Digitized  by  Google 


‘OigitizBCt’by  GcJOgte 


• L E V ITE 

DE  SANTI 

Per.  tutti  Giorni  dell’Anno, 

CON  BREVI  RIFLESSIONI  MORALI 
nel  fine  d’  ogni  Vita,  , ^ 

OP£2^A  D£L  PADJ^E 

GIOVANNI  CROISET 

Della  Compagnia  di  Gesù'-;  - 

'*  *•  **  ' 

Traiu^one  dal  Ur^uag^io  Fraittefe  nell'  Italiana.  • -*  ' » 

DI  SELVAGGIO  CANTURANI. 
TOMO  SEC  ONDO.  ' 


* - i' 


VENEZIA , MDCGXXVIII. 

Nella  Stamperia  Baglioni  .*  • 

, CON  LICENZA  DE'  SUPERIOkly  E P^iriLEGIO.  , 
•i  ^ • • * * • 


. » - -.s 
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T A V O L 4 , 

DELLE  VITE  DE'  SANT'^ 

Che  fi  contengono  nel  Secondo  Tomo , 

fecondo  la  Serie  de*  Mefi«  ' ' _ 

M A G G I 0> 

1 Jacopo  c $.  Filippo , ^Dofioli.  . ' . 

2 S.  Atanagio  Patriarca  d' Alellàndria. 

3 L' tivenxion*  della  Smta  Croce. 

S.  Alcllàndro  Papa,  cd  i Santi  Evcnzio  e Tcodolo  Martiii. 

4 S.  Monica  Vedova* 

5 S.  Pio  V.  Papa.  t • 

6 Sé  Giovanni  avanti  la  Porta  Latina. 

S.  Giovanni  Damalccno  , Confcflbrc . 

7 Sé  Stanislao  » Vefeovo  c Martire. 

8 L’Apparizione  di  S.  Michele  Arcangiol». 

S.  Pietro  Arcivefeovo  di  TarentafTa, 

9 S.  Gregorio  di  Nazianno  , Velcovo. 

10  Sé  Antonino  Arciv'c/èovo. 

S.  indoro  l’AsricoItorc. 

11  Sé  Ma/oio  Abate  di  Clugny. 

12  SS.  Nereo  c Achilleo  , Sé  Dortiitilla  > C S,  Pancrazio  Martiri . 

13  Sé  Giovanni  il  Silenziario*  Vefeovo. 

14  S.  Bonifazio  Martire. 

S.  Pacomio  Abate. 

15  S.  Pietro  , S.  Andrea,  S.  Paolo  « e S.  Dionigii  Vergine#  Martiri. 

16  S.  Onorato  Vefeovo  d’Amiens.  • 

S.  Ubaldo  Vefeovo. 

17  S.  Pafquale  Baylon  , Confcflbrc. 

18  S.  Felice  di  Cantalice  # Cappucino.  * 

19  S.  Pietro  Cclcftino  , Papa.  ^ ‘ . 

S.  Ivonc  , detto  l’Avvocato  de’ Poveri. 

20  S.  Bernardino  di  Siena  ♦ ConfcfTorc . 

21  Sé  Ofpizio  Solitario  di  Provenza#  Confeflbre. 

22  S.  Giulia  Vergine  c Martire- 

S.  Bovone  Gentiluomo  Provenzale. 

23  S.  Simeone  Stilita , il  Giovane . 

24  B.  Gianfrancefeo  B.cgis  ddla  Comfiagnia  dì  Gesù. 

25  S.  Maria  Maddalena  de' Pazzi#  Vergine. 

26  S.  Filippo  Neri#  Confcflbrc. 

27  S.  Giovanni  P«a  c Martire.  ' 
li  Venerabile  Seda. 

A 2 2*S.Ger- 


Digitized  by  Google 


zi  S.  Germano  Vefcoro . » 

aa  S.  Maffimino  Arcivcfcovo  di  Trcvcri. 
jo  S.  Felice  Papa  c Martire  ^ 

• S.  Ifacco  Solitario. 

31  S.  Petronilla  VerjfiflC. 


G I U G N O. 

, g S.  Panfilio  Sacerdote  > e fuoi  Compagni  Martiri, 
j S.  Simeone  Religiofo  di  Treveti. 

2 S.  Potino  , S.  Blandina  , e gli  altri  46.  Maniti  di  Lionc.^ 

SS.  Marcellino  , Pietro  ed  Erafmo  Martiri. 

3 S.  Clotilde  Regina  di  Francia. 

4 S.  Quirino  Vescovo  c Martire.  1 . , 

5 S.  Bonifazio  Vefeovo  e Martire. 

6 S.  Claudio  Arci  vefeovo  di  Befanzóne. 

S.  Norberto  Arcivelcovo. 

7 S.  Paolo  Vclcovo  e Martire. 

* S.  Medardo  Vefeovo.  ^ 

9  53.  nimo-»  fcnciano''Ma»ttri  J 

10  S.  Margherita  Regina  di  Scozia^  - , 

11  S.  Barnaba  jfppofiolo.  — 

12  SS.  Balìlide  , Cirino,  Naborc  , c Nazario  Martiru"' 

1 3 S.  Antonio  di  Padova , Confeiibre . 

14  S.  Bafilio  Vefeovo  e Dottor  della  Chiefa . 

15  SS.  Vito  e Modello,  e S.  Crefeenzia  Martiri. 

16  S.  Ciro  c S.  Giulicta  , Martiri. 

J7  S.  Avito  Abate  di  Micy. 

18  S.  Marina  Vergine. 

SS.  Marco  e Marcelliano,  Martiri. 

19  SS.  Gervafio  c Protalio , Martiri, 
zo  S.  Silyerio  Papa  e Martire. 

21  B.  Luigi  .Gonzaga  della  Compagnia  di  Gesù. 

22  S.  Paolino  Vefeovo. 

Z3  S.  Audrìa,  Regina  e Vergine  in  Inghilterra. 

B.  Maria  d’Ognate  Religiofa.  , ' . : 

24  ^ T^athiti  di  s.  Ciambattifta, 

25  S.  Febbronia  Vergine  c Martire, 

26  SS.  Giovanni  e Paolo  , Mattiti, 

27  S.  Ladislao  Re  d'Ungheria. 

28  S.  Lione  Papa  c Confeflòre. 

S,  Ireneo  Vefeovo  di  Lione,  Martire.  • 

29  S.  "Pietro,  "Principe  degli  ^ppofioli. 

30  Commemorazione  di  S.  Paolo  Appollolo,  _ :v/ 

’ LU-' 
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LUGLIO. 

1 S.  Simeone  > foprannomato  Salo . 

S.  Tcobaldo  Sacerdote. 

2 La  yifitaiyone  della  Santa  Verginei 
SS.  Procedo  e Martiniano  Martiri.' 

3 S.  Eliodoro  Velcovo. 

4 S.  Ulrico  Vefcovo  di  Augufta. 

5 B.  Pietro  di  Liiccmburgo  > Confcflbrci 

6 S.  Goardo  Sacerdote. 

7 S.  Guillebaldo  Vefcovo. 

3 S.  Elifabetta  Regina  di  Portogallo  i 

9 S.  Anatolia  Vergine  e Martire. 

10  1 fette  Fratelli  Martiri , c S.  Felicita  lor  Madie  J 

11  S.  Pio  Papa  e Martire. 

li  S.  Giangualberto , Fondatore  dell’ Ordine  di  Vallombrofa. 

13  S.  Anacìcto  Papa  c Martire. 

S.  Eugenio  Vefcovo  di  Cartagine. 

14  S.  Bonaventura  Cardinale. 

15  S.  Arrigo  Iinperadore. 

16  La  Feda  di  Noftra  Signora  del  Monte  Carmelo  J 
S.  Elidalo  Patriarca  a Antiochia.  • 

17  S.  Alcflìo  Confedòre. 

18  S.  Sinforolà , ed  i fette  fuoi  Figlinoli  Martiri. 

19  S.  Arfenio  Solitario. 

20  S.  Margherita  Vergine  e Martire, 

21  S.  Vittore  Martire, 

22  S.  Maria  Maddalena. 

23  S.  Apollinare  Vefcovo  c Martire. 

24  S.  Cridina  Vergine  c Martire. 

25  f.  Jacopo  ^poflolo. 

26  S-  >Anna  Madre  della  Santi^ma  Vergine, 

27  S.  Pjntalcone  Martire. 

28  SS.  Nazario  , Cclfo,  c Vittore  Martiri , c Innoccnzio  Papa. 

29  S.  Marta  Vergine. 

30  SS.  Abdon  e Sennen  Martiri. 

& Germano  Vefcovo  di  AulTerra . 

31  S.  Ignazio , Fondatore  della  Compagnia  di  Gesù.' 


Vite  de’ ss.  Tomo  IL 


A 3 AGO- 


AGOSTO 

1 S.  Pietro  fra  Ceppi. 

I fette  Fratelli  Maccabei , colla  lor  Madre , Martiri . 

2 S.  Stefano  Papa  e Martire . • . ‘ -v 

1 L'Invenzione  del  Corpo  di  S.  Stefano  Protomartire. 

S.  Marana  , e S.  Cira>  Anacorcte.  : 

4 S.  Domenico  , Fondatore  dcirOrdinc  de’ Predicatori.  * 

5 La  Feda  di  Noftra  Signora  delle  Nevi . 

6 La  Trasfigurazione  di  Noftro  Signor  Gcfucrifto.  « 

7 S.  Gaetano  , Fondatore  de  Chcrici  Regolari  Teatini . 

8 SS.  Ciriaco  , Largo  , e Smeraldo,  Martiri. 

9 S.  Romano  Soldato  , Martire. 

SS.  Secondiano,  Marcclliano  , e Veriano  , Martiri. 

10  S.  LorntT^o  Martire. 

1 1 S.  T iburzio  , e S.  Sufanna , Martiri 

12  S.  Chiara  Vergine. 

*■}  S.  Radegonda  Regina  di  Francia. 

14  S.  Atanagia  Vedova. 

15  L’ Mffuta^ione  della  SantiJUtma  Vergine, 

16  S.  Rocco  Confellbre.  , * 

S.  Giacinto  , dell’ Ordine  di  S.  Domenico.' 

17  S.  Mammante  Martire. 

18  S.  Chiara  di  Monte  Falco  , Vergine.  ’’ 

19  S.  Lodovico  Vefeovo  e Confcflorc. 

20  S.  Bernardo  Abate  e Confeflbre. 

21  S.  Germano  Patriarca  di  Coftantinopoli.  ' '• 

22  S.  Sinforiano  Martire. 

23  S.  Filippo  Benizio  ConfcATore,  • 1 

24  S.  Bartelommeo  Appoftolo.  1 

25  S.  Lodovico  Redi  Francia. 

■26  S.  Z^firinoPapac  Martire. 

a.7  S.  Cefario  Arcivefeovo  di  Arles 

28  S.  Agoftino  Vefeovo , e Dottore  della  Chiefa. 

29  La  Dicollazione  di  S.  Giambattifta. 

S.  Merry  ovvero  S.  Medcrico  Abate. 

30  S.  Fiacro  Confeflbre.  I 

3 1 S.  Raimondo  Nonnato  Confeflbre . I 

I 
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LE  VITE 


S A °N  T I 


IL  MESE  DI  MAGGIO. 


• GIORNO  I. 

J* 

S>4N  Jacopo  e San  Fiirrro  Ai’pojtoei - 

•An  Jacopo  detto  il  Mino- 
re, perchè  non  fu  thiama- 
lo  all’  Appoftulata  fé  non 
dopo  l’Appoftolo  S.  Jaco- 
po FibIìuoIo  di  Ztbedeo,  c 
Fratello  dì  S.  Giovanni  : Era 
Figlinolo  di  A Ifeo  e di  Maria  Figliuola  di 
Cleof.i , Cugina  della  Santiffima  Vergine 
■dmomkiara («a Sorella,  lecondoif  coftu- 
me  degli  Ebrei r che  chiamano  Fratelli  c 
Sorcllegli  flretO  Parenti  •,  e perla  ttefla ra- 
gione il  noftro  Santo  è nomato  nel  Vair- 
^lo.  Fratello  di  Gefucriflo benchènon 
foffe  che  fuo  Cugino.- 

S.  Jacopo  venne  al  Mondò’ alcuni’  anni- 
prirrr4  della  nafcita’  del  Salvatore  Fu 
Santo dice  Egefippo,  fino' dal  ventre  di 
fua  Madre,  cioé'r  fu  confacrato’  a Dio- db’ 
tVioi  Genitori'piiina  dì  naftere , e con  qne- 
flo  impegnato  ad  offervaré  per  miro  il 
corfo  di  fua  vita  le  regole  preferitte  al 


Nazarei impegno  cui  foddlsfcce  con  efat- 
ta  fedeltà  fino  alla  morte. 

Lafuavita,  dice  S- Girolanw  , non  fa 
che  un  digiuno  perpetuo,*  vietò  a feftelfo 
Titlo  delle  carni  e del  vino  fin  dalla  fua 
infanzia;  non  camminava  mai  fenoli  (cal- 
zo, e viveva  di  un  modo  sì  auftero,  che 
fecondo S.Gìangrifoflomo,  era  pii!  fimilc 
aduno icheletro,- che  adunUomovivo  . 
La  fua  pietà  corriipondeva  alla  fua  peni- 
tenza . Unito  a Dio  con  olTc  quia  fpezia- 
le,  privofij  di  tutti  i piaceri  quafi  fin  dalla 
cuna-  Si  può  dire,- che  l’unico  fuo- impie- 
go folle  l’orazione;  trovavatìad  ogniora 
nel  Tempio  , domandando  di  centinuo 
perdono  per  lo  fuo  Popolo,  e pregando 
lenza  intetmiilìone  per  la  fua  fallite.  La 
fua  afiìduità  nei  pregarDlo  ginocchioni, 
finzalollievo,  it nz’appoggio,  aveva  in- 
duritele lue  ginoichia  come  quelle  di  un 
Cammello.  La  lèmplicità  de’ tuoi  abiti,  la 
fua  aria,  la  fua  modtlHa,  eia  lantità  che 
rìlprendt'vain  tutte  le  fne azioni,  gli  ave- 
vano acquifiara  una  filma  ed  un  autorità  si 
flraordinaria  fraogni  forra  di  Ptrfone,  eh’ 
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8 Vite  de’ Santi. 


egli  era  l’ imico  Laico  cui  foffe  permeflb  1’ 
entrare  nel  Santuario;  non  era  perciò  di- 
nominato  che  col  roprannoinediGitifio  ; 
ed  eOendovi  una  eran  ficciti , Refe  le  Aie 
maniverfo  il  Cielo,  e colle  Aie  orazioni 
ottenne  iubito  la  pioggia.  Cìucfla  lenza 
dubbio  fu  la  cagione  , ebe  gli  fece  dare 
il  foprannome  d'  Oblia.,  che  GgniAca  in 
Linguaggio  Siriaco , il  Softr^odel  Popo- 
lo , ovvero  la  Fortezza  di  Dio. 

Tal  era  S.  Jacopo,  quando  il  Salvatore 
del  Mondo  degnoflì  di  chiamarlo  all' Ap- 
posolato. La  (aera  Scrittura  non  ci  fa  fa- 
pere  nè  in  oual  tempo,  né  in  qual  occa- 
(ione  il  noltro  Santo  folte  eletto:  c no- 
minato il  nono  fragli  AppuAoli  nel  Van- 
gelo . E’  probabile  che  nel  fecond’  anno 
della  predicazione  del  Salvatore  San  Ja- 
copo e San  Giuda  Aio  Fratello  foifero  a 
j dodici  a^regati. 

Sant' Epifanio  ci  allìcura,  che  S.  Jacopo 
vi  Afe  di  continuo  nel  celibato  . Il  nome  dì 
Fratello  di  GcAicrìSo  che  I Difcepoli  ftcAì 
comunemente  gli  davano  , fa  vedere  a 
fuliìcìenza  con  qual  tenerezza  il  noSro 
Santo  amarre  il  luo  divino  Maeftro  , c 
quanto  ne  folte  teneramente  amato. 

Era  antica  tradizione,  fecondo  S.  Giro- 
lamo, che  San  Jacopo  rifolvelte  nella  (era 
delia  Cena,  non  bere,  né  mangiare  , An 
cheGcAicriflo  folte rÌAifcitatq ; echeque- 
So  muovefiTe  il  divin  Salvatore  (ubito  do- 
po lalua  rilurrezione,  di  farò  vedere  a S- 
Jacopo.  Qjiello  vi  é di  certo  é,  cheGcfu- 
cri  Ao  eltendo  rifufcitaio  fi  fece  vedere  a S. 
Jacopo  in  privato,  come  dice  S.  Paolo  , 
dopo  dì  elterfi  palefato  a S.  Pietro,  e agli 
undici  Appoftoli  ; e S. Clemente  Aleltan- 
drìno , uno  de'  piò  antichi  Scrittori  della 
Ciiiefa  , alterifce  , che  il  Salvatore  del 
Mondo  dopo  la  fua  rilurrezione  comunicò 
il  dono  di  Scienza  a S. Pietro,  a S.  Jaco- 
poilGìufto,  e a S. Giovanni  ; cioè,  co- 
me lo  fa  intendere  quello  Padre  , una 
foprabbondanza  dì  lumi  e di  cognizioni 
fopranmturali  per  relazione  agl' impieghi 
particolari,  a i quali  gli  dediuava. 

Dopo  r Afcenfione  de  I Sai  vatore  al  Cie- 
lo, S Pietro  eltendo  (lato  ftabilito  daGe- 
fuenfio  licito  Capo  vìfiblle  dì  tutta  la 
Chìefa,  S.Jactmo  fu  fatto  VefeovodiGe- 
rufalcmme.  S.  Girolamo  dice,  chcgliAp- 
polloli  altro  non  fecero , ebe  dichiarare  fo- 
iennemeute  a tutti  i Difcepoli  1'  elezio- 


ne che  GefucrlSo  aveva  fatta  del  noftro 
Santo  per  quella  Cbiefa  particolare,  nel- 
la quale  può  dirli  che  il  Crillianelìmo 
folte  nato . Per  veritl  non  potevafi  dare 
agli  Ebrei  convertiti  alla  Fede,  de'  ouali 
quella  Chiefa  era  comporta  , un  PaRore 
che  lor  folte  più  grato  , e per  cui  aver- 
terò maggior  venerazione  e rifpetto  . 

Il  Aio  zelo  accompagnato  dalla  pieti 
e dalla  dolcezza  che  lo  rendevano  ti  de- 
gno dì  rifpetto , foRenuto  dalla  fantità 
della  Aia  vita  aurtera,  e autorizzato 'da' 
miracoli  che  faceva  , popolò  ben  prerto 
quella  Chiefa  nafeente.  Il  fervore  dique* 
nuovi  Fedeli  corrifpondeva  a maraviglia 
alla  follecitudine  del  tanto  Pallore,  e la 
lor  Fede  trionfò  con  ifplendore  nella  pri- 
ma delle  perfccuzioni  che  I'  Infetno  ec- 
citò in  Gerufalemme  contro  la  Chiefa  . 

La  dolcezza , l’ innocenza  e la  modertia 
dì  San  Jacopo  non  contribuirono  poco  a 
guadagnargli  i cuori  di  molti  Ebrei , anche 
de'  principali  della  Nazione  , I quali  ab- 
bracciarono laFcde  diGefucrìrto  ; cper  le 
predicazioni  del  nortroSanto  vedevafi  cre- 
feere  ogni  giorno  il  numero  de’Fedeli.  L' 
attacco  oflinato  che  m -llravano  per  le  ce- 
rimonie della  Legge  gli  Ebrei  convertiti  , 
collrigneva  il  noRro  Santo  a dcflreggiarc 
concili,  imitando  il  Aio  divino  Maellro  . 
La  Livia  condifeendenza  in  punti  poco 
eltenziali , guadagnò  molti  Ebrei  a Gefu- 
crifto , ma  non  lafciò  di  effer  occafionc 
di  qualche  turbolenza. 

Alcuni  Criftiani  di  Giudea,  ancora  trop- 
po zelanti  per  l'antica  Legge,  turbarono 
la  Chiefa  d' Antiochia,  volendo  obbligare 
i Gentili  alla  Circoncilìone.Furono  perciò 
mandati  S.  Paolo  e S.  Barnaba  a S.  Pietro , 
S. Jacopo  c S.Glovanni  eh' erano  in  Ge- 
rufalemme, pcrudìre  lelordecifioni , ef- 
fendo  eglino  gli  Oracoli  della  verità , i 
Dipofitar)  della  Fede,  e le  Colonne  della 
Cbiefa,  come  dice  S. Paolo,  ferivendoa' 
Calati.  ( c.i.  ) In  quell’ occafione  fi  tenne 
in  Gerufalemme  il  primo  Concilio . S.  Pie- 
tro che  vi  prefedette,  raccontò  timi  1 mi- 
racoli che  Iddio  aveva  fatti  per  lo  Aio  mi- 
nillerìo  in  favor  dc'Gentilì,  i quali  aveva- 
no abbracciata  la  Fede,  ed  a’ quali  Iddio 
aveva  conceflb  lo  Spirita  Santo corae:agIi 
altri  Fedeli;  c conclufc,  che  non  doven- 
do cITcrfalvati,  che  per  la  grazia  del  Re- 
dentore , non  era  dovere  I’  aggra^re  ^ 


'•  S ' - 


San  Jacopo  e San  Filippo  Appoftoli.  9 

■ • re  folTc  giunto,  i Dottori  della  Legge  e i 

Farifei  irritati  nel  vedere  i gran  progrefli 
che  faceva  la  Religione  CrifSiana  in  tutta 
la  Giudea  , e fpea'ialmente  in  Gerufalem- 
me,  rifolvetteto  di  metter  tutto  in  opera 
perefterminarlaed  efiinguerla.  Nell’  an- 
no 62.  Anano  Sommo  Sacerdote , Figliuo- 
lo dell'altro  Anano,  ovvero  Anna  , Co- 
gnato di  Caifaffo  , de’  quali  fi  patla  nel 
Vangelo,  Uomo  ardito  e intraprendlto- 
re,  tentò  di  approfittarfi  dell’ interregno  . 
Adunò  il  gran  Configlio , dinominato  Sa- 
nedrino , per  rifolvere  fopra  i mezzi  di 
mandar  in  rovina  il  Vangelo.  Lofpcdien- 
te  più  efficace  che  fi  trovò,  fu  di  coftrigne- 
re  Jacopo  il  Giulio  a rinnegare  Gefiicrifto , 
ad  abiurare  la  fua  Religione,  e adifingan- 
nare  il  Popolo  colle  lue  parole  e col  fup 
efcmpio.  E’ fatto  comparire  avanti  all’A- 
dunanza. La  riputazione  del  Santo  tralfe 
tutto  il  Popolo  d'intorno  al  Palazzo:  la 
Sala  fu  ben  pi  elio  piena  de’  più  riguardcvo- 
li  della  Città.  S.  EgeCppo  dice  , che  gli 
Adunati  /infero  di  domandare  ad  eflb  il  fuo 
parere,  per  aver  motivo  di  gaftigarlo.  E 
certo  tuttavia  che  molti  operavano  con 
fincerità  nelle  domande  che  fecero  ad  elfo . 
Noi  vi  abbiamo  chiamato,  glidilTero,  per 
aiutarci  a far  cheil  Popolo  firavveda  delle 
lue  deviazioni , e fi  emendi  de’fuoi  erro- 
ri  : Vedete  che  tutti  diventano  feguaci  del- 
la dottrina  di  Gesù,  ch’é  confiderato  co- 
me il  Meffia  promeffoi  è neceffario  che 
oggi  difinganniate  tutto  qiiefio  gran  Popo- 
lo, che  dalla  Feda  di  Pafqua  èqui  aduna- 
to da  ogni  patte.  Tutti  vi  conofconoper 
Uomogiufto,  Uomo  verace  e fenza  tifi 
petto  umano:  tutti  parimente  fon  pronti 
di  rimetterli  allateùimonianza  che  farete 
alla  verità.  Salite  dunque  fopra  iltetrazzo 
del  'Tempio  ,*  affinchè  tmto  il  Popolo  poflia 
udirvi,  efaperdavoiciò  chenepenfate  • 
c ciò  ch'egli  ne  dee  credere. 

S.  Jacopo  effendofi  fatto  vedere  fopra  il 
terrazzo,  gli  Scribi  e i Farifei  di  giù  gli 
dilTero  ad  alta  voce  : Diteci  o Uòmo  giufio 
ciò  che  dobbiamo  credere  di  Gesù  eh  c 
fiato  crocififfo;  perchè  noi  cl  atterremo 
alla  vofira  teflimonianza.  Allora  S.Jact> 
podille:  Afcoltate,  Fratelli  miei,  la  tefti- 
monlanzacbe  fono  per  fare  alla  verità  :Ge. 
sù  Figliuolo  dell’ Uomo  di  cui  parlate,  fla 
nel  Cielo,  alTifo  alla  delira  della  Maeflà 
Suprema,  come  vero  Figliuolo  di  Dio,  e 

dee 


Dlfcepoli  col  giogo  , dal  quale  Gefucti 
fio  avèva  liberati  i Fedeli. 

Dopoché  S.  Pietro  ebbe  parlato,  5.  Ia- 
copo come  Velcovo  del  luogo  ripigliò  la 
parola  , e diffe:  Fratelli  miti,  afcoltate- 
mi.  I vdf7.i5-  ) Simoneviha  cfp,^oco; 
me  Iddio  ha  cominciato  a trarre  da  dentili 
un  Popolo  che  foffe  fuo;  e con  quello  fi 
accordano  le  parole  de’  Profeti , fecondo 
quello ch’è ferino:  Io ritomcrò^poi , e 
f.bbricheròdi  nuovo  la  Cafa  di  Davide  , 
ch’è  caduta:  fabbricherò  di  nuovo  ciò  eh 
è fiato  mandato  in  rovina,  c lo  rialzerò, 
•affinchè  il  rimanente  degli  Uomini  , e tutte 
le  Nazioni  che  fono  conofeiute  fotte  il 
mionomc,  ccrthinoilSignore.  Egliftef- 
fochefa  code  Ile  cofe,  di  quella  maniera 
favella.  Iddio  conofce.in  ogni  tempo  1 ope- 
ra fua  i perciò  giudico  effer  bene , che  non 
fieno  inquietati  coloro  fra’Gentili  che  fi 
convertono  a Dioj  ma  fi  debba  (crivete 
ad  effi,  chefiaflenganoda  quanto  ^1  Ido- 
li hanno  telo  immondo,  dalla  fornicazio 
ne,  daquantoèfiatofoffocato,  e dal  fan 
gue.  Qiicfto  fentimento  fu  feguito  . Gli 
Appofiuli  c i Sacerdoti  con  tutta  la  Chitla 
furono  di  parere  di  mandare  ad  Antiochia 
S.  Paolo  e S.  Barnaba  con  Giuda  e Stia:  cd 
ecco  quanto  lì  fciiffe  per  elfi  : E’  parere 
dello  Spirilo  Santo,  enofilo,  il  non  ob- 
bligarvi apiùdiouclloèntct/rario:  Afle- 
ncrcvi  dalle  cole  fatrificaie  agridoli,  dal- 
la forni  fic.izionc  , &c.  guardandovi  da 
rutto  ciò  farete  bene.  Addio. 

Intanto  il  numero  de’ Fedeli  «uro  gior- 
no crcfcevainGetufaIcmme,  per  lo  zelo  , 
per  la  dolcezza,  eper  lapiecàdiS.  Jacopo. 
Egli  deflreggiava  (aggiaincnre  coll’ofiina- 
tadilìcatizza  degli  Ebrei,  e tollerava  rut- 
to ciò  che  non  tra  incompatibile  col  Cri- 
fiianeCmo,  guadagnando  il  loro  cuore  e 
la  lor  confidenza  C/olladolcezzaCrifiiana, 
a fine  dì  fpigne  rii  appoco  appoco  a liberarfi 
dalle  inutili  cerimonie  legali,  alle  quali  fi 
facevano  vedere  fempre  attaccati . Nell’ 
anno  j8.  S.  Paolo  giunto  in  Gerufalemme, 
andò  nel  giorno  feguenie  a vìfuare  & Jaco- 
|w,  ìlquale  loconfìgliòfarcreHeredi  non 
tigt  I tare  certe  cerimonie  del  la  Legge  anti- 
ca, di  pttea  conlcgucnza,  per  nonifean- 
dalezzarc  gli  animi  deboli;  Il  che  dall’ Ap- 
^ftolo  fu  fatto. 

Dopo  la  morte  di  Fello  Governatore  di 
Giudea,  eptimaebe  Albino  Aio  Succello- 
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dee  venire  un  giorno  portato  fopra  le  nu- 
vole del  Ciclo  per  giudicar  tutti  gli  Uomi- 
ni . Egli  è il  Meilìaafpcttato  da’  nollri  An- 
tenati > nel  quale  dev  cfftre  tutta  lanoftra 
confidenza,  e la  fptranza  d’Ifdracle. 

Appena  S*  Jacopo  ebbe  terminato  di  par- 
lare, clic  lingrannumero  rnolTodalla  fua 
teftimonianza  credette  fubito  in  Gefucri- 
fto,  e cominciò  a lodar  Dio,  dicendo  t 
Ofanna  al  Figliuolo  di  Davide  . Ma  gli 
Scribi  e i Farifci  pcntcndofittoppo  tardi 
di  quanto  avevano  fatto»  gridarono  con 
tutte  le  loro  forze:  Popoli,  ilGiuftocrra. 
Edentrando  in  furore  contro  il  Santo,  la- 
lironofoprail  terrazzo,  c lo  precipitaro- 
no dalla  fommità  del  Tempio  . Il  Santo 
non  morìiubito,  fi  alzò  ginocchioni , c 
pregò  per  coloro  elicgli  toglievano  la  vi- 
ta . Coftoro  non  potendolo  vedere  foprav- 
vivere  alla  (ua  cadura,  lo  amraazzavanoa 
colpi  di  fallì , per  ordine  di  Anano  e del  fuo 
configlio,  che  credettero  dover  far  ogni 
sforzo  per  accelerare  la  fua  morte,  prima 
dt ll’arrivo di  Albino,  nuovo  Govcrnator 
di  Giudea- 

Un  Uomodclfa  Birpe de’RecaWtl  Jen- 
tcndo  che  il  Santo  pregava  a favorede’  luol 
nemici,  mentre  veniva  opprclfo  colle  pie- 
tre ; volgcndofia'Carnefici,  lorrinfacciò 
con  forza  la  lor  crudeltà,  edifleloro:  Ar- 
refiatevi  : che  fate?  non  vedete  che  il  Giu- 
lio fi  orazione  per  voi?  Ma  que’ furibondi 
furorofotdt  alle  rimoflranzc,  raddoppia- 
rono la  loro  rabbia,  aumentoffi  il  lor  fu- 
rore, edunagrandinedi  fafn  cadeva  fopra 
il  fantoAppoflolo;  quando  un  Tintore, 
elTendofi  trovato  preiente  col  baftone  di 
cui ferviv affa  fodare  i panni,  glienefcari- 
còun  gran  colpo  fu ’l  capo,,  e terminò  di 
trccidtrio . ^ 

*■  CosimoriS.  Jacopi>  ne!  giorno  di  Paf- 
qua dell'annona-  dopo  avergovernata  la 
Cbieia.di  Genilalemme  per  lofpaziodi  po- 
troiteriodi  venrinòv’anni»  Si  crede  fotfe 
fotterratonel  luogo  Beffo-, in  cui  era  flato 
hiartirizzato-  La  fua  mone  fu  fegulta  da 
molte  làgrime;  mai  Uomo  alcuno  ha  la- 
feiato  tanto  d:  ilderiodi  fc  j e gli  Ebrei  lleflli 
tónfidcrarotio  quella  morte ingiuftacqme 
uiv  delle  caufe  principali  delle  pubbliche 
'■dlfavvcntitrc  delia  Nazione,  c dellarovi-- 
nif  Beffa  di  Gctnfaltiiime,  che  legni  ott’ 
annidopo  la  morte  di  tpiefl’ Appoftolo- 
S. Jacopo,  come  Vefeovo  di  Gerufalem- 


Santi. 

me,  e come  l’AppoBolo  più  partìcolar* 
mente  degli  Ebrei,  fcriffela  PiBofa  mara- 
vigliofa  cn’ù  parte  delle  facrc  Scritture  , 
Cd  è laprima  delle  (ttteche  fi  chiaman  Cat- 
toliche , cioè  , Univcrfali  , perchè  non 
fono  dirette  ad  alcuna  perfona,  ma  gene- 
ralmente a tutti  i Fedeli . Ella  è indirizzata 
alle  dodici  Tribù,  cioè  a tutti  gli  Ebrei 
convf  Ttiii , (patfi  in  tutte  le  parti  del  Mon- 
do . Quella  Pillola  eccellente  è fcniprc 
fiata  coiiGderaca  come  il  Compendio  più 
fiigolo  di  tutta  la  Morale  Cridiana.  Lo 
ftilc  n’è  vivo  e flrignentc,  e non  fi  ve- 
dono in  altro  luogo  gli  abufi  riprefi  con" 
termini  di  maggior  cnergia- 

Si  dinomiiia  parimente  PifloLa  Canoni- 
ca, perchè  contiene  delle  regole  impor- 
tanti per  ladirczionde'  coftumi,  e dell*  ec- 
cellenti iflruzioni  fopra  le  materie  della  Fe- 
de . La  parola  GrecaC«wen  fignifìca  regola. 

LaChiefa  celebra  in  quello  lleffo  giorno 
la  Fella dtS-  Fil  ppo,ch’elfendo  Baco  chia- 
mato all’'Appollolato  prima  diS. Jacopo  , 
è Tempre  nomato  il  primo  nell’Ufizio  di 
quello  giorno. 

S.Filippo  cranativodi  BftfaicfaCiitàdi 
Galilea  iopra  la  fpiaggia  del  Lago  di  Genc- 
farct.  Era  amt»u(;iiaio , ed  aveva  tre  Fi- 
gliuole. Lafua  pietà,  dice  San  Giangrìlo- 
fiorao,  lo  rendeva  venerabile  r medirava 
di  continuo  fopra  la  Legge  e ì Profeti,  e 
attendeva  con  un  gran  fondo  di  religio- 
ne il  Mcfiia,  clic  doveva  effcrc  la  reden- 
zione d’ildraele-  i • 

S.GiainbaniBa  avendo  dbtto  ad  alta  vo- 
ce  alla  prelcnza  de’  fuot  Difcepoli  , che 
Gesù  era  l’Agnello  di  Dior  Andrea  c Si- 
mone,  che pbi  fu  ditiotuinato  Pietro,  1^ 
guirono il  Salvatore-- Gesù  effendo  parti- 
to nclgiomofegtienreper  la  Galilea,  irc^ 
vò  per  ìBradh  Filippo;  altro  non  gli  diffe  , 
fenon:  Seguitemi;  c con  qiieftedue  pa- 
róle lo  guadagnò  di  maniera,  «he  gl’  inlpl- 
rò  un;  dcfiderlo  ardente,  non  folo  di  la- 
feiartutto  perfrguirlor  ma  ancoradi  con- 
durgli cmanti  Difcepoli  avellV  potuto.  In 
fatti  S-tilippo  effendofi  incontrato  poco 
dopo  con  Natanaele , lo  afficurò  che  ave- 
va avuta  la  felicità  di  trovar  quello,  del 
quale  Mosé  aveva  tanto  parlato  ne  Libri 
deila  Legge,  c iProfeti-faocvanoil  ritrat- 
to; cloconduffc  aGcsù'-'S.Clcinente  A- 
leffandtino  dice  , come  cola  della  quale 
ognuno  conveniva,  cheS*Filippo 
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gli  che  domandò  di  andare  a fcppellirc 
luo  Padre,  c cui  Gcfucrifto  rifpoletLa- 
fciate  i morti  feppcllite  ì lor  mocci» 

S.  Filippo  fi  unì  da  quel  punto  con  tanto 
affetto  a Gefucrifto  , che  più  non  lo  lafciò. 
Fu  innalzato  l’ anno  fcgucnte  all’ Appofto- 
lato,  epofioncl  numero  de’ dodici  ; è no- 
minatone! Vangelo  fubitodopo  S.Giovan- 
ni.  La  diftiiizionc  che  ’lSalvatorc  del  Mon- 
do faceva  diS.  Filippo,  moftra  quanto  lo 
amava.  AllorchèGefucriflo  volle  fare  il  mi* 
lacolo  della  multiplicazione  de’ pani,  do- 
mandò a S.  Filippo  per  cercare  , doveave- 
rebbonfi  potuto  trovar  tanti  pani  per  dare 
a mangiare  a quella  folla  di  Gente.  Alcuni 
(franieri  volendo vcdcreGefucriflo,  fi vol- 
(eto  aS.  Filippo  , comeaquello  ch’era  fti- 
raato  aver  più  acceffo  al  Salvatore  ; e Gefii- 
crilfo  avendo  parlato  di  fuo  Padre  nel  gran 
difeorfo  , che  fece  a’ fuoiAppoftoli  il  gior- 
no precedente  alla  fua  PalTìonc  ; Filippo 
prele  la  libertà  di  pregarlo  che  lor  faceffe 
vedere  il  Padre,  foggiugnendo  che  quello 
eraqiiantodefideravano;  e Gffucrifto  gli 
rifpofe , che  chiunque  vedeva  il  Figliuolo, 
vedeva  il  Padre . 

Dopol’  AfcenGonedel  SalvatorealCie- 
lo  , c dopo  la  difeefa  dello  Spirito  Santo, 
tutti  gli  Apposoli  rlTendo  fparfi  per  tutto  I’ 
Univerloper  portare  in  ogni  luogo  i lumi 
del  Vangelo,  S.  Filippo  andò  a predicare  la 
Fede  nella  Frigia  ; vi  con  vertìgran  numero 
di  Gente  co’ miracoli  che  vi  operò.  Eflen- 
do giunto  in  Gerapoii,  reflò  moffo  dalla 
compaflìone,  e nello  (leffo  tempo  fdegna- 
to,  vedendo  il  culto  chcquel  Popolo  preda- 
va ad  una  Vipera  moftruofa  ; animato  dal 
fuo  zelo  fece  feoppiare  nello  deflb  punto  il 
vìi  animale , e feoprendo  a que’  popoli  i lor 
errori  in  tutto  rozzi , gli  converti  alla  fede, 
e vi  (ondò  una  florida  Chiefa  : ma ’l  Demo- 
nio non  la  lafciò  gran  tempo  in  pace.  I Mi- 
nidri  degl’  Idoli  e i Magidrati  , vedendo! 
progeeni  maravigliofi  che  faceva  la  Fede , 
rifoTvettero  di  far  morire  il  fancoAppodo- 
lo.  Lo  prefero,  e dopo  di  averlo  tenuto 
per  qualche  giorno  in  prigione , lo  fecero 
crudelmente  battere,  lo  attaccarono  ad  una 
croce,  e lo  ammazzarono  a colpi  di  faflì . 
Un  orribile  terremoto  che  feguiunpoco 
prima  della  fua  morte,  (paventò  i Pagani , 
ed  avendoli  tutti  difperfi , lafciò  la  libertà 
a’  Cridiani  di  fciogliereil  fanto  Appodolo; 
maS.Filippo  ben  conofccndo,  che  non  gli 
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renavano  fé  non  pochi  momenti  di  vita,' 
pregò  gli  fi  lafciaffe  terminarla  fopra  la  cro- 
ce ad  imitazione  del  fuo  Salvatore  ; il  che 
ottenne,  elTendo  un  poco  dopo  fpirato,  rac- 
comandando a Dio  r anima  lua , c 'I  fuo  Po- 
polo. Quedapreziofa  morte  fegut  nel  dì 
primo  di  Maggio  dell'anno  54.  fecondo  il 
Baronio ; ovvero verfo  l’ atino^o.  fecondo 
il  parer  di  coloro  che  lo  fanno  in  età  di  87. 
anni . Una  pariedifiie  Relìquie  fu  porcata 
aCodantinopoli  , c l’altra  a Roma,  c fo 
no  onorate  nella  Cbiefa  de’  fami  Appodcli 
fabbricacadaì  Papi  Pelagio  1.  c Giovanni 
111.  fuoluccefforc. 

SanFllippo  era  Rato  ammogliato,  pri- 
ma di  eìfere  chiamato  all’ Appodulato  , ed 
aveva  tre  Figliuole, leqiiaii  fi  didinfcro  col- 
la loro cininence  virtù.  L’una elfendo fiata 
maritata , fi  fantilicò  nel  Tuo  dato , e fi  dice 
per  cola  certa  che  fu  dorata  di  grazie  firaor- 
dinaric . Morì  in  Efefo  dopo  aver  converti- 
to un  gran  numero  d’infedeli  a Geliicrido, 
co’  fitoi  difeorfi  e co’fuoi  gran’di  efempj . L’ 
altre  due  cqnfacrarono  con  voto  a Dio  la 
locovcrginicà,  efuronodotatedel  dono  di 
profezia.  Seguirono  S.  Filippo  a Gerapoii, 
dove  non  contribuirono  poco  alla  pcop.v 
gaziondej  Vangelo. 

Il  culto  di  quedo  grand*  Apodolo  fu  cele- 
bre per  tutta  la  Chiefa  fino  dal  tempo  della 
fua  morte  ; ma  la  fua  Feda  fu  anche  più  fo- 
IcnneapprcflroiGrecie  gli  Orientali,  eia 
fila  offervanza  vi  è ancora  dapperutto  di 
precetto  come  quelle  del  prim’  ordine,  do* 
pounavifione  ch’ebbe  rimperadore’Teo- 
dofioil  Grande  , comeriferifccTcodorc- 
co  nella  fua  Storia  Ecclefiadica  ; il  che  con- 
tribuì anche  molto  all’  accrefeimento  del 
fuo  culto  nell’Imperio  Romano.  Qiiedo 
Principe  avendo  a combattere  contro  il 
Tiranno  Eugenio  nell’anno  394.  etrovan- 
dofi  inquieto  , ed  un  poco  abbattuto  dal 
cattivo  fuccefi'o  che  aveva  avuto  il  luo  efer- 
cico contro  quel  nemico,  ebbe  ricorfo  al 
Signore,  e dopo  aver  pallata  lanette  in 
orazioni , vide  in  fogno  due  Uomini  vedi- 
ti di  bianco , fopra  due  cavalli  bianchi  , i 
quali  lo  efortavano  a prender  coraggio , ed 
adifporrelefuetruppein  battaglia,  afficii- 
randolo eh' erano  mandati  in  fuofoccorfo; 
che  l’uno  diedi  era  Giovanni  il  Vangeli- 
fla,  c l’altro  FilippoAppodolo}  eglipro- 
mìfero  di  fargli  riportar  la  Vittoria.  L’Im- 
pctadore  eìTendofi  (vegliato,  ben  conobbe 
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chclavlfìonenoncraonfo^no}  nefu  tan- 
to più  pcrriuio,  quanto  ieppc  che  nello 
fteflbtempoun  foldato  dcll'erercito  , co< 
nofciuto  da  tutti  per  un  Santo,  a cagion 
delIapurimdeTuoicoùumI,  e diruadivo- 
zionc,  aveva  avuta  la  flefla  vifìone  nella 
ftefs'  ota . Teodofio  nulla  più  temendo  con 
talfoccorfo  , perquantoaliierofolTe  il  ti* 
rannoa cagion  deVantagi’j  che  aveva  ri- 
portati ; benché  foflero  ineguali  le  lue  for- 
ze, dirponeilluo  efercito  in  battaglia;  e 
pieno  di  confidenza  nella  protezione  de’ 
fuoi  due  potenti  Protettori , airalifce  II  ne^ 
mico  dell'Imperio  e della  Religione  , lo 
feonfigge  , l'uccide.  Una  vittoria  tanto 
pronta,  e tanto  compiuta  quanto  inafpet- 
tata  , fu  confìderata  univerfalmeniccome 
un  favor  (ingoiare  del  Cielo,  e come  un 
miracolo  patente.  E quantunque  celebre 
fodedigià  nella  Chiefa  la  Fella  di  S.  Gio- 
vanni il  Vangeliùa  c dell’ Appoftolo  S.  Fi- 
lippo, lo  divenne  anche  più  in  Oriente  ed 
in  Occidente;  c dopo  quel  tempo,  IGteci 
e gliOrientali  la  mettono  nel  numero  delle 
Fede  del  ptim’  ordine , e delle  più  folenni  • 

RIFLESSIONI. 

O yf»  Jacopo  i confacTAto  a Dio  dafuoi  G e~ 
•3  nitori,  attcheprimadi cJftrnAto;  tlSi- 
gtioreperciò  lo  colmn  di  millt  benedivoni fi- 
tto dallA  {ma  ttAfcitA,  Se  I Genitori  fofftro 
tutti  t/mtoreirgiofi,  i Figliuoli/entirebbono 
■in/efleffi  di  buon  or  Agli  effetti  delUpietÀ  de' 
lorÓenitori . A chificon/ACrAno  t Figliuo- 

iiì  Al  Mondo,  alUvAnitd,  aU’ ambiiÀo- 
nt,  aìC idolo  delÌACupidigÌA  e delle  ricchez- 
ze. NonficeffAditCire  ad  efft  che  debbono 
ricordArfidi  ejfer  nobili  : dicefi  loro  foven- 
te  che  fi  ricordino  dieffer  Crtfiiani  ? Gli 
Ebrei  non  dinotninAno  S. Jacopo  che  l’Uomo 
Giufio,’  Cono/cono  tuttala  fua  virtk,  con- 
cedono tutti  aver  egli  della  probità  e dell’  in- 
nocenza -,  e non  laf ciane  di  farlo  morire. 
Unzelodipajfioneèunfurore  ben  diflmto  ; 
lapajfieneelaragionejono  fiempre difcordi . 
Il  motivodi religione jerve  fetnpre  diprete- 
ftoa' nemici  anchepik  dichiarati  della  Reli- 
gione. S.  Filippononficontenta  di  medita- 
re  la  Legge  di  Dio , laofferva . Pochi  fono  i 
Cri  filoni  che  ignorano  le  verità  e lemafjime 
del  y angelo  : verte  fon  molti  oggidì  che  lo 
feguono  } Ache  ferve f(^ere  tutto  ciò  che  fi 
detfare,  fenonfifaciòchefi  deci  Qtttfto 


gran  Santo  vuol  morire  fi pr a la  croce,  e non 
vuol  permettere  di  efferne  difiaccato.  Non 
VI  e alcun  vero  Difcepolo  di  Gefucrifio  che 
non  voglia  vivere  e morire  f opra  la  croce . 
Secondo  q^efia  verità  Gefucrifio  ha  forfè 
molti  veri  Difcepoliì 


GIORNO  IL  DI  MAGGIO. 

Sant’  Atanagio  Patriarca 
d’  Alesiandri a. 

OAnt’ Atanagio,  fempre  onorato  da  turca 
laChiefa  , come  l’appoggio  non  mai 
abbattuto  della  Fede  Onodolìa  , l’ illullrd 
difenfoic  della  Divinità  del  Figliuolo  di 
Dio, uno  de’lumi  maggiori  del  Mondo  Cri- 
(liano,  e da  noi  con ù derato  come  uno  de’ 
Santi  maMiori  dellaChie(a,nacquein  Alcl- 
fandria di  Egitto,  verfo  l’anno  294.1(00! 
Genitori  vili  didinguevano  per  la  lor  no- 
biltà» edamhepiùper  la  loto  devozione  ; 
non  lafciarpuo  per  ciòcofa  alcuna  valevo- 
leadareal  loro  Figliuolo  un  educazione 
cltecorrifpondeflTe  , ealla  (antità  dcllafua 
Religione,  callo  fplendorc  di  fua  Fami- 
glia. La  vivacità,  Mferio,  la  penetrazione 
cdraordlnaria  dell' intelletto  del  giovane 
Atanagio  dedarono  ia  maraviglia  in  tutti 
coloro,  ch’cranoapplicati  a coltivarlo;  c 
’l  ptofìno primaticcio  che  fece  nello  dudio 
delle  bel  le  lettere , in  un  età,  nella  quale  ap- 
penaunFanciullofaparlare,  fece  vederea 
(ufficienza  quello  eh'  egli  elTcr  doveva.  Ru- 
fino dice  , che  in  un  giorno  di  Feda,  Ata- 
nagio  ancora  affai  giovane  tradullandod 
con  alcuni  Fanciulli  di  fua  età,  imitò  le  ce- 
rimonie della  Chiefa,  e battezzò  alcuni  di 
que’  Fanciulli , che  non  avevano  pct  anche 
ricevutoli  Battefimo.  Il  Patriarca  Sant' 
Aleffandro  informato  del  fatto  , interrerà 
il  giovane  Atanagio  , e (opra  le  Tue  rirpodc 
giudicò  non  doverli  ribattezzare  que'Fan- 
ciulli. 

Il  (amo  Vefeovo  prefe  quel  giuoco  per 
un  prefagio  dc’gran  dilegni , che  la  Provvi- 
denza aveva  fopra  quel  Fanciullo . Ne  pre- 
te cura  , e vedendolo  poco  dopo  intelli- 
gente nelle  feienze  umane  , gli  configliò  1’ 
applicarli  allo  dudio  delle  lettere  divine;  c 
lì  può  dire  , che  mai  Uomo  alcuno  non  vi 
fecemaggior  progredo  in  minor  tempo. 
Quanto  egli  ha  fcrirto  in  difefa  di  nullra 

Reli- 


Sane’ Acanagio  Patriarca.  * i) 

Rc-liglonCt  favcdemfiiffickiizn,  quanto  Aire  il  male,  fa duopo adunare  ilfamufo 
folTc  eccellente  in  tutte  le  feienze  • Intel-  Concilio  di  Nicea.  Sant*  Atanagio  vi  ac- 
ligentein  tutte  le  beil’Anl , d >itilTiiiioFi-  cotnpagnòilfuo  Vefeovo  , c vi  fi  diRinfe 
lofofo  , diligentec  prufondoTeulogo,  an-  per  la  Tua  capaciti  , e per  lo  fuo  zelo.  L' 
cbeabilìinmuGiureconrulto  ; erutto  ciò  empietà  Ariana  vi  fu  fulminata  ; e'inoRro 
inuncià  , nella  quale  il  maggior  merito  Santo  vi  acquìRò  tanto  credito  nelledif- 
confiftenci  defiderio  di  fapere.  pute che  feflenne  contro  i’Erefiarca  , che 

Diventando  tutto  giorno  più  dotto»  di-  ioconfufe  ; vi  fi  fece  tanto  ammirare  col- 
ventava  piùfanto.  La  riputazione  del  gran  la  fua  vigilanza,  e colla  (oa  penetrazione 
Sant’ Antonio  lo  traRc  nell^ifcno.  &no  nello  fcoprirelfuolartifizj,  nellofcioglie- 
unialMaeRrofeceinmendidue  annipro-  rcifuoiiofifmi,  e nello  fconcerrarc  il  fuo 
.eredi tanto maravigliofi nella  fcienzadella  Mrtitp,  che  quantunque  non  foRie  che 
falute  , chela  bada  Tcbaide  avercbbcfola  Diacono  , fu  confiderato  da  quel  punto 
pudeduio quel  teforo  , fc'l  fatuo  Patriarca  comeil  Flabello  degli  Ariani,  ecomeuno 
d' Aledandria  non  avede  impiegata  la  fua  de’ Lumi  piu  tifpicndenti  della  CbieCa. 
autoritàper  richiamarlo  nella  ma Cbiefa.  Terminato  il  Concilio,  Sani’Aledati- 
Vi  comparve  collo  fplendorc , cheYom-  dro  ritornò  col  fuo  Diacono  in  Alcf- 
miniflra  un  mento  Rraordinario  , quando  fandria  , c confnmato  dalle  fuc  auReti-  . 
'fi  trova  unito  ad  una  virtù  fublime.  Dive-  tà,  c dalle  Tue  faiithe,  vi  moti  fanta- 
nuto  l’ammirazioDede'Fedelì,  divcnneil  mente  dopo  cinquemefi.  Pochi momen- 
tcrroredegli  Eretici , e dc’Gentili.  Noti  ti  prima  di  fpirarc , non  vedendo  coro- 
aveva  che  vent’anni  , quando  compofe  patire  Sant’ Atanagio , the’l  timor  di 
contro  di  rdì  due  ammirabili  Trattati  , il . fucccdergli  aveva  fatto  fuggire:  AtA»*- 
fecondo  de’ quali  ha  per  Titolo  : Dell’In- , didc  il  fanto  Patriarca  con  ifpirlto 
catnazione  del  Verbo.  Sant' Alcdandto  di  profezia,  AtanAgia  , vai  credati  tfftr- 
conofeendoun  metitosldìRinio,  loclede  vi  /attrAttt  calia  fugA  , ma  U/ngationvi 
per  fuo  Segretario,  lo  innalzò  agii  Ordini  frivtrÀ  della  Sede  PAtriArcAle.  Aledandro 
factl  , e fi  fervi  della  fua  penna  e del  fuo  mi-  .mori,  e Ar.inagio  fu  eletto  Patriarca 
niRcrioconrroiMeieziani,  ccomrotuui  fr.ille  acclaimazioni  di  tutto  il  Clero,  e 
gli  altri  Eretici.  del  Popolo.  Non  vi  fu  che  lafuaadenza, 

Ma’lmaggiorncraIcodclIaChiefa,coi>-  la  quale  fece  didcrire  la  fua  Ordinazio- 
troil  quale  il  nolìro  Santo  era  fingolar-  ne.  Stette  sì  ben  nafeoRo , che  non  fé 
niente  dcRinaco,  fu  l'empio  Ario  Sacerdo-  n’ebbe  notizia  alcuna  per  lo  fpziodifei 
te  d’ Aledandria , c Curato  della  Parroc-  mefi  j fu  alla  fine  feopeno.  La  coRan* 
cbia  di  Baiicala , il  qual  edendodi  giada-  za  del  fuo  rifiuto  fu  una  nuova  prova 
rodilcacciato  dalla  Chiefa  dal  PatriarcaS.  del  fuo  mcritq.  Non  furono  afcoltate 
Pietro  , aveva  si  ben  faputo  mafeberareia  nè  le  me  ragioni,  nè  le  file  lagrime  i 
malignità  de  Ila  fua  mente  c del  fuo  cuore  fu  ordinato  il  di  17.  di  Dccembre  dell’ 
fotro  adulati  fembianti  di  penitcnzaedi  anno  e la  fua  direzione  fino  da’ 
pietà,  ch’edendo  RuoriRabilito,  fu  prò-  primi  giorni  del  Aio  Vefeovado  fece  ben 
modod.S.  Achilia  .al  Sacerdozio.  Dive-  vedere,  che  non  poievafi  trovare  fog- 
nÌKo  Curato  aforza  de’ fuoi  maneggi , voi-  getto  più  degno  della  feconda  Sedcdclu 
le  diventar  Patriarca  ; enon  potendo  fof-  Chiefa. 

/tire,  che  Sant’ Aledandro  gli  fodc  flato  | Gli  Ariani  che  lo  confideravano  già 
preferito  , fi  fece  Capo  di  partito,  fi  di-  come  lor  flagello,  non  avendo  potuto 
chiarò  contro  la  Divinità  di  GefucriRo,  e impedire  la  ^ ordinazione  , nonlafcia- 
divcnneilmaggiotuetnico,  cbcabbiaavu-  tono  cofa  alcuna  per  farla  Rimare  poco 
to  la  Chiefa-  canonica.  Portarono  le  loro  calunnie 

Sant’ Atanagio  combattè  contro  queflo  perfino  alla  Corte  deH’Irapera  Jore.  Eu- 
MuRro,  cjofconfide,  dacché  comparve;  febio  'di  Nicomedia , Tconi , ed  Alari 
ma  come  rErefiahaietnpre  de’ rimedi,  *’  Infigni  Protettori  dclP  Arianifmo  , pofe- 
crapio  Erefi  .rcain  v.ino  confofoin  priva  ro  tutto  in  ufo  per  ifcredliarlo;  manie- 
tocJ  in  pubblico  dal  noRro  Santo  , irovò  ti  i lor  artifizj  rifultarono  a lor  igno- 
fcxfioo  Rei  Clero  dt’ Seguaci  ; e pecatre-  minia  , c fi  feppc  , che  nel  momento  in 
. ' ^ cui 
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cui  il  noRro  Santo  fti  innalzaro  alla  Se* 
de  Patriarcale,  lo  Spiiico  di  Dio  aveva 
detto  a San  Pacomio;  Jìttbihta  A'*- 
n»gio  per  ejfere  U ctlonna  , e V lume  dtt- 
l»  Chief«  ; /tverd  a /offrire  motte  tribù- 
luxjoni  e calunnie  per  difendere  In  Fe- 
de , e la  pietà  ; ma  come  farà  femprefo- 
fienuto  dalla  forz.a  di  Gefucriflo  , /opere- 
rà tutte  le  tentat-ioni  , e annune-ierà  al- 
le Chie/e  la  verità  del  y angelo  . 

Mai  Vefeovo  alcuno  non  foddisfece 
inegllo  a’  doveri  del  Vefeovado.  Confti- 
tnato  in  feienze  , e In  virtù  , non  era 
folo  r ammirazione  di  timi  i Prelati,  n' 
era  ancora  II  piti  perferto  modello. 
Benché  avclTe  la  cura  di  una  delle  mag 
giori  Dioceli  della  Chiefa  , poche  furo- 
no le  Aie  pecorelle  , che  non  udiflero  ogni 
anno  la  lua  voce  ; alcuna  non  ve  ne  Iti, 
chefuggiffe  alla  fua  follecitudine  Paftora- 
le.  ManAieto,  affabile,  c compaffìone- 
vole,  A faceva  rutto  a tutti,  perguadagnar 
tutiia  GefucriOo;  e la  cariti,  e la  dolcez- 
za accompagnarono  tempre  ilfuozelo. 

Le  fue  fatiche  Apoffoliche , benché 
continue  , benchègravofe,  non  diminui- 
rono mai  in  conto  alcuno  le  Aie  ecceflì- 
ve  aufterità . li  digiuno  , c rotazione 
accompagnavano  1’  orazione  , e lo  ftu- 
dìo.  Non  ebbe  rendite  che  per  li  Pove- 
ri. La  Aia  attività  tempre  eguale  topra 
tmte  le  neceffìià  tpìrituali  e corporali 
del  tuo  Popolo  preveniva  T indigenza  . 
Era  Pallore  , era  Padre  ; c la  tua  dol- 
cezza dava  un  nuovo  luRro  alla  tua  ca- 
rità. 

Intanto  l’empio  Ario  eflendo  (laro  con- 
dannato nel  Concilio  di  Nicea,  ed  eA- 
liatodalflmperadore  CoRantino,  impie- 
ava  tatti  gR  arti Azj  per  ingannare  il  pub- 
lico  , e per  fedurre  l’animo  del  Princi- 
pe, c vi  riufcl.  Avendo  prefentata  una 
ConfcAfionc  di  Fede  , in  apparenza  Cat- 
tolica , fu  tichiamatoi  ma 'I  tanto  Patriar- 
ca conoteendo  la  fna  mala  fede  , gli  ne- 
gò la  Aia  comunione  , e non  elianti  rotte 
le  iltanzc  de’ tuoi  teguaci , non  volle  mai 
rlconciliarto  colla  Chiefa,  Non  lì  mancò 
di  fare  un  delitto  a Sant'Atanagio  di  tua 
coffjnza  i egli  Ariani  , e i Melczianief- 
fendoA  uniti  contro  di  effo  , non  vi  fu  ca- 
lunnia , non  vi  fu  ani  Azio,  che  non  fof- 
fero  polli  in  opera  per  ifcrcditarlo  , e per 
proccurare  la  Aia  rovina. 


Cominciarono  dall'accufatlo  d’n"de-' 
litro  di  Stato,  foRcnendo  che  avevaim- 
poflo  di  fua  autorità  agli  Egizjun  tribu- 
to di  vcRi  di  lino  per  la  Chiefa  d’Alef- 
fandria,  EfTcndonc  Rato  pienamente  giu- 
RlAcato  da  due  de' tuoi  Sacerdoti,  Alipio 
e Macario  , che  A trovarono  alla  Corte, 
gli  furono  date  due  nuove  accute  anche 
più  enormi  ; l’ una  di  aver  fatto  fpezza- 
re  un  Calice,  cdiRroggere  una  Chiefa  da 
uno  de' tuoi  Sacerdoti  nomato  Macario; 
r altra  di  aver  mandata  una  grolla  fom- 
ma  di  danaio  ad  un  ribello  nomato  Fi- 
lomene , che  A era  ribellato  contro  I’ 
Imperadorc  , c voleva  uAirpare  l'Impe- 
rio. CoRamino  fece  chiamare  il  ^anto  ; 
conobbe  fa  Aia  innocenza  , e la  malizia 
de' tuoi  nemici  ; e lo  rimandò  con  lode 
alla  fua  Chiefa, 

L'EreAa  in  vanoé  confufa  , non  A per- 
de mai  d’animo.  Fu  accufato  il  Santo  di 
avere  ucclfo  Arfenio  Vefeovo  Mclezia- 
no , c di  avergli  troncata  la  mano  dcRra , 
per  fcrvlrfene  in  operazioni  magiche;  c 
per  ingannar  di  vantaggio  il  pùbblico  , 
aveva  A l’ infolenza  di  portare  per  ogni 
luogo  una  fcatola  con  una  mano  deflra , 
ch’eglino^  avevan  recifa.  Ma  Arfenio  fu 
feoperto  in  Fenicia  , dove  fi  era  nafeo- 
Ro  ; c l’impoRura  degli  Ariani  , c de’ 
Mrlczlani  rcRò confufa. 

Il  rofforc  fofpctr  per  qualche  tempo  la 
malizia  dc’fuoi  nemici  { e 'I  noRro  San- 
to fì  fervidi  quella  poca  tranquillità  per 
far  la  vi  Ara  delle  Cniefedi  fha  DioceA, 
ch’erario  men  vicine  ad  udire  e vede- 
re il  lor  PaRore,  Nel  corfo  di  quella 
viAta  egli  vide  per  la  prima  volta  il  ce- 
lebre MoniRerio  di  Tabcna,  San  P.ico- 
mio  n'era  Abate  ; venne  incontro  ad 
cflb , accompagnato  da  tutti  i fuoi  Mo- 
naci , in  diRanza  di  più  miglia  ; e col 
canto  dc'Salmi  la  rcligiofa  Sefarien  , di* 
vita  in  ventiquattro  Cori  , conduffe  co- 
me in  trionfo  il  noRro  Santo  perAno  al 
MoniRerio, 

Intanto  gli  Ariani  ciMcreziani  dìfpe- 
rando  di  forprcndere  la  fede,  odi  fcuo- 
tcrc  la  coflanza  di  Sant’  Acanagio,  R 
fervirono  di  nuove  macbimazioni  per  ifcrc- 
dirarlo  nell’animo  delPIrapenidore.  Otreir- 
nero  la  perraifltonc  di  adunare  un  Con- 
cilio in  Cefarea  di  PaleRina.  Sant’Atanar 
gio  roufiderando  , che  quell'  Adonanzs 

nota 
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non  era  comporta  che  de’  fuoi  Avverfa- 
fece  difficoltà  di  andarvi.  Eufebio  di 
Nicomedia  Capo  della  Macchinazione 
deeli  Ariani , e gli  altri  Prelati  nemici 
del  Santo , fecero  si  ben  valete  quel  ri- 
fiuto appteffo  r Iropcradore,  che  il  Prin- 
cipe prefe  da  quel  punto  contro  il  fan- 
te Patriarca  delle  cattive  irapreffioni  , 
dalle  quali  più  non  iibetoffi l'animo fuo. 
Ordinò  che  forte  fatta  nell’ anno  leguen- 
re  r Adunanza  in  Tiro , c comandò  a 
Sant*  Atanagio  di  ritrovatvifi  ; il  Santo 
ubbidi. 

Entrato  ch’egli  fu  nell’  Adunanza»  fu 
fatto  rtare  in  piede»  come  un  Reo  avan- 
ti a'  fuoi  Giudici  : il  che  tanto  eccitò  lo 
fde^o  in  S.  Potaroone»  che  volgendoli 
ad  Eufebio  diCefarea,  uno  dc’Prefiden- 
ti  » gli  dirte  : Vi  liete  voi  dimenticato 
di  quanto  la  viltà  vi  ha  fatto  fare  nell' 
ultima  perfecuzione  f Come  ofate  voi 
dunque  di  ftarc  a federe  , mentre  Ata- 
nagio è in  piede*  egli  eh’  i Tempre  fla- 
to di  una  vita  fenza  taccia  ? L’ ardimen- 
to di  quefl’  Uomo  fece,  che  molti  fan- 
ti Prelati  dell’  Adunanza  li  accorgertero 
di  elTcte  flati  ingannati . San  Pafnuzio 
prendendo  per  la  mano  S-  MalTìmo  Ve- 
icovo  di  Gernfalemme  » ufej  con  molti 
altri  dal  Concilio. 

Gli  Ariani  npo  perdettero  il  corag- 
gio; fu  continuata  la  formazion  del  pro- 
ccrto  i le  antiche  calunnie  ritornarono 
in  feena;  il  Sacerdote  Macario  fu  inter- 
rogato di  nuovo.  Erano  per  farfl  nuove 
informazioni  fopra  il  Ptetefo  omicidio  d’ 
Arfenio , quando  Arlniio  colle  fuc  due 
mani  comparve  in  mezzo  all’  Adunan- 
za , Vi  fu  fatta  comparire  una  (facciata 
Cortigiana  , fubornata  a forza  di  dana- 
io » per  accufarc  il  Tanto  Prelato  ; Ella 
dirte  in  pien  Concilio  , che  Atanagio  1* 
aveva  difonorata  . |l  Santo  con  uno  di 
oc’ tratti  di  prudenza  * che  infpira  lo 
pirito  Santo  nel  bifogno,  ertendo  entra- 
to nel  Concilio  con  uno  de’ Tuoi  Sacer- 
doti nomato  Timoteo  » qucfti  fingendo 
di  crtere  il  Patriarca  » e volgendou  alla 
sfrontata  , le  dille:  Jo  vi  ho  latta  vio- 
lenza? Si,  rifpos’  ella.  Voi;  ed  implorò 
nello  flerto  tempo  lagiuftizia  di  tutto  il 
Concilio  per  vendicar  il  delitto . Il  Con- 
• cilie  la  dlfcacciò  come  inetiiava.  Ma  i’ 
t£cr  convinci  di  unte  azioni  indegne  , 


c di  tanti  inganni,  irritò  a tal  fegno  gli 
Ariani , che  avventandofi  contro  il  no- 
flro  Santo,  lo  averebbono  trucidato,  fé 
non  forte  flato  tolto  dalle  lor  mani  , per 
farlo  partire  fcgrctamentc  nella  ftguen- 
tc  notte. 

Tante  calunnie  fcopcrce  non  impedi- 
rono agli  Ariani  il  fare  ogni  giorno  nuo- 
ve accufe;  c come  fapevaiiu  quanto  l’ Im- 
peradore  forte  lenGbilc  a tutto  ciò  ebe 
rilguardava  la  lua  nuova  Città  diCoftan- 
tìnupuli,  dirteto  sfacciatamente,  che  A- 
tanagio  aveva  minacciato  di  opporli  per 
l’avvenite  al  tralporto  delle  biade  d’A- 
Icrtandria  a quella  nuova  Capitale  d’O- 
tientc.  E'Imperadore  nc  reflò  canto  ir- 
ritato , che  lenza  voler  permettere  gli 
forte  fatta  vedere  la  fallì là  di  quella  chi- 
merica accula,  efiliò  a Treviri  il  Santo. 
Tutto  che  forte  chiara  la  lua  innocenza, 
egli  ubbidi.  Giunfe  dopo  molte  fatiche  al 
luogo  del  fno  efilio  ; vi  fu  accolto  con 
molto  rilpeiro  da  S.  Malllmino,  che  n' 
era  Vefeovo,  e lo  confiderò  Tempre  co- 
me un  invincibile  difenfor  della  Fede  , 
e un  illuflre  Confertorc  della  Divinità 
di  Gefucriflo  . Ertendo  iporto  l'impera- 
dor  Coflantino  , il  giovane  Coflantino 
fuo  Figliuolo , Jmperadorc  d' Occidente, 
rimandò S.  Atanagio  alla  AiaChiefa,  dopo 
due  anni  di  efilio , e ferìrte  agli  Abitan- 
ti di  Alertandria  , che  lor  refticuiva  il 
Tanto  VeTcovo  Atanagio,  l’Oracolo  della 
L»gc  divina,  che  Tuo  Padre  Coflantino 
il  Grande  non  aveva  mandato  nelle  Gal  lie 
per  qualche  tempo,  fe  non  per  mcitetio 
in  ficuro  dal  furore  d^li  Erapj , che  vo- 
levano farlo  perite  . Coflanzo  fuo  Fra- 
tello, Impcradoce  d’  Oriente,  non  osò 
di  oppotvifi , benché  fi  dichiararte  di  già 
il  Fautore  dcH'Ercfia  Ariana. 

Il  Tanto  Patriarca  fu  ricevuto  dal  Po- 
Mio  e dal  Clero,  colle  allegrezze  che 
fon  cagionate  dal  ritorno  de'  Santi  pcr- 
feguitati  per  la  Fede  : ma  la  tranquillità 
non  fu  lunga.  Gli  Ariani  che  lo  aveva- 
no deporto  nel  lor  Conciliabolo  di  Ti- 
to, nc  adunarono  un  altro  in  Antiochia 
l’anno  341.  nel  quale  ordinarono  Grc- 
MrioCappadoce  Vefeovodi  Alertandria.  * ■ 
Q^ert’  intrufo  clTendovi  andato  armata 
inano  , s*  impadronì  delle  Chiefe  , e 
vi  commerte  ogni  forra  di  violenze  , e 
di  profanazioni  . Sant' Atanagio  fu  co- 
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flretto  ufclrnci  e ritirarfi  in  Roma  . Il 
Papa  Giulio  lo  ricevcne  con  venerazio- 
ne} e fcriflc  a’Vefcovl  d’ Oriente  dive- 
nire a Roma , per  dar  fine  a*  lìtigj  . Il 
Concilio  fu  tenuto  Tanno  342.  Sant'A- 
ranagio  vi  rellò  appieno  giultiiìcato } vi 
li  fece  l’elogio  della  fua  ^de  e della  Tua 
collanza;  e il  Papa  foddisfatto  del  Tuo 
fapere  e della  fua  virtù,  lo  ritenne  tre 
anni  in  Roma.  GII  Ariani  favoriti  dall’ 
Imperadore  Collanzo,  fi  oppofero  colle 
minacce  al  fuo  ritorno.  Fu  necelTa- 
rio  adunare  un  nuovo  Concilio  in  Sar- 
dica  T anno  347.  Vi  fu  conofeiuta  con 
ammirazione  c con  lode  la  innocenza 
del  noflro  Santo  ; fu  fcomunicato  T In- 
trufo,  e fu  riftabilito  Sant’Atanagio  nel- 
la fua  Cbiefa . I Vefeovi  Ariani  che  fi 
erano  ritirati  dal  Concilio , fi  adunaro- 
no in  Filippopoli,  ed  ebbero  Tinfolenza  ' 
di  dire  , che  fcomunicavano  tiuti  i Pa- 1 
dri  del  Concilio  di  Sardica  , e lo  fteffo  | 
Papa  Giulio,  perchè  aveva  avuta  comu- 
nicazione col  nofiro  Santo . Fu  necelTa- 
rìa  tutta  T autorità  dell’  Imperadore  Co- 
ftanzo  per  rìllabilirlo  nella  Cbiefa  di  A- 
lelTandria . ■, 

La  pompa  e l’allegrezza  pubblica  co- 
te quali  fu  ricevuto  , irritarono  ancora 
gli  Ariani;  e lo  fplendorc  di  fua  virtù, 
n fuo  zelo,  e il  fuo  ardire  nel  difende- 
re la  Divinità  di  Gefuctillo,  gli  tralfero 
una  nuova  tempera  < EITcndo  andato  il 
Santo  ad  Antiochia  per  falutare  Tlmpe- 
radore  Cofianzo,  gli  Ariani  pregarono  il 
Principe  di  domandare  ad  Atanagio  una 
Cbiefa  in  Aleflandria  perquelli  della  lor 
Setta.  Io  lo  acconfento,  o mio  Princi- 
pe , rifpofe  il  Santo , purché  ^li  Ariani 
ne  concedan  una  a’  Cattolici  m Antio- 
chia, Qtiefta  rifpofianon  afpcttata  dagli 
Eretici,  gl’ imbarazzò,  e fi  contentaro- 
no piutiofto  non  aver  Chiefa  alcuna  In 
AlelTandria  , che  il  concederne  una  a’  1 
Cattolici  in  Antiochia  . | 

Il  ritorno  del  noftto  Santo  in  Alef- . 
fandria  fece  rifiorire  la  pietà  ; ma  non 
fu  durevole  la  calma  . L’  Imperadore  | 
, Cofianzo  elTendo  morto,  c il  Santo  non  ^ 
ceffando  di  fcrlvere,  e di  predicare  con- 
tro T empietà  Ariana,  fi  vide  ben  pre- ' 
fio  battuto  da  nnova  tempefta . Furono 
adunati  contro  di  efio  i Concilj  in  A | 
quileja,  in  Arles,  e in  Milano  . S.  £u- . 


febio  Vefeovo  d!  Vercelli,  San  DionJej 
di  Milano  , Lucifero  di  Cagliari  , li  fa- 
mofo  Ofio,  e il  Papa  Liberio  non  avendo 
voluto  iottoferivere  la  condannazione  di 
S. Atanagio,  furono  mandati  inefilio,  c 
ilnoiiro  Santo  efiliato  d’ AlelTandria.  Vi 
dimorò  per  qualche  tempo  nafeofto , non 
potendo  rifolverfi  ad  abbandonare  il  fuo 
: Popolo  ; ma  divenendo  più  violenta  la 
jperfecuzione,  fi  ritirò  nel  Difetto;  e gli 
Ariani  pofeto  Giorgio  Figliuolo  di  un 
Follone  di  Cappadocia  in  fuo  luogo  . 
Non  fi  può  penfare  fenza  orrore  a tut- 
ti i facrileg) , e a tutti  i delitti , che  gli 
Eretici  commcITero  in  qurfi*  occafione. 

La  confolazione  ch’ebbe  II  nofiro  Santo 
nella  fua  Solitudine,  fu  il  ricevervi  la  po- 
vera, per  verità,  ma  prcziofa  velie,  cheS. 
Antonio,  il  qual  era  morto  in  quell’an- 
no, gli  aveva  lafciata  in  tefiamento,  e 
fu  da  eflb  dipo!  porcata  come  un  ornamen- 
to preziofo  nelle  Felle  maggiori.  Il  fuo 
tempo  non  fu  ozìofo  nel  Oilerto  ; liamo 
debitori  di  una  gran  parte  de’fuoi  Scritti 
a quel  fuo  ririramento  . Vi  compofe  la 
fua  Apologia,  ch’egli  indirizzò  alTImpe- 
radotc;  e quanto  fegui  ne’Conciljdi  Se- 
leucia  e diRìminì,  diede  InogoalnoAro 
Santo  di  fare  il  lùo  Trattato  de’ Sinodi. 

Intanto  eficndo  motto  T Imperadore 
Cofianzo  , Giuliano  fuo  Succcllore  ri- 
chiamò i Vefeovi  efiliati  ; e col  favore 
di  quell’  Editto  Sant’  Atanagio  ritornò 
alla  fua  Chiefa  . Giorgio  T Ufurpatore 
vi  era  fiato  uccifo  in  una  fedizion  po- 
polare ; il  Santo  vi  godette  qualche  ri 
pofo,  e lo  impiegò  nella  riforma  de’ co- 
tluml,  e nello  rifiabilhnenio  delTEccle- 
fiafiica  difeipina.  '> 

Ma  S.  Atanagio  era  troppo  odiato  da- 
gli Ariani  , per  non  elfcrlo  da’  Pagani  . 
Giuliano!’ A pofiata  fapendo  in  qual  ripu- 
tazione di  fanticà  fofie  quello  Patriarca , 
mandò  ordine  di  farlo  morire.  Il  Santo 
temendo  (he  il  Popolo,  il  quale  aveva  rl- 
foluto  efporre  la  fua  vita  per  falvar  quel- 
la del  fuo  caro  Pallore,  folTe  maltratta- 
to , entrò  fubito  in  una  barca  fui  Nilo  , 
eafccfe  vcrfola  Tebaidc.  Colui  che  ave- 
va l’ordine  di  ucciderlo  , avendo  inte- 
fa  la  fua  fuga , lo  feguì  ; c T averebbe 
ben  prefio  raggiunto  ',  fe  il  Santo  con 
un  tratto  di  faviezza  divina  non  avef-  , 
fe  ad  un  tratto  farro  rivolgere  il  fuo  nar 
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vino  per  ritornare  ad  Alcffandria  . Di 
codefìa  maniera  andò  incontro  a coloro 
che  I0  feguivano  ; le  due  barche  eiTcndofì 
avvicinate^  il  Manigoldo  domandò  a co- 
lóro ch’erano  nella  barca  del  Santo,  (e 
Acanagìo  folle  molto  lontano.  Eglino  gli 
rifpoTcro  , che  non  era  di  molto  : fece 
(Vinquc  rinforzare  i remi  per  raggiti- 
gncrlot  e pafsò  oltre.  S.  Aianagio  rien- 
trò cosi  nella  Otti,  dove  (lette  nafeoflo 
(ino  alla  morte  di  Giuliano,  cbefeimefì 
dopo  (il  uccifo  . Giovìano  Principe  Cat- 
tolico eflendo  falito  al  trono,  polé  tutte 
le  Tue  diligenze  nel  far  trionfare  la  Fede 
di  Nicea.  Fece  venire  Sant'Atanaglo  in 
Antiochia,  e volle  fapere  dalla  Aia  boc- 
ca quanto  egli  aveva  patito  per  la  Re- 
ligione . 

il  Santo  non  fece  lungo  foggiomo  in 
Corte  . La  Aia  follecitudine  Pailorale  lo 
richiamò  ben  predo  per  provvedere  a’ 
bi/ogni  di  Aia  Diocefi  . Ne  fece  la  vlG- 
ta;  ma  pace  che  Iddio  non  volcITc  fan- 
tlAcarlo,  che perle  tribulazioni . La  mor- 
te pronta  del  religiofo  Imperadore  Gia- 
viano  ravvivò  il  furore  c la  malizia  dc^ 
.gli  Eretici . Valente  eh’  era  fucceduto 
all’Imperio,  favoriva  gli  Ariani  ; e la  pri- 
ma grazia  che  lor  concelTe,  Ai  ildifcac- 
ciare  S.  Atanagio  dalla  Aia  Sede . La  co- 
dernazione  fu  uaiverlale  in  Aledandrla; 
il  Santo  credette  folle  necelTario  cedere 
alla  tempefta  ; fi  racebiule  nel  (epolcro 
di  Aio  Padre , nel  quale  (lette  nafeoAo 
pet  lo  fpazio  dì  quattro  meli.  Era  quel- 
la la  qu.arta  volta  che  'I  Santo  erafi  riti- 
cato,  per  non  dare  occalìone  a i ro.di , 
onde  le  fedizioni  popolari  , che  .ivereb- 
bono  /eguita  la  fua  prigionia , fono  d’ 
ordinario  leguite. 

Pare  che  Iddio  non  lo  fpignclTe  a oa- 
fcondctlì,  che  per  dargli  più  comodo  di 
predare  maggiori  (ervizj  alla  Chiefa  . L’ 
Arianifmo  non  era  l’ unirò  oggetto  che 
animava  il  zelodelnodro  Santo:  Egli  non 
fu  meno  ardente  nel  reprimere  l' altre 
Erelìe . Difcle  la  diviniti  dell*  Spirito 
Santo  contro  I Maecdoniani , come  ave- 
va difefa  quella  del  Verbo  contro  gli 
Ariani,  e impiegò  gli  ultimi  anni  della 
fùa  vita  nel  difendere  il  Miflerio  dell’ 
Incarnazione  contro  gli  Appollinarifli. 

Intanto  il  Pigolo  di  AleiTandria  non 
potendo  più  fonrirc  J’aflienza  del  fuoPa- 
r*ttdt'SS.Tom»lI.  ' 


fiore,  cominciò  a mormorare  tant’alto^ 
che  le  fue  Brida  giunfero  fino  aJI’lmpc- 
radore  Valente , che  temendo  una  (edi- 
zione , diede  ordine  fi  lafciafic  in  pace 
Sant’ Aianagio.nellafua Chiefa.  Vi  (tette 
tranquillo  fino  alla  Aia  morte  , impie- 
undo  tutto  il  tempo  nel  rnamencre  la 
fede  nella  fua  purità , e la  difciplina  de’ 
collumi  in  tutto  il  fuo  vigore.  Alla  fine 
dopo  quarancafei  anni  di  Vefeovado  , 
confumato  nel  fuoco  della  più  viva  c 
turbolenta  perfccuzione,  mori  colmo  di 
meriti  , nel  (iecondo  giorao  di  Maggio 
dell’  anno  373. 

Gli  onori  , che  ^i  furono  fatti  dopo 
alla  fua  mone,  cortifpoA-ro  alia  fiima  e 
alla  veacrazione,  che  aveva!!  avuta  per 
ellb  nella  Aia  vita  ; e i fuoi  funerali  eb- 
bero tutta  la  pompa  e tutta  la  maefid  di 
un  trionfo . Le  (ucReilquie  Airono  traf- 
portate  In  Confiantlnopoli  nell'  ottavo 
Secolo:  il  che  diede  occalìone  a S.  Ger- 
mano ebe  n’  era  Patriarca , dì  con^rre 
un  nuovo  Ufizio  In  Aio  onore  - Diceli 
per  cofa  certa  , eh’  elleno  furono  tolte 
da  quella  Citti  in  progrelTo  di  tempo  , 
e portate  in  Venezia  , dove  tono  cufio 
vite  con  molta  cura. 

Gli  Scritti  di  Sant’Atanagiofooo  fem- 
prc  fiati  tanto  filmati , che  l’Abate  Cc^ 
fimo  diceva , che  quando  fi  trovaflc  uà 
qualche  OpufcoJo  di  quello  fanto  Pa- 
triarca , doverebbefi  fcrivedo  (opra  le 
proprie  velli , fe  mancalTe  la  c.irta . San 
Gregorio  N.izianzeno  ha  cominciato  P 
elogio  di  quello  Santo  dal  dice,  eh’ è un 
lodare  la  virtù  fiefia  11  lodare  & Atana- 
gio. 

Non  vi  c Padre  alcuno  della  Cbiefit 
pofieriorc  a quello  gran  Santo che  non 
fia  fiato  fuo  Ammiratore  e fuo  Panegi- 
rifia  : tutto  lo  hanno  confideraio  come 
uno  de’ più  illufiri  difenfori  delia  Fede, 
come  il  baluardo  della  Religione,  il  fia- 
gclio  degli  Eretici  del  fuo  tempo,  ilglo- 
tiofo  Confeflbre  di  Gerucrillo  , l’orna- 
mento del  Vefeovado,  ed  uno  de’  mag- 
giori Dottori  della  Chiefa , a cui  le  ia- 
tiche  c le  perfccuzioni  per  la  fede  han- 
no meritata  la  licompenfa  de*  Maniii 
nel  Cielo. 
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RIFLESSIONI. 

' ' * . . » 

C He  furia  degli  Ariani  contro  Sant 

yltjn^io!  Odio  itnflacabile,  f crfe- 
CkiJont  infinite.  Non  è ^aefe-,  non  è an- 
tro tn  tutto  l'Unioerfo  , nel  quale  fojfa 
trovar  un  aftlo  contro  la  tor  rabbia,  con- 
troll  laro  furore.  Ecco  la  faffion  dominan- 
te, e r ejfrejfone  meglio  diflinta  del  ca- 
rattere di  tutti  gli  Eretici.  La  verità  , 
la  virtù,  rinnoceni.a  in  vano  gridano  ; 
Ingiujliiaa  . L ere  fi  a non  ode  che  la  fiua 
voce,  non  fi  configlia  che  colla  fua  fajfio- 
ne.  La  calunnia  in  vano  difgufla  le  Per- 
Jone  onorate:  le  ftù  enormi  fono  il  lor or- 
dinario rifugio . La  mala  fede  fi  ella  fat- 
ta y ale/e ì Non  importa;  la  largente  non 
ne  leccata.  V Eretico  teme  poco  lo  fiere- 
di  tarfi,  purché  poffa  ofcurart  l'altrui  fa- 
ma. Un  faficio  di  libelli  fipterfii  nel  pubbli- 
co, fa  fempr e impresone  nell’ animo  debo- 
le e limitato  della  moltitudine.  Ogni  ma- 
fichera  inganna  -,  e fie  con  mille  artificj  C 
Erefia  viene  a fiorprendere  lareligione  del 
Principe,  ed  a prevenire  contro  gliOrto- 
dojfi  l’ animo  de’  Grandi , fin  a quali  ecco- 
li non  ifpigne  ellail  fuo  credito}  Confim- 
Cerità  ; fiarebbon  necejfarj  altri  contra/fe- 
gni  per  conoficer  ferrare  , che  gli 
maligni , e tutte  te  inventàoni  dello  fteffo 
errerei  Tutte  le  Sette  naficono  dal  mede- 
fimo  fondo-,  tutte  fi  aliano  colla  fiefi’ ar- 
te  ; fi lofiengotto  tutte  cogli  flefifi  inganni; 
e tutte  hanno  anche  la  medefima  forte  . 
Gli  Ariani  trionfarono  per  qualche  tem- 
po . S.  Atanagio  non  cefs'o  di  effere  perfe- 
guitato  . LArianifmo  ha  regnato  quaft 
in  tutti  i Secoli;  dopo  di  che  fii  efltnto. 
La  Fede  ertodolfa  ha  trionfato  delf  erro- 
re: la  Chiefa  ha  veduto  perire  queflo  mo- 
fiìro  come  tant’  altri , fent,’  aver  mai  per- 
duto cofa  alcuna  del  fuo  primo  fplendore, 
feni.a  veder  mai  macchiata  lapurità  inal- 
teraii  'e  delta  fua  fede  dal  numero  poco 
men  che  infinito  di  Sette.  Mio  Die,  quan- 
to cattive  guide  fono  la  mente  e ’l  cuore 
umano,  quando  da  fe  foli  fi  guidano'. 


GIORNO  III.  DI  MAGGIO- 

L’Ihvénzione  delia  Santa 
Croce. 

L’  Invenzione  della  fanta  Croce  inna 
Feda  celebrata  dalla  Chiefa  in  me* 
moria  dello  fcopriinentodel  vloriofo  tro- 
feo di  nufira  Redenzione  , fatto  in  Ge- 
nifaleinmc  da  5.  Elcna  Madre  di  Coftan- 
tinoi  nell’anno  jad.poco  dopo  che  que- 
ll’Imperadore  ebbe  vinto  Malfcnzio,  in 
virtù  del  fegno  della  Croce. 

Coftantino  nell’andac  per  combattere 
contro  quel  Tiranno,  il  quale  aveva  un 
eferciio  quali  di  ducentomila  Uomini  , 
ben  vide  aver  bifogno  dì  un  foccorfo 
fnperiore  . Si  rivolfe  al  Dio  de’  Crifiia- 
ni  , di  cui  non  ignorava  I’  onnipoten- 
za non  ceflando  nel  fuo  cammino  d’ 
invocare  qucA’ unico  Dio.  Vide  in  pien 
giorno  una  Croce  nel  Ciclo  più  lumi- 
nofa  del  Sole,  <f  intorno  alla  quale  fi 
leggevano  quelle  parole  : In  hoc  Si^na 
vinces:  In  queflo  Segno  vincerete.  Quel 
miracolo  fece  flupire  l’ Imperadore  , e 
tutto  l’efcrcito.  Nella  notte  feguente 
GefucrifloapparveaCoftantino  collo flef- 
fo  Segno , eh’  egli  aveva  veduto  nel  Cie- 
lo , e gli  ordino  di  farne  una  immagi- 
ne, e di  fetvirfene  d’  Infcgna  nelle  bat- 
taglie. L’ Imperadore  ubbidì  ; fece  veni- 
re lubito  de’Giojellieri,  c degli  Orefici  , 
ed  efplicando  loro  la  figura  della  Info- 
gna che  far  voleva,  comandò  ad  cflì  il 
farla  d’oro,  e I’  arricchirla  di  gemme. 

Il  lavoro  fu  ben  preflo  condotto  a fi- 
ne. Era  queflo  una  Croce  d’  oro  dell* 
altezza  di  una  picca,  arricchita  di  gem- 
me di  gran  valore  : nella  parte  fuperio- 
rc  fi  vedeva  una  cifera,  o monogramma, 
che  moflrava  il  nome  di  Gefucriflo,  ed 
accompagnavafi  dalla  prima  e dall’  ulti- 
ma lettera  dell’  alfabetto  greco  , per  fi- 
gnlficare  , che  Gefucriflo  d ’l  princìpio 
c’I  fine  di  tutre  le  colè  . Dalla  traverfa 
della  Croce  pendeva  una  piccola  infogna 
quadrata  di  un  drappo  prcziofo  di  por- 
pora telTuto  d’oro,  e ornato  dì  gemme; 
fopra  r infogna,  e fono  la  cifera  erano 
il  buflodeir  Imperadore,  c quelli  de’  fuoi 
due  Figliuoli  in  oro  ; c la  nuova  Infe; 
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• gna  fa  dinominata  Lubarum,  la  qual  era 
portau  innanzi  all'  Imperadore  da'  più 
valorofì,  e più  divoti,  cn’ erano  fralle  Tue 
Guardie.  Coftantino  ne  fece  fare  moiri 
fimill  per  tutte  le  fue  Truppe:  Egli  ftef- 
fo  portava  fopra  il  Tuo  elmo  una  Croce 
d’  oro  Col  monogramma  del  Salvarore 
del  Mondo,  e t Soldati  la  portavano  pa- 
rimente fopra  i loro  feudi.  Avendo  fat- 
ti vcjiite  de  i Vefeovi,  voll’effereiftrui- 
to  nella  noftra  Religione,  etifolverte  da 
quel  pnnto  di  non  permetterne  altra  nel 
fuo Imperio.  Intanto  MaiTcnziofeceufci- 
re  di  Roma  le  fue  Truppe,  cb’crano  in 
■numero  di  più  di  cent’  ottantamila  Uo- 
mini . Coftantino  pieno  dì  confidenza 
nella  Croce  di  Gefucriflo,  gli  feonfifle  ; 
Malfcnzio  fi  affogò  nel  Tevere}  mal  vit- 
toria alcuna  fu  "piò  compiuta'.  Roma 
apri  le  fue  porre  al  Vittoriofó,  il  quale 
per  mofirare  , eh'  era  debitore  di  quella 
vittoria  alla  virtù  della  Croce , fece  fa- 
re la  fua  Statua  in  Roma  T che  teneva 
quello  trofeo  di  nofira  Redenzione  in 
mano  con  una  ifetizione , eh*  efprìmeva 
la  fua  fede,  e la  fua  gratitudine. 

Dopo. l’intera  fconfiita  di  Licinio  Im- 
peradore  d’ Oriente  , Coflanrino  veden- 
dofì  unico  Signore  dei  due  Imperj,  po- 
fc  ogni  Aio  Audio  nel  far  fiorire  la  vera 
Religione,  col  di AruMere gl’  infelici  avan- 
zi del  Paganefimo.  I Pagani  non  aveva- 
no lafciata  cofa  alcuna  valevole  a profa- 
nare i Luoghi  fanti,  e ad  annichilare  la 
memoria  della  Rifurrezione  del  Salvato- 
re del  Mondo.  Avevano  colmata  la  grot- 
ta del  fanto  Sepolcro , coll'  alzarvi  an- 
che di  fopra  una  gran  quantità  di  terra, 
c col  farvi  nella  fommità  un  pavimento 
di  pietra  : e vi  avevano  fabbricato  un 
Tetnpio  di  Ventre,  nel  quale  offerivano 
ì più  abbomincvoli  facrifizj  a quell’  Ido- 
lo, impedendo  con  queAo  a’CriAiani.ìl 
comparirvi  giammai  . CoAantino  diede 
ordine  di  diAru^ere  quel  monumento 
dell’ empietà,  e di  fabbricarvi  una  Ghie- 
fa  tMto  magnifica  , che  fuperò  i più  fu- 
perbi  edifizj  dell’  altre  Città  . Scriffe  a 
codeAo  fine  al  Vefeovo  Macario  , e di 
codcAa  maniera  fi  efprcffe  : « Ho  dat’ 
1,  ordine  a Draciliano , Vicario  de’  Pre- 
„ ferri  del  Pretorio,  e Governatore  del- 
M la  Provincia , d’  impiegare  fecondo  i 
I,  voArl  ordini  gli  Artefici  ncccifarj  per 


innalzare  le  mura  . Awifatemi  la  (or-  “ 
ta  di  marmi  prcziofi,  e delle  colonne  “ 
che  giudicherete  più  convenevoli , af-  “ 
finché  io  poffa  farveli  condurre.  Ave-  “ 
rò  piacere  di  fapere  , fe  giudicate  ef- 
fcr  a propofito , che  la  volta  della  “ 
Chiefa  fia  ornata  d’ intavolato  , o di  “ 
altra  forra  di  lavoro  } fe  farà  d’ inta-  “ 
volato,  vi  fi  potrà  metter  dell'oro.  “ 

S.  EIcna  Madre  dell’  Imperadore  vol- 
le prenderfi  ella  Aeffa  la  direzione  della 
grand’  Opera.  Eli’ era  allora  in  età  di  ot- 
tani’ anni,  unicamente  occup.-ua  da  gran 
tempo  nell'  opere  di  divozione  e di  ca- 
rità, cin  tutto  ciò  che  poteva  contribui- 
re alla  gloria  della  Religione  , c della 
Chiefa  . L’  Imperadore  aveva  voluto  , 
che  foOTc  dinominata  AuguAa,  e ricono- 
feinta  Imperadrice,  c difponeffe  come 
più  le  folfe  piaccluto  del  danajo  dell’Era- 
rio, e de’fuoi  teforl.  Nemica  del  faAo  , 
veAlva  con  molta  femplicità  } ma  nulla 
rifparmiava  per  arricchire,  c per  ornare 
perfino  i più  piccoli  Oratorj  delie  mino- 
ri Città  . 

Non  oAante  la  fua  grand’  età  , la  di- 
vora Principeffa  andò  a Gcrufalemme  . 
Effendo  falira  fu  ’l  Golgota,  ardendo  del 
defiderio  di  trovare  la  Croce  del  Salva- 
tore, fuperò  tutte  le  difficoltà,  che  fem- 
bravano  doverla  far  dcfificrc  d illa  fua  ri- 
cerca . Le  difiìcolià  erano  grandi , per- 
ché, come  dice  Sozomeno,  i Gentili  in 
odio  del  nome  CriAiano  avevano  fa'ti 
tutti  i loro  sforzi  per  annichilare  anche 
la  memoria  del  luogo,  in  cui  era  il  fan- 
to fepolcro  : Vi  avevano  fatta  portare 
gran  quantità  di  tetra  , e di  faflì;  di  mo- 
do che  avevano  innalzato  notabilmente 
il  terreno,  fopra  di  cui  avevano  ancora 
fabbricato  un  Tempio  a Venere  , come 
fi  diffe  , e collocata  la  Statua  di  Giove 
nel  luogo  Aeffo,  in  sui  era  il  fanto  Se- 
polcro. 

S.  Elena  cominciò  dal  far  abbattere 
il  "Tempio,  e l’Idolo:  fu  poi  tolta  la  ter- 
ra; e fuH’aYvifo  di  un  antica  tradizione  . 
tanto  fece  fcavare  , che  fi  feoprì  aVa  fi- 
ne il  fanto  Sepolcro,  vicino  al  quale  fu- 
rono ritrovatetre  Croci  della  Aeffa  gran- 
dezza, e dell.1  medefima  forma  , fctiza 
poterfi  difcernerc  quale  foffe  quella  del 
Salvatore.  Il  titolo  nel  quale  Pilato  ave- 
va fritto:  Caìtdi  JVAK*ret,  Rt  dt'CiH- 
B a dei. 
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dfìt  era  Rato  feparato  , e trovofTì  fralle 
Ooci  V il  che  faceva  vedere  a fufficien- 
za,  che  una  delle  tre  era  quella  che  fi 
cercava  ; ma  non  fu  mai  pofiìbile  il  co- 
nofccrla. 

In  queir  imbarazzo  I’  Imperadricc  fi 
configliò  con  San  Macario  Vefeovo  di 
Gcrulalerome,  il  quale  fu  di  parere,  che 
quelle  Croci  foficro  fatte  toccare  da  Pec- 
ione inferme , non  dubitando  che  Iddio 
non  dichiarafie  co'  miracoli  qual  folle  la 
vera  Croce  del  Salvatore  : lo  fpediente 
fu  approvato;  furono  applicate  le  tre  Cro- 
ci fcparacamente  fopra  una  Donna  nobi- 
le ch’era  in  agonia  ; le  due  prime  nulla 
operarono  , ma  appena  l’ inferma  ebbe 
toccata  la  terza , che  fublto  refiò  guari- 
ta alla  prefenza  di  una  folla  di  Popolo, 
che  fu  ceRimonio  del  miracolo.  Per  alTì- 
curarfi  ancor  di  vantaggio  della  verità  , 
fiirono  pofti  de'  Corpi  morti  fopra  le  tre 
Croci  ; e la  fola  che  aveva  di  già  fatto 
il  primo  miracolo  , rifiifcitò  quello  che 
fu  poRo  fopra  di  efla;  e da  quel  punto 
fi  preRò  a quel  gloriofo  trofeo  di  no- 
flra  Redenzione  il  culto  che  gli  era  do- 
TOTO- 

L'  Imperadtice  S.  Elena  fece  fabbri- 
care una  magnifica  Cbiefa  nello  ReRo 
luogo,  nel  qual  era  Rata  trovata  la  Cro- 
ce , e in  quella  Chiefa  collocò  la  metà 
del  Legno  facro,  poiché  l'ebbe  fatto  ric- 
camente incaRare  ; e portò  I'  altra  metà 
all'Imperadore  CoRantino  fuo  Figliuolo, 
che  ricevette  il  ricco  prrfente  con  rin- 
goiar venerazione  . Il  Principe  perfuafo 
di  non  poter  arricchire  di  vantaggio  la 
fna  rmova  Città  di  CoRantinopoli , che 
col  rinchiudere  dentro  le  Aie  mura  un 
teforo  tanto  preziofo , fece  mettere  una 
porzione  di  quel  facro  Legno  nella  tua 
Statua  innalzata  nel  mezzo  alla  gran 
piazza  fopra  una  magnifica  colonna  di 
porfido  , tenendo  nella  fua  deflra  mano 
un  pomo  d’  oro  con  qtieRa  ifcrizionc  : 
O Crifit , mio  Dio  , t/i  raccomando  qnt- 
fta  Città  . Il  reRo  di  qucRo  facro  Stro- 
mcnto  di  noRra  Redenzione  fu  manda- 
to a Roma  , e poRo  nella  magnìfica 
Chiefa,  che  i’Imperadure  vi  fece  appo- 
fla  fabbricare  , e fu  per  codefia  ragione 
dinominata:  la  Chiefa  di  fama  Croce  di 
Ccriifalemmc* 

Sta  Cirillo  che  fii  Vefeovo  di  Getu- 


falemme  vem’  anni  dopo  San  Macario 
( Catech.  4.  io.  ) afferifee , che  1’  Uni- 
verfo  fi  trovò  in  poco  tempo  ripieix>  di 
fcheggiuoie  della  porzion  della  Croce 
eh’  era  in  Genifalemme  , perchè  i fuoi 
PredecelTori  dopo  San  Macario,  ed  egli 
RefTo  ne  davano  delle  fcheggiuoie  a’Pel- 
legrìnì  nobili  che  andavano  per  divozio- 
ne a Gerufalemme  per  vederla,  e per  ve- 
nerarla ; e lo  Reflb  Padre  foggiugne  co- 
me tefiimonio  di  viRa  , che  la  porzione 
della  Croce  non  diminuiva  per  elTere 
così  t.aglìata,  c canto  fpefTo  privata  di 
tante  fchegge;  e rinnovava  chiaramente 
il  miracolo  della  moltiplicazione  de' cin- 
que pani,  eflendo  di  continuo  diRnbui- 
ta  in  ifchcggiuolc  fenza  rcRare  diminui- 
ta. 

San  Paolino  che  viveva  nell’anno  400. 
dice , che  la  virtù  mlracolofa  di  qucRo 
facro  Legno , che  quantunque  morto  , 
fembra  ancor  riprodurfi  come  fé  foffe  vi- 
vo, gli  è Rata  communicata  dal  tocca- 
inento  della  Carne  divina , che  avendo 
foifena  la  morte fullo  ReRo  Legno,  l'ha 
vinta  con  una  gloriofa  Rifurrezione  : 
Cr»x  in  materia  infenfata  vim  vivam 
tenensy  ita  tx  ilio  tempere  innamerit  pe<- 
nè  hominum  votis  litnum  /uum  commoaa- 
vit , ut  detrimenta  non  ftntirtt , CF  qnaR 
intaèla  fermaneret  quotidio  dividnam  Jn- 
mtntibMjy  & femjftr  totam  vtntrantibut: 
ftd  iflam  imPHtrihilem  virtnttm , & in- 
detribiltm  foliditatem  de  tllius  Carnie 
Sanguine  bibity  qua  pajfamortem  y nonvi- 
dit  corruptionem:  QiieRa  Croce  tuttoché 
materiale  , e fecca,  nulla  più  avendo  di 
vegetabile,  fembra  ancora  vivere,  e nu- 
drirfi  : di  modo  che  fin  da  quel  tempo 
tagliata  in  un  numero  infinito  di  fcheg- 
giuoie per  foddìsfarc  a’  voti  e aUa  divo- 
zione de’  Fedeli  non  diminuifee  ; e ben- 
ché tante  Perfone  ne  abbiano  delle  fcheg- 
ge, direbbefi  che  non  fia  fiata  tocca,  e 
vedefi  fempre  del  tutto  intera  da  coloro 
che  vengono  a venerarla  : E facile  il  ve- 
dere, ch'eU’haqueRa  virtù  miracolofad* 
integrità,  colla  quale  fi  conferva  fempre 
intera,  dal  Sangue  preziofo  di  quelCor- 
po  adorabile,  che  avendo  fofftrta  la  mor- 
te, c fiato  cfcnre  dalla  corruzione.  Co- 
sì parla  S.  Paolino  di  quefio  miracolo  del- 
laCroce  nellaPiRola  a.aScvero. 

Com’  era  coflumc  amico  degli  Ebrei 
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(ii  rotrmare  ratei  coloro  eh’ erano  fatti 
morire  come  colpevoli,  infieme  con  tutti 
sii  finimenti  del  loro  Tuppllzio  t oltre  il 
Titolo,  furono  anche  trovati  i Chiodi  , 
e probabilmente  ancora  la  Corona  di  fpi- 
ne,  che  al  tempo  di  Gregorio  diTurs  , 
il  quale  viveva  nel  feRo Secolo,  vedevafi 
ancora  si  verde,  chel  fanto  e dotto  Ve- 
feovo  dice , che  fembrava  rinverdir  tutto 
giorno.  Non  fi  fa  quello  Sant'Elena  fa- 
ccITe  del  Titolo  della  Croce;  ma  quanto 
a’ Chiodi,  la  divota  PrincipelTa  ne  fece 
tutto  il  conto  che  meritava  una  si  pre* 
ziofa  Reliquia  . $.  Ambrogio,  San  Gre- 
gorio Nazianzeno,  Niccforo  , c Zonara 
dicono  , che  Sant’  Elena  non  trovò  che 
ne  Chiodi  colla  Croce  : fu  facile  il  di- 
fiìngucrli  da  quelli  che  avevano  fervito 
alla  crocìfifiìone  de  i due  Ladri , perchè 
quefii  erano  tutti  confumati  dalla  ruggi- 
ne, e quelli  del  Salvatore  fi  erano  mira- 
cololamente  confervati , e parevano  del 
tutto  nuovi.  L’ Imperadrlce  ne  fece  mn- 
ter  uno  nel  mor/o  del  Cavallo  di  Co- 
fiantino  ; e Sant'  Ambrogio  foggiugne  , 
che  Sant’Elena  ne  fece  mettere  un  al- 
tro nella  Corona,  ovvero  ncirElmodell’ 
Impcradore  ; e fece  gettare  il  terzo  nel 
Mare  Adriatico  per  acaiiierar  la  rcmpc- 
fla.  Dicefi  che  quello  Chiodo  non  fi  per- 
dette giammai , ma  ritornafle  a galla  , 
come  per’  l’addietro  l’accetta  del  Pro- 
feta Elìfeo:  di  modo  che  Sant’  Elena  lo 
flimò  più  degli  altri,  e Io  diede  allaChie* 
la  di  Treviri,  della  quale  S-Agrizìo  era 
allora  Arcivefeovo,  verfodl  cuiEIIaave- 
va  una  fingolar  venerazione.  Fece  dopo 
qualche  tempo  un  donativo  alla  Chiefa 
di  Laterano  di  quello  ch’EH’avevapofio 
nell’Elmo,  o Corona  dell’ Imperadore  ; e 
mandò  poi  alla  Chiefa  di  Milano  anello 
eh’  era  fiato  attaccato  al  motfo  del  Ca- 
vallo di  quel  Principe. 

L’Invenzione  , o lo  feoprimento  di 
quefio  gloriofo  trofeo  di  nofira  Reden- 
zione era  troppo  vantaggiofa  a tutta  la 
Chiefa  per  non  celebrarne  la  memoria 
con  folennità  : Qiiefta  Fella  era  di  già 
(labilità  in  Francia  fotto  il  regno  della 
prima  Stirpe  de  i Re  , e fe  ne  trova  1’ 
Ufizio  negli  antichi  Meffali  della  Litur- 
gìa Gallicana.  Il  ReErrigo  che  regnava 
Inlfpagna  nel  fettimo  Secolo,  efporenna 
dichiarazione  che  fi  trova  ancora  frallc 
5S>TanhII>  * 


Leggi  de’Vifigoti,  la  quale  obbligava  gli 
Ebrei , che  fi  trovavano  ne’  fuoi  Stati  . 
a celebrare  la  Feda  dell’Invenzione  ^1- 
la  Santa  Croce  , come  quella  dell’  An- 
nunziazione,  del  Natale,  della  Ci rconci- 
fione,  dell’Epifania,  della  Pafqua  , e 
dell’Afcenfione. 

Per  avvicinare  al  poflìbile  alla  Solen- 
nità della  PalTìone  del  Salvatore  , l’ado- 
razione della  Croce,  è fiata  pofia  la  fua 
Feda  nel  di  j.  di  Maggio,  cioè,  nel  pri- 
mo giorno  libero  dopo  il  termine  della 
Pafqua  , la  Ottava  della  quale  può  giu- 
gacre  fino  al  dì  2.  dello  fteffo  Mefe . 

Si  confervano  in  molte  Òtlefc  delle 
porzioni  conCderabili  della  vera  Croce  : 
Oltre  quella  eh’ è in  Roma,  fe  ne  vedo- 
no in  Francia,  in  Italia , in  Alemagna, 
in  Ifpagna,  e in  Portogallo.  Giuflìnoll. 
Imperadore  di  Cofiantinopoli  ne  mandò 
una  parte  confidcrabile  aSantaRadegon- 
aa  • Mo^ie  del  Re  Clotario  I.  che  ne 
arricchì  il  fuo  Monifierio  di  fanta  Croce 
in  Poitiers  ; e in  quella  occafione  Forti»- 
nato  eh’  era  allora  appreìTo  la  Santa,  c 
fu  poi  Vefcovo  di  quella  Citta,  compia 
fe  gl*  Innifatnofi,  che  fono  poi  fiati  po* 
fii  nell’U/ìzio  della  Pallìonee  della  Cro- 
ce, c cominciano  da  quefie  parole  : 
xilU  Regis  frodeunt,  e da  quefie;  fMnte 
lÌHgMd  glaritfì  laurtam  ctriAmìiùs . San 
Gregorio  mandò  una  piccola  parte  della 
vera  Croce,  come  un  ricchiflimo  dona- 
tivo, a Reccaredo  Re  de’Goti  in  Ifpa- 
gna  . San  Lodovico  ebbe  da’  Veneziani 
uella  porzione  ch’era  refiata  in  Co- 
antinopoli,  la  fece  rrafportare  in  Fran- 
cia l’anno  1241.  e lapofe  colla  fanta  Co- 
tona di  Spine  che  aveva  ricevuta  dallo 
firlT'o  luogo  due  anni  prima,  nella  fanta 
Cappella  che  fabbricò  nell’anno  1242. 

Nulla  fi  può  aggingncreàgli  elogi  pom- 
polì  che  tutti  i Padri  dellaÒìefa  hanno 
fatti  della  dignità  e della  virtù  miracolo- 
fa  di  quefio  Stromento  augufio  e vene- 
rabile di  nofira  Redenzione;  ed  i mira- 
coli che  Iddio  ha  operati , ed  opera  an- 
cora ogni  giorno  per  la  virtù  di  quefio 
facro  Legno,  fanno  a fufficienza  vedere 
quanto  fl  Signore  a^radifee  gli  onori 
che  gli  fon  tati , c la  religione  del  no- 
firo  culto.  > 

La  Croce , dice  S.  Giangrifofiomo , i 
la  fperanza  de’ Crifiiani,  la  confolazioti 
B “j  degli 
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degli  afflitti!  la  confidenza  de’ peccatori , 
r afilo  ficuro  di  tutti  i Fedeli . La  Cro- 
ce è il  terror  dc’Deraonj,  e qucRo  glo- 
riofo  trofeo  di  Gefucrifto  difarraa  tutto 
r Inferno  ; la  fua  fola  villa  accrefcc  i 
fuoi  fupplicj.  Alla  villa  dellaCrocc>  ap- 
piè della  Croce  tutti  gl’infelici  trovano 
il  rimedio  a tutti  i loro  mali.  Ella  dì  co- 
raggio contro  1 terrori  della  morte  , in- 
fpira  un  intrepidezza  che  non  lì  conofce 
a’  più  timidi  . Alla  villa  della  Croce  le 
aulletitàpiù  orrende,  la  penitenza  più au- 
llera,  Icavverfitàpiùdure  perdono  quaiu’ 
hanno  di  più  cocente , e di  più  amaro  .Ella 
non  foto  è l' ornamento  del  la  corona  dei 
Re  e degl’  Imperadori , foggiugne  lo  ftelTo 
Santo,  è una  lezione  muta,  ma  eloquen- 
te della  vera  fapienza  j e mentr*  è uno 
fcandalo  quanto  agli  Ebrei , ed  una  fol- 
lia quanto  a’ Gentili,  è la  fonezza  e la  fa- 
pienza di  Dio  quanto  a’ Fedeli. 

Stampiamo , dice  Sant'  Efremo , flam- 
piamo  ibpra  i nollri  ufcj  , filila  fronte  , 
filila  bocca  e fu  ’l  petto  il  fegno  vivifico 
della  Croce  ; velliamoci  di  quell’  arma- 
dura  impenetrabile  de’Crilliani . Perchè 
la  Croce  è la  vittoria  della  morte  , la 
fpcranza  de’ Fedeli,  la  luce  del  Mondo, 
la  chiave  del  Paradilo , la  fpada  che  man- 
da in  cflcrminio  gli  Eretici,  il  fegno  di 
nollra  qualità  diCrilliano,  c la  tellimo; 
nianza  di  nollra  credenza . Porrate  di 
continuo  con  voi  quell’  arme  difenliva 
notte  e giorno,  abbiatela  in  ogni  luogo 
e in  tutte  l’ore,  e non  imprendete  cofa 
alcuna  , fé  non  col  fegno  della  Croce  . 
O dormiate,  oliate  vigilante,  o vi  affa- 
tichiate , o fiate  in  ripofo , in  mare,  o 
in  terra,  fiate fcmptearmatidellaCroce. 

La  Croce,  dice  San  Giovanni  Datna- 
feeno,  è il  nollro  fendo,  la  nollra  dife- 
fa,  il  nollro  trofeo  contro  il  Principe 
delle  tenebre.  Quello  è il  fegno  yneta- 
blle  onde  fiamo  dillinti , affinchè  l’ An- 
giolo llerminatore  ci  rifparmi . 

E’  collumc  di  tutti  i Fedeli,  diceTer- 
nilliano  , di  non  imprendere  cofa  alcu- 
na, di  non  fare  cofa  alcuna,  chc’l  fegno 
^elia  Croce  non  preceda , non  accom- 
pagni , c non  fantifichi  tutto  ciò  che  fac- 
ciamo . Nell’  ufeire  dicafa,  neU’cntrar- 
vll;  quando  ci  alziamo,  quando  ci  ve- 
ffiamo,  quando  ci  mettiamoalla  menfa, 
quando  piendiamo  il  nollro  ripofo,  fac- 
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clamo  di  continuo  fopra  di  boi  il  fe- 
no  della  Croce , perfuafi  che  quando 
amo  muniti  di  quello  facro  fegno,  nuli* 
abbiamo  a temere.  S.  Cirillo,  Sant’ Am- 
brogio, San  Girolamo,  Sant’Agoftino  , 
e tutti  gli  altri  fanti  Padri  nulla  tanto  ci 
raccomandano  quanto  quella  pratica  fa- 
lutare , che  noi  abbiamo  dagli  Appollo- 
li  flclli , e per  confeguenza  da  Gefucrl- 
llo.  Trovanfi  frallc  predizioni  delle  Si- 
bille che  molti  fanti  Padri  hanno  citate, 
uellc  parole  : O Ltgno  fortitnMt»  fofr* 
i citi  furs  cetifitto  un  Dio. 

Col  fegno  della  Croce  , dicono  ! più 
antichi  Padri  della  Chiefa  , noi  faccia- 
mo pubblicamente  una  profefllone  aper- 
ta di  nollra  fede  . Quello  fegno  ci  ri- 
mette nella  mente  i principali  Milleri 
di  nollra  Religione,  c ferve  a far  vede- 
re agli  altri , che  gli  crediamo , ed  a 
trarre  fopra  di  noi  gli  ajuti  di  Dio  , e 
la  fua  benedizione,  per  li  meriti  di  Ge-’ 
focrillo  morto  in  Croce.  Qyelli  Millerj 
fono  fingolarmente  la  Trinità,  l’Incar- 
nazione , c la  Redenzione  degli  Uomi- 
ni . Si  dee  fare  il  fegno  della  Croce  , 
dice  S.  Cirillo  di  Gerufalemme,  ad  imi- 
tazione de’  primi  Crilliani , come  ce  lo 
hanno  infegnaro  gliAppollolì  illroiti  da 
Gefucrillo  ; fi  dee  fare  il  fegno  della 
Croce  nel  principio  di  ogni  orazione  , 
quando  fi  trova  di  elTcrc  In  qualche  pe- 
ricolo , e nel  cominciare  le  principali 
azioni.  Quello  fegno  è , c fempre  è (la- 
to in  ufo  In  tutte  le  Chiefe  del  Mon- 
do , ed  apprelTo  tutti  i Crilliani  di  tutti 
i Secoli  : come  fi  raccc^lie  da  Lattan- 
zio, da  Tertulliano,  da^  Atanagio,  da 
S.Bafilio,  e damiti  gli  altri  Padri  della 
Chiefa  . Quella  moltiplicità  di  teliimo- 
nianze  dlmollra  multo  fenfibilmente  I* 
errore  degli  Eretici  di  quelli  ultimi  tem- 
pi, che  ne  hanno  voluto  annichilar  l’ufo. 

£’  cofa  certa  che’l  fegno  della  Croce 
fatto  con  fede  può  difcacciare  1 Demo- 
nj,  ed  operare  molti  altri  miracoli.  Lat- 
tanzio dice,  chc’l  Demonio  interrogato 
dallTmperadore  non  aveva  avuto  l’atdl- 
mento  di  rifpondergli  alla  prefenza  di  un 
Crilliano , che  aveva  fatto  il  fegno  della 
Croce.  S.  Gregorio  di  Nazianzo  dice  * 
che  Giuliano  Apoll.ita  facendo  un  gior- 
no certa  opcrazion  magica , ed  avendo 
concepuio  dello  fpavento  , fece  il  fegno 
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tiella  Croce  • e fobito  Tparìrono  tutti  eli 
fpettri  • Lcggonfi  molti  miracoli  anche 
pili  illuflri  <»crati  dal  Tcgno  della  Croce» 
appreflb  $•  Girolamo,  appreflb  Teodore- 
to,  apprelTo  Sulpizio  Severo,  apprrlToS. 
Agoftino  , ed  appreflb  molti  altri  gran 
fanti  Dottori  della  prima  antichità  , che 
rendono  in  fommo  credibili  tutti  1 pro- 
digi operati  dal  facro  Legno  e dal  fegno 
della  Croce,  riferiti  da’ moderni  Autori . 
Ma  6 giugnerebbe  all' infinito,  fé  qui  lì 
volcfle  Urne  un  racconto  di  tutti. 

RIFLESSIONI. 

TUttt  r Inferno  in  vnno  mette  in  ope- 
re quento  he  di /pirite  e di  melixJe 
per  nhere  elle  veneretùon  di  Fedeli  il 
fecro  ftromento  eli  noflre  Selute  ; tutti  i 
Juoi  ertificj , per  auento  fieno  meligni  , 
non  fervono  che  ed  innelxArne  lofplendo- 
re  e le  glorie.  Gli  Ebrei  ed  iPegtmi  con- 
corrono ed  ennichilere  il  culto  eh'  è dovu- 
to elle  Croce  t ed  e privere  di  queflo  fez- 
ero  teforo  tutte  leChie/e.  Quelli  Profon- 
demente  le  /tppeUi/cono  e le  confondono 
fogli  eltri  petibeli,  quefti  febbricenofopre 
il  /eneo  ùt^o  un  T empio  elle  pii  infe- 
rno delle  Divinitè  Pegene  : vi  è etiche  col- 
loceto  f Idolo  fecrtlego  di  Giove  : che  vi 
Può  effefe  di  più  ecconcio  per  ennichilerne 
le  memorie}  E tutte  quefte  mtfure  ti  ben 
frefe,  tutti  auefli  ertificj  meligni  non  fer- 
vono che  e fer  ritrovere  il  prexJofo  teforo 
conmeggior  ellegrexjLe,  e ed  eccrefcereil 
nofìro  culto . Le  Croce  di  Gefucrifto  peffe 
de  quel  luogo  fr^eno  perfino  fopre  inojfrt 
jiltnri,  e fu  V cepo  etti  Re.  Non  't  forfè 
per  confondere  e condannerò  le  noflre  dili- 
ceteiAuty  che  Iddio  he  voluto  evtrnoi  di  con- 
tinuo eventi  egli  occhi  queflo  monumento 
eterne  di  noflre  Redenzione  ? Nulle  è più 
comune  che  l fegno  delleCroce,  nulleper- 
cjo  che  ci  poteffe  ejfere  più  felutere  tje  fi 
feceffe  con  maggior  Religione  e rifpetto  . 
Opti  geflo  irregolare  di  una  meno  di  com- 
mediante Con  cui  pretendefi  fere  il  fegno 
delle  Croce,  non  meftreche  troppo  il  dif- 
efeofo  dirlo,  I empietà  dieoloro 
che  fo fanno  con  lentenegligenzeì  LeCro- 
ce  è nutivoed  oggettodi  confidenze,  echi 
ama  le  Croce. 


GIORNO  III.  DI  MAGGIO.  ' 

Sant’  Alessandro  Papa,  eo  t Santi 
Evenzio  I Tiooolo  , Sacerdoti  b 
Mar  TI  RI. 

La  Chiefa  celebra  anche  oggidì  lame- 
moriadi  Sant’ Alcflandro  Papa,  pri- 
mo di  queflo  nome  , c quinto  dopo  S. 
Pietro . Era  Figliuolo  di  un  Signore  Ro- 
mano , parimente  nomato  Alenandro 
Non  fi  fa  fe  la  Tua  Famiglia  foflc  Cri- 
Diana;  é folo  noto,  che  ’l  noflro  Santo 
era  flato  ammeflb  fino  dalla  fua  gioven- 
tù nel  Clero , di  cui  era  divenuto  I’  or- 
namento e 1’  efempio . Il  luo  zelo'  erali 
di  già  fatto  palefe  in^  Roma  in  più  oc- 
cauonl  i e la  fua  pietà  brillava  in  quella 
Capitale , malgrado  il  furore  della  perfe- 
cuzione.  Alcflandro  era  1’  appoggio  e la 
confolazlon  de’  Fedeli. 

Come  il  Signore  lo  aveva  dotato  di 
que’  doni  pompofi  che  guadagnano  i 
cuori  recando  contento  alle  menti,  Alcf- 
fandro  appena  lu  innalzato  agli  Ordini 
facri,  fece  valere  a maravigliai  gran  ta- 
lenti che  aveva  ricevuti  dal  Padre  cele- 
fle  . Intelligente  nella  feienza  della  Re- 
ligione, manfueto,  oneflo  , infinuante  , 
non  ù poflbno  ciprimere  i gran  frutti 
che  faceva  ogni  giorno  in  quella  gran 
Città.  Come  la  Aia  qualità,  il  Aio  (piri- 
to,  c le  fue  belle  maniere  gli  davano  1’ 
Ingreflb  nelle  Cafe  delle  Perfone  civili, 
Teppe  sì  ben  trar  profitto  da  quel  libero 
acceflo  , che  faceva  dappertutto  nuove 
conraifle  a Gefucrifto . 'Tutti  i Tuoi  di* 
feorfi  non  erano  che  fopra  foggetti  di 
pietà,  ed  erano  Tempre  conditi  da  tanti 
allettamenti , che  ognuno  cercava  la  Aia 
convetfazione  ; e non  vi  era  alcuna  di 
Aieconverfazionlchenon  fofle  feguita  da 
qualche  converfione  Rrepitofa. 

Iddio  versò  tante  benedizioni  fopra  il 
Aio  zelo  , eh’  ebbe  la  felicità  di  conver- 
tire alla  Fede  di  Gefucriflo  la  maggior 
parte  delle  Perfone  nobili , e la  coi^la- 
zione  di  vedere  molti  Senatori  Roma- 
ni abbandonare  le  fuperftizioni  Pagane  '. 
Sant’  Alcflandro  raccoglieva  un  abbon- 
dante e glotiofa  mietitura  In  quella  Ca- 
pitale  della  Religione  , e di  nitro  l’ Im- 
perio Remano  , quando  li  fante  Papa 
B 4 Era- 
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Evarifio  avendo  lafclaca  la  Tanta  Sede 
vacante  per  la  Tanta  Tua  morte  dòpo  ot- 
to ovver'  nove  anni  di  Pontificato , il 
Cleto  e il  Popolo  non  credettero  poter 
dargli  un  più  degno  SuccefTore  che  il  Sa- 
cerdote Aleflandro.  Non  aveva  che  trent’ 
anni;  ma  la  Tua  Taviczza^  il  Tuo  Tapere, 
c la  Tua  eminente  virtù  Tupplivano  con 
abbondanza  alla  fua  età  . Si  durò  gran 
fatica  a vincere  le  oppofizioni  di  Tua 
hmiliàj  ma  fu  ribollo  a tutte  le  Aie  ra- 
gioni , e gli  Al  fatto  intendere , che  1’ 
elezione  venendo  da  Dio , Inutilmenteegli 
fi  opponeva  alla  Tua  elezione  . L’  anno 
dunque  top.  anno  dodicefìmo  del  regno 
dell’  Impcradorc  Trajano  Sant’  Aleflàn- 
dro  prefe  la  direzion  della  ChieTa . 

ijfciando  ouello  Principe  vivere  in 
pace  i Criftiani,  il  Tanto  Pontefice  fi  ap- 
profittò della  tranquillità  per  far  creTce- 
re  ed  iftabilire  la  ChieTa  • Il  zelo  che 
aveva  avuto  effendo  femplice  Sacerdo- 
te, divenne  anche  più  vigorofo  effendo 
Papa  ; e fi  vide  ben  preflo  crcTcere  il 
gregge^otto  la  direzione  e Torto  la  Tol- 
Kcitudinc  temporale  di  un  sì  Tanto  Pa- 
lare . Nel  gran  numero  di  Pagani  che 
convettf  alla  Fede  , ebbe  la  conTolazio- 
ne  di  battezzare  il  Prefetto  della  Città 
nomato  Ermete  , con  fua  Moglie , Tuo 
Figliuolo,  e con  effo  loro  più  di  duccn- 
to  Servi  e Serve,  a’ quali  il  Prefetto  die- 
de nel  punto  Aeffo  una  confìderabil  Tom- 
ftu  , per  ricompenfa  de’  lor  Tervizj , in- 
fieme  colla  libertà  ; e nel  Tanto  giorno 
di  PaTqua  gli  liberò  tutti , perché  foffe- 
ro  tutti  in  iftato  di  partecipare  più  ab- 
bondantemente all’  allegrezza  di  sì  gran 
Fefta  • Ecco  quello  fu  la  cauTa  di  sì  il- 
luftrc  converflone . 

Ermete  Prefetto  di  Roma  , ( la  Pre- 
fettura era  uno  de’  Magiffrati , che  ave- 
va maggior  forza  nella  Città,  ) non  ave- 
va che  un  Filinolo  da  effo  ardentemen- 
te amato  : effendofì  queff’  unico  Figliuo- 
lo gravemente  infermato,  pofe  nella  Fa- 
mi^ia  tutta  una  mortai  afflizione . Do- 
po avere  impiegati  inutilmente  tutti  i ri- 
medi, ebbefi  ricorfo  alle  Tuperffizionide’ 
Pagani.  Fu  portato  il  Fanciullo  nel  Cam- 
pidoglio , per  proccurare  di  ottenere  da’ 
loro  pretefi  Dei  la  Tua  fanltà  ; fu  fatto 
entrare  in  tutti  i Tempj,  fii  pollo  tmpiè 
degl’  Idoli  : tutti  i loro  Sacerdoti  fiiro- 


no  occupati  per  molti  giorni  nell’  offe- 
rire i facrifìzj  per  quel  Fanciullo,  volan- 
do il  lor  intereffe  conTervarlo  ; ma  11 
tutto  fu  inutile  ; l’ infermità  aumentoffì 
col  numero  delle  Vittime  offerite;  edo- 
po  tante  Tacrileghe  Cerimonie  il  Fan- 
ciullo morì . La  Tua  Balia  eh’  era  cieca  , 
afflitta  fino  airecccflb,  dille  al  Padre  ed 
alla  Madre  in  un  traTporro  di  dolore  , 
mcTcolato  d’ira,  benché  Idolatra  : 'Se  in 
vece  di  portare  il  voftro  Figliuolo  nc’ 
nollri  Tentpj  , lo  avelie  portato  al  Te- 
polcro  di  Colui,  che  i Ctilliani  chiama- 
no San  Pietro,  c lo  avelie  prefentato  al 
Papa  Aleflandro,  capo  de’CriAiani  , il 
voftro  Figliuolo  farebbe  in  vita  . Il  P4- 
drc  e la  Madre  , che  in  quelle  forte  d’ 
accidenti  perdonano  tutto , rifpofero  al- 
la Balia  , che  s’  ella  aveva  tanta  confi- 
denza nel  potere  del  Papa  de’ Ctilliani, 
non  aveva  che  andare  a ritrovarlo , per 
pregarlo  di  reftituirle  la  villa  ; che  s* 
ella  aveffe  ricuperata  la  villa,  eglino  Tpe- 
rerebbono  che  lo  fteflb  Papa  averebbe 
potuto  rellituire  la  vira  al  loto  Figliuo- 
lo. La  Donna  alla  quale  Iddio  aveva  in- 
Tpirato  quel  penderò  per  fua  gloria,  par- 
te Tubito , va  a ritrovare  Sant’  Aleffan- 
dro, _e  gettandoli  a' Tuoi  piedi.  Signore; 
gli  dice , Te  il  Dio  che  adorate  , e cui 
Icrvite,  è canto  potente,  quanto  fi  dice, 
degnatevi  impiegare  il  voftro  credito  ap- 
reffo  di  lui , perché  mi  rellituiTca  la  vi- 
a.  Il  Papa  che  comprendeva  facilmen- 
te di  qual  conTeguenza  farebbe  flato  il 
miracolo , prega  Dio  di  efaudirla  . Poi 
pieno  di  confidenza  , fa  il  fegno  della 
Croce  fopra  la  cieca,  e in  nome  di  Ge- 
Tucriflo  le  reflituifce  la  villa.  La  Donna 
trafportata  dall’allegrezza  corre  alla  Ca- 
la del  Prefetto  ; cerca  Tenza  parlare  il 
corpo  del  Fanciullo  , Te  lo  mette  fu  ’I 
dorTo , e ritorna  con  una  prellezza  ftu- 
penda  al  Tanto  Pontefice  . 'Tutto  ciò  non 
potè  Teguire  canto  in  fegrcto,  che  i Do- 
menici non  fi  accorgeffero  di  quanto 
aveva  fatto  . Alcuni  corrono  dietro  ad 
ella  . Osella  appena  giunta  al  luogo  in 
cui  era  il  Tanto  Pontefice , mette  iT  cor- 
po del  Fanciullo  a’  piedi  del  Santo  ; ed 
ancora  tutta  anfantc  , Signore , dice  , 
rendetemi  cieca  com’  ero  prima , ed  in 
cambio  riTufcltatc  il  Figliuolo  del  mio 
Padrone  . 

Sant’ 


Sant*  AlelTandro  Papa,  dee. 

Sint’ Aleffiadro  penetrando  in  tutto  tuo.  cominciò  dal  fare  arreflare  il  Papa 
ciò  i difegni  della  Provvidenza,  e della  Aleflandro,  Evenzio,  e Teodolo,  ì due 
Miferlcordia  del  Signore,  rifponde  alla  Sacerdoti  che  dappertutto  lo  accompa* 
Balia,  che  Gefucrilio  Dio  onnipotente,  gnavano,  ed  il  Prefetto  Ermete.  QuelH 
reliiruircbbc  U vita  a ^cl  Fanciullo  , fu  dato  in  guardia  al  Tribuno  Quirino, 
fenza  fare  eh’  ella  perdeue  la  vifla,  che  fuo  vecchio  amico , il  quale  aveva  pro- 
aveva tanto  miracolofamente  ricuperata,  meflb  di  fargli  abjurare  il  Criftianefirao . 
Nello  Aeflo  punto  avendo  fatta  il  fanto  S.  Aleflandro  fu  rinchiufo  in  un  ofeura 
Papa  una  breve  orazione  fopra  il  defun-  prigione  molto  profonda , ed  i fuoi  due 

10  , lo  rifufeita  alla  prefenza  de’  Dome-  Compagni  feparatamente  in  due  altre  . 
Aid  del  Prefetto , che  allo  fpettacolo  II  Tribuno  elTcndo  folo  col  Prefetto  , 
erano  accodi . Sant’  AlelTandro  poi  te-  pofe  tutto  in  opera  per  perfuadergli  1’ 
ncndo  il  Fanciullo  per  la  mano,  lo  va  abjurare  la  fua  Religione,  e di  ritorna- 
a reAituire  a fuo  Padre.  Ermete  a viAa  re  nel  Paganefimo;  ma  Sant’ Ermete  gli 
di  un  miracolo  di  tanta  impredìone  par-  parlò  con  tant’energia,  e fopra  la  fanti- 
ve  dapprincipio  come  fuor  di  feAcÀo  . tà,  fopra  la  'erità,  e fopra  la  fodezzadi 
Sua  Moglie  eITcndo  accorfa  allo  Arepi-  noftra  Religione  , e fopra  l’ empie  Ara- 
to, vedendo  fuo  Figliuolo  in  vita,  lo  vaganze  dell’ Idolatria,  che  Quitlnonon 
abbraccia,  bagnandolo  colle  lagrime  che  feppe  che  rifpondere  al  fuo  dlicorfo.  Gli 
le  fon  fatte  verfare  in  abbondanza  dall’  domandò  folo  ciò  che  lo  aveATe  detcrmi- 
allegrczza . Indi  il  Padre  c la  Madre  ri-  nato  a fare  quel  paAu . Il  Prefetto  gli 
avutili  dalla  lor  ammirazione , lì  getta-  raccontò  allora  la  Storia  di  fua  conver- 
rò a’  piedi  del  Santo , lo  pregano  di  far-  Aone  . QpeAo  miracolo  lo  commoSc  , 

11  CrilUanl  ; e Sant’  Aleuandro  avendo-  ed  interrompendo  a un  tratto  il  difeot- 

li  iAruiti , li  battezza  inlieme  col  loro  fo:  Se  volete  che  io  mi  faccia  Cri  Alano, 
caro  Figliuolo  e co’  loto  Servi  c loro  gli  difle , fate  in  maniera  che  dopo  di 
Schiave.  avervi  rinchiufo  nella  voAra  prigione,  il 

La  Grazia  terminando  l’opera  fua,  in-  Papa  Aleffandro  eh’ è rinchiufo  nella  fua, 
fpirò  al  Prefetto  ed  a fua  Moglie  di  ri-  venga  miracolofamente  a vifitarmi . Vi 
nunzJare  e la  lor  dignità  e le  loro  rie-  acconfento,  dice  S.  Ermete,  il  Dio  che 
chezze,  per  non  fervire  più  che  a Dio  , adoriamo  può  fare  ben  altri  mitacoii  ; 
fecondo  la  perfezione  del  Vangelo.  Er-  focro  vorrà  fare  anche  queAo  . Fu  fatta 
mete  avendo  dato  un  Tutore  a fuo  Fi-  lapcre  a Sant’  AleAandro  la  propolizion 
gliuolo  , ed  avendogli  lafciate  delle  fuf-  del  Tribuno  . Il  noAro  Santo  pregò  ar- 
ncicnti  ricchezze  per  fuo  roantenimen-  dentemente  noAro  Signore  di  degnarA 
to  , dìAribuifceil  rimanente  a’ fuoi  Schìa-  far  quel  miracolo  per  convertire  Quiri- 
vi  cd  alle  fuc  Serve,  dopo  di  elTer  egli-  no  ; e la  Guardia  effendo  Aata  raddop- 
no  divenuti  col  mezzo  del  BattcAmo  piata,  e le  Prigioni  chiufe  e figillate,  S. 
fuoi  Fratelli.  AlelTandro  A trovò  miracolofamente nel- 

Un  Fatto  si  maravigliofo  non  potè  la  prigione  di  Ermete . Il  Tribuno  im- 
lafciare  di  far  molto  romore  . Un  nu-  paziente  di  vedere  ciò  che  non  ofava 
mero  prodigìofo  di  Pagani  fu  converti-  Iperare,  apre  la  prigione,  c trova  i due 
to } e queAo  irritò  tutto  T Inferno  , e Santi  in  orazione , e tutta  la  prigione 
fece  che  i Sacerdoti  degl’  Idoli  divenif-  illuArata  da  una  luce  brillante . MaiUo 
fero  furibondi  . ScriAero  all’  Imperado-  mo  alcuno  A vide  più  forprefo  dallo  Au- 
re , e gli  fecero  intendere,  che  fe  non  pore.  Voi  vedete  una  deboI  prova  dell' 
avefle  arreAMo  i progreAì  che  faceva  la  onnipotenza  del  noAro  Dio , gli  diffe 
Setta  de’CriAiani,  i CriAiani  etano  per  Ermete;  egli  ha  fatto  quanto  avevate 
render  A Padroni  dell’Imperio.  dcAdcrato  ; a voi  tocca  mantenere  la 

L’Imperadore  fpaventato  da  quanto  gli  voAra  parola.  Operando  allora  la  Grazia 
era  avvifato,  mandò  per  Governatore  il  nel  cuor  del  Tribuno,  egli  domanda  di 
Conte  Aureliano,  mortai  nemico  del  no-  effere  iAruito,  e riceve  il  BattcAmo  con 
me  de’CriAiani,  con  ordine  di  non  rif-  tutta  la  fua  Famiglia.  Stimolò  molto  i 
panniate  alcuno  • H Conte  cAcndo  Ufi*  Frizioni , perchè  A litliaAcro  » ma  non 
' - - volle- 
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vollero  fegniic  il  Aio  conAglio , temen- 
do perdere  1‘occaAonc  del  Martirio. 

. In  fatti,  dopo  pochi  giorni  il  Carce- 
riere venne  ad  avvifare  il  Governatore 
di  quanto  era  feguito  nella  prigione  i e 
gli  dìSe  , che  leconverAoni  vi  erano  tan- 
to frequenti , quanto  I'  erano  flate  nella 
Città  . La  converfione  del  Tribuno  irri- 
tò furiofainente  il  Governatore  , e la  di 
lui  coAanza  nc  fece  ìndi  a poco  un  glo- 
riofo  Martire,  con  S.  Ermete. 

Intanto  Aureliano  volle  vedere  Sant’ 
AlclTandro;  gli  parlò  dapprincipio  come 
fe  aveflc  avuta  intenzione  dì  convertir- 
li . Il  Santo  gli  feie  un  riAretto  difeor- 

10  fopra  le  gran  verità  di  noftra  Reli- 
gione ; il  Governatore  ne  reftò  fpaven- 
lato,  e non  volendo  più  udirlo,  gli  ma- 
nifcAò  eh*  era  neceflario  , o adorare  i 
Dei , o morire  ne*  più  orribili  fupplizj  , 

11  fanto  Papa  non  ebbe  bifogoo  di  rifol- 
vere  fopra  l’elezione  . Fu  dunque  Aefo 
fopra  il  cavalletto,  e fu  crudelmeme  bat- 
tuto colle  sferze,  e lacerato  colle  unghie 
di  ferro  . I fami  Sacerdoti  Evenzio  e 
Teodolo  foffrirono  gli  Aedi  tormenti  e 
colla  fteda  coflanza.  Il  Tiranno  non  po- 
tendo foffrirc  r allegrezza  che  facevano 
comparire  tutti  e tre  ne’  tormenti  , gli 
fece  TCttare  in  una  fornace  ardente } ma 
avendoli  il  fuoco  rifparmiati,  fece  tron- 
care il  capo  a i due  Sacerdoti , e fece 
morire  il  fanto  Papa  Alelfandro  a forza 
di  far  trafiggere  con  acutifliìme  lefìne  il 
di  lui  corpo . Cosi  terminò  la  Aia  glo- 
rìofa  carriera  il  degno  Vicario  dì  Gefu- 
ctìfto  , dopo  aver  governata  la  Chiefa 
quafi  per  lo  fpazio  di  dieci  anni , e fat- 
to un  numero  prodigiofo  di  converfio- 
ni  Dupende. 

RIFLESSIONI. 

IMirtietii  héuia»  cotrutrtiti  i Pagani  ^ 
ad  i Padani  eanvertits  hanna  facrifi- 
eat»  nobiltà  y carichi  , ricchoixty  td  an- 
che la  loro  vita  fer  la  conftjpon  della 
Fede  : Quefta  magnanimità  Crijliana  in 
Ptrfont  di  recente  convertite  non  è el- 
ia  ficlfa  un  miracolo  I Tutti  quefii  mi- 
racoli fann'  eglino  oggidì  una  grand' ino- 
preffione  nella  mente  e nel  cuore  de’ Cri- 
fiiani  I Quando  non  fi  a/coltano  Moti 
td  i Profèti,  non  fi  crederebbe  nemmeno 


quando  qualche  morte  rifnfcitafie.  j1for>- 
xjt  di  udir  parlare  delle  flit  terribili  ve- 
nti della  Religione  , fi  gittgne  ad  avvetr- 
tutrfi  a non  ricevere  flit  imfreffiont  al- 
cuna da  quanto  da  effe  i fignificato  . 
i^ando  il  cuore  è indurato  , la  mento 
non  è flit  docile.  Dalla  corruttela  de' 
eofiumiy  la  Fede  t' mdebol i/ce,  e fi  e/lin- 
gue . Da  che  na/ce.che  i Gentili  appena 
convertiti  di/pretA.a’jano\  i /uf/lix.j  pii 
crudeli  ? Pajjavano  dal  Battejtme  /opra 
i patiboli  . Un  minima  innocente  foco  te- 
me la  morte:  la  graxàa  opera  fecondo 
tutta  la  fua  virtù  ,n  un  anima  pura  . 
La  corruttela  del  cuore  rintuxjue  tutta 
la  fua  forxM  . Si  diviene  timido  e vile  , 
quando  fi  è foco  Crifiiano  . Si  puh  dire, 
che  la  Fede  fa  tanti  Eroi  , quanti  fa  ve- 
\ ri  Fedeli . La  generefità  i uno  de’ frutti 
della  buona  cofeienxjt . Pipiamo  da  Cri- 
fiiani , e faremo  fronti  a dare  la  noftra 
vita  fer  la  Fede  di  Gefucrifto . 


GIORNO  IV.  DI  MAGGIO. 

Santa  Monica  Vedova  , Madre  di 
Sant*  Agos tino. 

SAnta  Monica  nacque  nell*anno  jja- 
in  una  Città  d’ Amica,  dì  Famiglia 
CrifUana , che  A diftingueva  anche  più 
per  lafiia|vìrtù,  che  per  lo  poAo  da  edate- 
nuto.  Genitori  si  Criftiani  non  lafciaro- 
no  di  dare  una  educazione  molto  CriAia- 
na  alla  loro  Figliuola;  e per  allevarla  con 
più  diligenza,  ìaconfidarono  adunaVec- 
chiaGovemairice,  eh* era  in  cafàdatan- 
to  tempo  , che  aveva  veduto  il  Padre  di 
Monica  in  cuna:  La  fuvlezza,  e la  efat- 
ta  probità  di  quella  antica  Donna  gii  ob- 
bligò a darlene  la  direzione,  ed  ella  vi 
foddìsfece  con  diligenza  e AiccelTo  . Si 
vìdecrefeereta  pietà' nella  giovane  Moni- 
ca coll’età;  e come  ave  va  molto  fpitito, 
e grand*  inclinazione  per  la  virtù , la  di- 
vora Governattice  non  ebbe  a far  molta 
fatica. 

S.-inta  Monica  raccontava  ella  fiefla  a 
Aio  Figliuolo , che  non  oAanti  tutte  le 
favie  iftruzioni  dì  quella  vittuofa Donna, 
la  quale  voleva , che  le  Fanciullette  non 
bevelTero  fe  non  acqua,  etaA  introdotta 
nel  Aio  cuore  un  inclinazione  a ber  del 
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vino  ; e non  avendo  avuta  la  diligenza 
di  reprimerla  nel  Aio  principio»  avereb* 
bc  forfè  dato  neH'eccouo»  fe'l  rimprove- 
ro » che  le  ne  fece  una  giovane  Ser- 
va dlnominandola  Ebbra  non  le  avelie 
fatti  aprir  gli  occhi  per  ifcorgere,  quan- 
to il  vìzio  che  l’era  rinfacciato,  folle 
ignomìniofo  : Ella  Aefla  condannandoQ 
nel  punto  ftelTo,  fe  ne  corrcHe. 

Il  buono  fpiriio  » le  belle  maniere  , la 
tnodeAia , e la  pieri  di  Monica,  la  face- 
vano di  giorno  in  giorno  più  amare  da’ 
fuoi  Parenti,  che  vedendola  in  etì  dief- 
(ere  matitata,  e fondandoG  molto  più 
Alila  fua  virtù , che  fopra  tutte  le  altre 
Aie  belle  qualiti  , le  fecero  prendere  in 
Ifpofo  un  ricco  Cittadino  della  Città  di 
TagaGe  in  Numidia  nomato  Patrizio  , 
^nchè  foflc  ancora  Pagano,  non  dubi- 
tando che  la  loro  Figliuola  colla  fua  fa- 
viezza  c colla  Aia  eminente  virtù  non 
ne  facefle  ben  prcAo  un  perfetto  Cri- 
fiiano. 

Monica  entrando  nel  nuovo  Gato,  ne 
coroprefe  perfettamente  e le  obbligazio- 
ni, e le  difficoltà.  ProccuTÒ  a prima  giun- 
ta di,  conofccre  il  naturale  e l’umore  di 
fuo  Marito  . L’ ira  e la  crapula  erano  i 
fuoi  viq  dominanti:  ella  G applicò  a pla- 
car l’uno  colla  Aia  modeflia  , e colla  fua 
manfuetudine  , ed  a corregger  l’altro 
colla  fua  difliinulaziooe  , e colla  Aia  pa- 
zienza. Perquanto  violento,  per  quanto 
collerico  foflc  Patrizio,  Monica  prefe  la 
rifoluzionc  di  non  rcriflcrgli  imi  nella 
Aia  prontezza,  e di  non  tifpondergli>la 
minor  parola  : preveniva  1 tuoi  voleri  , 
e cercava  di  fare  quanto  poteva  piacer- 
gli. 

Alcune  Giovani  Aie  amiche  lagnandoG 
conGdcnccincnte  con  elio  lei  de’ mali  trat- 
tamenti che  foffeivano  da’  loro  Mariti  , 
rifpofe  loro  : Guardatevi  di  non  meritar- 
veli  co’ voliti  difetti:  nulla  è più  accon- 
cio per  ifpegnete  il  fuoco  dell’ira,  cpn 
addotneflicare  e addolcire  rumore  più 
caparbio  d’uno  Spofo,  cbe’l  Alenziorif- 
pettofo,  ii  fembiante  umile  c Areno,  la 
pazienza  dolce  CMrfeverante  d’ una  Mo- 
glie : la  forameflione  della  quale  Aamo 
debitrici  a'  noAri  Mariti , non  ci  pet- 
mette  il  far  tefla:  il  Contratto  di  Matri- 
monio é femore  un  Contratto  onerofo  : 
c'impone  l’oDbligo  di  foppottare  i lor 


difetti  con  pazienza  : fe  fapefte  tacere  , 
vi  rifparmiarcfle  molti  dìfguGi . 

La  fua  maniera  di  vivere  corrifponde- 
va  a’ fuoi  favjavvIA.  Per  quanto  colleri- 
co , per  quanto  anche  brutale  foflc  Pa- 
trìzio , lo  difarmava  colla  fua  pazienza  , 
e lo  guadagnava  colla  fua  manlùctudinc: 
attenta  a tutti  I Gioì  doveri,  era  tutta  ap- 
plicata alle  cafcrccce  occupazioni  : i fuoi 
efercizf  di  pietà , c la  direzione  di  Au 
Famiglia  occupavano  tutto  il  Aio  tem- 
po : per  tutto  refpiro  ella  non  aveva  c^ 
l’orazione  : ebbe  perciò  ben  prefto  la 
confolazionc  di  veder  regnare  in  una 
Cala  qiiaA  tutta  Pagana,  uno  fpirito  tut- 
to CrìGiano. 

SuaSuocera  guadagnata  dalla  Ala  man- 
fuetudine,  e rapita  dalla  fua  virtù,  ne  fe- 
ce il  fuo  Idolo.  Monica  divenne  ben  pre- 
Go  Tammirazione  di  tutta  la  Città.  Non 
parlavaG,  che  della  pace  che  regnava  nel- 
la fua  caia  , e dell’  educazione  edificati- 
va ch’ella  dava  alla  fua  Famiglia;  e que- 
lla riputazione  le  fece  tant’ onore  , che 
divenne  colla  fua  faviezza  l’ arbitra  di 
tutti  i litigi , c la  paciera  di  tutte  le  Fa* 
miglic. 

Intanto  la  Aia  pietà  tutto  giorno  cre- 
fceva  , e la  Aia  tenerezza  fpczìalmente 
verfo  la  Tanca  Vergine  era  la  Aia  divo- 
zione favorita  : Le  raccomandava  di  con- 
tinuo la  fua  Famiglia  , c domandava  a 
Dio  ogni  giorno  per  la  Au  interceflìo- 
ne,  laconvcrGone  di  Aio  Marito;  c l’ot- 
tenne. Patrìzio  rapito  dalla  manfuetudi- 
nc,  dall’eminente  vinù,  c dalle  belle  ma- 
niere di  Aia  Moglie , non  potè  più  dubi- 
tare , ch’ella  non  fofle  nella  buona  Re- 
ligione; conobbe  i Tuoi  errori,  gli  dece- 
Gò , ed  eflendo  perfettamente  IGruito  , 
ricevette  ii  Battelimo.  Non  A può  cfpri- 
mere  qual  fofle  l'allegrezza  di  noGra 
Sama , quando  vide  il  fuo  Spofo  dive- 
nuto CriGìano.  Il  Aio  cambiamento  di. 
Religione  fu  parimente  quello  de’  coGu- 
mi  : i grandi  efempj  di  pinà  che  gli  da- 
va da  nan  tempo  fua  Moglie  , ebbero 
tutti  i Tot  effetti  : Patrìzio  divenne  man- 
fueto,  umile,  caffo,  e timorato  di  Dio. 
Si  può  dire , che  quella  fofle  la  prima 
conqulGa  della  pietà  di  noGra Santa;  ma 
il  Signore  le  ne  riferbava  un  altra  ben 
più  vantaggiofa  alla  Chiefa  nella  Perfo- 
na  del  Aio  Figliuolo  AgoAlno  : Età  quefti 
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il  fuo  Primogenito , la  di  cui  coovcrlìo' 
ne  le  coilò  molte  laerime. 

Era  per  anche  motto  giovane , quando 
fuo  Padre  mori.  Santa  Monica  noni!  ap- 
plicò nella  fua  Vedovanza,  cheadacoui- 
ftare  tutte  le  virtù , che  San  Paolo  efige 
dalle  Vedove Ctiftiane.  Ritirata,  moni- 
ficata,  invifìbile  ouafi  al  rimanente  delle 
creature,  paflava  i fuoi  giorni  in  orazio- 
ne, e in  efercizj  di  opere  buone,  c met- 
teva ogni  fuo  Audio  nell’educazione  de’ 
fuoi  Figliuoli . N’  ebbe  tre  del  fuo  matri- 
monio, due  Mafebì  , ed  una  Femmina  : 
il  Primogenito  fu  Sant’  Agoftino  , la  di 
cui  fallite  le  coilò  tante  inquietudini , e 
tanti  pianti. 

La  vivacità  del  fuo  ingegno  le  fece 
tutto  temere , e le  Aie  rimofttanze  non 
ebbero  la  forza  di  arreftare  l’ impctuoG- 
là  del  fuo  naturale  , nè  di  moderare  la 
fua  inclinazione  per  lo  piacere . Ebbe  1’ 
afflizione  di  vederlo  cadere  negli  errori 
de’  Manichei , perchè  favorivano  la  dif- 
foluiczza  e il  libertinaggio  ; non  fi  per- 
dette d’animo,  e domandando  di  conti- 
nuo a Dio  col  mezzo  di  digiuni , dell’ 
orazione,  delle  limoGne,  e d’ ogni  forca 
d’  opere  buone  la  converGone  di  un  Fi- 
gliuolo , la  di  cui  faluie  1'  era  si  cara  , 
non  celiava  di  avvifarlo  di  non  abban- 
donare al  difordine.  AgoAino  nonafcol- 
tava  che  le  fuc  pallìoni  ; le  lagrime  d’ 
una  Madre  si  buona  lo  intenerivano  , 
ma  non  cAingoevano  il  fuoco  violento 
d’  una  gioventù  fregolata  : ella  ne  dif- 
fondeva giorno  e notte  alta  prefenza  di 
Dio  per  proccurar  di  trarre  fopra  di  ef- 
fe la  fua  miferlcordia  , e accompagnava 
le  fue  orazioni  colle  maggiori  auAcrità} 
ma  Iddio  non  volle,  ch’ala reAafle gran 
tempo  fenza  confolazione  , e fenza  fpe- 
ranza.  Ebbe  un  fogno,  col  mezzo  del 
quale  Iddio  le  fece  comprendere,  che  il 
fuo  Figliuolo  cambierebbe  credenza  e 
coAumi , e ritornerebbe  nel  grembo  del- 
la Chiefa. 

La  fua  tenerezza  non  le  permetteva 
il  perderlo  di  viAa  : Io  fegui  In  Cartagi- 
ne dov’  egli  Audiava  . Qiianco  più  Ago- 
Aino  C allontanava  da  Dio  colle  fuc  Ire- 
golacezze  , canto  più  la  buona  Madre  fe 
li  avvicinava  co' gemiti,  e proccurava 
i muovere  la  fua  mifcricordia  co’  fuoi 
pianti  e colle  fue  orazioni.  Ottenne  al- 


la fine  il  favore;  e Sant’ Agoftino  con-* 
feffa , che  la  fua  converGone  , fecondo 
la  predizione  di  un  fanto  Vefeovo  , fu 
il  frutto  delle  lagrime  della  fua  divora 
Madre. 

In  qual  abifso  non  mi  ero  immer-  “ 
fo  ì dice  nell’  undiceGmo  Capitolo  di  « 
Aie  Confeflìoni  , e Voi , mio  Dio  , « 
avete  ftefa  la  voAra  mano  dall’  alto  « 
de’  Cieli , per  trarmi  dalle  profonde  « 
tenebre , nelle  quali  ero  feppellito  . « 
Mia  Madre  intanto  mi  piagneva  con  « 
un'dolor  più  fenfibilc  di  quello,  on-  “ 
de  le  Madri  piangono  i loro  Figlino-  « 
li  , quando  gli  vedono  portare  al  fe-  “ 
pelerò.  Ella  mi  vedeva  morto  avanci  “ 
a Voi  , c lo  vedeva  coll’occhio  della  “ 
fede , c col  lume  dello  fpirito  , che  “ 
fpMfo  avevate  in  efla  j così  , o mio  “ 
Dio , avete  afcoirati  i fuoi  voti  , c “ 
non  avete  difprezzatc  le  fue  lagrime  “ 
da  ella  verfate  a torrenti  alla  voftra  “ 
prefenza  in  tutti  i luoghi , ne’  quali  « 
vi  offeriva  la  fua  orazione  . Voi  da  « 
quel  punto  l’avete  efaudica,  e l’avete  “ 
aflìcurata  col  meaao  d’  un  fogno,  che  “ 
voi  folo  fenza  dubbio  le  mandafle  , e « 
tanta  recò  ad  effa  confolazione  ; co-  « 
me  pure  colla  parola  del  Canto  Vefeo-  “ 
vo , che  le  diflc  , non  effer  poflìbile , “ 
che  un  Figliuolo , il  quale  le  coftava  “ 
tante  lagrime , foflc  mai  per  perire . “ 

Intanto  Agoftino  , qualunque  folle  la 
tenerezza  che  aveffe  per  fua  Madre,  po- 
co deferiva  alle  fue  rimofttanze  , c a' 
fuoi  pknti  . Annoiato  dell’infolenza  de’ 
Scolari  di  Cartagine,  dove  infegnava  la 
Rcttorica  , rifolvette  di  paffar  il  Mare  , 
e di  venire  a Roma , dove  gli  era  fatta 
fpetare  maggior  foddisfazione . Lanoftta 
Santa  ne  intefe  la  nuova  con  mole’  af- 
flizione , temendo  che  quel  viaggio  lo 
allontanaflc  dalla  fua  converGone,  della 
quale  concepiva  tutto  giorno  nuova  fpe- 
ranza  . Qualunque  miAira  ella  prendeP- 
fe  per  impedirlo,  Agoftino  fuggi,  e par- 
ti nottetempo,  mcntr’ella  era  nella  Cap- 
pella di  San  Cipriano , nella  qual  erafi 
ritirata  per  fare  la  fua  orazione . La  fe- 
parazione  le  coilò  di  molto  ; gemette 
nel  fuo  cuore,  e raddoppiò  le  fue  iftan- 
ze  apprelTo  Dio. 

Appena  Agoftino  era  giunto  a Roma, 
che  pericololàmentc  vi  s’ infermò , e fi 
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vide  vicino  a morte . Actcfla  egli  ùef- 
ió , che  fu  debitore  di  Aia  guarigione  al- 
le orazioni  della  virtuofa  fua  Madie  . 
Sama  Monica  avendo  intefo»  che  fuo 
Figliuolo  aveva  lafciata  Roma  per  anda- 
re ad  infegnar  la  Rcttorica  in  Milano  , 
tilbivette  uibico  di  palTar  il  Mare,  e di 
venite  ad  unirli  ad  eOb  . Una  furiofa 
teropclla  aveva  gettato  tutto  1’  equipag- 
io  in  una  funella  cofternazione  : la  no- 
ta Santa  piena  di  confidenza  dava  co- 
raggio a’  Marina],  e non  lì  dubitò,  che 
per  le  Tue  orazioni  non  lì.  foflc  evitato 
il  naufragio. 

Giunta  in  Milano  , ebbe  la  confola- 
zione  di  udire  la  convcriione  di  Tuo  Fi- 

?;liuolo.  Non  fi  può  efprimere  qual  fof- 
e la  fua  allegrezza  avendo  notizia  non 
efler  egli  più  Manicheo*,  ma  non  fu  per- 
fetto il  Aio  contento,  fe  non  quando  lo 
vide  buon  Cattolico  : allora  efclarnava 
co*  fentimentì  della  più  viva  gratitudi- 
ne : Ora  io  morirò  in  pace  , o Signo- 
re , poiché  vi  è pìaccinto  efaudire  i vo- 
ti della  voltra  indegna  Serva  ; Siate  be- 
nedetto per  Tempre , o Dio  di  mifeil- 
cordìa  : degnatevi  di  condurre  a fine  I’ 
opera  volita  nella  converfione  di  mio 
Figliuolo . 

I colloqui  ch’EH’cbbe  con  Sant’  Am- 
brogio nel  loggiornoch'Ella  fece  in  Mi- 
lano , terminarono  dì  dar  perfezione  al- 
la Aia  virtù . EH’  era  avvezza  ad  efercl- 
tarli  in  certe  pratiche  di  pietà , eh’  era- 
no in  ufo  nell’  Africa  , e da  Sant’  Am- 
brogio erano  vietate  in  Milano  . Appe^ 
nalefudetto,  che’l  Vefeovo  aveva  proi- 
b|ta  quella  fona  di  divozioni,  fubito  ub- 
bidì con  una  fommeUIone,  la  quale  ben 
faceva  vedere,  eh’ Ella  non  aveva  alcun 
attacco  al  fuo  coRume,  c alle  Aie  ufan- 
ce , meno  anche  al  Aio  proprio  fenti- 
mento,  e alla  Aia  volontà. 

Avendo rifoluto  di  rirornarfene  in  Afri- 
ca, parti  di  Milano  con  Saht’ Agoflino: 
giunti  ad  ORia , vi  lì  ripofarono  dalle 
fatiche  del  viaggio , attendendo  il  tem- 
po dell’  imbarcarli  . Un  giorno  Santa 
Monica  e il  fuo  Figliuolo  AgoRino 
trovandoli  foli  ebbero  un  lungo  aifeorfo 
fopra  la  fragilità  , c fopra  il  niente  de’ 
beni  di  quella  vita,  e fopra  l’eterna  fe- 
licità, onde  godono  i Santi  nel  Cielo  .■ 
Parlando  cosi  di  quella  vita  felice , c 


ricercandola  con  ardore,  dice  Sant’Ago- 
Rlno , s’ innalzammo  perfino  a fentirla  , 
ed  a guRarne  in  qualche  maniera  col 
mezzo  di  un  pronto  lancio  del  noRro 
cuore;  C Cenftff.l,9.c.io.)  maSantaMo- 
nica  non  ìRettc  gran  tempo  lenza  giu- 
gnerne  al  godimento  . Dopo  cinque  o 
lei  giorni  s’  infermò  : nel  corfo  di  fua 
infermità  ebbe  uno  fvenimento  , che  la  *. 
tenne  per  qualche  tempo  fenza  cogni- 
zione ì elTcndo  rinvenuta , mirò  S.  Ago- 
Rino , e fuo  Fratello  Navigio  , e dìfie 
loro  : Dov’  ero  io  ? Vedendoli  oppreffi 
dalla  meRizia  , ed  occupati  dal  dolore  , 
foggiunfe  : Figliuoli  miei , voi  feppelll- 
rete  qui  vofira  Madre . Nàviglo  tuo  fc- 
condogenìto  avendo  rooRrato  defidcrio 
di  aver  la  confolazìone,  che  almeno  el- 
la morilTe  nel  fuo  paefe.  Ella  ripigliò:  ** 
Vedete  un  poco  ciò  ch’egli  dice:  non 
dovete  cITere  in  pena  a cagion  del  mio  “ 
corpo  : poco  importa  , eh’  egli  fia  in  ** 
quaifi voglia  paefe  dopo  la  mia  morte:  ** 
r unica  cofa  che  io  vi  domando  è , “ 
che  In  qualunque  luogo  voi  fiate , vi  « 
ricordiate  di  me  aH'Altare  del  Signo- 
re.  ( Céf.  II.  ) *<  Avendole  domandato 
S.  AgoRino , s’  ella  avefle  qualche  diffi- 
coltà di  eficic  feppellita  in  luogo  sì  lon- 
tano dal  fuo  paefe.  Ella  rifpofe:  Non 

fi  Ra  mai  lontano  da  Dio,  in  qualun-  ** 
que  luogo  del  Mondo  fi  polTa  eficrei 
ed  io  non  temo , che  nel  giorno  del 
Giudizio  Iddìo  fia  in  pena  per  ritto-  « 
vare  il  mio  corpo  per  rifufcitarlo  con  <* 
tutti  gli  altri  . Cosi  quell’  Anima  pie- 
na  di  Religione,  c sì  Tanta  , continua 
Sant’  AgoRino  , fu  fcpatata  dal  Tuo  “ 
corpo  il  nono  giorno  di  fua  infermi-  “ 
là,  nell'  anno  cinquaniefimo  feRo  di  « 
fua  età , e nel  irentefimotcrzo  della 
mia.  “ 

Appena  ebbe  refo  lo  fpirito  , Evodio 
Giovane  di  TagaRe,  Amico  di  Sant’ Ago- 
Rino , recitò  il  Salmo  centefìmo . Non 
fi  può  efprimere  quanto  Sant’  AgoRino  - 
fentiflfe  quella  perdita  : il  penfiero  della 
felicità  , della  quale  credeva  godefie  fua 
Madre,  arrcRava  le  Tue  lagrime,  ma  non 
reprìmeva  il  fuo  dolore.  “ EfTendo  H Cor- 
po ponato  allaChiefa,  dice  egli  fleff.i  “ 
nelle  Aie  Confcflìoni,  (lib-9-  cdf.ii.)  “ 
vi  andai , e ne  ritornai  fenza  fpargerc  “ 
pur  una  lagiimaì  perché  non  pianfi  nel  ** 
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„ Kitipo^  delle  orazioni  che  vi  furono 
„ fatte  , renando  emendo  11  corpo  efpoflo 
» ncilaChiefa,(ì  offerì  per  effe  lei,  fecon- 
» do  il  coftume  prima  di  fottcrrarlo,  il 
f,  divìn 'Sacrìfìzio  di  noftra  Redenzione. 
„ Si  credette  da  noi , foggiugne  lo  ftef- 
n fo,  che  foffe  indecente  l’accompagna- 
■j,  re  i fuoi  funerali  con  lagrime  e fofpi- 
M ri,  perche  non  èfolito  il  (ervitfene,  fc 
r,  non  per  deplorare  la  difavventora  de’ 
'»  morti  : dove  che  la  morte  di  mia  Ma- 
„ drc  nuli’  aveva  che  merltaffe  il  pianto , 
n non  elfendo  ella  che  un  paffaggio  ad 
•,  una  vita  migliore;  Di  quello  eravamo 
„ lìcuri,  cper  la  purità  de’ fuoi  collumi, 
„ c per  la  lincerita  della  fua  fede,  c per 
n la  regolarità  di  tutta  la  fua  vita  ; £rjì 
„ quij  feccafum  invtnerit  fUvifft  me  M«- 
„ trem  meetm  exignee  fdrte  hard  •,  e fc  al- 
1,  cono  trova  , che  io  abbia  avuto  torto 
,,  di  piagnere  per  qualche  momento  una 
„ Madre  ch’era  morta  lotto  gli  occhi 
„ miei , una  Madre  che  avf  va  pianto  per 
» me  per  lo  Ipazio  di  tanti  anni , a ca- 
„ gione  dell’eltremo  deliderio  che  aveva 
,,  di  vedermi  vivere  avanti  agli  occhj  di 
,,  Dio,  irridere;  feufi  lamia  troppo 
„ gran  tenerezza,  c fe  ha  qualche  cariti, 
„ pianga  egli  ftelTo  per  le  mie  colpe. 

Benché  Sant*  Agollino  folfe  perliiafo  , 
che  Iddio  avclTe  concelTa  alla  ma  divota 
Madre  la  grazia,  ch’egli  non  ceflava  di 
domandarci  per  offa  colle  fuc  orazioni  , 
non  lafclò  mai  non  folo  di  offerire  per 
elTa  il  Sacrifizio  dcllaMcffa’,  com’ellanc 
lo  aveva  pregato,  ed  al  quale,  coraedif 
ce  lo  fterfo  Sant’  Agollino  , ella  aveva 
affifllto  contanta  affiduità,  c con  si  gran 
divozione  in  tutti  i giorni  della  fua  vi- 
ta ; ma  di  pregare  rutti  i fuoi  Amici  , 
eh’ erano  innalzati  al  Sacerdozio  , di  ri- 
cordare di  elTa  , e di  fuo  Padre  Patrizio 
all’ Altare.  . 

Sino  dal  tempo  della  fua  morte  Santa 
'Monica  é fiata  femprc  in  fingolar  vene- 
razione nella  Chiela  . Si  conletvatm  al- 
cune Relìquie  di  quella  Santanella  Badìa 
di  Arovaila  in  Roma  , ed  altrove  , c in 
ogni  luogo  con  molta  divozione. 


RIFLESSIONI. 

Le  lagrime  di  /anta  Aionica  ottengonm 
alla  fine  la  converfiont  del  /ho  Figli- 
uolo Agofiino . Aiolti  Figliuoli  non  hanno 
minor  htfogno  di  convertirfi  : Trovanji 
molti  Padri  emolte  Aiadrt  che  con  un  ze- 
lo della  falute  de' loro  Figliuoli  ver/ino  og- 
gidì moire  lagrime  ? / Genitori  gemono  , 
piangono  anche  molte  volte  {opra  le  [rego- 
latezze de'  loro  Figliuoli  ; ma  ’/  motivo 
di  Religione  ha  egli  molta  parte  nelle  lor 
lagrimeì  Si  piangono  le  pazze  fpefe , le  cru- 
deli afflizjoni  che  cagionano-,  il  difonore 
che  fanno  alla  Famiglia;  ma  fi  piagneper 
la  perdita  dell' anima  l or Oy  per  lofcandalo 
che  danno,  per  le  loro  lafcivie,per  la  lor 
empietà  ì Sigiugne  ad  effe'r  fendile  perfi- 
no alle  lagrime  per  una  mancanza  di  rif- 
petto  ; una  ri/pofia  infoiente' , un  difpreZ- 
zo  di  un  Figliuolo  pungono  vivamente  i 
Genitori , e lor  fanno  ver  far  molte  lagrime , 
mentre  glifieffi  Genitorivedono  con  indif- 
ferenza l'empietà  fcandaìofe  degli  fieffi 
Figliuoli . Nulla  più  contribuifee  alla  cort- 
ver filóne  di  Agofiino  che  i gemiti , i piatr- 
ti , le  orazioni  ed  i buoni  efempj  di  /anta 
Agonica.  I Genitori  fi  fervano  degli  fieffi 
mexjc.i  per  ottenere  la  converfiont  de'  Lor 
Figliuoli  libertini,  ed  averanno  certamen- 
te la  fieffa  confolazione  che  quefla  fanta 
Vedova.  Non  vi  è libertinaggio  che  poffa 
refifiere  a quefla  forta  di  religiofe  felleci- 
t azioni . 


GIORNO  V.  DI  MAGGIO. 

San  Pio  V.  Papa. 

IL  fanto  Papa  Pio  V.  era  della  nobiì 
Famiglia  de’GhisIcrj  origiuaria  di  Bo- 
logna. Nacque  l’anno  1504-  in  Dolco  , 
ch’è  un  Callello  due  leghe  dillantc  <f 
AlelTandria  dcllaPaglia,  Dioccft  di  Tor- 
tona. Fu  nomato  Michele,  c la  Princi- 
pal applicazione  dc’fuoi  virtuolì  Genito- 
ri fli  il  dargli  un  educazione  Crilliana  . 
Vi  tiufeirono  con  tanta  maggior  facili- 
là  , quanto  il  fuo  naturale  aveva  mag- 
gior inclinazione  per  la  virtil . Non  li 
vide  mai  umor  più  dolce , aria  più  mo. 
della , fpirito  più  docile , né  più  pieghe» 
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volc  airaitnii  volontà  . Una  divozione 
tenera  ed  afiettuofa  verfo  la  Madre  di 
Dio  fece  in  parte  quali  dalla  cuna  il  Tuo 
carattere  ; pochi  fono  i Servi  di  Maria 
più  ardenti,  c più  zelanti . 

Il  giovane  Michele  crefeeva  in  faviez- 
za  crefeendo  in  età  , quando  i fuoi  Ge- 
nitori poco  agiati  penfarono  fargli  im- 
parare un  nicftiere,  ondepotefle  lollille- 
re  ; ma  il  Signore  aveva  altri  difegni  fo- 
pra  quell’anima  grande.  Michele  penfa- 
va  a lafciare  il  Mondo,  non  eflendoper 
anche  in  età  di  conofcerlo  ; c lino  dall’ 
età  di  dodici  anni  rifolvcrte  di  farfi  Re- 
ligioib.  La  Provvidenza  gliene  foinmini- 
llrò  ben  prcllo  i mezzi. 

Due  Religic'fi  dell’Ordine  di  San  Do- 
menico palfando  per  Bofeo,  furono  ob- 
bligati a fermirvifi  per  qualche  giorno. 
Il  giovane  Michele  parlò  ad  clTi:  eglino 
relurono  di  tal  m.aniera  rapiti  dalla  pie- 
tà, dalla faviezza primaticcia  diquelGio- 
vane,  e da  tutti  i fuoi  belli  fentimenti, 
che  gli  offerirono  dì  condurlo  al  Con- 
vento di  Voghera,  c di  prender  cura  de' 
fuoi  lludj  , s’ egli  voleva  abbracciare  il 
loro  fanto  lùituto.  Nulla  poteva  elTere 
più  conforme  alla  fua  inclinazione  ; li 
gettò  a’ loro  piedi,  e Rruggcndoli  in  la- 
grime , gli  fupplicò  non  negargli  quella 
grazia  . Avendovi  acconfcntiio  i fuoi 
Genitori,  Michele  partì  co  i due  Reli- 

fioG,  i quali  ben  riconobbero  , che  Id- 
io  deHinava  a qualche  cofa  di  grande 
il  loro  allievo  . I progre/C  llupendi  eh’ 
egli  fece  nelle  belle  Lettere,  e nella  vir- 
tù, fecero  accelerare  ilfuo  riccviinento. 
Ricevette  il  fanto  abito  in  età  di  quindi- 
ci anni , e poco  dopo  fu  mandato  nel 
Convento  di  Vìgevano  per  farvi  il  fuo 
Noviziato  . Il  fervore  , e la  perfezione 
co’ quali  lo  fece,  fino  da  quel  punte  fe- 
cero giudicare,  che  Fra  Michele  farebbe 
un  giorno  un  gran  Santo,  ed  uno  de’ più 
belli  ornamenti  di  quel  fant’ Ordine. 

Si  può  dire,  che  la  rapidità  colia  qua- 
le fi  avanzò  nella  virtù,  e nelle  feienze, 
verificò  ben  predo  la  predizione.  Appe- 
na aveva  terminati  i fuoi  dudj , che  fu 
dedinato  adinfegnare;  lo  fece  conifplen- 
dorc  ; ma  la  cura  che  gli  fu  dau  di  go- 
vernate i Conventi  di  V'igevano , di  Spiv 
ciao,  d’Alba,  non  gli  fece  mcn  onore  . 
Ter  ogni  luogo  riflabili;  la  dìfcìplina  Re- 


iigiofa,  per  ogni  luogo  fece- tivivere  lo- 
fpirito  primitivo  di  S.  Domenico.  Ifuoi 
elempj  avevano  parte  maggiore  a’ fuoi  fuc- 
cefll , che  le  fue  parole  . Il  primo  nel 
Coro,  eatutti  gli  cfercizj  della  Religio- 
ne, non  credette  mai,  che  i fuoi  ftudjk 
o il  fuo  zelo  per  la  fallite  del  Proffimo 
dovelTero  efler  oppofti  alla  regolarità  re- 
lìgiofa.  Umile,  povero,  mortificato  fino 
•ilT eccclTo , credevafi  far  rivivere  in  fe- 
deflb  i Pacomi  , gl’Ilarioni , e gii  altri 
Macdri  della  Monadica  perfezione. 

Lo  fplendore  di  tante  virtù  lo  fece  ben 
predo  ufeire  dalla  fua  cara  folitudinc  . 

Fu  dabilito  Inquifitore  della  Fede  in 
Como  per  lo  hlilanefc  , e per  la  Lom- 
bardia . Il  fuo  zelo  , la  fua  faviezza  , e 
la  fua  pietà  fi  fegnalarono  in  quell’  im- 
portante impiego  . Il  frutto  delle  fue 
predicazioni  c di  fua  vigilanza  fi  fece 
vedere  principalmente  nella  Valtelina  , 
c nella  Contea  di  Cbiaveuna  , dove  l’ 
Ercfia  aveva  fparfo  il  fuo  veleno.  Il  grata 
numero  delle  converfioni  fece  ben  pre- 
do cambi.ir  faccia  a tutto  quel  paefe.  I 
gran  fiiccelìì  lo  fecero  eleggere  nell’ an- 
no ijji.  per  Comraifiario  gencralcdcll’ 
Inquifizione,  e qtianr’annl  dopo  fu  fat- 
to Vicario  dell’ Inquifiior generale.  Non 
fi  poflbno  cfpriracre  i gran  beni  eh’ egli 
fece  nella  fua  carica,  né  quanto  ebbe  a 
fodrire  . Divenuto  il  fi.tgcilo  degli  Ere- 
tici , divenne  l’oggetto  dell’odio  loro  ; * 
ma  non  redo  mai  fpavcnrato  né  dalle 
infidie  clic  gli  furono  refe,  né  da’  peri- 
coli a’ quali  fi  vide  elpodo  . Il  fuo  zelo 
e la  fua  carità  nudrivano , c i fuccclti 
animavano  il  fuo  coraggio. 

Il  Papa  Paolo  IV.  conofccndo  il  fuo 
merito  lo  .fece  Vefeovo  di  Nepi  e di 
Sutri  due  Sedi  unite  in  una  nella  To- 
feana . La  fua  umiltà  in  vano  ne  redò 
afflitta,  fu  duopo  ubbidire.  La  fua  virtù 
brillò  anche  più  nel  Vefeovado,  che  nei 
Chiodro  i e ’l  Sommo  Pontcficce  appe- 
na l’cbbc  veduto  più  dav vicino,  che  lo 
fece  Cardinale.  L’eminente  Dignità  non 
fervi,  che  a renderlo  più  rcligiolb,  più 
mortificato  , c più  umile  : prefe  la  qua- 
lità di  Cardinale  AlclTandrino  dal  nome 
di  Aleflandria  della  Paglia,  Città  la  più 
prolTìma  al  luogo  ofeuro  di  fua  nafeita; 
c fi  può  dire,  che  )a  porpora  nonfccvì^ 
che  a far  di  vantaggio  ammirare  la 
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modeftla,  ed  a dar  maggior  fplendorc  a Conclave  fpa?etitò  gravemente  romlltl 
tutte  le  fue  altre  virtù.  del  noùro  Santo  ; le  Aie  preghiere  le 

Paolo  IV.  effendo  morto»  PiolV.  fuo  fue  folllcitazioni , le  ftefle  lue  lagrime 
SuccelTorc  non  onorò  meno  il  noRro  per  ottenere  che  fi  faceffe  un  altra  eie- 
Santo  : lo  confermò  nella  fuprema  Di-  zione,  non  fervirono  che  a confermare 
gnità  d'Inquifitore  fovrano  , fi  fervi  di  i Cardinali  nella  prima  rifolozione  , c 
effo  negli  affari  più  importanti  della  Chle-  fenza  aver  riguardo  alla  fua  ripugnanza 
fa  , gli  diede  tutti  i contraffegni  imma-  cd  alle  fue  ragioni , fu  di  comun  con- 
ginabili.  di  fua  fiima»  e lo  trasferì  dal  fenfo  eletto  Papa, 
fuo  Vefeovado  di  Nepi  e di  Sturi  a Mai  elezione  alcuna  non  fu  più  uni- 
quello  di  Mondovy  nel  Piemonte  » che  vcrfalmente  applaudita.  Il  Clero,  il  Po- 
aveva  gran  bifogno  di  un  tanto  Prelato,  polo  di  Roma»  tutti  i Principi  Criftia- 
La  vifia  dello  flato  deplorabile  in  cui  ni  fi  promifero  da  quel  punto  ogni  fotta  ' • 
era  quella  Diocefi  , lo  Intenerì  : tutto  di  profperità  fotto  un  Pontefice  si  fan- 
vl  era  incollo;  ma  il  zelo  fempre  effica-  to . Cominciò  dal  regolare  la  fua  Fami- 
ce  del  nuovo  Paftore  vi  fece  ben  preflo  glia»  affinchè  poteffe  fervlre  di  efempio 
rivivere  la  Difciplina  » e vi  riconduHc  e di  modello  a tutta  la  Città  di  Roma 
colla  pietà  la  riforma  de’coftumi.  I fuoi  per  la  modeftia»  e per  la  pietà  . Impe- 
efempj  e la  (ua  dolcezza  facevano  tante  gnò  i Cardinali  a fare  lo  fleflb  : E que^ 
converConl , quante  le  fue  parole  ; nul-  fia  riforma  fu  quella  di  tutta  la  Città  » 

U poteva  refifiere  alla  modeflia  » alla  che  in  poco  tempo  cambiò  di  faccia  . 
umiltà  » alla  vita  auftera,  ed  efemplare  Obbligò  i Vefeovi  o alla  refidenza  » o 
di  un  sì  gtan  Vefeovo»  di  un  Inquifito-  alla  rinunzia . Rifiabill  il  culto  divino 
xe  fovrano,  e di  un  Cardinale  sì  fanto  . in  tutta  la  fua  maeflà . Fece  rifiorire  lo 
Effendo  morto  il  Papa  Pio  IV.  nell'  fpirito  di  regolarità  e di  fervore  in  rat- 
qnno  i Cardinali  adunati  in  Con-  te  le  Cafe  Religiofc  . Proferifle  le 
clave  non  ifletteto  gran  tempo  a rlfol-  diffointezze  delle  Taverne  » e vietò  per 
vere  fopra  1’  elezione  del  Succefsore  . la  maggior  pane  gli  Spettacoli  . Dotò 
La  Chiefa  nelle  circoflanze  del  tempo  rotte  le  povere  Fanciulle  per  trarle  dal 
domandava  un  Papa  di  una  eminente  pericolo;  e le  fue  diligenze»  e le  fue  li- 
virtù»  e di  un  merito  ftraordlnario»  il  quale  moline  ne  traffero  un  gran  numero  da! 

,,  poteffe  anche  più  col  fuo  credito  appreffo  difordinc  . Stabili  l’efartezza»  e T inte- 
Dio»  che  col  fuo  favore  ^preffo  iPrin-  grità  nella  polizia»  e neiramminiftrazio- 
cipi»  riformare  molti  abufii»  chefembra-  ne  della  giufiizia;  cacciò  di  Roma  e da 
vano  aver  preferitto  , reprimere  il  mi-  tutto  lo  fiato  Ecclefiaftico  le  Donne  dif- 
, nacciofo  furore  del  nemico  comune  della  folute,  pubbliche  pefli  che  mandano  tan- 
' Criftianità»  e far  fiorire  più  ebemaila  Di-  ti  in  rovina;  fece  molti  regolamenti  fa- 
fciplina  Regolare  ed  Ecclefiafiica . Tut-  lutari  per  lo  Clero  Secolare  e Regola- 
ta queft*  idea  trovavafi  eminentemente  re;  e fi  affaticò  efficacemente  nei  far  of- 
nel  Cardinale  Aleffandrino  . Un  genio  fcrvare  il  fanto  Concilio  di  Trento, 
eminente  , una  pietà  anche  fuperiore  al  La  fua  follecitudine  Pafiorale  non  era 
fuo  gran  genio;  la  fua  faviezza  e il  fuo  rinchiufa  ne’  confini  dello  Stato  Eccle- 
zelo  ardente»  ma  femjjre  regolato  » on-  fiaflico  : Tutta  la  Criftianità  fentì  ben 
de  aveva  date  prove  sì  belle  nel  gover-  prefto  gli  effctti  del  zelo  e della  vigi- 
no  di  fua  Diocefi»  e nell'  Ufizio  impor-  lanza  del  fanto  Paftore.  L’Erefia  altiera 
tante  d’Inquifitor  generale;  la  fua  abili-  ; de’ fuoi  fucceflì , e foftenuta  dalla  licen- 
tà  negli  affari  , la  fua  modeftia  » la  fua  , za  de’  Grandi»  e dall’  ignoranza  de’  Po- 
manfuetudibe , in  fomma  la  fua  vita  sì  poli»  faceva  orribili  ftragi  in  AIcmagna, 
fanta  e sì  efemplare;  tuno  ciò  gli  merb  in  Francia  , e ne’  Paefi  Baffì  . Il  unto 
tò  fino  da’ primi  fcrotinj»  i voti  di  tutti  Papa  fece  fatiche  infinite»  e pofe  tutto 
i Cardinali  ; al  che  non  contribuì  poco  in  opera  per  arreflarne  i fiinefti  progref- 
la  ftima  fingolare  e |a  venerazione  che  fi  . Mandò  de  1 Legati  a tutte  le  Cor- 
aveva  per  effo  lui  5.  Carlo  Borromeo  . ci  » c de’  Miflìonar)  zelanti  in  tutte  le 
La  prima  voce  che  fc  ne  fparfe  per  lo  Chiefe  afiflitce , e impiegò  tutte  le  ren- 
dite 


i 


Y 


éite  della  Tanta  Sede  per  ajntare  i Prin- 
cipi a domare  gli  empj  nemici  della  Re- 
ligione, e dello  Stato.  La  Città  di  Avi- 
gnone, e la  Contea  Venailfìna  non  futono 
prefervate  dal  contagio  ,.  che  la  dili- 

fenza  e vigilanza  del  Tanto  Pontefice.  La 
rancia,  e i Pacfi-6a/Iì  non  ne  Tentirono 
minori  effetti. 

Il  Re  Carlo  IX.  conoTcendo  eflèr  de- 
bitore alle  orazioni  del  Tanto  Papa  , e 
a’  Toccorfi  di  Truppe,  e di  danap  , che 
ac  aveva  ricevuti,  le  famoTe  vittorie  ri- 
portate contro  gli  Ugonoti  nella  batta- 
glia di  Jatnac,  c di  Moncontour  , gli 
mandò  molte  InTegne . li  Duca  d'  A&a 
confeTsò,  ch’era  debitore  ai  noflro  San- 
to della  Talotc  della  Fiandra  ; e la  Relt- 
gioitc  non  fi  Ibftenne  quali  in  Alema- 
gna, che  per  li  ftauti  del  zelo  c della 
carità  ìneTaufia  di  qiiefio  gran  Santo  . 
La  Tua  ibllecirudine  Pafiorale  non  fi  con- 
fiimava  in  Europa  , fi  ftcfc  perfino  nell’ 
America,  perfino neH’Indie,  eneircftre- 
tnità  del  Giappone,  dove  1 MilTìonari  , 
e i Neofiti  non  Toffìftatero  per  qualche 
tempo , che  colle  liberalità  dei  Tanto 
Padre. 

Non  vi  fii  mal  un  zelo  più  puro,  nè 
più  univerTale:  Non  vi  Tu  Uomo  Appo- 
ftolico  di'  egli  non  animaffe  co’  Tuoi 
cTcmpj,  non  Toftenellc  colie  Tue  orazio- 
ni , non  incuoraffe  co’  Tuoi  benefizi  . 
PcrTeuamenre  informato  della  Tantità,  e 
dell’ utilità  della  nuova  Compagnia  di 
Gesù  , non  Tolo  Te  ne  dichiarò  Protet- 
tore, ma  Padre  . Ammirava  il  Tuo  Ifli- 
tiKo,  eTaltava  di  continuo  le  fatiche  de’ 
fimi  Figliuoli  , e la  colmò  di  benefizi  ' 
di  grazie  , c di  privilegi  con  quattro 
Bolle,  che  racchiudono  il  più  beli’  Elo- 
gio , die  polla  farli  di  quefia  Compa- 
gnia. 

Ma  travagliando  cosi  nello  riftabili- 
mento  della  Fede  nell’  Europa  , c nella 
cqnvetfione  del  nuovo  Mondo,  nulla  la- 
Iciava  di  quanto  poteva  arrefiarc  i pro- 
grdlì  ^e  faceva  il  nemico  comune  del 
nome  Criflìano*  Mandò  lino  dal  princi- 
pio  del  Tuo  Pontificato  de’  foccorfi  po- 
tenti all’ ITola  di  Malta,  per  riTarcirte  i 
danni  fofffrti  nell’affedio,  che  avevatan- 
to  glorioTamente  foftenuto  contro  Soli- 
mano II.  Impcradorc  de’  Turchi . L’ ITo- 
la di  Malta  , baluardo  della  Criftianltà, 
ritede’ SS.Temo/I. 


San  Pio  V.  Papa.' 

; Tarcbbe  TorTc  oggidì  in 
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potere  de’  Tur-» 

, chi  ^ Te  quando  il  tiiiro  Tembrava  diTpe- 
I rato  , il  Tanto  Pontefice  non  avelie  da- 
to (occorTo  agl’illufiri  c gcncrofi  Cava- 
lieri , mandando  loro  tremila  Uomini  , 
con  quindicimila  Teudi  d’  oro  , c conti- 
nuando a darne  loro  ancora  cinquemila 
ogni  mefe,  ne’  Tette  meli  che  duro  quell’ 
affedio.  Come  il  Tuo  zelo  era  iminenTo, 
le  Tue  liberalità  non  avevano  altri  confi- 
ni che  quelli  della  Tua  carità  incTauffa  . 
Le  lue  limofine  erano  si  abbondanti,  che 
averebbefi  detto,  clic’l  Tanto  Padre  avcl- 
Tc  riToluto  efiliarc  dal  Mondo  Crifliano 
l’indigenza  colle  Tue  continue  liberalità. 
Appena  fi  vide  Tulla  Tanta  Sede , che  fi 
fece  nortare  il  Catalogo  di  tutti  i pove- 
ri della  Ocra,  a’qualifece  dare  ogni  Ter- 
limana  con  che  lofiCfiere  ; c in  vece  di 
gettare  dell  oro  e dell’argento  al  Popo- 
lo nei  giorno  di  Tua  Coronazione,  o di 
fare  altre  TpeTe  poco  neceflarie , Tolite  a 
Éarfi  nell  elezione  de’ Papi,  fccedifiribui- 
rc  tutte  quelle  Tbmmc  agli  Spedali  ed  a’ 
poveri  vergognofi  , a’quali  attribui  ogni 
giorno  le  Tomme  che  toglieva  alla  ma- 
gnificenza eflcriore  . Aveva  pofle  delle 
PerTonc  Toprantcndenti  in  tutti  i diffe- 
renti quartieri  della  Città  per  tenere  un 
Catalogo  de’ poveri  Orfani  e delle  Fan- 
ciulle, alle  quali  mancavano  gli  ajuti;  le 
faceva  allevare  con  diligenza,  fiiicbè  foT-  * 
Tero  in  età  di  effcrc  Maritate  o Rcligio- 
Te  , alle  quali  Tomminiftrava  la  dote  , 
quando  era  diiopo  il  collocarle.  Nello, 
ItelTo  giorno  di  Tua  Coronazione,  aven-  ■ 
do  veduto  nella  moltitudine  un  povero 
Contadino,  nella  di  cui  caTa  aveva albec* 
gaio  , cflendo  flato  TorprcTo  dalla  notte, 
non  cflendo  ancora  che  Inquifitorc  , gli 
fece  dare  cinMccento  ducati  j c fi  può 
dire,  che  la  uia  carità  non  era  riftretta 
fra  termini  . Il  Sultano  Selino  li.  Figli- 
uolo di  Solimano  avendo  rotto  il  Trae- 
tato  Tatto  co’ Veneziani,  c'd  cflendofi  im- 
padronito del  Regno  di  Cipro  , minac 
ciaya  Malta,  Venezia  , la  Sicilia,  e tut- 
to il  rcfto  della  Criflianicà . Il  terrore 
era  TparTo  per  tutto  , nè  trovavafi  ficu- 
rczza , che  Topra  il  potere , che  aveva 
appreffo  Dio  il  Tanto  Papa. 

La  confidenza  de’  Fedeli  non  fa  var 
na . Il  Tanto  Pontefice  uni  tutte  le  Àie 
forze  con  quelle  de’ Principi  Crifliani,e 
^ C votò. 
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Votò  , per  dir  così,  ! tefori  della  Ole- 
fa  per  queir  imprefa  gloriola.  La  Flotia 
Ottomana  comandata  da  Ali  Bafsa  cora- 
pofta  di  ducente  Galee  , c di  quali  fet- 
tanta  Fregate  c Brigantini , aveva  dato 
fondo  a Lepanto  , c non  penfava  , che 
l’ Armata  Criftiar.a  ofaffe  iifcirc  da  moi 
Porti . Ella  fi  fece  vedere  tuttavia  il  dj 
7.  di  Ottobre  allo  fpnntar  del  giorno  nel 
Golfo  di  Lepanto  . D-  Giovanni  d Au- 
ftria  che  comandava.  Marcantonio  Co- 
lonna Generale  delle  Truppe  della  fama 
Sede  , c Sebafliano  Veniero  Generale 
della  Repubblica  di  Venezia  , vedendo 
avvicinarfi  'i  Turchi , diedero  il  fegno 
per  combattere , facendo  inalberare  lo 
Stendardo,  che  avevano  ricevuto  da  Aia 
Santità.  ^ , /- 

L*  Immagine  di  Gefucrifto  in  Croce 
ricamata  fopra  lo  Stendardo,  fu  appena 
fpiegata,  che  tutta  l’Armata  proftrandou 
la  falutò  con  gran  gridi  di  gioja  ; e fatta 
r oraziorie  A venne  alle  mani  • Il  ven- 
to che  fnigneva  l’Armata  Ottomana  coiv 
tro  i Ctifllani  ccfsò  ad  un  tratto  > * “ 
levò  dal  principio  del  combattimento  in 
favore  dell’  Armata  Criftiana  ; e mentre 
il  fante  Pontefice,  come  un  aluo  Mo- 
só,  alzava  le  mani  al  Ciclo,  i Criftiani 
riportavano  la  vittoria  più  compiuta , e 
. più  gloriofa,  che  mai  foffe  veduta.  Ciò 
fceui  il  dì  7.  di  Ottobre  dell’anno  j J71. 

‘ 1 Turchi  vi  perdettero  più  di  trentami- 

la  Uomini  col  loro  Generale  Ah  Bafsa, 
c più  di  trecento  tra  Galee,  ed  altri  Ba- 
simenti . Furono  fatti  cinqueinila  pri- 
gioni , qiiafi  ventimila  fchlavl  Criftiani 
ricuperarono  la  libertà,  il  bottino  fu  ii^ 
nienfo  ; c ne  fa  attribuita  tutta  la  gloria 
dopo  Dio  , a San  Pio  Papa , che  dopo 
la  partenza  del  General  Colonna  per  1 
Armata  non  ceffava  di  affliggere  il  Aio 
corpo,  di  già  tanto  eflenuato  dalle  malat- 
tie , con  nuove  aufleriti,  pregando  e fa- 
cendo pregar  Dio  di  continuo  per  lo 
fucceffo  , e fpargendo  giorno  e notte 
torrenti  di  lagrime  avanti  al  Signore,  il 

?iualc  nel  momento,  che  iCriflianitrion- 
avano  de’  Turchi,  gli  rivelò  in  una  fpe- 
lic  di  eftafi  la  fegnalata  vittoria. 

P fanto  Papa  dlfcorreva  con  molti 
Prelati  nel  Palazzo  del  Vaticano,  quan- 
do lafciandoll , tutto  ad  Un  tratto  aprì  una 
fincflra,  c cogli  occhi  filli  verfo  il  Cic- 


' Santi.  ' 

lo,  flette  per  qualche  tempo  immobile  : 
dopo  di  che,  come  ritornato  daH’eflafi, 
volgendofi  a’ Prelati:  Non  è più  tempo, 
diffe  loro,  di  parlar  di  affari;  andate  fu- 
bito  a render  guzic  4 Dio  della  celebre 
vittoria,  che  la  noflra  Armata  ha  ripor- 
tata contro  i Turchi;  cproflrandofi  egli 
fleffo  a’ piedi  del  Aio  Crocififlb,  pafsò  il 
rimanente  del  giorno  in  orazioni  ■ Il 
Corriere  , il  quale  non  potè  ghigncre  , 
che  dopo  quattordici  giorni  , fece  ben 
vedere  , che  ’l  noftro  Santo  n’  era  flato, 
avvifato  per  rivelazione  nel  giorno  ftef- 
fo. 

Fralle  orazioni  ch’egli  ordinò  in  ren- 
dimento di  grazie  a Dio  , la  Tua  tenera 
divozione  verfo  la  fanta  Vergine  lo  fpin- 
fe  a flabilirc  unaFefta  fpeziale  nel  di  7. 
di  Ottobre  fatto  il  nome  di  Noflra  Si- 
gnora della  Vittoria,  in  riconolcimento 
di  quella  ch’ella  aveva  ottenuta  dal  fuo 
Figliuolo  a favor  de’Crifliani.  Gregorio 
XIII.  fuo  SuccefTore  trasferì  quella  So- 
lennità nella  prima  Domenica  dello  flef- 
fa  Mefe,  fatto  il  titolo  diNoflraSigno- 
ra  della  Vittoria,  e del  lànto  Rofario  , 
di  cui  celcbravafi  prima  la  Fella  con 
molta  divozione  f falennità  nel  dì  15. 
di  Marzo. 

Poclii  Papi  li  fono  veduti,  la  pietà  de* 
quali  rilpIendelTe  in  quella  Sede  fuprema 
con  maggior  pompa.  La  lua  divozione  die- 
deun  nuovoluflroa  nitte  le  Aie  gran  qua- 
lità , e mai  Pontefice  alcuno  ebbe  con 
titolo  più  giuflo  il  nome  di  fantiflìmo 
Padre . 

Non  lafciò  mai  di  dire  la  MelTa  ogni 
giorno  , quando  la  infermità  non  M lo 
aveflc  impedito;  e non  vedevafi  mai  all’ 
Altare,  che  gli  ardori  fenfibili  del  divino 
amore  non  lì  manifeflalfero  e da  Aiol 
occhi  c fopra  il  fuo  volto . Aveva  una 
divozion  Angolare  alla  PalTìone  di  Ge- 
fucriflo  ; eli’ era  l’ordinario  foggetto  di 
Aie  meditazioni.  PalTava  l’ore  Intere  nel  • 
giorno  ed  una  parte  della  notte  ginoc- 
chioni appiè  delCrocifilTo,  bagnando  di 
continuo  il  Aio  inginocchiatojo  colle  Aie 
lagrime;  e quello  fpinfe  tutti  i Pittori  a 
non  dargli  altro  atteggiamento  ne’ ri  tratti 
che  hanno  fatti  di  elfo. 

Si  ha  più  di  una  volta  oITcrvato,  che  le 
Aie  orazioni  avevano  dell’ eftafi  ; tutti  I 
fuoi  fealì  erano  fofpefi  , e fuori  di  lor 
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czion!  imenrre  faceva  orazione . Tutte  Pochi  furono  i Sommi  Poncehci  che 
perciò  le  fuc  orazioni  erano  tanto  efiì-  fì  fieno  trovati  in  circoftanze  di  tempo 
caci,  cbc’l  Gran  Signore  era  folito  di-  più  dilicate^  in  affari  più  fpinofi,  initn- 
re,  che  temeva  più  Te  orazioni  dei  Papa  barazzi  più  aggravami , con  una  fanitì 
Pio  V.  che  Tarmi  diturti  i PrincipiCri-  più  debole,  ecòn  infermiti  più  frequen- 
lliani.  Si  fono  veduti  molti  Ebrei,  emoi-  ti,  ed  in  età  molto  avanzata  ; eforfenon 
ti  Eretici  convcrtirfi,  dopo  aver  veduto  ve  n’c  fiato  alcuno  che  abbia  fupplito  a 
Jl  Tanto  Pontefice  dir  la  Mefla  ne’giorni  tutto  con  maggiore  faciliti  e fucceflb  : 
folenni-  Tanto  la  fuafede,  la  Tua  pietà,  pochi  quelli  cheabbiano  fatti regolamen- 
il  fuoamore  di  Dio  fi  manifefiavano  nel-  ti  più  £>v|,  e fieno  giunti  più  al  partico- 
la celebrazione  de’facri  Mifierj.  lare  de'biTogni  di  tutta  laChicfa;  poclii 

Si  TaqualfolTc  in  tutto  il  corfo  di  Tua  i quali  vi  abbiano  provveduto  con  tanta 
vita  la  Tua  tenera  divozione  verfo  la  fan-  efficacia. 

ta  Vergine,  qual  foOc  Tempre  il  fuo  ze-  Si  può  dire  che  non  folo  Roma , ma 
lo  per  rendere  più  folenne  il  fuo  culto,  tutto  il  Mondo  Criftiano  facedero  di 
c per  iTpignete  i fedeli  a mettere  inelTa  continuo  de  i voti  al  Cielo  per  la  con- 
dopo GcTucrifto  r tutta  la  Tua  confiden-  fcmzione  di  un  Pontefice  cosi  Tanto  ; 
za  . Avendo  la  cura  gravofa  di  tutta  la  ma  ’l  Signore  voleva  alla  fine  coronane 
Chiefa,  non  pafsò  giorno  alcuno  fenza  unavha  si  innocente  e si  Tanta,  conuna 
dire  la  Corona,  e fenz’ aflìfierc  ogni  fe-  non  men  Tanta  morte.  Poco  dopo  la  fa- 
xa ali’ orazione  con  tutta  la  Tua  Fami-  moTa  vittoria  di  Lepanto,  che  aveva tan- 
glia  . In  mezzo  alle  occupazioni  impor-'  to indebolita  la  potenza  e l’alterigia  dell’ 
tanti  che  rifgUardavano  tutto  il  Mondo  Imperio  Ottomano,  e cagionata  tant’al- 
Crifiiano,  non  diminuì  alcuno  degli  efer-  legrezza  a tutta  la  Otiefa  . il  gran  Papa 
cizj  di  Tua  auflerififima  vita  . Benché  in-  indebolito  da  Tue  fatiche  Appoftolichc  , 
fermo  ed  avanzato  in  età,  aggiunfeTem-  e dalle  Tue  ecceTIìve  aufierità,  confntna- 
pre  al  digiuno  rigoroTo  della  Qùarefima,  to  dagli  ardori  del  Tuo  zelo,  ebbe  un  an- 
quello  dell’ Avvento;  e non  cihoflì  mai  tlvedimento  di  Tuamorte.  1 dolori  della 
di  graffo  che  tre  giorni  della  Settimanar  pietra  da’ quali  era  fiato  per  sigrantem- 
Effendo  gravemente  infermo  , i Medici  po  afflino  , fi  raddoppiarono  nel  Mefe 
ordinarono  in  nno  di  que’giomi  di  afti-  di  Marzo  ; T avvicinate  del  Tuo  fine  gli 
-nenza  gli  Toffe  dato  un  brodo  graffo.  Il  fece  raddoppiare  il  Tuo  fervore.  Volle  vi- 
Tanto  Pontefice  feneaccorfe,  fe  neafien-  fitare  le  fette  Chiefe  di  Roma  per  l’ ul- 
ne ,^c  volgendoli  a’  Medici  ed  a’  Prelati  tima  volta  , e lo  fece  con  una  divozio- 
ch’ erano  vicini  al  Tuo  Tetto',  Volete  voi,  ne  Tempre  nuova  . Benché  foffe  in  eftte- 
difie  loro,  che  per  due  giorni  che  anco-  mo  infermo,  c Toffirifle  acutiflìroi  e con- 
ta ho  a vivere,  io  vioU  nn  cofiumeebe  tinnì  dolori , non  volle  mai  diTpenfarlì 
ho  oTTervaro  da  più  di  Teflant’anni?  dalTaftinenza,*né  dal  digiuno  della  Qpa- 
La  Ttu  umiltà  corrifpondeva  alTemi-  refima.  Si  confefsò  quali  o^  giorno  nel 
nenza  di  Tua  vinti.  Non  vi  fu  forfè  Papa  tempo  di  Tua  malattia  , e mffe  la  Melfa 
alarne  che  abbia  più  degrumeme  tenuta  perunoaITcftremitàdiTuavita.  Si  fece da- 
la  Tanta  Sede  , nè  alcuno  che  fe  ne  Ga  re  l’Efirema  Unzione,  che  con  reneriflì- 
creduto  più  indegno-  Pensò  più  voltedi  ma  divozione  fu  da  elfo  ricevuta.  Fuudito 
rinunziare  il  Tornino  Pontificato,  peran-  ripeter  Toventequefie  parole  del  Profeta: 
dve  a palfare  il  rimanente  de’ Tuoi  gior-  Lttétns  fnm  in  bis,  qun  diSn/nnt  mibi, 
ni  net  Chioffro  come  Teraplicc  privato  . in  domum  Damini  ibimus'.  Sono  fiato  col- 
I Gioì  Parenti  furono  ouelli  ch’ebbero  marodigiojainfentire,cheanderemonel- 
minor  p.irte  a’favori  del  Pontificato;  e laCafadelSignore.  Alla  fine  dopo  una  bre- 
benebe  il  Padre  Bonelli  deli’ Orefine  di  ve  agonia,  che  averebbefi  prefa  per  un  ora- 
S.  Domenico  fuo  Nipote  aveflEe  molto  zione,  il  gran  Papa  mori  della  morte  de’ 
merito , furono  neceflarle  le  preghiere  Giufii  nel  primo  giorno  di  Ma^io  dell’ 
e le  pteffanti  ifianze  di  tutti  i Princìpi  anno  i57a.nel  Tefio  anno  del  fuo  Poti- 
Crifiiani , per  muoverlo  a farlo  Cardi-  tificato  , c nel  feOantefimonavo  di  Tua 
Mie.  . vita. 

Ci  L’at 
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L’afflizione  fu  univerfalc , non  foloin 
Roma  , ma  In  timo  il  Mondo  Criflia- 
no.  Mai  fommo  Ponicfice  alcuno  lafciò 
ma^ior  dcfìderio  di  fc  • Qiianto  i Cri- 
Alani  furono  aiflitti  per  la  fua  mone  , 
tanto  i Turchi  nc  fecero  vedere  l’ alle- 
grezza } perche  Io  confidcravano  come 
il  più  tcrribii  nemico  della  potenza  Ot- 
ton;anai  e ’l  Gran  Signore  appena  ebbe 
Intefa  la  morte  del  noftro  Santo,  ne  fece 
fare  pubbliche  allegrezze,  come  fe  avef- 
ie  riportata  una  fegnalata  vittoria  . li 
fuo  Corpo  fu  efpofto  nellaChiefa  diSan 
Pietro  per  lo  fpazio  di  quattro  giorni  , 
nel  cono  de’  quali  i Popoli  accorfero  in 
folk  alle  venerazioni , e la  divozione 
del  pubblico  fu  accompagnata  da  molti 
miracoli . 

Sedici  anni  dopo  la  fua  morte  il  Papa 
Sifto  V.  gli  fcce  erigere  un  magnifico 
Maufoleo  nella  Cbiek  di  Santa  Maria 
Maggiore  . La  Traslazione  di  fue  Reli- 
quie fi  fece  con  molta  folennità.  Il  gran 
numero  di  miracoli  che  Iddio  ha  fatti 
per  r intcrcellìone  di  ouefto  gran  Santo, 
e in  fua  vita,  c dopo  fa  fua  morte,  fpin- 
feto  il  Papa  Clemente  X.  Tanno  1672 


Zm  Jéntitm  non  e rara  , fe  non  perché 
non  ci  piace  di  effer  Santi.  San  Pio  vi- 
veva nel  Secolo  dt  Latterò  y di  Calvino  , 
di  Zuinglio  , e ne' giorni  infelici  ne'  qua- 
li l' erefìa  r inforcata  dalla  corruttela  de' 
coflum  yfi  diffondeva  dappertutto  aggui- 
fa  di  torrente  y ed  inondava  tutta  la  ter- 
ra, Si  va  fcufandofi  [opra  il  poflo  che  fi 
tiene  nel  ALondo,  Jopra  l' imbaratx.o  de- 
gli affari  che  opprimono  , f^ra  le  diffi- 
colta che  fi  trovano  nello  fiato  in  chi  fi 
vive,  nel  commerxjo  della  vita,  nell'im- 
piego : San  Pio  ha  la  carica  della  cura 
di  tutta  la  Chiefa , occupa  il  primo  po- 
flo  nel  Mondo  Crifliano  } vede  lo  fplen- 
dore  che  lo  circonda  , ma  non  ne  refla 
abbagliato  . IL  affare  di  fua  folate  tiene 
fempre  ^preffo  di  fe  il  primo  luogo  . Pe- 
feovo  y Cardinale  , Papa  : vive  ^ in  ogni 
flato  da  fervente  Rehgiofo,  ed  è Santo . 
JVoi  faremmo  Santi  coll'  ajuto  della  gror 
xja  , purché  in  tutti  i pojH  ne'  quali  ci 
troviamo  , viveffimo  dajerventi  Criflior 
ni  . Se  i Santi  non  foffero  flati  pim  ef at- 
ti oflervatori  della  legge,  più  mortificati  , 
. più  divoti  di  quello  noi  fiamo  ; far  ebben 
j eglino  fiati  Santi  i Avtrebbefì  della  fiu- 


di  avere  la  fleffa  forte,  la  fleffa  ricompen- 
fa  che  i Santi  , bench'e  non  fiamo  ftmlli 
ad  efft  in  conto  alcuno  . Sopra  che  fi  fon- 
da quefla  confidenx,*  ì Sopra  la  bontà,  fo- 
pra  la  mifencordia  del  Signore , La  loro 
non  aveva  altro  fondamento . P" lievane 
effer  Santi . E che  vogliamo  noi  dunqu'  ef- 
jere  > Poffiamo  noi  fperare  di  efferlt  , ef- 
fendo  ti  poco  filmili  ad  effi  } 


a dichiararlo  il  di  I-  di  Mag^o  folen-  ! pere,  fi  reclamerebbe  ancora  , fie  fi  ntro- 
nemente  Beato  5 c ’l  fommo  Pontefice  ! vaffe  nella  Storia  della  P'ita  de'  Santi  , 
Clemente  XI.  lo  ha  pofto  nel  Catalogo  ; il  ritratto  della  noflra . Pure  non  vi  è 
de’  Santi  colla  Bolla  di  fua  Canonizza- i/r4  noi  chi  non^pretenda  ,chi^  non  ifperi 
zione  neldi  4-diAgofto  dell’ anno  1711. 
e Ja  magnificenza  colla  quale  fi  é fo- 
lennizzata  per  tutto  la  fua  Fefta,  fa  ve- 
dere aVufficienza  la  divozione  -e  la  ve- 
neraalooc  de'  Popoli  verfo  un  si  gran 
Santo. 

RIFLESSIONI. 

1 Santi  fono  di  tutte  l'  jetà.;  non  vi  è 
Secolo  che  non  fila  fiato  famofio  per 
qualche  gran  Santa.  LaChieja  è m ogni 
tempo  feconda  in  Eroi  Crifiiani  . Come 
tutti  fono  formati  dalla  fleffa  mano,  ani- 
mati dallo  fieffo  fpirito , allevati  nella 
fleffa  /cuoia  i » Moderni  fono  fimili  per- 
fettamente agli  Antichi  ; hanno  la  fleffa 
Fede,  la  fleffa  Morale,  e per  confeguen- 
JUi  la  fleffa  virtù  , lo  fieffo  x.elo  . Ch' 
errore  il  pen/are  che  noi  più  non  vivior 
mo  nel  Secolo  de'  Santi  ! Come  fe  'I  fon- 
dilo che  gh  produce  ffffe  tfauflo  , 0 la  ma- 
no che  gli  forma  fioffe  reflata  indebolita  • 


GIORNO  VI.  DI  MAGGIO. 

San  Giovanni  avanti  la  Porta  La- 
tina, cioè’  il  Martirio  di  S.  Gio- 
vanni avanti  la  Porta  Latina. 

La  Chiefa  volendo  onorare  la  me- 
moria di  quanto  San  Giovanni  ha 
foflcrto  per  GcfucrlAo , ha  flabilita  la 
Fella  in  queflo  giorno  del  fuo  Marti- 
rio. 

Il  Salvatore  del  Mondo  andando  in 

Gc- 


GCTufalcmme  per  confuiiiarvi  il  Aio  fa- 
criÀzio , difcorreva  co’  Aiei  Apposoli  di 
quanto  doveva  foffrirvi,  lor  predicendo 
tutte  le  ignominie  dì  fuapaflione,  fcen- 
dendo  perfino  alle  minori  circoftanze  . 
Voi  vedete,  dSeeva  ad  eiTì,  che  andiamo 
a Gerufalemmc:  ivi  il  Figliuolo  dell’ Uo^ 
mo  farà  tradito  , c dato  in  potere  de* 
Capi  del  Popolo  , de'  Dottori  de’  Magi- 
Arati,  c de’  Principi'  de’  Sacerdoti  , che 
lo  daranno  in  poter  de’  Gentili  ; ivi  fa- 
ti efpofto  alle  derifioni  dì  un  popolac- 
cio inroleme,  gli  fari  Iputato  in  faccia, 
fari  crudelmente  battuto,  ed  alla.fine  fa- 
ri condannalo  alla  morte  lopra  una  Cro- 
ce i ma  la  Aia  morte  fari  feguita  da  una 
tifurrezione  glotiofa  • Tutto  qucAo  dif- 
corib  era  agli  Appofìoli  un  enigma  , nel 
quale  nulla  intendevano  ; non  facevano 
ciò  che  lor  foffe detto;  c non  potevano 
accordare  tante  ignominie  con  tanta  di- 
gnità e grandezza,  nella  Perdona  del  lo- 
ro Maefiro. 

La  caufa  di  lor  Ignoranza  era  la  diffi- 
colti , che  la  natura  trova  d*  ordinario 
nei  concepire,  c nello  ftimarc  le  cole  , 
per  ie  Quali  ha  dell’  avverfione  • Come  ì 
Difcepoli  di  Gesù  non  avevano  ancora 
imparato  ad  amate  le  Croci,  non  lofen- 
tivano  volontieri  parlare  di  quella  ma- 
teria , e comprendevano  anche  menu 
quanto  lor  ne  diceva.  Amavano  per  an- 
che l’onore , c non  penfavano  che  ad 
innalzarli  fopra  gli  altri . Quefto  fenti- 
mento  fpinfe  i due  Figliuoli  dì  Zebedeo 
Jacopo  e Giovanni  a pregare  la  loro  Ma- 
dre, la  qual  era  Parente  dellaMadre  del 
Salvatore  , di  domandare  per  effi  a Ge- 
’ fucrlAo  qualche  dìAinzione  nel  fuo  Re- 

fno.  QueAa  Donna  ammaefirata  da’fuoi 
igHuoli , eh’  eli’  aveva  a’  fuoi  fianchi  , 
fi  pxelentò  ad  cITo  , lo  adorò  con  rifpet- 
e lo  fupplicò  , dice'  il  Vangelo  , di 


permetterle  il  domandargli  una  grazia 
II  Salvatore  avendolo  ad  rifa  concelTo 
fecondo  la  Aia  ordinaria  bontà:  MaeAro, 
gli  difle  con  molta  confidenza  , e inge- 
nuità, vi  Aipplico  di  avere  della  predile- 
zione per  li  due  miei  Figliuoli,  il  dar  lo- 
ro la  preferenza  lopra  tutti  i voflri  Di- 
fcepoli, c collocarli  a’voAri  lati,  allor- 
ché farete  nella  voAra  gloria- 
Gesù  non  credette  dover  rilpondere 
alla  Madre,  la  quale  non  parlava  fc  non 
de  SS.  Tomo//. 
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per  lì  fuoi  Figliuoli  • Si  volfe  dunque  a 
i due  Fratelli,  e fenza rinfacciare  adeflì 
la  lor  ambizione  , fi  contentò  far  cono- 
feere  ad  effi  la  lor  rozzezza  e la  loc 
ignoranza  . Non  fapete , diflie  loro . ciò 
che  domandate  . Ben  fi  vede  , che  non 
avete  ancora  imparato,  che  cola  fia  l’cA 
fcr  grande  nel  mio  Regno;  quali  ne  fieno 
i primi  poftj,  cper  ouali  gradi  vi  fi  giun- 
ga : le  umiliazioni , le  avverfità , i pati- 
menti fono  la  via  , per  la  quale  vi  fi 
afeende  . Avete  voi  coraggio  Aifficientc 
per  bere  il  calice  amaro , che  io  berrò 
il  primo  , c per  voler  effer  battezzati 
nel  volito  fangiic , come  io  lo  farò  nel 
mio? 

Per  qrianto  rozzi , per  quanto  imper- 
fetti foITcto  ancora  1 ducAppoAoll,  co- 
me fi  vede  dalla  loro  domanda,  l’aiuore 
che  avevano  verfo  il  lor  divino  Maeftro 
infpirò  ad  elfi  del  coraggio  , c fece  tif 
pondclfero  arditamente,  eh’ erano  pronti 
di  foffrirc  11  tutto  a Aia  imitazione  , ed 
in  fuo  fervizio  ; c che  non  aveva  egli 
che  a metterli  alla  prova , per  vedere 
quello  folTero  capaci  di  foffrire  per  fua 
amore. 

QueAa  rlfpoAa  piacque  tanto  al  Sal- 
vatore , che  fin  d’  allora  lor  proraife  la 
corona,  che  guadagnano  coloro  che  pren- 
dono parte  alle  Aie  pene.  SI,  berrete  il 
mio  calice',  difle  loro , e farete  batrez- 
zati  collo  flcITo  mio  Battefimo;  ma  quan- 
to a’  primi  pofti  , a’  quali  prerendere  di 
eflcrc  innalzati  a i due  lati  del  mio  tro- 
no, tutto  quello  che  ho  a dirvi  è,  che 
fe  voi  mi  conAderate  fcmpliccmeine  co- 
me Uomo  , a me  non  appartiene  il  con- 
cedcrvcli  ; o fc  fon  io  quegli  che  li  con- 
cede,^io  non  ho  riguardo  né  a parente- 
la, né  a favore , ne  ad  alcuna  confide- 
razione  umana:  Voi  potere  ottenerli  coir 
ajuto  di  mìa  grazia,  fe  volete  renderve- 
nc  degni . Sono  ricompenfe  riferbate  a 
coloro , -a’  quali  mio  Padre  le  ha  prepa- 
rate; td  Io  per  fuo  ordine  le  aflegno  ad 
ognuno  di  eflì  , fecondo  il  lor  merito  , 
la  loro  vinù . 

Si  può  dire,  che  S.  Giovanni,  il  DI- 
fcepolo  favorito  , il  quale  amava  si  ar- 
dentemente il  Salvatore , e n’  era  si  te- 
neramente amato,  verificò  ben  preflo  la 
Aia  promeira  fatta  al  Aio  caro  MaeAro, 
di  bere  il  fuo  calice,  c lo  bevette  , fen- 
C 3 tei>- 


jS  ' Vite  dé’ Santi. 

tfcndonc  tutta  ramarc2za|;  cITencio  il  filo  tità,  che  in  queft’  Appoftolo  fu  Tempre 
calore  llato  a parte  di  tutti  i patimenti  ammirata  . La  fna  età  Io  rendeva  ancor 
del  fuo  caro  Macftro,  non  avendolo  la-  venerabile,  e l’Impcradorc  forprefo  alla 
feiato  pute  un  momento  per/iiio  alla  vifla  di  sì  venerando  Vecchio,  lo  inter- 
morte.  rorò  fopra  la  fua  Religione.  Le  Tue  rif» 

Ma  la  predizione  dd  Salvatole  a fa-  pofte  fecero  ammirare  la  fua  intrepidez- 
vor  di  San  Giovanni  doveva  compirli  za,  e la  fua  grandezza  d*  animo  . Bifo- 
ancora  più  fecondo  la  lettera.  Non  ba-|  gna,  gli  difle  T Imperadore  , che  abban- 
ftava  al  Difccpolo  amato  l’aVtr  fofferto  : doniate  una  Religione  j la  di  cui  Mo- 
interiormente  il  Martirio  del  cuore,  ef-|  ral  é nemica  de’  piaceri  de’  fenfi  , e il 
fendo  teftimonio  de’  patimenti  c della  | Dogma  è incomprenfibile  : bifogna  che 
morte  ignominiofa  deì-fuo  buon  Mae-'  abbracciate  la  nollra,  nella  quale  termi- 
ftroji  era  necclTario  vi  aveffe  parte  an-  j nercte  i voflri  giorni  in  pace.  A quefla 
che  più  vifibilmente;  e ciò,  per  parlare  ' propofizione  il  fanto  Appoflolo  fremer- 
“*  con  proprietà,  non  fegul , le  non  dopo  te  di  orrore,  e pieno  di  fanto  fdegno  , 

aver  ricevuto  lo  Spirito  Santo , facen-  animato  dal  zelo  generofo , che  ’T  fuo 
dolo  allora  il  Salvatore  eflcr  partecipe  amor  tenero  per  Gefucrifto  rendeva  tut- 
del  fuo  calice . San  Giovanni  foffri  lu-  to  giorno  più  vivo  c più  ardente  , rif- 
bito  la  prigione,  la  sferza,  egli  obbro-  pofe:  Non  credete,  o Imperadore,  fcuo- 
brj  con  San  Pietro  nella  perfccuzlone  , termi  colle  voftrc  promelTe  , nè  colle 
che  gli  Ebrei  fecero  foffrirc  agli  Appo*  voftrc  minacce  ; non  vi  è che  un  folo 
ftoli  dopo  la  mone  di  Santo  Stefano  . Dio  , c quello  Dio  è quello  che  adoro 
E quelli  non  furono  che  i preUidj  di  e fervo  : la  maggior  felicità  per  me  è 
quanto  egli  doveva  di  poi  foffrirc  lotto  , lo  fpargere  per  eflb  il  mio  fangue  : E’ 
j Principi  Pagani.  | gran  tempo  , che  io  fofpiro  per  quello 

L’  Imperadore  Domiziano  , cITendo  lacrifizio. 

/ucceduto  a Tito  fuo  Fratello  l’anno  di  L’  Imperadore  parve  come  fuori  di  fe 
Gefucrifto  8l.  fu  ’l  fecondo  degT  Impe-  dapprincipio  , ammirando  la  coftanza  e 
radori  Romani,  che  impiegarono  la  lor  il  nobil  ardimento  di  un  Vecchio  si  ve- 
potenza  per  proccurare  di  diftruggere  il  nerando;  ma  la  fua  crudeltà  non  illctte 
Regno  di  Gefucrifto  , c per  eftinguere  per  gran  tempo  fofpefa  . Riavutoli  dal 
il  nome  Criftiano.  Com’egli  non  cede-  iuo  ftuporc  , comandò  che’l  Santo  folTc 
va  in  conto  alcuno  a Nerone , la  per-  nel  punto  ftelTo  gettato  nell’  olio  bol- 
fecuzionc  ch’egli  fece  a’Criftiani  fu  an-  lente  per  perdervi  la  vita, 
che  più  crudele  della  prima  . San  Gio*  Una  gran  piazza  vicino  alla  Porta  no- 
vanni  era  in  Efefo,  dove  aveva  ftabilita  mata  Latina,  pcrch’  cllaeraverfo  le  Cit- 
ta fua  rcfidenza,  per  poter  più  faciimcn-  ti  del  Lazio,  ovvero  del  Paefe  Latino  • 
te  provvedere  alle  necellìtà  delle  Cbiefe  che  oggidì  fi  chiama  Campagna  di  Ro- 
d’Afia,  ch’egli  ave  va  fondate,  c governa- 1 ma,  fu  eletta  per  eflere  il  luogo  del  fuo 
va.  Aveva  ricevuti  molti  mali  trattamenti  I fupplizio.  Fu  riempiuta  <f  olio  una  gran 
da’  Gentili  : la  venerazione  che  avevafi  | Caidaja  polla  fopra  un  gran  fuoco  . L’ 
per  eftb  lui , non  lo  lafciò  efente  dalla  età  , la  riputazione , e la  magnanimità 
perfecuzionc  : fii  efiliato  d’  Efefo,  c po- 1 del  Santo  vi  trafferoil  Senato,  damas- 
co tempo  dopo  condotto  a Roma , do-  ; giot  parte  della  Città  . L’  Appoflolo  fu 
ve  carico  di  catene,  c chiufo  in  un  or-  ipogliato,  e crudelmente  battuto,  fecon- 
renda  prigione , brillava  di  gioja  in  ve-  j do  le  Leggi  Romane  , che  ordinavano 
detfi  vicino  a fpargere  il  fuo  fangue , c quel  fiippìizio  a tutti  coloro  , i quali  cra- 
a facrificar  la  lua  vita  per  lo  fuo  caro  nò  condannati  a morte . Dopo  eflere  fta- 
' Maeftro.  to  tutto  il  fuo  corpo  lacerato , epofto  a 

• L’  Imperadore  informato  del  catane-  fangue  da  una  gragnuola  di  colpii,  il 
re,  e delle  qualità  di  quell’  Eroe  Criftia-  gran  Santo  fu  immerfo  nell’olio  bo  len- 
ito, volle  vederlo.  San  Giovanni  fi  pre-  te  ; ma  ’l  Signore  , il  quale  non  voleva 
* fentò  al  Tiranno  colla  maeftofa  mode-  che  dargli  la  gloria  del  Martirio , come 

Ilia , coir  aria  di  manfuctudine  e di  fan-  glielo  aveva  predetto , fenza  lafciare  agli 

U®: 
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Uomim  la  podefia  di  abbreviargli  una 
vira  canto  prcziofa , quanto  era  la  fua  , 
c della  quale  la  Chiela  aveva  ancora  bi' 
fogno;  il  Signore,  dico,  rinnovò  in  fuo 
favore  il  miracolo , che  aveva  facto  a fa- 
vore de  i tre  Fanciuili  gettati  nella  for- 
nace; l'olio  bollente  divenne  per  Io  fan- 
to  Appoftolo  un  bagno  refrigerativo  , 
che  guarillo  nello  fleub  momento  da  tut- 
te le  Aie  piaghe  e’I  fioco  che  i Car- 
nefici fi  forzavano  di  rendere  più  vio- 
lento , rivolfe  le  Aie  fiamme  contro  di 
efiì,  mcntr' eglino  gli  fomminlfiravanodi 
continuo  nupva  materia  . Il  miracolo 
era  troppo  évidevte  c troppo  fenfibile 
per  edere  fenza  effetto»  Fece  in  ognuno 
grande  impreilìone  , e gran  numero  di 
gente  fu  convertita.  L’ Impcradore  mc- 
defimo,  alla  relazione  che  gliene  fece  il 
Senato,  nc  parve  tanto  rapito  dallo  ftu- 
porc , che  fi  contentò  di  mandar  San 
Giovanni  in  cfilio  nella  piccola  Ifpla  di 
Patmoa  nel  Mar  Egeo,  cne  oggidì  é no- 
mata Pocina,o  PalmoAa  , dove  dimorò 
fino  alla  morte  di  Domizia'io . E in  quel 
foggiorno  che  vi  fece  , Iddio  gli  rivelò 
rutti  i Miflerj  dell’,  A poca!  i de  . Di  co- 
defla  maniera  ebbe  il  compimento  ciò 
che  Gefucriftq  gli  aveva  predetto,  cioè, 
che  berrebbe  il  calice  di  Aia  p.idìone  : 
gli  Amichi  perciò  gli  danno  infiemc  col- 
la Chiefa,  il  titolo  di  Martire,  perchè  fi 
PUÒ  dire  , dice  Saot’ Agoftino,  che  fé  il 
Martirio  ha  mancato  ad  edb , egli  non 
ha  mancato  al  Martirio  . „ Non  ha  pa- 
M tiro  fino  alla  morte  , continua  quedo 
Padre;  Iddio  che  vedeva  le  dil'pofizio- 
hi  del  Aio  cuore , conokeva  di  quan- 
n to  era  capace  , e tutta  la  tetra  lo  ha 
u conofeiuro  . I tre  Giovani  fono  dati 
„ gettati  nella  fornace,  per  edervi  ridot- 
V ti  in  cenere  , pure  ne  fono  ufcitl  vi- 
»,  vi  : diremo  noi  per  miedo , che  non 
„ fon  Martiri  ì Se  confideriamo  'i  fuo- 
» chi , eglino  non  nc  fono  dati  conAi- 
n mari;  fe  confideriamo  il  loro  cuore  , 
n p la  lor  volomà , eglino  fono  dati  co- 
„ ronati. 

•miracolo  fMuJ  verfo  T anno 
di  Gefucrido  pj.  I Cridiani  volendo 
onorare  la  memoria  dei  gloriofo  com- 
battimento di  S. Giovanni,  e nello  dedb 
tempo  dei  fuo  Martirio  e del  Aio  trion- 
fo » fabbricarono  fino  da’  primi  Secoli 
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una  belliflìma  Chiefa  fotte  il^titolo  di 
San  Giovanni , nello  deffo  luogo  dov’ 
era  dato  gettam  nell’  olio  bollente  . Si 
yifita  queda  Chiefa  con  gran  concorfo 
il  di  6^  di  Mawio  , nel  qual  giorno  I« 
Chiefa,  cóme  fi  c detto,  celebra  lame- 
moria  del  fuo  Martirio.  Queda  Feda  é 
data  di  precetto  ne’  prlmiSecoli  in  di- 
verfe  Qiiefit  di  Francia,  e F é data  pu- 
re in  Inghilterra  dal  Secolo  dodìcefimo 
crfino  allo  Scifma.  Dopo  Io  ScìAna  gl’ 
nglefi  fi  fono  contemafi  di  confervar- 
nc  il  nome  nel  Calendario  della  lornuo^ 
va  Liturgia  . Quedi  avanzi  funefti  dell’ 
cllcr  loro  antico  Cattolico,  oggidì  edin- 
to,  dovcrebbono  farli  accorgere  de’  lor 
errori , c della  lor  funcAa  e deplorabile 
deviazione . 

, R I F L E S S I O N I.  ' 

I , , 

QUanfe  fj'i  fi  conofet  di  0tr  amMÌ 
dai  Signore,  tanto  firn  fi  dee  a/fet, 
tare  di  aver  forte  nel  fuo  calice  i il  Servo 
non  è di  miglior  condixJone  che  ’l  Padro- 
ne . Difingonniamoci  ; la  via  che  condu- 
ce alla  vita  è angufia  : le  nofire  idee  , lo 
nojire  of  in  ioni,  il  noflro  amor  proprie  non 
foffone  renderla  ampia.  La  Atadredi  S. 
Giovanni  domanda  a Cefucrifto  per  que- 
fio  Difcefolo  amato  uno'  de’ primi  pofii  nel 
fuo  Regno  , il  Salvatore  ama  troppo  San 
Giovanni  per  negargli  il  favore-,  ma  dig 
non  farà  fe  non  dopo  di  tffere  fiato  im- 
merfo  ptr  la  confe/pon  della  Fede  dentro 
unacaldaiad  olio  bollente . Non  vi  è alcu- 
no fra  Fedeli  che  non  pretenda  uno  di 
quo’ pofii  nel  Cielo:  non  ve  n’  è parimente 
alcuna  cui  Gtfucrifio  non  faccia  la  fleffa 
rifpofia  che  a i due  Figliuoli  di  Zehe- 
deo  : Potete  voi  bere  il  calice  che  da  me 
farà  bevuto  } la  Perfine  mondane  che 
hanno  tant’  errore  di  quefia  calice  , avt- 
rann’  elleno  molta  ragione  fipra  quo'  po- 
fii che  non  fino  concejfi  fe  non  dCrij  cia- 
ni umili  e penitenti  ì J divoti  dilicati,  e 
fenza  mortificaxJene , ayerann'  eglino  in 
punto  di  morte  gran  titoli  per  ejfer  rice- 
vuti nel  Ragno  ctleftt  ? Colui  che,  non 
porta  ogni  giorno  la  fua  croce ^ dietro  Ga- 
fucrtfio  , non  pub  ejfero  fuo  Difcepolo  . S»  * 
fug^e  la  Croce,  fi fiuote-,  le  minori  awer- 
fita  conturbane  ; fi  mena  una  vita  molle  , 
ddicatay  ed  anche  fin  fiale , e fi  pretenda 
L C q di 
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tfftr  Di/ceP»lo  di  Cefucrìjio  . Quefio 
fnfrtmo  Lfgulaiore  ha  €%li  f«rje  cambia- 
ta dircz.iont,  e Morale  ì 


. GIORNO  Vlvbl  MAGGIO. 

S*  Giovanni  ■ Damasceno  • o di  Da- 

, MASCO»  CoNFESSOR*E. 

SA(i  Giovanni  Damafccno  refo  illuftrc 
non  meno  dalla  Au  virtù  che  dalla 
fua  dottrina,  uno  de-pitìfamoA  difenfo- 
ri  della  Fede,  l’ ornamento' e ’l  foAegno 
della  Chiefa Greca,  nacque  in  Damafeo, 
Città  capitale  di  Siria,  verfo  I'  3000676. 
rotto  il  dominio  de’ Saraceni.  I Aioi  An- 
tenati erano  Aati  Tempre  collanti  nella 
Fede  di  GeAicrifto  , eli  erano aiiche più 
diAinti'  col  loro  zelo  per  la  Religione  . 
e per  la  lor  efatta  probità  , che  per  gl’ 
Impieghi  eminenti , onde  1 Principi  Sa- 
raceni gli  avevan  onorati , c per  r anti- 
ca lor  nobiltà.  Sergio  ManAir  Padre  del 
noAro  Santo  Aiperò  ancora  i (uoi  Avoli 
In  potenza  e in  credito,  come  pure  nel- 
la pietà  . Il  Aio  merito  lo  innalzò  alle 
prime  cariche.  Era  ricco  : ma  il  princi- 
pal  ufo  di  Aie  ricchezze  era  il  rlfcattare 
1 CrlAiaoi  fchiavi  , c ’l  niidrire  1 fanti 
folitarj  nella  PaleAina . Non  ebbe  altri 
Figliuoli  che  ’l  noAro  Santo  , e tutta  la 
fua  applicazione  conAAette  nel  dargli  un 
educazione  che  corrifpondeAe  e alla  Aia 
religione  c alla  fua  nafeita. 

Non  gli  Al  difficile  il  riufeirvi:  lofpi- 
rito  eccellente  e’I  ricco  natutale  di  Gio- 
vanni abbreviarono  molto  i precetti  ; 
ma  ouantunqac  foAe  nato  con  sì  felici 
difpouzioni , nonaverebbe  fatto  gran  pro- 
greffi  nelle  Scienze  , fprowediito  degli 
ajuti  di  MaeAri  in  un  paefe , nel  quale  I’ 
Ignoranza  tanto  dominava  quanto  il 
Maomettifmo  , fe  la  Provvidenza  non 
gliene  aveffe  preparato  e condotto  uno 
capaciAìmo  per  iAruirlo  . Suo  Padre  paf- 
fando  per  la  piazza  pubblica  in  mezzo  ad 
tina  truppa  di  fchiavi  rapiti  Alile  fpiagge 
della  Calabria,  vide  un  UomoveAito  da 
^ Monaco , la  di  cui  aria  grave  e inodeAa 
' fece  In  effo  non  ordinaria  impreAìone  . 
ReAò  forprefo  In  vederlo  fpargerc  delle 
lagrime  ; perchè  pieno  di  una  viva  fede 
non  credeva,  che  unCriAiano  e fpezìal’- 


mente  un  Religiofo  doveffe  afAiggcrfi  di 
cofa  alcuna  . Si  avvicinò  allo  Schiavo  » 
lo  cohfolòd’ una  maniera  molto  CriAla- 
na,  e gli  domandò  qual  foAe  la  fua  prò- 
fc-flìonc.  Io  fono  un  Sacerdote  Italiano 
che  mi  chiamo  CoAmo , rifponde  lo  Schia- 
vo; lamiferia  c la  cattività,  nè  il  timo- 
re d’una  morte  imminente,  foggiunfc  , 
traggono  dagli  occhi  miei  qucAc  lagri- 
me; deploro  fol.imente  di  averp-affata  la 
mia  vita  nello  Audio  di  tutte  le  feienze, 
fpcrando  di  formare  qualche  Difcepolo' 
utile  allaChiefa:  qucAo  è l’unico  frutto 
che  attendevo  da  mie  fatiche  ; non  mi 
avevo  propoAo  altra  cofa  ; c vengo  a 
morire  in  cattività,  e vedo  il  mio  t.-ìlen- 
to  feppellito  per  Cempre.  Manfur  conA- 
derò  quell’accidente  come  un  occaHon 
favorevole  di  .avere  un  MaeAro  dotto  per 
Aio  Figliuolo,  e l’intelligente  Schiavo 
come  un  prefente  che  gli  era  fatto  dal 
Cielo.  Lo  comprò,  c lo  refe  libero  nel- 
lo Aeffò  tempo . Sotto  queAo  dotto  Mac- 
Aro,  Giovanni  Damafeeno,  eCoAmo  il 
Poeta  Lirico  Aio  Fratello  di  adozione  , 
cui  la  Chiefa  Greca  è debitrice  della 
maggior  parte  de’fuoi  Inni,  fecero  prò- 
grelTÌ  tanto  Aupendi  in  tutte  le  feienze , 
che’l  Religiofo  Italiano  conofeendo  con 
fincerità  che  nulla  poteva  più  lor  infc- 
gnare,  domandò  la  fua  licenza,  l’otten- 
ne, e A ritirò  nella  Laura  di  S.  Saba  in 
PaleAina,  dove  pafsò  fanramente  iIreAo 
de’ giorni  Aioi. 

Il  merito  del  noAro  Santo  fu  ben  pre- 
Ao  riconofeiuto  dal  CalifaEfcano,  Prin- 
cipe de’ Saraceni,  che  lo  fece  Capo  ;lel 
Aio  ConAglio-,  c gran  Teforicrc  dopo  la 
morte  di  Aio  Padre . La  modcAia  colla 
quale  ricusò  dapprincipio  que’grandi  ono- 
ri , non  fece  che  accrefeere  la  Aima  » 
che  ’l  Principe  faceva  di  fua  faviczza  . 
Giovanni  non  deAderavà'che  la  viraMo- 
n.iAica  ; fece  molti  tentativi  apprcAo  il 
Calila  ; ma  ’l  Principe  fempre  più  rapito 
dalla  Aia  probità  , e dall’abilità  del  Aio 
Miniflro,  in  vece  di  acconfèntire  al  Aio 
ritir.irA,  gli  diede- anche  il  governo  della 
Città  di  Damafeo,  e lo  fece  come  il  ^So- 
prantcndente  di  tutta  la  Provincia. 

QucA’accrefciraento  di  onori  c di  di- 
gnità non  fervi  che  ad  accrefeere  la  fua 
pitti  c’I  Aio  zelo.  Non  A vide  mai  tan- 
ta ruodcAia , nc  tanta  religione  in  un 
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Grande.  La  Tua  tenerezza  particolarmen- 
te, e la  fua  venerazione  vcrfo  la  Madre 
di  Dio,  fu  iempre  la  fua  divozion  favo- 
zita.  Vedeva!]  Tlmmagine  della  Santa 
Vergine  in  tutti  gli  appartamenti  di  fua 
Cafa , ed  era  d' ordinario  il  foggetto  di 
Aie  Pocfic . La  fua  affabilità  , la  fua  dol- 
cezza, e le  fac  belle  maniere  gli  guada- 
gnavano tutti  i cuori  ; e Giovanni  cre- 
ìceva  tutto  giorno  nel  credito  e nel  fa- 
vore appreffo  il  Principe  • Quefla  eleva- 
zione iicmbrava  rompere  i difegni  delia 
Provvidenza,  c rendere  inutili  ailaCbie- 
(a  i talenti  onde  San  Giovanni  era  dota- 
to , e le  feienze  che  aveva  acqui  fiate  ; 
tna  non  vi  è cofa,  che  poffa  f{oncertarc 
i progetti  eterni  della  Sapienza  divina  . 
Pare  che  una  favorevole  difavventurafof- 
fe  neceffaria  per  gettare  il  Santo  nel  por- 
to , nel  quale  poteffe  tranquillamente  oc- 
cupati] ncJi’  efeguirei  difegni  di  Dio;  e 
la  difavventura  Veguì. 

L*  Imperadore  Lione  foprannemato  1’ 
Ifaurico  aveva  eccitata  una  pcrfecuzione 
violenta  contro  coloro , che  veneravano 
le  Immagini  di  GcfucriRo  , della  Santa 
Vergine  , c de’  Santi  -,  ma  ebbe  nel  go- 
verno di  Damafeo  un  Awerfario  anche 
più  formidabile,  che’l  fante  Patriarca  c 
i Dottori  di  Coflantinopoli . S.  Giovan- 
ni, benché  fuori  degli  Stati  dell’empio 
Principe,  credette  effer  obbligato  a foc- 
correrc  i fuoi  Fratelli  in  un  male  si  pref- 
fante  . Com’  era  affai  iffruito  nelle  anti- 
chità della  Chiefa , e nella  Teologia  , 
fcriffe  con  forza  contro  quell’empietà  . 
Ne’ fuoi  due  primi  Difeorfì  fa  vedere  la 
differenza  eh  c frali’ onorare  le  Immagi- 
ni, e l’adorarle;  dimolira  chiaramente, 
che  i Fedeli  dopo  gli  Appofloli  hanno 
fempre  onorate  le  fante  Immagini , ma 
che  non  hanno  mai  penfato  di  adorarle  ; 
prova  anche  invincibilmente , che  non 
vi  è eofa  più  materiale,  cofa  piùrnalirn- 
maginata  di  quell’infjpida  calunnia,  on- 
de f]  aggrava  la  ChIefa  : „ Iddio , dice  , 
M vieta  il  far  delle  Immagini  per  adorar- 
„ le,  ma  non  per  onorare  in  effe  I Santi 
„ che  rapprefeniano:  Ha  ordinato  anco- 
„ ra,  che  fe^  ne  faceffero  in  Gerufalenv 
n me  e nell’Arca  . Togliete  , dunque  , 
« conclude,  ogni  fotta  d’immagini,  e 
» dichiaratevi  contro  colui  che  le  ha  fatte 
n fare,  o ricevetele  tutte,  ognuna  come 


le  conviene . Scopre  chiaramente  nel  « 
fecondo  difeorfo  la  malignità  di  quegli  « 
errori,  c la  rozzezza  di  queirErefia  . « 
Il  Demonio,  die’ egli , faceva  adorare  ** 
per  r addietro  perfino  le  Immagini  del- 
le  Bcflie  : Ora  lo  flcffo  Irapofiore  fpi-  « 
gne  gli  Uomini  ignoranti  ed  empj  a « 
negare  alle  Immagini  de*  Santi  il  culto  ** 
religiofo  ch’é  loto  dovuto  . “ Il  terzo 
difeorfo  che  diede  al  pubblico  , non  è 
propriamente  che  una  efpofizione  delle 
ragioni  comprefe negli  altri  due,  e faco- 
nofeere  la  contraddizione  deli’  operare 
ne’ divieti  ingiuAi  ed  empj  che  faceva  il 
Principe , di  non  onorare  le  Immagini 
dc’Santi,  e le  Statue  che  gli  rappreicn- 
rane,  mentre  foffriva  che  A confervaffe 
il  filo  ritratto  , e gli  follerò  erette  delle 
Statue,  volendo  che  foffero  rifjiettate  , 
c gaAigando  chiunque  avelie  ofato  dif- 
prezzare  pubblicamente  la  fua  Aatua  c’I 
fuo  ritratto . S.  Giovanni  mandò  i fuoi 
Scritti  a tutti  i fuoi  amici , e a i Prelati 
della  Grecia  e della  Siria,  lor raccoman- 
dando il  dargli  in  luce  . Com’  erano  Io- 
di, concludenti,  pieni  d’iAruzioni,  c di 
una  eloquenza  viva  cfugofa,  fecero  tut- 
to l’effetto  che  fe  ne  attendeva;  confer- 
marono i Fedeli  nella  Fede,  e confufero- 
gli  Eretici. 

Macome  lo  fpirito  deirErefia  porta  a 
far  perire  coloro  eh’ ella  non  può  corrom- 
pere , c in  mancanza  di  ragioni  ha  fem- 
pre ricorfo  alle  calunnie:  l’Imperador 
Greco  non  potendo  foffrire,  che  un  Uo- 
mo di  una  si  alta  riputazione  per  tutto 
l’ Oriente  combatteffe  con  tanta  forza  e 
con  ramo  fucceffo  tutti  gli  errori , ebbe 
ricorfo  per  vendicarfene,  c per  mandar- 
lo’ìn  rovina,  al  più  ignominiofo  c più 
infame  artifizio.  Avendo  trovato  il  mez- 
zo di  avere  una  delle  fue  Lettere , fotto- 
fcritta  di  mano  dei  Santo,  fece  cosi  bene 
Audiare  l’ imitazione  del  fuo  carattere  da 
uno  Scrittore  abiliflìmo  nel  contraffare  e 
nel  falGHcare  una  Scrittura,  ch’era  im- 
poffìbile  il  diAinguerc  la  vera  dalla  falla. 
Sicuro  dell’ abilità  dell’Ingannatore  , gli 
fece  fcrivere  laLcttera  fegnente;  fingen- 
do che’l  Santo  gliel’ avelie  inviata  , per 
offerirgli  di  dargli  Damafeo  in  potere  , 
dacch’cgli  fe  ne  foffe  avvicinato  con  un 
eferrito:  Ecco  la  maniera  della  qual  era 
la  Lettera  conceputa. 
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Poiché  io  fono  Crifli/tnoy  erodo  di  offo- 
ro  tenuto  4 freflure  in  quejln  quulitd  oli' 
/mforodort  do’  Criflittni  il  ftrvizJo  eh* 
iddio  e !*  min  eófeienz.»  ejigono  dn  me 
contro  i nemici  della  Religione  che  io  fro- 
fejfo.  Secondo quefio /finto,  forto  l'avvi- 
fi  a vojha  Afaefià,  che  quefta  Città  di 
Dama] co  * mal  cuftodita,  e la  Guarni- 
gione de'  Saraceni  vi  è tanto  dehele,  che 
non  è in  conto  alcuno  in  ifiato  di  refiflt- 
re  a' grimi  ajfalti  che  le  fien  dati.  Jo  la 
/ufflteo  in  nome  di  Dio  , di  non  perdere 
una  si  bella  occafione  di  liberare  dalla  ti- 
rannia de'  Barbari  una  Città  tanto  flori- 
da : yiltro  non  ricercafi  che  'I  far  avan- 
tJir  le  Truppe  che  avete  fulla  frontiera  . 
Come  io  fono  quegli  che  comanda  nella 
Città, -v' impegno  la  mia  fede  di  Cri fl  in- 
no, che  doro  ti  buon  ordine  a tutto,  eh' 
elleno  la  forpreuderanno  fenx]  alcuna  re- 
fifienXA  fkbito  che  compariranno . jltten- 
do  /opra  di  do  gli  orami  di  voftra  A/ae- 
fià  per  l' eftcux.ion  di  una  imprefa  che  gli 
farà  tanto  gloriofa , e non  puh  mancare, 
f*  feguite  il  conjìglio  che  io  prendo  la  li- 
bertà di  darvi.  Sono  col  piit  profondo  rif. 
petto  ; -t 

Giovanni  umiliflìmo  e fcdeliflìmo 
Servo  di  Velini  Macllà. 

Quella  Lettera  fu  inviata  per  un  Uomo 
£curo  ai  Califa  di  Damafeo,  cui  rimpe- 
rador  Greco  fcriveva  per  lo  fieflb  Mef- 
fnggio  ne’ termini  feguemi. 

La  diverfità  della  Religione  non  puh 
mai  dar  ragione  a' Principi  di  commette- 
re un  delitto  e una  viltà  eoi  violare  la 
fede,  che  reciprocamente  fi  hanno  data  in 
un  trmtatodi pace.  Permojlrarvicheiola 
voglio  inviolabilmente  ojfervare  dal  can- 
to mio  , vi  mando  la  Lettera  che  uno 
Scellerato  , benché  Crifliano  , nel  quale 
VOI  vi  fidate,  e vi  tradifee,  mi  ha  fcr io- 
ta . Da  quefio  giudicherete  della  perfidia 
del  Traditore  , * della  pneerità  del  mio 
procedere,  che  potrà  perfuadervi , che  non 
dipenderà  fe  non  da  voi , fé  farete  come 
IO  faccio  , che  io  fia  fempre  voflro  jimi- 
co.e  Confederato. 

Lio  NI. 


L’aniSzio  era  troppo  nafeofto  per  non. 
retlarc  ingannato  : Il  Califa  avendo  ri- 
cevine quelle  due  Lettere  parve  fuor  di 
fellellb.  Non  meno  llupito  che  irritato, 
fa  venire  il  Santo , e gli  moAra  la  Let- 
tera • Giovanni  ancora  più  irritato  che 
Aupito  , grida  elTer  quella  un  inganno  , 
c protefta  di  Tua  innocenza:  Ma  il  Bar- 
baro abbandonandoli  alla  fua  collera  , 
lenza  voler  udirlo  , comanda  gli  Ha  tron- 
cata fubito  la  mano  deftra,  e fia  efpofta 
ncllapubblica  piazza;  il  che  hi  efegnito. 

Sulla  fera  il  noAro  Santo  perfuafo  , 
ebe  la  collera  del  Principe  folTe  mitiga- 
ta, lo  fa  fuppiicare  , che  gii  lia  reAitui- 
u la  fua  mano  per  feppellirla.  Il  Califa 
cui  era  già  Aato  fatto  concepire  l’ingan- 
no deir  Iinperador  Greco  , riavutoA  da’ 
fuoi  trafporti  d’ ira  , condannava  la  fua 
precipitazione , che  gli  aveva  impedito 
io  feoprire  la  caluniùa  ; reAò  commoAo 
a quella  domanda,  ed  acconfenii  gli  fol- 
le reAituita  la  Ina  mano . Allora  11  San- 
to pieno  di  una  viva  conAdenza , entra 
nel  luo  Oratorio  , e proArato  avanti  1’ 
Immagine  della  Tanta  Vergine , A elpri- 
me  : Madre  del  mio  Dio  , rifugio  certo 
e conlolazione  più  dolce  di  tutti  i Fe- 
deli» voi  fapete»  che  folo  per  aver  dife- 
lo  il  culto  dovuto  alle  voAre  Immagi- 
ni , e quelle  del  voAro  Figliuolo  e de’ 
Santi  , ho  perduta  queAa  mano  ; con- 
fondete oggi  I’  errore , confondendo  la 
calimnia  .-foie  che  qucAa  mano  li  riuni- 
Ica  al  luo  braccio , per  non  eAerc  più 
impiegata  , che  nel  combattere  contro  1 
nemici  del  voAro  Figliuolo  e voAri  » e 
per  lervire  di  teAimonianza  alla  verità  . 
Cosi  dicendo , accoAa  la  mano  al  luo 
braccio , ta  quale  rcAò  nel  medelimo 
iAante  così  bene  Aabilita  , che  non  ave- 
rcbbcA  mai  creduto  , eh’  ella  lode  Aata 
troncata  , le  per  render  viliblle  il  mira- 
colo Iddio  non  vi  aveOe  lafciato  un  filo 
roAb,  che  ne  mo Arava  la  pallata  lepara- 
zione.  Il  Santo  pieno  di  riconolcimento 
e di  divozione  palsò  il  rimanente  della 
none  nel  cantare  le  lodi  del  Signore 
con  tutte  le  lue  Genti  di  Cala. 

11  miracolo  era  troppo  patente  per  non 
fare  del  romore:  Il  Calila  effendone  av- 
vilato , volle  reAarne  perlualo  dagli  oc- 
chi propri , ed  abbracciando  il  Santo  lo 
pregò  di  perdonargli  il  luo  iralporto  d* 

ira. 
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in  « e di  domandargli  turco  ciò  che  po- 
telTe  cflère  di  Tuo  piacete,  giurando  che 
gli  averebbe  conceflb  quanto  egli  avede 
domandato  . Il  Santo  che  lino  dalla  tua 
infanzia  non  defiderava  che  la  folitudi- 
jie,  fi  fervi  di  quell’  occafione  per  otte- 
nere la  lua  licenza.  La  domanda  che  ne 
fece  afflifiic  il  Principe,  che  pofe  tutto  in 
opera  per  ritenerlo  ; ma  ’l  Santo  ricor- 
dandogli la  fua  promelTa,  e’I  fuo  giura- 
mento , ottenne  alla  fine  la  permillìone 
di  ritirarfi.  Appena  San  Giovanni  fi  vi- 
de fgravatoda’fuoi  impieghi,  avendo  data 
la  libertà  a’  fiioi  Schiavi,  e diftribuite  le 
,foe  gran  ricchezze  a’  Poveri , alle  Ghie- 
re e a^liioi  Parenti , lafciò  il  Mondo,  non 
avendo  ritenuro  che  un  fol'abito;  e fc 
ne  andò  a Gerufalemme  , e di  là  alla 
Laura  di  San  Saba  in  Palellina. 

La  differenza  d' una  Laura  e di  un  Mo- 
nìfferio  confifieva  in  quello,  che  i Mo- 
niflerj  erano  limili  a 1 noftri;  erano  gran 
fabbriche,  delle  quali  i Monaci  abitava- 
no nelle  cammere.  Le  Laure  erano  pic- 
coli Villaggi,  0”de  ogni  cafa  feparata 
era  abitata  da  uno,  o due,  o tre  Reli- 
gìofi  . ElTcndo  giunco  11  nollro  Santo 
alia  Laura  di  San  Saba  fenz'  eflervi  co- 
nofeiuto  , vi  fu  ricevuTO  e pollo  fono 
la  direzione  di  uno  de’ Monaci  pii!  favj 
c più  antichi  ; ma  quelli  avendo  feoper- 
to  il  grand’ingegno,  e la  profonda  eru- 
dizione dello  Iconofciiuo,  ricusò  di  pren- 
dere la  direzione  di  un  Uomo  dì  tanto 
merito.  Molti  altri  fecero  la  flelTa  rifpo- 
Ila , facendo  Io  fielTo  rifiuto  . Ve  ne  fii 
uno  molto  attempato  , che  unendo  mol- 
ta femplicità  ad  una  lunga  fperlenza,  e 
ad  un  fapere  più  che  mediocre , accettò 
la  commillìone  ; condnlTe  Giovanni  nel- 
la fua  cella , e gli  diede  per  prime  ìltru- 
zioni , che  dovevano  fervirc  di  fonda- 
mento a tutte  l’altre.  i.  Di  non  far  co- 
fa  alcuna  di  fua  volontà  . i.  Di  offerire 
fpeffo  a Dio  in  facrifizio  la  fua  fatica  , 
le  fue  affiizion!  , il  luo  filenzio  e le  Aie 
orazioni  . 3.  Di  eliliare  dalla  fua  mente 
tutti  i penfieri  del  Mondo,  di  non  glo 
riarfi  né  del  fno  fapere,  né  del  facrifizio 
che  aveva  fatto,  né  d’altra  cofa  . 4.  Di 
rinunziare  ogni  vanità;  di  non  defidera- 
re  né  vifioni , né  rivelazioni  , né  doni 
Araordìnarj.  Di  femprc  diffidar  di  fe- 
fteffo.  6-  Di  Rare  femprein  guardia  con- 


tro le  fuc  proprie  psflìoni,  di  vivere  nel 
raccoglimento  interiore  , di  non  jfciive- 
re  ad  alcuno , di  non  parlar  mai  di  fe  , 
né  di  quanto  aveva  imparato  fuori  dei 
Monillerio,  di  ofiervare  inviolabilmente 
il  filenzio  , c di  efier  petfuafo  elTer  mal 
fatto  il  dire  anche  delle  cofe  buone  , 
quando  fi  dicono  fenza  neceflìtà. 

La  puntualità  colla  quale  S.  Giovanni 
offervo  tutte  quelle  illriizioni  , gli  fece 
fare  in  poco  tempo  ptogrcHì  maraviglio^ 
fi  . Il  fanto  Vecchio  non  cercando  che 
a rendere  ogni  giorno  più  perfetto  il  fuo 
Allievo  , e particolarmente  a domare  il 
fuo  naturai  orgoglio  , e ad  efiinguere  il 
fuo  amor  proprio,  lo  mandò  a vendete 
un  gran  numero  di  fporic  in  Damafeo, 
dove  per  1’  addietro  erafi  facto  vedere 
con  tanta  pompa:  gli  determinò  il  prez- 
zo, ch’era  tre  volte  più  di  quella  vale- 
vano . Il  nollro  Santo  parti  nello  flcflb 
punto  fenza  mettervi  alcuna  oppolìzio-, 
ne  . Compare  nei  Mercato  di  Dama- 
feo mal  veAito  , coi  volto  ellenuaro  , e 
con  aria  tutta  femplicità.  Il  carabiameo- 
co  era  troppo  grande  , perché  alcuno 
penfaffe  di  prenderlo  per  I’  antico  Go- 
vernatore . Il  prezzo  eccedente  eh’  egli 
domandava  delie  fue  fpone  fpinfe  tutti 
a burlarli  di  lui;  fu  prefo  per  uno  fcioc- 
co,  e divenne  ben  prcflo  io  feberzo  del 
popolaccio;  quando  uno  de’fuoi  antichi 
Domenici  avendolo  rìconofeiuto  , com- 
prò le  fpone  al  prezzo  che  ne  domanda- 
va, lenza  tuttavia  darfi  a cooofccre. 

Un  Reiigiofo  che  dimorava  appreflfo 
alla  fua  cella  elTendo  morto , lalcìò  un 
Fratello  ch’era  Monaco  della  Lmira,  in 
una  ellrrma  afflizione-  Qpefti  pregò  il 
nollro  Santo  di  voler  comporre  alcuni 
Veri]  fopra  la  morte  che  pocelfero  con- 
folarlo  . San  Giovanni  lo  fece  per  un 
motivo  di  carità  , fenza  penfarc  all’  or- 
dine che  aveva  di  non  ifcrivere  ; ma  ’i 
Vecchio  che  lo  reggeva  avendolo  fapit- 
To  , non  volle  più  fapeme  di  lui , e lo 
fece  iifcire  dalla  fua  cella  . Il  Santo  co- 
nobbe il  fuo  errore  , ne  pianfe , fe  ne 
affli ITe ',  ma  né  le  fue  preghiere,  né  le 
fué’  lagrime  poterono  mai  piegare  il  ri- 
gido Direttore,  fe  non  fotto  la  condi- 
zione eh’  egli  doveffe  andare  a votare 
tutte  le  immondizie*del  di  dentro  e dei 
di  fuori  della  Laura  per  molti  giorni. 
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Il  Santo  appena  ebbe  ricevuto  quell’ 
ordine»  che  li  pole  ad  efeeuirlo  con  al- 
legrezza e con  fervore . Un  umiltà  si 
grande  ed  una  fommellione  tanto  per- 
fetta rapì  il  Tanto  Vecchio  ; venne  ad 
abbracciarlo  > e lo  condulTe  egli  llcfl'o 
nella  Tua  cella. 

Intanto  S.  Giovanni  olTcrvava  a pun- 
tino tutti  gli  avvili  che  ’l  Tuo  Maellro 
gli  avev.i  dati  » Teppellito  nella  folitudi- 
ne  » umile  » raccolto  » e mortificato  : 
quando  la  lama  Vergine  apparve  in  fo- 
gno al  buon  Vecchio , e gli  ordinò  di 
non  più  ritenere  I’  acqua  viva  nella  Tua 
ibrgentc,  coU’iinpedire  al  fuo  Difeepo- 
io  il  far  valere  i ricchi  ralenti  che  Id- 
dio gli  aveva  concellì  ; gli  fece  fapcre  , 
ch’ella  gli  ordinava  di  fcrivere  e di  gri- 
dare contro  gli  errori  di  quel  tempo»  e 
di  difendere  co’fnoi  Scritti  la  Fede  del- 
la Cliiefa  . Il  fant’  Uomo  avvifato  da 
quella  vilione  » chiamò  San  Giovanni  , 
c avendogli  manifeUato  quanto  gli  era 
fucceduto»  gli  dtlTe»  che  alla  line  il  tem- 
po era  giunto  di  far  pane  a tutto  il  Mon- 
do CriTiiano  de’  teforl  » onde  Iddio  lo 
aveva  arricchito;  di  non  più  rattcnere 
r acque  vive  » onde  i Fedeli  erano  alfe- 
tati;  di  fcrivere  contro  i nemici  di  Ge- 
fucrillo  e de’  fuoi  Santi  » e di  confonde- 
re co’ fuoi  Scritti  i nuovi  Eretici. 

San  Giovanni  ricevette  quel  coman- 
damento come  un  ordine  venuto  dal  Cie- 
lo . Compofe  diverfe  Opere  eccellenti  » 
piene  di  cnidizione  e di  pietà  » e frali’ 
altre  un  gran  Trattato  concernente  alla 
venerazione  de’  Santi  ; molti  dotti  Di- 
Icorfi  in  difefa  della  Fede  ; un  gran  nu- 
mero di  piccoli  Trattati  di  divozione  » 
pieni  di  unzione»  e di  eloquenza  divina» 
fpezialmentc  quando  parla  deH'cccellen- 
za  e deìlegrandezze  dellaMadre  di  Dio. 
I Dilcorlì  amminabili  che  ha  compolli 
fopea  .la  gloriofa  Alfunzionc  della  Tanta 
Vergine»  fanno  vedere  a fufiìcienza  che 
l’Autore  era»  per  dir  cosi,  infpirato»  e 
che  lo  ^irito  Santo  è ùato  allìllcntc  a 
tutte  r Opere  Tue . Si  può  dire  a gloria 
di  S Giovanni  DamaTceno»  che  laProv- 
videnza  divina  per  far  giugnere  licura- 
tnente  perlìno  a noi  la  Tradizione  della 
CÙeTa Greca»  ebbe  la  cura  di  racchiude- 
re le  tellimonianzc  delia  più  venerabile 
Antichità,  nell’ Opere  del  nollro  Santo. 


Iddio  che  vedeva  lo  flato  deplorabile  » 
nel  quale  le  conqulftc  de’  Saraceni  ave- 
vano di  già  ridotto  l’Egitto  e la  Siria  » 
e conoTccndo»  che  tutta  l’Alia  e laCre- 
cia  ancora  Tarebbono  foggette  un  giorno 
alla  ftelfa  forte»  e molti  Scritti  d? Padri 
rcllerebbono  feppclliti  nelle  rovine  dell’ 
Imperio  di  Oriente»  formò  il  nollro  San- 
to per  adunare  ciò  che  era  di  più  di- 
flinto  fopra  il  Dogma  in  un  si  gran  nu- 
mero di  Volumi  , per  trafmetterlo  alla 
Pollerltà.  Quello  Santo  è llato  anche  il, 
primo  e forle  l’unico  fra’ Greci»  che  a^ 
bia  ridotta  in  metodo  la  Teologia  ; pa- 
re anche  aver  dato  il  naTciraento»  o per 
lo  meno  l’occafione  alla  ScolaAica  de”* 
Latini,  ch|  é di  un  ajuro  si  grande  nella 
ChieTa  contro  gli  artifizj  e le  fottigliez- 
ze  de’  feguaci  dell’EriTia. 

Verfo  l’anno  740.  il  Patriarca  di  Ge- 
ruTalemme  elfendo  andato  alla  Laura  » 
obbligò  il  noftroSanto  a prendere  l’Or- 
dine del  Sacerdozio.  L’ordinò»  ma  non 
fopravvllfe  wan  tempo  alla  Aia  Ordina- 
zione . Cadette  infermo  » e conTumaro 
dallelpenitenze  e dalie  fatiche»  dopo  aver 
arricchita  la  ChieTa  di  un  gran  numero 
di  Opere  eccellenti  » pieno  di  meriti  , 
mori  nel  Mefc  di  Maggio»  verfo  1’  anno 
770.  in  età  di  più  di  80.  anni  » e vene- 
rato da  quel  punto  come  uno  de’  più 
dotti  e de  più  Tanti  Padri  della  ChieTa  . 

RIFLESSIONI. 

C4lunnU  è fldta  d’ agni  temfa  * 
f»rÀ  /tmgre  r nrmc  fin  in  ufo  appre/- 
fo  gli  Eretici  ■,  t l'Artificio  piu  comune  per 
epporfi  a colpi mortAli  che  l Averi tÀ  Awen^ 
tA  contro  r errore  . Se  non  fi  può  rifpon- 
dere  Alle  rngioni  » fi  Ha  ricorfo  Alle  in~ 
giurie  ed  alU  calutmiA  . L’  Erefin  fperA 
per  lo  meno  di  o/curAre  la  verità  » col  dif- 
fatMre  i fuoi  calanti  difenfori  . Ma  che 
può  tutta  la  maliz.ia  e ’l  mal  umore  dell’ 
Erefia,  contro  la  fapienxje  onnipotente  del 
noftro  Dio  l V empio  Lione  i confufo  » e 
San  Giovanni  Damafeeno  trionfa  della 
Setta  degl  Iconoclafli  ; ma  ’l  fuo  trionfo 
non  ferve  che  a renderlo  pile  umile  e pià 
fanto  . La  fcUm,a  non  gonfia  che  i cuo- 
ri vacui  di  carità  Che  più  edificante 
del  vedere  uno  de’ più  fanti  e de'  maggior 
Dottori  del  fuo  Secoloy  divenire  Dfcepolo 
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Ji  tfi  f tutto  Vtcchio  ttffAÌ  ftmflict,  che  gli 
viitA  egni  ftudio , e riduce  tl  grund’  Uo- 
mo MI*  /emphcitd  di  un  Fanciullo  . Co- 
me quefi' e/emf io  farebbe  foco  imitato  nel 
Secolo  in  cui  fi  amo  ! Ma  non  fi  diventa 
mai  inutile,  diventando  piit  umile  ■ Di 
qual  teforo  non  arricchifce  la  Chiefa  San 
Giovanni  Damafceno , vivendo  nella  foli- 
tudtne  e nell’ o/curitdì  //  fuo  culto,  il  fuo 
xjelo , la  fua  tenera  divozione  verfio  la 
/anta  f'ergine  , gli  hanno  meritati  tutti 
qut’  lumi  che  hanno  difperfi  tanti  errori . 
La  jfanta  Vergine  gh  reftituifce  mirato- 
io/amente  la  mano  , jttrch’  Ella  lo  aveva 
eletto  per  tfcrivere  [opra  i principali  Mi- 
fieri  , e per  trafimettere  agli  ultimi  Seco- 
li la  divozJone  ,'  la  conjìdenxai , e ’l  culto 
che  i primi  Cri(liani  hanno  avuto  yerfo 
la  Madre  di  Dio . Qual  qualità  più  au- 
gufia,pÌM  venerabile  , e piti  vantaggierà 
di  Quella  eli  Servo  di  Maria , in/eparabi- 
le  aair  augufia  qualità  di  Servo  di  Dio  ! 


GIORNO  VII.  DI  MAGGIO. 

San  Stanislao  Vescovo 
E Martire. 

SAmo  Stanislao  Figliuolo  di  Vielislao 
e di  Bogna  di  una  delle  più  illuùri 
Famiglie  di  Polonia,  nacque  il  di  i6. di 
Luglio  dell’anno  1030.  io  Sezepanovia  , 
nella  Diocefi  di  Ctacovia  . I Tuoi  Geni- 
tori anche  più  dillinti  per  la  loro  virtù  , 
che  perla  loro  nal'ciia,  e per  le  loro  gran 
ricchezze , erano  i P.ndri  de’  Poveri  : le 
Vedove  e gli  Orfani  trovavano  Tempre 
apprefTo  di  eflt  una  protezione  potente  . 
Non  vi  era  Famiglia  , che  folTe  di  mag- 
gior edificazione  e più  Crifliana . La  di- 
vozione (ingoiare  che  avevano  per  Tanta 
Macia  Maddalena,  gli  fpinfe  a fabbrica- 
re in  una  delle  loro  terre  una  magnifica 
ChiefaTotto  ilTuonome,  nella  qualcpaT 
favano  la  maggior  parte  del  giorno  In 
orazioni.  Era  gran  tempo,  che  avevano 
perduta  la  Tperanza  di  avyr  Figliuoli  , 
quando  dopo  trent’  anni  di  matrimonio 
ebbero  Stanislao  - La  lor  allegrezza  di- 
venne anche  più  dolce , più  Tenfibilc  , 
uando  fi  accorfero  che  quel  Figliuolo 
I orazioni  pareva  effer  nato  coll’  incli- 
aazione  alla  virtù. 


Mai  Genitori  preTero -tanta  cura  per 
allevare  un  Figliuolo  nel  timor  di  Dio  , 
e mal  educazione  meno  coftò  di  quella 
del  Giovane  Stanislao.  Il  piacere  di’ egli 
trovava  nel  pregar  Dio,  faceva  aliai  v c- 
dere  il  gufto  eh’ egli  aveva  per  l’orazio- 
ne . Vedevafi  l’ore  intere  ginocchioni 
appiè  degli  Altari;  e ciò  in  un  età  nella 
quale  è neceflario  tener  a bada  i Fan- 
ciulli per  arredarli  nella  Chiefa  . La  Tua 
tenerezza  verfo  la  Vergine  Tanta  fu  la  fua 
divozion  favorita  : ella  fi  fece  vedere  in 
eQb  quali  fin  dalla  cuna  , e aumentoflì 
nel  corfo  della  Tua  vita. 

Stanislao  aveva  appena  otto  in  nove 
anni,  e la  Tua  pietà  era  di  già  l’oggetto 
dell’ ammirazione  di  tutti . La  Tua  inge- 
nuità , la  Tua  docilità , la  Tua  modefiia 
mofiravano  abbafianza  la  Tua  innocen- 
za; e non  fi  fieyegcan  tempo  ad  accor- 
gerli del  genio,  ch’egli  aveva  per  le  au- 
tterità.  LaTciava  il  Tuo  lecco  per  dormire 
Topra  la  terra;  ingegnoTo  a maraviglia  nel 
monificare  i Tuoi  Tenfi , poche  erano  I* 
ore  del  giorno , nelle  quali  non  facefle 
qualche  piccolo  Tacrifizio  . La  fua  vita 
era  un  continuo  digiuno,  e bench*'eglt 
avefic  ottima  compfeflìone,  recò  Tempre 
lluporc  la  Tua  eccellìva  afiinenza.  Si  può 
dire,  che  avede  fucciato  col  latte  la  ca- 
rità verfo  i poveri  : otcenevafi  tutto  da 
elio,  purché  gli  fi  promcttede  di  dargli 
con  che  far  la  limofina  : c nulla  gli  era- 
più  ordinario  , che’l  dare  a’  poveri  ciò 
che  gli  era  dato  per  Tuo  ufo,  o per  Tuoi  , 
padatempi. 

I Tuoi  Genitori  Toddisfatti  di  vedere  nel 
loro  Figliuolo  i frutti  ammirabili  della 
diligenza  che  avevano  fatra  per  ben  al- 
levarlo, lo  mandarono  a fare  i Tuoifiudj 
in  Gnefiia,  e poiin-Patigi.  Come  aveva 
un  ingegno  eccellente  , vi  fece  maravi- 
gliofi  progredì.  Si  tentò  di  farlo  Dotto- 
cp  in  quella  prima  UniverCtà  del  Mon- 
do; ma  la  lua  umiltà  fece,  ch’egli  ne 
rinunziadc  l’onote.  Dopo  aver  dimora- 
to fett'  anni  in  Parigi , ritornò  in  Polo- 
nia , dove  per  la  morte  di  Tuo  Padre  e 
di  Tua  Madre  fi  trovò  crede  d’tina  ricca 
eredità. 

II  defiderio  dì  più  non  penTare  che  alla 
fua  falute,  fece  ch’egli  diftribuifle  a’  po- 
veri tutte  le  lue  gran  ricchezze  . Stette 
qualche  tempo  per  rifolverc  , fc  dovclTc  , 

farli 
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■farli  Religlofo  ; ma  Lamberto  Vefeovo 
di  Cracovia,  il  quale  prevedeva  quanto 
la  virili  di  Stanislao  dovefle  effer  utile 
a tutto  il  Clero , lo  fpinfe  ad  abbrac- 
ciare lo  ftaio  EccleCaftico,  gli  diede  gli 
Ordini  facri , e lo  provvide  di  un  Ca- 
nonicato della  Aia  Chiefa. 

Il  noftro  Santo  appena  fi  vide  impe- 
gnato nel  facro  Miniftetio  degli  Altari , 
che  più  non  pensò  fe  non  a foftenere  le 
funzioni  con  una  vita  anche  più  efem- 

f ilare-  Pcrluafo  che  un  Canonico  fia  ob- 
igato  a regolare  i Tuoi  coftumi  , e le 
Aie  azioni  fecondo  la  perfezione  de’  fa- 
cri Canoni , raddoppiò  il  Tuo  fervore  > e 
le  Aie  aufieriià:  vietò  a fefleffo  ogni  fa- 
miliarità co’  Secolari  ; lo  Audio , l’ora- 
zione*, e r opere  di,  carità  occuparono 
tutto  il  Aio  tempo  . La  Aia  pietà  e la 
Aia  modellia  edificavano  tutto  il  pubbli- 
co, e in  pochi  giorni  divenne  un  perfet- 
to modello  della  vita,  che  debbono  me- 
nare i Canonici. 

La  fua  virtù  non  fu  oziofa  : benchi 
amafle  la  folitudine,  preftò  fempre  feftef- 
fo  a’bifogni  del  pubblico;  predicava  con 
tanta  forza  ed  unzione  , che  baftava 
udirlo  predicate  per  efferc  convertito  ; 
coti  la  riforma  generale  de’  coAumi  in 
Oacovia,  e in  tutti  i PacG  vicini,  fu  ’l 
frutto  di  lue  predicazioni  , e degli  efem- 
pj  di  Aia  virtù}  e tutta  la  Diocefi  cam- 
biò faccia. 

Il  Vefeovo  Lamberto  non  potendo  Aan- 
catfi  di  benedire  Dio  dell’elezione,  che 
aveva  fatta  fare  di  un  si  eccellente  fog- 
getto,  cominciò  da  quel  punto  a confi- 
derarlo  come  Aio  SucceAure  : Volle  an- 
che Aimolarlo  ad  aggradire,  eh’  egli  fa- 
ccAe  la  rinuuzia  del  fuo  Vefeovado  in 
Aio  favore;  ma  la  fua  umiltà  ne  refiò  af- 
fiitta  : quanto  potè  ottenere  fu,  eh’  egli 
(art'bbcO  fgravato  fopra  di  cAo  della  pre- 
dicazione della  Parola  di  Dio,  e di  quafi 
tutta  I’  amminiArazione  di  Aia  Diocefi . 

Ma  l’intervallo  non  fu  lungo.  Venen- 
do a vacare  la  Sede  Vefeovile  per  la 
morte  di  Lamberto,  tutti  i voti  del  Po- 
po\o  ,e  del  Clero  fi  unirono  a doman- 
dare Stanislao  per  Vefeovo  . Ma  fu  ne- 
ceAarìo  molto  di  più  per  vincere  la  fua 
umiltà.  Divenuto  PaAotc  di  coloro  eh’ 
egli  aveva  sì  bene  edificati , ne  divenne 
il  Padre  -,  fi  applicò  di  nuovo  ad  iAruirc 


ij  foo  Popolo}  e il  fuo  zelo,  la  fua  ca- 
rità, e la  fuà  follccitudine  PaAorale  non 
gli  lafciarono  più  ripofo. 

Non  fi  contentava  di  vifitare  ogni  an- 
no tutte  le  Parrocchie  di  fua  Diocefi  ; 
feendeva  alle  particolarità  dc’bifogni  fpl- 
rituali  e temporali  delle  Aie  pecorelle  ; 
vi  provvedeva  con  tanta  carità,  che  di- 
cevafi  comunemente,  che  ’l  Vefeovo  di 
Cracovia  non  aveva  rendite  , che  per  li 
poveri . Prendeva  tanto  piacere  nel  far 
la  limofina,  c la  faceva  tanto  liberalmen- 
te, che  la  fua  cafa  non  votava!!  mai  di 
Perfone  afflitte  e neceAìtofe  : pochi  gior- 
ni paAavano , ne’quali  non  vifitaAe  de  i 
poveri  infermi } non  ve  ne  paAava  alcu- 
no , nef  quale  non  daAc  de  i contraAe- 
gol  dei  fuo  gran  zelo,  e della  fua  arden- 
te carità. 

La  fua  vigilanza,  e la  fua  anenzione 
era  fopra  i Sacerdoti;  non  contentava!!, 
che  la  loro  vita  non  foAe  fcandalofa  } 
voleva  foAc  anche  edificativa,  e che  I lo- 
ro collumi  corrifpondeAcro  alla  fantità 
del  loro  flato . La  fua  manfuetudine  gua- 
dagnava tutti , e la  fua  aflabilità  difar- 
imva  i più  oAinati. 

Ben  lungi  dal  fare  , che  la  dignità  fu- 
blime  del  Vefeovado  gli  ferviAc  di  pre- 
icflo  per  diminuire  qualche  cofa  di  fua 
vita  auflera  } dacché  fi  vide  Vefeovo  , 
raddoppiò  le  Aie  auflerità;  i Aioi  digiu- 
ni divennero  continui,  e le  fuepeniten- 
zc  eccellìve  , e fi  veflt  di  un  afpro  ci- 
uccio , che  portò  perfino  alla  morte  . 
Non  era  più  dinominato  che  ’l  fante 
Vefeovo,  e tutta  la  Polonia  lo  confidc- 
rava  con  ammirazione,  e con  rifpetto. 

Il  Principe  che  regnava  allora  in  Po- 
lonia, era  Bolesho  li.  te  di  cui  diAolu- 
tezze  eccedenti  facevano  gemere  tutte 
le  Perfone  dabbene , c fcand.ilezzavano 
tutto  il  Regno.  Prelato  alcuno  nooave- 
rebbe  ofato  di  rapprefentargli  il  torto 
che  focpva  alla  Aia  gloria,  e il  pericolo 
cui  efpeneva  la  fuafalute.  li  noflro  San- 
to fu  r unico,  che  prefe  a fargli  delle 
rimoAranzo  con  tutto  il  rifpetto  , efpo- 
nendogli  la  gravezza  dello  fcandalo  , 
che  dava  a ì Citandi  della  Corte,  e a tut- 
to il  Popolo;  e gettando!!  ginocchioni  , 
Aruggendufi  in  lagrime , lo  fupplicò  pla- 
care l’ira  di  Dio  con  una  pronta  e fin- 
cera  coaverfione. 

Il 
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San  Stanislao  Vefcovo,  &c. 


n Re , .benché  iititoto  fcr  la  libertà 
<11  quel  difcorfoi  fi  ractenne  colla  confi- 
dcraxione  dell’  eminente  virtù  del  Tanto 
VefeovOt  finfc  di  effer  cominofiò,  epar- 
ve  arrenderli  alle  Tue  lalucarl  rimofiran- 
ze  i ma  non  ebbe  appena  perduto  il  San- 
to di  villa  , che  la  Ina  collera  fi  riacce- 
fci  fi  lagnò  alla  prefenza  de’  Tuoi  Corti- 
iani  ddl’ardiinento  del  Tanto  Prelato  . 
I luo  riTentinicnto  aumentolfi  colle  Tue 
difiblutezzc  } fece  rapire  una  delle  più 
virtuoTe  Dame  del  Palatinato  di  Sirard, 
nomata  Crillina.  Un  azione  si  enorme 
irritò  tutta  la  nobiltà  : rutto  il  Clero  ne 
rcllò  (degnato  ; ma  ne  rAtciveTcovo  di 
CneTna,  benché  Primate,  nè  i VeTcovi 
che  fi  trovavano  aliaCone,  oTarono  dir 
coTa  alcuna  per  non  eccitarli  1'  ira  del 
Principe  ■ Solo  Stanislao,  moflb  da  uno 
Tcandalo  sì  pernizioTo,  non  illimando  la 
Tua  vita  più  prezibTa  di  lui  , riTolvettc 
come  un  altro  Ginmbattilla,  di  dire  rìT- 
pettoTatnrnie  a quel  inTelice  Principe  , 
che  non  gli  era  pcrmefib  di  ritenete  1* 
altrui  Moglie  : lo  Tecc  col  riTpetto  dovu- 
to alla  Maellà  Reale. 

Boleslao  ne  rcllò  furiofameme  irrita- 
to , e laTciandolo  prccipitoTamenre  , ri- 
folvette  di  vendicarTenc , e di  aTfliggcr- 

10  . La  vita  del  ianxo  VeTcovo  era  di 
troppa  edificazione , e la  Tua  eminente 
virtù  troppo  univerTalmente  riconoTciu. 
ta,  per  ^ter  Tomminillrar  qualche  Ton- 
damento  alla  cattiva  volontà  del  Re  : 
biTognò  ricorrere  alla  calunnia. 

San  Stanislao  aveva  comprato  da  un 
Gemiluomo  nomato  Pietro  , la  Terra  di 
Piotravino  nel  Pulatinato  di  Dublino  , 
ne  aveva  pagato  il  prezzo  alla  preTenza 
di  tellimonj,  e l'aveva  donata  , ed  uni- 
ta alla  fila  ChicTa  : il  Re  medefimo  ne 
aveva  approvate^  il  contratto  ; e 'I  San- 
to n’era  per  lo  fpazio  di  tre  anni  paci- 
fico pofiellbre . Il  defidcrio  di  aTfliggerc 

11  Tanto  VeTcovo,  fece  ritrovare  in  quel- 
la compra  la  materia  di  Tulcitargll  un  li- 
tigio. Il  Re  fece  dite  agli  Eredi  di  Pie- 
tro , che  Te  volevano  ricuperar  quella 
terra  , non  avevano  che  a far  chiamare 
il  VeTcovo  in  giudizio  avanti  ad  elTo  . 
C^e’  Gentiluomini  Tpinti  dal  defidcrio 
di  rientrare  nefl’  Eredità  del  loro  Zio  , 
citarono  il  VeTcovo  di  Craco  ia  avanti 
al  Re,  ckc  ordinò  comparilTc  nel  gior- 


no della  convocazione  , che  fi  nomava 
il  Colloquio. 

Il  nollro  Santo  vi  fi  trovò  : I Tuoi 
AvverTatj  domandarono  di  rientrare  in 
poffelTo  della  lor  Terra , com’  eflendo 
loro  Hata  uTurpara . San  Stanislao  To- 
Henne , che  la  Terra  era  fiata  compra- 
ta vivente  il  loto  Zio  , e ben  pagata  • 
! Si  negò  il  fatto  . Il  Tanto  VeTcovo  alle- 
gò de  i tefiimonj . Furono  fatti  compa- 
rire i ma  ficcora  erano  flati  minacciati 
della  morte.  Te  aveflero  detta  la  verità, 
alcuno  non  osò  Toflenerla , c tutti  furo- 
no fpergiuri . San  Stanislao  vedendofi  in 
procinto  di  effcrc  condannato  , ebbe  ri- 
corTo  a Dio,  e pieno  di  una  Tanta  con- 
fidenza nella  Tua  protezione,  diffe  al  Re 
alla  preTenza  di  tutta  quella  grande  Adu- 
nanza , che  fra  tre  giorni  produrrebbe 
un  teftiraonio , cui  ognuno  Tarebte  ob- 
bligato a credere,  c farebbe  fiato  lo  flef- 
fo  Pietro  , benché  foflTero  già  tre  anni , 
eh'  era  uTcito  di  vita.  , 

La  propofizionc  era  troppo  flupenda , 
per  nop  eflcrc  ricevuta . Il  Re  gli  con- 
cefle  i tre  giorni  di  dilazione , che  fiv 
rono  palTati  dal  noftroSanto  in  digiuni  , 
ed  orazioni . Nel  giorno  in  cui  attende- 
vafi  r eTecnzìonc  di  TuapromefTa,  il  San- 
to dilTc  laMcffa,  e vellito  de'  Tuoi  abiti 
Pontificali  fi  avviò  in  mezzo  di  un  Po- 
polo infinito  al  Tcpolcro  del  Gentiluor 
mo,  lo  fece  aprire,  e il  corpo  fu  trova- 
to tutto  in  polvere  . Il  Velcovo  dopo 
una  fervente  orazione  accompagnata  da 
molte  lagrime,  toccò  leceneri,  cinno- 
me  del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello 
S)}irito  Santo  comandò  al  mono  di  ti- 
Tulcitare  per  far  teftimonlanza  della  ve- 
rità: Tubilo  il  morto  riTufeitato  ufei  dal 
Tuo  Tcpolcro.  Il  miracolo  fece  produrre 
gran  voci  di  allegrezza  e di  ammirazio- 
ne a tutti  coloro  eh’ erano  prefenti.  Al- 
lora Tanto  Stanislao  , prendendo  il  mor- 
to riTufeitato  per  la  mano  , Teguito  da 
una  folla  incredibile  di  Popolo,  lo  con- 
duce avanti  all’ Aitar  Maggiore  per  rin- 
graziar Dio  , c poi  avanti  al  Re  nell’ 
Adunanza  generale  per  d firuggerc  la  ca- 
lunnia . Il  Principe , e tutti  coloro  che 
componevano  l’Adunanza,  reflarqno  si 
Tpaventati  dallo  Tpeitacolo,  che  non  oTa- 
tono  dir  parola.  Allora  il  Santo  volgen- 
doli al  Re,  dille:  Sire,  ceco  il  tefiimo- 

nio 


vite  de’  Santi 
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nio  ftnza  eccezione,  che  mi  ero  impe- 
gnato di  produrre  : da  clTo  Voftra  Mae- 
Ri  potrà  faperc  la  verità  del  fatto  - Si  , 
Sire  , rifponde  alldra  il  morto  rifufcita- 
to,  con  voce  udita  da  tutta  1 Adunanza, 

10  ho  venduta  la  mia  Terra  di  Piotravi- 
no  al  Vefeovo  Stanislao,  ne  ho  ricevuto 

11  prezzo  , e 1 miei  Nipoti  hanno  torto 
d’inquietarlo  fu  qucfto  punto.  Si  alzo 
fubito  un  gran  mormorio,  che  moftrava 
a fufficienza  lo  fdegno  che  avcvafi  con- 
ceputo  per  l’ingiuria  fatta  al  Santo  . Il 
Re  reflò  Ipavcntato,  e nello  fleflb  tem- 
po agit.ito  da  un  fegreto  difpetio  ; ma  la 
Bhiftificazione  era  troppo  patente  per 
olar  di  contraddire  . Confermò  il  Santo 
nel  rolftflb  della  terra  ; e ’l  fante  Prelato 
accompagnato  da’ principali  Signori  dell 
Adunanza,  riconduffe  tranquillamente  il 
tlfui'citato  alla  (ua  tomba,  nella  qual  cf- 
fendo  rientrato,  moti  di  nuove,  e lur^ 
no  fatte  per  flTo  lui  molte  orazioni . Il 
Concilio  di  Bafilca  prodiiffe  qucRo  fatto 
miracololo  contro  il  quatto  articolo  d^ 
eli  Uditi , i quali  foftenevano , che  la 
Chiefa  non  doveva  aver  rendite,  nepof- 
feder  beni  temporali. 

Qucfto  miracolo  fofpefc  per  qualche 
tempo  11  furore  del  Re  conno  il  Santo; 
ma  la  calma  non  fu  lunga  . Gemendo 
tutti  gli  Ordini  del  Regno  fono  la  ti- 
rannia del  più  diflbluto  Principe  che 
folle  mai , e non  volendo  alcuno  pren- 
der l’impegno  di  fargli  qualche  umile 
rimoftranza , cbbefi  di  nuovo  ricorfo  al 
generofo  S. Stanislao,  il  quale  andò  per 
la  terza  volta  a rapprefentargli , quanto 
aveflc  a temere  l’ira  di  Dio  irritato  da 
tanti  peccati.  Il  Re  fi  fece  vedere  a pri- 
ma giunta  modo  dalla  inodcraaioi^  rif* 
pettofa  c dalle  lagrime  del  fanto  Prela- 
to* ma  (limolandolo  il  Santo  a conver- 
tirfi  il  Principe  infelice  non  volle  più 
afcoltarlo,  e più  che  mai  s’immcrfc  ne’ 
difordini  cftrcmi. 

S,  Stanislao  ne  pianfc  avanti  a Dio  , 
c non  ceflava  giorno  e notte  di  doman- 
dare a Dio  la  fila  converfione  , aggiu- 
gnendo  nuove  aufteriià  alle  lue  lagrime 
e alle  lue  orazioni  . Vedendo ’che  tutti 
j rimedi  erano  inutili  , credette  dover 
alla  fine  fervirfi  della  feverità  delle  cen- 
fure  ; lo  fepatò  dalla  comunione  de’  Fe- 
deli , c gli  vietò  l’cntrar  nella  Chiefa  . 


Boleslao  ne  divenne  più  furlefo  j e ri* 
folvette  di  far  morire  il  fanto  Vefeovo . 
Avendo  làpiuo,  che  fi  era  ritirato  nella 
Cappella  di  S.  Michele,  alcuni  palli  fuori 
della  Città  , ve  lo  fegui  jpet  mandar  ad 
effetto  il  filo  difegno;  e faprndo  ch’egli 
diceva  la  Mclfa,  comandò  alle  fucGuàr- 
die  di  andar  ad  ucciderlo  all’Altare.  Il 
Santo  che  lì  confiderà  va  da  gran  tempo 
come  una  Vittima  , pronta  ad  elfcre  fa- 
crilicaia,  non  reftò  lp.aveni.ato  alla  villa 
degli  AlfalTìni  ; ma  eglino  tanto  celiaro- 
no sbigottiti,  che  ulcirono  dalla  Chiefa, 
e confelTarono  al  Re,  eh’ erano  (lati  prelì 
da  un  timore  si  rifpettofo  alla  villa  del 
fanto  Prelato,  che  non  avevano  mai  po- 
tuto alzar/ la  mano  per  ferirlo  . Allora 
il  Principe  infelice  pieno  di  furore,  en- 
trò egli  ftelfo  nella  "Chiefa  colla  fciml- 
tarra  alla  mano  , e fcaricò  un  colpo  si 
grande  fui  capo  del  Santo,  che  lo  ftefe 
morto  (opra  lo  ftelfo  Altare,  dove  offe- 
riva il  Sacrifizio  divino,  il  di  8.  del  Me- 
le di  Maggio  dell’anno  i<>79- 
L’empio  Re  divenuto  più  furiofo  per 
l’orribil  delitto  che  aveva  comraeHo  , 
fece  trarre  dalla  Chiefa  il  fanto  Corpo  , 
e avendolo  fatto  tagliare  in  più  pezzi  , 
ne  fece  efporre  le  membra  in  campagna, 
perchè  reftalTcro  divorate  dagli  Uccelli 
di  rapina;  ma  Iddio  prefe  cura  dellcfati- 
tc  Reliquie  : videfi  un  Aquila  , che  al- 
lontanò giorno  e notte  tutte  le  Fiere  , 
fin  che  tutti  i pezzi  del  fanto  Corpo 
effendo  flati  adunati  da  i Canonici , fu- 
rono fbtterrati  fegretamente  avanti  alla 
pona  della  Chiefa  dì  S.  Michele  , dove 
il  Signore  non  tardò  di  far  rMplendere 
la  gloria  del  Vefeovo  fanto. 

fi  Papa  Gregorio  VII.  avendo  ricevti- 
I to  r avvilo  del  parricidio  facrilego  , ful- 
minò la  (comunica  contro  il  Re  Boles- 
lao , c contro  tutti  i fuoi  complici  , e 
mandò  l’ordine  aU’Atcivcfcovo  diGnef- 
na , e a tutti  i Vefeovi  di  Polonia , di 
dichiararli  pariicolarmcnm  (comunicati, 
0 di  chiudere  tutte  leChiefe.  Il  Re  par- 
ve dapprincipio  burlarfene  ; ma  Iddio 
non  lalciò  gran  tempo  impunito  il  dif- 
prezzo  ; Il  Principe  infelice  divenuto  l’ 
cfecrazionc  di  tutti  i Popoli , fi  vide 
(oggetto  ad  ogni  fotta  di  difavvennire  t 
perdette  in  meno  di  fei  anni  tutte  le 
conquide  che  aveva,  fatte  contro  i fuoi 


L'Apparizione  di  S.'MichcIc. 


nemici  : la  guerra  civile  e ’l  àifordine 
delle  Aagioni  mandaron«  in  rovina  cul- 
to il  luo  Regno. 

Ma  alcuna  di  fiic  dirgrazìenonlomot- 
fé  tanto  fcnCbilincnte  > quanto  il  fapcrc 
i miracoli  che  feguivano  al  l'cpolcro  del 
Santo.  Volle  vedere  egli  fleflb,  fc  foflc 
vero,  che  cornpari/Te  uno  fplendore  mi- 
racololo  fopra  il  fepclcro  in  tempo  di 
notte.  EiTendo  falito  fopra  il  Calici  lo  di 
. Oacovia>  e vcdendoquella  luce  rilplcn- 
dente,  rellò  prefo  datale  fpavento,  che 
ne  perdette  quali  la  cagione  ; crcTcendo 
tutto  giorno  le  perturbazioni  di  fua  co- 
(icietua  colle  difavvcnriire  , laiciò  la  Po- 
lonia , e li  ritirò  io  Ungheria  apprelfo 
il  Re  Ladislao;  ma  feguendolo  per  ogni 
luogo  la  gìullizia  divina,  perdette  aHatco 
il  lenno  ; ed  elTendo  fuggito  , andò  er- 
rante per  qualche  tempo  per  le  campa- 
gne, dove  mìferamente  mori , diventan- 
do preda  delle  Fiere  il  fuo  corpo . 

Gli  fplendori  tniracololi  fi  videro  ogni 
notte  fopra  il  fepolcro  del  Santo  quafi  per 
1«  fpazio  di  diecianni,  cioè,  fin  che  fu 
trafportato  lolenncmente  il  fuo  Corpo 
nella  Cattedrale  di  Cracovia  , dove  gli 
fu  eretto  un  magnifico  Maufoleo  , e Id- 
dio r onorò  con  un  gran  numero  di  mi- 
racoli , che  refero  il  fuo  nome  famofo 
per  tutto  rUniverfo,  c lo  fecero  dichia- 
rare dalla  fama  Sede  per  un  Martire  glo- 
ri ofo. 

RIFLESSIONI. 

pii  patente  e d' impref- 
fient  maggiore  di  quello  è fatto  da 
Sa»  Stanislao  ì Nulla  doveva  effere  più 
acconcio  per  convertire  un  Principe  ftp- 
pelhto  nella  diJfolutex.x.a  . Pure  il  Re  So- 
leslao  commojjo,  convinto  ^ [paventato  da 
sì  Jìrepitofo  miracolo  , tion  fi  converte  ; 
s'immerge  più  che  mai  ne' maggiori difor- 
dini.  O quanto  è vero,  che  coloro  i quali 
non  afcoltano  la  voce  del  l’angelo  \ non 
crederebhono nemmeno  1 quand'anche  qual- 
che morto  rifufcitajfe  l Quando  fi  refifte 
gran  tempo  alle  /olJecitaK.ioni  della  grte- 
x.ia  , non  fi  cede  nemmeno  alla  teflimo- 
nianz.a  degli  occhi  . Si  vorrthbono  de’ mi- 
racoli per  credere , e per  convertirft  ; cioè, 
fi  vorrebbe  thè  Iddio  foUMlfe  la  nofira 
polenta , fpignejfe  egli  fleffe  le  noflre  paf- 
Fitede’SS.TomoII. 
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fioni," ti  convertijfey  per  dir  così  , noflr» 
malgrado  . Ma  Iddio  non  vuole  Conver- 
fìoni  forx.ate  . I miraceli  perfuodono  la 
mente  , ma  non  cambiano  il  cuore . Po~ 
chi  fono  i Libertini , la  mente  de'  quali 
non  condanni  il  Labertinaggìo  . Quanti 
legzcranno  quefie  rifle/fioni  femjetfiveni- 
re  migliori  ! q{  contentiamo  di  ammirare 
quanto  leggiamo  nella  P'ita  de’ Santi,  gli 
lodiamo  I macimtttiamo  in  dovoTe  £imi~ 
tarli  J Pure  non  vi  è vita  di  alcun  San- 
to che  non  P iflruifca  . Quefie  brevi  ri- 
flejfioni  ci  mettono  al  punto  dellapratica. 
Quanti  le  leggeranno  fen%.a  frutte! 


GIORNO  Vili.  DI  MAGGIO. 

L*  A vPARizioNB  DI  S.  Micheli 
A R c A N c 1 o L o . 

SAn  Michele  Arcangiolo  Capo  , per 
dir  così,  della  Milizia  celeAe,  il  pri- 
mo degli  Spiriti  beati  , che  alTìllono  di 
continuo  al  Trono  di  Dio  , e compon- 
gono l’ ottavo  Ordine  della  Celefle  Ge- 
rarchia, è flato  fempre  confidetato  nella 
Chiefa  come  il  Protettore  fpcziale  de’ 
Crifliani , com’  era  flato  confideraco  pri- 
ma della  nafciia  dei  Crifliancfimo  co- 
mx  il  Protettore  del  Popolo  Ebreo. 

L'  Angiolo  che  il  Signore  mandò  al 
Profeta  Daniele  per  fargli  fapcrc  il  tem- 
po ptecifb  , nel  quale  ^veva  nafeere  il 
Mfllìa , come  pure  il  tempo  di  molti 
gran  Millcrj  della  Religione , parlando 
di  quanto  doveva  feguire  per  provate  la 
fedeltà  degli  Eletti  di  Dit>  nel  fine  de’ 
Secoli,  gli  diflè,  che  in  quel  tempo  Mi- 
chele gr.in  Principe  fi  farà  vedere  , egli 
eh’  c ’l^  Protettore  de’  Figliuoli  del  Po- 
polo di  Dio.  ( Dan.  11.  ) 

Iddio  avendo  dunque  dato  per  Protet- 
tore alla  fua  Chiefa  colui  , che  U>-  era 
flato  della  Sinagoga  , ha  voluto  manife- 
llarc  a’  Fedeli  per  via  di  fogni  fenfibili 
il  merito  di  quella  protezione  , e muo- 
verli con  apparizioni  diverfe  di  quello 
Spìrito  beato , ad  avere  verfo  di  cflb  un 
culto  pili  religiofo  , cd  una  divozione 
più  alfettnofa. 

Vi  fimo  tre  principali  Apparizioni  deH’ 
Arcangiolo  San  Michele , le  quali  fono 
flato  confacratc  nella  Chiefa  con  celo* 
D brità 
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briii  maggiore  , e fono  fiate  tanti  fog- 
getti  di  pùbbliche  fette. 

La  prima  è l’Apparizione  di  Chones 
in  Frigi , la  anale  fembra  cflerc  la  più 
famofi»  di  quelle  che  fono  fiate  note  a’ 
Greci  e agli  Orientali . San  Michele  fi 
fece  vedere  fotto  una  figura  umana  ad 
un  Uomo  di  Laodicea  , che  aveva  una 
Figliuola  mutola,  la  quale  lubito  ricupe- 
rò la  favella  . Il  miracolo  converti  il 
Padre  e la  Figliuola  , e fu  feguiio  dalla 
fabbrica  di  un  magnifico  Tempio  in  ono- 
re di  San  Michelej  e per  conlacrare  la 
memoria  di  un  miracolo  si  ftrepitofo  , 
fu  flabilita  una  fetta  particolare  da  tutte 
le  Chiefe  d’Otiepte,  in  onore  del  Prin- 
cipe della  Milizia  ceiffle  : Ella  fu  fiabi; 
lita  nel  di  6.  di  Settembre.  La  Città  di 
Chones  fi  dinominava  anticamente  Co- , 
lofio.  Città  nota  per  la  Lettera  che  San 
Paolo  fcrlflic  a’fuoi  Abitanti  nomati  Co- 
loflcnfi,  f 

Ma  fra  tutte  le  Apparizioni  di  S.  Mi- 
chele la  più  famofa  è quella,  che  fu  fat- 
ta nel  Monte  Gargano  , oggidi  Monte 
S.  Angiolo  nella  Provincia  detta  Capita- 
nata nel  Regno  di  Napoli ,.  Quel  fatto 
miracolofo  ebbe  tanto  grido,  che  laChie- 
fa  per  confervarne  la  memoria,  e per 
rinnovare  di  quando  in  quando  la  divo- 
zione de’ Fedeli  verfo  il  fuo  illuflrc  e po- 
tente Protettore,  ne  ha  fatta  una  Fetta  , 
e r ha  ttabilita  in  quefto  giorno  : Ec- 
co la  maniera  della  quale  il  Fatto  è ri- 
ferito. 

Verfo  il  fine  del  quinto  Secolo  fotto 
il  Papa  Gelafio,  un  Fattore,  che  faceva 
pafeere  il  fuo 'armento  fopra  la  fommità 
del  Monte  Gargano  nella  Puglia,  volen- 
do far  ufeire  da  una  fpelonca  un  Gio- 
venco , che  fi  era  allontanato , fioccò 
contro  di  eflb  una  freccia , la  quale  ap- 
pena giunta  vicino  all’  antro  , fi  rlvolfe 
miracolofaroente  contro  colui  , che  1’ 
aveva  tirata  , e ritornando  colla  ftefla 
impetuofità  come  fe  foflc  fiata  contro  di 
eflb  fioccata,  feri  il  Fattore  . Un  fatto 
si  raaravigliofo  recò  ftupore  a tutti  co- 
loto  che  n’  erano  flati  teftimonj  , e fi 
fparfe  ben  pretto  nella  Città  di  Sipon- 
to,  eh’  c appiè  del  Monte , dinomìnata 
oggidi  Manfredonia  . Il  Vefiovo  elfen- 
done  inform.ato  j non  dubitò  che  ’l  mi- 
racolo non  chiudeflc  qualche  Mlflerio  ; 


c per  conofiere  ciò  che  Iddio  voleva  eo»' 
quello  manifettare,  ordinò  un  digiuno  di 
tre  giorni  in  tutta  la  fua  Diocefi,  efor- 
tando  i Fedeli  ad  unire  al  digiuno  I’  ora- 
zione , c a domandare  iftanteramte  al 
Signore,  che  gli  piacefTc  far  loro  fapere 
la  fua  volontà . 

Il  Tanto  Prelato  fu  efaudito . San  Mi- 
chele gli  apparve  in  capo  a tre  giorni  , 
e gli  manifeftò,  che  Iddio  voleva  , ebei’ 
Angiolo  Tutelare  della  Chùcfa  foflTe  fìf-’ 
golarmentc  onorato  nel  luogo,  nel  qual 
era  fiicceduto  il  fatto  prodigiofo;  a fine 
di  rianimare  la  divozione  c la  confi- 
denza de*  Fedeli,  e far  loro  provare  più 
p.irticolatincntc  gli  effetti  di  fua  potente 
protezione. 

11  Vefiovo  penetrato  da’  più  vivi  fin- 
cimenti  di  pierà  e di  gratitudine,  adu- 
na il  Clero  c il  Popolo  , ed  avendo  lo- 
ro cfpofta  la  fua  vifione  , va  proccflìo- 
nalmentccon  efibloro  al  luogo,  nel  qual 
era  feguito  il  fatto  miracolofo  . Vi  fi 
trovò  una  caverna  fpaziofa  in  forma  di 
Tempio  fiavata  nel  faflb,  colla  volta  na- 
turale molto  elevata , e fopra  1’  entrata 
un  apertura  fofficicnte  a darle  un  lume 
opportuno . Non  vi  fu  neceflìtà  che  di 
ergervi  un  Altare,  per  offerirvi  il  diviti 
facrifizio,  dopo  di  che  il  Vefiovo  ne  fe- 
ce la  confecrazionc.  Mai  dedicazione  al- 
cuna di  Chiefa  non  fu  fatta  con  Iblcn- 
niià  maggiore,  ne  con  maggior  divozio- 
nci  Tutti  i Popoli  vicini  vi  accorfero  in 
folla  da  tutte  le  partii  la  fetta  durò  mol- 
ti giorni  . Là  nuova  Chiefa  arricchita 
di  prnarocntì  e di  donativi  prcziofi,  non 
tettò  mai  vacua  per  qualche  tempo  : vi 
fi  cantavano  le  lodi  del  Signore , vi  fi 
celebrava  l’Ufizio  divino  con  molta  pie- 
tà in  onore  del  Padrone  Tutelare  della 
Chiefa , e la  divozione  verfo  I’  Arcan- 
gioloSan  Michele  aumcntoflì  tutto  gior- 
no da  quel  tempo  tra  i Fedeli. 

fi  Signore  non  tardò  di  far  conofiere 
col  mezzo  di  nuovi  miracoli,  quanto  la 
divozione  di  que’  Popoli  gli  fofTe  grata  : 
un  numero  poco  men  che 'infinitodi  pro- 
digi autorizzò  ben  pretto  un  culto  si  re- 
ligtofo  . L’  Oratorio  del  Monte  Garga- 
no divenne  I’  oggetto  di  un  gran  nume- 
ro di  divori  pellegrinaggi  ; le  grazie  che 
vi  erano  ricevute  per  1’  intercelTìonc  di 
S.  Michele,  aumentarono  per  gr.in  tem- 
po 
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confiderò  come  Luogo  Tanto,  la  grotta 
nella  qual  era  feguito  il  miracolo . 

Il  tamoTo  Pier  Damiano  dice  , che 
verlo  l’anno  looa.  l’Jmpcradote  Otto- 
ne III.  avendo  fatto  morire  Crefeenzio 
Senator  Romano  contro  la  fede  che  gli 
aveva  data,'  c difonoiata  la  Tua  Vedova 
con  ifcandolo  di  tutta  la  Chìefa  , mollo 
da  pentimento  fincero  , andò  a gettarli 
a’  piedi  di  San  Romualdo  , il  quale  gli 
«rdinò  di  andare  fcalzo  da  Roma  fino 
al  Monre  Gargano,  a vifitare  la  Chìefa 
di  San  Michele  per  l’efpiazione  de  Tuoi 
peccati,*  il  che  l’ Iraperadore  fece  con 
ifpirito  di  penitenza,  cb' edificò  a mara- 
viglia il  pubblico  : tutto’  ciò  fa  vedere, 
in  qual  venerazione  foflc  quella  fama 
Cabila . 

Per  eternare  parimente  quella  vene- 
razione, e per  confervare  con  frutto  la 
memoria  dell’infigne  miracolo v col  qua- 
le Iddio  ha  voluto  manìfellarc  agli  Uo- 
mini la  protezione  potente  dell'  Arcan- 
gelo S.  Michele,  e rianimare  con  quell’ 
Apparizione  la  lor  confidenza  y la  Chic- 
fa  ne  ha  fanauna  Fella,  flabilitain  que- 
llo giorno,  come  fi  ha  dagli  antichi  Sa- 
cramentar) 

Seguirono  nella  Chiefa  di  Occidente 
molte  altre  Apparizioni  di  S.  Michele  , 
tutte  molto  fanrofe.  Una  delle  più  con^ 
fiderabili  nella  Storia,  é quella  che  fègui 
ad  Autberto  Vefeovo'  di  Abrinca  fopra 
una  rupe,  ovvero  fcoglio  dinominato  la 
Tomba  ,•  ovvero  Pericolo  di  Mare  , fi 
tu-ato  nella  fua  Diocefi  nell’  entrata  del 
Mare,-  nel  gomito  angolare  che  forma 
no  la  Normandia  c'Ia  Bretagna.- 

Avendo  intefo  il  Vefeovo  Autberto  un 
Fatto'  miracolofo  feguito  fopra  lo  Sco- 
glio, detto  laTomba,  aliai  fimìleaquel- 
lo  ch’era  feguito  fuì’l  Monte  Gatgano 
credette  dover  imitare  il  Vefeovo  di  Si- 
ponto  ; ordinò  delle  orazioni  e de  i di 
giuni  per  fapere  ciò  che  Iddio  volefle  ma- 
nifeAargli;  ma  avendo  mancato  di  doci- 
lità, c riculàndo  con  ofUnata  increduli- 
tà, di  renderli  a i fegnt  poco  dutòiofi 
della  volontà  di  Dìo  efprelTa  a fufficicn- 
-^a,  ne  fu  fcnfibìhncnte  punito-  Il  galli 
go  io  refe  più  docile  i conobbe  che  San 
Michele  voleva  eflerc  onorato  partico- 
larnicme  in  quel  luogo  . L’  Apparizìo- 
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Il  Velcovo 
Autberto  fabbricò  dunque  fopra  la  fom- 
mìtà  della  rupe  un  affai  bella  Chiefa  , 
che  fu  terminata  nell’anno  709.  e dedi- 
cata lotto  il  nome  dì  San  Michele  il  dì 
16.  dì  Ottobre  V che  fu  eletto  di  toì  per 
rinnovare  la  memoria  di  quella  Dedica- 
zione con  una  Fella  , che  fi  celebra  an- 
che oggidì  con  molta  folennita.  Lo  llef- 
fo  Prelato  levò  gli  Eremiti  , che  dimo- 
ravano prima  fopra  quello  Scoglio,  e vi 
(labili  dodici  Canonici , i quali  ferviva- 
no  la  Chiefa  j ma  i lor  Succeffori  non 
menando  una  vita  molto  regolata  , ed 
edificando  poco  il  pubblico , ne  furono 
difcacciati  da  Ricardo  I.  Duca  dì  Nor- 
mandia, che  fece  di  quella  Collegiata  un 
Monillerìo  di  Benedittini,-  che  vi  vivo 
no  anche  oggidì  con  una  regolarità  mol- 
to efemplare  , e vi  mantengono  quella 
celebre  divozione,  la  quale  ha  fatto  per- 
dere a quel  luogo  il  Tuo  primo  nome  : 
Ora  fi  dìnomina  il  Monte  di  San  Mi- 
chele . E’  uno  de’  più  celebri  pellegri- 
naggi ticl  Rrgno  ; vi  fi  fono'  veduti  an- 
dare per  divozione  molti  Re  di  Fran- 
cia , e vi  fi  feorge  ancora  ogni  giorno 
un  gran  numero  di  Pellegrini  da  tutte 
le  parti  di  Europa  .- 
La  Storia  Ecclcfiaftica  rìferifee  molte 
altre  Apparizioni  dì  S.  Michele.  Una  di 
quelle ‘Apparizioni  fu  l’occafione  della 
magnifica  Chìefa  , che  fu  fabbricata  in 
Cofiantinopoli  in  Tuo  onore  . Il  Papa 
Bonifazio  ne  fece  fabbricar  una  in  Ro- 
ma fopra  la  Mole  d’ Adriano  , oggidì 
detta  Caflel  Sant’  Angiolo  . Il  Papa  Lio- 
ne IV.  ne  fece  fabbricare  un  altra  nel 
Vaticano,  dopo  la  (confitta  de’ Sarace- 
ni , perfuafo  non  poterli  troppo'  molti- 
plicare ciò  che  può  rifvegliare  la  noflra 
divozione  verfo  Colui  , che  prefenta  al 
Giudice  fupttmo  l’ Anime  de' Fedeli  nell’ 
ufeire  da’ loro  corpi , e Iddio  ha  llabìlito 
Difenforc  e Padrone  Tutelare  della  fua 
Chìefa . 


RIFLESSIONI. 


er 

’em- 


SAn  Afichclt  ArcdttfUle  t il  Cupe,  pi 
dirceli,  dellitAiilixjA  ctleflt,  cjen 
pre  fiate  cenfidtrate  nella  Chie/a  cerne  il 
Prettttcre/petaale  de'  Cn filoni,  cerne  ero 
D a fiate 
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P»t9  confidtrM»  M)4nti  U nafeita  del 
CrilHanefìmo  cme  il  Protettore  della  Si- 
nagoga. Nondee  recare ftopore ,fe laChie- 
fa  ha  {refe  tutte  le  occafeoni  fer  onorarlo 
ton  una  ffeziale  folenmtà  ; e con  queflo 
mevLo  , fer  i/ftgnere  tutti  i Fedeli  ad 
antere  fer  effe  lut  un  culto  fin  religiofo  , 
ed  una  divozJone  fin  affetruofa  , Le  fre- 
quenti AffariiJoni  di  S.  Michele,  ci  fan- 
no abaftanxje  cono/cere  quanto  queflo  Eroe 
celefle  aggradifca  la  noflra  divozione  e 
il  noflro  culto  ; e foich’  egli  fritno  d’  ogni 
altro  ha  fatta  refiflenx.a  alla  fuferhia  de- 
gli Angioli  ribelli , quali  ajuti  nelle  ten- 
t anioni  alle  quali  flamo/oggetti  dalla  for- 
te di  que' maligni  ff  ititi  , non  abbiamo  a 
fferaredal  credito  ch'egli  ha  affrejfo  D-ol 
* quanto  ì egli  di  noflro  interejfe  il  froc- 
curarci  la  benevolene.a  e la  frotetLione  di 
Colui  che  in  ufcire  da  que fl a vita,  deefre- 
fentarci  al  tribunale  del  /ufremo  Giudi- 
ce , fer  udire  la  fintene^  irrevocabile  di 
noflra  forte  eterna!  S.  Michele  è il  Pro- 
tettore ffexJale,  il  Padrone  titolare  della 
Chiefa;  lo  dev'effere  in  f articolare  di  ogni 
Fedele  . Il  Demonio  teme  di  molto  queflo 
Cafo  gloriofo  della  militJa  celefle  . Ab- 
itiamo ricor [o  a S,  Michele  , imfloriamo 
la  fua  affiftentLa  in  tutte  le  tentaxJoni  • 


GIORNO  Vili.  DI  MAGGIO. 

San  Pietro  Arcivescovo  di 
Tarentasia.  . 

j « 

SAn  Pietro  uno  de’  maegiori  ornamen- 
ti dell’Ordine  di  Ciltercio,  ed  uno 
de’  pili  lanci  Prelati  del  Aio  Secolo,  ven- 
ne al  Mondo  nell’anno  no:.  Era  di  un 
onorata  Famiglia  poco  dipinta  dalla  Aia 
«)oalicà , ma  di  molto  a cagione  di  Aia 
virtù  . Suo  Padre  pure  nomato  Pietro  , 
dimorava  colla  Aia  Famiglia  in  un  Vil- 
laggio del  territorio  di  Vienna  nel  Dol- 
finaco,  nel  quale  nacque  il  noAro Santo, 
ed  al  quale  egli  diede  poi  il  nome  di  S. 
Maurizio.  1 liioi  Genitori  non  avevano 
che  due  Figliuoli , Lamberto  e il  noAro 
Santo  i applicarono  Lamberto  agli  Aiidj , 
e deAinarono  Pietro  per  efferc  allevato 
nel  loro  piccolo  tralfict) , e fpezialmcnte 
per  prendere  la  cura  di  un  piccolo  Do- 


minio che  avevano  poco  lontano  dai  ViK 
la^io. 

Pietro  non  fentendofì  genio  alcuno 
per  la  vita  campeAre  , ed  anche  meno 
per  gli  affari  del  Mondo,  cani’ operò  ap- 
preffo  i Aioi  Genitori  , che  ottenne  di 
effer  mandato  anch’egli  agli  And)  con  Aio 
Fratello  Lamberto.  Ajutaco  da  im  intel- 
letto agevole  c penetrante , di  una  me^ 
morìa  felice  , e di  una  forte  inclinazio- 
ne, apprendeva  Tempre  più  di  quello  gli 
era  inlegnato  . Ma  i progreAfì  che  face- 
va nella  virtù  erano  ancne  maggiori  cH 
quelli  ch’egli  faceva  nelle  Lettere  . Mar>- 
fueto,  inodeAo,  ritenuto  , inclinato  all’ 
aAinenza  ed  alla  orazione,  nonvedevr.A 
che  nella  Chiefa , ovvero  applicato  allo 
Audio,  fuggendo  le  compagnie  de’  Gio- 
vani di  Aia  eli  , e non  avendo  guAo  al- 
cuno per  la  vaniti  de’ paffatempi 

I fuoi  Genitori  vedendo  l’educazione 
de’  loro  Figliuoli  accurata  , non  penfa- 
rono  che  a fantificarc  fcAeAì  con  tutti 
gli  eferciz)  di  carità  e di  divozione  . La 
loro  cafa  divenne  l'ofpizio  de’  ReligioG 
paffeggieri,  ed  un  ricovero  per  li  Pove- 
ri ; impiegando  quafi  tutte  le  lor  facoltà 
in  limofine,  e non  riferbandoA  per  loro 
lòAìAenza  che  quanto  era  neccÀario  ad 
effi  per  non  morire  di  fame.  Eragìàqual- 
chc  tempo  che  A eran  obbligati  ad  una 
perpetua  continenza  , vivendo  feparata- 
mente  in  due  piccole  celle  agguifa  di 
ReligìoA,  digiunando  ogni  giorno,  men- 
tre apprcAavano  giornalmente  ottima 
menfa  a’ Poveri  ed  a’Religioft  Araniert. 

L'ofpicaliià  sì  religioni  procciirò  al  gio- 
vane Pietro  la  conbfcenza  de’  Religiofi 
della  Badia  di  Buona  Vafle  deH’Ordinc 
di  CiAercio,  la  quale  non  era  fabbricata 
che  tre  anni  prima  o circa , lidia  Dio- 
cefi  di  Vienna.  Il  Giovane  cffendoviAa- 
to  invitato  reAò  tanto  foddisfatto  della 
regolarità  di  quella  cafa,  e si  commoffo 
dal  fervore  che  vi  regnava,  che  A Tenti 
intcriormente  chiamato  ad  una  vita  tan- 
to perfetta  . Appena  ebbe  palcfato  il  Aio 
defidcrio  all’ Abate  Giovanni  Uomo  di 
Tanta  vira,  vi  fu  ricevuto.  Il  foo  fervore 
gli  fece  fare  molto  cammino  nella  via 
della  perfezione , in  tutto  li  Aio  anno 
del  Noviziato.  Non  fi  vide  forfè  mài  un 
Novizio  piu  umile  , più  ubbidiente  e più 
mortificato  , nó  più  cfatto  oflervatorc 
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ddia  Tua  Regola  • Avendo  fatta  la  Tua 
pràfeOnome  in  età  dì  veniun'  anno  o cir- 
ca , confiderò  il  nuovo  impegno  come 
una  nuova  obbligazione  di  menare  una 
vita  anche  più  perfetta.  Non  pìùtifirin- 
fe  fra  termini  il  Tuo  fervore  , ni  le  fue 
aufierità;  gli  ufizj  più  vili,  e quanto  vi 
è di  più  faticofo,  erano  l’oggetto  di  tutta 
la  Tua  ambizione;  ed  i più^tvemi  ed  ì 
più  vecchi  Rcligiofi  non  io  coofidcrava 
più  fe  non  come  un  modello. 

II  foo  efempio  fece  tanta  imprefiione 
fopra  la  mente,  e fui  cuore  di  Lamberto 
fuo  Fratello , che  rifolvette  di  abbando- 
nare il  Mondo  . Lo  abbandonò  , fi  fece 
Religiofo  , e fu  poi  Abate  di  ChilTery 
ovvero  Chcfcriaco  in  Beugefio , dove  mo- 
ri della  morte  de’Giufti.  Il  noftroSanto 
averebbe  voluto  paflare  tutta  la  Tua  vita 
In  foJitudine , e neirofcnrità  ; ma  Iddio 
non  voleva  tenere  lotto  lo  ftajo  una  Lu- 
cerna si  rifplendente  . L’Abate  Giovan- 
ni che  fu  Mi  Vefeovo  di  Valenza  , co- 
nofeendo  il  merito  del  nuovo  PtoÉcflò  , 
lo  fece  palTare  per  tutte  le  cariche  del 
Monifierio  . La  fua  virtù  non  mai  cam- 
biollì , ma  ricevette  maggior  fplendore  , 

2uando  fi  vide  innalzato  al  Sacerdozio . 

.a  fua  umiltà  (offri  alla  fola  propofizio- 
pe  che  gliene  fu  fatta,  ma  fu  duopo  ub- 
bidire . £’  vero  che  le  grazie  fingolari 
che  riceveva  all’ Altare,  lo  rifare  ivano 
dell’ afflizione  ciré  glicra  cagionata  dalla 
yifia  di  fua  indignità,  ogni' volta  ch'era 
duopo  offerìffe  il  divin  Sacrifizio. 

Intanto  il  Monifierio  di  Tamied  in 
Savoja,  ch'era  una Fì^iuolanza  delia  Ba- 
dia di  Buona-ValLe,  emendo  fabbricata  , 
non  fu  giudicato  alcuno  più  atto  di  lui 
per  averne  la  direzione.  In  vano  impie- 
gò e le  preghiere  e le  lagrime  per  evi- 
tare quei  pollo  di  diflinzione  ; fu  duopo 
ricever  l’iifizlo,  e nc  fenti  ben  preflo  il 
pelo.  Quella  Cala  ne’ Tuoi  principi  man- 
cava quali  d’ ogni  cofa  . Situata  in  una 
gola  di  Monti , in  im  luogo  arido  , an- 
Eulio  , e lletilc , lopra  una  lirada  mae- 
nra,  citcondata da’  n^onti  ; e fabbricata 
per  mnà,  fomminillrava  al  nollro Santo 
con  che  foddìsfare  abbondantemente  al 
defiderio  che  aveva  di  patire  ; ma  quello 
che  lo  affliggeva  , era  il  timore  di  aver 
a vedere  patire  glialtri.  Iddio  ricompen- 
sò ben  preflo  la  confidenza  ch’egli  ave- 
rutàtSS.TtmtlI. 


va  nella  Provvidenza  divina.  La  fola  ri- 
putazione di  fua  fantità  gli  traile  ben  pre- 
flo del  foccorfo.  Amedeo,  III.  di  queflo 
nome,  Marchefe  di  Savo|a,  e Conte  di 
Mauriena , dotò  la  nuova  Badia  di  u» 
A)a  c di  una  Vigna;  e come  l’aufleriti 
della  loro  vita  trovava  hiffìcientemcnte 
con  che  farli  folliftere  col  folo  lavoro 
delle  lor  mani,  il  Tanto  Abate  fi  vide  in 
iftato  di  ricevere  tutti  i Viaggiatori  , c 
di  efrrcitare  la  carità  che  aveva  eredi- 
tata dalla  Aia  Famiglia. 

La  nuova  Badia  divenne  ben  preflo 
famofa  per  reminente  virtù  dell’Abate, 
e per  la  carità  ch’egli  efercitava  verfo 
i Foreflieri  . Non  trovavalì  folo  nella 
Badia  di  Tamied  uno  Spedale  per  tutti 
gli  Stranieri  ; ma  anche  una  fcuola  di 
lalute,  per  li  grandi  efempj  di  vinù  che 
vi  eran  trovati , e per  le  falutari  iflru- 
zioni  che  qiie’ fanti  Monaci  davano  ogni 
giorno  a’Pafleggieri. 

L’Alpifralle  quali  il  noflro  Santo  fem- 
brava  nafeoflo,  non  impedirono  alle  Pro- 
vincie della  Savoja  e del  Piemonte  il  ri- 
fuonare  della  riputazione  dell’ Abate  Pie- 
tro. Intanto  Idraele  Arcivefeovo  di  Ta- 
rentafia  effendo  flato  convinto  di  Simo- 
nia , e di  una  vita  indegna  di  un  Prela- 
to , fu  giuridicamente  depoflo , come 
Paflor  mercennario . Non  fi  credette  po- 
ter dar  rimedio  più  efficace  a’  mali , tor- 
to i quali  quella  Cbiefa  gemeva, che  col 
darle  per  Arcivefeovo  il  noflro  Santo  . 
Fu  di  confetifo  unanime  eletto  dal  Cle- 
ro ; ma  l’ idea  ch'egli  fi  era  fatta  di  fua 
incapacità  , fece  eh'  egli  riculaffc  oflina- 
tamente  una  dignità,  della  quale  crede- 
vafi  indegno  . Non  fu  pollibile  nc  col- 
le preghitre  né  colle  ragioni  il  vincere 
la  ma  umiltà  ; fu  duopo  aver  ricorfo  al 
Capitolo  Generale  adunaro  in  Ciftercio; 
e fol  r ordine  efpreffo  de'  fiiol  Superio- 
ri potd  coflrignerlo.  Il  facrifizio  gli  co- 
flò  molto  ; e la  fua  confacrazionc  che  fu 
fatta  il  dì  a.  di  Maggio  deli'  anno  1 141. 
e Al  famofa  per  li  contralTegni  patenti 
dell’  allegrezza  del  pubblico.  Ai  accom- 
pagnata dal  canto  tuo  con  molto  pian- 
to. 

Il  nuovo  Arcivefeovo  fece  ben  preflo 
rivivere,  nella  fua  Chiefa  tutto  lo  fpleo- 
dorè  che  le  aveva  dato  prima  deU’Ufur- 
patore,  il  Beato  Pietro  primo  di  queflo 
D 3 nome , 
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nome  , Tuo  Predeceffore  , che  di  primo 
Abate  della  Fenè , o Fermezza,  era  fta- 
to  fatto  com’  egli  , Arcivefeovo  di  Ta- 
rcntafia.  Benché  aveffe  cambiato  ftato  , 
non  cambiò  cofa  alcuna  nella  maniera 
di  vivere  che  aveva  abbracciata  nel  Chio- 
ftro.  Era  Tempre  veftito  da  feinplice  Re- 
ligiofo  , e non  viveva  che  di  pane  infe- 
rigno, di  pcKh’erbc,  e di  legun^  ; fe  ne 
privava  ancora,  quando  1 Poveri  eh'  egli 
ogni  giorno  feco  nudriva,  ne  avevan  bi- 
fogno  ; eCTcndofi  preferitta  una  legge  di 
non  alimentarli  che  de’  loro  avanzi  , 
Geofredo  Abate  di  Alia-Comba  - alTcri- 
fcc,  che  viaggiando  feco  , lì  privava  di 
quanto  gli  era  pollo  alla  menfa,  dacché 
vedeva  un  Povero  • Paflava  la  maggior 
parte  della  notte  in  orazione  , avendo 
vietato  il  fonno  a feUelTo  nell’  ore  eh’ 
egli  fapeva  che  i Religiolì  di  Qftercio 
e di  Tamied  erano  in  Coro. 

La  cura  di  fua  Dicceli  era  la  fua  prin- 
cipale occupazione.  f>Ie  faceva  la  vifita 
ogni  anno  a piede , attraverfando  le  rupi 
con  incredibili  fatiche . Non  vi  era  ca- 
lale, né  capanna,  dove  non  portalTe  pii 
elfecci  ^1  luo  zelo  e della  (ua  carica  . 
Videfi  perciò  ben^  prefto  il  frutto  mara- 
vigliofo  di  fua  follecitudlne  Pallor^e  _. 
Pofe  tutto  in  opera  per  diradicare  i vi- 
zj,  c per  riformare  gli  abufi.  VI  riufeì, 
e in  men  di  due  anni  tutta  la  Dipceli 
cambiò  afpetto.  Paflava  fovente  i giorni 
interi  nel  dare  U Confermazione  , che 
prima  di  eflb  era  Hata  molto  trafetirata . 
Oltre  i Miniftri  intelligenti  e zelanti  che 
feco  feropre  conduceya  , dillcibuìva  egli 
Beflò  ogni  giorno  , e fovente  più  volte 
al  giorno  al  fuo  Popolo  il  Pane  della 
Parola  di  Dio . La  fola  fua  prefenza  tnuo- 
veva  i peccatori  più  ollinati  ; non  vi  era 
chi  non  fi  rendeflc  al)’  efficacia  del  fuo 
zelo . La  fua  applicazione  continua  nel 
mettere  )n  tutte  le  Parrocchie  de’  buoni 
Operaj , per  mantenervi  il  bene  che  vi 
faceva , rendeva  eterno  il  fuo  zelo  . 

Ma  quello  che  lii  più  ammirabile  c 
più  ammirato  in  .quello  Prelato  Tanto  , 
fu  la  riforma  che  pofe  nel  fuo  Clero.  La 
negligenza  éd  i pravi  efempj  del  fuo  Pre- 
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pj , che  refe  il  fuo  Capitolo  , "che  di  gli 
ti  era  fccolarizzaro,  affatto  regolare.  La 
purità  de’  collumi  e la  vita  efem^are 
degli  Eccleliallì.ci  prefcroll  luogo  di  quel- 
la vita  nundanache  sfigurava' JaChiefa. 

Benché  la  fua  manfucrudine  lo  accom- 
pagnafTe  in  ogni  fua  azione,  fapeva  ope- 
rare con  vigore  quand'  era  neceflario  . 
Raffrenò  la  violenza  di  alcuni  Signori 
Laici  che  avevano  rapite  e ritenevano 
ingiuflamente  le  decime  e gli  altri  beni 
Ecclellallici , rillabilì  per  tutto  il  culto 
divino  , aumentò  conliderabilmcnte  le 
rendite  del  Cleto , e Jo  refe  nello  ftef- 
Ib  tempo  più  numerofo,  affinché  I’  Ufi- 
zio  divino  folfe  fatto  con  maeftà  mag- 
giore ; c la  fua  affìtjuità  al  Coro  non 
contribuì  poco  a quella  di  tutti  coloro 
che  prima  si  facilmente  fc  ne  difpenfa- 
yano,  o per  difcttodi  divozione,  o per 
cccelTo  di  negligenza. 

Come  il  unto  Arcivefeovo  non  im- 
piegava le  file  rendite  che  per  la  Chiefa 
e per  li  Poveri , lì  trovava  Tempre  in 
iftato  di  fare  delle  rcligLofe  liberalità  , 
Riedificò  molte  Chiefe  affano  rovinate, 
ornò_  ed  arricchì  la  Cafa  del  Signore  , 
che  in  molti  luoghi  ellingueva  la  divo- 
zione de’  Fedeli  colla  fua  Impulizia  , e 
fece  molti  lavj  regolamemi  per  provve- 
dere a’bifogni  temporali  e fpirituali  del- 
le Chiefe  . Fabbricò  anche  tre  Spedali 
confiderabili  in  luoghi  ne’  quali  i Pove- 
ri lì  trovavano  fenz’  ajuto^  La  fua  cari- 
tà crefeeva  co’ Tuoi  anni . fu  veduto  più 
volte  mandare  a’ Poveri  vergognolì  ciò 
ch’era  pollo  alla  fua  menfa;  e non  con- 
tento di  toglierli  il  pane  dalla  bocca  per 
alimentarli , fu  veduto  nel  tempo  di  fuc 
vllitc  , dopo  aver  dato  tutto  , fpogliarli 
per  tre  volte  del  fuo  abito  nel  yemo  , 
per  yellirne  dc’Povcri  feminud! , c quafi 
rnorti  di  freddo,  in  mezzo  alle  nevi  che 
coprivano  l’ Alpi. 

Benché  una  fantità  sì  eminente  rif- 
plendcffe  a badanza  colla  fua  propria 
virtù  , Iddio  volle  anche  renderla  più 
riljjlendcnte  col  dono  de’  miracoli  • L’ 
Aurore  della  Storia  di  fua  vira  » eh’  é 
ftato  il  Compagno  de’ Tuoi  viaggi  e del- 


dcccìffore  vi  avcvàpò  introdoni  molti  ! le  fuc  fatiche,  afferifee,  che  le  guarigio- 
abafi,  ed  una  fcandalofa  licenza.  Opetò  ni  mìracolofé  da  ogni  fora  di  male  gli 
ctMÌ  bene  colle  Tue efortazioni , colla  fua  erano  ordinarie, 
dolcezza,  cpiù,'cffìcaroence  co’Aioiefcm^  ElTcndo  andato  un  giorno  per  div»’ 
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rione  a vifitare  .il  fepolcro  di  S>  Eugen- 
do  * nei  MoniAerio  che  aveva  allora  il 
rome  di  qucAo  Santo  , ed  oggidì  ha 
quello  di  San  Claudio  « vi  venne  un  si 
gran  concorfo  d’  infermi  per  ricevere 
dell’  ajuio  dall*  Uomo  di  Dio  » che  fu 
neceffario  fare  d’  intorno  ad  eOb  una 
fpeaie  di  Acccato,  per  Itherarlo  dalla  fol^ 
la . Furono  fatti  paflate  tutti  gl’  infermi 
l’uno  dopo  l’altro  avanti  ad  cflb«  (opra 
ognuno  de’  quali  egli  faceva  una  breve 
orazione  col  legno  della  Croce  ; e non 
ve  ne  fu  pur  uno,  che  non  rcftalTe  nel- 
lo (lelTu  punto  guarito  . Lo  Aedo  Auto- 
re aderifee  , eh’  egli  apparve  a tre  jpri- 
gioni  che  avevano  implorato  il  Tuo  (oc- 
corra, ed  avendo  aperte  le  porte  della 
prigione  , gli  fece  pafTarc  ih  mezzo  alle 
Guardie,  lenza  eh'  elleno  fe  ne  accor- 
gedero  della  lor  fuu  Nudri  miracolo- 
binente  più  di  mille  perfone  in  un  tem- 
po di  fame  ,■  con  una  piccola  parte  di 
carne,  che  fi  moltiplicò  in  infinito  nel- 
le fue  mani  ; ed  elfendo  nella  Badia  di 
Pnilliaco  in  Btta,  nella  Dicceli  di  Sens« 
moltiplicò  tanto  la  poca  farina  che  ba- 
Aava  aliena  s per  nadrire  la  Comunità 
per  due  o tre  giorni , che  ve  ne  fu  per 
più  dì  due  meli,  benché  fi  facede  il  par 
nc  due  volte  il  giorno  per  lì  Religiofi, 
c per  lo  gran  numero  m Poveri^ 

^la  la  liia  riputazione  edendo  di  dif- 
gudo  alla  fua  umiltii  y rifolvette  di  ufei- 
re  dal  paefe,  per  vivere  ignoto  in  C|ual- 
ebe  MoniAerio  del  Aio  Ordine  * Si  ri- 
tirò fegretamente  in  Alcinagna  . La  fua 
fuga  pofe  la  Aia  Diocefi  tutta  in  difola- 
zìone  . In  vano  fu  cercato,  col  manda- 
re Genti  dappertutto  -,  non  fi  potè  aver- 
ne alcuna  notizia  • PaTsò  per  aualche 
tempo  feonofeiuto  in  quel  MonificTio  , 
applicato  di  continuo  airorariune  , e ne- 
gli ufizj  più  vili . Ma  quando  meno  fe 
lo  pcniava,  un- Giovane  di  Moutier  che 
viaggiava  , edendo  entrato  per  curiolì- 
tà  in  quel  MoniAerio,  c vedendo  paca- 
re timi  i Monaci  che  ufeivano  dalla 
Cbiefa , per  andare  al  lavoro  , avendo- 
lo veduto,  dide  ad  alta  voce-  Ah!  Ec- 
co r Arcivefeovo  di  Tarcniafia  . Come 
la  fama  di  Aia  ritirata  fi  era  fparfa  in  tut- 
ta r Alemagna  , non  fi  può  dire  qual 
fode  lo  Aupore  di  tutti  i Religiofi  ',  fi 
gettarono  tutti  a’  fiioi  piedi,  gli  doman- 


darono la  fua  benedizione  , r gli  fecero 
grandi  feufe  , che  non  avendolo  cono- 
fciuco  • avevafi  avuto  sì  poco  riguardo 
per  la  Aia  vinù  e per  lo  Aio  carattere . 
Il  Santo  fu  inconlolabilc  per  edere  A> 
to  conofeinto  . Meditava  una  nuova  Av- 
ga  i ma  fu  cuAodito  sì  darvicinp ,-  che 
Al  coAretto  riiofnare  alla  Aia  Qiiefa. 

Vi  fu  ricevuto  con  dlmoArazioni  di 
univerfale  allegrezza  . Ripigliò  le  fun> 
zioni  del  AioMiniAerio,  e ben  vide  clic 
Iddio  non  voleva  eh’  egli  pchfade  ad 
altra  ritirata  Terminò  "allora  di  con- 
facrare  a Dio  il  rimanente  di  fua  Fami- 
glia, nella  quale  non  era  ledato  che  un 
Giovane  nomato  Andrea  , che  fi  fece 
Rcligiofo  , ed  una  di  Lui  Sorella  cui 
diede  il  velo  di  Monaca  . Suo.  Padre 
erafi  di  già  fatto  Monaco  nella  Badia  di 
Buona- Val  le  , e Aia  Madre  Religioìa  in 
un  MonaAerio  di  Vergini/  > 

La  riputazione  di  Aialaviezza  eflendò 
eguale  a quella  di  Aia  vinù  , divenne  I' 
arbitro  di  tutti  i litigj . Le  Aede  Poten- 
ze che  lo  confideravano  come  rAt^io- 
io  della  pace , ne  fentirono  gli  efirtti 
nelle  lor  guerre.  Umberto  III.  di  Savo- 
ia e Tagliaferro  Conte  di  Sant’  Egidio 
edendo  iti  procinto  divenire  alle  mani, 
fi  refero  alla  Aia  mediazione , che  libe- 
rò così  la  Savoja  e 1 Dolfinato  dal  lac- 
co e dall’ incendio  . A fine  di  rendere 
più  Aabile  la  loro  pace  , prefe  a fate  li 
viaggio  d’Inghilterra  per  prefentarfi  al 
Re  Arrigo  II.  ne  fu  accolto  con  grandi 
onori,  e terminò  fra  i due  Principi  tutti 
i litigj/ 

Uno  Scifina  fadidiofo  lacerava  allora 
la  Cbiefa  • per  l’oAinazione  dell’Impe- 
radore  Federico  Barbaroda,,  che  per  recar 
difguAo  ad  Alcdandio  III.  legittimo  Pa- 
pa , foAcneva  Guido  di  Crema  Amìpar 
pa  y fotto  il  nome  di  PaA]uale  III.  Fra 
'tutti  i Prelati  delle  Terre  che  dipende- 
vano dall’Imperio,  Pietro  di  Tarentafia 
era  quafi  l’ unico  che  aderiva  al  Papa 
legittimo,  co’Vefcovi  di  Francia;  e ben- 
ché non  cellade  di  efclamare  contro  1’ 
Antipapa  e contro  i fuoi  Fautori,  Fcd#- 
rico  ebbe  fempre  per  elio  lui  una  fing^o- 
lare  venerazione.  Sino  a quel  punto Er- 
beno  Arcivefeovo  di  Befanfone  , uno 
de’  più  ardenti  feguaci  dello  Scifma , di- 
ceva che  r Arcivefeovo  dì  Tarentafia 
D 4 ave- 
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Aveva  ammaliato  l’ animo  dell’  Impcra- 
dore  ; perchè  mentre  quefto  Principe 
perregiiitava  tutti  i Vefeovi  che  non  era- 
no del  fuo  partito , onorava  in  ecceflb 
l’Arcivefcovo  di  Tarcntafia  . Erberto 
manifeftando  un  giorno  a qnefto  Prin- 
cipe il  fuo  Auporc  fopra  quefto  punto  , 
fcni  i rifponderfildair  Impcradore  ; E’  mol- 
lo che  io  mi  opponga  agli  Uomini  che 
lo  meritano  , lenza  voler  anche  oppor- 
mi a Dio. 

Il  noftto  Santo  non  ignorava  la  gelo- 
sa che  r Arci vefeovo  Er^rto  aveva con- 
ceputa  contro  di  eflb  ; non  lafciò  di  an- 
dare per  ordine  del  legittimo  Pontefice 
a Befanfone  appreflb  alì’lmperadore  . Il 
Prelato  Scifmatico  rifolvette  di  macchi- 
nare la  l'uà  rovina  ; ma  fu  ben  prefto 
gafligato  di  fua  mala  volontà  : perchè 
appena  giunto  il  Santo,  Erberto  morì  , 
c r Arcivefeovo  di  Tarentalìa  ebbe  la 
coniblazione  di  placare  l’animo  deU’Im- 
peradorc,  e di  lafciarlo  tutto  difpofto  a 
riconciliarli  colla^fanta  Sede. 

Il  Papa  AlelTandro  foddìsfatto  di  Tua 
Legazione  , lo  chiamò  a Roma  per  fer- 
virfi  de’  fuoi  conligli  nc’  più  importanti 
affari  della  Chiefa.  Fece  che  molti  Scif- 
matici  fi  ravvedclTero  e in  Lombardia 
e in  Tofeana,  e dappcmitto  dove  fu  di 
palladio  . li  Papa  lo  accolfe  , come  fi 
accolgono  i Santi  ; e fapendo  con  qual 
fncceffo  avelie  riconciliati  i Principi  che 
avevano  do’liti^  , lo  mandò  in  Francia 
per  fare  la  pace  fra  il  Re  Lodovico  VII. 
ed  Arrigo  II.  Re  d’Inghilterra  , che  fi 
avevano  dichiarata  la  guerra  . Fu  rice- 
vuto in  CorbciI  per  ordine  del  Re,  con 
una  magnificenza  che  fece  molto  foffri- 
re  la  fua  umiltà^  e daCorbeil  lìnoaPa- 
rigi  il  concorro  del  Popolo  fu  si  gran- 
de, per  vedere  il  Santo , che  fi  durò  fa- 
tica nel  trarlo  dalla  folla.  Fu  lacerato  il 
Aio  mantello  , ognuno  avendo  premura 
di  avere  di  lue  reliquie.  Il  Re  lo  accol- 
fe  con  grandi  onori , ed  il  Santo  elTcn- 
do  andato  di  là  a trovare  i due  Re  in 
Chaumont  nel  Vcflìn  ; dacché  il  Re  d’ 
Inghilterra  ch’era  venuto  incontro  ad 
elio,  l’ebbe  veduto,  po/e  piede  a terra, 
venne  a gettarli  a’  fuoi  piedi , ed  aven- 
dogli levato  il  mantello  ch’era  tutto  la- 
cero , volle  confervailo  come  prcziofa 
reliquia^.  . 


La  pace  fu  ben  prefto  riftabilita  dalla 
faviczza  di  si  Tanto  Mediatore,  dopo  di 
che  il  Santo  fi  pofe  in  cammino  per  ri- 
tornare alla  fua  Chiefa;  ma  effendofi  in* 
fermato  nella  Badia  di  Bella-Valle  nella 
Franca  Contea  due  leghe  diftanie  daBe- 
lanfone,  vi  mori  della  mone  de’ Gialli, 
fralie  braccia  de’Religiofi,  ikI  giorno 
dell’  Invenzione  della  Santa  Croce  nei 
3.  di  Maggio  dell’anno  1175. nel  3 3. an- 
no del  luo  Vefeovado,  e nel  73.  di  fua 
età . Ebrardo  Arcivefeovo  di  Befanfone 
vi  andò  dopo  tre  giorni , con  gran  nu- 
mero di  Abati  e di  Perfone  riguardevo- 
li , per  fare  i-fiioi  funerali . La  pompa 
e il  numero  prodigiofo  de’  miracoli  che 
aveva  fatti  in  vita,  e furono  fatti  al  luo 
fepolcro , fpinfcro  la  fanta  Sede  a proce- 
dere alla  fua  Canonizzazione,  che  fu 
terminata  nell’  anno  1191.  fedici  anni 
dopo  la  fua  morte  ; e perch’ella  era  fe- 
guita  nel  giorno  della  Croce,  la  fua  fe- 
lla fu  /labilità  dal  Papa  Cclellino  III. 
nel  di  8.  di  Maggio,  com’ erpriincfi  ncl- 
ia  Bolla. 

RIFLESSIONI. 

Lyf  verd  fietÀ  non  fi  cmmb'm  . Ntlf 
tfeuritÀ  e nell*  di  un»  flèt- 

to vUe  ed  abbiette-,  come  nel  mex.x.9  Alla 
fflendore  delle  {rime  diguitÀ  detU  Chie- 
[a  , è egUAlmtnte  umile  , ca/Ia  , CAritAti- 
VA,  mortificAtA,  mAnfuetA.  Gli  onori  aI- 
terAno  a^aì  fovente  il  nAtuTAlt , e CAm- 
biAHo  i coflumi , MA  non  mni  Alter  Ano  nè 
CAmbUn»  Ia  vota  divozioni  . Sah  Pittro 
di  T ArentAftA  Ììa  un  a divox.iont  tener  a , 
una  CAritÀ  inefAuflA  verfo  » poveri , unA 
utmltÀ  profondA!  mAcerA  il  fu»  corpo  in- 
nocente coll'  e/ercii.io  continuo  delle  mAg- 
giori  Auflerità  nello  flnto  di  unA  vita 
CAmpeflro  . Fiva  nel  Chioflro  in  quAlitd 
dt  fimplice  Religiofo  ; AfcenàA  aI  polio  di 
AoAte  ; fi  vedA  tnnAÌz.Ato  aUa  pim  AltA 
dignità  di  Arcivefeovo  t Ia  diverfità  di flA- 
to  e di  pofl»  non  mette  diverfità  nella 
fodez.e.u  di  fuA  virtù . La  Jua  elevAX.ione 
non  ferve  fe  nen  a renderlo  più  povero  , 
più  mortificAto , e più  umile  . O quunto 
quefÌA  uniformità  di  virtù  e di  vitA  /a 
cenojeert  C irregolArità  0 ’l  difetto  di  di- 
votuone  di  coloro  che  divengono  tute’  Al- 
tro du  quello  eh’  cr Ano  f ditcehi  divengono 
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«MI»  pìtc$U!  Er*  tbuf»  che  U viri»  ftfft 
he»  itbtlt , fefft  meli*  te»te,  qnénde  un 
CMtbinMtnt»  di  ctndixJene  » di  fertunn 
è fujficiente  fer  nlternrU  . Il  ver»  meri- 
t»  e femfre  l»  fleff»  nelC  un»  e netl'  4/- 
tr*  ftriun*.  Quexd»  effitr  felli»  un 
fee»  fi»  elle  il  eefe  gire,  è c»nireffegn» 
eh' è mali»  dehtle.  J f»fli  n»n  denneii 
mirilo  i /4M«  fole  vedere  fe  il  meriio  è 
in  noi  . ■ I . 


GIORNO  IX.  DI  MAGGIO. 

Sam  Grigorio  di  Nazianzo 
1 .Vescovo. 

I * ri) 

SAn  Gregorio  roprannomito  il  Tcolo* 
go  , uno  de’  pili  illuAti  ornamenti 
della  Chlelà  Greca  , fu  Figliuolo  di  Pa- 
dre e di  Madre,  aincndue  Sami,  e Frar 
rello  di  S.  Gor^ooia , e di  S.  Cefario  • 
Nacque  nel  principio  dei  quarto  Seco- 
lo inArlanzo,  eh’ è un  Calici  lo  nel  Ter- 
ritorio di  Nazianzo  in  Cappadocia . Suo 
Padre  nomato  Gregorio  era  ftato  Paga- 
no; ma  l’eminente  virtù  di  Santa  Non- 
na Aia  Spola  , la  Tua  manfuetudine  , i- 
fuoi  efempj  tutti  edificazione , le  Aie  ora- 
zioni , le  Aie  lagrime  lo  guadagnarono 
si  bene  a GcAicrifto  , cb'  eflen^  ftato 
battezzato  da  San  Leonzio  Vefeovo  di 
Celarea , meritò  di  cflerc  innalzato  al 
Vefeovado,  e di  cfter  pollo  dopo  la  Aia 
motte  nel  numero  de’  Santi. 

Il  giovane  Gregorio  fu  il  frutto  delle 
orazioni  di  Santa  Nonna , la  quale  non 
domandava  a Dio  un  Figliuolo  fe  non 
per  confacrarlo  al  fervizio  degli  Altari: 
lo  ricevene  perciò  come  un  dono  del 
Gelo , da  ella  non  avuto  fe  non  in  dc- 
pofìto  . La  fasta  educazione  che  gli  die- 
de, corrifpofe  all’idea  ch’ella  ne  aveva  . 
Pareva  che  Gregorio  non  fofle  nato  che 
P«  virtù;  cento  piccoli  efercizj  di  Re- 
ligione Airono  I foli  intcrtenimenti  dlfua 
infanzia  ; 11  più  dolce  piacere  per  effo  era 
l’orazione;  c la  divozione  Angolare  eh’ 
egli  ebbe  An  dalla  cuna  verfo  la  Regina 
delle  Vergini,  fu  un  prefagio  dell’  amo- 
re, che  doveva  avere  In  tutta  la  Aia  vi- 
ta per  la  verginità . 

Raccosta  egli  fteflo,  eh’  clleodo  an- 


cora Fasciullo , vide  in  fogno  due  Fan- 
ciulle veftite  di  bianco  , di  una  bellezza 
e di  una  modeftianon  ordinaria,  le  qua- 
li gli  diOero  d’  un  tuono  affai  graziofo,' 
eh*  elleno  G nomavano  1’  una  la  Calli- 
tà,  c l’altra  la  Temperanza  ; che  llava- 
no  di  continuo  avanti  al  trono  di  Gefu- 
ctifto;  e che  facevano  il  principal  orna- 
mento di  coloro  che  componevano  la  Aia 
Corte;  e ciò  detto  fparirono  . Gregorio 
effendoA  fvegliato,  A Tenti  accefo  di  un 
amore  si  grande  per  la  callità,  che  non 
trovò  mai  cofa  che  folle  ballante  per  mac- 
chiare in  clTo  la  preziola  virtù. 

La  Tua  pietà  crefeeva  colla  Aia  ragio- 
ne ; c gli  efempì  domeftici , fpezialmen- 
tedopo  la  convcrAone  di  Aio  Padre,  fe- 
cero tanta  iinpreffìone  nei  Aio  cuore  , 
che  non  trovò  più  gullo  che  ne’  libri 
fanti,  c nell’orazione. 

La  vivacità,  la  penetrazione,  il  brio 
llrffo  del  Aio  fpirito , e ie  gran  difpoA- 
zioni  eh’  egli  aveva  per  lo  ftudo  delle 
lettere , obbligarono  i Tuoi  Genitori  a 
mandarlo  in  Celarea  di  Cappadocia  , e 
di  là  in  Paleftina  per  farvi  i fuoi  fiudj: 
per  ogni  luogo  A dillinfe  colla  Aipcriori- 
tàdel  Tuo  ingegno,  ecollafuarara  pietà. 

La  riputazione  della  fcuola  d'  Atene  , 
nella  quale  Aorivano  ancora  le  bell’  Ar- 
ti, ve  lo  ttaffero  ben  prefto  : vi  giunfe 
dopo  aver  foftena  una  furiofa  teropefta, 
che  le  tolfe  di  molto  il  gullo  di  quella 
gloria  poco  loda , e di  quella  brillante 
fonuna,  ond'era  luAngato  dal  Aio  fape- 
re,  e dalla  Aia  rara  eloquenza.  In  quel- 
la fcuola  famoAi  & Gregorio  firinfe  una 
forte  amicizia  con  San  BaAlio  , che  vi 
andò  a fare  I fuoi  Audi  ; Amendue  vi  A 
dillinfcro  di  molto  col  loc  Ingegno  , c 
colla  regolarità  de’  loro  coftuini , in  un 
tempo  nel  quale  la  dìffolutezza  regnava 
in  quella  Città.  La  lor  riputazione  fpin- 
fe Giuliano,  Cugino  dell’ Imperadore  Co- 
llanzo,  tanto  noto  lotto  il  nomedi  Apo- 
flata  , che  vi  era  andato  a fare  i Tuoi 
ftudj , ad  avere  qualche  converfazione 
con  effì  . Ricercò  la  lor  amicizia  ■,  ma 
non  potè  ingannare  la  lor  Religione  : in 
vano  mafeherò  i fuoi  fentinienti  . San 
Gregorio  fcopri  la  fregolatezza  della' Aia 
mente  , e del  Tuo  cuore,  dalla  irruola- 
rità  del  Aio  fembiante.  In  ufeire  cnFuna 
converfazione,  che  avevano  avuta  infic- 
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me,  Qpal  Moftro,  dife,  l’ Imperio  Ro- 
mano alleva  nel  Tao  feno  I 

San  Ba/ìlio  avendo  lafciata  Atene  » S> 
Crearlo  non  vi  poti  fare  un  •più  lungo 
foggiorno  : ne  ulci  un  anno  dopo , non 
oliarne  quanto  poterono  fare  per  ritener- 
velo colorofde’quali  egli  avevìtacquillaio 
l’ affetto  e la  flima  . Effendo  giunto  in 
Nazianroi  vi  ricevette  il  BAttefìroe  dal 
luo  proprio  Genitore,  ch’era  di  già  Ve* 
fcovodel  luogo.  Illuùrato  allora  da  nuo- 
vo lume  , fenti  aitche  un  nuovo  corag- 
gio, e difeernendo  i falC  lumi  del  Mon- 
do dalla  vera  gloria , che  la  fola  virtù 
tomminiflra,  rifolvette  di  mettere  ik  tut- 
to a guadagno  per  io  Cielo. 

» Ho  tutto  dato , dice  , a colui  che 
„ mi  ha  ricevuto  : gli  ho  confacrate  le 
„ mie  ricchezze  , la  mia  fanità , e il  ta- 
» lento  eh'  egli  mi  ha  dato  per  la  paro- 
» la  ; tutto  il  fnuto  che  io  pretendo  ri- 
n portare  da  tutti  quefti  vantaggi  , è I’ 
M avere  con  che  potergli  fare  un  facriff- 
„ zio  i è I'  avere  qualche  cofa , cui  io 
„ poffa  preferire  Gcfncrifio , che  per  1’ 
„ avvenite  mi  larà  in  luogo  d’ogni  co- 
„ fa. 

Il  difgufto  del  Mondo  fu  ben  predo 
(cgttito  dal  defiderio  della  folitudine  ; e 
r efempio  del  fuo  caro  Amico  San  Bafì- 
tio,  ch'erafi  ritirato  nel.  Ponto  , ve  io 
averebfae  tratto  ben  predo  , fe  la  gran 
vecchiezza  de’ Tuoi  Genitori  non  lo  aveffe 
ritenuto  in  Nazianzo  . Il  tumulto  degli 
affari  domedici  , e ’l  cumulo  degl'  ìnte- 
refll  lo  fecero  ben  predo  pentire  di  fua 
condilcendcnza  ; d acculò  di  aver  trop- 
po concedo  alla  nanira  , ed  al  fangue  : 
ruppe  i fuoi  legami,  e fuggi  nel  diferto 
del  Ponto , dove  fi  unì  al  Aio  Amico  , 
che  fi  era  di  già  dabilito  nella  folicudi- 
ne,  che  lor  doveva  eder  comune. 

Mai  Anacoreti  camminarono  più  ve- 
loci  nelle  vie  della  perfezione , e *1  toro  fer- 
vore non  odervò  mai  alcuna  mifura  ; 
portarono  l’auderità  della  vita  fino  all’ 
eccedo  ; i digiuni,  il  ciliccio,  il  facco  , 
c cent’  altre  macerazioni  del  corpo  ne 
fecero  ben  predo  due  fcheletri  : la  vigi- 
lia, l’orazione,  lo  Audio  <kl la facra  Scrit- 
tura non  erano  interrotti  che  dada  fati- 
ca corporale , c la  fatica  corporale  non 
interrompeva  nemmeno  l’orazione  : la 
lor  pietà  fi  nudtiva  co' vicendevoli  cfcio- 


pj,  qiiAOdoatt  accidente  kxtprowifo  vci» 
ne  a luibam  nella  ìbiicndine  il  lor  ri^ 
poto. 

Il  VcicoTo  di  Nazianzo,  Padre  del  no 
dro  Santo  , effendofi  lafciato  (brprende. 
re  dagli  artifizj  degli  Ariani  ,-  fotiofcriffe 
infierae  con  molti  altri  Prelati  ii  Fotv 
raolario  di  Rimini,  clieconteneva  focto 
termini  ambigui  e inafcbetati  il  puro 
Atianifmo  . I Monaci  di  Nazianzo  riciv 
farono  di  comunicare  con  cdo,  c tutte 
le  Perfone dabbene  feguirono  illorcfcm- 
pio.  Quafunque  foffe  la  dolcezza  che  S. 
Gregorio  gudaffe  nella  Tua  foCrudine  , 
appena  ebbe  intefer  quella  divifione  , vi 
accorfe  per  diflruggerla  : Scoprì  fuMto 
al  buon  Vecchio  r infidia  , che  gli  Ere- 
eia  gli  avevano  tefa;  ed  avendo  riunito 
il  Padore  col  gregge , ebbe  la  confoi» 
zione  di  vederlo  detedare  un  errore  » 
nel  quale  non  era  caduto  , che  per  in- 
ganno. 

Nel  foggiorno  che  ’l  nodro  Santo  fe- 
ce in  Nazianzo,  fuo  Padre  confidetando 
i gran  vantaggj  che  averebbe  la  Chiefa 
da  un  si  degno  Ibggetto , fe  foflè  innal- 
zato aJ  Sacerdozio  , rifolvette  di  confe- 
rirgli Ordini  facri  , e di  farlo  Sacer- 
dote. Il  Santo  feneaffliffe  : una  digni- 
tà tanto  fubiìme  lo  fpaventò;  ma  fu  ne» 
ceffario  renderfi  ad  una  vocazione  si  pa- 
tente . Fu  ordinato  Sacerdote  nel  di  d. 
di  Gcnnajo  dell’  anno  Il  nuovo  ca- 
rattere aumentò  il  fuo  fervore  ; e ’l  defi- 
dcrio  della  folitudine  fegucnÀ>  quello 
della  perfezione  , fi  ritirò  fegrctamente 
nel  Diferto  del  Ponto  , c andò  a ritro- 
vare San  Bafilior  ma  non  vi  fece  un  tun-> 
go  foggiorno . L’  cdreraa  vecchiezza  di 
Aio  Padre  in  età  di  più  di  90.  anni  , i 
bifogni  della  Chiefa  di  Nazianzo,  che  lo 
dimandava  di  nuovo  , il  conAglio  fieffo 
del  Aio  Tanto  Amico,  lo  coftrinièro  a ri- 
tornare dopo  due  mefi  e mezzo  di  riti- 
ratezza . Si  fece  vedere  a I Fedeli  nel 
giorno  diPafquacol  primo  Sermone  che 
vi  fece  ; e come  mal  Uomo  alcuno  non 
fu  mai  più  potente  in  opere  , ed  in  pa- 
role, che  quello  Santo,  predicò  con  tan- 
ta energia  ed  unzione,  c fece  tanto  frut- 
to, che  non  fu  più  confìderato,  fe  non 
come  l’AppoftoIo  di  Nazianzo. 

Il  fuo  zelo  non  fi  arrellò  alla  predica- 
zione . Giuliano  Apofiau  pcrfe^iiando 
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la  Chtefa\CQn  ifucore  , aveva  vietato  a’ 
Criftiani  J’inCegnarc  le  belle  Latere,  e 
r aprite  le  Scuole  > a ^e  d*  impegnare 
con  quello  la  Gioventù  a non  i (libiate 
che  lotto  Maellti  Pagani . San  Gregorio 
refe  inutile  quei!’  artHìzio  con  un  gran 
numero  di  PoefieCriftiane  ch’eglicom- 
pofe , c rifarcirono  con  vantaggio  i dan- 
ni de’  Criftiani , fofferri  da  cÌTÌ  per  le 
Scuole  al  lor  magifterio  vietare. 

^Intanto  San  fialìlio  eflendo  ftato  fatto 
^reivefeovo  di  Cefarea,  e conofeendo 
meglio  d’ognuno  il  merito ftraordinario 
del  noftroSanto,  rifoivette  d’ innalzarlo 
al  VelcoTàdotfcnz' aver  riguardo  alla  fua 
invincibile  ripumanza  . La  confacrazio- 
ile  fu  fatta  in  Cefarea  da  S Balilio  fteflb 
l’anno  J71.  fu  fubito  deftin.tro  per  la 
Cluefa  di  Safimi  -,  ma  non  ne  prefie  mai 
il  poftelTo  i c ’l  Vefcovo  di  Nazianzo, 
jion  potendo  più  attendere , a cagione 
di  fua  grand’era,  alle  funzioni  del  Vefeo- 
vado,  domandò  S.  Gregorio  per  prende- 
re la  cura  della  fila  Cniefa. 

Egli  .vi  lì  affaticò  con  quel  fncceffo  , 
xbe  accompagnava  per  tutto  nirte  icfon- 
zioni  del  fuoMinifterio.  La  riforma  ge- 
nerale de’  coftumi  in  li  frutto  neceflario 
de’fuol  Sermoni.,  « in  meno  di  fei  mefi 
tutta  la  .Qt(à  .cambiò  di  arperto . 

, i.a  morte  di  fuo'Padrc,  c di  fama  Non- 
na fua  Madre , . de’  qnaii  pronuiwìò  l’.Ora- 
zioac  funebre  aUaprefenza  di  S-BalHio, 
e di  tutto  iJ  Clero  , gifvegllò  in  elTo  il 
delidqrio  della  /olimdinc  j .ma  non  poti 
negare  ancora  i Iboi  fcrvizj  a i bifogni 
di  quella  Cbiefa  afflitta,  della  quale  pre- 
fe  la  direzione , non  come  Vefcovo  ti- 
rolaret  com’.cgli  flciro  lonunifefta,  ma 
come  Vefcovo  Uraniero,  proccftandoche 
non  prendeva  la  cura  ckl  gregge,  fenon 
actendendo  il  iegirtimo  Pallore.  In  (ani 
i Vefeovi  della  Provìncia  non  eflendo 
follcciti  nel  provvedervi,  fpati  a un  trat- 
to, e .fi  ritirò  inSclnicia  (flfauria,  do- 
ve fi  TÌnchiufe  nel  Monifierio  de’Mona<- 
ci  di  lianta  Tecla,  e vi  pafsò  quaG  fei  an- 
ni feonofeiuto,  unicamente  occupato  ne- 
gli 'efctCiz|  ddl’ orazione  e delia  più  au- 
uexa  penitenza.  ' 

•"La  morte  di  San  Bafilio  fenùta  neH‘aiv 
no  379.  lo  conferiDÒ  nel  duerno  di  più 
non  ufeire  dalla  fua  folinidine;  ma  ne 
tu  tratto  dbpo  pochi  meli  por  venire  ki 


foccorfo  della  Cbiefa  di  Coftanttnopollj 
tanto  difoJata  t^li  Ariani,  che  non  ce» 
{lavano  più  Chicle  ai  Cactolici.  Eflènd* 
vacante  la  Sede  ; e ioni  convetiivat»  , 
che  non  vi  fofle  fe  non  San  Gregorio 
degno  dctIaSede  principale:  la  dimoiti 
conlilleva  nel  rratlodalla  Aia  Solitudine, 
nella  quale  in  fienro  da  i dardi  della  c» 
lunnia , e ddle  perfecuzioni  che  aveva 
fofferre  altrove , godeva  le  dolcezze  di 
ima  vita  lànta  e tranquilla  ; ma  gli  (« 
fatta  nna  deferizione  si  viva  e ti  tenera 
dello  flato  compalfionevotc  , nel  qual  i 
Cactolici  eran  ridotti,  c fi  Teppe  tfbenc 
marcherargli  il  difegno  che  avevafi  di 
raencrlo  (opra  quella  gran  Sede,  ch’egli 
fece  un  faCTÌfizio  del  Ino  ripolo  t e bem 
chù  curvo  per  la  vecchiezza , confuma- 
to  dalle  aulleritl,  oppreOb  anche  da  ma» 
latrie,  andò  in  Coftaminopoli . 

Fu  fpettacoio  affai  nuovo  , dice  il  •* 
noftro  Santo,  il  vedere  imofconofcìu-  " 
to , mal  £uto  d!  corpo  , di  piccoliflV  « 
ma  ftacura,  col  capo  calvo,  coi  volto  « 
ragoTo  , e dimagrato  dalle  lagrime  e “ 
da’  digiuni,  povero,  mal  vellito,  fen-  • 
za  corteggio  , frnza  polizia , fenz’  ap-  “ 
poggio,  venir  foto  a dichiarare  la  gucr-  ^ 
ra  aH’Erelìa  ncilaCaplialc  dcirOricn- * 
re,  dove  regnava  con  inibicnza,  ccon  • 
fienrezza,  e dove  fi  era  foniflcata  coi-  “ 
la  unione  di  rune  le  Sette.  « 

San  Gregorio  appena  giunto  in  Còftan» 
tinopoli,  tutti  gli  Eretici  gridarono  all’ 
armi  ; Ariani , Novaziani , Macedonia- 
ni  , Apollinarifli , Eunomiani  , ttmi  li 
unirono  contro  l’Uomo  di  Dio,  e gfio- 
rarono  la  fua  rovina  . I primi  artifici 
che  impiegarono , furono  le  ingiurie  , 
le  calunnie , 1 rraiti  più  maligni , onde 
proccurarono  oTairare  il  fuo  credito 
Fu  follevato  il  Popolo  , e fpezi.ilmenre 
le  Dorme  c le  Fanciulle  contro  quello 
Straniero;  fu  fatto  ftimare  corrntror de* 
coftumi.  Mago,  Idolatra:  fu  ftrafeinato 
avanti  a i Tribunali  fccolarì,  fii  piùvol- 
re  incalzato  colle  faflate:  ed  egli  a tutto 
ciò  non  oppofe,  che  fa  fua  pazienza  , 
la  fua  modeflia , e la  Ina  manìiierudine  • 
Come  gli  Ariani  lì  erano  impadroniti  di 
tutte  le  Oiiefe  della  Cirtd',  San  Grego- 
rio faceva  le  fiie  Adunanze  in  cafa  di 
coloro  che  lo  albergavano;  e quella  Ca- 
fa  fa  dipoi  dinonrinara  t'Anafla&i,  cioè, 
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la  rifiirrerlonc  della  Fede , la  quale  di- 
venne dopo  poco  tempo  una  delle  piu 
celebri  Cniefe  di  Coftantinopoli . 

, La  fua  pazienza  eroica > le  Tue  manie* 
ic  dolci  ed  onefte  addomefticarono  gli 
animi:  gli  Eretici  e i Pagani  fteflì  tratti 
dapprincipio  alle  foe  conferenze  per  cu- 
rioUtà>  lo  afcoltarono  con  ammirazio- 
ne { c pochi  ve  ne  furono , che  non  fe 
ne  ritornaflfero  Cattolici.  Il  famofoRu- 
fino  perciò  parlando  del  noftro  Santo  , 
dice,  che  non  vi  fu  mai  Uomo  più  clt> 
quelite , né  eloquenza  più  nobile  , più 
fugofa,  più  energica  della  Aia  ; e che  la 
fua  dottrina  é flata  Tempre  riconofeiuta 
sì  pura>  cb’é  un  renderli  fofpctto  diEre- 
fia  r clTere  oppoAo  a’  fuoi  icmimenti. 

Una  riputazione  sì  grande  traflc  aC«> 
fìaminopoli  delle  Perlone  diAinte  da  di- 
verte Provincie  . S.  Girolamo  fu  di  quel 
numeroi  e reflò  tanto  contento  della  fua 
eminente  virtù  > c della  fua  rara  mode- 
flia,  quanto  della  fua  eloquenza,  e della 
Aia  profonda  erudizione. 

Intanto  il  numero  de'  Cattolici  tutto 
iotno  crefeeva  : le  Aie  difpute  , i fuoi 
Ifcorfì , le  Aie  conferenze  atterravano 
gii  Ariani,  e facevano  tutto  giorno  nuo- 
ve conquifte . Tante  azioni  maravigliofe 
portarono  ii  Patriarca  di  AlclTandria  e 
molti  altri  Vefeovi  a mettere  fopra  la 
Sede  di  Coflantinopoli  il  noftro  Santo  ; 
vi  Al  foicnnemente  ftabilito  coH’applau- 
fo  di  tutto  ii  Popolo  e di  tutto  il  Cle- 
ro, malgrado  la  fua  ripugnanza  : 1’  alle- 
grezza w flraordinaria  in  tutta  la  Cit- 
tà; ma  Al  ben  prefto  turbata  dall’ ambi- 
zione deirimpoftore  più  inCgne  che  (of- 
fe mai . 

Maftìmo  detto  il  Gnlco  , abile  nell’ 
arte  di  Angere,  e d’ingannare,  dopo  ave- 
re feorfe  molte  Provincie,  e lafciatl  per 
tutto  vari  cootraflegni  de’  fuoi  delitti  , 
per  li  quali  era  flato  punito,  venne  a 
farA  Difcepolo  del  noftro  Santo , e fep- 
pc  ben  prefto  co’ fuoi  artifìzj  e colla  Aia 
finzione  guadagnare  la  Aia  ftìma  e la  fua 
confidenza  . EfTendofì  con  quello  acqui- 
llata  qualche  riputazione,  fonnò  il  dife- 
gno  d’ ingannarlo,  ed  ebbe  l’attedi  pren- 
dere in  preflanza  una  fomma  confiderà- 
bile  di  danajo,  col  quale  corruppe  mol- 
ti di  coloro  che  avevano  moftrato  dap- 
principio maggior  inclinazione  e mag- 


gior zelo  per  San  Gregorio  . Il  Patriar- 
ca medefimo  d’  Aleffandria  Ai  preveniN 
to  ; e una  macchinazione  di  Vefeovi  Egi- 
zj  prefe  il  tempo  che  San  Gregorio  era 
infermo,  per  ordinare  furtivamente  Maf- 
fìmo  . La  voce  di  quello  attentato  fol- 
levò  tutta  la  Città:  San  Gregorio  pene- 
trato da  un  vivo  dolore , e prevedendo 
ciò  che  poteva  fuccedere , rifolvette  fu- 
bito  di  ritirare , per  non  eflere  un  log- 
getto  di  perturbazione  ad  una  Chiefa  , 
eh’  egli  aveva  tanto  felicemente  riftabi- 
lita . Salì  in  pulpito  non  oftante  la  fua 
indilpofìzione , come  per  dire  addio  al 
Aio  Popolo  ; ma  tutta  V Adunanza  lì  al- 
zò contro  di  elfo;  s’impiegarono  le  pre- 
ghiere c le  lagrime  per  arreftarlo , ed 
avendo  egli  della  difficoltà  ad  acconfen- 
tirvi,  fu  cuftodito  a villa. 

Il  Cinico  , benché  carico  della  pub- 
bljca  maledizione , c difcacciato  dalla 
Città , ebbe  la  sfacciataggine  di  prefen- 
tarfi  ali’  Imperadore  Teodolìo  in  Tefla- 
lonica  , co’  pochi  Vefeovi  Egizj  che  lo 
avevano  ordinato,  per  domandargli  la 
fua  protezione  contro  San  Gregorio  ; 
ma  1 Imperadore  non  volle  alcoltarlo; 
ed  elTendo  venuto  quel  Principe  in  Co- 
ftantinopoli, non  riconobbe  che  S.  Gre- 
orio  per  Aio  legittimo  Pallore',  e gli 
iede  tutti  i contraflegni  di  fua  ftima  , 
e di  fua  beni  voienza;  cominciò  dal  met- 
terlo in  polTeflb  di  tutte  le  Chiefe  eh* 
erano  occupate  dagli  Ariani , gli  fece 
reftituire  le  Aie  rendite , che  gli  Eretici 
avevano  ufurpate,  e lo  refe  Padrone  del- 
la Cafa  Vefcovilc.  Volevafi  che  il  San- 
to facelTe  delle  ricerche  per  ricuperare 
i fuoi  beni  temporali;  ma  egli  ricusò  di 
farle,  e la  Aia  alienazione  dall’  interef- 
fe  chiufe  la  bocca  a’ fuoi  nemici,  ed  edi- 
ficò tutta  la  Chiefa . La  Aia  moderazio- 
ne non  impedì  tuttavia , che  lì  rentalTe 
più  volte  di  privarlo  di  vita  ; ma  la  fua 
prefenza  difarmò  femore  gli  AITalIini  . 
Non  folo  egli  perdono  ad  cllì , ma  gli 
converti , e quella  tutta  Ai  la  Aia  ven- 
detta. 

Non  ceftando  il  partito  di  Mallìmo 
di  follevarfi  , e di  turbare  la  Chiefa  , l’ 
Imperadore  acconfenti , che  folTe  con- 
vocato in  Coftantinopoli  un  Concilio  , 
che  fu  ’l  fecondo  iiniverfale , al  quale  fi 
trovarono  i^o.  Vefeovi.  La  Fede  di  Ni- 
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cea  vi  fu  confermata;  il  Vefeovo  Maffi- 
mo  vi  fu  dichiarato  intrufo  , e S.  Gre- 
gorio riconofeiuto  folennemente  Vefeo- 
vo di  Coftantinopoli  dal  Concilio  e dall' 
Imperadore  , e pofto  di  nuovo  fopra  la 
Sede  con  grandi  acclamazioni  dei  Po- 
polo, da  San  Meiczio  di  Antiochia  eh’ 
era  PrcGdeme  in  quell*  augufta  Adunan- 
za • In  vano  il  Santo  addufle  cento  ra- 
gioni , impiegò  preghiere  e lagrime  per 
farG  igravare  dal  pelo;  ebbefì  più  riguar- 
do a i bifogni  della  Chiefa , e a i voti 
delle  Perfone dabbene,  che  allafua  ellre- 
ma  ripugnanza  • 

Intanto  elTendo  morto  San  Meiczio  , 
San  Gregorio  G vide  alla  tefta  del  Con- 
cilio. Il  nuovo  poGo  d’  onore  rifvegliò 
la  gcluGa  dimoiti  Prelati,  i quali  fìngen- 
do d’ ignorare , che  San  Gregorio  non 
avelTc  mai  prefo  il  poffeffo  del  Vefeo- 
vado  di  Salimi , e non  foQe  mai  Gaio 
titolare  di  Nazianzo , G lagnarono  che 
foOie  Gato  Gabilito  Patriarca  di  CoGati- 
tinopoli  contro  i Canoni,  poich’  era  di 
gii  Vefeovo  dì  un  altra  Sede.  Era  faci- 
le il  provare  l'oppoGo;  ma  il  Santo  che 
altro  non  deGderava  che  la  folitudine  , 
nemico  di  tutte  le  grandezze  , prefe  oc- 
caGone  da  que'  contraGi  di  domandare , 
che  gli  folle  permcITo  il  rinunziare  la  Già 
Dignità . Entrò  dunque  nell’  Adunanza  , 
nella  quale  dichiarò  , eh’  egli  nulla  deG- 
derava con  maggior  ardore,  chc’l  con- 
tribuire alla  pace:  che  cagionando  lafua 
elezione  dello  fcompiglio  , acconfentiva 
come  un  altro  Giona  di  cITere  gettato  nel 
Marc  per  placar  la  cempeGa,  bench’egli 
nonTaveGc  eccitata.  AdunapropoGzio- 
ne  sì  poco  alpettata  tutti  i Vefeovi  rc- 
Garono  maravigliati  ; ma  il  Santo  trattò 
cosi  bene  la  Tua  rinunzia , e con  tanta 
eloquenza  feppe  sì  ben  pctfuadere,  che 
l’ottenne.  Del  tutto  contento  pcrefferG 
fgravato  di  sì  pelante  fardello,  efccdall’ 
Adunanza,  c lenza  dar  tempo  a’  Padri 
del  Concilio  di  pentirG  di  lor  facilità  , 
va  aritrovare  l’ Imperadore,  edefponen- 
dogli  la  fua  età  c le  Aie  malattie  lo  Gip- 
^ica  di  non  opporG  alla  Già  ritirata  . 
TeodoGo  ebbe  gran  difìScoltà  di  accon- 
fentirvi  ; c folo  a cagione  delle  Gie  in- 
fermitàgli  pcrmife  lafciare  La  Sede  di  Co- 
Gaminopoli . Il  Santo  non  perdette  pure 
un  momento}  pronunziò  il  Gwadditjcon 


un  bel  difeorfo , che  fu  da  elfo  proferito 
nella  Chiefa  maggiore  alla  preienza  de’ 
Padri  del  Concilio,  i quali  avendo  fatta 
riflcGìone  , condannavano  di  già  il  lor 
confenfo,  c penfavano  a ritrattarlo;  ma 
il  noGro  Santo  gli  prevenne:  partì  Gibl- 
to,  e G ritirò  in  Cappadocia  . 

EGcndoinNnziaazovi  pubblicò ilfuo  te- 
Gamento,  che  aveva  fatto  in  CoGantinopo- 
li  prima  di  fua  rinunzia:  cfottoladaiadell* 
ultimo  diDicembre dell’anno  381. c fotto- 
fcritto da  fette  Vefeovi.  Ell’c  forfè  la  più 
antica , e per  lo  meno  la  piu  autentica  delle 
fcritturc  di  queOa  natura,  che  l’antichità 
EccleGaGica  abbia  a noi  confcrvata.  Il  Prin- 
cipal articolorifguarda  i Poveri  della  Chie- 
fa di  Nazianzo,  eh’  egli  iGituifrefuoi  Ere- 
di, c coGiruifee  uno  de’ Gioì  Diaconi  no- 
mato Gregorio,  fuo  efccutore  teGamcn- 
tario.  Pregale  fue  Nipoti,  e gli  altri  Gioì 
Parenti  di  non  prendere  in  mala  parte  , 
ch’egli  doni  tutte  le  fue  ricchezze  a’ Po- 
veri, dicendo:  Un  Utmo  Ecclefiaflicanon 
dte  AVtrt  altri  Eredi. 

La  fua  pietà  e ’l  fuo  zelo  non  fentlro- 
no  mai  delle  fue  contìnue  infermità.  Pur- 
gò la  Città  di  Nazianzo  d»li  errori  de- 
gli ApollinarJGi  nel  breve  foggiorno  che 
vi  fece  ; e crefeendo  le  fue  infermità , G 
ritirò  in  Arìanzo  luogo  del  fuo  nafeimen- 
to.  In  quella  dolce  folitudine,  lungi  da- 
gl’iinbarazzi  degli  affari,  c in  Gcuro dal- 
le tempeGe  , dalle  quali  era  Gafo  Gno  a 
quel  punto  agitato , non  pensò  più  che 
a fantifìcarG  cogli  eferciu  della  più  ar- 
dente pietà,  e cogli  eccellivi  rigori  della 
piti  auGera  penitenza  : aggravato  dalla 
vecchiezza,  eGenuato  da’ digiuni,  confu- 
mato da  infinite  fatiche.  Iddio  pcrmife  , 
che  (offe  ancora  efercitato  fu  ’l  fine  de’ 
giorni  Gioì  da  violente  tentazioni , che 
umiliandolo,  lofacevano  dì  continuo  ge- 
mere , e r obbligavano  a raddoppiare  le 
fue  orazioni,  e le  fue  penitenze. 

La  fua  ritirata  in  Arìanzo  non  fu  ozio- 
fa:  vi  compofe  un  gran  numero  di  Poe- 
Ge  CriGìane  , ch’egli  oppofe  alle  opere 
polite  e feducenti  , onde  gli  Eretici  ri- 
etnpievano  l’Univerfo,  e fecero  cade- 
re dalle  mani  de’  Fedeli  tutti  i cattivi 
libri  . In  queGa  folitudine  egli  fcriGe  ’ 
tutta  la  Storia  della  fua  vita  in  verG  : 
la  tertnìnò  con  un  riGrctto  de’  princi- 
pali avvenimenti  f e vuole  , die  quel 
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. compendio  (ia  come  il  fiio  Epitaffio . 
„ Da  che  viene,  oSignore,  riicecgli, 
„ che  a mifura  dcireHingucrfi  il  vigore 
» del  corpo,  iófento,  che  ’l  fuoco  delle 
» paffioni  , e gli  flimoii  della  carne  fi 
» fvrgliano  ? La  mia  vita  non  è fiata 
„ che  ima  tenitura  di  tempefte,  di  con- 
„ rraddizioni  , dì  combattimenti  ; ma 
» Voi  mi  avete  foftenuto  per  rutto  col- 
„ la  vodra  gran  mifericordia.  Ho  avuto 
n per  Padre  un  Uomo  tutto  di  Dio  , e 
„ per  Madre  unaSanta,  che  confideran- 
„ domi  come  il  frutto  di  lor  orazioni , 
„ mi  votò , e mi  confacrò  tutto  a Voi 
„ fin  dallaciina:  m’ìnfpìrafte  ùn  daouel 
„ punto  un  amor  ardente  della  canità 
n m un  fogno;  da  quel  punto  non  ave- 
m te  ceffate  di  colmarmi  de’voftri  favo- 
» ri  ; vi  ho  fatto  un  lacrifìzio  di  tutte 
„ le  mie  facoltà,  di  mia  riputazione,  di 
„ mìa  fanità , dì  mia  vita  : Sono  (lato 
„ Pallore  lenza  gregge,  e non  ho  avuto 
„ poco  a (offrire  dagli  fleffì Pallori.  Ec- 
„ co  qual  è (lata  la  vita  di  Gregorio  : 
„ falcio  a GefuCTifto  la  cura  dcli'avve- 
,,  nire,  come  ne  ha  avuto  del  paffaro  . 
„ Termina  con  quelle  parole.-  Expnmat 
„ ifia  tapis  . S’ incida  tutro  ciò  (opra  la 
„ mcrra  del  mio  fepolcro. 

San  Gregorio  cominciava  a godere  le 
dolcezze  di  fiia  folitudìne  , quando  il 
Signore  volle  coronare  la  fua  perfeve- 
ranza  , e ricompenfare  le  fue  fatiche  . 
Terminò  felicemente  i fuoi  giorni  in 
età  di  quafi  8o.  anni  , eh’  egli  aveva 
paffati  nell’  innocenza  , nella  pazienza  , 
nella  pietà , e ne'  duri  efcrcìzj  della  più 
aullera  penitenza  • I miracoli  ch'egli 
aveva  fatti  in  vita  , e quelli  che  fegui- 
rono  dopo  la  fua  morte  al  fuo  fepol- 
'ero  , relcro  il  fuo  culto  molto  celebre 
in  Oriente  . Il  fuo  Corpo , eh'  era  (la- 
to dapprincìpio  forrerrato  in  Nazianzo, 
fu  trafportmio  in  Collant inopoli  folto 
r Impcradore  Porfirogenito  , e pollo 
con  molta  folennità  nella  Chiefa  de  i 
dodici  Appoflulì . Nella  declinazion  dell’ 
I mperio  ;de’  Greci  , il  (ante  Corpo  fii 
porcaro  a Roma  nel  Convento  delle  Mo- 
nacheGreche,  (in  che  l’armo  iyffo.il Pa- 
pa Gregorio  XIII.  .avendo  fatta  fabbrica- 
re una  foncuofa  Cappella  fetto  il  nome 
di  quello  Santo,  virrnsferi  egli  (ledo  con 
molta  pompa  e folennità  le  lue  Reliquie. 


RIFLESSIONI. 

Quanto  gl’  ingtgni  da  menu  , P ani- 
mt  'viìi  tfenzjt  merito  amano  il  ma- 
mftfiarfi , e il  farft  vedere  in  p abbi i co 
finire  a lor  confujìone  ; tanto  i talenti 
fuperiori  , P anime  nobili  ^ i meriti  gran- 
di , i Santi  del  prim’  ordine  amano  il 
nafeonderfi,  t il  vivere  nell’  ofcoriià  t 
nella  folit  odine;  e d’ordinario  Iddio  dal 
fondo  di  que’  Diferti  toglie  que'  lumi  rif- 
plendenti  per  metterli  fui  candelliere,  af- 
finché illuminino  tutta  la  Chiefa.  S.  Gre- 
gorio tfee  dalla  fua  card\  foliiudine  per 
venire  m foccorjo  dellaChiefa  di  Cojian- 
t inopoli,  difolata  dagli  Ariani.  L'  amo- 
re della  folitudine  e del  ripofo  ne’  Santi, 
cede Jempre  a’  bifogni  delta  Chiefa  . V 
Erefta  fpoventata  ftlleva  il  Popolo  con- 
tro di  ejjo  , / fpttualmente  le  Donne  e 
(e  Fanciulle,  che  in  materia  di  Dbgmi  ,• 
non  hanno  tf  ordinario  altre  guide  che  lo 
prevenzjon  t la  pafpone  . In  vano  rutto' 
P Inferno  mette  in  opera  tutti  i fuoi  ar- 
Tifix.j  più  maligni  ; la  virtù  patente  del 
nojtro  Santo  , il  fuo  profondo  [opere  , la 
fua  eloqueneji  rendono  in  poco  tempo  tut- 
ta Cofiantinopoli  Criftiana  . Mal  grado 
la  fua  ripugnanXM,  n’ è fatto  Fefeovo  , e 
ne  diviene  fubitopiù  P Appqfiolo  cht’l  fa- 
flore  . Ma  quando  non  vi  fojfe  che  un  fol 
Eretico,  bafta  per  metter  tutto  in  ifeom- 
piglio  . Il  numero  maravigliofo  delle  con- 
verfioni  eccita  contro  'di  effo  una  furiofa 
temptfla  . I gran  fuccefli  fanno  de’ gelif 
fi,  e la  gelofia  fa  degli  avverfarj.  Il  fuo- 
co della  perfecuzjone  affina  la  virtie  , e 
depura  il  merito  . Non  temiamo  che  Id- 
dio perda  cofa  alcuna  di  fua  gloria,  quanr 
do  fembra  prevalere  P iniquità  . Il  prere- 
fo  trionfo  de’  fuoi  nemici  è fempre  una 
fconptta  . Non  vi  farebbono  mai  flati 
Martiri , fé  non  viffofftro  flati  de  i T i- 
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Sant’  Antonino  Arcivescovo. 

SAnt'  Antonino  nomato  Antonio  nel 
Battefimo  , ed  a cagione  di  fua  da- 
tura piccola  nomato  poi  Antonino  , fu 
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Figliuolo  di  Niccoiao  Picrozzi  Nocajo 
della  Citià  di  Firenze  , e di  TomnuGai 
amendue d' una  Famigliacivilc,  edamen- 
due  degni  di  rifpctto  per  la  lor  efatta 
probità  . Nacque  nell’anno  1189.  Com’ 
egli  era  unico»  e i Tuoi  Genitori  erano 
Jn  fommo  virtuofi , non  fi  lafciò  cofa 
alcuna  per  dargli  una  educazione  Cri- 
Piana  . Non  fu  difficile  il  rlufcirvi . An- 
tonino era  nato  con  si  belle  inelinazio- 
ni , ebe  a>crebbefi  detto  , eflcrgli  natu- 
rale la  divozione  . Dinocninavait  comu- 
nemente in  Firenze  il  piccolo  Antonio, 
il  piccolo  Santo;  fé  non  era  in  cala  , 
crafi  certo  di  ritrovarjo  in  qualche  Chie- 
fa  , e d'  ordinario  ginocchioni  avanti  I' 
immagine  della  Madre  di  Dio.  Non  of- 
Icrvolìì  trai  cola  alcuna  di  puerile  ne’ 
fuoi  cpflumi  : manfucto  , affabile  , doci- 
le, modello,  non  fi  ebbe  mai  da  ripren- 
dere ^ola  alcuna  nelle  Tue  azioni  . Eb- 
be in  tuttala  fiu  vita  una  si  fotte  aver- 
fione  per  lo  peccato,  che  non  G dubita 
non  avere  confervata  fino  alla  morte  1’ 
innocenza  del  Battefìmo  i e fingolarmen- 
tc  alla  fila  tenera  divozione  verlo  la  Tan- 
ta Vergine  egli  c flato  debitore  , come 
lo  diceva,  di  fua  inviolabile  purità. 

Applicato  di  buon  ora  allo  lludio,  vi 
fece  maraviglio/i  progiellì.  Un  intellet- 
to vivo  c penetrante  , una  memoria  fe- 
lice , un  allìduìtà  ftupenda  alla  fatica  lo 
refero  intelligente  in  un  età  , nella  qua- 
le gli  altri  fanno  appena  gli  elanenii  del- 
le feienze^  ma  il  Tuo  amore  per  le  belle 
Lettere  non  agguagliava  quello  che  aver 
va  per  la  fetenza  della  falucr. 

Era  gran  tempo  , die  per  foddisfarc 
alla  inclin.Tzione  che  aveva  avuta  fino  da- 
gli anni  fnoi  più  teneri  di  confacrarfi  al 
fetvizio  di  Dio,  tutti  i fuoi  penficri  era- 
no rivolti  verfo  il  Chioflro . Qiiello  de’ 
Frati  Predicatori  , nel  anale  regnavano 
la  feienza,  il  zelo  della  Fede,  c unapie- 
tà  tutta  edificazione  , fu  I’  oggetto  de’ 
fuoi  voti . Si  rivolle  al  fammo  Padre 
Giovanni  Dominici , che  fu  poi  Cardi- 
nale, Arcivefeovo  di  Ragufi  , e Legato 
della  Tanta  Sede  in  Ungheria,  c gli  do- 
mandò 1’  Abito  facro  . II  celebre  Predi- 
catore avendolo  efaminato,  reflò  rapito 
dalla  vivacità  del  fuo  fpiriio , dal  can- 
dore, c dall’  innocenza  de’  fuoi  coftumi, 
e dalla  fua  premura  per  entrare  ncll’Or- 
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dine  di  San  Dotvenico  ; ma  trovandolo 
troppo  piccolo  , c troppo  giovane  , Io 
configliò  di  afpettarc  ancora  per  qual- 
che anno;  e per  avere  un  pretefto  a quel- 
la dilazione,  avendo  làputo,  ch’egli  tro- 
vava tutto  il  fuo  piacere  nel  leggere  il 
Decreto  di  Graziano  : Studiate  bene  la 
Legge  Canonica , gli  dilfc  il  Padre  , e 
quando  la  fapretc  tutta  a memoria  , vi 
prometto  che  farete  ricevuto  . La  con- 
dizione era  violenta,  e il  Padre  Domi- 
nici pretendeva  con  quel  modo  licenzia- 
re il  fuo  Profclita  con  onore,  e toglier- 
gli ogni  fpcranza  di  effe  re  ricevuto;  nu 
reflò  cofi  fuo  contento  forprefo,  Quando 
dopo  .alcuni  giorni  Antonino  andò  a ri- 
cordargli la  fua  promeffa,  pronto  a ren- 
dergli conto  di  tutta  la  Legge  Canoni.- 
ca  . La  prova  che  fu  fatta  di  fua  'memo- 
ria c di  fua  abilità,  obbligò  i Padii  a 
riceverlo  , fenz’  aver  riguardo  alla  dili- 
caiezza  di  fua  complcflìone , c al  difet- 
to di  fua  età;  e non  fi  flette  gran  tem- 
po a conofeere  il  valore  e ’l  merito  del 
foretto,  che  avevafi  ricevuto. 

Il  fervore  del  Giovane  Novizio  diven- 
ne ben  predo  un  oggetto  di  emulazio- 
ne a’ più  antichi  Profeffi , Avevafi  dap- 
principio temuto , eh’  egli  foccombclTe 
a i rigori  dilla  difciplina  rcligiofa;  ma’l 
fuo  coraggio  gli  furominlflro  delle  for- 
ze ; c fi  fece  vedere  In  ogni  oecaGonc 
il  più  umile  , il  più  ubbidiente  , il  più 
mortificato,  il  più  efatro  di  fua  Comu- 
nità. Le  fue  aftinenze,  e le  fuc  vigilie  , 
il  fuo  didaccamemo  da  tutte  le  cofe,  la 
fua  applicazione  allo  Audio  , la  fua  aflfì- 
duità  all’ orazione,  che  fuferapre  la  Ài»- 
oecupazion  favorita,  e la  fua  efatta  re- 
golarità lo  fecero  confiderarc  da’  Frati 
come  un  modello  di  perfezione. 

Il  Sacerdozio  aumentò  la  fua  pietà  ; 
non  fu  mai  veduto  all’Altare  fc  non  ba- 
gnato da  dolci  lagrime,  che  ’l  fuoco  del 
divino  amore,  ond'era  accefo,  faceva  di 
continuo  fcorrerc  dagli  occhi  fuoi  . In 
vano  fu  obbligato  a moderare  le  fuc  au- 
fterità  ; la  fua  vita  non  fu  mai  che  un 
cfexcizio  continuo  di  penitenza:  Sano  , 
o infermo  dormiva  femprc  fopra  la  nu- 
da terra  ; c benché  innalzato  a i primi 
impieghi  del  fuo  Ordine,  fece  quafi  fcio- 
prc  i fuoi  viagej  a piede  . 

La  virtù  fupplcndo  l’ età  , fu  detto  , 
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benché  affai  giovane,  per  governare  il  nella  quale  fenz’  avvllfrc  la  Dignità  Vc- 
Convento  di  Roma-,  ed  egli  lo  governò  fcovlle  , tutto  li  vide  fempre  modello  e 
con  tanta  faviezza,  dolcezza  e (ucceffo,]  religiofo.  La  Aia  racnfa  , il  Aio  Ietto  , la 


che  Al  fatto  Aiccellìvamente  Priore  de’ 
Conventi  di  Napoli»  di  Gajeta,  di  Cor- 
tona, di  Siena,  di  Firenze,  di  Piftoja  , 
di  FicAsIi , c di  molte  altre  Citta  d Ita- 
lia ; e per  ogni  luogo  fece  rlAorire  lo 
fpirito  primitivo  della  Regola  , anche 
più  co’luoi  efempj,  che  co’Iuoi  difcotli. 

Divenuto  Vicario  Generale  della  Pro- 
vincia di  Xofeana  , e poi  di  quella  di 
Napoli , non  diminuì  in  conto  alcuno 
le  (tic  aufterità  : fempre  più  umile  a mi- 
fura  di  effere innalzato,  cominciava  fet^ 
prc  la  vifiia  delle  Cale  dell’Ordine  dall 
cicrcizio  degli  uRzj  più  umilianti,  e piu 
abbietti.  Vedevafi  d’ordinario  il  Vieario 
Generale  confufo  col  minore  de’  Frati  ; 
il  (olo  fervore  lo  diftingueva. 

Mentre  il  Santo  eraoecupato  nella  vi- 
fira  della  Provincia  diNapoli,  venne  ad 
effer  tMcante  la  Sede  Vefcovile  della  Chie- 
fa  di  Firenze  . L’elezione  di  un  degno 
foggetio  teneva  molto  applicato  il  Papa 
Eugenio  IV.  il  quale  non  avendo  riguar- 
do alle  iftanze  , ed  a’  maneggi  , voleva 
dare  a quella  Chiefa  un  fante  Prelato 
Ad  altro  più  non  pensò , dacché  gli  fu 
parlato  del  Vicario  Generale  de  Frati 
Predicatori,  e lo  nominò  Arcivefeovodi 
Firenze . Sant’Antonino  ne  ricevette  1 
avvifo  ritornando  dalla  vifita  di  una  delle 
Cafe  di  Aia  Provincia,  e nereflò  sì  fpa- 
venrato,  che  volgendoA,  lafciò  la  ftrada 
dì  Napoli  fenza  manifeftarc  il  Aio  dife- 
gno,  e Aiggì  verfo  il  Mare  di  Tofeana, 
avendo  riloluio  di  rltirarfi  nell  Ifola  di 
Sardegna  , e di  vivervi  feonofeiuto  nel 
rimanente  de’gìornifuoi } ma  fn  fatta  op- 
pofizionc  al  luo  imbarcare,  e fu  ricon- 
dotto a Siena.  Pofe  tutto  in  ufo  per 
fere  liberato  da  quella  Dignità;  ma  il  Pa- 
pa non  fi  lafciò  nè  p^rfuadere  dalle  Aie 
ragioni , nè  piegare  alle  Aie  preghiere  . Gl 
inviò  le  Aie  Bolle  , e gli  ordinò  di  farli 
confactar quanto  prima;  laAiaubbidienza 
gli  coftò , fi  fottomeffe;  la  Aia  fommef- 
/ìoncinquel  punto  fu  per  effoluiun  gran 
facrifìzio  , e nel  tempo  della  cerimonia 
della  confacrazioiie  , fi  conobbe  a fuffi- 
cienza  dalle  Aie  lagrime , che  non  rro- 
vava  confolazione  che  nella  Aia  virtù  . 

Cominciò  dal-rcgolare  la  fuaFamiglia, 


fua  cammera  , e tuoi  i fuoi  mobili  non 
pubblicavano  che  la  povertà  religiofa  ; 
ed  egli  era  folito  dire  , che  tutte  le  ric- 
chezze dlun  Vefeovonon  dovevano  con- 
fiftere  che  nella  Aia  virtù  . Tutto  il  Aio 
treno  fi  riduceva  a'fei  Pctfone,  ailequa- 
li  dava  groffi  ftipendj,  per  impedir  loro 
il  ricevere  cofa  alcuna  da  coloro  i quali 
avevano  degli  affari  al  fuo  tribunale.  La 
Aia  modefiia,  la  Aia  umiltà,  e lafuaman- 
fuetudine  furono  fempre  i lineamenti  me- 
glio efpreffi  del  Aio  ritratto  ; e la  Aia  te- 
nera divozione  verfo  la  fanta  Vergine 
fu  in  parte  il  fuo  carattere  in  tutto  il 
corfo  di  fua  vita.  Benché daffe  audienza 
ogni  giorno  ad  ogni  forra  di  Perfone  , 
fi  offervò  che  non  mirò  mai  Donna  in 
faccia  { e per  quanto  onefie  e polite  fof- 
fero  le  Aie  maniere,  facevano  conofeere 
a tutti  quanto  egli  foffe  Rcl^ioA).  I Po- 
veri gli  ftavano  in  vece  di  Corte , e di 
Treno.  Era  perfuafo,  che  la  fuaDignirà 
non  gli  fomminifiraffe  si  groffe  rendite 
fe  non  per  li  Poveri,  e nulla  di  vantag- 
gio ne  faceffe  rifaltare  lo  fplendore  che 
le  caritative  liberalità  in  altrui  follievo. 
Vietò  a’Aioi  Domenici  il  licenziare  giam- 
mai alcun  Povero  colle  mani  vote  ; e 
dopo  di  aver  votata  la  fua  borfa  in  li- 
mofine , fu  veduto  dare  1 fuoi  mobili  , 
e ridurli  egli  fteffo  per  li  poveri  ad  una 
povertà  efirema  . Fon'dò  il  Collegio  di 
San  Martine , nel  quale  fiabili  dodici 
Amminifiratori  delle  facoltà  de’  Poveri 
in  favore  delle  Famiglie  Vergognofe  , 
che  ridotte  all’  efirema  miferìa , hanno 
roffore  di  farfi  veder  medicando  . Iddio 
ha  tanto  aggradita  la  carità  del  Prelato, 
che  quella  londazione  mantiene  oggidì 
più  di  feicento  Famiglie,  e fomminiflra 
a tutte  le  loro  neccffiià. 

Il  fuo  zelo  corrifpondeva  alla  fua  ca- 
rità ; faceva  quafi  ogni  anno  la  vifita  di 
tutta  la  Aia  Diocefi;  la  fua  modefiia,  la 
Aia  dolcezza , la  Aia  pietà  convertivano 
tante  Perfone,  quante  le  Aie  ifiruzioni  . 
Predicava  d’  ordinario  ogni  Domenica 
ed  ogni  Fefta  in  qualche  Chiefa  della 
Città  . Il  concorfo  era  fempre  una  gran 
folla;  c non  vi  fu  m.al  alcuna  delle  Aie 
prediche,  che  non  foffe  accompagnata  da 
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. m»  namefo  di  converConi  . Potente 
S)  opere,  io  fii  Buraviglioramente  in  pa- 
role: gli  abufl  furono  ben  preflo  del  tut- 
to llirpati,  i litigi  pacificati,  i difordini 
annichilati , i coflumi  riformati  . NuHa 
potd  fnuire  alla  Aia  vigilanza , né  elu- 
dete la  Aia  follecìtudine:  1’  avarizia  e la 
cupidia  avevano  introdotti  in  Firenze  de 
i giuochi  di  fortuna,  che  mandavano  in 
rovina  le  Famiglie:  il  Tanto  Prelato  pre- 
Te  ad  annullarli , c ne  venne  a eapu. 

Un  Eretico  occulto  A Tetviva  delira- 
mente dclTaccefio  che  gli  dava  nelle  Ca- 
lè de'  Privati  la  riputazione  che  aveva 
di  Medico  ituelligente , per  feminare  i 
Tuoi  errori  , e Angolarmente  per  vomi- 
tate bcRemmie  orribili  contro  la  Vergi- 
ne Tanta  . Il  nofiro  Santo  appena  ne  fu 
avvifato,  che  fece  ben  vedere,  che  quan- 
tunque il  vero  zelc^  Aa  Tempre  dolce  , 
Ta  operare  con  fermezza,  quando  fi  trat- 
ra  degl’ interrili  della  Religione,  e non 
conofee  debolezza  . L‘  Eretico  trovò  in 
vano  de  1 Protettori , il  fanto  Accive- 
iicovo  fu  infleflìbilei  e l'infelice  non  cT- 
fendoA  voluto  convertire,  fii  condanna- 
4to  ad  eflcre  confi]  maro  dal  fuoco- 

Come  lo  Spirito  di  Dio  fu  Tempre  il 
primo  mobile  di  tutte  le  Aie  azioni , S. 
Antonino  non  cambiò  mai  le  Tue  raa- 
xiere  di  operare-  Dormiva  pochilErao  , 
c benché  vcgliafle  quali  rutta  la  notte  , 
preveniva  tutti  i Canonici  al  Mattuti- 
no . Nel  Tuo  ritorn»  impi^va  nello 
Rud  o il  tempo  ch’era  concelio  agli  altri 
per  ripigliare  il  rip^o  . Dopo  la  MelTa 
ohe  diceva  ogni  giorno  con  una  divo- 
zione tenera  e lenfibìle,  fi  applicava  in 
tiKto  agli  affari  di  Tua  Diocéfi  perfino 
alloTpuntar  della  notte;  e non  interrom- 
peva le  audienze  cb’  egli  dava  al  pub- 
blico, Te  non  per  andare  a vifitate  i Po- 
veri negli  Spedali,  o per  portare  gli  ul- 
cimi  Sactamemi  agli  infermi . 

Protito  fempre  ad  effer  vifitato,  affa- 
bile, accellibile  a tutti,  facevafi  tutto  a 
tutti  per  guadagnar  tutti  a Gcfurriflo  • 
li  Povero  e il  Contadino  erano  afcoltati 
come  il  Ricco  fenza  accezione  ; trova- 
vafi  Tempre  in  ellò  un  Direttore,  unP» 
flore  , c un  Padre  ; c nulla  fu  mal  ba- 
flantc  di  alterare  la  lua  masTuetudine,  c 
la  Tua  tranquillità. 

Il  ConCglio  Tupremo  di  Firenze  aven- 
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do  fatte  arredare  un  Ufiziale  del  Papa,' 
c il  Tanto  ArciveTcovo  non  avendo  po- 
tuto ottenere  che  foffe  liberato , fece 
ceffate  r Ufizio  divino  nella  Tua  Catte- 
drale alla  prefenza  dc’Magidrati,  ed  in- 
terdiffe  la  ChieTa  . In  vano  Ai  maltrat- 
tato; fu  infledlbile  , e modrando  a co- 
loro che  lo  minacciavano  di  difcacciar- 

10  , la  chiave  della  Tua  cella  che  aveva 
tenuta  nel  Tuo  Moniderio  di  Cortona  , 
e portava  Tempre  pendente  dalla  fu.i  cin- 
tura, diffe  loro:  Qtiando  Tarò  obbligato 
di  ulcir  di  Firenze , troverò  Tempre  un 
alilo  per  ritirarmi. 

Le  Tue  gravi  occupazioni  non  inter- 
ruppero mai  il  Tuo  raccoglimemo  inte- 
riore , e il  filo  Tpirito  di  orazione . Ave- 
rebbefi  detto  ch’egli  Tempre  foffe  in  riti- 
ramento: oltre  r Ufizio  ordinario,  i Sal- 
mi Penitenziali,  e l’Ufizio  della  fanta 
Vergine  ch’egli  diceva  ogni  giorno  , re- 
citava r Ufizio  de’  Morti  due  volte  la 
fettimana  , c T intero  Salterio  ne’  giorni 
di  Feda  • ^el  Mincipio  del  Tuo  VcTcova- 
do  diceva  il  fiio  Unzio  nella  Tua  Cappel- 
la co’/uoi  Cappellani  e-Cberici  che  man- 
teneva in  Tua  e.iTa , c tèmpre  nell’  ore 
Aeffe  che  dicevafi  nelle  Cafe  del  Tuo  Or- 
dine; ma  avendo  intefo  che  l’ Ufizio  di- 
vino non  facevafi  nella  Tua  Cattedrale 
col  rifpetto  che  conviene , fi  fece  una 
legge  di  non  mancar  mai  di  adìdervi  al 
Mattutino  ed  all’ altre  ore  . La  Tua  pre- 
Tenza  e la  Tua  pietà  riacceTcro  ben  pre- 
do il  fervore  Tra  i Canonici  e in  tutto 

11  Clero. 

Diceva  che  la  penitenza  è il  Sale  che 
difende  dallacorruzione,  e lapuritànon 
fi  midrìTce  fé  non  de’  rigori  innocenti 
della  penitenza  . fienebe  la  fila  compleT- 
Tionefotlè  molto  indebolita,  e’I  Tuo  tem- 
peramento molto  dilicato,  non  diminuì 
mai  le  fué  ordinarie  auderirà . Digiuna- 
va molti  giorni  della  fettimana,  e lafru- 
galiià  di  Tua  roenfa  poteva  far  dire  ebe 
la  fila  adìnenza  foffe  un  continuo  digiu- 
no . Ne’  primi  anni  faceva  tre  parti  di 
tutte  le  lue  rendite . La  minor  porzione 
era  per  *Jo  mantenimento  di  Tua  Fami- 
glia; la  feconda  «ra  impiegata  per  la  ri- 
parazione del  Palazzo  Arcivefeovile,  che 
cadeva  in  rovina  ; e la  terza  eh’  era  la 
più  copioTa,  era  dedinata  al  Tollievo  de’ 
poveri . Ma  edèndo  di  poi  U Palazzo  Ar- 
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cWefcovHc  «il  riftoraro,  quafi  lima  la 
ina  rendita  fu  perdi  poveri.  Iddio  ha  prc- 
{o  il  piaoerc  di  «iiorizzare  foventc  con 
Fatti  miracoloC  la  foa  gran  catità. 

Eflendo  andato  un  Cittadino  di  Firen- 
ze a pregarlo  di  volerli  dar  qualche  ajii- 
to  per  poter  collocare  in  matrimonio  le 
fue  Figliuole,  il  Santo  avendo  impiegara 
tntta  la  Tua  rendita  in  limoline  configlìò 
a quel  Padre  nccellìtolo,  il  vifirarc  ogni 
giorno  la  Cbiefa  dell*  Annunziata , pro- 
mettendogli che  la fanta  Vergine,  in  ono- 
re della  quale  quella  Chlefa  è dedicata  , 
non  mancherebbe  di  provvedere  ben  pre- 
tto alle  foe  ncccllìtà  . Quell’ Uomo  an- 
dando una  mattina  alTal  per  tempo  alla 
ChU'fa,  udì  due  Cicchi  mendichi,  i qua- 
li non  credendo  clTer  uditi  da  alcuno  , 
dicevano  conlìdenteincntc  fra  loro  ciò 
che  avevano  di  capitale  . Io , diceva  I’ 
uno,  ho  ducemo  ducati  cuciti  nella  mia 
Berretta  ; ed  io  ne  ho  trecento  , diceva 
l’altro,  cucili  nella  miaCamiciuola  ; co- 
loro cÌk  averanno  le  nottre  fpoglie,  la- 
ranno  difpcnfati  dal  mendicare.  Il  Citta- 
dino forprefo  da  quell’  accidente  , corre 
ad  avvìlarne  l’ Arcivefeovo,  il  quale  aven- 
do fatti  chiamare  a fe  i due  poveri , lor 
rinfaccia  il  torto  che  facevano  agli  altri 
poveri  cella  lor  fordida  avarizia , e per 
•punirneli  toglie  loro*  que’  cinquecento 
ducati , co’  quali  collocò  in  matrimonio 
ic  Figliuole  del  Cittadino  , c prefe  l’im- 
-pegno  di  alimentare  per  tutto  il  rimanen- 
te della  lor  vita  i due  Ciechi. 

L’Autore  della  Vita  del  fantoArcivc- 
Feovo  dice  , che  pafiando  un  giorno  per 
la  Brada , che  lì  dinomìna  di  Sant’  Am- 
brogio, vide  fopra  la  caTa  di  una  buona 
Vedova , degli  Angioli  molto  in  fetta  . 
Volle  lapcre  chi  abìtatte  in  quei  luogo. 
EiTcndo.cnrrato  , trova  tre  povere  Fanciul- 
le che  vi  menavano  una  vita  aliai  abbiet- 
ta, ma  aliai  crittiana,  aflaticandofì  gior- 
no e notte  per  avere  con  che  alimeiua- 
re  la  loro  Madre , e mantenere  Icttcde . 
Il  l'anto  Prelato  ne  tettò  intenerito  , e 
lor  attirgnò  una  penlionc  che  lor  lommi- 
niflravaccon  che  foftcncre  la  loro  vita" 
Le  Fanciulle  vedendofi  in  buono  fìato  , 
cadettcro  nell’  ozio  e nella  tilaflatezza  . 
Sant’ Antonino  indi  a qualche  tempo  par- 
lando per  lo  ftcllo  luogo  , tettò  molto 
forprefo  nel  vedere  un  orribile  Demonio , 


in  luogo  degli  Angiofl  prima  Veduti  2 
Coraprefe  facilmente  che  quel  cambia- 
mento d’Ofphc  moftrava  allullìcicnza  U 
cambiamento  di  cottumi  . Ne  avvisò  la 
Madre  c le  Figliuole  , c loro  tolfe  una 
patte  delia limolìna,  per  obbligarle  «fug- 
gire r ozio  eh’  era  per  ellcrc  la  caufa 
della  lor  ettrema  difavventuta . . 

Mai  Pallore  alcuno  non  fu  più  vigi- 
lante fopra  tutti  i bifogni  fpirituali  ctem- 
porali  Jel  /uo  Gregge  . Nulla  potè  mai 
fuggire  alla  Aia  follcciradine  Pattorale  ; 
c quello  eh’  è anche  più  ammirabile  , 
giorni  si  pieni  gli  hanno  lafciato  il  tem- 
po di  arricchire  la  Chiefa  di  moire  bell’ 
Opere , che  fono  la  Aia  Somma  Dottri- 
nale, o di  Teologia,  la  Aia  Somma  Sto- 
rica , la  Somma  della  Confclfionc  , un 
Trattato  della Scommunica,  unoScritto 
lopra  i Difcepoli  <;iie  andavano  ad  Em- 
maus  , ed  un  Trattato  delle  Virtù  . Si 
trovano  in  ognuna  di  elle  Opere  de  i 
contralfegni  della  puriiù  di  lua  Fede  , 
della  lantità  di  Tua  Morale  , di  fua  emi- 
nente Pietà,  di  Au  erudizione,  c dclluo 
fapcrc. 

L’opinione  che  avevalì  di  Aia  fantità 
era  si  generalmente  fparfa  nell’ Italia  , 
che  correvaA  da  tutte  le  parti  ai  luoghi» 
ne' quali  fapevaA  ch’egli  doveva  pallare, 
per  ricevere  la  Aia  benedizione.  Il  Papa 
Niccolao  V.dilfe  pubblicamente,  che  cre- 
deva r Arcivefeovo  di  Firenze  tanto  de- 
gno di  effer  pollo  nel  himiero  de’Santi 
clfendo  ancora  in  vita,  quanto  S.  Ber- 
nardino di  Siena,  da  etto  canonizzato  , 
lo  era  dopo  la  Aia  mone . I Fiorentini 
lo  cleffero  come  Capo  d’un  Ambafciata» 
che  mandarono  a’Papi  Gallilo  III.  e Pio 
II.  ma  fu  oOTcrvaro,  che  gli  onori  ad  ef- 
fo  fatti  lo  rendevano  ancora  più  umile  : 
fu  pregato  di  accettare  ancora  l’Amba- 
fccria  appretto  rinipcradorc  Federico  ; 
ma  egli  la  ricusò , perchè  non  potè  mai 
rtfolverlì  di  ufeire  dalla  fna  DioccA,  le 
non  per  grinterellì  della  Chiefa. 

Il  Papa  Pio  li.  intendendo  il  gran  be-' 
nc  che  faceva  il  nottro  Santo  in  Firen- 
ze , dove  con  zelo  dolce  , ma  favio  ed 
efficace  , aveva  annichilato  gli  fcandali 
pubblici , I giuochi  di  fortuna  , ed  altri 
difordini  inveterati  , volle  che  fotte  del 
numero  di  coloro  eh’ egli  aveva  eletti  pec 
riformar  molti  abuA  in  Roma  •,  ma  Id- 
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éio  fi  affrettò  di  chiamare  allaricompen- 
fa  eterna  il  filo  Servo  . Morì  della  mor- 
te de’ Santi  il'di  a.  di  Maggio  deU’anno 
1459.  dopo  (ettant’anni  di  vita,  e tredi- 
ci di  Vclcovado- 

- li  Papa  Pio  li.  trovandoli  allora  in 
Firciue , volle  onorare  i tuoi  Funerali 
colla  fila  prefenza  , e conerffe  delle  In- 
dulgenze di  fett’  anni  per  coloro  che 
foflèro  venuti  ad  onorare  il  Corpo  del 
Santo  al  Tuo  Crpolcro.  Fu  folenncmente 
canonizzato  dopo  64.  annidai  Papa  Cle- 
mente VII.  Il  Papa  Innocenzio  XI.  (la- 
bili la  fila  Feda  nel  di  10.  di  Maggio  . 
Il  Tanto  Corpo  i onorato  con  un  gran 
concorro  nella  Chiefa  de’ Padri  Domeni- 
cani di  Firenze  : Se  ne  confervano  alcu- 
ne Reliquie  in  quella  de*  Padri  Gefuiti  di 
Munlier . 

RIFLESSIONI. 

NOfi  vi  è vitd  di  /iiatH  SMtfto  che 
non  fi*  un*  ifiroiMne  ed  nn  mo- 
dello . Son*  Viefi*  ein*  legioni  fr/uiche^ 
fono  due  ritrnett  , che  mofirendo  il  ter- 
mine  cui  ognuno  ufoir*-,  ne  mofimne  nel- 
lo  fieffo  tempo  l*  jfrad*.  Non  vi  i S Mi- 
to , l*  di  cui  puri!*  , U moriìficMUone  , 
l*  divotjont  ver/o  l*  Madre  di  Diot  l* 
cani*  verfo  i poveri  non  facciano  tl  ca- 
rattere, Cofa  firana!  Abbiamo  dt  conti- 
nuo avanti  agli  occhi  guefii  ritratti  ; leg- 
giamo con  piacere  la  Storia  della  P^ita 
de’  Santi  . Ma  forfè  fempre  con  frutto  ì 
Nulla  dà  tanto  rifallo  alla  dignità  ed 
alla  preminenxjo  del  ^oflo  quanto  il  vero 
merito  , e non  vi  e alcun  vero  merito 
fenxjo  una  vera  pietà  . E un  treno  ma- 
gnifico, fpez.ialmente  per  un  Prelato,  una 
foUa  df  poveri  che  foffiflono  colle  fue  ca- 
rità - St  ha  torto  di  confidtrare  la  pover- 
tà come  una  dtf avventar  a ; ella  può  effe- 
re  di  un  gran  foccorfo , quando  fe  ne /op- 
pia fare  un  buon  ufo  . Non  fempre  fi  può 
dire  di  efftre  virtuofo  , per  effer  ptk  ric- 
co - continua  fatica  nudrifee  d'  ordi- 
nario l’innocenxjt  j f abbondanza  foven- 
te  la  indebolì fee,  e nel  renderla  malie , la 
ofeura  . Sant'  Antonino  non  edifica  fola- 
mente  la  Chiefa  colle  fue  virtà,  l'  arric- 
chifeo  ancora  colle  fue  dette  Opere:  quan- 
do non  fi  fatica  che  per  la  gloria  di  Dio, 


non  fi  manca  mai  di  comoda  « fi  trova 
del  tempo  per  ogni  cofa  - 
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Sant’  Isiooao  l’  Agricoltore  . 

SAnt’  Ifidoro  povero  Agricoltore  quan- 
to alla  fila  condizione,  ma  perla  fua 
fantiid  divenuto  il  Padrone  di  Madrid  , 
c il  Protettore  di  tutta  la  Spagna,  ven- 
ne al  Mondo  verfo  il  fine  dell’undicefi- 
mo  Secolo.  N.icque  in  Madrid  da  pove- 
ri Genitori,  ma  timorati  di  Dio,  i qua-  * 
li  avende  una  dìvozion  (ingoiate  a Sant’  • 
Ifidoro  Arcivefeovo  di  Siviglia,  vollero 
che  il  lor  Figliuolo  porialle  il  fito  no- 
me. L’ofcurità  di  fua  Famiglia  ci  ha  tu- 
bata la  notizia  delle  cìrcofianze  di.  fua 
infanzia:  quanto  fappiamo'è,  eh’ egli  fu 
prevenuto  quali  fin  dalla  cuna  dalle  piti 
dolci  benedizioni  del  Signore , e da  una 
sì  tenera  pietà , che  nulla  potd  mai  of- 
fendere in  corno  alcuno  la  fua  innocen- 
za. 

Idruito  molto  meglio  dallo  Spirito  San- 
to, che  dagli  Uomini,  ebbe  una  sì  alta 
’e  si  chiara  idea  della  (aotità  di  noflra 
Religione  , che  nc.  guflò  tanto  tutte  le 
verità,  ne  praticò  &i  bene  tutte  lemaffi- 
mc,  chela  fua  vita  divenne  un  modello 
della  perfezione  Crifliana  per  ogni  fot 
ta  di  dato,  e la  fua  pietà. nell’ umile. da' 
to  di  Agricoltore,  l’ ammirazione  di  tut- 
ta la  Città  . 

Avendo  fpofatai  una  Giovane  vìrmofa 
nomata  Maria , gl’  infpitò  ben  predo  i 
Tuoi  fcntimcnti.c  la  (ua  divozione  ; ed 
dia  fece  sì  gran  progredì  nella  vlrwà  , 
che  meritò  dopo  la  fua  morte  di  edere 
onorata  come  una  Santa  . ■Il'  .Figliuolo 
che  fu  I’  unico  frutto  di  quel  matrimo- 
niò , imitò  la  pietà  de’  fuoi  Genitori , i 
quali  lo  allevarono  nel  timor  di  Dio, e 
gli  lafciarono  grandi  efempj  di  virtù  per 
fua  eredità. 

Sant’Ifidoro  vedendo  le  divote  incli- 
nazioni di  fua  Moglie , le  propofe  di  non 
più  vivere  fc  non  come  Fratello  c So- 
rella } vi.  s’ impegnarono  per  voto  , e i 
favori  del  Cielo  lopra  ii  due  cadi  Spofi 
divennero  da  quel  tempo  di  giorno  in 
giorno  più  abbmdantì. 

E a Co- 
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Coflrctto  a mantenerfi  col  lavoro  del- 
le fue  mani , c a far  foflfìfterc  la  Tua  Fa- 
miglinola , picfe  a coltivare  la  terra  di 
un  Cittadino  di  Madrid  , nomato  Gior 
vanni  di  Vergar  , e fi  obbligò  a farla 
fruttificare  fotto  condizioni  , le  quali 
comprendevano  eh’  egli  avefle  a dare 
nini  i fratti  di  quella  terra  al  Tuo  Pa- 
drone medianti  certi  llipendj , che  quefii 
doveva  pagargli  ogni  anno  per  la  di  lui 
fatica  . Queft'  Impegno  non  fece  eh’  egli 
toglieflc  il  tempo  ch’egli  era  folito  ogni 
giorno  impiegare  nelle  fue  divozioni.  Si 
alzava  aifai  per  tempo  , e prima  di  an- 
dare ai  lavoro , andava  a vifitare  alcune 
Chiefe,  e fingolarmcnte  quella  diNoftra 
Signora  di  Atocha  , dove  udiva  ogni 
giorno  la  Mefla,  e faceva  le  Aie  orazio- 
ni con  nuovo  fervore. 

Molti  non  lafciarono  di  criticare  la 
fua  divozione.  Com’  e^i  era  pagato,  fu 
■fiitto  intendere  al  Aio  Padrone , che  in 
vece  di  andare  per  tempo  al  lavoro,  an- 
dava a vifitare  le  Cbìefci  che  la  fua  ter- 
ra era  trafeurata , c eh’  egli  manteneva 
uno  fcìoperato  . D.  Giovanni  di  Vergar 
avendo  efaminata  la  verità  della  relazio- 
ne che  gli  era  fatta  , trovò  che  il  Aio 
Contadino  andava  ogni  giorno  a fare  le' 
fue  orazioni  in  più  Chiefe , e giudicò  , 
che  la  fua  rena  non  potefic  fc  non  pa- 
tire a cagion  di  una  divozione  , che  le 
rubava  le  prime  ore  di  ogni  giorno  . Ef- 
fendofi  pollo  all’  imprefa  di  forprender- 
lo,  allorché  lo  credette  giunto  a i Cam- 
pi , vi  andò  accefo  di  molto  fdegno  ; ma 
rcflò  molto  forprefo  nello  feoprire  , in 
diftanza  dì  poter  diflinguere  quanto  ve- 
deva , due  aratri  a fuoi  lati  , tirati  da 
buoi  bianchi , che  feco  lavoravano  il  ter- 
reno . Il  defidcrio  di  fapcr  ciò  che  fof- 
fe,  fece  eh’ egli aflFrettò  il  paflbi  ma  dac- 
ché fi  Al  avvicinato , fparvero  i due  ara- 
tri . Quanto  aveva  veduto  lo  placò  , e 
crefeendo  il  Tuo  defiderio  di  venire  in 
chiaro  del  fatto  , faluta  conefemente  I’ 
Agricoltore  , e d’  un  turno  placido  e 
grato  gli  dice  : Parlatemi  ingenuamente 
jfidoro , di  chi  erano  i due  aratri , che 
lavoravano  infieme  con  voi  , c al  mio 
arrivo  fono  fpariti?  Io  non  fo,  rifponde 
il  Santo,  di  aver  altro  a)uto  che  quello 
di  Dio  ; io  Io  invoco  nel  principio  di 
mia  fatica,  c non  lo  perdo  mai  di  viAa 


Santi. 

in  tutto  il  corfo  del  giorno . D.  Giovan- 
ni comprefe  ciò  che  fignifìcava  la  Aià 
vifionc , e qual  fulTe  il  merito  del  Aio 
Contadino  : lo  cfortò  a non  cambiar  co- 
fa  alcuna  nelle  fue  pratiche  di  divoaio- 
ne  , e conobbe  , che  In  tutto  il  territo-  * 
rio  non  trovavafi  Campo  meglio  colti- 
vato , né  di  rendita  maggiore  del  Aio . • 

Aveva  ricevuto  un  dono!  di  Aiblimiflì- 
ma  orazione,  c la  Aia  orazione  era  una 
contemplazione  continua  . Un  giorno 
pregando  Dio  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
Maddalena  , fu  awifato,  che  andaflc  Ai- 
bìto  in  foccorfo  di  Aia  giumenta  , che 
era  per  elTere  divorata  da  un  lupo  ; ed 
egli  continuò  tranquillamente  la  fua  ora- 
zione ; dopo  la  qual  cfiTcndo  nfeito  di 
Chiefii , trovò  la  giumenta  , che  pafee- 
vafi  nel  prato  , col  lupo  motto  a’  (uoi 
piedi . 

La  Ala  divozione  verfo  la  fama  Ver- 
gine pareva  aver  prevenuta  I’  età  di  ra- 
gione: I’  vive  Mari»  era  la  Aia  orazio- 
ne favorita . Non  parlava  della  Madre 
di  Dio  , fe  non  con  eniufialmi , c in 
termini  che  facevano  a ballanza  com- 
prendere r ardor  del  Aio  amore. 

La  Ala  carità  verfo  i poveri  era  eflrc- 
ma  , e fono  fiate  conAderate  come  un 
miracolo  le  llmoCne  eh’  egli  faceva  -,  c 
Iddio  ne  ha  fani  anche  molti  per  auto- 
rizzare e le  Aie  liberalità,  c la  fuacoafi- 
denza  . Avendo  un  giorno  diflribiiito  a’ 
poveri  quanto  aveva  , uno  ne  foprag- 
giunfe  , cui  non  potè  rifolvrrfi  di  negar 
la  limofina . Sua  Moglie  avendo  cerca- 
to per  tutti  i luoghi  di  cafa  con  dili- 
genza, gli  dichiarò  l’ impofiìbilità  in  cui 
erano  di  aflìftergli  ; fenti  dirfi  dal  San- 
to : Voi  mancate  di  confidenza  ; cerca- 
te con  un  poco  più  di  fede , e trovere- 
te con  che  far  la  limofina . L’  avveni- 
mento verificò  la  predizione  : una  mira- 
colofa  abbondanza  A trovò  nel  punto 
flcITo  nella  cafa;  un  gran  numero  di  po- 
veri Airono  pafciutl  : e la  Tanta  Donna 
comprelc  quanto  la  carità  renda  eflìcacc 
la  confidenza. 

Non  foto  in  favor  de’  poveri  Iddio 
autorizzava  la  fua  carità  ; la  fua  com- 
paffione  anche  verfo  gli  Animali  é fiata 
rovente  accompagnata  da’  miracoli . An- 
dando un  giorno  per  far  macinare  della 
biada  , eficndo  tutta  la  Campagna  co- 

pena 
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perù  óì  neve  • vide  fopra  un  albero  meriti , mori  nel  di  15.  di  Maggio  delP 
un  gran  numero  di  uccelli  vicini  a mo-,  anno  iiao.  in  età  di  cinquantacinque  « 
rire  di  Carne  • ne  reftò  moflb  a com-’ ovvero  IciTanc’anni. 


paiCone,  ed  avendo  /coperto  un  gran 
ipazio  di  terreno , vi  rpatfe  gran  parte 
della  Cua  biada,  dicendo  colla  Cua  Ceni- 
plìcità  c dolcezza  ordinaria  ; Mangiate 
uccelletti.  Iddio  ne  dà  abbondantemente 
per  tutti . Uno  de'  luoi  Amici  ebe  lo 
accompagnava.  Ci  riCe  di  Cua  Ccmplicità, 
c la  prete  per  Cciocchezzai  ma  lì  ravvi- 
de ben  predo  del  Cuo  errore,  quando 
giunti  ai  Mulino  , i Caccili  di  S.  liìdoro 
furono  trovati  più  pieni  di  prima  j e il 
maligno  cenCore  divenne  egli  deflb  pub- 
blicaior  del  miracolo  . 

Il  buon  ordine  eh’  egli  aveva  pollo 
nella  Cua  Famigliuola  , unico  alla  gran 
parcità  nella  quale  viveva  , gl’  impediva 
non  Colo  il  cadere  nella  neccdìià  , ma 
gli  lòmminillrava  con  che  loccorrer  Cem- 
pre  qualche  povero . M>l  il  timore  di 
mancare  di  lacolià  lo  fece  fervirlì  del 
rilparmio,  o di  xiCcrva  verCo  di  elG 
ed  avendo  inCpiraco  a Cua  Moglie  la  (leC- 
Ca  confidenza  in  Dio  , lo  jdcQo  amore 
verCo  % poveri,  lo  (lelTo  didaccamento 
dalle  facoltà  e dagli  agj  della  vita  , la 
refe  la  Compagna  delle  Ctie  opere  buo- 
ne, c la  imitatrice  di  Cuc  virtù. 

Sant*  Ifidoco  viveva  in  quella  beau 
oCcurità , ignoto  a’ Grandi  del  Mondo  , 
ConfuCo  con  tutti  i poveri  Agricoltori , 
c condderato  come  un  Uomo  abbando- 
nato dalla  Corcuna  ; quando  Iddio  volle 
ricompcnCare  la  innocenza , la  divozio- 
ne, e la  carità  del  iuo  Servo , c confon- 
dere coll’  onore  che  gli  dedinava  dopo 
la  Cua  morte  , tutto  il  Cado  e tutto  lo 
Iplcndorc  delle  grandezze  umane. 

Efiendofi  infermato,  previde  il  giorno 
felice  , nel  quale  il  Signore  voleva  ter- 
minatele fue fatiche.  Si  preparò  a quell’ 
ora  cdrema  con  un  nuovo  fervore  ; la 
fila  aria  Cemprc  ridente  e Cercna , la  Cua 
divozione  più  tenera  allora  che  mai , la 
fua  manCuctudinc , la  Cua  pazienza  diede- 
ro un  nuovo  iplcndorc  alla  fua  Caotiià  .< 
Ricevette  glicdremi  Sacramenti  con  una 
pietà  , che  Cu  l’ oggetto  dell’ ammirazio- 
ne , e trafle  le  lagrime  di  lutti  coloro 
che  gli  furono  adìdemi  nel  tempo  di  Cua 
agonia:  alla  fine  acccCo  dell’ amor  del 
fuo  Dio  , pieno  di  virtù  , c colmato  di 
ynt  tU'  SS.  Teme  II. 


Appena  Cpi rato.  Iddio  roanifeftò  la  glo- 
ria del  Cuo  Servo  con  un  gran  numera 
di  miracoli  , che  reCero  il  Cuo  Cepolcro 
gloriofo  c celebre  per  tutta  la  Spagna  . 

Il  Cuo  Corpo  nulladimeno  redò  per  lo 
Cpazio  dì  quarant’anni  o circa  Cottcrrato 
Cenza  didinzione  nelCimiterìo  della  Par- 
rocchia dì  S.  Andrea  di  Madrid  , finché 
il  numero  di  coloro  che  venivano  ad  im- 
piotare la  fua  intcrcc/Iione , rutto  gior- 
no aumentodi,  volendo  Iddio  glorificar- 
lo, tirando  il  Aio  Corpo  dall’olcuritàdi 
quella  tomba,  c rendendolo  poi  gloriofo 
per  rutto  il  Regno. 

Sant’  indoro  apparve  in  fogno  ad  un 
povet’  Uomo  che  lo  aveva  conoCciuto  , 
e gli  didc  di  far  In  modo  , che  Code 
tratto  il  Cuo  Corpo  dal  Cimitcrio  dì  S. 
Andrea,  per  metterlo  nel  luogo  più  de- 
cente dentro  la  ChieCa.  Quedi  per  timi- 
dità p per  diflidenza  avendo  traCcurato 
di  ubbidire , ne  redò  Cubito  punito  con 
una  grave  infermità,  dalla  quale  non  po- 
tè redar  guarito,  Ce  non  nel  giorno  ^1- 
la  traslazione  del  Canto  Corpo.  Unavir- 
tuoCa  Dama,  alla  quale  comparve  il  San- 
to , fu  più  docile  : avvisò  il  Clero , c il 
Magidrato:  andodì  in  procedìone  alCi- 
miterio  , ed  al  primo  colpo  che  fu  dato 
per  difoiterrare  il  Corpo,  cuctelccampa- 
iH'  della  ChieCa  di  S.  Andrea  fuonarono 
(la  Ccdedc,  c non  cedarono  Ce  non  ter- 
minata la  cerimonia . Il  miracolo,  di  cui 
rutta  la  Città  fu  tedimonio  , fu  feguico 
da  un  altro  non  menodrepitoCo , c che 
ancora  Codìde.  Erano  Ccorfi  quarant’an- 
ni, dacché  il  Canto  Corpo  era  Cottcrrato 
nel  Cimiierioj  pure  fi  trovò  tanto  inte- 
ro, e tanto  Crefeo,  quanto  Ce  Code  dato 
ancora  in  vita.  Un  odore  Coave  fi  fece 
Ccntirc  da  tutti  gli  ACfiClenti  , e i Centi- 
menti  (/i  rroerezza  c di  venerazione  giun- 
Cero  perfino  alle  lagrime  . Il  Corpo  fu 
inviluppato  in  drappi  preziofi , tinchiuCo 
in  una  cada  nuova  , c trafportato  folcn- 
nemcntc  nella  ChieCa  di  S.  Andrea,  nei-  ♦ 
la  quale  da  più  dì  jSo.anni  é tanto  pal- 
pabile , canto  vermiglio , ranco  incero  , 
quanto  lo  era  il  primo  giorno , in  cui  fi 
Ccoprì  la  prczioCa  Reliquia . 

Il  tempo  eh’  é padaco  dopo  quella  tras- 
E 3 la- 
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Uzione,  non  c flato  che  una  fucccflione 
continua  di  miracoli  operati  per Jua  in- 
tercemone;  il  che  fpinic  il  Papa  Paolo  V. 
dopo  tutte  le  informazioni , e,  tormali- 


ufei  dalla  Chiefa  di  Sant’ Andrea»  (I  tro» 
vò  perfettamente  guarito  > dacch'  entri 
la  Reliquia  nella  fua  fammera.  Furipoc* 

t iw  , tata  in  trionfo  in  Madrid,  più  di  feimila 

tà  ^ordinwV.V  pi^bhcàre  la’ Bolla  di  fu^  a Cìvallo  colle  torce  ^n  mano 

Beatificazione  l’anno  1619-  colla  quale' accompagnando  quel  Teforo  allo  fparo 
permetti  va  di  farne  la  fetta  ogni  anno]  dell’artigheria,  ed  al  (uono  delle  campa.- 
nelle  Tetre  foggette  al  Re  di  Spagna  . 

Il  zelo  che  ’l  Re  Filippo  IJI-  aveva  avu- 
--  per  accelerare  la  Beatificazione  . fu 


nc.  Mai  Monarca  alcuno  non  riceverre 
tant’onore,  quanto  ne  fu  prettato  al  Cor- 
po del  fanto  Agricoltore  ; tanto  è vene- 
rabile la  fantità.  L’anno  feguente  fn  po- 
tto  quel  Corpo  dentro  una  Catta  più  ric- 


bcn*^ptefto  ricompenfato-  VenendoiìRe 

di  Lisbona  , infermollì  tanto  perirolofa-.  — ■ — r— 

mente  in  Cafarabios  del  Monte  , che  il  ca  di  metallo,  nel  qual  erano  entrati  più 
Medici  difperarono  di  fua  fanità.  Tutti  i]  di  fedicimila  ducati  d’oro-,  e tutto  l’an- 
inedicainenti  divenuti  inutili , ebbeC  ri- 
cotio  alla  potente  intcrccllìone  del  fanto 
Agricoltore.  Menue  celcbravafi  la  Metta 
in  fuoonore  nella  Chiefa  di  Sant’ Andrea 
alla  preftnza  di  tutto  il  Cleto  di  Madrid 
e di  tutto  il  Popolo  per  la  fanitàdelRe,| 
un  Corriere  portò  la  nuova  , che  quel^ 

Principe  era  giunto  agli  eflremi,  ed  ave- 
va perduta  ogni  cognizione  • La  cotter- 
nazione  fu  generale  ; ma  la  confidenza 
nella  prottzione  del  Santo  moderò  i p^n- 
ti,  fpezialmente  quando  fi  feppenellaCi^ 
tà,  che  per  ordine  de'Magiflratidovevafi 
portare  la  Cafla  del  Santo  alla  cafa  del 
Principe  infermo,. 

Mai  cerimonia  Ecclefiaftlca  hot  fu  piu 
pompofa,  nè  più  folenne;  era  più  fimile 
ad  un  trionfo,  che  ad  una  proceffione  . 

Fu  porta  la  Catta  fopra  una  fpezic  di  Car- 
ro magnificamente  adornato  ; tutta  la 
Nobiltà  c’i  Clero  a Cavallo  colle  torce 
in  mano;  un  numero  prod^iofo  «h 
tozzc  feguiva  con  molti  Cori  di  Mufi- 
ca  , td  un  Popolo  infinito  che  di  conti- 
nuo crefeeva.  Una  mezza  lega  in  diftan- 
za  della  Cafa  Reale,  fi  unirono  alla  di- 
vota fchiera  più  di  feimila  Perfonc  fra 
Ecclefiaftici,  Religiofi,  e Laici , che  vi 
erano  venuti  proceflfìonaimcnte  dalle Cir- 
tà  , c Ville  vicine  . Il  Principe  Infante 
venne  con  tutta  la  Corte  a ricevere  la 
Reliquia  aH’ingrettb  del  Parco  , e la  ac- 
compagnò fino  allaCammera  delRefuo 
Padre,  dov’ era  tutta  la  Cafa  Reale  . La 
Catta  portata  da  quattro  primi  Titolati 
della  Chiefa  di  Madrid  fu  pofta  fopra  un 


no  fu  paff-iro  in  pubbliche  folenniià  nel- 
la Citta  di  Madrid,  con  una  magnificen- 
za ttraordinaria  negli  ornamenti  delle 
ttrade  e de’;T«’iPÌ-  f'’  ^ue  il  Papa  Gre- 
gorio XV.  ad  iftanza  di  Fiiippo  IV.  e per 
loddisfare  ai  defiderj  di  tutta  ia Spagna, 
cciebrò  folennemente  la  fua  Cannonizza- 
zione  il  dì  11. di  Marzo  dell’anno  1611. 

non  fi  può  cipri  mere  qiunra  fottfe  la 
gioja  c la  magnificenza  de’  Popoli  nella 
celebrazione  della  Fetta  di  quel  fanto  Pa- 
drone della  Cic(3  ùi  Madrid  , e di  tutta 
la  Spagna. 

R I F L E S S I O N I, 

UN  pevera  Airicoltare,  un  Uom»  che 
Vive  Cai  Invertire  4 giartmta , fi  f* 
Santa  : è favorita  co'  più  fignalati  doni 
del  Cielot  ftntc.a  ufeire  dalle  fue  cofe  da- 
nieftichei  e dalla  JuacanditLiant . InquelC 
impiego  faticafo  , vile  ed  afeure  , ifidara 
/cddtjfacendo  a tutti  i doveri  di  Cafiald» 
con  fedeltà  , efeguifee  con  ogni  puntualità 
tutti  I doveri  del  più  perfette  Crifliano  , 
e merita  i favori  celefli  più  fingolari  : 
mentre  le  Perfone  più  agiate  , » Signori 
più  grandi  fi  dannano  in  mexjui  agli  ono- 
ri ed  aW  abbondanza  . U»  povero  Conta- 
dino femptice  ed  ignorante,  quefi  idiota  , 
riceve  defumi  foprannaturali  nell"  orazio- 
ne, è dotato  di  un  dono  fublime  di  con- 
templazione , ha  delle  intime  comunica- 
zioni con  Dio  , e delle  converfazioni  fa- 
miliari cogli  Angioli;  mentre  i talenti  più 
belli  ignorano  le  vie  di  Dio  , gemono  per 

.1  ir  I I»  f /• -I  « 


i iviaatja  tu  pon«*  lupiau».  

rirco  Strato,  ovvero  rpezie  di  Trono  fot-  tutto  tl  cor fo  della  lor  vtta  /otto  U giogo 
^il  più  magVffico  Ba  H Rcch’  delle paff.om,  e fitto  il  dominio  de' /enfi, 

era  flato  miracolofamenrc  liberato  dalla  e non  hanno  al  pm  che  una  ficca  e fieni* 
febbre  nello  fletto  iftanie  , che  la  CaC(3[divtzitne . Non  dobbiamo  attribuire  Ala 


SanMajoIoAbitc  diCIugny.  ' 71 


àìfuiumlténx.»  delU  cendtx.ioni  , ni  «Ila 
mMurs  d*li‘ animo  il  difetto  di  divoxjo- 
nt  ; egli  /emfre  nafte  aa  un  cuore  incol- 
to ^ Iddio  non  fi  comunica  che  all’ anime 
fare  . Quando  non  fi  ha  che  una  mtxjut 
velontd  di  tffer  Santo , non  fi  divien  San- 
to . Un  fervo  che  ben  ferve  a Dio,  ferve 
femore  ferfettamente  al  fuo  Padrone  . 
Quanti  Padroni  farebbono  contenti  de' 
loro  Domejhci,  fe  avejfero  cura  che  i loro 
Dome  fila  ferviffero  bene  a Dio  ! Il  Mondo 
diffretjcj  la  divoxjone  ed  i divoti  quanto 
gli  piace,  confiderò  (on  una  fpetJedicom- 
pafflone  i divoti  ; btfogna  preflo  o tardi 
che  conofca  alla  fine  l'  errore  delle  fue 
idte^  La  venerazione  è un  tributo  che  fi 
paga  indifpenfabilmente  allavirtio.  Tut- 
ta la  glena  de'  maggiori  Monarchi  dell' 
tlniverfo  fi  riduce  in  cenere  nel  fepolcro, 
mentre  perfino  al  fine  de'  Secoli  fi  vede- 
ranno  a^  piedi  di  quefio  fanto  yìgricolto- 
rt  i maggiori  Monarchi  proflrati  ado- 
rare le  file  Reliquie,  implorare  il  fuo  gran 
eredito  afpreffo  Dio . T anto  è vero  che 
la  fola  fantitd  più  nobilita  che  tutte  le 
corone  del  Mondo. 


giorno’ XI.  DI  MAGGIO". 

Sr AH  Maj’ol 0=  Abate  di  Clucny. 

SAn  Majo/o  Ri/;liuoIo  di  Folchcrlo  , 
uno  de' più  potenti  c de’  più  ricchi 
Aignori  della)  Provenza  , nacque  in  Va- 
ienzuola  piccola  Città  della  Diocefi  dì 
RieZt  nell’anno  906.  La  pietà  efernpla- 
re  de’  Tuoi  Genitori  gli  fece  dare  una 
ediKazìone  che  cortirpondeva  alla  Tua 
rcligiioiTe,'  e alla  fua'  naicira.  L’  inclina- 
tone che  il  giovane  Mafolo  fece  compa- 
rire Cn  dalla  cuna  per  la  virtù  , il  fua 
naturale  felice , la  fua  docilità , e 1’  ec- 
cellenti difpofizioni  eh’  ebbe  per  lo  Au- 
dio delle  lettere  y ne  fecero  ben  preAo 
un  Giovane  compito  .■  Com’  egli  aveva 
una  memoria  felice,  u»  intelletto  vivo, 
penetrante  , e naturalmente  polito  y ed 
un  applicazione  allo  Audio  poco  ordi- 
naria nelle  Perfone  di  fua  et»,  divenne 
dotto  in  poco  tempo  }■  ma  divenne  an- 
che più  Canto'  per  la  diligenza  eh’  ebbe 
dà  coirifpondcic  alle  grazie  Aiaoidinar 


rie,  onde  Iddio  lo  aveva  prevenuto  fi- 
no dalla  fua  infanzia. 

L’amore  eh’  egli  fece  vedere  fino  da’ 
fitoi  primi  anni  per  la  caAità , gii  fece 
evitare  con  ogni  accuratezza  tutto  ciò 
che  poteva  nuocere  alla  fua  innocenza: 
ignorò  i palTatempI  più  ordinar)  a’  Fan- 
ciulli ; non  ebbe  che  del  difguAo  per  li 
giuochi  i l’orazione , la  lettura,  c lo  Au- 
dio hirono  le  fue  delizie  j la  fua  tenera 
divozione  verfo  la  Vergine  fanta  fu  un 
(ìciiro  prefagio  dell’ eminente  Ctntità,  al- 
la qual  era  chiamato  da  Dio.  La  fua  vir- 
tù non  cambioAì  giammai  ; ebbe  perciò 
gran  cura  di  nudrirla  coll’  ufo  frequen- 
te de’  Sacramenti , e co’  faticoQ  cfercizj 
della  penitenza. 

Perdenc  molto  giovane  i fuoi  Geni- 
tori . La  liberalità  che  fuo  Padre  ebbe 
prima  di  morire,  col  donare  più  di  ven- 
ti belle  Terreo  Villaggi  alla  nuova  Badia 
di  Clugnv , non  fece  che  aumentare  la 
Alma  e r amore  ch’egli  aveva  per  lo  fia- 
to religiofo  . 1 gran  beni  che  gli  refia- 
vano  , lo  tentarono  poco  : meditava  il 
ritirarfì  nelle  fue  proprie  Terre  , allor- 
ché le  feorrerie  , che  i Saraceni. venuti 
di  Spagna  fecero  nella  Provenza,  lo  co- 
Arinfero  ad  ufeirne  ■ Si  ritirò  in  Macon 
apprefib  uno  de' fuoi  Parenti. 

La  fua  virtù  , la  fua  riputazione  , la 
fua  nafeita  lo  fecero  ben  prcAo'  cono-' 
fcereal  Vefeovo  del  luogo,  nomato  Ber- 
none . QiicAo  Prelato  appena  l’ ebbe  ve-, 
duro,  rcAò  perfuafo,  che  un  Giovane  si 
favio  , sì  virtuofo,  e di  un  merito  si  di- 
Ainto  non  folle  dcAinato  che  per  la 
Cbiefa.  Per  ìmpegnarvelo,  lo  fece  Che- 
rico,  e gli  diede  un  Canonicato  nella  fiu 
Cattedrale  . 

Il  noAro  Santo  non  confiderò  quel  po- 
fio  come  un  titolo  d’ozio.  Ne  compte- 
fe  tutte  le  obbligazioni , e vi  (o'ddisfe- 
ce  . Avendo  ottenuto  dal  Capitolo  la 
permiflìone  di  andare  a terminare  1 fuoi 
fiudj  in  Lione,  dove  le  Scuole  erano  al- 
lora afiai  famofe , vi  fi  fece  ammirare 
colla  fua  niodefiia  , colla  regolarità  de’ 
fuoi  coAumr,  e col  fuo  raro  fapere.  Ri- 
tornato alla  fua  Cbiefa,  ne  divenne  ben 
prefio  un  oggetto  di  ammirazione  : Il 
Clero  e’I  Popolo  non  avevano  mai  tro- 
vata tanta  edificazione  in  una^  Perfona 
di  quella  qualità,  c di  quell’età:  il  che 
i E 4 ob-  ' 
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«bbligò  il  Vefeovo  a farlo  avanzare  per  fciplina  Monaftica  vi  fioriva  con  ifpien* 
li  gradi  dell’  ordinazione  fino  al  Diaco-  dorè  , e lo  fpirico  di  penitenza  che  vi 
nato  i e facendo  violenza  alla  ftia  umil-  regnava , faceva  già  gran  romore  nel 
tà>  lo  fece  Archidiacono  della  fuaChie-  Mondo.  Majolo  non  vi  era  ignoto:  vi 
h.  fi)  perciò  ricevuto  con  molta  gioja.  Vir- 

La  nuova  Dignità  gl’  infpirò  un  nuo>  tuoio  al  fegno  ch’era,  non  ebbe  quaii  a 
vo  zelo  per  la  lua  perfezione , e per  la  cambiare  che  d’  abito  : il  Tuo  difiacca- 
falure  dell’anime.  Si  propofe  Santo  Ste-  mento  da’ beni  creati,  il  fuo  fpirito  di 
fano  per  modello  , e fi  può  dire  , che  raccoglimento,  la  fua  tenera  divozione, 
ne  imitò  tutte  le  virtù  ; la  Tua  carità  la  fua'  vita  auftera , e la  Aia  profonda 
verfo  i poveri  fu  riardente,  che  non  fo-  umiltà  lo  portarono  ben  preflo  al  colmo 
lo  difiribuiva  ad  efiì  largamente  le  limo-  della  perfezione  , in  un  luogo  nel  quale 
fine  de’  Fedeli  , come  lo  domandava  il  tutte  le  virtù  parevano  efferfi  unite, 
fuo  impiego  ; ma  donava  a piene  mani  L’  Abate  Aimardo  trovando  nel  nuo- 
le  fue  rendite  proprie  . In  vano  gli  fu  vo  Rcligiofodelle  virtù,  e de’ talenti  po- 
rapprefentato  , che  i fuoi  grana)  erano  co  ordinar),  non  volle  glifeppellifle:  lo 
voti  : fece  vendere  i fuoi  mobili  e mol-  fece  Direttore  degli  Stud)  dentro  del  Mo- 
re delle  fue  terre  In  tempo  di  careftia  nifterio  , e gli  affegnò  nello  fteflb  tem- 
per  foccorrere  i Poveri  . Il  Signore  au-  po  la  cura  di  tutti  gli  affari  efleriori,  fa- 
torizzò  più  di  una  volta  per  via  di  mi-  cendolo  Bibliotecario  e Apocrifiario.  Il 
racoli  le  fue  religiofe  liberalità  : la  mi-  noflro  Santo  foddisfece  con  molta  ìnte- 
feria  pubblica  avendolo  fpogliato  d’ognì  grità  e fufficienza  a tutti  gl'  impieghi.  I 
cofa  , trovò  fopra  la  foglia  della  porta  viaggj  che  fu  eoftretto  a nre  verfo  mol- 
dcl  fuo  gabinetto  una  borfa  piena  dimo-  ti  Grandi  in  varie  Corti  di  Europa,  non 
nere  d’  argento  ; uno  fcrupolo  limile  a diftruflcro  in  effo  lo  fpirito  di  ritiratez- 
quello  del  fant’  Uomo  Tobia  gli  fece  za , e di  mortificazione  ; tanto  umile  , 
temere  , che  quella  borfa  appartenefle  a tanto  raccolto,  tantoauftero  ancora  ver- 
qualche  altra  perfona,  che  ad  elfo  ; la  fo  feliefifo  in  Corte,  quanto  nel  Moni- 
fece  pubblicare  per  la  Città,  alcuno  non  flerio,  nulla  mai  perde ttt  del  fuo  primo 
la  domandò,  e reflò  ben  pretto  a’  pove-  fervore. 

ri  dittribuira.  L’Abate  Aimardo  trovandofi  moltoin- 

La  fua  carità  fi  flefe  anche  più  lenta-  debolito  dalla  fua  grande  età,  e perden- 
no  : fu  pregato  di  fare  delle  lezioni  di  do  quafi  la  villa  , propofe  a’  fuoi  Reli- 
Filofofia  e di  Teologia  a i Chetici  della  giofi  il  dargli  il  nottro  Santo  per  Coad- 
Chiefa  di  Macon  : egli  lo  fece  , e con  jutore  . Il  Capitolo  non  ebbe  che  una 
tanto  applaufo  e frutto  , che  mefcolan-  voce.  Majolo  foto  fioppofe  alla  fuaeic- 
do  alle  quittioni  più  fecche  le  ittruzioni  zione  ; ma  fu  neceffario  cedere  fotte  il 
più  toccanti , refe  i fuoi  Scolari  anche  giogo  dell’ubbidienza.  Eflendofi  adunaci 
più  fanti,  che  dotti.  tutti  i Vefeovi  vicini  inClugny  conmol- 

Una  vinù  si  patente  Io  fece  conofee-  ti  Abati,  ricevette  la  benedizione  folen- 
re  apprettò  gli  ttranieri.  Gli  Abitanti  di  ne,  e ne  fu  dichiarato  Abate  . Benché 
Befanzonc  lo  domandarono  per  loro  Pa- 1 Aimardo  l’ obbligatte  a prendere  il  fuo 
fiore,  dopo  la  morte  di  Guidofredo  lor  luogo,  non  fi  confiderò  mai  fc  non  co- 
Arciv.efcovo  : Egli  lo  ricusò  con  tama  mc'Vicario  del  Vecchio  Abate  . Qucfti 
forza  e fincerità  , che  fi  difperò  poterlo  un  poco  troppo  fenfibile  ad  una  negati- 
vincere  . Benché  vittoriofo , tettò  fpa-  va , che  gli  avea  data  un  Ufiziale  , do- 
ventato  dal  pericolo  , e per  mettere  in  mandò  fi  adunatte  il  Capitolo  : ettendo- 
ficuro  la  fua  umiltà  , rifolvette  di  riti-  vifi  fatto  condurre,  fi  volfe  all’Abate 
rarfi  nel  Cbiottro.  Majolo,  e alla  prefenza  di  tutti  i Reli- 

La  famofa  Badia  di  Clugny,  si  fecon-  giofi  gli  domanda  s’egli  c fuo  inferiore , 
da  in  grancT  Uomini  , e in  gran  Santi,  o fuo  fuperiore  : il  Santo  colla  fua  dol- 
era  ttimata  di  già  fotto  Aimardo  fuo  cezza  ordinaria  gli  rifponde,  cheficon- 
terzo  Abate,  per  lo  più  fanto  luogo  di  ; fiderà  come  l’ultimo  de’ fuoi  Religiofi, 
ritiratezza  che  fotte  in  Europa.  La  di- 1 che  fa  ptofellionc  di  ubbidirgli  intuito, 
. . ^ ethe 
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« che  pretende  onorarlo  fino  alla  fine 
come  luo  Padre  : Se  quell’  é , replica  Ai- 
• mardo,  lafciate  il  pollo  di  Abate,  e ripi- 
gliate il  volito  antico  luogo  fra  i Fra- 
telli • Majolo  fiibito  ubbidì , e Aimardo 
dichiarandoli  folo  Abate,  fi  confortò  co- 
me Giudice,  c Prendente  del  Capitolo: 
accusò  rUfiziale  che  io  avevaoffefo;  lo 
pofe  in  penitenza  , c dopo  aver  fatto  1’ 
ufizio  di  Giudice  per  lo  Ipazio  di  mezz* 
ora  , lafciò  il  pollo  di  Abate , ordinò  a 
Maiolo  il  ripigliarlo  , c '1  Santo  ubbidì 
colla  fteflTa  indiffcrenaa  eh’ egli  aveva  fat- 
ta vedere,  quando n’ era  fcelo-  L’amico 
Abate  non  fopravvilTc  gran  tennJoaquell’ 
atto  di  giurifdizione , e ’l  no»ro  Santo 
trovandoli  foto  al  governo  della  cala  , 
più  non  fi  applicò  che  a farvi  fiorire  la 
regolar  Difciplina.  La  portò  aH’ahopun- 
to  di  perfezione , che  refe  la  Badia  di 
Clugny  tanto  celebre  in  tutto  il  Mondo. 
Gli  efempj  che  vi  diede,  e i regolamen- 
ti che  vi  fece  , rinnovarono  il  fctvocc  : 
mai  l’Ordine  di  San  Benedetto  aveva 
tanto  avanzata  la  perfezione , e la  Vita 
Monallica  non  aveva  forfè  mai  veduti 
tanti  Santi  uniti  infieme . Quella  fu  co- 
me l’Opera  del  nollro  Santo. 

La  Tua  riputazione  feguiva  quella  del 
filo  Monillcrio.  Fu  particolarmente  con- 
fiderata  da’ Papi,  dagl’  Impcradori,  e da 
J Re  del  Tuo  tempo. 

Otone  I.  c rirapcradrice  Adelaide  Aia 
Moglie  lo  pregarono  d’ imprendere  la  ri- 
forma de’  Moniller)  di  AIcmagna  , e di 
molti  altri  che  fi  trovavano  nelle  Terre 
deirimpcrio  . Se  ne  accinfe  airimprefa 
-■  con  tanto  maggior  piacere , quanto  ben 
previde,  che  vi  averebbe  avuto  molto  a 
fofifire.  Il  fucccITo  corrifpofe  allefuefa- 
tiche,  c fece  gtand’ onore  al  luo  zelo  . 
Il_  Santo  fece  ricevere  il  nuovo  Illituto 
di  Cliigi^  , che  non  era  fe  non  la  rifor- 
ma deli  Ordine  di  San  Benedetto , in  Ra- 
venna, in  Pavia,  nella  Svevia,  enclPae- 
fe  degli  Svìzzeri.  La  Francia  npn  fu  l’ul- 
tima a fentire  ^i  effetti  del  zelo  del  no- 
flro  Santo  ; riHabili  l’antica  Difciplina 
nelle  Badie  di  Mormoutier  in  Turcna  , 
di  San  Germano  d’Aufferra,  di  Moutiet 
San  Giovanni,  di  S.  Benigno  di  Diion, 
di  San  Mauro  delle  Folle  vicino  a Pari- 
gi , fece  anche  ricevere  la  riforma  di 
Clugny  nel  famofoMopiAciio  di  Lcrins 


per  ordine  del  Papa  Benedetto  VII. Cam- 
biamenti si  grandi  non  poterono  farfi  la 
meno  di  dicci  anni  fenza  miracoli  ; ne 
fece  quafiin  ogni  luogo;  el  Aio  racco- 
glimento interiore,  la  Aia intimaunione 
con  Dio,  le  fuc  grandi  aullerità  in  mez- 
zo al  'tumulto  e l'imbarazzo  degli  affari 
dì  una  Badìa  si  famofa , poffono  cficre 
Aimati  per  un  gran  miracolo. 

Gli  Autori  della  Storia  della  Aia  Vita, 
che  fono  tutti  Perfone  di  un  fapere  c di 
un  merito  dì  Aiuto,  ed  hanno  avuta  mol- 
ta familiarità  con  elio  , rìferifeono  un 
gran  numero  di  miracoli  che  Iddio  ope- 
rò per  Aio  mezzo  , per  autorizzare  le 
cofe  grandi  che  faceva  per  la  gloria  di 
Dio,  c per  lo  vantaggio  della  Chiefa  . 
Ma  per  iArepitofi  che  fieno  fiati  que’ 
miracoli,  la  riforma  che  fiabìlì  in  sì  po- 
co tempo  in  tanti  Monifierj , é per  cer- 
to uno  de'  miracoli  più  Aupendi  . Si  fa 
eh’ è piu  dìAìcilc  il  riformare  un  antico 
Monifierio,  chc’l  fondarne  un  nuovo  . 
Per  grande  foffe  la  riputazione  di  San 
Majolo , per  quanta  foflc  la  venerazione 
verfo  la  Aia  eminente  virtù  , il  folo  no- 
me di  Riformatore  preveniva  contro  di 
effo,  efullevava  animi  e cuori,  che  non 
potevano  fofftirc  fi  venìffe  a turbarli  nel 
pacifico  poffeffo  in  cui  erano  da  si  gran 
tempo  dì  una  vita  rilafiata  e piena  di 
agi.  Trovò  dappertutto  i cuori  ribellati  : 
i Vecchi  non  potendo  foffrire  che  fi  ve- 
niffe  ad  obbligarli  colla  riforma  a con- 
feffare  di  eOer  vìiTuti  nella  rilaffatezza  ; 
ed  i Giovani'pretcndendo  non  efferfi  im- 
pegnati fe  non  a vivere  fecondo  la  mi- 
tigazione della  Regola  che  avevano  tro- 
vata in  ufo  nel  Monifierio. 

Il  noAro  Santo  non  perdette  il  corag- 
io  a cagione  di  tanti  ofiacoli  chefareb- 
ono  fiati  creduti  iniuperabili  da  ogni 
altro  zelo  che’l  Aio  . Si  contentava  dap- 
principio di  vivere  egli  folo  fecondo  lo 
fpirito  primitivo  della  Regola  di  S.  Be- 
nedetto, fenza cuAtìgnere  alcuno  adimi- 
tarlo  ed  a feguirlo . La  Aia  mmiAietudi- 
ne,  la  Aia  umiltà  , c la  Aia  pazienza  fa- 
cevano fempre  i primi  paAì  . Il  Aio  ze- 
lo muto  ne’  principi  non  ciurtava  i Re- 
ligiofi  tilaffati,  fe  non  col  fuo  efempio. 
Ma  chi  può  refiAcrc  ad  efempj,  a’ quali 
non  fi  può  negare  l’ammirazione?  ElTcn- 
do  fiati  guadagnati  i cuori  dalla  Aia  inai» 

tera- 
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rcrabil  dolcezza 


Vite  dc’Santi. 

la  mente  era  ben  pre- 1 Roma  » Majolo  fti  incontrato  da  una 


bracciarla  > e quelle  prime  riformazioni  | compagnavano  , appiè  del  Monte  ,■  che 
Arafeinavano  fempre  la  converfìone  di  | fi  chiama  il  gran  San  Bernardo,  e fii  tc> 
tutti  gli  altri;  c in  men  di  dieci  anni  i nuio  prigione  nel  Villaggio  di  Pont- 
videfi  rifiorire  il  primo  fpirito  della  Re-  Ovvrier  . Non  fi  può  cfprimere  quanto 
gola  di  San  Benedetto  , quali  in  tutte  le  ebbe  a fofffirc  da  que’ Barbari  . Non  di- 
parti di  Europa,  per  lo  zelo  e per  l’emi-^minui  alcuno  de’ tuoi  efercizj  di  pietà  c 
nenie  virtù  di  S.  Majolo,  la  di  cui  Vita,!  di  fila  vita  auficra  in  tempo  di  (ua  cat- 
dlce  il  Martirologio  Romano,  c fiata  il-  tività:  ella  non  fn  fenza  frutto  , perchè 
lufirata  dalla  fantità  delle  fiie  Opere.  | co’  fiioi  efempj  e colle  Tue  cfortazioni 

Ma  quello  che  rendeva  la  fiia  fantità  molle  molti  Saraceni,  gli  convertì  , ed 
sì  rllplendcnte  , era  il  bafifo  fentiraento  ' ebbe  la  confolazione  di  dar  loro  il  Bai- 


che  *1  Santo  aveva  di  fefielTo  in  mezzo  a 
tante  maravigliofe  pcofperità.  In  udirlo; 


telìmo.' 

Liberato  da  quella  fchiavitù  mediante 


il  Signore  non  aveva  mai  avuto  un  più  | una  grolla  fomma  , Intefe  che  I*  Impera 
inutil  Servo  • Pure  alcun  Servo  di  Dio  dorè  Ottone  II.  fi  affaticava  efficaceroen- 
non  fu  mai  più  fedele  . Non  ofianti  le  ! re  per  farlo  elegger  Papa  . Quella  noti* 
fue  fatiche,  e la  Tua  poca  fanità,  non  di-  j zia  fpaventò  la  fua  umiltà;  ilrifiiuo  ofii- 
minuì  mai  in  conto  alcuno  le  file  gran- 1 nato  che  fece  di  quella’  Dignùà  fiipre- 
di  auflerità  , nè  le  fiiticofe  offervanze  . ma , edificò' a maraviglia  tutta  la  Crifiia- 
della  fila  Regola  ; e prevedendo  che  la  I nità,  e fece  forfè  maggior  onore  al  fan- 
Badia  di  Cluni  doveva  effere  come  un  { to  Abate,  di  quello  gliene  averebbe hitttv 
numetofo  femlnatio  di  Santi,  la  pofe  in'  la  Dignità  fieffav 
ifiato  di  mantenere  un  numero  prodi-  Conofeendo  dalla  fila  grantf  età  , <e 
giofo  di  fanti  Monaci.  Fece  erigere  per- 1 dalle  file  gravi  Infermità  , che  lì  avvioi- 
Imo  novecento  cinquantanove  titoli  a ' nava  il  filo  fine,- eleffe  Sant'Odilone  fuo* 
favore  di  fua  Cala  e del  filo  Ordine  in  Difcepolo  pet  effere  filo  Succeffore  ; ed 

avendolo  ptopoficvalla  Congregazione 
Sant’  Odilone  fu  eletto  Abate  col  con- 
lenfo  generale  del  Capitolo  tutto. 

San  Majolo  fgravato  da  quella  elezio- 
ne del  pelo  e dell’  imbarazzo  degli  affa- 
ri, più  non  penfava,  che  a prepararli  al- 
la mone  con  un  raddoppiamento  di  fer- 
vore, non  lafciandofi  più  vedere  In  pub- 
blico, egufhuido  le  dolcezze  di  una  pro- 
fonda folitiidine  : quando  il  Re  di  Fran- 
cia UgoneCapeto,  che  perfettamente  lo 
filmava,  e l’ onorava , lo  pregò  di  veni- 
re a Parigi  per  mettere  la  riforma  nella 
Badia  di  San  Dionigi  . Le  ifianze  repli- 
cate del  Principe  , e il  fuozelo  che  nuli’ 
aveva  perduto  del  filo  primo  vigore,  gl’ 
impedirono  di  afcoltare  la  debolezza  del 
filo  corpo , e le  lagrime  de’  fiioi  Fratel- 
li, che  gli  volevano  impedire  la  parten- 
za. Si  pofe  in  viaggio;  ma  giunto  aSou- 


tutto  il  tempo  che  lo  governò  fino  all’ 
anno  991.  il  che  lo  h.-i  fatto  conlìderare 
come  il  fecondo  Fondatore  di  Cluni . 

Una  delle  fue  divozioni  favorite  era 
l’andare  in  pellegrinaggio,  nel  luogo  in 
cui  la  Vergine  fama  era  onorata  con  ce- 
lebrità maggiore  . Andò  più  volte  a No- 
flra  Signota  del  Puy  in  Velay  , e fece 
molti  altri  pellegrinaggj  per  vifitareNo- 
ftra  Signora  di  Loreto,  e ’l  Sepolcro  de- 
gli Appofioli  In  Roma  , in  ogni  luogo 
collo  fteffo  fpirito  , e colla  fteffa  pietà. 

Paflàndo  per  la  Città  di  Coira  nelpae- 
fc  de^  Grifoni , refiiiui  la  fanità  al  Ve- 
feovo  Alperio , travagliato  da  gran  temr 
po  da  dolori  acutifiìmi,  che  to  avevano 
ridotto  aH’cfiremo  ; e*!  Beato  Pier  Da- 
miano dice  , che  quello  Santo  vedendo 
uno  de’  fiioi  Religiofi  di  Pavia  , che 

avendogli  difiibbidito  , gliene  domanda- , . „ 

va  la  penitenza  , gli  ordinò  di  b.aciare  i vigni  nel  Borboiìefe  , una  delle  cinque 
un  Lebbrofo  , il  quale  refiò  fubito  gua- 1 principali  Priorie  dell’  Ordine  , vi  morì 
rito.  _ I colla  morte  de’ Giufii  il  dì  li.  di  M.ag- 

Ncl  ritorno  da  uno  di  que’  viaggj  di  gio  dell’  anno  99^  in  età  di  88.  anni  >, 

o eie- 


I ss.  Nefco  cd 

o circa.  Fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S- 
Pietro:  il  luo  l'cpolcro  .divenne  ben  prc-, 
Ao  gloriofo  a cagione  de'  miracoli,  che 
Iddio  vi  operò  per  Ina  inccrceilìone  . 
Qiiefto  diede  beo  predo  luogo  allo  ftabi- 
jìniento  del  culto  pubblico  che  da  tutti  i 
Popoli  gli  fu  predato.  Dicefi  ancora  che 
la  Tanta  Sede  appieno  informata  delle  ra- 
je  virtù  di  quedo  Santo , e de’  miracoli 
.che  Iddio  aveva  operati  ed  operava  tut- 
to giorno  per  Aia  interceiTtone,  per  con- 
fermare 1’  opinione  generale  che  avevafi 
di  Aia  fanrità , perraifc  a Beggone  Ve- 
feovo  diChiaromonte  che  viveva  nel  Aio 
tempo,  d’innalzar  un  Altare  in  Souvigni 
avanti  al  Aio  fepolcro , poco  dopo  la  Ina 
morte  , c che  il  Aio  nome  follie  inferirò 
allora  ne’Calcndarj  e ne’  Martirologj. 

L’anno  1096.  il  Papa  Urbano  II.  tro- 
vando A in  Sou vigni,  toll'e  il  Aio  Corpo 
da  terra,  ,c  ne  fece  con  folenniià  la  pri- 
ma "Traslazione.  Ne  fu  fatta  la  feconda 
fotto  il  PontiAcato  di  Onorio  IV.  Se  ne 
confervano  in  Soiivigni  le  ptcziofe  Re- 
liquie , con  quelle  di  Sant’Odilone  fuo 
Succeffotej  intro  una  cada  d’  argento 
e di  rame  dotato  . Il  fuo  Capo  è in  un 
Reliquiario  a parte , come  quello  di  S. 
Oddone..  Vi  fi  confcrvano  ancora  come 
Reliquie  preziofe  , oltre  le  Aie  Oda,xli- 
verfe  cole  eh’ erano  date  di  Aio  ufo.  Vi 
fi  vede  rcftremità  del  fuo  Padorale  eh’ 
era  d’ Avorio,  il  fuo  Bichiere  di  corno, 
il  fuo  Scapolare  e il  luo  Cappuccio  . I 
Cherici  Regolari  della  Congrtg.Tzionc  di 
Somafea  in  Italia  lo  confiderano  come 
uno  de’  loro  Padroni  , dopo  che  lor  fu 
data  la  Chiefa  c il  Moniderio  del  Aio 
nome  in  Pavia  nella  Lombardia  ; e da 
quedo  fono  comunemente  dinoroinati.i 
Cherici  Regolari  dcllaCongregazione  di 
San  Majolo. 

RIFLESSIONI. 

QU*ndt  un  Uomo  .i  fumo , è vtrumcn- 
te  umile  , e quando  i umile  , /ugge 
le  Dignitd  P'ù  eminenti  , e le  rinunx.ia 
più  prefio  che  può  . Che  illufione,  defide- 
rare  » primi  pofii  /otto  lo  Jpct^ofo  prete- 
fio  di  poter  farvi  più  iene  ! L’  umiltà  è 
un  iene  che  fommmifira  rilievo  e meri- 
to a tutti  gh  altri  . Un  t.eio  puro  della 
gloria  di  Die  e della  /aiuto  deli'  aimme 


Achilleo,  &c.  7f 

confiderà  fempre  con  orrore  tutte  le  altez-t 
ce  . J\/on  VI  è Santo  che  non  aiiia  de- 
fiderati  gh  ultimi  pofii.  Iddio  fa  ien  tro- 
varvi quelli  che  ha  difegno  d’  impiegare 
nelle  opere  . Iddio  ^ degna  mirare  com- 
piacente quanto  VI  è di  più  ahiietto  , 
mentre  volge  gli  occhi  dalle  ricercate  emi- 
nenz.e  . L' orgoglio  fi  mafehera  fovente  co' 
plaufiiili  ptetefii  . Colui  che  fi  mafehera 
fotto  femhiant!  di  pietà,  è tanto  più  da 
temerfi  , quanto  è più  afiuto  e più  dilt- 
cato  . San  Alajolo  feende  con  maggior 
premura  dal  fuo  pofifo  di  udiate,  di  quello 
vi  erju  falito  per  ubbidiem.a  . Quando  fi 
e animato  dallo  fpirito  di  Dio  , fi  pre- 
ferifce  fempre  il  merito  di  ubbitlire  al 
piacere  fempre  troppo  naturale  di  coman- 
dare . L'  orgoglio  in,  ogni  occafione  è 
odiofo  , ma  r ambizione  non  è mai  più 
deplorabile  che  fotte  un  abito  d'umiltà  . 
Iddio  odia  fingolarmente  ogni  povero  fu- 
perbo  . 


G.IORNOXII.  DI  MAGGIO. 

I Santi  Nereo  ed  Achilleo  , Santa 
Domitilla,  e San  Pancrazio  Mar- 
tiri. 

La  memoria  di  San  Nereo  e di  Sant’ 
Achilleo  è molto  celebre  nella 
Chiefa  fino  dal  fine  del  fecondo  Seco- 
lo, e il  loro  culro  é de’ più  antichi.  Eran 
eglino  due  Fratelli , ch’efTendp  fiati  po- 
di alla  fervitù  della  PrincipefTa  Doinitil- 
la  Nipote  dell’  Impcradore  Domiziano 
ancor  molto  giovani , ebbero  la  felicità 
di  edere  idruiti  nella  Fede  , e di  edere 
battezzati  da  San  Pietro,  con  rutta  quel- 
la Tanta  ed  illuArc  Famiglia , e godette- 
ro tutti  il  vantaggio  di  fpargerc  il  loto 
faneue  per  Gefucrido. 

La  pierà  edificativa  di  Nereo  e di 
Achilleo  gli  refe  anche  più  dimabili  ap- 
predb  la  lor  Signora , che  rapita  dalla 
lor  efatta  probità , e dal  loro  zelo  per 
la  Religione  , gli  fece  Aioi  Cammericri 
maggiori,  e lor  diede  tutta  la  Aia  confi- 
denza. 

Gli  Atti  più  antichi  di  quedi  due  San- 
ti elicono , che  vedendo  un  giorno  con 
quanta  diligenza  c Audio  la  loro  Signo- 
ra fi  adornava  per  comparire  avanti  al 

Conte 


Vite  de’  Santi. 

Come  Aureliano,  cui  era  promeffa  in  Idola  letnpre  più  determinata  nel  non  V(^ 
Ifpofa,  ne  reftarono  vivamente  commof-  lere  più  altro  Spofo  che  Gerucriùo  , ri- 
fi ; ed  animati  d’un  fante  zelo,  prefero  nnnziando  le  nozze  del  Conte  Aurella- 
la  liùriì  di  rapprcfentarlc  con  ogni  rif-  no  : Avete  voi  ben  penfato  , Figliuola 
petto,  quanto  quel  dcfiderlo  di  piacere  mia,  le  dice  il  Tanto  Papa,  al  duro  cotti- 
ad  un  Uomo  mortale  foffe  indemo  di  battimento  cheiaverete  a fofienere  ? A- 
un  Anima , eh’  eglino  avevano  fempre  verere  voi  coraggio  ballante  per  ripor- 
ereduta  desinata  ad  efferc  Spofa  di  Gc-  tar  la  vittoria  1 II  vofiro  Amante  irrita- 
fucrifto,  c ad  accrefeere  con  quell’ au-  to  dal  rifiuto,  che  fate  di  fua  allianra, 
culla  qualità  il  numero  delle  Vergini  . foggiunfc,  non  mancherà  di  accularvi  di 
Quella  rifpettofa  rimofttanza , la  quale  elTer  Crilliana,  apprelTo  all’Imperadore  : 
non  era  1'  effetto  che  d’un  zelo  favioj,  a quali  furiofe  tentazioni,  Dio  buono  , 
c lenza  interefle  , fece  Imprelfione  nel  non  farà  efpolla  la  vollra  fede  ? £ voi  , 
cuore  e nella  mente  della  Princlpeffa  . e noi  potremo  forfè  evitare  il  martirio? 
I due  Santi  fe  ne  accorfere , e tralTero  E non  é quello , rifponde  la  Santa  , il 
profitto  da  una  sì  bella  difpolìzione  : le  maggior  onore,  che  poffa  elTerci  fatto  t 
rapprefentarono  con  rifpctto,  che  la  fua  Io  poco  mi  fondo  fuilc  mie  forze  , ma 
religione  e la  Aia  virtù  le  promettevano  tutto  attendo  dalla  grazia  onnipotente 
una  fortuna  ma^iore;  e prendendo  oc-  del  mio  divino  Spolo;  e la  perfecuzio- 
cafione  dal  maritaggio  che  l’età  propo-  ne  non  farà  altro,  che  accelerare  la  no- 
do, le  parlarono  con  tanta  energia  del-  fUa  felicità,  e la  noAra  gloria  . Intene- 
la  vanità,  degli  onori  , c de  i beni  di  rito  S.CIcrnenre  dalla  generofa  rifpoda, 
quefio  Mondo  ; del  vacuo  che  fi  trova  ed  anche  più  edificato  dalla  premura  , 
in  tutti  i piaceri,  della  brevità  de’noftri  che  la  Santa mollrava  di  eflere  confacra- 
giornl;  e fingolarmente  delle  amarezze , ta  al  Signore  , la  benedilTe  con  folenni- 
e delle  dure  foggezioni  dello  dato  del  tà,  eie  pofe  il  velo  fu’l  capo, 
matrimonio;  le  parlarono  d’ una  manie-  La  predizione  del  fanto  Papa  non  ider- 
ra  si  viva , c si  patetica  del  valore  , e te  gran  tempo  ad  avere  il  Aio  compi- 
del  merito  della  Verginità;  le  fecero  uri  mento . Aureliano  informato  della  rifo- 
ai  magnifico  ritratto  di  tutti  i vantaggi  luzionc  che  Domitilla  aveva  fatta  , ne 
di  quell’ aipmirabil  virtù,  che  Domitilla  divenne  furiofo;  e dopo  avere  impiega- 
protcflò , che  non  averebbe  mai  altro  te  inutilmente  e le  promelTe  e le  mi- 
opofo  che  Gefucrido  , cui  lolo  per  !’■  naccc,  fece  arredare  tutti  coloro  ch’egli 
avvenire  voleva  piacere;  e volgendoli  a credette  aver  parte  in  quel  cambiamen- 
que’  due  Eroi  Cridiani , diffe  loro  : Poi-  to  , gii  accusò  tutti  come  Cridiani , ed 
che  Iddio  fi  l fervito  di  voi,  per  infpi-  impiegò  tutto  il  fuo  credito  per  farli  tutT 
tarmi  il  defiderio  di  edere  fua  Spofa,  af-  ti  condannare  airedremo  fupplizio. 
frettatevi  di  ottenermi  ancora  1’  onore  S.  Nereo,  e S.  Achilleo  , Confidenti 
di  portarne  i contralTegni , e d’ impe-  della  PrincipelTa,  furono  I primi  arreda- 
gnarmi  folennemente  a non  aver  mai  ti . Il  Conte  credette  , che  fe  avefle  po- 
altro  Spofo  che  t^ui  . Ella  parlava  della  turo  guadagnarli , averebbe  ben  predo 
benedizione  , che  ricevevano  da  quel  vinto  anche  l’animo  della  PrincipelTa  ; 
tempo  le  Vergini , c del  velo  che  por-  tutto  fu  podo  in  opera  per  forprendere 
tavano  in  fogno  del  celibato.  la  lor  religione,  e per  tentare  la  lot  fe» 

San  Nereo  e Sant’  Achilleo  tutti  alle-  deità  : carezze  lufinghiere  , fperanze  , 
grezza,  e contenti  della  benedizione,  che  promelTe  rune  tentazione  , foUicitazio- 
fddio  .aveva  data  al  loro  zelo,  corfero  al  ni  ; nulla  in  fomma  Ai  trafeurato  , ma 
Papa  San  Clemente,  il  qual  erafuccedu-  nulla  potè  fcuoterc  U fede  de’  Servi  di 
to  a San  Pietro , e gli  manifedarono  la  Dio:  La  lor  codanza  irritò  il  fuodifpet- 
rifoluzionc  , che  la  PrincipelTa  Domitil-  to.  Ottenne  che  folTero  nello deflbpun- 
la  aveva  fatta  di  non  perder  mai  il  pre-  to  fpogliati  , e battuti  colle  sferze  della 
ziofo  teforo  di  fua  Verginità  . Il  fanto  maniera  più  crudele . L’allegrezza  che 
Pontefice  benedicendo  il  Signore,  fi  por-  fecero  vedere  in  quelTorribil  tormento, 
ta  all’abitazione  della  Santa , e trovan-  fece  perdere  la  fperanza  al  Tiranna  di 
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vincere  la  lor  coftanza . Furono  dichia'  ottenuto  di  mettere  appreflb  di  eOa  due 
iati  Criftianl,  e jperò  nemici  dcirimpe-  Giovani  nobili.  Sorelle  di  latte  del  la  San* 
tadoie  , c dello  Stato  . Il  timore  che  fi  ta  , nomate  Euftofina  e Teodora  , per 
ebbe,  che  la  lor  cofianza  nella  federen-  verità  favie,  ma  ripiene  dello  fpiritodel 
delle  più  perfeverante  la  coftanza  di  Do-  Mondo,  c del  defiderio  di  accafaifi.  Le 
mitilla,  lece  che  foflTeio  mandati  a Ter-  promelTc  che  furono  fatte  ad  efie  di 
lacina,  affinchè  il  Confolo Minucio  Ru-  trovar  loro  un  partito vantaggiofo,  s’eU 
fo  lor  formalTc  il  ptocefib-  leno  aveOero  fatta rifoi vere  la  Principef* 

Fu  ben  prefio  formato-,  fi  comandò  ad  fa  a prendere  in  Ilpofo  il  Conte,  fecero 
eflì  di  rinnegare Gefucrifio,  e di  offerire  impiegar  loro  tutto  ciò  che  l’arte  c lo 
nel  punto  ifieOb  delfincenfo  agl’  Idoli  • fpitito  poflbn  trovare  di  più  feducenre  : 
Eglino  rifpofero  con  un  ardimento,  che  Ora  le  domandavano  fé  potevano  eflcre 
' lecò  Aupore  al  Tiranno,  eh’ eflendo fiati  della  fua  religione}  e fe  per  falvarfi  nei- 
battezzati  dall’Appofiolo  San  Pietro,  e la  (ua  religione  foflc  necefiario  1’  eITcc 
illuminati  dalle  cognizioni  della  fede.  Vergini:  Ora  le  domandavano  fe’l  matri- 
non  riconolcevano  altro  Dio,  chc’lDio  monio  fofle  lecito;  e perch’ella  ricufaf- 
de’  Ctifiiani  ; che  deploravano  la  dlfav-  fe  uno  fiabilimento , che  non  irapeden- 
ventura  , e la  cecità  de’ Padani , i quali  do  ad  eOa  l'eflcrCrifiiana , poteva  darle 
fi  fabbricavano  quali  tanti  Del , quanti  il  mezzo  di  rendere  un  giorno  il  fuo 
vi  erano  Uomini  ; tanto  più  deplorabili,  Spofo,  la  fua  Famiglia,  c i Tuoi  Domc- 
^anto  non  adoravano  in  tutti  que’  fallì  ftici  tutti  Crifiiani. 

Dei,  che  le  lor  proprie  pallìoni . Santa  Doniitilla  feopri  facilmente  lo 

Una  rifpofia  sì  difiinta  e si  rlfoluta  fpitito,  che  le  faceva  parlare;  e avendo 
irritò  la  crudeltà  del  Confolo  : gli  fece  rifpoRo  alle  loro  domande  d’utumanie- 
mettcre  fopra  il  cavalletto  . Era  quello  ra  fupcriore  ad  ogni  replica,  lotdoraatt- 
una  fpezie  di  tortura  , che  faceva  fien-  dò  anch’ella,  s’eifcndo  fiate  promelTe  in 
dere  le  funi , fopra  le  quali  i corpi  de’  Ifpofe  a due  ricchi  Signori  , farebbono 
Maniri  erano  fofpefi  In  aria  ; e dopo  pronte  di  afcoltare  l^ropofizione  di  ma- 
aver  loro  fatti  firaziare  i fianchi  , fece  trimonio,  che  lorfofie  fatta  da  due  vili 
ardere  colle  torce  le  loro  piaghe  . La  Schiavi  ? No  per  certo , rifpofero  ; nq 
violenza  del  dolore  più  acuto  non  fer-  fenz' aver  perduto  l’ intelletto,  potrebbefi 
viva,  che  a far  crefeere  il  lor  amore  udire  fenzafdegnoun  Umile  complimeti; 
verfo  Dio  , e la  lor  gioja  fi  faceva  pa-  to  : E perchè,  replicò  allora  la  Santa  , 
lefe  ancora  fu  ’l  lorovolto:  ma’l  Tiran-  vi  opponete  voi  al  mio  fentimento,  fe 
no  temendo  , che  quell’  azione  maravi-  fono  altrettanto  favia  ì Confacran^  a 
gliofa  faceflie  troppa  impreflìonc  nella  Dio  lamia  Verginità,  fono  divenutaSpo- 
roente  e nel  cuore  de’  Pagani , fece  lo-  fa  del  fuo  unico  Figliuolo  Gefucrifio  : 
ro  troncare  il  capo.  Il  lor  glorlofomar-  quell’ augnila  allianza  dee  durare  per  tut- 
tirio  feguì  il  di  ii.  di  Maggio  dell’anno  ta  l’eternità  ; i vantaggj  di  quello  fiato 
98.  I loro  Corpi  furono  tolti  da  Aufpi-  felice  fono  infiniti  : ve  ne  pare  ì 

zio  Difcepolo  di  que’  gran  Santi , e fot-  Onorata  con  quella  illufire  qualità  debbo 
terrari  nella  Via  Ardeatina  una  mezza  io  prefcriie  all’unico  Figliuolo  di  Dio 
lega  in  difiauza  da  Roma  , dove  fu  poi  vivo  il  maritaggio  con  un  Uomo  moc* 
fabbriMta  unaChiefa  in  memoria  eterna  taic  } Debbo  io  afcoltare  le  nojofe  pro 
dcl  trionfo  di  quelli  Martiri  gloriofi  . pofizioni , che  mi  vengono  fatte  di  ma* 
La  fede  dell' illufire  Vergine  Domitilla  ritagglo?  Ella  parlò  con  tanta  grazia,  e 
non  refiò  feofla  dalia  morte  di  mie’  due  con  tanto  fpirito,  che  Teodora  ed  Eu* 
Martirigenerolì:  la  fuanafeira,  illuono-  ffofina  commollc  , e perfualt;  dalle  fue 
me,  la^  ìua  bellezza,  il  fuo  merito  porta-  ragioni,  parvero  fcolTc;  non  volendo  tue* 
tono  l’Imperadore  a lafciarla  libera:  fi  tavia  renderli  così  pi  elio  alle  interne  im- 
contentò  di  efiliar  la  Santa  nell’lfola  dì  prellìonì  della  grazia  : Se  quanto  dite  è 
Ponzia  vicina  a Terracìna;  maAurelia-  veto,  replicò  Teodora,  ho  un  Fratello, 
no  non  dìfperando  di  guadagnarla  , al-  che  ha  perduti  gli  occhi , fate  chc’l  vo* 
quanto  dopo  fece  richiamarla  % avendo  Uro  divino  Spofo  gli  rcllituifca  la  villa . 
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Voliro  Fratello  èallente,  rifponde  la  San- 
ta, e’I  miracolo  verrebbe  troppo  tardi. 
Ma  avete  una  Fanciulla , che  vi  ferve  , 
cd  è mutola , fittela  venire  ; la  potenza 
di  Gefucrifto  fi  farà  più  prcfto  palcfe  fc^ 
pra  qiiefio  foggetto  , c ne  reftcrcte  più 
prontaniente  perfuafe. 

La  mutola  comparifce,  Santa  Domicil- 
ia prega  , e ’l  primo  ufo  che  fa  la  Fan- 
ciulhi  della  parola  ricuperata,  fu  ’l  pub- 
blicare nel  punto  fteflb,  che  non  vi  era 
altro  Dio  , che  l Dio  de’  Criftiani . A 
quello  miracolo  Eufrofina  e Teodora  fi 
gettarono  a'piedl  di  Santa Domitilla,  di- 
chiarano che  non  vogliono  altroSpofo, 
cheGefucrifto,  e pubblicano  dieflerCri- 
ftiane. 

Il  Conte  Aureliano  avendo  intefo  ciò 
ch’era  feguito,  tifolvette fpignere  alFec- 
ceflò  II  fuo  rifemimento,  e non  ofiervò 
più  mifiire  . Avendo  guadagnato  il  Con- 
folo , Uomo  crudele , e nemico  mortale 
de’  Crifiiani , fece  mettere  il  fuoco  alla 
Cafa  , nella  qual  erano  rinchiufe  Domi- 
tilla, e le  due  Fanciulle  da  efìTa  ìfiruite, 
le  quali  cucce  furono  facrificate  come  pu- 
re vìttime  a Dìo  vivo  , e confumarono 
cosi  il  lor  glorìofo  martirio.  IlDiacono 
San  Cefario  elTendo  venuto  nel  giorno 
feguente  per  adunare  le  loro  ceneri,  tro- 
vò le preziofe  vittime  proflrate  collafac- 
dia  a terra,  come  fe  faceficro  orazione , 
fenza  cbe’l  fuoco,  il  quale  aveva  tenni- 
nato  il  lòr  fàcrifizio,  avelTe  toccaci  nep- 
pure i loro  capelli  . Sotterrò  i fanti  Cor- 
pi nello  (leOo  luogo , nel  quale  fu  poi 
fabbricata  una  Chiefa . 

Nello  (lelTo  giorno  la  Chiefa  unifee  a 
qutfti  fanti  Martiri  la  memoria  di  San 
Pancrazio . Era  quelli  un  Giovane  origi- 
nario di  Sinnada  Città  di  Frigia  . Per- 
dette fua  Madre  pochi  giorni  dopo  efler 
nato,  e fuo  Padre  poco  fopravviffe  a fua 
Moglie.  Morendo  raccomandò  il  fuo  Fi- 
aiuolo  Pancrazio  a fuo  Fratello  nomato 
Dionìgj,  e’I  Zio  gli  fervi  e di  Tutore  , 
e di  Padre  . Dìonigj  effondo  venuto  ad 
abitare  in  Roma  vi  conduffe  fuo  Nipo- 
te : la  Provvidenza  permife , che  la  loro 
cala  foffe  vicina  a quella,  che  fcrvivadi 
ricovero  al  fanro  Papa  Marcellino  nel 
tempo  della  perfecuzione  , che  Diocle- 
ziano e MalTìmiano  avevano  eccitata 
contro  i Fedeli.  Alcuni  di/corfi  , ch’eb- 


bero col  (linro>  Pontefice  , la  fua  modc- 
flia , la  Ria  pazienza  , la  fua  dolcezza  , 
la  fua  pietà  allettarono  canto  quelli  Stra- 
nieri , che  andarono  a domandargli  il 
Battefimo  . Dkinig)  fopravviffe  pochi 
giorni  alla  fuaconverfione,  e ’l  giovane 
Pancrazio,  in  età  di  foli  quindici  anni  , 
fu  arredato  come  Cridiano  pochi  giorni 
dopo  la  mone  di  fuo  Zio.  Gli  Atti  an- 
tichi del  fuo  Martirio  dicono,  che  l’Im- 
pcradore  Diocleziano,  il  quale  aveva  co- 
nofeiuro  fuo  Padre,  volle  vederlo,  cnon 
lafciò  cofa  alcuna  per  farlo  rirornare  al 
Paganefimo  : procctirò  guadagnarlo  per 
via  dì  promeffe  , tentò  intimorirlo  colle 
minacce,  fi  fervi  deiraduzia  , ma  nulla 
potè  vincere  la  fuacodanza.  Inutilmen- 
te vi  lufingate,  o Signore,  di  farmi  per- 
der la  fede,  gli  diffe  il  Giovane  Eroe Gri- 
diano,  col  miiucciarmi  di  farmi  perder 
la  vita;  non  ha  ia  morte  cofa  alcuna  di 
orrendo  verfo-  i Crifiiani-,  la  lor  felicità 
confide  nello  fporgere  il  loro  fanguepcr 
Gefucrido  : i vodri  fupplizj  accelerano 
la  lor  eterna  beatitudine  , e lo  fpirare 
fra  i tormenti  è un  riportare  una  gio- 
riofa  vittoria.  L’ Impcradore irritate  non 
volle  diceffe  di  vantaggio  , e nel  pomo 
deffo  gli  fece  rroncare  >1  capo. 

11  culto  di  quedo  Santo  non  é meno 
antico  di  quello  de’ Santi  Nereo-,  Achil- 
leo, e Domitilla,  e la  Chiefa  unifee  in 
uno  deffo  Ufizio  la  Feda  di  tutti  code- 
di  Santi. 

San  Gregorio'  pronunziò  una  Omelia 
nel  giorno  della  lor  Feda  fopra  ì loro 
fepolcrì . “ (^edi  Santi , diffe , al-  fe-  « 
pelerò  de’  quali  noi  fiamo,  non  han-  “ 
no  avuto  che  del  difprezio  verfo  il  “ 
Mondo,  e lo  hanno calpcdaro,  qiian-  “ 
do  una  pare,  quando  la  fertilità  drlle-" 
dagioni,  l’abbondanza,  una  fanità  vi-  “ 
gorofa  , ricchezze  immenfc  fembrava-  “ 
no  renderlo  degno  dieflVre  amaro,  o “ 
per  lo  meno  parevano- moltiplicare  le  “ 
difficoltà,  che  fi  trovano  nel  didaccar-  “ 
nc  l'affetto. 

Il  Cardinal  Baronio  avendo  per  tiro- 
io  del  fuo  Cardinalato'  la  Chiefa  antica 
de’ Sanri  Nereo,  cd  Achilleo,  eh’ era  rut- 
ta rovinata , la  rìdaurò , e vi  fece  rimet- 
tere coll’ aiuorirà  dei  Papa  Clemente  Vili', 
la  Stazione  de*  Fedeli  , che  vi  fi  era  an- 
nullata . 
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• La  Chiefa  di  S.  Pancrazio  fu  riflaorata 
dal  Papa  Onorio  I.  Il  Papa  Lione  X.  ri 
(labili  una  Stazione  • Innocenzio  X.  vi 
riftabiii  il  titolo  di  Badia,  ed  alla  fine  è 
data  poi  data  a’ PP.  Carmelitani  Scalzi  ,i 
che  ora  ne  .fono  in  poiTcffo.  I 

riflessioni. 

QUundo  fi  f Anno  delle  nfletitni  ferio- 
Jt  fofTA  tutte  eia  che  AéiiAgliA  , /a- 
ara  tutta  eia  che  AllettA  nel  Manda, per 
paca  fi  difcarrA  giufi  Amante  , fi  refi  a ben 
prefio  dtfingAnnAta  di  tutte  le  fue  vam- 
tà  . Or p amenti  di  pret.t^ , vantaggiafi 
maritaggi,  pofit  di  ^ifiintJoHt,  trena  fa- 
Jhfa,fefit  , piaceri  fenr.a  termine,  carne 
campante  di  pace  rilitva  a chi  vi  mira 
con  occhio  favia  e enfiano  ! Santa  Da- 
mitilla  appena  ha  rawifati  con  indiffa- 
rentLA  ed  in  una  chiarevui  pura  e fere- 
na  tutti  i fantafmi  della  felicità  manda- 
na,  ha  raffare  di  ejferfi  lajfciata  abbaglia- 
re da  tanti  fai  fi  fplendori  , ed  appena  e 
giunta  a campreudere  ijuai  felicita  fia  il 
nen  amare  e fervire  fé  non  Gtfucnfio  , 
gli  facrifica  tutta  la  propria  vita  . IVé 
le  verità  di  nofira  Religione  fona  cam- 
biate , nè  le  vanità  del  Mondo  fon  di- 
venute pia  fede,  a meno  vacue.  Che  dtf- 
pretLLo  , che  difguflo  , che  averfione  non 
averebbefi  di  tutto  eia  che  lufinga  e più 
rifplende  nel  Mondo  , fe  tutti  aveffero 
una  mente  giufia  , /oda  e difimpegnata 
da  agni  preveux-ione  ! Tutti  .gli  orna- 
menti fono  mafehere-,  i divertimenti  e le 
fefle  mondane  nen  fono  propriamente  che 
Commedie  che  fi  rapprefentano,  nelle  qua- 
li tal  una  fa  il  Perfonaggio  di  Prinapef- 
fa  che  geme  nel  fuo  cuore  ài  non  effere  che 
una  Schiava  ! Sotto  quegli  afpetti  riden- 
ti , quante  lagrime  invifibih  ! Quanto  fi 
' chiama  felicità  nel  Adendo,  confifle  nel 
frper  l'  arte  di  dijfimulare  i proprj. Pian- 
ti e le  proprie  afilitioni  . La  vera  felici- 
tà non  è.  la  porxjone  che  delle 
Cnftiane  : una  gioja  pura  , dolce  , che 
non  può  effer  e alienata,  è la  dote  ordina- 
ria delle  Spofe  fedeli  di  Gtfucrifio. 
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SAn  Giovanni  foprannoawo  il  Silen* 
ziario  a cagione  del  profondo  racco- 
glimento, e del  fiicnzio  continuo,  che 
oOcrvò  per  più  anni , nacque  in  Nico- 
poii  di  Armenia  1’  anno  454.  Suo  Padre 
Encrazio  e fua  Madre  Eufemia  erano 
di  (tinti  nell'  Imperio  di  Oriente,  tanto 
per  le  loro  ricchezze,  c per  la  loro  an- 
tica nqbilti  , quanto  per  gl’  impieghi  fe- 
gnaiati , onde  i lor  Antenati  erano  (la- 
ti oBoraii  i poiché  amenduc  numerava- 
no de  i Generali  di  Efercito,e  de  i Go- 
vernatori di  Provincie  nella  loro  Fami- 
gliai nM  erano  anche  più  illudri  per  la 
loro  pietà  tutta  edificazione  : Ebbero  per- 
ciò gran  cura  di  dare  a i loro  Figliuoli 
una  educazione  molto  Crifliaoa. 

Il  nodro  Santo  tanto  fe  ne  approfic- 
lò,  che  trovandofi  in  età  di  dicioit’  an- 
ni erede  d'una  gran  facoltà  per  bi;mor- 
te  de'fuoi  Genitori,  non  volle  fcrvirle- 
ne,  che  per  fare  un  gran  (actifizio  . La 
tenera  divozione  verfo  la  finta  Vergi- 
ne, che  aveva  come  fuccìata  col  latte  , 
fece  eh’  egli  fi  applicò  in  Niccoli  alla 
fabbrica  di  una  magnifica  Chieu  in  fuo 
onore  , e di  un  Moniderio , nel  quale 
fi  rinchiufe  con  dicci  Pctfone  «leete,  le 
quali  avendo  lafciato  il  tutto,  non  vole- 
vano (e  non  penfare  com’.egli  alla  loro 
falute . 

Qued’  azione  tì  gencrofa  c sì  perfet- 
ta fu  ben  predo  (eguira  dalla  putica  di 
tutte  le  vinù  : I’  umiltà  fu  fubito  la  lùa 
virtù  favorita:  averebbefi  detto , eh’  egli 
non  avelie  IngKuo,  che  per  umiliarfi  ; 
le  fuc  vigilie , la  fua  adinenza  , le  tue 
anderità  in  una  età  sì  tenera  , nudriro- 
no  la  purità  di  corpo  e d’  animo , che 
confcrvò  per  tutroiil  corfo  di  fua  vita 
con  un  nuovo  fplendore  : il  fuo  fervo- 
re , c 1 fuoi  efenspj  erano  lezioni  toc- 
canti : non  vi  fu  alcuno  de’  fuoi  Reli- 
giofi , che  non  feniidé  un  nuovo  defi- 
derio  di  perfezione,  vedendoci  giovane 
Abate  edere  il  primo  in  rotti  gli  efcrci- 
zj  delia  vita  religiofi-'  la  fua  prudraza  , 
la  fua  dolcezza  , la  fua  difereasione  nel 

gover- 
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So  Vite  de*  Santi. 

governo,  lo  facevano  tanto  ammirare  , Ma  1’  allegrezza  eh’  egli  ebbe  di  ^le' 
quanto  la  (uà  eminente  virtù  : avendo  il  due  Signori  fu  ben  preflo  reiterata  daU 
cuore  • la  fiima  de’  fuoi  inferiori  , ne  le  maniere  bizzarre  e poco  Cfriftiane  di 
divenne  facilmente  il  modello,  e il  nuo*  Pafinico  Tuo  Cognato  . Egli  era  Gover- 
vo  Monifierio  di  Nicopoli  divenne  in  natorc  dell’Armenia,  e in  vece  di  con- 
pochi anni  il  Seminario  de’  Santi . tribulfe  a tutto  ciò  che  poteva  feconda- 

Ma  una  si  eminente  riputazione  di  fa-  re  le  buone  intenzioni  e il  zelo  del  liui- 
viezza  c di  fantità  non  gli  lafciò  godere  to  Prelato  , metteva  tutto  in  ifcompl- 
pet  lungo  tempo  il  lor  Abate  . EITcndo  glio  nella  fua  Diocelì  ; impediva  agli 
motto  il  Vefeovo  diColonia,  i Voti  del  Ecclcfiafticl  il  foddisfare  a’  loro  doveri. 
Popolo  e del  Clero  furono  tutti  per  1’  faceva  ogni  fona  di  veffazione,  e viola- 
Abate  di  Nicopoli}  ma  ficcome  non  ign^  va  il  diritto  di  afilo  nelle  Chiefe  . Il 
ravah  la  fua  ripugnanza  per  le  Dignità,  fanto  Vefeovo  impiegò  le  preghiere  c le 
fu  ncceffario  fervirfi  di  ftratagemma  per  rimofttanze  molto  inutilmente,  e veden- 
vimeila  . L’ Arclvefcovo  di  Sebalie,  cui  do  che  il  male  fi  faceva  peggiore,  rifol- 
app  'riencva  come  a Metropolitano  il  vette  di  andar  a portare  i luoi  lamenti 
p;ovvcdcre  a quella  Chiefa  , non  giudi-  all’ Imperadore  Zenone,  c parti  per  Co- 
cardo  alcuno  più  degno  dì  tenere  quel  flantìnopoli . Ottenne  giufiizia  dall’  Im> 
pofio,  che  Giovanni , benché  non  avef-  peradore  ; ma  queft’  imbarazzi  avendo 
le  allora  che  ventott’ anni , lo  mandò  a rifvegliato  in  eflb  1’  amore  della  folitu- 
prendere  lotto  un  altro  prettfto.  La  fo-  dine  , e il  dilgufio  delle  D^nità , diede 
la  propofizione  che  gli  fece  di  efler  Ve-  ordine  agli  affari  della  fua  DioceC,  che 
feovo  (paventò  la  fua  umiltà  fino  all’ec-  aveva  tanto  faviamentc  governata  per 
ceffo } ma  il  Metropolitano  non  aveva  lo  fpazio  di  quafi  fei  anni  ; fece  fegre- 
penfiero  di  cedere  alia  fua  ripugnanza  ; tamente  la  rinunzia  del  fuo  Vefeovado, 
autorizzava  anche  la  fua  elezione;  gli  fu  ! ed  eflendofi  fottratto  alla  diligenza  de- 
dnopo  ubbidire , c dopo  aver  ricevuti  gli  EcclefiafiicI , che  lo  accompagnava- 
tutii  gli  Ordini  facri,  fu  confacrato  Ve-  no,  entrò  in  un  Vafcello  , e fenza  par- 
feovo  con  non  minor  applaufo , che  fo-  lare  di  cofa  alcuna  pafsò  in  Palefiina  . 
lennirà . Si  fermò  per  qualche  giorno  nello  Spe- 

La  nuova  Dignità  non  cambiò  in  con-  dale  di  Gerufalemme,  pregando  Dìo  con 
to  alcuno  la  fua  maniera  di  vivere:  non  ' lagrime  di  guidarlo  in  un  iuogo  più  pro- 
li difpensò  da  alcuna  delle  auficrìtà,  che  | prio  per  palfarvi  i fuoi  giorni  nell’ofcu- 
prima  aveva  offervate  nel  fuo  Monifle-  i riti  , unicamente  occupato  nell’  affare 
rio:  la  fteffa  aftinenza,  la  fleffa  afllduità  di  fua  falute,  ed  agli  Uomini  ignoro . 
all’  orazione , la  fieffa  umiltà . L’amore  Mentre  flava  una  notte  in  orazione, 
ch'egli  aveva  per  la  cafiìtà  gli  vietò  per  vide  una  Stella  molto  luminofa  , che 
fempre  l’ufo  del  bagno  ; c il  Vefeovado  aveva  la  figura  di  una  Croce  , la  quale 
non  fece  che  awiugnere  alle  fue  prime  veniva  verlo  di  eflb . Quel  fenomeno 
aufleriià  le  fatiche  Appofloliche , e ta  recò  ad  elfo  fiupore,  ed  udi  una  voce, 
follecitudine  Paflorale . che  gli  diceva  di  feguirlo  : non  iftette  in 

La  fua  carità,  il  fuo  zelo,  e le  fue  al-  forfè  neppure  un  momento , e in  poco 
tre  virtù  fecero  ben  preflo  rifiorire  nel-  tempo  la  guida  luminofa  loconduffenclla 
la  fua  Diocefi  la  pietà  ; ma  i fuoi  Dio-  Lauta, cioè  nel  celebre  Monifterio  di  S.Sa- 
cefani  non  furono  i foli  , che  fi  appro-  ba,  nel  quale  vivevano  cento  cinquanta 
fittarono  de’  fuoi  efempj:  La  fantità  del-  Arucoreti. 

la  fua  vita  fi  fece  ammirare  perfin  nella  S-  Saba  ricevette  il  noflro  Santo  fen- 
Corte  . Pergamo  fuo  Fratello  , e Teodo-  za  conofcerlo  , e lo  pofe  fotto  1’  ubbi- 
doro  fuo  Cugino  , amendue  in  grandif-  dìcnza  dell’  Economo  , cui  egli  ferviva 
lima  confiderazìone  apprelTo  gl' Impera-  come  di  Famiglio;  gl’impieghi  più  fati- 
dori,  ne  reflarono  tanto  commofli,  che  coG  e più  vili  erano  più  di  fuo  genio: 
riformarono  i loro  coflumi , e divenne-  andava  a prender  I’  acqua  al  torrente  ; 
ro  due  modelli  della  perfezione  Criflia-  ferviva  a coloro  che  fabbricavano  lo  Spe- 
na  nel  Mondo.  dale,  ovvero  1’  Ofpizio  per  li  Foreflieri 
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Mrnva  la  malta  e le  pietre.  La  Tua  man. 
luetudine  , il  Aio  Alenzio , la  Aia  divo- 
zione , e il  Aio  raccoglimento  eccitava- 
no la  maraviglia  in  tutti  coloro  che  n' 
erano  tcftbnoni Non  aveva  per  anche 
fe  non  tremoti' anni,  quando  gli  Ai  coni- 
meflo  l'uAzio  di  ricevere  gli  Orpiti;  ma 
& Saba  conofeendo  qualche  cola  di  (Ira- 
ordinario in  quell'  timil  Soggetto,  c am- 
mirando i doni  Angolari , onde  Iddio  lo 
aveva  favorito , gli  diede  una  cella  per 
poter  dimorarvi  in  folirudine,  ed  occu- 
patvili  nella  contemplazioone  . Vi  di- 
morò tre  anni  fenz'elTer  veduto  da  al- 
cuno ne*  cinque  primi  giorni  della  Setti- 
mana , che  da  cAò  erano  paAati  quali 
lenza  cibo;  nel  Sabato  e nella  Domeni- 
ca andava  alla  Chiefa  , nella  qual  entra- 
va Tempre  il  primo,  e l’ultimo  ne  uA;i- 
va . La  Aia  renerà  pietà  vi  A manifefla- 
va  colie  lagrime , Ipezialmentc  in  tem- 
po del  divin  Sacri  Azio  dell’ Aitate.  Ave- 
rebbcA  detto,  eh’  egli  folTe  di  continuo 

10  eliaG  , tanto  vi  compariva  penetrato 

11  Aio  cnore  da’ gran  MiAerj  che  vi  era- 
no celebrali . Gli  sforzi  che  faceva  per 
oafeondere  la  Aia  tenera  divozione,  non 
potevano  renderla  men  viAbile;  era  tra- 
dito dagli  occhi  fuoi,che  AAruggevano 

10  pianto. 

Spirati  i tre  anni  Ai  fatto  Economo  : 
la  dilirazione  continua  di  quell’  uAzio 
non  Ai  per  effb  lui  dilirazione . Intanto 
San  Saba  divenendo  tutto  giorno  mag- 
gior Ammiratore  dell' eminente  virtù  del 
fuo  Economo , non  credette  eAer  alcu- 
no nel  MoniAcrto  più  degno  del  Sacer- 
dozio ; e fenza  parlar  fcco  lo  conduAc 
al  Patriarca  di  Gcrufalemme , perché  gli 
daAc  gli  Ordini  facri,  e lo  faccAc  Sacer- 
dote . Il  Prelato  Alila  teAimonianza  di 
un  Uomo  si  fanto  , che  lo  alTìcurava 
non  aver  mai  avuto  un  più  Tanto , più 
più  capace , e più  perfetto  ReJigjolo  , 
rilbivette  di  conferirgli  gli  Ordini  . Il 
Servo  di  Dio  vedendoA  coAreiio  a roa- 
nifcAarA,  fupplica  il  Patriarca  di  dargli 
un  Audienza  privata  ì e avendogli  do- 
mandato il  lègreto , gli  dichiara  eh’  é 
Vefeovo  i Coggiugneodo  : II  riBcAo  de’ 
miei  peccati  mi  ha  obbligato  a fare  la 
mia  rinunzia  , cd  a venire  a cercap  nel 
Dtléito  un  ricovero  per  far  pcnitcoza  . 

11  Patriarca  tanto  forprefo,  quanto  edi: 

rktdt’SS.Ttm/À 


Acato  , chiama  S.  Saba,  e gli  dice  , che 
quel  Religiofo  gli  aveva  detto  un  certo 
che  in  fegreto  , che  gl’  impediva  il  farlo 
Sacerdote  : gli  raccomandò  di  lafciarlo 
in  Alenzio  , e di  non  permettere  che  vi 
foAc  turbato. 

11  fantoAbate  fu  fenAblImcnte  afflitto 
di  cAerA^  ingannato , come  lo  credeva  , 
nel  giudicio  vanta^tofo  che  aveva  fatto 
di  quel  Monaco,  Aimandolo  degno  del 
Sacerdozio  . Inquieto  Topra  lo  Aato  In- 
tcriore del  Religiofo  ignoto , San  Saba 
A ritirò  in  una  grotta  una  lega  dìAante 
dalla  ^ran  Laura,  e raddoppiando  le  Aie 
auAerità  e le  Aie  orazioni , fnpplicò  il 
Signore  di  fargli  faperc , fe  'I  (oggetto 
eh  c|li  aveva  creduto  degno  del  ucro 
MiniAerio , foAe  un  Vafo  di  mifericor' 
dia  preparato  per  la  gloria  , ovvero  un 
Vafo  d’ira  in  punto  per  perire.  Iddi» 
efaudi  la  Aia  orazione  : Udì  una  voce, 
che  glidiAe,  che  il  Religiofoeta  un  Va- 
fo di  elezione,  che  aveva  il  carattere  di 
Vefeovo,  e perconfegnenaa  non  poteva 
ciTcre  ordinato  Sacerdote-,  ed  era  un  ce- 
foro  nafeoAo  nel  fuo  MoniAerio . 5.  Saba 
ripieno  di  allegrezza  e di  ammirazione 
corre  alla  cella  del  Santo , cd  abbrao- 
ciandolo  con  tenerezza  e'  rifpetto  : Io, 
vengo  a lagnarmi,  o mio  Padre,  gli  di(^, 
fe,  a lagnarmi  con  voi  ^ perchi  mi  ave-, 
te  celato  I’  cAcr  voAro , e perché  anco-' 
ra  lo  ignorerei,  fe  Iddio  non  me  loav^T- 
Te  rivelato.  San  Giovanni  non  potè  dif- 
Amulare  il  difpiacere , che  aveva  di  ve- 
derA  fcoperio  ; c Topra  il  voler  egli  la- 
Tciare  la  Tua  Airaora  , come  lo  diceva  , 
San  Saba  lo  Tupplicò  di  rcAare,  promet- 
tendogli avanti  a Dio  , che  non  lo  ave- 
rebbe  mai  Tcopcrto  ad  alcuno  . QueAa 
promelTa  lo  riafflcurò,  ed  cAcndoA  rin- 
chiufo  nella  Tua  cella  , vi  dimorò  per  I» 
Tpazio  di  auatir’annìTenza  parlare,  e non 
ne  uTci , cnc  per  aAìAerc  alla  folennità 
della  Dedicazione'  della  nuova  ChlcTa 
dedicata  alla  SantiAìma  Vergine  , fatta 
fabbricare  da  San  Saba , e confacravaA 
allora  dal  Beato  Elia  Patriarca  di  Geru- 
(alcmme.  QocAo  Prelato  volle  vedere  il 
noAro  [Santo  , e reAò  tanto  foddisfau» 
di  Aia  umiltà  , quanto  dei  raro  Aio  me- 
rito . ' 

Uno  fpirito  di  divìAone  e di  parziali- 
tà cAcndoA  introdotto  nella  nuova  Lau* 
F ra, 
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r*,  obbligò  San  Saba  a rliirarfi.  Il  Bea- 1 zioiie  nel  rmderfi  Ignoto  ed  Invlfibllé 
to  Giovanni  allora  in  età  di  cinqiunt’  agli  Uomini/  * ‘ • 


anni  non  volle  avere  alcnna  parte  , nc 
alcuna  pratica  co’ fcdiziofi  : lafeiÒ  la  Lau- 
ra, e fi  ritirò  nel  Diferco  di  Rubo,  do- 
ve pai'sò  nov’annt  fenza  parlare  ad  alcu- 
no , non  convcrfan'do  clic  con  Dio  , e 
non  alitnentandofi  che  di  frutti,  c di  ra- 
dici CIvefiri,  ch’egli  andava  a raccoglie 
re  in  quella  vafta  folitudinc  . I Fratelli 
della  Laura  di  S.Saba  non  iftettero  gran 
tempo  a pentlrfi  di  aver  data  occafionc 
al  noftro  Santo  di  lafciatli  : fentirono 
ben  pretto  gli  clfctil  della  perdita,  che 
avevano  fatta  colla  fua  aCTcnza.  Avendo 
intefo  che  fi  era  ritirato  nel  Difetto  di 
Rubo,  gli  feriffero  in  termini  che  mo- 
flravano  a baftanza  il  lor  pentimento,  e 
la  loro  difolazione;  ma  ne  le  loro  iftan- 
re  / nè  1'  annuo  ritorno  della  Fetta  di 
Pafqua,-  ni  il  difetto  delle  cole  ncccOa- 
rie  alla  vHà  poterono  farlo'  rjfolvere  a 
ritornare  nella  Laura  , finche  il  Santo 
Abate  Saba  piò  non  vi  fotte . 

I Saraceni  fotto  la  condotta  di  Ala- 


li Signore  non  lafciò  di  manifeftare  la 
fantità  del  filo  Servo  con  molti  miraco- 
li. Un  Arcivefeovo  d’Afia  nomalo  Ate- 
rlo.  Uomo  di  eminente  virtù  , ettcndo 
venuto  in  Gerufalemme  per  vifitare  1 
Luoghi  fami,  ebbe  una  vlfione  nel  tem- 
po che  orava  / in  CUf  Iddio  gli  fece  co- 
nofeere , ch’t^li  voleva  che  andatte  a 
vifitare  la  Laura  di  San  Saba , per  ve- 
dervi un  Vafo  di  elezione,  nella  perfona 
del  Solitario  Giovanni , eh’  effendo  Ve* 
feovo  fi  era  fatto  femplicc  Religiofo,  e 
divenuto  come  invifibile  agli  Uomini 
mortali , pattava  i Tuoi  giorni  nella  peni- 
tenza c ncll’ofcurìtà,  meditando  giorno 
c nouc  le  verità  eterne.  Aterio  non  per- 
dette un  momento,  corfe  al  Difetto,  ed 
ettendofi  gettato  a’ piedi  del  Santo,  pub- 
blicò alla  prefenza  di  San  Saba,  editiit- 
ti  I Religiofi , i miracoli  che  Giovanni 
lor  aveva  celati. 

Effendo  morto  Sin  Saba  , apparve  al 
noftro  Santo,  c gli  ditte,  che  per  quan- 


mundàt  avendo  fatta  una  fcorrcrialn  quel , to  ardente  fotte  il  defiderin  che  aveffcdl 


paefe  , pofero  lo  fpavento  nel  Difetto  : ' 
la  perfetta' confidenza  che  aveva  il  San- 
ilo- nella  protezion  del  Signore  , lo  riatti-  ^ 
curò , e- gl’ impedì  1’  andar  a cercare  al- 
trove un  afilo  i Iddio  ricompensò  la  fua 
fède,  la  fuacoftanza,  e la  fua  confidenza 
ch’egli  aveva  nella  Provvidenza  divina, 
ihfpirando  a Perfone  feonofeiute  la  vo- 
lontà di  provvedere  al  fuo  mantenimen- 
to , col  portargli  ciò  che  poteva  impe- 
dirgli il  morire  di  fame , in  un  tempo  nel 
qu^  i Barbari  turbavano  il  paefe  , e 
riempievano  il  tutto  di  ttragj  e 'di  fan- 
gue  : « quello  che  mOttra  anche  meglio 
fa  cura  che  Iddio  prendeva  del  luo  Ser- 
vo , Ài  il  liberarlo  miracolofamente  dal- 
le mani  de’ Barbari  col  mezzo  di  un  Lio- 
ne, che  girava  giorno  e notte  intorno 
alla  caverna  che  gli  fetviva  di  cella;  di 
modo  che  alcuno  de’ Saraceni  non  ebbe 
mal  l’ardimento  di  andarvi  . San  Saba 
effendo  ritornato  nella  Laura,  dove  era- 
no ceffati  gli  fcompiglj  , volle  avervi  il 
nuovo  noftro  Santo  ; andò  a ritrovar- 
lo,-e  lo  ricondtittc  alla  liia  prima  cel- 
la . Vi  dimorò  rinchiufo  per  Io  fpazio 
di  quarant’  anni , non  converfando  che 
con  Dio  , e mettendo  ogni  fua  applica- 


andare  a goder  Dio  , il  Signore  lo  la- 
feierebbe  ancora  per  qualche  tempo  fo- 
pra  la  terra  per  confolare  e fortificare  i 
fuoi  Fratelli  nella  fede  in  una  cnidel  per- 
fecuzione,  che  gli  Eretici  averebbotto  ec- 
citata, ’ ■ 

In  fatti  , non  fi  può  efpthnerc  cjuant’ 
ebbero  a fottrite  qtic’ fanti  Religiofi  per 
la  difefa  della  verità  contro  coloro  che 
difendevano  i Dogmi  d’ Origene  , e di 
Teodoro  di  Mofvefta  : ma  l’ errore  non 
potè  mai  penetrare  in  una  Società  di 
Anacoreti  , de’ quali  il  noftro  Santo  era 
confideraco  come  la  guida,  c’I  capo  . In 
vano  fu  perfeguitato , egli  fi  dichiarò 
apertamente  contro  l’ errore  , e foffri  la 
più  dura  perfecuzionc  per  foftencre  i dt“ 
cretl  della  Chiefa. 

L’Autore  della  Storia  della  fua  Vita  , 
nomato  Cirillo,  llquale  panicolarmente 
lo  conofeeva  , ed  aveva  il  vantaggio  di 
ricevere  alle  vohe  le  fue  iftn^ioni,  rac* 
conta  eh’effendo  ancor  giovane,'  era  àn* 
dato  a vifitare  il  noftro  Santo  allora  di 
90.  anni  , per  configliarfi  (eòo  fópra  un 
elezione  di  vita  . Il  (amo  Vecchlb  io  con- 
figliò di  farfi  Religiofi>  nel  Monifterio  di 
S.  Eutimìo  . Il  Giovane  volle  piuttofto 
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fntrarc  in  nno  di  quelli  eh’ èrano -lungof  Chiefa-  Il  Prrfeno  cHe  fino  a quel  pun- 


il  Giordano  . Appena  vi  'fai  giunco  y di* 
ce  lo  fteflb  , che  m’  infermai  ; conobbi 
che  ciò  era  un  gaftigo  di  non  aver  vo- 
luto feguirc  il  configlio  del  fanto  Vec- 
chio. Mi  addormentai  col  cuore  oppref- 
fo  dalla  meftizia  ; c vidi  nel  tempo  del 
niiofonno  il  fanc’Uomo,  cheavendomi 
tiprefo  di  mia  poca  docilità,  mi  ordinò 
di  partire  nello  (leflb  punto,  c di  andate 
a Gerico,  dove  averci  trovato  nello  Spe- 
dale iin Religiofo,  ilqualemi  condutreb- 
mc  al  Moniltrrio  dell'Abate  Eutimìo,  e 
nell’ entrarvi  rellerci  giiariio . Eflendomi 
fvcgliato,  benché  f^ìlì  oppredo  da  febbre 
ardente,  mi  ahcQ,  cd  edendomi  confeda- 
to,  parto  fcnz’idiro  cibo  che  l’adorabile 
Eucaridia  che  avevo  ricevuta  . Tutti  i 
Fratelli  vedendomi  sì  debole  , che  appe- 
na potevo  reggermi  in  piede , non  lafcia- 
rono  cofa  alcuna  per  ritenermi  ; ma  io 
volli  fezuir  l’ordine  che  avevo  ricevuto 
dal  fané  Uomo  . Edendomi  drafcinaio 
perfino  alla  Città  , vi  trovai  il  Monaco 
che  mi  era  fiato  predetto^  quale  micon- 
dudencl  punto  fiedo  al^^nifieriodell’ 
Abate  Eutimio,  dove  appena  giunco  mi 
trovai  adatto  fano. 

Lo  fiedo  Autore  foggiugne,  ch’edendo 
un  giorno  appo:’gìato  .illa  finefira  della 
cella  del  nofiro  .vanto  con  cui  difeorre- 
va,  tin  Uomo  chiamato  Gregorio  gli  por- 
tò un  Fanciullo  podcdiito  dal  Demonio, 
c lo  lafciò  in  terra  fenza  dir  cofa  alcu- 
na • Il  Santo  conobbe  lo  fiato  compaf- 
fionevolc  dei  Fanciullo,  ne  nflò  intene- 
rito, cdjavendolelo Fano  portare, gli  fece 
jl  fegno della  Croce  fiida  fronte  coll’olio 
bpcdccto , e nello  fiedo  punto  il  Fan- 
ciullo reflò  liber.aco. 

Una  Dama  di  Cofiantinopoli  nomata 
Bafilina,  Parente  del  Prefetto  della  Cit- 
tà, geme  va  da  gran  tempo  per  vedere  fuo 
Oigino  infettato  degli  errori  d’Origenc 
e di  Severo;  Io  con'figliò  andar  a vifit.a- 
rc  il  nofiro  Santo,  c pregò  Teodoro  Di- 
fcepolo  di  S.  Giovanni  d’introdurvelo  . 
Edendo  giunti  alla  fua  cella  , Teodoro 
picchiò  alla  finefira  , c dacché  il  Santo 
fi  fece  vedere,  lo  pregò  di  dare  ad  amen- 
due  la  fua  benedizione:  Io  la  darò  a voi, 
mio  Figliuolo,  rifponde  il  tanto  Vecchio, 
ma  non  voglio  benedire  uno  Scifmacico 
cd  Ufi  Eretico  ch’c  fuori  del  feuo  della 


to  era  flato  uno  de’  più  ofitnati  Faiirori 
dello  Scifma,  mudo  dalla  fantità  del  Ser- 
vo di  Dio,  il  quale  non  aveva  potuto  ef- 
fere  avvifaio  dello  fiato  del! anima  (ha, 
fe  non  col  mezzo  della  rivelazione , fi 
convertì,  lafciò  tutti  i liioi  errori , e di- 
venne uno  de’  più  zclauci  Cattolici  di 
Cofiantinopoli  . La  fua  converfione  ìra- 
provvifa  fece  del  romorc  ; la  Dama  eh’ 
era  venuta  col  Prefetto  perfino  a Geru- 
faiemme,  conccnta  del  cambiamento  fe- 
lice , ebbe  defiderio  di,  vedere  il  nofiro 
Santo  per  ricevere  da  edo  qualche  con- 
figlio (opra  alcuni  punti  di  cofeienza  ; 
ma  percHC  Donna  alcuna  non  accofia- 
vafi  alla  fua  cella,  rifoivctte  di  travefiir- 
fi , e di  andare  alla  Laura  in  abito  d’ Uo- 
mo . Il  Santo  conobbe  la  fua  intenzione 
per  via  di  rivelazione;  e faccndofi vede- 
re ad  eda  in  fogno  la  notte , le  manife- 
flò,  che  s’  ella  fode  andata  alla  Laura  , 
non  lo averebbe  veduto;  iiu  quando avef- 
fc  bifogno  de’  Tuoi  configl;  per  lo  bene 
dell’anima  fua,  non  aveva  che  a pregar 
Dio  , c che  le  apparirebbe  per  ifiruirla 
in  qualunque  luogo  ella  fode . Avendo 
poi  fciolti  i fuoi  dubb) , fpatì  lavifione. 

Cirillo  fuo  Scorico  dice  , che  quefio 
Santo  avendo  avuta  rivelazione  di  fua 
eterna  felicità,  e la  gioja  che  n’  ebbe 
rendendogli  quella  nuova  dubbiofa,  ebbe 
ordine  di  gettare  un  nocciolo  di  dattero 
fopra  un  arido  fado  ch’era  vicino  alla 
fua  cella,  c che  in  confermazione  della 
ficurczza  che  gli  era  data  di  fua  lahite  , 
vcdcrcbbc  ufeìre  un  grand’albero  ; il  che 
frguì . Qiiefl’è  l’unico  albero  che  fi  tror 
va  in  queir  orrendo  Dilcrco,  il  qual  elee 
da  un  iàdo  , fopra  il  quale  non  vedefi 
neppure  una  piccola  panicelia  di  tetra 
Tutto  ciò  é riferito  dal  fuo  proprio  Di_ 
fcepolo,  che  n'é  fiato  tefiiniotiio  ■ Col-* 
ino  di  giorni  e di  meriti,  in  età  di  cen- 
to c quactr’anni,  feoz’aver  perduto  cor 
fa  alcuna  del  fuo  vigore  di  fpirito  , nè 
di  fua  dolcezza  che  femprc  confervò  in- 
alterabile, dopo  averne  padaii  76.  nel  Di- 
ferco  , e quafi  tutto  quel  tempo  in  una 
fublime contemplazione,  in  una  fiupenda 
aufierrà,  ed  in  un  continuo  filenzio  , 
morì  nella  fua  cella  delia  mone  dc’S.in- 
li  , nell’anno  558.  c divenne  ben  prefto 
al  Popolo  oggetto  di  venerazione. 
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RIFLESSIONI. 

IL  rACcagliiKetito  interitrt  i c$m€  P dui- 
m*  dtlU  virtù  CriflìM*  ; Jtnx.A  il 
rdecaglimento , il  x.tlo  fiù  vix/*ì  U Àitc- 
sjotit  più  tfempldre  non  fono  che  virtù 
foperfetali  ed  nppnrenti;  Jìmili  4 » ricchi 
Quodri  che  fono  debitori  di  tutto  il  lor 
vdlore  all' urte  ed  a'  colori.  SentM  ilrac- 
coglimento  fi  può  dire  che  P opere  buone 
non  fono  che  frutta  verminofe  , P eflerio- 
re  delle  quali  ferve  d’inganno  . Si  ope- 
ra , fi  fatica  di  molto  : Jddio  fteffo 
fui  trarre  la  fua  gloria  dal  nojlro  tMo  ; 
ma  fe  lo  fpirito  interiore  non  lo  anima, 
di  qual  merito pojfon  ejfere  avanti  a Dio, 
opere  le  quali  non  hanno  per  anima^  che 
fattività  naturate , che  la  vivacità  del 
f angue,  cheP  indolcì  Non  vi  è Santo  che 
non  abbia  amata  la  folitudine  e P orazió- 
ne. Gli  Uomini  j4p^flolici  hanno  fempre 
creduto  averne  più  btfogno  degli  altri . S. 
Giovanni  preferifee  al  yefeovado  la  con- 
ditone di  Jemplice  Solitario  , per  effere 
fiù  raccolto  . Il  /Uenu-io  è il  fuo  carattere 
di  diftinzione  ; e Iddio  fa  vedere  a fvfR- 
cienza  quanto  fiimi  qutfio  carattere  . l/n 
cuore  dffiratto  non  fu  mai  divoro  . Igran 
parlatori  non  furono  mai  molto  fpiritna- 
li  } tanto  firepito  annunzia  fempre  un 
gran  vano.  L’anima  eh’ è unita  con  Dio, 
non  fi  cura  tanto  difirarfi  e diffonderfi  al 
di  fuori.  Il  raccoglimento  interiore  e ’l  fi- 
lenxÀo  fono  il  carattere,  per  dir  così,  del- 
la vera  pietà  . Quando  fi  è avvezzo  m 
dif correre  con  Dio,  fi  dura  gran  fatica  a 
dlfcorrere  coUe  Creature  i ed  ecco  quello 
fa  che  quando  un  Uomo  i veramente  fpi- 
rituale  e divoto,  è di  continuo  raccolto  . 
Si  ha  torto  nell’  attribuire  alla  malinco- 
nia, la  ritenutezza  e’I  filenzio delle Per- 
fone  fedamente  virtuofe  ; la  vera  pietà  è 
fempre  amante  del filenzio,  fenti  effer  me- 
fia  . Chiunque  è pieno  di  Dio  , parla  po- 
co: e quando  Iddio  parla,  il  filenzio  cogli 
VomiìH  tofia  anche  meno. 


GIORNO  XIV.  DI  MAGGIO. 

San  Bonipazio  Martire. 

VErfo  il  principio  del  quarto  Secolo , 
fono  r Imperio  di  Gairrio  Maflt- 
miano , fi  ammirò  nella  Chiefa  una  di 
quelle  Orepltofe  converfioni , che  il  Si* 
gnore  alle;  volle  opera  per  animare  la 
confidenza  de’  peccatori , e per  ifeopri* 
re  agli  Uomini  i tefoci  di  Aie  mifericor- 
die. 

Era  in  Roma  una  Giovane  nobile  , 
ricca,  e potente  , nomata  Aglac  , Figli- 
uola di  Acacio,  eh’  era  fiato  Proconfo- 
lo  , deirOrdine  Senatorio.  EH'  amava  la 
vaniti  e il  fafio  fino  a dare  de’  Giuo- 
chi pubblici  al  Popolo  a fne  fpefe . Era 
Crifliana-,  ma  difonorava  l'augufia  qua- 
lità colla  irregolarità  di  fue  azioni:  tut- 
ta occupata  dello  fpirito  del  Mondo  , 
era  tutta  dedita  a’fuoi  piaceri;  e caden- 
do anche  nella  maggior  dìfiblutezza,  era 
un  gran  foggecto  di  fcandalo  a tutti  i 
Fedeli . 

Teneva  una  familiarità  colpevole  col 
fuo  Maggiordomo  . Era  ouefti  un  Gio- 
vane be'lloi  ma  viziofo,  dedito  al  vino, 
e a tutte  P altre  dUTolute^e.  Nomavafi 
Bonifazio  ; era  Criftiano';  ma  non  ne 
aveva  che  il  nome  , da  eflb  difonorato 
in  fommo  col  fuo  libertinaggio  . Fra 
tanti  difetti  ammiravanfi  in  efib  tre  buo- 
ne qualità  , la  compafiìone  per  gl’  infe- 
lici , la  carità  verfo  i poveri , e 1’  ofpi-  *- 
talità  a favore  de’  foreflieri. 

Era  gran  tempo,  che  Bonifazio  me- 
nava quella  vita  tanto  dìfordinata,  quan- 
do il  Dio  delle  mifericordie  toccò  il  fuo 
cuore  colla  convcrfione  di  Colei  , eh’ 
egli  aveva  contaminata  . Aglae  preve- 
nuta da  una  grazia  interiore , apri  gli 
occhi  a’fuoi  difordini  ; e fpaventata  al- 
la vifia  del  numero  e dell’enormità  de’ 
fuoi  peccati , col  cuore  fpezzato  da  un 
vivo  c fincero  dolore  , rifolvette  placa- 
re r ira  di  Dio  colle  fue  limofine  , c 
con  una  pronta  penitenza. 

La  converfione  di  Aglae  fu  ben  pre- 
fio fegtiita  da  quella  di  Bonifazio,  e io 
IcandaJo  che  avevano  dato  a’  Fedeli , fu 
vantaggiofamente  riparato  dal  cambia- 
incnio  de'  cofiumi , e da’  grandi  efempj 
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ai  pietà  e deiruno  e clcU'altra  . Aglae 
fece  Albico  un  facrifìzio  a Dio  di  tutti  i 
Aioi  ornamenti , e di  tutte  le  Tue  giojc; 
A privò  di  tutti  1 divertimenti , e prete 
r efilio  per  (einpre  da  tutte  le  Adunan- 
ze mondane.  L'orazione,  il  digiuno,  il 
cilicciO  , e molte  ajtrc  aufteriià  Aicce- 
detteto  a'Iuoi  peccaminoA  divertimenti; 
e ptocctirando  di  rcdimcrA  da’  tuoi  pec- 
cati colle  lue  limofìnc,  A reppellì  in  un 
ritiramciuo  profondo  , rifoluta  di  p.illà- 
re  il  rimanente  de’  fiioi  giorni  fra  i ge- 
miti , e fra  i pianti  . Bonifazio  dal  cau- 
to Aio  non  lafciava  alcun  mezzo  per 
render  A fedele  alla  grazia,  e dava  tutto 
giorno  nuove  prove  della  Anccrità  di 
ina  converAonc. 

Aglae  avendo  intefo,  che  I’  Impera- 
dorè  Galcrio  MaAìmiano  coutinuava  in 
Oriente  la  perfecuzione  contro  i Cri- 
Aiani , che  da  qualche  aqno  era  ceffata 
in  Roma , ed  ogni  giorno  qualche  ge< 
nerolo  Servo  di  Gefucrifto  vi  fegn.iva  la 
Aia  Fede  coi  proprio  fangtie,  chiamò  Bo- 
nifazio , e colle  lagrime  agli  occhi  gli 
diffe;  Voi  non  ignorate  il  bifogno,  che 
voi  ed  io  abbiamo  di  cercare  la  prote- 
zione de’  fanti  Martiri , che  fono  tanto 
potenti  appreffo  Dio  . Ho  udito  dire  , 
che  fe  alcuno  ferve  a’  Santi , che  com- 
battono per  Gefucrifto , merita  che  que’ 
Santi  intercedano  per  eflb  appreffo  il 
Giudice  Aipremo  . La  perfecuzione  di- 
viene tutto  giorno  più  furiofa  in  Orien- 
te ; vi  A fanno  tutto  giorno  de  i Mar- 
tiri . Andate  vi  dunque  , e portatecene 
delle  Reliquie  : non  rifparmiaie  cofa  al- 
cuna per  avere  un  Corpo  di  uno  di  que' 
Martiri . Voi  me  lo  porietcte , ed  io  lo 
riceverò  con  onore  , e farò  fabbricare  a 
Aio  onore  un  Oratorio. 

Bonifazio  contento  di  aver  una  tal  com- 
mc-rnonc,  fa  un  grand’equipaggio:  pren- 
de una  grolfa  fomma  di  dana)o  , tanto 
per  rifeattare  i Corpi  de’  Martiri,  quan- 
to per  afliftcre  a’Servi  di  Dio,  eh’  eran 
tra  ferri,  e per  fare  delle  limoline  a’ Po- 
veri : ed  avendo  dodici  Cavalli,  tre  Let- 
tighe , e molti  profumi  per  imbalAmare 
i Corpi  de’  Manici  , parte  per  la  Cili- 
cia.  Prendendo  congedo  dalla  Aia  Signo- 
ra : Madama  , le  diflc  fcherzando  , voi 
mi  mandate  per  portarvi  il  Corpo  di  un 
Martire}  c fe  Iddio  mi  faceAìe  la  gr.izia 
A7rr  de  SS,  T «mo  IL 


di  dar  la  mia  vira  per  la  Fede  , c vi 
' foffe  portato  il  mio  Corpo  , lo  riceve- 
I tede  voi  come  ima  Reliquia  ? Non  è 
tempo  di  fclierzarc  , gli  rifponde  Aglae: 
la  corona  del  Martirio  non  è per  sì 
gran  peccatori:  rendetevi  degno  di  por- 
tare un  SI  fanto  DepoAto,  c proccuratc 
colla  voftra  pietà  di  meritare  la  prote- 
zione di  Colui , del  quale  porterete  le 
preziofe  Reliquie, 

Quelle  parole  fecero  grand’  impreflìo- 
nc  nel  cuore  del  noBro  Santo:  per  tur- 
ro  il  Aio  viaggio  A privò  dell’  ufo  delle 
carni  c del  vino  < c unendo  a quefi’ 
aftinenza  , delle  orazioni  continue  eh’ 
egli  faceva  a Dio  , e delle  lagrime  di 
contrizione  che  fpargeva , A difponeva 
alla  gr^ia  del  Martirio. 

Bonifazio  clfcndo  giunto  a Tatfo  in 
Cilicia  . mandò  le  Aie  Genti  c il  Aio 
equipaggio  all'  Ofteria  , c andò  a cerca- 
re lU'Ila  Citta  de  i Criftiani  , da’ quali 
poiclfc  intendere  ciò  che  vi  feguiva  . 
Non  iftetic  gran  tempo  fcnz’clfcrne  in- 
formato . Effendo  giunto  ad  una  gran 
piazza  , vi  vide  i Martiri  nc’  tormen- 
ti : vi  .erano  in  numero  di  venti  : gli  uni 
erano  appeA  col  capo  allo  ingiù,  aven- 
do di  lotto  del  fuoco;  gli  altri  erano  di- 
! ftcA  fbpra  quattro  pali , e lacerati  d’  un 
orribii  maniera  ; alcuni  erano  diviA  in 
quarti,  molti  inchiodati,  fegati,  impala- 
ti , battuti  in  procinto  di  fpirarc  lotto  i 
colpi;  c tormentati  d’una  maniera  tanto 
crudele , xhe  gli  Spettatori , benché  Pa- 
gani, nc  avevano  orrore. 

S.  Bonifazio  prefo  da  un  nuovo  deA- 
deriodel  Martirio,  e animato  da  un  nuo- 
vo coraggio , pieno  di  conAdenza  nella 
miAricordia  di  Colui  che  glielo  infpira- 
va,  fende  la  calca,  ed  avvicinandou  a i 
Martiri,  gli  abbraccia,  gli  bacia  gridan- 
do: Qiianto  d grande  il  Dio  de’ Criftia- 
ni 1 Quanto  i.  potente  iJ  Dio  che  quefli 
fanti  Martiri  adorano  , c per  la  di  cui 
gloria  hanno  la  felicità  di  fpargere  il  lo- 
ro fanguel  Vi  fupplico,  o gran  Servi  di 
Dio  , Eroi  Criftiani  , vi  fupplico  di  pre- 
gar Gefucrifto  per  me , c di  ottenermi 
la  grazia  , benché  io  Aa  un  gran  pecca- 
tore , di  cffcrc  a parte  di  voflte  batta- 
glie, c di  voftra  vittoria  . MettendoA 
poi  a federe  a’ loro  piedi  , baciava  i lo- 
ro legami , gridando  ad  alta  voce  ; Co- 
* F 3 rag- 
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riggio  , Martiri  HI  Gefucrifto  , conitai- 
tetc  per  Colui  thè  combatte  per  voi  i 
confondete  tutto  l’ Inferno  colla  voftra 
Fede,  c colla  voftra coftanza.  Non  ave- 
te più  da  (loffrire  che;  per  quali  he  itio- 
mentoi  la  battaglia  è breve,  e laricoiiv 
penfa  è eterna,  c iramenfa. 

Il  Governatore  nomato  Sirnplicio  eh’ 
era  prefente,  effendofene  accorto,  lo  fa 
condurre  avanti  al  fuo  tribunale,  gli  do- 
manda chi  egli  è , e ciò  che  pretenda 
co’fuoi  entuuafmi . Io  fono  Criftiano  , 
rifponde  il  noftro  Santo  d’un  tuono  fer- 
mo ed  ardito , e porco  invidia  a quelli 
beati  Martiri,  che  hanno  l’onore  di  fpar- 
gere  il  loro  iangue  per  un  Dio  , eh’  ef- 
lendofi  fatto  Uomo  per  redimerci , ha 
voluto  facrificare  per  noi  e il  fuo  fan- 
guc , e la  Aia  vita  . li  Governatore  ftu- 
pitofi  dell’  ardimento , gli  ^diflc  : Come 
ti  chiami  i Ve  1’  ho  già  detto  , rifponde 
il  Santo , Io  fono  Criftiano  ; e fe  vole- 
re fapere  il  mio  nome  volgare,  mi  chia- 
mo Bonifazio-  Tu  fei  moico  ardito  , ri- 
piglia il  Governatore,  col  venire  ad  in- 
lultarmi  fino  appiè  del  mio  Tribunale  , 
,ed  anche  a vifta  de’  fupplizj . Ecco  un 
' Altare  eretto  , perchè  quelli  di  tua  Re- 
ligione , che  vorranno  evitare  gli  eflre- 
mi  fuppliz) , poflano  offerire  i loro  fa- 
crifizj  a’  noftri  Dei  : facrifica  in  quello 
punto  al  gran  Giove  ; e fe  ricufi  , tarai 
rormenrato  in  mille  maniere . Voi  pote- 
te far  di  me  ciò  che  vi  piace  , rifpon- 
de il  Santo,  vi  ho  di  già  detto  più  vol- 
te, che  fon  Criftiano,  c non  voglio  of- 
ferir factifizj  a’  Demonj  infami . Il  Go- 
vernatore furiofamente  irritato  da  que- 
lla rifpofta,  lo  fa  battere  fino  allo  feo- 
prlroento  dell’  offa , e avendo  tatto  ren- 
dere aguzze  molte  eflremiià  di  canne  , 
gliele  fa  cacciar  fotto  1’  unghie  . Il  d<> 
lore  era  vivo  ed  acuto  . Il  Tanto  Marti- 
re lo  foffriva  con  un  volto  ridente  . 
Simplicio  credendofi  infultato  da  quella 
ferenità  di  volto,  ordina  fi  faccia  ftriig- 
geie  del  piombo  , e gli  fia  verfato  bol- 
lente nella  bocca  . San  Bonifazio  non 
dubitando , che  quei  fupplizio  non  gii 
doveffe  togliere  la  parola , volle  preve- 
nirlo per  confacrarne  a Dio  1’  ultìm’ 
ufo:  alzando  dunque  gli  occhi  al  Ciclo, 
fece  a Dio  queft’ orazione . 

Vi  ringrazio,  o mio  Signor  Gcfucrifto, 


perche  vi  degnate  aggradire  il  facrifizto 
che  vi  faccio  di  mia  vita  . Venite  in  aiu- 
to del  voftro  Servo  ; perdonategli  tutte 
le  lue  iniquità  , fate  che  reflino  efpiate 
dal  fuo  fangue,  c la  mia  mortemi  fia  in 
luogo  di  penitenza.  Softenctemi  colla 
volita  grazia  , e non  permettete  che  io 
fia  vinto  da’ tormenti.  Terminata  la  Aia 
orazione  , diffe  ad  alta  voce  a tutti  gli 
altri  Martiri:  Vi  fupplico , Set  vi  di  Ge- 
fuctifto,  di  pregare  per  me.  Tutti  1 Mar- 
tiri fi  raccomandarono  pure  ad  alta  vo- 
ce alle  lue  orazioni  . Il  Popolo  ne  reftò 
intenerito , e ad  un  tratto  fi  pofe  grida- 
re ad  alta  voce  : O quanto  é grande  il 
Dio  de’Criftiani  1 Non  vi  è altro  Dio  : 
il  Dio  de’  Martiri  è l’unico  Dio  : GeAf  - 
crifto  Figliuolo  di  Dio  falvatcci:  credia- 
mo tutti  in  Voi  , abbiate  pietà  di  noi  . 
Nello  fteffo  tempo  il  Popolo  atterra  1’ 
Alt.ire,  cianci^do  de’iaflì  contro  il  Go- 
vernatore , lo  coftringnno  nafeonderfi 
fin  die  foffe  acquietata  la  fedizione. 

Intanio  San  Bonifazio  fu  condotto  In 
prigione  , e ’l  Giudice  avendolo  trovato 
nel  giorno  feguente  tanto  invincibile  , 
quanto  nel  di  precedente , lo  fece  immer- 
gere dentro  unacaldaja  d'olio  bollente. 

Il  Martire  nell’entrarvi  fa ’l  fegno  della 
Croce,  e la  caldaja  fi  apre  per  ogni  par- 
te, e l’olio  fi  diffonde  aggiiifa  di  torren- 
te fopra  le  pedone  ch’eran  prefenti  . Il 
Governatore  fpaventato  dal  la  potenza  di* 
Gefucrifto  , e temendo  una  nuova  fedi- 
zion^  gli  fa  troncare  il  capo.  Cosi  San 
Bonifazio  efpiò  i peccati  difua  virafpar- 
gendo  il  fuo  fangue  per  Gefucrifto  . La 
lua  morte  che  fegui  nel  di  di  Mag- 
gio, fu  feguita  da  un  gran  terremoto,  che 
Ipaventò  i Pagani,  molti  de’ quali  furono 
convertiti. 

Intanto  le  Genti  di  Bonifazio  inouiete 
di  non  averlo  veduto  ritornare  all’  Al- 
bergo dopo  quafi  fei  giorni,  lo  cercava- 
no da  tutte  le  parti:  alcuni  anche  aveva- 
no fofpetto  eh  egli  foffe  andato  in  qual- 
che Ofteria  , o in  qualche  luogo  di  dil- 
folutezza.  Come  ne  domandavano  fotto 
nome  di  un  Foreftiero  venuto  di  Roma, 
di  ftatura  mediocre  , robiifto  , biondo  c 
ricciuto,  con  un  mantello  dì  fcarlatto  , 
s’ incontrarono  nel  Fratello  del  Carcerie- 
re, che  fopra  la  deferizione  da  effe  fat- 
ta , diffe  loro  , ch’era  certamente  colui 

eh’ 
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ch'era  flato  arredato  comeCrifliano  due 
eiorni  prima,  e decapitato  • Non  potre- 
fle  voi , eli  dilTcro  , farci  vedere  il  fuo 
Corpo?  Voi  non  avete  che  a feguirmi  , 
diflie  il  Fraicllo  del  Carceriere,  lo  tro* 
vereiiio  per  anche  nell’Arena. 

Non  r ebbero  appena  riconofeiuto  , 
che  traiportatc  di  ammirazione  , di  gio- 
ja  e di  afflizione  de'  liniflri  giudicj , che 
avevano  fatto  di  eflTo  , flruggendofl  in 
lagrime  fì  proflrarono  a’  fuoi  piedi  * li 
Capo  del  Tanto  Martire  con  miracolo 
evidente  aprigli  occhi,  c rifguardando 
le  Aie  Genti  con  un  dolce  loitifo  , lor 
fece  feniire  interiormente  una  compun- 
zione tutta  contento.  Dopo  aver  foddis- 
fatto  alla  lor  divozione , domandarono 
all'Uficiale  la  permillìone  di  portare  con 
eOb  loro  quel  corpo:  egli  vi  acconfeniì 
mediante  la  fomma  di  cinquecento  foldi 
d’oro  , che  furono  fubito  pagati . Aven- 
dolo poi  imbaiflmato  » e inviluppato  in 
Danni  preziofi.  Io  pofero  dentro  una  del- 
le lettighe,  eripigliarono  il  camminodi 
Roma  , non  cefluido  di  lodar  Dio  per 
lo  felice  fine  del  Tanto  Mirtìre. 

Intanto  Aglae  eflendo  in  orazione  , 
udì  una  voce  dal  Cielo  , che  le  dilTe  : 
Colui  eh’  era  voflro  Domeflico  , ora  è 
noflro  Fratello , ricevetelo  come  volito 
Signore,  e collocatelodegnamente,  per- 
ché lingolarmenre  per  Tua  intercelfione 
Iddio  vi  rimetterà  tutti  i voRri  peccati. 
Ella  fubito  li  alzòi  e tutta  giubilo,  ren- 
de grazie  a Dio  della  mifericordia,  che 
> 'aveva  fatta  al  Tuo  Servo;  e avendo  pre- 
gati alcuni  divotiEcclelìaflici  di  accom- 
pagnarla , va  incontro  alle  facre  Reli- 
quie , facendo  orazione  nel  cammino  , 
e portando  tutti  delle  torce  e de’  profu- 
mi . Appena  avevano  fatto  un  quarto  di 
lega,  che’l  corpo  del  Martire  giunfe  . 
Non  lì  può  dire  con  qual  venerazione 
e con  quante  lagrime  di  gioja  fu  rice- 
vuto. Come  ciò  fegul  in  una  ^lle  Ter- 
re di  Aglae,  vi  fece  fabbricar  fubito  un 
ricco  fepolcro  , e dopo  qualche  anno 
un  fontuolo  Oratorio  . Avendo  affatto 
abbandonato  il  Mondo  , diede  tutte  le 
fue  Tracolla  a’  Poveri  , conceffe  la  liber- 
tà a’  fuoi  Schiavi  , e non  ritenendo  fe- 
co  che  alcune  Donne  che  la  Icrviva- 
no  , lì  fabbricò  un  Romitorio  f vicino 
alla  Cappella  del  lànto  Martire  , dove 


vilTe  ancora  per  lo  fpazio  di  tredici  anni 
negli  efercizj  della  più  edificativa  piftà  , 
e mori  Tantamente  , avendo  il  Signore 
manifeflata  lafantità  della  Tua  Serva  con 
molti  miracoli . 

RIFLESSIONI. 

UNd  convttfiant  finur^  t ferfttt* 
erre*  ftmfrt  » mtKtJ  di  rtf^rsre» 
Jhoì  errtri  , » frendt  tutu  It  0CC4- 
fimi  di  rtdtmere  tl  umftftrdnto.  Qkmh- 
da  fi  di  fola  somtntdrfi  di  diufidr 

re  i difordtm  jAffidU , ftnM  metterfi  mal- 
ta i»  ftnd  d$  Acqui fldr  gran  virtk,  ican- 
trdfftgna  che  ‘ Id  cattvarfiani  è debole  di 
malta.  Nan  bdfid  non  dver  fiic  Id  febbre  ; 
fi  vive  in  canvdlefeenxje  , eà  in  pracinia 
di  ricddere  infermo,  fin  che  non  fi  fenta 
appetita.  San  Romfaxja  dpfend  converti- 
ta, fafpird  il  Martina  . V orrore  eh'  egli 
hd  di  fue  /regalai txjLe  , fa  eh*  cedente- 
mente  defideridi  lavare  col  fua  /angue  l* 
fue  impurità  , non  contenta  di  averle  la- 
vate calle  fue  lagrime  . Quanta  una  tal 
gtnerofità  prava  unaperfetta  caiiverfiane! 
Si  pu  'a  dire  di  effere  con  verità  converti- 
ta , quando  fi  ha  errare  della  ptnitenit.a  ) 
Si  vedane  perfine  macchiate  di  mille  im- 
purità, * calle  quali  bifognavenire  a patti 
quando  fi  tratta  d’  imporre  ad  ejft  nella 
Canfefftane  una  penitenzM . Alcuni  giorni 
di  digiunale  /paventano,  le  pi»  lievi  car- 
paralipeiiitem.ele  conturbano,  lungheara- 
x.i*m  vocali  le  fiancane  . f'orrfbbefi  che 
una  fecca  manifefiaxjane  de'  Juei  pecca- 
ti faffe  in  luogo  d'  ogni  fodditfaxaoiie  . 
E' quefiauna  malattia,  fi  dice,  colla  qua. 
le  hi  fogna  ejfer  cauta  : ma  a'  gran  mali 
fan  nece(far]  gran  rimedj  . Tutte  quefie 
converfioni  malli  e dilicate,  non  fona  fo- 
venta  che  converjioni  apparenti  i * f*  la 
penitenx.a  dev  efftre  proporxJanata  a' pec- 
cati , che  debbono  penfare  di  lor  prete/a 
canverfione  coloro  che  fono  fiati  tmmerfi 
ne'  maggiori  di/ordini  , e non  pajfona  ri- 
falverfi  a /offrire  le  minori  moriificazJa- 
niì 
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GIORNO  XIV.  DI  MAGGIO. 

San  Pacomio  Abate. 

SAn  Pacomio  tanto  famofo  In  tutto  il 
Mondo  CrìAiano  , e fi  può  confìde- 
rarc  come  il  vero  Ifiitutote  della  Vita 
Religioià  c Cenobitica  , cioè  di  colo- 
ro ebe  fotto  la  AefTa  Regola  vivono  in 
comune  in  un  Montfterio  fotto  un  Su- 
periore, venne  al  Mondo  verfo  l’anno 
£78.  nell’Alta  Tebaide.  Efiendo  ancora 
Fanciullo,  fu  condotto  un  giorno  da’ Tuoi 
Genitori,  cb’  erano  Pagani,  nel  Tempio 
degl'  Idoli.  La  fua  prefenzarele  mutolo 
il  Demonio , il  quale  fi  proiefiò  , che 
non  avetebbe  proferita  parola,  finebe  il 
Fanciullo  foflc  prefente  . OjeA'  avveni- 
mento fece  credere,  che  P.acomio  fareb- 
be fiato  un  giorno  il  nemico  degli  Dei  i 
« più  non  le  ne  dubitò , quando  fu  ve- 
duto rigettate  il  vino,  che  agl’  Idoli  era 
fiato  offerito  . Ciò  non  impedì  , che  i 
fuoi  Genitori  prendeficro  la  cura  di  l'ua 
educazione-,  lo  fecero  iftniire  della  (cicn- 
za  degli  Antichi  , ed  ebbero  la  diligen- 
za , eh'  egli  apprcndefl'c  a perfezione  il 
Linguaggio  Egizio  . 

Pacomio  era  appena  ufeito  da' fuoi  efer- 
cizj,.  che  fu  arrolato  a forza  con  alcuni 
altri  Giovani  per  fervite  neirEfercito  di 
Cofiantino  contro  il  Tiranno  Achilleo. 
Furono  imbarcati  fopta  il  Nilo,  e sbar- 
carono la  leta  in  una  Città  quali  tutta 
Cnfiìana  . La  borni  firaordinaria  che 
lor  mofirarono  gli  Abitanti,  la  lor  man- 
fuetudine,  la  lor  cariti,  la  lor  umiltà  , 
le  lor  premure  rapirono  l'animo  di  Pa- 
comio . S'  informò  dal  fuo  Oipite , che 
cola  loro  infpiralTe  tanta  carità  verfo  i 
Foreftieri:  gli  fu  rifpofto,ch'  era  la  Re- 
ligione Criliiana  , della  ouale  facevafi 
ptofelTìone  in  quella  Citta  . Domandò 
in  che  confifielTe  quella  Religione,  qua- 
li ne  foflero  i Dogmi,  e qual  la  Mora- 
le . Qtianto  gliene  fu  detto  , gl’  infpirò 
un  sì  gran  defiderio  di  elfcr  Crifiiano  , 
che  riiolvette  di  domandare  il  Batteft- 
mo , dacché  avefie  avuto  il  fuo  conge- 
do . 

Terminata Ja  guerm  di  Egitto,  Paco- 
mio ebbe  il  luo  congedo  , ed  efeguì  il 
fuo  efifeguo  . Venne  a prtfentaili  alla 


Cbiefa  del  Caflello  di  Sccnobofco,  dove 
fu  fatto  Catecumeno . Come  aveva  l’ 
ingegnoeccellente,  e i cofiumi  puri , fu 
ben  pretto  ifiruito , e d^o  ^chi  giorni 
battezzato . Appena  fii  Crifiiano  , rifol- 
vetre  di  farfi  gran  Santo  , praticand* 
quant’era  di  più  perfetto  nel  Vangelo  . 
Com’egli  era  in  pena  di  trovare  i mez- 
zi più  convenevoli  al  dilegno  che  ave- 
va conceputo  , intefe  che  un  Vecchio 
nomato  Palemone  Ictviva  Dio  nel  fon- 
do di  un  Diferro  ; andò  a vifitarlo  , e 

10  pregò  di  riceverlo  per  fuo  Dilcepolo  . 

11  fanto  Uomo  gli  rifpofe  dalla  fua  cel- 
la , che  lodava  la  fua  rifoluzione  , ma 
che  lo  con  figliava  andar  a ritrovare  un 
altro  Maefiro  delTa  vita  folitaria  : che 
molti  coni’  egli  infafiiditi  del  Mondo 
erano  venuti  a fargli  la  fiefia  domanda, 
e che  alcuno  non  vi  era  perléverato  . 
Come  Pacomio  infifieva,  replicò  il  fan- 
to Vecchio  : Voi  non  faprefte  , o mio 
Figliuolo,  accomodarvi  alla  mia  manie- 
ra di  vita  . Io  non  mangio  che  pane  c 
fale,  non  mi  fervo  d’olio,  non  bevo  vi- 
no, veglio  la  metà  della  notte,  e la  im- 
piego nella  Salmodia  e nella  Medit.azio- 
ne  della  Sacra  Scrittura  : alle  volte  pal- 
io anche  la  notte  intera  fenza  dormire, 
paflandola  tutta  nell’  orazione  . Quefto 
difcorlo  fece  tremar  Pacomio , ma  non 
gli  tolfe  il  coraggio.  Pieno  di  confiden- 
za in  Dio  : Spero , o mio  Padre  , gli 
dilTe  , che  il  Signore  , il  quale  mi  ha 
mandato  a voi  , mi  darà  la  forza  di  fe- 
guirvi . Il  fanto  Vecchio  contento  della 
di  lui  fede  , e del  fuo  cor.iggio  , gli  aprì 
la  porta  del  fuo  Romitorio  , e gli  diede 
l'Abito  di  Solitario. 

Il  Dilcepolo  giunfc  ben  pretto  alla  pcr- 
fezion  del  Maefiro  , c la  fuperò . Il  fuo 
fervore  non  gli  fece  mal  trovar  cofa  che 
fotte  troppo aufiera:  digiuni,  vigilie,  ma- 
cerazioni di  corpo  , lavoro  di  mano , fa- 
tiche, tutto  gli  fu  facile.  Allorché  dice- 
vano l’Ufizio  della  notte,  e il  Vecchio 
vedeva  Pacomio  oppreffo  dal  fonno,  lo 
guidava  di  fuori , c gli  faceva  penare 
della  rena  da  un  luogo  all’altro  per  rif- 
vcgliarlo  , raccomandandogli  feinpre  il 
non  feparar  mai  l’orazione  dalla  fatica  , 
ne  il  raccoglimento  dall’ orazione. 

In  un  giorno  di  Pafqita  San  Palemo- 
ne ditte  a Pacomio  di  incitcrc  in  ordi- 
ne 
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ne  il  mangiare  per  la  folcnnità  della  Fe-|  fo  genere  di  vira . Dimorarono  qualche 
ha  } Pacomio  credette  dover  aggiugnere | anno  foli,  affaticandoli  nel  filare  dripe* 
un  poco  d’olio  al  lor  alimento  ordina-'  lo,  del  quale  facevano  de  i facchi,  egli 
rio . San  Palemone  eflTendofene  accorto:  ! vendevano  peravere  del  pane,  e conche 
£ come  , efclamò,  il  mio  Salvator  Ge-|nudrire  i poveri , a’  quali  davano  ogni 
fucrilio  è flato  ctoclfillo , ed  io  riccr- ' giorno  quanto  lor  reftava  del  frutto  di 
chetò  della  mitigazione  nell’aufterità  del  ! lor  fatica  . Portavano  una  vefte  di  tela 


mio  alimento?  Pacomio  non  voli’  effere 
meno  mortificato  di  Palemone,  e fuperò 
ben  preflo  le  aufletiià  e 1’  aftinenza  del 
fuo  Maeflro. 

Eflendo  venuto  a vifltarli  un  Solitario 
di  un  Difetto  vicino  , lor  domandò  fe 
avellerò  fede  fuflicicnte  per  camminare 
fopra  i carboni  accefi , coni’  egli  I’  ave- 
va . San  Palemone  feoprendo  un  gran 
fondo  d’  orgoglio  in  quel  Solitario  , gli 
difle  : Fratello  mio  , fe  noi  abbiamo  la 
fede,  averemo  molta  umiltà.  Il  fine  tra- 
gico di  quel  Solitario  orgogliofo  refe  il 
noflro  Santo  anche  più  umile  ; e aven- 
dogli Iddio  fatto  intendere  in  una  rive- 
lazione , che  la  verità  non  poteva  ede- 
re che  nella  Chiefa  Cattolica,  ebbe  per 
tutto  il  rorfo  della  fua  vita  in  orrore  gli 
Eretici  e gli  Scifmatici , e fpczialmcnte 
i Marcionitì  e iMeleziani. 

Erano  già  molti  anni,  eh’ egli  dimora- 
va con  San  Palemone,  quando  effendofi 
un  giorno  molto  allontanato  dalla  fua 
cella,  fi  trovò  in  un  luogo  molto  dìfer- 
to  nomato  Tabena,  dov’eifendofi  porto 
in  orazione,  udi  una  voce  che  gli  difle: 
Pacomio  fermate  qui  la  voflra  dimora  j 
fabbricatevi  un  ampio  Moniflcrio  , per 
allevarvi  nella  vita  religìofa  , fecondo  la 
Regola  che  vi  darò , tutti  coloro  che 
verranno  a voi  per  imparare  la  vìa  della 
falute  . Subito  un  Angiolo  gli  apparve  , 
e gli  diede  una  tavola  , nelTa  quale  era 
fcritta  la  Regola,  che  vi  fii,  di  poi  oflcr- 
vata  con  ramo  fruito.  S. Pacomio  aven- 
do raccontato  a S. Palemone  ciò  che  gli 
era  fucceduro,  fi  ritirarono  amendue  nel 
Diferto  di  Tabena:  Non  vi  fabbricarono 
dapprincipio  che  una  piccola  cella,  che 
fu  1 origine  del  famofo  Moniflcrio  di  Ta- 
bena filile  fponde  del  Nilo. 

*La  morte  di  San  Palemone,  che  dtmo 
poco  teinpo  fopraggiunfe,  privò  San  Pa- 
comio di  nn  gran  foccorfo  • Reflò  però 
confoharo  dall’arrivo  di  Giovanni  fuo 
Fratei  maggiore,  che  tocco  da  Dio  ven- 
ne ad  unirli  ad  eflb  > cd  abbracciò  lo  rtef- 


aflai  rozza,  e non  fi  mutavano  cP abito , 
che  per  lavarlo. 

Il  noflro  Santo  non  lafciò  mai  un  af- 
pro  ciliccio  , che  gli  feendeva  perfino 
alle  ginocchia  . Pafsò  quindici  anni  fen- 
za  coricarfi  . Se  alle  volte  era  coftretto 
dormire  , lo  faceva  femprc  affìfo  fopra 
un  faflo  , fenza  appoggiatfi  neppure  al 
muro.  Faceva d’ ordinario  orazione  colie 
mani  ftefe  in  croce,  e paffava  alle  volte 
le  notti  intere  in  quella  pofitura  . 

Ebbe  molto  a foflrire  a cagione  dell’ 
umor  afpro  e faflìdiofo  di  Giovanni  fuo 
Fratello,  che  poco  dopo  mori,-  ma  ebbe 
anche  più  ad  cfcrcitare  la  fua  pazienza 
nelle  rcntazioni  umilianti,  onde  fu  afla- 
lito  e per  le  illufioni  importune  che 
il  Demonio  impiegò  per  forprcndere  la 
fua  buona  fede,  o per  ìflancare  la  fua  pa- 
zienza. E’  cofa  dì  fommoflupore  ilcon- 
fiderare  le  afluzle,  onde  il  nemico  della 
falute  fi  fervi  per  ingannarlo;  mal’ umil- 
tà del  Santo  , c la  (ua  aflldiiìtà  ncll’ora- 
zìone  le  refeto  inutili . Fu  fortificato  in 
que’ duri  combattimenti  da  un  Solitario 
nomato  Apollo  , che  gl’  infpirò  mol- 
to coraggio  , cfortandolo  a mettere 
turca  la  Tua  confidenza  in  Dio  , e nella 
protezione  della  fanca  Vergine  , promet- 
tendogli una  intera  vittoria.  In  fatti  coll’ 
ajuto  della  grazia  trionfò  di  tutto  I’  In- 
ferno , la  fua  virtù  ne  ricevette  un  nuo- 
vo fpicndore  , e Iddio  la  manifeftò  ben 
preflo  col  dono  de  i miracoli  . Vedevafì 
camminare  fopra  i Serpenti  fenza  rice- 
verne alcun  danno,  c fu  veduto  fovenre 
paflare  il  Nilo  portato  fui  dorfo  da’ Coc- 
codrilli. 

Qiiilunque  foffe  1’  imprcflìonc  che 
avefle  fatto  nella  mente  e nel  cuore  di 
Pacomio  la  prima  vifione,  fii  neceflario 
un  nuovo  avvifo  del  Cielo  per  Ifpigncr- 

10  ad  adunare  de’Difccpoli,  e ad  iftruir- 

11  nella  vira  Religìofa  , fecondo  U Re- 
gola che  aveva  liccvura  dall’  Angiolo  . 
La  Regola  era  molto  breve,  proporzio- 
nata alla  debolezza  umana , piena  di  fa- 
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viezza  , e in  (imo  acconcia  a (pigncrc 
un  anima  airacquiOo  della  più  alta  per- 
fezione . 

Ordinava  che  fofle  permcITo  ad  ognu- 
no il  cibarli  fecondo  le  proprie  necellì- 
tài  c il  digiunare  fecondo  le  proprie  for- 
ze; ma  che  folte  anche  ognuno  obbliga- 
to ad  affaricarfì  a proporzione  di  quello 
avelTc  mangiato;  volendo  che  rinfinear- 
daggine  e l’ozio  folfero  efìliati  dal  Mo 
nifierio  : che  i Fratelli  ablialTero  tre  per 
ogni  cella;  che  non  vi  folte  che  una  cu- 
cina ed  un  refettorio  ; che  per  non  ve- 
derfi  in  tempo  del  lor  mangiare  abbalTaf- 
lero  il  lor  cappuccio  ; che  1 Ulenzio  vi 
folte  inviolabilmente  oltcrvato,  e la  mo- 
dellia  degli  occhi  fingolarmente  oltetva- 
ta  ; che  I’  abito  loro  folte  una  tonica  di 
tela  di  lino;  che  tutti  ponaffero  una  cin- 
tura , ed  un  mantello  bianco  di  pelo  di 
capra;  che  reneltero  l’uno  e l’altra  man- 
giando e dormendo,  ma  che  quando  fof- 
^ro  andati  alla  Comunione,  non  aveltr- 
ro  che  la  tonica  e il  cappuccio  ; clic  i 
Novizi  fon  foltero  ammelfi  alia  compa- 
gnia de*  Fratelli  , fe  non  dopo  una  pro- 
va di  tre  anni  , nel  corto  de’ quali  ogni 
altro  Audio,  che  quello  dell’  orazione  , 
dell'umiltà',  e della  mortificazione,  lor 
folte  vietato  ; che  il  (llenzio  folte  eter- 
no. e I’  ubbidienza  cicca  al  minor  cen- 
no del  Superiore  folte  il  carattere  di  di- 
ftinzione  di  tutti  i Fratelli  ; che  la  Co- 
munità folte  divifa  in  ventiquattro  ban- 
de o Famiglie  diverte  , fecondo  il  nume- 
ro delle  Lettere  dell’  Alfabetto  Greco  , 
portando  ogni  banda  il  nome  di  una  di 
quelle  Lettere,  come  un  rapporto  fegre- 
10  a’coftumi  e al  naturale  di  coloro  che 
la  componevano  . I più  docili,  per  ca- 
gione di  efempio  , erano  poAi  torto  il 
je/a  . ovvero  1’  i ; li  più  difficili  ad  elter 
governati  fotto  il  .r  , la  di  cui  figura 
bizzarra  s ( compoRa  di  molte  linee  ir- 
regolari eiptime  perfettaTiente  il  genio 
degl’  imperfetti,  e la  irregolarità  de’  lo- 
ro cofluml  : in  fine  che  folte  fatta  dodi- 
ci volte  il  giorno  l’orazione,  altrettante 
la  fera  , e dodici  volte  la  notte  ; e per- 
ché San  Pacomio  giudicava  che  dò  non 
folte  a fufficienza  , 1’  Angiolo  gli  ditte  . 
che  la  Regola  eftendo  piu  per  li  deboli, 
che  per  li  perfetti , era  neceltario  aver 
riguardo  maggiore  alia  fiacchezza  degli 


uni , che  al  fervore  degli  altri , e non 
efigere  da  quelli  fe  non  ciò  che  fon  te- 
nuti a fare  . lafc-iando  a queRi  la  libenà 
di  fare  più  di  quello  fono  tenuti. 

I primi  che  vennero  a metterft  fotto 
la  tua  direzione,  furono  Pfenrclto,  Su- 
ri , ed  Obri . Quefli  furono  feguiti  da 
tant’  altri  , che  fu  neceltario  far  nuove 
fabbriche;  e il  numero  de’ Difcepoli  del 
Santo  afeefe  in  pochi  giorni  a più  di 
mile  . Le  iftruzioni  di  San  Pacomio  , 
le  fue  diligenze,  le  fue  orazioni,  c par- 
ticolarmente i fuoi  elempì  accefero  per 
ogni  luogo  'il  fervore  . Vedevafi  fempre 
il  primo  in  tutti  gli  efereiz]  di  Comuni- 
tà, ferviva  alla  menfa,  lavorava  nell’or- 
to , fpazzava  la  cafa . ferviva  giorno  e 
notte  agl’infermi:  non  aveva  alcuna  pre- 
rogativa, alcuna  diRinzione,  fe  non  quel- 
la' di  vivere  più  auReramente  degli  altri . 
e di  elter  più  umile  di  ratti. 

Sin  che  i fuoi  Religiofi  foltero  innal- 
zati agli  Ordini  facri , faceva  venire  de’ 
Sacerdoti  da’  Villaggj  vicini  ne’  giorni 
di  FeRa  per  celebrarvi  i facri  MiRerj 
nel  MoniRerio  ; e avendo  intefo  , che 
ne’luoghi  poco  diRanii  da  cito  fi.trova- 
vano  (ìe’PaRoriin  gran  numero,,  eh’ tra- 
i!Q  privi  della  parola  di  Dio,  e della  par- 
ricipazione  de’Sacramemi,  ne  parlò  con 
S.int’  Aprione  Vefeovo  di  Tentlro,  del 
qual  erano  Oiocefani,  e lor  fabbricò  una 
Chiefa . nella  qual  egli  Relto  andava  a 
f t l’ufizio  di  Lettore,  e ad  efplicare  ad 
eflì  il  Vangelo.  La  fola  prefenza  del  fau- 
to  Abate  infpirava  della  divozione  ;e  la 
lua  aria  grazlofa  , benché  foRe  eRenua- 
to,  la  fua  modeRia , la  fua  dolcezza,  la 
fua  pietà  convertirono  alla  Fede  molti 
Pagani , e ricondultcro  alla  Chiefa  un 
gran  numero  di  Eretici. 

In  quel  tempo  Sant’Atanagio  Patriar- 
ca d’  Alcltandria  vifirando  le  Provincie 
dipendenti  di  fua  Giurìfdizione  , andò  a 
vifitare  il  famofo  MoniRerio  di  Tabe- 
na.  San  Pancomio  andò  incontro  ad  cf- 
fo  con  tutti  i fuoi  Religiofì  , divifi  fe- 
condo le  ventiquattro  bande,  che  forma- 
vano tanti  Cori  : lo  ricevettero  col  can- 
to d’  Inni  e di  Salmi  ; e il  noRro  San- 
to che  nulla  canto  temeva  , quanto  U 
diRinzione  , feppe  si  ben  nafeonderf!  , 
che  Sant’  Acanagio  non  lo  dìRinfe  dalla 
folla. 
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La  Sorella  di  S.  Pacomio  avendo  udi- 
to una  patte  di  lue  azioni  maraviglioici 
andò  al  ruoMoaillerio  pet  viGcatloi  ma 
il  Servo  di  Dio  le  negò  quella  confola- 
zione,  facendole  dire  dal^Portitujo,  eh’ 
ella  doveva  effer  contenta  di  lapctc  eh’ 
era  in  vita,  e godeva  btK>na  fanitàt  che 
la  pregava  di  ritornarlene  in  pace  \ che 
le  molla  dal  Signore  voleva  pallate  i fuoi 
giorni  nel  Diletto,  egli  farebbe  fabbrica- 
re un  Monillcrio  , nel  qual  ella  e 1’  al- 
tre , che  volelTero  feguirc  il  luo  efem- 
pio  , potrebbono  ritirarfi  - La  viriuofa 
Giovane  commoffa  perfino  a veriar  le 
lagrime  dallo  diflaccarnento  di  luo  Fra- 
tello, ricevette  1*  offerta  che  gli  faceva  , 
come  un  ordine  del  Ciclo  , e rifoivctte 
dì  fervile  a Dio  nella  folitudine  per  tut- 
to il  rintancnce  de' giorni  luoi-  Il  Santo 
le  fece  fabbricare  da’  fuoi  Religiofì  un 
Monilferio  lontano  dal  fuo,  eflendovìfra 
cflì  il  fìtiine  Nilo,'  nel  qual  Ella  divenne 
in  pocbiflìmo  tempo  Ja  Madre  di  un  gran 
numero  dì  Religiofe,  alle  quali  San  Pa- 
comio diede  un  Direttore  ed  una  Rego- 
la, preferivendo  loro  una  forma  di  vita 
tmafiGmilcaquclla,  cheofTervavano  i fuoi 
Rclìgiofi . Quando  una  Relìgiofa  era  mor- 
ta, Paltre  preparavano  tutto  ciò  ch’era 
neceffario  per  lafepoliura,  e la  portava- 
no lulla  riva  del  Fiume  , che  feparava  ì 
due  Monilfet}  , cantando  de  i Salmi  fe- 
condo Tufo  della  Chiefa:  allora  i Mona- 
ci palTavano  con  rami  dì  palme  e di  uli- 
vi, e cantando  la  portavano  dall’  altra 
parte,  e la  fotierravano  con  molte  ceri- 
monie nel  elmiterio. 

Il  dono  di  Profezia,  quello  delle  Lin- 

?;ue  , c’I  dono  de’  miracoli,  onde  Iddio 
averi  San  Pacomio , lo  refero  sì  celebre 
in  tutto  l’Oriente  , e la  lua  alta  riputa- 
zione di  lantìtà  gli  traffe  tanti  Difeepo- 
lì,  che  fu  neccITario  fabbricare  molti  al- 
tri Monifterj,  a’  quali  il  Santo  diede  de’ 
Superiori  particolari , ed  erano  da  elfo 
ogni  anno  viOrati.  Il  numero  de’ Mona- 
ci divenne  si  prodigiofo,  che  tutto  quel 
vallo  Difetto  u trovò  popolato  di  Santi, 
e fe  ne  numeravano  più  di  ventimila. 

Il  fanto  Abate  aveva  un  aitenzion  lin- 
golarc  dì  allontanare  da  tutti  i fuoi  Mo- 
nillerj  ogni  fpirito  di  novità.  Inutilmen- 
te gli  Eretici  fecero  tutti  i loro  sforzi 
per  farvi  entrare  i lor  errori.  San  Paco- 


mio rete  vani  miti  i lor  artilìzj.  L'orro- 
re particolare  ch’egli  aveva  d‘ Origene 
e de’ fuoi  Scrìtti , fece  ch’egli  ne  vietaf- 
le  la  lettura  a tutti  i fuoi  Religiofì  lot- 
to gravi  pene;  e avendo  trovato  un  gior- 
no un  Libro  di  Origene , lo  gettò  nel 
Fiume,  dicendo  che  lo  averebbe  gettato 
nel  fuoco , le  non  vi  avelie  veduto  fetit- 
to  il  nome  di  Dio. 

Un  Gentiluomo  nomato  Teodoro , iu 
età  di  Ioli  quattordici  anni , Figliuolo 
unico,  ed  erede  di  gran  facoltà,  U fentl 
tanto  commoffo  dall  aver  udito  raccon- 
tare la  vita  di  S.  Pacomio  e de’  fuoi  Dì- 
Icepoli,  che  abbandonando  ognìvanalpe- 
ranza  ond’era  lufingato  dal  Mondo , e 
rubandoli  alla  tenerezza  di  fua  Madre  , 
venne  a pregare  il  fanto  Abate  di  rice- 
verlo nel  numero  Ale’ fuoi  Figliuoli.  San 
Pacomio  prevedendo  che  Teodoro  fareb- 
be un  giorno  l’ ornamento,  e ’l  Padre  de’ 
Monaci , lo  ricevette  . La  Madre  in  va- 
no reclamò,  il  Novizio  ricusò  di  veder- 
la; e lerifpofle  che  le  fece  dare  dal  Por- 
tinaio del  Convento  , tanto  la  commof- 
fcro,  cheabbandonando  nello  fleffo  pun- 
to il  Mondo  , diflribuì  in  opere  pie  tut- 
te le  lite  rìccticzzc  , e andò  a metterli 
lotto  la  direzione  della  Sorella  di  S.  Pa- 
comio. L’allegrezza  che  aveva  il  Santo 
di  tutte  quelle  profpcrità  fpirituali , fu 
moderata  da  unavìfìune,  ch’egli  ebbe  fo- 
pra  la  forte  che  doveva  avere  il  fuo  idi- 
tuto.  Previde  chc’l  fervore  de’ fuoi  Figli- 
uoli farcbbcli  rilalTato,  e lafunefla  rilaf- 
fatezza  feguirebbe  per  la  negligenza  e 
per  lo  difetto  de’ Superiori,  che  rìlaffaii 
eglino  flcllì,  e poco  interiori , non  go- 
vcrnerebbono  più  che  con  ragione  uma- 
na , e con  polìtica  : che  lalcicrcbbono 
introdurre  molti  abufi  ; trafcurcrcbbono 
le  niii.ori  ofTcrvanze  rehgiole  , e colla 
lor  debolezza  nei  governo  , e colla  lor 
indivozione,  c co  i loreicmpj  pccdcrcb- 
bono  la  rego'ariià,  e con  ella  lo  fpirito 
dell’Ordine  verrebbe  ad  cflingucrfi. 

Quella  vlEone  l’afflifre  ; fece  quanto 
potè  per  prevenire  una  tal  difavveniura; 
e non  trovò  che  nella  fua  virtù  con  die 
confotarli  di  tutte  le  perdite  da  luì  pre- 
vedute. 

Iddio  volle  ancora  provare  la  fua  virtù 
con  nuove  tiibuiazloni  , che  gli  Ibprag- 
giunfero  nello  flelTo  motivo  di  fue  viGo- 
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ni,  de’  miracoli  eh’ celi  operava  , e del 
dono  di  Profezia . Il  folo  nome  di  Paco- 
mio  difcacciava  i Demonj  da’  corpi  de’ 
poffeduci  { gl’ Inferrai  venivano  in  folla 
da  tutte  le  patti,  e non  vi  era  alcuno  , 
che  non  riceveffe  la  ianitd  per  le  ora- 
zioni del  Tanto  Uomo  : pure  non  fi  la- 
rdò di  calunniarlo,  e di  accufarlo  di  for- 
tilcgio.  Alcuni  Vefeovi  adunati  nella  Cit- 
tà di  Laropoli  vcrio  l’anno  348.  lo  cita- 
rono perchè  andaife  a giufiifìcarn  . Vi 
comparve,  e vi  fi  giultificò  di  una  ma- 
niera, che  fece  ammirare  egualmente  la 
fua  umiltà  , la  fua  faviezza,  c le  grazie 
flraordinarie  che  riceveva  da  Dio  . Ri- 
tornato al  fuo  Moniiierio  , continuò  a 
far  valere  i ralenti  che’l  filo  divino  Si- 
gnore gli  aveva  confidati,  fin  ch’efie- 
mnto  dalle  fuc  grandi  aufieriià  , coniu- 
niaio  tlalle  Aie  fatiche,  e colmato  di  me- 
riti, s’infermò  alcuni  giorni  dopo  Paf- 
qua.  Nel  tempo  difiia  malattia  non ifcc- 
trò  in  conto  alcuno  il  fuo  fervore  , nè 
diminuì  l’allegrezza  , colla  quale  aveva 
fempre  dopo  il  fuo  Battefimo  fervito  a 
Dio.  Due  giorni  prima  della  fua  morte 
fece  adunare  tutti  i fuoi  Fratelli  ; diede 
loro  .ancora  alcune  iflruzionii  lor  racco- 
mandò infiantemente  di  noti  aver  mai 
comunicazione  co*  feguaci  di  Ario  , di 
Melezio  e di  Origene  ; propofe  ad  erti 
Petronio  per  fuoSuccelTorei  dircorfepoi 
per  qualche  tempo  con  Teodoro  fuo  ca- j 
ro  Difcepolo,  foprannomato  il  fantifica- 
to;  ed  alla  fine  pieno  di  gioja  e di  con- 
fide.iza  in  Gefucriflo  , cui  aveva  fervito 
con  tanta  fedeltà,  e nell'interceflìone 
della  fantiflima  Vergine  da  elfo  amata 
con  tenerezza  , refe  il  fuo  beato  fpirito 
al  tuo  Dio  il  dì  9.  di  Maggio  nell’anno 
348.  in  età  di  72.  anni  o circa,  dc’quali 
aveva  pafTaii  35.  nel  fuo  Moniiierio  di 
Tabena  . Vi  fu  feppclliio  con  tutta  la 
celcbiità  che  merit.'iva  un  sì  gran  Santo. 

RIFLESSIONI. 

mtdtflia-,  la  manftietudine  e la  ca- 
rità de’  Crifliatn  muovono  e conver- 
tono Pacomio  ancora  Pagano  . Qual  be- 
ne , ^uati  converfioni  non  farehoono  an- 
cora i Crifliani,  fe  la  loro  vita  f offe  fa- 
rim  nte  Cnfliana  ! I cojìumi  de' Cattoli- 
ci fieno  fun  , e confermi  alle  muffirne  del 


Santi. 

Vangelo  , e fi  veder  anno  ben  frefi»  degli 
Eretici  rawederfi  de'  loro  errori . p’ede- 
vafi  S.  Pacomio  femore  il  primo  in  tutti 
gli  eJercitJi  di  Comunità  . JVulla  indebo- 
lifce  tantoil  fervore  degl'  Inferiori,  quan- 
to le  difpenfe  che  (opra  la  Regola  danno 
* fefteffi  ! Superiori.  Gli  e/empj  fino  fem- 
pre  pin  per/uafivi  delle  parole  . Un  Supe- 
riore che  non  mette  tn  pratica  la  regola- 
rità eh’ efige  dagli  altri,  fi  mette  nell'or- 
dine di  coloro  de’  quali  il  Salvatore  ha 
detto,  che  mettono  de’ pefanti  fardelli  fo- 
pra  le  altrui  /palle,  mentre  non  vogliono 
muoverli  con  un  dito  . Iddio  fa  conofeert 
a S.  Pacomio  , che  lo  /pirite  del  /uo  Ifli- 
tuto  molto  / indebolirebbe  col  progrejfodel 
tet^o  , e lafunefia  rilaffatex.t.a  /arebbe 
l effetto  della  negligente  e del  poco  x.e!o 
de'  Superiori.  Ld.nlaffatez.tM  degli  Ordi- 
ni Rehgiofi  non  ha  mai  altra  cau/a.  Sem- 
pre J introducono  gli  abufi  per  difetto  eie’ 
Superiori.  La  lor  propri  a rilaffatezjt.a  lor 
tnfpira  l'indegna  tolleranze  . Dio  buono 
che  conto  terribile  aleranno  a rendere  a 
Dio,  per  tutte  quefli  abufi  introdotti  ì Non 
fi  può  ditelo  fleffo  de'  Padri  di  Famigliai 
Pochi  fino  quelli  che  non  fieno  obbligati 
a render  conto  a Dio  delle  /regolatttc.x,e 
\ de’ loro  Domeftici  e de’ loro  Figliuoli  . 


GIORNO  XV.  DI  MAGGIO. 

San  Pietro,  S.  Andrea,  S.  Paolo  , e 
S.  Dionicia  Vergine,  Martiri. 

VErfo  la  metà  del  terzo  Secolo  , effen- 
do  (lato  uccifo  l’ Iniperadore  Filip- 
po , e Decio  nativo  di  Bubalo  nella  baf- 
fa  Pannonia  elTcndo  flato  pronunziato 
Imperadore,  nacque  contro  i Crifiiani  la 
pili  crudele  petfecuzione  che  mai  foffe 
fiata  veduta  nel  Mondo  . Dionigi  Ve- 
feovo  di  Antiochia  dice  che  la  perfe- 
cuzione  , numerata  da  Orofio  per  la  fet- 
tlpia  , fu  sì  terribile , che  i Fedeli  cre- 
dettero di  effere  nel  tempo,  nel  quale 
Noflro  Signore  aveva  detto , che  la  ten- 
tazione farebbe  si  grande  , che  fe  folle 
poffibile  , averebbe  fatti  prevaticare  gli 
Eletti . San  Cipriano  attribuifee  la  caufa 
di  quefta  pcrfecuzione  alla  rilaffatezza  de’ 
Crifiiani , che  indeboliti  da  un  affai  lun- 
ga pace , erano  mono  dicaduti  dal  fer- 
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vere  de*  primi  Fedeli . Ognuno  , dice 
qoefto  Padre  , fi  applicava  ad  accrcfcc* 
re  le  lue  facoltà  con  infaziabile  cupidi- 

Sia,  avendo  perduta  la  memotia  ^Ilo 
accamcnto  genctofo  da  tutte  le  cofe , 
che  avevano  i Crifiiani  nel  tempo  degli 
Appoftoli . I Vefcovi  avevano  molto  in- 
debolita la  follecinidine  Paflorale  che  do- 
vevano avere  verfo  II  lor  gregge  i i Mi- 
niflri  mancavano  di  fedeltà  -,  non  più  ve- 
devafi  la  fielTa  purità  di  coftumi , c la 
difciplina  era  molto  alterata  . Le  Donne 
fi  coprivan  dì  lifcio  il  volto,  coùtinaa 
S.  Cipriano  , il  lulTo  aveva  prefo  il  po- 
flo  di  quella  femplicità,  di  quella  roode- 
fiia  crìfliana , che  fino  a quel  ponto  ave- 
va fatto  tant'  onore  alla  nofira  Religio- 
ne ; e gli  Uomini  tignevano  i loto  ca- 
pelli , e vivevano  nella  diircatezza  . L’ 
equità  e la  buona  fede  fembravano  efilia- 
te  dal  commerzlo  della  vita  civile  • Il 
libertinaggio  regnava  . Si  contraevano 
de’ Marita^)  co’ Pagani,  eia  familiarità 
che  avevaìi  con  ellì,  infpirava  a’Crifiia- 
ni  delle  maffime  c delle  inclinazioni  in 
tutto  Pagane . 

Molti  Vefcovi , foggiugne  lo  ftcflb  , 
mettendo  in  obblivione  la:  fiinrità  del  lor 
Minìfierio  , in  vece  di  nudrire  il  loro 
Popolo  col  pane  della  parola  di  Dio  , 
abl^donavano  il  loro  gregge  alla  rabbia 
de’lupi  ; lafctavano  le  loro  Sedi , e tra- 
feuravano  gli  affari  di  Dio  , col  prende- 
re la  direzione  degli  afful  temfmrali  ; 
feorrevano  le  Provincie  piuitofio  come 
Mercanti , che  come  Velcovi  ; frequen- 
tavano i Mercati , e non  penfavano  che 
ad  atrlcchirficol  traffico.  Ecco,  conciiv 
de  San  Cipriano  , quello  che  fpinfe  Dio 
a permettere  retribile  perfecuzione,  che 
gettando  nel  fuoco  la  zizzania  ',  adunò 
nd  granajo  il  bnon  grano  ; c rendendo 
più  rifplendeRte  I*  oro  puro  , ne  conlii- 
mò  tutta  la  feoria. 

Decio  dunque  nel  principio  del  fuo 
regno  effendo  andato  a Roma , pubbli- 
cò un  Editto  crudeie  contro  i Cridiani, 
e lo  mandò  a tutti  i Governatori  delle 
Provincie  . Il  fuoco  della  perfecuzione 
ffivenne  dal  primo  giorno  un  generale 
incendio.  Tutti  i Magiftrati , dice  San 
Gregorio  di  Niffa,  non  erano  occupati 
che  nel  cercare  i Crifriani , e nel  punir- 
li • Ognuno  procc^va  invcncate  nuovi 


tormenti , tutto  il  Mondo  era  in  moto 

rr  ifeoprire  i Crifiiani,  per  idrafeinar- 
a’  TriMnali,  c da’  Tribunali  al  fuppli- 
zio.  < 

Nel  tempo  di  quedo  crudel  macello, 
che  faceva  feorrere  tanto  fangue  Crldia- 
no , fu  arredato  vicino  a Xampafeo  , 
Città  famofa  dcll’Ellefponto,  un  Giova- 
ne nomato  Pietro,  ben  fatto  di  corpo  e 
d’animo,  che  alla  fola  fifonoraia  fu  cre- 
duto Cridiano  ; ed  avendolo  condotto 
nella  Città,  fu  prefentato  al  Proconfolo 
Ottimo,  che  vi  efercitava  la  fna  giurifdi- 
zione  come  Governatore  dcirEllelpon- 
to  e dell*  Alia.  Il  Proconfolo  gli  doman- 
dò fubito  il  nome  : Io  mi  chiamo  Pie- 
tro , gli  rifpofe  il  fanto  Giovane,  d’  un 
tuono  tutto  fienrezza . E di  qual  condi- 
zione fiere  voi  ? foggiunfe  Ottimo  . So- 
no Cridiano,  rifponde  il  Santo.  Cridia- 
no} foggiugne  il  Proconfolo;  ed  ignora- 
te voi  forfè  l’Editto  del  nodro  invinci- 
bile Imperadore  , col  quale  ha  proferit- 
ti  ed  i Crìdiani  ed  il  Crldianefimo  da 
tutto  r Imperio  } Lafciate  di  effer  Cri- 
dìano  , e facrificate  in  qnedo  ponto 
alla  Dea  Venere.  Pietro  che  aveva  mol- 
to fpirìto,  e parlava  con  una  facilità  e 
con  un  eloquenza  tutta  grazie , rifpon- 
de : Che  io  facrifichi  alla  Dea  Venere  t 
Permettetemi,  Signore,  il  dirvi  con  rat- 
to il  tifpetio  dì  cui  vi  fon  debitore  , 
eh’  é cofa  di  gran  maraviglia , che  un 
Uomo  difpirito,  un  Uomo  d’onore  co- 
me voi,  voglia  che  fi  facrifichi  , cioè  a 
dire  , che  fi  predino  degli  onori  divini 
ad  una  infame  proftirata,  a Venere  , a 
quella  Donna  impudica  , fereditara  dalle 
Aie  azioni  infami  nelle  medefirae  vodre 
Storie  ; a Venere , che  fecondo  tutti  i 
vodri  Poeti  ed  i vodri  Storici  ha  fat- 
te delle  azioni,  il  fol  racconto  delle  qua- 
li farebbe  ignominiofo  , e voi  ftelTi  vi 
credete  obbligati  di  punire  fecondo  i’ equi- 
tà delle  leggi  , in  quelle  Petfone  dalle 
quali  fono  commeffe  . Non  debbo  lo 
piuttodo  facrificate  ali’  unico  Dio  vivo 
e vero,  mio  Salvatore  Gefucrido  , al 
Dio  Creatore  dell’ Uni  verfo,  folo  Padro- 
ne e Giudice  fupremo  di  turi  gli  Uomi- 
ni ; ed  offerirgli  in  facrifizio  un  cuor  pu- 
ro, ed  un  facrifizio  di  orazioni,  di  com- 
punzione, e di  lodi} 

Il  nofiro  Saotq  aveva  detto  tutto;  ciò 
■ " con 
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con  tanta  grazia,  e di  «n  tuono  ti  ri(o- 
Juto,  e nello  fteflb  tempo  si  ri/pettofo  , 
e di  un  aria  si  prcvcncnte  c si  fcrena  , 
che  tutto  il  Popolo,  il  qual  età  prefen- 
le,  e il  Proconfolo  fleffo  iembravano  at- 
toniti, e non  fapevano  che  rifpondtre  . 
Wa  quefti  temendo  che  un  difcorfo  si 
giuiio  , si  ragionevole , c si  concluden- 
te , faccffe  impreiBone  negli  animi^ , or- 
dinò foffc  ftelò  fopra  le  ruote  già  pre- 
parate il  fante  Martire,  e foflc  tormen- 
tato con  crudeltà  eftrema.  Le  ruote  era; 
no  fra  pezzi  di  legno  pofli  d’intorno  con 
legami  dì  ferro,  che  gli  ftringevano  tutto 
il  corpo  si  (Irettamentc  e con  tanta  vio- 
lenza, che  tutte  le  fue  offa  furono  fpez- 
zate  in  un  momento  in  piccoli  pezzi  . 
Ma  quanto  piti  il  Martire  gencrofo  era 
tormentato  , tanto  maggiore  faceva  ve- 
dere la  fua  gioja  c la  lua  coftanza.  Egli 
rideva  della  crudeltà  infenfata  de’  fuoi 
perfecutori,  c mirando  II  Cielo  con  fem- 
biante  pieno  di  dolcezza  , diceva  : Vi 
(ingrazio,  oSignore,  della  forza  fopran- 
naturale  che  mi  concedete,  e delle  dol- 
ccaae  che  mi  fate  godere  in  mezzo  a* 
mici  patimenti . 11  miracolo  aumentava 
ad  ogni  momento  la  folla  degli  Spetta- 
tori , Ottimo  vedendo  che  il  lanto  Mar- 
tire aveva  tanti  ammiratori,  quanti  era- 
no i teflimoni  , ne  reffò  fpaventato  *,  e 
non  volendo  lafciarc  per  più  lungo  tem- 
po uno  (pettacolo  che  lo  copriva  di  con- 
fuffone  , gli  fece  troncare  il  capo. 

Nello  Aeflo  tempo,  il  Proconfolo  pre- 
parandoli per  andare  a Troade,  Citta  dì 
Frigia  , vicina  all’  Ellefponro  , gli  furo- 
no prefentati  fralle  grida  conftifc  della 
moltitudine  tre  altri  Crifflani,  cioè  An- 
drea , Paolo , ed  uno  nomato  Nicoma- 
co . Domandò  loro  fubito  di  dove  fol- 
lerò, c di  qual  religione  ■ Nicoinaco  che 
faceva  comparire  maggior  premura  de- 
gli altri  per  rifponderc,  diffe  li  primo  d’ 
un  tuono  altiero  c prefuntuofo,  c d’ un 
aria  che  moftrava  dell’  impazienza  c del 
difpetto,  ch’egli  era  Ctifliano  . Il  Pro- 
confolo  volgendofi  a Paolo  e ad  An- 
drea, E voi,  diffe  loro,  di  qual  religio- 
ne fiele;  Noi  fìamo  Criniani, rifpolcro 
con  aria  modella,  c d'un  tuono  coAan- 
ic,  ma  umile  c cifpcttofo Ottimo  voi- 
gendofì  allora  vctio  Nìcomato , gli  dil- 
le : Bilogna[  fubito  ubbidite  al  Decreto 
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deir  Jmpetadorc,  c facri/icare  agli  Del 
dell’  Imperio  . Un  CriAiano,  come  voi 
fapetc,  rilpondeNkomaco  colla  lua  aria 
I Idegnola  , non  dee  lacrìficarc  a’  Demo- 
ni, quali  fono  i Dei  dell'Imperio.  Que^ 
I Ha  rilpoAa  offelc  il  Proconfolo  ; ma  I’ 
aria  e la  maniera  della  quale  Nicomacp 
rilpondeva,  ritritò  anche  di  vantaggio. 
Comandò  foffe  appefo  al  cavalletto  , e 
gli  fece  dar  la  tortura  . Il  povero  infe- 
lice fu  tormentato  con  tanta  crudeltà, 
ch'era  in  punto  difpirar  l'anima,  quan- 
do cedendo  infelicemente  al  dolore,  dif- 
fe : Io  non  fono  mai  (lato  Ctifliano  , 
voglio  facrifìcare  agli  Dei  , c in  queAo 
momento  lor  offeriico  ilfacrìfizio  . Nel- 
lo Aeffo  tempo  il  Proconfolo  fa  allenta- 
re le  funi,  che  gli  avevano  dì  già  sloga- 
te tutte  r offa  . Ma  l’infelice  ApoAata 
appena  ebbe  offerito  l’ incenfo  all’  Ido- 
lo , eh’  era  Tempre  efpollo  dirimpetto  al 
paziente,  il  Demonio  lo  prefe  . Fu  ve- 
duto fubito  gettarli,  e batterli  in  terra , 
prorompere  in  orribili  Arida , urlare  co- 
me un  cane  arrabbiato  , mandar  dalla 
bocca  la  fchiuroa,  recider  A la  lingua  co* 
denti  , c nelle  fue  orribili  convuUìoni 
fpirarc  nel  luogo  fleffo- 
Un  sì  funcAo accidente  commoffetut- 
li  coloro  che  unacurìofità  popolarcave- 
va  tratti  allo  fpetcacolo funedo . Manca 
fece  in  alcuno  una  si  viva  c sì  faviaim- 
preflìonc , come  fece  nella  mence  e nel 
cuore  di  una  Vergine  in  età  di  i6.  anni, 
nomata  Dìonìgia  ,*  che  trovandoG  nella 
folla  , nella  quale  crovavanfì  molti  Cri- 
Aianì , intenerita  vivamente  dalla  dilav- 
vencura  di  quell’ApoAata  , gridò  di  mez- 
zo alla  moltitudine  : Ah  infelice  ! Dun- 
que per  rìfparmiare  un  ora  dì  tormenti, 
ti  Tei  prccipicatoj  negli  eterni^  fupplici  ; 
Elladiffc  tutto  ciò  con  voce  sì  alca,  che 
dal  Proconfolo  fu  udita  • Egli  domandò 
chi  foffe  colei , la  quale  aveva  avuto  1’ 
ardimento  di  fare  quel  rimprovero  al  mo- 
ribondo . Gli  fu  detto  ch’era  una  Fan- 
ciulla, che  veriGmilmentc  eraCridiana. 
La  fece  avvicinare,  c le  domandò  s’ell’ 
era  CriAìana.  Sì,  rifpos’elU  di  iiniuono 
rifoluio,  foooCrilliana;  c perciò  deplo- 
ro la  lotte  di  queU’infelice  ApoAata,  di 
non  aver  potuto  foffrite  anciie  per  un 
momento  per  gUigncrc  all’eterno  ripo- 
fo , e {nericate  colfa  fua  pctlcvcranza  ne* 
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tormenti , ima  fcliciù  fcnza  mifura  , e 
fcnza  fine . E come  , replica  il  Procon- 
foio  « *noB  ha  egli  trovato  il  ripofo  , 
quando  ha  ubbidito  al  Principe  , lacrifi- 
cando  agli  Dei?  Non  vedcte>  che  perii- 
bcrarlo  da’ riniprodcj  e d^l’infulti,  on- 
de laftirpe  maledetta  de'Criftiani  t’ave- 
icbbono  caricato  i ia  Dea  Venere  fi  c 
affrettata  a levarlo  da  qilefto  Mondo  ? 
Ma  giacché  voificte  sì  ardita  di  fare  aper- 
tamente proftffione  della  Religione  Cti- 
ftiana  proferitta  dagli  Editti  del  noilro 
grande  Imperadore>  voglio  che  lenza  di- 
lazione facrifichlate  in  quello  fteffo  pun- 
to agli  Dei . Non  vi  cada  in  penfiero  , 
mìa  Figliuola)  di  ricufat  d’ubbidire . Per- 
chè vi  giuro  per  lò  gran  Giove  > che  fé 
Aibito  non  factifìcate , vi  farò  abbando- 
nare alla  pubblica  lafcivia,  e dopo  aver- 
vi trattata  ignununiofamente,  vi  fatòbru- 
ciar  viva.  Dionigia  fcnza  reftare  Ipaven- 
tata  da  minaccia  si  orribile,  gli  rilpofe  : 
Che’l  Dio  cui  ella  fervi  va  era  maggiore, 
c più  potente  di  lui , e ben  faprebbe  di- 
fenderla da  ogni  infulto:  ebe  quantoall' 
eifere  bruciata  viva,  nulla  poteva  efTere 
difuo  maggior  piacere , che  i’ elTeré  facri- 
ficata  al  Dio  che  adorava , e f elTergli 
offerita  in  qualità  di  vittima,  lo  perciò, 
loggiunfe alzando  la  vóce,  non  temo  né 
le  voftre  minacce, '•né  I vollri  fupplicj  . 
Felice  fepoflb  meritar  lacoronache  l’in- 
felice'Apollata  ha  perduta  f Spero  che  ’i 
Dio  onnipotente  rfii  'dàri  la  forzi  difop- 
portare  quanto  voi  vorrete  farmi  pa- 
tire. 

Il  Proconfolo,  benché  irritato  da  una 
rifpolla  sì  ardita  , non  potè  lafciar  d’amr 
mirare  in  "una  Fanciulla  tanta  magnani- 
mità , ed  una  ititrepidCZza  dal  Pagaifefi- 
mo  non-  conofdUiia  > Coinè  gl'idolatri 
erano,  pcrfiiali , che  ’l  mezzo  più  ficurodi 
eftinguerc  il  coraggio  de’Criftiani',  c*di 
lor  far  perder  là  fede»  era  il  far  perdere 
ad  eftfì  la  caftità  ; ordinò  che  la  noftra 
Santa  folTe  abbandonata  a due  Giovani 
brutali , prima  di  effer 'poflafra’ phì  cru- 
deli fiipplitji^.i  1 Giovani  ‘conducóno  ’ la 
Vergine  CnlTiatfa  ndh  lof 'èafa.  Dioni- 
gia intanto  noti  ceffava  d'ifhplorabc  il- 
ìofccorfcl‘'del  fiio  divino  Spofo,  die 'noti 
abbandona  imi  IrTùc  Spofe  fedeli  -.  Ih 
fatti  'dacché  fii  entrata  nella  camJfiera 
nella  quale  fu  condotta,  Un  Angiolo  for- 


tO  la  figura  di  un  Giovane  comparve  rif* 
plendcnte  dì  luce  che  gli  abbagliò,  iHu< 
minando  torta  la  danza  . I dite  Giovani 
dilfolutl  furono  nello  fleffo  tempo  preS 
da  sì  grand'orrore,  che  geteandof  femi. 
vivi  a'  piedi  <iclLa Santa,  implorarono  H 
Aro  credito  apprefTo  il  Tuo  Dio»  del  po- 
tere del  quale  l’ avvcnimeiito  miracolofo 
lor  era  una  prova  patente.- La  Santa  gli 
fece  alzate  , c loro  .diffe  di  non  fernet 
cos’ alcuna.  Soggiugnendo  che  Colui  il 
qual  era  da  cflì  veduto  , era  il  Cuftode 
c ’l  Difcnforc  dì  fua  Verginità:  che  po- 
tevano farli  coraggio , confeflanòo  non 
effervi  altro  Dio,  liequclloch’è  da’Ctc- 
ftiani  adorato. 

Mentr’cra  condotta  fantaDiouigia  in 
quella  cala,  il  Proconfolo  comandò  che 
folTero  podi  feparatamente  in  due  ofeure 
prigioni  Andrea  e Paolo  coll’  infelice 
Nicomaco  . Nel  giorno  feguenre  quel 
Maglftrato  rcftò  fpavenuto'.nel  vedere  il 
Aio  Palazzo  circondato  da  un  Popolàc- 
cio sfrenate»  il  quale  domandava  tnraul- 
tuofamentc  e con  gran  grida  cbcglt'foÀ 
fer  dati  in  potere  i due'Criftianl 
no  in  prigione  , perché  voleva!  avere  il 
conientodi  farli  morire  egli  ftcITo.  Era- 
no In  quella  moltitudine  i due  principa- 
li Sacerdoti  di  Diana  , Onéficrate,  e 
Macedone,-!  quali  fapcndo  che’l-Pr». 
confolo  era  Alila  parrenza  per  Troade  i 
temevano  che  paffendò  prima  che  i due 
Criftiani  follerò  giuftiliiiti»  trovalTero  il 
modo  di  fottrarfi  al  Idr  Amore  ; e pet. 
ciò  avevano  eccitata  nel  Popolo  la  A> 
dizione.  - 

11  Proconfoló  fl  fece  dunque  condurre 
i Martiri,  e diffe  toro,- che  avevano  .ve^ 
duto  di 'qual  maniera  «raifhito  trattato 
Nicomaco  Jor  compagno  . ’Ché'  per  ve- 
rità aveva  riAAifò  tròppo  tardi  di  abbi.; 
dire  a’  Aioi  coiVianda’mcnrì , e che  aive- 
rebbe  sfoggiti  moiri  crudeii  tormenti , fe 
dapprincipio  folle  flato  pià-docile.  Cotan- 
to a voi  , fatevi  favj  d foc  fpefe  . hJoii 
dovete  afpctiarvl  di  effere  rifparmiatl  . 
Io  vi  preparo  Aippliz)  ' anche  piè  crude- 
li. Non  dovete  propffcttevvs  maggior  co^ 
ftanzà  deila  Aia,  hé  maggior  periéveraft-i 
za.  Credetémii  facrifitaté in  quello pumt 
to  a’  nOftri  Del,'e  con  qtieflo  liberatéJ 
vi  dirhbiti  tornfcnrt.  Non  farà  più  tem- 
po -di  ricorrere  a’  noflri  Del,  quando  -1*' 
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offa  voftre  faranno  fpeixatc,  o kroflre 
carni  faranno  ftate  arfc.  Non  vi  ho  fat- 
to per  anche  patir  cofa  alcuna  j_ho  vo- 
hito  darvi  tutta  una  notte  per  riflettere 
fopra  la  rifohiaione  che  prender  dobbia- 
te ; falvate  la  voftra  vita  , e liberatevi 
dagli  ortihil  fupplizj,  facrificando  fubito 
a'noftriDei  iminonali. 

& Andrea  e S.  Paolo  tifpofero»  che  il 
ffineflo  efempio  dello  fven  turato  A polla- 
ta, in  vece  di  avvilirli , lot  aumentava 
il  coraggio  : che  fperavano , Iddio  lot 
darebbc^a  forza  di  fopponuc  fino  all’ 
ultimo  momento  della  lor  vita  tutto  ciò 
che  fi  voleffe  far  loro  foffrire  : che  per 
quello  rifniarda  facrificare  a quelle  chi- 
ineriche  divinità,  che  fono  l’obbrobrio 
del  Paganefimo,  eranocontenti  di  dirgli 
una  volta  per  fempre , che  non  cono- 
fcevaoo  nò  Diana  , nc  Venere  , nè  gli 
altri  Demoni  che  dal  Popolo  dell’  Iinpe- 
tio  e dagl’  Imperadori  erano  adorati  • 
Noi  non  abbiamo  mai  adorato  che  Dio 
folo  onnipotente  ed  eterno,  Crcatore  di 
tutte  le  Cole;  e l’adorazione  e ’l  lactifi- 
zio,  che  n’è  l’atto  principale,  è dovuto 
al  (olo  Dio. 

A quelle  parole  il  Popolo  tutto  furi- 
bondo . raddoppiando  le  fue  grida,  co- 
Arinfe  il  Proconfolo  di  abbandonarli  ad 
cffò,  per  dar  loro  la  morte.  Il  Giudice 
crudele  proccurò  prima  di  ^dagnarli  , 
ovvero  di  vincerli . Ordiuo  che  foffcro 
crudelmente  battuti.  L’ordine  fu  fubito 
efeguito  con  maggior  crudeltà  che  mai. 
Tutto  il  corpo  de’  fanti  Martiri  fu  ben 
preflo  una  piaga.  Vedevafi  ad  ogni  col- 
po di  flagelli  armati  di  rotelline  di  fer- 
ro , fcorrerc  il  fangue  a rufcelli . Tutto 
il  lor  corpo  fu  fubito  fcarnato  ; non  era- 
no più  che  fcbeletri  viventi,  e le  carni 
rotte  in  più  brani  allontanavano  la  llel- 
fa  folla  ch’era  accorfa  a queU’orribil  ma- 
cello . L’ orrendo  fpettacolo  non  potè 
faziare  la  rabbia  delia  barbara  moltitudi- 
ne , vollero  avete  anche  il  barbaro  di- 
letto di  ucciderli.  11  Proconfolo  veden- 
do i due  fanti  Martiri  vicini  a fpitai  T 
anima,  gli  abbandonò  al  lor  furore.  Gli 
paefero  uibiio,  ed  avendoli  legati  per  li 
piedi,  furono  Arafcinaii  fuori  della  Cit- 
tà pet  ucciderli  a forza  di  faffate. 

Intanto  la  Vergine  Dionieia  trattau 
da’  due  Giovani  con  ogni  fona  di  lif- 
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petto  , ma  obbli«tl  » rfmetterla  nelW 
mani  delle  Guardie  del  Governatore  , 
avendo  intefo  quanto  feguiva,  fùgge  dal- 
le fue  Guardie  , e corre  gridando  e pia- 
gnendo al  luogo  nel  quaf  erano  l»pi/t^rj 
i Santi  . Fende  la  calca , fi  avanza  , e 
genandofi  a’  loro  piedi  fra  i Carnefici  c 
Fa  grandine  di  falli , che  cadeva  fopra  i 
gloriofi  Martiri  di  (kfttcrifto , dice  ad 
alta  voce.  Io  fono  Crifliana  come  voi, 
e come  voi  ho  avuto  l’onore  di  confef- 
fare  il  fuo  nome  avanti  il  Giudee  , e 
voglio  avere  con  voi  laraedefima  forte. 
Si , voglio  morir  qui  con  voi  fopra  la 
terra , a fine  di  poter  vivere  con  voi 
nel  Cielo. 

Una  generofità  sì  poco  naturale  in  una 
Fanciulla  di  diciott’  anni  recò  Aupore 
a tutta  la  moltitudine,  e la  lor  ammira- 
zione fofpefe  per  qualche  momento  il 
furore  del  popolo  che  lapidava  1 due 
Santi.  In  quell’intervallo  fi  andò  a dire 
al  Proconfolo  Ottimo  ciò  che  Dionigia 
aveva  fatto;  fu  raccontato  ad  effo  quan- 
to i due  Giovani  a’ quali  era  fiata  abban- 
donata, avevano  puùlicato  del  Giovane 
tutto  rifplendente  di  luce  celcfte  , che  fi 
era  fatto  vedere  nella Cafa  nel  momento 
ch’ella  vi  era  entrata,  c l'aveva  liberata 
da  ognijnfulio;  gli  fu  poi  dettoconqual 
ardimento  era,  fugH;a.  dalle  mani  di  co- 
loro che  la  cufiodivano , per  andare  a 
gettarfi  a’  piedi  di  Andrea  e di  Paolo 
nKntr’  erano  lapidati  ; e che  proteftava 
voler  effere  con  effo  loro  lapidata  nel 
luogo  fleffo . Il  Proconfolo  non  potè  al 
racconto  diflìmulare  il  fuo  Aupore;  non 
volle  lafciarla  alla  diferezione  di  un  Po- 
polo barbaro,  c com’era  per  partire  ver- 
foTroadc,  ordinò  fòffe  imparata,  e con- 
dotta in  altro  luogo  per  cfficre  dicapi- 
tata. 

I due  fanti  Manlri  Andrea  e Paolo 
avevano  riportata  la  corona  del  martirio 
(otto  una  grandine  di  fallì , quando  fu 
efpreffa  a Santa  Dionigia  la  fentenza  di 
morte  , che  ’l  Giudice  aveva  pronunzia- 
ta contro  di  effa.  Non  fi  può  dire  oiul 
foffe  Tallegrezza  di  quefla  Eroina  tri- 
fliana  . Averebbefi  detto  che  foffe  coim 
dotta  a nozze , tanta  era  la  gic^  del  fuo 
cuore  , che  fi  manifeffava  mpra  il  fuo 
volto  e ne’  fuol  occhi . Effendo  giunta 
al  luogo  del  fupplizio  , dove  tutta  la 
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Cini  rra  accordìi  (ipofcEinocchioni,  cd 
alzando  le  inani  egli  occhi  verlo  il  Cic- 
lo i ringraziò  Dio  della  grazia  che  le  fa- 
ceva di  morire  per  gloria  del  Aio  nome. 
Avendo  poi  dolcemente  chinato  il  capo, 
meritò  con  una  morte  si  preziosa  la  glo- 
ria del  Martirio  i nel  di  1 5.  del  Mele  di 
Maggio  dell’ anno  di  GeAicrillo  ajo. 

ifcttlto  di  quefli  tre  gloriofi  Martiri, 
e di  San  Pietro  ch’era  Aato  martirizzato 
qualche  giorno  prima  , è canto  amico 
nella  Chiefa  Latina  quanto  nella  Greca; 
ed  1 loro  nomi  ù trovano  erprcilì  in  tut- 
ti i Martirologj  Greci  c Latici  nello  Qcf- 
fo  giorno. 

RIFLESSIONI. 

A Che  ferve  i*  »vere  ben  comincUto  , 
fe  mal  fi  fintfee  ì A che  ferve  anco- 
ra l’avere  ferfeveratofer  gran  tempo  nel- 
la pratica  della  virtm,  nepU  efercix.j  del- 
la dittenione  , fe  la  divoxdone  mentifee  , 
fe  la  virt»  dipenera,  fe  la  perfeveranxjt 
finale  vten  meno  ì Quanto  maggiori  fono 
fiate  le  fatiche  per  farfi  Santo,  tanto  mag- 
giore è l’intereffe  dt  non  perderfi.  Nicoma- 
eo  aveva  già  fofferti  molti  tormenti,  in 
foco  tempo  tra  per  ricevere  la  corona  del 
Martirio,  e tote  ava  il  termine:  maJS/ico- 
maco  ceffa  di  effer  Martire  per  divenire 
Apoftata.  O aliitudo!  Bafla  una  fegreta 
prefinKioue,  una  pajfione  mafeherata,  un 
motivo  men puro,  per  rendere  odiofi  agl,  oc- 
chi di  Dio  i pr  e fonti  pia  ricchi.  1 maggio- 
ri, i più  alt!  edifixl  vicini  ad  ejfer  coper- 
ti , cadono  , fe  mancane  le  fondamenta  . 
XJn  mure  è revinofo,  dacché  non  è più  a 
piombo  . Si  fono  veduti  degli  Afiri  nella 
Chiefa  ecclijfarfi  nel  loro  apogeo  . Si  fono 
vedute  delle  colonne  che  avevano  fatta  re- 
fiftenx.a  a’  colpi  più  furiofi di  vento,  cade- 
re alla  feoffa  minore  per  la  deboleve.a  del- 
la lor  bafe.  Quanti  P'afcelli  carichi  di  rie- 
chetxc  fi  rompono  in  un  banco  di  rena  , 
oppure  in  una  punta  di  feoghoì  Dio  buona, 
come  quefli  funefliaecidenti,  quefie cadute 
ci  dicono  apertamente , che  bifogna  affati- 
carfi per  la  propria  falute  con  timore  e tre- 
more } Jddio  fa  ben  compenfarfi  di  nofira 
perdita.  Una  Fanciulla  di  16, anni  menta 
lacoronache un F"ecchio  confa ffor  della  Fe- 
de ha  perduta.  Giuda  diviene  Apoftata,  e 
Giiula  ben  prefio  ha  chi  tiene  il  fuo  luogo. 
yittcLt'SS.TmoIl. 


GIO'rNOXVI.  di  MAGGIO. 

Sant’  Onorato  Viscovo  d*  Amiens. 

SUI  fine  del  fello  Secolo , cioè  verfo 
l'anno  580.  venne  al  Mondo  il  San- 
to, la  di  cui  vita  è Hata  un  elércizio 
continuo  di  tutte  le  vimi  ctiftiane , e 
della  quale  Caino  qui  per  efprimere  un 
tifi  retto  . 

Sant’  Onorato  era  fecondo  alcuni  dell’ 
illufire  famiglia  de’ Conti  di  Pontieii  in 
Picardia,  o almeno  d*  una  delle  più  no- 
bili Famiglie  del  paefe.  S’ignora  il  no- 
me de’  fuoi  Genitori  ; ma  la  virtù  pri- 
maticcia del  loro  Figliuolo  fa  a Aifficlen- 
za  conofeere  , qual  dovefs’  eflcre  quella 
del  Padre  e della  Madre  che  gli  diedero 
un  educazione  sì  Criftiana  , e feppero 
coltivare  si  vantaggiofamente  un  si  buon 
fondo. 

Appena  il  Giovane  fu  in  età  di  cono- 
feer  Dio,  lo  amò.  Avendolo  prevenuto 
il  Signore  fino  dalla  Aia  infanzia  colle 
graaiie  di  predilezione  che  formano  i San- 
ti di  si  buon  ora  , le  potè  a guadagno 
con  una  fedeltà  della  grazia  che  non  co- 
nobbe mai  mutazione  . Pareva  eflcr  na- 
to con  una  inclinazione  alla  virtù  . La 
dolcezza  del  Aio  naturale,  la  docilità  di 
Aia  mente,  la  rettitudine  naturale  del  Aio 
cuore  (crvivano  a renderlo  amabile  , ed 
una  pietà  si  primaticcia  lo  faceva  ogget- 
to all’altrui  ammirazione  ; la  Aia  faviez- 
za  crefeeva  cogli  anni  ; c fi  diceva  di 
eflb  ciò  che  la  Scrittura  dice  di  Tobia; 
che  quantunoue  giovane  , nulla  faceva 
comparire  nelle  Aie  azioni  che  aveffe  del 
fanciullefco . 

Eitendo  fiato  applicato  agli  fiudj  , vi 
fece  Aibito  maravieliofi  progreOì . Co- 
me i paifatempi  dc^ Fanciulli  di  Aia  età 
non  erano  mai  flati  a fuo  genio , nulla 
fu  bafiante  di  Aorlo  e diviarlo.  Lo  Au- 
dio c r orazione  occupavano  tutto  il  fuo 
tempo,  e fi  refe  in  si  poco  tempo  intel- 
ligente foppratutto  nella  Scienza  della 
Religione,  che  ben  pretto  Avide  in  ifta- 
to^di  non  avere  più  bilogno  dell’  ajuto 
de' fuoi  Maefiri. 

Di  ventando  dotto,  diventava  ognigior-' 
no  più  fanto  . Erafi  già  privato  di  tutti 
i pafiacempi  ordinari  a’  Fanciulli  di  Aia 
G età; 
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pènofi  cTercizj  della  ^iù  auftera  peniitn- 
ra . Digiunava  in  più  giorni  uella  Setti- 
mana con  eftremo  rigore  > c paflùiva  la 
maggior  parte  della  notte  in  orazione  . 

Una  vita  tanto  innocente  fi  trovava 
troppo  angnttiata , e troppo  in  pericolo 
nel  Mondo  per  non  defiderare  di  rcipi- 
rare  un  aria  più  pura.  Penlava  di  anda- 
re a rcfpirarla  nel  Chioflro  > quando  gli 
fu  fatto  fapere,  che  lo  fiato  Ecclefiafii- 
co  gli  farebbe  più  conveniente  . La  ri- 
putazione nella  qual  era  il  Clero  d A- 
miens  fotro  la  direzione  del  fantoVefeo- 
vo  Beato,  lo  determinò  ad  appigliarli  a 
quefio  partito  . Egli  vi  andò,  e il  fante 
Prelato  appena  ebbe  conofeiute  le  belle 
qualità  di  Onorato,  e U capitale  de  me- 
riti che  feopriva  nel  Giovane  , lo  am- 
mefie  nel  fuo  Clero  , dtmo  avergli  data 
la  Tonfura.  Il  giovane  Cherico  appena 
fi  vide  sì  firettamente  unito  al  fervizio 
di  Dio,  non  lafciò  cofa  alcuna  per  fod- 
disfare  a tutti  i doveri  del  fuo  fiato , e 
vi  foddisfecc  con  tanto  fervore,  che  di- 
venne  In  pochidìmo  tempo  un  ixiodcHo 
perfetto  dell' Ecclefiaftica  famità. 

Dacché  fu  in  età , S.  Beato  volle  che 
ricevelTc  gli  Ordini  facri;  e benché  la 
fua  profonda  umiltà  lo  fpigneffe  a defi 
derare  di  vivere  negli  Ordini  Inferiori , 
ella  non  fu  afcoltata.  Ricevette  il  Sacer- 
dozio, e fti  ordinato  dal  famo_  Prelato, 

Il  quale  con  uno  fpirito  profetico  mani 
fefiò,  che  *1  Sacerdote  che  aveva  ordinato 
farebbe  un  giorno  1’  oggetto  di  tutta  la 
confolazione  , e 1’  ornamento  della  fua 
Chiefa.  L’avvenimento  verificò  ben  pre- 
fio  la  predizione . Il  nuovo  Sacerdote  non 
più  fi  rifttinfe  ad  una  femplice  regolari- 
tà di  coftumi;  più  non  iftudiò  di  fare  fc 
non  quello  che  la  Religione  ha  di  più 
perfetto;  e la  fua  pietà  diede  un^  nuovo 
mtendore  alla  fantìtà  del  fuo  Minifterio  . 

Onorato  divenne  I’  ammirazione  della 
Città  e del  Clero  , e come  P anima  di 
tutte  l’opere  buone.  Non  fi_  trovava  che 
nella  Chiefa  o negli  Spedali  : Ivi  o fol- 
le in  orazione  o afl’  Altare  , la_  fua  fola 
presenza  muoveva  ! Libertini,  ivi  la  fua 
carità  era  Rimata  un  prodigio.  Serviva, 
amroaefirava , confolava  gl’  infermi  con 
tanto  zelo  e fervore,  che  dicevafi,  effer 
fufiScicme  che  T Santo  comparìffe,  peri  Prelato  ; c per  iflupcnde 


tute!  i dolori  de’  poveri  infermi  . Non 
compariva  mal  in  pulpito,  che  le  lue  pa- 
role non  factlTcro  lo  ficlTo  effetto  verfo 
le  infermiià  dell’  anima,  che  la  fua  pre- 
fenza  faceva  fopra  quelle  del  corpo.  Le 
Ligrime  de’  fuoi  Uditori  erano  certi  pre- 
lagf  di  lor  riforma.  Tutti  erano  conver- 
lìti,  dacché  il  Santo  aveva  predicato  ; 
ed  i peccatori  più  oRinati  dicevano  aper- 
tamente , che  andavano  a convertirli  , 
quando  andavano  ad  udirla  . Il  nofiro 
Santo  aveva  già  paflati  alcuni  anni  in 
qiiefie  fame  fiinzioni  *,  non  folo  tutta  la 
Città  di  Amiens,  ma  anche  tutta  la  Dio- 
cefi  non  riluonav.i  che  delle  lodi  eh’ era- 
no date  al  fuo  zelo  ed  alla  fua  eminen- 
virtù  i quando  il  fanto  Vefeovo  Bea- 
to che  aveva  governata  quella  Chiefa 
per  molt’  anni  con  tanta  faviezza  c pie- 
tà, andò  a ricevere  nel  Cielo  la  ricom- 
penfa  dovuta  alle  fue  fatiche  ed  al  fuo 
zelo  . Il  Clero  c il  Popolo  non  ebbero 
a penfare  gran  teinpo  per  dargli  un  Sne- 
cellore.  Tutti  i fuffragj  furono  per  Sant’ 
Onorato,  ed  appena  San  Beato  ebbe  la- 
feiatodi  vivere,  che  tutte  le  voci  fi  uni- 
rono a domandare  per  Vclcovo  il  nofiro 
Santo.  Egli  aveva  si  balli  Icntimrnti  di 
fefieflb,  ed  era  si  perfuafo  di  fua  prctefa 
indignità , che  non  poteva  immaginarli 
che  alcuno  avelie  potuto  peniate  ad  ef- 
fo  per  lo  Vefeovado,  onde  non  credeva 
che  alcuno  folle  più  indegno  . Intanto 
la  voce  di  Dio  era  troppo  cfprclTa  da 
quella  di  tutto  il  Clero  e di  rutto  il  Po- 
polo , perché  follerò  afcoltate  le  fuc  ra- 
gioni , o fi  defetiffe  alle  fuc  preghiere 
ed  alle  fue  lagrime.  Fu  duopo  fottomet- 
terfi  agli  ordini  del  Signore  . Fu  coni»- 
crato  , c con  un  applaulo  univerfale  ^ 
be  il  pelo  della  direzione  di  quella  Chic- 
fa  . 

Il  fanto  Vefeovo  fi  propofe  dapprinci- 
pio per  modello  la  fantita  de’  fuoi  Pre- 
deceffori  , e il  fuo  fervore  fupcrò  anche 
nini  que’ gran  modelli.  Cominciò  le  fun- 
zioni del  fuo  Minifterio  dalla  vifita  del- 
la Città  Vefeovile,  nella  quale  riformò 
perfino  i minori  abufi  . Continuò  collo 
ftclTo  zelo  e foccello  la  vifita  generale 
di  tutta  la  fua  Dicceli . Il  nuovo  carat- 
tere dava  una  nuova  virtù  al  zelo  del 
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• faiichc , i frutti  che  ne  raccoglieva  eta- 
, no  anche  più  tnaravigliofì  > e la  ricolta 
^/cinpre  piti  abbondante. 

Tutto  fioriva  fotte  un  sì  (amo  Prcla- 

- to.  11  Clero  Secolare  fi  diftingiieva  col- 
; la  fila  regolarità;  i Chioftri  fi  popolava- 
no di  Santi  ; tutto  U gregge  godeva  del- 
le diligenze  e della  vigil.;nza  di  sì  relì- 
giofo  Psfiore , il  quale  non  celTava  di 
trarre  nuove  benedizioni  dal  Ciclo  fopra 

- il  fuo  Popolo  • 

Una  di  quefie»  la  quale  fu  di  molta 
confolazlone,  fu  lo  fcoprimcnto  che  fi 
fece  delle  preziole  Reliquie  de’  Santi  Fu- 
fcianoi  Vittorico,  e Genziano  Martiri, 
le  quali  da  più  di  trecent’anni  erano  fia- 
te nafeofie  a’Fedeli,  e delle  quali  Iddìo 
pareva  aver  rìferbata  la  invenzione  a’ me- 
riti del  nofiro  Santo. 

Fufeiano  e Vittorico  che  fi  credono 
venuti  dal  di  là  dell’  Alpi  nelle  Gallìe  , { 
per  portarvi  la  luce  del  Vangelo  in  com- 
pagnia di  San  Quintino,  paflarono  per- 
fino neireftremiia  della  Gallia  Belgica , 
«d  efercitarono  foppratutto  il  loro  zelo 
nel  paefe  di  Teroanne.  Ivi  avendo  inte- 
re r efecuzioni  fanguinofe  che  Rìccio 
Varo  Prefetto  del  Pretorio  folto  Mafi 
fimiano  Ercole  aveva  fatte  contro  i Cri- 
fiiani,  vennero  inAraicnsper  fapere  del- 
le nuove  di  San  Quintino  , folto  la  di- 
rezione del  quale  erano  venuti  nelle  Gal- 
lie  . Seppero  dal  ler  Ofpìte  Genziano , 
Criftiano  fervente,  eh’  era  quali  un  an- 
no che  S.  Qtiintino  aveva  gloriofamen- 
te  riportala  la  palma  del  Martìrio  : Nel 
rimanente,  foggiunfc,  voi  dovete  afpet- 
tarvi  di  aver  ben  prtflo  la  Ilefla  felici- 
tà , e fpero  io  fieffò  di  avere  ancora  la 
(lefia  grazia;  perché  i pcrfecuiori  girano 
ancora  per  lo  Paefe , ed  hanno  un  ordin’ 
efprelTo  di  arreft.irc  voi  due,  in  Qualun- 
que luogo  fiate  trovati.  La  lor  allegrez- 
za fu  fenfibìle,  ed  appena  l’avevano  fat-. 
ta  palcfe  al  lor  Ofpitc,  la  cafa  fu  aflali- 
ta.  Furono  arrefiari  con  San  Genziano, 
che  avendo  confefiaia  altamente  la  Fede  j 
di  ^Gcfucrifto  , fu  condotto  ad  Amiens 
co’duc  fanti  Millìonarj  . Il  Prefetto  Va- 
ro avendoli  fatti  comp.irire  avanti  al  fuo 
Tribunale,  ordinò  che  S.  Genziano  folTc 
fubito  dicapitato  ; ed  avendo  fatto  cru- 
delmente Tormentare  San  Fufeiano  c S. 
Vittorico  fopra  il  cavalletto  , vedendoli 


cinpre  più  cofiant!  nel  confelTar  Gefii- 
crìfio,  fece  loro  tronc.ire  il  capo  nel  dì 
II.  di  Dicembre -verfo  l’atino  187.  I lo- 
to Corpi  furono  portati  via  di’ Criftia- 
ni , c ieppellìti  fuori  della  Città  di  A* 
iniens,  in  un  Campo,  dov’eranoRatina- 
feofii  perfino  al  principio  del  feteimo  Se- 
colo. j 

Un  Tanto  Sacerdote  di  Amiens,  noma- 
to Lupiciano , molto  divoto  de’  fanti  Mar- 
tiri, de’ quali  onuravafi  la  memoria  fen- 
za  fapere,  dove  foflcro  le  loto  Reliquie, 
eficndo  un  giorno  in  orazione,  fu  avvì- 
fato  da  un  Angiolo  di  levare  di  terra  j 
' Corpi  Santi  di  que’rre  Martiri,  che  ave- 
rebbe  trovati  nel  luogo  da  efib  moftra- 
tògli , perchè  folTero  palli  In  luogo  più 
decente , per  efler  efpolli  alia  divozion 
de’ Fedeli . Il  Tanto  Sacerdote  non  dubi- 
tando, che  l’avvifo  non  venìITe  dal  Cie- 
lo , andò  al  luogo  ; e dopo  avervi  pro- 
fondamente fcavaio , trovò  alla  fine  il 
teloto  per  più  di  tre  Secoli  nafeofio  , 
Lai  Tua  allegrezza  fu  delle  più  fenlibili  , 
e penetrato  nello  fiefib  tempo  da  una 
tenera  divozione , fi  pofe  fubito  a can- 
tare un  Cantico  in  lor  onore  , fpinto  da 
un  (amo  entufiafmo. 

Benché  Sant’Onorato  (òffe  allora  in 
difiaiiza  di  due  leghe,  lo  udì,  ed  ìntefe 
per  rivelazione  la  prezioìa  feoperra  di 
quelle  Reliquie  . Il  fante  Vefeovo  dopo 
aver  refe  affettuofiflfìine  grazie  aDio,  di 
aver  arricchita  la  Chiefa  di  quel  teforo, 
andò  a quel  luogo  poco  dilfante  d’  A- 
miens,  con  tutto  il  fuo  Clero,  e con  Po- 
polo innumerabile  . La  traslazione  delle 
fante  Relìquie  fu  fatta  con  rutta  la  fi> 
lei'.nità,  e fu  accompagnata  da  molti  iui-< 
racoli . Vi  fu  fabbricata  una  Cappella 
(òtto  il  nome  di  quelli  Santi , che  dìveiv 
ne  il  termine  di  un  famofo  pellegrinag- 
gio. La  voce  di  quella  invenzione  giun- 
fe  alla  Corte;  il  RcChilderico  vdlcave- 
rc  que'  Corpi  Santi  , e mandò  a qiiefto. 
fine  degli  Uficiali  c de’  Commiflarj.  Ma 
con  un  miracolo  , di  cui  molte  niiglìaja 
di  Perfone  furono  teflimonj,  laCaOa  ini 
cui  erano  chiufi,  divenne  immobile.  In 
vano  fu  impiegata  la  forza , fi  adopera- 
rono le  macchine  , fi  pofe  in  opera  la- 
leva  , il  rutto  fu  inutile  • La  volontà  di 
Dio  c de’ Santi  fi  vide  trcwpo  efpreffa. 
per  opporvifii.ilILf  .vi  fi  tele,  edaccon-j 
* • ''  fi  ^ ' r^n. 
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feniìchc  le  Reliquie  refta(TeronellaClii«s 
la  Cattedrale  diAmicns,  eh’ egli  arricchì 
di  ricchiflìm!  donativi , e di  prezlofini- 
mi  ornamenti  ; al  che  aggiunfc  molti  fon- 
di di  terra  per  lo  mantenimento  di  un 
Clero  più  numerofo,  epcrthèlo  ftrvizio 
divino  lì  facelTe  in  quella  Cattedrale  con 
ntaelià  maggiore . 

Verfo  quel  tempo  S.Onorato  ricevet- 
te un  infignc favore  dal  Cielo,  in  ricora-| 
penfa  della  lua  gran  fede,  e deiramore 
ardente  che  aveva  per  Gelucrifto  nell’ 
EucarilUa  . Un  giorno  dicendo  la  MelTa 
( dal  dir  la  quale  non  fi  difpensò  mai  ) 
nella  Cappella  dedicata  alla  lama  Vergi- 
ne, della  qual  era  fiato  per  tutto  il  cor- 
fo  di  fua  vita  uno  de’  più  ferventi  e più 
fedeli  Servi,  Gelucrifto  gli  comparve  vi- 
fibilmente  (libito  dopo  la  Cunfacrazione. 

1 divini  ardori  onde  il  fuo  cuore  eraac- 
cefo  fi  refero  fenfibili,  e con  un  torrente 
di  dolci  lagrime,  e col  fuoco  vifibileon- 
de  il  fuo  volto  era  tutto  accefo;  c giun- 
to al  momento  in  cui  era  per  conluma- 
re  le  facre  fpczie , Gefucriflo  prefe  egli 
fieflb  rOftia  facra,  c lo  comunicò  colie 
proprie  lue  mani,  delta fiefla maniera  che 
il  divin  Salvatore  aveva  comunicali  gli 
Appoftoli  neirultima  Cena  . San  Salvie 
che  fu  poi  fuo  SuccclTore,  fu  tefiimonio 
di  quel  miracolo. 

S.Onorato  non  fopravvifie  gran  tempo 
aH’infigne  favore;  perchè  facendo  la  vi- 
fita  di  iua.Diocefi  , cadette  infermo  nel 
Cafiello  di  Porto  in  Pontieu  , nel  qual 
era  nato,  e vi  mori  della  mone  de’ San- 
ti nel  di  i6.  di  Maggio  , avendo  voluto 
Iddio  che  ’l  luogo  di  fua  nafciia  fofle  il 
luogo  di  Aia  morte  e di  fua  (époltura.  Il 
fanto  Corpo  vi  ftette  fino  al  nono  Seco- 
lo, nel  quale  il  timor  de’ Normanni,  po- 
poli venuti  dal  Non  , che  difolavano  le 
colie  della  Francia,  fu  cagione  che  fofle 
trafponaio  nella  Città  di  Amiens  , dove 
di  poi  è divenuto  famofo  il  fuo  culto  . 

Nell’ anno  1301.  Gugliel modi  Macon , 
Vefeovo  di  Amiens  , avendo  fondata  la 
Certofa  di  Abbevilta  , lotto’  il  nome  di 
S.  Onorato  , volle  arricchirla  della  pre- 
ziofa  Reliouia  di  quello  Santo  , che  fu 
portata  nella  Cbiefa  de’Ccrtofini  in  una 
ricca  cafla  d’argento  , dov’  è anche  og- 
gidì oggetto  della  venerazione  de' Popo- 
li. Una  porzione  delle  ficlTc  RcUquìc 
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era  fiata  porrata  in  Parigi  più  di  cent* 
anni  prima  nella  Chiefa  di  S.  Onorato  , 
che  ha  dato  il  nome  ad  una  delle  firadc 
ma»iori  di  quella  Capitale. 

Il  numero  de’ miracoli  fatti  per  l’inter- 
cclTìone  di  quello  Santo  è prodigiofo  } 
e quello  lenza  dubbio  ha  contribuito  a 
rendere  tanto  celebre  il  fuo  nome.  Una 
lunga  liceità  minacciando  tutta  la  Picar- 
dìa  di  una  fierilità  orrenda  , appena  fu- 
tono  portate  procellìonalmente  morì  del- 
le mura  della  Città  d’ Amiens  le  Reliquie 
del  Santo,  il  Ciclo  ch’era  fiato  fino  a 
quel  punto  fereno , fi  coprì  a un  tratto 
di  denfc  nuvole,  e bagnò  tutte  le  Cam- 
pagne con  abbondantìffima  ptog^a  . Fu- 
rono veduti  più  dì  una  volta  dc°prigioni 
i quali  dopo  elTerfi  votati  al  Santo,  ave- 
vano veduti  cadere  i ceppi  da'  loro  pie- 
di, c ricuperata  miracolofamente  la  lor 
libertà.  Si  fono  veduti  de’Muiolidi  na- 
feita  , delle  Perfone  anratte  nelle-menv 
bra,  guariti  in  un  momento,  col  fole 
toccare  la  Gaffa  nella  quale  fono  le  Re- 
liquie di  quello  Santo;  e fi  vede  anche 
oggidì  un  tefiimonio  permanente  in  una 
delie  Chiefe  di  Amiens,  d'un  infigne mi- 
racolo feguito  nel  giorno  della  Tiasla- 
zione  delle  Reliquie  preziofe . 

Eflendo  fiato  dapprincipio  depofto  il 
fanto  Corpo  nella  Chiefa  degli Appofio- 
li  San  Pietro  e S.  Paolo,  detta  comune- 
mente la  Cbiefa  dì  S.  Firmino  Confeflb- 
re,  mentre  lì  volle  portarlo  nella  Catte- 
drale con  molta  folennità,  il  Crociliflò 
cb’  era  polato  fu  ’l  pulpito  , nel  mezzo 
della  Nave,  rivolle  vifibilmente  il  capo 
verlo  la  porta,  per  la  quale  ufcìva  il  lan- 
toCorpo,  come  fe  aveffe  voluto  feguir- 
lo  cogli  occhi  : il  che  fu  veduto  da  tut- 
to il  Clero  e da  tutto  il  Popolo  . Qtte- 
fio  è fi.-iro  il  motivo , per  cui  lì  dino- 
mina quel  CrocìAflb  , che  fi  conferva 
con  molta  venerazione,  ìlCrociAflb  mi- 
racololo , ovvero  il  Crocififfo  di  Sant’ 
Onorato;  il  quale  lì  vede  anche  oggidì 
in  quell’attitudine  miracolola . Opefio 
Fatto  è riferito  da  tutti  i.  più  antichi 
manoferitti  con  si  buone  etreoftanze,  e 
con  un  carattere  di  verità  , che  fa  im- 
prellìone  anche  negli  animi  de’  meno 
creduli . 
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E’  Stmtrt  un  fuvort  inf$tn€  che  Gt- 
fucrtfto  fu  » f*ai  firn  cari  favori- 
ti , quutt/e  fi  fu  vedere  u£ti  occhi  loro 
fudl  è rttdmente  fitto  le  ficùt  detlu  di- 
vina Eucurifliu  : nulla  moftra  flit  chia- 
ramente la  purità  del  loro  cuore,  e la  per- 
fttjont  della  loro  fede,  che  quell\infii>te 
favore  . Ma  e forfè  neceffarta  la  tejh- 
momanKA  degli  occhi  per  credere  ctò  che 
Ceficrifto  medefimo  ci  ha  detto  con  tan- 
ta chiaretULa  ? Doibiamo  noi  pii  crede- 
re a'  noftri  ecchj  proprj  , che  alla  fia  pa- 
rolai La  Fede  divina  non  ha  Infogno  di 
quefio  eiehol  ficcorfo  . I noftri  occhi  pof- 
fino  ingannarci  : Gè  fieri  fio  non  può  far- 
lo -,  tutto  può  effer  /oggetto  all’  inganno  ; 
non  vi  è cofa  che  fia  infallibile  , fi  non 
Dio,  eh’ è la  fieffa  verità  . Ch’  errore  f 
immaginar/!  che  veramente  fi  credereb- 
be , fi  Vifibilmente  Geficrifto  fi  vedejfe 
neh’  Eucarifiia  i Se  le  parole  chiare  e 
precife  di  Gefucrifio  non  impedifcono  il 
dubbio  , la  fia  prefinx.a  vifioile  non  vin- 
cerebbe di  vantaggio  la  nofira  empia  cre- 
dulità . La  Fede  non  dipende  da'  fenfi  , 
ma,  per  ^oti  dire,  dal  cuore',  il  cuore  fia 
furo  , la  Fede  farà  viva  . 1 dubbj  Copra 
la  nofira  Religione  fino  nebbie  , che  la 
corruttela  de'cofiumt  fa  nafetre , le  qua- 
li fempre  ■efeurano  i lumi  della  Fede  . 
Credere  perchè  fi  ha  veduto  , non  è che 
Fede  umana  . Felici  , dice  il  Salvatore 
coloro  che  fintut  vedere  hanno  ’ creduto  . 
E dopo  quefi’  Oracolo  fi  trovan  Crifiia- 
ni  che  vorrebbono  vedere  per  credere  ! 
Vuolfi  avere  una  viva  Fede  ì fi  viva  da 
Crifiiani, 


GIORNO  XVI.  DI  MAGGIO. 

Sant’  Ubaldo  Vescovo. 

SAiu’Ubaldo  nacque  in  Eugubio,  Cit. 

ti  deirUinbria  in  Italia,  verfo  l’an- 
no 1084.  di  una  delle  più  nobili  Fami- 
glie di  tutto  il  paefe  , come  pute  delle 
più  didime.  Avendo  perduto  iuo  Padre 
quali  (in  dalla  cuna,  (u  pofto  lotto  la 
tutela  d’  un  Zio  nomato  Ubaldo  com’ 
egli , eh’  era  dato  Aio  Pattino  , e fi  di- 
. yne  de'  SS.TomoIL 


fiingueva  anche  più  per  la  fua  pietà , 
che  per  1’  cfler  di  nobile . Dopo  avergli 
date  da  fé  le  prime  lezioni  di  una  edu- 
cazione Crifliana  , conofeendo  nel  gio- 
vane Ubaldo  dell’ eccellenti  difpofizioni 
per  la  virtù , ed  un  talento  aflai  atto  per 
riufeire  eccellente  nelle  belle  lettere  , 
lo  pofe  a dozzina  in  cala  del  Priore  del- 
la Cbiefa  di  San  Mariano, e di  San  Ja- 
copo, per  elTtr  allevato  fra’ Chetici.  Vi 
fece  gran  progreffi  nelle  feienze  umane 
e divine  ; ma  fi  può  dire , che  fi  avan- 
zò anche  più  in  quella  della  faluce . 

La  Tua  innocenza  ebbe  a lòflcnere  dell* 
a/pre  battaglie  in  mezzo  ad  una  corru- 
zion  di  collumi  poco  meno  che  gene- 
rale . Stanco  alla  fine , ed  infafiidito  del- 
la. vita  licenzio  a,  che  tolleravafi  ne* gio- 
vani Cberici  di  Aia  compagnia,  laA;ia  la 
Comunità  della  Chiefa  di  San  Mariano , 
ed  entrò  in  quella  di  San  Secondo,  ch* 
era  molto  più  regolua  : e vi  terminò  i 
Atoi  Audj . Divenuto  più  dotto  , diven- 
ne anche  tutto  giorno  più  rellgioTo.  La 
Aia  divozione  tenera  ed  affettuo/a  vcxlo 
la  Madre  di  Dio  grinfpirò  un  amore  si 
grande  per  la  purità , che  quantunque 
molto  giovane  , cd  erede  d’  una  ricca 
eredità  ,'  rifolvette  di  abbandonare  tutte 
le  vanità  , e fece  voto  di  cafiiià  perpe- 
tua. 

Una  virtù  sì  poco  ordinaria  in  un 
giovane  nobile,  ricco,  ben  fatto,  e do- 
tato di  molto  fpiriro,  in  una  Città,  nel- 
la quale  i buoni  foggetti  cran  si  rari  , 
obbligò  il  Aio  Vefeovo  Giovanni  fopran- 
nomato  il  Grammatico  di  prenderlo  ap- 
reflb  di  fé  ; e fapendo  che  aveva  at>- 
racciato  il  celibato,  lo  fece  Priore  del 
Capitolo  di  fua  Cattedrale  , eh’  era  la 
Chiefa  di  S.  Mariano , nella  quale  ave- 
va palTati  i Aioi  primi  anni. 

Il  Capitolo  alla  teda  del  quale  Ubal- 
do fi  vide  in  una  età  si  poco  avanzata, 
viveva  fralle  licenze,  e fra  i dilordini  da 
molt’  anni.  Non  vi  era  alcuna  regolari- 
tà, il  fervizio  divino  vi  era  abbandona- 
to, e r UfizioEccIefiafiico di  quella  Ca> 
tediale  non  confifteva  quali  più  che  nel 
fuono  delle  Campane  • Il  Cliloftro  de’ 
Canonici  era  aperto  indifferentemente 
ad  ognuno  ; la  crapula  vi  era  in  ufo  c 
di  giorno  c di  notte;  e pochi  di  que- 
gli Ecclcfiafiici  non  menavano  una  vita 
G 3 fean- 
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fcftndalofa.  Una  fituazione  si  deplorabi- 
le fece  gemere  il  noflro  Santo;  nc  vcr-l 
sò  torrenti  di  lagrime  avanti  a Dio  ; e 
aggtngnendo  alle  fue  orazioni  1 digiuni , 
c le  altre  macerazioni  del  corpo  , non 
ceiTava  giorno  c notte  di  domandare  a 
Dio  la  converfionc  de’fuoi  Confratelli. 

Il  mal  eragrande»  e la  cuta  di  un  ma- 
le sì  invecchiato  era  difficile  . L’  inno- 
cenza e la  pietà  del  giovane  Priore  Icr 
avevano  dapprincipio  fatto  confidcrare 
come  uno  feomodo  Cenfore  , e Rifor- 
matore  odiofo:  la  Aia  modcAla  > la  Aia 
dvilil,  il  fuo  filenzio  fteffo  inafprivano 
gli  animi , in  vece  di  guadagnarli . La  fua 
vita  era  un  vivo  rimprovero  della  loro, 
per  poterlo  vedere  tranquillamente  lor 
Capo . Il  lor  primo  difegno  era  ftatò  di 
coltrignerlo  a forza  di  difgufli  a lafcia- 
re  il  luo  poAo:  la  fua  pazienza  , la  fua 
manfuetudine,  c la  fua  polizia  , gli  ave- 
vano refi  più  trattabili  : ifoli  di  lui  efem- 
cj  gli  mettevano  in  dirperazione  , non 
lo  vedevano  perciò  mai  fenza  difpetto  . 

Sant’  Ubaldo  conofeendo  la  natura  dell’ 
infermità,  c il  carattere  degl’ infermi,  fi 
contentava  di  foddisf.ire  alle  fue  obbli- 
gazioni , e di  non  far  loro  lezioni  che 
co’  fuoi  efempj  . Cominciò  dal  guada- 
gnare tre  di  que’  Canonici , cb’  erano 
3e  i meno  viziofi  ; lor  perfuafe  1’  unirli 
ad  elfo  , c il  vivere  inneme  di  tal  ma- 
niera , che  non  aveflero  fé  non  un  abi- 
tazione, una  menfa,  un  dormitorio,  ed 
nn  Coro  comune.  Quefia  vita  efempla- 
re  edificò  tutta  la  Città , c fece  come 
rivivete  il  primo  fpirito  di  fervore  nel 
Clero  . Intanto  il  noflro  Santo  avendo 
intei'o  parlare  con  elogio  di  una  nuova 
Comunità  di  Chetici  lotto  il  nome  di 
Canonici  Regolari , (labilità  da  un  gran 
Servo  di  Dio  nomato  Pietro  de  Hone^ 
Aia  , nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del 
Porto  nel  Territorio  di  Ravenna,  vi  an- 
dò , e dimorò  fra  loro  per  lo  fpazio  di 
tre  mefi,  per  prendere  lo  fpirito  di  re- 
golarità, ed  oficrvarc  la  lor  Difciplina  . 
L’ Ifiituto  gli  piacque , ne  portò  le  regole 
io  Eugubio,  e furono  tanto  grate  a’Ca- 
nonief  di  fua  piccola  Società,  che  rifol- 
venero  di  feguirle . Iddio  benedifle  la 
loro  perfeveranza  , e il  zelo  del  noflro 
Santo;  tutto  il  Capitolo  fi  conveni,  ab- 
bracciò il  nuovo  Ifiituto  > e divenne 


in  poco  tempo  una  delle  più  edificanti 
Società  di  Canonici  Regolati  che  fofTc 
nella  Chiel’a. 

Un  incendio  che  arfe  qualche  tempo 
dopo  la  maggior  parte  della  Città  , 
avendo  cenfumata  la  Cafa  Canonicale 
col  Chioflro,  Sant’ Ubaldo  credette  che 
Iddio  gli  offcrifTc  quell’ occafione  per  if- 
gravartì  del  fuo  Priorato  , e per  foddis- 
tarc  al  defiderio  che  aveva  da  gran  tem- 
po di  ritirarli  in  folitudinc  . Non  volen- 
do far  cofa  alcuna  fenza  configlio  , an- 
dò a ritrovare  il  Beato  Pietro  di  Rimi- 
ni, Priore  del  Difetto  di  Font’Avello  , 
per  comunicarli  il  fuo  difegno  . Il  Ser- 
vo di  Dio  ne  lo  difuafe  , dichiarando- 
gli che  queir  era  una  tentazione  , e un  ' 
infidia  che  il  Demonio  gli  tendeva  per 
diflruggere  il  Aio  nuovo  Iti iruto,  e man- 
dare in  rovina  la  fua  riforma  . Lo  con- 
figliò a ritornare  fubito  alla  fua  Chiefa, 

10  efortò  a rifabbricarla,  ed  a rifiabilire 

11  Aio  Capitolo.  Sant’ Ubaldo  ubbidì;  e 
Iddio  benedifie  cosi  bene  la  fua  fomiiief- 
fione,  c le  fue  fatiche,  che  in  poco  tem- 
po fi  vide  uno  de’ più  fanti  e de’ più  flo- 
ridi Capitoli  d’  Italia. 

Ma  la  riputazione  del  nofiro  Santo 
era  troppo  univerfile  per  l.ifciarlo  gran 
tempo  in  ripofo  . Eflendo  morto  il  Vc- 
feovo  di  Perugia,  il  Popolo  e il  Clero 
nomarono  di  una  voce  comune  Sant’ 
Ubaldo  per  riempiere  la  Sede  vacante. 

Il  ntiftro  Santo  avendone  avuto  I'  avvi- 
fo  , ulti  fegreramente  dalla  Città,  e an- 
dò a nafeonderfi  in  un  luogo  affai  riti- 
rato. ElIcndofenc  ritornati  i Diputati  di 
Perugia  , Sant’  Ubaldo  che  aveva  una 
ripugnanza  eftrcma  per  le  dignità  Ec- 
clcfufliche,  parti  per  Roma,  andò  a ger- 
tatfi  a'  piedi  del  Papa  Onorio  II.  e lo 
fupplicò  di  non  aver  riguardo  all’  ele- 
zione che  aveva  farra  di  effo  la  Chiefa 
di  Perugia  . Versò  tante  lagrime  , fece 
operar^ tante  macchine,  e addufie  tante 
ragioni  per  elfcrc  difpenfato  dal  Vefeo- 
vado , che  il  Papa  fi  lafciò  vincere  , c 
refe  naila  l’elezione  dc’Perugini. 

Ma  la  fua  umiltà  non  trionfò  per  gran 
tempo.  Stefano  Vefeovo  di  Eugubio  ef- 
fendo  morto  dopo  due  anni  , e 'I  Clero 
della  Città  non  accordandofi  nell’elezio- 
ne di  un  nuovo  Vefeovo  , fu  coflreno 
in  qualità  di  Priore  o di  Decano  del  Car 

pi- 
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p!rolo  dellaCanediilc,  di  tare  il  iccotiilo 
viaggio  di  Roma  per  pregare  il  Papa  di 
dar  fitte  a’contraltj . Il  Papa  cui  icmprc 
aveva  dirpiacciuio  TcOcifi  acqu.ctato  al- 
la di  lui  ripugnanza  , lo  nominò  Vefeo- 
VO  di  Eugubio-,  in  vano  egli  impiegò  le 
ragioni»  lelnpplichc»  le  lagrime»  fuduo- 
po  il  foicomtctirfi  ad  una  nominazione» 
alla  quale  tinto  il  Clero  e ’l  Popolo  ave- 
vano fatto  un  si  grande  appbulo  . Fu 
confacratu  dal  Papa  ilcITo  l'anno  liap. 
Fu  conolciuta  l'elezione  di  Dio  in  quel- 
la Ordinazione;  e 'I  nuovo  Prelato  la giu 
llificò  ben  prello  co'  fuoi  grandi  efemp) 
di  pietà»  e co' frutti  roaravigiiofi  del  tuo 
zelo. 

Perfuafo  , che  la  virtù  di  un  femplice 
Priore  non  bafiafle  ad  unVefeovo»  rad- 
doppiò il  fuo  fervore»  la  (ita  divozione, 
e le  fuc  aultcriià.  Per  quanto  fobrio  egli 
fofle»  refe  anebe  più  partala  fua  menta  ; 
aggiunfc  » per  d|r  così  » perfezione  alla 
iua  modcllia  » alla  lua  auinenza  e alla 
fua  povertà  . fiilogna  » diceva  egli  » che 
un  Vcfcovo  fi  renda  più  venerabile  colla 
fua  pietà,  che  col  Ino  treno  , e col  fuo 
equipaggio;  c fogìugncva:  S'egli  ba del- 
le rendile  più  che  un  Canonico  » le  ba 

f>iù  per  nudrire  de  i Poveri , che  per  fa- 
ariare  de  i Servi . Era  in  una  mortifica 
ziunc  continua  quanto  a'  fuoi  fenfi  » ed 
aveva  un  dillaccamcnto  generale  da  tut- 
te le  cofe.  Infaticabile  negli  cfcrcizj  del- 
la penitenza  » c in  quelli  del  fuo  Mini- 
fletio  » vegliava  di  continuo  fopra  il 
gttgge  » che  gli  era  flato  confidato  » di 
cui  aveva  unta  la  confidenza  . La  lu^ 
manfuctudine  » la  luaaffabiliià,  la  fua  pa- 
zienza gli  guadagnavano  tutti  i cuori  . 
Avendo  un  giorno  rapprefentato  ad  un 
Muratore»  aver  eg  i torto  d’irmalzare 
una  muraglia  nell’altrui  fondo»  il  bruta- 
le con  eccello  di  furore  lo  gettò  nella 
calcina  cflinta . 11  fanio  Vcfcovo  eflen- 
dofi  alzato  » li  ritirò  nella  fua  Cafa  Ve- 
fcovile  lenza  dire  pur  una  parola  . Il  Po- 
polo non  fu  ii  moderato;  domandò  fof 
le  punito  un  oltraggio  tanto  infolcnic  ; 
ma  '1  tanto  Prelato  temendo  per  lo  col- 
pevole » lo  traflc  nella  liu  Cafa.  Il  Mu- 
ratore comitKiflò  da  vivo  pcntimcnco  » 
fi  oficri  di  clpiare  il  luo  peccato  colla 
morte  ; ma  fu  aifuluio  con  un  bacio  di 
pace. 


Avendo  prefo  ad  acquietare  una  led,- 
zione  di  Popolo»  fi  ^eita  in  mezzo  alle 
ipadc  ignude . Il  pencolo  del  fatuo  Pa- 
llore fa  cadere  le  armi  di  mano  a i due 
paniti  ; e la  riconciliazione  fu  I'  effetto 
della  fua  fola  prclcriza.  Mai  Uomo  non 
ebbe  autorità  maggiore  fopra  gli  animi  » 
e fopra  i cuori.  LMmperadorc  Federico 
Barbarotfa  avendo  fuitomctli  i Romani» 
c laccbeggiaio  Spoleto»  veniva  per  fare 
lo  llclfo  ad  Eugubio  ; ma  cQendogli  ve- 
nuto incontro  il  Tanto  Vcfcovo  » lo  di- 
farmò . Federico  pieno  di  venerazione 
per  la  fua  virtù  » lafciò  tutto  il  fallo  » 
che  lo  circondava,  fi  proflrò  a’ piedi  del 
Santo  » c avendogli  domandata  la  fua  be- 
nedizione» perdonò  alla  Città.  » 

Non  oftanri  le  fuc  continue  c doló- 
rol'e  infermità  » che  furono  femprc  da 
elTu  diffimulatc  con  un  fembiante  riden- 
te, dolce  c tranquillo,  non  cefsò  mai  di 
fare  ogni  anno  la  vilìta  di  fua  Dioccfi  , 
e di  nudrire  le  fuc  pecorelle  col  pane 
della  parola  di  Dio.  Come  Paflorc  alcu- 
no non  fu  mai  più  amato  dal  fuo  Popo- 
lo» mai  parimente  Popolo  alcuno  fu  più 
docile  alla  voce  del  luo  Paflorc.  Il  Cul- 
to divino  riflabiìho  in  ogni  luogo  nel 
fuo  primo  fplendorc»  gli  abufi  corretti  » 
i coflttmi  riformaci  » furono  i fruir!  del 
zelo  diSam'Ubaldo»  checonfumato  dal- 
le fue  aufleriià  c dalle  fuc  fatiche»  inde- 
bolito dalle  fuc  infermità  » conofccndo 
chc’l  tempo  dì  fiu  morte  era  vicino»  fi 
fece  portare  nella  Chicla  di  S._  Lorenzo  » 
nella  quale  flette  come  in  rìtiramento 
fino  all’  Afccnfionc  per  preparai  lì  alla 
morte  . Si  fece  poi  riportare  nel  Vefeo- 
vado  » dove  continuò  a dare  delie  iflra- 
zioni  » fiiicb'  ebbe  la  libertà  della  paro- 
la. Nella  Vigilia  e nel  giorno  della  Pen- 
cccufle  eflendofi  trovato  più  aggravato 
dal  male»  ognuno  poriofll  con  premura 
appid  del  fuo  letto  per  ricevere  l’ ultima 
fua  benedizione;  non  udivanfi  che  pian- 
ti » che  gemili  per  tutta  la  Città  ; alla 
fine  nella  none  fegucnie , eh'  era  quella 
del  ^dì  r6.  di  Maggio  » il  fanio  Prelato 
andò  a godere  la  gloria  de’  Beati  » con 
fommo  dolore  di  tutto  il  Clero  c di  tut- 
to il  Popolo.  Moti  l’anno  ii6o.  in  età 
di  76,  anni  » trentuno  de'  quali  furono 
palTati  da  elfo  nel  Vtfeovado. 

La  nuova  della  fua  morte  traflc  in  fol- 
G 4 la 
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la  iniofno  al  foo  Corpo  tutti  i Popoli 
vicifi;  i fuoi  funerali  avevano  più  l’aria 
^ un  trionfo)  che  d’una  funebre  pom- 
pa . I gran  miracoli  che  Iddio  fece  per 
(ùa  interceflìone  alla  prefenza  del  fanio 
Corpo,  e quelli  che  leguirono  poialfuo 
fepolcro  , ipinlcro  il  Papa  Celeftinu  HI- 
a canonizzarlo  l' anno  i Dopo  quatte’ 
anni  fu  fatta  la  traslazione  del  fuo  Cor- 
po , che  fu  portato  nella  Chiefa  Catte- 
drale di  San  Mariano,  e di  San  Jacopo 
fopra  il  Monte  fuori  della  Città,  al  qua- 
le fu  poi  dato  il  nome  di  Monte  Sant’ 
Ubaldo,  dov’è  Rata  fabbricata  una  Chie- 
fa magnifica  fotto  il  fuo  nome,  c la  di- 
vozione del  Popolo  è tutto  giorno  e più 
fervente,  e più  foicnne. 

RIFLESSIONI. 

[lff/4  fuo  rtfiftere  agli  Allei tamtnti  di 

[ UHA  foÀA  , fUTA  , coftAtiie  tà  tftm- 
fUr  viriti  ; il  liberi  in  Aggio  fuo  ben  ribel- 
Urfi  contro  i muti  rimf  roveri  di  un  a vi- 
lA  innocente  e ver  Amente  criflUnA  ; in 
VAno  odi  A,  /credit  A,  fer/eguilAunAVirtn 
che  iroffo  ri/flende  , fer  non  mettere  fin 
in  chioro  di  quello  fivorrebbe  i frof^  vi- 
X.J  e le  frofrie  /regolateVLe  : non  oJtAnte 
tl  fuo  di/fiAcere  e Ia  /uà  mAlignità  , il 
libertinAggio  firn  invecchUto  non  fuo  re- 
fi fiere  aU'  effe acìa  dell'  e/cmf io  . S,  l/bal- 
Ao  Anche  giovAne  fi  trovA  Deenno  ài  un 
CAf itolo,  comfojlo  di  CAHonici  foco  rego- 
Uti  , e Per  Ia  mnggtor  fArte  Anche  JcAn- 
dAlefi.  Lo  fflendore  di  /uà  virtù  incomo- 
4a  e inA/fri/ce  gli  occhi  de' giovAni  Li- 
bertini j;  è confidcTAto  come  uno  /comodo 
Cen/ore  , che  coIIa  /ua  eminente  fietd  , 
coIIa  furitd  de'  /uoi  cofiumi,  coll  a e/AttA 
regoUritd  delle  /uè  Antoni,  corregge  /en- 
xue  dir  fAtolA  Ia  loro  viIa  /regolAtA  , e 
f reduce  un  fA/liàio/o  contrA/lo  frA  i Ca- 
n onici  e'I  Dee  Ano-  Che  non  fi  /a  fer  li- 
berAr/eneì  Ma  AllAfìne  Ia  fer/everAniM 
del  SA>tto,  Ia  /ua  umili à,  Ia  /ua  dolce f.- 
X.A,  Ia  /ua  fAZ.ienx.At  Ia  /ua  mAlterAhtle 
regoUntÀ  trionfA  di  lor  mAlixiA  • La  ri- 
formo entro  in/enfibilmenie  nel  Cof  itolo , 
e defo  effere  ftoto  un  ^àunonzui  dt  Liber- 
tin  I , diviene  uno  Comunità  di  Cononici 
t più  regolori  ed  i fiù  edificonii  dello 
Cnie/o-  BaJIa  un  Sonto  in  uno  Comuni- 
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/uoi  buoni  e/emfj  i firn  indìvotì;  mo  fer 
quefio  fine  b nece/forio  molto  modefiio  « 
molto  dolcexx-A  , molto  fAX.ienxoe , molto 
Affobilità,  t /ommo  ferfevtrAnxjt. 


GIORNO  XVII.  DI  MAGGIO. 

San  Pasquale  Baylon  , Religioso  di 
S.  Francesco  , della  RieoRma  de* 
Zoccolanti  . 

L’Anno  1J40.  nella  Torrc-Ermofa  , 
piccola  Città  del  Regno  di  Arago- 
na, nacque  il  gran  Servo  di  Dio  Paf- 
quale  Baylon,  di  cui fcriviamo  laStotia, 
L’ofcurità  di  Aia  nafeita  non  fervi  che  a 
dar  rifalto  maggiore  alla  Aia  virtù  . I 
Tuoi  Genitori  che  proccuravano  di  gua- 
dagnarA  il  vitto  nel  coltivare  la  terra  , 
non  erano  in  iAato  di  coltivare  l’indole 
felice  che  fi  feopri  in  eflfo  fin  dalla  cu- 
na . Mai  Bambino  alcuno  recò  minor 
pena  . Averebbefi  detto  che  fofle  nato 
efente  da  quelle  inquietudini  penofe  sì  - 
naturali  a tutti  i Bambini  . Pacìfico  , 
tranquillo,  fempre  ridente:  dicevafi  che 
non  aveva  mai  fapuro  piagnere,  ed  an- 
che meno  lagnarli.  La  fola  pafTìone  na- 
feente  che  feoprivafi  in  elio,  fu  l’ incli- 
nazione come  naturale  a tutto  ciò  che 
apparteneva  alla  Religione  . La  Aia  pie- 
tà parve  prevenire  l’cià  della  ragione  i 
non  parve  avere  della  vivacità  che  per 
andare  alla  Chiefa.  Appena  ne  feppe  la 
ftrada , che  vi  farebbe  andato  e rcRato 
tutto  il  giorno , fc  i fuoi  Genitori  non 
aveffero  avuta  la  cura  dì  trarnclo , per 
fargli  prender  del  cibo . Inclinazioni  si 
fante  furono  da  quel  punto  un  vifibii 
prefagio  di  Aia  futura  fantiià  ; e non  fi 
dubitò  che  ’l  giovane  PaCquale  non  do- 
veffe  un  giorno  edificare  tutta  la  Chic- 
fa. 

La  povertà  de’  fuoi  Genitori  gli  co- 
flrinfe,  benché  con  difpiacere,  a metter- 
lo alla  fetvitù  di  un  ricco  Cittadino,  no- 
mato Marcino  Garzia,  mente’  era  in  età 
di  fect’anni , per  cufiodire  le  greggi  in 
Campagna,  fenz*  avergli  fatta 'imparare 
cofa  alcuna,  fuorché  i primi  elementi  del- 
la  Religione;  ma'l  Signore  che  lo  aveva 
prevenuto  colle  Aie  dolci  benedizioni  , 


tà  , in  uno  FomigliA , fer  convertire  co'  1 vo'cva  cffcrc  il  Aio  Macftro 
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San  Pafqualc  Baylon.  lor 


Il  dcfidnio  di  fapcr  leggere  , fece  eh' 
egli  portafle  in  campagna  un  libro;  c la 
divota  induftria  che  Iddio  grinrplròper 
imparare  a conofcerc  le  lettere  , lo  dif- 
pensò  da  ogni  altro  ajuto.  Pregava  tutti 
coloro  che  ritrovava  , di  voler  moflrar- 
li  per  amore  di  Gefucrifto  ogni  lettera 
eli’ alfabeto  , c d’infegnargli  ad  unirle 
inficine  . Con  quello  mezzo  imparò  a 
leggere  ed  a fcrivcre  inpochiHìmo  tem- 
po. Non  fu  più  veduto  in  mezzo  al  fuo 
«gregge  che  con  un  libro  in  mano  : c il 
uio  Padrone  ch’era  un  grand’ Uomo  dab- 
bene, allettato  dal  candore  e dalla  pietà 
del  Paflorello  , prendeva  piacere  nel  fe- 
condare le  fue  divote  inclinazioni  ; gli 
fomminillrava  de' libri  di  pietà,  difoorrc- 
va  feco  volentieri,  c non  poteva  a fuf- 
ficienza  ammirare  i doni  foprannaturali 
che  feopriva  in  quell’ Anima  innocente. 

Tutti  i palTateirpi  sì  ordinari  a’  Pallo- 
relli  furono  ignoti  al  giovane  Pafquale  : 
non  Teppe  occuparli  che  nella  cultodia 
vigilante  del  Tuo  gregge,  nella  lettura  de’ 
libri  di  pietà,  e nell’ orazione.  Vedeva!] 
mentre  le  pecore  pafeevano,  paflare  alle 
volte  Tore  intere  in  orazione  appiè  di 
una  quercia  lui  di  cui  tronco  aveva  in- 
cifa  una  croce,  o fopra  di  cui  era  folito 
attaccare  una  piccola  immagine  della  Ver- 
gine fanta.  Lo  Spirito  Santo  dilTondeva 
1 Tuoi  lumi  in  abbondanza  sì  grande  nel 
di  lui  intelletto  , ed  accendeva  tanto  il 
Tuo  cuore  colle  fiamme  più  pure  dell’ 
amore  divino  > che  le  PerTone  più  illu- 
minate e le  più  Tpirituali  reltavano  pie- 
ne di  Itupore  nell’  udirlo  parlare  de’  Mi- 
iteri  più  elevati  di  noltra  Religione , e 
delle  malfime  più  pure  del  Vangelo,  con 
un  racrgia,  con  una  intelligenza,  con  una 
diltinzione  che  averebbono  Tatt’ onore  a 
MaeAri  più  intelligenti  della  vita  Ipiri- 
tuale. 

Le  Tiibliml  cognizioni  della  Religione 
erano  accompagnate  dalla  pratica  nella 
Morale  . La  fua  vita  aullera'ebbe  da 
quel  punto  con  che  recar  maraviglia  a’ 
più  auHeri  penitenti  • Si  privava  di  una 
parte  del  cibo  che  gli  era  dato,  per  far- 
ne parte  a’  poveri  palleggieri.  Il  fuo  di- 
giuno tra  continuo  , c le  fue  indtiflrie 
per  macerare  la  fua  carne  erano  unto 
ammirabili  che  ingegnofe. 

11  Tuo  Padrone  feoprendo  ogni  gior- 


no le  virtù  rifplendent!  del  Tuo  Paftorel- 
lo , rifolvette  di  tenerlo  feco  per  Tem- 
pre , e di  non  lafciar  alcun  mezzo  per 
atricchirne  la  Tua  Famiglia.  Gli  offeii  di 
adottarlo  e di  farlo  Tuo  erede,  col  dar- 
gli nello  ftelTo  punto  la  Toprantendenza 
di  tutte  le  Tue  greggi  c de*  Tuoi  averi  . 
Il  virtuoTo  PaAore  fu  Tenfibile  a quello 
contralTegno  di  benevolenza  del  Tuo  Pa- 
drone , ma  non  ne  fu  tentato  . Lo  rin- 
graziò umilmente  della  bontà  che  aveva 
per  elTo  ; e gli  dille , che  avendolo  Id- 
dio fatto  nalcer  povero,  non  Taprebbe 
rifolverfi  a cambiare  mai  una  condizio- 
ne , nella  quale  GefucriAo  era  nato  , c 
nella  quale  aveva  voluto  vivere . 

Intanto  per  quanto  acconcio  TembraT- 
Te  il  fuo  impiego  per  conTervare  l’inno- 
cenza de’ Tuoi  coAiimi  , e per  vivere  in 
raccoglimento  e in  iblieudine  , non  la- 
feiava  di  trovarvi  delle  difficoltà,  per  re- 
lazione alla  perfezione  eminente  alla 
qual  era  chiamato.  Coloro  co’ quali  era 
obbligato  a vivere,  non  erano  si  cauti 
com’  egli  era  • I lor  difcorfi  offendeva- 
no fovente  la  diiicatezza  di  Tua  coTcien- 
za  ; e benché  fi  rifpcttaffc  la  Tua  virtù  , 
non  avevalì  Tempre  riguardo  alla  Tua  pie- 
tà . Gli  era  fiato  dato  a cufiodire  un 
gregge  di  Capre  ; ma  vedendo  che  non 
poteva,  checché  faceffe,  impedir  loro  il 
paTccre  nell’  altrui  campo  , volle  pes  if- 
crupolo  fgravarfi  di  quell’  impiego  . Le 
piccole  difeordie  che  tutto  giorno  ved^ 
va  nalcere  fra  il  CapoPafiote  egli  Agri- 
coltori , furono  anche  un  nuovo  motivo 
di  laTciare  affatto  il  Mondo  , che  vede- 
va pieno  di  pericoli  per  la  Tallite.  Aven- 
do comunicato  il  Tuo  difegno  ad  alcune 
Perlonc  viriuofe,  gli  fu  promeflo  ^ far- 
lo entrare  in  un  Monifierio  affai  ricco  , 
dove  gli  fu  fatto  Tapcrc , che  averebbe 
potuto  vivere  fuori  d’ogni  difagio.  Non 
poteva!]  ponargliene  unaragionc  più  for- 
te per  fargliene  licufare  1’  inerelTo . Fe- 
ce fapere  a quelle  PerTone,  che  confide- 
rava  gli  agj  della  vita  eoiiie  gravi  Tco 
gl)  , c clic  non  fi  Tcntiva  chiamato  che 
ad  una  vita  povera  e peniteme. 

Dopo  elTerfi  configliato  con  Dio  To- 
pra  l'elezione  della  vita  cbe_  voleva  ab- 
bracciare, intcTe,  efferfi  fiabilita  nel  Re- 
gno di  Valenza  una  Riforma  dell’ Ordi- 
ne di  S.  Francefeo  > nella  quale  avereb- 
be 
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be  trovato  con  che  foddisfate  abbondan- 
temente al  defidtrio  che  aveva  di  vive- 
re nella  poverti  , nell'  umiltà  > e negli 
«lerci*]  della  pili  auftera  penitenza.  Aven- 
do conorciuio  per  via  di  un  lume  fopran- 
naturale,  che  quello  era  lo  ftato  al  qua- 
le Iddio  lo  chiamava , rifolvette  di  la- 
Idare  I Aic>i  Parenti  e il  Ino  Paefe  j ed 
avendo  prefa  licenza  dal  Tuo  Padrone  che 
non  lo  vedeva  partire  fe  non  con  difpia- 
ctre,  va  ad  un  Convento  di  Religioli 
Icalzi  dell'  Ordine  dì  San  Francefro,' di- 
nominato Noftra  Signora  di  Loreto,  fab- 
bricato^ in  una  folitiidine,  vicina  alla  Cit- 
tà di  Monforte  nel  Regno  di  Valenza  . 
Non  conofeendo  alcuno  che  poteffeprc- 
fentarlo,  lì  pofe  al  fervizio  di  un  Callal- 
do.che  gli  diede  la  cura  delle  Tue  greggi. 
Paiqualc  lì  fece  ben  preflo  conolcere  e 
colla  fua  fedeltà  c culla  fua  vigilanza  , 
ma  foppratutto  colla  fua  eminente  pie- 
tà . Vedevafi  di  contìnuo  a^licato  o a 
leggere  o a £>r  or.izìone  . Diceva  ogni 
giorno  il  Rolàrio  , lervcndolì  per  coro- 
na di  una  funicella  diflinta  da  certo  nu- 
mero d nodi  > che  gli  ferv  ivano  in  vece 
di  globetti  , e portava  apprià  alla  cinto- 
la. Il  fuo  digiuno  rigorolo  era  continuo; 
la  fua  manfuetudine,  la  fua  modeftia,  la 
Itta  pazienza  , la  fua  carità  lo  facevano 
ammirare  da  tutti . 

La  purità  Spezialmente  hi  fempfe  lahia 
vinti  favorita  . Il  folo  nome  di  Donna 
lo  faceva  arroflìre  ; e non  ne  mirò  mai 
alcuna  in  faccia.  ‘Tutto  il  tempo  che  il 
gregge  era  dentro  1’  ovile , Pafquale  di- 
morava nella  Chiefa  del  Convento  . Se 
la  modeftia  e la  pietà  di  que’  fanti  Re- 
ligiolì  lo  allettavano , la  fua  non  era  me- 
no ammirata  da*  Religioli  . Non  parla- 
vali  dappenntto  ebe  del  finto  Pallore , 
e il  fuo  nome  divenne  da  quel  punto  fa- 
mofo  in  tutto  quel  paefe  : ognuno  rac- 
comandavali  alle  fue  orazioni  , ognuno 
cercava  di  udirlo  parlare  dì  Dìo,  ognu- 
no aveva  premura  di  vedere  con  qual 
modeftia,  con  qual  riverenza,  con  qual 
divozione  e con  qual  profonda  umiltà 
flava  appiè  dell’  Ahare  in  una  fpezie  di 
cftalì  rapito.  Ma  tutta  quell’  attenzione 
del  Popolo  gli  recò  difpiacerc  , dacché 
fe  ncaccorfc,  c gl’ìnfpiròil  dìvotoardi- 
mcnto  di  domandare  a’ Padri  del  Conven- 
to di  contentarli  riceverlo  per  Fratello. 


Saliti. 

Si  può  comprendere  qnal  folle  I’  alle* 
grezza  di  tutta  la  Comunità  a quella  do- 
manda : li  comprefe  facilmente,  quanto 
Iddio  approvaflc  la  Rifocma  , poiché  U 
diede  un  Soggmo , che  ne  doveva  effe- 
re  l’ornamento  maggiore.  Tutti  i Reli- 
giolì  volevano  folle  ricevuto  in  qualità 
di  Cherico  , promettendoli  di  renderlo 
affai  intelligente  nelle  lettere  in  poco 
tempo  , per  effere  in  iftato  di  effet  ele- 
vato al  S-teerdozio . Quello  era  il  len- 
limcnto  de’ Superiori , ma  non  fu  mai  il 
fuo  : non  volle  mai  effere  tìcevuto  che 
in  qualità  di  Laico,  ed  anche  come  Ser- 
vo di  tutti  i Fritelìi.  Entrò  dunque  nd 
Noviziato  nell’  anno  1564.  non  avendo 
per  anche  vent’anni  compiuti,  ed  effen- 
do  giunto  di  già  al  grado  della  perfe- 
zìon  pili  fublime. 

Facevalì  profellìone  In  quel  Conven- 
to delia  più  Uretra  offervanza  della  Re- 
gola di  San  Francefeo  . Era  ftato  dato 
a’ Religioli  il  nome  dì  Zoccolanti  , do- 
po che  il  Fratello  Paoletto  di  Foligno  , 
ch’era  ftato  come  il  prìncipal  Autore  di 
quella  Tanta  Riforma  , avendo  veduto 
che  le  Perfone  ruftiebe,  le  quali  vive* 
vano  nc’  Monti  del  Romitaggio  da  effo 
abitato  , portavano  de’  zoccmi , ovvero 
laudali  di  legno  , imparò  da  elTì  a por- 
tarne. Eflendolì  dilatata  la  fua  Riforma, 
r nfo  ne  divenne  comune  ; e per  quella 
ragione  I Religioli  di  fua  Riforma  furo- 
no dinomìnati , Zocctlanti  , che  lìgnilì- 
ca,  Ptrt*torì  di  Zocctli. 

Il  Fratello  Pafquale  appena  lì  vide  nel 
numero  de’  Figliuoli  del  gran  San  Fran- 
cefeo , proccurò  di  averne  mite  le  vir- 
tù. Non  contento  di  offervarela  Rego- 
la in  tutta  la  fua  perfezione  , fece  una 
legge  a fefteflb,  che  fu  Tempre  da  effo  of- 
fervata , di  fare  in  ogni  cofa  tutto  ciò  che 
vi  era  dì  più  perfetto , e della  più  perfetta 
maniera  . Si  avanzòperciò  in  mcn  di  un 
anno  talmente  nella  perfezione  religiofa, 
che  recò  ftuporc  ed  ammirazione  a’  più 
l^itituali  fra  i Padri  del  Tuo  Convento  . 
Come  la  fiia  profonda  umiltà  , e il  Tuo 
fpiriio  di  mortificazione  erano  lenza  li- 
mitazione , cosi  fovente  giugneva  ad  ec- 
celli innocenti . Gli  uffz)  più  vili  , più 
abbietti , e più  faticofi  della  Cafa  erano 
le  fue  più  care  delizie  . Un  allegrezza 
anche  fcnflbile  moftrava  a tutti  i Fratel- 
li 
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11  11  piacete  che  vi  trovava  . Il  Ilio  rif- 
petio  per  tutti  i Rcligiofì  del  Conven- 
to recava  alle  volte  del  difguiio  a colo- 
ro a’  quali  egli  lo  preftava . Non  com- 
pativa mai  le  non  col  capo  feoperto  avaii- 
- ti  i Fratelli;  e quand’anche  foflc  un  No- 
vizio che  venilfe  a paffare.egli  lempre 
arreflavaiì  per  riverenza. 

Frali  ridotto  quanto  al  Tuo  vitto  al 
pane  ed  all’  acqua , o al  più  a qualche 
poco  di  erba  per  quello  ne  aveva  la  li- 
bertà. Portava  tempre  un  duro  cilicciot 
con  una  triplicata  catena  di  terrò,  oltre 
i due  ferri  da  Cavallo  che  aveva  fotto  il 
ciliccio , l’uno  fopra  lo  lioinaco,  e l’al- 
tro (opra  ia  fchiena.  Non  aveva  per  let- 
to che  la  tetra  , ed  un  tronco  d’  albero 
per  capezzale  . Sovente  anche  per  pri- 
varli del  leggiero  piacere  che  poteva 
trovare  nel  coricarli  , dormiva  Dando  a 
federe , o curvato  In  una  fcomodillìma 
pofitura  ; e gli  erano  fufiìcicnti  due  o 
tre  ore  di  forino  . Tutto  il  reDo  della 
notte  era  impiegato  nell’  orazione . Ve- 
to £,chc  le  dolcezze  (pirituali  eh’  egli 
godeva  appiè  dell’  Altare,  o avanti  l' Im- 
magine della  Vergine  fama  , nel  tempo 
delle  quali  egli  compariva  rapito  in  eRa- 
ù per  lo  fpazio  delF  ore  intere , lo  ri- 
compenlavano  di  queli’ecce/Tìve  auDeri;  à . 
^ Non  Icffriva  alcunintervallo  fragliUfi- 
zj  dell’ orazione,  e la  fatica  che  nemme- 
no dall’orazione  era  interrotta.  Per  qiie- 
Ra  ragione  lavorava  fempre  nell’ orto  col 
capo  (coperto  ne’  calori  più  eccedivi  . 
La  fua  aria  dolce  e modcRa  e fempre 
ridente  infpirava  della  divozione  a’ cuo- 
ri meno  fenfibili,  e dicevaD  comunemen- 
te, che  il  foto  Fratello  Pafquale  faceva 
rivivere  nel  Convento  di  NoRra  Signo- 
ra di  Loreto,  tutto  ciò  che  più  ammira- 
vafi  negli  antichi  Solitari  d’ Oriente. 

Dacch’  ebbe  fatti  i fuoi  voti  di  pro- 
fedione,  gli  fu  datala  cudodia  della  Por- 
ta e del  Refettorio  ; ma  I’  occupazione 
che  feco  portavano  qucRi  uRzj,  non  gl’ 
impediva  il  lavonire  ancora  nell’  (Dno  , 
radlRere  all’ Infermeria  , alla  Sala  degli 
Olpi(i,ed  anche  alla  Cucina.  Tutti  gli 
URzj  del  Convento  non  badavano  al 
fervore  di  Fra  Pafquale.  Badava  che  lui 
URzIalc  fode  ogni  poco  incomodato  ; 
crovavaft  nel  folo  Fratello  Pafquale  un 
.nnlverfal  lupplemcnto  per  tutti  gli  Ufi 


zj  ; c in  quella  moltipliciti  gtavofa  d' 
impieghi,  tutti  faticofi,  ud  a’  quali  fod» 
disfaceva  fempre  con  fervore  ed  abiliti 
in  udirlo  parlare  , il  Fratello  Padjuale 
era  un  ozialo,  ed  un  Servo  inutile,  che 
non  era  buono  a nulla. 

Una  delle  fuc  mortificazioni  ordina- 
rie era  il  non  cercar  mai  alcun  follie  va 
nc’difagj  delle  Ragioni.  Tanto  nella  Sta- 
te , quanto  nel  Verno  , non  aveva  mai 
che  lo  Rcis’  abito  , e fempre  il  più  po- 
vero, il  p|u  conlumato  . Fu  veduto  ne’ 
Conventi  dc’Monti  di  Jumilla  c di  Al- 
manza,  dove  il  freddo  c ecceffivo,  caiiv 
minar  fempre  fcalzo  aciravrrfo  k fpìne, 
fia  i f.iflì,c  nella  neve.  Accomodava  le 
Tue  penitenze  non  folo  alle  Ragioni  ed 
a’cliir.i,  ma  anche  al  caranerc , per  dir 
cosi,  de' Santi , onde  fi  celebrava  la  Fe- 
da . Quella  de’  Martiri  era  fempre  per 
elio  lui  un  raddoppiamento  di  auRerità, 
dopo  aver  adiro  dire,  che  la  penitenza 
è una  fotta  di  Martirio. 

Venivafi  in  folla  al  Convento  di  San 
Francefeo  unicamente  per  avere  la  con- 
folazionc  di  vedere  il  Portinajo  , che 
più  non  dinomin.avafi  che  ’l  fanto  Fra- 
tello. Le  Pcrlonc  di  prima  nobiltà  ù fa- 
cevano un'  piacere  <u  feco  difeorrere  ; 
ia  fua  fola  modeRia  e la  fua  convrrfa- 
zionc  facevano  delle  infigniconverfioni. 
IRruiio  dallo  Spirito  Samo  nelle  intime 
comunicazioni  che  aveva  con  Dio  nell' 
orazione,  parlava  de’MiRct)  della  Reli- 
gione e della  Morale CriRiaita  con  tanta 
energia,  unzione  e chiarezza,  che  tutti 
convenivano  , che  quel  Fratello  Laico 
avede  laScienza  infuia.  DuefamufiTeo- 
logi  della  Compagnia  di  Gesù  edendoli 
trovati  un  giorno  in  convcrfazionc  col 
Fratello  Palquale  da  edì  non  conofeiu- 
to,  io  prefero  per  uno  de’ più  intelligen- 
ti Teologi,  e per  un  Padre  fpiritualedc' 
più  ilhiminari  di  timo  l'Ordiric  . Aven- 
dogli ordinato  i fuoi  Superiori  di  mette- 
re in  ileritto  alcuni  de’  luoi  fcntimenii 
di  pietà  fopra  il  miRerio  dell’ adorabile 
Trinità,  fopra  quello  dell’Incarnazione, 
fopra  la  Grazia  , c fopra  altri  punti  di 
Religione,  ubbidì;  ed  i piccoli  Trattati 
che  l’altrui  diligenza  lu  dati  al  pubbli- 
co , fiironp  oggetto  di  ammirazione  a’ 
Teologi  più  intelligenti  . L’illuRrc  D, 
Giovanni  di  Ribcra  Arcivclcovo  di  Va- 
lenza 


Vite  de’  Santi 
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lenza,  c Patriarca  Antiochia  avendoli 
letti:  Ah,  Padre  mio,  diffe  il  dotto Prc- 
lato  parlando  al  Provinciale  de  Frati  Mi- 
nori,  a che  ci  fervono  i noftri  ftudj  che 
ci  fanno  intifichire,  erutte  le  noftrcfpe- 
culazioni?  Ecco  un  fcmpliceFrate  Laico, 
prima  povero  Paflore,  che  ha  più  impa- 
rato neH’orazione  , di  quello  mai  non 
impareremo  da' Libri.  I poveri  di  fpirito 
divengono  più  dotti  colla  lor  umile  pie- 
rà, che  l più  gran  talenti  gonfj  d’orgo- 
glio colla  lor  vana  feienza  . A che  ci 
ferviranno  i noftri  Jumi  , fe  ignoriamo 
la  feienza  pratica  de’  Santi  ì 
Intanto  i Superiori  confiderando  l’im- 
prefiìone  che  facevano  nelle  menti  e ne’ 
cuori  gli  efempj  del  noflro  Santo,  rifol- 
vettero  di  farlo  dimorare  per  qualche 
tempo  in  diverft  Conventi  della  Rifor* 
ma.  Gli  feorfe  qnafi  tutti,  c dappertut- 
to la  fua  prefenza  ravvivò  il  fervore,  lo 
fpirito  dì  regolarità  e di  penitenza  . Ma 
quello  che  fervi  anche  più  a far  rlfplen- 
dere  la  fua  fantità  , fu’l  viaggio  che  gli 
fu  fatto  fare  verfo  la  Francia. 

Criftoforo  di  Capi-Fonti  Generale  dell' 
Ordini  di  San  Francefeo  era  in  Parigi  . 
Quella  refidenza  era  molto  d’incomodo 
aMleligiofi  delle  Provincie  ftraniere  che 
avevano  a trattar  feco  , perché  la  Fran- 
cia eflVndo  inondata  d’ Ugonotti  ribelli, 
alcun  Religiofo  non  li  faceva  vedere  per 
le  ftrade  , il  quale  non  foffe  in  pericolo 
della  vita.  Il ÌProvincialc  di  Valenza  ri- 
trovandoli indifpenfabilmente  obbligato 
a mandare  qualche  Religiofo  al  Genera- 
le , credette  non  effervi  che  ’l  Fratello 
Pafquale  che  voleflc  efeguire  una  com- 
miflìone  sì  perigliofa  . Appena  glien’el^ 
bc  fatta  la  propoCzione , il  fanto  Reli- 
giofo che  non  conofeeva  né  feufa  nè 
difficoltà  quando  trattavafi  d’ubbidire  , 
appena  ebbe  ricevuti  gli  ordini  del  Ino 
Superiore  ,'  lì  mette  in  viaggio  , fenza 
penfare  nemmeno  a’ mezzi  di  un  sì  lun- 
go c faticofo  cammino  • Parte  fcalzo  e 
fcnza  fandali  fecondo  il  fuo  coflume  . 
Appena  aveva  paffati  i Pirenei  fu  perfe- 
guìtaro  da  un  Villaggio  all’altro  dal  Po- 
polo minuto,  a colpi  di  fallì  c dì  bafto- 
nì,  gridando  di  continuo  dietro  ad  elio. 
Papilla , Papilla  . Fu  ferito  , c n’ebbe  la 
fpalla  finiftra  si  pefta,  che  nc  rcftò  ftor- 
pio  nel  redo  di  fua  vita. 


Effendo  vicino  adOrleans,  lì  vide cir-* 
condato  da  unaTurba  di  Calvinifti,  che 
vedendolo  ti  mal  veftito,  e prendendolo 
per  un  Idiota,  lo  pofero  in  dilcorlb  fo- 
pra  la  Religione  ; e fra  molte  domande 
che  gli  fecero , ed  alle  quali  rìfpofe  con 
una  fapienza  e con  una  diftinzione  che 
gli  fece  fttmire,  gli  domandarono  fe  cre- 
dclfe  che  Gefucrifto  folTc  realmente  nel 
Sacramento  dell'Eucarlftia.  Sopra  la  tif- 
pofta  che  lor  fece  il  Santo , vollero  en- 
trare in  controverfia  con  elfo,  perdarfi 
il  piacere  d’ imbarazzarlo  . Ma  il  noflro 
Santo , benché  fapelTe  pochilTìmo  il  lin- 
guaggio, • non  avefle  altra  feienza  che 
quella  che  Iddìo  gli  aveva  comunicata 
nell’ orazione,  gli  confufe  dì  tal  manie- 
ra , che  non  poterono  replicargli  che  a 
colpi  dì  fallì  ; e lo  averebbono  uccifo  , 
fe  non  foffe  flato  tolto  dalle  lor  mani  . 
L’allegrezza  che  n’ebbe,  faceva  ben  ve- 
dere, che  quanto  era  cagione  ch’egli  non 
temeffe  il  perìcolo , era  il  defìderio  che 
aveva  del  Martirio  . Si  vide  più  di  una 
volta  fui  punto  di  ottenere  quanto  defì- 
derava . 

L’Abito  di  Religiofo  tutto  lacero,  il 
fuo  linguaggio  , e M fuo  volto  adulto  lo 
fecero  prendere  per  una  fpìa  . Un  Gen- 
tiluomo Ugonotto  cui  aveva  domandato 
un  poco  di  pane , il  che  non  faceva  fe 
non  in  eftrema  necellìtà,  era  per  trafig- 
gerlo colla  fpada , fe  non  ne  tolle  flato 
Impedito  dalla  moglie  : ed  appena  ebbe 
fuggito  quel  pericolo,  fi  vide  efpofto  ad 
un  maggiore,  dal  furore  di  un  popolac- 
cio sfrenato  . Stava  in  punto  di  ellecc 
uccifo,  quando  uno  della  turba  tirando- 
lo dalle  lor  mani , lo  Ipinfe  in  una  Ital- 
ia, c ve  lo  chiufe  colla  chiave.  Pafqua- 
le vi  pafsò  tutta  la  notte  in  orazioni  , 
non  dubitando  di  non  elfcre  facrilìcato 
nel  giorno  fegiiente  alla  crudeltà  di  quel 
popolo  hiribondo.  Ma  appena  fu  giorno, 
che  in  vece  della  morte , colui  che  lo 
aveva  rinchiufo,  venne  a portargli  la  ii- 
mofina,  c lo  fece  fuggire.  Alla  fine  do- 
po molti  pericoli  e fatiche  il  noflro 
Santo  glunfe  in  Parigi,  e dopo  aver  efe- 
guita  h fua  commillìone,  parti  per  ri- 
tornare in  Ifpagna  . Il  fuo  viaggio  non 
interruppe  alcuno  dc’fuoi  eferciaj  di  pie- 
tà: era  di  continuo  in  orazione.  La  di- 
vina Eucariftia  :ch’  egli  riceveva  ogni 
' volta 
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volta  che  ne  aveva  li  comodo,  lo  lofle-j  tò  , fu  quello  di  Villa-Reale,  otto  leghe 

neva  nella  duta  continuazione  di  fue  fa-^  

liche-  La  Tua  umiltà  trovava  il  Tuo  con- 
to nelle  frequenti  umiliazioni  che  ptova- 
va,  e la  Tua  mortifìcazione  nelle  incom- 
prcnfìbili  fatiche  del  Tuo  viaggio. 

Nel  giorno  flelTo  in  cui  giunfe  al  fuo 
Convento  , fu  veduto  entrare  ne’  fuoi 
Impieghi  còlia  Aefla  tranquillità  , collo 
fleÌTo fervore,  colla  fteflfa  ferenità,  come 
non  foffe  che  ritornato  dalla  Aia  cella  ; 
e foto  pervia  di  aAuzia  fi  poterono  Tape- 
re  di  poi  gli  accidenti  di  un  viaggio  , 
onde  le  Perfone  più  dabbene  fi  farebbo- 
no  fatt’ onore. 

Dopo  il  Aio  ritorno,  la  ,fua  eminente 
fantità  fi  fece  vedere  ancora  con  mag- 
gior chiarezza.  La  fua  umiltà,  la  Aia  re- 
golarità , la  fua  tenera  divozione , e le 
fue  aufleriià  , fembravano  crefeere  cogli 
anni  Tuoi . La  Aia  unione  intima  e con- 
tinua con  Dio  non  lo  rendeva  aftratto 
Manfueto,  affabile,  manierofo  anche  nel- 
la converfazione , erafi  certo  di  trovarlo 
fempre  pronto  di  preftar  feneflb  a tutti 
c di  far  fervizio.  L’aria,  le  maniere,  la 
ferenità  del  volto  del  Fratello  Pafquale 
rendevano  la  divozione  amabile,  non  fu 
perciò  mal  auffero  che  per  feftelTo. 

Aveyafi  una  si  alta  idea  di  Aia  faviez- 
za  e di  fua  virtù  , che  i Aie!  Superiori  , 
i Maeffri  fleffi  de’Noviz),  ed  i più  fanti 
Direttori  prendevano  da  elfo  configlio  , 
e ^fempre  fi  approfittavano  de’ Tuoi  lumi. 

E’  vero  i he  Iddio  lo  aveva  dotato  del  do- 
no di  profezia , e gli  aveva  dato  un  di 


diftante  da  Valenza.  Come  avvicinavafi 
il  fine  della  Aia  Vita,  la  fua  divozione  c 
il  fuo  fervore  diventavano  fempre  più 
ardenti.  Il  Demonio  che  non  aveva  mai 
potuto  guadagnar  cofa  alcuna  apprelTo 
di  effo  co’  fuoi  artifizj  , volle  fare  un 
nuovo  tentativo  per  proccurare  di  ofeu- 
rare  almeno  lo  fplendore  di  fua  vinù. 

Una  Giovane  divora  , tratta  dalla  fa- 
viezza , dalla  modeAia , e dalla  fimtità 
del  Fratello  Pafquale,  veniva  alle  volte , 
come  molte  altre,  a configliarfi  feco  fo- 
pra  certi  pumi  di  fpiritualità  , e fempre 
con  molto  frutto  . Come  il  Fratello  era 
Ponìnajo,  ella  aveva  il  modo  di  parlar- 
gli più  fpeflb  ; ma  ’l  Demonio  fi  fervi 
della  Arma  e della  venerazione  che  la 
Giovane  divota  aveva  per  lo  Fratello 
Pafquale  , per  far  nafeere  nel  fuo  cuore 
un  amore  peccaminofo , che  da  eAa  era 
diflìmulato , ma  colla  frequenza  delle  vi- 
fite  vie  più  nudrito  . Il  fanto  Fratello 
che  non  Imitava  mai  alcuna  Donna  in 
faccia,  e non  negava  mai  ad  alcuno  1 
fuoi  avvilì  fpirituali  , non  avendo  per 
motivo  che  l'altrui  falute,  non  gli  nega- 
va ad  una  Giovane  nobile,  la  quale  fino 
a quel  punto  era  Aata  veramente  divo- 
ta. La  Giovane  abbandonata  infelicemen- 
te alla  Aia  pafTìone,  prende  il  tempo  che 
tutti  i Religiofi  erano  nel  Refettorio,  c 
viene  a fuonare  alla  porta . Il  Santo  era 
avanti  il  Santiflìmo  Sacramento  ; va  ad 
aprire,  e trova  la  Giovane  che  dopo  al- 
cune parole  di  fpiritualità,  manifefia  alla 


feernimento  sigrande  degli  fpiriti,  che  i fine  al  fanto  Fratello  la  fua  paflìone  . Il 

iia^t  1 — J ! i“. - _ li  r f f 

configli  erano 


fuoi  fentin-enti  ed  i fuoi' 
ricevuti  come  Oracoli 


Dio  fi  faceva fentire  in  tutto  ciò  ch’egli 
tifpondeva . 

Il  Alo  amore  ardente  pet  GefucriAo  nel 
Santiflìmo  Sacramento , e la  Aia  divo- 
zione ffraordinaria  verfo  la  fanta  Vergi- 
ne, foli  avetebbono  badato  per  provare 
la  eminente  fantiià  . Negli  ultimi  anni 
della  fua  vita,  pattava  quafi  tutte  le  not- 
ti appiè  dell’Altare,  e nel  giorno  gli  era 
veduto  di  continuo  in  mano  il  Rofario. 
Quafi  tutti  i fuoi  difcotfi  ordinar)  anda- 
vano a cadere  fopra  qticAa  doppia  divo- 
zione} mezzi  fiCuti  per  mettere  in  ficu- 
xo  la  falute. 

L’ ultimo  de’  Conventi  in  cui  egli  abi- 


Santo  forprefo  e fpaventato 
e lo  Spirito  dii  breve  ma  viva  correzione  , e 


le  fa  una 
la  licen- 


zia. L’orazione  ch'egli  andò  a fare  per 
etto  lei  nel  punto  Aeifo  ebbe  il  fuo  effet- 
to;  la  Giovane  fi  converti , ma  '1  Santo 
non  più  pcrmi/c  eh'  ella  più  comparìfic 
alla  porta. 

Dopo  qiicAa  vittoria  conobbe  S.  Paf- 
quale che  la  fua  ultim’ora  fi  avvicina- 
va} ne  feppe  e’I  giorno  e '1  momento  ; 
c non  cffciulo  fiato  infermo  che  per  lo 
corlo  di  otto  giorni , i quali  ncn  furo- 
no da  etto  pattati  che  in  un»  fervente 
cd  affetttiofa  or.izione  , dopo  aver  lice- 
vtiti  gli  ultlrn.  Sac^mcnti  con  nuovo 
fervore  , refe  placid-incnte  ipirito  al 
fuo  Creatore  uaUc  braccia  c fra  i pianti 

di 
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di  tutti  i fuoi  Fratelli-  Ciò  feg^  nel  di 
17.  di  Maggio  dell’ anno  159*-  in  età  fo- 
to di  J2.  anni  1 l'anno  28.  dopo  la  fua 
profeflione  . Il  fuo  corpo  flette  efpofto 
nella  Chiefa  per  lo  fpazio  di  tre  giorni, 
per  foddisfare  alla  divozione  del  Popo- 
lo , il  quale  fu  teflitnonio  di  un  gran 
numero  di  miracoli . Il  ianto  Corpo  è 
reflato  fenza  corruzione  intero,  benché 
fofle  flato  coperto  per  lungo  tempo  di 
calcina  viva  . Dopo  tutte  le  ordinarie 
formalità  il  Papa  Paolo  V-  lo  beatificò 
l’anno  iéi8.  e nell’ anno  1690- fu  folen- 
nemente  canonizzato  dal  Papa  AlelTan- 
dro  Vili,  con  una  Bolla  del  primo  di 
Novembre . 

RIFLESSIONI. 

IDdit  fi  ftrvt  dtll'  tnclitiMXJtnt  che  ha 
UH  PaflartlU  fer  la  lettura  de'  Libri 
di  fiera  , fer  tn/firargli  un  defideria  ar- 
dente di  un  eminente  fantità  . O come 
una  fimile  tnclinatuene  fervirebhe  ancora 
tutte  gierne  fer  fare  de  i gran  Santi  ! 
Idulla  tante  centribuiUe  ad  in/f  ir  are  del- 
la divexJene , ed  a nudrire  la  fietà , quan- 
te quefia  fona  di  divete  letture  frequen- 
ti ; cerne  non  vi  è cofa  che  firn  centribui- 
fea  a cent  aminar  e la  mente  e'I  cuore 
quante  la  lettura  de'  libri  cattivi  , end' 
il  Monde  oggidì  è inondar  e,  fer  lo  malie 
gne  artifixjo  del  nemico  di  neflrafalute- 
11  Demonio  non  ha  forfè  mexjLo  fin  ejfi-. 
tate  fer  mandare  r anime  in  ferdix.iene, 
thè  quefie  avvelenate  letture:  Non  fi  la- 
feia  ferci'o  cofa  alcuna  ver  moltifUcarne 
il  vumere , e fer  farle  J crivere  con  tutta 
r arte  t cen  tutte  il  e con  tutta  la 

feribile  folirexjui . E'  qutfto  un  veleno 
fettile  e frtf  arato  , che  fiace  ed  uccide  ; 
ed  uccide  tanto  flit  ejficacemente,  quanto 
tiene  a bada  con  maggior  arte,  e fiace. 
U Inferno  farebbe  ffofelato  di  refrobi  , 
fe  non  vi  fojfero  cattivi  libri  . Da  quefie 
fernitùofe  letture  » cofiumi  fi  guafiane  , 
i frincifj  delia  migliore  educax.ione  ffa- 
rtfeono  , tutti  gii  allettamenti  della  gra- 
eja  fi  rintutLz.ano  , la  fede  s' indebeltfce^ 
e fi  efiingue.  Che  tuafio  non  danne  quefi' 
opere  d'iniquità,  dacché  fi  fono  introdot- 
te in  una  Comunità,  0 in  una  Famiglia! 
E qual  cento  aver  arti  a rendere  a Die  del- 
la perdita  di  tanf  Anime  , da  colere  che 


le  permei  tene  I £ quali  fufflixà  eterni  per 
que'  Segretari  del  Demonio  che  le  compon- 
gono ! Ma  da  quanti  vix.}  fi  fr^ervereb- 
be  il  Monde  , fe  non  fi  leggefiere  , e fe 
non  fi permettefie  il  leggere  che  i feli  Li' 
bei  di  pietà  ! , ' 


GIORNO  XVIII.  DI  MAGGIO. 

San  Filicedi  Cantalici 
Cappuccino. 

SAn  Felice  foprannomato  di  Cantalice 
dal  Luogo  di  fua  nafeita  , venne  al 
Mondo  in  Cantalicio  mccolo  Villaggio 
del  Territorio  di  Otta  Ducale  nell’Ù  m- 
bria  r anno  1513.  da  Genitori  poveri  , 
ma  timorati  di  Dio.  Suo  Padre  noma- 
vafi  Santo  di  Caratto,  e fua  Madre  San- 
ta , o fofle  queflo  il  lor  proprio  nome  , 
p queflo  nome  loro  folle  flato  dato  a 
cagione  di  lor  probità  efatta , e di  lor 
pietà  efemplare.  Felice,  Figliuolo  di  un 
Padre  e di  una  Madre  foprannoniati  San- 
ti , lo  divenne  egli  fleflo  quali  dalla  cu- 
na , coir  innocenza  che  non  perdette 
giammai , col  fuo  amore  ardente  vtrfo 
Dio  , e colla  fua  tenera  divozione  vcr- 
fo  la  Vergine  fanta. 

Obbligato  dalla  lua  infanzia  a cuflodi- 
re  delle  greggi,  vedevali  ginocchioni  ap- 
piè di  una  quercia,  nella  di  cui  cortec- 
cia aveva  intagliata  I'  Immagine  della 
Croce  , recitare  piti  volte  il  giorno  la 
fua  corona  , e fpeflo  anche  paffarvì  una 
parte  della  notte  in  orazione. 

Dacché  G vide  aliai  robiiflo  per  col- 
tivare la  terra  , G pofe  al  fervizio  degl! 
Agricoltori . Avendo  udito  leggere  un 
giorno  in  cala  di  uno  de’  fuoi  Padroni 
la  Vita  de’  Santi , e Gngolarmcntc  de’ 
fanti  Solitari , che  feppelliti  nel  Difetto 
avevano  paflari  i loro  giorni  negli  efer- 
ciz|  della  penitenza  e dell'  orazione  , 
concepì  un  deGderio  ardente  d’  imitarli, 
e cominciò  da  quel  punto  a domandai  e , 
fe  più  G trovaflero  di  que^i  Uomini  Ara- 
ordioarj;  Gli  fu  detto,  che  fenz’  andare 
a cercar  molto  di  lontano  degli  Uomi- 
ni morti  al  Mondo  e crocifillt  , trovc- 
verebbe  nella  nuova  Congreg^izione  de’ 
Padri  Cappuccini  tutto  ciò  che  più  era 
flato  ammirato  nc'Solitarj. 


Non 


S.  Felice  di  Cantalicc  Cappuccino . tir 


. Non  ~vi  volle  di  vantaggio  <.  Felice 
coire  al  Convento' di  Cinà  Ducale  , e 
domanda  di  eflcrc  ricevuto  . Il  Guardia- 
no volendo  provare  la  fua  vocazione  , 
gli  fece  un  orrida  drferizione  Hi  cotte  le 
aufieriià  della  Regola,  e moftrandogli 
un  Crocififfo  tutto  ii^fanguinato:  Ecco, 
gli  diffc,  il  modello  che  un  Cappucci- 
no fì  propone  . Lo  fpettacolo  unito  alle 
iflruzioni  fece  ftniggere  in  lagrime  I’ 
Addimandacore  : (ì  getta  a’  piedi  del  Guar- 
diano, c prende  il  Cielo  in  tcliimonio, 
ch’egli  non  viene  die  per  menare  una 
vita  crocifilTa.  Contento  il  P.  Guardiano 
del  Aio  fervore  , lo  ricevette  per  Frate 
Laico  , e fu  mandato  nei  Convento  di 
Alcoli  a fate  il  Aio  Noviziato  . Aveva 
ventott’  anni  ; e Ano  dal  primo  giorno 
A comprefe  a qual  eminente  fantid  fa- 
rebbe giunto  ben  preAo  il  Novizio  . 

Non  erano  fe  non  vent’  anni , che  Id- 
dìo aveva  (ufeitato  nella  Aia  Chiefa  quel- 
la nuova  Riforma  dell’  Ordine  SeraAco 
di  San  Fiancefco  , e A era  di  già  fparfa 
qiiafi  per  rutto  l'Univcrfo , c per  tutto 
faceva  rivivere -gli  antichi  prodigi  di  ne- 
gazione, di  fpoglianiento,  di  penitenza, 
e di  umiltà  de*  primi  Secoli;  di  già  que’ 
zelanti  Mifrionarj  potenti  in  opere  c in 
parole  , di  già  quegl’ invariabili  Difenfo- 
ri  della  Fede  , nemici  d’  ogni  novità 
quegli  Eroi  delia  poverrà  Evangelica  , 
in  venerazione  apprelTo  tutti  1 Poj^li , 
e venerabili  anche  a’  nemici  della  Reli- 
gione, cdiAcavano,  come  fanno  ancora 
oggidì,  tutto  il  Mondo  Oifliano  col  lo- 
to fervore,  colla  loro  efatia  regolarità  , 
c con  una  pietà  efcmplare. 

£’  facile  iJ  comprendere  quali  progrelTì 
nella  virtd  facefle  il  noAro  Santo  in  una 
tale  fcuoU  . Una  febbre  aflai  oftinata 
avtrrbbe  coftreiti  i fuoi  Superiori  a li- 
cenziarlo come  incapace  di  poter  mai  fo- 
flenere  le  gravi  fatiche  del  Aio  Aato , fe 
le  prove  ch’egli  aveva  date  di  fua  emi- 
nente virtù  non  avelTero  prevaluto  agli 
accidenti  di  fua  infermità . Avendo-  ri- 
cuperata la  faniià,  Ai  mandato  nel  Con- 
vento di  Romd  per  efercicarvl  T uAzio 
di  Cercante  ; ed  egli  lo  efcrcitò  per  lo 
fpazio  di  quaram’anni  con  tanta  edìA- 
cazione  ; diede  tante  prove  di  fua  mo- 
drAia , di  fuo  raccoglimento  intcriore  , 
di  fua  mortiAcazìonc , c di  fua, umiltà,- 


che  nella  Bolla  di  fua  BcatiAcazione  A 
fa  una  memoria  moit’  ampia  delle  virrù 
ch’egli  ha  praticate  in  tempo  del  (ti^ 
uAzio  . 

La  Aia  dolcezza  e la  Aia  raodcAia  vin- 
cevano i più  Libertini,  la  fua  aria  umile 
e rcligiofa , la  fua  divozione  delincata 
Alila  fua  fronte  , la  fua  ritrniitczza  , It 
fuc  parole  facevano  impreAtone  fopra  i 
cuori , c convertivano  i peccatori  oAi- 
naii  : non  vedevaA  per  la  Città  che 
cogli  occhi  dimcAì,  colla  corona  in  ma- 
no , camminando  fempre  unito  con  Dio, 
ed  in  filenzio.  Coraggio,  Fratello  mio, 
diceva  egli  alle  volte  ài  fuo  Compagno, 
tenganfi  da  noi  gli  occhi  AAl  a tetra  , 
la  mente  rivolu  ai  Ciclo,  e nelle  mani 
il  Rofario  . Com’  era  Aio  uAzio  il  fare 
la  cerca  dei  pane  c del  vino  per  la  C^ 
fa , il  carico  che  ogni  giorno  ne  ripor- 
tava, gli  faceva  dire  fovence,  ammiran- 
do la  direzione  della  divina  Provviden- 
za, ch’egli  era  entrato  in  Caifa  de’ Cap- 
puccini colla  rifokizione  di  non  più  man- 
giar pane  , e di  non  più  ber  vino  ; ma 
che  Iddio  per  provarlo  lo  aveva  rcAs 
come  il  Padrone  di  quanto  pane  e di 
quanto  vino  era  in  Roma . 

QueA’  abbondanza  eh’  egli  tutto  gior- 
no metteva  nel  Aio  Convento,  non  fer- 
vivi che  ad  accrefeere  il  merito  di  Aie 
moriìAcazioni  e di  Aie  aAinenze  . Non 
A potò  portarle  a punto  più  alto . Non 
concedeva  mai  cola  alcuna  alla  Aiddit- 
fazione  de’  fuoi  fenA  ; digiunava  in  pa- 
ne ed  acqua  nelle  tre  QjtatcAme  del 
A)o  SeraAco  Padre  San  Francefeo  , e 
non  mangiava  mai  (e  non  I’  avanzo  del 
pane  dc’Frati  : il  fuo  letto  non  era  che 
una  Auoja  fopra  femplici  aAe , una  fa- 
feina  di  fermenti  aveva  per  capezzale  , 
non  dormendo  mai  più  di  due  ore  ; A 
difcìpJinava  crudelmente  tre  volte  ogni 
notte  , e non  lafciava  mai  il  cilicdo  . 
Per  quanto  faticofo  fofTe  li  Aio  impie- 
go , fpeziaimcnte  nel  Ane  di  fua  vita  , 
quando  il  fuo  corpo  cunfumato  dalie  fa, 
ciche  , cAennaio  dalla  penitenza  , e op- 
preAo  dalle  infermità  aveva  gran  dif& 
coirà  a foAenerA  , non  volle  mai  alcun 
fbIJievo  . EfTcndo  un  giorno  in  Cafa  del 
Cardinale  di  Santa  Severina  , Protetto- 
re deir  Ordine  , c che  aveva  una  vene- 
razion  Angolare  vetfo  il  noAro  Santo  , 
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Vite  de’  Santi, 
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«dì  che  il  fuo  Compagno  pregava  Aia 
Eminenza  di  fare  fgravar  della  cerca  Fra 
Felice  5 ed  avendogli  domandato  il  Car- 
dinale il  fao  fenrimento  , rifpofe  il  San- 
to : Bifogna , Eminentiflìrao  Signore  , 
che  il  Soldato  muoja  colla  fpada  alla 
mano,  e l’AAno  Torto  la  (ua  Toma  : a 
Dio  non  piaccia,  ToggiunTe,  che  io  fol- 
levi  mai  un  corpo  che  non  è buono  Te 
non  per  patire. 

Per'quanto  auftero  fofle  a fefteflb,  era 
in  t (iremo  dolce  verfo  gli  altri.  Ed  era 
cofa  di  fommo  llupore , eh’  elTcndo  (la- 
to allevato  a cuftodire  le  greggi , ed  a 
coltivare  le  terre,  folTe  tanto  civile , ed 
anche  si  polito.  Per  ardente  che  foffe  il 
Tuo  zelo,  fu  (empre  un  zelo  favio,  umi- 
le , e non  fi  vide  mai  ufeite  da’  limiti 
del  fuo  (lato  ; fi  ferviva  più  di  (uppli- 
che , che  di  avvilì  verfo  le  Perfone  . 
Avendo  intefe  le  cattive  difpofizioni  , 
nelle  quali  erano  certi  Giovani  , va  a 
ritrovarli , e mettendofi  ginocchioni  a’ 
loro  piedi  ; Vi  fupplico  , Fratelli  miei  , 
diffe  loro  piagnendo  , di  aver  compaf- 
Cone  dell’ Anima  voftra:  ouefte  fole  pa- 
role eftinfeto,  per  dir  così,  le  loto  paf- 
Coni  colpevoli,  e gli  convertì. 

La  (ua  femplicita  non  ebbe  mai  cofa 
alcuna  di  nojofo,  aveva  anche  qualche 
cofa  di  fpirito/b  e di  grato.  EITendo  un 
giorno  in  Cafa  di  un  Magifirato  , cui 
era  (lato  portato  un  Vitello  in  dono,  e 
il  Vitello  avendo  muggito  , diflTefotri- 
dendo  : Sentite  voi  , o Signore  , come 
quell’ animale  vi  domanda  una  Temenza 
uvorevole  per  colui  che  ve  lo  ha  dona- 
to ? Le  fue  tiflclTìoni  erano  giulle  e pie- 
ne di  unzione  . Lfn  famolo  Avvocato 
roollrandogli  la  Tua  Libreria  , nella  qua- 
le il  Santo  aveva  veduto  un  Crocififfo , 
domandò  ad  e(To,  che  penfafTe  di  quella 
moltitudine  di  libri  : Io  penfo,  rifponde 
Fra  Felice  , che  tutti  quelli  libri  non 


per  elfo  lui  nna  venerazione  (ingoiare  ì 
lene  lagnò,  egli  dKTe  dolcemente:  Bella 
cofit,  mio  caroPadre,  promettere  e non 
attendere:  E quante  cofe,  Madama,  rif- 
pofe il  Fratello  Felice ,’  promettiamo  a 
Dio,  tutte  giorno  , e non  le  mandiamo 
ad  efecuzionei 

Avendo  intefo  un  giorno  di  Carnova- 
le , che  una  folla  di  Gente  correva  alla 
Commedia,  il  fuo  zelo  fi  accefe  : prega 
il  Padre  Lupo  celebre  Predicatore  Cajv 
puccino  di  unirli  ad  elio  per  difperdere 
quella  moltitudine.  La  prefenza  di  Fra 
Felice  carico  di  una  Croce  pefantc  , e 
tenendo  in  mano  una  teda  di  morto  , 
forprefe  tutta  1*  Adunanza;  e il  difeorfo 
patetico , che  fece  il  Padre  Lupo  , la 
commolTe  . Il  teatro  fu  abbandonato,  e 
in  tutto  il  Carnovale  non  fi  parlò  più 
di  Commedia. 

Aveva  fatta  una  legge  a fedelTo  di  non 
mirar  mai  Donna  alcuna  in  faccia,  e la 
olTervò.  La  (ùa  dilicatezza  in  materia  di 
purità  era  eccelTìva;  e folevafi  dite,  che 
Fra  Felice  pareva  aver  più  della  natura 
degli  Angioli  , che  degli  Uomini,  tan- 
to aveva  morcilìcati  tutti  i Tuoi  fenfi. 

La  carità  verfo  gl’infenni  e i poveri 
vergognofi  fu  Tempre  la  fna  virtù  favo- 
rita. Avendo  ottenuta  da’  Tuoi  Superiori 
la  permillìone  di  far  loro  tutto  il  bene 
che  avelTe  potuto,  non  foto  domandava 
la  limofina  per  li  Tuoi  Frati , ma  anche 
per  li  poveri  infermi , e per  li  poveri 
vergognofi  . Pochi  erano  di  qued’  infeli- 
ci , che  (ùggilTerò  al  fuo  zelo  : vilitava 
il  giorno  i poveri  della  Città,  e la  notte 
gl’infermi  eh’ erano  nel  Convento  ; c 
mai  alcuna  delle  fue  vifite  di  carità  era 
fenza  qualche  limofina,  o fenza  qualche 
refrigerio  . Poche  povere  Fanciulle  in 
pericolo,  pocheFamiglie  in  difolazione, 
per  le  quali  la  carità  di  Fra  Felice  non 
folTe  un  rimedio  . Paflfava  tutte  le  Do- 


dc  bban  edere  che  per  farci  ben  inten-  : menichc  e tutte  le  Fede  negli  Spedali  ; 
dece  quedo  gran  Libro  , moflrando  Gè- 1 e tutti  gli  Spedali  di  Roma  gli  furono 
lùcrido  (opra  la  Croce:  Qiicdo  Libro  ,,  debitori  de’fuppliroenti  di  rendite  in  una 
foggiunfe,  è il  compendio  della  Legge  ,;  generai  caridia. 

c dcv’  edere  la  regola  di  nodra  vita  .1  Qued’ ardente  carità  verfo  i poveri  na- 
Avencio  ptomeflc  alcune  piccole  Croci  | fceva  dal  perfetto  amore  eh’  egli  aveva 
alla  Principeffa  Colonna,  che  gliele  ave-  per  Gefucrido  : farebbe  difficili  l’efprl- 
va  domandate  con  premura  , il  Tanto  mere  fino  a qual  pnnto  Eìugnefre  la  Tua 
Fraitlio  fu  obbligato  a dilltibuirle  ad  al- | tenerezza . Come  aveva  l’amor  di  Gesù 
tre  Perfone  . La  Principeda  che  aveva  I tanto  internato  nel  fuo  cuore,  ne  aveva 

k di 


San  Felice  di  Cantalicc  Cappuccino  ",  ut 


di  continuo  il  nome  in  bocca > c nonio 
pronunziava  fenza  veifat  lagrime  di  al- 
le|rezza  . Serviva  ogni  giorno  alla  prima 
Mefla  con  una  divozione,  che  ne  infpi- 
rava  agli  Ailìftenti.  Ne’  primi  anni  non 
fi  comunicava  che  tre  volte  la  fettima- 
na;  ma  ne*  quindici  ultimi  anni  della  fuà 
vita  lì  comunicava  ogni  giorno  , e fem- 
pre  con  rrafporti  si  grandi  di  fervore  , 
che  non  poteva  piò  dire  il  Ctnfittor  per 
l'abbondanza  delle  lagrime  che  fparge- 
va  ; e queila  grazia  di  divozione  fenfi- 
bile  gli  era  tant’ ordinaria,  che  non  ave- 
vafì  le  non  a pronunziare  avanti  ad  eflb 
W nome  di  Gesù  , ovvero  a dirgli  : 
ZrMU)  Fra  Felice,  per  vedere  il  fuo  vol- 
to tutto  infiammato  del  divino  amore  , 
onde  il  fuo  cuore  era  accefo. 

La  tenerezza  ch’egli  aveva  per  la  Ma- 
dre, corrifpondeva  all’amore  che  aveva 
per  io  Figliuolo  . Digiunava  in  pane  ed 
acqua  ncfla  Vigilia  di  tutte  le  Fede  del- 
la fanta  Vergine,  e la  Quarefiraa  intera 
ch'era  digiunata  da  S.  Francefeo  da  i 6. 
di  Luglio  fino  airAITunzione  . Recitava 
ogni  Sabato  H Rofario,  ed  ogni  giorno 
ia  Corona  con  tanta  divozione  , che  i 
fuoi  irafroni  di  amore  Fobbligavano  fo- 
vente  ad  interromperla  . Era  comune- 
mente dinominato  il  Favoritodella  fanta 
Verginei  ne  ricevette  perciò  dc’fingola- 
ri  favori. 

Pregando  urta  notte  nella  Chiefa  , fi 
fentì  tanto  accefo  d’amor  divino,  che 
alzandoli  in  mezzo  alla  fila  orazione  cor- 
re all’Alur  ma«iore,  fopra  del  qual  era 
l’immagine  della  fanta  Vergine  , ed  ivi 
non  afroltando  più  che  gli  amorofi  traf- 
poni  del  filo  cuore,  fup^ica  la  Madre  di 
Mifericordia  di  volergli  dar  per  un  fol 
momento  a baciare  li  fuo  caro  Figliuo- 
lo • La  fama  Vergine  gli  apparve  , e gli 
pofe  fralle  mani  il  Bambino  Gesù  . Non 
e poflìbile  l’efprimcre  , quali  furono  i 
Icntimenti  d’amore,  equal  fti Fabbondan- 
za  delle  lagrime  del  nollro  Santo  ne’ prc- 
ziofi  momenti  di  quell’ eftafi  : con  qual 
ardore,  con  qnali  firmimenri  di  tenerez- 
za abbracciava  , accarezzava  , c baciava 
il  fuo  divin  Salvatore.  Fu  duopo  alla  fi- 
ne reftituirc  il  preziofo  depofiio  ; ma  F 
impreflìone  che  aveva  fatta  nel  fuo  cuo- 
re quel  favor  fegnalato , fu  eterna  -,  ed 
ebbefi  tutta  la  ragione  di  farne  come  il 


Ilio  emblemal , come  fi  vede  ne’  Tuoi 
ritratti. 

La  fila  umiltà  c la  Tua  ubbidienza  era* 
no  c gli  effetti  e la  prova  di  fila  eminen- 
te virtù.  S’annichilava  per rifpetto avanti 
1 fuoi  Superiori,  c avanti  tutti  i Sacer- 
doti; e allorché  gli  era  domandato,  per- 
ché tanto  corfo  egli  daOe  a’  Tuoi  riguar- 
di c al  fuo  rifpetto  , altro  non  rìfpon- 
deva,  fe  non  con  quellaefpreinonc:  Voi 
ficte  Sacerdote,  ed  io  non  fono  che  un 
povero  Frate  Laico  . Nel  ritorno  dalla 
cerca , era  fuo  piacere  il  fare  gli  ufizj  ^ 
più  vili  e più  Mticofi  del  Convento  .' 
Riconofeiuto  uaiverfalmente  in  Roma 
per  un  Santo , rifpettato  , onorato  dal 
Popolo,  da’  Principi,  da’ Cardinali,  da- 
gli ftellì  Papi,  sì  poco  (limava  feUelTo  , 
che  non  poteva  comprendere,  comefof- 
fe  fofferto  nella  Religione . La  Aia  fòtn- 
melfionecra  cieca:  gli  ordini  de’ (uoi  Su- 
periori erano  per  efl^o  lui  tante  fimtenze . 

Aveva  contratta  una  Uretra  amicizia 
con  S. Filippo  Neri  ch’era  allora  in  Ro- 
ma . La  conformità  de’  fentimenti  c del- 
le inclinazioni  era  troppo  grande  per  non 
aver  legati  ed  uniti  due  cuori,  amendue 
ranco  aceefi  del  fuoco  divino  dei  puro 
amore  . Qiirlli  due  gran  Santi  non»  li 
trov.avano  mai  infieme,che ’lioraraordi 
Dio  non  ne  ricevelTe  un  nuovo  ardore. 

I loT  complimenti  erano  fìngolari  : Fra 
Felice , diceva  S.  Filippo  Neri , defidero 
che’l  filoco  dell’ amor  divino  vi  accendi 
perfino  la  midoJla  dell’ offa:  Ed  io,  tifi- 
pondeva  il  nollro  Santo  , prego  Dio  , 
Padre  Filippo’,  che  ne  relliate  si  accefo 
che  il  voflro  corpo  ne  Ila  ridotto  in  ce- 
nere . Erano  nello  lleffo,'  tempo  veduti 
mollrarc  i divini  ardori  fui  loto  volto  . 
Renavano  alle  volte  F uno  avanti  all’ 
altro  come  fuor  dì  loro  (lelTì;  gii  occhi 
loro  fiffi  o in  terra  o verfo  il  Cielo  par- 
lavano folicolle  loro  lagrime.  Udivanfi 
alle  volte  dirli  l’uno  all’altro  lafcìandofi 
con  quella  ingegnofa  femplicicà  che  non 
é'proprla  fe  non  de’ Santi  : Addio  , mio 
Fratello,  vi  defidero  le  ruote,  le  sferze» 
le  caldaje  bollenti  , i cavalletti,  e tutti 
gli  altri  tormenti  che  i Martiri  hanno 
alito  : Addio,  mio  Padre,  lifpondeva 
ra  Felice  , defidero  che  voi  ed  io  pof- 
fiamo  foffrire  foli , quanto  i Martiri  han- 
no fofferto  tutto  ìnuetne. 

H Si 


H4  ■ . Vite  de  Santi. 


Si  può  dire  ch’egli  procciira|Tc  fuppli- 
re  a tutti  i tormenti  de’ Martiri  col  rigo- 
re delle  fue  continue  aufteriti . Pare  che 
Uomo  alcuno  non  fia  flato  mai  nè  più 
nemico  dei  fuo  corpo  , nè  più  padrone 
de’  fuoi  fenfi.  Impiegato  per  lo  (jpaziodi 
quarant'anni  neirufizìo  tanto  diflrattivo 
di  Cercante,  è certo  ch’egli  flava  in  un 
orazione  continua  lenza  diftrazione,  tut- 
to iltcmpo  ch’egli  era  alla  cerca.  Il  fuo 
raccoglimento  inalterabile  diceva  a luf- 
Hcicnza  qual  folle  la  fua  intima  unione 
con  Dio  ; effendo  perciò  di  ritorno  al 
Convento,  non  li  ricordò  mai  di  Quanto 
aveva  potuto  vedere  effendo  per  la  Cit- 
tà; e come  non  perdeva  mai  Dio  di  vi- 
fia,  non  penfava  mai  ad  altri  che  ad  ci- 
to . Avendogli  domandato  un  giorno 
lino  de’  Fratelli  , come  nel  mezzo  al 
tumulto  del  Mondo  c fra  tanti  diverlì 
oggetti  poteffe  flarfene  di  continuo  alla 
p'rcfenza  di  Dio  : £ come  , gli  rifpofe  , 
c forfè  Creatura  alcuna  fopra  la  terra  , 
che  non  ci  polla  innalzare  a Dio,  fc  vo- 
gliamo? 

Tutta  la  fua  vita  non  fu  che  un  efer- 
cizìo  continuo  di  orazione  e di  peniten- 
za. Non  dimorava  che  due  ore  o circa 
la^notte  nella  fua  cella:  dopo  un  Tonno 
si  breve  fopra  la  nuda  terra , andava  al- 
la Chiefa,  dovepaffava  in  orazione  il  ri- 
manente della  notte.  Serviva  ogni  gior- 
no la  prima  Meffa  con  eflraordinaria  di- 
vozione : la  Domenica  c le  Felle  le 
afcoltava  tutte . Non  ritornava  mai  dalla 
Città,  che  non paffaffe entrando  inChie- 
la  quali  un  quarto  d’ora  come  in  eflalì 
avanti  il  Tanto  Sacramento . Uno  de’  Pa- 
dri del  Convento  volle  offervare  una 
notte  quello  faceffe  Fra  Felice  per  si  gran 
tempo  nella  Chiefa.  Lo  vide  in  piedi  in 
mezzo  alla  Chiefa,  colle  braccia  flefein 
forma  di  croce,  c come  in  eflalì,  dicen- 
do con  voce  accompagnata  da’  fofpiri  e 
da  lagrime:  Signore  vi  raccomando  que- 
llo povero  popolo  : vi  raccomando  i no- 
llri  benefattori  ; mifericordia  gran  Dio  , 
fate  fperiinentare  a tutti  loto  gli  effetti 
di  volita  mifericordia  , ed  a me  povero 
peccatore . Dopo  aver  ^ta  quella  ora- 
zione per  lo  fpazio  di  un  quarto  d’ora 
o circa,  tacque,  e colle  braccia  Tempre 
Ilefe  in  forma  di  croce,  cogli  occhi  Àffì 
fopra  l’Altare  in  cui  ripoiava  il  Tanto 


Sacramento,  flette  per  tre  ore  Immobile 
come  fc  folTc  flato  una  Statua. 

Iddio  volendo  purificate  la  fua  virtù  ed 
aumentare  i fuoi  meriti , gli  mandò  una 
colica  crudele  fui  fine  de’ giorni  fuoi.  Si 
durò  molta  fatica  a fargli  prendere  allo- 
ra i fandali  , avendo  Tempre  camminato 
a piedi  fcalzi . Quanto  più  i dolori  era- 
no acuti , tanto  più  il  fuo  volto  era  fete- 
no,  e fenfibile  la  fua  allegrezza.  Il  Me- 
dico gli  domandò,  perchè  non'  lì  fervif-  . 
fc  del  nome  di  Gesù  per  cfferc  folleva- 
to  , egli  che  con  quel  facro  Nome  gua- 
riva tant  altri  : "Troppo  amo  me  fleffo 
rifpofe,  per  privarmi  di  ciò  eh’ è il  mio 
diletto. 

Ma  il  Signore  volle  dar  fine  alle  fue 
fatiche,  e coronare  i fuoi  meriti  . Ebbe 
rivelazione  di  fua  morte  , c vi  fi  prepa- 
rò con  un  accrefcimcnto  di  fervore  c di 
divozione,  che  ben  fece  vedere,  non  cf. 
fergli  ignota  la  fua  ora  cArema  . Effendo 
andato  un  giorno  com’era  folito  alla  Ca- 
fa  del  Signore  Olgiati,  uno  de’  benefat- 
tori del  Convento,  per  ricevere  la  limo- 
fina, eh’  egli  foleva  fargli.  Addio  , mio 
Signore  , gli  diffe  prendendo  licenza  da 
elio;  io  non  verrò  più  qui  a domandar- 
vi la  limolina  ; vi  prego  folo  di  onorar 
Tempre  i miei  Fratelli  colla  voflra  bene- 
volenza , e di  continuare  ad  elfi  la  vo- 
ftra  carità  . Il  P.  Guardiano  avendolo 
trovato  nel  Dormitorio:  Che  cercate, 
FraFclice,  gli  diffe  il  Padre:  La  morte, 
rifpofe  il  Tanto  Fratello , e noi\  anderò 
lontano  per  ritrovarla  . Effendo  pertan- 
to caduto  infermo  indi  a pochi  giorni  : 
La  beflia  da  carico  è caduta,  djffe  a co- 
loro eh’  erano  andati  a vilìtarlo  ; ella 
più  non  farà  per  alzarli. 

Era  rultimo  giorno  di  Aprile  , quan- 
do fu  coflrctto  metterli  a letto  , c ben- 
ché non  poteffe  quali  più  muoverli , fii 
ncceffarìoun  comandamento  cfpreffo  per 
impedirgli  lo  flrafcinarfi  più  voltealgior- 
no  alla  Chiefa . Tutta  la  fua  malattia  , 
che  durò  diciotto  giorni  , non  fu  che 
una  continua  orazione.  Appena  ebbe  ri- 
cevuti gli  ultimi  Sacramenti , entrò  in 
una  fpezie  di  eflalì:  gli  occhi  luci  erano 
finì  fopra  un  oggetto  folo  da  fc  veduto } 
i fuoi  irafporti  d’  amore  e di  gioja , e le 
fue  braccia  ftefe  verfo  quell’  oggetto  fa- 
cevano a fufficienza  conofeere,  che  qual- 


che  eofa  di  molto  flraordinatio  fcguiva 
nell’anima  fua . Un  Frate  nomato  Ur- 
'bano,  ch'era  vicino  ad  eOb,  gli  domati* 
dò  che  cofa  ciò  folTei  Ah  , non  vedete, 
gli  dilTe,  la  mia  cara  Madre,  la  Tanta 
Vergine  accompagnata  da  tanti  Angio- 
li , che  mi  colma  di  gioja  i Dopo  un 
quarto  d’ora  effendo  ritornato  in  Tellcfro, 
edaccotgendofi  efler  duopo ch’egli  aveflic 
parlato,  pregò  il  Padre  Guardiano,  che 
gli  pcrmet.'cÌTc  di  elTcr  lafciato  folo  ■ Al- 
fa fìne  nel  di  rii.  di  Maggio  dell’  anno 
1587.  Tenz’cfTcrc  (iato  qua(i  in  agonia, 
laTciò  la  terra  per  andare  a ricevere  la 
ticompenfa  di  Ine  fatiche  nel  Cielo  , in 
età  di  Teitantadue  anni. 

La  nuova  di  Tua'  morte  trafTe  al  Con- 
vento tutta  la  Città  , volendo  ognuno 


San  Pietro  Ccleftino,  Papa. 


fkblimed  tTAC.unt',  Htt\ace<^limtnto  init- 
ricre  y che  nuJÌ4  è /ufficiente  4 turbure  , 
and  intimd  unione  con  Dio  nei  meXut.o  al 
tumulto  ed  4/  frdCdffo  del  A'tondLo  ; e noi 
imputiamo  la  noflra  indivoxJone  o Ut  no- 
jtra  viltà  alle  inquietudini  4el  noflro 
/luto  , e /opra  C itnburuxjt^  degl’  impie- 
ghi} La  diftrui.ione  della  mente  non  vie- 
ne  dagli  oggetti  , ma  dal  cuore  . Si  può 
effere  diflratto  nella  più  profonda  foUtu- 
dine  • Le  paffioni  fono  quelle  che  agitano 
f anima  . Sta  puro  il  cuore  , farà  tran- 
quillo, e r Mima  farà  in  pace  . Allora 
non  vi  farà  àreatura  che  non  ci  parti  4 
Dio  , che  non  ce  lo  riduca  in  memoria  . 
Cerchiamo  Dio  con  finctrità  , con  ftm- 
pheità  , con  fervore  , e lo  troveremo.  Si 
divotóone  , perché  fi  vive  poco 
avere  la  conToIazione  di  baciare  il  Tanto  mortificato,  e meno  umile.  Amiamo  mol- 
Corpo,  ed  avere  qualche  coTa  di  Tue  Re-  j to  noi  fleffi  , ed  ecco  perché  amiamo  ti 
liqtiie.  Il  gran  numero  de’ miracoli,  che  por#  Dio. 
aveva  fatti  in  vita  , e quelli  che  Teguiro- 1 
no  al  Tuo  Tepolcro,  gli  traffero  ben  pre- 
lio  la  pubblica  venerazione  . Il  Papa  Si- 
ilo _V.  Torto  il  Pontificato  del  quale  San 
Felice  mori,  prometteva  di  aitellamcegli 
folo  diciotto  con  Tua  propria  tellimo- 
nianza  : Egli  ftefTo'voleva  beatificarlo  , 
ma  non  n’ebbe  11  tempo.  Paolo  V.  fece 
fare  il  Tuo  procefTo  Hi  Beatificazionci  e 


GIORNO  XIX.  DI  MAGGIO. 


[ San  Pietro  Celestino,  Papa. 

SAn  Pietro  Toprannomato  di  Mortone 
dal  nome  del  Monte,  nel  qual  era  il 
. Tuo  Romitorio  , Toprannomato  poi  Ce- 

li Papa  Urbano  Vili,  ne  fece  la  cerimo-|  lefiino,  eh’  è il  nomedaeflb  preToquan- 
nia  r anno  1615.  avendolo  Tolennemen-I  do  fu  innalzato  al  Sommo  Pontificato  , 
te  dichiarato  Beato,  e permeTTo  a’ Padri  ! nacque  vetTo  l’anno  1221.  ne’ confini 
Cappuccini  il  farne  I’  Ufizio  . Alla  fine  ' della  Puglia  c dell’  Abruzzo  in  un  luogo 
1’anno»J7i2.  il  Papa  Clemente  XI.  lo  nomato  ITernia’vicino  alla  terra  di  La- 
ha  polio  con  Toicnnità  nel  numero  dc’|  voto  in  Italia.  I Tuoi  Genitori,  com’egli 
Santi  ; e la  Canonizzazione  é data  ce- 1 (leiTo  lo  dice  nella  Stotia  della  Tua  Vi- 
le beata  apprelTo  tutti  i Popoli  con  clira- 
ordìnaria  magnificenza  c divozione. 


riflessioni. 

La  fantità  è di  tutte  /’  età  , di  tutte 
le  condii-toni  , e di  tutti  gli  fiati  . 
XJn  povero  Frate  lotico  fifa  fante,  men- 
tre fi  dannano  tante  Perfone  riguarde- 
fervono  le  gran  ncchti.x.e  , 
i pofli  di  difiir,K.iont  , . » lumi  s]  eflefi  , 


ta,  Tcritta  da  elTo  di  propria  mano,  era- 
no di  un  onorata  Famiglia , e di  una 
probità  univerfalmcnte  riconoTciuta , di- 
ftinguendofi  Toppratutto  per  la  lor  oTpi- 
taliià.  Ebbero  dodici  Figliuoli,  de’  quali 
era  rundicefìmo  il  nollro  Santo. 

In  età  di  cinque  anni  Mrdette  Tuo  Pa- 
dre i ma  trovò  in  Tua  Madre  una  rene- 
rezza  unita  ad  una  Taviczza , ad  una  pie- 
tà che  gli  rlTarcivano  la  perdita  che  ave- 
va fotta  . Un  giorno  la  vircuoTa  Madre 


* ff  fuptrion  , i ttfori  di  fcienx.a  a | difeorrendo  coRa  Tua  Famiglia,  dilfe:  Sa- 
chi  ha  la  difivventura  di  tffer  dannato}  | rà  podìbile,  che  io  abbia  podi  tanti  Fi- 
Un  femphee ^Frate  Laico  nella  fua  ftm- 1 gliuoli  al  Mondo  , e non  ve  ne  da  uno 
f licita,  nell’ impiego  di  maggior  umilia-  che  da  un  gran  Servo  di  Dio  ? Perdona- 
t nell’ uftjo  di  difirazoone  maggio-  temi,  mia  cara  Madre  , riTponde  il  pie- 
re»  f che  più  dfverti/ce,  acquifia  un  dono  colo  Pietro  j forò  quell’  io,  perchè  vo- 
ti 2 glio 


né  Vite  de’ Sana.  * 


glio  eflcre  un  Stinto  . QncAa  rilpofta 
unita  alla  faviczza  primatìccia  di  queflo 
Fanciullo,  e la  facilità  ch’egli  aveva  di 
apprendere,  la  fecero  rifolvere  di  appli- 
carlo allo  Audio.  Come  la  Famiglia  non 
aveva  ricchezze,  e gli  altri  Tuoi  Fratelli 
erano  coAretti  ad  applicarli  al  lavoro  , 
conAdcrarono  la  forte  del  lor  Fratello 
come  una  vocazione  d' inAngard.iggine . 
Il  Demonio  A fervi  della  lor  geloAa  , 
come  pure  della  mormorazione  di  alcu- 
ni de’uioi  Parenti,  per  arrcAarle  da’fuoi 
Audj  i ma  Iddio  che  aveva  I fuoi  dife- 
gni , non  permìfe  , che  la  vìrrtiofa  Ma- 
dre diferiAe  a’ loro  lamenti.  Pietro  A re- 
fe dotto  nelle  feienze  , ma  fece  anche 
progrcAò  maggiore  nella  feienza  della 
lalute . Iddio  lo  favori  con  molte  viAo- 
ni,  e lo  colmò  di  tante  grazie  Angolari , 
che  ’l  Mondo  gli  divenne  inApido  cdlfgu- 
Aofo,  e più  non  pensò  che  a rititarfene . 

Non  era  ancora  in  età  di  veniìquattr' 
anni , quando  ufeendo  dalla  cafa  pater- 
na, A ritirò  fopra  un  Monte  , dove  tro- 
vò un  fallo,  che  gli  parve  aAaì  acconcio 
a’ fuoi  dilegui.  Sc.ivò  di  fotto,  e vi  A fe- 
ce un  piccolo  albergo,  nel  quale  appena 
poteva  AenderA  , o Aare  in  piede:  vipaf- 
sò  tre  anni  in  auAerirà  Aupende , e in 
tentazioni  continue.  Tutti  gli  oggetti  di 
tentazione  che  aveva  veduti  nel  Mondo, 
ft  prefentavano  giorno  c notte  agli  oc- 
chi fuoi . Il  Demonio  foveiue  gli  appar- 
ve fono  fpettri  peticoloA  . L’orazione  , 
le  penitenze  , e la  fua  Conhdenza  Ango- 
lare nella  protezione  della  fanta  Vergi- 
ne, furono  Tarmi,  onde  A fervi  in  quel- 
le dure  battaglie,  e la  grazia  di  Gefucri- 
Ao  gli  fece  riportare  una  gloriofa  vitto- 
ria . In  vano  tentò  di  nafeonderA , la  ina 
virtù  lo  manifeAò  : fu  viArato  da  molti , 
che  conAderando  qual  folle  la  fua  fanti- 
tà,  lo  conAglìarono  a farA  Sacerdote,  e 
l’obbligarono  andare  a Ronìa  per  pren- 
dervi gli  Ordini  facrì. 

La  neve  onde  tutto  il  Monte  era  co 
pena,  ve  lo  arrcAò:  l’idea  della  lùblime 
dignità  del  Sacerdozio  gli  recò  fpaven- 
to;  e lariAeAìone  fopra  la  fua  indegnità 
lo  fece  rifolvere  di  non  farA  mai  Sacer- 
dote. In  qucAa  nojofa  perpIcAìrà  un  vt- 
nerabil  Vecchio  veAito  di  bianco  gli 
apparve , dicendogli  : Dite  la  McAa  , o 
mio  Figliuolo,  dite  laMeffa.  Avendogli 


rifpoAo  il  noAro  Santo,  che  S. Benedet- 
to e molti  altri  Santi  non  avevano  mai 
ofato  ricevere  gli  Ordini  facri , foggiiuv 
fe  : E come  un  peccatore , quale  lo  mi 
fono,  ne  farà  degno!  Degno,  o mio  Fi- 
gliuolo ì replica  il  fanto  Vecchio  , e chi 
mai  ne  fu  degno?  Dite  la  McAa  con  di- 
vozione c con  rifpetto , dite  la  Meffa  i 
c cosìdiccndo  il  Vecchio  difparve.  Non 
illcite  più  in  forfè  nemmeno  per  un  mo- 
mento. Va  a Roma,  dove  avendo  rice- 
vuto il  Sacerdozio,  ritornò  nella  Puglia, 
rifuluto  dì  menare  una  vita  , che  corril- 
pondcAe  alla  fantità  del  carattere  , onde 
Iddìo  lo  aveva  onorato.  Si  ritirò  fui  Mon- 
te Mortone,  evi  cleAe  per  Ina  dimora  un 
antro,  ch’era  affai  Amile  ad  un  fepolcro , 
nel  qual  era  un  moAruofoSerpente , che 
ne'  ufcl,  dacché  il  Santo  vi  entrò. 

Il  nuovo  Solitario  pafsò  cinque  anni  in 
quell’ orrendo  Difetto,  vivendo  piuttoAo 
da  Angiolo  , che  da  Uomo  ; ma  veden- 
do , eh’ erano  tagliati  gii  allori  che  cir- 
condavano la  fua  abitazione  , per  colti- 
varne la  terra,  lo  abbandonò  per  andar- 
fene  fopra  il  Monte  di  Magella,  che  gli 
fomminiArò  una  vaAa  e profonda  caver- 
na, nella  quale  A ritirò  con  due  altri  Solitar 
rj,  che  volendo  vivere  fotto  la  fua  dire- 
zione, A erano  uniti  ad  effo,  e non  vo- 
levano più  lafciarlo  ; ma  ’l  nemico  della 
falutc  prevedendo  i gran  beni  eh’ era  per 
fare  quella  Società  nafccnic  fotto  un  tal 
MaeAro,  non  lafcìò  cofa  alcuna  per  dif- 
cacciameli , o per  lo  meno  pqc  turbare 
il  loro  ripolò. 

Le  ingiurie  dell’aria,  T incomodità  del 
luogo  , le  Aupende  auAcrità  della  vita 
non  furono  la, loro  maggior  tentazics- 
ne  . Non  vi  c aAuzia , non  vi  è Arata- 
gemma  , che  ’l  Demonio  non  impiegaffe 
per  dìfguAarli  : i due  Compagni  del  no- 
Aro! Santo  n’ erano  di  già  Ipaventati  ; 
ma’]  fanto  Direnore  loro  ne  feopri  cosi 
bene  le  illuAoni  , che  ottenneroxU  per- 
fevcranza . ^ 

Il  lor  numero  A accrebbe  ben  preAo. 
Per  quanto  induAriofo  foffe  il  noAro 
Santo  per  iAarfcne  nafeoAo,  Li  riputa- 
zione di  fua  fantità  A era  di  già  Iparfa 
per  tutta  l’Italia  , e molti  andarono  a 
metterò  fotto  la  fua  Difciplina,  benché 
la  fui  umiltà  ricufaffe  fempre  di  reggere 
gli  altri. 


Tale 
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Tale  fu  la  nafclta  del  nuov’  Ordine  Re- 
lieiofo  dc'Celeflini,  si  Tanto  > e slvene- 
ruile  per  li  grandi  efcmpl  di  penitenza, 
di  folicudine  c di  pietà  , che  danno  al 
pubblico  da  piQ  di  quatcrocent'  anni  t c 
che  fecondo  ii  fuo  Iftituto  nnifce  aromi* 
rabilroente  lo  fpirico  del  Dlferco  colla 
perfezione  della  Cenobitica  vita  . Non 
prcfe  però  il  nome  di  Celerino,  fé  non 
dopo  che  il  fuo  Tanto  Iflitutore  1’  ebbe 
eletto  col  diventare  degno  SucceiTor  di 
San  Pietro. 

Appena  il  nofiro  Santo  ebbe  accon- 
fentito  di  avete  Diicepoli,  che  gliene  ven- 
nero da  tutte  te  partii  furono  fabbricate 
delle  celle,  formoilì  un  Chioflro,  fieref' 
fc  una  Chitfa , dove  la  modeftia  e ia 
fantiià  dipinte  lulla  lor  fronte  muove- 
vano a divozione  tutti  coloro  che  una 
Tanta cttriqfità  vi  traeva,  c facevano  ogni 
giorno  delle  infìgni  cotivetfìoni. 

I nuovi  CenoWti  non  ebbero  dapprin- 
cipio altra  Regola  , che  gli  efempj  del 
loto  Tanto  Direttore  . Egli  era  per  effo 
loto  un  Modello  delineato  fopra  ia  (lef- 
fa  perfezìon  del  Vangelo  . Il  Santo  im- 
piegava qiiafì  tutto  il  giorno  e la  mag- 

ior  parte  delia  notte  in  orazioni  i e que- 

e erano  Tempre  accompagnate  dalle  la- 
grime: quando  cclTava  di  & orazione  , 
il  occupava  in  qualche  opera  laboriofa  . 
Si  privò  dell*  ufo  del  vino , e non  man- 
giava carne,  quando  aneli’ era  infermo  : 
digiunava  ogni  giorno;  e come  Te  l'aAi- 
nenza  continua  non  folte  ftata  fulKcien- 
te  , faceva  ogni  anno  quattro  Q^arelì- 
me;  ne  paltava  tre  in  pane  ed  acqua,  e 
nella  quarta  fupcrava  le  auAerìià  delle 
tre  altre  . Portò  anche  una  volta  la  Tua 
penitenza  aireccelto;  perché  li  condan- 
nò a paltare  i quaranta  giorni  dentro 
una  folla , non  avendo  altra  provvilìo- 
ne  che  di  dicci  pani  ed  otto  cipolle  . 
In  tutto  quel  tempo  , nel  quale  fi  era 
condannato  a non  vedere  alcuno,  cadet- 
te tanta  pioggia  e tanta  neve  , c il  fred- 
do fu  tanto  violento , che  le  Tue  vedi 
erano  indurite,  e tutte  gelate  t Non  la- 
feiava  tuttavia  di  cantare  di  continuo  le 
lodi  di  Dio , e non  vi  fu  che  V ardente 
fuo  amor  di  Dio  che  potefle  impedirgli 
il  morire  di  freddo  c di  pura  mlferia  • 
Nel  line  di  quella  Quareliraa  elTendove- 
nuti  i fuoiDifcepoli  a vifitarlo  nella^Tua 
yiittU'SS.Ttmo/I. 


folTa  , lo  trovarono  mezzo  morto  ; na 
Tm  tratto,  e videfi  che  gli  redavano  an- 
cora cinque  pani , e che  non  aveva  po- 
tuto vivere  fc  non  per  miracolo.  Loco* 
drinfero  a moderare  le  fue  inimitabili 
auderità  ; ma  la  moderazione  che  vi  fe- 
ce, fu  poco  fenfibile  a coloro  che  fura- 
no i tedimonj  di  lue  penitenze  . Porta- 
va un  ciliccio  di  crini  tutto  femlnaio  di 
nodi , ed  una  catena  di  ferro  fopra  la 
nuda  carne:  Dormiva  filila  piana  terra  , 
o fopra  delle  ade,  fenz’  altro  cappezzale 
che  un  fadb.  In  mezzo  a quede  dupen* 
de  auderità  ebbe  fcmpre  un  volto  fereno, 
un  aria  allegra,  ed  una  dolcezza  tutt’ al- 
lettamento per  gli  altri . 

Intanto  crefeendo  il  numero  de’  fuoi 
Difcepoli  tutto  giorno,  ed  avendo  intc- 
fo,  che  tutte  le  Congregazioni  Religio- 
,fc  che  non  erano  date  approvate  dalla 
fanta  Sede , farebbono  date  annichilare 
nel  Concilio  generale  ,'chc  doveva  ben 
predo  tenerfi  in  Lione , andò  con  due 
de’ Tuoi  Difcepoli  a ritrovare  il  Papa  Gre- 
gorio X.  Ne  fu  accolto  colla  venerazio- 
ne, che  la  vera  fantità  efige  . Il  Sommo 
Pontefice  confermò  la  lua  nuovaCongrc- 
azione , le  diede  pet  Regola  quella  di 
an  Benedetto , e accompagi^  la  Tua  ap- 
provazione con  grandi  elogj . Il  nodro 
Santo  ritornato  a Magella  adunò  tutti  i 
fuoi  Religiofi,  diede  loro  delle  CoiUtu- 
zioni  ; e da  quel  punto  il  fant’  Ordine 
prefe  tali  accrefeimenti,  che  in  pochidl- 
mo  tempo  fi  vide  coifipodo  di  più  di 
mille  e Iciccnto  Religiofi,  in  ttcntafei 
Moniderj  . 

I miracoli  che  Iddio  operava  di  con- 
tinuo per  le  orazioni  del  dio  Servo , c la 
fingoiat  venerazione  che  avevafi  verfodi 
lui  in  tutta  l'Italia,  gli  conducevano  da 
tutte  le  parti  molte  Perfone  . La  folla 
era  sì  grande,  ch’egli  non  potendo  par- 
lare a tutti  in  particolare  * faliva  fopra 
un  luogo  elevato  per  non  negare  ad  al- 
cuno là  foddisfazione  che  fi  cercava  di 
udirlo:  tuttavia  il  fuo  amore  edr^o  per 
la  folitudinc,  e per  lo  filenziò’,' gli  ren- 
deva 1’  affluenza  del  Popolo  infopporr^ 
bile , e il  ìoggiorno  del  Monte  di  Ma- 
gella nojofo . Rifolvene  di  iafciarlo , ed 
avendo  prefo  fcco  un  piccol  numero  de* 
fuoi  Religiofi  , fi  ritirò  Icgretaracncc  in 
un  luogo  molto  difetto  dinoroinato  Sao 
H 3 Bar- 
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Bartolommeo.  di  Logo  ; ma  vi  fu  ben 
ptcfto  feoperto , c la  folla  vi  fu  anche 
più  grande  • Quella  lo  collrinfc  fu^ire 
con  un  folo  de  fuoi  Religiofi|i  ed  an- 
darH  a nafeondere  in  una  caverna  quali 
inaccelTibile  fopra  la  fonimità  del  Mon- 
te di  Magcila  ; ma  quanto  più  I’  umile 
Servo  di  Dio  fi  rubava  agli  occhi  de- 
gli Uomini  , tanto  più  Iddio  prendeva 
piacere  di  manifeRarlo  • La  fua  nuova 
foliiudine  non  fu  più  tranquilla  i vi  fu 
feoperto  » e la  folla  hi  anche  maggiore . 
Qjiefto  gli  fece  credere,  che  Iddio  non 

10  volelm  più  in  quel  Diferto;  fc  ne_  ri- 
tornò fui  Monte  Mortone  , c vi  ripi- 
gliò la  fua  prima  cella. 

Erano  feorfi  quattordici  meli , dac- 
ché la  fanta  Sede  era  vacante  per  la  mor- 
te del  Papa  Niccolò  IV-  e n’ erano  fcor- 

11  ancora  tredici,  fenza  che  i Cardinali 
adunati  in  Perugia  pottffero  accordarli 
fopra  la  elezione  del  fuo^  Succeflbre  ; 
quando  fianco  per  una  di'azione  ,_cl>e 
nceva  gemere  tutto  il  Mondo  Criftia- 
no,  per  una  fegreta  infpirazione  il  Car- 
dinal d'  Ollia  Latino  Malabranca  pro- 
pofe  il  lanto  Solitario  Pietro  di  Mor- 
tone, come  l’Uomo  più  Tanto  che  al- 
lora foffe  conolcluto  nel  Mondo  . Tut- 
to il  facro  Collegio  fece  applaufo  a si 
degna  elezione  j ed  una  elezione  si  di- 
finrerelTata  e si  legittima  edificò  c ralle- 
grò nello  llelTo  tempo  tutta  la  Chiefa  , 
Ma  la  difficolti  maggiore  non  era  lupe- 
rata,  perché  rellava  a vincere  la  fuautnil- 
ti . Gli  fu  inviato  l’Atto  di  fua  elezio- 
ne per  l’Arcivefcovo  di  Lione,  e per  11 
Vckovi  di  Orvieto  e di  Porto  con  due 
Notai  Appollolici  , fiipplicandolo  con 
una  Lettera  molto  ene^ica  e in  fomnio 
rilpettofa  di  non  opporli  alla  volontà  di 
Dio  , opponendofi  alla  fua  elezione  , e 
ptegandolo  nello  fielTo  tempo  a portarli 
quanto  prima  a Perugia. 

Quella  nuova  ropprefle;  e fens’afcol- 
tar  le  ragioni  de’Diputati,  nè  le  illanze 
preflantl  de  i Re  di.  Sicilia  c di  Unghe- 
ria , eh’  erano  andati  apprelTo  di  lui  , 
■ptefe  la  fuga;  ma  era  olìervato  da  trop- 
pa gente  per  non  effere  arrellato.  Fu  co- 
firetto  a cedere  a tante  preghiere . Par- 
ti per  andare  ad  Aquila , dove  aveva  a 
farli  la  fua  Ordinazione  ; non  avendo 
mal  volute  cavalcare  che  fopra  un  Ali- 


no , qualun^e  illanza  gli  facelTero  I 
Principi  e i Cardinali  di  operare  divcr- 
famente.  Fu  confacrato  e coronato  nel- 
la Città  d’ Aquila  il  di  19.  di  Agollo 
dell’  anno  1294-  alla  prefenza  di  più  di 
duccntomila  Perfone  accorfe  da  tutte  le 
parti  ; prefq  il  nome  di  Celellino  V.  no- 
me che  fu  poi  dato  a’Religioli  del  Aio 
Ordine , il  quale  fi  era  chiamato  lino 
a quel  punto,  la  Congregazione  di  San 
Damiano. 

La  dignità  fuprema  nulla  cambiò  nel- 
le aufletità  di  fua  vita , nè  ne’  Tuoi  fen- 
timenti  di  umiltà  . Si  fece  fare  nel  fuo 
Palazzo  una  celletta  di  legno  aliai  Umi- 
le aquella  del  fuo  Romitorio . Lo  Iplendo- 
re  e ’l  tumulto  della  Corte,  la  moltitu- 
dine e il  viluppo  degli  affari  furono  per 
lo  Tanto  Pontefice  una  croce  pelante  ; 
ma  nulla  potè  mai  alterare  la  lua  tran- 
quillità, e la  fua  pace  interiore  ; la  ftu 
unione  continua,  con  Dio  fu  Tempre  più 
intima , e la  Aia  eminente  virtù  lì  fece 
anche  più  ammirare  fopra  la  fanta  Se- 
de, che  nel  Moniflerio  di  Mortone. 

Dopo  la  fua  confacrazione  il  Re  di 
Sicilia  fece  tanto  colle  Tue  preghiere,  e 
colle  Tue  illanze  , che  gli  perfuafe  1’  an- 
dare a Napoli  : vi  creò  diverlì  Ufiziall 
per  provvedere  alle  Cariche  del  tèmpo- 
rale  dello  flato  Eccleliallicb , e della  Cor- 
te di  Roma.  Diede  eccellenti  Soggetti 
a molte  Chicle  eh’ erano  fenza  Pallori  • 
Fece  una  promozione  di  dodici  Cardi- 
nali, tutti  di  un  merito  dillinto,  fette  di 
Francia,  e cinque  d'Italia  , Trai  quali  , 
due  erano  del  fuo  Ordine,  de* quali  ave- 
va provata  la  virtù  nel  Moniflerio.  Tut- 
to faceva  benedir  Di*  di  aver  dato  alla 
Chiefa  un  sì  Tanto  Pontefice , quando  la 
fua  inclinazione  per  la  folltudinc  eflen- 
dofi  rifvegliata,  gli  fece  defiderare  arden- 
temente il  fuo  Diferto. 

La  fua  umiltà  d’accordo  colla  fila  in- 
clinazione gli  fece  credere,  che  la  Chie- 
fa non  potelle  lafciar  dì  patire  per  la  fua 
poca  fperienza  negli  affari,  e per  la  fua 
inabilità;  ch’egli  non  folle  atto  a tenere 
un  pollo  si  eminente.  ; e Tempre  più  fof- 
piraodo  per  la  Aia  cara  foJitudìne,  rifol- 
vette  deporre  fellelfo . Non  trovò  molta 
relìAcnza  appreffò  alcuni , Cardinali  ; al- 
cuni tuttavia  gli  fecero  uno  fcrupolo  fo- 
I pra  la  rinunzia  volontaria  eh’  egli  andava 
1 mc; 
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ircditando;  ma  ne  fu  aflìcuraco  dalla  fa- 
vorevole decifione  di  moli’  altri . Fece 
anche  un  Decreto  per  dichiarare , che 
un  Papa  poteva  da  fcfteflfo  deporfì  : e non 
oiianti  le  iftanze  di  molti  Francefi  ed 
Italiani . i quali  non  lì  atrcAando  che 
alla  lantità  di  un  si  gran  Pontefice , gli 
facevano  pcv  mantenerlo  lopra  la  fama 
Sede,  rlfolvettc  di  rinunziare  il  Pontifi- 
cato. EITendofenefparfa  la  voce,  unKan 
numero  di  Prelati,  tutto  il  Clero  diNa- 
poli,  i Religiofi,  il  Popolo  andatone  in 
procellìonc  perfino  al  Palazzo  • Il  Papa 
effendofi  fatto  vedere  alla  fua  fineftra  per 
dar  loro  la  fua  benedizione,  unode’Pre- 
lati  lo  fupplicò  ad  alta  voce,  a nome  di 
tutto  il  Cleto  e di  tutto  il  Popolo  , di 
non  penfar  mai  a lafciare  un  polio,  che 
tanto  degnamente  era  da  elio  tenuto  . 
Malgrado  tutto  ciò  rinunziò  folennemcn- 
te  il  Pontificato  in  pien  ConcHioro  il  di 
13.  di  Dicembre  , cinque  meli  ed  otto 
giorni  dopo  la  fua  efaltazione.  Nelafciò 
nello  lleflb  giorno  rutti  I contralTegni  , 
ripigliò  il  luo  nome  di  Picito  col  fuo 
abito  di  Religìofo,  c andò  a proiirarfi  a’ 
piedi  dc’Cardinali  per  pregarli  di  darri- 
medio quanto  prima  coll’elezione  di  un 
degno  SuccelTore  di  San  Pietro  , a tutti 
gli  errori  che  aveva  commelTì  durante 
il  fuo  Pontificato  . Un  efemplo  si  raro 
tralTe  le  lagrime  degli  allìftenti.  San  Pie- 
tro Celerino  elTcndo  così  fcefo  dal  tro- 
no Appollolico  con  maggior  allegrezza 
di  quella  onde  vi  era  afeefo,  non  pensò 
più  ad  altro  che  a ritornare  al  fuo  Mo- 
nili erio. 

Intanto  il  Cardinal  Benedetto  Gaetano 
eflendo  flato  eletto  in  Napoli  dopo  un- 
dici giorni  per  fuccedergli , e coronato 
in  Roma  il  di  i6.  del  Gennajo  feguente, 
fotto  il  nome  di  Bonifazio  Vili. credette 
dover  alTìcurarlì  del  fuo  Pre decellore  per 
prevenire  ogni  occafione  di  Sciùna  , e 
glinegò  lapermillìone,  cheT  noflro  San- 
to gli  domandò  ginocchioni  , di  ritor- 
narfene  nel  fuo  Difetto , per  feppellirfi 
in  tutto  il  rimanente  de’  giorni  luci  nel- 
la fua  cella.  Quella  negativa  fece  crede- 
re al  Santo,  che  fi  volefle  ritenerlofem- 
pre  in  Corte  . Se  ne  fuggi  fegtetamen- 
te,  e fe  ne  andò  al  fuo  Moninerio  : vi 
fti  accolto  co’  fenti  menti  di  gioja  e di 

cifpcno , che  meritava  la  fua  vinù  . La 
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fua  fuga  fece  temere  al  nuovo  Papa  * 
che  fi  poteflie  (ervirfi  di  fua  femplicità 
per  cagionare  un  qualche  Scifma:  Man- 
dò fubito  dietro  ad  cflb  uno  de'  fuoi 
Cammericri  eoli’ Abate  di  Monte  Calli- 
no,  perche  lo  coftrignelTero  al  ritorno t 
Il  Santo  avendolo  faputo,  andò  a nafeon- 
derfi  con  un  folodc  fuoi  Religiofi  dentr' 
un  ofeura  forefla  , dove  pafrà  tutta  la 
Quarefima  . Sulla  voce  dell’  arrivo  di 
coloro  che  ’l  Papa  aveva  inviati  per  farlo 
ritornare,  entrò  in  una  bacca  per  paflare 
il  Mar  Adriatico;  avendolo  il  ventocon- 
trario coftretto  a torcere  il  cammino  , 
c ad  ammainare  nel  Porco  di  Viefle,  vi 
fu  arreflato,  e condotto  ad  Anagni  dov’ 
era  il  Papa . Q^el  via^o  fu  celebre  e 
per  la  folla  di  Gente  che  accorreva  da 
tutte  le  parti  per  vederlo,  c per  li  mira- 
coli ch’egli  lece  nel  fuo  cammino  . Il 
nuovo  Papa,  che  aflegnava  alla  fua  fuga 
altri  motivi,  che  quelli  aveva  avuti,  cre- 
dette , eflier  coftretto  a farlo  cuflodire 
nel  Caflello  di  Fumone  . Una  diverfiti 
canto  fcniibilc  di  condizione  non  alterò 
in  conto  alcuno  la  fua  tranquillità  : di- 
ceva egli  forridendo:  Averei  torto  di  la- 
gnarmi: ho  defideraca  una  cella,  ed  una 
me  n’è  fiata  data. 

Il  foggiomo  eh’ egli  fece  nella  fua  nuo- 
va folìtudine  non  fu  lungo  : la  fua  età  , 
le  fue  ecccflìve  anfterità,  che  non  furo- 
no mai  da  cflTo  mitigate , 1*  debolezza  di 
fua  fanità  di  già  confumata . Io  avviiaro* 
no,  che’l  fuo  fine  non  era  lontano  ; e'I 
giorno  della  Pcntecoftc  dell'anno  lapò. 
dopo  aver  terminata  la  Mefia  con  un 
eflraordinario  fervore,  difle  a 1 due  Re- 
ligiofi del  fuo  Ordine  , eh’  erano  fcco  , 
eh’  egli  morirebbe  fuor  d’ogni  dubbio 
dentro  l’Ottava  . Nel  giorno  fegneote 
cadette  infermo  ; fi  fece  dare  l’ eftrema 
Unzione  , ftelb  fopra  le  femplicl  alfe  , 
fopra  le  quali  aveva  fempre  voluto  corl- 
carfi  , e mori  della  morte  de’  Santi  nel 
di  ip.  di  Maggio,  pronunziando  il  ver- 
fetto  dell’  ultimo  Salmo  delle  Laudi  : 
Omnis  /piritHt  landet  Dominum  : Tutto 
ciò  che  refpira,  lodi  il  Signore  . Era  in 
età  di  7j.  anni  o circa;  non  erano  che 
dicifetre  mefi  , che  aveva  rinunziato  | il 
Pontificato,  e dieci  ch’era  in  Fumone. 

Il  Papa  Bonifazio  fece  celebrare  i fuoi 
funerali  con  gran  folennità  nella  Chiefa 
^ H 4 di 
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A San  Pietro  « e in  quella  di  Sant’  Anto- 
nio appreflb  Ferentino  > nella  quale  fu 
feppellico  . Iddio  continuando  a inanife- 
ftare  tutto  giorno  di  vantarlo  la  fimtiti 
del  fuo  Servo  con  nuovi  miracoli,  il  Pa- 
pa Clemente  V.  nell’anno  1305.  fece  fa- 
re il  prcceffo  di  fua  Canoniwazione  , 
che  fu  celebrata  in  Avignone  il  dì  5.  di 
Maggio  dello  ftcfs’ anno , con  eftraordi- 
■naria  folennità.  Il  Papa  non  contenro  di 
ufiziare  Pontifìcalmencc , fece  anche  in 
Dubbili o il  Panegirico  del  Santo,  e fta- 
bili  nel  dì  19.  di  Maggio  la  celebrazione 
della  (ua  Fella.  Le  uie Reliquie  fono  in 
Aquila  nella Chiefa  de’Ccleflìni:  ve  n’è 
una  porzione  in  quella  de’  Celeftini  di 
Parigi  , e alcune  panicellc  in  altre 
Chiefe. 

RIFLESSIONI. 

Q Véndo  fi  mettono  in  tAr/tgont  J fro-^ 
digj  di  mAcerAX.ien  dtllé  CArne,  de’ 
digtuni,  e di  t Ante -Altre  ffAvent ovoli  am- 
fieritÀ  di  un  Sah  Pietro  Celeftino  , e di 
tAnti  Altri  Sénti , coll  a vtt  Amolle,  immor- 
eificAtA  do’  Fedeli  di  queflo  Secolo-  ; 4ve- 
reÙefi  rAgionc  di  domAndAre,/e  quefli 
SAnri  Aveffero  un  l’angelo  diverfo  dèi  no- 
firo  , e fe  noi  fiAmo  dei! a fteffé  lor  Reli- 
gione . //  fArAieUo  [a  im/rejfone  in  tutti 
coloro  che  lo  feorgono  cote  jerietÀ  e con 
occhio  crifiiAno-  Ne'  Sénti  è un  innocen- 
X.A  , unA  furitd  di  coflumi  , unA  dilica- 
tesjue  di  cofcienx.A  perfetta  in  ficuro  con- 
tro le  minori  occéfioni  , e feparAtA  in  fo- 
htudini  inACce/phili  da  tutti  gli  oggetti 
di  tentAXjotti,  e dé  tutti  i rigori  di  una 
continuA  penitent.A  aCcompagnAta  . Ne' 
Fedeli  do'  noftri  giorni,  è una  corrutteU 
di  coflumi  gentrìde , una  vita  mACchiata 
oIa  molti  peccAti,  uva  cofeient-a  indurita 
dalla  eon/uetudine  del  viX.io,  e che  tutta- 
via fi  nudrifet  nella  dilicatexjui  in  mtK- 
3jo  al  tumulto  del  Mondo  , e di  tutto  ciò 
che  pm  tenta , e che  dal  filo  nome  di  di- 
giuno, di  afiinenxM  , di  mortificai.ione  è 
jpaventAta  e infafiidita  . Pure  e gli  uni 
t gli  altri  hanno  lo  fitfjo  Vangelo  , credo- 
no le  fleffe verità.  Attendono  lamedefima 
rfiompenfa  eterna  : l’ uno  de  i due  s' in- 
ganna ; Noi , oppure  i Santi  ! S-  Pietro 
Celeftino  preferifie  la  filitudine  di  Mor- 
tone alla  fuprema  dignità  della  Chiefa  . 
t 


Lafiia  il  fimmo  Poettificato  , per  paffarA 
il  rimanente  de'  fuòi  giorni  nelle  anguftié 
di  una  cella . O quanto  quefte  ef empio  eh' 
è l' ammirax.ione degliVomini  e degli jin- 
gieli,  confonde  chiaramente  la  noftra  am- 
bixjone! 


GIORNO  XIX.  DI  MAGGIO. 

Sani’  Ivone,  detto  1’ Avvocato 
db’  P o v.e  r 1. 

L’Anno  1213.  nel  di  17.  di  Ottobre 
nacque  in  Ker-Martino  nella  Par- 
rocchia diMencbi,  un  quarto  di  lega  di- 
nante da  Trcraicr  nella  BalTa  Bretagna 
ri  celebre  Sane  Ivone,  cui  una  carità  len- 
za termine  , cd  un  zelo  ardente  per  gl’ 
Interrili  fpirituali  e temporali  delle  po- 
veri Genti  hanno  fatto  dare  l’augullo  ti- 
tolo di  Avvocato  de’ Poveri.  Era  di  una 
Famiglia  delle  più  dillinte  per  la  fita  an- 
tica nobiltà,  di  tutto  il  paeie.  Suo  Padre 
nomato  Allori , era  Signore  di  Ker-Mar- 
tino i c fua  Madre  Adona , di  K;nquir  , 
cioè  del  PIcHìs,  non  era  di  minor  no. 
biltà.  La  pietà  pareva  edere  ereditaria  in 
quella  Cafa , e lìngolarmente  la  carità 
verfo  i Poveri . 

La  Madre  edendo  gravida  del  Santo  , 
tbbe  un  gran  prefagio  col  mezzo  di  una 
vifionc  che  aveva  avuta,  di  partorire  un 
Figliuolo  che  farebbe  un  giorno  un  gran 
Servo  di  Dio  , c la  gloria  di  fua  Fami- 
glia. Quella  perfualionc  la  Ipinfe  a pren- 
dere nna  cura  particolare  di  un  si  caro 
Figliuolo.  La  boli’ indole  del  Fanóiujlo  , 
la  fua  manfuetudine , la  fua  docilità , e 
tutte  le  fuc  belle  inclinazioni  autorizza- 
rono ben  predo  le  fue  fperanze  . Non 
vedevafi  inedo  quafi  alcuna  di  quelle  d^ 
bolezzc,che  fono. d’ordinario  infcparabi- 
li  dairinfanzia  . La  virtuofa  Madre  non 
Cedava  di  dirgli  che  doveva  divenire  un 
gran  Santo  , c,che  ne  aveva  avuto  un 
gran  prefagio  prima  del  fuo  nafcimcn- 
10:  il  Fanciullo  rifpondeva  ingenuamen- 
te che  fpcrava  divenir  tale,  e loggiugnc^ 
va:  Voi  non  avete  che  a dirmi,  ciò  eh* 
è necedario  ch’io  faccia  per  eder  tale  . 
Sentimenti  sì  belli  abbreviarono  le  di- 
ligenze dell’  educazione  i fino  dall’  età 
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<H  fttc’tnni  Ivone  era  di  e<à  ftimaco  un  I crafi  (ìcuro  di  trovarlo  nella  Chiefa,  ov 
An^ioloi  n^  altro  nome  gli  era  dato . | vero  appreflb  a qualche  poveronello  Spe* 

Ebbefi  la  diligenza  di  roectcrlb  di  buon  dale.  Laiiftericà  di  Aia  vita  corrifponde* 
ora  allo  (indio  delle  lettere.  Come  l'cc-  va  alla  purità  de’ Tuoi  coÀuroi  . Non  fo* 
celicnza  del  Aio  ingegno  corrilpondeva  | lo  fì  era  privato  di  tutti  i paflatempi  or> 

— f -h-j: — ..  ! — i: — dinar)  alte  Perfone  di  Aia  età  e di  Aia 

condizione  , ma  digiunava  più  giorni 
della  lettimana  , e macerava  la  fua  car- 
ne con  aulierìià  , fenza  interruzione  . 
Benciiè  non  fi  folTe  ancora  determinato 
(opra  lo  (lato  di  vita  che  abbracciar  do- 
veva , fece  voto  allora  di  cafiità  perpe- 
tua , e in  tutta  la  Aia  vita  Ai  tanto  pa- 
drone de'  Aioi  (enfi  , che  non  ebbe  mai 
a rinfacciarli  nè  Airprcfa , nè  Icggerex- 


perfettamente  alledivote  inclinazioni  del 
Aio  cuore,  fece  progrelTì  si  ftiipendi  nel- 
le feienze  in  poco  tempo  , che  i fuoi  Pre- 
cettori facendo  allulìone  alla  predizione 
della  Madre,  dicevano  che  que'progreffì 
del  Tanto  Giovane  potevano  elTere  giu- 
dicati per  lo  primo  de’  fuoi  miracoli . 

Avanzandoli  nelle  feienze  umane  , fi 
avanzava  anche  piti  veloce  in  quelle  de’ 

Santi . Impiegava  il  tempo  della  ricrea- 
zione che  gli  era  dato,  nel  leggere  lalo-j  za.  Averebbefi detto,  che  Ivone  foìfe  n»> 
roVita.  La  lettura  gli  ferviva  di  allevia-  to  fenza  palfioni  , tanto  erano  mortili- 
mento;  vi  trovava  un  efquifito  piacere . | cate  ; e I’  unica  che  in  lui  (i  vide  per 


Ciò  non  eia  in  c(To  una  frmplice  curio- 
firi  , era  un  vivo  dcliderio  d’ imitarli  ; 
non  ve  n’era  alcuno  che  non  proponeflfe 
afelielTocome  modello  i c fu  veduto  met- 
tere in  pratica  .in  quella  prima  età  , de- 
gli efercizj  di  pietà  che  non  aveva  im- 
parati che  dalla  lettura  della  Vita  de’ 
Santi . 

In  età  di  quattordici  anni , fi  vide  si 
iAhiito  e sì  intelligente  nelle  belle  Lette- 
re , che  fu  mandato  in  Parigi  per  illu- 
diare  la  FilofoAa  e la  Teologia  nelle 
Scuole  dell’Univerfità.  Una  gioventù  si 
grande  fi  trovava  efpolla  a gran  perico- 
li in  mezzo  ad  una  moltitudine  di  Gio- 
vani che  quant’egli  non  cran  favji  ma 
aveva  avuti  troppo  buoni  principi , e la 
vinti  regnava  con  troppo  imperio  in 
quel  cuor  puro  , perchè  un  aria  conta- 
giofa  potelTc  giugntre  a contaminare  la 
tua  innocenza.  Ivone  non  divenne  fola- 
mente  Tammirazione  di  tutta  l’Univer- 
fità  a cagione  del  Aio  ingegno  , ne  di- 
venne anche  il  miracolo  a cagione  di 
fua  pietà. 'Non  fapevafi  che  più  fi  do- 
velTe  ammirare  in  cflTo  , o la  Aia  intel- 
ligenza nella  Filofolia  , nella  Teologia  , 
e nella  Legge  Canonica  in  un  età  si  po- 
co avanzata,  o la  fua  eminente  viriù  in- 
una  Città  tuttapiena  d’infidieper  la  Gio- 
vanezza . 

Quanto  più  il  noAro  Santo  (I  avan- 
zava in  età , tanto  più  crefeeva  in  fa- 
viezza  cd  in  perfezione  . Lo  Audio  e 1’ 
orazione  dividevano  tutto  il  Aio  tempo  • 


tutto  il  corfo  di  fua  vita  , fu  quella  di 
far  del  bene. 

Dopo  avere  Audiato  per  lo  fpazio  di 
dieci  anni  in  Parigi  con  iAima  univer- 
Tale  , andò  ad  imparare  la  Legge  Civile 
in  Orleans  fottò  il  faraofo  Pietro  della 
Cappella  , die  rapito  dalla  virtù  , non 
meno  che  dall’  ingegno  del  Aio  Dìfeepo- 
lo , non  lo  confiderò  mai  che  come  fuo 
MaeAro  , e lo  proponeva  per  modello  a 
(Ulti  gli  altri  Scolari,  li  noAro  fantoLe- 
gìAa  viAe  in  Orleans  come  aveva  fatto 
in  Parigi,  cioè  più  da  Religiofo  che  da 
Laico  i nè  le  più  pericolofeoccafioni , nò 
i pravi  efempi  poterono  mai  atterrare  un 
innocenza  ch‘  era  alla  prova  di  tutti  gli 
fcoglj. 

Sant’ Ivone  avendo  acquìAata  una  per- 
fetta notizia  delle  Leggi  e de’  Canoni  , 
ritornò  in  Bretagna  . La  riputazione  di 
un  Religiofo  di  San  Francefeo  che  infe» 
gnava  ia  Teologia  in  Rennes  con  mol- 
to fplcndore  , e vi  cfplicava  nello  fitlTo 
tempo  la  Sacra  Scrittura , lo  trafie  in 
quella  Città . Il  Aio  merito  non  vi  era 
ignoto;  ma  non  oAanie  la  diligenza  che 
aveva  di  Aarfcnc  nafeoAo  , la  fua  virtù 
fece  nella  Città  del  romore  . Era  Aima- 
to  come  uno  ^di’  più  profondi  Teologi 
e de’ più  intelligenti  Giurcconfulti  del  Aio 
tempo,  cd  era  coniiderato  come  uno  de’ 
più  fanti  Perfonaggj  de!  fuo  Secolo  . Il 
Foro  e la  Chiefa  parevano  contcnderfe- 
lo  fra  loro;  e lo  fiato  Religiofo  fi  lufin- 
gava  di  aver  ragione  fopra  un  Giovane, 


Se  non  era  trovato  nel  fuo  gabinetto  , I i coAumi  del  qual  erano  un  riArcrto  di 
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tutta  Ja  pcrfex!on  rellgiofa.  Ivonc  aveva 
molta  inclinazione  per  uno  (lato  cosi 
perfeitot  e di  tanto  (no  genio i fece  ora- 
zione, domandò  , configlìo,  e la  forte  in- 
clinazione che  fcmpre  aveva  avuta  di  af- 
iiflcre  ael’  infelici  fa  quella  che  lo  deter- 
ininò  atf  abbracciare  lo  (lato  Ecclefiafti- 
co , ben  rifuluio  di  vivervi  da  perfetto 
Religiofo. 

Appena  ebbericevuta  la  Tonfura  Che- 
ti cale  , che  fu  Obbligato  a ricevere  gli 
Ordini  facri.  La  Aia  profonda  umiltà  gli 
fnggerì  piolte  ragioni  per  reftare  in  tut- 
to il  corfo  di  fila  vita  negli  Ordini  mi- 
nori , ma  il  Aio  Vefeovo  volle  alToluta- 
mente  ordinarlo  Sacerdote  , e il  facro 
carattere  diede  un  nuovo  luAro  alla  Aia 
alta  virtù  . AvcrebbcA  detto  di  vedere 
un'Serafino  all’Alrare,  quando  vi  A ve- 
deva 5.  Ivone.  Il  zelo  della  falute  dell* 
Anime  corrifpondenHo  alla  (ua  ardente 
carità  , non  ebbe  più  termine  ; tutti  i 
fuoi  rari  talenti  da  quel  punto  furono 
podi  in  ufo  a favore  del  profTìino. 

L’  Archidiacono  di  Rennes  nomato 
Maurizio  , conofeendo  il  merito  ftraor- 
dìnarlodel  nuovo  S.icerdote,  volle  aver- 
lo- per  Alo  UAziale  o Giudice  di  caufe 
(acre  ."Ivone  accettò  1*  impiego  , netchè 
•vi  trovava  men  onore  e molta  fatica  , 
e Angolarmente  più  mezzi  di  preAar  fer- 
vìzj  mawiori  a’Poveri,  alle  Vedove  ed 
•gli  Orfani . Non  potè  eAer  veduto  efer- 
cltar  queir  UAzio  fenz*  ammirare  il  Aio 
Aaccamenio  dall*  ìnterciTe  , la  Aia  inte- 
grità, la  Aia  penetrazione,  la  Aia  pazien- 
za ; cd  i Poveri  foppratimo  A avvidero 
ben  preflo  che  avevano  nella  Aia  perfo- 
tia  un  potente  Avvocato . DiAribuiva  a’ 
Poveri  tutti  gli  emolumenti  del  Aio  A- 
gillo  . I Poveri  erano  feinpre  arnmeflì  i 
primi  all’Aiidienza.  Ma  benché  foffe  te- 
di  cuore  e naturalmente  inclinato 
alla  compaAìone  , non  feppe  mai  conce- 
uare  ciifa  alcuna  a q^uefta  bella  paflìo- 
ed  anche  meno  ai  favore,  in  ptegìti- 
”«10  della  giuAizia  . Aveva  un  inatavi- 
gliofo  talento  di  contentare  le  parti  ; e 
^on  folo  la  giuAizia,  ma  anche  la  pietà 
*-«cevaA  fentire  ne’  Tuoi  giudizj  . Non  A 
*de  mai  Giudice  più  illuminato  , più 
attabilc  , più  compaffiorevolc  , più  giu- 
«o  . AvtrcbbeA  voluto  portare  al  Aio  Tri- 
bunale tutte  le  caufe . Non  avevaA  biA> 
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gno  di  follecltare,  ed  anche  meno  di  ca- 
ricare la  propria  ragione  di  lunghe  ferir* 
ture , non  avevaA  che  ad  cfporrc  la  fo- 
Aanza  della  lice.  L*  USìzialc  abbreviava 
tutti  gli  Atti , nè  alcuno  di  coloro  eh’ 
erano  condannati , lafciava  di  eAVr  per- 
fuafo  del  proprio  cono. 

Nemico  di  tutte  le  anìAcIofe  fottl- 
gliezze  e delie  frodi  in  Anice,  che  dall’ in- 
faziablle  cupidigia  de’  Curiali  Ibno  ma- 
fchcrate  coi  nome  di  formalità  , e non 
tendono  foventc  che  a tirare  In  lungo 
un  affare , ed  a conAimare  in  falfe  fpefe 
coloro  che  hanno  le  liti , il  noAro  San- 
to colla  Aia  rettitudine  c colla  Aia  pene- 
trazione fvìliippava  si  benea  prima  giun- 
ta gli  affari  più  imbarazzati , e metteva 
tanto  in  chiiiro  il  fatto,  che  le  parti  Aef- 
fe  più  irritate  fi  facevano  viccndevol  giu- 
Aizia, e venivano  ad  un  accordo. 

Ma  A può  dire,  che  il  prlncipal  ufo 
che  S.  Ivone  faceva  di  fna  rettitudine  e 
di  fna  abilità,  era" in  favore  de’ Poveri  ; 
A faceva  lor  Avvocato  , fenza  ccAar  di 
c-ffere  loro  Giudice.  La  conAdenza  sì  ben 
fondata  che  avevano  nella  Aia  probit-à  v 
gli  traeva  le  caufe  di  tutti  i Poveri.  Ne 
l'arcbbe  -Aato  opprefTo  , fe  la  Aia  carità 
avtffe  potuto  effere  limitata;  cATendo  ior 
Avvocato  • diveniva  nello  AefTo  tempo 
lor  Arbitro  ; i fuoi  conAgij  erano  rance 
fentenze,  e vedevaA  come  tanti  miraco- 
li una  folla  di ‘povere  genti,  d' ordinario 
piùinteAate  della  lor  pretefa  ragione  che 
gli  altri,  ufeire  dall’  Audienza  o dal  fuo 
Gabinetto  tutte  d’accordo  , e tutte  fod- 
dìsfatte . 

La  prudenza  e I*  abilità  Araordinaria 
dell’ Ufiziale  "di  Rennes  facevano  irt^ 
po  romore  , per  non  eccitare  la  gelofia 
del  Pòpolo  di  Trrguier.  Fu  rappreftnta- 
to  ai  Vefeovo,  eh’  effendo  S,  Ivone  Aio 
Diocefano,  era  un  teforo  che  gli  appar- 
teneva , e non  era  cofa  gioAa  che  Ren- 
nes  lo  poffedeffe  col  difpendio  della  Aia 
propria  DioceA  , e eh’  era  neceffarió  il 
richiamarlo.  Il  Vefeovo  di  Treguier,  il 
quale  foAriva  con  impazienza  la  lonr.a- 
nanza  del  no  Aro  Santo,  gli  ordinò  di  ri- 
tornare nella  Aia  DioceA,  e lo  fece  Aio 
Giudice . La  DioceA  di  Rennes  conob- 
be tutte  le  confcgiienze  di  qnella  perdi- 
ta . La  difolazione  fu  iinivcrfate , ed  t 
poveri  fpezialmcnre,  de’ quali  Sant’  Ivo- 
nc 
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nc  et»  r Avrocxto  e il  Padre , non  po- 
terono confolarfene  giammai . Si  flette 
in  punto  di  vedere  un  tumulto  popola- 
re ; e il  noflro  Santo  ebbe  bifogno  di 
tutta  la  fua  eloquenza  per  mettere  gli 
animi  io  calma» 

Le  cofe  ammirande  che  ’l  noflro  San- 
to aveva  fatte  in  Rennes,  Io  feguirono 
io  Treguier:  lo  fleflo  zelo,  k flefla  ca- 
riti , ^i  fleflì  efcnipj  di  virtù  , la  flclTa 
ammirazione  nel  Clero  e nel  Popolo  . 
Tutta  la  Città  andò  incontro  ad  eflb  i 
vi  fu  ricevuto  come  un  Santo,  e come 
un  Angiolo 'di  pace,  che  doveva  termi- 
nare tutti  i liiigj  delle  Famiglie  ; e ben 
prefto  contro  il  proverbio^ antico  degl’ 
liracliti , fu  ticonofeinto  ed  ammirato 
come  un  Profeta  da’fuoi  proprj  Concit- 
tadini- Ma  il  Vefeovo  conofccndo  il  va- 
lore di  DII  Teforo,  onde  la  fua  Diocelì 
era  Hata  per  ti  gran  tempo  priva  ; per 
Iflabilirlo  nel  fuo  paefe  , non  contento 
di  averlo  fatto  fuo  USziale,  gli, diede  la 
Cura  di  Trefdrctz,  cui  fervi  per  lo  Ipa- 
zio  di  ott’anni,  con  un  zelo  c con  fuc- 
ccllì  che  furono  confiderati  come  tanti 
prodigi  - La  fua  prefenza,  non  folocon- 
fermò  l'opinione  che  avevaG  conceputa 
del  fuo  merito  cflraordinario  e delta  fua 
eminente  fantità,  ma  l'aumentò-  Il  fuo 
zelo  era  infaticabile  ; non  vi  era  Parroc- 
chiano che  poicITe  fuggire  alla  fua  cari- 
tà • die  non  fentifle  gli  effetti  di  fua  in- 
clinazione fempre  benefattrice  . Nudri- 
va  il  fuo  Popolo  eoi  pane  della  parola, 
e con  tutti  gli  ajuti  temporali;  c in  po- 
chìflimo  tempo  tutti  gliabufì  furonocor- 
retti , tutti  i peccatori  convertiti  , tutti 
i lUlgj  terminati , e tutta  la  Parrocchia 
cambiò  fembiaote. 

Incanto  la  Cura  di  Loanec,  una  delle 
più  conUderabili  della  Diocelì,  venne  ad 
effer  vacante,  e il  Vefeovo  di  Treguier 
ne  provvide  Sant*  Ivone-, Non  fi  può  di- 
re qual  foOc  la  difolazione  degli  Abitan- 
ti di  Trefdretz  ; il  Santo  lafciò  con  dif- 
pìacere  un  Popolo  eh’  egli  amava  ; ma 
fu  duopo  ubbidire  al  Prelato,  c le  lagri- 
me  fiurono  vicendevoli . La  nuova  Pat- 
rocchia  fcniì  ben  preflo  le  benedizioni 
che  accompagnavano  per  tutto  il  nuovo 
Curato)  e Loancc  divenne  in  poco  tem- 
• per  dir  cosi-,  la  Parrocchia  gcncra- 
di  tutta  la  Diocefi  di  Treguiet  . VI 


fi  andava  io  folla  da  tutte  le  parti;  e il 
fuo  Ufizio  di  'Giudice  fcrviv)  di  prcte- 
flo  alla  premura  di  tutto  il  Popolo.  Ve» 
nivafi  ad  uditio , ed  a prendere  i fuol 
configli  i dmettevanfi  ad  effo  tutte  le 
cqntcfc  ; era  fatto  arbitro  di  tutti  1 liti- 
gi; ad  effa  volgcvafi  ognuno  per  tutti  i 
punti  di  fpiritualiti  , come,  ad  uno  de* 
più  illuminati  c de’ più  intelìigctui  Mac- 
flri  della  vita  fpiricualc  : tutte  quefle  fa- 
tiche uuitc  all’  impiego'  di  Unciale  ed 
alla  gravofa  cura  di  una  gran  Parroc- 
chia , non  g'i  fecero  lafciar  cola  alcutia 
di  fue  auflcriti Non  fi  faceva  nemme-, 
no  mai  vedere  mole' occupato,  o aggra- 
vato dagli  affari  . Trovavafi  fcraprc  af- 
fabile, nianfucto  , prevenenre^e  civile  ; 
fempre  raccolto,  fempre  eguale,  né  mar 
la  fua  manfuctudine  potè  effer  alterata  : 
e con  tuia  grazia  ben  fingolarc  verfo  tut- 
ti coloro  che  avevano  a trattar  feco  e 
ftppc  unire  fotto  i titoli  di  Ufiziale  e 
di  Curato  , le  qualità  diverfe  d^  Giudi- 
ce , di  Avvocato  , di  Tutore  , di  Gui- 
da, di  Pallore,  e di  Medico  nelle  necef- 
fità  dell'Anima  c del  Corpo;  e fotto  tut- 
ti quelli  titoli  , quella  di  Santo,  ch’era 
fingolarmcntc  il  di  lui  carattere  . Di 
Giudice  diventava  fpeffo  Avvocato  a fa- 
vore de’  Poveri , delle  Vedove  , e degli 
Orfani  ; e non  contento  di  trattare  la 
caufa  gratuitamente  per  c/G  , loinmini- 
flrava  anche  del  danajo  per  pagate  Iq 
fprfe  della  lite  ■ 

Effendo  venutò'  in  Turs  , trovò  una 
Vedova  in  difolazione . Qiic  Ladri  fc- 
grcti,  che  fi  fingevano  Mercanti,  le  ave- 
vano data  in  depofito  una  valigia,  nella 
quale  dicevano  effcrc  mille' ducento  feu- 
di d’oro,  colla  condizione  di  non  con- 
fegnarla , fe  'amendue  non  foffero  prefen- 
tl.  Indi  a cinque  ofei  giorni  uno  diefll 
ebbe  l’afluzia  di  trarre  dalle  di  lei  mani 
la  valigia.  Il  fuo  Compagno  eh’ era  d’ac- 
cordo con  effo,  venne  a chiederla,  e la 
overa  Donna  fi  vedeva  perdura  . Sant' 
vone  conobbe  ringanno.  Voli'  effcrc  l’ 
Avvocato  della  Vedova;  guadagnò  la  li- 
te, il  finto  Mercante  fu  arreflato  , con- 
fcfsò  la  fraudc«  e ne  fu  icvcraraente  pu- 
nito . 

Fra  tante  opere  di  carità , non  trafea- 
rava  i doveri  di  (ua  Parrocchia  a predi- 
cava, iflruivtj  amminiftrava  fSacramen- 
' ' ti  . 
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tl  ,’e  tutte  le  facre  funzioni  erano  fem- 
prc  accompagnate  dall*  abbondanza  di 
benedizioni  che  Iddio  diffondeva  fopra 
il  fuo  minifterio  . Faceva  tutti  i tuoi 
viaecì  a piede  i il  fuo  cibo  ordinano 
Bon  era  che  pane  afeiutto;  tutta  la  ren- 
dita del  fuo  Benefizio  non  efa  che  per 
li  Poveri . Oltre  le  limòfine  che  tutto 

fiorno  faceva,  manteneva  egli  folo  uno 
pctlale  . Speffo  la  fiia  cafa  era  vacua  a 
cagione  di  lue  continue  limofine  ; ma  1 
cibo  fpiritualc  non  mancava  mai  al  fuo 
gregec.  Faceva  d’ordinario  molte  predi- 
fbc  in  uno  fteffo giorno;  e in  un  Vener- 
dì fante  predicò  la  Paffìone  in  fette  Chie- 
fc  diverfe  . Pochi  furono  i fuoi  Sermoni 
che  non  fieno  flati  feguiti  da  mialche 
Infigne  convetCone . Un  famofo  Ufura- 
jo,  nomatoTommafo diKerrimal.nc  re- 
nò tanto  commoffo,  che  dopo  il  Sermo- 
ne diflribuì.  tutte  le  fue  facoltà  a coloro 
a’  quali  aveva  portato  pregiudizio , e la- 
rdando il  Mondo,  fi  fece  Religiofo nel- 
la Badia  di  Bcgar , nella  quale  regnava 
un  aullera  Riforma. 

li  fuo  Confeflìonale  era  bagnato  d or- 
dinarlo dalle  lagrime  de’ fuoi  penitenti  j 
nulla  poteva  renflere  all’efficacia  del  fuo 
zelo  . In  quelli  gran  fucceffì , fralle 
cinmazioni  di  tutti  1 fuoi  Parrocchiani , 
ftimato  , amato  da’  maggiori  Prelati  , 
ammirato,  lodato  da  tutti, 'mai  Uomo 
alcuno  fu  piti  abbietto  agli  occhi  prc>, 
pri,niai  Uomo  alcuno  ebbe  più  baffi  fenti- 
mentì  di  fua  perfona.  La  fua  aria,  iefue 
parole,  le  fue  maniere,  ratte  le  fueazic»- 
ni  moflravano  la  fua  profonda  umiltà  ; 
e fc  la  carità  verfo  i Poveri  non  foffe 
Hata  il  fuo  carattere  di  diflìnzionc  , 1’ 
umiltà  averebbe  potuto  eflere  la  fua  vir- 
tù propria. 

11  Tuo  amore  per  Gefucrillo  nel  San- 
tlffìmo  Sacramento  diveniva  tutto  gior- 
no più  ardente,  e non  folo  quando  era! 
all’Altare  , ma  quando  portava  il  fante  j 
Viatico  agl’infermi,  vedevafi  il  fito  vol- 
to tutto  infiammato  , e eli  occhi  fuoi  fi 
hruggevano  in  pianto  . La  tenera  divo- 
zione verfo  la  Unta  Vergine,  fi  aumen- 
tò in  effo  fin  dalla  cuna-,  ne’ fuoi  collo- 
qui privati  , ne’  fuoi  difeorfi  pubblici  , 
dappertutto  trovava  occafione  di  parlare  I 
della  divozione  della  fatua  Vergine , in 
icrroini  che  moflravano  qual  foffe  lafua 


tenerezza  per  la  Madre  di  Dio,  e quarw 
to  aveflc  a cuore  il  di  lei  culto. 

Sarebbe  flato  da  defidcrarfi  che  un 
Santo  si  glorlofo  alla  Chiefa  e sì  utile 
al  pubblico  foffe  viffuto  per  molti  Seco- 
li, ma  Iddio  fi  affretta  fovente  a ricom- 
penfare  i fuoi  più  fedeli  Servi . S.  Ivone 
non  aveva’  che  cinquant’  anni , quando  ‘ 
conobbe  ch’era  vicino  il  fuo  fine.  Con- 
fumato dalle  Tue  grandi  aufferità  e da’ 
faticofi  efcrcizj  del  fuo  zelo  e di  fua  ca- 
rità, flette  poco  tempo  infermo  : la  fua 
mone,  com’é  cofa  ordinaria  , fu  fimile 
alla  fua  vita;  e dopo  avere  facrificate  le 
fue  Ucoltà , i fuoi  talenti , il  fuo  ripo- 
fo  , la  fua  fanità , c la  fua  vita  a Dio 
nel  mìnifferio  che  gli  era  (lato  confida- 
to , volle  morire  ancora  nell'  cfercizio 
delle  funzioni  del  fuo  minifferio  . Ben- 
ché indebolito  dalla  fua  malattia  , volle 
fare  nella  Vigilia  dell’  Afeenfione  dell’ 
efortazioni  al  fuo  Popolo.  Diffe  laMef- 
ia  foRcnuto  all’Altare  dall’Abate  di  Bei- 
porro,  e da  Alano  Archidiàcono  di  Tre- 
guìcr.  Udì  anche  le  confeffìoni  di  colo- 
ro che  gli  domandarono  quella  grazia  ; 
indi  fi  pofe  a letto , cioè  fopra  il  gra- 
ticcio di  vimini  inteffuti  fopra  mazze  , 
fenza  volerli  fpogliare,  non  avendo  mal 
prefo  altro  ripolo  per  tutto  il  corfo  di 
Ria  vita  . Ricevette  in  quello  flato  gli 
ultimi  Sacramenti  con  nuovo  fervore  , 
dopo  di  che  più  non  parlò  fe  non  con 
Dio;  e in  quella  dolce  ed  intima  comu- 
nicazione con  Dio  fipirò  nel  dì  19.  di 
Maggio  dcH’anno  IJ03.  tanto  pianto  da’ 
poveri  c da  tutti  i fuoi  Parrocchiani  in 
mone,  quanto  n’era  flato  lodato  ed  ap- 
plaudito in  tutto  il  corfo  di  fua  vita. 

Il  fuo  corpo  fu  ponato  con  una  pom- 
pa delle  più  folenni  nella  Cattedrale  di 
Treguier , benché  foffe  mono  nella  fua 
Parrocchia  dì  Loanec,  accompagnato  da 
una  folla  incredìbile  di  Popolo  , che 
mefcolava  al  canto  dell'ufizio  i pianti 
ed  i finghiozzL.  Iddio  aveva  manifeflata 
la  fua  fantità  mentr’  egli  era  in  vita  con 
un  gran  numero  di  miracoli . Avevanfi 
veduti  molti  indemoniati  liberati  nel  pun- 
to fleffo  , in  cui  faceva  fopra  di  clli  il 
ftgno  della  Croce  i c collo  fleffo  fe^gno 
d^la  Croce,  fu  veduto  eflingucrc  all  im- 
provvifo  un  furìofo  incendio.  Iddio vcl- 
,Ie  confermare  la  fga  fantità  con  un  nu« 
i - mero 
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mero  anche  maggiore  di  miracoli  che 
fegairono  al  fuo  lepo|cro  » Quello  ob- 
bligò il  Papa  Clemente  V.  a canonizzar- 
lo con  molta  folcnniià  in  Avignone  nell’ 
anno  IJ47'  giorno  ch’era 

motto,  dopo  aver  fatte  tutte  le  ordina- 
rie formalità  . Nel  dì  a?-  del  mefe  di 
Ottobre  feguente  fu  levato  da  terra  11 
Corpo  del  Santo  . Il  fuo  Capo  fu  pollo 
in  un  Reliquiario  molto  preziofo  , e il 
rimanente  del  corpo  in  una  ricchiflìma 
Calla  • L’  anno  d<  po  la  Tua  Canonizza- 
zione gli  Scolari  Bretoni  che  lludiavano 
ncll’Univerlìtà  di  Parigi , vi  fecero  fal> 
bricare  a loro  fpefe  una  Clijefa  fotto  il 
nome  di  Sant’Ivone,  dove  H con/crvano 
ancora  dentro  ricchi  Reliquiari  una  del- 
le fucColle,  ed  uno  delle  fueDita*  In- 
di a poco  Giovanni  V.  di  quello  nome 
Duca  di  Bretagna  gli  fece  fabbricare 
una  Cappella  magnifica  nella  Cattedrale 
di  Treguicr,  nella  quale  furono  irafpor- 
tate  le  Aie  Reliquie. 

RIFLESSIONI. 

ESftr  r AwocMt  di'  Ptvtri,  i F tffe- 
re  l’ Avvienti  di  Gefucrijh  . Qunl 
impitgi , qual  qualità  più  angufia  t Ma 
quanti  ili’  è oggidì  peci  ricercata  1 Puri  i 
Piviri  nm  ehben  mai  tante  bifegno  di 
Avvocati  . / Ricchi  hanni  delle  Perfine 
intelligenti  che  difendono  le  lori  caufe  , e 
fpeffo  per  quante  funi  ingiufie  , trovane 
Jimpre  de'  difenfori  di-  ter  infax.iabih  cu- 
pidigia , che  impiegane  quant’  hanno  di 
ilequenx,a  e d’ingegno  per  far  valere  li 
loro  pretefe  ragioni  con  art ifiz.i' fittili  di 
rigiro,  J Poveri  fono  fovente  opprefi  i ma 
perche  non  vi  è da  guadagnar  cef a alcuna 
nel  difendere  la  caufa  de’  Poveri , la  ler 
buona  caufa  e d’ ordinano  feppellita  nella 
dimenticatixji  , • attenuata  da  dilaxjeni 
continue  t e da  formalità  infinite  che  l’ af- 
forbifeono  . Mio  Dio , quanto  la  carità  di 
un  Sant’  Ivone farebbe  neceffana  in  queflo 
tempo!  1 Curiali,  gli  Avvocati  prendono 
S,  Ivone  per  loro  Padrone  \ ma  lo  prendon 
eglino  per  lor  modello  ì Quefio  Santo  farà 
egli  mai  il  Padrone  di  coloro  che  non  le 
fonodellagiujhxjaì  AutoniAerà  egli  mai 
gli  abufi  degli  Atti  giudiciarj  , che  dopo 
nvere  confumato  in  vane  fpefe  quanto  à 
di  pim  fedo  nel  papitdt  > fiancatto  la  pa- 


xjenx.a  de’ Litiganti,  e mafchtrando  il  ri- 
giro col  nome fpeKàofo  di  formAitm,non. 
fanno  guadagnare  che  a’  Proccuratori  ed 
agli  Avvocati  che  agitano  e foUecitano  le 
caufe ì Dicafi confincerità:  coloro  chiave- 
ranno ti  malirattata  la  giufiitàa  , trove- 
rann  eglino  Padroni  e Protettori  ntlCieloì 


GIORNO  XX.  DI  MAGGIO. 

San  Birnardino  di  Skna  dell’  Or- 
dine DI  San  Francesco. 

SAn  Bernardino  uno  de'  Lutni  più  rit 
plendcnti  dell'  Ordine  di  San  Ftan- 
celco,  uno  de'più  brillanti  ornamenti  del 
Aio  Secolo,  era  dell’illuAre  Famiglia  de- 
gli Albizzcfcbi  di  Sienaìn  Tofeana.  Suo 
Padre  nomato  Tollo , c Aia  Madre  Ne- 
ra , ancora  più  diAinti  per  la  loro  pie- 
tà, che  per  la  loc  nobiltà,  facevano  vo- 
ti alla  Tanta  Vergine  da  gran  tempo  per 
avereun  Figliuolo.Le  loro  orazioni  furono 
efaudite;  il  caro  Figliuolo  venne  al  Mon- 
do il  di  8.  di  Settembre  , giorno  della 
Natività  della  Tanta  Vergine  , 1’  anno 
1380.  in  Malia,  Città  dello  Stato  Sane- 
fe,  dove  il  Signor  Tollo  era  Bali.  Aven- 
do perduta  Tua  Madre  in  età  di  tre  an- 
ni» e fuo  Padre  in  età  di  fei , fu  poAo 
foùo  la  tutela  d’  una  Zia  materna  , no- 
mata Diana,  Donna  di  molta  virtù,  che 
lo  allevò  con  diligenza , c proccurò  Ipe- 
zialmeote  d’  infpìrargli  di  buon  ota  la 
pietà  verfo  Dio,  e una  divozione  parti- 
colare verfo  la  Vergine  Tanta ,.  Non  eb- 
be difficoltà  nel  riunirvi  i il  fuo  genio  » 
le  Aie  inclinazioni , il  luo  naturale , lo 
portavano  al  bene . Metteva  tutto  il  ino 
diletto  nello  Aare  in  Chiefa  , nell’  ador- 
nare gli  Altari , nell’  udire  la  Parola  di 
Dio;  c ripeteva  con  tanta  grazia  i Ser- 
moni che  aveva  afeoitati , che  non  A po- 
tevano ammirare  a fufficienza  le  belle 
diipoAzioni  che  aveva  pe’l  pulpito  . La 
bellezza  del  tuo  volto  annunziava  il  c.in- 
•lore  dell’  Anima  Aia  : aveva  un  ing^no 
ercellentc,  un  aria  dolce  c Tempre  Icrc- 
nai  la  molellia  brillava  folla  Aia  fronte;_^ 
le  Tue  maniere  erano  facili , c natural-'^ 
mente  polite  ; una  nobile  ingenuità  lo 
rendeva  amabile  a tutti , e la  Tua  mode- 
razione lo  faceva  ammirare. 

1 Tuoi 
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Vite  de*5anti/L;L<^ 

I fuDt  Zii  paterni  Criftoforo  ed  An-  rei  molto  Scontento , fc  mi  rititaflfì  mal 
ciclo  Albizzcfchi  lo  fecero  venire  a Sic-  fenz’  aver  preftaio  i mici  doveri  a Co* 
na  in  cti  di  dodici  anni , e gli  diedero  lei  , alla  qiulc  affiduamente  io  fervo  , 

de'  MacRri  per  renderlo  iftniito  nelle  Sua  Cugina  altro  non  replicò  , e Ber* 

feienze.  Imparò  la  Grariimatica  e le  bel-  nardino  ulci  ; ma  ella  ben  predo  uic| 
le  Lettere  lotto  Onofrio  , e la  Filofofia  di  fofpctto  , perchè  avendolo  fatto  fé* 
lotto  Giovanni  di  Spoleti,  che  rapiti  dal-  gulre  di  lontano,  fu  veduto  andare  a far 
la  bellezza  del  fuo  ingegno,  dall’  appli-  ìe  fne  orazioni  avanti  ad  una  Statua  del* 
cazione,  c anche  più  dalla  virtùdel  Gio-  la  fanta  Vergine  in  una  Cappella  fuori 
vane  Bernardino  , non  ceflavano  di  far-  della  Città  , dove  andava  ogni  fera  con 
ne  r elogio . grand’  edificazione  del  pubblico . 

L’ innocenza  c la  purità  de’  fuoi  co-  Infaftidito  del  Mondo  prima  anche  (fi 
’ . Dumi  fi  facevano  conolcerc  in  tutte  le  ben  conofcctle , fi  arrotò  in  età  di  di- 

' . fue  azioni . Se  fuggiva  di  bocca  ad  al-  clfett’  anni  in  una  Confratetoità  , che 

* cono  de’  fuoi  Compagni  qualche  parola  chiamavafi  de’  Difciplinati  della  Vergine 

troppo  libera,  fi  arroflìva  per  elfi.  Ben-  fanta,  ftabilita  nello  Spedale  della  Scala 
thè  foffe  Giovane  , fi  rifpettava  la  fua  in  Siena  , faroola  per  molti  gran  Perfo- 
vinù  ; la  Aia  modeftia  correggeva  i più  naggj,  che  vi  fono  fiati  arrolati.  Le  di- 
libertini; c la  fua  prefenza  vietava  ogni  lìgenze,  e la  carità  tutta  edificazione  di 
difeorfo  men  onefto:  Ecco  Bernardino,  quella  divota  Società  nel  fervire  a’  po- 
dicevaifì  , non  parliamo  più  di  ciò  che  veri  infermi , e le  grandi  aufieriià  che 
potrebbe  offendere  la  modeftia.  . vi  erano  pofie  in  pratica,  andarono  mol- 
Avendo  terminato  il  fuo  corfo  di  Fi-  to  a genio  del  noflro  Santo  . Un  poco 
lofqfia  , ftudiò  la  Teologia  e la  Le«e , meno  diftratto  dal  Mondo,  diede  una 
, Canonica  , e vi  fece  sì  gran  procreili  , | libera  carriera  4l  fuo  fervore  t ma  nulla 
che  divenne  uno  de’  più  dotti  Teologi  manifeflò  di  vantaggio  la  fua  gran  vir- 
del  fuo  Secolo.  Quanto  più  diventava  tù,  che  i grandi  efempj  di  carità,  ch’e^ 
dotto  , tanto  più  sventava  fanto  . Sa-  diede  in  quello  Spedale  ne’ quattro  raefi, 
pendo  che  l’innocenza  fi  nudrifee  della  che  la  pcfte  difolò  la  Città  di  Siena  . 
mortificazione ,'pofe  in. pratica  aufieriià  Stava  giorno  e notte  al  letto  degl' in- 
ebe  fpaventano  , fin  dall’età  di  quindici  fermi , gli  fcrvivà  , gli  confolava  , gl» 
anni  : digiunava  tre  volte  la  Settimana , feppelliva  ; e benché  moriflero  a trup- 
portava  quali  tutti  i giorni  il  ciliccio  , pe  » il  Santo  non  vi  prefe  il  male  ; ma 
coricavali  fopra  la  nuda  terra  fenza  fpo-  dopo  celiato  il  contagio  , Bernardino 
«liarfi  , dormiva  poco  per  orar  molto  ; opprefiò  dalle  fatiche  di  carità  infermolTì 
c alcuni  de*  fuoi  Compagni  avendolo  in  cafa  di  una  delle  fue  Zie  affai  vir- 
effervato  -,  fi  accorfero  , che  fi  lacerava  tuofa  c affai  vecchia  , divenuta  da  qual- 
crudelmente  il  corpo  con  difcipline  a che  tempo  cieca  e paralitica  ; e la  fua 
fangue , fervendoli  anche  alle  volte  di  convalcfcenza  fu  da  elio  pallata  nel  pre- 
fafei  di  ortiche . 1 g'»  eftremi  doveri  di  carità  aila  In- 

La  fua  tenerezza  per  la  Vergine  fan-  ferma , che  più  non  volle  lafciarc  fino 

ta  crefeeva  col  fuo  fervore.  Un  giorno  alla  morte.  . 

effendo  andato  a vilitare  una  delle  fue  Bernardino  vedendoli  libero,  fi  ritirò 
Cugine  , f era  quella  una  Giovane  Ve- 1 in  una  Cafa  ne’  Sobborghi  di  Siena  per 
dova  del  Signor  Tolommei,  di  una  vir- ; vivere  nella  folitudinc  e nella  peniten- 
tù  eminente,  ) gli  dille  lafciandola,  che  za  . Vi  fi  fece  fabbricare  un  Oratorio  , 
andava  a fare  una  vifita  ad  una  Dama  e prelcriffe  a fc  per  Claufura  della  fua 
di  un  merito  infinito,  e di  una  bellezza  | folitudinc  le  mura  del  fuo  giardino,  nel 
fenza  eguale  ; io  perciò  , foggiunfe  , 1’  qual  egli  efercitava  la  coltura.  Ma  con- 
amo con  paffìone.  Sua  Cugina  ftupitafi  llderando  i vantaggi  che  ha  un  Reli- 
di limile  confidenza:  E come,  mio  Cu-  giolo  legato  co’  voti , fopra  un  Solita- 
. gmo  , le  dille  , un  Giovane  di  voftra  rio  che  fegue  in  rutto  la  lua  pr®pna  vo* 
pietà  va  a vilitare  le  Dame?  Senza  dub-  lontà  c il  fuo  proprio  genio  , rifolvei- 
bio  , replicò  egli  fotridendo  , ed  io  fa-  te  di  abbracciare  uno  fiato  tanto  per- 

l • fcuo. 
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tette.  T Rcllgiofi  di  San  Ftanccfco  della 
Stretu  Oircrvatwa  ^abiliti  In, Siena  fu- 
rono ^lli  eh’  egli  eltlTc  : (^lella  cele- 
bre Riforma  che  faceva  riviver  e il  pri- 
mo fpirito  del  Tanto  Fondatore , e facen- 
do profclHone  di  Teguire  la  prima  Colii- 
luzione  fecondo  la  lettera , aveva  di  già 
riaccefo  il  fervore  in  quell’ augufto  Cor- 
po, dclineando,  per  dir  cosi,  ne’Proni- 

rioti  i grandi  efempj  di  povertà  Evange- 
ica  e di  fpogliamento  ; que’  prodigi  di 
penitenza  c di  rigidezza  ; quegli  eifetti 
maravigliofì  di  zelo  e di  magnanimità  : 
in  fomma  quell’alca  idea  di  perfezione, 
e di  famità  , che  avevafi  ammirata  ne’ 
lor  primi  Padri  • In  quello  fant’Ordine 
San  Bernardino  fi  ritirò  : aveva  venti- 
due  anni  : altro  non  ebbe  a fare  che 
a'  prefentarfl  ; fu  ricevuto , e mandato 
nel  Convento  della  Colombaia  per  far- 
vi il  fuo  Noviziato.  Arrivato  già  ad  um 
sì  alto  grado  di  perfezione,  non  fu  con- 
lideraco  fino  dai  primo  giorno  , fe  non 
come  un  perfetto  modello  : ognuno  te- 
ftava  (lupico , che  (l  potelTe  portare  dal 
Mondo  una  innocenza  si  grande,  c un 
sì  gran  fondo  di  virtù . 

Dopo  l’anno  di  provazione fece  folen- 
nemcnce  i ftioi  voti  nel  dì  a.  di  Settem- 
bre Feda  della  Natività  della  fanca  Ver- 
gine , giorno  di  fua  nafeìta , di  fuo  in- 
’grelTo  nel  Noviziato,  di  fnaProfeffione, 
e giorno  ancora  net  quale  celebrò  la  fua 
prima  Mclfa  i’ anno  feguenie  . Il  fervore 
che  aveva  fatto  vedete  nel  Noviziato  , 
in  vece  dì  feemare  dopo  la  fua  Profrf- 
fione,  aumentò  tinto  giorno.  Continuo 
era  lo  flupore  a vifta  de’  rigori  eh’  egli 
cfercltava  contro  fclicìTo.  Mai  Uomo  al- 
amo  non  amò  con  più  ardore  i dìfprez- 
zi,  i rifiuti,  grinfulci,  ed  ogni  forra  dì 
omìliazioni  ; e Iddio  pcrmife  , che  fem- 
pre  ne  trovò  qualche  nuovo,  fpezialmen- 
le  da’  Tuoi  Parenti  , cite  non  potevano 
ibifrire,  eh’ egli  avefle  abbracciato  quello 
fiato  di  vita . 

Intanto  i fuoi  Superiori  conofccndo  i 
fuoi  rari  talenti,  non  vollero  che  una  lu- 
cerna si  grande  refiaflie  per  più  lungo 
tempo  Torto  il  moggio.  In  vano  doman- 
dò di  eflfer  laTciaio  ftudiaic  appiè  del 
Crocififlb  le  gran  verità  della  Religione, 
fu  necelTario  eh*  egli  rompeffe  il  Tuo  fi- 
Icnzio.  Fu  mandato  a predicare  in  Mila- 


no ; appena  comparve  in  pu^ilto , pii 
nonparlavafi  che  della  Tantiià  e dcU’clo- 
quenza  del  nuovo  Predicatore,  c fingo- 
larmentc  delle  gran  converfioni  eh’  egli 
faceva.  , j 

Qiie'  fuccefiì  maravigliofi  gli  fecer» 
credere,  che  Iddio  lo  deftinafie  al  Mini- 
fierio  della  Parola  : lo  pregò  di  Tcioglie- 
re  ad  elfo  la  lingua  , che  aveva  natural- 
incnte  balbettante  , e di  concedergli  la 
facilità  del  parlare  ; fu  cTaiidito  mlraco- 
lofamcntc  nel  punto  fteffo . Mai  Uomo 
alcuno  ebbe  la  voce  più  grata  c più  chia- 
ra; maiUomo  alcunoparlò  con  maggior 
facilità,  né  con  maggior  forza  ed  unzio- 
ne. Non  vi  voleva  di  meno  per  predica- 
te con  frutto  in  un  tempo,  nel  quale  la 
corruttela  dc’coftumi  era  fparfa  in  tutta 
l’Italia  , la  licenza  foQenuta  dalle  divì- 
(ìoni  faceva  trionfare  per  ogni  luogo  il 
libertinaggio  . Non  vedevanfi  per  tutto 
che  inganno,  uTura,  inimicizie,  omici- 
di, impudicizie,  crapule:  La dìfiblutczza 
aveva  penetrato  anche  nel  Luogo  fanto , 
e la  rilaìTatczza  perfit\o  nelle  Caie  Re- 
ligiofc.  Ecco  ìMofiri,  contro  i quali  il 
nofiro  Santo  ebbe  a combattere  ; c eli 
fconfilTc. 

Dal  Milanefe  fu  richiamato  in  Tofea- 
na  , c dopo  aver  predicato  per  qualche 
tempo  in  Siena  collo  fieflb  Tuccefib,  va 
ad  annunziare  la  Parola  di  Dio  col  mede& 
mo  frutto  in  Piacenza , in  Bergamo  in  Bre- 
feia,  in  Verona . in  Vicenza, in  Vencqia  • 
in  Mantova,  in  Ferrara,  in  Bologna,  in 
Reggio,  inModona.  Non  avevafi  vedu- 
to dopo  gli  Appofioli  Predicatore  più 

f>otentc  in  parola  cd  in  opera;  non  par- 
avafi  per  tutta  l’Italia,  che  de’ frutti  fiu- 
pcndi  delle  fue  predicazioni , di  conver- 
fionì  miracolofe,  dì  riforme  di  Monifich 
rj,  di  rinunzie  al  Mondo,  di  foppreìlìo- 
ni  di  abufi,  di  cambiamenti  univerfalidi 
coflumi  : pochi  erano  i Sermoni  che  non 
follerò  interrotti  dalle  lagrime  c 4ai  fin- 
ghiozzi  degli  Uditorìialcuno  non  ve  n’era, 
che  non  vedefle  qualche  riconclìazione, 
che  non  faccìTe  cambiar  faccia  a tutta  la 
Città  ; portavafi  a*  fuoi  piedi  con  tutt)i 
premura  il  danajo  per  fare  le  rcfiicuzio- 
ni  ; vedevanfi  nelle  ChjeTc  TlcITe  i più 
mortali  nemici  domancbirfi  vicendevoi- 
meme  perdono  , ed  .abbracciaifi  : i più 
avari  Tpargevano  in  limofine  i loro  te- 
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fori.  11  furore  delle  due  Faiioni  di  Guelfi 
e di  Gibellini,  che  mettevano  in  co^ 
bufiione  tutta  Tltalia)  fu  eftinto;  tutti  i 
luoghi  di  dlffolutezza  furono  diftrutn  , 
un  gran  numerò  di  Spedali  reftò  fouda- 
fo,  riformato  il  l«ffo,  riftabilito  1 «fede 
Sacramenti,  c in  meno  di  dieci  anni  la 
riforma  de’  coftumi  fu  generale  in  tutta 

l’iwlia-  ...  A n 

Si  volle  ancora  che  ’l  nuovo  AppoB^ 

10  paffalTe  ne’  pacC  ftranicri  . Avendolo 

11  luo  Generale  fatto  Commiffario  delia 
Terra  fama  , vi  andò  , c fu  fatto  Guar- 
diano del  Convento  di  Betlemme.  Il  Aio 
zelo  era  in  ogni  luogo  miracolofo:  Ave- 
va di  già  fatto  rivivere  il  fervore  in  que 
P.iefi  Orientali;  ma  1 bilogni  dell' Europa 
to  richiamarono-  Gli  fuduopo  ritornare 
in  Venezia  , fcorrcre  di  nuovo  tutta  la 
Lombardia,  la  Romagna  e la  Tofeana. 
Dopo  aver  predicato  come  Appoftolo  in 
Tirenze  edin  Lucca  , in  Perugia,  in  A- 
rezzo,  in  Affili,  in  Spoleto,  e in  molte 
altre  Città  dell’  Umbria  , c della  Marca 
di  Ancona  , c per  tutto  co’  medefimf 
(geceffi  , ebbe  ordine  di  andare  a predi- 
care in  Roma,  quella  Capitale  del  Mon- 
do fu  un  nuovoTeatro,  nel  quale  fi. f^ 
ce  vedere  la  fantiti  del  Servo  di  Dio 
con  più  fplendore. 

Il  fuo  amore  verfo  il  Salvatore  del 
Mondo  , era  il  grand’ Operatore  , com’ 
egli  fleffo  Indiceva,  di  tutte  quelle  azi^ 
ni  maravigliofe . E’  certo , eh’  c difficile 
' amare  Geìucrifto  con  più  ardore , con 
più  tenerezza  di  quello  lo  amava  il  no- 
ftro  Samo.  Non  diceva  mai  la  Mefia  , 
che  ’l  fuo  volto  tutto  accefo  , e le  fue 
lagrime  dopo  la  confacrazione  non  ma- 
niiefiafTcro  il  fuoco  divine,  onde  1 Ani- 
ma Aia  era  infiammata  . Com’  egli  por- 
tava il  fanto  Nome  di  Gesù  tanto  pro- 
fondamente impreflb  nel  cuore,  non  dee 
recar  meraviglia  , le  lo  aveva  di  conti- 
nuo in  bocca,  fapendo  non  efferc  lotto 
il  Cielo  altro  nome  conceffo  agli  Uo 
mini.  In  virtù  del  quale  dobbiamo  effer 
falvi,  e non  effer  falute  in  alcun  altro  : 
I fuoi  Sermoni,  i fuoi  difeorfi  familiari, 
le  fue  opere  erano  fempre  conditi  con 
qncAo  fanto  Nome  . Portava  anebe  ap- 
pefo  alla  fua  cintura  un  piccolo-  quar 
drecto  , nel  qual  era  delineato  il  nome 
di  Gesù  , » lo  faceva  vedete  fovente  al 


Santi.  '•  ; 

Popolo  per  animare  la  lot  confidenza  } 
e le  tutte  le  fue  orazioni  erano  effica- 
ci., ciò  feguiva  , perché  nulla  egli  mai 
domandava,  che  in  quello  fanto  Nome. 

Le  convctfioni  ffrepicofe  , c gli  alai 
miracoli  eh'  ^li  fece  in  Roma , amaro- 
no contro  di  effo tutto  l’inferno:  ognu- 
no, fi  può  dire,  fciolfe  la  lingua  in  ca- 
lunnie e in  ingiurie  contro  il  Predicato-: 
re.  Come  nulla  trovavafi  a dire  contro 
la  purità  de’  fuoi  cofiumi , fi  parlò  con- 
tro la  fua  Morale,  c contro  la  fua  Dot- 
trina ; fu  acculato  apprrffb  il  Papa,  di 
troppo  ingrandire  la  divozione  verfo  il 
Nome  di  Gesù,  e fi  pretefe  ancora,  eh’ 
egli  infegnafle  fopra  quello  punto  degli 
errori  . La  fua  Morale  era  troppo  pura 
per  non  effere  anche  criticata  : fi  biafi- 
mava  la  dolcezza.,  della  quale  fcrvivafi 
verfo  i Peccatori  5 e gli  era  aferitta  a pec- 
cato la  bontà,  colla  quale  gli  riceveva  a 
penitenza. 

Il  Papa  Martino  V.  volle  udirlo  nelle 
fue  difefe  , c fu  si  foddisfano  di  fue  ra- 
gioni, e di  tutta  ta  fua  maniera  di  ope- 
rare, che  abbracciandolo  teneramente , 
lo  cfortò  a continuar  l'opera  del  Signo- 
re , ed  a fpargere  per  tutto  i frutti  del 
fuo  zelo . Pochi  giorni  dopo  la  fua  giu- 
Aificazione  fu  oorainatoal  Vefeovado  di 
Siena.  La  profonda  umiltà  del  Santo  fa- 
però  i voti  di  tutti  i Cardinali,  e dello 
ftcflb  Papa.  Era  gran  tempo,  die  le  Cit- 
tà di  Genova , di  Savona , e di  Albenga 
io  domandavano  ; egli  vi  predicò  , e i 
Peccatori  più  inlìgni  furono  convertiti  . 
Era  per  cominciare  una  nuova  MifCone 
in  Milano,  quando  venne  ad  effer  vacan- 
te il  Vefeovado  di  Ferrara.  Il  nuovoPa- 
pa  Eugenio  IV.il  quale  conofeeva il  me- 
rito del  noftro  Santo , non  credette  po- 
terli trovare  Soggetto  migliore:  lo  con- 
ceffe  a i voti  dd  Popolo  e del  Clero  ; 
ma  non  fi  potè  mai  ottenere  il  confenfo 
di  S.  Bernardino , c ’l  Papa  cedette  alle 
fue  lagrime,  e alle  fue  preghiere. 

Le  fue  fatiche  appoftolichc  non  mode- 
rarono le  Aie  auflerità  ; predicava  più 
volte  il  giorno , e non  lafciò  ne  mfriw 
mai  le  Aie  vigilie  , e i fuoi  digiuni . SI 
dura  fatica  a comprendere,  come  unfol 
Uomo  abbia  potuto  fare  tante  azioni  rn^ 
ravigUorc,  o non  foccombere  a tantefa- 
tichc  . Oltre  le  fuc  azioni  appoftolichc , 
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t le  fue  tnlflìoni  • abbiamo  anche  di  lui 
delle  Opere  ececl  lenti  di  pietà.  Tali  fo- 
no i &OÌ  Trattaci  della  Religione  Cri- 
fiiana  , del  Vangelo  Eterno  , della  Vita 
di  Gcfucrifto,  del  Coabattimcnto  Spiri- 
tuale • delle  Meditazioni  fotto  titolo  di 
Sermoni , nelle  quali  Opere  fi  feopre  an- 
cora il  foiìdo  di  divozione  cb’ era  in  par- 
te il  Aro  carattere. 

L'  Itnperadorc  Sigifmondo  afldando  a 
Roma,  volle  che  ii  noAro  Santo  lo  ac- 
compagnaAe,  ed  aflìAelTc  alla  cerimonia 
di  fila  coronazione . Furono  facci  anco- 
ra nuovi  sforzi  per  impegnarlo  nel  Ve- 
fcovado;  il  Papa  volle  farlo  Vefeovo  di 
Orbino  ; ma  ii  Santo  fu  coftance  nella 
fua  prima  riioluzione,  e quello  fu  il  ter- 
zo trionfo,  che  San  Bernardino  riportò 
contro  coloro  cbccercavanoid’ innalzarlo 
alle  EcclcfiaAicheDigniià.'Noii  potè  tut- 
tavia ricufatc  la  Carica  di  Vicario  Genera- 
le di  tutti  i Conventi  dell’  OITcrvanza  . 
L’ importante  impiego  diede  una  nuova 
carriera  al  Aio  zelo-:  riftabìli  la  Riforma 
in  molti  Conventi  d’  Uomini  c di  V er- 
gini , ne’  Oliali  il  primo  fervore  comin- 
ciava ad  allentare  . Fece  frneti  maravi- 
tìioG  nel, Regno  di  Napoli,  dove  il  Re 
Renato  voleva  fermarlo,  quando  UPapa' 
Eugenio  gli  comandò  di*  venire  in  To- 
feana  per  trovarA  al  Concilio  Generale, 
eh’  egli  aveva  trafportato  da  Ferrara  in 
Firenze -.'Il  noflro  Santo  ebbe  la  confo- 
fazione  di  vedervi  la  nuova  unione  della 
Chiefa  Greca  colla  Latina  : predicò  alla 
prefenza  de’  Greci  *,  e bencb*  egli  igno- 
tafle  la  lingua  Greca,  la  parlò  con  tant’ 
eleganza , che  i Greci  a’  ebbero 
ammirazione. 

Per  verità  il  Santo  nop  aveva  folo  il 
dono  della  Parola  , aveva  ancora  il  do- 
no de’  Miracoli . Fu  veduto  paflare  un 
lago  vicino  a Mantova  infieme  col  fuo 
Compamo  (òpra  il  Aio  mantello  : furono 
veduti  degl'infermi  in  un  iAante  raariti 
toccando  folo  il  lembo  di  fua  veltc;  ma 
per  quanto  grande  Ai  ii  numero  de’fuoi 
miracoli,  nulla  puòt  Aier  eguale  alle  azio- 
ni maravjgiiofe  che  ha  Aittc  nel  numero 
prodiglafo  delle  converfioni . £'  certo  , 
ebe  quando  prete  l'abito  non  A numera- 
vano più  di  venti  MoniAeri  delP  OAcr- 
vanza  in  tutta  l'Italia,  e al  più  ducento 
EcligioAi  e allorché  morì,  r illuArc  Ri- 
VittJU'SS.TmtU. 
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forma  aveva  più  di  feim'ila  ReligioA , e 
più  di  trecento  Conventi  dell’  OAervan- 
za  in  Italia.  , 

Benché  la  fanltà  del  noAro  Santo  (of- 
fe molto  confumata  dalle  fue  continue 
fatiche  t e dalle  fue  ccceAfìve  auAericà  , 
andò  ancora  a predicare  in  Ferrara , in 
Verona,  inVicenzi,  in  Padova,  inMan- 
tova,  in  Lodi  , in  Cremona  . Avvifato 
fenM  dubbio  del  giorno  di  fua  morte  , 
prefc  congedo  da’Scneli  in  un  Sermone 
molto  patetico  . Ne  pani  il  di  ap.  di 
Aprile  dell’anno  1444.  per  ritornare  nel 
Regno  di  Napoli  . 1 fuoi  via,ggj  etano 
miARoni . Predicò  nel  di  j,  di 'Maggio 
neii’Ifola  del  Lago  di  Perugia,  otto^p- 
ni  d^o  in  Spoleto,  c il  Giovedì  feguen- 
teinCirtà-Ducalc.  Erano  già  alcuni  gior- 
ni che  fi  fentiva  nule,  ma  il  fuo  zelo 
fuppliva  la  Aia  debolezza  : fu  neceAario 
alla  fine  ratrenderA:  fi  trasferì  ad  Aqui- 
la , dove  quattro  giorni  dopo  privo  di 
forze  a cagione  delle  fatiche  e delie  pe- 
nitenze , colmo  di  meriti , e confumata 
dalle  fiamme  dell*  amor  divino  , dopo 
.aver  ricevuti  eli  ultimi  Sacramenti  con 
una  fenfibile  divozione,  fpirò  tranquilla- 
n^nte  pronunziando  I fanti  Nomi  di  Ge- 
sù c di  Maria,  il  di  20.  di  Maggio  deil’ 
anno  14.^  nella  Vigilia  deirAfcenfionc, 
nello  Aeflo  tempo  che  i fuoi  Rcligiofi 
cantavano  I’  Antifona  del  Vcfpro  : Pm- 
ter,  maiufefiervt  nemtn  ttum  itminiint  , 
&c.  Mio  Padre  , fio  fatto  conofeere  il 
voAro  nome  agli  Uoiami  : ora  vengo  a 
Voi . Era  in  età  di  64.  anni . 

La  vocediqueAa  mone  traAc  unamol- 
titudifie  incredibile  di  Popolo  a*  fuoi  fu- 
nerali, tanto  della  Città,  quanto  de’lue- 
gln  vicini.  H gran  numero  de'  miracoli 
che  aveva  fatti  in  vita,  c feguivano  tue- 
to  giorno  al  fuo  fepqlcro  , fecero  do- 
mandare la  Aia  Canonizzazione  con  ogni 
iAanza  . Le  informazioni  cominciarono 
fotto  il  Papa  Eugenio  IV.  eh’  era  Aato 
teAimonio  di  fue  virtù  ; continuarono 
fono  il  Papa  Niccolò  V.  Aio  SucceAbre 
per  la  diligenza  di  San  Giovanni  di  Ca- 
pi Arano  fuo  Difcepolo  ; e P anno  1449. 
cinque  anni  dopo  la  Aia  mone , il  Papa 
cclebiò  foicnnemente  la  Aia  Canonizza- 
zione nel  giorno  AefTo  della  PentreoAc 
con  cAraordinaria  folenn'tà.  Il  Aio  Cor- 
po fu  poAo  1’  anno  1481.  in  una  bella 
I Gaffa 
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Caffa  d’  argento  , che  il  Re  di  Francia  | 
Lodovico  XI.  aveva  mandata  . I Reli- 
siofi  di  San  Francefeo  dell  OffervanM 
To  confiderano  con  ragione  come  lor  fe- 
condo Fondatore . 

riflessioni’. 

COmt  fochi  fono  » Giovani  otgidi  « 
ic'  qudli  l»  ripKt*x.ion  A'  innoetn- 
K*  * di  ontftÀ  cojirinz*  ol  filtnzJo  i 
Giovani  Lhtrtini,  e gli  faccia  tacere  ! 
Rifvettafi  molto  qoeft'  innocenx.a  \ yth  , 
A awex.t^  la  Gioventù  qaafi  dall  infan- 
X.Ì4  « 4 non  fi  arrojfire  ài  cofa  alcuna  . 
La  font  a ^ertine  non  ha  che  Servi  à 
una  efquifita  purità  ; e non  vi  fono  cm 
l'  Anime  pure  che  abbiano  una  vera  di- 
t>ìtc.iont  verfo  la  Vergine  (anta  . Ma  chi 
ama  teneramente  la  Madre  > ama  anche 
ardentemente  il  Figliuolo  . Qufi  tri»  » 
qual  divotJone  di  San  Bernardino  ver/o 
ri  Santo  Nome  di  Gesti  ! Quefie  due  fin 
de  divoxjoni  vengono  tempre  dallo  Itejjo 
principio  , fi  trovane  fempre  infiparabil- 
mente  nello  ftefio  /oggetto  , e producono 
nello  fteffo  tempo  gli  fiejfi  jfridig).  L ht- 
ferno  non  può  fofirire  ne  i una  ^ ne  l al- 
tra . E' accufato  San  Bernardino  apprefi 
fo  al  Papa  di  dar  troppa  eftenfione  alla 
dtvétoiom  éti  dt  > è 

to  anche  £ infegnare  /opra  quefto  pun- 
to degli  errori  . Il  Piq/a  tono/ce  l arti- 
Axjo  maligno  del  Demonio  • e la  fona 
dottrina  del  telante  diftnfire  del  culto 
f articolare  del  fante  Nome  dj  Getn  . Co- 
ti fu  anche  reclamato  di  poi  contro  il 
culto  e la  divoxàone  verfo  la /anta  ff er- 
gine , e fi  osò  trattare  i fuoi  divoti  da 
indifereti  . V Inferno  e l’  Erefia  non 
fofiono  (offrire  divozioni  che  rendono  in- 
utili i loro  tforej  maligni  . Ma  il  dif- 
guflo  e di  qutfia  e di  quello  non  dee  fir- 
vire  che  ad  accrefiert  in  tutti  i veri  Fe- 
deli una  ti  /ansa  diveeJont  . 


giorno  XXI.  DI  MAGGIO . 

Sant’  Ospiuo,  ovvero  S.  Sospk  So- 
litario ói  Provenza,  Confessore. 

SAnt’Ofpizio,  dal  Volgo  detto  comu- 
nemente San  Sofpis  « fioriva  in  Pro- 


venza verfo  la  metà  del  fefto  Secolo  -« 
Era  Francefe,  ma  s’ignora  il  Luogo  del 
Tuo  nafeimemo  . Avendo  udito  parlare 
della  faniità  , e della  vita  aullera  de*  So> 
licarj  di  Egitto  , fi  femì  accefo  dal  defi- 
dcrio  d’ imitarli,  Benché  giovane,  rifoì- 
vette  di  paflTate  1 Mari  , e di  andare  ad 
imparare  da  que'  MacRri  della  Vita  fpiri* 
male  la  feienza  de’  Santi,  e le  vie  ficure 
della  vita  perfetta. 

Animato  da  quello  defidcrio , pafsò  in 
Egitto , ed  elTendofi  ben  internato  nel 
Difetto  , vifitò  una  gran  parte  di  que* 
fanti  Anacoreti.  £’  facile  il  comprende- 
re qual  imptellìonc  que'  grandi  efeinpj 
di  virtù  facellero  fopra  un  cuore  sì  ben 
dilpofto  : ammirava  negli  uni  le  innocen- 
ti crudeltà,  onde  maceravano  i loro  cor- 
pi i negli  altri  il  filenzio  perpetuo;  e in 
tutti  lo  fpogliamento  univcrfale  , lo  fpi- 
rito  di  mortificazione  , il  puro  e arden- 
te amore  di  GefucriRo,  e la  collante  af- 
fiduità  nell’ orazione.  Avendo  fatto,  per 
dir  cosi,  il  fuo  Noviziato  della  vita  Afee- 
tica, ritornò  in  Francia  , avendo  rifolu- 
to  di  mettere  in  pratica  i grandi  efempj 
che  aveva  veduti,  e le  belle  lezioni  che 
aveva  apprefe.  Efiendo.ufcito  dal  Vafcel- 
lo  nel  Porto  di  Vi''a-Franca  ncll’.cflre* 
mira  della  Provenza  , trovò  un  antica 
Torre  abbandonata  in  una  Penifola,  una 
lega  diflante  da  Nizza  , che  gli  parve  a 
propofito  per  foddisfare  al  defiderio  che 
aveva  di  vivere  in  una  profonda  folitu- 
dine,  e fuperare  ancora  le  auRerità  de* 
Solitari  d’ Oriente. 

Pieno  della  confidenza  e del  coraggio 
che  viene  infpirato  dall’  amor  puro  di 
Dio  fi  chiude  fra  quell'  orrende  rovine  • 
rifolvendo  di  non  occuparli  più  che  in 
Dio,  e di  Donare  l’aRinenza  , il  digiu- 
no, e le  altre  macerazioni  del  corpo  al 
più  alto  grado  che  avelie  potuto  col  (oc- 
corfo  della  grazia.  Lo  fece,  e la  fua  vi* 
ta  fu  confidcrata  fin  da  quel  punto  co- 
me un  prodigio. 

Vedevafi  di  continuo  carico  di  cate- 
ne di  ferro  molto  pelanti , lotto  un  al- 
erò ciliccio  tutto  armato  di  punte,  che 
Io  ferivano  di  continuo  ne’  luoghi.,  che 
le  catene  non  giugnevano  a macerarlo  • 
La  fua  abitazione  era  piuttollo  un  fepol- 
ero,  che  una  cella;  digiunava  ogni  gior- 
no , c non  viveva  che  di  pane  e di  dat- 
teri. 
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tefi  • Radcte^itv»  le  Aie  penitenze  nel 
tempo  della  C^areAma:  Non  viveva  in 
tutto  quel  Tanto  tempo,  che  di  certe  ra- 
dici d’Egitto  molto  difguflofe,  e molto 
amare,  onde  TervivanA  gli  Anacoreti,  e 
faceva  venire  col  mezzo  de’.Mercanii  , 
che  andavano  a trafficare  in  AlelTandria. 
AffitticavaA  in  alcune  ore  del  giorno  a 
fare  de’  lavori  di  giunco  e di  foglie  di 
palma  , e paflava  tutto  il  rimanente  del 
giorno  e quaA  tutta  la  notte  in  orazio- 
ne. Il  Aio  corpo  non  era  qnafì  che  una 
piaga  , lacerato  da’  Aio!  Aromenti  di  pe- 
nitenza , e tofo  da’  vermi  ond’  era  co- 
perto . Non  viveva  che  per  miracolo. 

La  voce  A fparfe  ben  prefto  fopra  tut- 
ta la  fplaggia  , che  un  Uomo  miracolo- 
so viveva  dentro  la  Torre.  La  Aia  aria, 
le  Aie  parole,  e la  Aia  penitenza  fecero 
conofeere  a tutti  H valore  e ’l  merito  di 

ri  teforo  naf'tlfoi  e Iddio  Aeffo  pre- 
piacerc  di  manifeftare  la  fantità  del 
Aio  Servo  con  un  gran  numero  di  mi- 
racoli . Si  venne  da  tutte  le  parti  per  ve- 
dete l’Anacoreta  d’Occidente,  il  quale, 
ComedicevaC,  Aiperavain  aflinenzi,  in 
divozione,  e in  auActità  i Solltarj  d'E- 
gitto . La  folla  continua  degli  Aranieri 
lo  coArinfefar  murare  l’entrata  della  Aia 
Torre,  e non  gli  lafciò  che  una  piccola 
feneAra  alTai  elevata , per  la  quale  rice- 
veva il  poco  alimento , onde  foflìAeva, 
e_per  la  quale  parlava  a coloro  che  ve- 
nivano a parlar  feco,  ed  a raccomandar- 
£ alle  Aie  orazioni. 

Una  mezza  lega  in  dìAanza  dal  Ro- 
mitorio del  noAro  Santo  era  un  celebre 
MoniAerio , i RellgioA  del  quale  ripor- 
tavano im  gran  frutto  da’  Colloqui  fpi- 
rltuali  che  avevano  col  fanto  Solitario. 
Come  venivano  a viGtarlo  fovente  , e 
ne  ricevevano  tutto  giorno  nuovi  aiuti 
per  la  lor  perfezione,  non  lo  dinomina- 
vano  che  loro  Padre  , e lor  Abate  ; e 
ueAo  fe«^  dire  da  alcuni  Scrittori , che 
ant’Ofpizio  era  Aato  Superiore  di  quel 
MoniAerio.  Dotato  del  dono  di  Profe- 
ziaprediflTe  l’invaAone  , che  i Longo- 
bardi dovevano  fare  ne*  paeA  della  Fran- 
cia, uniti  all’Alpl  , Atbito  dopo  la  mor- 
te di  Clebó  , o Oefi  lor  Re  , la  quale 
fecond’cAb  doveva  feguire  fra  pochi  gior- 
ni . Ne  avvisò  i Contadini , dacché  Id- 
dio gli  ebbe  facto  conofecre  ravvicinarfi 


di  que’  Popoli  Barbari  , affinchè  tutti  i 
Popoli  della  Campagna  poteAcro  pren- 
dece  le  loro  cautele,  ed  avere  11  tempo 
di  racchiuderA  co  i loto  mobili  e col 
loro  beAìame  nelle  Città. 

Diede  gli  Acflì  avvifi  a’  ReligioA  del 
MoniAerio  vicino  al  Ino  Romitorio , c 
lor  configliò  il  ritirarA  quanto  prima  , 
e portare  con  effo  loro  i facri  VaA . 1 
Monaci  parimente  proccurarono  di  per^ 
Aiadcrgli  il  lafciare  ia  Tua  cella,  e'I  riti- 
rarA con  ellì;  ma  non  volle  ufclie  dalla 
Aia  folitudine  -,  e come  perfiAevano  nel 
dire , che  non  lo  averebbono  abbando- 
nato: Andare,  miei  Figliuoli,  difleloro, 
mettetevi  in  ficaro  da  qucAa  tempefia  , 
e non  fiate  in  pena  per  me  : i Barbari 
mi  faranno  mille  oliragg; , ma  non  mi 
priveranno  di  vira;  quanto  a voi  , avete 
tutto  a temere,  fe  non  Aiggice. 

L’avvenimento  vcriAcò  ben  preAo  la 
predizione . I Barbari  avendo  paÀaic  I’ 
Alpi , fi  fparfero  lungo  la  fpiaggia  di  Ge- 
nova e di  Provenza  verfo  l’anno  575. 
Una  Binda  eAendofi avanzata  verfoNiz- 
za,  giunfe  appiè  della  Torre,  nella  qual 
era  il  Santo.  Al  primo  tomotc  che  fece- 
ro, Sant'Ofpizio  A fece  vedere  alla  fe» 
neAra.  I Barbari  che  lo  videro,  circon- 
darono la  Torre,  e non  trovandovi  por- 
ta per  entrare  , fecero  falire  due  di  ellì 
fopra  il  tetto,  e fcefero  nella  Aia  cella. 
RcAarono  egualmente  forprefi  e dalla  Aia 
iranqtiiilirà  , c dalla  Aia  abitazione  j ma 
avendo  veduto  fono  il  Aio  ciliccio  U 
catene  che  gli  Arignevano  il  corpo  , lo 
prefero  per  qualche  inAgne  fcellerato  , 
che  foOie  Aato  rinchiufo  in  quella  Tor- 
re, e mirandolo  con  orrore  , lo  carica- 
rono d’ingiurie.  Avendo  fatto  venire  un 
Interpctrc,  gli  domandarono  oual  delitto 
avelTe  commeAb  : Il  Santo  loro  diAe  , 
efier  tale  quale  lo  credevano,  e che  non 
vi  era  delitto , di  cui  egli  AeAo  non  fi 
gludicaflc  colpevole.  Allora  uno  de’ Bar- 
bari alzò  la  feimitarra  per  fendergli  il 
capo  f ma  ’i  Aio  braccio  divenne  immo- 
bile , fenz’ eflergli  polTìbile  il  piegarlo  : 
egli  lafciò  cadere  la  feimitarra  a terra  , 
e ’l  Aio  braccio  rcAò  Tempre  alzato  ; il 
che  vedendo  I Tuoi  Compagni  , gettaro- 
no delle  gran  grida;  e volgendofi  al  San- 
to , gli  domandarono, ciò  che  far  fi  do- 
vere in  quell’ accidente.  Sani’Ofpiziofe- 
1 a ce 
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ce  avvicinarli  il  Soldato  , e col  legno 
della  Croce  tiftabili  il  di  Ini  braccio  nel 
Aio  priAino  ftato>  e con  un  miracolo  an- 
cora più  Arcpitoib  converti  alla  Fede  il 
Barbaro  , il  quale  In  vece  di  feguirc  i 
fuoi  Compagni  , volle  reftare  appreffo 
il  Santo  , ed  eflendofi  fatto  Reiigiofo 
nel  Monifterio  vicino  , vi  viveva  anco- 
ra con  cdiAcazione,  quando  San  Grego- 
rio Vefeovo  di  Tura  feriveva  la  Storia 
prefente . 

EAcndoA  ritirati  i Barbari,  ritornò  la 
tranquillità  -,  e la  venerazione  verlb  il 
noftro  Santo  di  tal  maniera  li  accreb- 
be , che  venivalì  da  tutte  le  parti  per 
raccomandarli  alle  Aieorazioni.  L’avve- 
nimento di  quanto  aveva  predetto , la 
miracolofa  converAone  del  Soldato  , i 
miracoli  che  tutto  giorno  faceva,  lo  re- 
fero  celebre  per  tutta  l'Italia,  e in  tutta 
la  Francia. 

Un  Cittadino  d’ Angers  avendo  perdu- 
ta la  parola  e l’udito  a cagiono  di  una 
violenta  infermità,  che  loavcva  ridotto 
aireAremo,  rifolvette  di  andare  in  pel- 
legrinaggio a Roma , fperando  di  tro- 
varvi qualche  follievo  al  Sepolcro  de’ 
fanti  Apposoli  e de’  fanti  Martiri,  e A 
unì  ad  un  Diacono  che  faceva  lo  Aefle 
viaggio  . Effendo  giunti  in  Provenza  , 
dove  non  A parlava  , che  de’  miracoli 
che  Iddio  faceva  tutto  giorno  per  le 
orazioni  del  noAro  Santo  , ebbero  deA- 
derio  di  vifitarlo . La  febbre  avendo  di 
nuovo  aAalito  l’infermo,  fu  coArettore- 
Aare  nell’albergo,  e’I  Diacono  andò  fo- 
lo  a viAiare  Sant’Ofpizio  . Dopo  aver- 
gli detto  il  motivo  del  fuo  viaggio  , lo 
lupplicò  di  contentarA  di  aver  memoria 
di  elfo  nel  le  lue|  orazioni,  e del  fuo  Com- 
pagno . Conducetelo  a me  , rifponde  il 
Santo:  il  Diacono  parte  nello  AelTo  pun- 
to, e gli  conduce  l’infermo.  Sant’Olpi- 
zio  mettendo  il  braccio  fuori  della  Anc- 
Ara  , lo  prende  per  li  capelli , e fa  die 
A accoAi;  poi  mettendogli  alcune  gocce 
d’olio  benedetto  fopra  la  lingua  , e ver- 
fandogliene  fopra  il  capo,  diOie;  Si  apra- 
no le  tue  orecchie  in  nome  di  NoAro 
Signor  GefucriAo,  e laAelTa  potenza  che 
ha  dilcacciato  il  Demonio  dall’Uomo 
focdo  e muco  , ti  reAituifea  la  parola  . 
Gli  domanda  poi  come  A chiami  : l’ In- 
fermo tutto  icafpoitato  dall’  allegrezza 


nel  vederA  guarito  , gli  dice  il  fuo  no> 
me  d'una  voce  alta  e diAinta  , c nello 
AeAb  tempo  alzando  le  mani  al  Cielo  . 
diOe:  Benedetto!  Aa  per  fempre  il  Signo- 
te per  lo  miracolo  che  ha  operato  col 
mezzo  del  /uo  Servo  . Andavo  a Roma 
per  cercare  dagli  AppoAoli  qualche  fol- 
lievo, ed  ho  trovato  in  Provenza  un  S. 
Pietro,  un S. Paolo,  un  S. Lorenzo  nella 
perfona  di  qucAo  (anco  Romito. 

Appena  era  ccATaca  in  parte  la  profon- 
da ammirazione  , che  dal  miracolo  era 
Aata  prodotta,  A vide  giugnere  un  Uo- 
mo eh’  era  nato  cieco  , nomato  Dome- 
nico, che  aveva  paflfati  tre  meA  nel  Mo- 
ni Aerio  per  conAglio  delnoAro  Santo.  Il 
Servo  di  Dio  gli  domanda  $’  egli  voglia 
ricuperare  la  viAa:  Ah,  rifponde  il  cie- 
|co  , non  fo  che  cofa  Aa  la  viAa , poi- 
ché non  ho  mai  avuto  1’  ufo  degli  oc- 
chi; ma  fé  ne  dice,tanto  bene  • che  averci 
gran  dcAderio  di  farne  io  AeiTo  la  fpe- 
rienza.  Allora  il  Santo  facendo  il  légno 
della  Croce  fopra  gli  occhi  fuoi  coll’olio 
benedetto,  dice  qucAc  parole  : In  nomo 
di  GefucriAo  noltro  Redentore  A apra- 
no gli  occhi  tuoi  . Subito  gli  occhi  A 
aprirono;  ma  l’Uomo  rcAò  canto  piefo 
dall’  ammirazione  e dallo  Aupore  alla 
viAa  della  luce,  e di  tutto  ciò  che  feo- 
priva , che  rcAò  per  qualche  tempo  fuo- 
ri dì  fe,  e come  immobile,  effendo  per 
eAb  lui  ogni  ogntto  un  nuovo  motivo 
di  maraviglia.  QueAo  fecondo  miracolo 
fece  anche  più  romore  del  primo  . Si 
vedevano  venire  degl’  infermi  dall’eAte- 
miià  dell’Oriente,  e tutti  fe  ne  ritorna- 
vano lodando  il  Signore,  c pubblicando 
per  ogni  luogo  la  fua  eminente  fantità  , 
e il  credito  che  aveva  apprclTo  Dio  il 
nuovo  Taumaturgo. 

Erano  già  più  di  quindici  anni , che 
Sant’  Olpizio  viveva  piuttoAo  da  Angio- 
lo che  da  Uomo  nella  fua  Torre,  ouan- 
do  Iddio  gli  fece  conofcerc , che  il  (iio 
Anc  era  vicino.  Ne  avvisò  il  Priore  del 
MoniAcrio  ; lo  pr^ò  di  far  venir  ad 
aprire  I’  ufeio  della  Torre , e di  far  fa- 
pere  ad  AuAadio  Vefeovo  di  Nizza  , 
eh'  egli  farebbe  morto  fra  tre  giorni  ^ 
che  lo  pregava  venire  a viAtarlo,  lenza 
dubbio  per  ainminiArare  ad  c(To  gli  ul- 
timi Sacramenti , e per  provvedere  alla 
fua  fepohura. 


Sant’  Ofp 

la  voce  (fella  morte  Imminente  del 
Santo  eflcndofi  fparfa  per  Nizza  , un 
Cittadino  nomato  Crefcenzio  accorte  fu- 
biro  alla  Torre  del  Santo;  c confideran- 
dulo  dalla  tinefira  della  tua  cella  , rrifò 
fpaveniato  nel  vedere  lo  (fato  nel  quale 
lo  trovava  : commotTo  perfino  alle  la- 
grime ; Come  può  eflere  i difle , di’  ef- 
Icndo  cosi  carico  di  catene,  e roto  da’ 
vermi , abbiate  potuto  toflrire  per  lo  fpa- 
zio  di  tanti  anni  si  lunghi,  e si  crudeli 
tormenti  ì Colui  per  1’  amor  del  quale 
ini  tono  ridotto  in  qudlo  fiato , rilpote 
H Santo,  ha  potuto  darmi  forza  per  top- 
ponarli , cd  ha  faputo  mitigarne  I’  ama- 
rezza. 

Sentendo  avvicinarfi  il  tuo  fine,  fi  fe- 
ce togliere  tutte  le  tue  catene  : patsò  poi 
molle  ore  in  orazione , proftrato  a ter- 
ra , e ftrtiggendofi  in  lagrime-,  effendofi 
poi  alzato  , ti  fitte  fopra  una  tavola  , e 
colle  mani  alzate  verfo  il  Ciclo  , coi 
volto  dolce  c fereno,  refe  grazie  a Dio 
di  tutti  i favóri  che  gli  aveva  fatti , e 
raccomandandogli  I*  anima  tua  , tpirò 
nanquillamenteneldiai.  di  Maggio  dell’ 
anno  ;8i.  Subito  dopo  fpirato,  1 vermi 
ond’eracopeno,  tparirono,  e ’l  tuo  Cor- 
po divenne  netto  . Il  Vetcovo  Auftadio 
ebbe  cura  di  farlo  fotterrarecon  tutta  la 
pompa  che  meritava  un  Uomo  « fan- 
te. ' 

San  Gregorio  di  Turs  aflerifee  , aver 
ìhreto  quanto  fcrifle  della  Vita  di  Sdnt’ 
Otpizio , dalla  propria  bocca  di  colui  , 
eh’  efiendo  tordo  e muto  n’  era  fiato 
miracolotamente  guarito  . Soegiugne  in 
un  altra  delle  tue  Opere , che  mentre 
davafi  tepoliura  al  Santo  , un  Uomo 
prete  della  terra  dalla  fofla , nella  qual 
era  il  fanco  Corpo,  per  portarla  nel  Mo- 
nifierio  di  Lerins  ; cd  rflendofi  imbarca- 
to fopra  un  Vafcello  che  andava  a Xlar- 
liglia , non  osò  manifefiarc  il  tuo  dite- 
gno  , avendo  intclb  che  il  Padrone  del 
Vafcello,  il  Piloro  , e quafi  tutti  1 Ma- 
rina) erano  Ebrei  ; ma  dacché  furono 
giunti  dirimpetto  all’ Itola  di  Lerins  , il 
Vafcello  fi  arrenò,  benché avefle  H ven- 
to in  poppa,  e il  vento  fotfe  frefeo.  Un 
avvenimento  tanto  maravigliotorccò  ftu- 
pore  a quanti  erano  fopra  il  Vafcello  . 
Allora  il  Paffegglcre  manifcftoflì  petCti- 
fiiano,  c difle,  che  penava  al  Monlfle- 
Ktttdi  SS.TtmaJI. 


izio,  &c.  m 

rio  di  Lerins  della  terra  del  fepoirro 
del  Beato  Otpizio,  e non  dubitava, che 
in  virtù  di  quelle  Reliquie  Iddio  aveife 
arrcfiaio  il  lor  Vafcello , che  certamen- 
te non  farebbefi  mofip  , te  non  fi  foflc- 
ro  rivolti  verfo  l’ Itola  . Furono  rivolte 
le  vele  e il  timone  , e il  Vafcello  andò 
a dirittura  verfo  1’  Itola  di  Lerins , nel- 
la qual  elfendo  fccto  il  Paffeggiere  , il 
Vafcello  continuò  il  filo  viaggio.  Il  mi- 
racolo fece  mettere  il  Santo  nel  nume- 
ro dc’Padroui  c de’  Santi  Tutelari  dell’ 
Itola. 

Le  Reliquie  di  qucfto  Santo  fi  con- 
fcrvano  ancora  preziofamentc  nella  Cat- 
tedrale di  Nizza;  te  ne  mofirano  anche 
alcune  porzioni  nelle  Chiefe  Patrocchla- 
li_  di  VilJa-Franca  e di  Torbia  ; e la  Pe- 
nitela nella  qual  era  la  Torte  del  San- 
to , fi  dkiomina  anche  oggidì  dal  tuo 
nome.  San  Sotpis. 

RIFLESSIONI. 

E*  Cefd  fluftndA  thè  dmiume  ù fece 
il  ritirdmente  e /«  folitudinet  e che 
i Senti  abbiane  tante  de/ìderate  di  al- 
lontartarfi  dal  tuimdie  dtl  Monde  , e di 
viver  foli  . 1 Difetti  fiù  orridi  non  fem- 
br avano  mai  ad  eff  a baftanx.a  folttarj: 
ili  uni  non  volendo  quafi  flit  toccar  la 
terra  , f affavano  i toro  tiorni  fofra  ele- 
vate colonne,  ftr  non  efftrt  nemmeno  eU- 
ftratti  dagli  animali:  gli  altri  fifeffel- 
livano  vivi  nel  cencavo  delle  rupi,  fi  no- 
ftro  Santo  fi  chiude  in  una  T otre  , e ne 
chiude  anche  l'  ingreffe  ; e tutto  ciò  per 
ifiarftne, ancora  ptitfolitario,  per  privar- 
fi  d' ogni  cemmerzjo  col  Mondo,  e per  per- 
derne perfino  la  memoria.  Quante  quejfo 
fentimente , quefio  modo  di  vivere  fono 
dtverfi  da'  nofiril  Quell'  amore  della  foli- 
tudtne  non  era  n'eV  effetto  di  un  indole 
falvatica,  ni  l' afflitLìone  cagionata  dalla 
loro  malinconia.  Non  vi  era  alcuno  di 
tffi  che  non  fojfe  di  genio  tdlegro , di  uno 
ffirito  fociabtle  , ed  anche  naturalmente 
brillante , di  una  converfaxjene  amabile  j 
»i4  non  vi  era  alcune  che  non  fojfe  pe- 
netrato dallo  terribili  verità  di  nojfra 
Religione;  non  vi  era  alcune  che  non  gu- 
ftaffe  le  dotcex.x.e  ineffabili  delle  intime 
cemunitax.ieni  con  Dio  , alcuno  il  di  cui 
cuore  pure  e vacuo  di  creature,  non  fojfe 
‘ I 3 
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fUne  at  Di«,  tà  inendato  d'  un  torrenti^  efler  («vita , e a vivere  dilicatamenre 


di  ctltfti  deliX.it . Qyendofi  he  gedmo  di 
Di»  , fi  hameltedijguft» ter  le  crtMiure  . 
Quando  Iddio  a farta^ , e fi  fa  parlare 
rtw  Dio,  non  fi  puh  può  parlare  cogli  Uo- 
mini . Il  ritir atnenio , il  filenx.to  , la  ]e- 
litueUne  hanno  dell'  allettamento  affai  po- 
tente per  ud  anima  veramente  Jpiritua- 
le  . Un  Favorito  non  trova  mai  tempo 
(he  gli  femhri  lungo  , quando  ha  l’  onore 
di  di/correr  da  filo  a filo  col  fio  Prin- 
cipe : /offre  con  impaxJenxM  quanto  viene 
a turvare  i loro  colloquj  * Felice  chi  ha 
la  fperieniM  delle  pure  dolcexje.e  della  fo- 
lli udinel 


GIORNO  XXII.  DI  MAGGIO. 

Santa  Giuiia  Vergine 
£ Martire. 

GEnferlco  Re  de’  Vandali  in  Africa  > 
imo  de’  più  ardenti  Protettori  dell’ 
Arianifmo  . avendo  colta  all’improvviro 
Cartagine  ncU’anno  4«.  efcrcito  l’eftre- 
ine  crudeltà  principalmente  contro  le 
Famiglie  più  liguardevoli  di  quella  gran 
Gttà  . Avendo  riloluto  di  frabilirvifi  > 
volle  liberarfi  di  quanto  poteva  fargli 
ombra.  La  Nobiltà  provòfubito  rinuma- 
nità  del  Tiranno:  fece  perire,  o pofein 
fuga  coloro  ebe avevano  le  Cariche,  ov- 
ver  erano  in  credito;  fpogliò  i Ricchi 
^lle  lor  facoltà , c le  Chiefe  de’  lor  or- 
namenti i tolfe  tutti  i facci  Vafi , c non 
contento  di  aver  ridotti  i 'più  illuftri 
Cittadini  alla  mendicità,  gli  refe  fchiavi. 
Le  Donne  e le  Fanciulle  nobili  furono 
vendute  ad  alcuni  Mercanti , e per  lo 
fpazio  di  più  giorni  la  Città  fu  polla  a 
lacco. 

PrSTlc  Ululiti  Schiave  trovoUi  una  Fan- 
ciulla della  prima  nobiltà,  nomata  Giu- 
lia, che  allevata  con  diligenza  nelle  fan- 
te maUìroe  della  Religione  Crilliana  , 
aveva  fatti  maravigliali.  progreUì  nella 
virtù,  ed  era  l’oggetto  dell’ ammirazio- 
ne di  tuttala  Citta.  Tolta  a forza  dai  fe- 
no  À fua  Famìglia  , fu  venduta  ad  un 
Mercante  Pagano  nomato  Eulebio  , che 
laconduAfeinSiria.  E’  facile  il  compren- 
dere quanto  Giulia  fentiflc  orrendo  il  cam- 
biamento di  fua  condizione:  avvezza  ad 


fi  vide  coUretta  a fccvire  c a vivere  da 
vile  Ichiava. 

Solo  nella  fua  propria  virtù  e nella  fua 
religione  trovò  con  che  confolarfi . La 
villa  di  Gefucrilio  fopra  la  Croce  tem- 
petò  r amarezza  del  fuo  cuore,  carrellò 
le  fue  lagrime  : coraprefe  che  non  era 
men  Serva  di  Gefucrilio  fervendo  ad  un 
Padrone  Pagano;  proccurò  perciò  di  foi 
disfare  perfettamente  a tutti  i doveri  del 
fuo  flato  , ed  a fantilìcarlì  nell’  umile  c 

ficnofa  condizione  di  fchiava.  La  fua  aria, 
a fua  modellìa  , le  Aie  maniere  , la  Aia 
applicazione  la  fecero  ben  prello  ammi- 
rare ; il  fuo  Padrone  ne  concepì  una  si 
alta  Aima,  che  la  conAderava  con  vene- 
razione , e diceva  alTai  fpcQb  , che  vor- 
rebbe piuttoAo  perdete  tutte  le  fue  facol- 
tà, che  perdere  la  fua  fchiava. 

Giulia  non  lì  approfittava  del  favore 
del  fuo  Padrone , fc  non  per  mettere  in 
pratica  con  maggior  libertà  c fervore  gli 
efcrcizi  di  fua  bigione:  digiunava  rigo- 
rofarocnte  ogni  giorno  : il  fuo  Padrone 
vedeva  con  pena  tutte  le  fue  grandi  au- 
Aerità;  e tutte  le  illanze  che  le  fece  per 
ifpigncria  a mangiare  , c a prender  più 
cura  del  fuo  corpo,  non  la  poterono  far 
dcAfrere  da  cofa  alcuna  fe  non  in  favore 
della  Domenica.  II  fuo  amore  per  laca- 
Aità  A faceva  coRofeere  in  tutte  le  lue 
azioni  , non  A potò  portare  a maggior 
grado  la  dilicatezza  verfo  qucAa  virtù  ; 
c benché  la  fua  bellezza  avcAe  dovuto 
metterla  in  pericolo  fra’  Pagani  , fi  era 
refa  si  venerabile  colla  fua  faviezza  e 
colla  fua  pietà,  che  i Pagani  AeAì  era- 
no in  eAremo  clrconfpetti  alla  fua  pre- 
fenza. 

Allorché  aveva  fatto  quant'era  di  fuo 
obbligo  nella  cafa,  ( perché  la  fua  divo- 
zione non  fu  mai  oziofa J impiegava  tut- 
to il  fuo  tempo  nella  lettura  de°Libri  di 
pietà  , che  aveva  avuta  la  diligenza  di 
falvare  nello  fpogliamento  della  fua  ca- 
fa, e neU’orazionc. 

Comefe’l  faticofo  tumulto  del  fervizio 
di  cafa  non  aveAe  baAaro  per  far  patire 
una  Fanciulla  nobile,  nudrita  neH'abbon- 
danza  e nella  dilicarczza,  aggiugneva  al- 
le gravofe  fatiche  del  fuo  Aato , delle  Au- 
pende  macerazioni  di  corpo  . Il  Croci- 
AlTo  ch’ella  portava  fopra  il  fuò  cuore  , 

rif- 


, T > 


Santa  Giulia  Vergine,  c Martire.  155 


rirvrgliavlogni  giorno  il  Tuo  fervore,  e 
le  dava  |ogni  volta  che  lo  contemplava 
un  nuovo  guflo  per  le  penitenze  . Per 
verità , il  Signore  diflbndeva  con  tanta 
abbondanza  nell’anima  Tua  te  più  dolci 
confòlazioni , che  vedevafì  tatto  giorno 
con  volto  ridente  , e poche  di  fue  ora- 
zioni non  erano  accompagnate  da  dolci 
lagrime.  ' • 

La  virtù  tutta  edificazione  di  Giulia 
faceva  l’elogio  di  (ita Religione;  col  pra- 
ticarla facevala  filmare  ; c *1  Tuo  Padro- 
ne , benché  Pagano  , non  poteva  lafciat 
di  lodar  di  continuo  (a  Religione  Cri- 
ftiana  . La  nofira  Santa  aveva  un  vero 
piacete  vedendo  la  giufiizia  ch’era  fatta 
alla  fila  Religione;  una  fol  cofa  Tafflig- 
geva  in  quella  dolce  profperità,  ed  era, 
che  tutto  ciò  fembrava  tutto  giorno  al- 
lontanarla di  vantaggio  dal  Manirio . La 
fi>eranza  eh’  ella  aveva  Tempre  avuta  di 
fpargere  il  filo  fangue  per  Gefucrifto,  la 
fofleneva  nella  dia  mifera  condizione  ; 
«uefio  penfiero  la  coniolò  da  che  fi  vide 
•chiava  . Quefto  non  era  folo  l’oggetto 
•^  e’  Tuoi  voti , era  ancora  il  fine  ordina- 
rio di  fue  orazioni;  quella  era  la  grazia 
fingolare  che  domandava  di  continuo  a 
Dio  per  imerccflfìonc  della  Vergine  Tan- 
ta , alla  quale  aveva  una  teneriòìina  di- 
vozione: la  Tupplicava  ifiantemenreogni 
giorno  di  ottenerle  la  palma  del  Marti- 
rio dal  Tuo  caro  Figliuolo. 

L’umile  Serva  di  Dio  era  troppo  cara 
agli  occhi  della  Madre  e del  Figliuolo 
per  non  efiere  efaudita.  Bradi  gii  qual- 
che anno  eh’  ella  era  in  Siria  , quando 
Eulebio  Tuo  Padrone,  che  faceva  un  gran 
trafiìco  delle  più  ricche  merci  del  Le- 
vante nelle  Gallie  , effendo  cofiretto  a 
fare  un  viaggio  verfo  la  Provenza,  riToI- 
vette  condut  feco  la  nofira  Santa.  Giu- 
lia era  troppo  (òrtomelTa  a colui  , che 
aveva  diritto  di  comandarle,  per  ricuTar 
di  feguirlo  : S’imbarca  , non  dubitando 
che  Iddio  non  avelli;  1 Tuoi  difegni  in 
un  viaggio , il  quale  non  poteva  non 
proccurarle  delle  grandi  occafioni  di  pa- 
tire, c forfè  anche  quella  del  Martirio  . 
Non  ifteire  gran  tempo  fenza  trovarla  . 
BlTendo  giunti  al  Capo  di  Corfica  , il 
Tuo  Padrone  fece  dar  fondo,  ed  avendo 
intefo  dagli  Abitanti  dell’  Ifola  ch’erano 
uutildolaiii , che  vi  fi  celebrava  in  quel 


^orno  una  fefia  in  onore  delle  lor  falle 
Diviniti,  volle  allìfiervi,  c fcefe  a terra 
con  tutte  le  fue  genti. 

Eufebio  entrò  co’  fimi  nel  Tempio  per 
facrifìcar  un  Tòro  al  Demonio  , c ’l  fa- 
crifizìo  fu  fegutto  dalla  diflbiutezza  della 
menfa  fecondo  il  confueto.  Santa  Giulia 
in  tanto,  ch’era  reflata  nel  Vafccllocon 
una  partedeH’cquipaggio,  fofpirava  nell’ 
intimo  del  Tuo  cuore  , e gemeva  amara- 
mente avanti  a Dio,  deplorando  la  ceci- 
tà di  quegl’  infelici  Idolatri  . Alcuni  de’ 
Domenici  di  Felice  Governatore  dell’ 
Ilola  elTendo  andati  a bordo,  ed  avendo 
veduta  Santa Giuliaginocchioni,  doman- 
darono chi  fofie  quella  Fanciulla;  lor  fu 
detro,  ch’era  unaSchiava  del  SiCTorEn- 
febio,  la  quale  trattava  tutte  le  lor  ceri- 
monie e tutti  i lor  factifizj  da  vane  fu- 
perftizioni,  e non  poteva  foffrire  grido- 
li  loro  . I Domefiici  del  Governatore 
fcefi  a terra  non  mancarono  di  riferire 
al  loro  Signore,  trovarli  nel  Vafcello  di 
Eufebio  una  Giovane  , che  fi  burlava 
del  culto  degli  Dei,  e condannava  i fa- 
crifìzj. 

Felice  ch’era  uno  de'più  ofiinati  ede’ 
più  ardenti  difenforl  delle  luperfiiziont 
Pagane  , domandò  ad  Eufebio  , perchè 
tutte  le  fue  Genti  non  fi  follerò  trovate 
inficme  con  elTo  lui  a i facrifizj;  e per- 
chè certaGiovane  del  firn equipa^io  con- 
dannane sì  altamente  tutte  le  lor  ceri- 
monie t Ella  è una  Fanciulla  Crifiiana  , 
rìfpofe  Eulebio,  mìa  Schiava,  alla  quale 
non  ho  mai  potuto  far  cambiar  Religio- 
ne, qualunque  mezzo  io  abbia  potuto  im- 
piegare per  obbligarvela  ; ma  per  altro 
ella  è fenza  taccia  ne’  Tuoi  cofiumi  , be- 
nifiìmo  mi  ferve,  ed  io  fono  rapito  dal- 
la Tua  faviezza:  Ella  ha  cura  dì  tutto  ciò 
che  appartiene  alla  mia  cafa,  ed  jotuno 
giorno  più  ammiro  la  Tua  fedeltà  . Co- 
ftrignetela,  rifponde  il  Governatore  , a 
venire  a prefiare  i fuoi  offequj  a'  nofiti 
Dei , o fatela  morire  • Io  non  potrò  fa- 
re nè  l’uno  , nè  l’ altro  , rifponde  Eufe- 
bio  ; il  partito  migliore  è ’l  lafciarla  in 
pace.  Datela  dunque  a me,  replica  Feli- 
ce, per  lo>  prezzo  che  volete  : o fe  non 
volete  danajo,  eleggete  in  mia  Cafa  quat- 
tro delle  mie  Serve  migliori  , che  più  fa- 
ranno a voftro  genio-  Tutte  le  voftre  fa- 
coltà non  baficrebbono , replica  Eufebio, 
I ♦ per 
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per  papre  ciò  ch’ella  vale,  ed  io  piut- 
tofto  che  perderla,  perderei  tutte  le  mie. 
11  Governatore  ben  vide  , che  non  fa- 
rebbe venuto  a capo  di  toglierla  ad  elTo 
di  Tuo  confenfo  , ma  eh’  era  nccclTario 
aver  ricorfo  all’ artifizio  . Fece  un  gran 
Convito  , al  quale  invitò  Eufrbioi,  cd  eb- 
be cura  d’imbriaccarlo  . Dacché  l’ebbe 
ridotto  aqiiefloftato,  manda  le  fuc  Gen- 
ti al  Vafcello  , e fa  rapire  la  Vergine 
Giulia.  Allorch’ella  comparve  avanti  ad 
eifo,  le  di0e  il  Governatore  : Non  cre- 
dete, mia  Figliuola,  che  io  voglia  inful- 
tarvi , fo  qual  è la  vofira  virtù  : avete 
troppo  merito  per  rellarvene  per  mag- 
gio tempo  Schiava  : ie  voglio  aver  la 
cura  di  voRra  fortuna:  tutto  qucllo.che 
vi  domando  , è di  venire  a fare  le  vo- 
lirc  divoiioni  nel  tempio,  e di  facrifica- 
re  agli  Dei  ; io  pagherò  il  voftro  rifeat- 
to  al  voftro  Padrone  : fe  volete  reftare 
in  quell’  Ilola  , vi  troverete  un  partito 
degno  delle  voftre  belle  qualità  c del 
volito  merito  j fc  volete  andare  altro- 
ve , prendo  l’ impegno  di  farne  tutte  le 
fpele . 

La  Santa  gli  rìfpofe  di  un  aria  mode- 
fta  , ma  di  un  tuono  ardito  e determi- 
nato , eh'  ella  fi  credeva  veramente  li- 
bera, mentre  aveva  il  vantaggio  di  fer- 
vire  a Gefuctifto}  ch’era  contenta  difua 
condizione  , che  non  aveva  da  attende- 
re altra  fortuna  , che  quella  dell’  acqui- 
fto  del  Cielo;  ma  quanto  al  culto,  fog- 
giunfe  alzando  la  voce  , che  mi  propo- 
nete, fappiate  che  ho  troppo  orrore  del- 
ie voftre  abbominabili  fuperftizioni  per 
non  fremere  alla  fola  propolizione  che 
mi  fate  : fono  Criftiana,  e la  mia  mag- 
gior felicità  è il  dar  la  mia  vita  per  Gc- 
lucrifto. 

Felice  irritato  per  una  rifpofta  sì  ardi- 
ta , la  fece  fchiafteggiare  alla  fua  prefen- 
za  , di  modo  che  il  fungile  le  feorreva 
per  tutte  le  guance  . Il  mio  Salvatore  , 
dìlTe  allora  la  noftra  Santa  , ha  voluto 
cficre  fchialTcggiato  t qual  onore  è mai 
quello  per  me  nel  foffrire  un  Cmile  trat- 
tamento ? Felice  non  polfedendo  più  fe- 
ftelTo  a cagione  dell’ ira  , la  fece  appen- 
dere per  li  capelli , e comandò  che  fol- 
le battuta  ■ Ella  doveva  fpirare  fotto  il 
bullone  , fe  Iddio  con  un  miracolo  non 
le  avclTe  conicrvaia  la  vita  . Si  udiva 


gridare  in  mezzo  al  crudcl  tormento 
Siate  eternamente  benedetto  , mio  Sal- 
vatore, della  grazia  inligne  che  fate  alla 
voftra  Serva  : felice  fe  potelll  aver  qual- 
che parte  a*  voftri  patimenti  . Ma  quale 
fproporzione , o Signore  ! A me  fono 
flr^pati  i capelli , e vedo  una  corona 
di  Ipine  fu  ’l  voftro  capo  ; io  fono  op> 
prt  ffa  fotto  i colpi  di  filone,  q vero  , 
e il  voftro  corpo  adorabile  é lacerato 
da  sferze  ; fono  vomitate  delle  maledi- 
zioni contro  di  me  , e voi  Cete  fatollo 
d’  obbrobri . Vedevalì  trionfare  di  gioja 
iq  mezzo  a’  più  crudeli  tormenti , quan- 
do il  Governatore  temendo , che  .il  Si- 
gnor Eufebio  lì  rifvcglialTc  ; per  preve- 
nire I’  oftacolo  che  avelie  potuto  met- 
tere a’ fuoi  dilegni  crudeli , fece  con  ogni 
celerità  ecigerc  una  croce  , o un  pati- 
bolo , per  larvi  attaccare  la  Santa  . La 
villa  della  Croce  la  colmò  di  allegrez- 
za: Io,  dille,  dellderavo  ardentemente, 
mio  Salvatore,  di  morire  per  voi  ; ma 
non  averei  mai  i)fato  lullngarmi  di  aver 
r onore  e la  confolazione  di  morire  fo- 
pra  la  Croce  come  il  mìo  divino  Signo- 
re. Degnatevi  , o Signore,  di  ricevere 
il  facrilìzio  che  vi  faccio  della  mia  vita  ; 
abbiate  pierà  di  quelli  poveri  ciechi  , e 
perdon.irc  loro  la  mia  morte  . Appena 
aveva  pronunziate  quelle  parole,  eh’  el- 
la fu  attaccata  alla  Croce  . Ella  era  fpi- 
rata  , cd  aveva  ricevuta  la  corona  del 
Martìrio  , quando  Eufebio  comparve  . 
In  vano  li  lagnò  i Santa  Giulia  era  mor- 
ta, c i fimi  lamenti  furono  inutili  non 
meno  che  il  fuo  rifentimento. 

Nel  momento  in  cui  la  Santa  fpirò  , 
un  fegreto  terrore  ingombrò  l’ animo  di 
quegl’ empj,  che  avevano  contribuito  al- 
la fua  morte  , ovvero  che  n*  erano  Rati 
i tcllìmonj . Ognuno  fi  ritirò  con  preci- 
pitazione ; mentre  gli  Angioli  avvifaro- 
no  i fanti  Monaci  di  un  Ifola  vicina  , 
che  fi  dinomìna  l’ Ifola  Margherita,  al- 
trimenti Gorgona,  di  quello  eh’  era  le- 
guito  , ordinando  loro  da  parte  di  Dio 
di  andare  a prendere  il  Corpo  della  San- 
ta. I fanti  Relìgiofi  elicndofi  imbarcati, 
giunfcro  ben  prello  al  Capo  , dove  tro- 
varono il  Corpo  della  Santa  ancora  at- 
taccato alla  croce  , dalla  quale  avendolo 
dìft.tccato  Io  pofero  nella  barca»  tenendo 
ognuno  una  palma  in  mano , c caman- 
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do  dc’Salmii  I Monaci  dell'  Ifola  Capra- 
ria»  o Cabrerà,  eh’  i anche  pili  vicina  a 
>Corftea»  vernerò  ad  incontrare  il  Tanto 
Corpo  per  fargli  onore  ; ed  avendolo 
accompagnato  come  in  trionfo  fino  al 
porto  del  lor  Monilierio  » lo  lafciarono 
portare  in  quello  di  Gorgona»  dove  (let- 
te rincbiufo  in  una  magnifica  tomba,  fi- 
no all’  anno  76?.  che  Defidetio  Re  de’ 
Longobardi  lo  fece  trafponare  a Brcfcla 
Citta  allora  dcTiiol  Staci,  ed  oggi  della 
Repubblica  di  Venezia,  e lo  fece  depo- 
iitare  nella  ChicTa  del  1^1  Monifterio  di 
Vergini,  eh’  egli  aveva  fai  to’ fabbricare  , 
c di  cui  Angciberga  Tua  Figliuola  dove- 
va efl'ere  la  BadelTa.  Aven^  poi  le  Rc- 
ligioTe  folta  fabbricare  un  altra  ChicTa 
molto  più  magnifica  della  prima  , forto 
il  nome  di  Santa  Giulia , vi  trafponaro- 
no  il  di  iei  Corpo,  dov’  è onorato  con 
eran  concorTo  di  Popolo . Nel  di  a a.  di 
Maggio  quefla  jllnftre  Santa  riportò  la 
corona  del  Martirio.  Si  vede  una  Fonta- 
na miracolofa  nel  luogo  , nel  quale  fu 
attaccata  alla  Croce , e vi  è fiata  eretta 
una  Cappella  in  onore  della  Santa-,  e vi 
feguono  tutto  giorno  nuovi  miracoli . 

R I F L E S S I O N I. 

La  virtù  CrifiUn*  fi  fa  riff ettari' 
daffertHtto  , perfino  appreffo  i Pa- 
gani , t dappertutto  tU'  è la  ftejfa  , cioè 
pura,  modefia,  umile  , mortificata  , ef at- 
ta nel  foddisfare  a'  doveri  del  proprio  fla- 
to , diltcata  fu  'I  punto  delia  punta , de- 
fiderofa  ancora  del  Aiartirto  . Quante 
rare  virtù  da  ammirarfi  ed  anche  più  da 
imitar  fi  in  quefla  [anta  Fanciulla!  San- 
ta Giulia  P^ergine  nobile  diviene  Schia- 
va • Una  vera  pietà  non  fi  cambia  per 
lo  cambiamento  di  condixàone  . Ubera  e 
Schiava  , Santa  Giulia  in  ogni  fiato  è 


*57 

fii  avvenimenti  che  noi  dinominiamo  av- 
verfità;  quanti  lamenti  , quanti  pianti  , 
quante  affliUoni , quante  mmrmordx.itni  1 
La  nofira  Fede  i indtbolifce  , il  nofir» 
coraggio  fi  efi input,  la  nofira  tonfidenz.a 
ci  abbandona.  La  divexJone  fi  cambia  , 
la  virtù  fparifee  , il  difetto  di  coraggio 
diflrugge  fubito  la  nofira  per/tveranoM  . 
Le  awerfità  non  opprimono  la  divozio- 
ne , fanno  folo  vedere  cani  eravamo  po- 
co divoti . Iddio  praccura  ammirabitme»r 
te  alla  nofira  Santa  tutti  gli  avvenimen- 
ti , per  fame  una  delle  più  illuflri  Ver- 
gini Martiri non  mettiamo  in  di/qrdi- 
ne  co’  nofiri  di/piaceri  i economia  della 
Provvidenza  : e fiamo  perfuafi  che  quan- 
to fucceàt  di  difguflofo  a'  Servi  di  Dio  , 
è tutto  per  la  loro  falute, 
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il  regno  dell’  Impcradore  Otone  I. 
e Lodovico  IV.  detto  tf  Oltremare  Re 
di  Francia,  videfi  iiafcere  in  Provenza 
un  Gentiluomo,  nomato  Bovone,  ovve- 
ro Bobone,  che  doveva  cTTere  anche  più 
riguardevole  per  la  Tua  eminente  pietà  , 
che  per  lo  Tuo  nafcimenco.  Nacque  nel 
Callello  di  Noquiers,  dì  una  delle  più 
antiche  Famiglie  dell*  Provincia  . Era 
Figliuolo  di  Adelfredo  , e di  Odilinda  . 
Suo  Padre  era  Uomo  di  Guerra  , invec- 
chiato negli  eferciti , e vi  fi  era  Tempre 
difiinco  col  Tuo  valore  e co’  Tuoi  impie- 
ghi ; lo  fece  perciò  allevare  negli  efer- 
cizi  dell’ armi.  Ma  come  il  Vecchio  Ufi- 
ziale  era  grand’  Uomo  dabbene  , ebbe 

- ^ .anche  cura  maggiore  di  educarlo  nella 

««4  fervente  Crifitana  . Adora  dapper-  \ virtù}  e Tua  Madre  ch’era  una  delle  più 
tutto  i diftgni  impenetrabili  della  divi-\\'m\ioit  Dame,  non  laTciò  alcun  mezzo 
na  Provvidenza  Jopra  di  effa  : gli  ama  ì per  dargli  un  educazione  Crillìana  . Per 
anfora , e in  vece  di  lagnarfene , ringra-  : verità , lavoravafi  Topra  un  troppo  buon 
xja  di  continuo  il  Signore  di  tutti  gli  fondo  , per  non  ne  r.iccogliere  i frutti 
avvenimenti  . Qifanto  quefla  maniera  di  [ con  abbondanza . Bovone  Tembrava  efler 
operare  e diverfa  dalla  nofira!  Iddio  non  ì nato  con  una  fingolate  inclinazione  alla 
ha  minor  bontà  per  noi  che  per  effa . Id-  virtù  . Non  vi  era  lezione  che  non  fa- 
ai*  non  ha  men  a cuore,  e fotte  l' occhio  celTc  imprellionc  Topra  il  Tuo  giovane 
*i?  cambiamenti  di  fortuna,  la  »«-j  cuore  : la  Tua  pietà  pareva  aver  preve- 

fit'a , che  la  di  Iti  falure  -,  puri  ne' fune- 1 nuca  l’ età  delia  ragione  di  modo  che  fi 
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faceva  vedere  inclinato  fin  dalla  ciioa  a 
fili  fanti  efeteirj  pro^rzionati  alla  fua 
eti  • L’orazione  I laChicfa,  le  immagi- 
oi  di  divozione  t erano  gli  oggetti  del  fuo 
piacere-  Con  un  indole  tanto  felice,  un 
intelletto  tanto  docile  , un  aria  si  dolce 
c si  ingenua  , con  inclinazioni  sì  allet- 
lativc,  divenne  ben  prello  le  delizie  de’ 
liioi  Genitori  • Fu  applicato  di  buon  ora 
«dio  Audio  delle  Lettere , nelle  quali  fece 
in  poco  tempo  molto  ^ profitto  Ma  la 
lua  qualità  e la  profeffione  di  fuo  Padre, 
non  meno  che  la  fua  inclinazione , lo 
impegnarono  di  buon  ora  nella  profef- 
fione  dell’  armi . Ben  predo  vi  ft  diftin- 
fe  • Appena  ufeito  dall’  Accademia  , fi 
vide  negli  eferciti  Ufiziale  . Era  quella 
una  fcuola  tanto  più  pericolofa  I^r  li 
codumi , quanto  la  licenza  era  allora 
maggiore  fra  le  genti  di  guerra.  Il  gio- 
vane Capitano  era  ben  fatto  di  fua  Pcr- 
fona  i aveva  dello  Ipirito  che  lo  faceva 
brillare  nelle  Compagnie  i e le  fne  ma- 
niere facili  c polite  lo  facevano  ama- 
re. Tuno  ciò  era  da  temere  per  l’ inno- 
cenza, e perla  virtù  del  giovane  Ufi- 
ziale, in  mezzo  al  torrente  de’ pravi  efem- 
pj  : ma  ’l  Signore  che  lo  aveva  eletto  per 
farne  un  modello  di  un  Gentiluomo  Cri- 
diano,  feppe  ben  prefervarlo  dal  conta- 
gio, e fargli  evitare  tutte  le  infidie.  La 
virtù  dei  giovane  Bovone  non  fu  mai  di- 
verfa  da  fededa  ; la  fua  innocenza  non 
ledò  mai  macchiata  > Le  lezioni  di  pie- 
tà che  aveva  avute  nella  fcuola  de’  (uoi 
Genitori,  non  furono  mai  da  effo  pode 
in  dimenticanza  per  tutto  il  tempo  eh’  egli 
pafsò  frali’  armi  . Seppe  si  ben  unire  i 
tuoi  doveri  di  Cridiano  con  quelli  di 
Soldato  e di  Ufiziale  , che  non  fapevafi 
le  più  fi  doveffe  ammirare  in  effo,  o la 
lua  eminente  pietà,  o ’l  fuo  valore  e la 
<ua  fedeltà  nel  fervizio  . Seppe  cosi  be- 
ne congiugnere  con  forte  molto  rara,  la 
divozione  e la  modedia,  cella  grandez- 
za del  coraggio,  e colie  altre  qualità  mi- 
litari , che  11  fanno  tanto  dimare  dalle 
Genti  del  Mondo,  che  divenne  l’ammi- 
razione di  tutta  la  Provincia;  c dicevafi 
comunemente  che  il  giovane  Capitano 
era  non  meno  valoroio  Soldato,  che  per- 
ferro  Cridiano . 

Le  oecafioni  pcrigliofc  alle  quali  tro- 
vavafi  efpodo  nella  fua  profeffione  , lo 


fecero  di  coiltlnoo  vqgliarr  nella  <ufl^ 
dia  di’  fuoi  fenfi  e del  fuo  cuore  , per 
non  redat  forpcefok  o flrafcinotp.^àaul 
efempio.  Avendo  veduto  che  il  rlipcccn 
umano  era  lo  fooglio maggiore, nel  qua- 
le la  pietà  delle  Genti  di  guerra  andava 
d’ ordinario  ad  urtare,  preferii^  a fcllcf- 
fo  una  legge  inviolabile  di  non  fi  arrof- 
fire  giammai  del  Vangelo  . Ne  feguiva 
cfattamenre  tutte  le  mafflme,  c fe  le  re- 
cava ad  onore  ; aveva  naturalmente  le 
paffìoni  vive  ; fi  applicò  a domarle  ; e 
vi  riufei  tanto  perfettaraenre  , che  ave- 
rebbefi  detto  , Bovone  effer  nato  fenzà 
padioni , tanto  etano  in  effo  mortifica- 
te. La  purità  e 1’  onedà  parevano  effe- 
re  il  fuo  carattere  di  didinzione;  bada- 
va una  parola  troppo  lìbera  per  fargli  fa- 
lciare fa  converfaziane  e fa  compagnia. 
Accompagnava  ogni  giorno  lia  fua  ora- 
ziane vocale  della  mattina  con  una 
mezz’  ora  di  orazione  mentale  , e noti 
lafcìava  mai  di  affidere  ogni  giorno  alfa 
Meffa.  Il  fuo  rifpetto,  la  fuà  affìduità'; 
la  fua  modedia  c fa  fua  divozione  nel 
Luogo  fanro , non  gli  traevauo  foto  gli 
ammiratori;  facevano,  per  dir  cosi,  tut- 
to giorno  dc’Profcliti;  ed  1 fuoi  efempj 
erano  tanto  più  efficaci , quanto  fa  fua 
divozione  era  più  pura  , fenz’  aver  mai 
dato  negli  eccelli^  , 

Sapendo  che  fa  mortificazione  dc’fen- 
fi  c la  penitenza  fono  indifpenfabilì  a 
chi  vuol  vivere  nell’ innocenza,  digiuna- 
va molte  volte  fa  fettimana , e macerar 
va  la  fua  carne  con  auderità  continua- 
te . Lontano  dal  commettere  alcuna  vef- 
fazione  nelle  fcorreric  ch’era  tenuto  a 
fare  contro  1 nemici  della  Religione  e 
dello  Stato,  non  permetteva  mai  che  ’i 
Soldato  commetteffe  fa  minor  ingìiidi- 
zia  ; e ’l  Contadino  viveva  in  ripofe  e 
tranquillo  , quando  fapeva  che  Bovone 
comandava. 

Non  faceva  cofa  alcuna  che  non  aveffe 
fa  cura  di  riferire  a Dio  ^ e proecurava 
di  fare  in  modo  che  tutte  le  fue  azioni 
aveffero  qualche  fine  di  Religione  , a 
'nel  penfiero  di  fervirc  alfa  Chiefa  ovve- 
ro al  fuo  Prodìmo,  ocot  motivo  difan- 
lificarfi  di  vantaggio  ogni  giorno  . E 
quedo  lo  refe  l’oggetto  della  dima  e 
dell’affetto  di  tutti  coloro  che  conofcc- 
vano  la  (ua  virtù  c’I  fuo  merito  ; c 1 

n)0- 
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modello  de’  OcndiBomini  < de’  Soldati . fuo  valore  e la  Aia  pietà  , ed  oanunO" 
CriAianh  • I convenne  ch’egli  folo  poteva  arreftarc 

Eflendo  moni  à Aloi  Genitori , il  rio- 1 quel  torrente  , c liberarli  dalla  barbara 
IlroSantofì  trovò  crede  di  granricchez- ^ veffazione.  L’ imprefa  era  difficile , ed  an- 
ze , e le  conAderò  da  quel  punto  come , che  pareva  temeraria . Il  Forte  era  col- 
eredità  de’  Poveri.  La  Aia  carità  fi  era- locato  lo^a  la  pentadi  imo  fcoglioemi- 
fatta  vedere  in  molte  occafìcmi;  ma  di-  nente , circondato  da  orribili  precipizi 
venne  molto  più  liberale,  dacché  fi  vi-  per  ogni  parte;  né  ad  elio  potevafi  ^n- 
de  più  ricca  ; c folevafi  dire , che  Bovo-  gnere  che  per  una  fola  ftrada , per  la 
ne  aveva  rifoluto  di  efiliare  dalla  Pro-  quale  appena  due  o tre  Uomini  pote- 
vrnza  la  miferia  e la  mendicità  colla  dì-  vano  camminare  di  fronte ed  era  ai- 
(Irìbuzìone  d’ogni  fuo  avere'  (iodito  da’Barbari. 

Iddio  gli  fece  nafeere  molte  occafionì  La  cariti  ch’egli  aveva  verfo  i Aioi 
di  cfcrcitare  il  zeiocheaveva  per  Tono-  Fratelli,  fece  ch’egli  accettane  l’impor- 
re dcllaReligione,  e per  grintoreùì  del  tante  ma  pericolofa  commiilìonc.  Il  de-  *• 
Pubblico,  reprimendo  gl' infiliti  degl’ In-  fiderio  di  fpargere  il  proprio  fangue  per 
fedeli.  I Saraceni  nemici  mortali  del  no-  Gcfiicrillo,  combattendo  contro  i ncini- 
me  di  Gefucrifto  ciTcndofi  impadroniti  ci  dichiara  i del  fuo  nome  ; gli  fece  fu- 
dclla  Siria,  dell’Egitto,  dell’Àfrica,  e perare  ogni  oilacolo.  ElTcndo  andato  in 
quali  di  rutta  laSpàgna,  feorrevano  tutti  una  delle  fuc  Cafe  di  Campagna,  per 
imari,  e difolavanole  fpiagge  della  Pro-  penfare  a’ mezzi  di  riufeire  in  una  im- 
venza,  non  folo  col  corfeggiare  in  ma-  prefa  sì  perigliofa  , fi  fentì  infpirato  di 
re,  ma  anche  colle  loro  ruberie  In  te>  far  voto  a Dio  , che  fe  gli  avelie  fatta 
ra,  per  lo  sbarcare  frequente  che  vi  fa-  la  grazia  di  fcacciare  da  tutto  il  paefe  i 
cevano.  Si  erano  impadroniti  del  Ca-  nemici  della  Religione,  averebbe  rinim- 
fiello  della Garde-Frefiiet,  eh’ era  una  pe-  zian  la  profelfione  dell’ armi , per  più 
nifola,  nel  Golfo  diGrimaud,  neilaDio-  non  applicarli  che  ali’ affare  di  Aia  falli- 
cefi  di  Frejus,  nella  Colla  Orientale  di  te  ; anderebbe  in  pellegrinaggio  a Ro* 
Provenza,  cinque  leghe  dillantcda  Dra-  ma,  al  fepolcro  degli  Appolloli  San  Pie- 
guignan  , e due  da  Frejus  . La  Città  di  tro  e S.  Paolo , e paflcrebto  il  rimanen- 
S;  Tropez  è fabbricata  fopra  quel  Gol-  te  de’  fuoi  giorni  in  folitudine  e negli 
fo,  il  quale,  ptendb  il  fno  nome  dal  Ber-  cfercizj  della  penitenza  . Dopo  quefia 
go  di  Grìmaud,  ché  n’è  lontano  ima  le*  promefla  fatta  a Dio,  il  nollro  Santo  lì 
ga.  La  prefa  di  quello  Callello  fatta  da’  addormentò.  San  Pietro  gli  apparve  nel 
Saraceni  aveva  polla  in  ìfpavento  rutta  tempo  eh’  egli  era  immerfo  nel  fonno  , 
la  Provincia.  Le  feorrerie  eh’  erano  fat-  e gli  diflTc  che  prendrOe  coraggio  , che 
re  da  qtic’ Barbari  nel  paefe,  mettevano  Iddio  aggradiva  il  Aio  impegno,  che  af- 
il  tutto  a fuoco  ed  a fangue  ; mentre  i falide  i Barbari  , prenderebbe  il  Callel- 
lor  Corfali  i quali  venivano  a metterli  lo,  c tutti  gli  farebbe  fchiavi . EITendoli 
in  ficuTo  lotto  il  Callello  , prendevano  fvegliato  il  nollro  Santo  , conobbe  che 
tutti  i Vafcelli'che  ufeivano  da' porti,  c quanto  aveva  Intefo  dormendo,  crame- 
facevano  tutto  giorno  de’  fchiavi  . Era'  no  un  fogno  che  una  vilìone;  c fenten- 
t^clio  tin  iuogo  per  mettere  i lor  hot-  dofi  animato  da  una  una  nuova  confiden- 
tinl  c le  loro  ruberie  in  licuro . Ucci-  za  nella  protezione  del  Cielo  , ritorna 
devano  lènza  gaftigo  in  odio  della  Re-  alla  fua  cafa , e più-  ad  altro  non  pcnia 
ligione  , turr»  i Crilliani  che  cadevano  che  alla  progetraca  imprefa . Aduna  al- 
io lor  potere  ; in  forama  tutto  il  paefe  cune  Compagnie,  e tutti  i Gentiluomini 
era  ad  cllì  in  jireda  ; ed  i Saraceni  di  del  paefe  che  nulla  temevano  fono  un 
Spagna  che  venivano  di  continuo  a por-  tal  Generale;  c pieno  di  confidenza  nell* 
tare  le  vettovaglie  al  Forte,  facevano  onnipotenza  del  Dio  degli  Efcrclti,  per  la 
temere  che  gl'. Infedeli  fi  rendclTero  pa-  di  cui  gloria  combatteva  , va  ad  Wu- 
droni  di  tutta  li  Provenza  . In  quell’  pare  il  monte  che  dinorainavafi  Pietr- 
eùremità  gli  Abitanti  del  paefe  ebbero  empia,  ch’era  dirimpetto  al  Callello  di 
licorfo  al  nollro  Santo.  Conofeevano  il  Frefnct.  iSaraccninon  vedendo  che  poca 
‘ > Gcn- 
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Geme  , la  mirarono  con  difprczzo  , e 
non  lì  degnarono  di  raddoy>iarc  la  Guar- 
dia . Intanto  H noftro  (mio  Capitano , che 
più  fi  fondava  fopra  ii  foccorfo  del  Cic- 
Io  che  fopra  il  coraggio  efuo  e de’fuoi, 
non  ceffava  di  tormentare  i nemici,  ora 
con  leggiere  fcaramucce  , ora  con  finte 
àzioni;  c non  più  dubitò  che  Iddio  non 
volelTedargli  in  potere  quel  Forte, ^il qua- 
le ferviva  di  afiio  alle  ruberie  de’  Sara- 
ceni , quando  vide  venire  ad  effe  il  Cu- 
liodc  del  Caftello,  il  quale  veniva  ad  of-. 
ferirgli  di  dargli  In  nrano  la  piazza  , e 
colla  prefa  del  Cafiello , di  metterlo  in 
iftato  di  fcacciarc  i Saraceni  da  tutta  la 
fpiaggia.  Bovone  non  meno  valorofo 
che  fante , fi  approfittò  bene  dell’avvi- 
fo,  ed  avendb  raccomandato  aDiorim- 
prefa,  efcefulla  mezzanotte  dal  fuo cam- 
po, afeende  alla  tetta  de’  fuoi  al  Gattel- 
lo, lorprende  i nemici,  uccide  tutti  co- 
loro che  olano  fargli  refittenaa,  s’inma- 
dronifee  del  Frefnet , fa  prigione  il  Co- 
mandante con  tutta  la  Guarnigione , dà 
la  vita  a tutti  coloro  che  vollero  ab- 
bracciate il  Crittianefimo  5 c di  quetto 
numero  fu’l  Capitano  co’  fuoi  Figliuo- 
li ; ed  avendo  pVeC  i Corfali  eh’  eran 
nel  Porto , fece  un  numero  prodigiofo 
di  Schiavi  . Il  noflro  Santo  molto  più 
allegro  per  avere  conquittate  dell’ Ani- 
me a Gtfucritto , che  per  avere  fle rmi- 
nati  qiie’  Barbari , e fatto  un  ricco  bot- 
tino , dopo  aver  fatte  rendere  grazie  a 
Dio , da  cui  folo  ben  conofeeva  aver  ri- 
cevuta la  vittoria,  fece  demolire  il  Fref- 
net, affinchè  i Saracini  che  venivano  di 
Spagna  e dalle  cotte d’ Africa,  non  avef- 
fero  più  ricovero  nel  paefe  . Una  $1 
compiuta  vittoria  liberò  la  Provenza  da’ 

Saraceni  , e reftitui  la  pace  e la  ficu- 
rezza  a rutta  la  fpiaggia. 

Ma  gli  tettava  il  riportare  una  vitto- 
ria anAe  più  gloriofa  fopra  la  più  vio- 
lenta delle  palliuni  . Bovone  aveva  un 
Fratello  eh’  egli  molto  amava  , il  quale 
fii  infelicemente  uccifo  da  un  Tradito- 
re . Egli  fu  ttraordinariamente  fenfibile 
a quella  morte . Un  giorno  elTendo  ac- 
coinpagnato  da  tre  Gentiluomini  fuoi 
amici , fi  abbattè  in  una  fttada  molto 
angufla  nell’  uccifore  di  fuo  Fratello  . 
duetti  forprefo  fenz’  armi  da  Perfone 
ben  armate,  fuori  di  ftatoidi  fuggire,  fi 


getta  a’ piedi  del  neflro  Santo,  e in  no- 
me di  Gefucritto  gli  domanda  la  vita  . 
Il  Santo  vedendo  che  i tre  Gentiluomi- 
ni avevano  sfoderata  la  fpada  , gli  pre- 
ga di  non  far  cofa  alcuna,  c di  lafciare 
a lui  folo  la  confolazione  di  vendicare 
la  mone  di  fuo  Fratello;  indi  accottan- 
dofi  airOmicida,  lo  abbraccia,  lo  bacia 
teneramente , dicendogli  : Andate  mio 
caro  Amico;  ecco  tutta  la  vendetta  che 
voglio  fare  contro  di  voi , per  la  roor-' 
te  dì  mìo  Fratello. 

Un  atto  si  eroico  e sì  Crittiano  fe- 
ce ancora  maggior  onore  al  nottro  San- 
to , che  la  fegnalata  vittoria  riportata  da* 
Saraceni  ; e gli  meritò  dal  Signore  le 
grazie  maggiori . In  fatti  da  quel  punto 
fi  fentì  accefo  di  un  nuovo  amore  di 
Dio  , e di  un  defiderio  ardente  di  fod- 
disfare  alla  fua  prometta '.*Lo  fece  nello 
ttelTo  giorno  . Lafeiò  la  fpada  , dittribuì 
a’  poveri  la  maggior  parte  de’ fimi  beni, 
ed  avendo  prefo  un  abito  conforme  al- 
la femplicità  dello  fiato  al  quale  fi  ridu- 
ceva , fi  pofe  in  cammino  per  andare  a 
dar  compimento  al  fuo  voto  in  Roma. 
Fece  il  viaggio  a piede , fenz’  altro  foc- 
corfo che  quello  della  Provvidenza. 

Il  nottro  Pellegrino  avendo  riempiuti  1 
tutti  i luoghi  ne’ quali  pattava  dell’odo- 
re di  fua  iantità  , foddisfece  pienamente 
alla  fua  divozione  in  Roma  . Le  grazie 
fegnalate.  onde  fu  colmato,  gl’infpirato- 
no  il  defiderio  di  fare  ogni  anno  im  pel- 
legrinauio  al  fepolcro  de’  fanti  Appo- 
ttoli  . Eflendo  di  ritorno  in  Provenza  , 
fi  fabbricò  un  Romitaggio  fopra  un  fon- 
do che  avevafi  riferbato , dove  rinnova- 
va nella  fua  perfona  le  grandiaùttcrità, 
eh’ erano  fiate  oggetto  di  tant’  ammira- 
zione ne’  Diferil  della  Tebaìde  e dell’ 
Egitto  . L’  orazione , la  lettura  de’  libri 
di  pietà  , c ’l  lavoro  delle  mani  divid^ 
vano  tutto  il  fuo  tempo.  Era  rantouni- 
to  a Dio,  e tanto  raccolto,  che  la  fua 
vita,  non  fu  poi  fc  non>  una  continua 
orazione . 

Non  lardava  mai  di  fare  ogni  anno 
un  pellegrinaggio  di  divozione  a Ro- 
ma, io  un  poverillìmo  equipaggio  , non 
conducendo  fece  che  un  mulo  , di  cui 
fi  ferviva  per  portare  alcuni  libri  di  pie- 
tà, c pochi  panni,  non  per  fuo  ufo,  ma 
per  follicvo  de’ Poveri  ne’ quali  fi  abbat- 
teva 
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tevt  n«I  viaggio  > c faceva  montare  fo> 
pra  il  fuo  nuìlo  , quando  ne  ritrovava 
grixiferml.  Q^to  ad  e0b,  fralle  altre 
faitiebe  di  Tua  penitenza , fi  era  obbliga* 
to  a far  quel  lungo  viaggio  feinpre  a 
piede  i.fenza  dipenfarG  nemmeno  allora 
da  alcuna  di  fue  auftcricà,  nè  da'Aioi  di- 
giuni. M I 

Aveva  già  fatto  quel  viaggio  di  divo- 
zione per  molti  anni»  c nelT’  anno  9S6. 
lo  cominciava  di  nuovo,  quando  effen- 
do  giunto  dopo  la  Domenica  dell' Afcen- 
fione  a Voghera  in  Lombardia  » tre  le- 
ghe dinante  da  Pavia,  nel  Pavefe,  folle 
Iponde  della  Staffora, Infermoflì . Iddio 
gli  fece  conofeere  , che  quella  malattia 
doveva  terminare  il  fuo  pellegrinaggio 
di  quefta  vita  • Sidifpofe  alia  motte  con 
una  rinnovazione  .di  divozion  c fer- 
vore, e trovandoli  in  una  povera  cala , 
nella  qual  era  folito  albergare  , comin- 
ciò a diftribuire  a’  Poveri  quanto  gli  re- 
nava; ed  avendo  ricevuti  gli  ultimi  Sa- 
cramenti con  un  nuovo  fervore , vi  mo- 
ri nel  Sabata,  vigilia  della  Peniecofle 
ch’era  il  di  aa.  di  Maggio  , avendo  or- 
dinato di  elTere  fottctiato  nel  Qmiterio 
de’  PovetI . 

Gli  Abitanti  di  Voghera  non  mette- 
rò gran  tempo  a conoicere  il  teloro  che 

SoOedevano  . Iddio  permife  per  manife- 
arc  la  fantità  del  defunta,  e il  rifpctto 
che  dovevafi  avere  per  le  fue  fatue  Re- 
liquie, che  tutti  gli  Auimali  che  cammi- 
navano (opra  il  Aio  (epolcro,  nel  punto 
ftclTo  ^morilTero.  L’  avvenimento  mira- 
colofo  (paventò  tutti  gli  Abitanti  , che 
circondarono  ^il  fepolcro  d’  una  (lecca- 
ta . La  fama  fi  fparle  ben  prefto  per  tut- 
ta la  Lombardia,  che  il  Pellegrino  eh’ 
era  morto  In  Voghera  era  un  Santo.  Gl’ 
infermi  vennero  da  tutte  le  parti  per  im- 
plorate il  fuo  ajuto  appreflo  Dio  *,  e il 
primo  che  vi  fu  mlracolofamcnte  guari- 
to , fu  una  Fanciulla  , cui  una  malattia 
di  molt’anni  aveva  fatti  perdere  gli  oc- 
chi , e r aveva  attratta  in  tutte  le  fue 
membra  . Suo  Fratello  elTcndo  un  gior- 
no in  orazione , domandando  la  guari- 
gione di  fua  Sorella,  intefe  una  voce  che 
gli  dilTc  di  far  portare  l' inferma,  al  fe- 
polcio  del  gran  Servo  di  Dio  Bovone  , 
che  troverebbe  nel  Cimiterio  di  Voghe- 
ra circondato  da  una  ficccaia  > e vi  fa- 


rebbe perfettamente  guarita . V avveni* 
mento  verificò  ben  prello  la  predizione.^ 
Appena  fu  portata  r inferma  (opta  quel 
fepolcro , ricuperò  il  lume  degli  occni  » 
e nel  punto  fielTo  reflò  rifanaia.  Q^fio 
miracolo  fu  feguito  da  un  numero  si 
grande  d'  altri,  che  gli  Abiunti  temen- 
do che  fi  venifle  a rapire  ad  efiì  il  pre- 
ziofo  teforo  , levarono  il  corpo  di  tet- 
ra, e lo  pofero'  dentro  una  ricca  caffa; 
indi  avendo  fatta  fabbrlcue  ima  magni- 
fica Chiefa  folto  il  fuo  nome , vi  pofe- 
ro le  Aie  fante  Reliquie. 

Il  culto  di  S.  Bovone  fu  da  quel  pun- 
to molto,  celebre  in  tutta  la  Lombardia  , 
ed  è divenuto  anche  più  folenne  tfi  poi 
a cagione  de’ favori  celefii  che  i Popoli 
ticevono  tutto  giorno  per  Aia  Intcrcef- 
fione  . La  fua  Fcfla  vi  fi  fa  ogni  anno 
con  molta  folennità  nel  di  za.  di  mag- 
gio, colla  permilTìone  della  fanta  Sede  . 
Vedevanfi  molte  Chiefe  dedicate  fotte  U 
fuo  nome  , fpczialmente  nella  Campa- 
gna ì avendo  i Contadioi  una  divozione 

fiarticolare  a queflo  Santo,  per  ottenere 
a confervazione  del  lor  belliame , pcc 
fua  intercellione . 

R I F L E S S I O N L' 

LjÌ  fMtitÀ  f%  fd  dmmirdrt  , in  $gni 
iiitft,  td  in  0ini  lutgojfui  tfftr  m«- 
dtlUx  m*  *lUfdm*^iorimtrt^tntfrM, 
drmi,  f iM4ndo  fi  trtvdfra  nèiilt.  /tPt- 
p9Ì»  vi  ir  tv*  di  idifit*t.iont  , 0 

la  ntiili*  motivi  di  non  nvtre  gin  feuf*  , 
In  f Atti  eh*  imgtdi/ce  *l  Soldati  f tfiiir 
Crifiianot  td  all'Ufii.iale  (’  ifier  Uomo  di 
garbai  t non  vi  è Uomo  di  garbo  t/e  no» 
è Crifiiano.  La  grofcjpone  dell’ armi  ntn 
Aktori3Ut.a  la  licentat.  IL  vixJo  iodiofo  ed 
infame  in  t»ttt  le  eondixJoni  . S.  Jhvt- 
ne  gafsa  una  parte  eli  fua  wirn  frali'  ar-^ 
mi  t evi  fi  rende  Santo  : vi  dà  grave  di 
fuo  valore  t ed  anehe  già  di  fua  virtù.  1 
men  divoti  non  fono  femgre  i già  vaitri- 
fi.  Non  fi  ha  molto  eoraggio  quando  fi  ha. 
gota  religione  . Si  vedono  alte  volte  de 
Giovani  libertini  t i quali  alla  men  fa  "ov- 
vero nel  giuoco  fembrano  farfi  un  ridicoli 
lo  onore  di  non  icr edere  eofa  alcuna  ; 0 
neW  oceafione  temono  tutto . / già  liberti- 
ni in  aiàoni  e in  garole  non  fono  mai  i 
grimi  ad  entrare  in  battaglia  . L' in  tregi- 

dixjtji 
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dtxjut  /<s»t  (*  hnfi4  ct/citHX.»  . Pi«a* 
ad  omnia  Utllis.-  la  f“tà  ferve  a tufte  , 
fer  virinof*  che  fiafi  flato  in  mtix.»  al 
tumulto  del  Mondo  , femyre  fi  foffira  la 
JoUtuditit  qualche  temfa  fnma  d'  morire. 
Onài'  a ehi  efftndo  viffnto  nell'  tmitarat.- 
K»  de^li  ofiari^  non  mette  intervallo  fra 
H tumulto- 1 la  morte  . F elico  chi  muore 
tU  Afonde  frima  di  cejjar  di  vivere  . 
Quando  con  tanti  legami  fi  vtvt\ attac- 
cote  alla  terra , fi  viene  ad  efjtr  geco  in 
iftato  di  effort  aliato  ed  Cielo. 


' GIORNO  XXIU.  DI  MAGGIO. 

/ San  SiutoNE  Stiuta  , ii  Giovane  • 

Simeone  Toprannomato  Scilita  il 
idvane  , per  dìftingurrlo  dal  gran 
Santo  Simeone  Scilita  , di  cui  egli  por- 
rava  il 'nome  , ed  ha  sì  bene  imitala  ia 
penitemca , nacque  in  Antiochia  T anno 
jih  Suo  Padre  nomato  Giovanni  , ori- 
ginario di  Edefla,  era  venuto  ad  abitare 
in  Antiochia  , dove  faceva  il  Mercante 
di  ballami  e di  profumi.  Sua  Madre  no- 
mata h^^a , Giovane  molto  virtuofa  , 
pregancm  Dio  un  giorno  in  una  Cap- 
pella dedicata  a San  Giambattifta,  ebbe 
un^  fpeziedi  rivelazione,  la* quale  rallì- 
corò . che  averebbe  partorito  ben  pretto 
un  Figliuolo  che  farebbe  grande  avanti 
a Dio  per  la  fua  eminente  virtù  , e per 
P auflcriià  della  fua  vira  e della  fua  peni- 
tenza. L’ avvenimento  provò  ben  pretto 
Ja  predizione.  S. Simeone  era  per  anche 
‘ Fanciullo  , e tento  il  fuo  piacere  confi- 
tteva'  nel  mortittearfi  col  digiuno  e coll’ 
attinenza. 

Non  aveva  che  cinque  anni , quando 
perdene  fuo  Padre  , che  tettò  fcbiaccia- 
to  fotco  le  rovine  della  Tua  cafa  > In  un 
orribile  terremoto  che  rovefeiò  tutt’ An- 
tiochia . Il  noftru  Santo  elTendofi  trova- 
(ò  con  {tra  Madre  nella  Cappella  di  San 
Giambattitta,  fii  prefervato  da  quella  co- 
mune difavvenrura. 

La  fua  infanzia  èdiflinfe  da’ favori  del 
Cielo  così  patenti , che  alainò  non  du- 
bitò , Simeone  non  dovette  effere  un  gran 
Santo  . Appena  aveva  dodici  anni , che 
pensò  a ritirarfì  nel  Difetto  per  menarvi 
una  vita  più  perfetta.  Il  digiuno  gli  era 


divenuto  come  naturale  > e ’l  Aio  poco 
cibo  parve  Tempre  come  un  miracolo  . 
Si  vede  da  tutto  ciò  eh’  egli  di  poi  fcriP 
fe  contro  gli  Eretici,  che  Tua  Madre  non 
aveva  trafeurata  la  Tua  educazione  ; c la 
bontà  del  fuo  ingegno  coll’ajuto  delCi<>. 
lo  fupplì  il  difetto  de'Maeflri.  - 
Di  qualunque  tentazione  Tetterò  le  fpc> 
ranze  onde  il  Mondo  lo  lufìngò . non 
fecero  iinpreflìone  alcuna  fopra  il  Tuo  cuo- 
re. Il  noflro  Santo  lo  laTcio  in  una  età. 
nella  quale  appena  fi  comincia  a cono 
fccrlo . Le  tenerezze  della  cara  Tua  Ma- 
dre e le  lagrime  non  poterono  vincere 
la  Tua  riToluzione.  PerfuaTo  che  Iddio  lo 
chiamava  al  Diferio.  laTcia  la  Città  cosi 
giovane  com'era,  ed  entra  nel  Monifte- 
rio  di  Siria,  ch’era  alle  radici  del  Mon- 
te Taumaftore  , ciod.  Monte  ammirabi- 
la,  ovvero  Moniemirabile  . Il  Monifte- 
I rio  era  atta!  anguAo  e poco  numerofo  , 
' perche  vi  fi  menava  una  vita  eflraordi- 
i nariamenre  auttera.  Il  Giovane  Simeone 
non  ne  tettò  fpaventato , domandò  con 
ittarvsa  di  ettere  ricevuto  . In  vano  gli 
furono  rapprefentati  i ri^i-  della  peni- 
tenza dcli'lttltuto,  e la  dilicaiezzadifua 
complellìone  } rifpofe  Tempre,  che  ’l  Si- 
gnore ve  lo  chiamava,  e che  la  grazia 
lopra  la  quale  fondavafi , averebbe  Titp- 
piita  la  debolezza  di  Tua  ctàt  Si  'ottervò 
tanta  ingenuità  nelle  Tue  riTpottc  , tanta 
virtù  nelle  fue  azioni.  e la  Tua  vocazio- 
ne parve  si  efpretta,  che  fu  ammetto  fra 
i Religiofi,  e confidato  alla  cura  e alla 
direzione  di  un  Monaco  di  pietà  e di 
una  autterità  ettraordinaria  . Era  quettl 
un  Tanto  Religiofo  nomato  Giovanni  lo 
Stilita  . perché  abitava  cf  ordinaria  (o- 
pra  una  colonna  eretta  nel'  ricinto  del 
Monittcrio  . L’ufo  di  quefte  forte  di 

f>enitenze  era  divenuto  comune  in  più 
uoghi,  e ia  Siria  ne  Tomtnlnittrava  mol- 
ti efempj. 

La  feverità  del  Direttore  fi  'tnovò  ma- 
raviglioTamente  del  genio  del  Diicepo- 
lo,  e’IDifcepolo  aumentò  ben  pretto  in 
fe  le  autterità  del  Direttore.  Nel  princi- 
pio non  fi  nudrlva  che  di  alcuni  legumi 
bagnili  nell’acqua,  e non  prendeva qne- 
flo  magro  cibo  che  di  due  in  due  gior- 
ni. Volle  poi  avvezzare  a non  mangia- 
re fe  non  dopo  tre  giorni  , ed  alla  fine 
fpinfe  il  rigore  del  lùo  digiuno  fino  a 

non 
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non  mangiare  cU  «lu  . vaI»  alla  fetti-j  c/poflo  a tutti  ,i  rigori  - dello  (Unioni  a 
mana-  Pipava  la  maggior  parte  del  gior-|  a tutte,  le  ingiurie  dell’ aria  piftòìcflanta 
no  e della  notte  in  orazione,  e ’l  rima-  ott’anni  in  una  continua  comempUzio- 
neate>  del  tempo  che  impiegava  nel  la- 'ne  delle  fublimi  verità  di  ooflraRelieìo- 
voro  delle  mani , e nella  IcMura  de’  la-,  ne,  c negli efercizj  rpavcntcvdl  dpllapiii 


crii.  Hbti,  poco  interrompeva  la  Tua  ora- 
zione^ Vcdevali  fompre  unito  con  Dio, 
c la  gima  che  compariva  ; fopra  il  Tuo 
volto,  uceva  a AifHcienza  conoiicerc  le 
dolcezze  fpirituali,  ond’era  inondato  il 
Aio  cuore.  Era  beli’ Uomo , la  lua  aria 
dolce  e ridente  , la  fereniti  della  Aia 
fronte,  unita  alla  Au  modeftia,  lo  face- 
va ammirare;  la  Aia  eminente  virtù,  la 
Aia  umiltà,  rauAerùà  della  Tua  vita,  rut- 
to lo  rendeva  venerabile , e pubblicavafì 
per  tutto  la  fua  faniit^-  } 

Il  nemico  delia  faluce  ne  fu  gelofo  , .e 
pofe  tutto  in  ufo  per  farlo  capitar  male. 
Fece  -credere  ad  un  Paftore  vicino  al 
MoniAerio,  che ’l  Monaco  Simeone  che 
faceva  ramo  romore  , foflc  uno  fcellcra- 
co;  e queir  infelice  ne  ricevette  tanta  inv 
prdlìonc , che  prefe  la  rifoluzione  di  uc- 
cidere il  fant’  Uomo  ; mai  appena  ebbe 
prefo  il  coltello  per  efeguire  rabbonii- 
nevoi  difegno,  che  lamanogli  A feccò; 
il  braccio  fenza  vigore  non  fu  più  che 
un  oflb  veAito  d’una  femplice  pelle;  ed 
eflendo  tutto  picnodi  fpavenro,  non  par- 
lava più  che  colle  fue  Jagrinie  . Elfendo 
venino  a ritrovare  in  quello  rtato  l’Aba- 
te dd  MoiiiActio,  gli  iBoftrò  il  braccio 
c gli  manifeftò  il  luo peccato,  L’Abate 
che  conofeeva  la  virtù  del  noAro  San- 
to, gli  condoce  ilPaAore,  cbcAruggcn- 
dofi  in  lagrime  A getta  a’  fuoi  piedi , e 
moArandogli  il  ino  braccio. iconfeffa  ì 
fuo  peccato,  c Aipplica  il  Santo  di  per- 
donargli  > coi  oitcncrgJi  nello  ilcllòtctn- 
po  colle  fue  orazioni  c la  fanità  del  cor- 
po, e la  fallite  dell*  anima.  San  Simeone 
moflb  a compaAlone , abbraccia  rcnera- 
mente  colui  che  voleva  ucciderlo  , ed 
abbracciandolo  lo  guarifee,  e lo  copvcr 
tc  con  doppio  miracolo. 

Il  defidrrio  Ideila  più  alta  perfezione 
crefeendo  coll’età , il  noAro  Santo  crc- 
dette  che  Iddio  dofnaodaATe  da  effo  una 
vita  ancora  più  auAera  , ed  un  più  per- 
fetto raccoglimento;  avendone  fatta co«- 
ndenza  col  fuo  fanto  Direttore,  ebbe  la 
permiATìone  di  fabbricarA  una  colonna 


aitftcra  penitenza,.  , - - ' 

La  Aia  colonna  era  molt’  àlraV  c si 
nretta,  che;  non  poteva  flarvi'  cbt  ginoc- 
chioni, ovvero  in  piede  . EH’ era  dirim- 
petto a -quella  fulla  quale  Aava  il  Tuo 
fanto  pirettore , a Anc  di  aver  ferapte 
un  teAimonio  di  Aie  azioni,  e non  eActe 
mai  fenza  guida.  Il  fuo  digiuno  diveni- 
va tutto  giorno  Più  rigorofo;  non  vive- 
va più  che  di  fodic^dl  alcuni  arbufcelh 
che  nafcevaoo  d intorno  ai  Monte , e di 
rado  beveva.  AvevaA  tanto  Arettamente 
ferrato  il  corpo  con  una  fune,  ch’efTen- 
do  crefeiure  le  carni,  U fuo  corpo  non 
fu  più  che  una  piaga  ; di  modo  che  I’ 
umor  putrido  che  ne  ufeiva , cagionò 
una  SI  fetente  corruzione  , che  non  fi 
poteva  quafi  più  awicinarA  ad  eflb  . A- 
vendolo  intefo  il  Aio  Direttore  , gli  or- 
dinò toglicrfi  d’intorno  li  fune;  egli  ub- 
oidi  j ma  per  (offrire  un  nuovo  rormcn- 
to , perche  non  A potè  levarla  che  co' 
pezzi  di  ^rne , che  gli  cagionarono  do- 
lori ecccAfìvi . 

Cantava  tutto  il  Salterio  durante  la 
notte,  e molti  Salmi  nelgiorno,  che  ac- 
compagnava con  molte  genufleflìoni  , e 
molte  altre  orazioni.  Una  vira  si  Innt^ 
cznte  c nello  AelTo  tempo  si  penitente 
non  poteva  lafdare  di  cAcre  molto.*»- 
C^al  Signore;  fu  perciò  colmato  (Sire 
piu  dolci  confoJazioni , c del  dono  de’ 
miracoli.  ■ , . 

"Tutto  1 Inferno  fcarenato  contro  iì 
gran  Santo  impiegò  tutta  Jq  fpa  malizi 
per  ifpavcntarlo,  e per  màntUfio  » ro- 
vina. Fu  creduto  io  , effetto, ,uccifo  dal 
fulmine,  o lòtto  le  rovine  della  fua  pre- 
pria colonna , in  tempo  di  upa  delle  piu 
furiofe  tempeAc  che  ’l  Demonio  cagiwiò 
in  tempo  di  notte  j ma  ‘l  ooflro  Santo 
era  troppo  agguerrito  per  temere  Amili 
aftuzic  ; fu  trovato  la  mattina  tanto  tran- 
quillo, quanto  fe  non  aveffe  fofferta  tem- 
pcAa  alcuna;  c qucAa  vittoria  Io  refe  il 
terrore  degli  Spiriti  maligni . Il  Demo- 
nio lece  ancora  uno  sforzo  efercirando 
la  pazienza  del  Santo  colle  tentazioni 


nel  ricinto  del  MoniAcrio,  fopra  laquaLdi  maggior  umiliazione 


ma  elle  noa 
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tervirono  cbe  ad  aumentare  il  fao 
rito,  e a depurare  la  fua  virtù.  Udivafi 
eioTBO  c notte  in  quell' importuno  com- 
battimento fiat  di  continuo  verfo  11  Cielo 
Qutfteoraiioni  jaciilatorie:  M'fertrt  met 
Jìm 1 qutniamiH  te  confidit 
etmma  mcM . ( Pf.  J «.J. Abbiate  pietà  di  me , 
o mio  Dio,  abbiate  pietà  di  me’,  perche 
tutta  la  mia  confidenza  i in  voi  : Sub 
umbra  alarum  tuarum/perabo  y Deutmeus 
ne  lengè  receàas  à me-  (Pfal.  i6.)Io  non 
■ho che  temere,  fé  mi  coprite  colle  voftre 
ali:  mio  Dio,  non  vi  allontanate  dame. 

Ì)eus  in  adjuterium  meum  intende  , De- 
ntine ad  adjuvandum  me  f eliina.  ( Plalm. 

’ép.j  Applicatevi,  o mio  Dio  , a foccor- 
rermi  ; affrettatevi , o Signore , ad  aflt- 
flernii.  ' ' 

li  Signore  avendolo  purificato  con 
tante  prove  , lo  colmò  de’  fuoi  favori  . 

Ebbe  un  dono  di  contemplazione  si  fu- 
blime  , che  le  fue  orazioni  per  la  mag- 
gior parte  eran  eflafi  ; e in  quell  indme 
comunicazioni  con  Dio  acqui  dò  un’  al- 
ta cognizione  de’  maggiori  Miftet j di  no- 
flta  Religione  • Pochi  fono  i Santi  che 
abbiano  latti  più  miracoli . Le  bt  ftie  più 
feroci  erano  addomefticate  nel  punto 
fleflò  al  ioio  nome  del  noftro  Santo  . 

Iddio  nulla  negava  alle  orazioni  di  que- 
llo Taumaturgo . . „ r 

Animato  da  un  zelo  ardente  della  la- 
iute  dell’ Anime  , accompagnava  le  gua- 
rigioni miracolofe  che  faceva,  fon  eior- 
uMloni  ti  vive  , che  le  in^ni  conver- 
iioni  che  n* etano  fatte  da  elio,  n^ eta- 
no,! minori  de’  foci  miracoli  . Tante 
«zioai  maravigliofe  obbligarono  il  Pa- 
triarca d*  Antiochia,  e il  Vefeovo  di  Se- 
Icucia  a vifitario  . Furono  teAimoni  di 
moki  prodigi  affai  maKlori  di  quelli  che 
n’ erano  pubblicati  dalla  fama  -,  e conu- 
derando  i gran  beni  che  farebbe  il  fant’ 

, Uomo  , le  foffe  confacrato  al  MiniAe- 
rio  degli  Altari,  non  ebbero  riguardo 
alla  reiìAcnza  che  fece  la  fua  umiltà  , 
gli  conferirono  gli  Ordini  facri,  e poco 
dopo  il  Vefeovo  di  Seleueia  lo  fece  Sa- 
cerdote . 

QiicAa  nuova  dignità  diede  un  nuo- 
vo fplcndotc  alla  fua  virtù,  e fu  un  nuo- 
vo motivo  per  aumentare  le  fue  auAe- 
rità,  e rendere  ancora  più  unìverfalc  il 
fuo  «lo.  Non  contento  d’iftruuc  dà  vi- 


va voce  coloro  che  fi  prefemavano,  ferf- 
veva  ancora  dall'  alto  di  fua  colonna  del- 
le lettere  (pirituali  agli  affrnti.  Ne  fcrif- 
fe  una  friir  altre  airlmpcradorc  GiuAb 
niano  per  muoverlo  a mantenere  l’ ono- 
K che  prcAavaG  alle  Immagini  di  Gefu- 
crìAo  , della  fanti  Vergine  c de'  Santi  , 
pregandolo  d’  impiegare  tutta  là  fua  au- 
torità per  ridurre  al  lot  dovere  gli  Ere- 
tici. '■ 

I Samaritani  che  dimoravano  ne’  luo- 
ghivicini a Porfirconin  PaleAin»,  aven- 
do abbattute  o difonorate  le  Immagini 
di  GefucriAo  e della  fanta  Vergine,  vet- 
fo  la  quale  il  noAro  Santo  era  eAraor- 
dinatiamente  di  voto,  c rovefeiate  alcu- 
ne Croci , il  Vefeovo  Diocefano  lo  pre- 
gò di  fame  i fuoi  lamenti  all’Iinperado- 
re.  Il  Santo  gli  fcrlffc  coll’energia  che 
il  zelo  fomminiAra  agli  ferirti  de’Santij 
gli  rimoArò,  che  (iccomc  l’onore  che  fi 
preda  alle  Immagini  di  GefucriAo  c de’ 
Santi,  fi  riferifee  a quelli  ch’elleno  rap- 
prefenrano  ; cosi  gli  oltraggi  che  fi  fan- 
no a quelle  fante  Immagini , fono  fatti  a 
GefucriAo  ed  a i Santi  : lo  prega  di  ven- 
dicare il  facrileglo  commeffo  da’  Sama- 
ritani , facendo  vedere  ehe  fc  vi  fono 
delle  pene  ordinate  contro  coloro  che 
dilònorano  l’ Immagine  del  Principe , 1’ 
attentato  degli  erapj  che  hanno  ofato  ol- 
traggiare quelle  del  Figliuolo  di  Dio  e 
della  fua  tanta  Madre  , non  dee  reAar* 
impunito,  QiicAa  lettera  cbe  l’ Impera- 
dore  dlnominava  il  fuo  teforo,  fu  di  un 
gran  pefo  dopo  più  di  ducent’  anni  nel 
fecondo  Concilio  Ecumenico  di  Nicca  . 

I nemici  del  culto  delle  facre  Immagini 
avendo  voluto  farla  paffare  oer  fuppoAa, 
il  Papa  ^driano  I.  dimoAròa  Carlo-ma- 
gno  eh’  eli’  pra  vera , e tutto  1*  Oriente 
ne  convenne. 

II  noAro  Santo  fcrlffc  ancora' allo  Aef- 
fo  Impt  radorc  contro  l'Erefie  di  NeA*- 
rio  e di  Eiittcbctc,  peri’ eAirpazione del- 
le quali  fere  comparire  il  (uo  zelo  in 
ogni  occafione.  Oltre  quello  eh’  egli  fe- 
ce per  la  difefa  del  culto  dcljc  fante  Im- 
magini, c contro  l’Erefie,  compofe  an- 
cora alcuni  Scritti  di  pierà  : c in  tutte 
le  fue  Opere  (1  vede  chiaramcnie  , che 
Iddio  era  fiato  fuo  MacAro. 

San  Simeone  favorito  da  gran  tempo 
del  dono  di  Profezia,  non  ignorò  il  giot- 
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fio  della  Tua  morte:  fece  adunate  tutti  i 
Fratelli  del  Monifterlo  che  facevano  pro- 
feflGonc  di  effere  fuoi  Difcepoli,  e dopo 
di  aver  loro  raccomandata  la  puntuale  e 
perfetta  oflervanza  delle  lor  Regole,  lor 
manifeftò  che  fralle  grazie  non  ordina- 
rie che  aveva  ricevine  da  Dio  fino  dal- 
la fua  infanzia  , ne  aveva  una  Angolare 
eh’  egli  voleva  lor  manifertare  , perché 
ìapeva  che  aveva  eccitata  la  lor  curlofi- 
ti,  e lor  feinbrava  incomprenfibile  . Si- 
no dalla  mia  Gioventù  , dilTc  ad  elTì  , 
domandai  a Dio  di  liberarmi  dalla  ne- 
eelTità  di  mangiare:  ebbi  una  vifione:  Vi- 
di un  Uomo  veftito  da  Sacerdote  che 
portava  un  vafo  ripieno  di  cibi  efquifi- 
ti  : ne  gufili , e da  quel  punto  non  eb- 
bi più  bifogno  di  alimento  ■ Ho  avuta 
la  llefla  viuone,  e lo  fiefib  favore  ogni 
Domenica  nel  fine  della  Meffa  ; ed  ec- 
co qual  d fiata  la  caufa  che  io  mi  fono 
nudrito  di  si  poco  cibo. 

Alla  fine  nel  di  24.  di  Maggio  qiiefio 
gran  Servo  di  Dio  in  età  dì  7;.  anni  te- 
le il  fuo  fpìrito  al  fuo  Creatore  fra  i fuoi 
Fratelli , con  una  tranquillità  « con  un 
allegrezza  ch’era  un  faggiodi  quella  che 
godono  i Beati  nel  Ciclo. 

RIFL£SSIONI. 

Religione  CriJUeutA  è tonto  ffìri- 

tnole,  t tonto  fuferiore  olio  not ti- 
ro , che  non  dee  recore  flugore  , eh'  elio 
fio  tanto  nemico  de’  fenfi^  ed  infgiri  un 
odio  sì  gronde  dello  carne  t del  corpo  . 
y/  Paganefimo  e tutte  te  Sette  Eretiche 
non  hanno  mm  potuto  accomodarfi  a que- 
fio  Morale  , perchè  material  e il  loro 
principio . Che  vi  è di  pii  corrotto  , di- 
ce il  Savio,  di  ciò  che  penfono  la  carne 
t ’l  /angue  } Quando  un  Uomo  è anima- 
to dallo  /pirite  di  Dio,  nulla  tanto  defi- 
dera,  quanto  il  ridurre  il  corpo  in  fervi- 
li . Da  quefio  ebber  origine  i prodigi  di 
maceraxjoni  e di  peniteniai , i quali  non 
t/p.iventono  che  i cuori  di  carne  e mate- 
riali, Ma  0 quanto  que’ prodigi  tli  ou- 
fierità  in  anime  si  pure  e sì  innocenti 
condannano  la  noftra  dilicatezx.a  e lo 
noflra  fen/uolstà  ! Non  vi  fono  d'  ordi- 
nario che  de’  gran  Santi  che  menino  una 
vita  sì  aufiera  , perché  lo  /pirito  puro  di 
Pio  regna  e domina  ne’gra»  Santi  . Che 
fi-ite  de’ SS.Tomo//, 


vergogna  , che  rimprovero  , ma  che  foni  , . 
d. imeneo  di  timore  per  li  gran  peecatori 
che  fanno  si  poca  peniteng.a  1 Lo  tento- 
x,ione  non  h/parmia  San  Simeone  , mi- 
racolo del  fuo  tempo  f ri/parmterÀ  ella  Cri- 
Jìiani  imperfetti,  Cri/ìioni  molli  e viliì 
M'iti  non  fono  tentati,  perchè  prevengo- 
no anche  gli  effetti  della  tentox.ione  con 
una  vita  colpevole,  fi  Demonio  non  /Scu- 
ra tentar  coloro  che  fono  fuoi  per  tanti 
titoli.-  ed  ecco,  perché  gli  Uomini  monda- 
ni, i Libertini,  gli  Eretici  fono  poco  ten- 
tati , 


<iIORNO  XXIV.  DI  MAGGIO. 

If.  Beato  Giampicancesco  Regis  deila 
Compagnia  bi  Gesù*. 

La  Vita  del  Beato  Gianfrancefeo  Re- 
gis  della  Compagnia  di  Gesù  nato 
fra  noi«  e quali  a nofiri  giorni , è di 
troppa  edificazione  per  non  contribuire 
ad  accrefeere  nel  cuore  de'  Francefi  la 
venerazione  e la  pietà  verfo  un  Santo 
della  Nazione  , la  quale  da  più  di  tre-  ' 
cent’  anni  non  aveva  avuto  II  vantaggio 
di  vedere  alcuno  de’ fuoi  Figliuoli  pollo 
nel  numero  de’ Santi  4 c pVopofio  alla 
venerazione  de’'Fedcli.  > 

Quefio  famofo  MilTìonario,  tanto  co- 
nofduto  per  tutto  l’Univerfo  a cagione 
di  fue  ammirabili  virtù  e di  un  sì  gran  '* 
numero  di  miracoli,  nacque  il  dì  31.  di 
Gennajo  dell’  anno  1597.  in  Foneuver- 
ta , piccola  Città  nella  Diocefi  di  Nar- 
bona.  Suo  Padre  fu  Giovanni  R^is  del- 
la nobile  ed  antica  Famiglia  di  Deplas, 
e fila  Madre,  Maddalena  Darcis,  Figli- 
uola del  Signore  di  Segar:  amendue  an- 
cora più  lodevoli  per  la  loro  cfatta  pro- 
bità, che  per  la  lor  nafeita..  Il  pìccol 
Regis  venne  al  Mondo  diletto  di  Dio  , * 
e formato  per  la  fua  gloria  fino  dalla 
fua  più  tenera  infanzia . Più  di  una  vol- 
ta il  Cielo  vegliò  miracolofamente  alla 
fua  confervazionc;  e non  avendo  per  an- 
che fe  non  quatte’ anni,  una  mano  invi- 
fibile  lo  rattenne  nel  momento  eh’  era 
per  cadere  in  un  precipizio  . Una  divo- 
zion  tenera  prevenne  4’  età  della  ragio- 
ne; il  fuo  ricco  naturale  , e la  fua  indi- 
zione per  la  virtù , poco  lafciarono  a fa- 
K re 
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resila  educazìonr;  nonfuqinfi  m,iiF..n- 
ciullo,  e non  tbbc  mai  che  del  dilgufto 
per  li  giuochi  , e per  gl’  intertenimcnti 
di  fila  età. 

I fuoi  Genitori  allcttati  dalle  lue  bel- 
le qualità,  lo  mandarono  in  Reziers  per 
ifludiare  nel  Collegio  de’  Gcluiii  : ben 
preflo  vi  fi  difiinlc  per  lo  fuo  ingegno , 
e per  la  fua  pietà.  L’orazione,  lo  fiiidio 
occupavano  tutto  il  fuo  tempo  : fi  privò 
fubito  de’ piaceri  più  permdTì;  non  fu 
mai  veduto  comparire  ne’  giuochi  pub- 
blici, ne  ne' luoghi  di  pafftgglo.  Paflava 
d’ordinario  nella Chiefa  il  tempo  del  fuo 
follicvo.  Era  rifpettata  la  fua  innocenza 
e il  fuo  pudore  ; la  fua  niodedia  faceva 
imprefiìone  negli  animi  più  indevoti  ; e 
non  potevafi  a fufficìcnza  ammirare  una 
pietà  sì  primaticcia  in  uno  Scolaro  di 
fua  età. 

Come  aveva  fucciato  col  latte  una  te- 
tterà divozione  verfo  la  Vergine  fanta, 
appena  fu  nel  Collegio  , che  domandò 
con  tutta  premura  di  efler  ricevuto  in 
una  di  quelle  divote  Adunanze  , che  fi 
dinominano  Congregazioni,  fiabtlitecon 
tanto  frutto  , e con  tanta  edificazione 
nelle  Cafe  de’Gefuiti . La  fua  pietà  fu 
biro  vi  rifplendette,  e i fuoi  efempj  riac- 
cefero  ben  predo  il  fervore  in  quella 
Gioventù  virtuofa  . Si  unì  fpezialmente 
con  alcuni  de’ più  regolati,  de’quali  for- 
mò una  fpezie  di  Società,  che  in  poco 
tempo  divenne  l’ ammirazione  di  tutto  il 
Collegio. 

Un  anima  prevenuta  da  si  dolci  be- 
nedizioni non  era  fatta  per  edere  podc- 
duta  dal  Xlondo.  Il  Regia  non  ebbe  ap- 
pena conofeiuti  i Padri  della  Compagnia 
di  Gesù,  che  redò  perfuafo  di  eder  chia- 
mato da  Dio  a quella  Società  religiof*. 
Il  zelo  della  gloria  di  Dio  e della  falu- 
tc  dell* anime  furono  i principali  motivi 
di  fua  vocazione;  domandò  con  premu- 
ra di  entrare  nella  Compagnia  , e vi  fu 
ricevuto  con  gioja  . Cambiando  dato  , 
non  ebbe  a cambiare  nà  di  fentimenti , 
ne  di  codumi  ; non  ebbe  che  a perfe- 
zionare una  virtù  di  già  molto  av.anza- 
ta.  Mai  Novizio  alcuno  portò  il  fervo- 
re , la  puntualità  e la  mortificazione  a 
grado  maggiore  : fin  da  quel  punto  fu 
dinomin.ato  la  Regola  viva  ; la  fua  dol- 
cezza c la  fua  modedia  rendevano  ama- 


Santi. 

bili  perfino  le  fue  auderità.  Non  fi  det- 
te gran  tempo  a feoprire  rinclinazionc 
e l’amore  che  aveva  verfo  1 poveri  : la 
carità  fu  fempre  la  fua  virtù  favorita  ; 
nulla  più  gli  recava  piacere,  che  I’  an- 
dare a fcrvire  I Poveri  nello  Spedale. 

Applicato  allo  dudto  dell’Eloquenza  ^ 
e dcllaFiiofofia  dopo  il  fuo  Noviziato  , 
nuila  perdette  del  fuo  pi  imo  fervore  . 
L’educazione  della  Gioventit  nelle  ScucA  '• 
le  diede  un  nuovo  (p  endorc  alla  fua  vir- 
tù : infegnò  le  belle  lettere  in  Billon  , 
in  Alte,  c nel  Puy;  e per  ogni  luogo  fu 
confiderato  con  ammirazione  , e dino- 
minato  1’  Angiolo  del  Collegio  . Confi- 
derò la  fua  Icuola  come  la  fua  miflìo- 
ne;  rendendo  i fuoi  Scolari  intelligenti, 
gli  rendeva  anche  più  fanti;  le  fue  atten- 
zioni fi  dendevano  egualmente  verfo  di 
tutti;  ma  fempre  fi  olfervò  in  eflb  qual- 
che predilezione  verfo  i Poveri . 

Perfuafo  che  il  tempo  degli  dudj  può 
facilmente  alterare  la  pietà  , ebbe  gran 
cura  di  premunirfi  contro  quedo  fcòello 
colle  (anta  pratiche  da  elio  unire  a’ìuol 
dudj:  Vifite  frequenti  del  Santiflimo  Sa- 
cramento ; Divozione  ardente  ed  aflfet- 
tuofa  verfo  la  Madre  di  Dio  ; Orazioni 
aflìdue , Letture  edificative  , Comunioni 
frequenti.  Pratiche  fegrete  di  mortifica- 
zione, furono  i prelervativi  onde  fi  fer- 
vi  contro  la  didrazionc  della  mente  e I’ 
aridità  del  cuore , che  dalle  cognizioni 
adracte  fono  d’ordinario  prodotte. 

Il  zelo  del  fervente  Gefuita  non  attefe 
la  dagione  ordinaria  per  produrre  de  i 
frutti.  Appena  era  fuori  del  Noviziato, 
che  trovandofi  nel  Cadello  di  Andance 
vicino  Turnen,  fu  applicato  ad  infegna- 
re  il  Catechifrao  : il  concorfo  fu  edràor- 
I dinario,  e ’l  frutto  prodigiolo.  Riformò 
[ i_  codumi  in  tutto  il  Cadello  ; vi  dabilì 
l’adorazione  perpetua  del  Santiflimo  Sa- 
cramento ; ed  anche  oggidì  vi  è memo- 
ria delle  impreflìoni  che  fecero  ne’ cuori, 
le  fue  idruzioni , e i fuoi  efempj. 

Applicato  agli  dudj  della  Teologia  in 
Tolofa  , vi  diede  ben  predo  delle  prove 
di  uningegno  eccellente,  c dell’emincn- 
tc  talento  che  aveva  per  le  feienze'  più 
alte  ; ma  quanto  m.-iggiorà  erano  i fuoi 
progreflì  , tanto  più  gli  applaufi  che  gli 
meritava  il  fuo  bello"  fpirito  , gli  erano 
l infoffrihili  ; c tentò  fovente  di  renderfi 

de- 
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-degno  di  difprezzor  fìngendoli  ignoran- 
te . Avvifato  da'  luoi  Superiori  a prepa- 
rarli al  Sacerdozio,  nonfì  può  dire  quan- 
ta faceffe  in  elio  imprcllione  la  Ina  pre- 
tefa  indrgniiì  ; avendo  alia  line  I’  ubbi- 
dienza efiliato  il  timore  che  gli  era  in- 
fpirato  dalla  tua  umiltà,  ricevette  gli  Or- 
dini lacri  , ed  offerì  il  divin  Sacrifìzio 
con  tanta  divozione , che  le  lue  lagri- 
me , le  quali  di  poi  non  ceffarqno  mai 
di  feortere  per  tutto  il  tempo  che  flava 
all'Altare,  ne  ilniravano  a tutti  coloro 
che  alcoltavano  la  lua  Meffa  . La  pelle 
alfììggendu  nello  flefs’  anno  la  Città  di 
Tolola,  il  nuovo  Sacerdote  ottenne  alla 
fine,  con  replicate  iflanze,  la  permillìo- 
ne  di  allìflere  agli  appellati . Il  Tuo  zelo 
vi  fi  diflinle  j e le  non  ebbe  la  buona 
lotte  di  morire  clertiiando  quell’ atto 
eroico  di  carità , come  molti  altri  de' 
fiioi  fratelli,  ciò  avvenne  perche  la  Prov- 
videnza lo  conicrvava  per  la  (alutc  di  al- 
iai pili  Perlone  . In  fatti  il  Cielo  lo  dc- 
flinjva  a n'.afgiori  fatiche.  Le  millìoni 
avevano  per  tffo  lui  de  i grandi  alletta- 
menti. Duinandò,  pregò,  flimolòperot- 
tenere  la  permifione  d’  impicgatvili  del 
tutto-,  c la  lua  vocazione  parve  a* Supe- 
riori tanto  «fpreffa , che  acconfentirono 
alla  line  ch’egli  per  confacrarvilì  preve- 
niffe  il  tempo  ordinario  . Domandò  con 
iftanza  di  andare  nel  Canada,  perchè  fa- 
peva  quanto  i Gcluiti  vi  loffruno;  ma  ’l 
Signorelo  aveva  deflinato  per  famifìcare 
le  noflre  Provincie,  e per  rinnovatene’ 
noflri  giorni  le  azioni  maravigliote  de- 
gli Uomini  Appoflolici  de’ primi  tempi. 

Cum;nciò  giielercizj  di  lue  millìoni  in 
Foneuverta,  luogo  del  Tuo  nal'cimcnio  ; 
e lì  può  dire,  eh’ c flato  forie  l’unico 
Profeta  Rimato  ed  onorato  nel  fuo  pae- 
le  . £’  diffìcile  l’ immaginarfì  una  vita 
più  dura,  più  laboriofa,  o giorni  più  pie- 
ni de’  fuoi  . Andava  prima  del  giorno 
nellaChiela,  dove  dopo  l’omzione  della 
mattina  faceva  una  iflruzione  patetica  al 
Popolo  ; diceva  poi  la  Meffa  , e predi- 
cava due  o tre  volte  al  giorno;  paffava 
nel  Coiifellìonalc  tutto  il  tempo  che  non 
impiegava  nei  Pulpito.  La  vifita  degl’in- 
fermi gli  (erviva  di  folhcvo  ; poche  di- 
llrazioni  che  non  follerò  una  nuova  ope- 
ra buona  : appena  prendeva  due  o tre  ore 
di  ripolo  fui  pavimento  , ovvero  appog- 


giato ad  una  ledia.  Si  privò  lino  da’ pri- 
mi anni  di  lua  vita  Appoftolica  , dell’ 
Ilio  della  carne,  del  pefee,  dell’ uova,  c 
del  vino  : il  fuo  cibo  ordinario  era  il 
pane  , la  fila  bevanda  l’acoua;  e s’  era 
cuflieiio  a prendere  alle  volte  del  latte, 
rinfacciava  a fefleffo  la  fua  troppo  gran- 
de dìiicatezza  . Non  lafciò  filai  il  cilic- 
cio  ne’  dieci  ultimi  anni  della  fua  vita 
eh’  egli  confacrò  alle  millìoni . Il  mag- 
gior rigore  del  Verno,  in  que' paelì  molt’ 
òrrido  , era  fempre  per  elio  lui  la  più 
bella  Ragione,  perche  aveva  più  da  affa- 
ticarli e da  foffrire,.che  in  ogni  altro 
tempo  dell’anno  . I giace) , le  nevi  , le 
piogge,  le  brine,  I torrenti,  i precipizi 
ìlelTì  , e le  tempefte  più  violente  , non 
poterono  moderare  il  fuo  zelo  . I lùoi 
Compagni  gli  rapprefentavano  in  vano  , 
che  foffe  quello  un  tentar  Dio  : Egli  rif- 
pondeva  lorrideudo  : Ho  provato  troppo 
/ovente,  che'l  Signore  prende  cura  di  me 
per  rt/parmjarmt  : gii  f.trei  torto  nei  te- 
mere. La  fua  confidenza  in  Dio  era  len- 
za termini , c Iddio  faceva  molti  mira- 
coli in  fuo  favore.  Avendoli  un  giorno 
fpezzaia  una  gamba  con  una  caduta  , 
reflò  nello  licllb  punto  guarito , fenz’  al- 
cun ajiito  naturale. 

La  Linguadocca  non  fu  ’l  folo  teatro 
dell’ immenfa  carità  di  quell’ Appoflolo: 
Non  fu  Caflello  o Villaggio  nel  Viva- 
rez,  non  fu  Calale  nel  Vclay  che  potef- 
fe  fuggire  al  fuo  zelo  ; appena  crafi  fat^ 
to  vedere  in  Pulpito  , tutto  l’Uditorio 
era  intenerito.  Le  lagrime  de’  peccatori 
più  enormi  pubblicavano  apertamente  la 
lor  converlìone  ; e quello  ch’è  Angola- 
te, non  era  alcuno  in  quel  numero  in- 
fìnito  di  peccatori  convertiti , che  non 
abbia  ottenuta  la  perfeveranza  . Stabili 
delle  cale  di  rifugio  inTolofa,  in  Mom- 
pellieri,  in  Soinraieres  e nel  Puy,  nelle 
quali  Donne  di  mala  vita  domandavano 
di  effer  rinchiufe  . ^efle  conquide  gli 
fecero  molti  nemici . Alcuni  Libertini  ri- 
folvettero  di  ucciderlo  ; lo  fecero  chiar 
mare  nottetempo  nellaChiela  del  Coll^ 
gio  del  Puy  : l’Uomo  di  Dio  avvifato 
per  rivclaiione  de’ lor  pravi  difesi  , va 
incontro  ’ ad  effì , loro  parla  , gli  com- 
muove , gli  converte-,  ed  eglino  gettan- 
doli a’  fuoi  piedi , non  gli  rifpondono 
che  colle  lagrime. 

^ K a 1 fuc- 
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I rucccflì  che  Iddio  diede  albMiOìoi  e le  <uc  clplicazioni  del  Catcchifhio,  che 
da  eflò  fatta  in  Chcylard  , parvero  in-  fu  nectffario  prendere  delle  cautele,  per- 
credibili  aef  fleffi  che  n’ erano  i tetti- | che  aU  uno  non  vi  rcttalle  Ibffbcato  . I 
moni:  Lachau,  Privas,  Smt’  Aggreve  frutti  che  vi  fece  , ccrrifpolcro  all’ idea 
Sani*^  Andrea , Fangas  , Marllies  e tutù  | che  avevaC  conceputa  di  fua  fantità  , e 
gli  altri  Luoghi  circonvii  ini,  fecero  ben  in  inen  di  tre  nrefì  tutta  la  Città  cam- 
vedere  ciò  che*  può  un  Predicatore  arti-  biò  faccia  • La  ritirata  di  tutte  le  Don- 
maio  dalle  fpirito  Appottolico-  GliEre-  ne  di  mala  vita,  e la  converfìone  (pe- 
lici non  potendo  refifttrc  ad  un  Uomo  zialmentc  di  una  f.imofa  Cortigiana,  gli 
tanto  potente  in  parole  ed  in  opere  , tratterò  molte  perfecuzioiii . Fiì  più  vol- 
abbracciarono  la  fede;  e tuttoquci  pae-  te  infuliato  , fi h< atteggiato  , battonato  , 
ie  ancora  più  orrido  allora  per  la  frego-  calpettato  , ttrafcinaio  per  terra  ; ma  la 
latczza  de’ cottumi,  che  per  li  fuoimon-  (uamanfuetudine  e la  Ina  pazienza  difar- 
ti e boicaghc,  divenne  il  loggiorno  del-  martino  i più  furiott  , a convertirono  i 
la  pietà  e dell'innocenza  . £ vero  , che  più  libertini  : Ma  quette  non  furono  le 
mai  Predicatore  alcuno  iottenne  meglio  più  dure  prove  del  lanto  Gefuita. 
colla  fantità  di  iua  vita  , la  iantiià  del  Iddio  permife  che  un  nu<  vo  Rettore 
Aio  Minitterio  : il  fuo  volto  ettenuato  del  Collegio  del  Piiy  efercitaflc  furiofa- 
dal  rigore  ch’efercirava  fopra  il  fuo  cor  mente  la  Ina  virtù;  prevenuto  contro  il 
fo,  una  modettia  che  preveniva,  un  prò-  Santo,  difapprovò  I’  ettenfione  del  fuo 
fondo  raccoglimento,  una  dolcczzatutta ; zelo  , vi  poic  de  i limiti  , e lo  rittrinfe 
attrattiva,  predicavano  in  etto.  ,fra  termini  ben  angutti:  modetò  le  vift- 

Non  potendo  fotte-nere  r-iidore  del  te  eh’  egli  faceva  allo  Spedale  ; gli  vie- 
fuoco  divino  , onde  il  Ino  cuor  era  ac-  tò  molte  altre  opere  buone  ; gitinfe  an- 
cefo  , udivafi  fpcITo  elclamarc  ne’  facri , che  a mortificarlo  con  affettazione  . Lo 
trafporti  ilei  fuo  amore  : O Die,  dmore  riprendeva  in  pubblico  e in  privato  ; 
« dthx.it  dtl  mie  (uort  ; perchè  non poft'  ì tutto  foffrì,  e nulla  fu  mai  fufficientc  di 
io  nmun/i  qnanre  mtrititie  eh  efftr  ama-  trarre  dalla  bocca  del  Santo  la  minor 
te , e quante  àtj'tdtre  di  amarvi  ! Iddio  parola  che  avette  l’aria  di  mormorazio- 
A comunicava  perciò  di  una  maniera  ne  o di  apologia.  Il  Padre  Regis  ubbidì 
ben  ringoiare  a quell’Anima  grande  : le  con  cttrcipa  eiaitezza  e con  gioja  , c 
dittrazioni  infeparabilidel  f au  Minitteriu  fuffri  tutto  lenza  lagnarfi  . L’ "cfercizio 
non  interrompevano  punto  la  fua  imi-  fu  afpro;  ma  non  fu  lungo.  Il  Rettore 
ma  unione  con  Dio  , c nel  mezzo  alle  fu  .biafimato;  condannò  egli  ttett'o  Icvio- 
fue  gran  fatiche  fovcnic  rapito  in  ettafi  | lenze  ond’erafì  frrviro  verfo  il  Servo  di 
fu  veduto  . j Dio  ; fu  levato  dal  fuo  ufìzio  , e quegli 

Da  quetto  vivo  amore  ond’  era  il  fuo  che  gli  fu  SticcelTure  lafciò  al  Santo  il 
cuor  penetrato  per  Gefucritto  , nafeeva  ' libero  efercizio  di  lue  funzioni  , c piti 
la  tenera  compaffìonc,  che  fempre  fetuì  : non  diede  termini  al  fuo  zelo.  Sarebbe 
verfo  i Poveri;  non  vedevafi  che  in  mez- 1 flato  dtffìcile  operare  diverlamente,  .au- 
zo  di  etti  ; il  fuo  Confcfllonalc  n*  era  ] turizzando  chiaramente  il  Cielo  anche 
Icmprecircondato;  gli  confideravacomc  1 co’  miracoli,  la  carità  del  noRro  Appo- 
ìa  più  cara  porzione  del  Gregge  di  Gc-  | dolo . 

fucritto;  e le  Aie  più  dolci  compiacenze!  La  Città  del  Puy  trovandofi  in  un 
erano  verfo  i Poveri  della  Campagna  ; | ettrema  carettia  di  bi.ida  , il  Padre  Re- 
fi fuo  zelo  non  aveva  termini;  c dacché  [gis  prefe  egli  folo  a midrire  tutti  i Po- 
uattavalì  di  falvare  un  anima,  il^  tutto  | veri . Adunò  con  fatiche  incredibili  tut- 
parcvagli  facile.  Si  può  dire,  che’lgran|ta  la'  biada  che  potette,  la  pofe  den- 
ceatro  di  quella  carità  immenfa  fu’IPuy:  ; tro  un  granajo  , e ne  diede  la  cura  ad 
Vi  fu  mandato  nell’anno  t636.pcr  ^li-  una  virttioià  Dama  , nomata  Marghe- 
care  il  Caiechifmo  nella  Ciiiefa  del  Col-  rita  fiaud  : la  provvifìone  ben  ptetto  fu 
legio  , e per  andare  a far  di  quando  in  conlumata  ; il  Santo  avvifato  , che  più 
quando  delle  fcorfeAppottoliche  ne’ luo-  non  vi  era  nc  biada,  né  danajo  per 
ghi  vicini.  Il  eoncorio  fu  sì  graude  al-  comprarne  , non  lalciò  di  mandare  alla 

ca- 
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eirìratlva  Dama  una  Mvera  Donna  ca-  f»rÀ  di  difinflo  . EH'  i (he  nUiéue  U 
rica  di  molti  Figliuoli , con  ordine  di  hoftts  di  permettermi  di  cenf tur  ture  queii» 
dargliene  per  la  iua  fofllftcnza  : La  Da-  mi  refi*  di  vit*  e di  fertjt  tdV iflrneàe- 
ma  maravigliatafi  di  quell'  ordine  « va  a ve  de'  Popoli  detU  Cttmpegva . J^ov  pejfe 
ritrovare  il  Serv»  di  Dio,  e gii  diffe  , tfplieore  tl  sren  Bene,  che  qvefle  forte  di 
che  gli  Tcmbrava  Orano,  chefaprndo  egli  Mijftoni  producono  . Ne  porlo  per  efpt- 
non  eifervi  più  biada  , le  ordinane  di  ritnx^,  ovendoio  veduto  cogli  occhi  pre- 
dune; il  fant'Uomo  forridendo,  Jc  dif-  prj  , e pioctjft  o Dio  mi  foffe  permeffo 
le;  j4niote,  e non  ne  negote  od  oicuno.  pm  fruente  il  provorlo.  A7  (uppltce  dnn~ 
Nel  I^Lia  ritoruo  il  granajo  trovolTi  ri-  que  , mie  Rtverendiffìmo  Padre  , per  i' 
pieno  : tutta  la  Citta  Fu  reftiraonio  di  amor  di  Dio,  di  concedermi  la  permi/po- 
quella  roiracolofa  moltiplicazione,  che  ne  di’  impiegare  per  lo  meno  fei  mefi  ogni 
legni  ben  tre  volte  nel  tempo  della  ca-  anno  in  queflo  dtvin  Mmiflerio  . Mon- 
reftia.  Non  Fu  quello  l' unico  miracolo  ftgner  l^efcevo  del  Puy  mi  ha  concefsa 
che  fece  il  Santo  nel  corfo  della  liia  vi'  tutta  la  fua  podefià;  molti  Curati  e mol- 
ti-,  eflendo  ancor  Giovane  Reggente  in  ti  Popoli  demandano  laJUiJftene  con  gran 
Puy,  guari  in  un  ifiante  uno  de'  fuoi  premura.  R Padre  Rettore  credendo  aver 
Scolari  che  aveva  ricevuti  gli  ultimi  ^a-  bifogno  di  me  nel  fuo  Collegio,  mi  vi  ri- 
craroenti;  e niuna  delle  hic  (corCe  Appo-  tiene  di  quando  in  quando  , non  ofiantt 
Aoliclie  non  Fu  celebre  per  qualche  pco-  gli  eflrtmi  bifuni  di  tanti  Popoli  , che 
digio.  languifceno  ne'  Killaggj  , privi  di  foccor- 

II  zelo  di  quello  Tanto  Millìonario  era  fo.  l^i  prego  far  attemjone,  che  gli  jibi- 
iroppo  iramenfo  per  illar  rinchiufo  in  tanti  delle  Città  hanno  il  pane  in  ahhon- 


una  Città:  nonebber  Vìllugio,  non  eb-  dantje,  mentre  i Popoli  iella  Campagna 
ber  Caftello,  non  ebber  Cafale  il  Puy  , patifcono  la  fame,  per  d fette  d'una  ma- 
11  Viennefe  , il  Valentinefe,  il  Vivicts,  no  caritativa  che  lor  diftribuifca  il  pane 
chiulì  nel  Velay,  che  il  fani'Uoino  non  della  Parola  di  Dio.  Spero  dalla  voftra 


ifcorreOe  nel  tempo  del  Verno,  nc’quat-  paterna  bontà  , che  non  mi  negherete  la 
tro  ultimi  anni  della  Tua  vita  . Fay  , grafia  che  vi  domando,  quando  ciò  non 
Marihes , San  Salvatore,  San  Pietro  de’  fìa  che  per  confolarmi  della  negativa  che 
Maccabei , San  Donnet  il  Freddo , Vour-  mi  avete  data  di  andare  nel  Canada  . 
ry  , Montegard  , Monfaucon  , Kocoul  Se  la  vofira  rifpofla  è favorevole  a' miei 
les,  Marcou,  Chambon,  laLovefc,  non  dejiderj,  mi  colmerà  dt  gioja,  &c. 
cclTarono  mai  di  pubblicare  le  fatiche 

Aupende  e i frutti  maravigliofl  del  zelo  II  Padre  Generale  rottofcrifle  con  pia- 
di  quel  nuovo  AppoHolo  . Guarifce  in  cere  a i delìderj  del  Padre  Regia  , e il 
Fay  due  Ciechi  , libera  in  Marihes  un  Provinciale  che  lì  trovava  nel  Puy  quan* 
Indemoniato,  converte  alla  Fede  in  Mon-  do  giunfe  la  rifpolla  , ebbe  gran  conten- 
tegatd  la  celebre  Dama  di  Remezin  ,.  fi  to  cne 'I  Generale  approvaflc  ciò  ch’egli 
rrponeallafcrvità  degli  Apellati  in  Mon-  llclTo  aveva  di  già  concelTo.  Il  Servo  di 
faucon,  e vi  fa  celiare  colle  fue  orazio-  Dio  avendo  fantilicato  tutto  il  Cantone 
ni  il  contagio.  I fucccllì  corrifpondeva-  di  Monfaucon,  di  Rocoiillci  , e di  Vei- 
no  per  tutto  al  fuo  zelo  e a' fuoi  defide-'  rines  , annunziò  la  MilTìone  della  Lou- 
t\  : il  che  lo  collriofe  fcrivcre  al  Padre  vele  per  la  Vigilia  di  Natale  ; andò  nel 
Generale  della  Compagnia  la  Lettera  fé-  Puy  negli  ultimi  giorni  dell’Avvento  per 
guente , della  quale  lì  conferva  I’  origj-  prepararli  alla  morte  con  tre  o quattro 
naie  in  Roma  negli  Archivj  della  Càfa  giorni  di  ritiramento  i perchè  Iddio  gli 
ProfelTa  del  Gesù  . Ella  è in  data  dei  j.  aveva  fatto  conofccre  chiaramente , che 
di  Aprile  dell’  anno  1640»  quella  Millìone  doveva  dar  fine  alle  fue 

fatiche  : gli  pafsò  fenza  aver  comunica- 
Ricerro  in  queflo  giorno  a voi,  mio  Re-  zione  con  alcuno  fé  non  con  Dio.  Uni- 
vtrendtjfmo  Padre  , con  tanta  maggior  camentc  occupato  nel  penlìero  dell’  Erer- 
confidtnxji,  quanto  io  fon  ptrfuafo  , chela  nità,  manifellò  ad  un  Padre  del  Colle- 
fupplica  che  ho  l'  onore  di  farvi  non  vi  glo,  nel  quale  aveva  una  intera  confiden- 
. yittdt' SS.TomolI,  K } za, 
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aa,  che  aveva  una  ftgretapreconoicinza 
della  tua  morte  . 11  Padre  , da  cui  l’Au- 
tore di  quefla  vita  lo  ha  intefo  gii  tren- 
tanov’anni,  fi  affaticò  in  vano  per  impe- 
dirgli  la  partenza:  Iddio  mi  chiama  alia 
Lo^tfcy  gli  rilpolc  il  Santo,  bifogn»  che 
te  vi  VAda.  Avendo  terminato  il  (uo  bre- 
ve ritiramento  con  una  Confellìone  ge- 
nerale, partì  folo  per  la  fua  caraMilEo- 
nc  ) il  giorno  precedente  alla  Vigìlia  di 
Natale  . Il  tempo  fu  si  orribile  nel  paefe 
il  pili  orrido  del  Mondo  , che  fmarri  la 
flrada  : quello  potè  fare  , fu  il  ritiratfi 
dentro  una  cafa  rovinata,  aperta  a tutti 
1 venti.  Vi  pafsò  la  notte efpofto  aduna 
violenta  c freddiìlìma  tramontana i fuaf- 
(alito  da  una  fcarmana  accompagnata  da 
un  ardentiffìma  febbre,  collaquale  fi  ftra- 
feinò  perfino  alla  Louvefe:  andò  a dirit- 
tura alla  Chiefa,  dove  non  ottanti  i fuoi 
dolori  , e la  fua  oppreffione  , aprì  a 
Miflìone  con  un  Sermone,  dopo  il  quale 
confefsò  fino  quali  alla  metà  della  notte, 
avendo  rifoluto  di  confacrarc  gli  ultimi 
momenti  della  fua  vita  alla  falute  dell 
Anime . Il  fuo  zelo  fupplendo  la  debo- 
lezza del  fuo  corpo,  predicò  tre  volte 
nel  giorno  di  Natale,  altrettante  il  gior- 
no (egucnte,  c confefsò  quafi  per  lofpa- 
zio  di  ventiquattt’  ore  : il  zelo  cedette 
alla  fine  alla  mancanza  delle  forze  ; ca- 
dette in  uno  fvenimento , e fu  portato 
in  Cafa  del  Curato  . Quefta  grand  Ani- 
ma, non  potendo  arrenderfi,  afcolto  an- 
cora  la  confcnìonc  di  alcuni  Oontadini 
che  lo  avevano  feguito:  un  fecondo  de- 
liquio lo  coftrinfc  alla  fine  a mctterfi  a 

Ietto.  , 

I Gefuiti  di  Annonay  , che  non  é di 
dante  fé  non  tre  leghe  dalla  Louvefe  , 
avvifati  per  Meffò  apporta^,  vennero  a 
vifitare  l’infermo.  Il  Medico  che  feco 
avevano  condotto  giudico  il  male  fenza 
rimedio:  a quell’ avvifo  non  fi  può  dire 
qual  folle  Tallcgrezza  del  moribondo  , 
Prima  di  ricevere  gli  ultimi  Sacramenti, 
volle  fare  di  nuovo  la  Confellìone 
tale  al  Padre  Lafeombe,  benché  non  fof- 
fero  feorfi  fe  non  otto  giorni  che  1 ave- 
va fatta  in  Puy  . Ricevette  il  fame  V la- 
tice e PEttrema  Unzione  come  Uomo 
tutto  arcefo  di  amor  divino.  Gli  fu  por- 
tato un  brodo  ; egli  lo  ricusò  , dicendo , 
che  dcfidcrava  di  effet  nudtito  fino  alla 


mette  come  i Poveri;  e che  fe  gli  ave» 
rebbe  fatto  piacere  di  dargli  un  poco  di 
latte  in  vece  di  un  brodo  foftanziofo  . 
Pregò  il  Padre  Lafeombe  di  farlo  portare 
in  una  dalla,  a fine  di  avere  la  cunlò- 
lazione  di  fpirarc  in  un  luogo  fimile  a 
quello  nel  quale  Gesù  era  nato,  poiché 
non  poteva  coni’  egli  morire  (opra  la 
Croce  ; ma  gli  fu  fatto  fapere , che  la 
debolezza  eflrema  nella  qual  era  non  per- 
metteva di  foddisfarlo . Il  Fratello  Bi- 
deau,  luo  Compagno  ordinario  , che  al- 
la prima  nuova  di  fua  malattia  era  ve» 
nuto  appretto  di  lui , e non  fi  partiva 
dal  fuo  letto,  ditte,  che  tutto  quel  tem- 
po fu  per  l’Uomo  di  Dio  una  continua 
orazione.  La  fera  dell’ultimo  giorno  di 
Dicembre,  poco  prima  della  mezzanot- 
te, il  Salvatore  volle  colmare  il  fuoSer- 
vo  di  una  indicibil  gioja,  ch’era  un  fag- 
gio delle  gioje  del  Cielo.  tGcsii  e Maria 
vifibilmente  gli  apparvero;  quell’ appari- 
zione celellc  di  maniera  taje  lo  rapì  , 
che  non  potendo  contenere  i fuoi  traf- 
porti  : yih  I mie  Cdro  Friuello  , ditte  al 
Fratello  Bideau,  che  felicità  ■,  e quante  io 
muej»  cent  ente!  l^eàe  Gesù  e Maria  che 
fi  degnane  invitarmi  al  delce  feggieme 
de' Beati.  E un  momento  appretto,  col- 
le mani  giunte,  cogli  occhi  fitti  nel  fuo 
Crocifitto,  ditte:  Gefucrifte  mie  Salvate- 
re  , vt  raccomando  /’  minima  mia  ^ e la 
mette  nelle  voflre  mani  . Terminando 
quelle  p.iroic  refe  dolcemente  lo  fpirito 
nelle  roani  del  fuo  Creatore , verfo  la 
mezza  notte  dell’ ultimo  giorno  dell’an- 
no i6q.o,  in  età  di  foli  43.  anni  ed  un- 
dici mefi , avendone  pattati  ventiquattro 
nella  Compagnia,  c di  quelli  ventiquat- 
tro avendo  pattati  gli  ultimi  dieci  nelle 
Mittìoni. 

Appena  fu  fpirato,  che  tutte  le  Moti* 
taglie  vicine  lifuonarono  di'  quelle  pa- 
role : 71  Sante  è morte  , Le  lagrime  di 
tutti  i Popoli  circonvicini  furonoilporo- 
pofo  apparato  de’  fuoi  funerali.  Si  (lette 
per  qualche  tempo  in  forfè  fopra  il  luo- 
go di  fua  fepoltura:  I Padri  erano  d’opi- 
nione che  fi  dovette  trafporra  re  il  Coi  po 
al  Collegio  del  Puy  o di  Tournon,  per 
rellituirc  a’  Gefuiti  un  depofito  che  lor 
apparteneva  ; ma  tutti  que’  Popoli  folle- 
vati  fi  proteftarono , che  non  permette- 
rebbono  mai  che  lor  fotte  tolto  un  tefo- 
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fo,  clic ’l  Ciclo  aveva  loro  conceflb.  Lo 
Seppellirono  nella  Chiefa  vicino  all'  Al- 
tare ; ed  ebbrfi  la  cautela  dì  metterlo 
phì  di  dodici  piedi  fono  terra.  Il  nume- 
ro infinito  de’  miracoli  che  di  poi  fono 
fegniti , e feguono  ancora  tutto  giorno 
per  fua  interceflSone , hanno  refo  il  fuo 
Sepolcro  gloriofo  ; e la  Loiivefc  che  non 
era  fe  non  un  vii  Cafale,  e divenuto  un 
Villaggio  popolato,  e famofo  per  la  fol- 
la dcTellegrini,  che  per  onorarvi  le  ce- 
neri del  fanto  Apposolo,  vi  vanno  dalle 
più  remote  Provincie  . Vi  fi  va  da  tutte 
le  parti  come  ad  un  rimedio  ficuro  con- 
tro le  malanie  più  difperate  ; e la  felice 
fperienza  di  una  infinità  di  guarigioni 
miracolofe,  che’l  Santo  non  ha  roaiccf 
fato  di  operare  fettantafei  anni  dopo  aver 
terminate  colia  morte  le  Aie  fatiche  Ap- 
pofioliche  , animando  tutto  giorno  in 
tutte  le  parti  del  Mondo  la  pietà  de’Fe- 
deli,  e là  confidenza  nella  ma  Intercef- 
fione , ha  fpinro  il  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI.  dopo  un  efame  giuridico 
di  ‘fue  virtù  e de'  fimi  miracoli  , a di- 
chiararlo Beato,  nel  di  8.  di  Maggio 
dell’anno  1716.  E ’l  Papa  ha  ftabilito  il 
giorno  della  fua  Fella  nel  dì  24.  dello 
fiefib  Mefe  , nel  qual  giorno  fu  fatta  in 
Roma  , con  celebrità  firaordinaria  , la 
Solennità  dì  fua  Beatificazione. 

- Il  Corpo  del  Beato  fu  levato  di  terra 
con  gran  folennità  nel  di  31.  di  Settem- 
bre dello  fiefib  anno  , da  Monfignore 
Benone  di  Crillon  Arcivefeovo  di  Vien- 
na, nella  Dìocefi  del  qual  è la  Lou- 
vefe  , e fu  efpofto  lo  fiefib  giorno  in  una 
Cafla  fopra  l'Altare  alla  venerazion  de’ 
Fedeli.  Averebbefi  avuta  della  difficoltà 
nel  trovare  il  fanroCorpo,  tanta  era  fia- 
ta la  diligenza  di  nafconderlo,  le  non  fi 
avefic  trovato  ne’  regifiri  de’Battefirai  , 
Funerali  , e Matrlmon),  tenuti  dal  Signor 
Bavle  Curato  della  Louvefe  , il  luogo  , 
nel  quale  il  fanto  Mifiìonario  era  fiato 
feppellito  . Ecco  1’  eftratto  di  que'  regi- 
ftri  , qual  è fiato  tratto  dall’  originale 
con  tutte  le  formalità. 

In  quefla  ultima  giamo  del  meft  di  Di- 
cembre deli'  anno  mille  feicente  quaran- 
ta, v^fo  la  met.x^  notte,  è morto  nel- 
la mia  cammera,  e nel  mio  letto,  il  Re- 
verenda Padre  Cianf rance/co  Regie , Ge- 


fkita  del  Puy  , effendovi  flato  infermo 
per  lo  ffat-io  di  fet  giorni  ; ed  è flato 
fotterrato  il  di  due  di  Gennajo  dell’  Mi- 
no 1641.  nella  Cappella  , e fotta  la  gran 
Campana  di  noflra  Chiefa  di  Louvefe: 
in  fede  di  che  mi  fono  fotteferitto  in  que- 
flo  di  3.  del  fupr addetto  Mefe,  & An- 
no . 

Bayle,  Curato. 

In  quella  Traslazione  fi  è fatta  una 
difiribuzione  autentica  di  alcune  porzio- 
ni di  fue  Reliquie  . Confervali  una  Co- 
lla del  Beato  nella  Chiefa  de’Gefuiti  del 
Puy  i un  altra  in  quella  de'  Gefuiti  di 
Tournon  e di  Annonay  ,-  un  altra  nella 
Chiefa  del  Collegio  di  Vienna  . Vedcli 
in  ^Lione  nella  Chiefa  del  Collegio  mag- 
giore de’Gefuiti  una  Vertebra  dello  ftef- 
lo Beato,  incalTata  in  un  ricco  Reliquia- 
rio d’  argento  , ed  altra  Amile  Reliquia 
nelle  Chiefe  di  due  altre  Cale  de*  mede- 
fimi  Padri  . La  Città  di  Perugia  in  Ita- 
lia ha  prefo  il  Beato  Regis  per  uno  de’ 
fuoi  Padroni.  E Monfigner Arcivefeovo 
di  Vienna  avendo  fatto  il  donativo  di 
un  Ofib  del  Braccio  del  Beato  al  Colle- 
gio de’ Gefuiti  di  Avignone  , non  fi  può 
dire  con  qual  pietà , venerazione  e be- 
nedizione vi  lìa  onorato  da'  Fedeli . Id- 
dio continua  più  che  mai  ad  onorate  il 
fuo  Servo  con  un  numero  infinito  di  mi- 
racoli, clic  feguono  tutto  giorno  per  fua 
intercefiìone  . La  fola  terra  eh'  è fiata 
tratta  dal  fuofepolcro,  e fi  porta  via  co- 
me Reliquia,  applicata  agl’infermi,  ope- 
ra di  continuo  un  gtan  numero  di  gua- 
rigioni miracolofe;  e il  potere  che  que- 
llo Beato  ha  appreflb  Dio , fi  conferma 
ogni  giorno  con  nuovi  prodig)  : Tanto 
ha  riconofcìuto  il  Sommo  PonteficeCle- 
mente  XI.  che  lo  efprime  nel  fuo  De- 
creto per  la  Beatificazione  del  B.  Gian- 
francelco  Regia,  dato  in  Roma  il  dì  8. 
Maggio  dell’anno  1716. 

Lo  Spirito  Santo  ci  avvifa , dice  il  “ 
gran  Papa  , cOcr  noi  debitori  di  un  “ 
tributo  di  lodi  agli  Uomini  glorlolì , “ 
che  ricchi  in  virtù  , fi  fono  refi  illu-  “ 
Ari  nelle  loro  N.azioni,  cioè,  ai  San- 
ci  e agli  Eletti  del  Signore,  che  la  dii  “ 
vina  Provvidenza  ha  prefo  piacere  di  “ 
ornare  co’  doni  più  pompofi  delle  varie 

lue  grazie Come  fra  quelli  Uo-  “ 

mini  illuflri  la  divina  Provvidenza  ha  u 
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„ fatto  tirpicnderc  per  tutto  la  eloria  del 
„ Servo  di  Dio  Gianfrancefco  Regi*  Sa- 
,,  ccrdotc,  Religiofo  della  Compagnia  di 
„ Gesù  , il  quale  veftito  della  virtù  dal 
„ Cielo,  e penando  il  gio^o  del  Signo- 
„ re  fino  dalla  Aia  gioventù,  ha  Tempre 
„ unita  r aullerità  della  penitenza  col 
„ candore  dell'  innocenza  ; Uomo  vera- 
„ mente  Appoftolico , di  cui  lo  Spirito 
„ Santo  ha  di  continuo  dilatato  il  cno- 
„ re,  aflinchc  fi  moflraflc  in  tutto  , co- 
„ me  ha  fatto  , un  degno  Miniftro  del 
p Signore,  con  molta  pazienza  nelle  tri- 
,,  bolazioni , nelle  neceflìtà  , neU’eftre- 
„ me  afflizioni , folto  i colpi  >_ftajle  fa- 
„ tiche,  colle  vigilie,  e co’ digiuni,  col- 
„ la  feienza,  colla  manfuetudine,  e fpe- 
^ zialinente  con  una  carità  fincera  ver- 
n fo  Dio,  e verfo  il  Proflìmo , onde  fu 
„ maravigliofamcnte  infiammato  : Noi 
„ mancheremmo  alle  obbligazioni  del 
,,  Pontificato  , al  quale  ha  piacciuto  al 
„ Signore  innalzarci  , benché  quefia  di- 
„ gnità  fia  molto  fuperiore  a’noflri  me- 
„ riti  e alle  noftre  forze,  fe  nonimpie- 
n gailìmo  la  podeftà  che  abbiamo  rice- 
„ vuta  di  lafsù,  ad  accrefeere  il  culto  e 
K la  venerazione  di  quello  Servo  di  Dio, 
„ per  la  gloria  del  Signore , per  1’  or- 
f,  naraento  della  Cattolica  Chiefa,  e per 
„ 1’  edificazione  del  Popolo  Criftiano  . 
'»  Avendo  dunque  cfaminate  e pondera- 
w te  con  illiidio  e maturità  tutti  i pro- 
n cedimenti  e tutre  le  informazioni 
„ giuridiche  fatte  da’  noflri  venerabili 
„ Fratelli  Cardinali  della  Congregazio- 
t>  ne  de’  ùcti  Riti  ftmra  la  fantità  e le 
» virtù  Eroiche  del  Servo  di  Dio  Gian- 
„ francefeo  Regi* , e fopra  i miracoli 
,,  che  fi  alTerifce  aver  Iddio  fatti  per  fua 
n interccITìone  , e per  manifcllare  agli 
„ Uomini  la  fua  fantità:  Noi  concedia- 

„ mo coir  autorità  Appoflolica  , 

„ e col  tenore  delle  Prefenti,  che  il  det- 
„ to  Servo  di  Dio  Gianfrancefco  Regi* 
y,  fia  per  l’ avvenire  dinominato  Beato  > 
n che  il  fuo  Corpo , e le  Aie  Reli^quie 
» fieno  efpofle  alla  venerazione  de*  Fe> 

„ deli E che  ogni  anno  nel  di 

I,  di  Maggio  fe  ne  reciti  i’  Ufizio  e le 
M ne  dicalaMefia  di  ConfeObr  non  Pon* 
n tefice  : trovandofi  occupati  tanto  il 
» giorno  3i>  di  Dicembre , nel  quale  il 
„ Servo  di  Dio  ha  refo  lo  fpirito  al  fuo 
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Creatore,  come  pure  molti  feguenti , 
com’  è noto  , &c.  « 


RIFLESSIONI. 

SE  i GÌBVtmi  faftffno  ben  féort  l*  feti- 
tA  de\  Uro  Amici  , e no»  fi  nnifftro  fe 
non  co'  fiU  virtMofi  di  /or  età , eviterebbe-’ 
no  molti  fcoglf  funefli  . BefiA  un  Comf*- 
gno  di  CAttivi  coflumi  , fer  contAminAr* 
/'  AnimA  piÀ  innocente . Le  CongregAXJe- 
ni  flAbilite  in  onore  delU  fAHtA  f'"ergine 
ne'  Collegi,  fono  gli  Apli  fienri  dell' inno» 
cenM , e le  fcnole  dell  a virtù  . JJn  fonde 
del  tutte  nuovo  ben  coltivAto  produce  fem- 
pre frutti  eccellenti  in  AbbendAnt.A . QueU 
lo  che'l Sento  Begis portò  nelUCompAgnÌA 
di  Gesù  ere  troppo  ricce  , per  effer  mene 
nòbon  dente  . V umile  è e In  mertifcAXÀo- 
ne  fono  finti  i CArntteri  di  fun  virtù  t 
debbono  reenro  fiupore  i frutti  mnrAvU 
gliofi  che  produce  il  fuo  greti  tuloì  Le  pie- 
tè  di  un  Uomo  vernmente  Appofiolice 
non  può  AVer  nitro  fondnmento . La  cnritÀ 
di  queflo  grnn  Serve  di  Dio  fi  diffonde 
fpex.inlmente  foprn  i Poveri  . Qunndo  il 
zelo  non  è Ardente  che  per  le  fnlutt  de 
ricchi,  è molto  fofpetto-  Si  ceree  poco  le 
fnlute , qunndo  fi  nmn  e fi  ceree  tento  le 
fpleudore.  Le  buone  opere  più  ofeure  , fo- 
no quelle  che  più  rifplendeno  egli  occhi 
di  Dio.  Erèno  più  di  trecent'enni  che  Id 
Prenci  A non  Aveve  Avuto  il  vent  Aggio  di 
vedere  Alcuno  de'  fuoi  Figliuoli  nel  nume- 
ro de'Beeti,  e propofio  giuridicemente  el- 
le venerax.ion  de'  Fedeli  . Quefio  nuove 
Sento  non  dev  egli  rinnavere  il  defiderie 
di  ferri  Senti  ì Iddio  lo  he  glorificete  , 
e continue  A glerificerlp  ogni  giorno  con 
numero  prodigiofo  de' pim  petenti  t vifibili 
mireeoi i . Deve  fono  quelli  che  Iddio  ope- 
re fregli  Eretici  i Mei  Eretico  Alcuno  he 
potuto  fere  un  mirecolo,  perchè  Iddio  non 
può  AutoriiAere  C errore- 
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GIORNOXXV.  DI  MAGGIO. 

Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi 
Versine  Carmeutana  dell’ 
ANTICO  Istituto. 

SAnu  Maria  Maddairna  dell'  illullre 
Famiglia  de’  Pazzi  di  Firenze,  tanto 
venerabile  per  la  Tua  vitaregolare,  c per 
la  Tua  ramili,  lii  Figliuola  di  Camillo  de* 
Ceri  de’  Pazzi , e di  Maria  Lorenza  de’ 
fiuondelmonte  . Nacque  in  Firenze  nel 
di  due  di  Aprile  dell’anno  1566.  e fu 
nomata  nel  fiattefimo Caterina.  Benprc- 
flo  fi  vide,  che  Iddio  l’aveva  prevenuta 
fin  dalla  cuna  colle  fne  più  dolci  benedi' 
zioni  : mai  Bambina  alcuna  fii  men  Bam- 
bina ; la  Aia  ragione  prevenne  l’età,  e 
la  grazia,  per  dir  cosi,  prevenne  la  Tua 
ragione  . Efente  dalle  più  ordinarie  de- 
bolezze de' Fanciulli,  fuoi paflatempì era- 
no le  orazioni  . Volevafi  divertirla!  Non 
avevafi  che  a lecerle  la  Vita  de' Santi, 
o condurla  alla  Chiefa . La  fua  divozio- 
ne fiancava  la  divozione  della,  fila  Go- 
vematrice,  edera  l'ammirazione  de’ Tuoi 
Genitori. 

Aveva  un  naturale  tanto  felice , e I* 
animo  si  docile , accompagnato  da  un 
aria  tanto  feriofa  e tanto  modefia,  e da 
una  dolcezza  si  prevenente , che  fi  face- 
va amare  e ammirare  da  tutti  coloro  che 
la  conofeevano;  averebbefi  detto  , ch’el- 
la fofic  nata  con  un  amor  ardente  per 
Gefucrifio,  e con  una  tenerezza  eli  rema 
verfo  la  Tanta  Vergine  , tanto  la  Tua  di- 
vozione verfo  amcnducera  (enfibile.  Id- 
* dio  la  favorì  del  dono  d’ orazione , prim’ 
anche  foffe  in  età  d’imparare  a leggere  . 
Vi  pafiava  le  ore  intere;  e quando  l’era 
domandato  ciò  che  facefle  nel  Tuo  Ora- 
torio , diceva  : Io  domando  a Dio  eh’  é 
tutto  bontà,  d’inTegnarmi  quell'é  duopo 
che  lo  faccia  per  piacergli , e quello  i 
più  grato  agli  occhi  Tuoi. 

Non  aveva  ancora  che  Tette  in  ott’ 
Rimi  , e 'I  Padre  de’  Rodi  GcTuita  • che 
cominciò  da  quel  punto  ad  edere  Tuo 
Confcfforc  , e nel  qual  eli’  ebbe  di  poi 
una  intera  confidenza,  la  trovò  tutta  for- 
mata nell’ cTercizio  dell’orazione.  Ella 
fenza  dubbio  nella  familiarità  Tpirituale 
aveva  eoa  Dio  f apptefe  le  piccole 


I indufirie  per  mortificarli,  le  quali  ingan- 
navano r attenzione  della  Tua  Governa- 
trice . La  Tobrietà  eh’  ella  pratic.tva  , la 
condufic  hen  prefio  aH’afiinenza  : era 
duopo  averle  l’occhio  per  farle  iocerronh 
pere  i fuoi  digiuni;  c tutta  Tapplicazio- 
nc  del  Tuo  Direttote  e di  Tua  Madre 
non  tendeva  che  a moderare  le  Tue  au* 
fierità. 

Ma  nulla  più  faceva  patire  la  lìuita 
Fanciulla,  che’l  non  vederfi  per  anche  in 
età  di  edere  ammefia  alla  menfa  di  Gc- 
Tucrifio } e ponava  una  Tanta  invidia  a 
coloro,  a’ quali  una  età  più  avanzata  ne 
concedeva  il  ptivilegio.  Il  Tuodefiderio, 
la  Tua  virtù,  la  fua  ragione  determinaro- 
no il  tuo  ConTdTore  a permetterle  la 
Comunione  in  età  di  dicci  anni  : dopo 
quella  grazia  non  ciedctte  poterfi  trova- 
re felicità  fimile  alla  Tua  : non  Tapendo 
com’elTetlc  grata,  rìTolvettcdìconTacrar- 
Ic  la  Tua  Verginità  : Ne  fece  votoaDio, 
c non  fi  confiderò  più  da  quel  punto  che 
come  Tua  SpoTa . • * 

Quefia  nuova  qualità  le  fece  naTccre 
un  nuovo  defiderio  di  patimenti  . Per 
renderli  più  grata  al  divino  Tuo  SpoTo  , 
cominciò  in  età  di  dodici  anni  a dor- 
mire Tulla  nuda  terra  , ed  a macerare  il 
Tuo  corpo  con  ogni  Torta  d'  aufierità  . 
La  villa  di  GeTucrifio  Topra  la  Croce  le 
inlpirava  ogni  giorno  qualche  nuora 
mortificazione . Oltre  il  ciliccio  che  di 
continuo  portava,  fi  Tece  una  corona  di 
Tpine  molto  acuta,  colla  quale  fi  cinTe  il 
capo  , e paTsò  Iurta  una  notte  in  ^el 
doloroTo  tormento.  Mai  l’amor  di  Dio 
parve  più  ingegnoTo , che  nelle  indufirie 
che  la  tenera  fanciulla  ebbe  per  morti- 
ficare i Tuoi  Tenfi  . Ella  trovava  in  ogni 
occafionc  qualche  materia  di  Tacrifizio. 

Intanto  avendo  il  Gran  Duca  dato  il 
governo  della  Città  di  Cortona  a Ca- 
millo Tuo  Padre  , la  nofira  Santa  otten- 
ne  dalla  Tua  Famiglia  per  configlio  del 
Padre  Bianca  Rettore  del  Collegio  de’ 
GcTuiti  la  permillìone  di  refiaricne  in 
educazione  nel  Monifierio  di  San  Gio- 
vanni di  Firenze  . L’  efierfi  ritirata  in 
quel  Monifierio  accrebbe  il  Tuo  Tervore, 
e il  vantaggio  di  poter  adorare  GeTucri- 
flo  ogni  ora  nel  Santo  Sacramento  , fa- 
ceva eh’  ella  dinominafie  il  Convento  , 
il  Paradifo  Teticftrc.  Ellaavaebbc  paf- 
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fttelc  notti  intere  nel  Coro;  fcmprccon 
violenza  era  tratta  lontana  dall'Altare  ; 
erano  fue  delizie  il  corteggiare  con  aflfì- 
dahà  Gefucrifto;  non  eraperciò  mai  cer- 
cata che  nella  Chicla  . Tuttavia  fa  ne- 
ceffario  il  lafciare  un  foggiorno  sì  dol- 
ce» a cagione  del  ritorno  de’fuoi  Geni- 
tori: ruìcirne  coftò  molte  lagiime  e al- 
le Rcligiofe,e  alla  Fanciulla;  H dolore 
fu  reciproco  ; ma  nulla  tanto  1’  affliffe  , 
che  la  riibliizione  la  quale  fa  prefa  di 
collocarla  in  matrimonio  • Non  aveva 
ancora  che  quindici  anni,  e la  fua  virtù 
la  faceva  efferc  più  ricercata,  che  le  fue 
gran  ricchezze,  la  fua  bellezza  , e la  tua 
rafcita  : ma  tutte  le  follecitazioni  fi  ri- 
dufiero  a nulla;  ella'manifeftò  a’fuoiG^ 
nitori  j che  aveva  fatto  voto  di  eflcrReli- 
giofa,  e di  non  aver  mai  altro  Spofoche 
Gefucrifto.  I faoi  Genitori  erano  troppo 
virtuofi,  e la  fua  vocazione  troppo  chia- 
ta  per  trovar  oftacoli  alla  fua  rifoluzio- 
ne.  Le  fa  lafciata  l’elezione  del  Conven* 
IO , ed  ella  non  preferì  la  Carmelitana 
a tutte  r altre  Comunità  Religiofe , fc 
non  perchè  quelle  Religiofe  fi  comuni- 
cavano ogni  giorno  • Entrò  dunque  nel 
Convento  di  Santa  Maria  degli  Angioli 
nell’anno  1583.  in  età  di  fedici  anni  o 
circa  ; e dopo  alcuni  giorni  di  prova  , 

?uando  fi  credeva  eflcr  vicina  a prender 
'abito  facro , fi  vide  chiamata  da’  faoi 
Genitori,  ed  obbligata  a ritornare  nella 
Cafa  parerna  . Ella  vi  ebbe  a foftencre 
per  lo  fpazio  di  tre  meli  dell’  afprc  bat- 
taglie ; ma  nulla  potè  mai  vincere  la  fua 
riloluzione  vittoriofa.  Rientrò  nel  Con- 
vento, dove  non  volendo  più  ritener  co- 
fa  alaina  di  quanto  aveva  avuto  nel  Se- 
colo » fi  feordò  perfino  de’  fuoi  Genito- 
ri, e lafciò  anche  il  nome  di  Caterina, 
prendendo  quello  di  Maddalena  ; e non 
volendo  più  nè  vedere , nè  efler  veduta 
da  alcuna  Perfona  di  fuori  , fece  del 
Chioflio  il  filo  fepolcro  , dove  voH’effe- 
re  come  feppellita. 

Il  facrifìzio  di  fua  propria  volontà  ac- 
compagnò il  fuo  fpoglianicnto.  Per  quan- 
to lunga  e per  quanto  lodevole  ancora 
foffe  la  confuetudine  eh’  eli’  aveva  nel 
Mondo  di  foggettarfi  a grandi  aufterirà, 
c di  pafTare  molte  ore  in  orazione,  ella 
non  iftette  in  forfè  pur  un  momento  , 
quando  le  fu  duopo  il  lidurfi  alla  vita 
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comune  delle  Novizie  ; fottomcfTc  tutte 
le  fue  divozioni  particolari  alia  Regola, 
ed  ebbe  averfionc  per  ogni  fingolatità  . 
Mai  Novizia  alcuna  cominciò  con  mag- 
giot  fervore;  alcuna  perciò  non  fece  in 
minor  tempo  progreOì  maggiori.  La  fua 
divozione  , la  fua  intima  unione  con. 
Dio,  la  fua  puntualità,  la  fua  mortifica- 
zione la  fecero  in  meno  di  fei  meC  una 
Religìofa  petfetta.  La  fua  virtù  metteva 
in  difperaziene  il  fervore  delle  più  anti- 
che, e Maddalctu  per  anche  Novizia  era 
propofta  come  un  modello  di  perfezio- 
ne , che  ognuna  doveva  forzarli  ad  imi- 
tare . Tutto  giorno  drfiderava  la  confu- 
mazione  del  fao  facrifìzio  ; un  afpra  ma- 
lattia che  la  ridtiffe  all’eftremo,  ne  acce- 
lerò la  cerimonia.  Fece  la.  fua  profeffio* 
ne  nel  giorno  della  Santifììma  Trinità  , 
di  37.  di  Maggio,  con  tanta  divozione, 
ed  accefa  di  un  amore  si  ardente  di  Dio , 
che  per  più  ore  flette  rapita  in  eftafi  . 
Non  furono  qucfti  fe  non  i preludj  di 
quelle  grazie  sì  ftraordinarie  , e di  que’ 
ratti  tanto  frequenti,  onde  fu  favorita  da 
Dio  . Ne’  due  anni  dopo  la  fua  profel- 
fionc  , pochi  giorni  furono  quelli , ne’ 
quali  non  iftaóc  in  eftafi  e quattro  e 
lei  ore.  Vedevafi  alle  volte  immobile  , 
cogli  occhi  alzati  al  Cielo , o filli  in  un 
Crocififlb  , con  un  volto  tutto  infiam- 
mato dal  fuoco  dell’  amore  divino  , e 
con  aria  dolce  e ridente , che  facevano 
a fufiìcirnza  vedere  da  quali  dolci  con- 
folazionì  foffe  inondaial'aniraalua.  Udi- 
vafi  fovent’ cfclamare  : O amore!  o amo- 
re ! E’  pofTìbile  che  non  fiate  conofeiu- 
to  , o mio  divino  amore , c non  fiate 
amato?  Le  lagrime  che  da  effa  erano  ver- 
fate  in  abbondanza  in  que’  Ratti  amoro- 
fi , dicevano  a fiiflicicnza  quanto  l’ anima 
fua  foffe  accefa  da  quel  fuoco  divino  , 
che  il  Salvatore  è venuto  a portare  in 
terra  . Vedevafi  alle  volte  in -tempo  di 
que’trafporci  d’amore  feorrere  per  tutta 
la  cafa,  c per  li  viali  del  giardino,  col 
volto  tutto  accefo,  dicendo  colla  Spola 
de’  Cantici -t  Io  cerco  il  mio  Dilcito  : 
Averefte  voi  veduto  Colui  eh’  è amaro 
dall’  Anima  mia  f Non  ceflTerò  di  cerca- 
re Colui  eh’  io  amo.  Vivo,  cftlamava 
alle  volte,  vivo  , non  fon  io_ più  quella 
che  vivo;  è Gcfucriflo  che  vìve  in  me. 
Non  fi  videro  mai  più  efletti  più  fenfi- 
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bili  deli’  araore  divino , che  in  quella 
Beata  Religiofa  : lovcnce  fu  necclTario 
il  farle  tenere  le  mani  nell’  acqua  gela-, 
ta  per  temperare  que'  divini  ardori  . 

Pare  che  noflro  Signore  prendere  pia-^ 
cere  d’iflrulre  egli  fteflo  quell’ anima  pu- 
ra in  quelle  intime  comunicazioni.  Ri- 
tornata un  nomo  da  un  eflafì  di  lunga 
durata  , il  Confeflbre  e la  Superiora  le 
comandarono  di  dir  loro  ciò  che  Iddio 
le  aveva  fatto  cotiolcctc  in  quel  Ratto, 
c le  irruzioni  che  le  aveva  date  . Ella 
ubbidf;  c diffe  loro:  Il  mio  Maeftro  di- 
vino mi  ha' ordinato  di  confcrvare  con 
diligenza  e con  vigilanza  cftrema  la  pu- 
rità del  cuore,  c ia  femplicitz',  c mi  ha 
data  una  si  alta  idea  del  valore  c del 
merko  della  Verginità , che  io  non  (a- 
prci  clprimcrlo  colle  mie  parole  : mi  ha 
ordinato  di  fare  ogni  azione  in  partico- 
lare come  fe  doveffe-  eflcrc  I’  ultima  di 
mia  vita  } d’ignorare  tutto  ciò  che  fan- 
no l’ altre,  c di  non  ocaiparml  che  de’ 
mici  doveri;  di  avere  un  egualità  di  fen- 
limento  inalterabile,  e una' gran  dolcez- 
za con  ogni  Iona  di  perfonc,  e di  non 
dire  mai  parola  che  lenta  di  adulazione 
■o  di  vanità;  di  defidcrare  affetcuofanicn- 
te  di  fare  la  carità,  e di  fervire  le  mie 
Sorelle,  e di  coafi^rarmi  come  la  Ser- 
va di  tutte  i di  flimarc  infinitaincme  le 
più  piccole  Regole;  di  effer  perluala  che 
tutte  fono  di  confi  guenza,  e che  la  più 
eminente  vinù  dipende  dalla  fedeltà  che 
riha  nell' oflcrvarle  con  elatiezza;  di  non 
parlare  delle  grazie  eh'  egli  mi  fa  , e di 
quanto  fegue  nel  mio  interno  , fe  non 
alle  Perfonc  che  hanno  a dirigere  le  mie- 
azioni  ; di  non  avere  altra  volontà  che 
quella  del  mio  divino Maedro,  e di  itoti 
perder  mai  di  vifla  la  paflìone  di  Gefii- 
ciiilo;  in  fine  di  avere  una  fame  infa- 
ziabilc  della  divina  Eticarillia  ; di  acco- 
llarmene ogni  giorno  con  nuovo  guflo, 
e di  fare  ogni  giorno  dentro  (e  venti- 
quattr’  ore  rrentaire  vi  lite  al  SantilTìnio 
Sacramento,  quando  lo  non  n^fìa impe- 
dirà dall’  ubbidienza. 

Venne  a dire  un  giorno  alla  ftia  Supe- 
riora, che  il  Signore  voleva  ch’ella  più 
non  fi  alimentaUe  che  di  pane  ed  acqiu; 
la  Priora  non  approvando  quella  fingo- 
larità , le  ordinò  di  feguire  la  vita  co- 
mune: Ella  ubbldi  feoza  replica  ; ma  le 


fu  imponibile  il  ritenere  per  un  fol  ma» 
mento  ogni  altro  cibo  i e da  quel  pun- 
to altro  non  n’  ebbe  in  tutto  il  rimar 
nente  dc’giomi  fuoi.  Ottenne  la  pcrmi^ 
fione  di  camminare  a piedi  fcalzi;  c per 
quanto  folle  rigorolo  il  Verno,  non  liu- 
ti gò  mai  quella  penitenza.  Bcncliè  il^fuo 
Corpo  folle  debole  e dilicato  , rancer»- 
to  da  continue  infermità,  fi  cpricù  fenv 
pre  in  terra!,  foveute  fulla  nuda  terra  , 
lenza  lafciar  mai  un  afpio  ciiiccio  ed  una 
catena  di  ferro,  che  Icmpte  da  cOTa  era 
porrata  . 

Ma  quello  non  fu  quello  eh’  ebbe  a 
fofiVire  di  più  crudele.  Iddio  voile  puri- 
ficate ancora  la  grand’  Aniata  ne)  fuoco 
della  tribulaziouc  , ed  acaefccre  eoa 
quello  il  fuo  merito  . Abb.tndonata  per 
lo  fpazio  di  cinque  anni  a tutte  le  ten- 
tazioni più  violente  e alle  prove  più  du- 
re, fi  vide  come  in  preda  a tutto  il  fu- 
ror de’ Demoni:  parve  feordarfi  di  tutti 
i favori  onde  Iddio  l’aveva  colm.ata;  fi 
trovò  in  aridità  eftrcme:  un  dirgullovio- 
lenco  di  tutti  gli  efercizj  di  pietà  , una 
noja  gravofa  nell’orazione,  una  ribellio- 
ne generale  di  tutte  le  pallìoni,  e di  mol- 
te anche  delle  più  umilianti  eh’ eli’ ave- 
va fino  a quel  punto  ignorate;  dìlgufto 
involontario  di  Tua  vocazione  , penficri 
orribili  , immaginazioni  pcnofe , tenta- 
zioni di  bcllemmie  e di  difperazione  , 
dolori  in  tutto  il  corpo  acntilTimi , fpci- 
rri  orribili  che  non  le  lafciavano  ripofp 
nè  giorno,  ne  notte;  lenza  addokiinen- 
to  , lènza  coniolazione  ; dilolata  , dif- 
prrzzaia,  abbandonata:  Si  ha  ragione  di 
dubitare  , le  mai  vi  fia  fiato  un  'Marti- 
rio più  crudele.  La  grazia  per  verità  la 
follcncva  ; ma  ella  non  era  finfihile  in 
uno  flato  di  tant’  afflizione  ■ Maddale- 
na non  fi  cambia  kt  conto  alcuno  : tut- 
to il  tuo  ajtuo  dopo  di  Dio  era  la  fua 
confidenza  nella  protezione  della  Ver- 
gine fanta  . 'Vedevafi  alle  volte  in  que- 
gli rcccflì  di  difperazione  c di  dlfolazio- 
nc  correre  agli  Oratori  eh’  erano  nella 
cala,  e flruggcndofi  in  lagrime,  abbrac- 
ciare flrcttameme  qualche  Statua  della 
Vergine  fama*:  ma  quello  che  dimoflta 
la  magnanimità  di  quella  grand’anima  , 
udivafi  efclamarc  nel  fòrte  delle  fiic  pe- 
ne: Per  quanto  dolce  mi  fembri  lamor- 

per  irctttt  fin  e a’ mici  patimenti:  no. 
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mio  Dio,  non  mi  fate  per  anche  morir 
re,  ma  fatemi  di  vantaggio  patire:  Ntn 
mori,  ftd  fati. 

Quanto  più  1 Aio:  patimenti  erano 
cftreml  , tanto  più  era  fedele  in  tutti  i 
ftioi-  efercizj  di  pietà  . Aveva  donsandati 
i più  baflì  e più  vili  impieghi  della  cafa, 
e tutti  gli  faceva  : flava  giorno  e notte 
appreflb  le  inferme,  e lorpreftava  i fer- 
vizi  di  maggior  umiliazione  : era  fu^ia- 
cere  l'ubbidire  anche  alle  Sorelle  Con- 
verfe  ne*  lor  ufizj  . Onorava  tanto  tutte 
le  fue  Sorelle  , che  fi  proftrava  (ovente 
per  baciar  la  terra,  laddov'eran  paflatc. 
Non  fi  può  dar  maggior  elienfionc  alla 
carità,  alla  mortificazione  e alla  umiltà, 
di  quello  ha  fatto  quella  Santa;  cosi  non 
fe  ne  trova  forfè  alcun  altra  , che  Iddio 
abbia  colmata  di  favori  più  infignl . 

EfTendo  fucceduta  la  calma  alla  tempe- 
fta,  c lafercnità  al  tempo  nuvolofo,  Gc- 
fucrillo  le  apparve,  eie  confolazioni  in- 
teriori che  accompagnarono  la  fna  pre- 
fenaa  fenfibilc,  la  fecero  ben  preftofeor- 
Aaf\  di  quanto  aveva  patito  • Altro  più 
non  ebbe  che  trafponì,  eh’ ecceflì  del  di- 
vino amore  : n’era  di  continuo  accefadi 
una  maniera  anche  fenfibilc.  Era  fuagran 
maffima:  ^mar  Dio,  ed  odiar  /e fitffa  . 
Ecco,  diceva,  in  che  confiflc  la  perfe- 
zione . Per  quanto  ardente  foflc  il  fuo 
defiderio  di  fare  e di  patire  cofe  grandi 
per  Dio,  il  Signore  gli  ordinò  di  fuggi- 
re ogni  fingolatità,  e di  ridurli  alla  vita 
comune.  Ella  lo  fece;  ma  innalzò  H me- 
rito delle  azioni  ordinarie  con  motivi 
sì  pnri  e si  perfetti , che  ad  ogni  mo- 
mento crefeeva  in  faviczza  ed  in  gra- 
zia. Udivafi  fovente  cfclamare  nelle  fue 
orazioni  e ne’fuoi  ellafi  : Chi  ci  fepare- 
ri  dall’amore  di  Gefncrillo?  Forfè  la  tti- 
biilazione,  la  tentazione  o le  angofee  ì 
{Rom.S.)  Confiderò  ogni  cofa  come  le- 
tame , a fine  di  guadagnar  Gefucrifto  ì 
\ Philip.  1-)  Il  Signore  m ifimifee  co’fuoi 
configli,  veglia  alla  mia  confervazlonc } 
che  temerò?  Si  vide  un  giorno  nel  tem- 
po di  que’ Ratti  correre  all’Altare  della 
(anta  Verrine,  ed  Wi  col  volto  nitro  ac- 
cefo  di  fuoco  divino,  che  infiammava  il 
fuo  cuore  , fi  udì  far  quella  orazione  : 
Poriffima  Vergine  , Madre  di  Dio  , mi 
offerifeo  e mi  confacro  tutta  a Voi  per 
(emprc  e fenza  riferva  : farete  per  1*  av- 
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venire  la  mia  cara  Madre  ; In  Voi  dopo 
Dio  metro  tuta  la  mia  confidenza;  de- 
gnatevi di  confiderarmi  come  l’ultima 
delle  vollre Figliuole,  io  non  farò  meno 
la  più  umile  delle  vollre  Serve.  Gesù  e 
Maria:  ecco  tutto  il  mio  teforo,  ctutu 
la  mia  confolazione. 

Mai  Religiofa  alcuna  ebbe  una  più 
alta  e più  giulla  idea  della  felicità  dello 
fiato  Religiofo  : baciava  più  volte  al 
giorno  le  mura  del  chiofiro  , e diceva, 
che  fe  folfe  comprefa  la  dolcezza  , gu- 
fiata  la  felicità,  ed  intelì  torti  i vantag- 
gi di  quello  fiato,  il  Secolo  farebbe  ben 
prefio  abbandonato , Il  zelo  della  falute 
dell' Anime  la  divorava  : faceva  tutto 
giorno  delle  orazioni  e delle  penitenze 
per  la  convetCone  de’  peccatori  ; c il 
tempo  del  Carnovale  era  per  elTo  lei  la 
Ragione  de’  pianti , c tutti  i fuo]  giorni , 
giorni  di  martirio- 
Benché  ancora  molto  Giovane  e fem> 
prc  inferma , furono  dati  ad  effa  1 prin- 
cipali ufizj  della  Cafa  : Fu  direttrice  del- 
le Giovani  Rcligiefe  e delle  Noviziepet 
lungo  fpa^io  di  tempo  ;^cd  eletu  alla  fi- 
ne da  tutta  la  Comunità  per  Sottoprio- 
ra. Non  fi  può  a fufficienza  ammirare  la 
vigilanza,  l’cfattezza,  la  diferezione,  la 
dmeezza  e la  carità  , onde  foddisfece 
a tutte  le  obbligazioni  di  que’  diverlì 
impieghi;  e fece  ben  vedere,  che  la  re- 
golarità e ’l  fervore  regnano  ben  prefio 
in  una  Cafa  Religiofa  , quando  coloro 
che  la  governano  , più  infegnano  cogli 
efempj  che  colle  parole  , Tutto  é ben 
prefio  in  regola,  quando  i Superiori  fo- 
no fanti. 

II  fuo  zelo  per  la  regolarità  era  vivo 
ed  ardente . Deplorava  di  tontinuo  la 
cecità  e la  difavventura  delle  Perfone 
Religiofe,  che  fi  difpcnfano  dalle  mino- 
ri olfcrvanze  del  loro  fiato  , e la  perdi- 
ta che  fanno  trafeurando  le  RcMie  lo- 
ro. Il  Signore,  diceva  ella  , mi  ha  ordi- 
nato più  di  una  volta  il  far  tanto  cafo 
di  tutte^Ie  mie  Regole,  quanto  s’  egli 
flclTo  me  le  avelie  dettate  . Una  Perfo- 
na  Religiofa  che  non  ollerva  le  fue  Re- 
gole, non  hacbe’l  nome  di  Religiofa. 

Confidcrava  il  Parlatorio  come  lo 
fcoglio  della  Regolarità:  Credetemi , di- 
ceva lovente  a quelle  che  le  domanda- 

Ivano  degli  avvertimenti  ; una  Monaci^ 
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non  efee  m.ù  dal  Parlatorio  (e  non  men 
Religiola  . 1 difeorfì  colle  Perfone  di 
fuori  I per  divoii  che  fieno  , didruggo- 
no»  e turbano  il  riporo,  c la  fcrcnità  di 
dentro  • La  Claulura  è il  riparo  die  ci 
mette  in  fìcuro  contro  tutte  le  agitazio- 
ni che  rendono  infelici  le  perfone  feco- 
iari  . La  minor  breccia  dà  l’ingreflb  a 
quelle  tempefte  che  fanno  tanto  maggior 
male,  quanto  fanno  minor  rumore.  Noi 
fìamo  per  la  mifericordìa  del  Signore  , 
ufeite  dall’  Egitto  , non  ne  d.fidcrianio 
più  le  fupetllizioni(  e le  viv.andc  . Non 
bada  ad  una  Religiofa  l’aver  lalciato  il 
Mondo,  bilogna  eli’ ella  ne  perda  anche 
la  memoria . ÌL’  aria  del  Mondo  è conta- 
gioia  ; per  via  del  Parlatorio  qued’  aria 
penetra  nelle  c.ife'Religiofe  . Quando  C 
converfa  con  Perfone  di  paefe  infetto  , 
o per  lo  meno  lofpetto  di  pede,  fi  vie- 
ne ad  efporfi  al  contagio  . 

Avendole  Iddio  fatto  conofcerc  un 
giorno  in  un  edad  la  forte  infelice  di 
una  perfona  Religiofa  condannata  al 
fuoco  eterno:  Ab,  infelice  creatura, difs' 
ella,  druggeneofi  in  Ligrime;  era  necef- 
fario  far  tanto  per  perderti  lenza  rime- 
dio! Ecco  rabido  nel  quale  ti  ha  con- 
dotto il  difprezzo  delle  tue  Regole,  e 
le  indegne  foddirf.izioni  da  te  pteferite 
al  tuo  dovere  • L’amore  di  una  falfa  li- 
bertà anche  ben  angudiata , t’ha  refa 
eternamente  fchiava.  Ah,  mie  Sorelle  , 
foggiugneva , olTcrviamo  le  nodre  Re- 
gole, ìc  vogliamo  ch’elleno  ci  cudodi- 
Icano  i fono  come  l’ederiori  fortifica- 
zioni di  una  Piazza,  rh’edmdo  una  vol- 
ta didrutti , lafciano  la  Città  in  preda 
al  nemico  . Dopo  quel  tempo  fprzial- 
inenie,  ella  non  cedava  di  elortare  tut- 
te le  Tue  Sorelle  all’efatta  ndervanza  di 
tutte  le  loro  Regole  -,  perche  quando 
anche  non  obbligano  fotto  pena  di  pec- 
cato , diceva  ella  , bada  che  rinoirer- 
vanza  lomininidra  l'ardimento  al  nemi- 
co di  nodra  Ialine , privandoci  di  molte 
grazie  nell’  occadone  , lenza  il  foccorfo 
delle  quali  farimo  vinte. 

Iddio  favorì  la  nodra  Santa  co’  mag- 
giori doni  foprannaturali  : ebbe  il  do- 
no de’  miracoli  e di  profezia  ; e nel 
momento  che  il  Beato  Luigi  Gonzaga 
fpirò  in  Roma , fama  Maria  Maddalc- 
Q4  vide  la  un  cftafi  il  grado  fublimc  di 


gloria  , al  qual  era  innalzato  nel  Cie 
lo  . 

Intanto  i fuoi  dolori  e le  fue  infermi' 
tà  crclcevano  tutto  giorno;  c non  d può 
comprendere  come  un  corpo  sì  debole 
c sì  dilicato  potcITe  reCderc  a tanti  ma- 
li . La  fua  ultima  infermità  ne  aumentò 
la  violenza  : fofifriva  dolori  eccedivi  in 
tutto  il  corpo  , fenza  poter  ricevere  il 
minor  follicvo  : Spero , diceva  , che  ad 
imitazione  del  mio  divin  Salvatore  io 
fpireiò  fopra  la  Croce  . Voi  avete  un 
bel  garbo  , difs’  ella  ad  alcune  delle  So- 
relle che  vokvano  recarle  qualcbe  fol- 
lievo,  col  volere  che  io  ne  Iccnda  . La 
fola  divina  Eucarillia  rofpendeva  ogni 
volta  per  qiialcl.c  momento  i fuoi  vivi 
dolori , i quali  però  non  fi  videro  mai 
alterate  la  fua  dolcezza,  la  fua  tranquil- 
lità, e la  fua  pazienza  . Alla  fine , que- 
da  beata  Vittima  confumaca  ben  più  da- 
gli ardori  del  fuoco  divino,  che  da’ fuoi 
patimenti,  refe  il  fuo  fpirito  al  fuo  Crea- 
tore , e andò  a godere  l’alta  ricompen- 
fa  che  l’era  preparata  , nel  di  15.  di 
Maggio  dell’  anno  1607.  in  età  di  41. 
anno  , avendone  palTati  25.  nel  Moni- 
drrìo. 

Iddio  fiibito  dopo  la  dia  morte  diede 
de  i contralfegni  della  gloria  della  quale 
godeva  net  Ciclo,  non  folo  co’ miracoli 
patenti  che  feguirono  al  fuo  fepolcro,  c 
vanno  continuando  ; ma  anche  coll’  in- 
corrortibiiità  dei  fanto  Corpo  eh’ è dive- 
nuto l’oggetto  della  pubblica  venerazio- 
ne, fpeziaimcntc  dopo  che ’l  Pipa  Ur- 
bano Vili,  l’cbbc  beatificata  l’anno  1626. 
e ’l  Papa  Alcflfandro  VII.  l'cbbe  polla 
lolenncmentenel  Catalogo  dc’Sanci  l'an- 
no léfip.  colle  cerimonie  ordinarie. 

RIFLESSIONI. 

UJV  cttere  sì  furo-,  un  anima  delle fiit 
innoeenti,  Jatolla  di  aufierità,  col- 
mata de' fiit  dolci  favori  celejli  , è furio- 
Jamente  efercitata  dalle  fin  gravofe  ten- 
rax.ieni  , e purificata  Colle  prove  pi»  Jlu- 
pende  ; ed  una  virtù  ravLa  , molle , im- 
mortificata  , nafctntc  perde  il  coraggio  , 
fi  mette  in  difperax.ione  alla  prima  ftcci- 
tà  , ed  alla  vtfla  delle  nebbie  minori  } 
Mio  Dio , quanto  la  noftra  divez.ione  i 
imperfetta!  t quanto  il  noftro  amor  di  Dio 
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i fredd»  ! Sdnta  Aiaria  Aiaddalma  de 
Paxj.i  /ente  tutto  il  rigore  di  quefte  dure 
frove  ; ma  quefte  temi-efte  interiori  , per 
tfiolente  che  fieno  , non  fervono  che  ad  ac- 
cendere di  vantaggio  il  puro  amor  di  Dio 
nel  fuo  cuore  . Si  ama  poco  Dio  , quando 
tanto  fi  teme  il  patire.  Le  tempefte  non 
ifwelgono  che  gli  alberi  che  hanno  deboli 
le  radici  \ gl’  impeti  del  vento  non  i/pcx.- 
xjino  che  i tronchi  intarlati.  Non  mori, 
fed  pati  : Ella  domanda  non  di  morire  , 
ma  di  patire  : il  fuo  coraggio  corrifponde 
alla  grandetjc.a  del  fuo  amore;  giudichia- 
mo della  debeletLX.a  dii  noftro amore  verfo 
Dio  da  quella  del  noftro  coraggio.  Amar 
Dio  ed  odiare  fefteffo:  Ecco.,  dicevaella, 
in  che  confìfte  la perfetLione.  L'uno  none 
mai  fenx,a  l'altro  ; quando  fi  ama  tanto 
fefteffo  , fi  ama  di  molto  Dio  ? Bella  le- 
z.!one  per  li  pretefi  divori  , tanto  amanti 
di  loro  fteffi  ! Ogni  divcoJon  ntolle  e fen- 
fuale  , non  è che  illufione  . Iddio  ordina 
alla  noftra  Santa  il  f.tre  ogni  az.ione  in 
p.trticelure,  come  fe  àovefse  effer  l'ultima 
di  fua  vita.  Ecco  di  tutte  le  pratiche  di 
pietà  la  più  efficace  . Si  mena  m opera  ; 
ben  prefto  fi  giugnerà  ad  effer  Santo . 


GIORNO  XXVI.  DI  MAGGIO  . 

5 A n Filippo  Neri  , Confessore. 

SAn  Filippo  Neri , Fond.itorc  della  Con- 
gregazione dell’ Oratorio  in  Italia,  lo- 
devole per  lo  dono  della  Verginità,  per 
lo  dono  della  Profezia,  c per  quello  de* 
Miracoli , nacque  in  Firenze  nel  dì  22. 
di  Luglio  dell’anno  151 J.  Francefeo  Ne- 
ri fuo  Padre  , e Lugrezia  Soldi  fua  Ma- 
dre , anche  più  riguardevoli  per  la  loro 
pietà,  che  per  la  loro  nobiltà  antica,  lo 
allevarono  con  diligenza;  ilfuccrfTo  dell’ 
educazione  lor  cofìò  poco  . Filippo  pa- 
reva effer  nato  coll’inclinazion  naturale 
alla  virtù  , e le  belle  difpolizioni  che 
portò  e dalla  parte  dell’  intelletto,  e da 
ijuella  del  cuore,  gli  fecero  fare  progref- 
lì  maraviglioC  in  poco  tempo  , e nella 
feienza  della  faluie  , e nelle  lettere  uma- 
ne. Perdette  fua  Madre  molto  giovane} 
ma  la  bontà  del  fuo  naturale,  la  fua  dol- 
cezza , la  fua  foirmcflìonc  , e fingolar- 
rtietite  la  fua  pietà  gliene  fecero  trova- 


re un  altra  nelle  feconde  nozze  di  fuo 
Padre.  Sua  Matrigna  lo  amò  ferapre  co- 
mefuo  proprioFigliuolo;  la  fua  ariamo* 
della,  le  Aie  belle  maniere,  il  fuo  natu- 
rale affabile  ed  uAziofo  gli  fecero  dare 
in  Firenze  il  foprannome  di  Filippo  il 
Uuono.  Non  parlavafi  in  ogni  luogo  che 
de  i conttalTcgni  vifìbili  di  fantita  , che 
ognuno  feopriva  in  quefto  Fanciullo. 

Non  aveva  ancora  che  otto  in  nove 
anni,  quando  ricevette  una  prova  paten- 
te della  protezione  divina  in  una  cadu- 
ta che  fece  dalla  fommità  del  granajo  fi- 
no fui  fclciaio  , fenza  farli  alcun  male  . 
La  fua  faviizza  e la  fua  pietà  crefeeva- 
no  coll’età,  ed  egli  cominciava  a gode- 
re la  vita  fama  e penitente  de’  ReTigio- 
fi  , de’  quali  frequentava  fovente  le  ca- 
fe , quando  fuo  Padre  fir  coflreito  per 
ragioni  d|  Famiglia  mandarlo  nella  pic- 
cola Città  di  San  Germano,  ch’c  appiè 
del  Monte  Gallino  , in  cala  di  un  fuo 
Zio  nomato  Romolo,  il  quale  non  aven- 
do Figliuoli  , ed  elTendo  affai  ricco  , lo 
deftlnava  per  fuo  Erede  . Qutfta  ricca 
fucceflione  poco  lo  allettò.  Filippo  flet- 
te due  anni  in  cafa  di  fuo  Zio,  edifl- 
cando  tutta  la  Città  colla  fua  modeflia, 
e co’  fuoi  grandi  elempj  di  virtù  . Ma 
egli  aveva  a cuore  una  più  alta  fortu- 
na ; quanto  più  vedeva  il  Mondo  davvi- 
cino  , tanto  più  dcAderava  la  folitudi- 
ne.  Pregò 'filo  Zio  di  lafciatlo  andare  a 
terminare  i fuoi  fludj  In  Roma;  e qua- 
lunque fofTe  la  pena  che  fentiva  Romo- 
lo di  perdere  un  si  caro  Nipote,  temet- 
te di  tmporfì  a’difegni  di  Dio  , fe  met- 
teva oflacoli  ad  una  vocazione  si  chia- 
ra. 

Appena  Filippo  fu  in  Roma,  che  vi  fi 
diflinlecol  Aio  ingegno  e colla  fua  virtù  . 
Fece  in  pochi  giorni  sì  gran  prcgreflì 
nella  pieià  e nelle  feienze,  ch’era  di  già 
conAderato  in  Roma  come  uno  de'  più 
inielligenti  Teologi  del  fuo  tempo  , c 
come  uno  de’maggiori  Santi  del  fuo  Se- 
colo . La  fua  faniità  fi  faceva  palcfe  in 
tutte  le  fue  azioni , e compariva  perfino 
•opra  il  fuo  volto  , e fopra  tutto  il  fuo 
ell<  riore  . Il  Aio  pudore  e la  fua  mode- 
ftià  lo  rendevano  venerabile  fino  a’  più 
Libertini  } fe  ne  trovarono  tuttavia  di 
tanto  maligni  c di  tanto  sfacciati  per 
Diate  di  tendete  delle  infidic  alla  fua  in. 

no- 
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nocenza  : ma  fempre  riftiltò  iliiitto  a lo 
confurione  . Iddio  permife  che  avefle  a 
lolienere  per  gran  tempo  limili  comh.it- 
rimcnti,  per  provare  la  fua  virtù,  e per 
fargli  riportare  un  maggior  numero  di 
vittorie  . Le  Cortigiane  più  pcricolofc 
fingendo  di  elTcre  int'erme  , lo  facevano 
chiamare  per  convertirli  , ed  era  i'oloa 
fine  di  tentarlo  i ma  coll’ajuto  del  Cic- 
lo , la  fua  virtù  ne  divenne  più  pura  , 
C tutte  quelle  prove  non  fervirono,  che 
a renderlo  più  umile , più  raccolto  , c 
più  mortificato. 

La  fua  maniera  di  vivere  era  in  foni- 
mo  aiiftera;  perche  non  mangi.iva  d’or- 
dinario die  una  volta  al  giorno  , c fé 
aggiiigneva  qualche  volia  alcuni  legumi 
aT  pane  c all'acqua  , aveva  la  diligcnz.i 
che  folTcro  si  mal  conditi,  che  lo  ftef- 

10  follievo  divenilTc  una  vera  penitenza. 
La  fua  orazione  era  continua  ; era  poco 
interrotta  dal  fonno  . Dopo  aver  \ifita- 
ic  ogni  giurilo  le  lette  Chicle  di  Roma , 
andava  a palTare  una  gran  parte  della 
tjottc  nel  Cimitcrio  di  Calillo,  per  con- 
tinuarvi i Tuoi  tlercizj  di  divozione  fo- 
Jira  i fepolcri  de’ Martiri  . In  quelle  pra- 
tiche divote  il  fuoco  del  divino  amore 
accefe  tanto  il  fuo  cuore  , eh’  ebbe  poi 
bifogno  di  domandare  a Dio , che  ne  mu- 
deralfe  i divini  ardori  . Tratto  tutto 
giorno  di  vantaggio  all’  unione  intima  con 
Dio,  in  età  di  2^.  anni  lì  privò  d’  ogni 
commerzio  col  Mondo  , ed  applicando- 
fi  in  tutto  all’ opere  huonc,  rifolvctte  di 
non  più  affaticarli  che  nell’acquiflo  del- 
la fua  propria  perfezione , e nel  proccu- 
raie  la  falute  del  prollìmo.  Gli  Spedali, 
le  prigioni,  le  cale  di  rifugio  divennero 

11  teatro  di  fua  carità;  c come  le  tutto 
ciò  non  foffe  flato  fufficicnte  al  fuo  ze- 
lo, non  vi  era  giorno  che  non  foffe  tro- 
vato in  qualche  luogo  di  adun.inza , fra’ 
Banchieri  , ne’  Collcgj , nelle  pubbliche 
Piazze  c ne’  Mercati  ancora  per  fpigner- 
vi  tutti  alla  virtù  ro’  fuoi  difcorfi  fami- 
lini  e co’  fuoi  efeinpj  . Iddio  benedilTc 
di  tal  maniera  una  carità  si  operativa  , 
che  fi  vide  un  cambiamento  confidera- 
bile  in  tutti  i luoghi  da  elfo  frequenta- 
ti. 1 litigi,  le  beftemmie,  leofccnità  fu- 
rorlV cfìlìati  da'  luoghi  pubblici  ; e Ro- 
ma fi  accorfe  con  ammirazione  d’  una 
riforma  di  coRuml  , prima  ancora  eh' 


tir  avelie  conofeiuto  I’  Autore  dtii.  ri- 
form.t  . 

Si  cominciò  da  quel  punto  a venera- 
re la  virtù  c il  merito  di  un  Operatore 
si  eccelleme  : Molte  Perlonc  di  pietà 
vennero  ad  unirli  ad  elio  per  aver  qual- 
che p.me  nelle  fuc  opere  buone  . Non 
(olo  ì Fanciulli  e i poveri  vcrgognoli 
lentirono  gli  effetti  dii  fuo  zelo,  la  fua 
carità  fi  fp.iric  lupra  tutti  gli  flati  : Vc- 
devafi  di  continuo  in  .i/ìoiic,  pir  proc- 
ciirare  ogni  Iona  ui  lociorlo  agli  Spe- 
dili, a’ prigioni,  c alle  povere  Cale  Rc- 
ligiofc . 

Verfo  l’anno  1550.  colle  fue  ifianze  e 
coll’  ajitto  di  un  l.uuo  Ecckliaflico  luo 
Confclfore,  nomato  Perfiano  Ro  'a,  Ila- 
bili  la  celebre  Confr.itcrniià  della  San- 
tìffìm.'i  Trinità  nella  Chiefa  di  S.in  Sal- 
v.adorc  del  Campo  , pir  lo  follievo  de’ 
Poveri foreflieii,  de’ Pellegrini,  dc’Con- 
vakfienti , che  non  avevano  ricovero  . 
Filippo  era  l’anima  di  quel  nuovo  Cor- 
po , ed  aveva  fempre  la  miglior  par- 
te in  tutte  le  fatìcofe  fuiizicni  di  quelle 
Membra . 

Perfiano  Rofa  non  potendo  ammira- 
re a lulficienza  i gran  frutti  che  I’  ar- 
dente c.ariià  del  fuo  penircnte  producc- 
va  nella  Chiefa,  credette  che  il  luo  Mi- 
niflcrio  farebbe  divenuto  irolcQ  pili  uti- 
le , le  foffe  entrato  negli  OrdiM  facri  . 
La  fola  propofizionc  che  gliene  fece  , 
fpaventò  la  fua  umiltà;  fu  neceffario  tut- 
tavia ubbidii c ; c per  non.  lafciargli  il 
tempo  di  opporre  tutto  giorno  nuove 
difficoltà  , gli  fece  riccveic  con  difpcnia 
in  un  interflizio  di  due  meli  e mezzo  la 
Tonfiira,  gli  Ordini  minori,  il  Soddia- 
ccnaco,  il  Diaconato,  c il  Sacerdozio  . 

Filippo  aveva  allora  j6.  anni , la  vi- 
lla di  lua  indegnità  avendogli  impedito 
fino  a quel  punto  il  penfaiè  al  Sacerdo- 
zio : Nl.ni  Uomo  alcuno  fili  all’  'Aitate 
con  più  fante  dilpofizioni.  Le  gr.azìc  llra- 
ordin.rrie  eh’  egli  ricevette  nella  fua  pri- 
ma MelTa,  non  furono  che  preludj,  per 
dir  cosi,  de’ favori  lingol.iri  che  doveva 
ricevere  in  progrelTo  di  tempo  . Diceva 
ogni  giorno  la  MelTa , cd  ogni  giorno 
con  nuovo  fervore  : averebbelì  detto  , 
eh’  egli  foffe  in  cftafi  dopo  la  confacra- 
zionc;  il  fuo  volto  era  tutto  accefo;  re- 
flava d’ordinario  I'  ore  intere  immobile 
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e fenza  fetuimento  ; 
che  allora  fpargcva  , tacevano  a 
cìcnza  conolccrc  qual  folte  l’ardore  dell’ 
amor  divino  che  accendeva  l’anima  fila: 
non  partiva  mai  dal  famo  Altare  le  non 
col  far  violenza  a fefleffo. 

Eflendo  cofticito  dire  la  Mrfla  in  una 
Cappella  domenica  a cagione  di  fue  in- 
fermità, e fovente  ancora  per  foddisfare 
con  comodo  alla  fua  divezione  , il  Ser- 
vente aveva  ordine  di  lalciarlo  foto  un 
poco  prima  della  Comunione  , e di  non 
ritornare  che  una  o due  ore  dopo  per 
terminare  la  Meffa.  E’facile  il  compren- 
dere quali  fodero  le  inrime  comunicazio- 
ni ch’egli  aveva  allora  con  Cclucriflo,  e 
da  quali  delizie  fpiriiuali  quell' Anima  pu- 
ra fofl'e  inondata  : Si  può  per  lo  meno 
conghietturarlo  da  quello  che  poi  gli  av- 
venne. 

Avendo  un  giorno  terminata  la  Mef- 
fa , e fentendoli  dimoiato  da  un  defide- 
rio  più  ardente  di  amar  Dio,  domandava 
allo  Spirito  Santo  il  divino  amore,  di  cui 
egli  d la  forgente  -,  quando  fi  lenti  a un 
tratto  tanto  acceio  di  quel  fuoco  divino, 
che  trovandoli  il  fuo  cuore  troppo  ri- 
fìrcuo  , fece  feparare  due  code,  che  al- 
largandoli lardarono  uno  fpazio  maggior 
al  cuore.  Il  Santo  vide  ancora  cinquant’ 
anni  dopo  qued’  inlìgnc  favore  , e dopo 
la  fua  iTlohe  tutti  furonoteftimonjdiquel 
miracolo. 

La  fua  tenerezza  per  la  fanta  Vergi- 
ne corrifpondeva  a quella  ch’egli  aveva 
verfo  il  fuo  Figliuolo;  Non  la  dinomina- 
va d’ordinario  che  fua  cara  Madre  , lue 
Delizie,  Amor  fuo . Non  faceva  eforta- 
zionc  alcuna,  alcun  colloquio,  alcun  di- 
feorfo,  nc'qualinon  facefle  cntrareil  nt^ 
me  di  Maria.  Onorate  Maria,  amateMa- 
ria,  mici  Figliuoli,  diceva  di  continuo  a 
i Padri  di  tua  Congregazione:  Ella  i la 
difpenfatrice  di  tutte  le  grazie;  non  vie- 
ne favore  dal  Cielo  , per  dir  cosi , che 
per  le  fue  mani . Oltre  la  Corona  che 
mai  non  lafciò  di  recitare  in  tutti  i gior- 
ni di  fua  vita,  una  delle  fue  pratiche  di 
pietà,  che  a tutti  con  figliava,  era  Udire 
iclTantatre  volte  ogni  giorno  la  breve  fe- 
dente orazione  : f'irjo  A'f.iria  Maier 
Dei,  defrecare  Itfum  prò  me,  ò Ftrgo  & 
Mater , Vergine  Maria  Madre  di  Dio  , 
Vergine  e Madre  inficine,  pregate  Gesù 


e le  dolci  lagrime  I per  me.  Attribuiva aironnipotente  Inter- 
facevano  a fuffi- 1 ceflione  della  fanta  Vergine  tutte lecon- 
verfioni , c gli  altri  miracoli  che  Iddio 
operava  col  mezzo  del  fuo  Servo  , c ne 
riceveva  egli  Ifcflb  tutto  giorno  favori 
intigni . ElTcndo  un  giorno  infermo  all’ 
diremo,  c in  -Minto  di  fpirar  i’ anima  , 
la  fanta  Vergine  gli  apparve;  la  fuapre- 
fenza  gli  diede  nuove  forze;  tutti  gli  af- 
filienti rdlarono  fotprefi  m vederlo  a un 
«ratto  brillar  di  gioja,  ed  cfclaiuaremet- 
tendofi  a ledere , ed  alzando  le  mani  e 
gli  occhi  al  Cielo  , verfo  l’oggetto  eh’ 
egli  fole  vedeva:  Ah  ! ecco  la  mia  buo- 
na Madre.  Rdlò  nello  fteflb  punto rilla- 
bilito  nellafanità,  e la  fua  allegrezza  fu- 
penando  la  fua  umiltà  , conferò  ch’era 
debitore  di  fua  pronta  guarigione  alla 
viflta  che  la  fatua  Vergine  gli  aveva 
fatta. 

Intanto 
la 


per  quanto  abbondante  foffe 
ricolta  nella  Confraternita  della  Tri- 
nità , quel  campo  non  era  vallo  a fuffi. 
cienza  per  lo  fuo  zelo . Entrò  , full’  av- 
vilo del  fuo  ConfefTore  , nella  Comuni- 
tà de’  Sacerdoti  di  San  Girolamo  , chq 
chiamavafi  della  carità,  e vi  fu  impiega- 
to ad  udire  le  ConfcfTIoni  . Filippo  te- 
meva il  formidabile  Miniflerio  , e folo 
dopo  una  vocazione  ben  efpreffa  fi  ti- 
fol vette  ad  cfercitare  l’tifizio  di  Confef- 
fore. 

Non  è poflìblle  l'efprlmere  quali  beni 
infiniti  il  noflro  Santo  faceffe  in  quel  fa- 
cro  Miniflerio:  Furono  vedute  delle  con- 
verfioni  intigni  in  ogni  Torta  di  età  e di 
flato . Era  lo  flcflo  if  confcATarfi  al  San- 
to, e l’ eflere  convertito . Accefo  del  più 
ardente  amor  di  Dio,  la  minor  fua  pa- 
rola penetrava  l’anima.  Non  vi  era  pec- 
catore tanto  oflinato  nella  confuetudinc 
del  peccato,  non  vi  era  Libertino,  non 
vi  era  Cortigiana  che  non  fi  flruggefTe 
in  lagrime  a’fuoi  piedi  ; non  vi  era  chi 
potelfc  refiflcre  all’cfortazione  di  Filip- 
po; una  fola  parola  del  Santo  ammolli- 
va e faceva  flriiggerfi  i cuori  più  gelati: 
tante  maraviglioic  converfioni  erano  trop- 
po di  fuo  guflo  per  rifparmiarfì  . Dopo 
aver  paffata  una  parte  della  notte  in 
orazione,  diceva  la  Meffa  fui  far  del  gior- 
no , e appena  aveva  fatto  il  ringrazia- 
mento, entrava  nel  Confcflìonale,  e non 
ne  ufeiva  fovente  che  ben  avanzata  fa 

netto, 
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San  Filippo  Neri.  . i6i 


■otte  fctnt’ altra  icfesione  il  più  delle 
volte  t che  quella  della  faluce  dell’ ani» 
me. 

Tante  azioni  maravigliofe  non  pote- 
vano ehe  irritare  tutto  l'Inferno.  L’in- 
vidia inforlé  contro  il  Santo,  egli  ecci- 
tò de’ nemici  perfino  fra  i fuoi  Fratelli  : 
^rono  tefe  mille  infidie  alla  fila  pru- 
denza , e al  Aio  zelo } fu  afifalita  la  Tua 
riputazione  ; fu  anche  impiegato  per 
Ibxprendetio  il  miniAerio  delle  Petfone 
più  difiolute  c più  impenitenti  ; ebbefi 
ricorfo  alla  calunnia;  fu  accufaio avanti 
al  Vicario  di  Roma  di  xadere  in  mille 
novità , e di  guidare  i fuoi  Penitenti 
per  iArade  di  divozione  fino  a quel 
punto  ignote  : fu  citato , avvertito . 
oA'etvaio  ; ma  alla  fine  la  /ua  innocen- 
za e la  Aia  faniità  furono  conofeiute  , 
la  tempeAa  Ai  feongiurata , e ’l  Santo  con- 
fermato nel /uo  miniAerio. 

Avendo  intefe  le  converfioni  miraco- 
lofe  che  Iddio  operava  nel  Giappone  per 

10  MiniAerio  de  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù , ebbe  il  pcnficM  di  paflace  i 
Mari , c di  andare  ad  unirli  a tanti  ze- 
lanti Milllonarj  ; ma  ne  fu  Aornato  , 
facendogli  vedere  , che  la  fola  Città  di 
Roma  poteva  eOcrgli  in  luogo  di  tutte 
l’ Indie  , c di  tuHo  il  nuovo  Mondo. 

Verfo  quel  tempo  , crefeendo  il  nu- 
mero de' tuoi  Difcepoli , come  pure  la 
moltitudine  di  coloro  che  fi  volgevano 
ad  elTo  , diventando  gravofa  alla  Chie- 
fa  , nella  quale  fi  tenevano  le  Aie  adu- 
nanze ; domandò  a’ Confratelli  della  Ca- 
rità un  luogo  ch’era  al  lato  finiAro  del- 
la lot  Chiefa , affai  vaAo  , e ch.c  non 
effendo  loro  di  alcun  ufo  , poteva  util- 
mente fervirc  a’  Aioi  fini  ; 1’ -ottenne  , c 
vi  fece  fare  delle  iAtuzioni  e delle  con- 
ferenze di  pietà  da’ fuoi  Difcepoli  in  di- 
verfe  ore  del  giorno . V’impiegò  fubjto 

11  Taurufio  e ’l  Modi , il  Faccio  e ’l 
Baronio  poi  Cardinale , il  Bordini  che 
fu  Arcivefeovo  di  Avignone  , ed  Akf- 
f.indro  Fedeli  , fuoi  primi  Allievi.  Egli- 
no vi  foddisfecero  con  tanto  fucceffo 
e frutto , che  ’l  Popolo  e le  Pen'onc 
nobili  vi  andarono  ben  prcAo  iu  folla  : 
vi  fi  correva  da  tutte  le  pani  , a tutte 
r ore  del  giorno  , c particolarmente  al- 
la conferenza  della  fera  : il  che  fpinfe 
il  noAro  Santo  a fabbricare  un  Oraio- 
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rio  nello  Aeffo  luogo  > nel  quale  face» 
vafi  nel  fine  deH’iAruzione  la  orazion 
pubblica.  Iddio  benediffe  di  tal  maniera 
quella  ferra  di  religiofo  Aabilimento , 
che  non  parlavaA  in  Roma  che  di  an- 
dare all’Oratorio  di  Filippo  Neri . Di- 
venendo la  ricolta  più  abbondante.  Id- 
dio ebbe  cura  di  accrefccre  il  numero 
degli  Opera)  ; ed  allora  ceminciò  la 
fanca  Società , che  da  più  di  un  Seco- 
colo  edifica  con  tanto  (pirndore  tuttala 
Chiefa . 

Tal  fu  la  nafcha  dcH’illuArc  Congre- 
azione  de’ Sacerdoti  ddi’  Oratorio  di 
an  Filippo  Neri  in  Roma , tanto  ce- 
lebre per  gli  Uomini  grandi  che  produ- 
ce; si  Aimabile  per  la  faviezza  de’ fuoi 
Regolamenti , e per  le  virtù  rifblcndenil 
de’ fuoi  Soggetti  ; sì  utile  alla  Chiefa  per 
li  frutti  continui  del  fuo  zelo  ; tanto  in- 
violabilmente offequiofa  alla  dottrina 
della  Chiefa , che  lontana  da  tutte  le 
novità;  e tanto  vantaggiofa  alia  Re- 
ligione. che  non  é forfè  mai  Aato 
fatto  un  più  utile  né  un  più  fanto  Aabi» 
Umemo  in  Italia.  Il  Santo  propriamen- 
te diede  la  forma  regolare  alla  lua  Con- 
gregazione folo  nell’anno  15^4.  quando 
fu  Aimolato  a prendere  la  direzione  del- 
la Chiefa  che  apparteneva  alla  Nazion 
Fiorentina . Allora  egli  Befc  le  Aie  Co 
Aitnzioni , approvate  dalla  fanta  Sede  , 
e furono  confermate  con  un  Breve  dal 
Papa  Gregorio  XIII.  in  data  del  di  15. 
luglio  dtll’.mno  1575.  QueAo  gran  Pa- 

f>a  informato  de’  gran  beni  che  faceva 
a nuova  Società  , le  diede  la  nuova 
Chiefa  di  Vallicclla.  Furono  fatte  bea 
preAo  molt’  altre  Fondazioni.  La  Con- 
gregazione fi  Aabili  fubìto  nello  Stato 
EcclcfiaAico  , nel  Regno  di  Napoli , 
nella  Tofeana  e nel  Milanefe  ; ma  non 
ha  paffatc  irai  l’Alpi.  Il  Santo  fu  elet- 
to ad  una  voce  per  efferne  il  Generale, 
ienz’aver  riguardo  allafiu  ripugnanza. 

La  nuova  Congregazione  era.  troppo 
fanta  per  non  foggiaccre  alle  contraddi- 
zioni. L’ Inferno  fi  featenò  ancora,  e 
contro  le  Membra , c contro  il  Capo  ; 
le  calunnie  più  enormi  non  furono  ri  (par» 
miate  ; ma  l’eminente  virtù  del  Santo  fi 
fece  facilmente  conofcerc  fragli  artifizj 
dello  Spirito  maligno.  Ammiravafi  tutto 
giorno  di  vantaggio  la  Aia  fantità , c^e 
L Iddio 
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Iddio  confermava  fetnpre  col^  dono  del- 
la Profezia  , e con  quello  de  miracoli. 
Avendo  fatto  chiamare  un  giorno  il  Pa- 
dre Baroni©  nn  ora  dopo  mraro  giorno, 
ali  diffe  : Prendete  la  p^a  di  andar  a far 
fubito  la  vlfira  degl’  Infermi  nf  o Sp^ 
dale.  Il  Padre  rapprcfentandogli  che  la- 
rebbe  quello  un  andarvi  ad  un  ora  inde- 
bita, ed  un  turbare  il  ’o*' 
tevi  lenza  dilazione,  replicò  il  Santo. 
Appena  fu  entrato  il  Baroni©  inuna  del- 
le Sale  , che  vide  un  Uomo  che  moti- 
va } corfe  ad  effo  per  ajutarlo  » 
motte  fanta , e fu  molto  prefo  dallo  ftu- 
potc  nel  fentire  che  non  fi  era  per  an- 
ibe  confeffato.  Iddio  gli  diede  il  tem- 
po di  farlo  , e dopo  aver  ricevuti  gli  ul- 
timi Sacramenti,  fpitò  fralle  braccia  del 

^*La  (knta  amicizia  che  paffava  fra  San 
Filippo  Neri , e Sant’ Ignazio  di  Lojola, 
è paffata  perfino  a i loro  Fi^lumh  ; La 
llima  e la  venerazione  de  i due  Santi  era 
vicendevole  , ed  effendo  morto  il  Santo 
Fondatore  della  C pmpagnia  di  Gesti , San 
Filippo  non  intrapprefe  piu  cola  alcuna 
di  qualche  confidcrazione  , che  non  an- 
dane ad  implorare  il  fuo  ajuto  «PPrelTo 
a Dio  al  fuo  fepolcro.  SentcndoU  allah- 
ne  mancare  a cagione  di  fila  grand  età, 
c per  le  fue  malattie  continue  , ottenric 
dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV.  la 
permlflìone  didirelaMeffa  nella  fua  cam- 
mera  i farebbe  flato  un  abbreviare  i fuoi 
giorni  il  lafciarloun  giorno  fp lo  lenza oi- 
ferire  il  divin  Sacrifizio.  lidi  lé.  di  Mag- 
gio avendo  detto  la  Canta  Meffa  col  tuo 
fcrvore , e colla  fua  divozione  ordina- 
ria. non  pensò  più  ad  altro,  che  ad  an- 
dare a godere  il  fuo  Dio . Fatto  fenza 
dubbio  confapevole  dell’  ora  , nella  qua- 
le farebbe  fpirato  , tutte  le  fue  a?ioni 
altro  non  furono  , che  atti  del  piu  rene- 
rò e del  più  ardente  amor  di  Dio  ; e in 
quei  trafporti  d’amor  divino  fpiro,  l an- 
no I59J.  nell’anno  8i.  di  fua  età.  _ 

Il  fuo  Corpo  fu  efpofto  per  tre  gior 
ni  alla  venerazione  di  rutm  la  Citta , c 
rlnchiufo  poi  dentro  una  Offa  di  noce, 
e depoCtatoin  una  piccola  Casella  chiiv 
fa  da  un  muro  di  mattoni  . Dopo  lett 
anni  fu  trafportato  con 
una  fomuola  Cappella ,,  fabbricata  a fuo 
onore.  Il  fuo  Corpo  fu  trovato  incorrot-| 


IO , benché  non  foffe  flato  linbalfamaro. 
Tanti  furono  i miracoli  che  feguironoal 
fuo  fepolcro  , che  fi  travagliò  al  prò- 
ceffo  di  fua  Canonizzazione  , la  quale  fu 
folennemcntc  celcbr.sta  dal  Papa  Grego- 
rio XV.  nel  dì  II.  di  Marzo  dell’anno 
lèzi. 

RIFLESSIONI. 

S/am«  tutti  Ammiruiioite  , quAnd»  leg- 
gtAma  hcUa  vitA  di  Sa»  FUifft  Neri 
quAli  jf afferò  i futi  tr Affarti  A’  Amare  Alt 
Alt  Art , di  quAl  fuoco  divino  il  fuo  cuo- 
re e V fuo  volto  eruno  Accefì.y  e quel  er* 
l'  AbhondAnx.4  delle  fue  legrime  nel  divin 
SACrificio-  Dovtremmo  effere  malto  pi» 
frefi  AaIIo  Jìufore  in  vedere  tutto  giorno 
tenti  SACtrdoti  elf  Altere  , e tante  Per- 
fone  Ajpftere  aI  Divtn  SAcrificio  , tento 
indevoti  , con  minor  dtcenx.a  t rifpcttoy 
più  infenfibili  e più  freddi  , che  fe  quel- 
le foffe  une  fentplice  repprefentetiiene  di 
te  Atro.  E forfè  gren  merevigliA  che  ftufi 
tutto  Accefo  nel  mevto  di  un  greti  fuoco  » 
La  meravigli*  flupenda  è l' ejfert  appref- 
fo  ad  un  gran  incendio  , e l effere  tutto 


j«  *■  — , — ' >•  ‘ff*’ 

gelato.  Quando  un  gran  fuoco  non  fuo 
rifcalderci  , è fogno  che  Jiamo  molto  in- 
fermi. Cofa  flrana  l Si  ammira  che  un 
Santo  fia  tutto  accefo  dalle  fiamme  del 
Divino  Amore  dicendo  le  Meffe  i e noto 
\fi  refi  A forprefo  dello  ftufore  che  un  Sa- 
cerdote dice  le  Meffa  fenx.e  divox-ione  , 
che  gli  effiflenti  vi  fieno  feni.A  Religio- 
ne , e fetiKA  rifpetto  ! San  Filippo  Neri 
flÀ  per  lo  fpAX.10  di  due  ore  all'  Altere  • 
ed  i Crijhem  per  la  maggior  parte  tro- 
vano tuttagiorno  una  Mtffa  di  un  quar^ 
i/o  e mtt,xjo  d'ora  troppa  lunga  t Chedeo 
Vfer  in  noi  maggior  imprtffieno  , il  piace- 
re e la  divozdene  fetfféile  di  un  Uom* 
che  converfa  con  Gefucriflo  faccia  a fac- 
cia, 0 l' infenfibUità  o f irreligione  di  co- 
loro che  fono  inquieti  e dUflratti , e fian- 
nojano  a'  piedi  di  Gefucriflo  ? Ciò  avvie- 
ne , Ji  dice  , perche  Ji  manca  di  Fede  t 
E che  fard  di  noi  Je  le  Fede  ci  mancai 
Saremo  noi  ben  ricevuti  avanti  a Dim 
eoi  dire  che  non  abbiamo  avuto  fede  ì . 
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GIORNO  XXVII.  DI  MAGGIO. 

San  ‘Giovarmi  Pai>a 
E Martire. 

! 

IL  Papa  San 'Giovanni  I.  era  Figliuolo 
di  Coiianzo.  Nacque  in  Firenze  nel 
fine  del  Quinto  Secolo.  Nulla  ^ noto  de’ 
fuoi  primi  anni  : quello  eh'  è cerco  > d 
ch’ciiendo  venuto  in  Roma  ancora  aflai 
giovane,  vi  fu  allevato  nelle  feienze  e 
nella  pietà  ; vi  fece  progreflì  maravi- 
glioit , e vi  fì  diiiinfe  di  tal  maniera  , 
-eh’  effendo  ftato  ammeflb  nel  Clero  , 
ed  innalzato  agli  Ordini  facri , fu  con- 
fìderato  come  imo  de’ più  fanti  e dc'più 
intelligenti  Sacerdoti  della  Chiefa. 

Giovanni  era  I’  Oracolo  e ’l  Modello 
di  tutto  il  Clero  , quando  il  Papa  Or- 
mifda  elTendo  morto  nel  di  6.  del  Me- 
fe  di  Aguflo  dell’anno  51}.  do|^  fette 
giorni  Giovanni  fu  eletto  di  comuncon- 
fenfo  per  governare  la  Chiefa.  Ellaave- 
va  bifogno  di  un  Sommo  Pontefice  in- 
telligence per  confondere  gli  Eretici  , 
fanro  per  edificare  i Fedeli  , intrepido 
per  non  edere  intimorito  dalle  minacce 
d’  un  Imperadore  Ariano  , zelante  per 
vegliare  di  continuo  (opra  il  Gregge  , e 
per  difenderlo  in  un  tempo , in  cui  la 
perfecuzione  degli  Ariani  in  Occidente 
fuperava  quella '^dcgl' Imperadori  Idola- 
tri. Il  fanto  Papa  polfcdeva  eminente- 
mente tutte  quefte  qualità.  San  Giovan- 
ni era  tutto  ciò , e fi  vide  ben  preflo 
In  neceilità  di  darne  le  prove. 

L’Italia  ubbidiva  allora  a Teodorico 
Re  de’ Goti , uno  de’ più  potenti  e de’ 
più  ardenti  difenfori  che  aveffe  1’  Arla- 
nifmo  i e l’Imperio  d»  Oriente  era  fot- 
ro  la  direzione  di  Gin(iino  , che  difem- 
plicc  Soldato  , tratto  dalla  feccia  del 
volgo  , era  (alito  per  tutti  I gradi  di 
onore  fino  ai  Trono  Imperiale;  e pie- 
no di  religione  e di  pietà  aveva  (atti 
fcvcriffimi  Editti  contro  tutti  gli  Ereti- 
ci , fenza  comprendervi  nulladimenogli 
Ariani  , che  dapprincipio  aveva  credu- 
to con  falfa  polirica  dover  ri fpettarc  per 
non  irritar  Ttodorico,  che  n’era  il  più 
potente  Protettore , c con  cui  era  (la- 
to obbligato  per  lo  bene  dello  Stato  , 
cmiarc  in  confederazione  j ina  confide- 


rando  poi  , che  quella  drconfpezione 
era  contro  la  Legge  di  Dio,  rifoivcctc 
di  non  più  eccettuare  quegli  Eretici  ne- 
gli Editti,  che  pubblicava  contro  ^li 
altri  : per  lo  che  ordinò  , che  gli  Aria*' 
ni  che  vivevano  nell’ Imperio , doveflc- 
ro  fubito  reftituire  tutte  le  loro  Chic- 
fe  a’  Cattolici  , c fottoroettetfi  agli  Edit- 
ti . 

Gli  Ariani  non  mancarono  d'informar 
Tcodorico  degli  ordini  feveri  dcH’Impc- 
radore  Giufiino  , c lo  fupplicarono  di 
prendere  la  difefa  della  lor  Setta.  Que- 
^o  Principe  furiofamente  irritato  del 
procedere  dell’  Imperadore  d’ Oriente , gli 
fcrifie  più  volte  , avendo  rifoluto  di  di- 
fcticciare  tutti  ì Cattolici  da’ fuoi  Stati, 
fe  non  faceva  reflituire  agli  Ariani  le 
loro  Chiefe. 

L’ Imperadore  Tempre  più  sgelante  per 
la  Fede  OnodolTa  , c per  l’onore  della 
Chiefa  Cattolica , non  credette  dover 
deferire  alle  preghiere , nè  alle  minac- 
ce del  Re  Ariano  ; e gli  rifpofe  , che 
la  Aia  cofeienza  non  gli  permetteva  ri- 
vor.ire  gli  ordini  fuoi. 

Teodorico  non  defiflette , e veden- 
do che  nuli' aveva  potuto  ottenere  colle 
Aie  Lettere  , rifolvette  di  mand.irgli  una 
foicnne  ambafeiata  , della  quale  volle 
che  ’l  Papa  folTe  il  Capo.  Eleffc  i quat- 
tro principali  del  Senato  , che  apprellb 
di  e(To  erano  caduti  in  fofpcito  di  effer 
if  Intelligenza  coll’  Imperadore  ; c _per 
impegnare  il  fanto  Papa  a prender  l'af- 
funto  di  quel  negoziato  , lo  minacciò  , 
fe  lo  avclTc  ricufato , di  trattare  i Cat- 
tolici in  Italia  della  maniera  della  <jua- 
le  trattava  Giufiino  i Cattolici  inOnen- 
re.  Il  fanto  Papa  conAdcrando  la  col- 
lera di  Teodorico,  e ’l  pericolo  , on.lc 
tutta  r Italia  era  minacciata , fi  vide 
coftretto  ad  accettare  una  commiflìonc 
poco  convenevole  al  Sommo  Pontefice, 
c tanto  contraria  alle  Aie  inclinazioni 
e a’ fuoi  intcreflì  : perche  quel  Principe 
gl’impofe  il  carico  cfprcffamentc  di  ma- 
nifeAare  all’  Imperadore , che  quando 
non  foffero  riAablliti  gli  Ariani  nelle 
Chiefe  eh’  erano  loro  fiate  rolte , ne 
averebbe  fatto  coftare  la  vita  a tutti  i 
Cattolici  dell’  Italia  , e la  libertà  alla 
Religione.  I quattro  Senatori  Romani 
che  gli  afiociò  , erano  Teodoro  , Im- 
L 1 por- 
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ponuno  , e Agapeto  eh’ erano  flati  Con- 
foli , e ’l  quarto  che  fi  chiamava  pari- 
mente Agapeto , era  Patrizio  } e per 
rcnctere  rArabafciata  anche  più  celebre 
vi  unì  cinque  Vefeovi  , de'  quali  i più 
diftintl  erano  EccleCo  di  Ravenna  , e 
S.  Eufebi»  di  Fano  , a’  quali  manifeftò 
di  nuovo  le  fue  intenzioni  c i (uoi  vo- 
leri. 

Non  fi  può  dire  qual  fofle  la  difola- 
zione  di  tutta  la  Città , quando  vide 
elTcr  labiata  dal  fuo  Paftore  . La  lun- 
ghizza  del  viaggio , il  motivo  che  glie- 
lo faceva  imprendere  , il  timore  di  più 
non  vederlo  , tutto  contribuì  ad  afflig- 
■gere  il  Gregge  , e non  fu  veduto  parti- 
re il  Santo  lenza  lo  fpargimcniu  di 
molte  lagrime.  Il  fanto  Pontefice  s’ in- 
tenerì alle  dimoftrazioni  del  fuo  Popo- 
lo i non  lafciò  cola  alcuna  per  confo- 
larlu  , e dopo  avergli  data  la  fua  bene- 
dizione , s’ imbarco  col  fuo  accompa- 
gnamento . 

Allorché  fi  ebbe  l’avvifo  in  Coftanti- 
oopoli  della  venuta  del  Sommo  Ponte- 
fice , tutto  il  Popolo  della  Città  ufcì 
per  molta  diflanza  incontro  ad  efib  > 
portando  delle  croci  , delle  bandiere , e 
delle  torce  « per  far  onore  al  Vicario  di 
Geiucriflo  , al  vero  Succeflbr  di  San 
Pietro . Fu  quella  una  fefla  pubblica  ed 
lina  gioja  univerfale  , accompagnata  da 
venerazione  c rifpeito  : ognuno  voleva 
ricevere  la  fua  benedizione.  L’Impcra- 
dore  fi  proflrò  perfino  a terra  , quando 
falutò  il  fanto  Papa,  c gli  fece  onori 
infiniti . Il  Cleto  fupcrò  in  venerazione 
•l.i  divozione  del  Popolo  e del  Principe  : 
per  verità  il  foto  nome  di  Vicario  di 
Geiucriflo,  di  Sommo  Pontefice,  in- 
fpirava  a tutti  i Fedeli  il  rìfpetto  ; ma  I’ 
eminente  fantità  del  Pontefice  , che 
rifplendeva  nella  povertà  del  fuo  equi- 
paggio , non  contribuiva  poco  a quella 
generai  venerazione , che  vedevafi  in 
tutte  r età  e ’n  tutti  gli  flati  verlo  il 
Santo.  Vero  c che  l’alta  riputazione  del- 
la virtù  del  fanto  Papa  era  troppo  ben 
fondata  per  far  minor  impre/lìonc  ; non 
s’ ignorava'.io  in  Coftantipoli  i miracoli 
che  aveva  fatti  nel  corfo  del  Aio  viaggio; 
il  Cicco  cui  aveva  reflituiia  la  vifla  en- 
trando nella  Città  , pubblicava  per  ogni 
luogo  la  fantità  del  Punicficc  Romano. 


Santi.  . 

Alcuno  non  ignorava  ciò  eh’  era  feguita 
allorch’era  paflato  per  l’Iflmo  di  Corin- 
to , dove  mancandogli  la  Vettura , un 
Gentiluomo  gli  preflò  un  Cavallo  di  ri- 
fpctto  , che  Ài  da  eflo  cavalcato  per  lo 
fpazio  di  qualche  lega  ; ma  fi  reflò  mol- 
to forprefo  , quando  fi  /vide  che  ’l  Ca- 
vallo fino  a quel  punto  docile  e manfuc- 
to  , non  volici  piu  cITcr  cavalcato  da  al- 
cuno : vedevafi  tremare  con  tutto  il  fuo 
corpo , dacché  alcuno  gli  fi  accollava 
per  montarvi  : allontanava  tutti  co'fuol 
nitriti , colle  fue  feofle , c non  fu  più 
poflibilc  il  domarlo.  > 

Benché  l’ Imperadore  foffe  flato  coto- 
nato da  Giovanni  Patriarca  di  Coflantino- 
poli , volle  ricever  di  nuovo  la  Corona 
dalle  mani  del  Papa  ; la  cerimonia  fi  fe- 
ce con  una  magnificenza  degna  di  un 
Principe  si  grande.  Il  Patriarca  riconob- 
be in  tutte  le  occafioni  la  preminenza 
del  S9mnio  Pontefice  , e gli  preflò  tutti 
gli  onori  che  gli  eran  dovuti.  Il  Papa 
uficiò  pontificalmente  nel  giorno  di  Par 
fqua  fecondo  il  Rito  Latino  , c l'ufo 
Romano . 

Il  fanto  Pontefice  in  vece  di  trattare 
col  religiolo Imperadore  come  Ambafcia- 
dore  di  un  Re  Ariano  , non  parlò  e non 
operò  fe  non  come  Paflore  della  Chiefa 
Cattolica  ; e fenza  reflare  fpavrntati  e 1’ 
uno  e l’altro  dalle  minacce  di  Teodori- 
co,  fi  fortificaronopiù  che  mainellage- 
ncrofa  rifoluzione  di  preferire  la  gloria  di 
Dio  a tutti  grintercflì  particolari  , e di 
difendere  la  purità  della  Fede  col  difpen- 
dio  eziandio  della  vita.  Il  Papaefortòil 
religiofo  Principe  a condurre  a-fine  lo 
flcrminio  dcll’Erefiain  tutti  i fuoi'  Stati, 
fenza  temere  la  pcri'ecuzione  che  ’l  Re 
Ariano  min.-icciava  di  eccitare  in  Italia. 
L’Imperadore  reflò  tanto  animato  dalle 
vive  efortazioni  dclnoflro  Santo  , che  in 
vece  di  reflìtuire  agli  Ariani  le  Chiefe 
che  lor  erano  Hate  tolte  , riflabilì  l’efer- 
cizio  della  Religione  Cattolica  in  quel- 
le , nelle  anali  non  era  per  anche  ftabili- 
to  ; c fcrifre  a Teodorico,  che  prende- 
rebbe per  manifelta  violazione  di  pace 
tutti  i mali  trattamenti  che  avelie  fatti  a’ 
Cattolici.  Tutto  ciònon  impedì  al  Prin- 
cipe, barbaro  il  far  arreflarc  lopra  fofpetti 
affittai  fondati  e fopra  pure  calunnie  i 
due  , Uomini  più  eccellenti  d’  Italia  , 

Sinim.t- 
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Simmaco  e Boezio  luo  Genero  , anche  e dopo  averle  purificare  > fatene  a’  Cac* 
più  tiguardevoii  per  la  loro  pietà  e pe  tolici  la  reAituzione.  G>sì  abbiamo  far- 
’l  loto  zelo  verfo  la  Religione , che  per  to  in  Oriente  col  confenlo  del  Crifìia» 
la  loro  Icienaa  , e per  lo  poAo  che  «e-  ni  (lì  tuo  e ReligiofilQino  ImperadoreGiu- 
nevano  nel  Senato  , elTendo  ftati  amen-  Rino  , quando  il  Re  Teodorico  ci  co- 
due  Confoli.  L’ ìlluRre  c raligiofo  Filo-  Arinfe  di  andare  a CoAaniinopoll  , can- 
fofo  Boezia  fu  decapitato  anche  prima  co  per  ali  alTari  della  Chieia , quanto 
del  ritorno  del  noAro  Santo  ; Simmaco  per  quelli  dello  Stato  . Non  temete  le 
ropTavìflfe  poco  tempo  a fuo  Genero:  minacce  ch’egli  fa  di  mettere  il  tutto 
H loro  zelo  per  la  religione  fu  la  prin-  a ferro  e fuoco  : Sovvengavi  che  Ge- 
cipal  caitfa  di  Jor  diigrazia  } e ’i  Signo-  fucriAo  ci  dice  di  non  temere  coloro 
te  vendicò  ben  prcAo  la  loromorte  col-  che  tolgono  la  vita  dii  Corpo  , c non 
la  morte  fune Aa  di Teodorlco.  polfono  togliere  quella  dell’ Anima  i 

Incanto  il  noAro  Santo  avendo  otte-  ma  temete  piutioAo  colui  che  può  pte- 
■uto  dall’ Imperadore  quanto  il  Re  Tco»  cipitare  nell' inferno  e l’Anima  e ’l  Cor- 
dorico dcfiderava  , e non  intercAava  la  po.  (Matth.  lo.^  Quanto  a noi  • abbia- 
Religione  , s'imbarcò  per  ritornate  in  mo  delle  difav venture  in  ogni  occaTio- 
Italia.  Appena  vi  fu  giunto  , che  ’l  Re  ne  , ( 2.  C»r.  4.  ) fiamo  perfeguitati,  ma 
Ariano  gclolb  degli  onori  , che  l’ Im-  non  Ramo  abbandonati , Scc. 
peradore  GiuAino  aveva  fatti  al  noAro 

Santo  • lo  mandò  a prendere  . mentre  Teodorico  irritato  per  la  fermezza  e 
fi  difpóneva  a venire  a rendergli  conto  per  la  coAanza  del  famo  Papa  , ordinò 
del  fuo  negoziato  ; e fcaz’aver  riguar-  che  tolTe  fatto  perite  di  miferia  nella 
do  a I fervizj  che  gli  aveva  preAati  ap-  prigione  : ben  prefio  vi  fottogiacque  , 
predo  >11’ Imperadore , lo  fece  condurre  e vi  coronò  con  una  morte  preziofa 
nelle  carceri  dlRavcnna;  e non  ofando  avanci  a Dio  , una  Tanta  vita,  nel  dà 
farlo  morire  colia  fpada  , perché  teme-  27.  di  Maggio  dell’  anno  J2Ò.  dopo  due 
va  di  qualoke  folicvazionc,  rifolvctte  di  anni  * nove  mefi  di  Pontificato.  Iddio 
farlo  morire  di  fame  e di  miferia  . Da  fece  conofeete  (ino  dallo  fielTa  giorno 
queJrorridi  prigione,  fi  dice,  cheaven-  la  fantità  del  fuo  Servo  con  nuovi  mi- 
do  intefo  le  falle  voci  che  gli  Eretici  fa-  racoh.  Il  (amo  Corpo  fu  portato  con 
cevano  correte  fopra  il  fuo  negoziato  , una  potnpa  Araordinatia  fuori  della  Ot- 
fcriveffe  a i Vefeovi  d’Italia  la  Eccicra  tà,  e poAo  dentro  un  frpolcro  del  pub- 
fegueme . blico  Ciniitcrio.  Dopo  quattr’  anni  il 

Papa  Felice  fuo  SucceAbre  lo  fece  trat 
Giovanni  Vescovo,  portate  a Roma.  La  traslazione  fu  ua 

vero  trionfo.  Il  Corpo  del  fante  Papa 
ut  Jititi  i Vefeavi  £ IttilU  , /£-  che  la  Chiefa  ha  Tempre  onorato  come 
Ihu  ntl  Signtr*.  Martire,  fu  depofitato  nella  Òiefa  di 

San  Pietro  , dove  anche  al  prefitnte  ri- 

BEnché  io  abbia  delc  prove  ficure  pofa. 

che  U voAro  zelo  per  la  nofira  Re- 
ligione unto  giorno  fi  aumenti,  e la  RIFLESSIONI. 
voAra  fede  trionfi  c confoli  a maraviglia 

tutti  i fedeli,  non  lafdo  tuttavia  di  'S^On  vi  iS*ttAEritic*.,U  qudtntn 
efonarvi  ad  armarvi  della  fpada  della  IX  fi  fi»  fiétbdiu  ntl  Mondo  , ft  non 
Parola  di  Dio  per  combattere  contro  eotU  forx.4  t colU  potimi  de'  Prindpi 
l’Ariana  perfidia  tante  volte  condannata,  da  tfft  /edotti.  Quelle  alle  quali  mance 
c che  tutto  giorno  non  laida  di  rina-  il  braccio  di  carne , non  hanno  fatto  pro- 
tette ; alfinchè  coll’  ajuto  del  Signore  greffo  alcuno  , « fi  fon  tftinte  nel  ior  n*- 
abbiamo  la  confolazione  di  Aerminarla  /cimento.  La  vera  Religione  Cattolica 
perfino  dalla  raiiicc  } non  temete  per-  ylppofioltca  e Romana  non  ha  avuto  bi- 
ciò  d’  impadronirvi  , s’é  polfibile  , di  /agno  di  qutfio  /occor/o  naturale  , perchè 
tutte  le  Chicle  occupate  dagli  Ariani  , Iddio /olo  P ha  fondata.  La  Chiefa  fi  g 
yittde'  SS.Tomo  tl.  L j fi  abilita 
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i Jp*r/M  Jtr  tutta  U urrà  , nU. 
tempo  jieffo  che  tutti  i prtuc.pUeilaJ 
T4  /#>  Per/fguitAVé$no' ^ ed  .rvcvufto  giHTA* 
tA  Ia  /*<*  ^crdttA  • Óìt*fi**  YitujflO" 
mé  ftam  daifCrcth  étPnre  gii  cechi  d imi- 
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qu.iiido  i Tuoi  Parenti  di’ offerirono  a Sm 
Bcucdctio  fiilcop  ,1  Abate  nella  Badia  di 
V.VirniDUib , per  efftre  allevato  nel  fiio 
Mrii;flerio  , Iccondo  il  coftume  di  quel 
ne  nou  àmerethe  .i^Tri  gii  occhi  a la,,-  \ tempo  , nel  quale  con  «edevafi  poter 
te  Pet/one  , che  cotU  •■difacveiitura  dii  dare- ad  un  hancmllo  nobile  la  più  bell» 
hr  nafcunetao  4 t con  una  pret/enK‘on  educazione,  che  dentro,  una  padh  . Il 
eHitiMa  di  eii  ic.ivione  vivono  nell'  er-  Siamo  Abatp  tanto  t più  volontieri  pref* 
rcre,  e non  hnijlono  m un  angola  del  \\a,'  cura  c il’ educazione  del  Fanpiullo 
rifondo  che  per  la  prtinz.a  di  qualche  Bcda  , quanto  trovò  in  elio  una  delle 
Principe,  che  dall’  intereffe  e dal  hher-  indoli  più  felici , uno  fpirito  vivo,  una 
unagzioinudriionell'ErtJiaìiLaFtde  di  memoria  feconda,,  con  una  sì  grande 
CtfucTtfio  non  ha  riguardo  a temporali  inclinazione  alla  viriù , e con  una  si 
mtere/p,  ella  non  eonofee  Politica.  Plon  rara  docilità,  che  volle  egli  fleffo  aver- 
rtfla  /paventata  dalle  minacce  d’ un  Pe  np  tutto  il  pelo . Gli  diede  i primi 
Ariano.  Teodorico  manda  il  Santo  Po-  princip)  delle  Iciinzc  umane  e della  vir- 
pa  al  Rthgiofo  Imperadore  dì  Ordente  per  lù  , c in  poco  tempo  divenne  egli  ftef*' 
obbligarlo  a favorire  gli  Eretici.  San  lo  l’Aramiratote  del  fuo  allievo. 
Giovanni  fa  tutto  l' oppofio  , e per fuade  Bcda  fece  ptogrcBì  si  grandi  nello 

alì  Imperadore  Cattolico  , di  non  fo^r  ire  ftudio  delle  l«tere  c nella  icirnza  de’ 
piìt  gli  Ariani.  Gitene  coflerà  la  vita.  Santi  , che  più  non  era  confidcrato  fc 
Quella  i la  felicità  che  attende.  Cedere  non  come  un  proUigiu.  Appena  era  in 
^ando  fi  tratta  degì  inttrejp  e della  età  di  imparate,  fi  vide  in  iliato  d’in- 
gloriadi  Ge/uenfio,  e un.  arro/ftrfi  d»  | legnare  ; e facendo  anche  mapg.orcam- 
effer  fedele.  Quanto  pochi  fono  oggi  di  ^ mino  nella  pitta  die  nelle  feitnze  , gli 
coloro  , a’  quali  piace  quefla  Morale  ! /i , fu  coni  elio  l’Abito  Monallxo  , bencM 
rifpetto  umano  è in  dominio  . istante  iion  avelie  ancora  che  dodici  anni , cf- 
volte  fi  facnficano  la  Religione  e la  Co-  (cndo  la  ina  laviczza-c  la  fua  pieià  alla 
feien^a  a' tuoi  propri  interèffi'.  età  fua  un  fuppliniento.  Il  luo  fervore 

^ ■'  'recò  maraviglia  a’più  Vecchi.  Vedevafì 

lempre  il  primo  in  tutti  gli  eicrcizj  del- 
la Religione  , c la  debolezza  dell'  eti 
o la  dilicatezza  del  temperamemo  non 
poterono  mai  fctvìrgli  di  ' preiefto 
per  difpenlarfi  dalle  aulierità  della  Re- 
gola. 

Il  Sanro  Abate  dopo  aver  fondata  la 
Badia  di  VVirraomh  , aveva*  gettate  le 
fondamenta  di  quella  di  S.  Paolo  di  Ja- 
rovv  : Qiundo  quclTultimo  Moninerio 
fucondocto  a fine,  S.  CcolfridoelTcndo- 
ne  flato  fatto  Abate , domandò  il  Gio- 
vane Beda  , pctiuafo  che  ’l  fuo  foto 


giorno  XXVII.  DI  MAGGIO. 

» 

Il  Venerabili  Beda. 

IL  Venerabile  Beda  tanto  famofo  in 
tutto  il  Mondo  Ctlfliano  per  la 
tua  faniità  c per  la  fua  erudizione , era 
Ingicfe , ed  e fempre  flato  confidcrato 
come  uno  de’ Principali  ornamenti  della 
Chiefa  d’ Inghilterra  . Nacque  1’  anno 
6qi.  in  un  Villaggio  nomato  Girvich,  ov- 
vero Jatrovv , che  credefi  cflcrc  lo  flcf- 
fo  che  Neufchatel,  fopra  le  fponde  della 
Tlne  nella  Provincia  dì  Nortumbcrland, 
ovvero  Noftumbria . S’ ignota  il  nomee 
la  qualità  de’  fuoi  Genitori  ; fi  crede 
che  folle  di  una  Famiglia  dillinta  per  la 
fua  nobiltà  c per  le  lue  gran  ricchezze, 
ma  anche  più  venerabile  per  aver  dato 
alla  Chiefa  un  si  gran  Santo , un  gran 
Dottore , ed  uno  rie’  più  ficiiri  Maellri 
della  vita  Spirituale. 

Non  era  in  età  che  di  f«tt’  anni , 


efempiu  farebbe  p:ù  atto  a llabilirvi  1’ 
clatta  regolarità , che  tutte  le  fue  dili- 
genze . 

Il  noflro  Santo  lo  feguì  nella  nuova 
fondazione.  I fuoi  efempj  gli  furono  di 
grand’  ajiito  per  larvi  regnare  !•  fpirito 
primitivo  deir  Ordine  di  S.  Benedetto. 
11  nuovo  Monillerio  divenne  ben  pre- 
llo  un  nuovo  Seminario  di  Santi  , e ’l 
Giovane  Bcda  n’era  il  Modello  . Dacché 
fu  giunto  all'età  di  far  profilTìorc,  1» 

fece 


Il  Vcnecabile  Beda.  ìGn 


Uree  eon-  nòofo'fcrvocc  i e’I^nuovo  irti- 1 
l>egno  feguito  d«  urta’ virttì  aiKhepiù  ' 
pnena.  Non  fi  vide  forfemdi  un  Gio-i 
vatie  Rdigiofo  più  mono  al  Mondo  ed 
a ftftefl®,  piòmmrevoie  c più  umile  ipiiV 
occhi  degli  altri , c più  pic-^ 
<<>lo  agii  occhi 'proprj.  Divenuto  l’am- 
mitazione  di  unn  i ilioi  Fratelli  colla 
fiMf  eminente  virtù  e col  fuo  profondo 
fapcre  anche  prima  dell’  età  di  vent’ an- 
ni , non  fi  trovava  in  elTo  altr’ambizio- 
ne  che  per  gl’impieghi  più  vili  del  Mo- 
nificrio  ; e tutto  il  Ilio  piacere  conlifte- 
va'ncti’cffere  impiegato  negli  ufizj  più 
abbietti.  ' ' ’ 

- San-  Ccolfrldo  fuo  /bare  non  perendo 
ammirare  a fufficienzai  progrcfli  maravw 
gliofi  che  faceva  il  lire  Diiccpolo  nella 
feienza  de’  Santi  c nelle  belle  Lettere  , 
credette  folle  necelTario  I’  innalzarlo 
di  buon  ora  agli  Ordini  facri  , per  ef- 
fere  più  In  iliaco  di  recar  maggior  gio- 
vamento a’ filo!  Frarelli.  Gli  ottenne  una 
difpenfa  fopra  Feti,  c lo  fece  ordinar 
Diacono  da  San  Giovanni  VefCoVo  di 
Aguftald  , benché  nonavelTe  ancora  che 
dicinov’anni  ; ed  indi  a qualche  anno 
ricevette  dalla  rnano  delio  ftcITo  Vefeo- 
vo  il  Sacerdozio  . Per  quanto  egli  folTe 
nemico  di  ogni  difiinzione  e di  quanto 
aveva  l’ ombra  di  dignità  , la  fua  divo- 
zione faperò  la  fua  umiltà;  l’ardordelfiio 
amore  per  Gefitcrifto  c 'I  vigore  della 
fua  fede  gli  facevano  godere  all’  Altare 
delle  dolcezze  fpirituali , che  fono  fopra 
quanto  pnò  cadere  in  penfiero.  Princi- 
palmente in  quella  fcuola  il  fuo  gran 
ingegno  adquillò  Clini  i lumi,  l’unzio- 
ne , e ’l  profondo  fapcre  che  lo  hanno 
refe  il  più  grand’ Uomo  , e forfè  il  più 
fanto  del  luo  tempo  < 

Una  uniformila  di  maniere  ne’  fuoi 
efercizj  c nelle  fuc  occupazioni  parve 
foflc  il  fuo  carattere . Dopo  aver  palTa- 
ta  una  parte  della  notte  in  orazione  , 
dopo  aver  affillito  all’Uficio  Divino  nel 
giorno,  e celebrata  la  Mcfla  con  quella 
maellà  c tenera  divozione  che  ne  infpi- 
rava  a tutti  coloro  che  n’eran  prefenti, 
tutto  il  rimanente  del  tempo  ne  fu  im- 
piegato nel  corto  di  lùa  vita  nello  llu- 
diare  , nell’  infegnarc  c nello  fcrivere. 
Non  folo  fi  refe  uno  de’ più  dotti  del 
fuo  fccolo  nelle  Icicnze  Umane  , nella 


Filofolia  , nell’  Eloquenza  ? kellc  Lin"* 
gue , nella  Cronologia,  ovvero  Arte  ài> 
numerare  i tempi  ^ <4  nell’  Afironooiia’# 
feienze  che  non  illudiò  fe  Aon  per  rap-i 
pono  alta  Sacra  Scrittura  ; maiatiChe- 
nella  Teologia  facra 'c  .nell’efpófaione. 
ammirabile  de*  Santi  Libri , de' quali  ha 
fatti  Coment!  di  tutta  perfezione  : e 
quefio  principalmente  gli  ha  meritato  il 
titolo  gloriofo  di  Padre  della  Chiefa. 

Benché  il  nollro  Santo  avelTe  avuto 
per  Macftto  nelle  Sacre  Lettere  un  in^ 
telligente  Religlofo,  nomato  Trumber- 
to,  il  qiialera  fiato  Difcepolodi  S.  Ced- 
do  Vclcovo  di  Licitfcid  , c non  avcffel’ 
Inghilterra  Uomini  Letterati  , co’ quali 
non  avelTe  comunicazione  , credendo! 
tutti  gli  altri  più  dotti  di  ini } principaip' 
niente  colla  penetrazione  del  fuo  inge» 
gne  , e coll’  ailiduiià  di  fua  fatica  , ed 
anche  più  co'  lumi  dello  Spirito  Santd 
acquìfio  la  grand’erudizione  e '1  profon- 
do fapcre , che  lo  hanno  refe  si  riguar- 
devole e sì  utile  a tutta  la  Chiefa.  't 

Il  nollro  Santo  non  contento  di  con- 
facrare  tutto  il  fuo  tempo  all’ orazione 
ed  allo  (Indio  i volle  anche  rendere  il 
fuo  Audio  utile  al  pubblico  • Si  applicò 
a fcrivere  principalmente  fopra  la  Scrit- 
tura Sacra.  Cominciò  dal  comporre  la 
fua  brev’efplicazione  fopra  la  Pillola  di 
S.  Giovanni  < poi  1’  cfplicazione  fopra 
l’ApocalilTe  che  dedicò  ad  Umberto, 
foprannomato  Eufebio  , che  dì  poi  fu 
fuo  Abate.  Quell’ Opere  si  diffìcili,  e 
che  fono  fiate  tanto'  (limate  ■,  non  furo- 
no, per  dir  cosi,  che  faggi  del  Veneta- 
bil  Beda.  Furono  ben  prefto  feguki  dal 
dotto  Coment©  fopra  gli  Atti  degli  Ap- 
poftoli  , che  Acca  Vclcovo  di  Aguftald 
gli  aveva  domandato.  Efplicòpoi  il  Van- 
gelo fecondo  S.  Luca  ed  iiidi  a poco, 
le  trenta  qniftioni  fopiu  i Libri  de  IRe, 
ad  iftanza  di  Nortelmo  , poi  Arclvefco- 
vo  di  Cantu.iria , ed  allora  -Sacerdote 
di  Londra.  Diede  poi  in  luce  un  Co- 
mento  fopra  Samuele-,  c pofeiz  fopra  il 
Vangelo  fecondo  S.  Marco  ; ed  una  dot- 
ta efplicazione  fopra  S.  Paolo  , e fopra 
le  Pillole  Canoniche  , raccolta  con  gran 
fatica  dagli  Scritti  di  S.  Agollino  ; ed 
indi  a qualche  tempo  terminò  il  Libro 
delle  fei  età  del  Mondo. 

La  Storia  Ecclcfiaflica  dell’  Ingbilterr* 
L 4 fu 


i£&  . Vite  de’ Santi.  ’ Il 


fa  una  ddl’ Opere  che  gli  coflò  fatica 
maggiore . Furono  neceflarie  gran  ricer- 
cbcTer  comporla»  Bifoguò  mettere  (ot- 
lofopra  gli  Archivi  di  tuice  le  Chiefe  r 
de’MonìAcr),  afcendcrc  perfino  alla  più 
alta' aiàichiri  , c penetrare  nelle  denfe 
tenebre  delle  trafeuraggine  di  que’primi 
Secoli  Criftianì , che  più  fi  applicavano 
a vivere  fantamente  che  a fcrivet  bene . 
Il  noAro  Santo  uni  alla  Aia  Storia  Eccle- 
fiafiica  un  riAretto  che  contiene  le  date 
de'  Fatti  principali , con  un  Sommario 
deli’elplicaeioni  fopra  la  maggior  parte 
de’  Libri  della  Sacra  Scrittura  , tratte 
dall'  Opere  de’  Padri . Abbiamo  anche  di 
lui  de’ dotti  Trattati  del  BifeAo  c dell’ 
Equinozio  > ovvero  del  computo  de' 
tempi  : per  moArare  la  maniera  di  co- 
nofeere  dìAintamente  il  vero  giorno  di 
Pafqua,  e difingannarc  fopraciògli  antichi 
Bretoni,  cd  i Popoli  d' Irlanda  e di  Sco- 
zia , che  parevano  giudaizxare  nell’  of- 
fervazione  di  ouella  gran  FcAa , come 
avevano  facto  gli  Afiatiel , foprannoma- 
ti  Qiiarcodcciraani.  Tutte  qiicAc  dotte 
Opere  furono  feguite  da  un  Martirolo- 
gio , e da  alcune  Vice  de’  Santi»  e da 
molti  altri  Trattaci  fpirituali  , pieni  di 
quella  roidollofa  unzione  eh’  d fparfa  in 
tutte  r Opere  Aie.  Il  Aio  Alle  é vivo, 
chiaro , c Aringato  i fcriveva  con  una 
facilità  maravigliofa  , cd  era  nel  tempo 
di  S.  Bonifazio  Arcivefeovo  di  Mogon- 
za  , che  foArì  il  Martirio  ncll’anno7;4- 
Le  Opere  di  qucAo  gran  Santo  erano 
già  ricercate  come  Opere  di  un  Padre 
della  Cbiel'a  , e quello  che  reca  più  Au- 
pore  c che  ’i  gran  Santo  fi  fia  refo  sì 
dotto  fenza  ulcir  mai  dal  Aio  MoniAe- 
rio. 

QiicAo  grand’  Uomo  non  fi  rendeva 
ió!o  utile  «tutta laChiefaco’fuoi Scrini  i 
fi  faceva  anche  ammirare  colle  fue  Le- 
zioni. Il  famofo  Alcuino  fu  uno  de’fuoi 
Dlfccpoli , c formò  in  tutte  le  feienze 
t^ti  dotti  MacAri , quanti  ebbe  Scola- 
ri^. La  fua  virtù  era  troppo  rifpicndente, 
« ’l  Aio  merito  troppo  univcrfalmcnte 
liconofciuto  , per  non  fare  dc’gclofi . 
La  fua  riputazione  eccitò  la  gelofia  di 
un  Monaco  femi-dotto  , che  non  con- 
tento dì  fcceditarlo  in  privato , osò  ac- 
eufarlo  d’ignoranza  e di  errore  in  pub- 
blico, perchè  in  una  dalle  Aie  Opere 


numeraAe  meno  di  cinquemi)'  armi  dal 
principio  del  Mondo  'perfino  alla  na- 
icira  del  MeAfìa.  Il  noAro  Santo  aveva 
rifoluto  di  non  giuAificarfi  , per  non  ri? 
coprire  l’ ignoranza  del  Aio  accuAliue,. 
Vi  fu  ceAretto  , e fu  obbligato  a (aro 
una  piccola  apologia,  nella  quale  dopet 
aver  procurato  di  Icufate  con  carità  cor 
lui  che  lo  acculava  di  errore  , fece,  ve* 
derc  ciò  che  lo  fpigneva  a preferire  al 
calcolo  de*  fettanta  la  Cronologia  del 
TeAo  Ebreo  e di  S.  Girolamo.  QucAa 
piccola  prova  non  fervi  che  à dare  un 
nuovo  fplendorc  alla  Aia  virtù  , cd  a far 
vedere  che  la  Scienza  de’ Santi  cerca  più 
ad  edificare  che  a vincere  i fuoi  Avver* 
fari . 

E poco  poAìbile  fenza  un  afuto  Arar 
ordinario  del  Ciclo  , che  un  fol  Uomo 
abbia  potuto  attendere  alla  moitiplicità 
Aupenda  di  occupazioni , la  minor  delle 
quali  avrrebbe  tenuto  ben  occupato  tut* 
io  un  Uomo.  Oltre  la  moltitudine  dc’> 
dotti  Scritti , che  fono  1’  oggetto  dell’ 
ammirazione  di  tutti  i Dotti , il  noAro 
Santo  era  di  continuo  conAiltato  dagli 
Abati,  d.VPrclati,  da’ Letterati,  da’ Prin- 
cipi ArAA  , e da  gran  numero  di  altre 
PerAme  , come  l' Oracolo  del  p.iefc  ; ed 
egli  rilpondeva  a tutti  con  un  cfaitezz» 
c con  un  attività  maravigiiofa , fenza 
che  qucAo  foprappiù  di  fatica  foAe  fulB* 
cieme  a diArarlo  dalle  Lezioni  che  fa- 
ceva regolatamente  a’  fuoi  Scolari , nè 
dalla  compofizione  de’  fuoi  Libri  . Tra- 
fcriveva  egli  Aeffo  tutte  le  Aie  Opere  , 
non  credendole  degne  della  fatica  e del- 
la mano  altrui  ; ne  qiicAa  gravofa  e con- 
tinua fatica  è Aata  cagione  eh’  egli  mai 
lafciaAc  il  minimodcgli  Uficj  del  Coro, 
nè  ’l  più  leggiero  efcrcizio .della  Aia  Re- 
gola. Vedevafi  giorno  e notte  il  primo 
nel  Coro  i la  fua  modcAia  , il  Aio  rac- 
coglimento , la  Aia  direzione  facevano 
a luAìcienza  vedere,  che  non  vi  portava 
mai  fcco  il  penficro  de’  Tuoi  Audj.  Mai 
Uomo  alcuno  fu  più  padrone  di  Aiaim- 
ma.ginaiiva,  e de’ fuoi  (enfì.  Avverebbe- 
fi  detto  che  foffe  nato  fenza  paAfìoni  : 
Quello  eh’ è certo  , è che  nc’  fuoi  Audj, 
come  nelle  Aie  orazioni  , aveva  fempre 
Dio  prefente  ; tutta  la  Aia  vita  paffava 
nell’ orare , nel  leggere,  o nell’infe- 
gnarc.  Mai  Uomo  alcuno  ebbe  piu 
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plrtii  rtuo!  giorni  la  fu*  Vita  non  eb-  n>cnre  vi  ebbéro  dei  riniardo;  « 1 
De  mai  Vacuo  ^cuno>  , .Cardinal  Baronio  innalza  la  fu*  nrailti 

Ma  'quello  ammiravafi  anche  di  e la  tua  modeAia  > cbc  non  avendo  oni> 
vantaggio  , era-  In  Aia  - inaUciabile  ^mcAa  cola  alcuna  nella  Tua  Storia  d'In* 
eguainX:  dapuertotto.  ed  in  ogni  tempo  gtUherra  « di  quanto  ^ poteva  £ar  onore 
trojan  lo  lleffo:  raanfiutb  . affabile;,  alia  Ria  nazione  , non  ha  tuttavia  par- 
obbligante, non  compariva  mai  troppo  lato  delle  Lettere  che  qtieRi  due- Papi 
occorre;  ftmpre  pronto 'ad  aféokatc,  avevano  fcritte  a S.  Geelfrido  fuo  Aba- 
a rilponderc  , a confplare  • ad  iAruire.  te , per  chiamarlo  appreCTo  di  eflì  ; per- 
Lo  Audio  In  Vece  di  inaridire  la  foa  di-  chè  i due  Brevi  gli  facevano  tropp'ono- 
vorionéj'non  ferviva  che  a renderlapiù  ,re  . e rifultavano  in  fua  lode, 
tenera,  e nd  infiammarla.  Le  lagrime  quanto  più  il  noAro  Santo  era 

che  fpargeva  abbondantemente  ogni  gior-  umile , tanto  più  ’l  Signore  prendeva 
no  all’  Altare',  e nelle  Aie  orazioni  , era-  cura  tT  innalzarlo  ..  Egli  lo  aveva 
no  le  prove  e gli  effetti  degli  ardori  di-  dotato  del  dono  di  Profezia } e in  virtù 
vini  , onde  la  fua  anima  era  accefa.  Le  di  que’lumi  foprannaturali  prediffe  T ir- 
fne  Opere  pubbReano 'a  fnéìdiehza  qual  ruzione  dt‘ Saraceni  nel l' Europa  , graa 
fofle  fa  fui^  ttnera  divozione  vetfo  la  tempo  prima  cbc  feguiAc.  Ma  aliatine. 
Vergine  Santa  -,  tutto  vi  rcfpira  quel  era  tempo  che  ’l  Ciclo  cotonaffe  le  fue- 
culto  Angolare  , quella  conAdertza  inte-  fatiche  con  una  morte  non  meno  fanu 
ra  che  dobbiamo  avere  verfo  la  Madre  di  quell’ era  Aara  tutta  la  fua  vita, 
di  Dio.  ftwifr*  t per  f<m-  Il  Santo  Sacerdote  A fonti  allalito  da 

frt  al ferviKio  d%  qktjT  Augujia  Riiirta  , una  gran  difficolti  di  refpito  , che  co- 
eht  n»n  Abhandana  mai  calére  cht  hanno  minclò  ad  opprimerlo  quindici  giorni 
ftjìa  la  loro  fftranxM  in  tffa  , dico  in  avanti  la  Pafqua.  Non  lafciò  di  contl- 
una  delle  Omelie  che  ha  fatte  in  fno  nuare  tutti  i fuoi  efereiz)  ordinari  , co- 
onore, Pochi  erano  1 jAlOf  dtfeorfi  , ne’  me  le-  foffe  Aato  in  una  perfetta  lanità. 
quali  non  infpiraAc  qneAa  - tenera  divo-  Replicava  di  continuo  i verletti  de'Sal- 
zione  verfo  la  fanta  Vergine  : fion  era  mi  , che  efprimono  tanto  bene  i deOdc- 
mai  arido  fopra  le  lodi  della  Madre  di  ri  ardenti  di  nn  Anima  che  defidera  il 
Dio.  ; ' ' foggiorno  de’ Beati.  Nel  Mercoledì  delle 

^ Non  Cominciava  mai  il  Aio  Audio  , e Rogazioni  terminò  di  dettare  un  Tratta- 
non  Io  terminava  fertz»*una  breve  ora-  te -che  dava  a*  Tuoi  Difcepoli  , e lor  fece 
alone  , perAiafo  che  dal  Padre  de’  lumi  a Aifiiclcnza  conofccrc  cb’  egli  làpeva 
viene  il  dono  dell*  intelligenza  e tutti  avvicinarA  il  fuo  Ane.  In  fatti  nella  Vi- 
gli altri  doni.  La  Aia  riputazione  non  gilia  dell’ AfeenAonc  fmtendoA  oppteAo 
rrAò  rinchiu'a  nell’  Inghilterra  \ non  A di  vantaggio  , domandò  gli  ultimi  Sacra- 
parlava  in  Francia , in  Italia  , in  Ale-  menti , che  Airono  da  cflb  ricevuti  con 
magna  , e in  tutto  il  Mondo  CriAiano,  nuova  divozione  ; e poco  dopo  pronnn- 
ebe  dell’eminente  Aintitì  c del  profon-  ziando  le  belle  parole  che  aveva  ^cAo 
do  fapere  del  Venerabile  Beda  ; Titolo  in  bocca  ; Sia  gloria  al  Padre  , al  riglj* 
che  gii  Al  dato  dappertutto  nei  tempo  uolo  ed  allo  Spirito  Santo  ; refe  l’ ulti- 
di  Aia  vita,  c col  quale  voIcvaA  cfpri-  moforpiro,  dacch’cbbc  terminata  que- 
merc  il  rifpctto  Araordinario  che  aveva-  A’ultima  parola.  Si  crede  ch’egli  morif- 
A per  ^ Uomo  sì  dotto  e si  Tanto  ; c lo  fc  nell’ anno  7JJ.  in  età  almeno  di  63. 
AcÀb  Titolo  gli  è rcAato  dopo  la  mor-  anni  ) alcuni  lo  fanno  molto  più  vec- 
te,  dopo  anche  di  cAcre  Aato  ricono-  chic.  La  Chiefa  ha  Aabilita  nel  dì  27.  di 
feiuto  dalla  Chiefa  per  Santo.  Due  gran  Maggio  la  celebrazione  di  fua  morte  pre- 
Papi , S.  Sergio  I.  e Gregorio  II.  volle-  ziofa,  ed  in  qucAo  giorno  ù annunziata 
ro  averlo  in  Roma  per  fervirfene  negli  nel  Martirologio. 
aAari  importanti  dcHa  Chiefa  { ma''*!  Il  fuo  faiito  Corpo  fu  prima  feppelllto 
noAro  Santo  fece  tante  iAanze  appreAo  nel  MoniAerio  di  Jarovv  con  molta  ve- 
di cAì , perchè  lo  lafciaAcro  vivere  e nerazionc  e AiUoniià  : di  dove  indi  a 
morire  nei  Tuo  MoalAcrio  , che  Anzi-  gran  tempo  fi)  trasferito  a Dorbam , e 
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pofto  AÙcino  a quello  del  Vefeoy»  S. 
Cutbrno  > di  cui  il  noftro  SflOto  aye- 
V*  Ctriiia  la  Vita.  Le  fuc  Reliquie  furo- 
nofempre  poi  conservale  concito  odo- 
re  nella  .Oiicfa  di  qticib  Città  t /in  ebe 
ai  tempo  della  Regina  Eiirabcua  (mo- 
no gettate  ai  vento  da  un  fanatico  Apo- 
ftara  ; il  che  fu  biaGmato  dagli  iH0ì 
ProtcAanii.  Gl’Inglcfi  non  oQaote  il  lo- 
ro Scifma  non  hanno  lafciato  di  còn- 
ftrvare  il  nome  di  S.  Beda  nel  nuovo 
Calendario  della  ioc  nuova  Liturgia... 

RI  F LE  S S I O N L ' 

' . ■ . t 

SI  pai  dir*  thè  U’  prima  edkcaif.itr>e 
ài  un  FaatiuUe  , è 'i^feudame/tie 
della  fua  vera  fortuna . £ cfifa  rarp  che  un 
Curvane  fi  perda-,  fe  dalia  prima- fna 
girventm  è fiato  allevato  nel  timore  di 
Dio  , e nella  pietà.  O quanto  trà  felice 
i'  ufo  di'  primi  fecoli  , quando  fi 
vano  i Fanciulli  ne'  Aionifttri  !■  .La  lox 
innocenza  ejftndovi  in  ficuro  dal  conta- 
gio dei  fecola , ferviva  come  di  hafe  alla 
ter  futura  fantttà  . Ma  f e qu  e fi'  ufo  è 
cambiato  , l' oiiligo  de' Genitori,  di  alle- 
vare i loro  Figliuoli  nella,  pietà,  non  è 
annullato.  O ^anti  gran  Santi  e-'granà' 
Uomini  vedereohonfi  ancora  > fe  una  edu- 
aatàone  Criftiana  coltivaffà  da  più  te- 
neri anni  tanti  fonti  eccellenti  \ Il  Ve- 
ner abile  Soda  * allevato, da  un  Santo 
dall' età  di  fett' anni  , in  un  celebre  Mo- 
mfleria.  Qual  progteffo  non  fa  egli  w 
una  s'tbmna  ferola, quafi  fenz' altro  Mae- 
firo.  che  lo  Àirtto  Santa  i Infpirafi  à Fi- 
gliuoli quafi.  fin  dalla  cuna  lo  fpirit'o  del 
-Mondo  non-  fi  mette  applicazione  che 
nel  coltivare  il  loro  ingegno  , mentre  fi 
abbandona  il  loro  cuore  alla  cotruziont. 
Si  divien  dotto  nella  Scienz.a.  del  Mon- 
de . Uh  buon  intelletto  fa  gr^  pragre/fi 
tulle.  Lettere  umane . Queflo  è un,  fuoce 
dt  paglia  che  per  qualche  tempo  ri/plen- 
de , e-  Me»  lafcia  che  delle  ceneri  , Un 
cuor  puro  e fempre  docile  alle  divote,  im- 
preffiont  della  grazia  . Iddio  fortr-a  de' 
Duttozo , e quefit  Dottori  fono  fempre 
gran  Santi . u4  che  ferve  la  Scienza  len- 
za la  Santità.  ? Ella  è un  fuoco  fatuo 
che  non  ferve  foventt  ft  non,  a condurre 
a qualche. precipizio . T uttr  gli  intelletti 
non  fono  atti  ad  acquifiare.lt  bilie  cogni- 
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pejjacoll  ajute  della  grazia  dtvtntre  iqi 
télligtnte  Scienza  dqfi  'apiì.  ^ • 

.ini  ■ IDI »l  iJ  I I III  I «V 

jqiojiis’o  ^Vijfr-t)LifApÌGÌ0 . 

, Gìer.^amo  yascpvo.  ,, 

C.An  Germaof»  yomo  di  flaqmq^  erai* 
v3  nente  e-di,  tsetìto  Gngplaro;,,  nei  qua- 
le Iddio  fece  rifpJeadere  il  dupq  de’ mi- 
racoli., Secondo  la,,tcSiimonianza  che  'I 
Vefcovp  Fortunato  ne  ha  .fatta  « nàcque, 
in  Borgogna nc|Territoiio'dijAo|un,vcr- 
folUanpQ  4pd..  deuterio  ino  Padre  cd 
Eufebia  fua  M^^rc  erano  tfi  una  Fan>i. 
g'Ia  discinta  nel  Paefe  « ipa  , a ifolkto 
poco  (^avveduti  di  beni  di  Fotruaa , v 
’l  ntimero  de’ Figliuoli  lor  folTc  gravofo> 
fua  Mpdrc.non  lafciò  alcun  tr.czxo  pet; 
far.  jno(À(CjqtieSlo  nel  prpprio  (up  feno., 
Iddio  PC  sprefe  . la  cura  , c lo  confcrvà, 
cQBiio  la, prava  vpjontà  di  fua  Madre  > 
e :dopo  Iq  fna  na(cita.gU  cptninuo  M Acfr^ 
Éieroreziofle  contro  moJti< perigli . j.i.i 

Gereianof  ayepdo  ricevuto  una  educa-, 
zione  aliai  traiemata  per  qualche  anno 
nella  cafa  dt  fuo  Padre  , fu  mand-ito  con 
iino.de’ Suoi. Cugini  t ch’era  della  SIcITa 
età  , c nomavaSi  Stratidio  al  Collegio 
della  piccola  Qnà  di  Avalon  in  Borgo- 
gna fopra  il  fiume  di  CouSìn,  fra  Anftqr-| 
ra  ed  Anturi  > Ayerebbrfi  detto»  che  ’l. 
tutto  couSpir^fie  contro  la  vicn  del  t>o- 
flro  Santo.  La  Madre  di  Stratidiorper 
non  fo  qual  furore,  o motivo  di  gcloSìa 
o fi’  intertiTe  , rifoivcttc  di  avvelenar 
Germano  : a queSip  SwP  fece  prcparaec 
due  earafìnr  per  |a.,lor.  colczipnc  , una, 
di  vino  .ofdin.iiio  , c l’altra  di, veleno. 
La  Provvidenza  che  vegliava  alla  con- 
Servazionc  del  noiirp-  Santo  , pcrniitc. 
che  la  Serva  sbagliaSTe  t e daSTc.  il  vino  a 
Germano  c ’l  veleno  a Stratidio  , ch’eb- 
be a menre  nello  SieSTo  tempo  , e non 
isfuggi  il  pericolo  fe  non  col  divenire 
lebbroso.  . 

Germano  conofeendo  non  cSTer  ben 
vtwiuto  nè  nella  cala  di  fuo  PadK nè 
in  quellpi  di  fuo  Cugino , SI  ritirò  a- 
Litffi  appreSTo  San  Sc«P<liaì?c  fuo  Pa- 
rente , clic  gli  rifand  co’fuoi  eSempj  e 
colle  fuc  diligenze  i danni  de’  mali  ir.it- 

tam.tmi 
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tAmòvi'thé  •ycva'iipcyutl  id\a£L  di.  lue 
fadrei  ' • , -f <■  u r • i .i  i'.j 
>‘h  bel  naturale'  di  Comiano  y.M  ba 
Inclinazione  per  la  vlrtù^’il  fuo  bdrt’in- 
ÉrgRft  avevaho  fnpplico  abbondaoteoien- 
rt  allit' iitsligrtiza  che  avevafi  avoid  di 
sftlcvarlò^c  d*/UruÌrÌo*  La  'Caia  di  iSan 
Stopiliórte  fu  per  elfo  lui  una  fcuola  eà;cl- 
Jeìite  , dalla  quale  rlpottò  grM  plrofino. 
Vivevano  infreme*  eonic  Rcligtou  negli 
efcrcizj  di  pietà  , eccitandoli  reciproca- 
mente alla  vim\  co  i loro  colloquj  eco 
i lor  eJempf'.  Benché  foffero  lontani 
'ODàfi  cf  una  mezza  lega  daHa  Chicla  , 
erano  $1  affidui'a' tmti  gli  116x1  » che  ne 
le  piogge , i)è  la  néve  , ’ né  ali  alttu  in- 
comodi dL-iempI'  pili  faftidioTi  poterono 
niaf  lerWr  loro  di 'oftacolo  In -qualuaquc 
loria  di’  ftagionc  ; il’rimafttnto  del  gior^ 
no  era  Impiegato  nella  lettiKa  di  lauti 
libri  tf  nella  orazione.  Sati  Germano 
pafsè  quindici  anni  in  quella  lolitudine  « 
non  occupandofi  giorno  e notte  -che  iti 
Dio.  '^1  • ' ■ • ’i  > 

il  Vedovo  tf  Autnn  5am' AgHppin» , 
infoirrrmitì  della  virtn  emineriie  doline^ 
rito  fingolate  del  Giovane  ^ tilollvettedi 
farlo  entrare  ricl  Clero.  Non  ttovòoila* 
coll  che  nella  fua  profonda  timiiri;  ma 
per  quanto  Jngegnola  ella  folle  nel  tro- 
var delle  fcule  , fu  necelTarip  ubbidire  . 
B fante  VelcDV®  gli  conferii  gli  Ordini 
lacri  , c dopo  tre  anni  lo^  fetc'  Sacerdo- 
te. Sant’ Agrippine  eflendO’^  morto  , il 
fuo  Sunedore  San  Nettario  app«ia  I’ 
ebbe  conofeiuto che  Io  ftabili'  Abate 
del  Monifterlo  di  San  Sinforlano  nel  Sob- 
borgo di'  Aurun  . 

• Il  nuovo  Abate  governb  quella  Comu- 
nità con  tanto  zelo , laviczza  e beni- 
gnità , che  ben  prefio-  fi  vide  quanto 
può  la  fantità  , quaftiddé'  in  polio.  Iluoi 
efempi  furono  le  prime  lezioni  eh’  egli 
fece  a'  Tuoi  Rcligiofi  , e furono  tutte  ef- 
flcaci.  Si  vide  rifiorite  la  regolarità  e ’I 
fervore  ; la  riputazione  della  Badia  fegni 
quella  dell’ Abate-;' non  parlavafì  che 
della  pietà  c della' regolarità  di  qiielMo- 
nifterio  , c dell’eminente  virtù  di  Colui 
che  lo  reggeva.  E’pura  verità  , che  la 
vita  cfcmplarc  del  noftro  Santo , le  fue 
aulierità  , la  fua  pietà  , le  fue  limoline 
lo  refero  celebre  in  tutto  il  Regno  : vc- 
nivafi  da  tutte  le  patti  per  viCtare  il 


Canto  Abate  ,.c  I^dio  l'oiwrò  allora, 
del  dono  di  Profezia,  c di  quclio  de’  Mi- 
racolv.  I .<,«,!  ,ii_.  , , ; 

La  fua  gran  cariti  ^^erfo  i poveri  non 
potendo  fodrirc , clic  te  np  licenxiafTe 
alcuno  Conza, qualche ajiuo  , dopo  aver 
un  giorno'  data  ogni  cofa , fece  d«ftri- 
buirc  jl  pane  ebe  avevafi  rifcrbato  pe* 
li  RciigioTi..  Quello  eccedo  di  cariti 
non  .and»  a,  genio  de’ Ajqì  Sudditi  ^ le 
mormorazioni  t * lamenti  giiinicro  per- 
fino allo  lue  oreccliic  ; c^li  ebbe  rìcor- 
lò  all’orazione,  c appena  ritirato  nelia 
lua  cella  per  diffondere  il  fuo  cuore  avan- 
ti a Dio  , una  Dotna.  vittuofa  gli  man- 
dò due  Come  di  pane  ; p fi  vidprq  g'iu- 
gncrc  nel  giotDo,  legutnjc,  diip  farti  ca- 
richi d’agni  forca  dii  pcovvifioni  per  lo 
Monifkrto.  -1  . -j  . 

Quello  fatto  maravigliofo  chiufe  la 
bocca  alle  morinocazioni , ma  non  potè 
il  Santo  in  (ìcuro  contro  le  perfecuzio- 
ni;:la  fua  vinù  era  troppo  patente  pec 
non  cCTcre  clietciiiaiavjl  VcCcovo-inalpii- 
(o  dalla -calunuia , o forfè  gplofo-  dcllf 
alca  ripntazione  del  ùnto  Abaie  » lo  fe- 
ce. arrcBarc  v c nteiterc  .nelle  prigioni 
del  Vclcovado  ;.  ma  appena  1’  ebbero 
tinchiufu , che  fi  aprirono  ic  pone  del- 
la prigione.  11  Santo  non  ne  volle  ufei- 
rc  lenza  la  permiifione  del  Vefeovo,  il 
quale  cambio  la  gclofia  in  venerazione. 
L’  accidente  clic  foppraggiunle , ed  al 
qiule  il  Tanto  Aliare  diede  rimedio , au- 
mentò la  fua  Bima  . Il  fuoco  efliendofi 
attaccalo  ai  fienile,  era  per  abbruciare 
tutto  il  Monifictio  , quando  il  Santo 
avendovi  gettate  alcune  gocce  di  acqua 
benedetta  , lo  edinfc.  Il  romore  dique- 
lli  miracoli,  e di- un  gran  numero  d'al- 
tri che  'I  Santo  tutto  gio'tnn  faceva , lo 
refe  si  celebre  in  tutto  il  Regno  , che 
nell’  anno  ffip.  efiendu  morto  Eulebio 
Vclcovo  di  Parigi  , San  Germano  fu  po- 
llu  in  fuo  luogo  : in  vano  addulTc  cen- 
to ragioni  per  ricufare>  quella  dignità  i 
li  Re  Chitdebcriu  volle  affolucamence 
che  r accettaffe  , e fenza  dilazione  fu 
conlàcrato  Vefeovo.  Il  Re  lo  fece  fuo 
Limofìniere  maggioro , c gli  diede  tutu 
la  Aia  confidenza. 

Tutte  quelle  dignità  non  fecero  alcun 
cambiamenta  nelle  Aie  .azioni  . Tanto 
Vefeovo  I quanto  Abate,  fu  fempre  non 

meno 


t 


tava , lo  iflruiva  , 

Jiarole  c colle  Tue 
ila  carità  verfo  I 
pre  le  fue  rendite. 
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meno  mortJfieàto  V«fo  la  fua  Periona,. 
non  meno  auftero-  nella  fua  regolarità  > 
non  meno  umile  , caritativo  , • 

Nella  iiia  menfa  non  fole  fi  vide  la  tru- 
caliti  , ma  r aftinenza,  ma ’l  digiuno. 

Dopo  aver  dato  tutto  il  giorno  alle  ne- 
certità  del  fuo  Popolo,  paffara  quaU 
tutta  la  notte  in  orazione,  e fovente  nella 
Chida  appiè  degli  ' Altari  : La  ioa  ma- 
niera di  vivere  in  tutto  il  rimanente  era 
afpriflìma  , e recava  ftupore  il  vedergli 
paflare  i Verni  pili  crudeli  fenza  fuoco . 

Una  delle  fue  pratiche  ordinarie  di  mor- 
tificazione era  ’l  folfrite  tutti  gl  inco- 
modi delle  Ragioni  fenza  cercare  alcun 
foUievo.  Benché  aveffe  tutta  la  confi- 
denza del  Re  , e la  confidenza  gli  daffe 
molta  parte  negli  affari  dello  Stato  , «a 
tutto  applicato  al  (uo  Popolo  : lo  vifi- 
lo  follevava  Cjlle  lue 
limofine  j perché  la 
poveri  aumentò  (em- 
Un  giorno  il  Re  g|i 
pofe  fralle  roani  una  borfa  confiderabi- 
Je  per  effer  impiegata  in  carità  } il  San 
to  non  avendo  potuto  trovar  poveri  1 
fufficienza  per  diftribuimc  tutto  il  da- 
naio , volle  riportarne  la  metà  che  gli 
era  reftata , per  avere  nel  dì  feguente 
con  che  continuare  le  fue  canta  ; ma  il 
generolo  Principe  gliela  fece  ripigliare., 
dicendogli  , che  troverebbe  femprr  un 
fondo  inefauflo  ne’  fiioi  tdori  per  far 

Suantc  limoline  volefle.  Iddio  non  tar 
ò di  ricompenfare  la  divota  liberalità 
del  Principe  , manifcftando  tutto  giorno 
di  vantaggio  la  fantità  del  VelcovoSan 
Germano.  La  guarigione  miracolofa  del 
Re  Childeberio  ne  fu  una  prova  paten- 
te , c ’l  Principe  volle  laliciare  egli  ftel- 
ió  alla  pofterità  de  1 contraflegni  della 
gratitudine  che  ne  aveva  colle  fue  leli- 
giolc  liberalità  : ecco  la  maniera  della 
quale  fi  elprime  nelle  Lettere  patenti  die 
ne  fece  Ipedire . ^ „ 

, 4 II  noli ro  Padre  c Signore  Germa- 

n no  Vefeovo  di  Parigi , Uomo  4PPO" 

„ fioitco  , ci  ha  inlegnato  colle  fue  pre- 
^ dicazioni , die  fin  che  fiamo  in  qiie- 
fla  Vita  dobbiamo  di  continuo  pcniare 
a quella  dell’altro  Mondo  : Ci  ha  rac- 

I P a,  il 


„ comandato  fialJ’ahtc  cofe  il  premer 


a Vita  dt’  iiiiii  teli?  Sioii»  *tl  loio  callo 
^io  ìt. 


cura,  ddle  Chiefe  » e de’Lqogfa!  faiut  V *<i 
e di,  fare  molte  limoline  , deile  quali  « 
egli  flefliot  et  fa«  dato  l’efempio  . Sart« 
pendo  quello  Prelato  che  noi  eravamo  “ 
peticololamcnte  infermi  nel  CaQellodi. 
CcUes  vicino  a Melun  ed  avevamo  “ 
inutilmente  impiegata  tutta  l’ iiiduflria  • 
de' Medici , c tutti  gli  altri  ajuti  urna-  «' 
ni  per  la  noliia  guarigione , venne  a « 
vifitarci , e pafsò  tutta  la  notte  nel  pre-  « 
gar  Dìo  per  lo  ricuperaipcnto  di  nolira  « 
Unità  ; nel  giorno  Icguente  c’  impofe 
le  mani , e appena  ci  ebbe  toccato  , “ 
che  fummo  perfettamente  guariti  : per 
gratitudine  di  una  grazia  ai  ringoiare  «, 
che  Iddio  ci  ha  fatta  per  lo  ininifteno 
del  Tuo  Servo  , doniamo  alla  Cbiefa  di 
Parigi  e al  Vefeovo  Germano  che  la 
regge  , la  tetra  di  CeIJea  nella  quale  « 
abbiamo  ricuperata  la  fanità , lìtuata 
nel  Territorio  di  Melun  fopra  il  con-  « 
fluente  della  Riviera  d'Yonne  e della  1 
Senna-  “ 

Childeberto  non  viflTc  gran  tempo  do- 
po quella  donazione  . Aveva  fatto  fab- 
bricare nel  ritorno  dalla  fua  imptefa  di 
Spagna  laChiefadi  San  Vinpenzio  , og- 
gidì di  San  Germano  , dove  aveva  elet- 
ta la  fua  lépoltura Vi  aveva  uiiìti  degli 
edifici  per  farne  uo  gran  Monifterio  , 
fono  la  difpofizionc  e direzione  di  San 
Germano,  h fanto  Vefeovo  riempi  ben 
preflo  i]  nuovo  Monifietio  di  fanti  Re- 
iigiofi  , a’  quali  diede  per  primo  Abate 
San  Drottoveo  ovvero  Drotti  fuo  Difce- 
polo  : Quello  fu  ’l  pclebre  princìpio  del- 
la tamofa  Badìa  detta  dì  S.  Germano  de* 
Prati  , che  ha  fin  qui  avuti  tanti  illuftri' 
e fanti  Abati , e diflinti  per  la  porpora , 
per  la  lor  icienza  , e per  la  loro  pietà  : 
E tal  é l’illullreedotto  i Cardinale  che 
oceppà  oggidì  con  tanta  dignità  quel  po- 
llo. 

San  Germano  non  applicò  tanto  affo- 
lutaroeiite  la  fua  diligenza  nella  direzio- 
no de’Religiofi  , che  non  fi  applipalTe 
ancora  con  tutta  cura  ad  ìllruirc  il  Cle- 
ro, ed  a formare  de  i fanti  Sacerdoti . 
Il  (uo  Seminario  era  (amo  famofo  , che 
vi  venivano  anche  de  i Forellieri  da’ 
paefi  lontani  per  prendervi  lo  fpirito 
Ecclefiallico  ; e fi  videro  ben  preflo  ufcitc 
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da  una  si  buona  fcuola  degli  Uomini-  Aj> . Chiefa  del  Monifterio  , fece  che  gli  (o(, 
popolici,  che  penarono  per  ogni  luogo  il  | fé  dato  il  nome  di  San  Germanoinvo- 
fervore  e la  riforma,  j ce  di  quello  di  San  Vicenzo.  Sant’ Eli- 

San  Germano  non  fu  men  onorato  e gio  poi  Vefcovo  di  Noyon  fti  ’l  primo 
fìimato  dal  Re  Clotario  , di  quello  lo  era  che  arriccili  il  fepolcro  del  noftro  San- 
ftato  dal  Re  Childebcrto  j ma  ’l  fuo  ze-l  to  d’oro  , d’  argento  e di  gemme.  Ga- 
io c la  fua  coftanzt  per  la  Religione  l’ i glieimo  Leveque  o ’i  Vefcovo,  Ab> 
«bbligarono  a privare  de  i Sagramenti  I te  di  San  Germano,  fece  una  calTa  d’aii» 
D.  J-.  n„:„:  j;  , genro  aliai  ricca  l’anno  1408.  Quella  è 

quella  che  fi  vede  ancora  al  prdente. 

RIFLESSIONI. 

CHe  puh  Ia  malix.ÌA  de^r  Uomini  corif 
tto  coloro  , de*  quAli  Ia  devinn  Prov~ 
videnx^  prendo  U curA  ! Un  a AÌAdre 
inumAKA  procurA  di  /ojfocAre  nel  fuo  fon» 
colui  che  non  hn  per  Anche  poflo  aI  Mon- 
do j od  un  A Zìa  non  meno  mAlignA  cocca 
di  AVVolenAro  un  Nipote  , perchè  h»  più 
merito  che  fuo  Cu^mo  . Iddio  confonde 
quejie  Megiere.  La  prediletjone  de*  Ge- 
nitori e l*  effetto  di  un  A pAjfton  ciecA  . I 
Figliuoli  per  li  quAli  fi  hA  WAggiore  An- 
tipAtiA  , fono  fovente  quelli  che  hunn» 
MAggior  mento  , e dA  quolt  fi  hA  muggio- 
re  fodditf Anione.  Che  onore  non  {a  all  a 
fuA  fiAmiglÌA  colui  aI  quAle  Ia  propria  fuA 
Mudre  veleVA  togliere  UvitA  , primuAtt- 
coru  che  Aveffe  veduto  il  giorno  . Nuli  a 
può  render  efAufÌA  Ia  CAritd  che  i SAUti 
^ hunno  verfo  i Poveri.  Sah  CermAno  non 
^potevA  fojfrìre  che  f offe  licenxjAto  un  Pove- 
ro fenr,A  foccorfo , e dopo  AVer  un  giorn» 
dAto  il  tutto  , jA  dtfirieuire  il  pane  eh*  erA 
riferbuto  per  h Rehgiofi.  Quefti  eccefi  di 
CAritÀ  non  vunno  a gemo  di  tutti . Iddi» 
gli  Autorixje.A  con  un  mirucolo . Ma  t mi- 
rAColi  non  poffono  render»  liberAli  coloro 
chemAncAtio  ai  CArità.  Nonni  è alcun  a di 
quelle  mani  fercAte  per  It  poveri  , che  non 
abbi  A un  cuore  rifiretto  verfe  Dio.  Quah- 
dofi  Ama  molto  jefieffo  , poco  fi  viene  ad 
effer  commoffo  dalle  altrui^  miferie  ! Nullai 
pinCrifiiano  , nulla  èpiù  nobile  che  la  bel- 
la inclinaxJone  difar  la  limofina  ; un  Ani- 
ma vile  è fempre poco  caritativa . La  carità 
verfoi poveri  e'I  contraffegno  fenfibile diun 
Animagrande,  diun  cuore  veramente  Cri- 
fliano  , e di  una  gran  dtfpofiiàont  ad  un 
eminente  virtù . 


Cariberto  Re  di  Parigi  Figliuolo  di  Clo- 
tario , che  avendo  ripudiata  Ingoberga 
aveva  fpofata  Merefleda  , c dopo  la  mor- 
te di  quella  aveva  fpofara  pubblicamente 
Marcueva  , Rcligiofa  c Sorella  di  Mero- 
fleda , benché  avelie  prefa  un  altra  Mo- 
glie avanti  la  Religioia  che  aveva  ipofa- 
ta  - San  Germano  non  lafciò  cola  alcu- 
na per  far  celiare  un  sì  grave  fcandaloi 
ma  eflendo  il  tutto  inutile  , fi  credette 
obbligato  a fcomunicarlo , inliemc  con 
Marcueva  eh’  era  il  motivo  di  tutto  il 
difordine.  Iddio  vendicò  ben  prcllo  col- 
la morte  accelerata  di  amenduc  il  di- 
Iprczzo  che  avevano  fatto  delle  cenfure 
della  Chiefa.  Il  nollro  Santo  ebbe  bifo- 
ano  di  rutto  il  fuo  zelo  , di  tutta  la  fua 
faviczza  e di  tutta  la  fua  virtù  fralle  tur- 
bolenze che  cagionarono  in  Parigi  l’am- 
bizjanc  la  gelofia  di  Sigeberto  , e di 
Chilperico.  La  debolezza  alla  quale  ave- 
-v_a  ridotto  il  fuo  Corpo  colle  fue  aulleri- 
ti  , non  fece  ch’egli  initigalle  in  conto 
■alcuno  gli  efercizj  rigoroli  di  fua  peni- 
tenza. Malgrado  la  fua  grave  età  fi  affa- 
licò  fempre  con  una  infaticabile  applica- 
zione alla  converfionc de’ peccatori,  fin- 
ché pieno  di  giorni  c di  meriti , Iddio 

10  chiamò  dal  Mondo  per  coronarlo  nel 
Cielo.  Ciò  feguì  il  dì 28.  di  Maggio deU’ 
anno  576.  in  età  di  più  di  ottant’anni  . 

11  fuo  corpo  fu  feppellito  nella  Cappella 
di  San  Sinforiano , eh’  egli  aveva  fatta 
fatóricarc  in  fondo  alla  Chiefa  di  San 
Vincenzio  . Iddio  confermò  ben  prcllo 
con  nuovi  miracoli  l’ idea  che  avevali  di 
fua  fantità.  L’anno  754.  Lanfredo  Abate 
di  San  Vincenzio  trasferì  il  fanto  Corpo 
nella  Chicla  fìella  della  Badia  con  mol- 
mfolennità,  alla  quale  alfillettero  il  Re 
Pipino  , e Carlo  fuo  Figliuolo , i quali 
furono  tellimonj  di  mmti  miracoli.  L’ 
irruzione  de’ Normanni  in  Francia  fece 
levare  da  quel  luogo  IcReliquic  del  San- 
to per  fottratlc  al  loro  furore.  La  traf- 
lazione  di  quelle  Reliquie  nella  nuova 
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GIORNO  XXIX.  DI  MAGGIO. 

San  Mas'imino  Arciviscovo 
DI  Trevim  • 

SAn  Maflimino  che  da  S.  Girolamo 
ci  é rapprcfentaio  nella  Aia  Cronica 
come  lino  de' più  generoG  difenfori  del- 
la Fede  , uno  de’ più  fami  e dc’più  illu- 
llri  Pedali  del  fuo  tempo  > ch’d  flato  si 
benemerito  della  Religione  , ed  é Tem- 
pre Gato  confidcrato  come  uno  de’ prin- 
cipali ornamenti  della  Chiefa  delle  Cal- 
ile » nacque  in  un  Caftello  del  territorio 
di  Potiers  , vetfb  il  principio  del  quarto 
Secolo.  La  Tua  Famìglia  una  delle  più 
nobili  del  Poitoii  G diGingueva  anche 
più  per  la  Tua  pietà  che  per  lo  fuo  na- 
feitnento  . Aveva  un  Fratello  nomato 
Maffenaio,  che  fu  poi  Vefeovo  di  Poi- 
tiers.  I Tuoi  Genitori  lor  diedero  un 
educazione  conforme  alla  lor  Religione 
ed  alla  lor  nafeita.  Maflimino  fece  a 
prima  giunta  vedere  un  ingegno  si  vi- 
vo e sì  brillante , e colla  vivacità  un 
Indole  si  manfueia  , sì  docile  , si  pte- 
venente,  che  G anticipò  anche  il  tempo 
di  applicarlo  allo  Gudio.  Vi  fece  in  po- 
co tempo  maraviglioG  progreHì  ; ma 
quello  ch’era  anche  di  maggior  conten- 
to a'  Genitori , era  che  ’l  lor  Figliuolo 
faceva  anche  maggior  cammino  nelle 
Grade  della  virtù  , che  nelle  vie  delio 
Gudio.  VedevanG  nel  Giovane  inclina- 
zioni sì  CriGiane , che  per  grande  foGe 
la  Tua  paGìone  per  le  feienze,  aveva  an- 
che maggior  deGderiodi  effer  Santo  che 
di  effir  Dotto.  C^eGo  dcGdcrio.  sì  ap- 
plaudito da'  Tuoi  Genitori  gli  fece  dcG- 
dcrare  di  andar  a Giidiare  in  una  Scuo- 
ta , che  la  riputazione  del  MaeGro  ren- 
deva famofa  in  tutte  le  Gallic. 

S.  Agrizio  Vefeovo  di  Treviri  aveva 
qucGa  riputazione.  Il  fuo  zelo»  la  fua 
virtù , e la  fua  capacità  lo  facevano 
conGderarc  Con  ragione  uno  de’ più  in 
felligenti  e de’ più  Santi  Prelati;  c con- 
forme r ufo  di  que’ tempi  felici  di  vedere 
i più  gran  Vefeovi  prender,  piacere  di 
allevare  eglino  GeOi  i Giovani  nelle 
pietà  e nelle  maffimc  della  Difciplina 
Eccit  GaGica  , vedevano  venire  da  tntte 
le  pan.  de’  Fanciulli  della  prima  nobil- 


tà , a farfì  Difcepoli  di  un  sì  fante  Pre- 
lato  , c a fare  progreflì  maraviglioG  fot- 
te la  fua  direzione  . IIGiovaneMaGìmino 
ottenne  da’  fuoi  Genitori  la  permillìone  di 
andare  aduna  sì btionafcuola  ; e benché 
lor  coGaffe  di  molto  il  vederG  lontani 
da  un  Figliuolo  che  lor  era  si  caro , cif 
era  tutte  le  loro  delizie,  credettero  do- 
ver preferire  i di  hit  vantaggj  fpirituali 
alla  lor  propria  foddisfazionc , e con 
molte  lagrime  lo  videro  partire  per 
Treviri . 

S.  Agrizio  accolfe  Maflimino  con 
molta  bontà.  Non  iGette  gran  tempo 
a feoprire  i rari  talenti  onde  Iddio  lo 
aveva  dotato:  reOò  vinto  dalla  fua  bell’ 
indole , dal  fuo  ingegno  eccellente  , 
dalla  purità  de’  fuoi  coGumi , e fpczial- 
mentc  dalla  Aia  eminente  pietà  e dalla 
fua  rara  modcGia.  Tutte  qucGe  belle 
qualità  obbligarono  il  Santo  Vefeovo 
ad  ammetterlo  nel  fuo  Clero,  dopo 
aver  fapiita  da  lui  GeGo  la  fua  rifolu- 
zione  di  conf.icrarG  unic.-imcmc  a Dio, 
e di  lafciarc  il  Mondo.  Il  Giovane  Che- 
rico  diventando  ogni  giorno  pia  intel- 
ligente e più  perfetto  , divenne  ben  pic- 
Go  l’ammirazione  di  tutta  la  Città  ; il 
che  obbligò  S.  Agrizio  di  avanzarlo  ne- 
gli Ordini  facri  , per  impiegarlo  nel  Ml- 
niGerio  della  fua  Chiefa  . Maflimino  fe- 
ce le  Aie  funzioni  c tutto  il  rcGo  del- 
le Aie  azioni  con  tanta  faviezza  cd  edi- 
ficazione, che  divenne  e ’l  modello  c l’ 
ornamento  del  Clero . 

EGendo  ftato  fatto  Sacerdote , non  G 
può  efprimere  con  qual  perfezione  foGe- 
neGe  l’atiguGa  dignità.  Il  fuo  zelo  cor- 
rifpondeva  alla  fila  virtù.  Era  Gimato 
per  uno  de’ più  profondi  Teologi  del  fuo 
tempo,  e la  purità  di  fua  Fede  riceveva 
uno  fplendor  Angolare  dalla  fua  feienza. 
La  fua  umiltà  più  rifplendeva  ancora  , 
che  le  fue  altre  virtù  ; egli  folo  igno- 
rava il  fuo  proprio  merito;  il  checnia- 
ramenre  G vide  nell’  edificante  reCGcn- 
za  che  fece  alla  fua  efahazionc  al  Vc- 
feovado  . 

La  Chiefa  non  ebbe  forfè  mai  più  po- 
tenti c più  formidabili  nemici  cbe  nel 
qiiano  Secolo  . L’ Erefi»  altiera  per  lo 
(no  credito  e per  li  ptogreGì  Che  aveva 
fatti  in  Oriente  , fi  prometteva  una  in- 
tera vittoria  (opra  tutti  i Fedeli . L’Aria- 
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alfmo  n«o , per  dir  cosi , dalle  ceneri 
àe  Pagani  i era  divenuto  inioicnte  a ca- 
gione dc’fucceni  che  avevano  i luol  ar- 
tifici' Gii  Ariani  abufandefi  delle  buone 
intenzioni  del  Gran  Coftaniino  , non 
andavano  ftudiando  che  di  turbare  la 
Chiefa , per  riinctterQ  dal  grave  danno 
che  la  lot  Etcfia  aveva  ricevuto  nel 
Santo  Concilio  di  Nicca.  In  que*  tempi 
di  turbolenza  il  Santo  Velcovo  di  Tre- 
viri  mori.  Era  di  fomraa  confequenza 
che  la  Sede  di  una  Città,  nella  quale  I’ 
Imperadorc  d’ Occidente  faceva  d’ordi- 
nario la  fua  rcfidenza  , folle  provveduta 
di  un  degno  Soggetto  i avevall  bifoguo 
di  un  fanto  e dotto  Vefeovo  in  quella 
gran  Sede . Si  Rette  poco  tempo  a ri- 
«rovarlo.  San  Mallìmino  parve  fubito  a 
tutto  il  Clero  quello  che  ’l  Cielo  defti- 
nava  per  Succcllòrc  di  San  Agrizio . 
Si  crede  ancora  che  ’l  Santo  Vefeovo 
aveife  avuta  rivelazione  che  Iddio  ave- 
va eletto  Maflìinino  per  lucccdergli , c 
che  ’l  degno  (uccelTocc  prefterebbe  de  i 
gran  fervizj  a tutta  laChicfa.  Subito  le- 
guita  la  fua  morte  , S>  Maflìmìno  di  più 
illuflre  per  la  purità  della  fua  fede  , per 
la  fantità  de’fuoi  cofluini , ed  anche  per 
Ji  fuoi  miracoli,  fu  eletto  per  riempiere 
il  di  lui  pollo , da*  fuflragj  di  tutto 
il  Clero  e del  Popolo , e daH’clezione 
de’  Vefeovi  vicini . Egli  folo  fi  oppofe 
all’elezione,  pofc  tutto  io  opera  pcrcvi- 
aare  un  pollo , di  cui  non  credevafi  de- 
gno , cd  un  pefo  da  elfo  llimato  fopta 
le  proprie  fojrze>  Ma  la  volontà  di  Dio 
ara  troppo  ben  cfprcira  dalla  concordia 
del  Popolo  c del  Clero,  per  non  dover- 
vifi  lottonicitcre  • Il  noftro  Santo  vi  ù 
refe  , c fu  fatto  Arcivefeovo  di  Trevi- 
li  vetfo  r anno  JJ4-  nell’anno  ventefi- 
roonono  del  tegno  di  Collantino . 

Tutto  il  gregge  lenii  ben  prcllo  gli 
«fletti  del  zelo  e del  merito  del  nuovo 
Pallore.  Cominciò  le  fuc  funzioni  dalla 
vifita  di  tutta  Ja  fua  Diocefi  . Com'  egli 
era  di  un  talento  fuperiorc , c di  una 
/antirà  che  Iddio  Aeffo  confermava  co’ 
miracoli  , i facile  il  concrpirequali  fuf- 
fero  j frutti  jflraotdinarj  di  fua  prima  di- 
ligenza. Nulla  poteva  fuggire  alla  fua 
(oilecitudine  Pallorale.  Non  fi  vide  fo- 
lo il  fervore  accenderli  di  nuovo  nel 
Clero  ; la  pietà  fi  rifregliò  in  tutte  le 


condizioni  , c la  probità  , la  rettitudi- 
ne , e la  pace  in  tutta  la  fua  Diocefi  . 
Era  fua  attenzion  fingolare  il  nudrire  nc* 
fanti  ed  eccellenti  palcoli  il  fuo  gregge  , 
e r allontanare  dall’Ovile  quc’Iupi  rapa- 
ci , che  mafeberati  fotto  la  pelle  di  pe- 
cora , facevano  tante  devaftarioni  nella 
Chiefa.  Gli  Etctici  perciò  lo  confiderà- 
tono  da  quel  punto  come  loro  flagello , 
c dìcevafi  comunemente  che  l' errore 
pareva  rifpettarc  le  Diocefi  di  'Treviri- 
Ma  la  Chicla  di  Treviti  non  era  fola- 
mente  il  baluardo  contro  I'  Ercfia  fatto 
un  si  fanto  Prelato  j divenne  anche  l* 
afilo  di  tutti  i Vefcovl  perfeguicati  per 
la  fede , c fingolarmcutc  del  gran  S.tm‘ 
Atannfio . 

Quello  illnllrc  Prelato  d’ Alcffandria  , 
gencrofo  difcnforc  della  Divinità  di  Gc- 
lucrille  , e flagello  perpetuo  della  Ercfia 
Ariana,  era  flato  condannato  e depoflo 
da  lina  congiura  di  Vefeovi  Ariani  adu- 
nati in  Tito , i quali  avendo  forprclt^ 
per  artificio , e per  via  di  cnorinl  ca- 
lunnie, l’animo  c la  religione  del  gran 
Ceflantino,  lo  avevano  obbligato  a re- 
legarlo nelle  Gallic:  diede  ìaCittà  di 

Treviri  che  n’era  la  Capitale , per  luogo 
del  fuo  cfilio.  Il  Santo  Confeflore  di 
Gcfucriflo  vi  giunle  nel  principio  dell’ 
anno  336.  San  Maflìinino  ve  lo  accoife, 
non  come  Uomo  dicaduto  dalla  grazia 
del  Sovrano , ma  con  tutta  la  venera- 
zione ch’era  dovuta  ad  uno  de’  più  glo- 
riofi  ConfelTori  di  Gefucrillo,  e ad  uno 
de’  più  infigni  difenfort  della  verità  or- 
todofla . Vicendevoli  furono  la  venera- 
zione • rallrgrezza.  S*::Aianagio  cono- 
fceva  di  già  per  fama  il  inerito  di  San 
Mafllmino  , che  la  purità  della  Ala  fe- 
de e la  fantiià  de’ fuoi  coflnmi  rendeva- 
no faraofo  in  tutta  la  Chiefa.  Il  noflro 
Santo  non  lafciò  cofa  alcuna  per  rifar- 
cirgli 1 danni  de’  nuli  trattamenti  che  , 
aveva  ricevuti  dagli  Ariani  : e fenza  te- 
mere d’incorrere  egli  flelTo  nella  difgra- 
zia  dell’  Imperadorc  , lo  tenne  nel  fuo 
Palazzo  quali  per  lo  ^azio  di  due  anni 
e mezzo  con  gcnerola  liberalità  , prc- 
flandogli  tutti  gli  onori  dovuti  al  fuo 
merito  ed  alla  fua  dignità  , e trattando- 
lo femprc  da  Patriarca  di  Alcflan- 
dria. 

Non  fi  può  cfprimcre  qual  folTe  U 
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confolazione  di  que’  due  Sami  Prelati  in  i 
quel  tempo  di'  turbolenza  e di  perfecu- 
zione.  S.  Atanagio  non  poteva  ammira- 
re a baftanza  le  rare  virtù  c ’l  profondo 
faperc  di  S.  Maflìmino  ; e S.  Maffìmi- 
no  non  poteva  a fufficienza  (limare  la 
felicità  che  aveva  di  godere  della  pre- 
(enza  di  Ofpire  sì  itlullre.  Dopo  la  mor- 
te del  gran  Coftantino  , il  fuo  Primo- 
genito Coftantino  il  Giovane  > Impera- 
dorè  d' Occidente,  rimandò  con  onore 
S.  Atanagio  alla  fua  Chiefa.  Il  Santo 
Patriarca  ritornò  in  Egitto  , pieno  di 
gratitudine  c di  (lima  verfo  S.  Madìmi- 
no  I non  ceffando  di  far  tedimonianza 
della  purità  della  fita  fede,  delle  fuegran 
virtù  e del  fuo  zelo  , 

Gli  Ariani  avevano  Tempre  conddera- 
to  il  nodro  Santo  come  uno  de’  più  for- 
midabili difenfori  della  Fede  Orrodofla 
in  Occidente  i ma  dopo  l’accoglienza 
che  aveva  fatta  a S.  Atanagio  , non  lo 
conCderavano  più  che  come  il  nemico 
mortale  del  lot  partito  e della  lor  fetta, 
Il  lor  difpiaccre  che  in  ogni  occafìonc 
fi  faceva  palefc,  non  impedì  che  la 
Chiefa  di  Treviri  folTe  il  ficuro  aftio  di 
tutti  i Vefeovi  Canolici  perfeguitati  per 
la  Fede  ; ed  avendo  Codanzo  Imperado- 
rc  d’ Oriente  fatto  deporre  S.  Paolo  Vc- 
feovo  di  Codantinopoli , per  mettere  in 
fuo  luogo  Etifehio  di  Nicomedia  Capo 
della  Fazione  Ariana , elilió  da  tutto  l’ 
Imperio  il  Tanto  CcnfefTorc  di  Gcfucri- 
flo  , che  venne  a ricoverar  fi  in  Trevi- 
ri  i vi  fu  accolto  da  S.  Madìmino  cogli 
(ledi  contradegni  di  dima , di  venera- 
zione c di  carità  onde  aveva  accolto  S- 
Atanagio , ed  «li  vi  ricevette  gli  deffi 
onori  c gli  dedi  foccorfi . 

Intanto  gli  Ariani  arrabbiati  per  vede- 
re che  Codante  Imperadore  di  Occiden- 
te proteggeva  tutti  i Veìcovi  Cattolici 
perfeguttati  in  Oriente  , i quali  tutti 
trovavano  unonorevol  ricovero  appreflb 
il  Santo  Arcivefeovo  di  Trtviri  , pofero 
in  opera  tutti  i lor  arrificr  per  forprcn- 
dere  la  Religione  di  qucd’lmperadorc  , 
e gli  mandarono  una  nuova  profedìone 
di  Fede  , che  fotte  l'apparenza  di  Catto- 
lic* , racchindeva  tutto  il  veleno  dell’ 
Erefia.  Era  compoda  con  arte  , nulla 
rap  prcTcntava  fé  non  il  vero  ; ma  lòtto 
un  imbarazzo  di  parole  molto  ipcziofe , 


e che  in  fodanza  contenevano  la  verità 
non  efcludeva  nulladimcno  l’ Ercfia  dell' 
Arlanifmo  , con  tanta  chiarezza  , quan- 
ta ne  domandavano  i Cattolici  . L’  efea 
era  fcduttrice  , e ’l  Principe  al  quale  gli 
Ariani  avevano  diputato  quattro  Vefeo- 
vi de’  più  inrelligentl  di  lor  Fazione  , 
non  averebbe  lafciato  di  cadere  nell’in- 
(ìdia  che  gli  era  tefa  , fe  ’i  Papa  S.  Giu- 
lio e S.  Kiadìmino  non  gli  aveffero  fc*- 
peno  l’artificio  . Il  nodro  Santo  dimo- 
drò  sì  chiaramente  all’  Imperadore  , eh’ 
era  in  Trcriri , ed  agli  altri  Vefeovi  di 
Occidente  il  veleno  dell’  Erefia  nafeodo 
fottilmente  Torto  termini  ambigui  In  quel- 
la Confcffionc  di  Fede,  che  pofe  del  nit- 
ro in  chiaro  l’inganno  degli  Ariani,  e 
refe  inutili  il  viario  e gli  anificj  de’  loe 
deputati.  L’ Imperadore  fdegnaro  per  la 
lor  mala  fede  , gli  licenziò  fenz’ aver  vo- 
luto nemmeno  afcoltarli  ; il  nuove  for> 
molario  fu  rigettato  ; e fecondo  il  pare- 
re di  S.  Madìmino , fu  dichiarato  che 
non  votevafi  altro  nuovo  formolario  , nè 
altra  efplicazione  o confedìone  di  Fede, 
che  M folo  Simbolo  del  Concilio  di  Ni- 
cca. 

Nell’anno  345.  edendofi  adunati  i Vc- 
feovi  per  ordine  del  Papa  in  Milano  , 
dove  trovavafi  l’ Imperadore  Codante  , 
(1  voile  adolutamcntc  òhe  S-  MtdTìmino 
fi  tiirovade  al  Concilio.  Vi  venne  , ed 
ebbe  la  confolazione  di  rivedere  e di  ab- 
bracciare in  quella  Città  S.  Atanagio , 
che  r Imperadore  fi  aveva  fatto  venire  • 

Quedi  due  gran  Santi  credettero  che 
nelle  circodanze  allora  correnti  fode  nc- 
cefTario  l’adunare  un  Concilio  Genera- 
le , nel  quale  fi  trovadero  i Vefeovi  d’ 
Oriente  c di  Occidente.  Il  Papa  S. Giu- 
lio al  quale  S.  Madìmino  e S- Atanagio  (ì 
eranorivolti , approvò  li  difegno;  fcriffe  al 
nodro  Santo  d'impegnare  T Imperadore 
Codante  di  farlo  aggradire  dall’  Imperad^ 
re  Codanzo  fuo  Fratello . II  difegno  riufei . 
La  Città  di  Sardica  , oggidì  Sofia  Città 
di  Bulgaria , fu  eletta  per  quedo  Con- 
cilio Generale  come  più  adattata  per  adu- 
narviìì  i Vdcovi  d’amendue  gl’ Imperi  - 
Come  il  Concilio  non  doveva  tcnerfichc 
nell’  anno  347.  S.  Madìmino  nell’anno 
346.  ne  convocò  un  altro  in  Colonia  , 
per  condannarvi  il  Vefeovo  del  luogo, 
che  feguiva  in  pane  l’ Ercfia  Ariana, 
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San  Maflìmino 

S.  Maflìmino  non  mancò  di  trovarli 
nell’anno  fcguentc  al  Concilio  Genera- 
le di  Sardica.  Vi  fi  trovaronopiik  di  300. 
Ve/covi . Il  celebre  Ofio  • Archidamo , 
e Filofleno  vi  preflcdettero  come  Legati 
del  Papa  Giulio  « cui  le  Tue  infermici 
non  permeffero  Peffer  prefcnte.  S.  Maf- 
fìmìno  vi  rifplendeite  : la  lua  fancità , 
accompagnata  dappertutto  da’ miracoli  , 
unita  al  luo  profondo  fapere  > fu  l’ am- 
mirazione di  tutti  i Padri  . S.  Atanagio 
vi  fu  di  nuovo  ridabiiito  > i principali 
degli Eufebiani  ovvero  Ariani  depofti  > c 
l’Erelìa  Ariana  di  nuovo  condannata. 
I Capi  degli  Eretici  non  redarono  con- 
vertiti per  edere  condannati  . Alcuni 
Vefcovi  Ariani  arrabbiati  nel  vedere  che 
i lor  maneggj  non  avevano  prevaluco  , 
il  ritirarono  da  Sardica , vennero  in  Fi- 
lippopoli  di  Tracia, nelleXerre di Codan- 
*0  lor  Protettore  ; ed  ivi  adunati  in 
Conciliabolo , che  da  elTì  fii  raaliziofa- 
mente  dinominato  il  Concilio  di  Sardl- 
ca , per  proairare  d’ ingannare  i Fedeli 
•d  annullare  con  queirequivoco  il  vero 
Concìlio  Generale , vi  ftefero  una  con- 
fedìone  di  fede  a lor  modo , ed  ofarono 
(comunicare  (peciaimente  S.  MadTraino, 
come  lor  Flagello  , col  Santo  Papa  Giu- 
lio e ’l  celebre  Odo  di  Cordova  . Scrif- 
fero  una  lettera  circolare  a tutti  i Ve- 
tcovi  Orientali  di  lor  Fazione,  ch'ebbe- 
ro r ardimento  di  mettere  in  data  di  Sar- 
dica  , nulla  codando  agli  Eretici  lamen- 
zogna  e le  piO  materiali  impodure  ; col- 
la quale  manjfedavano  di  avere  fcomii- 
nicato  Madìmino  di  Treviri , per  non 
aver  voluto  ricevere  1 lor  Diputatì  , per 
aver  accolti  Atanagio  c Paolo  di  Co- 
ftantinopoli,  ed  edere  datolacaufa  della 
ior  rivocazione  daH’efilio,  e per  edere 
uno  de’più  zelanti  difenfori  del  Conci- 
lio di  Nicea  , ed  uno  de*  più  formidabi- 
li nemici  della  loro  fetta.  Quede  ra- 
gioni fono  un  magnifico  elogio  dclnodro 
Santo. 

5.  Madìmino  edendo  di  ritorno  nella 
fua  Diocefì  , fi  applicò  con  nuovo  zelo 
a coltivare  la  vigna  che  ’l  Padre  di  Fa- 
miglia aveva  commrfla  alla  fua  cura.  Si 
affaticò  fpcziaimcnte  nello  dirpare  lefpi* 
ne  c r erbe  cattive  che  nafeono  anche 
ne’ campi  migliori.  La  fua  attenzione lo- 
prattiitto  fu  femprc  per  confcrvarvi  la 
. dt  SS^ToìfiQ II» 
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putiti  della  fede  c de’codum!  ; la  Chie> 
fa  perciò  di  Treviri  non  fiorì  mai  pii 
che  fbtro  la  favia  direzione  di  un  Vefeo- 
vo  sì  lanto.  Vedevanfi  la  Difciplina  Ec- 
clcfiaftica  in  tutto  il  fuo  vigore  nel  Cle- 
ro , la  probità  nel  Popolo  : Vedevanfi 
regnare  in  tutte  le  Condizioni  la  Reli- 
gione e la  pietà,  la  pace  c l’unione  di 
tutto  il  gregge , a cagione  della  faviez- 
za,  vigilanza  e fantìta  del  Padore.  La 
fua  carità  verfo  i poveri  non  provvede- 
va folamentc  a'  loro  bifognl , gli  preve- 
niva, e non  vi  era  alcuno  che  non  tro- 
vaffe  in  edb  un  vero  Padre . 

Edendo  dato  obbligato  a fare  un  viag- 
gio nel  Poitou  , vi  cadette  infermo  , 
Benché  la  malattia  non  fi-mbrade  perico- 
lofa  , conobbe  certamente  ebe  ne  fareb- 
be morto.  Vi  fi  preparò  con  nuovo  fer- 
vore. Il  fuo  amore  verfo  Dio  , e la  fua 
tenera  divozione  verfo  la  Santa  Vergine, 
parvero  ripigliare  un  nuovo  vigore.  Ri- 
cevette gli  ultimi  Sacramenti  con  fenti- 
mcnti  di  pietà , che  comraodcro  vi vamen- 
te  tutta  i’  Adunanza.  Alla  fine  qued*  it- 
ludre  difenlor  della  fede  , ornamento  del 
Vefeovado,  uno  de*  maggiori  e de’  più 
Santi  Prelati  del  fuo  fecoìo  , terminò  una 
vita  innocente  , penitente  , cferaplarc  , 
con  una  fanta  morte  , che  feguì  verfo  I* 
anno  3J0.  nel  diciottefimo  del fuo  Vefeo- 
vado , e nel  einquantefimo  , o circa  » 
della  fua  età. 

Fu  feppcDìro  vicino  alla  Città  di  Poi- 
■liers  , c ’l  fuo  fcpolcro  divenne  ben  pre- 
do famofo  per  lo  gran  numero  de’  mi- 
racoli. S.  Paolino  fuo  fuccedore  fecon- 
dando j defider)  di  tutti  1 fuoi  Diocefa- 
ni  , c non  potendo  (offrire  che  la  fua 
Chiefa  fodie  privata  di  un  teforo  ch'era 
fuo  , operò  con  tant’  efficacia  , che  ri- 
cuperò alla  fine  le  fue  Rdique.  Furono 
porcate  in  Treviri  con  molta  pompa.  Il 
Santo  aveva  fatti  molti  miracoli  nel  cor- 
fo  di  fua  vira  , ne  fece  anche  un  mag- 
gior numero  nei  tempo  di  queda  trasla- 
zione. Timi  gli  Abitanti  di  Treviri  ufeì- 
rono  incontro  alle  Sante  Reliqu'ie  , con 
patenti  contraflegnt  di  venerazione  , eie 
ricevettero  nella  Città  come  In  trionfo. 

Il  lanto  Corpo  fu  pedo  con  fornaio 
onore  in  una  grotta  di  uno  de’ Sobbor- 
ghi , dove  fu  Dcn  predo  fabbricata  ap. 
predò  al  fuo  fcpolcro  una  magnifica 
M Chiefa . 
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Cliiela.  Ma  indi  a poco  , ci<  é vtrio  1*  u dell' irrtfe  ^ t dulU  mMlixJei 
anno  540.  fu  irafporrato  nelia  Chiefa  de’  fuoi  feiuMci  : tlU  trovtr*  /emfre  nel 
della  famofa  Badia  , cui  la  celebrità  del  Sommo  Pontefice  e ne’fetnti  Vefeovi  eiegti 
luo  culto  ha  dato  dipoi  il  nome  di  San  invincibili  dtfenfori  . V Arinnifmo  hs 
Madìmino  , dove  fono  ancora  le  fue  regnato  fer  lo  ffax.io  di  trecent’ anni , 0 
Reliquie  cfpofte  alla  pubblica  venerazio-  U Chiefa  lo  ha  veduto  alla  fine  ferire  , 
ne.  Il  culto  di  qucfto  Santo  fi  è molto  comf  lo  aveva  veduto  nafeere . Non  vi  è 
dilatato  nc’Pacfi  Badi  , in  Francia,  e Erefia  che  non  abbia  la  medeftma  forte  t 
in  AIcmagna.  Si  fono  fatte  varie  diftti-  Guai  a chi  è fuori  della  Chiefa! 
btizioni  di  fue  Reliquie  in  tutte  quefte 

differenti  traslazioni . Se  ne  trovano  in  

Colonia  , nella  Badia  di  Vafor  nel  pac- 

fe  di  Liege  , in  Sens  , in  Befanfon , in  GIORNO  XXX.  DI  MAGGIQ. 
Praga  di  Boemmia.  La  fua  Feda  prin- 
cipale fi  celebra  nel  di  19.  di  Maggio  San  Feucs  Papa  e Martire. 
ch’c  '1  giorno  nel  quale  il  fuo  Corpo  fu  . _ 

portato  dal  Poitou  in  Tri  viri;  T L Papa  San  Felice  I.  era  Romano  , Fi-' 

X gliuolo  di  un  Cittadino  nomato  Co-, 
RIFLESSIONI-  ftanzo.  Venne  al  Mondo  verfo  l’anno 

aio.  E’  probabile  che  i fiiol  Genitori 

Lj4  vera  pietà  in/pira  bajfi  fentimen-  fodero  Crifljani  , e gli  dadero  un  edu- 
ti  di  feftejfo  j fommejfione  e nfpetto  cazione  , che  corrilpondeffc  c alla  lop 
verfo  di  tutti  , e fmg^larmente  verfo  le  probità  , e alla  fua  nafeita.  Diligenze  sì 
Potenza-,  verfo  i Grandi;  ma  non  cono-  adidue  e sì  criftiane  tpoyandp  un  naiu-, 
fee  nè  rifpetto  umano  , nè  adulaxjone  in  rale  felice  , un  ingegno  eccellente  > un> 
materia  ai  Religione,  ni  Politica.  U»  cuor  retto  c docile,  non  mancarono  di 
ijomo  è umile  quando  è fante,  è fotto-  produrre  tutto  il  frutto  che  (perare  le 
mejfo  ; ma  è intrepido  quando  fi  tratta  ne  poteva . La  fua  pietà  lo  difìinfc  ben 
iella  fede , è ciecamente  confacrato  , è pretto  in  Roma  , e ’l  fuo  fapere  ve  lo 
tmmu! abilmente  ojjequiofo  alle  decifioni  fece  ammirare.  Con  sì  belle  difpofizio- 
della  Chiefa.  La  macchinazione , lo  fpir  ni  non  ebbe  a penfarc  per  gran  tempo 
rito  di  partito  armano  tutto  i'Univerfo  fopra  la  ejezionc  dello  flato  di  vita.  Fti 
per  mettere  in  timore  i vili,  e per  ftr-  ammpdo  nel  Clero  , e np  diyenne  ben 
prendere  i femplict.  Si  va  ad  attlnerfi  al  pretto  I’  ornamento  . La  purità  de’  fuoi 
tronco,  j rami  fi  piegano  , fi  fpezzano  , coftumi  , la  fua  pietà  efemplare  , la  fua 
ma  ’l  tronco  non  cede.  Mai  Ertfìa  alcu-  carità  si  generofa  verfo  i gloriofi  Con- 
na  fu  più  potente  , nè  più  fofteputa  di  feffori  di  Gcfucrifto  j la  fua  divozione  , 
quella  degli  o4riani..  Un  numero  frodi-  la  fua  fede  , il  fuo  zelo  obbligarono  il 
giofa  di  Dotti  e di  Prelati  mettono  in  Papa  San  Dionigj  a conferire  ad  effo  gli 
opera  quanto  l' afiuzia  , l'inganno.  Ufo-  prdini  facri , e non  ottanti  le  oppofì* 
fifma  hanno  di  feducente:  la  fpiritó  urna-  zioni  di  fua  umiltà,  lo  fece  Sacerdote. 
no  fi  agita  per  difenderla  , la  pojfanza  La  nuova  dignità  diede  un  nuovo  fpien* 
degl’  hfperaaori  fi  rende  efaufla  per  far-  dorè  alla  fua  virtù  . Felice  non  era  fo- 
ia trionfare  della  veri;à  ; ma  quefla  ve-  lamcnte  Tefempio  del  Clero  , n’era  co- 
rità  trova  nel  Pontefice  e ne’ fanti  Pre-  me  l’ Oracolo.  Ij  Sommo  Pontefice  fi 
lati  un  forte  invincibile,  controil  quale  fgravava  fopra  di  elTo  di  una  parte  del 
tutte  le  Potenze  dtllaTerra  e dell’  Inferno  ^ pelo  , e la  fua  confidenza  nella  faviet- 
vanno  ad  urtare  fer  la  lor  propria  rovi-  ■ za  , nell’  abilità  e nella  virtù  del  noflro 
Ita.  Gl’ Imperadori  efiliano  S.  yltanagio  Santo  , ha  fatto  dire  molti  Storici  anti- 
e molti  altri  Santi  Prelati  , 1 quali  tut-  phi , che  ’l  Papa  San  Dionigj  lo  aveffe 
ti  trovano  un  afilo  appreffo  S.  Majfimi-  fatto  fuo  Vicario.  Quello  che  vi  c di 
no.  Con  qual  rnagnanimttà  difend' egli  la  certo  è , che  ’l  fantó  Papa  effendo  mor» 
fede  Ortedojfa  ne'Concifj  ! In  vano  la' io  il  dì  ad.  di  Decembre  dell'anno  270. 
fede  è affalita  e da’clamori  degli  artefi-  San  Felice  fu  eletto  Papa  cinque  giotnf 

*.  • dopo, 


^an  Felice  Papa  e Martire. 


Jopo  t con  applatifo  univcrfala  di  unti  i 
Fedeli. 

Il  nuovo  Papa  trovò  la  Chirfa  in  uno 
flato  affai  tranquillo  quando  fall  allafan- 
ta  Sede  -,  ma  s’  ella  godeva  di  qualche 
pace  al  di  fuori,  era  molro  afflitta  al  di 
denuo  dalie  diffenlìoni  domefliche  , che 
avevano  eccitate  in  Siria  da  fei  ovver 
feti’  anni  I'  Eiefie  di  Paolo  di  Samofata 
Vefeovo  d' Antiochia^ 

Qiieft’  Uomo  ambiziofo  eh’  erafi  in- 
nalzato alla  Sede  Patriarchale  per  iflra- 
de  indegne , vi  fi  mantenne  d’ una  ma- 
niera in  tutto  profana  . 11  fuo  orgoglio 
lo  fece  cadere  ben  predo  nella  ftegola- 
tezza  » e I’  una  e l’altro  Io  precipitaro- 
no in  errori  moftruofi  contro  i Mifterj 
della  Triniti  , dell’ Incarnazione,  e dell’ 
Eucariflia.  I Vefeovi  Cattolici  d’Afia  , 
di  Siria  e di  Egitto  fubiio  gridarono  : 
Empietà  : Errore.  Il  Papa  San  Dionigj , 
e ’l  Patriarca  d’Aleffandria  fcriffero  con 
tutta  forza  contro  di  effo  ; e fin  dall’ 
anno  164.  er.a  flato  adunato  un  Conci- 
lio in  Antiochia  , nel  quale  noH  aveva 
evitata  la  fila  depofizìone  , fé  non  pro- 
teflando  ch'egli  abbandonava  i fuoi  er- 
rori ed  abbracciava  (a  Cattolica  Fede  > 
ma  non  fi  flette  gran  tempo  a ricono- 
feere  la  fua  mata  fede  ; il  fuo  inganno 
fi  fece  vedere  in  mezzo  alla  fua  finzio- 
ne, e le  fue  fregolatczze  fatte  pubbliche 
fecero  tenere  un  nuovo  Concilio  in  An- 
tiochia , nel  quale  fu  depoflo  , e Donno 
fu  poflo  in  fuo'  luogo. 

L’ Eretico  che  aveva  nella  Città  un 
partito  patente  , ricusò  di  fottoitietterfi 
al  giudicio  del  Concilio  , e fi  manten- 
ne colla  fona  nella  Cafa  Vefcovile  della 
Chiefa  di  Antiochia.  Fu  neceffario  aver 
ricoifo  alla  Podeftà  Secolare  per  difcac- 
ciatnclo:  fi  fcriffe  all’Imperadore  Aure- 
liano T il  quale  quantunque  Pagano  or- 
dinò che  ’l  poffeffo  ne  reflaffe  a quello 
de  I due  che  fofle  confermato  dal  Ve- 
feovodìRoma. 

I Padri  del  Concilio  fcriffero  unaLer- 
tera  Sinodica  al  Papa , colla  quale  gli 
rendevano  conto  di  quanto  era  fegnito 
ne  1 due  Concilj , e fingolarmente  dell 
Erefia  di  Paolo  , delle  quiflioni  che  gli 
erano  fiate  propofle , e della  maniera 
della  qual  era  (lato  convinto  : efprime- 
vano  ancora  la  ftegolatezza  de’  ^i  co- 
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lliirai  ne’ termini  (cguenti  : “ Era  pri-  ‘‘ 
ma  povero , ed  ora  ha  delle  ricchezze  ** 
immenfe-,  acquiliatc  per  ingiufliffime  “ 
fttade  , e per  via  di  facrilegj  c di  con-  “ 
cuflìoni.  Cammina  con  fallo  nella  “ 
piazza  : la  fua  arroganza  e la  fiu  alte- 
rigia  traggono  l’invidia  e I’  odio  con-  “ 
tro  la  Fede.  Compatifee  nella  Chiefa  ‘‘ 
come  farebbefi  nel  Teatro  i Ha  (bp-  “ 
preffi  i Cantici  compofli  in  onore  di  “ 
Noflro  Signor  Gclucriflo,  come  cofa  “ 
nuova , c ne  fa  cdntare  egli  fleffo  di  “ 
profani  compofli  in  fuo  onore . Non  “ 
vuol  confeffarc , che  ’l  Figliuolo  di  “ 
Dio  fia  venuto  dal  Cielo  : ma  coloro  “ 
che  lo  lodano  nt’loro  Cantici  e ne’  “ 
loro  Sermoni , dicono,  ch’egli  fleffo  “ 
ò un  Angiolo  fcefo  dal  Cielo,  ed  egli  “ 
non  lo  impedifee  ^ Permette  fi  dica  “ 
anche  alla  fua  ptefcnz.a  -,  infoiente  eh’  “ 
egli  è , la  fua^ita  è affatto  fcandalo- 
la.  Ha  due  o tre  Giovani  belle  in  fua  " 
cafa  ; e quando  gli  fi  concedeffe  che  “ 
nulla  feguiffe  di  male  , chi  può  difen-  “ 
derfi  dal  fulpetio  che  produce  una  ral  “ 
azione  ? Tutte  le  Pcrfonc  dabbene  ne  “ 
gemono,  e noi  loconfideriamo  come  ** 
un  membro  putiiJo  e incancherito  re-  “ 
cifo  dal  Corpo  della  Chiefa,  come  un  “ 
infelice  Eretico,  che  ha  abbandonati!  '* 
noflri  Mifterj,  e che  fi  gloria  deli’ in-  “ 
fame  Erefia  di  Aricmafio . I Pudii  dii 
Concilio  riferifeono  poi  diffufamente  gli 
empj  dogmi  di  Paolo , e la  maniera  del- 
la qual  erano  flati  confatati  ; e verfo  il' 
fine  della  Lettera  efprimono  la  fua  de- 
pofizione  c l’elezione  di  Donno  , e poi 
loggiungono:  “ Noi  ve  lo  facciamo  fa- 
pcte , Santo  Padre , affinché  voi  feri-  •• 
viatc  al  nuovo  Vefeovo  , e lo  flcevia-  “• 
te  nella  voftra  comunione  , ricevendo  “ 
le  fue  Lettere;  Q;ianto  a Paolo,  feri-  “ 
va  fc  vuole  adArtunafio  fuo  Marftro,  “ 
c i fegua^i  di  Aricmafio  comunichino 
fcco.  “ 

S.  Felice  fece  in  quell’occafionc quan- 
to poteva  attenderfi  dal  zelo  ardente  e 
generofo  di  uno  de’Papipiù  fanti.  Ave- 
va di  già  fcomunicato  Paolo  di  Samofa- 
ta, e lo  anatematizzò  di  nuovo  , e con- 
fermò Donno.  Non  contento  di  rifpon- 
dcrc  come  Vicario  di  Gefucrifto  alla 
Lettera  Sinodica  de’ Padri  dd  Concilio  , 
ne  feriffe  una  dogmatica  a Maflimo  Vc- 
M a . feovo 
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feovo  di  AltiTandtia  , nella  qual  clplica 
il  Dogma  Cattolico  con  tanta  diftinzic- 
ne  e chiarezza , eh’  è fiata  in  parte  il 
fondamento  della  dottrina  del  Tanto 
Concilio  di  Calcedonia  , e dì  quello  di 
EfiTo.  San  Cirillo  ne  fa  l’ elogio  nella 
lua  apologia  , e dinoinina  il  nofiro  San- 
to , il  Dottor  della  Chlefa.  Il  folo  fram- 
mento che  ci  retta  dcirammirabil  Lette- 
ra > moftra  a fufficienza  quanto  lo  fpiri- 
to  di  Djo  reynaflc  nel  noflro  Santo»  Ec- 
co come  lu  riterifee  S.  Grillo  nella  Tua 
qpniogia. 

Patlando  dell’  Incarnazione  del  Ver- 
bo. Crediamo  fetmaraente  innettro  Si- 
gnore Geiiicrifio  , dice  egli  , nato  della 
Vergine  Maria  ; Ftdt  credimus  in  Dt- 
najirum  JefumCbrìftum  , tx  Ma- 
ria  ì^irgtnt  riAtum.  Crediamo  eh'  Egli 
ttello  (la  il  Figliuolo  eterno  di  Dio  e ’i 
Verbo  : Quonitm  if/e  tfl  Attrnus  Dii 
Fthus  & Ferhum.  Non  nn  Uomo  che 
Iddio  ha  prefo  : di  modo  che  quett' Uo- 
mo ila  un  altro  che  Lui  : J^on  Auttm 
Lame  à Dee  effuìnplut  , ut  dtius  fit  ah 
filo  ; neque  tium  hominem  ajfumfjtt  Dtt 
Filins  , iit  aIìuj  ab  ilio  extftat . Ma  ’l 
Figl.uolo  di  Dìo  efiendo  Dìo  perfetto  , 
è fiato  anche  fatto  Uomo  perfetto  ; cf- 
findofi  incarnato,  croi  avendo  prefo  la 
carne  dalla  Vergine  : Sid  cum  perfeffki 
Deus  tfftt , fatlus  tfl  fimul  & berne p<r- 
JeStus  tx  Ftrgint  intarnatus. 

Il  zelo  dì  quefio  gran  Papa  non  fi  ri- 
flrinfe  nel  fulminare  gli  Eretici  d’ Orien- 
te , b Tua  follecicndine  Pafiorale  fi  fece 
anche  fentire  a tutta  la  Chiefa.  Età  co- 
flumc  della  Chiefa  fino  dal  tempo  degli 
Appofioli  offerire  il  divin  facrifiziofopra 
il  fepolcro  de’ Martiri , di  modo  che  la 
pietra  del  loro  fepolcro  fervitte  di  Alta- 
re •,  il  che  pare  effer  fignificato  da  que- 
fle  parole  dcll’Apccaliffe  ( cap.  6.  ) Fe- 
di fette  t Altare  le  anime  di  celere  eh’ 
grana  fati  Kcctfi  per  la  parola  di  Die  , 
e per  effere  fiati  eefiantt  nella  loro  tefli- 
moniam.a.  San  Felice  temendo  , cfaenel 
progicflb  de’  tempi  fi  trafeurafie  quett’ 
ufo  di  tradizione,  ne  fece  una  legge,  e 
e cor»  efla  mole’ altri  ordini  affai  àuta- 
ri . Si  attribuifeono  ad  effo  tre  altre  Let- 
tere ; una  fcrltta  a Paterno  Ceadjutore 
Vefcovilc  fopra  le  accufe  che  fi  poffono 
fare  contro  i Chciici  ; un’  altra  fopra  le 


accufe  che  fi  poffono  fare  contro  i Ve- 
feovi , c dell’  autorità  della  lanca  Sede  , 
diretta  a tutti  i Vefeovi  delle  Gallie,-  la 
terza  al  Vefeovo  Benigno , fopra  la  Di- 
vinità di  Gefucrifio.  Trovali  negli  anti- 
chi Pontificali , e negli  antichi  Martiro- 
log) , eh’  egli  ha  feppellici  362.  Mar- 
tiri. 

L’Imperadore  Aureliano  che  a’era 
fatto  vedere  affai  favorevole  a’Crifliani 
ne’  primi  anni  dei  Tuo  dominio  , non 
confervò  fino  al  fine  la  tteffa  raoderazio* 
ne.  Cominciò  verfo  l’anno  273.  a perfe- 
guitarli  in  Italia  e nelle  Gallie  , e fece 
poi  degli  Editti  rigorofi contro  di  etti, 
avendo  intenzione  dì  farli  morire  per 
tutto  l'Imperio  , fe  la  morte  non  aveffe 
arredata  una  parte  degli  effetti  di  Tua 
cattiva  volontà . San  Felice  non  lafciò 
cofa  alcuna  dì  quanto  era  debitore  al 
fuo  Popolo  nel  tempo  di  quella  tempe- 
fia.  Si  affaticò  di  molto  nel  dar  corag- 
gio agli  uni , nel  fottener  gli  altri  , e 
nello  ttabihre  tutti  nella  Fede  . Non  fi 
poffon  efprimere  tutte  le  azioni  che  fece 
per  preparare  tutti  i Fedeli  al  Martìrio  : 
Battezzò  molti  Catecumeni  , affinché 
fodero  pronti  al  combattimento  , e nel 
mezzo  anche  al  fuoco  della  perfecuzio- 
ne  fece  tm  gran  numero  di  ftrepitofe 
converfioni . 

Il  Tanto  Papa  non  fi  contentò  di  ecci- 
tate le  Tue  Pecorelle  al  combattimento , 
ve  le  conduffe  ancora  col  fuo  efempio  . 
Entrò  generofamentc  in  campo,  e ne 
ufei  vittotìofo  de’  nemici  della  Fede  . II 
iknto  Fattore  non  abbandonò  il  fuo  Gregge 
nel  tempo  di  una  al  furìofa  tempetta  ile 
ttrade  di  Roma  erano  bagnate  da’ rufcel- 
li  del  fangue  de’  Martiri  non  fi  vide 
mai  nna  fimile  crudeltà  ne’ Pagani , nè 
una  più  nobile  gencrofiià  ne’ Fedeli.  La- 
lor  prontezza  nel  facrificare  b vita  per 
la  Fede  , era  fuperiore  al  furore  degl’ido- 
latri. Nel  tempo  del  ctudel  macello.  San 
Felice  che  feorreva  per  tutte  le  prigioni, 
e vicino  a tutti  1 patiboli  per  animare  i 
fanti  Martiri , arreftato . I Tiranni 
perfuafi  , che  fe  aveffero  potuto  contar 
minare  il  Tanto  P.vpa,  farebbe  per  lo 
meno  feofiò  il  rimanente  de’  Fedeli , po- 
fero  tutto  in  ufo  per  fedurlo  colle  pro- 
meffe  , per  ifpaventarlo  colle  minacce  , 
© per  vincerlo  co’  tormenti  ; ma  conob- 
bero 
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brro  b«n  predo  , che  la  Religione  Cri- 
diana  aveva  Jegli  Eroi  molto  più  invin- 
cibili di  tutti  coloro  che  nelle  favole 
avcvan  inventati.  San  Felice  confumato 
dalle  fue  gran  fatiche , c doveva  eflere 
indebolito  coila  Aia  grand*  età , fcnti  un 
nuovo  vigore  > dacché  lì  vide  avvicinar- 
li al  Martirio.  La  fua  codanxa  nella  fe- 
de recò  ftupore  a’  Tiranni , e la  fua  In- 
trepidezza nc’fuppliz)  fu  l’oggetto  dilor 
maraviglia.  Molti  li  convertirono  in  ve- 
dere la  fua  collanza  . Alla  fine  il  fante 
Pontefice  conlùmò  gloriofamcnte  il  fuo 
factifizio  collo  fpargere  il  fangue.  per  la 
fede  , e meritò  la  corona  del  Martirio . 
Ciò  fegiii  verfo  il  fine  dell'  anno  175. 
dopo  aver  governata  la  Chirfa  cinque 
anni  o circa.  Fu  fcppcllito  nel  Cimite- 
rio  di  Callido  t dal  quale  dopo  qualche 
tempo  fu  trafportaco  in  un  altro  Ciroi- 
terie  , ch’era  dilla  firada  di  Porto  e di 
Valeria  , dove  fu  fabbricata  poi  tinaChie- 
& eh’  ebbe  il  di  lui  nome . Probabilmen- 
te dal  giorno  di  queda  Traslazione  la 
Feda  é data  dabiiita  per  Jo  giorno  jo. 
di  Maggio  nel  Martirologio. 

RIFLES5IONL 

UJV  /mferddrrt  P4gfna  rimette  di 
giudici»  del  Pdfd  i litigi  che  tur- 
bdne  le  Chiefe  d' Oriente  t 4 fi  vedane  de’ 
Principi  Crifiidni  che  ricufdu»  di  riceno- 
feere  tl  Petpd.  Non  nvend»  potuto  l' In- 
ferno difiruggert  la  Ghie  fa  di  GefucTifio 
celi  empietà  e coll'  etfer  barbaro  ad  Paga- 
ni , ha  avuti  ricorjo  alCErefia.  Ha  cre- 
duto che  i nemici  domeflici  potejfero  nuo- 
cerle di  vantaggio  , che  gli  flranieri  ; ed 
i Figliuoli  fimili  alle  vipere  fofiero  piit  at- 
ti a lacerare  il  fieno  detlalor  Madre.  La 
fianta  Sede  è fiempre  fieua  il  principal  og- 
getto dell’  odio  e della  malignità  di  tutti\ 
gli  Eretici.  Come  dal  Praticano  vengono 
i fulmini  che  opprimono  F errore  , non  vi 
è Erefia  che  non  odj colui  che  gli  lancia. 
Trovate  una  Setta  che  nen  abbia  vomi- 
tate mille  imprecaejoni  cohiro  il  Papa, 
a non  abbia  cominciato  dal  negare  di  ri- 
conoficerlo  per  (^icario  di  Gefiucriflo.  Da 
quefio  nafte  il  moftruefio  caos  d’opinioni 
a di  errori  che  fieno  il  fondamento  di  tut- 
te le  Sette.  Dacché  più  non  fi  riconofice 
ftr  Capo  della  Chiefia  telai  (Ite  lo  fttffo 
. J^ite  de’  SS.  Tome  IL 


Gefiucr^e  ha  fiabilit»  per  tale  j tanti  «r-' 
ridi  /cheletri  di  religione  , quanti  capi 
particolari  : ella  non  i piti  un  corpo  ani- 
mate , è un  meftro  fientA  capo . Lo  fif  ire- 
te particolare , cioè  , il  pure  /pirite  uma- 
no anima  fiale  la  maffia  mformei  e fi  può 
Mre  chefragli  Eretici,  ogni  perfiona  privata 
è tutta  la  fuaChiefia  ; poiché  fitcondo  i 
principi  della  Setta  , elFha diritto  din»» 
confiultare  e di  non  fieguire  che  ’l  propri» 
fu»  fipirito.  Mio  Dio  come  orribilmente 
fi  erra  dacché  fi  efice  dall'Ovile  ! E d* 
quante  Fiere  fi  diviene  la  preda  , dacché 
fi  ha  perduto  di  vifla  il  legittimo  Pa- 
flereì 


GIORNO  XXX.  DIMACGIO. 

SAMT'IsAceO»  S0CITAK.IO. 

SAot’Ifacco  uno  de’ma^iori  lumi  del 
difetto  , ed  uno  dc'piu  famoQ  e più 
fanti  Solitari  del  quarto  Secolo  della 
Chiefa,  nacque  in  Oriente  da  Genitori 
Cridiani , de' quali  s’ignorano  il  nomct 
la  profclCone,  e la  Cittì.  Sol  ò noto 
che  Ifacco  aveva  ricevuta  da  Dio  un  in- 
dole ricca»  la  qual  eflendo  data  colti- 
vata con  diligenza  > non  poteva  lafciare 
di  produrre  molto  ihitto.  Nato  con  in- 
clinazioni si  belle , c con  una  forte  in- 
clinazione alla  virtù  , appena  fu  in  e^ 
di  conofeere  il  Mondo»  ne  Icopri  le  in- 
lidie e la  vanità.  La  riputaziene  de' So- 
litari di  Paledina  c di  Egitto  , che  allo- 
ra fiorivano,  eia  vita  de’ quali  edificava 
tutta  la  Chiefa,  grinfpirarono  il  dedde- 
rio  di  vederli , e la  brama  d' imitarli  • 
Lafcla  i fuoi  Ccnitori , rompe  tutti  i le- 
gami della  carne  e del  fangue  , elee  dal 
dio  paefecome  un  altro  Abramo  per  fe- 
guire  la  voce  di  Dio  che  lo  chiamava 
alla  folitudine- 

Il  Giovane  Ifacco  appena  ebbe  vedati 
Quegli  Uomini  draordinar) , que'  prodin 
di  penitenza  , miracoli  del  Difetto  , rl- 
folvette  di  non  avere  più  altri  MaeAri  , 
nè  altri  modeHi.  ElTendoii  prefentato  ad 
un  fanto  Vecchio,  lo  prego  contentarli 
di  riceverle  per  dio  Difcepolo  . Il  Soli- 
tario vedendolo  ancora  così  giovane  , c 
di  cempleUioBe  affai  dilicata , gli  do- 
manda qual  motivo  lo  fpigneffe  ad  ab- 
M j brac- 
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bf4ccidre  sì  di  buon  ora  uno  llato  ai 
vita  sì  auficra , e (c  avercbbc  AifiBcientc 
coraggio  e forza  p«r  loftcncrlo*  Il  mo- 
rivo che  qui  mi  guida , rifponde  Lac- 
co > c quello  Aeflo,  Padre  mio  , chequi  i 
vi  ha  fatto  venire.  Fnggo  il  Mondo  eh 
è pieno  di  pericoli  per  la  latiire  i e ven- 1 
go  nel  Difetto  , per  trovarvi  un  alilo  | 
all’ innocenza.  Sono  anccr  Giovane  j c | 
vero  ; ma  per  quella  ftelfa  ragione  io 
fuggo  il  Mondo  , nel  quale  la  Gioventù 
è trafeinata  dal  torrente  del  mal  efem- 
pio  , c non  trova  ad  ogni  paffo  che  in- 
ciampi. Comparilco  dilicaio;  ma  lonli- 
cuto  che  la  grazia  del  mio  Dio  , che  mi  I 
dà  una  si  buona  volontà  e tanto  corag-  j 
gio  , fupplirà  alla  mia  debolezza  ; ho  pai  j 
coraggio  , che  la  viu  foliiatia  aullc- 
rità. 

Il  bcionr  Vecchio  rcftò  foddisfatto  del- 
la rifpofla , e più  anche  intenerito.  Ab- 
braccia il  giovane  Lacco , c gli  dice  : 
Venite  , mio  Figliuolo  • vi  ricevo  per 
mio  Difccpolo'i  ficuro  che  farete  ben 
prcAo  mio  Maeflro  nella  fetenza  de’ San- 
ti. In  fatti  il  giovane  Lacco  fece  pro- 
greflì  si  grandi  in  sì  buona  Icuola  > che 
*1  fanto  Solitario  non  poteva  a fufficicn- 
za  ammirare  la  virtù  del  fuo  Allievo  , I 
che  fino  dal  primo  mele  fuperava_  in  fer- 
vore , in  divozione  i in  auderità  i più 
peifetti.  Non  fi  vide  mai  un  cuore  più 
puro  > nè  piùgcnerofo^  un  intelletto  più 
docile.  Iddio  prendendo  piacere  di  Ipar- 
gere  abbondantemente  i celelli  favori  in 
un  anima  si  innocente  e sì  morta  a tutti 
i (noi  fenfi  , le  diede  dapprincìpio  un 
fubblillìmo  dono  di  contemplazione . Le 
dolci  conlolazionl  che  godeva  nell’ ora- 
zione , lorifarciv.-uiodi  quelle  che  aveva 
lafciate  nel  Secolo,  col  venire  a risime- 
li nel  Diletto . Paflàva  una  gran  parte 
del  giorno  e della  notte  nel  meditare  le 
gran  verità  della  nollra  Religione,  enti 
cantO' de’ Salmi . La  fatica  dille  manicui 
ft  occupava  nel  rimancatc  del  giorno  , 
non  interrompeva  la  Aia  orazione  j vc- 
devafi  di  continuo  unito  con  Dio,  egli 
atti  frequenti  di  amor  di  Dio  che  lavo- 
rando faceva,  davano  alufficiciiza  a co- 
nofccrc  quanto  la  Aia  orazione  folle  po- 
co interrotta.  Il  Aio  digiuno  fu  Icmpre 
auAcro  e continuo;  c le  radici  amare 
con  qualche  frutto  lalvatico  leceto  fin 


da  quel  punto  tutto  il  Aio  alintot. 
to. 

Era  già  qualche  anno  che '1  noflroSan* 
to  dimorava  col  (uo  prime  Maeflro  , 
quando  Iddio  gl’infpìrò  il  penficto  diri* 
tirarfi  in  un  Diferto  anche  più  orrido  , 
odi  vivavi  lolo  ad  imitazione  degli  al- 
tri Solitari,  Il  fanto  Vecchio  che  tatuo  fi 
approfittava  dc’fuoi  cfcmpl , quanto  egli 
poteva  approfittarli  di  quelli  del  Aio  Pa- 
dre Ipiritualc  , ebbe  della  d|flicolià  a fe- 
pararli  dal  fuo  caro  DifccpoJo  ; ma  non 
osò  opporli  alla  volontà  di  Dio , che 
chiamava  il  Aio  Allievo  ad  una  più  alta 
perfezione.  Lo  lalciò  partire  , e la  fcpa- 
razione  coflò  ad  ameodue  molte  lagri* 
me.  L noflrp  Santo  fi  ritirò  in  una  del* 
le  più  orride  lulitttdini , c vifle  in  efla 
più  da  Angiolo  che  da  Uomo  mortale 
per  lo  fpazio  di  mole’ anni:  e la  profon* 
da  lolitudine  sì  conforme  alla  Aia  indi*  / 
nazione  cd  alla  lua  umiltà,  ci  ha  rubata 
la  notizia  di  i.ìnt’  eccellenti  vinù  che  lo 
hanno  reto  uno  de’ più  fanti  c de' più  per* 
fetti  Solitari  del  luo  tempo. 

Erano  già  molt’ anni  che  S.  Ifacco  vi* 
veva  nella  Aia  Ailiuidine  ignoto  agli  Uo- 
mini, ma  fingolarraentc  amaro  da  Dio, 
quando  Iddio  perniifc  ch’egli  avclTe  no- 
tizia della  crudele  petfccuzione  che  rim^ 
pctadore  Vaiente  Ariano  faceva  a’  Catto* 
lici  cd  a tutta  la  Chiefa) 

Qiicflo  Principe  era  Figliuolo  di  un 
Calzobjo  , nomato  Graziano , e nato 
vicino  a Cibali  in  Pannonia . Eflfendofl 
pollo  traile  truppe  , vi  fi  era  tanto  di- 
llinto  col  Aio  valore , cbè  di  fcmplice 
Soldato,  era  paflato  per  tutti  i gradi  , 
e fi  era  innalzato  fino  a’  primi  impieghi 
dell’  efcrcito  . Aveva  un  Fratello  roag* 
giorc  , nomato  Valentiniano  , non  me- 
no valorolo  di  eflb  , che  col  fuo  valore 
e colle  fuc  buone  qualità  s’innalzò  per- 
fino al  crono  , e fu  faluiato  Imperadore 
dopo  la  morte  dì  Gioviano  nell’anno 
364.  Allociò  all’Imperio  fuo  Fratello  Va- 
iente , cd  avendogli  lafciato  il  Governo 
dell’ Imperio  d’Oricnic,  non  ritenneper 
fe  fe  non  quello  di  Occidente  , e pafsò 
ln>Iialia.  V.ilcnte  divenuro  folo  Impera* 
dorè  d’ Oriente,  reflò  d.ipprincipio  fpa* 
ventato  per  la  ribellione  di  Procopio , 
cd  ebbe  intenzione  di  lafciarc l’Imperio; 
ma  avendo  fconficco  il  Aio  nemico  nell' 

anno 
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anno  f(rguente  > gli  fece  troncare  il  capo,  | 
e lo  mandò  a Valenilniano  nelle  Calile. 
Valente  non  avendo  più  concorrente  , 
rifolvctté  di  tir  la  giKtra  a’ Goti , i quali 
avevano  dato  del  (occotfo  a Procopio, 
c fece  gran  preparativi  contro  di  cfli. 

Prima  di  inetierfi  in  cammino  per 
quefta  fpcdizionc , voli’  cflTere  battezza- 
to , perchè  non  era  ancora  fé  non  Ca- 
tecumeno ; ma  ebbe  la  difavvenrura  di 
ricevete  il  Battefimo  per  minifterio  di 
EudofìodiCoflaniinopoli,  uno  de’ più  fu- 
riolì  Ariani  che  avefle  I’  Oriente  , il 
quale  lo  Coflrinfe  per  giuramento  a fo- 
rièhere  i hioi  errori , ed  a mertere  nitro 
In  opera  per  diAruggerc  gli  OrrodofTì . 
Sua  Moglie  ch’era  Eretica  ve  lo  impe- 
pegnò-,  e lo  refe  complice  di  Aia  Ere- 
iìa , ed  uno  de’  più  fiirioA  perfecutori 
della  Fede  Ortodofla  , di  cui  erafì  dap- 
principio moArato  zelante  difenfore.  In 
fatti  s quefto  Principe  non  ebbe  appena 
terminata  la  guerra  de’Got!  coti  un  ac- 
cordo col  loro  Re  , pubblicò  uri  Editto 
fulminante  per  mandare  I Cattolici  Pre- 
lati in  elilio  : il  che  fu  ereguito  con  or- 
ribili crudeltà.  Andò  egli  ftcffó  a Cefa- 
fea  di  Cappadoeia , per  difcacciatne  S. 
fiafiiio  i ad  Antiochia  , dov’efiliò  Mele- 
zio  i ad  Edefla  ed  altrove,  e perfeguitò 
orribilmente  tatti  1 fanti  Prelati , vietan- 
do dappertutto  l’efercizio  della  Religio- 
ftti  Qiielli  d’ Egittò  non  furono  meno 
maltrattati , e la  difolazione  fu  generale 
iti  tutta  la  Chiefa  d’ Oriente  j nella  qua- 
le fi  vide  trionfar  l’ Ercfia. 

La  fama  di  qnell’orribii  tempefia  giun- 
fc  perfino  nella  foliuidinc  del  noftro 
Santo.  Il  zelo  della  Cafa  di  Dio  nc  lo 
fece  nfeire  per  venire  in  foccorfo  de’ 
Cattolici.  Venne  in  Coflantinopoli  nel 
maggior  ardore  della  perfecuzione , e 
fenza  temere  il  furore  del  Principe  Aria- 
no , fi_  fabbricò  un  Romitaggio  vicino 
alla  Città , non  In  un  luogo  a parte  , 
ma  Alila  ftrack  maefira , iniùirando  così 
a tutta  la  crudelri  ed  a tutta  la  potenza 
Ariana  , ftimandofi  affai  avventurato,  fe 
aveffe  potuto  fpargere  il  fuo  fangue  per 
la  difefa  della  Fede  e della  Divinità  di 
GeAicrifte.  Effendofi  rinchiuAi  nella  Aia 
cella , paffava  I giorni  c le  notti  in  ora- 
zione, Aipplicando  ilSimore  di  prendere 
la  difefa  della  Tua  Cbicia , e di  reprimere 
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l’irifolenza  c ’l  furore  fmodato  de’  fuol 
nemici.  ' 

La  riputazione  del  nuovo  Solitario  gli 
traffe  molti  Difcepoli,  che  non  potè  la- 
rdar di  ricevere  , nel  bisogno  ia  cui  era 
la  Chiefa  di  avere  de’  zelanti  difenAiri 
della  Fede  Ortodiiffa  , in  un  paefe  tutto 
inondato  dagli  Ariani. 

Intanto  Valente  aveva  perraeffo  a’ Go- 
ti il  fermare  la  lor  abitazione  nella  Tra- 
cia ; vi  furono  feguiti  da  diverti  altri 
Barbari , c come  la  Provincia  non  po- 
teva effere  Aifficientc  al  loro  manreni- 
mento , cominciarono  a difolare  i paefi 
vicini  j ed' a diffonderli  nell’ altre  Pro- 
vincie. Lupiciano  Generale  deH’Eferci- 
ro  Romano  reflò  battuto  ; vi  venne  Va- 
lente , e non  potè  difcacciarli . Si  ritirò 
in  Coflantinopoli  « ed  ebbe  ben  preflo  l’ 
afflizione  di  vedere  i Goti  fare  delle 
feorrerie  perfino  dentro  i Aioi  Sobbor- 
ghi. Vedendo  che  i Popoli  altamente  nc 
mormoravano , c lo  acculavano  di  viltà 
e di  riegligenza  , adunato  un  efercito  i 
rlAilvette  di  prenderne  egli  fleffo  ia  di- 
rezione per  eflcrminare  que’Barbari, 
che  divenivano  femprc  più  infoienti  < 
Effendo  partito  dalla  Città  con  tutto  il 
Aio  equipaggio  per  andare  al  campo  , 
pafsò  vicinò  alla  Cella  del  noflro  fanto 
Solitario  don  tutta  la  Aia  compagnia.  S. 
Ifaeco  vedendolo  , gli  dilfc:  Dove  pre- 
tendete di  andare  , o Signore  > Principe 
infelice , avete  dichiarata  la  guerra  a 
Dio  i e pretendete  vincere  i Barbari  ? 
Iddio  non  è per  voi , dacché  vi  fiere 
ribellato  contro  di  effa.  Egli  ha  folleva- 
to  i Goti  contro  di  vói,  perchè  voi  ave* 
te  animate  contro  di  lui  le  lingue  de’be- 
ftemmiatori  c degli  empi , ed  avere  dif- 
cacciatl  dalle  Chiefe  coloro  che  vi  can- 
tavano le  Aie  lodi . Ceffate  dunque  dal 
fargli  la  guerra , fe  volete  eh’  egli  faccia 
ceflàèe  la  guerra  che  i voflti  nemici  vi 
fanno.  Reflituke  alle  ^ggi  i Paftori 
che  avere  podi  in  fuga.  Riflabilite  i Ve- 
feovi  Cattolici  nelle  ìoro  Sedi,  edifcac- 
ciate  i Lupi  divoratori  che  vi  avete  in- 
trufi.  Ecco  l’unico  mezzo  di  afficurarvi 
la  vitroria.  Se  non  volete  farne  cofa  al- 
cuna , vederete  quanto  vi  fari  diflflcilcil 
ricalcitrare  contro  lo  flimolo. 

L’Iropcradore  reflò  come  fuor  di  fe- 
fteflb  ad  UH  difeorAs  si  ardito.  Riavutoli 
M 4 dal 
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dal  fuo  ftordimento,  ìrritoflì  furiofamen- 
te  per  la  liberti  del  Solitario  ; ordinò 
fotTc  prcfo  e pollo  prigione  fino  al  luo 
ritorno,  dicendogli  tutto  fdegno  : Mo- 
naco infoiente , faprò  ben  farti  tacere; 
ritornerò  , e ti  fatò  morire  per  punirti 
di  tua  falfa  predizione . Il  Santo  alzando 
la  voce , rllpofe  di  un  tuono  rifolnto  ed 
intrepido  : Si , o Principe  , fatemi  mo- 
rite (e  ritornate  , io  vi  acconfento.  Il 
Santo  fu  porto  in  prigione  , e Valente 
partì  per  andare  all’  ciercito  • Eflendofi 
avanzato  verfo  i Goti  fenz’  attendere  il 
foccorfo  che  l’Imperadore  Graziano  fuo 
nipote  gli  mandava  , lot  prefenta  la  bat- 
taglia. Appena  i,  due  eferciti  erano  ve- 
nuti alle  mani , che  la  vittoria  fi  dichia- 
rò in  favore  dc’Goti . Gl’  Imperiali  re- 
narono rotti , c due  terzi  dcH’efercito 
furono  tagliati  a pezzi . Valente  veden- 
do che  tutto  era  perduto , fu  cortretto 
a prender  la  fuga.  Nel  fuggite  reftò  fe- 
rito da  un  colpo  di  freccia , il  che  co- 
rtrinlè  1 fuoi  a portarlo  in  una  capanna 
vicina  . I nemici  non  fapendo  che  vi 
forte  rinchiufo,  vi  pofero  il  fuoco,  eve 
Io  brucciarono  vivo  nel  dì  9.  di  AgoRo 
dell’ anno  378.  nell’  anno  cìnquantefimo 
di  fua  etì.  S.  Ifacco  conobbe  nel  fuo 
carcere  col  mezzo  d’una  rivelazione  di- 
vina il  momento  nel  quale  fegui  lamof- 
te  funefta  , e -la  pubblicò  nello  rteflio 
punto.  La  nuova  che  indi  a pochi  gior- 
ni giunfc  , pubblicò  nello  rterto  tempo 
la  fantità  del  Solitario  . Fu  porto  fubito 
in  libertà  , ed  crtendofi  rinchiufo  nella 
Aia  cella  , vi  fu  onorato  come  un  San- 
to , e confiderato'come  un  nuovo  Elia 
tanto  a cagione  della  generofa  libertà 
di  coi  fi  era  fcrvito  Verfo  l’ Imperado- 
re  Ariano  , quanto  per  io  rigore  dì  fua 
penitenza. 

Il  nortro  Santo  continuò  il  fuo  gene- 
re di  vita  ammirabile  nella  fua  cella  vi- 
cino a Coftantinopoli . L’  Impcradore 
Teodofio  ebbe  fempre  per  erto  lui  una 
Cngolar  venerazione.  Nell’anno  381.  il 
primo  Concilio  di  Cortantinopoli  eh’  è 
*1  fecondo  Generale  crtendofi  adunato 
fo’to  il  Pontificato  di  S.  Damafo  Papa , 
e lotto  l’Imperio  del  Gran  Teodofio  , 
per  foftenere  il  Concilio  di  Nicca , e 
per  condannare  l’ errore  dì  Macedonio  , 
i Vefeovi  in  numero  di  j;o.  vollero 


che  S.  Ifacco  vi  aflìftefle.  Vi  fii  confi- 
derato  da  tutti  i Padri  come  uno  de’  piti 
fanti  Solitari  d’ Oriente , e cerne  uno 
de’  più  zelanti  difenfori  della  Fede  Or- 
todofla . 

S.  Ifacco  vedendo  la  Fede  Cattolica 
rirtabiiita  e la  Religione  fortificata  ia 
ratto  r Imperio  dagli  Editti  del  religiofo 
Impcradore  , rifolvctte  di  ritornare  in 
Oriente , e di  andare  a terminare  i fuoi 
giorni  nella  fua  antica  folitudine.  Marti 
arrcrtate  da’  fuoi  Difcepoli  e dagli  Abi- 
tanti dì  Cortantinopoli , i quali  non  vol- 
lero mai  permettere  che  ’l  nortro  Santo 
fi  allontanane  da  erti.  Ducdc’fuoi  Ami- 
ci , Sattiirnino  e Vittore , Perfone  della 
prima  nobiltà , gli  fabbricarono  una  cel- 
ia fuori  della  Città  verfo  il  mare.  Tutti 
i fuoi  Difcepoli  ben  prefto  vi  fi  aduna- 
rono , e ’l  numero  ne  divenne  fempre 
maggiore.  Uno  de’ più  fomofi  fu  S. Dal- 
mazio , che  fece  poi  rifplendeie  il  fuo 
zelo  per  la  Fede  Òrtodorta  nel  tempo  del 
celebre  Concilio  dì  Efefo.  5.  Ifacco  non 
fopravvirte  gran  tempo  alla  nuova  fon- 
dazione. Le  fue  grand' aurterità  non  di- 
minuirono per  lo  crefccre  degli  anni 
fuoi , e ’l  fuo  fervore  in  vece  d’ indebo- 
lirli , parve  prendere  tutto  giorno  un 
aumento  novello . Alla  fine  pieno  di 
giorni  tutti  pieni , colmo  di  virtù  e di 
meriti , termìirò  la  fua  glorìofa  carriera 
colla  morte  de'Giurtì  ; ella  feguì  verfo 
il  fine  del  quarto  Secolo , ovvero  nel 
principio  del  quinte. 

Il  fue  culto  è tanto  antico  fra’ Greci, 
quanto  é’I  tempo  della  fama  fua  morte. 
Eglino  ne  fanno  unlvcrfalracnte  la  Fc- 
fta  nel  di  30.  di  Maggio , c lo  venera- 
no come  uno  de’ più  fanti  Solitarj  del 
fuo  Secolo. 

RIFLESSIONI. 

IDdie  i 4mmir»hil€  in  tutti  i fuoi 
Sunti  ; e ntn  vi  è SutHo  cht  non  fi* 
imit ubile  nelle  princip*li  virtkche  l'hun- 
a»  jutto  Santo . Il  penfiero  che  hanno 
avuto  difuiZ'ft  tutto  ciò  che  poteva  effe- 
re  un  infidi*  all'  innocent.*  , {'orrore  del 
peccato  , P allontanar  fi  dalle  testini  del- 
la colpa  , la  mortificax.ione , il  lor  effere 
Ortodoffo  , l' umiltà  , I offequi»  eterno  alle 
dtnfieni  della  Chiefa , ( amore  della 
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Samì  i td  tcct  il  fruttA  che  fi  dee  trar- 
re dAlU  letturA  delU  Steri  a delÌA  lervi- 
tA.  A che  ferve  1‘  Attmir Arti  , fe  nen  ne 
fané  im/tAieì  J.  Ifecco  fi  feffellifce  di 
tee»  or  A nel  diferte , pernen  AjfAncArvi- 
fi  che  neU'nffAre  di  fuA  fAlnte:  Ia  neflrA 
fAlute  nen  è mene  il  noflre  grnnde  ed 
unica  ^ATe.  Jlx.ele  dellAfAlute  deW  Ani- 
me lafAAtnncinArfÌAlleCittÀ\  mA  nen  per 
efferfi  men  felitArie  che  nel  più  prefende 
de’  diferti  ; nen  vi  predice  che  ce'fuei 
bueni  efempj  . Il  rAccegltmenta  interiare 
pue  de^pertutte  trevArfi\  e dApperentte  fi 
pue  e fi  dee  edificare  il  Prejftme  ce'  buoni 
tfemp]  ^ Il  fente  SalìtAria  Avvi f a un 
Prìncipe  Eretica  dell  ultimA  fuA  difitv- 
venturA  , enei  è minACCÌAta  , /e  pretta  non 
fi  cotnerte.  Il  Principe  fi  ride  dell  av- 
vertimenta  e della  predixjane  > e perifee 
inUlicemente  col  fue  efercita . Ch'  eterne 
AfflieJene  per  l’infelice  Principe  di  aver 
difprexjLAto  quell  ultime grAilel  Quenti 
fette  nell'  inferna  per  aver  difprexje.Ate  un 
Avvife  f Aiuterei  e per  quanti  quefie  ri- 
flejftene  i un  Awertimente  imperten- 
tei 


GIORNO  XXXI.  DI  MAGGIO. 

Santa  Pitronilla  Vergine. 

SAnta  PetronilJa , che’l  Volgo  di  Fran- 
cia dinornina  coinunemcntc  Sama 
P*frina  I c in  alcuni  luoghi  Santa  Perro- 
nella,  o Pernella,  vivevanel  primo 5e>' 
colo  dcllaChiefa.  Qiteft’  aniicnitàjì  re- 
mota , in  nn  tempo  nel  quale  i Fedeli 
non  proccuravano  che  di  vivere  c n>o- 
rire  per  GcrucriAo  , e non  penfavano  a 
fcrivere , fa  che  non  fappiumo  quali  co- 
la alcuna  fopra  la  nafeita , Infanta  vita, 
e la  nmrte  preziofa  avanti  a Dio  di 
Santa  Petronilla  ; e quella  ignoranza 
unita  al  culto  , ch’é  flato  certamente 
preflato  a quefla  Tanta  Vergine  fino  dal- 
la prima  età  della  Chiefa , ha  dato  luo- 
go a molte  Storie  apocrife,  che  corre- 
vano gii  nel  Mondo  a tempo  di  Sant’ 
Agoftino  , c fono  riprovate  da  quello 
Santo.  Ecco  quanto  fi  può  dire  di  più 
certo. 


Santa  Petronilla  era  una  Vergine  Ro» 
mana  , che  fu  coovcrtita  alla  Fede  eflen- 
do  ancor  molto  giovane,  con  tutta  la 
fua  Famiglia , da  San  Pietro , poco  do- 
po l’arrivo  di  quell’ Appoftolo  in  quella 
Capitale  del  Mondo  Crilllano. 

Come  Petronilla  aveva  avuta  la  felici- 
ta di  ricevere  il  Battefimo  in  un  eri 
molto  innocenu  , c allora  era  fiata  itimi- 
ta  nelle  mallìinc  della  Religione  dal  Prin- 
cipe degli  Appoftoli , è facile  il  cotn- 
prendere  qual  folle  il  maravigliofo  pro- 
greflb  ch’ella  fece  nelle  vie  della  perfe- 
zione. Come  la  fua  Famìglia  era  Cri- 
ftiana , c San  Pietro  ne  riceveva  molti 
Petronilla,  imitando 
la  Maddalena  a’piedi  di  Gefucriflo , ap- 
profittavafi  di  tutte  le  occafioni  che  la 
Provvidenza  le  fomminiflrava  di  avere 
frMuenti  illruzioni  da  San  Pietro.  Com* 
ella  era  Hata  battezzata  da  quell’ Appo- 
ftolo , da  elio  rigenerata , fi  confiderò 
Tempre  come  fua  Figliuola  fpirltualc  , 
oualita  eh’  ella  preferiva  a tutti  i titoli 
m onore  che  averebbe  potuto  pofledere. 
(ìiello  nome  di  Figliuola  di  San  Pietro, 
che  fi  trovè  fenza  dubbio  dipoi  negli 
Atti  antichi  di  alcuni  Martiri , come  in 
quelli  de’ SS.  Nereo  ed  Achilleo,  diede 
luogo  al  credete  che  Santa  Petronilla 
Vergine  fofle  propria  Figliuola  di  San 
"Ictco  ■ QsJ*'*o  che  pareva  autorizzar 
quello  errore , è l’eflTerc  cofa  certa  , an- 
che  fecondo  il  Vangelo»  che  quefi’Ap* 
poftolo  avelie  avuto  Moglie  -,  e Tappia- 
mo ^lle  più  antiche  tradizioni  della 
Chiefa  , ch’egli  fece  di  fua  Moglie  una 
Martire  gloriofa  deila  Fede  di  Gefucri- 
fto.  Non  c da  flupirfi  , che  nel  prò- 
greffo  de’ tempi  la  qualità  dì  Figliuola  , 
della  quale  Santa  Petronilla  facevafi 
onore  , abbia  dato  a credere  , che  Sao 
Pietro  foffe  veramente  Tuo  Padre  ; ben- 
fra  S.  Pietro  e S.  Petronilla  non  vi 
foffe  che  una  Parentela  puramente  fpirl- 
rituale , non  effendo  l’ Appoftolo  che 
Tuo  Padre  in  Gefucriflo. 

Come  quefla  Tanta  Vergine  dcfidcrava 
con  ogni  ardore  il  fofftire  per  un  Dio 
che  tanto  aveva  fofferto  per  effa  , l’og- 
gnto  de’ Tuoi  defiderj  c delle  fue  orazio- 
j*  **’*  **  Croce . Fu  liberalmente  efau- 
• Uru  paralilla  poco  meno  che  uni- 
vcrfalc  la  inchiodò  iminqbiiracntc  nel 
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l«to  » che  fu  ben  prcflo  una  dura  Cro- 
ce per  effa.  Non  fi  vide  mai  una  più 
eroica  e più  Criftiana  pazicnaa  : una 
giovane  Fanciulla  ^ di  una  rara  bellezza» 
di  uno  fpirito  vivo,  tormentata  per  tut- 
to il  corpo  da  acutifiìmi  dolori , attrat- 
ta in  tutte  le  membra , e per  codefta 
ragione  priva  d-’ognl  follievo,  lenza  po- 
ter accorgerli  di  iiia  min«r  inquietudine 
in  un  efeteizio  sì  duro  , lenza  vedere 
che  le  ftiggiflc  il  minor  atto  d’impa- 
zienza ••  una  fronte  fempre  ferena , un 
volto  fempre  ridente  , un  aria  ferapt’ 
eguale , una  modeflia  , una  dolcezza 
inalterabile  ; confideravalì  la  giovane 
Petronilla  come  un  miracolo  permanen- 
te di  pazienza  e di  virtù  : ammiravafi 
e proponevafi  a’  Fedeli  come  un  perfet- 
to modello  della  virtù  crifiiana- 

Tutte  quelle  virtù  erano  egli  effetti 
della  Tua  carici  , e della  Ina  fede.  Ilfuo 
amore  ardente  per  Gelucrillo  la  faceva 
ktlpirar  dì  continuo  per  k>  Manirio  ; c 
’i  delìdexeo  ctt  Ipargere  il  fuo  fangoe  per 
la  foa  Religione , le  faceva  trovar  dol- 
ce quanto  ella  foffriva.  La  fua  tenera 
divozione  verfo  la  Madre  di  Dio  corri- 
fpondeva  perfettamente  a tutte  le  lue  al- 
tre virtù  ; e fi  può  dire  ,■  Che 'tutta  la 
perfezione  Criftiana  fi  rcndeffe  fenfibile 
in  quella  beata  Fandnlia. 

Come  la  Cala  di  Santa  Petronillaera, 
per  dir  cosi , l’ofpìzio  di  San  Pietro,  c 
della  maggior  pane  de’  Crilliani  eh’ era- 
no in  Roma,  dicelì  per  cola  cena,  che 
trovandoli  un  giorno  in  gran  numero  in 
procinro  dì  metterli  alla  mcnla , alcuni 
delia  Tanta  Compagnia  inoftrarono  dire- 
ftare  molto  fororcìì  , che  mentre  la  loia 
ombra  di  San  Pietro  guariva  gl’ infermi, 
il  nand’ Appoftolo  lalcìaffe  la  Figliuola 
dei  luoOlpire  paralitica  in  un  letto.  S- 
Pietro  conofeendo  che  quello  ftuporepo- 
leva  indebolire  la  lor  confidenza  e U 
loro  fede , ordinò  a Santa  Petronilla  f 
alzarli  , e ’l  venir  a fervirli  alla  menla. 
La  Santa  ubbidì , ed  averebbefi  detto', 
cl>*  ella  non  folTc  mai  Hata  inferma  . 
Tutta  1’  Adunanza  diede  le  benedizioni 
al  Signore  ; ma  ’l  lanro  Appoftolo  aven- 
do tor  fatto  fapere,  che  la  malattia  fol- 
fe  più  vantaggiola  a Petronilla  che  la 
fanità  , e che  Iddìol  voleva  , che  la 
(ua  virtù  foffe  depurata  ancora  per  qaal- 
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che  tempo  da  quella  dolofola  infermiti  t 
Non  confiderate  la  malattia  , per  quan- 
to eli*  effer  polla  afflittiva  , dillé  loro, 
come  un  male:  bifogna  giudicare  de' do- 
lori che  fi  foffrono  in  nrt  letto  ,■  come  li 
giudica  di  quelli  che  loffrond  ì Confef- 
fori  di  Gelucrillo  lepri  un  cavalietto,  o 
alfa  tortura  ; 1 lenii  vi  trovano  il  loro 
luppliclo;  ma  l’amordi  Dio,  per  la  di 
cui  gloria  fi  foffrono  , gli  rende  dolci  e 
preziolì  : fi  amano,  li  flìmano  quando  le 
no'conolce  il  valore.  Petronilla  defidc- 
ra  ardentemente  di  d.ir  la  vita  per  Gelu* 
crifto  : il  divin  Salvatore  vuole  eh’  ella 
foffra  per  amor  filo  Un  altfa  foria'dimar- 
tirio  , tanto  più  meritorio  « quanto  più 
lungo,  ed  ha  minore  pubblicità.  Poi  voi*' 
gendofi  alla  lama  Fanciulla  le  ordinò  di 
ritornare  in  letto , e di  ripigliare  il  ftio 
primo  elercizio  di  pazienza  . In  quel 
momento  fi  trovò  attrarrà  come  prima, 
colla  lìelTa  debolezza  j colla  fteffa  priva- 
zion  di  azione  , e tutti  i Tuoi  dolori  ri- 
pigliarono un  nuovo  vigore. 

Credefi  che  Santa  Petronilla  fcrtaffe 
ancora  per  qualche  anno  in  quello  flato 
penofo  , e non  teflaffe  mlraccrtolamenrc 
guarita  , le  non  dopo  il  gloriofo  Marti- 

r-ìodellanto  Appollolo.r  - — 

E facile  il  comprendere  qual  dovefs* 
effcrc  la  lantità  della  vita  , che  quella 
Fanciulla  innocente  menò  in  Roma  do- 
po la  preziola  morte  dd  Tuo  fante  Pa- 
dre fpirituale.  Iliruita  in  tale  fcnola  , 
formata  da  tal  mano-,  guidata  da  sì  abl^ 
le  Direttore  , quali  progreffì  non  fec’ él- 
la nelle  vie  della  perfezione  ? Le  fueou- 
fterità  volontarie  fupplìrono  i dolori  di 
file  mal.-ittic  ; la  fua  vira  non  era  che  un 
orazione  conrimta  , ed  una  tcffiiura  di 
azioni  di  pini  e di  mortificazioni  . La 
Chiefa  godendo  di  qtialche  intervallo  di 
pace  dopo  la  morte  de’gloriefi  Appofto- 
)i  , Santa  . Petronilla  diede  la  [libertà 
al  Tuo  zelo  e alla  Tua  carità  : la 
Tua  cala  era  t’  alilo  delle  Fanciulle  Cri- 
ftiane  , e tutti  i Fedeli  trovavano  appref- 
fo  di  ella  tutti  gli  armi  Ipirituali  e tem- 
porali. Non  aveva  facoltà  che  per  II  po- 
veri , ed  ella  non  fi  affaticava  che  per 
proccorarc  qiulche  lolircvo  agli  afflitti  ; 
la  fua  cala  era  proprlamenrc  un  Moni- 
fterio  , ed  ella  non  iilciva  da  effa  ^ che 
per  confblarc  cd  ajiuare  i Fedeli  eh’ era- 
no 
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no  ancora  ritenuti  nelle  prigioni,  oper 
Icppejlir  quelli  eh’  erano  (taci  imrtiripati . 

Il  Signore  non  tardò  di  aiicori^ire 
una  si  cminerue  virtù  col  dono  e collo 
fplcndore  ikr;  miracoli'.;  Non  vi  era  ina- 
iattia  che  non  cedclTc  alle  fue  orazioni-, 
la  (ola  volohtà  eh’  eli’  aveva  di  pregar 
pio  -qier  la  (anicà  di  un  Infecrno  > dico* 
no  i fuoi  Atti , gliela  otteneva  nello 
flelTo  punto  ; la  (ùa  umiltà  , la  fua  mo- 
de (tia  , la  l'ua  aria  , i (uoi  difcor(i  nu- 
dtivano  tnaravi^io(aincntc  in  lutii  co- 
loro che  la  vc«vano , le  lesioni  (aiu- 
tati e ferventi  che  lonas-eva  fatte  il  Tan- 
to Appofiolo  ; e '(i.;può  dire  , phe  Iddio 
fi  Tetviffe -della  pietà  eferoplare  di  quella 
Tanta  Fanciulla  per- animare  la  fede  , ed 
eccitare  iJ  fervpr.de’  Criltianl.-i 

Tuttavia  nè  le  fuC'  auficriti  nè  le 
fue  lunghe  malattie  avevano  alterata  in 
conto  alcuno  la  fua  bellezza  ; c le-  coTc  i 
maravigllofe  che  raccontavanlì  di  fua 
virtù,  del . fuo  fpirìto , e di  cent’  altre 
belle  qualità  delle' qiuli .era  dotata,  fa- 
ccvaBÒ'itktiio  fircpito  in  Ronia,  Fiacco 
GentUuomo  Romano  npn  l' ebbe  appena 
veduta  che  ne  reflò  invaghito  , e rifol- 
vette  di  ! prenderla  in  ifpofa;  e Tenaaj 
fame  fare  ad  efìfaila  propofizionc  da  al- j 
tri , andò  egli  "Aenb  alla  Aia  Cafa , ac-  ! 
compagnato  da  un  gran  Teguito  dì  Do-  ' 
i«efiici  « di  Stadìeti , per  domandarla 
in  maritaggio,  " 1 

Banche  reflafTe  (hipiu  la  Santa  e dcl-| 
la  vifita , c'  dèi  motivo  , feppe  perfetta- 1 
inenKJdiflìraolare  la  Aia  forprela.  Rice- 
vette Fiacco  con.  molta  polizia  e civil-  { 
tà  i gli  erpreffe  quanto  fi  conoTceva 
onorata  dalla  propofizione  che  le  face- 
va ; lo  • pregò  d>  voler  folamcnce  con- 1 
cederle  tre  giorni  per  penfarvi  , e per  | 
dar  ordine  alle  cofe  di  Aia  cala;  dopo  i: 
quali  lo  pregò  di  mandarle  delle  Dami-  ' 
gcite  e d.cll«  Serve  per  accompagnarla. 
Il  Gentiluomo  tanto  rapito  dalle  belle 
maniere  di  colei  eh’  egli  confiderava  co-  ‘ 
me  Tua  SpoTa  futura  , quanto  dalla  fua 
tara  bellezza , fi  ritirò  molto  foddisfac- 
to  , ■ e ad  altro  non  pensò  che  a pre- , 
p.-irarfi  alle  nozze. 

Intanto  la  noAra  Santa  , che  dalla  Tua 
più  tenera  età  aveva  conlacrata  a Dio  la  ' 
Ina  Verginità  i avendo  tìfolnto  piu  che  I 
mai  di  non  avere  altro  SpoTo  che 


fuctiAo  , li  chiude  nella  Aia  cafa  conim 
aitra  Tanta  Vergine , fua  Sorella  dà  lat- 
te , nomata  FelicoU , e palTa  tre  giorot 
in  digiuno  , in  orazione , ed  infogni 
Torta  di  auAerità.  Animata  d’nna  viva 
fede  , e piena  di  ursa  tenera  confidenza 
in  Ge(ucrì0o , ch'ella  non  dinominava. 
giammai  che  fuo  divino  SpoTo  » e nella 
lanta  V ergine , die  di  continuo  diia-. 
mava  Tua  cara  Madre , gli  Tupplicava 
amendue  a non  lalciarla  piu  lungo  tem- 
po cTpoAa  a piacere  ad  altri  che.  a Ge^ 
Tucnlio  Tuo  SpoTo  divino  > e diceva  c 
EAinguaA  la  mia  virane!  mio  Tangne,  o 
per  lo  meno  nelle  mie  lagrimc.. 

Voi  Tapetc,  o Signore,  continnava 
fouggen^fi  in  lagrime , voi  Tapete  che 
io  più  Aimo  la  voAra  croce  che  tutte  le 
più  ricche  e più  brillanti  corone  del 
Mondo.  Vi  liete  degnato  rigenerarmi 
nell’ acque  (acre  del  Battclìtno  : io  fono 
voAra  Figliuola  , c voi  vi  eontenrote 
anche  di  onorarmi  coll’  anguAa  qualità 
di|voAra  Spola,  in  qualità  di  Vergine  Cri- 
Aiana  : come  poi  re  Ac  permettere  che  io  di- 
vcntallì  per  lo  più  orribile  adulterio , la 
Spola  di  un  Uomo  mortale  e di  un  Pa- 
gano) Voi  mi  avete  fatto  conofeere  il 
valore  e ’l  merito  della  Verginità , voi 
avete  tanto  a cuore  qucAa  ptezioTa  vir- 
tù , che  avete  volnco  nafeere  di  una 
Madrc^  Vergine  : la  voAra  Corte  nel 
Ciclo  e coinpoAa  di  Vergini  ; neghere- 
te voi  ad  una  Vergine  di  vivere  e di  mo- 
rir Vergine , o per  lo  meno  di  morire 
per  conTervarp  la  fua  Verginità  1 PaTsò 
dunque  tre  giorni  e tre,  notti  nell’ora- 
zione e nel  digiuno , 'con  viva  confi- 
denza che  GcAicriAo  non  (offrirebbe  eh* 
eli’  aveffe  altro  SpoTo  che  lui  ; c ne  fa 
olaudita.  Appena  era  cominciato  il  ter- 
zo giorno  , che  ’l  Tanto  Sacerdote  Ni- 
comede  venne  a vìfitarla , c dopo  aver 
detto  la  MelTa  nella  Tua  caTa  , ed  aver- 
la comunicata  , ebbe  la  confutazione  di 
vederla  Tpìrare  tranquillamente  appiè  dell' 
Altare  , conTumara  dalle  fiamme  del  di- 
vino amore . Indi  a poco  le  Donzelle 
che  Fiacco  mandava  , elTendo  giunte  , 
in  vece  d’ accompagnarla  alle  nozze,  A 
videro  obblig.ate  dt  far  onore  a'  fuoi  fu- 
nerali , accoiup.rgnandola  al  fepolcro. 

Il  Tuo  Corpo  fu  lòiterrato  in  un  ci- 
inìtcrio , che  dipoi  portò  il  fuo  nome  , 
I nella 


rS&  Vite  dc‘ Santi. 

«ella  via  Ardeatina,  dove  fu  anche  fabbri-  leva  vivere  e morire  ferva  del  Tue 
cara  una  Chiefa  in  Aio  onore  i 11  Papa  nio* 

Gregorio  III.  vi  Aabili  una  flazionenell’  II  Gentiluomo  afflitto  per  la  morte  di 
ottavo  Secolo.  Dopo  qualche  anno  il  Santa  Petronilla,  reflò  foriofamente  of- 
Papa  Paolo  I.  ne  trafle  il  Corpo  della  fefo  da  quel  rifiuto  : Le  fece  dire  ch'ella 
Santa , c lo  pofe  nella  Chiefa  di  San  aver»  da  eleggere  o di  facrificare  agli 
Pietro  in  Vaticano  . dov*  d anche  al  Dei  o di  elTerc  Aia  Spofa.  Io  non  farò 
prefentc  > c dove  fi  fa  ogni  anno  la  fua  fua  Spofa , rifpofc  la  Santa , perché  fo- 
FcAa  con  efiraordinaria  folennità  : non  no  confacrata  a Gefucriflo  ; e non  fieri- 
fi  fa  con  folennità  minore  in  Francia  fichcrò  a fallì  Dei  , perché  fono  CriAia- 
nella  Chiefa  dello  Spedale  de’  Ciechi  di  na.  Sopra  quella  generofa  rifpoAa  Flac- 
I%igl  , c nella  Badia  di  Santa  Pctrina  co  ifritato  in  cAremo  . va  nei  punto 
o Petronilla  , vicino  a Complegne.  In  AcAo  ad  accufarU  al  Prefetto , ed  ottie- 
Roma  , dice  il  Martirologio  Romano  , ne  l’ ordine  che  lìa  prelà . Ciò  fu  efequi- 
Santa  Paroniila , Figliuola  del  B.  Ap-  to , e fii  poAa  dentro  un  ofeura  prigio- 
poAoio  S.  Pietro  , la  quale  non  potendo  ne  , dove  fu  lafciau  per  lo  fpazio  di  fet- 
rilblverTi  a prender  In  Ifpofo  Fiacco  te  giorni  fenza  cibo.  Ma  la  Santa  fu 
Gentiluomo  Romano  , domandò  tre  ben  rifarcita  di  quella  crudeltà  colle  dol- 
giornl  per  penfarvi.  Paflbili  in  digiuni  cezze  fpiricuali  , onde  il  Signore  col- 
ed  in  orazioni  , ed  effendo  giunto  U molla.  La  moglie  del  Carceriere  invano 
terzo  giorno  , appena  ebbe  ricevuto  iT  la  fiimolò  con  molto  artificio  in  queila 
Santo  Sacramento  del  Corpo  di  GcAicri-  fpazio  di  tempo  : Fclicola  non  rifpofe. 
fio  , refe  lo  fpirito.  mai  altro  che  qucAe  parole  : SonoSpo- 

La  morte  Inarpettaia  di  Santa  Petto-  fa  di  GelucriQo  , non  farò  mai  d’altri, 
nilla  affliAe  fenfibilmente  il  Gentiluomo  Dopo  i fette  giorni , trovandola  in- 
Romano . Dopo  avere  fparfe  molte  la-  fledibile , ebhcfi  ordine  di  tonnentatù 
me  per  la  morte  di  colei  che  fperava  fui  cavalletto  della  più  barbara  maniera, 
dover  efier  fua  Spofa , A ricordò  aver  I Carnefici  e coloro  eh’  erano  preicnci  > 
veduta  in  cafa  di  Petronilla  una  Fan-  molTì  a compallìone , non  celiavano  di 
dulia  , nomata  Fclicola , la  di  cui  aria , dirle  di  diAìmularc  per  lo  meno  la  Aia 
^llczza  c modcAia  gli  era  piacciuta.  Religione  , e la  diASmulazionc  la  libere- 
Felicola  era  una  Fanciulla  Romana  no-  rebbe  da  molti  fapplicj.:  Al  che  la  Santa 
bile  ch’era  Aata  nudrita  ed  allevata  con  animata  da  nuovo  fervore  e da  maggior 
Santa  Petronilla  , c ne  aveva  copiate  dcfiderlo  di  foffrire  per  GefucriAo , ri- 
tutte  le  di  lei  virtù  in  fcAeAà.  Eracora’ « fpondeva  di  continuo  : A Dionoo  piac- 
clla  CriAiana;  e com’elladifptczzandola  ^ eia  che  io  tradifea  la  mia  Religione  : io 
bellezza  , le  grazie  e i doni  naturali  , deieAo  tutti  i falli  Dei , non  adoto  che 
ond’era  liberalmente  dotata,  aveva  prò-  ’l  mio  Dio , fono  CriAiana.  Nel  tempo 
meflb  a GefucriAo  di  non  avere  mai  al-  che  folTriva  que’  tormenti , c pronunzian- 
tro  Spofo  :cbe  lui . Fiacco  le  mandò  a do  qucAc  parole  , fpirò  la  Santa  , aggiu- 
dire  , che  efifendo  morta  Petronilla  cui  gnendo  alla  fua  Verginità  , la  gloria  dei 
aveva  rifoluto  di  unirfi  in  marii.iggio  , martirio. 

aveva  rifoluto  di  eleggerla  per  tenere  il  II  Aio  corpo  fu  gettato  in  un  ridotto 
Aio  poAo  , ed  era  neìrintenzionc  di  fpc-  d'immondizie  ; ma  nella  notte fcgacnce, 
farla.  il  Santo  Sacerdote  Nicomede  trovò  il 

La  Vergine  Felicola  reAò  fpaventata  modo  di  levamelo  , e lo  leppellì  nella 
alla  propofizione , ed  animando  ad  uni  fua  cafa,  una  Irgaemezzaio dlAanaa  da 
tratto  il  Aio  coraggio  c la  fua  fede  , ri-  Roma  > nella  Via  Ardeatina , dove  ilSi- 
fponde  a coloro  che  l’eran  venuti  a fare'gnorc  operò  continui  miracoli  per  fua  in- 
il  complimento , che  verilìtnilmcnte  il  tcrccinone. 

Signor  Fiacco  non  lapcva  eh’  ella  foAe  Benché  il  Martirologio  Romane  dica 
CriAiana  , c che  come  tale  lo  ringrazia-  che  Santa  Petronilla  foffe  Figliuola  di  S. 
va  bensì  ddl’onorc  che  voleva  farle  ; ma  Pietro  , non  fi  dee  da  quello  ioferire  » 
che  aveva  rinunziato  alle  noaze , e V9-  con»  fi  é jicuo  > ch’  ctU  tolTc  nata  da 
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qiicft’Appoftolo  feconda  facarnctciòche  livfllt  et»  quelh  del  firn  ééhUtte  fr^gli 
foggiugne , che  Flacco^Uomo  nobile  la  U^iniì  V infermiti  fu  qadere  tutti  qnt- 
ricercalTe  In  maritaggio,  moAra  che  Jfi frtfiigj  che  incuntun»  i' mendnni y di- 
tutto  il  rapporto  ch'é  Aaio  fra  elTa  e S.  fftrde  le  denfe  nebbie  che  c' imfedifean»  il 
Pietro  , come  A diflie,  altro  non  è che  \ vedere  il  CieU  y quunde  godinm*  unn  funi^ 
quello  di  una  poca  parente  la  fpiricuale.|  td  ferfeitn.  Pachi  Sunti  che  nan  ne  ùtd 
La fua condizione, 'e l’ età  eh’ ella  avrebbe . bUna  futt*  l*  fitritntcA.  OJfervnfi  dhe  i 

— " — — ' muggiar  Sunti , Quelli  unche  i quali  firn 

fifana  ^uticuti.y,  qutUi  che  hunna  f/rf 
fiuti  fervici  muqgiaritdluChitfuy  hunn» 
uvutu  minar  funitd.  Suntu  Petranill» 
nan  fi  è funtificutu  che  calla  fua  fuxJetf 
Z.4  in  una  ù lunga  malattia  . S.  Pietra 
nanfafftnde  nemmene  la /uamalattiuycha 
fer  far  cane/cere  ad  affa  ed  4 tutti  i Fe- 
deli y eh'  r è fin  vantaggiafa  della  fleffm 
f unità.  Che  perdita  nan  fanna  calata  cha 
fi  rendana  inutili  le  lare  malattie  calla 
lara  imfax.ienxje , è calle  lare  afilixJani  ! 
la  faxjeniui  e la  raffegnaxàane  nallame^ 
lattia  tiene  il  luega  di  fmitentea  e della 
afere  buane . La  f unità  è un  accafiene  4 
malti  di  ferderfi:  la  malattia  è per  la  fm 
la  paxJenx.a , un  efercicJa  di  fenitentut^ 
ty  per  dir  catì , di  f aiuti . 


avuto  allora  , ne  fono  una  buona  prova, 

•• 

■ ■ R I F L E S'S  I O N I. 

L’ Infermità  nan  è mtn  dana  del  C te- 
la che  la  {unità , Eli  è anche  un  fin 
ricca  capitale  di  merita  a chi  fa  far  va- 
lere il pree.ia/a  fenda.  Si  can fiderà  la  in- 
fermità come  un  male.  Quefia  è un  pen- 
far  paca  giufla  di  un  metoj)  efficace  , in- 
de iddi  a fi  ferve  per  farci  del  bene  . Pian 
è un  gran  bene  , ilcanefcere  la  vanità  de' 
beni  creati  y e la  fragilità  di  tutti  i van- 
taggi della  vita\  Non  è un  gran  bene^  la 
Jcoprire  che  nel  Manda  il  tutto  nan  e fe 
non  vanità  ; che  i maggiori  onori  nan  Je- 
na che  fplendari  falfi } che  i pin  alti  Pafli 
non  impedì f cono  al  nafira fepalcral' tffere a 
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SAK  PawJIMO'  SACERDÓtE  E 1 SUOI 
' ■ CostpAcNi  Martiri. 

I An  Panfìlio  Sacerdote  e 
Martire , Uoimo  di  fan- 
tlii  e feienza  maraviglio- 
fa , come  fi  erprinie  il 
Martirologio  Romano  > 
nacque  iit  Serico  di  Feni- 
cia, d'una  delle  migliori  Famiglie  della 
Provincia.  Come  i fnoi  Genitori  cran 
Oifliani  » ebbero  l’attenzione  di  dargli 
■ una  educazione  Criliiana . La  penetra- 
zione e la  vivacità  dell'ingegno  del  Gio- 
vane Panfìlio  non  attefero  che  l’rtà  le 
fnanifcflafTe  } fi  fecero  conofeere  per- 
fino fra’  balbettamenti  dell’  infan- 
zia . Panfìlio  aveva  appen^.due  o tre 
anni  , quando  brillava  ti  fuo  .inge- 
gno i Aavafi  con  ammirazione  ad  udire 
i fuoi  ragionamenti , le  Aie  fouigllezzc, 
le  Aie  rilpofte  ; ma  ognun^  anche  piu 
lentiv.iG  rapito  dal  fuo  bel  {naturale  , e 
dalle  gran  difpofizioni  che  {óofirava  ave- 
re per  la  virtù. 

Dopo  aver  cominciati  i Aioi  ftudj  nel 
Aio  paefe  , andò  a dar  lorO  la  perfezione 
in  AlcOandria  di  Egitto , cmve  le  Tettole 
Crifiiane  fiorivano  con  ifpirndote.  Un 
ingegno  si, vivo,  sì  docile,  sì  brillante, 
con  sì  puri  coAumi  , non  poteva  larda- 
re di  far  gran  progreffi.  Si  refe  sì  in- 
telligente nello  Audio  delle  belle  lettere, 
e fpezialincnte  nella  Rcttorica  , ch'Eu- 
febio  di  Cefarea  , il  quale  particolarmen- 
te lo  conofeeva  , lo  crede  uno  de’  piìi 
eloquenti  del  Aio  Secolo.  Intefe  le  lezio- 
ni di  Filofofia  dal  fanto  Sacerdote  Pierio 
<*  i 


che  fu  poi  Martire , uno  degli  Uomini 
più  dotti  del  fuo  tempo  , e che  per  la 
Aia  erudizione  univerfale  fu  dinominato 
il  Giovane  Origene. 

L’ tetra  riputazione  che  Panfilio  avev> 
fi  acquiAata  in  AlelTandria  col  fuo  inge- 
gno , colla  Tua  feienza  e colla  Aia  pietà , 
lo  accompagnò  in  Cefarea  , dove  diven- 
ne ben  prefio  l’cggctio  dell’ammirazio- 
ne di  tutta  la  Città.  Il  fuo  raro  merito 
lo  innalzò  a'primi  impieghi , ed  egli  vi 
foddisfece  con  tanta  dignità  , e diede  in 
ogni  luogo  rami  contrafTegni  dì  Aia  abi- 
lità , e di  Aia  rettitudine , che  tutti  n' 
erano  rapici . Ma  tutte  le  più  ridenti  fpe' 
ranze  , onde  la  Tua  nafeita  , il  fuo  inge- 
gno e’I  fuo  merito  lo  lufìngavano,  non 
poterono  mai  tentare  il  fuo  cuore.  Co- 
nofeeva troppo  bene  la  vanità  c ’l  fallo 
fplendor  degli  onori  e de’ beni  di  qiicfio 
Mondo,  per  mcinQ  prender  dal  ior  antu- 
re.  Avendo  di  fitibuita  a’ poveri  una  gran 
patte  di  fue-  facoltà  , entrò  nel  Cicco  , 
di  cui  divenne  ben  prefio  rornamenioc 
l’efempio. . 

Agapio  Vefeovo  di  Cefarea  , il  quale 
conofeeva  il  Jùo  merito  , non  volle  la- 
feiare  per  più  tempo  una  lucerna  sì  gran- 
de forco  lo.fiajo.  Avendogli  conferiti  i 
primi  Ordini  faerl , fenz’alcoltare  le  feu- 
le  ingegnofe  che  la  Tua  umiltà  gli  fugge- 
riva , lo  fece  Sacerdote.  Le  fante  dilpo- 
fizioni  e le  gran  virtù  che  San  Panfilio 
aveva  penate  al  Sacerdozio , lo  refero 
ben  prefio  il  principal  ornamento  di 
quella  Chief.i,  colla  lua  dottrina  c colla 
fila  pietà.  La  fua  vita  paffavafi  ncll’efct- 
cizio  continuo  di  tutte  le  virtù  i _ la  fua 
umiltà  fpczialinentc  , c la  fua  carità  cia- 
no Araerdiiiaric . Tutte  le  di  lui  applie.i- 
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San  Panfilio  Sacerdote , &c. 


aionl  (onfiflevai'O  nel /oKev^rc  grinfeli' 
ci  colle  ruelibcraliià  , c co'  Tuoi  rervizji 
e nell' udirlo  > egli  .era  il  Servo  piàinuu* 
le  che  mai  /offe  iato* 

Dacché  fi  vide  nei  .Clero  , G diede  al- 
lo (ludio  della  Sacra  Scrittura  , e fece 
Aia  occupazìon  principale  la  fcienzadcl- 
Ha  Religione,.  Aveva  un  ardore  si  grande 
per  le  Scienze , che  Aabili  in  Cefarea 
.una  ampia  Libreria  « e la  riempi  dell* 
Opere  più  eccellenti  degli  Ancicni , af- 
finchè foffe  agevole  a tutti  il  divenir 
dotto  t e ’l  metteriì  in  ìAato  di  confu- 
tar rÉrefie.  Si  vide  ben  prefto  l'utilità 
di  un  si  religiofo  diftgno  , c ù può  di- 
re , che  (enza  il  noAro  Santo  la  Chiefa 
avrrebbe  perduta  la  notizia  della  Aia 
Storia  antica.  Fra  gii  altri  Libri  de’ Let- 
terari che'l  fanto  Sacerdote  procurava 
mettere  infierae  , la  riputazione  in  cui 
era 'allora  Origene  Io  nioAe  a fcrivere 
da  fe  alcune  Ppere  di  quell' Autore  , 
che  allora  era  per  anche  Ain\aro  Ono- 
dolTo.  E SanCiroìamo  ebbe  una  vene* 
razione  ai' grande  vqrfo  il  naflroj Santo, 
che  avendo  trovato  l' efcmplare.  origina- ^ 
le  ìbpra  i dodui  Profeti  minori  che  S. 
Panfilio  aveva  trarcricco  di  Aia  mano  , 

10  ritenne , e lo  confervò  con  tanta  Ai- 

ma c diligenza,  come  fc  foAe  Aato (co- 
si diceva  egli  AeAo  ) una  taccola  di 
tutti  i tefori  di  CreA»  , perchè  .credeva 
vedere  il  /angue  di  un  Martire  in  mtee 
le  lince  che  la  Aia  mano  aveva  forma- 
re. T . ’ 

Il  defiderio  che  aveva  il  noAro  Santo 
di  cAliare  l'ignoranza  dal  Clefo,  e d’ 
tDfpinrc  l'amore  dello  i Audio  .agli  Ec- 
clcfiafiici  .tutti  ,)  io  fpinfe  a tenere  egli 
AeAo  la  fcuola  pubblica  in  Cefarea,  ed 
a farvi  delle  ;iczioni  )<A.  Teologia  con 
molto  fruito  -,  ma.  la  pcrfecuzìonc.  che 
facevaA  alla  Cbkfa  in  tutto  l'Oriente, 
erano  già  qiiafi  cinque  anni , interruppe 

11  corfo  di  tutti  que'  Tanti  efcrcizl . 

Gl'  Imperadori  Diocleziano  e MalTì- 
miano  avendo  rifnimo  di  Aerminaic  i 
CriAiani , 'tanto  avanzarono  Ja  ior  cru- 
deltà , che  non  era  pcimeAb  a''  CriAia- 
ni  né  1 comprare  , né  'I  vendere  , nem- 
meno attignere  deH’acqua  , nel  farma- 
cinarc  del  grano , fe  prima  non  avelTero 
incenfati  certi  Idoleni  eh' erano  ne' mer- 
cati, c in  ogni  angolo  di  Arada.  Dopo 
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aver  procurata  la  pace  aH'Iinperio  colla 
/confitta  de' loro  nemici , non  penfaro- 
no  ad  altro  che  a far  la  guerra  alla 
Chiefa.  La  petfecuzione  eAendo. Aata ri- 
foluta  in  Roma  con  un  Decreto , c con- 
fermata dall'  Editto  degl'  Imperadori  l' 
anno  302.  c 302.  un  diluvio  di  /angue 
inondò  tutto  TUnivcr/o.  Dicefi  per  co- 
la indubitata,  che  nel  Ibi  Egitto  furono 
veduti  più  di  cento  qiiarantaquatromila 
Martiri,  c Atteccntomila  Efiliati.  Maf- 
fimino  foprannomato  Daja,  cAcndo  Aa- 
to facto  Celare  I’  anno  304.  fuperò  la 
crudeltà  che  I'  Imperador  MalTtrtiiano 
aveva  cfcrcitata  contro  i Cri/Uani  ; e 
gli  Ufiziali  dciriinperio  dal  canto  loro 
non  potevano  meglio  icrvirlo , che  Aig- 
gerendogli  contro  i fedeli  nuovi  generi 
di  /upplizj , e bagnando  le  Città  e le 
Provincie  del  loro  fanguc. 

. Urbano  , una  di  Tue  Creature  « ch^ 
egli  aveva  fatto  Governatore  della  PaJo- 
Aina , credette  non  poter  far  maggior 
piacere  al  Tiranno , che  'I  far  arrclUte 
il  fanto  Sacerdote  Panfilio  , ch'era  ron- 
fiderato  come  Uomo  firaordinario , ed 
era  Aimato  in  XZcfwea  uno  de'  principa- 
li Maefiri  de'  CriAiani . .QucAa  riputa- 
zione gli  infpirò  la  curiofiti  di  vederlo 
c di  udirlo  : lo  fece  venire  innanzi  a, 
fe , ed  avendolo  udirò  .,  compgcfe  di' 
qual  importanza  farebbe  il  guadagnare 
un  Uomo  di  quella  riputazione  ,c  di 
quel  merito  , f po/c  tutto  ip  .opera  per 
prevertirlo.  Prome/se  , minacce,  lufinr 
gbe  , tormenti  , tutto  fu  impiegato,  c 
rutto  fu  inutile  ■ Panfilio  recò  Aupore 
colla  fua  coAanza  al  Tiranno  i ma  't 
Tiranno  credette  a forza  di  tormenti 
poter  per  lo  meno  .indebolire  in  Panfi- 
Ào  la  .coAanza . Ordiqò  foAe  lacerato  ii 
Ino  corpo  con  ungiiie  di  ferro  . L’ ordi- 
ne Al  éfeguito  .di  nna.raanicra  , che  fece 
orrore  ambe  al  'Tiranno.  Il  corpo  del 
Martire  non  fu  che  una  pia.gi;  erano 
già  fcopcrtc  tutte  i’oAa,  c 'I  poter  fo- 
pravvivcre  altro  non  fu  , che  un  mira- 
colo operato  da  Dio  nel  Santo . Fu  ri- 
mandalo in  prigione  pcc  eArrc  (ra  pgciii 
giorni  condannato  allo.ncffo  lupplizio.( 
ma  Urbano  cAendo  caduto  , dalia  grazia 
del  Principe  e decapitato , Firiniliano 
che  gli  fuccedeitc , nqn  fi  afirciiò  di  far 
morire  il  fanto  Sacci^tq.  San  Panfilio 
" Aeree 


191  Vite  de’Santi, 


flette  due  anni  in  prigione , la  Provvi. 
denza  così  permettendolo  per  conlbla- 
zione  di  un  gran  numero  di  ConfelTori, 
eh’  egli  confermò  nella  Fede , c per  1* 
iflruzione  e falute  di  un  gran  numero 
dc'Fedeli . La  libertà  che  gli  fu  lafciata 
dì  vedere  i fuoi  Amici , lervì  alla  con* 
verfione  di  molti  : Il  gloriofo  titolo  di 
Conftflbre  di  Gefucrifto  dava  un  nuovo 
iuflro  alla  Tua  pietà,  c una  nuova  forza 
al  fuo  zelo . 

Erano  quafi  due  anni  che  San  Panfì* 
lio  era  nella  fua  prigione,  quando  cin- 
que CriRìani  di  Egitto  ritornando  di  Ci* 
licìa  , avendovi  condotti  de’  Confeffori 
condannati  alle  miniere,  diedero  occa- 
liore  al  Governatore  Firinillano  di  ptoc- 
curargli  la  gloria  del  Martirio.  Eilendo- 
li  quelli  cinque  Egizj  dichiarati  Criftia- 
ni  neil’ entrare  in  Cefarea  furono  con- 
dotti in  prigione.  L’alle^ezza  ch’ebbe- 
ro di  trovarvi  San  Panfìlio  tanto  fi  fece 
palefe  , che  ’l  Governatore  avendoli  fat- 
ti condurre  1 cinque  Foreftieti , volle 
folle  fatto  venire  avanti  ale  ancora  Pan- 
filio. ' 

Fìrmiliano  volgendoli  a’  cinque  Stra- 
nieri , lor  domandò  da  qti.il  luogo  folTe- 
ro  , e qual  folle  la  loro  Patria.  Noi  Ga- 
.ino  CriDìani  , rifponde  il  più  Giovane  y 
e i CrìAianì  non  hanno  altra  P.itrìa  che 
la  celefle  Gcrulalemmc  , alla  quale  fpe- 
riamo  di  giugnerc  ben  predo  per  viadel 
Martirio.  rifpofta  recò  fomroa 

maraviglia  al  Governatore  , che  ordi- 
nò fodero  fatti  morire  nel  punto  fief- 
Ib. 

Porfirio  , Giovane  dì  diciott’  anni  , e 
domeffico  di  San  Panfilio  , avendo  udi- 
ta pronunziare  la  fentenza  di  morte  con- 
tro i lanti  Martiri  , domandò  ad  alta 
voce  che  gli  folle  permelTo  II  feppellire 
i loro  corpi  ; lopra  di  che  fu  arredato. 
Il  Governatore  gli  domandò  a’ egli  era 
Crifliano  ; Porfirio  rifpole,  che  lo  era, 
benché  non  foffe  fc  non  Catecumeno  t e 
che  Iperava  di  avere  la  felicità  di  elTere 
battezzato  nel  fuo  fangue  , ch’era  pron- 
to di  fpargere  per  Geiucrillo  . Firmllia- 
1/ano  divenuto  fhriofo  per  una  rifpofla 
si  ardita  , comandò  a’  Carnefici  il  tor- 
mentarlo lenza  compaHìone , le  non 
avfiTc  facrificato  agl'idoli  nel  punto ftef- 
fo.  Com’egli  lo  negò  con  una  cofUq^a, 


che  recò  Aupore  a ratti  coloro  ch’eran 
prefcntl , fu  crudelmente  dilacerato  per- 
fino all  olla . Il  fupplizio  durò  gran  tem- 
po y e Porfirio  lo  Iblfri  fenza  dire  pur 
una  parola  per  lagnarli . La  fua  pazien- 
za irritò  la  crudeltà  del  Governatore  : 
ordinò  folle  abbrucciato  vivo  a lìioco 
lento  } il  che  fu  efegnito  : di  modo  eh* 
eflendo  entrato  l’ultimo  nella  battaglia, 
ebbe  la  felicità  di  ripornarc  il  primo  la 
corona.  L’allegrezza  compariva  fopra  il 
luo  volto  , e non  apriva  la  bocca , che 
per  pronunziare  il  fante  Nome  di  Gts 
sù  , allorché  ben  fi  accorfe  , che  ’l 
fuoco  era  per  levargli  col  refplro  la  vi« 
ra. 

Un  zelante  Crillìano  nomato  Seleuco 
originario  di  Cappadoccia  , eflendo  ve- 
nuto a portar  ravvifo  del  Martirio  di 
San  Porfirio  a San  Panfilio  , ed  aven- 
do dato  il  (olito  bacìo  ad  uno  de’  Mar- 
tiri, fu  arreflarocomeCrifliano  , e con- 
dannato qd  eOer  decapitato  ; il  che  fa 
nello  flelTo  tempo  elcguito.  ' 

Averefabefi  detto , che  ì Manirio  di 
San  Panfilio  rendelTc  in  quel  giorno  1' 
entrata  del  Cielo  più  facile  che  d’or- 
dinario , perchè  San  Seleuco  fu  fubiio 
feguiro  da  Teodulo.  Era  quefti  un  fan- 
te Vecchio  , antico  Domefllco  del  Go- 
vernatore , che  lo  Aìmava  e lo  amava 
più  di  tutti  gli  altri  fuoi  Servi , a ca- 
gione di  fua  efafta  probità  e faviezza  . 
Non  fi  può  cfprimere  qual  foffe  l'ira  di 
Fìrmiliano , Quando  gli  fu  prefentata 
come  colpevole;  e fua  colpa  era  l’avec 
imitato  San  Seleuco  coll'aÙracciare  uq 
Martire.  Lo  condannò  dunque  a mori- 
re come  il  Salvatore  , confitto  fopra  una 
Croce,  ch’era  ìJ  fupplizio  ordinario 
degli  Schiavi . Il  Governatore  fianco  di 
foffirire  la  coftanza  di  tutti  quei  Martiri 
gcncrofi  , fi  fece  condurre  San  Panfilio 
con  due  altri  iiitiflri  Confeffori  di  Ge- 
lucriflo  , Valente  Diacono  della  Chiefa 
di  Elia , c Paolo  eh’  era  di  Jamnia , 
Uomo  di  gran  pietà  -,  ed  effendo  avvi- 
iato  , ch’erano  tutti  e tre  flati  polli  al- 
la tornirà  lotto  ii  Ilio  Predcccfforc  , c 
ben  vedendo  dal  lor  contrano  , c dalla 
gioja  ch'e  lor  compariva  fu  a volto,  che 
’l  tentarli  di  nuovo  a facrificare  agl’ Ido- 
li , era  un  efporlì  chiaramente  a nuova 
confullone , gli  c^nda^ò  tutti  ad  elfcte 

deca- 
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decapirati.  Nel  tempo  eh' erano  giufti- 
tiati  j un  Giovane  nomato  Giuliano  di 
Cappadoccia  , la  di  cui  pietà , fede  e 
zelo  fi  erano  di  già  diftinti , giunfe  in 
Cefarea.  Non  era  per  anche  entrato 
nella  Città  , quando  intefe  cià  che  vi 
feguiva.  Accorfe  fubìto  per  vedere  la 
battaglia  dc’Martiri , ed  avendo  trova- 
ti i loro  corpi  fiefi  per  terra , gli  ab- 
bracciò , gli  baciò  con  un  allegrezza  , 
che  recò  ftupore  a' Pagani.  Fu  ftibito  ar- 
redato , e condono  a Firmiiiano , che 
arrabbiato  in  vedere  • che  i più  orrìbili 
tormenti  non  fcrvivano  che  ad  accre- 
feere  l’ ardore  che  avevano  i Criiliani 
di  morire  per  Gelucrifto  in  mezzo  a’ 
fuppliz) , ordinò  che  nel  punto  deflb  lo 
Straniero  folfe  abbruciato  vivo  a fuoco 
lento,  come  lo  era  (lato  San  Porfitio. 
C!2ucfii  fu  il  duodecimo  che  riportò  la 
corona  del  Martirio  in  quefio  fieifo  dì 
primo  di  Luglio  dell’  anno  309.  I loro 
Corpi  refiarono  efpofli  quattro  giorni  c 
quattro  notti  per  ordine  del  Governa- 
tore , affinché  fodero  divorati  dalle  Fie- 
re t ma  non  fi  vide  accodarfene  alcuna 
in  rotto  quel  tempo  ; e un  contralTegno 
tanto  patente  della  protezione  del  Cie- 
lo i fece  che  folTe  lafciata  a’ Fedeli  la  li- 
bertà di  trafportarli , e dar  loro  la  ^ 
polcura> 

RIFLESSIONI. 

Quando  ben  fi  conofeono  le  verltd  di 
nofir»  Xehgione  , foce  fi  refi*  mofi 
fo  dM  do  che  più  lufingA  nel  Afondo. 
jNon  vi  fono  che  t /in ime  terreflri  che  re- 
fiino /thb/tglUte  d/t  f/tlfi  fplendori.  Un 
cuor  puro  ne  /copre  f/tcìlmente  /’  efe»  in- 
gnnnevole.  Una  mente  è molto  nflrett/t 
tfUAndo  non  vede  fiù  di  quello  /coprono  t 
/enfi  . O qu/tnto  e deplorabile  la  nofira 
condiz-ione  , quando  non  fi  pafeiamo  che 
it  illufioni  ! T al  è la  forte  di  coloro  che 
non  fono  animati  fé  non  dallo  fpirito  del 
Afondo.  Quando  fi  è animato  dallo  /pi- 
ti to  di  Dio,  fi  giudica  , e fi  opera  d‘  al- 
tra maniera.  S.  Panfilio  nel  fiore  difua 
gioventù  lufingato  dalle  prerogative  di  fua 
nafeita  , del  fuo  ingegno  , di  un  merito 
'anche  primaticcio , che  non  ha  ragione 
di  attendere  da  tutto  ciò  che  ’l  Afondo 
fremette  a coloro  chela  fervonoì  S-Pan- 
frittdt'SS.TomoIl. 


fiUo  i troppo  favio  per  lafcUrfi  inganna'! 
re  da  una  immaginaria  e chimerica  fe- 
licità. Non  fofpira  per  altra  fortuna  che 
per  quella  della  beata  eternità  ; non  gu- 
fia  e non  fegue  altra  Aforale  che  quella 
del  (■'angelo . Lontano  dall'  ambire  delle 
ricchex.x.e  che  non  ha , difinbuifee  a'  Po- 
veri quelle  che  ha  ; non  fi  affatica  che 
S*"'»  ’ Impiega  per  Ge/ucrifle 
e 'I  fuo  tempo  e la  Jua  vita . Dio  buono'*, 
quanto  i noflri  fentimentiele  nofireaxjo- 
ni  fono  differenti  da'  f entimemi  , dalla 
Aforale  , e dalle  az-ioni  de' Santi  l 


GIORNO  I.  DI  GIUGNO. 

San  Simeone  Religioso  Rinchiuso 
DI  TREVIR.lt 

SAn  Simeone  Religiofo  Rinchiufo  di 
Tre  viri  , era  Siciliano.  Nacque  in 
Siracufa  verfo  il  fine  del  decimo  Seco- 
lo. Suo  Padre  nomato  Antonio  eraGrc- 
co,  e fua  Madre  era  di  Calabria,  amen- 
due  didinti  per  la  lor  nobiltà , per  le 
lor  gran  ricchezze , ed  anche  più  per 
la  loro  efatta  probità , e per  la  loro  vi- 
ta affatto  efemplare  . La  diligenza  eli’ 
ebbero  d’allevare  il  loro  Figliuolo  nel 
timor  di  Dio , loro  diede  il  piacere  di 
trovare  in  elio  un  indole  per  così  dire 
Cridiana , inclinazioni  si  belle , cd  una 
difpofizione  sì  grande  alla  virtù , che 
la  fua  prima  infanzia  fii  come  un  pre- 
fagio  di  fua  fanticà  futura.  Come  fuo 
Padre  era  al  fervizio  dell’Imperadore  d’ 
Oriente  , conduìTe  fuo  Figliuolo  Simeo- 
ne in  Codantinopoli  in  età  di  fett'anni, 
e volle  vi  facelié  1 fuoi  dudj. 

La  Compagnia  degli  Scolari  Greci  , 
per  quanto  fodero  liMrtini , non  alterò 
l’innocenza  del  Giovane  Siciliano.-  li 
timor  di  Dio  nel  qual’ era  dato  alleva- 
to fin  dall'infanzia,  contribui  di  molto  a 
prefcrvarlo  dalla  corruttela  del  Secolo  •, 
e facendo  tutto  giorno  progredì  nelle 
feienze  , ne  faceva  anche  più  nella  pie- 
rà. I padatempi  de' Giovani  di  fua  età 
non  furono  mai  di  fuo  gtido  -,  allo  du- 
dio  fuccedeva  I’  orazione  , o la  lettura 
di  qualche  libro  di  pietà . Fece  una  leg- 
ge a fededb  d’ ignorare  tutti  s diverti- 
menti e tutti  1 giuochi  convenienti  a’ 
N Gio- 
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Giovani  di  fua  età  •,  amava  la  folitiidi- 1 voi  il  pericolo  che  s'incorre  neH'arrc^ 


ne,  non  per  effetto  di  malinconia,  ina 
di  virtù. 

La  fua  nafclta , il  fuo  ingegno  , la 


Har  gli  occhi  fopra  oggetti  che  poflTono 
contaminare  il  yoAro  cuore  ? Credete- 
mi , il  Demonio  ^ ingegnofo  nel  tcn- 


fua  favitzza,  e ’l  favore  onde  godeva' ratei , enei  tenderci  di  continuo  |cinfi- 
fuo  Padre  in  Cene  , lufiiigavano  il  gio-  j die  -,  non  (bno  quefte  le  fo|c  ch’egli  fat4 
vane  Simeone  colla  fperanza  di  un  alta  per  tendervi;  averete  ajtti  affalti  a fo- 


fortuna  ; nu  un  fondo  di  pietà  che  la 
grazia  rendeva  tutto  giorno  più  fertile, 
g’infpitava  fcntimcnti  più  nobili  e più 
criftiani.  Nel  mezzo  a tutte  quefle  bril- 
lanti fperanze  , onde  il  Mondo  lo  lufin- 
gava  , feoptiva  il  vacuo  e ’l  niente  di 
queA’efchc  di  vanità  ; e l’amore  della 
virtù  , il  defidetio  di  fiia  fallite  , e la 
grazia  avendo  fopra  d’  eflb  forza  mag- 
giore che  tutti  gli  allettamenti  feduttori 
del  piacere  , rifolfe  di  rinunziare  a 
tutto  per  feguire  GefucriAo , c di  più 
non  vivere  che  fecondo  le  più  perfette 
maffimc  del  Vangelo,  Alcuni  Pellegrini 
di  Occidente  eh’  egli  vide  paffarc  per 
CoAantinopoli  per  andare  in  ifpirito  di 
penitenza  a viCtare  il  Santo  Sepolcro  in 
Gerulalemmc,  affrettarono  l’elecuzionc 
del  fuo  rcligiofo  difegno.  f.afciò  le  lue 
ricchezze  , i tuoi  Genitori , il  fuo  pae- 
fc  , c quanto  poteva  farlo  (fare  attacca 
to  alla  terra  ; e veAito  da  Pellegrino  , 
fc  ne  andò  a vilìtarc  i luoghi  fanti.  La 
Vida  del  gran  teatro  de’Midcrjdi  noAta 
Redenzione  , aumentò  il  fuo  fervore  ; 
avendo  foddijfatto  alla  fua  divozione  per 
un  aA'ai  lungo  fogglorno  ch’egli  fece 
apprelfo  al  Santo  Sepolcro  , fi  ritirò 
verfo  il  Giordano  vicino  ad  un  fanto 
Solitario  di  gran  virtù,  ch’era  chiuloin 
una  torre  abbandonata,  Si  fece  tuo  Di- 
Icepolo  , e tanto  A approfittò  di  lue 
iAruzioni  c dc’fuoi  efempj  , che  ’l  fan- 
to Solitario  fi  contentò  cedergli  la  par- 
te inferior  della  Torre,  e perle  preiela 
Aiperiote  , dove  fi  fece  una  cella. 

Simeone  eAendofi  fermato  un  giorno 
nel  mirare  troppo  curiofamente  dalla  lua 
fincAra  alcune  Donne  che  guidavano  i 
lor  beAiami  a bere  al  giordano,  il  Santo 
Vecchio  lo  leppe  per  via  di  rivelazione, 
ed  avendolo  chiamato  , gli  diAe  : A che 
vi  ferve  , o mio  Figliuolo  , I’  aver  la- 
feiato  il  voAro  paele,  le  voAre ricchez- 
ze ed  1 voArì  Parenti  , per  non  amar 
più  che  GelucriAo , fe  ’l  voAro  cuore  fi 
attiene  ancora  alle  creature  ì Ignorate 


Aenere  -,  ma  le  voi  non  vol^e  elTer  vin- 
to , fiate  umile  , mortificato  , pregate  e 
vegliate  di  continuo  , e fptzialmente al- 
lontanatevi da  tutte  icoepafioni,  viven- 
do in  un  profondo  ritiramento,  Non  ri- 
Iguardate  mai  Ponna  in  faccia  , non  le 
guardate  mai  nemmeno  di  lontano. 

Come  il  fanto  Dilcepolo  vivamente 
commollo  dal  luo  errore , non  ofavi^ 
nemmeno  alzar  gli  occhi , e non  rifpon- 
deva  che  colle  lagrime  ; i|  fanto  Diret- 
tore lo  confolò  : Prendere  coraggio  » q 
mio  Figliuolo  , gli  dilTe  , abbiate  confi- 
denza nella  Ponti  di  Dio  , che  vi  ha 
chiamato  nella  via  della  perfezione,-  « 
purché  fiate  fedele  nel  lervirlo  , attende- 
te tutto  dalla  lua  inifericordia , Chiama 
a me  , loggiunic  , come  »1  mio  fine  A 
avvicina  , e mi  accorgo  che  la  mia  foli- 
(Udine  è turbata  dai  la  lolla  de*  paAcggicri 
ho  riloluto  riiitari’  i in  un  luogo  , nel 
quale  io  non  fia  più  noto  ad  alcuno.  A 
qucAc  parole  , Simeone  rcAò  prefo  da 
gran  timore  , lupplicò  il  fuo  lanto  Di- 
rettore di  non  abbandunailo  , e di  per- 
mettergli di  fegulrlo , Ma  indi  a pochi  gior- 
ni , mentre  il  noAro  Santo  era  andato 
a raccogliere  alcune  radici  per  loro  ali- 
mento ,,  il  lant’Uonio  Iparì  , nè  il  Di- 
fcepolo  potè  mai  Icuprireil  luogodi  fuq 
rttiramento, 

Simeone  così  abbandonato , non  osò 
Aarléne  lolo  nel  Dilcno.  Qualunque fof- 
Ic  il  Ino  aSctio  per  la  vita  lolitaria,  an- 
dò a preicntarfi  al  Moniflerio  di  Santa 
Marta  di  Betlemme.  Vi  fu  ricevuto  dall' 
Abate  , che  conobbe  in  cITo  una  virtù 
poco  comune  ; vi  paltò  due  anni  , e vi 
menò  una  vita  sì  lama  , chcrrAò  obbli- 
gato a prendere  il  Diacopato  , aAtnchèil 
luo  MiniAerio  potels’  eflerc  tanto  utile 
agli  altri  , quanto  l’era  il  luo  eicmpio, 
Aima  c la  venerazione  che  avcvati 
per  cHo  lui  , importunavano  la  lua 
umiltà.  Domandò  all’  Abate  di  palfarè 
nel  MoniAerio  ch’era  appiè  del  Monte 
Sinai,  dov' eAendo  mrn  conofeiuto^ 
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Tperava  di  itirnarvi  una  vita  piiipenirrn* 
te.  Vi  trovò  in  farri  con  che  foddisf.irc 
alla  ^a  umiltà,  ncH’efercizio  degli  ufìcj 
di  maggior  umiliazione  i EITcndovifi  perfe- 
xionato  , ottenne  la  permiffione  dall’ 
Abate  , di  ritirarli  più  dentro  il  Difer- 
ro , per  menarvi  una  vira  anche  più  fo- 
iiiaria.  Avendo  trovato  fulle  fpiaggie  del 
Mar  roflb  una  caverna  dentro  un  Saffo 
rutto  privo  di  erbe , di  piante  ed'  ogni 
altra  verdura,  vipafsò  alcuni  anni  nella 
penitenza  più  orrenda  , enella  contempla- 
zione , non  fi  alimentando  che  di  qualche 
morfello  di  pane  che  gli  era  mandato 
ogTM  otto  gìofni  dal  Monifierio  • Pure 
vedendovi  (i  vifitato  troppo  foVente  da 
coloro  che  navigavano  per  quel  mare, 
e moffo  a compaffione  per  la  fatica 
che  cagionava  al  Fratello  che  gli  por- 
tava ogni  orto  giorni  il  pane  , ritornò 
t>el  Monifferioi  Vi  divenne  ben  preflo 
l’ammirazione  dì  tutta  la  Comunità cob 
la  fua  alta*’ virtù  , e fpg^l^ente  culle 
fue  auRerifà  r e colla.' piletta  negazion 
di  reflelTo. 

I fuoi  efempj  fecero  ben  pretto  na- 
feere  fra  1 Fratelli  un  nuovo  fervore  : 
il  Demonio  ne  divenne  gelefo  j lo  af- 
fali con  ogni  forra  di  tentazione  , e con 
illufioni  importune.  Ma  ’l  Santo  ittriii- 
to  perfettamente  nelle  vie  di  Dio  , fu 
fempre  vittoriofo  , e le  fue  battaglie  in- 
tcriori non  frrvirono  che  a rendere  la 
Aia  virtù  più  pura  e più  perfetta . Co- 
me i Monaci  di  quel  Monifierio  ave- 
vano la  libertà  di  digiunare , e di  ma- 
cerarli quanto  lo  dcfideravano , il  no- 
Aro  Santo  vi  praticò  un  attinenza  e 
della  autterità  incomprenlibili . Pattava 
gH  otto  giorni  interi  fenz’  altro  cibo 
che  quello  della  Sacra  Comunione.  Il 
fuo  corpo  era  di  continuo  carico  di  ci- 
liccj  e di  catene  di  ferro  j pattava  in 
©razione  la  maggior  parte  della  notte  , 
e non  prendeva  qualche  ora  di  ripofo 
che  filila  nuda  terra. 

Intanto  come  il  Monittcrio  non  li 
manteneva  quali  che  di  limoline  che  gli 
erano  fatte  da  alcune  Perfonc  ricche  d’ 
Occidente  , erano  mandati  ogni  anno 
de'Solitarj  , ptr  ricever  quelle  che  lor 
faceva  regolaramentc  Ricardo  Duca  di 
Norm'andia.  Un  anno  mancò,  perchè 
coloro  eh'  erano  Aati  mandati  erano 


moni  nel  viaggio  , e ’l  Duca  avendo 
fatto  dire  al  Monittcrio  che  fi  mandai 
fc  a ricevere  i frutti  ordinar)  di  lue  li- 
beralità , fu  eletto  il  nottro  Santo  per 
andare  a raccogliefe  quelle  limofìne.  L’ 
amore  della  foliiudine , ed  Un  prefagio 
che  Iddio  gli  diede  che  ’l  fuo  viaggio 
farebbe  inutile , gli  fecero  fate  molte 
rapprefentazioni  per  effer  liberato  dalla 
committìone  ; ma  la  fua  perfetta  lom- 
mettìonc  a’  voleri  de’ fuoi  Superiori  fu- 
però  la  fua  ripugnanza . 

Elfendofi  imbarcato  con  uno  de’ fuoi 
Fratelli  per  pattare  in  Francia , eorfe 
fpelTo  rilchio  di  perder  la  vira  nel  cam- 
mino; e non  fu  liberato  dal  furore  de’ 
Corfali  che  feorrevanoque’ mari , fenon 
per  miracolo.  Ettendo  alla  A'ne  giunto 
in  Francia , ebbe  l’afflizione  di  vedec 
morire  il  Solitario  Cofìmo  Aio  caro 
Compagno,  ch’egli  aveva  prefo  in  An- 
tiochia. Per  accrefeìmento  di  affllizìo- 
ne,  intefe  in  Roano  che  Ricardo  II.  ' 
Duca  di  Normandia  . lor  infìgne  bene- 
fattore, era  morto.  Tante traverfie  non 
alterarono  la  fua  tranquillità.  Lafua  per- 
fetta rattegnazione  agli  ordini  della Prov» 
videnza  lo  confolava  fopra  ogni  cofa  , 

C gli  faceva  anche  trovare  l’allegrezza 
e la  pace  nella  fua  ubbidienza. 

Ettrndngli  mancato  ogni  rimedio  , fe 
ne  andò  nella  Diocefì  di  Verdun  , a ri- 
trovare l’ Abate  di  S.  Vittore,  coi  qual 
era  venuto  d*  Antiochia , c pafsò  di  là 
nella  Badia  di  S.  Martino  di  Trevlri  , 
dove  fu  ricevuto  con  allegrezza  ila'  Mo- 
naci,! quali  erano  ttati  avifati  dell’eminente 
virtù  del  nottro  Santo  , nel  viaggio  che 
avevano  fatto  di  Terrafanta.  Indiaqual- 
che  tempo  San  Poppone  Arcivefeovo  di 
Tteviri  avendo  a fare  lo  ttettb  viaggio 
per  divozione,  eleffeS.  Simeone  per  Tua 
guida  e per  fuo  Interpetre.  Tutti  que’ 
viaggj  non  alterarono  in  conio  alcuno 
il  Àio  raccoglimento,  e non  l'obbliga- 
rono mai  a diminuire  le  fue  penitenze. 

S Poppone  avendolo-  ricondotto  a Tre- 
vcri  , gli  otterì  qualunque  luogo  di  Aia 
Diocefi  aveffe  voluto  eleggere , per  paf- 
farvi  da  Solitario  il  rimanente  de’  Arci 
giorni  sS.  Simeone  avendogli  moftrato 
il  defìderio  che  aveva  fempte  avuto  di 
vivere  da  Religiofo  Rinchiufo  , lontano 
dal  commetzio  degl’  Uomini , egli  lo 
N a 
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rinchiufe  in  una  torre  ch’era  contigua 
alle  porte  della  Aia  Chiefa  , dalia  quale 
per  uni  piccola  fineftra  udiva  cantare  I’ 
uficio  divino  , ed  aflilteva  ogni  giorno 
al  divin  facrificio  ; e quefto  gli  ha  da- 
to il  nome  diRinrhiufo. 

Pare  che  qucfti  RincliluA  fieno  Aic- 
ceduti  a’  Soliiarj  dc’difcrti  j efurono  ve- 
duti fiorireanche  nelle  città  nel  principio 
del  nono  Secolo. 

I Rinchiofi  erano  SoliMr),  i quali  fi 
chiudevano  in  una  cella,  c facevano 
voto  di  non  ufeirne  giammai  . Non  vi 
era  animciTo  alcuno  fe  non  dopo  Aiffi- 
cientl  prove  , e colla  permiffione  del 
Vefeovo  , o dell’  Abate  del  Monifierio, 
nel  qual  cran  rinchiufi  : perché  le  celle 
de’  Rinchiufi  dovevano  Tempre  elTere 
contigue  a Qualche  Chiefa . Dopo  la 
permiffione  del  Prelato  , erano  provati 
per  lo  fpazio  di  un  anno  nel  Moniflc- 
rio  , dal  quale  non  ufeivano  per  tutto 
quel  tempo.  Facev.ino  poi  il  loro  voto 
di  Aabilità  nella  Chiefa  avanti  al  Ve- 
feovo  j e dopo  che 'I  Rinchiufo  era  cn- 
tratto  nella  fua  cella  , il  Vefeovo  face- 
va mettere  il  Aio  figlilo  full’  ufeio.  La 
cella  doveva  eficr  piccola , ed  efatia- 
mente  rinchiufa  . Se  ’l  Rinchiufo  era 
Sacerdorc  , vi  doveva  avere  un  Altare 
per  dirvi  la  Mefla  ogni  giorno , e *1 
Cherico  che  rifpondeva  alla  MrfTa  fiava 
alla  Anefira  la  quale  riufeiva  fopra  la 
Chiefa  , dalla  quale  poteva  udire  il  can- 
to, e cantare  egli  ftcITo  nel  tempo  dell’ 
uAcio.  La  Aneli  ra  aveva  de’ cancelli  di 
dentro  e di  fuori , affinché  il  Rinchiu- 
fo non  potcAie  vedere  nè  clTcc  veduto  . 
Vicino  alla  fua  cella , era  la  cella  de’ 
Aioi  Difcepoli,  con  una  Anefira  afiTai 
angufia  , per  la  quale  lo  fervivano  c ri- 
cevevano le  Aie  iftruzioni  ,*  c tal  era  la 
cella  dei  Santo  Rinchiufo  di  Treviri . 

• S.  Simeone  vi  pafsò  il  rimanente  di 
fua  vita  in  un  digiuno  auficro  c conti- 
nuo , in  un  intima  comunicazione  con 
Dio  , e nell’  orazione . Una  vita  si 
fanta  armò  tutto  1’  Inferno  contro  il 
Santo  Rinchiufo.  Il  Demonio  pofe  in 
opera  uitti  i fuoi  artiAcj  per  turbare 
il  luo  ripofo.  Sentiva  tutta  la  notte  urli 
orribili  e grida  fpavenicvoli  d’ogni  for- 
ra di  animali  che  p.rrevano  dover  entra- 
re nella  fua  cella,  Il  Santo  cfcrcitatoda 
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gran  tempo  in  quella  fpczie  di  batr» 
glie  , fi  rideva  di  tutte  quelle  illufioni, 
e fi  contentava  d’infultare  egli  fieflo  al 
Demonio  con  molti  verfetti  de’Salrai. 
Divenuta  inutile  la  batteria,  lo  Spirito 
maligno  prefe  l’occafione  di  un  diluvia 
per  fufeitare  una  furiofa  petfecuzione  al 
nofiro  Santo.  Lo  ftruggerfi  delle  nevi  e 
le  piogge  fitaordinaric  cagionarono  una 
inondazione  che  mandò  in  rovina  tutta 
lapianura.  Il  Demonio  pofe  nel  penfiero 
di  alcuni  Libertini  , che  ’l  Rinchiufo  di 
Treviri  fofle  uno  .Stregone  , o per  lo  me- 
no uno  fcelleraro  che  avefife  tratta  co’ fuoi 
peccati  quella  pubblica  difolazione , Il 
Popolo  troppo  credulo  cadette  nella  pre- 
venzione maligna.  Si  aduna  in  truppa , 
corre  alla  cella  del  Santo,  lo  carica  di 
maledizioni  c d’ingiurie  : una  grandine 
di  faffi  averebbe  ben  prefto  ridotta  in 
pezzi  la  Anefira  della  Aia  cella,  e fra- 
caflTnto  il  tetto  ; c ’l  Servo  di  Dio  era 
per  eflere  1 fc  pO"  ,fofic  fiato  ar- 

reftato  il  furol^Al  popol'scdiov  il  qua- 
le riavutofi  dal  luo  furiofo  trafperio , 
ebbe  rolfor  del  fuo  errore.  Corfero  tut- 
ti a domandargli  perdono  i ma  ’l  Santo 
non  fu  più  fenAbiie  alla  rip.irazione , di 
quello  era  fiato  fcnfibilc  all’  ingiuria. 
Non  fu  mai  udito  farne  it  minor  lamen- 
to , e nulla  fu  mai  ballante  a turbare  i 
fuoi  cfercizjdi  pietà,  -, 

S,  Simeone  non  fopravvilTe  gran  tem- 
po a quella  rempefia.  Iddio  gli  fece  co- 
nofeere  il  giorno  di  fua  morte  , Elfen- 
do  venuto l’Arcivcfcovo  a vifiiarlo,  gli 
dific  : Monlignore  , ho  una  grazia  a do- 
mandarvi , ed  é che  vi  piaccia  farmi  la  gra- 
zia di  far  IcppcllirciI  mio  corpo  nella  flefia 
mia  cella,  //«c  reijmW  mej  in  fnc.ilumf*cu~ 
li^,iog^i\ìn(e,Hìc€Xpt[lubo  UUm  Domini, 
hìc  hMildb*  quoninm  tttgi  e/tm . Sia  quefio 
il  luogo  del  mio  rìpolo  fino  al  Ane  de’ 
fecoli  : qui  attenderò  il  gran  giorno  del 
Signore  ; quella  farà  la  mia  dimora , 
perché  I’  ho  eletta  . Avendoglielo  pro- 
meflb  il  Prelato , non  dubitò  che’l  Anc 
del  Servo  di  Dio  non  folTc-  vicino. 

Indi  a po.hi  giorni  il  Monaco  Eber- 
rino  fuo  Amico  particolare  , ebe  fu  poi 
Abate  di  S.  Martino  di  Treviri  , ed  ha 
fcriita  la  vita  del  Santo  , elTendo  venu- 
to a viAtnrIo  : Mio  caro  Fratello  , gli 
dille , ficee  venuto  molto  a tempo . 

Iddio 
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IJdlo  (ni  ha  facto  fapere  che  *1  tempo  di 
mia  morte  é imminente.  Vi  fuppUco  , 
lite  quando  io  abbia  refa  l’ anima  mi?  al 
mio  Salvatore  , mi  leviate  la  velie  che 
io  pone  • e mi  velliate  di  quella  che 
mi  DO  preparato , c troverete  in  quello 
luogo  > colla  quale  mi  farete  léppellire 
nella  mia  cella.  Sorprefe  il  Tuo  Amico 
da  tal  difeorfo  , gli  rifpoie  c Ma  fé  Mon> 
figRore  Arclvefcovo  volefle  che  folle 
feppeHito  nella  Chiefa  Caredrale  ? Lo 
pregherete  da  mia  parte , foggiunfe  il 
ianto  , di  non  negarmi  quella  grazia. 
E le  io  folli  alTente"?  replicò  Ebervino  : 
Face  folo  quanto  vi  dico , conclulc  il 
Santo  Rinchiufo  , perché  vi  troverete 
alla  mia  morte  , checché  polTa  fucQcde* 
re. 

Indi  a tre  meli  11  nollro  Santo  cono- 
feendo  avvicinarfì  il  giorno  di  Aia  mor- 
te , dilTe  al  giovane  Cherico  > nomato 
Stefano  » il  quale  lo  ferviva , di  lafciar- 
lo  in  ripolo  per  qualche  ^orno , per- 
ché voleva  pailare  rutto  quiwempo  nel- 
la contemplazione  e in  mauiore  ritira- 
mento.  Dopo  due  giorni.  Sedano aven-| 
do  pollo  Alila  AneRra  ijl  pane  cb^era  A>- 
lico  portargli , e vedendone!  terzo  gior- 
no che  ’l  Santo  non  lo  aveva  toccato , 
andò  ad  avvil^e  i Fratelli.  Vi  accor- 
rerò tutti.  Il  Monaco  Ebervino  fi  tro- 
vava aflalito  da  paralifia  , che  non  gli 
pcrmetreva  il  reggerli  in  piedi.  Ricor- 
dandoli di  quanto  il  Sauro  Rinchiufo  gli 
aveva  predetto  , volle  alzarfi  ; ed  appe- 
na fi  era  fatto  portare  per  qualche  paf- 
fo,  fi  trovò  guarito  , e corte  fenz* ap- 
poggio alla  cella.  Il  Santo  Ai^crovato  in 
procinto  di  rendere  lo  fpiriro  , non  re- 
nandogli più  che  nn  forno  di  vita  . Gli 
amminiftrògli  ùltimi  Sacramenti  , egli 
fece  la  raccomandazione  dell’Anima  , 
nel  fine  della  quale  fpirò  , nd  di  i.  di 
Giugno  deii’^nno  1035- 
La  nuovh  di  Aia  morte  rraflTe  un  nu- 
mero infinito  di  Perfone  alla  Aia  cdia  , 


che  fece  ch’egli  reflò  per  Io  fpazio  di 
trenta  giorni  Aiorl  del  fepolcro,  creden- 
do ognuno  che  ancora  viveffe . Gli  fu- 
rono poi  fatti  de’  fonruolì  funerali , a’ 
quali  furono  alTìftenti  1’ Arclvefcovo  con 
tutto  11  Clero,  e con  tutti  i Corpi  del- 
la Otri . I miracoli  che  Iddio  fece  in 
tutto  il  tempo  eh’  egli  rdiò  efpofto  , e 
quelli  che  poi  Airono  fatti  al  rtio  fepol- 
cro, diedero  luogo  di  preparare  ben  pre- 
fio  quanto  era  necdfario  alla  fua  cano- 
nizzazione. L’ Arcivefeovo  di  Treviri  S. 
Poppone  ne  fcriflc  al  Papa  Benedetto  IX. 
di'  eflendo  Aifficientemente  informato 
delle  virtù  poiché  e de*  gran  miracoli 
' del  Santo  Rinchiufo  , lo  canonizzò  con 
molta  folenniii  , col  mezzo  di  una  Bol- 
la del  di  8.  di  Settembre  dell’anno  1041. 
feti’  anni  dopo  la  fua  morte.  Fu  fabbri- 
cata indi  a poco  tempo  una  magnifica 
Chiefa,  nello  fiefib  luogo  nel  quale  5. 
Simeone  era  fiato  rinchmfo  t la  qualefu 
poi  dedicata  lotto  il  Aio  nome.  Il  fan 
Corpo  Al  ritrovato  ancora  intero  nell* 
anno  1400.  cioè  quali  400.  anni  dopo  la 
Ala  morte  ; il  che  non  contribuì  poco  ad 
autiientarc  il  Aio  culto, 

RIFLESSIONI. 

C//f  I Sa/t/t  éAtUn»  t/mt»  dmété  U 
folitHdine  , i effettó  di  Itr  midi»- 
etnia , nè  di  Itr  nmtre  cafriccitf»  t /<tf- 
yatict:  i fin /tlitarj  fona  flati  i ordina- 
rio  di  un  umore  fin  allegra . Amavano 
naturalmente  la  focietà  e '/  cammerajoctl 
Aiondo  : Ma  quando  uno  i fieno  di  Re- 
ligione , quando  contfet  di  quotiti  f eri- 
coli  , di  quante  infidie  il  Monde  i fieno  y 
quando  fi  fetifa  alla  brevità  , alia  cadu- 
cità di  quefla  vita  , quando  fi  ha  goduto 
di  Dio  , la  folitudint  ha  de  dolci  allet- 
tamenti . Il  commerx.ie  degli  Uomini  di- 
viene nt^of 
molto  infi^ 

Die  ntlla  meditaHiont 


noìofo , e la  lor  cenvtr/ax.iont  i 
infifida  , quando  fi  cenvtrfa  con 


— ed  ecco  ciò  che 

ognuno  voiéndo  avere  la  confolazione \fa  che  tutte  le  Perfette  dabbene  , eh*  tut- 
di  baciargli  1 piedi , e di  avere  qualche  • • ~ ' 

cofa  di  quello’  era  flato  a fuo  ufo  . Indi 
a tre  giorni  , mentre  ftav'aA  In  punto 
per  feppdlirlo  , fi  vide  fi  ' fuo  corpo  fti- 
dare  di  una  maniera  che  recò  fiupore  a 
toni  coloro  eh’  erano  prefenti.  Si  cre- 
dette dover  differire  la  fua  Sepoltura.  Il 
b'rtt  de'  SS.Tomo II. 


te  le  Perfone  divete  tanto  amane  la  feli- 
tudine.  Il  tumulto  del  Mondo  fierdifc*  y 
i futi  difetrfifone  molto  frivoli  * vani. 
Una  buona  mente  , un  Uomo  favie  non 
fui  fafctrfi  di  puri  niente.  Dio  buono. y 
quante  è elolco  una  celia  , quando  la  co- 
Vfcitnttjt  è tranquilla  ! Un  cuor*  lacorato 
^ N i da 


1^8  : 

du  ctuacli  rimorfi 


Vite  de’ Santi, 


«e»  Dova  riyi,Jo  che 


WLU  rtHévij»  y rete,»  g -j  - 

nel  tumulto.',  il  Jilerz,ie  gli  Jtmbr  a erri  vi 
le,ferché  Allora  è abbantLnato  ajuot 


clic  ’l  luppolo  cITcndofi  poAo  in  truppa  , 
corlc  uiiDuluioranieme  alle  cafe  de' Fede- 
li , furono  fpogliatc  i i Criftianl  che  ri 


(r  y perche  Allora  e v*iv  »» 

rtmorfiy  d<*  qn^U /etite  tutte  le  puNturetiCi  rrovaionp,  vi  furono  nnchiufi , c vi 
j / .11  t'  A.  /.  «/Tff.yiv  n.irrf  AfL»  t (offrirono  tutti  Pii  olrrappì  li»  vi/'w 


ed  ecco  quello  fa  che  la  maggior  parte  del 
le  Fcrjet.e  mondane  non  ama  di  elfer 
fola,  ha  quejlo  hann'  origine  le  gran  con- 
ver/aljont  mondane  , compiute  di  giuo- 
co e di  paffaten.pl  : art.fii.i  ben  deboli  , e 
ben  consumati  per  poter  guarire  dalle  af 
fiix-ieni , 

giorno  II.  DI  GIUGNO. 

San  Potino  < Santa  Biandina  , cu 

ALTRI  C[llARANTA  SEI  MaR- 
TIRÌ  Di  D>0NE. 

I 

L’Impcradotc  Marco  Aurelio  avendo 
riportata  una  (cgnalata  vittoria  con- 
tro 1 Barbari  1’ anno  174-  col  mezzo 
delle  orazioni  dc’Griftlani  della  Legione 
fulminante.  > come  gli  AtlB  infedeli  lo 
pubblicavano  , la  pcrfccuzionc  eccitata 
da  molli  anni  contro  la  Cbiefa  allento  j 
ma  la  calma  non  fu  di  lunga  dur«a , Si 
riacccle  in  molte  Città  con  maggior  vio- 
lenza di  prima  r c nel  tempo  di  tal  tem 
pefta  i Fedeli  della  Città  di  Lione  fegna 
larano  la  loro  fede  collo  fpargere  il  loro 
faneue  per  Gtlucritìo  , e turono  i primi 
hUrtiri  nelle  Calile.  Dalla  Lete ra  flclTai 
che  i Fedeli  delle  Cbielc  di  Lione  e di 
Vienna  > tcftiraonj  delle  baiiaglie  c del- 
le vittorie  di  que’  lami  Martiri , fcriflcro 
alleChiefe  d'ACa  e di  Frigia,  nello  ftef- 
fo  tempo , c tratta  la  Storia  che  fe- 

gUe.  n-  . 

Crefeendo  il  numero  de  Crmtani  tut- 
to giorno  nella  Città  di  Lione  , i Paga- 
ni rifolveitero  di  farli  morite  • Il  lot  tu- 
tore conilo  di  eHì  tanto  avanzoflì , che 
non  tra  più  lor  permeflb  11  fatfi  vedere 
ne’b.igni  , ne’ mercati  e nelle  pubbliche 
piazze.  Tutti  erano  rivolti  contro  di  ef- 
ii.  Magiflraii , Ufiziali , Cittadini , Ar- 
tigiani , Soldati , • le  lieffe  Donne  lor 
ini'ultavano  in  ogni  luogo  ; e in  ogni 
luogo  erano  c.iricati  di  mille  impreca- 
zioni ed  ingiurie  . Ognuno  credeva  ac- 
quiftarfi  lin  merito  in  taccia  al  pubblico 
(oll'avir  maltrattato  un  CriAiano.  L'iiv 
. loiei.za  c la  rabbia  crebbero  a tal  fegno, 


IoArirono  tutti  gli  olira^j  e tutte  le  vio- 
lenze , che  un  Popolo  fmlennaio  è capa- 
ce di  cfercitare  , allorch’  è agitato  dal 
furore.  |1  Comandante  delle  truppe  vo- 
lendo^ acquietare  quella  commozione , 
mandò  a prendere  coloro  eh’  erano  Aatt 
arreAaiiv  i Magitlrari  gl’ interrogarono 
alla  prclenza  del  Popolo  fopra  la  lor  re- 
ligione . Come  conte  Aarono  tutti  ardi- 
lamcnie  eh' erano  CriAiani , furono  man- 
dati in  prigione , afpetiando  il  ritorno 
del  Governature  , ch’era  allora  lontano 
dalla  Città.  EAcndo  queAi  giunto  dopo 
pochi  giorni , gli  furono  prcfciuati  per 
far  loro  il  proccAo  . Come  qucAi  era  I' 
Uomo  più  brutale  c più  crudele  del 
Mondo  , non  c poAlìbilc  immaginarA  le 
crudeltà  ch'egli  cfcrcitò  contro  i Marti- 
ri , volendo  con  quel  mezzo  guadagnar  A 
l’aAeito  dq^’opolo.  Un  Giovane  nobi- 
le e di  una  prubiti  ti ni Yprfal mente  rico- 
noiciiita  j nomato  Vezio  Èpagate  , non 
potendo  più  fupporiaie  i tratiamenii  in- 
degni eh' erano  fatti  a tani’ iliuAti  Con- 
feUòri , domandò  ad  alta  voce  , che  gli 
foAe  pcrmeAo  i|  parlate  in  loro  difcia- 
Ma  coni’  egli  era  molto  noto  , appena 
ebbe  aperta  la  bocca,  che  tutto  il  Popo- 
lo A Icatenò  comró  di  eAo.  Il  Governa- 
tore gli  domandò  per  tutta  rifpoAa , s* 
egli  era  CriAiano  . Epagato  avendo  con- 
follato  appertainenic  che  tal  egli  età , fu 
poAo  nel  punto  AeAu  nel  numero  di  co- 
loro eh’ erano  deAinaii  al  Martirio  , e fu 
di  poi  dmominato  I’  Avvocato  dc’Cri- 
Aiani , 

Intanto  com’erano  Aiti  prcA  feuza 
feeltatutti  quc’CciAiatii  che  A erano  teo- 
vati  nelle  cale  forzate  , il  rigore  che  lì 
efercitava  contro  i prigioni  , fece  ben 
preAu  una  diAinzionc  funcAa  fra  loro. 
Di  cinquanta  p circa  eh’  erano  Aati  prc- 
A , dicci  pcrdcticro  il  coraggio  , c rin- 
negai ono  la  Fede.  La  lor  caduta  affli  Ac 
fcnAbilmcnte  1 Fedeli  , c raAredc'ò  il  ze- 
lo di  quelli  fra’Crifliani  , che  Icgeiivano 
i ConfcAori  per  preAar  loro  aAiAcnza. 
PrendevanA  in  tanto  ogni  giorno  mol- 
ti Ciiìtiani  degni  di  riempiere  il  numera 
di  coloro  eh’  cian  caduti  ; e quelli  eh* 

erano 


San  Potino  Santa  Btan’dina  &c. 


frano  conorciut!  per  li  più  eminenri  in 
dottrina  e nella  pietà  , tanto  nella  Chie- 
Ca  di  Lione,  quanto  in  quella  di  Vienna 
£arono  fatti  prigioni.  Com’  erano  prefì 
nitri  coloro  che  fi  trovavano  nelle  Cafe 
dc'Crifiiani,  molti  de’ loro  Schiavi  anco- 
ra Pagani  furono  di  quel  numero.  Qtie- 
fii  temendo  che  lof  fofiero  fatti  fofTrire 
gli  fteflì  tormenti , onde  vedevano  op- 
preffi  i Santi  , credettero  che  ’l  miglior 
mezzo  di  ufeire  dall’ imbarazzo,  folTe  I’ 
acculare  i lor  Padroni  di  tutti  i delitti , 
ond’  erano  aggravati  dagl’ Idolatri.  Ac- 
cufatuno  dunque  ì Crifiiani  di  fare  de’ 
pafti  di  carne  umana , c di  commettere 
nelle  più  fante  adunanze  le  impurità  più 
infami.  L’  ignoranza  nella  qual  erano 
quegl’infelici  intorno  a’nofirì  più  fonti 
Milierj , unita  ad  alcuni  difeorfi  che 
avcv.ano  potuto  udire  fra  i Crifiiani  fo 
pra  rEucarinià,  lur  diede  luogo  al  di- 
re i che  inangiavafr  della  carne  umana  , 
quando  ricevefi  il -Corpo -di  Gefucrifio 
nella  Conuinione  ; e che  i nomi  che 
tutti  i Criftiani  fi  davano  vicendevol- 
mente di  Fratelli  e -di  Sorelle,  non  era- 
no che  per  coprire  i lor  inccfti. 

Non  fi  può  efprimetc  quanto  quelle 
orribili  calunnie,  fparfe  fubito  fra  ’l 
Popolo , irritarono  gli  animi  contro  i 
Santi.  Il  furore  fcòppiò  fpeziaimcnte 
contro  il  Didcono  Santo  ch’era  di  Vien- 
na i contro  Maturo  che  di  recente  era 
flato  battezzato , contro  Attalo  nativo 
di  Pergamo  in  Alia  , ch'era  confidcraro 
come  una  delle  colonne  della  Chìeia  di 
Lione;  e contro  una  Fanciulla  nomata 
Blandina , la  di  cui  colianza  ben  fece 
vedere,  che  la  grazia  non  ha  riguardo 
all’età,  al  fello,  o alla  condizione.  El- 
la era  Schiava , e di  una  compIcITìone 
affai  dilicata  ; di  modo  che  gli  altri  Cri- 
ftianl , c la  lua  flclfa  Padrona  che  pure 
lì  trovava  nel  numero  de’ Martiri , teme- 
vano di  molto  eh’  ella  non  avelTc  il 
coraggio  di  confelTare  ch’era  Crifliana. 
Pure  alcttno  non  confefsò  Gefucriflo  nel 
mezzo  a’ maggiori  tormenti , con  più 
coraggio  , con  più  magnanimità . La  fua 
coflanza  fpinlc  agli  eftrcmi  la  crudeltà 
de’  Carnefici  . Dopo  averla  liracciata , 
arfa  , tormentata  lenza  pietà  per  lo  fpa- 
zio  di  tutto  un  giorno  , confelTarono  , 
loflc  dii.'po  , che  una  forza  divina  foflc- 
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ncITe  la  Fanciulla  , poiché  il  minore  de 
tormenti -che  le  avevano  fatti  foffrire  , 
doveva  averle  fatta  perder  la  vita,  la 
fatti , r erano  Hate  slogare  tutte  l’olTa; 
Tunghic  di  ferro  li  erano  fpnntate  fopra 
llfuo  corpo;  le  sferze arrtute di  acciaio 
l’avevano  dilacerata  lino  alle  vifcerc  , 
ed  in  quel  lungo  ed  orribii  tormento  , 
altro  non  diceva , fc  non  : lo  fon  Cri~ 
jliAnHy  e fra  CrtfliMi  i ignora  ferfina 
il  nomoàcì  peccato.  1 Carnefici  Ranchi , 
vinti  i difperarono  di  poter  togliere  ad 
effa  la  vira;  il  che  courinfe  11  Tiraiuio 
a farla  ricondurre  in  prigione. 

Il  Diacono  Santo  non  fece  men  trion- 
fare la  Fede  di  Gefucriflo  in  mezzo  _a’ 
tormenti.  Com’egli  era  forefliero  , gli 
fu  domandato  il  Ito  nome  , il  fuo  pàe- 
fe  , la  fua  condizione  , ii  fuo  minifte- 
rio.  A tutte  quefle  domande  non  rifpo- 
fe  mai  fc  non  con  qurltc  due  parole  : 
Son  Crifliano . In  vano  fu  dilacerato 
perfino  all’olTa , in  vano  furono  impie- 
gati il  ferro  , il  fuoco  , e i più  crudeli 
fuppl.zj  per  trarre  per  lo  meno  da  c^ 
un  legno  di  qualche  impazienza  ; la 
Tua  tranquillità  hi  inalterab.ie  , ed  altro 
non  gli  fi  lidi  dire , le  non  : Per  la  gra- 
zia di  Dio  , fon  Crifliano . Fu  tormen- 
tato si  orribilmente , che  ’l  luo  corpo 
non  era  piu  che  una  piaga  ; rutto  gon- 
fio , incurvato  , attratto , non  aveva 
qtiafi  più  figura  d’  Uomo.  Il  defiderio 
che  avevafì  di  vincere  per  lo  meno  la 
pazienza  di  uno  de’ Martiri  colla  vio- 
lenza dc’iotinenti , fece  credere  a’ Car- 
nefici dopo  pochi  giorni , che  tormen- 
tando di  nuovo  il  Diacono  Santo  fopra 
le  prime  piaghe  , non  averebbe  mai  po- 
tuto refiflcre  al  dolore  ; tutto  il  contrv 
rio  fegiiì  a confufion  de’ Pagani.  Il  Cor- 
po de)  Santo  in  vece  di  foccombere  , 
prete  nuove  forze  nel  nuovo  lupplizio  , 
fi  dirizzò  di  nuovo  , e ripigliando  la 
fua  prima  figura  , ripigliò  il  fuo  primo 
vigore . 

Le  vittorie  de’Martiri  coprivano  di 
confufionc  i Pagani  ; volevano  per  lo 
meno  trarre  qualche  nuova  calunnia  dal- 
la bocca  degli  ftelli  Crifliani.  Penfaro- 
no  di  attaccare  alla  tortura  una  Donna 
nomata  Biklide  , del  numero  di  coloro 
che  avevano  rinnegata  la  Fede  y non  du- 
bitando che  ficcoine  il  folo  timore  de' 
N 4 tot- 
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tormenti  l’ aveva  fatta  apoftatarc  » la  tor- 
tura non  la  coftrigneffe  ad  attribuire  a’ 
Oittiani  i più  enormi  delitti*  Ma  laFc- 
dc  di  GefucriAo  non  trionfò  mai  con 
magj^ior  fplendorc.  I tormenti  rifveglia- 
rono  Biblidc  , per  dir  così  > da  un  ton- 
no profondo  • I dolori  tranfìtor)  che  ìen- 
tiva , la  fecero  peofare  alle  pene  eterne 
che  aveva  meritate  colla  fua  apoùaìia  ; 
c così  in  vece  di  dire  cofa  alcuna  con- 
tro i Crifliani , prefe  la  lor  difefa  « e 
diede  qucAa  generofa  rifpofta  ; Come 
farebbe  poìTibile , che  coloro  a’  quali  è 
vietato  il  mangiare  il  fangue  degli  Ani- 
mali , potefTero  rifolverìì  a mangiar  de’ 
Bambini?  e coloro  che  hann* orrore  del 
minor  penùero  d’impurità  , comraertef- 
fiero  degl’  inccftì  ? Nel  rimanente  non 
trionfarete  , foggiunfe  , di  mia  debolez- 
za e di  mia  villa  , perchè  vi  manifeflo 
che  loti  CriAiana  ; e con  quefla  gene- 
loia  confcflìone  di  Fede  rientrò  nella  So- 
cietà de’  Martiri . 

I Pagani  vergognandofi  in  vedere  tut- 
ta la  lor  rabbia  contro  i Crifliani  con- 
fufa  dalla  loto  coAanza  , prefero  la  ri- 
foluzionc  di  farli,  languire  in  prigione. 
Furono  pofli  denrio  fegrete  fotterra, 
ofcurc  , fetenti , e piene  de’  infetti  : Era- 
no piuttoAo  fogne  che  fegrete.  Furono 
lor  polii  j piedi  fra  ceppi  con  tanta  vio- 
lenza , che  alcuni  fpirarono  in  qtielcru- 
del  tormento  ; altri  morirono  per  l’ in- 
fezione dell’ aria  ; e molti  lafciarono  di 
vivere  di  pura  miferia . L’illuflre  San 
Potino  fu  di  qucAo  numero . Quefti  era 
il  Vefeovo  della  Città  di  Lione,  e’I  Ca- 
po di  quella  Schiera  generofa.  Era  in 
età  di  90.  anni . I Pagani  che  lo  conlì- 
deravano  come  il  MaeAro  de’ Cri  Alani, 
■avendolo  fatto  prigione  , fenz’  aver  ri- 
guardo alla  debolezza  del  Aio  corpo  , o 
alla  fua  età  , lo  accopparono  quali  fot- 
to  i colpi  del  baAone;  ed  avendolo  Ara- 
feinato  perle  Arade  Ano  alla  piazza,  lo 
ptefentarono  al  Governatore , che  gli 
domandò  fubito  : qual  foOe  il  Dio  de’ 
CriAiani.  Voiloconofcerete,  gli  rifpofe 
il  Santo , fé  avete  un  vero  deAderio  di 
conofcetlo.  Il  Governatore  offefo  da 
qucAa  tifpoAa,  gli  voltò  le  fpalle.  Allo- 
ta  il  Popolaccio  fùriofo  A gettò  fopra 
di  elfo  , c a colpi  di  piedi  e di  falTi  lo 
lafciò  femivivo  . Fu  flraidnato  ncli’or- 
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renda  fegreta,  nella  quale  fpitò  dopo  due 
giorui . Si^  vede  ancora  in  Lione  nella 
Grotta  eh’  è nell’Anticaglie  , un  buco 
aAai  a^uAo  fcavaio  nel  faflo  , nel  qua- 
le A aflctifee  cAcre  fiato  poAo  con  can- 
ta violenza , che  fpirò  in  quel  nuovo 
genere  di  Aipplizio. 

Il  giorno  dcAinato  per  dare  al  Popo-i 
lo  il  crudel  divertimento  di  vedere  i 
lami  Martiri  efpoAi  alle  Fiere  effendo 
giunto  , furono  tratti  dal  carcere  ì Santi 
Maturo,  Santo  , Blandina  ed  Attaio.  I 
due  primi  furono  crudelmente  battuti 
colle  sferze , paAando  come  alla  rafie- 
gna  avanti  al  Popolo  . Appena  furono 
IceA  nell’Arena,  che  le  Fiere  fpinte 
contro  di  efiì , orribilmente  gli  Arafci- 
naroRO,  c dilacerarono  inAcme.  Come 
rcfpiravano  ancora  , il  Popolo  forfenna- 
10  domandò  clic  lor  foAcro  fatti  folfrirc 
nuovi  fupplicj , e rpczialmence  la  Tedia 
di  ferro  arroventata . Ciò  Ai  conceAo  . 
Vi  furono  fatti  federe  i Martiri.  Le  car- 
ni arfe  eccitarono  un  fumo  puzzolente  , 
che  quantunque  foAe  feomodo  e agli 
occhi  r all’ odorato  , non  potè  ciKtavia 
faziare  il  furor  del  Popolo.  Tanti  fup- 
pllcj  non  poterono  mai  abbattere  il  co- 
raggio de  i due  Eroi  CriAiani . Si  udi- 
vano dire  ad  alta  voce  : Siamo  Servi  di 
GefucriAo , e ci  Aimiamo  felici  di  pa- 
tire , c di  fpargere  Ano  l' ultima  goccia 
del  noAro  fangue  per  la  fua  gloria.  Uno 
de’ Carnefici  refo  furiofo  dalla  loro  co- 
Aanza  gli  trafifle  colla  Aia  fpada  ; e lor 
togliendo  la  vita , lor  proccurò  la  co- 
rona del  martirio  tanto  da  cflì  fofpira- 
ta. 

S.  Blandina  era  attaccata  ad  un  pati- 
bolo , colle  braccia  Acfe  in  forma  di 
croce  .•  le  Fiere  che  furono  fpinte  con- 
tro di  efia  , non  fe  nc  avvicinarono  , 
fe  non  per  far  vedere  che  l’avevano  in 
venerazione  : il  che  coArinfe  il  Tiran- 
no a farla  ricondurre  in  prigione  quan- 
to prima,  perche vedevaA che  ’l  miraco- 
lo faceva  dell’ impreffionc  nel  Popolo.  Fu 
domandato  Attaio  con  premura , percb* 
era  molto  conofeiuto.  La  Aia  nafeitaed 
anche  più  ia  fua  probità  lo  rendevano 
venerarle.  Gli  fu  fatto  fare  il  gito  dell’ 
anfiteatro  , portando  avanci  a fe  un  car- 
tello , nel  quale  leggevaA:  £cce  dittalo 
CriftiMiQ.  Le  voci  ftrepitofe  del  Popo- 
la > 
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Io  « c le  ineiurie  oncT  era  caricato  « ac- 
crcfcerano  la  fua  gioia  che  vedcvafi  fo- 


pia  il  fuo  volto*  Era  per  entrare  ocii’ 
Arena  i quando  il  Governature  avendo 
intcfo  cb’era  Cittadino  Romano  , Io  fe- 
ce metter  di  nuovo  in  prigione  cogli  al- 
tri Crihiani , fin  che  aveue  ricevuta  la 
lifpofla  dairimpwradore , cuiferifle,  per 
fapere  che  doveffe  fare  di  eifo  c di  tutti 
gli  altri. 

Era  uno  fpenacolo  molto  tenero  ve- 
dere nel  carcere  quella  febiera  di  gloriofi 
Confeflbri , te  piaghe  de’ quali  facevano 
vifibilmence  l’elogio  della  lorFede*  Gli. 
uni  mezzi  arrogiti , gli  altri  fracalTati  » 
lacerati  e tutti  coperti  di  piaghe , che 
trionfavano  per  l’ allegrezza  di  elTcte  (la- 
ti trovati  degni  di  ricevere  degli  oltrag- 
gi, e di  folfrire  de  i tormenti  per  lo  no- 
mt  di  GeAicriHo.  La  lor  umiltà  fralle 
lor  altre  virtà  era  l’oggetto  della  mara- 
viglia ; perchd  quantunque  folTero  flati 
eipofti  alle  Fiere  « benché  avcCTei'o  Af- 
fette le  torture,  e tutto  ciò  che  poiécf 
fere  inventato  dalla  crudeltà  ; benché 
aveflfero  roffeno  tante  volte  il  martirio  , 
non  potevano  foflfire  lor  folTe  dato  il 
nome  de’ Martiri , e fi  raccomandavano 
di  continuo  alle  orazioni  de’Fedeli. 

Eferopj  ai  grandi  non  potevano  eifcrc 
fenu  frutto  : Coloro  che  con  indegna 
viltà  avevano  tradita  la  loro  fede  , furo- 
no tocchi  da  un  vivo  e (incero  pemi- 
menro , e rifolvettero  di  riparare  eon 
una  jenerofa  confcllìonc  allo  fcandalo 
da  e(n  dato.  In  fatti,  eifendo  giunti  gli 
ordini  dcll'Iraperadore  di  far  moriretut- 
ti  coloro  che  perfiflcITero  nel  confefTar 
GcAicriflo , e di  aiiotvere  coloro  che 
avevano  abbandonato  il  Criftianefìmo  : 
il  Governatore  relVò  molto  ftupito  nell’ 
udire , che  quefli  domandavano  di  c(Ter 
di  nuovo  interrogaci  (opra  la  lor  reli- 
gione. Il  pentimento  che  pubblicamente 
moflrarono  della  loro  (candalofa  viltà  , 
la  confeflìone  gencrofa  che  fecero  della 
fede  Ctiftiana  , e ’l  dcfidcrio  che  mo- 
flrarono di  fpargere  il  loro  fanguc  per  la 
difefa  di  quella  fede , lor  ottennero  la 
grazia  di  edere  riuniti  agli  altri  Manlri, 
e di  aver  parte  alla  fteffa  coroiM. 

Era  allora  in  Lione  un  Crifliano , no- 
mato AlelTandro,  Medico  di  profedìo- 
ne,  molto  famofo  per  la  foa  intelligen- 


za , ma  anche  più  per  lo  fuo  zelo  verfò 
Gcfucriflo  , ch’egli  predicava  arditamei». 
ce  in  ogni  occafione  , fcrvendoG  delira* 
mente  della  confidenza  che  avevano  in 
cdo  gl’infermi , per  infpitar  loro  il  dc- 
fidcrio di  elTct  Crifliani.  Aleffiindro  tre- 
vandofi  vicino  al  tribunale  del  Giudi- 
ce , aliotch’  erano  interrogati  coloro  « 
che  dapprincipio  avevano  abbandonata 


la  fede , lor  faceva  fegno  col  capo  e 
cogli  occhi , per  cfortaili  a confelTarc 
fenza  timore  il  nome  di  Gcfucriflo , e 


parlava  loro  co’fuoi  gcfti.  Il  Popolo  fe 
ne  accorfe , e com’  era  di  già  molto 
fdrgnato  in  udir  confclbr  Gcfucriflo  da. 
coloro  che  lo  avevano  prima  rinegato  , 
fi  pofe  a gridare  contro  il  Medico  Alef* 
fandio  , e lo  accusò  di  edere  la  caufa  di 
quel  cantbùuncnto . li  Governatore  vol- 
gendoli verfo  di  cflb  , gli  domandò  chi 
egli  fofle  3 Io  fon  Crifliano,  rlfpofe  ar- 
ditamente AlelTandro-  Il  Giudice  irrita- 
to dalla  rifpofla , fenza  più  continuar* 
le  interrogazioni , lo  condannò  ad  efse- 
rc  dilacerato  dalle  fiere , e lo  mandò  in 
prigione  cogli  altri  Martiri  , ch’orano 
di  già  condannati  alla  morte  . V efccu- 
I zioBc  fu  rimclTa  ai  giorno  feguente,  eh* 
era  un ^orno  di  feda  Pagana . Aeralo 
ed  Alclundro  furono  efpofli  i primi  alle 
Fiere , eh’  avendoli  per  lungo  tempo 
flrafcinati , feoflì  , dilacerati , gli  tafeia- 
rmo  femivlvi  nell’arena.  Il  Popolo  vol- 
le avere  lo  fpcttacolo  Crudele  di  Vederli 
arrofliti  fopra  la  Tedia  di  ferro.  AlelTanr 
dro  vi  fi  fece  vedere  per  tutto  quel  temi- 
po  unito  con  Dio  , e non  dille  parola. 
Attalo  vedendo  che’l  Popolo  procurava 
futtrarfi  al  fetore  ed  al  fumo  che  cagio- 
navano le  Tue  carni  fui  fuoco , diise  ; 
$ì  può  ben  dire , ebe  voi , Popoli  Ido- 
latri, mangiate  la  carne  umana,  poiché 
Tarroftite , c ne  inghiottite  il  fumo  c l' 
odore.  Quanto  a noi  che  ferviamo  Gc- 
fiicriflo  , non  fappiatuo  che  fia  il  man- 

tiar  Uomini,  ne  il  commettere  alcuno 
i que’ delitti , de’ quali  ci  accufatc.  E(^ 
(endu  caduto  in  penderò  ad  un  P^nnp 
il  domandargli  come  (ì  chiamafse  il  fuo 
Dio  , rifpofe  , che  i nomi  non  fooc  fe 
non  per  diflingucr  coloro  che  fono  moteii 
macfac quello ilqual  é ersenziaimcnte  uni- 
co non  ha  blfogno  di  nome . Un  momento 
dopo  termiuò  glpcioi^cutc  La  fuacarrietaf 
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BfTcndo  gluftiaiatl  qnafi  tutti  1 fanti 
Martiri  > fa  condotra  S.  Biandina  nel 
plano  dell’Anfiteatro,  infienie  con  un 
Giovane  Criftiano  , nomato  Pontico  , il 
quale  non  aveva  che  ly.  anni , c fi  cre- 
de folle  Fratello  della  Santa  i I Pagani 
fondandoli  falla  debolezza  del  feffo  di 
quella  , c fulla  tenera  età  di  qnefio,-  gli 
avevano  confervati  gli  ultimi  per  dftre 
tormentati , fpetando  che  col  farli  allì- 
ftere  ogni  jgiorno  a’ crudeli  fupplicj,  che 
facevanfi  fofftire  agli  altri  Martiri,  ave- 
rebbefi  potuto  fpaventarli , e far  perde- 
derc  ad  clTi  i|  coraggio.’  Ma  la  ' lor  co- 
flanza  invirttfibilc  nella  Religione  Cri- 
liiana  irriti  di  tal  maniera  il  Popolo  , 
che  fece  elVrcit.irc  contro  di-  eflfl  ogni 
fona  di  crudeltà  e di  fierezz.r.  Furono 
dunque  fatti  foffrlre  ad  elfi  tirttr  I fiippli- 
cj  immadnabili  per  coftrignerli  a giura- 
re per  li  Dei  ì ma  ’l  rutto  fu  inutile. 
Pontico  foftenuto  dall’  eforrazktni  delia 
lua  cara  Sorella  , fu  iufupcrabile  , cglo- 
fiandoli  di  effer  Criftiano,  fplrò  fra  i 
tormenti.'  • '* 

Santa  Biandina  fit  i’  ultima  di  quella 
fchicra  beata , che  meritò  la  corona  del 
martirio  , benché  foffe  ftata  la  prima 
nella  batraglia.  Ella  era  tutta  allegrezza 
in  vederli  tanto  vicina  al  felice  fine  di 
fila  carriera.  Dopo  eflfere  dunque  fiata 
battuta  colle  verghe , di  nuovo  dilace- 
rata dalle  Fiere,  e poli»'  frpra  la  fedia 
arroventata  ; dicérido  fempre  : Io  fon 
Criftiana  ; fu  chiufa  dentro  una  rete  per 
effere  cfpofta  ad  un  Toro  che  per  gran 
tempo  la  fcolTe  , e la  gettò  piò  vofte  in 
aria  colle  fuc  corna.  Élla  parve  infenfi' 
bile  a quel  nuovo  tormento , non  eflen- 
do  l’anima  fua  più  ocenpara  che  in  Dio. 
Fu  alla  fine  fvenata  come  gli  altri . Pa- 
re che  la  Fede  di  Gcfuctifto  non  trion- 
falTe  mal  con  piò  Iplendore  , che  per  la 
coftanza  vittoriofa  di  quelli  quarantotto 
Martiri , che  furono  tanto  famolì  nella 
Chiefa . 

Coloro  che  morirono  in  prigione,  fu- 
rono i Santi  Potino  Vefeovo  di  Lione  , 
Arefeio  , Cornelio,  Sofimo,  Tito,  Zo- 
rico  , Giulio,  Appollonio,  Germinìano, 
e le  Sante  Giulia,  Emilia  , Jammica  , 
Pompcja  , Aufonia  , Alonina  , Giulia  , 
Trofima  , ed  Autonia- 

Culoro  che  furono  decapitati , furono 


i Santi  Epagaio , Zaccheria  , Macario  , 
Alcibiade  , Silvio  , Primo  , Ulpio,.  Vi- 
tale , Comminio,  Oitobrio  , Filumino.i 
Gemino,  c le  Sante  Giulia.,  Albina,* 
Grata  , Rogata  , Emilia  , Poflumiana  , 
Pompoja  , Rodana  , Biblidc , Quarra  , 
Materna  , ed  £lpì< 

Coloro  in  fine,  che  furono  efpoftiaU 
le'  Fiere  , furono  i Santi  Santo  , Matu- 
ro , Arialo  , Aleflfandro  , Pontico,  e 
Santa  Biandina  , la  quale  fu  fin  da  quel 
tempo  in  si  gran  venerazione  , che  mol- 
te Chiefe  conlacratcì  in  onore  . de’4é. 
Martiri,  nofi  avevano  che  il  nome  di 
tanta  Biandina . La  Chiefa  di  Viemu  di- 
nomina ancora  .la  Fcfta  de’Martirj..df 
Lione  i la  Fcfta  di  S- Biandina  , c de'fuoi 
Compagni  ; c non  nomina  fc  non  ella 
nell’Orazione  di  quel  giorno- 
li  furore  dc’Pagani. contro  i Sinti  Mar- 
tiri non  reflò  placato  colla  lor  morte , 
fi  difiùfe  .ancora  contro  le  loro  ceneri  f 
perché  avendo  bruciati  tutti  i Corpi 
gettarono  le  fante  Reliquie  nel  Roda- 
no. Ma  Iddio  le  coofervò  : furono  mi- 
racolofamente  unite  e trovate  rune  .idu- 
n.ate  nei  luogo  , nel  quale  fu  poi  fabbrb- 
cara  una  Chiefa  in  onore  dc’Martiri , 
folto  l’Altare  della  qualcfiirono  polle  le 
loro  ceneri.  Si  crede  che  quello  miraco- 
lo lìa  feguito  nel  dì  a.  di  Giugno  , che 
da  quel  punto  fu  dinominato  if  giorno  , 
ovvero  la  Fella  de’ miracoli. 

Come  fi  trova  eflere  flati. nomati  i 
Martiri  di  Lione  , i Maairi  di  Ainai  , 
eh’  è un  luogo  di  Lione , vicino  alla 
congiunzione  della  Saona  e del  Rodano, 
molti  hanno  creduto  , che  quello  fofleii 
luogo  nel  quale  furono  martirizzati.  lv*i 
per  lo  meno  èra  I'  Altare  di  Augnilo  , 
fopra  di  cui  facevanfi  i facrificj  della  Fe- 
lla , ne’  giorni  della  quale  furono  fatti 
morire.  Altri  credono  più  probabitroenr 
te  , che  i nollri  fanti  Manici  foflcro  tor- 
mentati nell’Anfiteatro,  di  cui  vedonfi 
.nnehe  oggidì  gli  avanzi  fui  Monte  di 
Fonrvicrc  , e le  grotte  fottcrrancchefct- 
vivano  di  prigioni , c nelle  quali  llav.t- 
no  forfè  anche  rinchiufe  le  Fiere.  Quel- 
lo può  aver  dato  occaCone  di  chiamar 
quelli  Santi  , i Martiri  di  Aina:  , cl’el- 
lere  flati  i lor  Corpi  bruciati  avamil’Al- 
tare  di  Augnilo.  < 
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riflessioni. 

•'  'T  scinti  ftnteno  un*  ftnfibil  gioj*  fr*  i 
ftM  crudtli  tormenti  ; godono  un  pi*- 
ttre  dipinto  nelle  pm  orrende  prigioni  ; 
trovano  la  pace  interiore  e _ (onfolaìtjont 
ineffabili  fragU  obfrobrj  pin  eectdenti  e 
frolle  umiliazJoni  più  amare  , mentre  le 
f'erfont  mondane  portano  le  tfirbolenia  , 
le  apix-ioni  t l' amarttjt.a  perfino  ne' fon~ 
tuofi  Palaut-i  , nelle  Adunanze  fafiofe  , 
e ne'  divertimenti  pih  ricercati . In  vano 
fi  tenta  diffmiulare  con  rifo  forx.ato  e [od- 
diifaxjoni  ipocrite  ; fi  fa  che  tn  quelle  fi- 
fi  e mondane  ognuno  rapprefenta  una  Com- 
media , t Colui  e Colei  che  non  parlane 
fe  non  di  giuochi  , di  piaceri  , di  gioje 
fui  teatro  , piagne  molte  volte  dietro  la 
fcen*  > * geme  in  fegreto.  Il  Mondo  nm 
ha  che  gioje  artificiali.  La  vera  pace  ,del 
cuore  , la  gioja  pura  e fazàativa  non  fio- 
tto che  per  U veri  fiervi  di  Dio  ■,  ne  fit 
gode  che  nel  fiervirlo  . I fiat[ti  nomi  - 
ptsie  e di  Maria  che  i gloriofi  Martiri 
pronunciavano  di  continuo  ne'  loro  tor- 
menti , ammollivano  tutti  i loro  dolori  > 
e guarivano  tutte  le  loro  piaghe  . Quan- 
do quefii  nomi  fiacri  fono  flampati  nel 
cuore  , fon  molte  foavi  nella  becca  , e di 
gran  fieccorfo  ne' nofiri  bifegni  . 


' GIORNO  ,11.  DI  GIUGNO. 

I Santi  MAACEt^i>«Oi  Pietro 
ED  Erasmo  detto  volgarmente 
Sant’Elmo  , Martiri.. 

SAn  Marpellmo  .era  Sacerdote  della 
Cbiefa  di  Roma  , <t  San  Pietro  n* eia 
EforciAa  lu  'I  Sne  del  terzo  Secolo  > e 
nel  principio  del  quarto  . La  virtii  emi- 
nente di  S.  Marcellino  , e la  fantità  del 
Tuo  Eforcifta  rirplendevano  con  troppo 
luflro  in  quella  Capitale , per  eiTcec  in 
ficuro  contro  la  perfecuaione  di  Diocle- 
ziano , in  un  teippo  nel  quale  i)  (angue 
de’  Martiri  (correva  da  tutte  le  parti. 
La  pofTanza  che  Iddìo  aveva  dRia  alian- 
ro  Eforcilla,  (opra  i Detron)  , .aveva  ir- 
ritato tutto  l’inferno  , che  non  tatdòdl 
ftimolarc  i Pagani  contro  San  Pietro, 
la  fua  alta  riputazione , 11  fao  zelo  , i 


luoi  miracoli  fecero  che  fode  accufato 
al  Vicario  Sereno,  come  il  maggìorne- 
mico  degli  Dei.  Fu  arredato,  e pollo 
in  prigione  , dopo  edere  flato  tnolce  vo(> 
te  battuto  colle  sferze  della  più  crudeì 
maniera . 

La  gioja  che  ’l  Martire  generofo  fece 
comparire  qc’  tormenti  , la  fua  aria  dol> 
ce  , modefla  , ridente  { la  fua  traoquìi' 
lità  I la  Ipa  pazienza  recarono  flupore  a 
tutti  i Pagani.  Udivafi  giorno  c notte 
cantare  le  lodi  di  Dio  nel  fuo  carcero 
orrendo,  benché  fode  carico  di  catene» 
e tutto  il  fuo  corpo  non  fode  che  una 
piaga.  Si  accoric  un  giorno,  cheilCac-  • 
cericre  nomato  Artemio  non  difccndeva 
mai  nella  prigione  che  .colle  lagrime  agli 
occhi  i c la  meftizia  dipinu  lulla  Im 
fronte  moftrava  a fuffìcienza  , chc’l  fuo 
cuore  era  inunerfó  nell’ amarezza.  Il  no- 
tìro  Santo  prefe  un  giorno  la  liberti  di  - - 
domandargli;lacaufadi,fuaaflUzionc:Pian- 
go  , tiipolc  il  Carceriere,  la  difavveutu- 
ra  di  una  mia  Figliuola,  eh’  é da  me 
amata  con  tenerezza.,  fenza  che  io  pof- 
,(a  darle  alcun  (oilici-p  ne’fuoì  tirali.  So- 
.no  alcuni  anni  ch’Ella  é.podcduta  dauh 
crudele  Demonio,  clic  oirìbilmcntc  la 
tormenta  , c fa  ch’ella  faccia  fpavemé- 
voli  contorfioni  » ed  ora  l’ho  iafciataiti 
uno  di  quedi  orribili  accidenti. 

Se  altro  non  vi  affligge  , rilponde  il 
Santo  , farà  facile  il  confularvi  : E co- 
me ì rifponde, Anemie  ; Liberando  vo- 
Ara  Figliuola , replica  I’  ElbreiRa.  Lo 
comprendo  , ripiglia  Artemio:  ma  qual 
Uomo,  o qual  Dìo  prò  far  quello  mi- 
racolo ) Io  , dice  San  Pietro  , per  l’on- 
nipotenza di  Gefuaiflo , folo  vero  Dio, 
ch’é  l’unico  da.  me  adorato  , e fcrvito. 

Il  .Carceriere  alcoHò  tutto  compaHlonc 
la  rilpofta  , e di  de  : $e  quell’  è,  tu  (ci 
ben  pazzo  di  .non  fervirii  deH’onoìpo- 
tenza  dei  tuo  Signore  per  liberarti  dalle 
tue  catene  , c dalla  prigione  . Io  cono- 
feo  troppo  i vantaggi  c ’j  pregio  di 
quello  carcere  e di  "quelle  catene,  ri- 
fponde  il  fanto  Elorcilla,  per  voler  eder- 
ne  liberato}  c ’l  mio,  digip  Salvatore 
troppo  mi  ama  per  voler jirivariui  dì  si 
prcziofa  corona.  I pariniemì  tono  lafor- 
tiina  dc'Ctifljani.  Se  tu  vuoi  , dldc  Ar> 
tcnio  ìnietreoiprndolo,  che  iocrcdanel 
tuo  Dio  , c nella  fua  oonipoicnsa , Ipez- 
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ìaIc  luc  catene,  aprì  a te  fteffo  la  tua 
prieione , c palTando  In  mezzo  al  Cor- 
po di  Guardia  eh’  è alla  porta  , e dee 
render  conto  di  te  , vieni  a trovarmi 
quefla  fera  nella  mia  ftanza.  In  cosi  di- 
re , per  ifeherno , gli  vol^c  le  fpallc  , c 
fi  ritira  in  Aia  cafa. 

In  entrarvi  , diffe  a Candida  fua  Mo- 
glie ; Óra  ho  lafciato  nel  carcere  uri 
Giovane  Criftianp , al  quale  1 tormenti 
c la  prieione  hanno  fatto  perdere  ilfen- 
no  ; la  lua  follia  è affai  guftofa  ; s’ii^n- 
jnagina  potere  in  virtù  del  Aio  Dio  Ge- 
fuctifto  liberare  Paolina  noftra  Figliuo- 
la. Ammiro,  dice  Candida,  cheyoi trat- 
tiate ciò  da  follia  j che  colia  il  farne  la 
prova  ? La  follìa  « ripiglia  Artemio  > n 
e die  avendogli  domandato  per  prova 
dell’onnipotenza  del  Aio  Dio,  che  ve- 
piffe  a vietarmi  quefta  fèra  nella  mia 
(ianza  , egli  me  lo  ha  promeffo , quan- 
tunque io  abbia  raddoppiate  e le  Aie  ca- 
tene , e le  Aie  Guardie.  S’egli  mantiene 
ja  Aia  parola,  tlpigliòCandida,  equcfto 
un  contraffegno  , non  effervi  altro  vero 
pio  che’l  Aio.  Tu  fei  tanto  ^ia^ 
quanto  egli  lo  è , rifponde  Artemio  : 
^ando  Giove  con  rutti  i fuoi  Dei  ve- 
niffero  per  trarlo  dalla  fua  prigione  , e 
per  ifcioglierlo  dalle  Aie  catene  , non 
potrebbono  farlo.  Il  colloquio  fi  rifcal- 
dava , quando  San  Pietro  miracolofa- 
nuntc  fciolio  da’ fuoi  ferri , fi  fece  ve- 
dere all' ufeio  della  ftanza,  yeftlto  di 
bianco,  tenendo  un  CrocifilTo  in  mano. 
La  Aia  prefenza  fece  reftar  fuor  di  le  ed 
Artemio  e Candida  , che  riavucifi  dal  lo- 
ro lìnpore,  fi  gettano  a*  piedi  del  San- 
to , e ftruggendofi  in  lagrime , fi  cfpri- 
roonó  ; Non  vi  è altro  vero  Dio  che  I 
Dio  de*  Criftiani . Nello  fteffo  tempo 
Paolina  di' era  accorfa  allo  ftrepito,  fi 
mette  ginocchioni  avanti  al  Santo  ; e 
•|  Demonio  da  cui  era  poffeduta , non 
potendo  foftenere  la  prefenza  del  Santo 
Eforcifta,  ufcì  gridando  : O Pietro  , la 
virtù  di  GeAicriflo  di’ é in  te,  midif- 
caccia  da  quello  luogo  , e mi  coftrigne 
pfeite  dal  corpo  di  quefta  Fanciulla. 

Il  miracolo  era  troppo  ftrepitofo  per 
non  far  gran  rumore . La  cafa  fu  ben 
prefto  ripiena  di  vicini  e di  parenti,  che 
tcftimonj  di  un  fatto  tanto  miracolofo, 
pimi  diammiracione  • do**w>datoBo tut- 


ti il  Battefimo.  San  Pietro  ripieno  della 
più  dolce  confolazione  a villa  di  tante 
converfioni , andò  a cercare  il  Sacerdo* 
te  Marcellino , il  aguale  avendo  lòrp 
cfplicati  i principali  Mifter)  della  Fede  • 
e vedendoli  tutti  nella  migliore  jUrpofir 
zionc , a tutti  diede  il  Batrefimo . Ar-r 
temio  ratto  allegrezza  di  vederfi  Criftia, 
no  , entra  nella  prigione  , offerifee  U 
libeni  a tutti  i carcerati  che  voleffero 
ricevere  il  Bartefimo  , c fa  ufeire  tutti  i 
Criftiani. 

La  infermità  del  Vicario  Sereno  die- 
de tutto  il  tempo  a San  Marcellino  ed 
a San  Pietro  d’iflruire  quafi  per  lo  fpa- 
zìo  di  cinquanta  giorni  i nuovi  Ctiftia- 
ni  , e di  prepararli  al  Martirio  . Serena 
appena  fu  rifanato , fa  chiamare  Arte- 
mio , e gli  comanda  condurre  alla  fu^ 
prefenza  i prigioni.  Signore,  rifponde 
il  Carceriere  , le  prigioni  fon  vote.  Pie, 
tro  Eforcifta  de’ Criftiani  ha  fpezzati  i ner- 
ti di  coloro  eh*  erano  da  voi  tenuti  in 
carcere  , c4  ha  aperta  la  pona  delle  pri- 
gioni , per  l'onnipotenza  di  Gefucrifto. 
A viuefto  miracolo  noi  rotti  a^amo  ri, 
cevuta  la  Fede,  fiamò  tutti  diroiunCrb 
fliaqi  rirevendo  il  Tanto  Batrefimo,  • 
non  vi  fon  altri  che  ’l  Tanto  Sacerdote 
Marcellino , Pietro  Aio  Eforcifta , ed  io  che 
fiamo  reftatì'  per  ricevere  gli  ordini  voftri , 

Sereno  irritato  perfino  al  furore  con- 
tro Artemio , io  fa  battere  nel  punto 
fteffo  colle  sferze  armate  di  piombo  con 
tanta  crudeltà  , che  non  potè  fopravvl- 
vcrvi  che  per  miracolo.  Facendo  poi  ver 
nire  San  Marcellino  alla  prefenza  di  San 
Pietro  I Afpettarevi  <ft  non  effer  trattati 
con  fevcrità  minore , egli  dìffe , dopo 
il  delitto  che  avete  corameffo  , quando 
coli’  abbandonare  il  voftro  Gefuciìfto  * 
voi  non  vogliate  offerire  in  queflo  pun- 
to a’noftr’  Idoli  l’incenfo  . A Dio  non 
piaccia  , rifponde  San  Marcellino  che 
mal  commertiarao  una  tal  empietà: 
Non  vi  è che  un  foio  Dio  i ed  è ’l  col- 
mo della  follia  e dell’empietà  il  ricono- 
feerne  altri.  Per  I’ onnipotenza  di  que- 
flo Dio  i ferri  de’ voftri  prigioni  fi  fono 
fpezzatl , e le  porte  delie  voflre  carceri 
fi  fono  aperte  : Non  ci  aferivete  a de- 
litto qiicfto  miracolo  ; ma  da  queflo 
piuttofto  conofccte  che  non  vi  é altro 
Dio  che ’i  Dio  de’ Criftiani. 
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Sereno  non  potè  ranenere  per  più  lun- 
go tempo  il  filo  fdegno  : fece  battere 
crudelmente  San  Marcellino  > e vedendolo 
tutto  acciaccato , ordinò  fode  legato 
dentro  un  carcere  ofeuro  , ftefo  fopra 
pezzi  di  vetro  (pezzato  , fenz*  acqua  e 
lenza  cibo.  S.  Pietro  fu  chiufo  in  un  al- 
tra prigione  , co’ ceppi  a’ piedi , e con 
^ tutto  il  corpo  fra  tormenti.  Ma  la  def- 
fa  mano  onnipotente  del  Signore  che 
aveva  podi  in  libertà  i fanti  Confedbri> 
liberò  nella  della  notte  i nodri  fanti 
Martiri.  EQendo  entrato  un  Angiolo  nel- 
la prigione  , nella  qual  era  San  Marcel- 
lino , (pczzò  i fuoi  legami , gli  coman- 
dò rivedirlì  cogli  abiti  foci , e lo  con- 
du(Te  nel  carcere  , in  cui  era  S.  Pietro  ; 
ed  avendolo  parimente  liberato  e guari- 
to , gli  condulTe  amendue  nella  Cafa , 
nella  quale  i nuovi  Cridiani  adunati 
davano  in  orazione.  Vi  redarono  alcu- 
ni giorni  per  confermarli  nella  Fede , e 
per  prepararli  al  Martirio. 

Intanto  Sereno  avendo  intefo  che  Mar- 
cellino e Pietro  eran  foggiti,  fcaricò rut- 
to il  fuo  furore  contro  Artemio.  Ordinò 
che  quedo  Carceriere  , Candida  fua  Mo- 
glie e Paolina  fua  Figliuola  fo(Tero  con 
dotti  al  Tempio  di  Giove  , c fc  ave(Te- 
ro  ricufato  di  factifìcare  agli  Htei , fonTe- 
ro  feppelliti  vivi  fono  molti  fallì , che 
furono  fatti  cadere  fopra  di  eflfì , folto 
de’quali  confumarono  ben  predo  il  loro 
Martirio.  Mentr’ erano  condotti  al  fup- 
plizlo  , San  Marcellino  c San  Pietro  , 
fegniti  da  moiri  altri  Cridiani , vennero 
ad  incontrare  i fanti  Martiri , e gli  ac- 
compagnarono come  in  trionfo.  Iddio 
ricompensò  ben  predo  il  loro  zelo  e ’l 
loro  fervore.  Furono  fubito  arredati , e 
fenza  dilazione  condannati  a perdere  il 
capo. 

Ccmte  remevafi  di  qualche  follcvazio- 
ne,  fi  ordinò  fodero  giudiziari  una  lega 
in  didanza  da  Roma  , dentro  un  bofeo 
che  dinominavafi  allora  la  Selva  Nera  , 
e poi  a cagione  de’ fanti  Martiri  fu  chia- 
mara la  Selva  Candida  , dove  ricevette- 
ro la  corona  del  Martirio  , verfo  l’an- 
no 304.  I loro  corpi  furono  gettati  dentro 
una  caverna  , nella  quale  dettero  nafeo- 
di , fin  che  una  fanta  Donna  nomata 
Lucilla  , cITendo  dara  avvifata  da  edì 
con  una  rivéLizione  , ne  li  traile  , 


per  lor  procurare  una  fepoltura  decen- 
te. 

Le  Reliquie  di  San  Marcellino  e di 
San  Pietro  furono  trafporrate  da  Roma 
nell’anno  «26.  fono  Lodovico  il  Pio  , 
a Micheldad  in  Aleinagna , e di  là  a 
Mulinneim  nell’anno  827.  nella  Badia  , 
che  fi  di  nomina  oggidì  Sclgendad. 

^ La  Chiefa  tinifcc  in  quedo  giorno  San- 
t Erafmo  agli  altri  Martiri.  Égli  nacque 
in  Oriente  , e la  fua  eminente  virtù  1’ 
aveva  innalzato  al  Vefeovado  in  una 
Città  del  Patriarcato  di  Antiochia  , fu’l 
fine  del  terzo  Secolo.  La  crudele  perfe- 
cuzionc  di  Dioclezi.mo  difolando  nitro 
il  paefe  , il  nodro  Sauro  fi  ritirò  nel  di- 
fetto fu’l  Monte  Libano  , e vi  menò  una 
vita  sì  pura  , sì  mortificata  e sì  fanta  , 
che  divenne  l’ammirazione  di  tutto  il 
paefe.  Venerabile  agli  deffì  animali  ; Ve- 
devanfi  le  Fiere  venire  a baciargli  i pie- 
di , ed  ubbidire  alla  fua  voce.  I Demo- 
ni ufeivano  da’ corpi  dc’poflcduti,  dac- 
cli’ erano  alla  fua  prefenza  ; e non  vieta 
infermo  , che  ricevendo  la  fua  benedizio- 
ne , non  redade guarito. 

Ritornato  in  Antiochia  , vi  converti 
alla  Fede  un  numero  $1  grande  di  Paga- 
ni, e ’l  fuo  nome  vi  divenne  tanto  fa- 
mofo,  che  r Imperadore  Diocleziano 
volle  vederlo.  La  fua  aria  , la  fua  mode- 
dia  , la  fua  dolcezza , fpinfero  l' Impera- 
dorè  a mettere  il  tutto  in  opera  per 
guadagnarlo . Vedendo  che  tutto  era 
inutile  , e le  fue  rifpode  facevano  itti- 
preffione  nella  mente  e nel  cuore  de’ 
Pagani , ordinò  che  gli  fodero  fatti  fof- 
frire  tutti  1 tormenti  infieme  . L’ordine 
fu  efeguito  in  tutto  il  fuo  rigore . Il 
Tanto  Vefeovo  fu  in  primo  luogo  carica- 
to dì  badonate , c qiiafi  accoppato  : fu 
poi  battuto  colle  sferze  armate  di  piom- 
bo, che  fecero  di  tutto  il  fuo  corpo  una 
piaga  . Fu  copeno  di  refina , di  folfo  , 
di  piombo  liquefiitto , di  pece , di  cera 
e (f  olio  bollente  \ ma  non  ne  redò  la 
conto  alcuno  offefo . I fanti  nomi  di  Ge- 
sù e di  Maria  , eh’  egli  di  continuo  in- 
vocava in  que’  tormenti , ammortivano 
tutto  il  dolore  , c guarivano  tutte  le  fue 
plaghe.  Qpedo  miracolo  che  fu  feguìte 
da  un  terremoto  molto  violento , fece 
imprcìfione  nel  Popolo,  il  quale  doman- 
dò che  ’l  fanto  Vefeovo  fode  liberato , 
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L' Impcradore  fpaventato  , lo  fece  ricon- 
durre in  prigione , dalla  quale  miraco- 
iofitnente  fu  tratto  da  un  Angiolo,  che 
gli  ordinò  d’imbarcarfi  , e di  paflTare  in 
•Italia.  Venne  a difcenderc  falle  fpiagge 
del  Regno  di  Napoli , e fi  ritirò  in 
Formi , dove  fece  delle  gran  converfio- 
ni , e vi  fi  refe  molto  celebre  per  la  fua 
fantità  e per  li  fuoi  miracoli. 

L’  Impcradore  MafTimiano  , avvifato 
de’ miracoli  che  faceva  quello  Straniero, 
intefe  ben  predo  eh’  era  Crifliano  e Ve- 
feovo.  Lo  Kcc  arredare  , e ftupitofi  del 
Alo  zelo  , di  fua  coftanza  e dell’ardente 
defiderio  che  aveva  del  Martirio  , lo  fe- 
ce lacerate  crudelmente  con  unghie  di 
ferro  ; e vedendolo  infleflìbile , lo  fece 
immergere  in  una  caldaja  piena  di  pece 
e d’olio  bollente,  che  fu  cambiata  col 
Legno  della  Croce  in  un  bagno  refrige- 
rante. L’ Impcradore  confufo  di  vederfi 
vinto  , fece  chiudere  il  Santo  in  un  car-  ' 
cere,  dcllinandolo  a nuovi fupplizj  ; ma 
• San  Michele  eflendogli  comparfo  in  tem- 
po di  notte  , lo  traile  dalla^  prigione  , e 
lo  condufTe  a Formi , Città  dell’  antica 
Campania,  fra  Gajetta  e Minturno  ver- 
ro il  Mare , dov’  é oggi  Mola , nella 
Terra  di  Lavoro.  Il  noitro  Santo  aven- 
do annunziata  la  Fede  a que’ Popoli,  ne 
divenne  ben  prcAo  rAppoflolo  ; e do- 
po molti  miracoli  e molte  fatiche , pie- 
no di  giorni  c di  merito  , andò  a rice* 
vere  nel  Cielo  la  coroni' e la  palma  do- 
vuta a’  Martiri.  Ciò  feguì  nel  di  a.  di 
Giugno  dell’anno  30 Il  (uo  finto  Cor- 
po reftò  in  Formi  fino  al  nono  Secolo , 
nel  quale  la  Città  di  Formi  fu  difirutta 
da’  Saraceni . Allora  fu  trafportato  in 
Gajetta  verfo  l’anno  840.  dov’ è confer- 
vato  con  molta  cura  e venerazione.  I 
gran  miracoli  che  Iddio  ha  fatti  per  1’ 
intcrceflfìone  di  quello  Santo  , lo  hanno 
refo  celebre  in  tutte  le  parti  del  Mon- 
do. Egli  c ’l  terzo  de’ quindici  Protetto- 
ri deir  Occidente  , cioè  de’ fanti  Tutela- 
ri, che  invocavanfi  ne’ maggiori  perico- 
li , e nelle  occafioni  perigliofe . Gli  al- 
tri fono  , San  Giorgio  , San  Biaggio  , 
3an  Panulcone , San  Vito,  San  Crillo- 
foro  , San  Dionigj , San  Ciriaco , San- 
t’ Acaccio  , Sant’  Euftachio  , Sant’  Egi- 
dio . San  Mago,  Santa  Margarita,  San- 
ta Caterina  , Santa  Barbara . 


Santi. 

Sant^Erafmo.  fi  dmomina  volgarmen- 
te Sant’Elmo  , in  Italia  , in  Francia,  in 
Iipagna , in  Sicilia  , in  Portogallo  , 
Qiicfto  c un  nome  corrotto,  o perme- 
glio dite  abbreviato  da’  Marinaj  del  Me- 
diterraneo , dove  il  nollro  Santo  è lìn- 
golarmente  invocato  contro  le  tempelle 
e gli  altri  pericoli  del  Mare.  E la  pro- 
tezione fingolare  che  fi  riceve  da  que- 
llo gran  Santo  , ha  fatto  dare  il  nome 
di  Sant’Elmo  a certe  efalazioni,  che  fu 
’l  fine  delle  gran  tcmpcflecomparifcono 
alle  volte  full’  cllreraità  delle  Antenne 
de’Vafcclli,  die  fempre  prefagifeono  la 
proflìma  calma.  Creilo  c quanto  fi  di- 
nomina il  fuoco  di  Sant’Elmo. 

RIFLESSIONI. 

I Pagani  fi  lufingavan»  di  affogare  il 
Crifliìmefitmo  nel  {angue  de'  Martiri , 
e ài  annichilare  il  nome  Crifliano  col  far 
morire  i Fedeli-,  e tutto  l' offfflo  è fc‘ 
guito.  li  {angue  ffarfo  è flato  come  una 
femenx-a  che  ha  popolato  tutto  /’  univer{o 
dt  nuovi  Fedeli:  Sanguis  Martynim  , le- 
men  Chrifiianoriim.  La  morte  di  tante 
migliaia  di  Martiri , ha  fatto  nafiert 
queflo  numero  infinito  di  Crifiiani . Ct  'o 
fa  ben  conofeere  che  la  Religione  Criflia- 
na  è del  tutto  divina^  La  noflraReligiù'^ 
ne  non  ha  potuto  efftre  {e  non  l'opera  di 
Dio  , e {olo  Dio  ha  potuto  {oflenere  que- 
fl' opera.  Un  San  Potino  sì  venerabiloptr 
la  {ua  età  , e per  la  {ua  pietà  , alla  ttfla 
■di  quefla  gloriofa  Schiera  fa  ben  vedere 
che  la  vecchtezjt.a  non  indeboltfie  il  co- 
raggio de'  Crifiiani  > e S.  Biondina  gio- 
vane di  età  , Serva  di  condU.u>ae  , di 
una  compleffione  dilicata,  ben  prova,  non 
effer  poflibtle  il  cedere  alle  minacce  , »e’/ 
reflar  {edotto  dalle  promeffe,  nè  vinto  da’ 

' fupplici , quando  rettamente  fi  e Crifliano. 
Mio  Dio  ! guanto  quefla  fedele à , quefla 
magnanimità  di  tanti  Santi  di  ogni  feffo, 
di  ogni  condiz.ione,  di  ogni  età  condanna 
la  noflra  timidità,  le  noflro  infedeltà,  le 
noflre  debolei.z.e  ! Siamo  tuttavia  della^ 
fleffa  Religione  eh'  erano  que’  Fedeli  de 

primi  Secoli;  ma  che  orribile  differenza  di 

fent imenei,  diaz.ioni,  edi  coflumi'. 
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Santa  Clotilde  Regina  di  Francia. 

GIORNO  III-  DI  GIUGNO. 


Santa  Clotilde  Regina  pi  Francia. 

SAiua  Clonide  alla  quale  la  Francia  e 
debitrice  di  una  parte  del  fiio  Criftia- 
netìmo  > é (lata  una  delle  più  compite 
principeffe  del  fuo  tempo  , ed  una  delle 
più  fante  del  fuo  Secolo.  Era  Figliuola 
di  Chilperico  , Re  di  una  parte  della 
Borgogna  , c Nipote  di  Gondebaldo  , il 
qual'  ell'endofi  impadronito  degli  Stati  di 
luo  Fratello , lo  fece  morire  infteme 
con  fua  Moglie  e co' luci  due  Figliuoli 
colla  più  infigne  crudeltà,  e non  la  per- 
donò alle  fue  due  Figliuole  Scdeleuda , 
e Clotilde,  fe  non  perche  non  erano  in 
iftato  di  nuocergli.  Effendofi  la  maggio- 
re fatta  Religiola  , Gondebaldo  ritenne 
Clotilde  appreflb  di  fe , non  lafciando- 
le  che  una  libertà  aflai  limitata. 

Quella  PrincipelTa , benché  in  una 
Corte  del  tutto  Ariana  , era  Cattolica; 
C '1  Signore  che  la  de  Ain  ava  a far  trion- 
fate la  Fede  in  una  Corte  ancora  Paga- 
na , le  aveva  infpirato  un  zelo  si  vivo 
c si  ardente  per  la  Tua  Religione  , che 
non  A ebbe  mai  l'ardimento  di  parlarle d’ 
Arianifmo.  Non  lì  vide  mai  forfè  In  una 
Giovane  PrincipelTa  , un  adunamento  sì 
brillante  delle  più  rare  virtù.  Clotilde 
aveva  tutto  lo  fpirito  che  può  delide- 
rarlì  : ed  era  collantemente  Ainuta  per 
la  più  bella  PrincipelTa  di  Europa.  .Un 
aria  nobii  e modeAa  , una  manfuetudi- 
ne  maellota  , un  gran  cuore  fenCbile  al- 
te altrui  miferie  , tutte  qucAc  rare  qua- 
lità ricevevano  il  loc  rilalto  da  una  pie- 
tà anche  più  rara.  I luoi  elTercizj' ordi- 
nar) erano  1’  orazione  , la  vilita  delle 
Chiefe  , e l’ opere  buone  proprie  del  fuo 
Aato.  Il  fuo  tempi)  era  f.mtilicato  col 
mezzo  d'opere  dcAinate  all' Altare,  ov- 
vero a'  bilogni  de’ poveri.  Tante  eccel- 
lenti virtù  e belle  qualità  la  reUro  ben 
preAo  r ammirazione  di  tutta  la  Coric  , 
e le  acquiAarono  la  Aima  di  tutti . Non 
parlavah  in  tutte  le  Corti  Araniere  che 
del  merito  Araordinario  della  Nipote  di 
Gondebaldo  , e benché  qucAo  Zio  cru- 
.dele  la  ritenelTe  in  una  fpezie  di  prigio- 
nia , la  fua  riputazione  eralì  Aefa  oltre 
) limiti  dei  Regno  di  Borgogna. 


Clodoveo  Re  di  Francia , rapito  da 
quanto  ne  udiva  dire , rifolvctte  fpofar- 
la  . Eleffe  Aureliano , uno  de’  Signori 
più  di  Aiuti  della  fua  Corte,  per  andate  a far- 
ne la  propoAzione  , e fapere  da  effa  , fc 
la  domanda  del  Re  di  Francia  le  fareb- 
be grata.  Diflfìcil  era  la  commiinone. 
Clotilde  era  tenuta  in  una  fpezie  di  pri- 
gionia , che  la  privava  della  libertà  di 
parlare  ad  alcuno.  La  Prineipeffa  anda- 
va ogni  giorno  alla  Meffa , e faceva  la 
limolina  di  propria  mano  a tutti  i Pove- 
ri che  fi  trovavano  alla  porta  della  Chie- 
la.  Aurelianofi  vefii  da  Povero  , e ledif. 
fe  con  voce  lòmmelTa  ricevendo  la  li- 
mofina  che  aveva  cofa  importante  a dir- 
le in  legreto.  La  PrincipelTa  lo  mirò  con 
attenzione , e conobbe  in  elTo  un  aria 
che  poco  era  conveniente  ad  un  Pove- 
ro!. Eo  fece,  andare  fegretamente  in 
Palazzo , ed  intefe  da  elfo  il  vero  fóg- 
getto  del  fuo  viaggio.  Io  fono  fenCbilc, 
gli  dille,  alTonore  che  mi  è fatto  dal 
Re  Clodoveo  ; ma  ’l  Principe  é Paga- 
no , ed  io  fono  Crifiiana  , c per  quan- 
to fia  dura  la  mia  condizione  , preferi- 
rò anche  '1  più  orrendo  carcere , alla 
qualità  di  Spola  del  maggiore  fra  i Re  , 
linch'egli  farà  Idolatra.  Ma,  Principef- 
fa , le  rifponde  Aureliano  , che  lapete 
voi  fe  Iddio  voglia  lervirfi  di  voi  per 
rendere  queAo  Re  CriAiano  , e conefifo 
lui  tutto  il  (uo  Regno?  A quefia  rifpo- 
Aa  un  fanto  zelo  le  accefe  il  cuore  : 
POa  , difs'ella  , mi  d^ri  a Clodoveo  . 
fnrebi  Clodoveo  fi  due  a Crifio . Aure- 
liano ch'era  CriAiano,  l’alTìcurò  che  '1 
Principe  aveva  un  inielletto  troppo  lo- 
do, e troppo  elevato,  per  credere  per 
più  lungo  retnpo  a Divinità  di  legno  c 
di  pietra  : che  di  già  permetteva  a’  Cri- 
Aiani  in  tutti  i fuui  Aati  il  libero  eferci- 
zio  di  lor  Religione,  e che  fperava  la 
converfione  del  Re  dovefs’  elTcì  opera 
della  Regina.  A qucAe  condizioni  la 
Prineipeffa  avendo  dato  il  fuo  conienfo, 
ricevette  un  anello  d'oro  , che  'I  Re  le 
mandava  , e doveva  effere  il  contraffe- 
gno  de'Sponfali. 

Aureliano  effendo  giunto  in  Parigi, 
ne  parti  di  nuovo  dopo  otto  giorni  , 
col  titolo  di  Ambalciadore  appreflb  Gon- 
debaldo , per  domandargli  la  PrincipelTa 
fila  Nipote  in  maritaggio  ..  Qualunque 
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foffe  la  ripugnanza  che  quello  Principe 
avrlTe  ai  dare  in  maritaggio  ad  un  Re 
si  potente  una  Nipote  « che  farebbe  ben 
pretto  in  iftato  di  vendicare  la  motte 
de’ fuoi  Genitori , non  osò  tuttavia  ne- 
gargliela, temendo  tiratfi  addotto  la 
guerra.  La  lafciò  partire  colma  di  dona- 
tivi i e le  diedt  un  equipaggio  degno  di 
Regina  si  grande.  Clodoveo  andò  a ri- 
cevere la  Principeffa  a Soiffons  : il 
maritaggio  vi  fu  fatto  con  molta  cele- 
brità e magnificenza. 

Clotilde  vedendoli  ardentemente  ama- 
ta dal  giovane  Re  , non  ittette gran  tem- 
po lenza  parlargli  di  Religione.  S.  Gre 
gorio  di  Turs  , Autore  quafi  contempo- 
raneo , dice  che  la.  Regina  dilcorrcndo 
un  giorno  col  Re  : Signore  , gli  di^  , 
„ qual  confidenza  fi  può  avere  ne  Dei 
„ che  voi  adorate  J E in  verità  non  cf- 
„ fendo  che  Statue  di  legno  , di  pietra 
M o di  metallo  , che  pottono  per  altri  , 
» o per  fettettì  ì Non  ignorate  che  co- 
„ loro  de’quali  voi  loto  date  i nomi  , 
y,  in  vece  d’ effere  ttati  Dei , non  fono 
„ ttati  che  penimi  Uomini,  Chi  piàde- 
,,  gno  di  difprczzo  a cagione  di  lua  vil- 
„ tà  del  voftro  Saturno  ? Chi  più  infa- 
„ me  del  voflroincettuofo  Giove } Non 
„ oferei  fenz’  arrottìre  qiiafi  di  proniin- 
„ ziare  il  nome  di  vpttra  Venere  , e di 
„ volita  Giunone  , tutte  Donne  dittolu- 
y,  te.  L’unico  Dio  che  merita  di  effete 
„ adorato  , è quello  che  con  un  fol_  at- 
„ to  di  Aia  volontà  ha  riatto  dal  nicn, 
„ te  li  Ciclo , la  Terra  c’I  Marej  fari^ 
,,  Iplcndcrc  il  Spie , orna  il  Cielo  di 
„ brillanti  Stelle } il  Dio  che  folo  colla 
„ fua  fapienza  , c colla  lua  onnipoten- 
„ za  , continua  sì  regolarmente  la  rivoy 
„ luzionc  si  maravigliofa  di  giorni  , di 
„ notti,  di  lUgioni  i il  Dioche hacrea- 
„ to  l’Uomo  , e tutto  quello  vattoUni- 
„ verlo  : Qiitllo  è ’l  Dio  unico , onni- 
„ potente  ed  eterno  , che  folo  merita 
„ le  nollrc  adorazioni  c la  noflra^een- 
„ fidenza  ; nulla  è più  oppollo  a’ lumi 
„ della  ragione  ed  al  buon  fenno,  della 
„ pluralità  degli  Dei. 

Il  Re  aicoltÒQuettodifcorfocon  piacere, 

c nc  parve  ancne  commoffo,  c mirando 
con  un  (ertilo  la  Regina:  Voi  poteva- 
te aggiugrtre,  Madaii.a,  le  ditte  d un 
aria  graziol.a , che  io  vi  abbia  prometto 


di  non  avere  altra  Religione  che  la  vo^ 
lira.  Vi  manterrò  la  parola,  ma  non  è 
per  anche  il  tempo. 

Non  potcvali  aggiugnere  cofa  alcuna 
alla  foddisfazione  clic  quello  Principe 
aveva  di  fuo  maritaggio.  Trovava  in 
Clotilde  , più  di  quanto  la  fua  ttetta  rir 
puiazione  fperac  gli  faceva.  La  fua 
vinù  fpcziaimcnte  gli  rapiva  il  cuorci  e 
diceva  che  quando  non  avette  altra  pro- 
va della  verità  e dell'  eccellenza  della 
Religione  CriHiana , (e  non  la  pietà 
della  Regina , altra  non  gliene  farebbe 
ncccttaria , per  infpirargli  il  defiderio  di 
etter  Crittiano. 

Per  verità  non  fu  veduta  forfè  giam- 
mai una  Principetta  più  Crittiana  : la 
fua  manfuctudinc  , la  fua  ir.odettia  la 
fua  bontà  avevano  un  allectamcnco  che 
le  guadagnavano  i cuori  di  tutta  laCor- 
te  , c la  tua  carità  verfo  gl’  infelici  la 
fece  dinominarc  fino  da  quel  punto  la 
Madre  de’  Poveri.  Clodoveo  colle  Aie 
buone  qualità  non  lafciava  di  avere  1’ 
umore  aliai  feroce  , cd  aveva  molto  del* 
la  fierezza  naturale  a Popoli,  da’  quali 
originariamente  difeendeva . Clotilde  ttu- 
diò  fubito  di  conofeere  il  fuo  naturale  c 
’l  Aio  umore  ; c feppe  si  ben  addolcir- 
lo, c guadagnarlo  colla  Aia  faviezza  , 
colla  Aia  raanfuciudine , e colle  Aie  bel- 
le maniere  , ebe  fu  fempre  padrona  del 
fuo  fpirito  c del  Aio  cuore  , e mai  Re 
alcuno  ebbe  maggiore  ttima  , rifpetiocd 
amore  per  la  R^ina.  Ella  non  fe  nefer- 
viva  che  per  la  Religione  , e per  lo  lol- 
lievo  de’ fuoi  Sudditi  ; era  perciò  adora- 
ta da’  Popoli . Per  verità , non  pareva 
occupata  che  del  penderò  di  procurar 
loro  ogni  fotta  di  bene.  Splnfe  dapprin- 
cìpio il  Re  a diminuire  le  impodzioni , 
c lo  refe  facile  a concedere  le  grazie  . 
Le  fue  liberalità  d ttcndevanoa  tutti  con 
abbondanz.i , tìngolanr.entc  verfo  i Po- 
veri , avendo  per  etto  loro  una  tenerez- 
za che  la  rendeva  fenfibìle  a tutte  Iclo- 
ro  necellìià.  La  fu.a  attabìliià  rendeva  il 
l^uo  accetto  facile  a tutti  i léropre  pronta 
a (occorrere  coloro  cb’  cran  opprtdì  j 
fempre  inclinata  apromovcregl'inicruTì 
degli  Orfani  c delle  povere  Vedove.  Ma 
nulla  canto  le  ttava  a cuore  , quanto  l.a 
convetdonc  del  Re.  Mette  , Orazioni  , 
opere  buone  , limodne, penitenze,  tutto 
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In  fommx  era  ofTcrito  a Dio , per  orcc- 
Bcre  la  gratta  di  quella  converlioile . 

Aveva  un  Oratorio  nel  Palazto  , nel 
quale  faceva  dire  ogni  giorno  molte  Mef- 
fc  , per  ottenere  la  converfione  del  Prin- 
cipe ; le  afcoltava  tutte  con  una  divo- 
tione  e con  un  rìfpetto.  che  ne  infpi- 
ravano  a tutti  coloro  , da’quali  era  ve- 
duta : vi  palTava  in  orazione  molte  ore 
del  giorno  e della  notte  « bagnando  col- 
le Tue  lagrime  il  pavimento . Non  folo 
piagneva , ma  digiunava,  e metteva  in  pra- 
tica ogni  giorno  diverfe  altre  mortifica- 
zioni per  ottenere  da  Dio  quel  cambia- 
mento , che  ben  conofeeva  non  poter  ef- 
fere  che  l’opera  della  grazia.  Non  con- 


dì mio  Figliuolo  ; egli  è beato  nel  Cie-' 
lo , e rendo  grazie  a Dio  di  efferfi  con- 
tentato di  ricevere  per  fe  il  primo  frut- 
to del  nodro maritaggio. 

Iddio  pofe  di  nuovo  indi  a poco  la 
fua  fede  ad  una  feconda  prova.  Nciran- 
no  fcguentc  cil’ebbe  il  fecondo  Figliuo- 
lo % clic  fu  nomato  Clodomiro  ; ma  ap- 
pena r.ebbe battezzato,  che  fubito  infet- 
moin , ed  ì Medici  difperarono  di  fua 
vita.  Il  Re  ncMi  potè  più  didìmulare  la 
fua  afflizione  ; li  lafciò  tralportar  dall* 
ira  , e minacciava  di  gii  di  difcacciare 
tutti  i Crifiiani  ; quanclolaR^inadriig- 
gendofi  in  lagrime  a’ piedi  del  CrocifilTo, 
dall'  intimo  del  fuo  cuore  fi  clprclfe  : 


tenta  di  pregare  il  Signore  di  conceder-  i Signore  , vi  domando  la  vita  di  mio 
le  quella  converfione,  impiegava  per  lo  Figliuolo,  e voi  fapcte  che  per  voftra 
flcHo  fine  tutte  le  Perfone  , nelle  quali  i gloria  ve  la  domando  . La  fua  orazione 
ella  conofeeva  della  virtù,  efpeeialmen-!fu  fufairo  efaudita.  Era  ancora  profirata 


te  1 Religiofi  , i Poveri , c tutti  i fanti 
Vefeovi. 

Intanto  volgendo  di  continuo  i fuoi 
voti  c le  file"  preehiere  a Dio  per  la 
converfione  del  Re , non  ceffava  In 
ogni  occafione  -di  cfortarlo , e di  fargli 
venire  in  memoria  la  fua  pronnifiìonr. 
Clodoveo  in  vece  di  effere  annojato 
dalle  file  ifianze  c dalle  fuc  reliviofcim- 
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avanti  all’ Altare,  quando  le  fii  annun- 
ziata la  guarigione  miracolofa  del  giova* 
ne  Principe.  Il  Re  ricevette  una  grand’ 
imprellìone  a cagion  dell’  avvenimento, 
che  gli  refiituì  tutta  la  fua  alleggrezza  ; 
e volendo  dare  alla  Regina  un  contraf- 
fegnd  di  fua  foddisfazlone  , volle  allìcu- 
rarlc  l’eredità  dopo  la  di  lui  morte,  ed 
anche  aumentarla  colla  donazione  di 


pominiia  , l’ afcoltava  con  piacere  ; ma  : molte  Terre.  Ma  la 'Santa  PrincipcITa 
l’ora  di  fua  converfione  non  era  peran- 1 che  non  aveva  a cuore  le  non  la  con- 
che giunta.  Non  folo  le  aveva  permefiì  verfione  del  fuo  caro  Spofo , gli  difle  i 
nitri  gli  efercizj  dclli  Religione , ma  ' Signore  , io  non  vi  domando  che  una 
ftefe  ancora  la  compiacenza  che  aveva  , Ibi  grazia  : eli'  è che  mi  fia  pcrmelTo  il 
per  cflTa , perfino  a permettere  che ’l  ■ parlarvi  alle  volte  della  fantità  di  mia 
Batrefimo  foflc  ricevuto  da’fuoi  Figlino-  ; Religione  , della  gloria  infinita  del  mio 
li.  Eli* ebbe  un  Figliuolo  , che  fu  noma- 1 Dio  , e di  ridurvi  a memottala  promef- 
ro  litgomcro , e fu  battezzato  con  nitre  I fione  che  mi  avete  fatta  di  abbandonare 
le  cerimonie  della  Chiefa.  Ma  Iddio  i le  vane  fuperfiizioni  degl’  Idoli  . Il  Re 
che  voleva  provare  la  fede  di  Clotilde  : in  fommo  contento  dello  fiarcamenru 
in  que’ principi  , permife  che ’l  Figliuo- ' dall’ mtereflc  della  Regina  , e del  zelo 
lo  dopo  il  fuo  Battefimo  fubiro  ufcilTe.chc  aveva  di  fua  faluie,  fi  farebbe  furo 
di  vita.  11  Re  prevenuto  dalle  fuperfli- i Crifiiano  nel  punto  fteflb  , fc  una  em- 
zioni  di  fiiìl  infanzia,  s’immaginò  cheifpia  ragione  di  Stato  non  glielo  avelie 
fuoi  Dei  fi  follerò  vendicati  dèi  difprcz- ' impedito.  Temeva  chela  fua  mutazione 
zo  ch’era  fiato  fatto  di  effì , ecommof-  irritafle  i luci  Sudditi,  ptr  la  maggior 
fo  fenfibilmente  da  quella  mone  , le  parte  ancora  pagani , e la  fua  convc-r- 
dific  meflo  nel  (embiante;  Il  mio  Figli-  fione  foflc  loro  uno  fiimolo  a ribellarli . 
uolo  farebbe  vifltiro  , fc  foflTo  fi  <ro  po-  Ma  alla  fine  Iddio  efaudì  le  or.-izioni  di 
fio  fotte  la  protezione  de’ miei  Dei;  ma  Clotilde. 

per  eflere  fiato  battezzato  in  nome  del  ! Nell’anno  495.  gli  Aicnv.nni  Popoli 
vpflro,  gliene  ha  cofiata  la  vita.  Ma  hellicofi  , i quali'  abitnv.'no  nella  mas;- 
Clotilde  lenza  turbarli,  gli  rifpofe  ; Si-Igior  parte  lielle  terre  limare  fra ’l  Me- 
gTiorc  non  poflb  .affliggermi  della  morte  no,  il  Reno  c ’l  Danubio,  fonific.ui 
Vite  de  SS.  Tomo  //.  * da 
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da  iin  gran  corpo  di  Svfvi , fi  parlerò 
Tulle  fponde  del  Reno  verfo  Colonia 
r.eirintenzione  di  fare  una  iinizione  nel- 
la Francia.  Clodovro  avendo  adunate  le 
lue  Truppe  , ed  elTerdofi  poflo  alla  lor 
ttfla  , va  a cercare  11  nemico.  Il  Reef- 
fendo  andato  a prender  congedo  dalla 
Regina  .-ella  gli  diffe  illuminata  da  una 
luce  foprannaturale  : Signtrt,  zoiat/d*- 
tc  <*  cornhititer*  > y (tifate  a vincere  \ ed 
4 gurftt  fine  inverate  il  Die  de'Crifita- 
ni  : Egli  è l'enice  Signore  detl’Univer- 
fo^efi  dinomina  il  D‘o  degli  ejerciti . 
Sovvengavi  della  yarola  che  io  vi  dò  in 
/no  neve  : fe  ad  effe  vi  volgerete,  nulla 
yotrà  refftervi , e quando  ance  i nemici 
feffere  cento  contro  uno,  voi  riportereiela 
vineria.  Se  ne  ricordò  nella  battaglia, 
perih’enendo  venuto  alle  mani  a Tol- 
hiaccò  nel  Ducato  di  Giuliers  , avendo 
piegato  i primi  battaglioni,  Tefercitodi 
Clodoveo  reflò  ben  preflo  oppreflb  dalla 
moltitudine.  Non  gli  fu  próibile  rane- 
ilare  i fuggitivi , ed  egli  flelTo  vedevafi 
in  punto  di  cadere  nelle  mani  de’fuoi 
nemici  , quando  ricordandefi  di  quanto 
la  fanta  Regina  gli  aveva  detto,  fi  arre- 
na, <d  alzando  gli  occhi  e le  mani  al 
Ciclo  , volgcndofi  al  Dio  della  fantafua 
Spola  , gli  dice  : Signore  , di  cui  cento 
volte  mi  é fiata  efprcITa  la  pofianza  fo- 
pra  tutte  le  potenze  degli  Dei  , che  fin 
qui  ho  adorato  , degnatevi  di  darmene 
un  contraflrgno  neir«flremirà  alla  quale 
mi  trovo  ridotto  : (e  mi  fate  quella  gra-, 
zia  , mi  faccio  batti  zzare  quanto  prima 
ptr  non  adorare  più  in  avvenire  che 
Voi  , e non  averò  altra  Religione  che 
quella  della  Regina  Clotilde. 

Appena  clbe  pronunziate  quelle  paro- 
le ,che  furono  udite  da  un  gran  numero 
de’fuoi  Uficiali  e de  fuoi  Soldati  , fen- 
tcndoC  animato  da  nuovo  coraggio , e 
da  una  confidenza  llraordinaria  nel  Dio 
de’  Ctifiiani , cammina  attraverlo  alle 
picche  cd  a’ giavellotti  contro  un  grolTo 
corpo  di  nemici  che  venivano  ad  ellb 
per  invilupparlo.  Gli  alTalifce,  ^11  rom- 
pe , gli  fcor.'igge  , uecide  tutti  coloro 
che  fi  prelentand  ad  elTo.  Cambia  in  un 
memento  l’ vipereo  della  battaglia;  i vin- 
citori fi  credono  vinti  , un  tcrrcr  im- 
provvifo  gli  forprende  ; la  mano  di  Dio 
A aggrava  fopra  di  eli!  ; credono  vede- 


re Iccfdeie  da  tutte  le  mcntagne  vicine 
denfi  battaglioni , che  vengano'  in  foc- 
corlo  de’Francefi  ; tuttofi  cambia  in  un 
momento  , e Clodoveo  con  pochi  da’ 
luci , copte  la  terra  di  monti  di  corpi 
morti , difperde  la  nuvola  de’  nemici  , 
incalza  colla  fpada  i fuggitivi , e refìa 
padrone  del  campo  di  battaglia.  Poche 
battaglie  fi  vedono  nella  Storia , nelle 
quali  il  Dio  degli  Eferciri  fiali  fatto  più 
lenfibilmente  vedere  che  in  quella  . Il 
giovane  Re  ben  lo  conobbe  , ed  eflen- 
doli  prollrato  fui  campo  della  battaglia, 
alzando  gli  occhi  al  Cielo , dille  : Si- 
gnore , non  vi  è altro  Dio  che  Voi,  cd 
io  non  ne  adoreiò  altro  giammai  . Ciò- 
doveo  mandò  lubito  l’avvilo  a Clotilde 
di  quanto  era  legnilo , c fpezialmentc 
del  voto  che  aveva  fatto  , e della  volon- 
tà che  aveva  di  abbracciare  Tenta  dila- 
zictie  la  Religione  Crilliana. 

La  Santa  PrincipelTa  tutta  trafporrata 
dall'allegrezza,  ne  fece  lubito  rendere 
gr.vzic  a Dio  in  tutto  il  Regno  , da’  Ve- 
Icovi  , da’ Sacerdoti,  da’Rcligtofi  e dal- 
le Vergini  conlacrare  a Dio,  c general- 
mente da  tutto  il  Popolo  . Paljò  aneli' 
ella  lielTa  molte  notti  in  orazioni  appiè 
degli  Altari,  fece  gran  liberalità  a’ pove- 
ri ed  a'prigioni,  per  ottenere  dal  Si- 
gnore ch’egli  conducelTe  a fine  l’opera 
Ina . I fuoi  voti  furono  ben  preflo  com- 
piuti. Clqdcvco  prendendo  il  cammino 
verfo  Parigi  , pafsò  per  la  Città  di  Tul, 
dove  fi  trovò  S.  Vccì.Tflo  , il  quale  vive- 
va allora  in  un  Monìflerio  di  que’paefi 
in  riputazione  di  gran  virtù  : Volle  che 
nel  viaggio  comincialTe  ad  iliruirlo  ap- 
pieno ne’  Miller;  di  noftra  Religione  , 
per  accelerare  la  cerimonia  del  Ino  Bat- 
tclimo.  Intanto  la  Regina  parti  di  Soil- 
fons,e  venne  incontro  al  Re  perfino  a 
Rema,  dove  S.  Remigio  che  n’era  Ve- 
Icovo,  condulle  a fine  quanto  S.  Veda- 
Ilo  aveva  cominciato , e gli  diede  il 
Battefiroo  nella  Chiefa  di  S.  Martino  , 
nel  giorno  di  Natale,  con  tutte  le  ceri- 
monie della  Chiefa.  InfiemecoIRe,  più 
di  tren  ila  de’  Principali  della  Nazione 
furono  battezzati.  Albofleda  Sorella  di 
Clodoveo  elbe  la  flelTa  felicità:  fi 
confacrò  a Dio , rinunziando  al  ma- 
ritaggio , per  vivere  in  perpetua 
Verginità  , c col  Re  tutta  la  fu« 
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famiglia  e la  Tua  Corte  fu  [Ctiftia* 
na . 

Non  fi  può  efprimerc  quii  foflc  l’al- 
legrezza di  Santa  Clotilde  , vedendo  non 
(òlo  il  ReCrifiiano,  ma  anche  l’unico 
di  tutti  i Principi  del  fuo  rempo  che  fof- 
fe  Cattolico-  La  vera  Fedenon  fece  che 
ildgnere  di  vantaggio  il  leg  ime  che  gli 
univa-  Clodoveo  più  penetrato  che  inai 
da  fentimenti  di  ftiina  ed  anche  di  a-n- 
inirazionc  per  lagran  virtù  della  Regina 
ebbe  poi  un  rifpccto  incero  per  tutti  i 
di  lei  voleri.  Santa  Clotilde  fi  aMioìt- 
t6  a maraviglia  della  felice  difpouzionc 
del  Principe  per  fargli  acquillare  e 
mettere  in  pratica  tutte  le  virtù  di  un 
Re  Crifiianiflìmo.  Fece  che  pubblicalfe 
un  Editto  fubito  dopo  il  fuo  flattcfiino, 
per  efortare  tutti  i Popoli  che  gli  ubbi- 
divano a farli  Criftiani  ; c la  Chiefa  di 
Gefucrifto  fu  confolata  vedend  » il  Re 
de’  Francefi  foftenere  la  vera  Religio- 
ne , in  tempo  che  tutti  i Principi  del 
Mondo  erano  o Idolatri  , o Erotici  - Il 
Papa  S.  Atanigio  gli  Icrille  una  lettera 
di  congratulazione,  che  aveva  per  ti- 
tolo: Atanag^io  Vefeovo  al  noftro  glo- 
riofo  ed  illufire  Figliuolo  Clodoveo.  In 
elTa  il  Santo  Pontefice  non  inecceva  in 
dimenticanza  l’illufire  e religiofa  Prin- 
cipefia  , della  quale  Iddio  fi  era  fervito 
per  dare  quel  Primogenito  alla  Chic- 
la - 

Il  Re  e la  Regina  non  più  operando 
che  collo  ftcITj  Ipirito  , fi  alTaticavano 
d’ accordo  per  far  regi  are  Gel'ticrillone’ 
loro  fiati.  Ad  ifianza  di  Santa  Clotil- 
de , Clodoveo  fece  fabbricare  in  Parigi 
la  celebre  Chiefa  confacrara  ai  onore  di 
S-  Pietro  e di  S.  Paolo  , dinominaca  og- 
idl  S-  Ginovefa  ; quella  di  S-  Ilario  di 
oitiers  ; c fondò  molti  Monifterj.  Le 
Città  di  Laon  , di  Roven  , di  Tuta  , e’ 
molte  altre  Città  fono  debitrici  alle  reli- 
giofe  liberalità  di  quella  Santa  Regina 
della  maggior  parte  de’  lor  facri  edificj  , 
e Monifierj  c Spedali  in  gran  numero 
fono  eterni  monumenti  del  zelo  e della 
pietà  di  nefira  Santa . 

Una  virtù  sì  patente  non  fu  efente  da 
molte  croci  , le  quali  non  fervirono  po- 
co a renderla  c più  fervente  e più  per- 
Ictta.  Una  delie  più  fcnìbili  fu  la  mor- 
te del  Re  chefegut  nell’ anno; li.  dopo 


4J.  anni  di  Vita,  30.  di  Regio,  e quali 
18.  di  -VI  icit-aggio  con  una  delle  p-ùvir- 
tuolce  più  coiipitc  PfincipelTe  che  mai 
vivclTc  nel  Mondo.  La  Regina  Clotilde 
farebbe  fiata  inconfolabile  , fe  la  pieci 
Criftiana  non  folli  venuta  in  foecorio 
della  collanza  che  lì  attribuifee  ali’  ani- 
me grandi.  Sperò  che  Iddio  averebbe fat- 
ta mifericerdia  al  Re , che  ’l  primo  fra 
i Re  Franceli  aveva  lavate  le  fue  colpe 
nell’ acque  battei!  nali.  Alzò  le  mini  al 
Cielo , e non  contenta  di  dilfondere  1' 
anima  fua  avanti  al  Signore  giorno  • 
notte,  per  li  fallite  del  caro  tuo  Spo- 
fo , fece  pregar  Dio  per  clTo  lui  in  tut- 
te le  Chiefe  e Mjiillcrj  che  aveva  cret- 
ti da’ fond unenti.  Dopo  aver  prellatigli 
ultimi  doveri  al  Principe  , abbandonò  le 
pompe  cd  i piaceri  della  Corte , e U-* 
iciando  a’  fuoi  Figliuoli  il  governo  de* 
loro  Staci , fi  ritirò  in  Turs  per  cerai!- 
narvi  la  fua  vita  apprclTo  il  fepolcro  di 
S.  Mirtino,  unicamente  occupata  nel 
pregar  Dio  , e nel  follcvare  i poveri . 

E facile  il  penfare  qual  folle  la  Santi- 
tà di  quell’ illufire  PrincipelTa  nel  fuo  ri- 
tiramento.  Vi  paffava  i giorni  c le  not- 
ti in  orazioni,  non  interro npendnle 
che  per  vifitarc  cd  alfillcrc  i poveri  eg  i 
infermi , o per  lavorare  di  fua  mino  le- 
gli  ornamenti  della  Chiefa  e degli  Alta- 
ri. Socc’  abiti  femplici  e mudclli , nal- 
condeva  degli  ftromencidi  penicenzapcr 
micerare  la  fua  carne.  Il  fuo  digiunodi- 
venne  da  quel  punto  quali  continuo  , e 
in  fommo  aullcro.  Tutto  il  fuo  piacere 
confifieva  nello  ftirfene  a’ piedi  di  Gefu- 
Grillo  nel  Santo  Sacramento  , o avanci 
a. qualche  Altare  dedicato  allaSanuVcr- 
ginei  Mii  Vedova  Crilliana  edificò  il 
pubblico  con  miggioc  fplendurc  c frut- 
to . 

Tuttavia  per  quanto  dolce  fulTc  lafoJ- 
disfazionc  ch’ella  trovava  nel  ripolo  di 
quella  fua  folitudine,  la  carità  l’obbligò 
alle  volte  ad  ufeirne  , per  andare  a Pa- 
rigi a fine  di  rifiibtiire  l’unione  e lapa- 
ce  fra  i Re  fuoi  Figliuoli , c per  man- 
tenerla ne’ loro  Regni.  Ebbe  l’ afflizio- 
ne di  veder  perire  i fnol  due  Nipoti  , 
Tibaldo  e Gontario,  per  l’inumanità  di 
dotarlo  loro  Zio.  Dopo  quell’ uccilio- 
ne  iniudira,  che  pofe  la  fua  pazienzi  e 
la  fua  virtù  ad  una  dura  prova,  and>  » 
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linchiudtrfi  nella  fua  folìtudinc- , dove  ben  prcrto  la  fantlrà  della  fila  Sjrva  co* 
non  viffe  più  che  come  Perfona  morta  miracoli  che  feguirono  al  luo  lepolcio  . 
al  Mondo,  piagnendo  di  coniinnoipcc-j  11  che  obbligò  levare  il  fuo  corpo  ditcr- 
catl  de  i Refuoi  Figliuoli  , eproccuran-  ra , per  riporlo  alla  venerazione  de’Po- 
do  ftornare  l’ira  di  Dio  da  eflì.  [ poli , i quali  vi  venivano  da  tutte  le  par- 

L’ inimicizia  fra  Childeberto  e Clota-:ti.  E ftaio  tinchiufo  in  una  calfa  dar- 
tio  Tuoi  Figliuoli  avendoli  armati  l’uno  gcnto  , clic  iuolelTcr  portaiainfiemc con 
contro  l'altro  , la  Santa  fu  avvifata  del!  quclladiS.  Ginovtfa nelle ProceiDonige- 
preffante  pericolo  , nel  qual  era  quell’ j iicrali  della  Città, 
ultimo  , di  clfere  opprelTo  dai  maggiore. | 

Ella  va  a profìrarfi  lòpra  illcpolcro  diS.  RIFLESSIONI. 
Slattino  , vi  palla  tutta  la  notte  in  ora- 
zione , ed  ottiene  dal  Signore  quanto  ^ 1 pui  dirt  che  U Ftaicìa  fiA  iebttr  ',’ 
dcfidera.  Nel  punto  che  Childcbtrto  , O ce  delU  mAggier  pArte  deifuaCrìfti»- 
molto  più  forte  che  Clotario,  andava  ad  ntfima  aIIa  Regina  òanta  Clotilde  , p»<- 
aùalire  con  tutto  il  fuo  efeteito  quello  che  dopo  Dio,  il  Re  Clodonee  l' è deti- 
del  minore  , fopraggiunlc  una  tcnipcfta  tare  di  /»a  converfione.  Una  Donna  vtr- 
tanto  furiola  e ftraordinaria  l'opra  le  fole,  tuofa  , dice  il  Savio  , è unte/oro  : ij'en- 
itnppe  di  Childeberto,  che  quelli  veden-j  z.a  prexjui . In  fatti  qual  bene  non  può 
do  che.’l  campo  di  luo  Fratello  n’era  fare  nell'animo  e nel  cuore  di  un  Mari- 
efente  , fu  collretto  venire  a domandar-  to  una  Moglie  veramente  Crifliana  ! 
gli  la  pace,  che  fu  l’effetto  delleorazio-  Umor  bix.z.arrg  , paffioniviolente,  confue- 
ni  della  fama  lor  Madre.  tudini  invecchiate , mamere  dure,  vii,j , 

^anta  Clotilde  non  fopravvilTe  gran  libertinaggio  , difetto  di  religione , cede- 
tempo  a quello  avvenimento  . Iddio  no  , fi  arrendono  ad  una  manfuetudine  , 
avendole  facto  conofeere  il  tempo  difua  ad  una  pietà  inalterabile  di  una  Aio- 
motte  trenta  giorni  prima  che  fcguilTe  , glie , la  quale  colla  continuaz.ionedè juoi 
ne  fece  avvifare  i fuol  Figliuoli  Clotario  i buoni  eftmpj  , con  una  compiacenx.a  fem- 
c Childeberto,  che  vennero  a vifitarla  pre  Crifliana,  celle  buone  maltiere  addo^ 
in  Turs  in  un  afflizione  inconfolabile  di.  mefiica  il  naturale  pin  feroce  , l' umore 
perdere  una  Madre  si  buona.  Ella  diede' più  difficile  ; e colla  fua  paejemai  t folle 
ad  amenduc  de’favj  c falutari  configlj  , fue  preghiere  non  manca  mai  di  ettene- 
cfonolli  ardentemente  a vivere  in  pace,  re  la  converfione  di  un  Marito  fviato  e 
ed  a menare  una  vita  veramente  Criftia-  libertino . Poche  fono  le  Mogli  Criflia- 
na.  Avendo  poi  ricevuti  alla  loro  prc-  ne  , n^una  veramente  Santa  , che  non 
fenza  gli  ultimi  Sacramenti  con  divozio-  abbia  fatto  prefio  o tardi  queflo  miraco- 
ne  eferaplare  , mori  della  morte  de’Giu-  lo  in  favore  del  toro  Marito.  Una  Al.- 
Ili  nel  di  ' J.  di  Giugno  dell’  anno  545».  glie  non  abbia  una  divozione  jmodata  , 
nell’anno  70.  di  fua  età.  , irregolare  , 0 falvatica  ; fugga  il  giuoco 

Mai  PrincipelTa  alcuna  tralTc  tante  la-  ed  i vani  pajfatempt  , fia  nemica  del  luf- 
grime  dalla  fua  Famiglia  , dal  Popolo  . fi  , fia  manfueta,  modefia,  fia  tutta  in- 
l'a’Grandi  e dal  Clero.  Il  fuo  Corpo  do-  tenta  alla  fia  Famiglia  ed  alle  cofe  do- 
po di  elfere  flato  efpofto  per  lo  Ipazio  'mefliche  ; fia  coflante  ne'  fioi  eferciZ-ì  di 
di  alcuni  giorni  in  Turs  , per  foddisfare  pietà  , ami  la  ritiraiei-Xai , fia  efempla- 
alle  religiofe  premure  de’  Popoli  fu  por-  re  ; averà  ben  prefio  la  confilat-ione  di 
tato  in  Parigi , dove  i fuoi  Figliuoli  vedere  fio  Aiarito  apprefittarfi  de'  fioi 
Childeberto  c Clotario  gli  fecero fontuoli  buoni  ejtmpj.  Che  fipete  voi',  0 Moglie, 
funerali.  Fu  feppellita  apprelTo  Clodo-  fi  abb.ate  a falvare  il  voftro  Aiarito  ì 
vco  Aio  Marito  nella  Chiel'a  de’  Santi  dice  San  Paolo.  , 

Appofloli  Pietro  e Paolo , che  quel 
Principe  aveva  cominciata  , ed  ella  ave- 
va condotta  a fine  ed  arrichita  dopo  la 
fua  morte.  Q^cfla  ChicTa  oggidì  ù di- 
iiomina  S.  Giuovefa  . Iddio  manìfeflò 
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San  Qhirino  Vescovo  ■ Martire. 

CRcdevafi  che  U crudele  perfecuxio- 
ne  eccicau  contro  i CriftìMÌ  da’ 
più  crudeli  nemici  della  Religione  di 
Cducriflo  , Diocleziano,  eMafliiTiiano, 
avelie  avuto  il  luo  fine  per  la  rinunzia 
ch’eglino  avevano  fatta  dell’  Imperio  ; 
fpezialmente  nell’Illirio  o Pannonia  eh’ 
e quali  tutta  comptefa  oggidì  lotto  no^ 
me  di  Schiavonia  o Dalmazia  , perché 
principalmente  in  quella  Provincia 
Diocleziano  regnava.  Ma  quando  i Cri- 
fliani  cominciavano  a refpirare,  creden- 
do eflinto  il  fuoco  della  pcriccuzionc  , 
lo  videro  accenderfi  di  nuovo  con  mag- 
gior furore  che  mai  in  tutte  le  Pro- 
vincie dcH’Illirio. 

Nell’anno  30J.  gl’Imperadori  Diocle-^ 
ziano  e Mammiano  avendo  lafciato  1’ 
Imperio  in  un  medelìmo  giorno  : Vale- 
rio Mallìmiano  Genero  del  primo  e fuo 
SuccelTore , nemico  mortale  del  nome 
Crilliano,  continuò  con  furore  la  fangui- 
nofa  perlccuzione  che  aveva  egli  lielTo 
eccitata.  Fra  i Martiri  più  famolì  che 
quel  paele  dalle  alla  Chiela  , S.  Quirino 
ha  fempre  tenuto  il  primo  pofìo  . Era 
Vefcovo  di  Sifeia  che  oggidì  lì  dinomi- 
na SilTeg  nell’alca  Pannonia,  cioè  nella 
Croazia  Imperiale.  Ora  non  vi  è che  un 
piccolo  Villaggio  con  un  Monillcrio  di- 
nante tre  leghe  da  Zagabula  , dove  il 
fuo  Vefeovado  fu  trasferito. 

11  Santo  Vefcovo  che  la  prima  perfe- 
cuzione  lòtto  Diocleziano  aveva  lafcia- 
to  in  pace  per  d irgli  il  tempo  e ’l  co- 
modo d’iflruire  il  Tuo  Popolo  , e di  for- 
tificarlo contro  le  crudeltà  de’  nemici 
della  Fede  , eralì  di  già  invecchiato  nel 
Vefeovado  5 e colle  fue  fatiche  e co’ 
fuoi  travagli  Appoftolici  aveva  converti- 
to alla  Fede  tutto  il  paefe , ed  acquilia- 
to  a Gefucrillo  un  numero  prodigiofo  di 
nuovi  Fedeli.  Il  Santo  Vecchio  avendo 
intefo  che  Maflimo  Luogotenente  del 
Governatore  della  Pannonia  aveva  dat’ 
ordine  di  arrellarlo , ufcì  dalla  Città  , 
non  per  fuggire  la  perfecuzione , defide- 
rando  da  gran  tempo  di  fpargere  il  fuo 
Unguc  per  Gefuctillo  , ma  per  potne 
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per  più  lungo  tempo  applicarli  alla  di- 
rezione del  luo  gregge  , attendendo  la 
corona  del  Martirio. 

Non  r attefe  per  gran  rempo  .Fu  fc- 
gtiito  , e prefo  da’Soldati , cn’erano  fia- 
ti mandati  dietro  ad  eflò.  Mallìmo  cut 
nel  punto  ftefio  fu  prefentato,  gli  do- 
mandò perchè  fuggifie  ? Qiiirino  fenza 
(paventarli  gli  rilpolc  che  non  fuggiva  , 
e tutto  cofianza  gli  dific  : Io  eleguivo 
r ordine  del  mio  Signore , il  quale  ha 
detto  : Se  fiere  perfeguitati  in  una  Cit- 
tà , fuggite  nell’altra.  Chi  ha  ordinato 
tutto  ciò  ? replica  Mallìmo  ? Gefucrlfio 
ch’è  ’l  vero  Dio  , rifponde  Quirino  . 
E non  fapete  voi,  buon  Uomo,  ripi- 
glia il  Giudice,  che  gli  ordini  dcgl'Im- 
peradori  poHono  trovarvi  in  ogni  luo- 
go ; c che  colui  detto  da  voi  vero  Dio 
non  può  mettervi  in  ficuro  dalle  noftre 
forze  , ed  anche  meno  foccorretvi quan- 
do liete  nelle  noflre  mani , come  ora 
lo  vedete  ? Io  non  fo  fe  gli  ordini  degl’ 
Imperadori  fieno  si  aitivi  e sì  efitcaci  , 
rifponde  il  Santo  Vefcovo  : quello  che 

10  fo , è che  ’l  Dio  da  noi  adorato  è 
fempre  con  noi , c può  facilmente  foccot- 
rerci  in  qualunque  parte  noifiamo.  Egli 
era  meco  , quando  ha  permeilo  che  io 
folli  arreflato  ; c anche  qui  prefente  ; 
egli  è quello  che  malgrado  la  debolezza 
dì  mia  età  mi  lofiicne  c mi  fortifica  i 
egli  é quello  che  vi  rifponde  per  la  mia 
bocca , e farà  tutta  la  mìa  confolazìoite 
e la  mia  forza  ne’ tormenti. 

Voi  chiacchiarate  di  molto  per  cfler 
Vecchio  , replica  Mallìmo  , e ci  tenete 
qui  a bada  colle  vofirc  favole  e colle 
vofire  rilpofte  antiche  : men  parole  e 
più  fommellione.  Si  tratta  di  ubbidire 
agli  Editti  deirimpcradore  ; fe  gli  igno- 
rate , non  avete  che  a leggerli . Noi  non 
vogliamo  più  Crifiiani  in  tutto  l’Impe- 
rio ; il  Principe  ordina  che  tutti  i tuoi 
Sudditi  facrifichìno  agli  Dei  in  pena  del- 
la vita  : Quefii  fono  i fuoi  Ordini  , 
fottomettetevi.  Io  non  pollo  fottomet- 
termi  ad  Ordini  che  offendono  la  mia 
Religione  e la  mìa  cofeienza  , rifponde 

11  Santo  , e confiderò  come  laciiltghi  : 
giudicate  voi  fieffo,  o Signore  , fe  deb- 
bafi  lafciar  di  ubbidire  a Dio  per  ubbi- 
dire agli  Uomini . L’Imperadore  vuole 
contro  il  divieto  efprcffo  di  Dio  , che  i 
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Stivi  dtl  vero  Dio  Sacrifichino  alle  voftrc 
f.ivololc  Divinità  , clic  le  p.iilìoiii  degli 
Uomini  pili  brutali  hanno  fabbricate  , e 
in  ftftcflclono  al  diloito  dtl  niente  : ma 
ii  Dio  che  adoro  è l'unico  Dio  onnipo- 
temc  ed  eterno  , Creatore  di  tinte  le 
cote,  volito  (iipremo  Signore,  e mio. 
MalTìmo  pieno  di  maraviglia  per  una 
collanza  si  fotte  , gii  dilfc  : Buon  Uo- 
mo , non  avtrefte  imparate  tante  favo- 
le , fe  tanto  non  forte  vilTiito  . Ubbidi- 
te airimperadore , e diverrete  Savio  per 

10  meno  lui  fine  de’voftri  giorni.  E for- 
fè Saviezza,  riSponde  il  Santo  VeScovo, 
Jl  commettere  la  più  orribile  di  tutte  l‘ 
empietà  ? Non  più  tanti  diScorfi  , dire  il 
Giudice  : Vi  dò  l'elezione  , o di  eifcrc 

11  Sacerdote  del  gran  Giove  , o di  mo- 
rire fra  i più  orribili  Supplizi  : eleggete. 
Io  ho  tutto  eletto  , riiponde  Quirino  : 
faccio  al  prclente  una  vera  funzione  di 
Sacerdote  , offerendo  me  rtclTo  in  Sacri- 
ficio al  vero  Dio  , felice  in  Sommo  di 
eSTerne  nel  tempo  flell'o  e 'I  Sacerdote 
e la  Vittima. 

Una  rifporta  si  vigorofa  e sì  ardita 
toISc  al  Giudice  ogni  Speranza  di  guada- 
gnare il  Santo  Il  che  lo  SpinSe  a farlo 
battere  crudelmente  colle  sferze.  Nel 
tormento,  vrdevaSì  il  Santo  Vefeovo  cogli 
occhi  alzati  al  Cielo , ringraziando  Dio 
del  f.tvore  che  gli  faceva , di  farlo  pati- 
re per  lo  luo  nome  , per  la  gloria  del 
qu.nl  era  per  dare  la  vita.  Maìiìmo  eh’ 
era  preSerte  al  Supplizio  , avendo  fatta 
ancora  una  prova  per  renderlo  apofla- 
ta , Sentì  dirli  dal  Santo  : Il  dolete  del 
tormento  che  io  Soffro  , non  mi  è Sen- 
sibile i e Sono  pronto  a Soffrirne  anche 
di  maggiori  , a fine  di  potere  col  mio 
cSenipio  moftrare  a coloro  che  Iddio  ha 
porti  fotta  la  mia  direzione  , il  cammi- 
no che  debbono  tenere  per  giugncrc  al- 
la gloria  eterna  , alla  quale  alpiriatno  . 
MaSfinio  non  volle  foSTe  fatto  Spirare  Sot- 
to le  sforze  : Io  fece  mettere  in  prigio- 
ne carico  di  catene , Sperando  che  '1 
tempo  ed  i mali  trattamenti  gli  aveffe- 
ro  a far  cambiar  Sentimenti. 

S.  Qiiirino  appena  vi  fu  rinrhiufo  , fi 
poSe  in  orazione , e diISc  : Vi  ringra- 
zio , o Signore  , di  elltr  io  flato  giudi- 
cato degno  di  patire  quefti  affronti  per 
voi  , e vi  di  far  conoscere  a co- 


loro che  fono  in  micfta  prigione  , che 
io  adoro  il  vero  Dio  , che  non  vi  i 
altro  Dio  fe  non  voi  , e che  non  può 
cffcrvl  altro  Dio.  Sulla  mezza  notte  Si 
vide  compatire  a un  tratto  una  luce  fo- 
prannatuiale  che  illuminò  tutta  la  pri- 
gione. Il  Carceriere  nomato  Marcello  , 
vinto  dal  miracolo,  fi  getta  a’piedi  del 
S.-into  , e flruggendofi  in  lagrime  , di- 
ce : Gran  Servo  di  Dio,  pregate  il  Si- 
gnore per  me  ; perche  io  credo  non  eS^ 
Servi  altro  Dio  Se  non  quello  che  voi 
adorate  , e in  qiierto  momento  gl' Idoli 
tutti  deteflo.  Il  Santo  VeScovo  avendo- 
lo per  qualche  tempo  iftruito  nella  Fe- 
de , lo  contr-iffcgnò  col  nome  di  nortro 
Signor  GcSiicrillo  , dicono  gli  Atti  dei 
Santo  Martire  , cioè  gli  conferì  il  Batte- 
simo. 

Indi  a tre  giorni  MaSTìmo  mandò  S.an 
Quirino  ad  Amanzio  Govcnaiore  delU 
prima  Pannonia  , eh’  è quanto  oggidì 
noi  dinominiamo  Ungheria  , per  cSTere 
giudicato  Senz’appello.  Fu  condotto  ca- 
rico di  catene  per  tutte  le  Città  eh’ era- 
no Sulle  Sponde  del  Danubio,  e fu  fatto 
arrertare  per  fuo  ordine  in  Sabaria  , do- 
ve fu  rinchiufo  in  prigione  , Appena  vi 
fu  giunto,  che  alcune  Donne  Crifliane 
gli  portarono  del  cibo.  Mentr’  egli  be- 
nrdiva  ciò  che  gli  era  ilato  presentato  Se- 
condo r antico  cortiimc  de’ Fedeli,  le  ca- 
tene gli  cadettero  miracolosamente  dalle 
mani  e da’ piedi  , volendo  Iddio  far  co- 
noscere a quelle  Donne  caritative  con 
quel  miracolo,  qu..nto  aggradisse  la  ca- 
rità che  avevano  vcrlo  il  Santo  Prela- 
to- 

Il  Governatore  cSTendo  giunto  in  Sa- 
batìa  , fece  condurre  il  Santo  Martire 
alla  Sua  prefenza.  LclSe  gli  Atti  di  qiiair- 
to  era  Seguito  avanti  a MaSIìmo  ncll’efa- 
me  di  Sua  prcteSa  reità  , c tutte  le  rìSpo- 
llc  del  Samo  j e procciirò  Scuoterlo  col- 
le minacce  di  una  crtidd  morte  , c col- 
la confiderazionr  di  tua  grand’  età  . Il 
Santo  Vescovo  rifpoS'e  a tutto  colla  rtclSa 
collanza  , c gli  diSTc  che  la  Sua  grand’ cià 
era  anzi  una  r.-igionc  per  fargli  diSorez- 
zarc  la  morte  , che  quanto  più  la  felice 
fpcrienza  che  aveva  fatta  della  onnipo- 
tenza c della  bontà  del  fuo. Dio  era  lun- 
a , tanto  più  la  Aia  fede  c la  fua  co- 
anza  doveva  eSTcr  grande.  Am.anzio  ve- 
dendolo 
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dcndolo  inflcdìhile  , c difpcrando  di  far- 
lo, cambiare  di  fcntimcnco,  ordinò  fli 
/offe  attaccata  al  collo  una  macina  , e 
folTc  gettato  nel  fiume  di  Sibari  die  oss- 
idi fi  dinomina  Gumz  nel  circolo  della 
vevia  ; il  che  fu  degnilo.  Mentre con- 
dncevafi  fui  Ponte  per  eflere  precipitato 
nel  fiume  , fi  adunò  una  prodigiofa  mol- 
titudine di  Popolo  fopra  le  fponde  per 
tfTcre  preicme  al  fuo  fupplicio-  S.  Qui- 
rino eficndo  fiato  precipitato  dalla fom- 
niità  del  ponte  , fu  l’oggetto  dell’altrui 
ftiipore,  vedendo  ognuno  ch’egli  non  s’ 
i ninergeva  nell’  acqua  > galleggiando  la 
macina  fopra  lafuperficic  del  fiume  , co- 
ficchc  il  Santo  vi  (lette  per  lunghilTìmo 
tempo  a galla , come  fe  foffe  fiato  in 
terra.  Allora  il  Santo  Vefcovo  facendo 
in  quello  fiato  la  funzione  di  Predicato- 
re , cominciò  ad  efortare  i Fedeli  a ftar- 
fene  coftanti  nella  Fede , ed  a non  te- 
mere ne  i tormenti , né  la  fiefTa  morte. 
Il  miracolo  del  quale  tutti  , Criftiani  ed 
Intedcli,etana^tcftiti'.oni , c fofiificttepcr 

10  Ipazio  di  molt’orc  agli  occhi  di  tutta 
quella  moltitudine  , convertì  un  gran  nu- 
mero di  Pagani  , c flabilì  matavigliofa- 
mente  nella  Fede  tutti  i Fedeli.  Intanto 

11  nofiro  Santo  vedendo  che  non  s’im- 
mergeva nell’acqua  , c temendo  di  per- 
dere la  corona  del  Martirio  > fece  quella 
orazione . 

Mio  Dio  c mio  Salvatore  Gefucrifio  , 
Dio  onnipotente,  non  é cola  di  fiuporc 
che  arrefiiatc  i fiumi , come  arrefiafte  il 
Giordano  , né  che  facciate  camminare  a 
piedi  afeiutri  full’  acque  , come  f.iccfie 
camminar  Pietro  vofiro  Appofiolo  fopra 
il  mare  di  Tibtriade.  Quello  Popolo  ha 
veduto  a fuflfìcicnza  in  me  l’ effetto  di  vo- 
flra  onnipotenza.  Concedetemi  ora  la 
grazia  che  io  fpcro  dalla  vofira  bontà  , 
ed  é per  mela  pili  prcziofaielUé  di  mo- 
rire per  Voi , mio  Salvatore  c mio  Dio, 
c non  permettete  che  io  perda  la  corona 
del  martirio.  In  quefio  momento  eglirc- 
jc  lofpiritoa  Dio.  Il  fuo  Corpo  allora 
inCcrae  colla  macina  affondollì , c con 
nn  fecondo  miracolo  fti  ritrovato  filila 
fponda  aliai  vicino  allo  fit  ITo  luogo  , c 
fu  fottcrrato  da’Crifiiani  nella  Chicfaov- 
vcr  Oratorio  di  Sabaria . Quefta  morte 
P^f^lofa  fcciii  nel  dì  4.  di  Giugno  verlo 
il  principio  dej  quarto  Secolo  . S.  Giro-^ 


lamo  mette  la  l'ua  morte  nell’anno  310. 
il  Baronie  la  mette  nell’anno  308.  e mol- 
ti altri  folo  nell’ anno  figuenic. 

I Barbari  del  di  là  dal  D.mubio  cITcndo 
venuti  a fare  delle  fcorrcrie  nella  Panno- 
nia  verfo  il  fine  dello llclfo  Secolo,  mol- 
ti Crifiiani  di  Sabaria  vennero  a ricovt- 
rarfi  in  Italia  , e non  volendo  lafcure  il 
pteziofo  tclbro  in  balia  de’ nemici  di  Ge- 
lucrillo , portarono  il  Corpo  di  S.  Qui- 
rino a Roma . Fu  feppdlito  nella  Via 
Appia  nelle  Catacombe  vicino  a quello 
di  San  Sehafiiauo.  Il  PapaInnocenzioII. 
lo  fece  levar  di  terra,  e trafportare  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  dinominata  di  Tralle- 
vcrc  , cioè  di  là  dal  Tevere  , e ’l  Capo 
fu  dato  alla  Chiefa  di  SanraMarìa  in  Cam- 
po Marzio. 

RIFLESSIONI. 

Ql/AUti  mirMCdli  nel  martino  di  qui- 
,fio  Santo  l Furano  ntceffarj  per  con- 
vertire alla  Fede  tutto  l'UmverJo  /epptl- 
Uto  nelle  tenebre  dell' idolatria.  Il  nume- 
ro de'  miracoli  non  è quanto  dee  far  tm- 
prtjfione  in  noi  fltjft  ; nulla  e più  conve- 
nevole ed  ordinano  alla  vera  Religione 
che  ’l  miracolo.  Ma  quello  è più  Jlupen- 
do  , e che  coloro  > quali  hanno  la  forte 
di  ejfere  nell'unica  e buona  Religione  , 
non  canofeono  la  loro  felicità  , tra/cura- 
no i doveri  di  quefta  fanta  Religione  , e 
ne  dfprexjLano  le  maftrme  e le  leggi  . I 
T iranni  hanno  avuto  fine  , il  Paganefi- 
mo  è annichilato  t e la  Religione  Cn- 
ftiana  regna  in  tutte  le  parti  del  Aion 
do.  Ala  I Criftiani  in  tutte  le  parti  del 
Alando  fann'  eglino  tutti  onore  alla  lor 
Religione  ? Che  indignità  , che  fcandalo 
vedere  con  qual  indrcenx.a , fi  può  dir 
ancora  , con  qual  empietà  , ptrfone  che 
fanno  profejftont  di  efjer  Crifliane  profa- 
nano colla  lor  indivi  i.ione  il  Luogo  /an- 
ta , e /ereditano  colla  liceni.a  e colla  fre- 
golateKZ-a  de' loro  coftumi , la  Aioralt  e 
ria  Santità  del  Criflianeftmo . Facciamo 
\proftJfione  di  una  Religione  jì  fanta  , ù 
pura  1 si  perfetta  , di  una  Religione  ba- 
gnata , imporporata  col  /angue  di  tanti 
milioni  di  Afartiri  , autom.x.ata  da  un 
numera  infinito  di  miraceli  sì  patenti  , 
fondatadaGefucrifto ■,  munitacol  fuoSan- 
gue,  di  una  Religione  in  fomma  rutta 
O 4 Divina: 
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Divina  ; il  n$ftr$  vivere  cerriffond'  egli 
alla  far.  t iti  , all’eccellenza  di  qaejta  Re- 
ligione ? 


GIORNO  V.  DI  GIUGNO. 

San  Bonifazio  Vescovo 
E Martire. 

SAn  BonifAzio  Vefeovo  di  Mogonw 
c M.inire  , foprannomato  con  giufti- 
aia  l’Appoftolo  di  Alemagna  , era  In- 
glcfc , e fi  nomava  Vinfrido.  Venne  al 
Mondo  verfo  l’anno  680.  nella  piccola 
Cinà  di  Kirton  della  Contea  di  Devon- 
shirc.  I Tuoi  Genitori  pieni  di  pietà  lo 
allevarono  nel  timor  di  Dio  ; ma  ’l  fuo 
ricco  naturale  lafciò  poco  a fare  all’edu- 
cazione. L'inclinazione  ch’egli  fece  ve- 
dere per  la  vita  religiofa . prevenne  in 
effo  l’ufo  della  ragione.  Non  aveva  che 
rinqu’anni  , e tutto  11  fuo  piacere  con- 
iìfieva  nell’udire  parlar  di  Dio  > e della 
vira  aufiera  de’Solitarj. 

Efl'cndo  andati  alcuni  Miflìonarj  Evan- 
gelici a predicare  in  Kirton , ed  effendo 
albergati  in  cafa  di  fuo  Padre,  il  Giova- 
ne Vinfrido  feppc  trar  profitto  dal  foc- 
corlo  che  gli  era  mandato  dalla  Provvi- 
denza divina.  Da  eflì  imparò , che  per 
farli  Santo  era  neceflatio  rinunziar  fe- 
fteffo  , e feguire  Gefucrifto  , che  la  vita 
religiofa  era  la  ftrada  più  ficura  della  fa- 
iute  , e che  ’l  Mondo  era  un  mare  rem- 
pefiofo  , c pieno  di  fcoglj . 

Appena  partiti  i Mifilionar| , Vinfrido 
andò  a domandare  la  permiflìone  a fuo 
Padre  di  entrare  in  un  Moniflerio.  Que- 
lla propofizione  lo  forprefe  in  eli  remo  , 
e com’egli  amava  Vinfrido  più  che  tut- 
ti gli  altri  Tuoi  Figliuoli , u oppofe  al 
Ilio  difegno , e gli  vietò  il  laliciare  la 
cafa  paterna.  Il  Giovane  ubbidì  ; ma  ’l 
Signore  prefe  cura  di  fua  vocazione.  £f. 
fendo  il  Padre  caduto  perìcolofamenrc 
infermo  , comprefe  ciò  eflerc  il  gafligo 
della  reCftcnz.i  che  aveva  fatta  alla  ri- 
foluzione  di  Ilio  Figliuolo.  Senz’ atten- 
dere lo  riflabiliraento  di  fua  faniti , fe- 
ce un  adunanza  de’  fuoi  Parenti  i e ‘1 
Fanciullo  Vinfrido ^rfiflendo  fempre  nel- 
la rì  eluzione  di  effer  Religiofo,  benché' 
non  avelie  ancora  che  fetr  anni , fu  ri- 


foluto  che  uno  degli  Amici  della  Fami- 

flia  lo  dovelTc  condurre  al  Moniflerio  di 
fcancafiro . 

L’aria  dolce  e modella  del  Fanciullo 
Vinfrido , il  fuo  naturale  vivo  ed  inge- 
nuo , il  fuo  fpirito  di  già  formato , una 
pietà  primaticcia,  fpinfero  l’ Abate  Voi- 
tardo  a riceverlo . L’ardore  col  quale  il 
tanto  Fanciullo  abbracciò  gli  efercizj 
della  Religione  , lo  fece  confiderare  co- 
me un  dono  del  Ciclo , che  doveva  ef- 
fere  un  giorno  uno  de’  più  belli  orna- 
menti della  Chiefa.  In  vece  di  rallentate 
il_  fuo  fervore  dopo  le  prove  del  Novi- 
ziato , divenne  nell’ età  di  dodici  anni  un 
vero  modello  della  perfezien  religiofa  . 
Come  vedevanfì  in  effo  ottime  difpofi- 
zioni  per  le  feienze,  ed  una  grand’in- 
clinazione per  lo  fiudio  , fi  giud  còtffcr 
bene  il  mandarlo  nel  Moniflerio  di  Nut- 
fcclla  , nel  quale  le  lettere  più  fiorivano 
che. nella  cafa  nella  quale  aveva  prefo 
l’abito  religiofo.  Vi  trovò  un  eccellente 
Direttore  per  la  virtù  , e un  dotto  Mae- 
flro  per  le  feienze,  nella  perfona  dell’ 
Abate  Vimberto  ; e fece  in  poco  tempo 
progreflì  si  gr.indi  nell’una  c nell’altra 
feienza , che  fu  propoflo  Albico  per  mo- 
dello a tuttala  Comunità. 

Divenuto  uno  de’  più  fanti  e de’  più 
dotti  Uomini  del  fuo  Secolo , gli  A» 
commefTo  il  fate  delle  lezioni  di  Gram- 
matica , di  Poetica  , di  Eloquenza  , di 
Storia  c di  Filofofia  a’  fuoi  Fratelli , a’ 
quali  efplicò  poi  la  facra  Scrittura  fecon- 
do il  fenfo  letterale  , morale  e millico  . 
Un  merito  si  patente , e una  virtù  si 
diflinca , lo  fecero  giudicar  d»no  del 
Sacerdozio  ; ed  elTendo  (lato  fatto  Sa- 
cerdote in  età  di  ao.  anni , cominciò  ad 
affaticarli  nella  falute  dell’  anime  , c ad 
iflruire  i Popoli  col  miniflerio  della  Pic- 
dicazione. 

Quello  teforo  era  ancora  nafcoflo  nel- 
la Provincia  di  Vinchefler  , quando  la 
Providenza  ne  feoprì  il  valore  a tutta  i’ 
Inghilterra,  mentre  meno  vi  fi  penfava. 
EfTcndofi  molti  Vefeovi  adunati  per  un 
affare  di  premura  non  ordinaria  nel  pac- 
fc  di  Vellfez  , dove  regnava  il  religiofo 
Ina  , ebbefi  bifogno  di  mandate  un  £c- 
clefiaflico  intelligente  per  informare  i’ 
Arcivefeovo  di  (Jantuaria  , ior  Metropo- 
litano , c rendergli  conto  dell’  Adunan- 
za. 
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ta.  Gli  Abati  propofero  il  Sacerdote  uno  de’ più  grand’ Uomini  e dc'maegios 
Vinfrido,  e fu  diputaco  dal  Sinodo  al  Santi  del  Aio  Secolo. 

Primate.  Egli  foddisfece  si  bene  al  mi-  Avendogli  Vinfrido  manifeftato  il  de* 
nlfterlo  Impoftogli , clic  1 VefeovI  del  lìderio  che  aveva  di  confacrarfi  intera- 
paefenon  tennero  più  Sinodo  alcuno  fen-  mente  alla  converfìone  degrinfedeU  , if 
za  chiamarvi  il  fanto  Sacerdote.  _ _ Papa  approvò  molto  il  fuo  dlfegno  , glit 
Qiiefto  contraflTegno  di  Aima  e di  di-  diede  tutte  le  podeAà  ncceffarie  alla  fua 
Ainzìone  fpaventò  la  fua  umiltà  : rifoi-  miilìone  , e fcriffe  in  fuo  favore  a tutti 
vette  di  ulcire  dal  paefe  , e di  andare  i Principi  che  potevano  fecondare  il  fuo 
ad  affaticarfi  per  la  convcrfionc  dcgl’in-  zelo.  Munito  di  quetti  foccorfi  , parte 
fedeli  in  un  paefe,  nel  quale  foffe  feo-  di  Roma  l’anno?!?,  ed  eifendo  entrato 
nofeiuto.  Il  fuo  Abate  e i Fratelli  della  neH’Alcmagna  per  la  Lombardia  , andò 
Comunità  lì  oppofero  ai  fuo  difegno  ; a dirittura  in  Turingia  a portare  le  fe- 
ma  vinti  dalle  fueprelTanti  ragioni,  non  menze  della  Fede  di  GefucriÀo , fecon- 
fi  contentarono  di  approvarlo , ma  gli  do  l’ordine  che  ne  aveva  ricevuto  dal 
diedero  ancora  due  Rcllgiolì  per  accora-  Sommo  Pontefice.  Le  gran  convcrfioni 
pagnarlo  ne’fuoi  viaggj.  eh’  egli  vi  fece,  non  hirono  il  minoc 

Avendo  lafciate  le  fpiagge  d’Inghilter-  miracolo  che  vi  operò;  ed  avendo  pur- 
ra  , dove  le  fue  predicazioni  avevano  ri-  gato  in  men  di  fei  meli  dagli  errori  del 
ponato  poco  frutto , approdò  a quelle  Paganefimo  un  avanzo  di  Religione  Gri- 
di Frifia  verfo  l’anno  715.  La  guerra  fra  ftiana  che  da  elfo  vi  fu  ritrovata  , ebbe 
Cario  Martello  Principe  de’Franccfi  , e la  confolazione  di  vedere  in  poco  tem- 
Radbodo  Duca  dc’Frifoni , refe  il  fito  po  quali  tutta  la  Turingia  convrrti- 
zeio  men  fruttuofo . Andò  a vifiiare  il  ta. 

Duca  in  Utrec  , eh’  era  allora  la  Sede  Incanto  avendò  intefo  che  ’l  Duca 
Capitale  di  Frifia  ;-ma  non  avendo  po-  Radbodo,  nemico  giurato  della  Fede  di 
dito  ottenere  cofa  alcuna  da  elTo  , fi  vi-  Gefucrifio  , era  morto  , partì  per  laFri- 
de  coftretto  a ritornare  in  Inghilterra  , fi  a -,  fi  unì  con  S.  Villcbrodo , Fondato- 


e rientrare  nel  fuo  Monifierio  di  Nut 


re  eprirao  Vefeovo  della  Chiefa  d’ Utrec; 
fcella . Appena  giunto  , elTcndo  morto  1’  c fi  affaticò  in  quella  Vigna  del  Signore 
Abate  Vimberto , non  fi  flette  in  forfè  con  tanto  fuccelfo  , che  in  men  di  tre 
pur  un  momento  di  mettere  il  noflro  anni  fi  vide  tutto  quel  paefe  popolato 


Santo  in  fua  vece.  Egli  non  vi  avereb-  da  Criflianl,  c tutti  i Terapj  degl’idoli 
be  mai  acconfentito  , le  non  aveffe  fpe-  cambiati  in  Cbiefe.  S.Villebrodo  veden- 
rato  di  rinunziare  ben  preflo  quella  Di-  doli  oppreflb  dalla  vecchiezza,  rifolvet- 
gnità.  Lo  fece  ben  preflo  in  mano  di  te  di  farlo  fuo  Coadjutore;  ma  ’l  Santo 
Daniele  Vefeovo  ' di  Vinchefler  , dac-  fpaventato  alla  fola  propolìzionc  che 
chè  ’l  Prelato  ebbe  ritrovato  un  Sog-  gliene  fu  fatta , fi  ritirò , e fé  ne  andò 
getto  capace  di  governare  il  Moniflc-  a predicare  nell’  Allìa.  Si  arreflò  in  un 
*'^0  • _ luogo  nomato  Omenbnrch , e di  poi 

Sgravato  di  quel  pefo,  rifolvette  di  Amelburgo,  ne  coiìvertì  i due  Signori, 
and.ire  a Roma  per  domandare  al  fanto  e vi  fawricò  un  Monifterlo  famolb  ; 
Padre  la  fua  miilìone , perfuafo  che  ’l  tutto  cedendo  al  zelo  nuravigliofo  del 


luo  primo  viaggio  non  gli  fofle  riufei- 
to , fe  non  per  non  avere  ricevuta  la 


noflro  Santo  , convertì  alla  Fede  tutto 
quel  vallo  paefe  , e portò  il  lume  del 


benedizione  daj  fanto  Padre.  Le  lettere  Vangelo  perfino  all’Elba, 
del  Vefeovo  di  Vinchefler  avendo  in-  Lo  flrepito  di  quelle  azioni  maravi- 
formato  li  Papa  Gregorio  II.  del  merito  gliofc  fi  fparfe  per  ogni  luogo.  Il  Papa 
e dell’eminente  virtù  del  noflro  Santo,  eflendone  informato,  volle  rivedere  il 
ne  fu  accolto  con  diflinti  contraflegni  di  nuovo  Appoflolo.  Il  Santo  ubbidì  ; ed 
ftima  e di  benevolenza.  Il  Pontefice  eb-  avendo  provveduto  a’  bifogni  fpirittiali 
be^foveme  de’ lunghi  difcorlì  con  elfo  , della  nuova  Crillianità,  andò  a Roma; 
ne’ quali  feoprì  il  fondo  di  laviezza  , di  il  Papa  lo  accolfc  con  tutti  i contraffe- 
Icienza  c di  faniità,  che  ne  hanno  fatto  gni  d’affetto  c ^ llima  , che  mcritava- 
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no  i luci  fervizj  e la  fiia  virtù.  Bene- 
diffe  Dio  de’grandi  ed  ottimi  effetti  che 
aveva  dati  allefue  fatiche  s cconfideran- 
do  i gran  vantaggi  che  ne  avcrtbbc  la 
Chieia  , fe  iin  Uomo  sì  ianto  foffe  in- 
nalzato al  Vefeovado;  fenz’ alcoltarc  nè 
le  file  ripugnanze  , nè  le  fiic  ragioni  , 
io  confactò  egli  fleffo  Vefeovo  nel  gior- 
no di  S.  Àndica,  dell’anno  723.  e gli 
cambiò  il  nome  di  Vinfrido  in  quello  di 
Bonifazio. 

Colmo  di  favori  c di  benedizioni  del 
fanto  Padre  , il  nuovo  Velcovo  ritornò 
nella  fua  cara  miilione.  Giunto  nelpacfc 
d’ Affla,  vi  operò  con  tutta  la  pienezza 
deila  podtftà  Sacerdotale  che  gli  dava  li 
Vefeovado.  Vi  predicò,  e iempre  con 
nuovo  fficceffo;  e ii  Sacramento  di  Con- 
fermazione ch’egli  conferì  a coioro  eh* 
erano  flati  battezzati,  infpirò  un  nuovo 
fervore  a quella  Chiefa  nafeente.  Aven- 
do fatto  tagliare  un  albero  vecchio  , eh’ 
era  dinominato  la  Forza  di  Giove , ed 
era  un  fbggetto  di  lupetflizione  a que’ 
Popoli , impiegò  il  legname  in  uoa  Cap- 
peila  , fatta  da  effo  fabbricare  in  onor  di 
S.  Pietro . La  Religione  Criftiana  effen- 
<ki  in  fiore  nell’Affìa  e in  Saflunia , il 
nuovo  Appoftoio  ritornò  in  Turingia  , 
dove  fece  rifiorire  in  poco  tempo  la  ve- 
ra pietà  ; ed  avendovi  lafciati  de  i fanti 
e zelanti  Predicatori  , andò  a portare  il 
lume  della  Fede  nella  Baviera.  Ncdilcac- 
ciò  un  peruiziofo  miniflrodcl  Demonio, 
nomato  Eremvulfo  , che  mefcolando  le 
fuperflizioni  Pagane  a certi  riti  Criflia- 
ni  , infettava  tutto  quel  pacle  cogli  erro- 
ri più  rozzi. 

Avendolo  coftrettogli  affari dcllaChie- 
fa  a prendere  a fare  il  terzo  viaggio  ver- 
fo  Roma,  nell’anno  738.  vi  fu  accolto 
dal  Papa  Gregorio  III.  con  maggiori  con- 
traffegni  di  ftiraa  e di  affetto  , di  quelli 
gli  aveva  dati  il  fuo  Predeceffbre.  Volle 
ch’egli  affi fleffe  ad  un  Concilio  ch’egli 
aveva  adunato  ; e dopo  averlo  foddisfat- 
to  fopra  alcuni  punti  di  diìciplina , che 
riguardavano  l’Aleraagna  , lo  rimandò 
per  continuare  la  fua  miffk>ne. 

San  Bonifazio  andò  direttamente  in  Ba- 
viera, dov’era  flato  invitato  dal  Duca 
Odilonc.  La  Baviera  non  aveva  allora 
che  un  Vefeovo  . Qiicfti  era  Vivilone  , 
che  ’l  Papa  Gregorio  III-  vi  aveva  man- 


Santi. 

dato  dopo  le  converfioni  che  ’l  noffro 
Santo  vi  aveva  fatte  . Effendo  crefeiuto 
l'ovile  , fu  neceffatio  moltiplicate  i Pa- 
flori.  San  Bonifazio  fecondo  la  podeflà 
che  ’l  Papa  gli  aveva  data , creò  tre  al- 
tri Vefeovi,  che  furono  da  elfo  flabiliti 
in  Saltzbtirgo , in  Frifinga  ed  in  Rati- 
sbona.  Il  Papa  confermando  quello  fta- 
bilimento  , rende  grazie  a I)io  , perchè 
la  lua  mifericordia  aveva  fatto  entrare 
nella  fua  Chicla  centomila  Anime  , la 
converfione  delle  quali  era  Teffetto  del- 
le fatiche  di  Bonifazio , c della  protezio- 
ne che  Carlo  Martello  gli  aveva  concer- 
ia. Avendo  poi  dichiarato  il  noflro  San- 
to, Legato  delia  fama  Sede  , lo  efortaa 
non  fermarli  in  un  fol  luogo  , ma  a por- 
tare i lumi  della  Fede  di  Gefucriflo  per 
tutta  TAIemagna. 

Nulla  poteva  effer  più  alguflo  del  no- 
flro  Santo  : feorfe  tutto  quel  vado  pae- 
fe  con  fatiche  infinite,  ma  parimente 
con  flutto  che  corrilpondeva  all’im- 
inenfìtà  del  fuo  zelo.  Stabilì  quattro  Se- 
di Vefcovili  , Tona  per  la  Turingia  in 
Erfurd  , la  feconda  per  l’Afia  in  Btira- 
burgo , ch’è  flato  poi  trasferito  in  Pa- 
derbord  , il  teizo  per  la  Franconia  in 
Urtzburgo  , e ’l  quarto  in  Eichftat  in 
Baviera.  Alquanto  dopo  tenne  un  Con- 
cilio , nel  quale  fece  degli  iiriliffimi  re- 
golamenti per  la  riforma  de’coftumi  , e 
per  lo  riflabilimcnto  deirEcclefiafliia 
difciplina.  Tante  azioni  maravigliofe non 
potevano  effere  che  i fruiti  di  molte  fa- 
tiche , ed  è facile  il  comprendere  quan- 
to ha  dovuto  foffrire  quello  gran  Santo 
per  la  converfione  di  tanti  Popoli  per 
anche  barbari.  Non  illimavacofa  alcuna 
i digiuni,  le  macerazioni  della  carne, 
le  ingiurie , la  fatica , e tutto  ciò  che 
aveva  fofferro , fe  le  fue  immenfe  fati- 
che non  erano  coronate  dal  Martirio  . 
L’  oggetto  de’  mici  voti , fcriveva  a “ 
Cutberro  Vefeovo  di  Cantuaria , è lo  “ 
fpargerc  il  mio  fangue  per  la  Fede  di  “ 
Gefucriflo  , e per  la  ditefa  del  Vange-  “ 
gelo.  Combattiamo  per  lo  Signore  , “ 
foggiugne  , perchè  fumo  in  giorni  di  “ 
afflizione.  Moriamo  , fe  Iddio  lo  vuo-  “ 
le  , per  le  fante  Leggi  dc’noflri  Ante-  “ 
nati  , a fine  di  giugnerecon  effo  loro  “ 
alla  Eredità  eterna  . Non  fiamo  cani  « 
mutoli , fciiiinelle  addormentate  , o *• 
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„ Mercenari  che  fuggono  alla  vifta  del  dcceflbrl  , e fotioirclTc  a quella  Chiefa 
„ Lupo  : Siamo  Pallori  attenti  , c vigi-  eretta  in  Metropoli  , 1 Vefeovadidi  Lic- 
„ lami , predicando  a tutti  fenz’  acce-  gc  , di  Utrcc , di  Colonia . di  Votms  , di 
„ zion  di  Perlona,  e fenza  lufingacc  il  Spira,  di  Strasburgo,  diCod.mzaidi  A» 
«Peccatore.  _ ! g'illa,diCoira,di  Eichftat,di  Uurtxburgo, 

Adunò  due  altri  Concilj,  1’  uno  m ! di  trfurd  , e di  Buraburgo.  Ma  egli  fi 
Eftines  nella  Oiocefi  di  Cambrai  nell  | liberò  ben  prcrto  di  quella  dignità}  pcr- 
anno  744.  e l’altro  in  SoilTons  , l’anno  chè  non  potendo  feordarfi  ch’egli  fiera 
fcguentc  : il  che  fa  giudicare  eh’  Egli  confacrato  alla  convcrfione  degrlnfcde- 
folfc  anche  Legato  della  fanca  Sede  in  li  , non  potè  godere  del  fuo  ripofo.  La 
Francia.  falutc  de  i Popoli  del  Nort  rilvegliò  il 

La  guerra  ch’egli  dichiarava  per  tur-  (no  zelo  ; ed  avendo  ottenuta  dal  Papa  ' 
to  al  vizio  e all’Èrefia  . gli  tralTc  mol-  Zaccheria  la  pcrmiflGonc  di  rinunziare  il 
re  perfecuzioni  , fpcziaimcnte  dalla  par-  (uo  Velcovado  , dacché  San  Lullo  filo 
te  de’  cattivi  Sacerdoti . Adclberto  e Difcepolo  ne  reflò  provveduto  , patri 
Clemente,  due  Eretici  pubblici,  clerci-  per  la  Frifia  Settentrionale.  Il  defiderio 
tarono  di  molto  la  fua  pazienza  e la  Tua  eltraordinario  che  aveva  del  Martirio, 
virtù  : il  primo  fu  condannato  dal  Con-  ^u  per  efib  lui  una  previfione  della  fua 
cilio  adunato  in  SoHTons,’  c l’uno  e I’  mone.  Dopo  aver  provveduto  a’ bilbgni 
altro  dal  Papa  Zaccheria , ch'erajuccc-  delle  Chicle  di  fua  Legazione,  partì  per 
duro  a Gregorio.  andare  filile  fpiagge  più  remore  dcllaPrir 

Le  cure  fa’icofe  di  fua  Legazione  non  fia  , avendo  (eco  S.  Eobano  Vefcovo  di 
impedivano  le  fatiche  del  fuo  Apportela-  Utrcc , ire  Sacerdoti  , tre  Diaconi  , c 
to  ; crcfccndo  la  inerte , fu  nccclTario  quattro  Rcligiofi  , che  lo  fecondarono 
chiamare  nuovi  Mietitori  . Fece  venire  j così  bene  , che  appena  giunto  converti 
d’Inghilterra  molti  fanti  Religiofi  , per  più  migliaja  di  Prtfone. 
governare  i Monìrterj  che  aveva  fonda-  Dopo  averne  battezzato  un  gran  mv- 
ti  : c chiamò  le  Sante  Tecla  , Lioba  , ' mero  nella  Vigilia  della  Pcntecofte  , lo-  * 
Valburga  , fierrigita  , Contrude  , c die- 1 ro  ftabilì  un  giorno  della  ì^ettimana  per 
de  loto  la  direzione  de’  Monirterj  di  lor  conferire  !a  Confermazione.  Lainol- 
Vergini  che  aveva  fondati  in  Turingia  ,|  titudine  fece  prendere  la  rifoluzione  ai 
in  B.iviera,  in  Chifinga  «d  altrove  - La  ' Santodiamminirtrar  loro  quel  Sacramen- 
follccìtudine  Partorale  di  tante  Chicle  to  in  aperta  campagna.  Elelfe  a quel  fir 
non  gl’  impediva  il  condurre  nelle  vie  ne  la  pianura  di  Dokcun  vicino  al  piccolo 
della  perfezione  molte  Perlonc  partico-  fiume  dlBordne.  I Sacerdoti  degl’idoli 
lari.  A (noi  favj  configi)  fi  aitribuifcono  j arrabbiati  nel  veder  abbatterci  loto Tcm- 
i gran  pr^rcllì  che  fece  nella  pietà  il  ! pj  per  ogni  Liogo  , avendo  adunaci  mol- 
Principc  Oirlomanno,  Duca  de’France- I ti  P.igani , fi  lanciarono  fopri  i fanti 
fi  , il  quale  alabandonando  tutte  le  gran-  Midìonarj  , colla  fpada  alla  mano  per 
dezze  mondane  , abbracciò  la  vita  teli- 1 ucciderli . Il  Santo  vedendo  compiuti  l 
giofa  , per  non  afFaticarfi  che  neli'acqui- 1 fiioi  defidcrj  , fi  pofe  ginocchioni  , c al- 
ito di  fila  fallite.  La  riputazione  di  San  zandn  le  mani  e gli  occhiai  Ciclo,  rin- 
Bonifazio  era  sì  rtrepicofa  , che  Pipino,  graziò  il  Signore  della  gr.izia  che  glifa- 
Fiacrllo  minore  di  Carlom.anno,  elTendo  ceva  di  terminare  le  file  fatiche  Appo- 
rtato riconofeiuro  per  Re  de’  Francefi  , floliche  col  Martirio  . Volgendoli  poi 
voli’ eflerc  confacrato  dal  noftto  Santo,  a’fuoi  cari  Compagni  , gli  ciortò  rutti 
La  cerimonia  fu  faitain  Suirtbns.  !a  fpargcic  il  loro  langtic  per  Gcfiicrirto 

Sin  qui  San  Bonifazio  Legato  Appo-  ! con  gcnerolìtà  , rapprefentando  loro  il 
ftolico  non  erartaco  rtabilito  per  alcuna  vantaggio  che  vi  era  di  cambiare  una 
Cbicl'a  particolare;  ma  effendo  vacante  ' vita  breve  c piena  di  miferice  di  avver- 
ta Sede  di  Mogonza,  perla  depofizio-  fiià,  con  una  v.ta  beata  ed  eterna.  I 
ne  di  Getvodo  , San  Bonifazio  fu  porto  Barbari  non  gli  diedero  il  tempo  di  con- 
in fuo  luogo  dal  Papa  Zaccheria , che  riniiare , perchè  avendolo  inviluppato 
non  l’onorava  meno  de  1 fuoi  due  Prc-jcoD  quelli  di  lua  compagnia  , le  feriro- 
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no  , ed  uocifero  con  tffo  lui  il  Vefeoyo 
Eobano  . i tre  Sacerdoti  > i tre  Diaconi, 
i quattro  Religiofi  , e più  di  quarant’ai- 
vre  Perfone  del  numero  de’ Fedeli,  cb’ 
erano  di  gii  andate  lotto  la  tenda . Co- 
sì  San  Bonifazio  , 1'  Appoflolo  di  Ale- 
magna,  acquHlà  la  cotona  del  Martirio 
con  cinquantadue  altri  ch’ebbero  parte 
alla  liefla  felicità , il  dì  5.  di  Giugno 
dell’anno  754-  ovvero  JJ.  Egli  era  in 
età  di  75.  anni , l’anno  36.  del  Tuo  Ve- 
feovado,  c '1  quarantèiimo  della  Aia  en- 
traa  in  Alemagna.  Il  Aio  Corpo  fu  por- 
tato ad  Utrec  , e poco  tempo  dopo  fu 
trafportato  a Mogonza , e poi  a Fulda 
dai  Vefeovo  S.  Lullo , come  il  nollro 
Santo  lo  aveva  defidcratO'.  Vi  furono 
anche  portati  i Libri  che  ’l  Santo  aveva 
feco  , ed  erano  flati  difperfì  da’  Pagani 
dopo  la  fua  morte  i e fé  ne  vedono  an- 
cora tre  : l’uno  contiene  i Canoni  del 
nuovo  Teflaniento  ; l’altro  eh’ è tinto 
del  fangue  del  Martire,  contiene  la  Let- 
tera di  San  Lione  a Teodoro  Vefeovo 
di  Frejus,  ed  alcune  altre  opere  de' San- 
ti Padri  ; c ’l  terzo  che  fi  crede  eflere 
fiato  fcritto  di  Aia  mano  , dun  Libro  de’ 
Vangelj . 

Le  Lettere  di  San  Bonifazio  , tanto  a’ 
Papi , quanto  a’  Principi , delle  quali  il 
Serario  ha  data  una  raccolta  al  pubbli- 
co , fanno  vedere  il  gran  talento  del 
Santo , il  Aio  zelo  ardente  per  la  rifor- 
im  de’  cofiurai , la  fua  profonda  umil* 
tà  , e la  fua  gran  dilicatezza  di  cofeien- 
za. 

RIFLESSIONI. 

UNs  Gioventù  frtiolnt*  e Uiertìnd 
è eli  melo  feguitdeld  un»  vie»  Cri- 
jh»n»  e d»  un»  f»nt»  morte  ; m»  è ben 
fin  raro  che  i primi  »nni  dell»  vita  fie- 
no Pajfati  nelf  innocenz.a  e nella  fitta  , 
e sii  ultimi  non  peno  fanti  • La  frima 
et»  è d' ordinario  un  froneflico  delC  ulti- 
ma et»,  S.  Bonifazao  fajfa  la  fu»  gio- 
ventù negli  efercit,]  di  una  divoz,ione  e 
di  un  fervore  flraordinario  : Quanti  mi- 
racoli fercib  in  tutto  il  cerfiTdeUa  vita 
di  quefiogran  Santo  ! /n  vano  fi  chiude  nell' 
ofeurità  di  un  Monificrio  : Iddio  fa  ben 
trovarlo  , e trarre  queflo  gran  lume  dal- 
lo fiajo  fer  metterlo  fui  candelhere  . Che 


illufione  metterfi  in  fubblico  fentC altra 
mijpone  che  quell»  è in ff  irata  dall' ambi- 
i-ione'.  Dee  recare fiuf ore,  fe  quefta  forta 
di  lumi  daffrincifio  sì  brillanti  , fi  di- 
flinguono!  Coloro  che  voglion  ejfere  colla 
loro  induflria  gli  a4rtefici  di  lor  fortu- 
na , fanno  molte  ffefe  tn  darno  } gli  in- 
trufi  ne’fofli  fiù  dtflinti  , non  viri fplen- 
dono  fer  qualche  temfo  , che  per  ofeurar- 
fifovente  fer  femfre.  S.  Bonifatc.io  divie- 
ne C jiffofiolo  dell’  jiltmagna  colle  fu; 
fatiche  ^ffoftoliche  , e co'  fuot  miracolofi 
fuceejp.  La  Chiefa  ha  degli  AffofioU  in 
tutti  i Secoli  , e gli  ultimi  fono  fempre  fi- 
mili  a primi  , hanno  la  freffa  pietà  , la 
flejfa  mortificazione  , la  flefia  fantità  , 
la  fieffa  morale  , la  fltffa  dottrina  , Un 
Reìigiofo  per  ammogliarfi  lafcia  col  Chto- 
flro  la  feverità  delia  morale  di  Ge/ucri- 
flo  , e la  purità  della  fua  dottrina  , per- 
vertifee  la  maggior  parte  dell'  Alemagna', 
ed  ecco  il  grandi  Appoflolo  dd  Lutera- 
ni, 


GIORNO  VI.  DI  GIUGNO. 

San  Claudio  Arcivkscovo 
DI  Besanzone. 

SAn  Claudio  tanto  celebre  in  tutta  la 
Chiefa  di  Occidente , di  cui  tanti 
hanno  il  nome  e si  poco  imitano  le 
virtù  e gli  efempj , fioriva  verfo  il  prin- 
pio  del  ledo  Secolo.  Nacque  in  Salins 
nella  Franca-Contea.  La  Aia  Famiglia 
che  credeC  clfere  fiata  una  delle  più  no- 
bili e delle  più  difiinte  del  paefe , 
difeendeva  dagli  antichi  Signori  di 
Salius , e teneva  uno  de’  primi  po> 
Ili  nella  Provincia.  Iddio  lo  aveva  pre- 
venuto fino  dalla  Au  infanzia  colle  gra- 
zie di  predilezione  che  fono  fempre  un 
prefagio  ficuro  di  una  futura  fantità  emi- 
nente. Ebbe  la  diligenza  di  allevarlo  ne* 
fentimenti  CriAiani  , e di  dargli  un  edu- 
cazione che  cortifpondenie  alla  Aia  Reli- 
gione ed  al  Aio  nafcimcnto. 

Nato,  per  dir  così,  coll’Inclinazione 
alla  virtù  , non  fi  fece  vedere  mai  Fan- 
ciullo che  nell' età  . Non  vi  Ai  lezione 
che  non  faceffe  imprefiìoiie  in  una  men- 
te , che  fempre  d’accordo  col  cuore  , 
nulla  feordavafi  di  quanto  imparava  da* 
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fuoi  MaeftrI.  Non -aveva  ancora  (e.t’i 
anni , quando  tu  applicato  allo  tltidin 
delle  belle  Lettere  , e vi  tccc  progredì 
liupcndi.  Il  giido  che  aveva  per  lo  Iht- 
dio  non  refe  debole  quello  che  aveva 
per  la  pietà;  e Teppe  si  bene  unire  que- 
lla doppia  inclinazione,  che  divenne 
tanto  abile  nella  fcieirza  de’ Santi  quanto 
nello  (Indio  delle  feienze  umane.  Ben 
predo  (ì  giunfc  a conolccrc,  che  quella 
delle  Scienze  Divine  era  pid  di  Tuo  ga- 
llo. Leggeva  e meditava  di  continuo  i 
•Libri  fanti , e ’l  Vangelo  divenne  da’ 
fuoi  primi  anni  la  regola  de’ fuoi  fcn. 
timenti  e delle  fue  azioni  > 

Recava  ammirazione  il  vedere  un 
Giovane  nobile,  r^co,  benfatto,  pie- 
no di  fpiriro , tutta  la  di  cui  occupazio- 
ne era  lo  Audio  e gli  elcrcizj  di  pietà, 
ignorare  rutti  i palTueinpi  ed-i  piaceri 
de'  Giovani  di  fua  condizione  e di  fua 
eià.  Così  il  Mondo  uon  osò  mai  pro- 
metterli di  abbagliarlo  co’fuoifainipien- 
duri  , nc  tentar  di  fcdurlo  co’ fuoi  pra* 
vi  efempj.  Iddio  avendolo  fatto  per  fc  , 

10  diede  ben  predo  alla  fua  Chiefa.  Il 
Santo  Giovane  entrò  nel  Clero , ed  in- 
di a poco  fu  provveduto  di  un  Canoni- 
cato nella  Chiefa  di  Befanzone , della 
quale  divenne  c 1’  ammirazione  c la 
gloria.  Mai  Canonico  alcuno  foddisfe- 
ce  più  perfettamente  a’ doveri  del  fuo 
dato.  Preveniva  fempre  l’orc  di  aiTìde- 
re  al  Coro  , e non  ufeiva  mai  fe  non 
l'ultimo  dalla  Chiefa.  La  fua  modedia, 

11  fuo  raccoglimento,  la  fua  divozione 
fecero  ben  predo  impreirìonc  , c polc- 
IO  di  nuovo  nel  Capitolo  e ’l  zelo  c ’l 
fervore.  Non  era  più  dinominato  che’l 
Santo  ; e non  vi  era  alcuno  de’  fuoi 
Coniraielli,  che  non  avelie  della  venera- 
zione verfo  il  Giovane  Canonico.  Non 
vcdevali  fe  non  in  Chiefa  , nel  fuo  Ora- 
torio , o negli  Spedali , e tutto  il  tem- 
po che  non  impiegava  nell’ opere  buone 
o neH’uficio  divino  , lo  impiegava  nel- 
lo Audio  della  Scrinila  facra  c de' San- 
ti Padri.  Acauidò  in  poco  tempo  una 
inrclligenza  si  grande  delle  gran  verità 
della  Religione  , che  fi  credette  nel  fuo 
tempo  non  aver  avuto  la  Borgogna  Dot- 
tore più  intelligente  di  San  Clau- 
dio . Si  dubita  ancora , fe  la  Fran- 
cia avcOTc  allora  hd  maggioc  Santo. 


ArciVéfcovo.  zìi 

La  fciciiza  cedeva  ancora  alia  tua 
eminente  virtù.  Sino  dall’eri  di  vent" 
.anni,  metteva  già  in  pratica  le  auderi* 
tà  dupcnde  , che  tanto  lì  ammirano  ne’ 
più  amichi  Anacoreti.  Digiunava  tutto 
l’ anno , non  facendo  mai  ebe  ‘un  pic- 
colo pado  ai  giocno  , fuorché  nelle  Do- 
meniche e nelle  Fede.  Padava  Uba  par- 
te della  notte  nel  fuo  Oratorio  , ed  al- 
cune volte  anche  nella  Chiefa  , fingo- 
larmentc  nelle  Vigilie  delle  Fede  mag- 
giori , eh’  egli  celebrava  fempre  con 
molto  fervore  , accompagnando  fem- 
pre  la  fua  divozione  colie  raaggioti 
auderiià.  Benché  amalTe  il  litiramcnco, 
e la  folitudine  avelie  per  eflb  lui  grandi* 
allettamenti , la  lua  divozione  non  fu 
mai  audera.  Era  manfucto  , adabilc  ver- 
fo tutti , ed  anche  civile.  In  fofflma  era 
sì  perfetto  fino  da  quei  punto  in  t^nl 
fotta  di  virtù , che  uno  de'  fuoi  bo- 
rici alTctifce , che  i Difetti  ed  i Mo- 
niderj  non  potevano  vantarli  di  aver 
alcuno  più  unto , del  Santo  Canoni- 
co. 

Erano  già  dodici  anni  che  Claudio 
menava  la  vita  Chericalc  , c l’onorava 
fuori  dell’  ordinario  collo  fplendore  di 
lite  ammirabili  virtù  , c co’  fuoi  grandi 
cfcmpji  quando  la  Chiefa  di  BefaQzone 
perdette  il  fuo  Vefeovo  Gervafio.  Uno- 
Aro  Santo  avendo  avuto  Tavvifo  cheal- 
cuni  del  Popolo  c del  Clero  penfavano 
ad  innalzarlo  a quella  Sede , ne  redo 
fpaventato  ; e credendo  che  la  fua  affen- 
za  folle  un  odacelo  alla  fua  elezione  , 
prefe  la  rìfoluzione  di  ritirarli  in  Sa- 
ìins  • nella  Aia  Cafa  paterna.  La  fua  fu- 
ga allentò  il  defiderio  che  .avevafi  d’iu- 
nalzarlo  al  Vefeovado . Si  dette  gran 
tempo  in  forfè  fopra  l’ elezione  .1  fcntimcii- 
ti  elicndo  tanto  divifi,  furono  uno  dimoio 
di  aver  ricotfo ali’ orazione.  Furono  ordi- 
nate delle  pubbliche  preghiere,  per  doman- 
dare a Dio  col  mezzo  dell'  intercrdìonc 
della  Santa  Vergine  , di  S.  Giovanni  loc 
Padrone , e de’  Santi , di  far  conofcerc 
ad  ellì  colui  ch’egli  aveva dclUnato  per 
riempiere  quella  gran  Sede.  Mentre 
il  Popolo  e tutto  il  Cleto  davano 
in  orazione  nella  Chiefa  Cattedrale  , fi 
udì  una  voce  miracolofa  che  diceva  : 
Claudio  Vefeovo.  Altro  non  vi  volle  per 
uoke  (ucii  gli  animi  ; ognuno  dille  ad 
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una  voce  : il  Santo  Canonico  Claudio 
noftro  Vcfcovo.  L’allegtcxza  fu  univcr- 
{aie.  Gli  furono  inviati  a Salina  i Prin- 
cipali della  Città  e del  Clero , e fu  fup- 
plicato  di  non  opporfi  alla  volontà  di 
Dio  tanto  efprelTa.  Le  fue  lagrime  fece- 
ro conofeere  anche  meglio  che  ic  fue 
parole  > l’oppofìzione  fìncera  che  aveva 
a tutte  le  dignità.  AddulTe  cento  ra- 
gioni* le  quali  non  fcrvirono  che  a 
rendere  più  collanti  i diputati.  In  foin- 
ma  • altro  non  potè  obbligarlo  ad  arren- 
derfi  , fé  non  il  ranconto  che  gli  fu  fat- 
to delle  circoflanze  di  fua  elezione  . 
Parti  co’Dipiuati.  Il  Clero  e ’l  Popolo 
gli  vennero  in  contro,  c lo  condulTcro 
alla  fua  cafa  in  trionfo.  Il  fuo  Storico 
dice  che  tutta  l’ eloquenza  di  Cicerone 
non  tarebbe  fufficientc  ad  cfprimere  la 
magniheenza  e 1'  allegrezza  pubblica , 
colla  quale  fu  ricevuto  nella  Città. 

Si  mandò  fubito  a Roma  per  far  con- 
fermare la  fua  elezione.  Il  Papa  S.  Or- 
miida  informato  del  mctito  lltaordinario 
c dell’ eminente  virtù  del  noftro  Santo  , 
confermò  reiezione  con  elogio.  Eflcn- 
do  giunta  la  confermazione  dei  Sommo 
Pontefice  , S.  Claudio  fu  conlàcrato  Ar- 
ci vefeo  di  Befanzonc  nell’anno  Jiè.con 
applaulo  univcrl'ale. 

11  nuovo  Arcivefeovo  fece  ben  pre- 
fto  vedere  quanto  coloro  che  Iddio  eieg. 
ge  per  Velcovi , fono  degni  del  Velco- 
vado.  La  fua  nuova  dignità  nulla  cam 
biò  nella  fua  maniera  auftera  di  vita  . 
Prefe  la  fua  abitazione  nel  Cbioftro  , e 
regolò  si  bene  la  fua  Cala,  che  più  non 
fu  dinorainata  che  ’l  Monilferio  . Tro- 
vavafi  femprc  11  primo  a tutte  l’Ore  Ca- 
noniche. Diftritmiva  il  Pane  della  Pa- 
rola di  Dio  al  fuo  Popolo  in  tutte  le 
Domeniche  e in  tutte  le  Fette  : Diceva 
la  Mefl'a  ogni  giorno  con  tanta  divozio- 
ne, che  dicevali  coinunente,  che’l  San- 
to Arcivefeovo  faceva  tante  converfìoni 
all'Altare,  quante  in  Pulpito.  Mai  for- 
fè Prelato  alcuno  foddisfece  più  perfet- 
tamente a tutti  i doveri  di  un  buon  Pa- 
ftore.  Nel  primo  anno  del  fuo  Velcova- 
do , terminò  egli  lolo  tutti  i litigj , e 
pofe  nella  fua  LNocefi  c la  tranquillità , 
c la  pace.  Divenuto  l’arbitro  di  tutte 
le  liti,  feppe  sì  bene  regolate  tutti  gli 
animi , c guadagnare  tutti  i cuori , che 


a tutti  dava  fine  con  eguale  foddisfazioil 
delle  parti.  Appena  fu  Pallore , diven- 
ne il  Protettore  dichiarato  delle  Vedove 
c degli  Orfani,  e ’l  Padre  de’ Poveri.  Le 
fue  rendite  erano  le  loro  . Ne  nudriva 
un  gran  numero  nella  fua  cafa  ; c colle 
fue  continue  carità  ben  prefto  efiliò  da 
tutta  la  fua  Diocelì  la  mendicità  e ia 
miferia. 

Ne  faceva  d’ordinario  la  vlfica  rego- 
lata fovente  a’  piedi.  L’opinione  si  ber» 
fondata  di  fua  fantiti  crefeeva  fempre 
nelle  fue  vifite.  L’ordine  che  vi  ofler-* 
vava  , gliene  rendeva  facile  il  fuccefl'o  < 
Nel  giugnere  in  qualche  luogo  entrava 
nella  Chiefa  , indi  andava  a vifitare  gl' 
Infermi  negli  Spedai  . Predicava  ogni 
giorno  e nello  fteflb  giorno  più  volte- 
Riceveva  tutti  con  tanta  dolcezza  edaf^ 
fabiliià , che  i più  invecchiati  Libertini 
erano  convertiti  dacché  avevano  udito 
I’  Arcivefeovo.  Dopo  aver  dato  turco  il 
giorno  a’  bifegni  fpirituali  e corporali 
del  fuo  Popolo,  palTavala  maggior  par- 
te della  notte  in  orazione,  per  ottene- 
re fopra  di  elfo  le  benedizioni  del  Si- 
gnore. Non  faceva  vifita  che  non  fotte 
accompagnata  da  qualche  miracolo. 

Fralle  fue  fatiche  Appoftolichc  nulla 
mai  perdeva  di  fuo  raccoglimento,  e di 
fua  intima  unione  con  Dio  • Lo  Stori- 
co di  fua  vita  alfcrifce  ch’egli  era  si  ao 
cefo  di  continuo  dal  fuoco  dell’ amore 
Divino , e si  unito  con  Dio , che  fi 
feordava  della  ncccfllià  di  aiimencatfi  , 
ed  averebbe  paffati  molti  giorni  fenaa 
mangiare , fe  non  fi  avelie  avuta  la  di- 
ligenza di  avvertirlo , c di  ftimolatio  a 
prendere  qualche  alimento.  AlCftcttc  al 
Concilio  di  Jena  , tenuto  nel  di  ij.  di 
Settembre  dell’  anno  J17.  fono  Sant’ 
Avito  Vcfcovo  di  Vienna  } ed  a quello 
di  Lione , adunato  nell’  anno  feguentc  ; 
e nell’uno  e nell’  altro  rifplendctte  , fi 
diftinfe  e colla  fua  fancità , e colla  lua 
feienza. 

Erano  già  feti’ anni  che  ’l  Santo  Ar- 
civefeovo foddisfaceva  con  tanta  digni- 
tà a tutte  le  funzioni  del  Vcicovado  , 
quando  il  defiderio  che  fempre  aveva 
avuto  della  folitudine  rifvegliandoli  con 
più  ardore  che  mai , gli  fece  prendere 
la  rifoluziunedi  rinunziare  la  lui  carica. 
Benché  noa  vi  folle  fla:o  mai  focic  Pre- 
lato 
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taro  alcuno  che  foddisface (Tc  tanto  de- 
gnamente a tutti  i doveri  del  fuo  Mini* 
jietio  » fl  credeva  tutto  giorno  più  in- 
degno del  poflo  che  teneva  , c fi  eon- 
f detava  come  inutil  fetvo  . L’amore 
della  folitudine  non  erafi  mai  eflinto  in 
«■(To  ; credevafi  nato  per  lo  difetto  ; c ’l 
dono  di  contemplazione  onde  Iddio  lo 
aveva  favorito  > lo  faceva  fofpirar  di  con- 
tinuo per  lo  Moniflcrio. 

Era  nelle  Fortfle  del  Monte  Jura  , 
che  divide  la  Franca  Contea  dal  Paefe 
degli  Svizzeri  nella  Diocefl  di  Lione, 
una  famofa  Badia  che  fioriva  di  già  per 
lo  fpazio  di  (effant’ anni  o circa,  chia- 
mata dapprincipio  la  B^dia  di  Ci’ndato, 
poi  dì  S.  Eligendo  ino  teizo  A\  aie  , il 
quale  vi  era  mono  nell’  ?nno  510.  cd 
aveva  lafcìato  quel  Moniflcrio  nella  ri- 
putazione di  una  si  grande  auflerità  c di 
una  fantità  si  eminente  , che  vi  fi  veni- 
va da  tutte  le  parti  , per  acctcfccrvi  il 
numero  de’ Santi  , o per  ammirare  per 
lo  meno  in  quell’orrido  diferto  le  virtù 
e le  auflerità  che  non  erano  fiate  ve- 
dute fino  a quel  punto  che  nella  Pale- 
Bina  o nell’  Egitto.  San  Claudio  aveva 
avuto  il  penfìero  di  ritìrarvifì  prima  del 
fuo  Vefrovado.  Q.urfia  facra  dignità  non 
aveva  fe  non  fotpefa  l’ cfccuzione  di 
qucflo  difegno.  Il  defidcrìo  di  cflcr Mo- 
naco , dopo  l’tfler  fatto  Arcivefeovo 
era  crefeiuto.  Avendo  perciò  confuirato 
per  lungo  fpazio  di  tempo  il  Signore  , 
credette  che  Iddio  ve  lo  chiamafTe.  Adu- 
nò il  fuo  Clero,  e parlò  ad  cito  con 
tanta  eloquenza  cd  ingenuità  , che  ot>- 
Itlìgò  l’Adunanza  adacoonfentìre  ch’egli 
volontariamente  tìnurzinfTe  il  fuo  im- 
piego. Appena  ottenuto  il  confenfo  , fi 
fpogliò  di  tutti  i contraflcgni  del  Ve- 
feovado,  e fi  rìtìiònrl  Monlflrrìo  dì  S. 
Eugendo , nel  monte  Jou  nell’anno  533. 
per  non  pii]  affaticarfi  che  nella  propria 
fnntìficazìonr  , lontano  dall’ imbarazzo  e 
ila!  tumulto  del  Mondo. 

Appena  vi  giunie  vi  prefe  l’abito  Mo- 
naflìco , e fi  loggeitò  al  giogo  della  più 
clatta  regolarità , fenaa  foffrire  che  fi 
nvcfle  riguardo  alcuno  alla  dignità  del- 
la quale  fi  rr.i  fpogliato  , i:è  al  fa- 
cto carattere  che  non  può  elitre  cancella- 
lo . Il  fuo  efempìo  fa  per  tutta  la  Cafa 
nuove  motivo  , ed  un  modello  di 


fervore,  di  rititatezia , e di  umiltà.  Il 
Santo  Abate  Ingiuriofò  ch’era  fucerdu- 
to  a Sant’  Eugendo , volle  cedergli  il 
fuo  poflo  fino  dal  primo  giorno  ; ma$. 
Claudio  gli  fece  sì  ben  intendere  ch’era 
venuto  per  ubbidire , ch’egli  fifeoBrette 
lafciatlo  nel  ordine  de'Fratelli." 

In  quello  flato  umile  c ritirato  , li 
Santo  mettendo  in  libertà  il  fuo  ferve- 
re , non  pofe  più  termine  alle  fue  au- 
Berità , alla  fua  divczìonc , cd  alle  fue 
orazioni  . Avendogli  i’  Abate  vietato 
ogni  fatìcofo  efercizio  corporale , feppe 
ben  rìfarcirfì  co’rìgori  della  penitenza. 

Il  fuo  digiuno  fu  da  quel  punto  conti- 
nuo , palTando  anche  molti  giorni  lenza 
cibo.  Non  contento  di  caricare  di  flro- 
mcntl  di  penitenza  il  fuo  corpo  debole 
c di  già  confumato,  lo  lacerava  ancora 
con  fanguinofe  dìfciplinc.  Non  vifumai 
Novìzio  più  umile,  nè  più  efatto  . 
Sempre  il  primo  in  tuni  gli  efercizj 
della  Comunità,  fempre  pronto  a fod- 
dìsfarc  agli  ufic;  vacanti.  Il  più  vile  , . 

quello  ch’era  di  maggiore  umiliazione 
erano  più  a fuo  genio;  la  fua  foddisfa- 
zìonc  fi  faceva  vedere  allora  fopra  il 
fuo  volto.  Non  vi  era  cofa  di  maggior 
imprtflìcne  del  vedere  un  si  grande  Ar- 
civefeo  fcrvire  a’fuoi  Fratelli , prollrar- 
fi  fovcmr  a’  loro  piedi  ; nulla  perciò  ‘ 
poteva  refiflcre  a’fuoi  efempj. 

Ma  ‘I  piacere  fenfibìle  che  S.  Claudio 
aveva  di  vcdcrfi  in  quello  Baro , non 
datò  che  tre  anni.  Poche  cfTcndo  ve- 
nuto a merle  I’  Abate , non  fu  efamì- 
natc  il  noBro  Santo  , non  fi  domandò 
il  fuo  confenfo , non  fi  ebbe  riguardo 
alle  fue  ragioni , nè  alla  fua  ripugnan- 
za. Fu  eletto  nello  BrfTo  giorno  ad  una 
voce  per  Abate,  « lenza  voler  afcoltar- 
lo  , fu  meflb  in  poflo.  Il  facrifici*  gli 
coBò  di  molto  ; ma  fu  necelTario  ubbi- 
dire , fpczìalmente  dopo  clTere  Baca  la  ? 
Iva  elezione  confermata  dalla  Santa  Se-  \ 
de.  Il  Papa  Giovanni  1.  che  conofeeva 
l’eminente  fantità  c ’l  mcrìiodel  nuovo 
Abate,  fcrifle  una  lettera  di  congratula- 
zione a tutta  la  Ccmunìià . Bìmando 
tutti  felici  per  avere  un  tal  Padre. 

Apptna  fi  fparfe  nel  Mondo  la  noti- 
zia che  S.  Claudio  era  ALnie  del  Moni- 
fi  erìo  di  Mente  Jcu , vi  andarono  molti 
da  tutte  le  parti , per  mcticrfi  fotto  la 
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Tua  direzione.  Molti  Canonie!  della  Chic- 1 eminente  fantitì,  né  la  Aia  grand’età  « 
fa  di  Bcfanzonc  e degli  altri  Capitoli  (né  la  dilicatcìza  di  fua  compleflìonc  > 
della  Franca-Contea  > abbandonando  i : poterono  mai  fargli  diminuire  cofa  al- 
lor  Bencficj , corfero  nell’  avventurato  cuna  de’  rigori  di  fua  penitenza . Lo 
Diferto , e vi  fi  fecero  fuoi  Difcepoli  . j fpirito  di  regolarità  e di  fervore  vi  ce- 
li folo  nome  del  nuovo  Abate,  ii  fuo ignava  in  tutto  il  ftio  rigore,  ed  aveva 
carattere , la  fua  virtù  , popolarono  ben  la  dolce  confolazione  di  vedervi  tanti 
pretto  il  Diferto  di  Monte  Jou.  Fu  duo- ' Santi , quanti  vi  erano  Monaci  : quan- 
do dilatare  il  Moniflerio  , fabbricare  do  Iddio  gli  fece  conolccre  ch’era  vici- 
delie  cafe  per  ricevere  gli  Stranieri  ed  i | na  la  fua  mone  , e gliene  rivelò  il  gior- 
Pellegrini  che  la  (ola  riputazione  del  ino  e l’ora.  Elfendo  giunco  il  tempo  fc- 
nottro  Santo  traeva  da' luoghi  più  renio-j  lice , acimò  tutti  i fuoi  Rcligiofi,  c ^i 
ti  di  tutta  r Europa  . Il  Re  di  Francia  efortò  a perfevcrare  in  tutte  le  (ante  of- 
Clodoveo  II.  volle  contribuire  al  man-  fctvanzc  del  loro  Ittituto  , ed  a non 
tenimemo  di  una  Badia  che  traeva  fo-imnì  diminuire  le  loro  autterità , ne  le 
pra  il  Regno  tante  benedizioni  dal  Cie- ' leggi  de  lla  loro  flrctta  folitudine.  Le  la- 
to , e faceva  rivivere  in  Occidente  lo  grimc  di  tutti  i fuoi  Difcepoli  avendo- 
ftirito  primitivo  della  Monattica  Vita- 'gli  facto  comprendere  il  doli  re  che  loc 
S.  Claudio  cttendo  andato  alla  Corteper'  cagionava  la  notizia  della  di  lui  morte, 
foddisfare  al  defiderio  che  ’l  Re  aveva  gli  confolò , e lor  fece  fnpere  che  la 
di  vederlo,  ne  fu  accolto  co  i comraf-,  lua  feparazione  non  averebbe  mai  dimi- 
fegni  di'  ttima  e di  venerazione  , chelnuiia  la  fua  tenerezza. 


fono  come  un  tributo  che  fi  paga  alla 
fantità  V e rendono  anche  più  umili  i 
Santi . Il  Re  non  fi  contentò  di  confer- 
mare tutte  le  donazioni  e i privilegi  ,' 


Erano  già  alcuni  giorni  ch’era  infer- 
mo, ed  oltre  l’orinario  indebolito  , 
non  iafeiò  di  voler  andare  alla  Chiela  . 
Vi  ricevette  gli  ultimi  Sacramenti  con 


che  i fuoi  PredecelTori  avevano  concef-|  nuovo  fervore,  ed  avendo  raccomand.- 
fi  alla  Badia  di  Condato  t gli  accrebbe  to  a tutti  i fuoi  Figliuoli  di  mettere 
con  Lettere  Parenti , che  fi  conicrvano  ■ ogni  lor  confidenza  ne’mcriti  di  Gefu- 
ancora  negli  Archivj  della  Badia.  San  i cri Ao  , e nella  potente  inccrcefllonc 
Claudio  colmo  deile' liberalità  del  Prin-  della  Vergine  Santa  che  loro  lafcìava 
cipc  r fc  ne  ritornò  nel  fuo  Diferto  , per  Madre , fi  fece  condurre  alla  fua 
laiciando  il  Principe  con  tutta  la  fua  cella , dov’elTendoG  appoggiato  fopra  la 
Corte  rapito  dalla  eminente  virtù  , dai- panca  fopra  la  qual  era  foTito  federe  per 
la  faviczza  , c dall’  umiltà  di  un  S.in(D  leggere  o per  ifcriverc,  pafsò  alcune  ore 
ch’era  l’ammirazione  di  tutta  l’Euro-  in  .una  dolce  contemplazione  j dopo  di 
pa-#  I che  tenendo  il  Crocifitto  attaccato  alia 

S.  Claudio  eflTrndo  giunto  al  fuo  Mo-  fua  bocca  , avendo  alzati  gli  occhi  al 
niflerio , ne  fece  fub'ito  accrcfcere  le  Ciclo  , luori  della  morte  prczlofa  de’ 
fabbtlchev  per  avere  il  modo  di  mette-  Santi  nel  dì  6.  di  Gugno  dell’annn  jSi, 
re  al  coperto  i (uoi  Religiofi  , il  nume-  ; in  età  di  97.  anni  o circa  , c de’ quali 
ro  de’ quali  tutto  gTorno  ctcfeevat  ornò|  aveva  p-ilfati  58.  nel  Moniflerio . 

•la  Chiefa  , c l’ arricchì  di  farri  vafi  , e : Il  fuo  Corpo  fu  portato  nel  punto  flef- 

provvidc  a’  bìfogni  della  folla  di  Ara-  fo  nella  Chiefa  del  Moniflerio  che  dino- 
nirri  thè  venivano  tutto  giorno  a vifi-|minavafi  allora  di  S.  Eugendo  , perfod- 
rare  per  divoatorc  il  f.-into  Luogo,  c;  disfare  con  maggior  celerità  alla  divo' 
per  raccomandarli  alle  fite-  Orazioni. 

Volle  che  fi  foddisfaciiTe  « tutti  i dove- 
ri dcli’ofpìtalità  , c non  fotte  mai  nega- 
ta la  limofina  od  alcun  Povero. 

Erano  cinquantacinqu’anni  , che  San 


zione  del  Popolo.  Credefi  ancora  clic  i 
Religiofi  vedendo  che  ’l  Santo  Corpo 
dt>po  n olti  giorni  non  era  in  conto  al- 
cuno .'.iterato  , non  giudicarono  necctta- 
rio  ilfeppcllirlo.  Fu  confcrvato  folamcn- 


Claudio  govcrn.iva  fantanicntc  il  (uoltcinitn  ftpolcro  .nizato  come  i Coipi 
Moniflerio  con  una  m.mfi  enuline  e con  ^ Santi  thè  tono  (iati  levati  di  terra.  Stguì 

' ' r' 


U14  (aviczza  eh’ erano  g'I  tlìctti  di  fua!  da  quel  punto  un  neiniro  prodigii'io  di 


^ I»  i 


San  CUudio 

Biiracoli . Due  Bambini  nati  moni  furo- 
no rifufcitMiperfuainterccdìone  , e rice- 
vettero amendue  il  Battcfiino . Un  Gio- 
vane camminando  fopra  un  fiume  eh’ 
era  gelato  , il  ghiaccio  cedette  « e celiò 
affogato . Il  fuo  corpo  efft  ndo  flato  tro- 
vato filila  fera  , fu  portato  alla  romba 
del  Santo  , ed  appena  implorato  il  fuo 
loccorfo  , ritorno  in  vita,  evlffc  di  poi 
per  lo  fpazio  di  molt’anBÌ.  Si  fono  ve- 
duti degli  Schiavi  chiulì  in  profonde  pri- 
gioni , liberati  miracolofaniente  in  un 
jftante  dopo  avere  implorato  l’aiuto  del 
Santo.  Pochi  Ibno  i Santi  de’ qual i (1  rac- 
contino tanti  miracoli  , e’I  numero  pro- 
digiolò  di  donativi  o voti  appefì  d'in- 
torno al  fuo  fepolcro  , fono  monumenti 
perpetui  del  credito  che  quello  Santo 
lia  nel  Ciclo  appreffo  Dio , e di  fua  ca- 
rità pcricvcrante  per  li  bifogni  dei  Po- 
polo . 

Ma  G può  dire  che  ’l  più  pompefo  de’ 
fuoi  miracoli  fia  ’l  miracolo  perpetuo 
dell’  incorruzione  del  fuo  Corpo , che 
Icnz’ efferc  flato  mai  imbai  Ornato,  fi  ve- 
de anche  oggidì  tutto  intero , tanto 
palpabile  , e cosi  poco  inaridito  , quan- 
to egli  era  in  vita  , benché  Oeno  IcorO 
mille  cento  quaranta  c più  anni  dopo  la 
fua  morte  , e benché  fta  flato  di  conti- 
nuo el^poflo  all’  aria  , c trafportato  più 
volte  di  un  luogo  all'altro  in  tempo  di 
guerra  per  lo  Ipazio  di  più  di  undici 
fecoli . 

Si  vede  il  fante  Corpo  dentro  una 
ricca  calla  d’ argento  , pofata  fopra  un 
piedeftallo  di  marmo  immediatamente 
dietro  l’Altare  della  Cbiefa  che  porta  il 
lito  nome.  Vi  lì  baciano  i Tuoi  piedi 
ignudi  , e la  memoria  di  queflo  gran 
Santo  divenne  da  quel  punto  si  celebre 
in  tutto  il  Mondo  Crifliano,  che  la  Ba- 
dia di  Condato  , ch’era  Data  dinomiia- 
ta  perfino  all’ undicefimo Secolo  InBadia 
di  5.  Eugendo , fu  dinominata  di  poi  la 
Badia  di  San  Claudio.  Il  pellegrinaggio 
che  la  voce  de’  fuoi  miracoli  ha  fatto 
iflituire  al  fue  fepolcro,  c divenutouno 
de’ più  famoli  dell’Europa  per  l’affluenza 
de’Popolichc  vi  vanno  dalle  più  rimotc 
Provincie  per  onorarvi  il  fanto  Corpo. 


rùet/t'  SS.  Toma  li. 
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Arcivefeovo,  ziy 

é 

RIFLESSIONI, 

NOn  vi  è Santa  alcuno  che  non  ah- 
bia  f vggiti  gli^  anori  e le  Dignità 
tcclefiajliche , perche  non  ve  «’  ì alcuno 
che  non  fe  tie  fia  creduto  indegno. 
Quando  fi  amhifcono  , fi  meritano  po- 
co. L' umiltà  è infiparabile  dalla  vera 
virtH  e d.tl  vero  merito  t fi  fogge  lo 
fpjendore  , fi  ama  la  fohtudme  quando 
fi  ha  ’/  cuore  pieno  di  Dio  . San  Ciato, 
dio  fa  quanto  può  per  evitare  il  Vefeo- 
vado  ; non  contento  di  vivere  da  Reli- 
giofo  tfhndo  ytfcivo  , non  fofpira  che 
per  la  folitud.ne  , non  de/idera  che  'I 
Diferto . I^fcia  una  delle  Sedi  maggiori 
per  la  più  angufia  Cella  di  un  Aloni- 
flerio  , t tutta  la  fua  ambizione  è di 
averfi  i più  vili  ed  i più  abbietti  impie- 
ghi . Ecco  qual  è fiata  la  Aiorale  prati-  • 
ca  di  tutti  I Santi,  dimore  delle  umi- 
liat-ioni  , defiderio  di  effere  ignoti  , au- 
fltrttà  di  Vita.  La  nofira  Aiorale  à el- 
la filmile  alla  loro  ì Aia  la  fantità 
delia  loro  , non  condanna  la  rilaffatcx.- 
K.a  , la  dilieatez.iut  , la  irregolarità 
dilla  nofira}  L’ incorrottibilità  miraco- 
lofa  del  corpo  di  queflo  gran  ,Saneo  da 
più  di  dieci  Secoli  , trae  a fe  tutta 
giorno  la  divota  cunofità  di  molti  al 
fuo  fipolcro.  Quando  quefti  miracoli  di 
ptnitenx,a  e tl  innoctntia  ci  faranno  ve- 
dere la  nofira  propria  viltà  , e le  noftre 
mi/erie  ? Ammiriamo  , onoriamo  i San- 
ti ; ma  non  vi  è cofa  più  fredda  di 
nofira  ammirazione  , cofa  piìt  ftenta 
dei  nofiro  cube . Imitiamo  tolcro  de* 
quali  facciamo  elogj  si  grandi,  dice  San 
Giangrifoftomo , o cejpamo  di  farne  C 
elogio, /enonvogliamo  imitarli:  Aut  imi- 
rari debet  , lì  laudar  -,  aut  laudare  non 
debet , liimitari  detrcéiat. 


GIORNO  VI.  DI  GIUGNO.  • 

San  Norberto  Arcivescovo. 

SAn  Norberto,  d’una  delle  più  illu- 
ftri  Famìglie  di  Alemagna , fu  Figli- 
uolo di  Ertberro  Conte  di'Gennep  , im- 
parentato cogl’  Impenitori , c di  Aduvj; 
gc  , ovvero  Arvige  , ufi  ita  da’Duchi  di 
P L'j- 
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xt6  Vite  de‘ Saliti. 


Lorena.  Venne  al  JMondo  l’anno  loRo. 
nella  piccola  Città  di  Santen  , nel  Du- 
cato di  Cleves  . Sua  Madre  pochi  giorni 
prima  cb’  egli  nafeeffe  ebbe  un  fogno  > 
il  quale  le  fece  credere  che  averebbe  un 
Figliuolo  , il  quale  farebbe  uno  de’mag- 
giort  ìmni  della  Chiefa. 

I primi  anni  del  Giovane  Norberto 
non  foftennero  quella  fperanza.  Ricco, 
ben  fatto  , pieno  di  fpirito  , di  un  natu- 
rale dolce  ed  attrattivo  , d’ un  aria  no- 
bile e graziofa  , d'un  umor  ridente  ed 
allegro  , fi  abbandonò  al  Mondo  e a 
tutti  i fuoi  piaceri . Norberto  era  l’ ani- 
ma di  tutti  i divertimenti  della  Corte  , 
e di  tutte  le  felle.  L’amor  del  piacere 
non  grimpcdi  tuttavia  lo  fludio;  ecom’ 
egli  era  uno  de’  bell’  ingegni  del  fuo 
tèmpo , fi  refe  intelligente  in  tutte  le 
feienze.  Effendo  fiato  provveduto  di  una 
Prebenda  nella  Chiefa  di  Santen  , entrò 
nel  Clero prefe  anche  il  Soddiacona- 
to  , ben  rifoluto  per  iinq^  fpirito  di  li- 
bertinaggio di  non  palTar  oltre.  Il  fuo 
Vefeovo  in  vano  gli  rapprefentò  , che  di- 
fonorava  coUa  fua  maniera  di  vivere  lo 
fiato  Ecclefiafiico  che  aveva  abbraccia- 
to ; fu  fordo  a tutti  gli  avvilì  , perché 
conlìderava  il  Diaconato  e ’l  Sacerdo- 
zio , come  fanno  anche  oggidì  tutti  co- 
loro che  fi  arrefiano  in  quel  prim’Or- 
dine  farro  , come  legami  lufficicnti  ad 
imbrigliarlo  nella  licenza  de’cofinmi, 
nella  quale  viver  voleva. 

Popo  aver  brillato  nella  Corte  di  Fe- 
derico Arcivefeovo  di  Colonia , volle 
andare  a comparire  collo  fielFo  fallo  c 
fplendore  in  quella  dcll’Jmperadore  Ar- 
rigo fuo  Parente.  Vi  fi  difiinfc  ben  pre- 
do col  filo  fpirito  e colle  fue  belle  ma- 
niere. L’ Ini  pe  rad  ore  Io  fece  fuo  primo 
Limofiniere  , e lo  nominò  al  Vefeova- 
do  di  Cambra!  ; ma  egli  lo  ricusò , non 
per  viptù  , ma  perché  non  voleva  cam- 
biar genere  di  vita.  Ma  ’l  Signore  che 
ne  voleva  fare  un  Vafo  di  elezione  , lo 
atterrò  in  mezzo  al  fuo  corfo .. 

Norberto  andava  un  giorno  a Cavallo 
feguitg  da  un  fol  Lacchè  in  un  Villag- 
gio di  Vesfalia  nomato  Freten.  Il  Cielo 
ch’era  fiato  fino  a quel  punto  fcreno  , 
fi  copri  a un  tratto  di  nuvole.  Una  fn- 
riofa  rtmpefia  accompagnata  da  bah  ni  c 
da  tuoni  fpatentòil  Padrone  c’I  Stno: 


pe;ifarono  per  qualche  tempo  fc  dovtfTc. 
ro  ritornarfene  , quando  un  fulmine  ca- 
dendo a’ piedi  del  Cavallo  , aprì  la  ter- 
ra , rovefeiò  il  Cavaliere  , e lo  fotteriò 
per  la  metà  dentro  la  fenditura . Norbe  - 
to  rtftò  quali  per  lo  fpazio  di  un  ora 
poco  meno  che  fenza  fentimcnto.  Ria- 
vutoli alla  fine  dal  fuo  doppio  fiordi- 
raenio  , fi  alza  , fi  mette  ginocchioni , 
e follevando  gli  occhi  e Ic'mani  al  Cic- 
lo , dice  come  Saulo  : Signore , che 
vi  piace  che  io  faccia  ì Credette  udire 
una  voce  , per  lo  meno  intcriore , che 
gli  dille:  Lafcia  il  male,  c fa’l  bine  . 
Rifoluto  di  cambiar  vita , ritorna  in 
dietro  , fi  ritira  in  Santen , dove  fenza 
far  alcuno  firepiro  , fi  contentò  di  la- 
feiare  quanto  era  peccaminofo  , e prefe 
fotto  le  fue  yefii  ordinarie  un  afpro  ci- 
liccio. 

Il  ritiramento  che  andò  a fare  nel  Mo- 
nificrio  di  Sigiberto  fotto  la  direzione 
dclf  Abate  Conone  , dopo  Vefeovo  di 
^atisbona  , condufle  a fine  la  fua  con- 
verfione.  Ifiruito  nelle  vie  di  Dio  , ri- 
folvette  di  abbandonare  affatto  il  Mon- 
do. Se  ne  va  a Colonia  , c prega  ifian- 
tcmentc  l’ Arcivefeovo  di  contentarli  ri- 
ceverlo nel  numero  de’Cherici  che  di- 
fponcvanli  per  la  proflìma  ordinazione. 
Il  Prelato  dolcemente  forprefo  eh’  egli 
fiefib  gli  domandalTe  Quanto  aveva  can- 
to foyente  ricufato  , allorché  gli  era  of- 
ferito , ammirò  un  cambiamento  sì 
grande  , e gli  promife  di  innalzarlo  all’ 
ordine  del  {Diaconato.  Quellp  non  ba- 
lla , ripiglia  Noibetto  ; bifogna  nello 
flelfo  giorno  farmi  Sacerdote.  L’ Arcive- 
feovo ancora  più  ftupito  gl!  domandala 
cagione  di  quella  fretta.  Il  Santo  non 
rilpondendogli  che  colle  fue  lagrime  , fi 
getta  a’  fuoi  piedi , e lo  fupplica  di  udi- 
re la  fua  confcllìone  ; gli  manifefla  tut- 
te le  fue  fregolatczze  , gliene  domanda 
rafToluzione,  e lo  fupplica  non  differir- 
gli il  Sacerdozio.  Il  Prelato  intenerito, 
e più  reggendoli  fopra  le  fante  difpofi- 
zioni  del  luo  Penitente,  che  fopra  quan- 
to dalla  regola  è preferitto  , credette  al- 
la buona  poter  concedergli  quanto  egli 
chiedeva.  * . 

Nel  giorno  dell’  Ordinazioni  , gli  al- 
tri Ordinandi  veftiti  de’camici,  fecondo 
il  cofiume , effendo  polli  in  ordinanza 

nella 
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della  Chiefa  , Norberro  vi  andò  fupcr-|  Colonia  tutti  i iuoi  benefizj  cL’etjnj  d‘. 
bamente  vtftito.  Il  Sagreftano  avendogli  grofla  rendita , vende  tutti  i fuoi  ino'i- 
prcleotati  i paramenti  onde  doveva  ve-  j li , e tutti  i fuoi  beni , e non  rifetb  '.i'.-' 
llirfi  : Norberto  chiama  uno  de’  fuoi  dofi  che  i paramenti  ncceffarj  per  ditela 
1. acche  , lafcia  gli  abiti  fecolari , fi  ve-  Meda  con  decenza  ,•  nc  diflribuiice  tutto 
Ile  d’una  povera  fottana  fatta  di  pelle  di  il  denajo  a’ poveri. 

Agnello  < c prende  per  cintura  una  fu-  Divenuto  egli  ftefib  più  povero  di  co- 
nc.  Lo  fpcttacolo  età  troppo  edificante  loro  a' quali  lo  aveva  difiribuito  , fc  ne 
per  non  intenerire:  pochi  furono  gli  va  Icalzq  a ritrovare  il  Papa  Gclafio  Il.a 
fpeitatori  che  potefiero  rattencre  le  fa-  Sant’ Egidio  in  Linguadoca , accompa- 
grimc.  Il  nuovo  Sacerdote  fi  ritirò  nella  gnato'  lolo  da  due  Laici , iquali  fi  erano 
Badia  di  Sigeberto  per  difporfi  a dite  la  tatti  fuoi  Difcepoli . Profirato  a’ piedi  del 
Meffa  : vi  fi  preparò  per  lo  fpazio  di  Sommo  Pontefice , gli  fece  una  confef- 
quaranta  giorni,  coirclcrcizio  della  più  fione  generale,  nc  ricevette  l’affoluzio- 
urrìda  penitenza  «■  ne  ,•  come  pure  dell’  errore  che  aveva 

Pregato  dal  fuo  Capitolo,  dific  la  pri-  commeflb  contro  i facri  Canoni ,-  rice- 
ma  Mcfia  nella  Chiefa  di  Santen.  La  di-  vendo  nello  ftefib  giorno  il  Diaconato  c 
vozionc  fenfibile  del  Sacerdote  ne  infpi-  ’l  Sacerdozio.-  Il  Papa  informato  della 
rò  agli  affi ft enti  : ma  recò  molto  ftupo-  qualità  e del  metitodel  fUo  penitente , c 
re  allorché  dopo  il  Vangelo  fu  veduto  rapito  dalla  fua  faviczza  , dalla  fua  pietà , 
falire  in  pulpito  : predicò  con  tant’elo-  e dal  fuo  zelo,  tentò  ritenerlo  apprefib 
quenza  c zelo  lopta  la  vanità  del  Mon-  di  le  : Ma  Norberto  lo  fupphcò  di  per- 
do , fopra  la  brevità  della'  vita  , fopra  fa  mettergli  ii  feguirc  l’ impililo  che  Idditi 
fiintità  dello  fiato  Ecclefiaftico  t fopra  1’  gli  dava  ,•  di  andare  a predicare  per  ogni 
indifpenfabil  ncccfiìià  delle  fuc  obbliga-  luogo  la  penitenza  e co’luot  diicurfi  e 
zionittche  tutta  fi  ftrufie  itr  lagrime  P co’luoi  elemp).  Il  Papa  edificato  di  una 
adunanza.  Il  giorno  feguente  trovandofi  si  fama  rifoluzione  gli  diede  un  ampia 
nei  Capitolo  , interrogato  fopra  alcuni  raifiìone  per  annunziare  per  ogni  luogo 
punti  della  Regola  , parlò  d’una  manie-  il  Vangelo.- 

ra  si  forte  e si  patetica  contro  gli  abufi  II  rigore  del  Verno  non  fu  fuflfìciente 
che  fi  erano  introdotti , e contro  la  li-  di  artcftarc  neppure  per  un  momentf» 
cenza  dc’coftumi  degli  Ecclefiaftici ,-  che  il  nuovo  Mifiìunario  ; feorfe  infieme  co’ 
condufie  a fine  con  quel  dilcorio  la  con-  fuoi  due  Compagni  la  Linguadoca  , la 
verfione  di  coloro  cn  egli  aveva  com-  Guiena  , il  Poitù  , e I’ Orleanefe  , prc- 
mofiì  col  precedente  ; ma  ’l  frutto  non  dicando  in  ogni  luogo  con  un  frutto  ma- 
fu  univerfaie.  La  fua  liberià  Appoftolica  ravigliofo  , lenza  prendere  11  minor  fol- 
difpiacque  ad  alcuni  : il  timore  di  aver  Bevo  contro  il  rigore  eftremo  della  fta- 
prr  l’avvenire  nel  lor  Capitolo  un  tal  gione  camminando  fcalzo  , digiunando 
Ccnfbte  i i di  cui  efempj  gli  mettevano  rigorofamente  ogni  giorno.  La  fola  fua 
in  difperaaione  « fece  mettere  per  libe-  vita  predicava  la  penitenza, 
rarfene  il  tutto  in  ufo  «-Fu  caricato  d’ in-  Pafiando  per  Orleans  trovò  un  Soddi.v 
giurie  , infultato  più  volte , e calunnia--  cono , che  animato  dallo  ftefib  zelo  fi 
IO  anche  apprefib  il  Papa  come  un  Ipo-  uni  ad  elio.  Con  quefto  nuovo  foccorlo 
etica  , e un  Novatore  che  nafeondeva  pafsò  in  Ain4uc , ed  cficndo  giunto  a 
pcrniziofi  difegni  focio  lo  fpeziolo  prete-  Valencicna  nel  Sabato  avanci  la  Dome- 
fio  d’una  riforma.  nica  delle  Palme  , predicò  nel  giurnofe- 

_ Le  ingiurie  e gli  oltraggi  troppo  guence  al  Popolo  con  tanto  fuccefie  , 
di  fuo  guftoper  iftancarlo  1 ma  non  potè  che  fu  fatto  il  pnfiìbile  per  rartencrio. 
fofifire  , che  fi  rentafie  rendere  fofpetia  i La  malattia  mortale  de  i fuui  tre  Coni- 
la fiu  fede.  Confufcla  calunnia  nel  Con-  pagni  ve  lo  arreftò  perle  (pazio  di  raol- 
cilio  di  Fritziar  alla  ptefenza  dei  Legato}  ti  giorni.  Nel  foggiorno  che  vi  fécevi- 
e fentendo  crefccre  il  zelo  della  falucc  ficò  Bucardo  Vclicovo  di  Cambra!  ch’era 
dell’  anime  col  defiderìo  di  fua  propria  venuto  in  Valencicna  : Quello  Prelato 
pcifezione  , rinunzia  all’-Arcivcfcovo  di  che  lo  aveva  conofeiuto  alla  Corte  dell’ 
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Imperadore,  e non  avfv»  avuto  il  Ve- 
feovado,  fc  non  perdi’ egli  lo  aveva  ti- 
cufaco  , non  potè  vederlo  in  quello  fla- 
to di  penitenza  leiiz'efferc  iiuencrito  ; 

10  abbracciò  con  tenerezza,  e lo  confi- 
derò con  venerazione.  Uno  degli  Ecclc- 
fiaftici  del  fcgulto  del  Prelato  , nomato 
Ugone  , forprdo  da  un  accoglienza  sì 
tenera  e si  rilpeitola  , informato  della 
qualità  e del  merito  dello  Straniero,  la- 
Iciò  tutto  per  iinitfi  ad  eflo  , c divenne 

11  più  celebre  fra’ luci  Difcepoli*  S.  Nor- 
beito  dopo  aver  preftati  gli  ultimi  do- 
viti a’fuol  tre  compagni  che  morirono 
quafi  nello  fleffo  giorno,  parti  di  Va- 
Iciii-iena  col  fuo  nuovo Dilccpolo.  Scor- 
l'ero  le  Città  e le  Cartella  dcirAinaut, 
del  paefe  di  Liege , e del  Brabantc  , fa- 
cendo per  ogni  luogo  delle  flrepitofe 
converlioni . 

S.  Norberto  avendo  intefo  die  ’l  Pa- 
pa Califlo  IL  il  qual  era  fucceduto  a 
Gdalìo  , aveva  convocato  un  gran  Con- 
cilio iti  Rems  , cui  egli  doveva  clTei  prc- 
fente  , vi  andò  inficme  con  Ugone  , 
per  fupplicarc  il  nuovo  Pontefice  di  con- 
fermargli la  fua  miflìone , e di  permet- 
tergli lo  fceglicre  de’ Compagni , che 
andalTcro  feco  nc’fuoi  viaggi  apportoli- 
ci.  VI  trovò  gli  animi  molto  prevenuti 
in  Ino  favore.  Il  Papa  lo  accollc  con 
rtfliinoni.''.nze  di  iliina  c di  affetto  fin- 1 
golarc  , c non  ricevette  minori  carezze  ; 
cd  onore  da  tutti  i Prelati,  fiarioleiin  > 
neo  Velcovo  di  Laon  molTo  dall’emi- 
nente virtù  del  noflro  Santo , fiipplicò 
11  Papa  di  darglielo  per  tiformare  una 
dille  principali  Badie  di  fua  DioccG:  11' 
Papa  glielo  coucelle  ; ma  le  oppofìzio- 
ni  e gli  oflacoli  invincibili  die  ’l  no- 
flro Santo  vi  trovò  , lo  Igravarono  ben 
predo  di  fua  commiflìone . li  Prdato 
non  potendo  rilolvcrfi  a veder  ulcire 
dalla  Tua  Diucefi  S.vn  Norberto , gli 
propolc  di  eleggere  una  folitudine  , nel- 
la quale  potcfle  fabbric.ire  un  Munifte- 
rio,  ed  allevarvi  de’  Difcepoli,  a’ quali 
prcfcrivcrcbbe , fe  avelie  voluto  , un  Illi- 
luio  novello.  La  propolìzione  piacque 
al  Santo  j avendo  vedute  molte  folitu- 
dinì , fi  arreflò  in  un  Vallone  molto  di- 
fttto  c fterilc , detto  Prcmoflrato,  nella 
Forefta  di  Coucy  , dove  trovò  un.i  Cap- 
pella inezz;)  diroccata , «Jcl|a  giurifdi- 


ione  della  Badia  di  San  Vincenzio  di 
Laone  ; vi  palsò  la  notte  ; e ’l  giorno 
feguente  efiendo  andato  il  Vefeovo  a 
vilitarlo.  Ecco  il  luogo  , Monfignore,gli 
diflc  il  Santo , cfac  Iddio  ci  ha  deflina- 
to , e nel  quale  molti  fi  fantifiebe  ranno 
colla  fua  grazia.  Vi  ho  veduto  in  tem- 
po di  notte  una  moltitudine  tf  Uomini 
vrfliti  di  bianco  , i quali  port.ando  delle 
Itoci  , dc’candcilieri,  cdc’turibili,  can- 
tavano le  lodi  di  Dio  , feorrendo  pro- 
ci iTìonaimcnte  tutto  quel  luogo.  Aven- 
dogliene il  Prelato  ottenuto  il  polTefro, 

S.  Norberto  andò  a cercare  fino  in  Bra- 
bante  de’ Compagni , e ne  adunò  tredi- 
ci. Eliendo  ritornato  co’ tuoi  nuovi  Di- 
poli a Premoflraro  , diede  a tutti  l’abito 
bian.o,flefe  delle  CoRituzioni  piene 
dello  fpìrito  di  Dio  , e flabllì  il  nuovo 
Iflituto  di  Canonici  Regolari  si  fecondo 
in  Uomini  illuftri , e in  fanti  Religiofì, 
che  da  più  di  feiccni’anni  conlervano  la 
difciplina  Regolare  in  tutto  il  Tuo  vigo- 
re , cd  edificano  tutta  la  Chiefa  co’lor 
grandi efempj . 

Comincio  nell’. anno  mi.  queftafama 
Fondazione  dell’ Ordine  Premortratenfe, 
nella  quale  il  Tanto  Fondatore  vide  in 
pochi  anni  più  di  800.  Religiofì , ed  ot- 
to famofe  Badie.  Per  verità  la  Tanta  vi- 
ta che  vi  menava  , le  flupcnric  auflerità 
che  vi  metteva  in  pratica,  l’cfatta  re- 
golarità che  vi  regnava,  unite  all’alta 
liima  che  avevafi  della  fimtiià  di  Nor- 
berto , ch’era  tutto  giorno  autorizzata 
da  Dio  co’ miracoli , invitavano  da  tut- 
te le  parti  dcgrillurtrì  fcguaci  del  nuo- 
vo Iflituto,  e muovevano  le  Città  e i 
Prelati  a fondare  de  i nuovi  Monifterj. 
Quello  di  Floreff  vicino  a Namur  , di- 
venne famofo  per  lo  ritiramento  del 
Conte  di  Godefredo  , che  vi  fi  ritiròin 
qualità  di  Converfo  ; ma  nulla  feedmag- 
gior  romore , nè  maggior  onore  al  no- 
flro Santo  , che  quello  di  S.  Michele  di 
Avetfa. 

Un  miferabil  Eretico  nomato  Tan- 
cbclino  , apptofittandofi  dell’  ignoranza 
e del  libertinaggio,  nel  quale  vi  vevafi  iti 
quella  Citrà  , vi  aveva  fcrainati  i Tuoi 
errori  con  tanto  fucceffo  , che  numera- 
va fra  filo!  regnaci  piò  di  tremila  Perfq- 
nc.  Vi  aveva  annichilato  l’ulo  dc’S^ 
cramenii , e fingolarraentc  dell’  Euchati- 
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tia.  Il  difprcfxo  di  tutte  le  Leggi , la 
iiftruzione  del  culto  della  Vergine  Tan- 
ta e de’ Santi , e le  imputiti  più  abbo- 
minevoli  erano  i frutti  di  fua  Dottrina 
e di  ftia  Morale;  e quantunque  l’infame 
Eretico  dopo  aver  comroeffe  mille  ab^ 
bominazioni , folle  flato  uccifo  lino  dall' 
anno*  1IJ5*  non  lafciava  di  avere  un 
gran  numero  di  DifeepoU  preoccupati 
dalle  fue  maHìme  infami  • i quali  ne  in- 
fettavano tutto  il  paefe.  Il  rimedio  pili 
efficace  che  fi  credette  poter  apportar- 
vi , fii  ’l  chiamarvi  il  fanto  Abate  di 
Prerooftrato.  Egli  vi  andò  con  alcuni 
de’ foci  Dilccpoiii  e vi  predicò  con  tan- 
ta forza  , lume , ed  onzione  « che  fece 
ritornare  ben  preflo  nelle  flrade-  della 
verità  c della  giuflizia  coloro  che  più 
le  n’ etano  allontanati,  e tutta  la  Città 
cambiò  feinbiante . I Canonici  della 
Chiefa  di  San  Michele  furono  sì  com- 
molTì  da  quell’azione  miracolofa«  che 
diedero  a San  Norberto  la  lor  propria 
Chiefa  di  San  Michele  per  iflabillrvi  la 
> fua  Comunità  , e fi  ritirarono  in  quella 
di  Noflra  Signora  eh’  ora  d la  Qacedra- 
le. 

Come  il  nuovo  Iflituto  non  era  flato 
per  anche  approvato  da  1 Legati  del  Pa- 
pa Califto  li.  S.  Norberto  venne  a Ro- 
ma per  farlo  confermare  dal  Papa.  Ono- 
rio li.  teneva  allora  la  Tanta  Sede.  Il 
nuovo  Pontefice  lo  actollc  con  tutta  la 
tenerezza  e la  Anna  che  li  hanno  verfo 
i Santi.  Confermò  con  lode  il  fuo  Ifti- 
tuio  col  mezzo  d’una  Bolla  lotto  la  da- 
ta del  dì  i6,  di  Febbrajo  dell'  anno 
nifi. 

Obbligato  nel  fuo  ritorno  da  Roma  a 
paflare  per  l’ Alemagna  , trovò  la  Corte 
Imperiale  in  Vurtzburgo  nella  Franco- 
nia  : Vi  fu  accolto  con  venerazione 
dall'Imperadore  Lotario  , che  volle  udi- 
re la  fua  MelTa  nel  giorno  di  Pafqua  , 
nel  fine  della  quale  il  Santo  reflituì  la 
Villa  ad  una  Donna  cieca . Il  miracolo 
commofle  tanto  tre  Giovani  Gentiluo- 
mini Fratelli  , molto  ricchi  , che  get- 
tandofi  tutti  e tre  a’  Tuoi  piedi , gli  do- 
mandarono di  confacrarlì  a Dio  nel  fuo 
Ordine  : egli  li  ricevette  , ed  eglino  fe- 
cero fabbricare  vicino  a Vurtzburgo  un 
Moniflcrio . 

. Appena  il  Santo  era  giusto  in  Premo- 
rite de' SS. Tomo//. 


flato,  ch’ebbe  la  confolazione  di  mef- 
tcrc  lutto  la  fua  Regola  la  Badia  di  Sao 
Martino  di  Laon  , che  pochi  anni  prima 
aveva  ricniata  la  Riforma.  Quella  de 
Valfety  fece  pure  io  fttffo.  Di  ritorn® 
nella  Tua  cara  folitudine,  cominciava  a 
goderne  la  dolcezza  , c ’l  ripofo,  quan- 
do il  Conte  di  Sciampagna  lo  pregò  di 
accompagnarlo  in  Alemagna  . Elmndo 
giunto  a Spira  dov’era  rimpcradote,  vi 
trovò  i Diputati  della  Chiefa  di  Magde- 
burgo , i quali  domandavano  un  Vefco- 
vo. L’Abate  di  Premoftr.ito  fu  eletto  di 
una  voce  comune  con  applaufo  di  tutta 
la  Corte  ; in  vano  egli  ricusò  ; non  eb- 
befi  riguardo  né  alla  Tua  ripugnanza  , nè 
alle  fue  ragioni  ; fu  cuflodito  , finché  fu 
confacrato  , c fenza  permetrergii  il  ri- 
tornare a Premoflrato  , fu  condotto 
nella  fua  nuova  Chiefa.  La  gioja  del 
Popolo  e del  Clero  fu  univerfale  -,  e le 
benedirioni  che  ’l  nuovo  Paflorc  traflie 
fopra  il  fuo  gregge , fupcrarono  ancora 
quanto  fe  ne  attendeva.  La  nuova  di- 
gnità nulla  cambiò  net  fuo  primo  gene- 
re di  vita  ; elevato  fopra  una  delle  Se- 
di più  belle  d’Alemagna,  fu  fempretan- 
to  umile  , tante  povero  , tante  mortifi- 
cato , quanto  lo  era  nella  fua  Badia.  La 
licenza  de’coflumi  aveva  molto  alterata 
la  fede  ; ma  ’l  nofiro  Santo  armato  del- 
la Parola  di  Dio,  e degli  efeinp;  di  Tua 
propria  virtù  , combattè  l'errore  e ’l  vi- 
zio con  tutte  le  fue  forze  , riformò  il 
Clero , correfle  gli  abufi  , e fece  in  tut- 
ta la  Aia  Diocefi  rifiorire  la  pietà . La 
fua  dolcezza  , la  fua  affabilità  , la  fua 
carità , la  Ina  vira  auflera  contribuirono 
di  molto  a’ Tuoi  luccclTì.  Comunicò  ben 
preflo  a tutto  il  fuo  Popolo  la  tenera 
divozione  verfo  la  Vergine , ch’egli 
aveva  avuta  quali  fin  dalla  cuna  ; ma  ’l 
fuo  zelo  fi  fece  del  tutto  palelc  nel  far 
preflarea  Gefucrifio  il  rifpetio  c l’onore 
che  gli  è dovuto  nel  Santo  Sacramento 
dell’  Altare.  La  Aia  divozione  , il  fuo 
amore  verfo qiieft’ adorabile  Sacramento, 
furono  feinpre  in  elfo  tanto  fcnfibili  , 
che  fu  giudicato  necelfario  dopo  la  fua 
morte  di  rapprefentarlo  nelle  Aie  Imma- 
gini col  fanto  Ciborio  in  mano. 

La  corruttela  de’  coftumi  era  troppo 
univerfale , c ’l  zelo  del  fanto  Prelato 
era  troppo  ardente  c troppo  vivo  per 
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non  acquiftargll  de’ nemici.  Fu  moke  \ fin  ir.tntii  etn  quelle  degli  Schiavi  fiù 
volte  tiioluto  di  ucciderlo , ed  egli  ebbe  vtU.  Non  vi  i che  la  Santità  la  quale 
la  conlolazione  altrettante  volte  di  con- 1 nebiliti , e renda  degne  di  riffette  an- 
vertire  i luci  affaffìni.  Non  fi  ìafàò co-  ■ che  a’ Principi  ed  a i Re.  S.  Nerétrte 
fa  alcuna  per  affliggerlo,  calunniarlo  , e er4  di  una  delie  pii  illuflri  Famiglie  dì 
mandarlo  in  rovina.  A tutte  le  violen-  Mtmagna  : Qualità  molto  tenue  , non 
ze  celi  non  oppofe  mai  altro  che  la  (ua  ha  eggiai  tutta  la  fua  grandexx.achedid- 
cariti  e la  fua  pazienza.  Trattava  da  ve-  la  Jua  Santità.  Giovane  , ben  fatto  , 
ro  Medico  tutti  que’frenetici  infermi  ; e pieno  di  fpiriio , cadette  ben  prefto  nelle 
fe  alle  volte  era  coftretro  a lervirfi  del-  tnfidtt  che  V Monde  tende  alla  Gieven- 
la  forza  c della  fevcrità  nelle  fuc  corre-  lù  , e /pezJolmente  a’ Giovani  che  hanno 
zioni  verfo  tanti  Figliuoli  ribelli  , non  ' Benefic)  e fon  nobili;  e fu  neceffario  che'l 
lo  faceva  mai  fc  non  come  Padre  che;  Cielo  fi  armaffe  di  tuoni  e di  fulminiper 
aveva  un  cuore  pieno  di  tenerezza  per  ; atterrare  qutfi'  Ecclejiaflico  mondano  ; 
eflfì  ; ma  alla  fine  la  fua  virtù  c la  fua  < tanta  la  couverfione  di  quefta  forta  di 
pazienza  difarmarono  i fuoi  netnicx  i Gente  è difficile.  S.  Norberto n*n  fi  con- 
ccfsò  la  tempefta  ; enei  tempo  deliaca!-  vertì  per  metà.  Quando  fi  confulta  tan- 
ma  fece  le  fue  vifite  Pafiorali  con  un  re  la  ragione  umana  t e le  convenienx.t 
fhmo  inaudito , c con  una  foddisfazion  del  Mondo  in  materia  di  cenverfione , 
generale,  I non  fi  giugno  mai  a converttrfi  in  modo 

Le  occupazienl  e le  follecitudinl  del  perfetto . La  regolarità  de’  coftumi  del 
Vefeovado  non  gl’ impedirono  il  veglia.  i Canonico  N"^trte  muove  molti , ma  ir- 
te fopra  le  neceflìcà  del  Aio  Ordine , rita  pii  di  uno  de’  futi  Confratelli . 
Fece  eleggere  per  Abate  Generale  in  fua  | fraudo  non  fi  vuol  efftr  regolare,  fi  con- 
vece Ugòne , primo  de’ fuoi  Difcepoli  . fiderane  come  nojofi  Cenfori  tutti  coltro 
Dopo  aver  alTìfiito  al  Conciliò  di  Rema,  che  vivono  fecondo  le  regole.  Molti  fi 
nel  quale  ìi  Papa  Innocenzio  II.  fu  ri-  approfittano  del  t.tit  e de' grandi  efempj 
conofeiuro  vero  Papa  , e l’Antipapa  Ana-  di  colui  che  ’/  Clero  di  Santen  aveva  dt- 
clctò  condannato,  fece  un  viaggio  ver-  fpmjuuo.  Coti  la  pietra  riprovata  da 
fo  Roma , dove  fi  affaticò  efficacemente  Coloro  che  fabbricano  , diviene  f avente 
nell’cfiinguere  gli  avanzi  dello  quella  onde  fi  fa  la  punta  dell' angolo.  S. 

di  Anacleto.  Dopo  il  luo  ritorno  infer- \ Norberto  fonda  un  huov’ Ordine  Religto- 
moflfi  , e foflef  ta  una  malattia  di  quattro  fo  che  fantfica  molte  Perfone . uipprffit- 
mefi  , moti  della  morte  de’ Santi  nel  dì  tiamoci  de' buoni  e/empj  che  abbiamo,  re- 
fi. Giugno  dell’anno  1134.  ih  età  di  59.  mendo  che  /ddit  ci  ffiivi  eli  quefii  equ- 
anhi  , nell’anno  ottavo  del  Aio  Vefeo,  ti. 
vado  , e nel  quattordicefimo  della  Fon-  ^ 
dazione  del  Aio  Ordine.  Il  Aio  Corpo 

non  fu  fotterratu" che  nove  giorni  dopo  GIORNO  VII.  DI  GIUGNO, 
la  fua  morte  , fenza  la  minor  corruzio- 
ne , c nello  fpazio  di  quel  tempo  Iddio  San  Paolo  Vescovo  e Martire- 
manifefiò  la  gloria  di  hueflo  gran  San- 
to con  motti  miracoli.  Là  Città  di  Mig-  ^ An  Paolo  uno  de’più  illuAri  Con- 
debnrgo  eflèndo  caduta  fotto  il  dominio  ^ felTorì  della  Divinità  di  Gefucrìflo  , 
de’ Luterani l'Iniperadore  Ferdinando  nacque  in  Teflalonica  nella  Macedonia 
ll.fece  trafporrare  le  fue  Reliquie  nell’  verfo  il  principio  del  qu.arto  Secolo . Fu 
anno  ifi27.  nellaCitiàdi  Pragain  Boem-  allevato  nel  timor  di  Dio,  e come  ave- 
mia.  va  l’ingegno  eccellente,  il  naturaledui 

ce  , e i cofiumi  innocenti , fece  in  po 
RIFLESSIONI.  co  tempo  de  i maravigliofi  pr««refll 

nelle  feienze  umane  e divine,  e fingo 

A Che  ferve  Peffer  nato  Grande  nel  latmtnte  in  quella  della  falute. 

Mondo  ,fe  non  fi  muore  Santo  ? Elfendo  andato  in  Coftantinopoli  nel 
La  morte  confonde  le  teneri  dd Signori  tcnifO  di  San  Mctrofane  P.itriarca  , vi 

fife- 
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C fece  molto  ammirare  per  lo  luo  raro 
talcino  , per  la  fua  eloquenza , e per  la 
fila  eminente  virtù  : di  modo  ch’cffen- 
do  flato  ricevuto  nel  Clero,  fu  damper 
Segretario  al  Sacerdote  A lefìandro , che 
San  Metrofane  mandava  al  famofo  Con- 
cilio di  Nicea  in  fua  vece;  ed  è proba- 
bile , che  nel  tempo  di  quel  Concilio 
S.  Paolo  e Sant'Aianagio  fi  uniQero  in- 
ficine co’ legami  d’una  (Iretta  amicizia, 
che  poi  fempre  durò  fra  loro.  Nel  fog- 
giorno  pure  che  vi  fece,  gli  Ariani  coin- 
refero  ebeaverebbono  avuto  nel  noflro 
anto  il  più  formidabii  nemico  di  loro 
Setta , lo  perfegiiitarono  perciò  fin  da 
quel  punto  come  tale.  ElTcndo  fuccedu-' 
to  Sant’Aleffandro  a San  Metrofane  ver-, 
fo  l’anno  318.  e conofccndo  il  merito 
lìngolare  , e l’alta  virtù  del  noflro  San- 
to , lo  fece  Sacerdote  , e gli  afTegnò  la 
cura  di  diflribuite  al  Popolo  il  pane  del- 
la parola  di  Dio. 

Il  noflro  Santo  foddisfece  all’impor- 
tante Miniflerio  con  tanto  fucccflo , 
che  la  Città  di  Coflantinopoli  infettata 
di  gii  da  molte  Erefie  , e fcreditata  per 
la  licenza  de’  coflumi , cambiò  preflo 
fembiante  ; predicando  tanto  co’  fuoi 
efempj , quanto  co’ fuoi  difeorfi , poten- 
te in  opere  ed  in  parole , fece  ttionfa- 
rc  la  fede  , fece  riSorire  la  pietà  , e di- 
venne fin  da  quel  tempo  uno  de’ mag- 
giori flagelli  dcH’Arianifmo.  Sani’Alcf- 
landro  poche  ore  prima  della  fua  mor- 
te fi  credette  obbligato  a dichiarare  al 
fuo  Clero  , che  non  conofeeva  perfona 
più  degna  di  fuccedergli  che  '1  fanto  Sa- 
cerdote Paolo  ; che lafua virtù  e capaci- 
tà potevano  fupplìre  la  fua  età  ; e non 
fi  doveva  aver  riguardo  aU’oppolìzione 
che  averrbbe  fatta  la  fua  umiltà.  Il  par- 
tite* degli  Ariani  in  vano  impiegò  tutti  i 
fuoi  anifìz^  per  far  eleggere  Macedonio  ; 
i Cattolici  furono  i più  forti , e San 
Paolo  fu  eletto  c confacraio  nella  Bafi- 
lica  della  Pace  , con  applaufo  univctfale 
t del  Clero  e del  Popolo. 

Macedonio  che  aveva  tanta  paflìonc 
per  quella  dignità , quanto  poca  ne 
compariva  nel  noflro  Santo  , non  lafciò 
cofa  alcuna  per  ifcrcdicatlo  , e proccurò 
dì  ofcurarlo  colle  più  enormi  calunnie  ; 
ma  vedendo  che  nulla  poteva  ofeurare 
la  purità  de’  fuoi  coAumi , e di  fua  fe- 


i5x 

de  , finfe  di  pentii  lì , e andò  a gettarfi 
a’ piedi  dei  nuovo  Vefcovo.  Lo  accolfe 
San  Paolo  con  tenerezza  , c credendolo 
convertilo  con  lìnccrità  , lo  innalzò  agli 
Ordini  facri  , e lo  fece  Sacerdote. 

Intanto  per  quanto  annichilata  fofle  1’ 
accufa , com’  eli’  era  un  intrigo  degli 
Ariani , non  vollero  lafciarla  perire. 
Eufebio  loro  Capo , che  l’ ambizione 
aveva  di  già  portato  dalla  Sede  di  Beri- 
co  fopra  quella  di  Nicomedia , faceva 
giuocare  tutte  le  macchine  per  afeende- 
re/opra  quella  di  Coflantinopol  i : credette 
che  foflenendo  le  accufe  di  Macedonio, 
averebbe  avuti  fufScìenti  parziali , cete- 
dito  ballante  per  far  capitar  male  il  fan- 
co  Prelato.  Come  le  più  enormi  calun. 
nie  nulla  coflano  agli  Eretici , la  mac- 
chinazione Ariana  Zeppe  si  ben  preveni- 
re l’animo  dell'Imperadore  Collantino 
contro  il  noflro  Santo , con  una  gran 
copia  di  calunnie  più  atroci  , che  ’l 
Principe,  il  uiial  era  aflediato  dagli Eu- 
febiani , lo  relegò  nel  Ponto , fenza  per- 
mettere tuttavia  che  folle  pollo  un  altro 
in  fuo  luogo  ; e folo  dopo  la  morte  di 
quell’ Impcradore,  quando  tutti  i Vefeo- 
vi  efìliaii  furono  richiamati  dal  lor  cfl- 
lìo,  crillabiliti  nelle  loro  Sedi,  ilSanto 
ritornò  dal  fuo  bando. 

Si  può  facilmente  comprendere  qual 
folTe  l’allegrezza  del  gregge  vedendo  ri- 
tornare  il  Yanto  Paflore  : tutta  la  Città 
rìfuonò  di  grida  di  gìoja . Come  il  San- 
to non  aveva  altri  nemici  fc  non  quelli 
eh' erano  nemici  della  Religione  , tutti  i 
Cattolici  andarono  in  folla  incontro  ad 
eflb , e lo  condulTero  come  in  trionfo 
perfino  fopra  la  fua  Sede:  il difeorfo che 
fece  al  fuo  Popolo  riacccfc  il  zelo  e ’l 
fervore  in  tutti  gli  Stati  ; non  pottvanG 
ammirare  a baflanza  la  dolcezza  , la  pa- 
cienza  e la  carità  del  Tanto  Patriarca. 
Egli  non  ignorava  gl’  inventori  di  tutte 
le  calunnie , onde  avevafì  tentato  di 
ofcurarlo  ; pure  imitatore  fedele  di  Gc- 
fucrifio,  non  fi  udì  mai  né  giufiiflcar- 
fi  , ni  lagnaifl.  Efempj  sì  grandi  di  mo- 
derazione c di  carità  fecero  grand’ im- 
preflìonc  oc' cuori , c produflero  non  or- 
dinarie converfioni . 

Ma  la  calma  non  fu  lunga  : TErefia 
non  é difarroata  dalla  virtù  . L’Iinpcra- 
dore  CoAmzo  ch’era  fucceduto  a fuo 
P 4 Padre 
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Padre  Coftantino  , avendo  avuta  la  di- 
lavvcntuta  di  lalciatlì  prcvcnirc_  da^jli 
Ariani,  appena  giunto  in  Coft.imìnopo- 
li  , fece  palefc  il  fuo  fdegno  contro  S. 
Paolo  ; ed  irritato  tutto  giorno  di  van- 
taggio dagli  Eufebiani  che  lo  affediava- 
no  , rifolvctte  di  difcacciarc  il  fanto 
Prelato  dalla  fua  Sede.  Fa  dunque  adu- 
nare rutti  1 Vefeovi  che  fi  trovavano  al- 
ia Corte,  ed  erano  tutti  infetti  d’Aria- 
nifmo  • Il  procelTo  fu  benpreflo  condot- 
to a fine  : il  fanto  Patriarca  non  fu 
nemmeno  afcoltato , fu  depoflo  come 
indegno  del  Vefeovado  •,  ed  Eufebio  di 
Nicomedia  , il  quale  aveva  tramate  tut- 
te quelle  accufe  ripiene  di  calunnie , fu 
pofio  in  filo  luogo - 

L’nmil  allegrezza  e la  tranquilliti  col- 
la quale  S.  Paolo  ricevette  1'  affronto  , 
diedero  un  nuovo  rifalto  alla  fua  virtù  : 
pure  vedendoli  inutile  al  fuo  Popolo  , 
e poco  in  ficuro  inCoflantinopoli,  e in 
tutto  i’Oriente,  in  cui  l’Erefia  Ariana 
regnava  lotto  il  nome  di  Cofianzo  , fi 
ritirò  ne’ paefi  che  ubbidivano  all’Impe- 
radore  Coflante . Avendo  intefa  l’acco- 
glienza favorevole  che  ’l  religlofo  Prin- 
cipe aveva  fatta  a S.  Atanagio,  e a tut- 
ti gli  altri  Prelati  Cattolici  che  la  perfe- 
cuzione  Ariana  aveva  difcacciat!  d’ Orien- 
te , venne  a ritrovarlo  in  Treviri  ; ne 
fu  ricevuto  con  gran  contrafTcgni  di  fli- 
ma  , di  venerazione , c di  bontà  ; c I' 
linperadore  gli  promife  la  fua  protezio- 
ne ^preflb  Cofianzo  fuo  Fratello.  San 
Mammino  ch’era  Vefeovo  di  Treviri  , 
conobbe  prefio  il  merito  del  nofiro  San- 
to, c non  lafciò  cofa  alcuna  per  mitiga- 
re idifagi  del  fuo  efilio. 

Poco  dopo  San  Paolo  partì  per  Roma, 
dove  Sant'  Atanagio  c alcuni  altri 
Prelati  perfeguitati  dell’ Oriente  erano 
andati  : il  Papa  S.  Giulio  lo  difiinfecol- 
ic  file  carezze  , che  fecero  vedere  a fuf- 
ficienza  la  filma  ch’egli  faceva  del  fuo 
merito  e della  fua  virtù.  Adunò  un 
Concilio  . nel  quale  dopo  avere  efami- 
nata  la  caiifa  di  molti  altri  Vefeovi  Cat- 
tolici d’ Oriente  perfeguitàti , c ingitifia- 
mente  depofti  dagli  Ariani , il  Papa  gli 
rifiabilì  tutti  colla  fua  autorità  , c gli  ri- 
mandò alla  lor  Chiefa. 

La  morte  dell’  ufiirpatore  Eufebio  , 
che  fegui  nel  fine  dell’ anno  facili-. 


tò  il  ritorno  del  nofiro  Santo . I Catto- 
lici liberati  dall’Ariano  intrufo,  ricevet- 
tero per  la  feconda  volta  il  lor  fanto 
Pafiote  con  nuovo  trionfo  ; ma  gli 
Ariani  , il  partito  de’ quali  non  era  fia- 
to feppellito  con  Eufebio  , offendo  di- 
retti da  due  de’ loro  Capi , Tcogni  diNi- 
cea  , e Teodoro  di  Eraclea  , ordinaro- 
no il  Sacerdote  Macedonio  , che  fi  era 
fatto  Ariano,  e fi  fece  poi  Erefiarca. 
Quefi’ empio  accompagnato  dagli  Ariani 
s’impadronì  della  Sede  Patriarcale  , e fi 
fece  riconofeere  per  Ve/covo  di  Cofian- 
tinopoli.  Il  Popolo  Cattolico  non  po- 
tendo (offrire  , che  foffe  difcacciato  ran- 
to  ingiuftamcntc  11  legittimo  Pallore  , lì 
fcaldò  di  tal  maniera  , che  fece  una  fc- 
dizione  ed  una  fpezie  di  guerra  civi- 
le . 

L’  I mperadore  Cofianzo  ch’era  allora  in 
Antiochia,  avendo  avuto  Tavvifo  dcldi- 
fordine  , e fempre  prevenuto  contro  il 
nofiro  Santo  in  favor  degli  Ari.nni , or- 
dinò ad  Ermogene  Micftro  di  Campo  , 
ch’egli  mandava  in  Tracia,  di  palfnre 
per  Cofiantinopoli , e di  fcacciarne  San 
Paolo.  Quefi’ Uficiale  effendovt  giunto 
ppfc  tutto  lozzopi  a col  le  violenze  ch’cfer- 
citò  fubito  per  efeguire  quell’ordine:  Il 
fanto  Vefeovo  in  vano  impiegò  le  fiic 
preghiere  c le  file  lagrime  per  acquieta- 
re il  Popolo  c ’l  Clero  , tuttala  fua  elo- 
quenza non  potè  impedire  la  follevazio- 
ne  , e ’l  mctterfi  in  ifiato  di  difendere  il 
fuo  Vefeovo.  Il  tumulto  aumentoffì  per 
r imprudenza  di  Ermogene  ; gliene  co- 
ftò  la  vita  , e non  fu  j^ffìbile  a S.  Pao- 
lo il  ritirarli . All’  avvilo  di  quanto  era 
feguito  in  Cofiantinopoli  l’ Intperadore 
partì  dì  Antiochia , avendo  rifoluto  di 
dare  un  tcrrlbii  efempio  di  tutti  coloro 
che  aveffero  avuta  parte  alla  fedizione  ; 
tuttavia  effendofi  lafciato  muovere  alle 
fuppliche  del  Senato  , non  fece  inorirc 
alcuno  , ma  fcaricò  tutta  la  fua  collera 
contro  il  nofiro  Santo  , eh’  egli  trattò 
con  indignila  efirema , e difcacciò  della 
Città. 

La  difficoltà  era  di  ufeime,  effendo  i 
Cattolici  giorno  e notte  alle  porre  , c 
dicendo  apertamente  che  piuttofio  pcr- 
derebbono  la  vita  che  perdere  il  fanto 
Vefeovo.  Ma  ’l  caritativo  Pallore^  te- 
mendo col  refiarc  nella  Gttà,  che  l’ Im- 
pera- 
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peradore  maltrattafTc  il  Tuo  gregge  , fì  viniti  di  Gdiicrilto  , e per  confeguenza 
fece  calare  dalle  mura  dentro  una  fporca  per  lo  più  mortai  nemico  della  Setta 
come  un  altro  S.  Paolo  , e fi  ritirò  fi-grc-  Ariana  , non  dee  recare  ftupore  , fe  ne 
tamente  in  Tefialonica  luogo  del  (uo  na-  fia  fiato  sì  ofiinatamente  perieguitato . 
icimcnto.  La  difolazione  fu  efirema  in  Appena  fu  pofto  fralle  lor  mani,  cheti- 
Confiantinopoli , quando  s’intcfc  lapar-  folvettero  di  privarlo  di  vita:  lo  rin- 
tenza  del  fanto  Prelato  : i lamenti  de’  chiufero  in  un  angufilffima  ed  ofciira 
Cattolici  giunfero  perfino  all' orecchio  prigione , fenza  dargli  da  mangiare,  fpe> 
deirimperadore  Coflante , c ’l  Santo  fu  rando  ch’egli  doTelIc  morire  di  fame  ; 
richiamato  c riftabiliio  per  la  terza  voi-  ma  avendo  trovato  in  capo  a Tei  giorni 
ta  l’anno  feguente.  ch’egli  per  anche  refpirava  , lo  firozza* 

Come  r Impcradore  Coftanzo  aveva  tono  il.di  7.  di  Giugno  dell’anno  jji. 
acconfentito  foto  per  forza  al  fuo  titor-  E di  quefia  maniera  quefto  glotiofo  di* 
no,  cosi  lafciò  tutta  la  libertà  agli  Aria-  fenfore  della  confoftanzlalità  del  Verbo, 
ni  di  fargli  una  crudele  perfecuzione.  dopo  effeie  fiato  difcacciato  dagli  Aria* 
Non  fi  può  efprimcte  ciò  che  1 Santo  ni  quattro  volte  dalla  lua  Sede  Patriar* 
ebbe  a loffrire  per  lo  fpazio  di  cinese  o cale , c fofferto  quanto  il  furore  degli 
fei  anni  da  que’ nemici  di  Gefucrifio,:  Eretici  può  efercitar  di  più  barbaro, 
infiliti,  calunnie,  ingiurie,  crudeltà,  terminò  la  fua  vita  dopo  tante  battaglie, 
tutto  fu  pofio  in  ufo.  Come  la  fazione  con  un  gloriofo  martirio,  nel  luogo 
Ariana  era  la  più  forte  in  Coftantinopo-  fiefib  del  filo  cfilio. 
li  , e fofienuta  dal  credito  dell’ Impera-  li  filo  Corpo  effendo  fiato  feppellito 
dorè  , il  nofiro  Prelato  fi  vide  efpofto  in  Cucufa , fu  levato  con  onore  alqiian- 
ad  ogni  forra  di  mali  trattamenti , ed  a to  dopo , e ponaro  in  Ancira , di  dove 
mille  pericoli , non  avendo  che  ralfeito  TeodoCo  il  Grande  l’anno  381.  lo  fet» 
del  fuo  Popolo  in  fua  difefa.  trafportare  con  molta  foicnnità  in  Co- 

Era  gran  tempo  che  i Vefeovi  perfe-  fiantinopoli-  Fu  portato  come  in  trion- 
guitati  in  Oriente  domandavano  un  Con-  fo  per  tutta  la  Città  , e fu  pofto  nella 
ciiio  Ecumenico  : fu  ottenuto  : il  Con-  Chiefa  della  Pace  , che  l’empio  Mace- 
cilio  fi  tenne  In  Sardica  l’anno  347.  S.  donio,  nemico  e’ perfccutore  del  nofiro 
Atanagio  vi  fi  trovò  ; ma  S.  Paolo  non  Santo  , aveva  fatta  alzare  di'fondamen* 
potè  andarvi  impedito  dal  ftio  Popolo  e tl*  Il  Corpo  di  quefto  Santo  fu  portato 
dal  fuo^Clero , i quali  temevano  le  in-  in  Venezia  l’anno  laa^.  c pofto  nella 
lidie  de’  fimi  nemici  nel  viaggio-  Il  Con-  Chiefa  di  San  Lorenzo  , nella  qual  è dC 
cilio  depofe  Macedonio,  e confermò  S.  continuo  onorato  con  gran  concorfo  di 
Paolo  , dopo  aver  fatta  unateflimonian-  Popolo, 
za  folenne  di  fua  innocenza. 

■ Il  fanto  Patriarca  cominciò  a governare  RIFLESSIONI, 

la  fua  Chiefa  con  qualche  pace  , quando 

clTcndo  morto  l’ Impcradore  Collante  1’  T ' Erejht  non  è dif armata  dalla  vir- 
anno  350.  la  perfecuzione  contro  il  fan*  -I— t tu  ; U virtù  per  lo  contrario  ai.- 
to  Vefcosm  ebbe  nuovo  principio.  L’Im-  menta  il  fuo  di/petio  , e la  rende  più  ftt- 
peradore  Coftanzo  non  più  rattenuto  dal-  ribonda.  Quanti  maneggi  , qiiante  cofpi- 
la  confiderazione  di  (no  Fratello  , ed  ef- 1 raz.ioni  , quante  calunnie  per  fvrprendere 
fendo  tutto  inclinato  agli  Ariani  , fece  I la  Religione  dei  Principe , per  liberarfì 
arrcftaTC  il  nofiro  Santo,  c lo  mandò  ! famofo  difenfor  della  Tede\ 

catene,  prima  a Sing.-iTa  ìn\vorrebbe  altro  che  quefii  art^cj  della 
Mefopotamia , poi  ad  Emefa  in  Siria  , e ' pajpone , per  aprir  gli  occhi  a tutti  gli 
finalmente  a Cucufa  , fiatata  ne’ difetti  Eretici}  Scorranfi  tutte  le  Sette,  afeen- 
del  Monte  Tauro  , famofa  per  l’efillo  di  dafi perfino  alle  prime  trofie , fitroveran- 
5"|^o.Santo  , e dopo  ancora  per  quello  no  fino  nelP ultime  , la  fieffa  pajfone  , la 
diy Giangrifoftomo.  flw*  malignità,  gli  fieffi  artifici,  lo 

Come  San  Paolo  era  ftimato  perlopiù  fleji odio  contro  la  Santa  Sede-,  ta  fief- 
iltuftrc  e più  ardente  dlfcnforc  della  di-  Ja  furia  contro  i Fedeli , gii fiejfi lamenti 

tc„tro 
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(tntro  U t^etefd  rilaff*tct.z.*  , l»  fleffa 
mafeher*  , U jltffa  fomfa  dt  riforma  , 
la  fteffa  crudeltà-  Forfè  fer  le  Jìepftra- 
de  , coili  flejft  wftz.»  la  vera  Chtefa  di 
Gefucriflo  fi  è fiabilita  ì La  vera  Reli- 
^Ì9ne  non  ha  bifogno  di  queflo  foftegno  • 
Si  è flabilita  colla  fieià  , colla  mortifi- 
tax.iont , colla  carità  , colla  pa^ierji.a  , 
colla  fommeffione  , colla  povertà  , colla 
modeflia  y colla  caflttà-  IJ  ambixjofie  di 
un  Aiacedonio  e di  un  Eu/ebio  amendue 
Eretici  danno  molto  tferciz.io  al  neftro 
Santo  : la  lor  cofpiraxjene  lo  depone  , * 
lo  manda  più  di  una  volta  in  efiiio . Non 
i meilio  trattato  daili  Ariane  nel  fuo  ri- 
torno , e nella  fua  Sede . In  fomma  que- 
fii  nemici  di  Gefucriflo  non  hanno  ripofo^ 
fe  non  lo  hanno  fatto  morire . Quando  l' 
Erefia  è fofltnuta  dal  braccio  fecolare  y 
fupera  anche  la  crudeltà  dell’  Idolatria. 
Gefucriflo  non  ha  peaiori  nemici  che  ife- 
guaci  di  Setta.  La  paffione  si  ben  efpref- 
fa  eh’  i V carattere  di  tutte  l’Erefiey  può 
baflart  per  togliere  la  mafehera  all  er- 
rore. 


GIORNO  Vili.  DI  GIUGNO. 

San  Medardo  Vescovo. 

SAn  Medardo  uno  de'  più  famofì  Pre- 
lati della  Qiie/a  di  Francia  nel  fello 
' Secolo,  nacque  ìnSalency  nel  Verman- 
defe  verfo  l’anno  457.  Suo  Padre  lì  no- 
mava Nectardo , era  un  Gentiluomo 
Francefe  de’più  riguardevoli  della  Cor- 
te , c fua  Madre  nomata  Protaeia  era 
una  Dama  tifcita  da’ più  antichi  Roma- 
ni eh’ erano  venuti  ad  abitar  nelle  Cal- 
ile . Ella  aveva  portate  gran  ricchezze  a 
fuo  Marito , c frali’ altre  la  Terra  di  Sa- 
lency  in  dilìanza  d' una  lega  da  Nojon. 
Allevarono  il  loro  Figliuolo  con  molta 
diligenza , finché  la  di  lui  età  lor  pcr- 
miie  il  mandarlo  a ftudiare  in  Vermand 
Capitale  della  Provincia. 

Mai  Fanciullo  alcuno  ebbe  un  natura- 
le più  felice , nè  inclinazioni  più  cri- 
Oiaoe  : averebbefi  detto  , eh’  egli  folle 
nato  coll’amore  della  vinù,  e fingolar- 
jacnte  con  una  tenerezza  ellrema  verfo 
i /roveri . EfTendofi  un  giorno  incontra- 
li con  un  povero  cicco  c feminudo  , 


.^anci. 

n’ebbe  tanta  compaHione  , che  gli  diede 
una  velie  molto  ricca  che  gli  era  fiata 
fatta  di  recente . Interrogato  perchè  le 
ne  folTe  fpogliato,  rifpofe  : Per  darla  ad 
un  poverello  di  Gefucrifio  che  ne  aveva 
gran  bifogno. 

Non  facevanlì  mai  vedere  poveri  nel 
Caftello , a’ quali  egli  non  fi  affrcttaOc 
I di  dar  la  limolìna  ; ed  un  giorno  creden- 
do non  efler  veduto  , diede  loro  quanto 
gli  era  fiato  apprefiato  alla  menfa  per 
(uo  pranzo . Lagnandoli  fuo  Padre  che 
gli  mancaflie  uno  de’  fiioi  Cavalli  nella 
lua  Dalla  , ù udì  con  ammirazione,  che 
’l  giovanetto  Medardo  ne  aveva  fatta 
una  limolìna  ad  un  povero  Rraniero,  cui 
era  fiato  rubato  il  Cavallo  da  alcuni  la- 
dri vicino  al  Cafiello. 

Una  carità  sì  primaticcia  in  un  Fan- 
ciullo , accompagnata  da  una  tenera  di- 
vozione verfo  la  Madre  di  Dio  , ch’egli 
amò  Tempre  come  fua  cara  Madre , fu 
un  lìcuro  prefagio  dcH’emincnte  fantità, 
alla  quale  il  Signore  voleva  innalzarlo: 
Si  dice  ancora  , che  Iddio  lo  favotifie  da 
ouel  punto  del  dono  di  profezia , e pre- 
dicene ad  uno  de’ Tuoi  Compagni , pur 
Fanciullo,  nomato  Eleuterio,  che  fareb- 
be Vefeovo  : il  che  verilìcolli  coll’ avve- 
nimento, cliendo  fiato  fatto  Vefeovodi 
Tournay  . Coloro  che  hanno  fcritta  la 
Vita  del  nofiro  Santo  quali  tutti  con- 
temporanei , afierifeono  che  i Tuoi  primi 
anni  furono  pieni  di  azioni^  raaraviglio- 
fc  ; e lì  mofira  anche  oggidì  una  pietra, 
nella  qual  è ìmprefia  la  figura  del  fuo 
piede,  ch’elTendo  fiata  feoperta  dal  Tan- 
to Fanciullo  come  un  termine  che  fcpa- 
rava  due  gran  terre  , terminò  un  gran 
litigio , c pofe  la  pace  fra  due  Fami- 
glie. 

I Tuoi  Genitori  vedendolo  crefeere  tut- 
to giorno  in  età  e in  faviezza , _ furono 
contenti  ch’egli  tetminalfe  i fuoifiudjin 
Vermand  : Il  Vefeovo  fieflo  volle  pren- 
derne la  cura , e Medardo  cotrifpofe  a 
maraviglia  alla  diligenza  del  Tanto  Pre- 
lato. La  fua  virtù  di  giorno  in  giorno 
facendoli  palefe , il  Dilcepolo  divenne 
b«n  prefio  r oggetto  dell’  amnurawonc 
del  Maefiro.  Medardo  non  conol«va 
cbelafua'camraera  , laChiefa,  egli  Spe- 
dali i lo  ‘ftudio  c l’orazione  occupavano 
tutto  il  fuo  tempo  : vedevafi  appiè  degli 

Altari 
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Altari  diffondere  il  Aio  cuore  avami  a 
Dio  con  una  tenerezza  di  divozione  che 
fi  manifellava  dalle  fue  lagrime  : fu  ne- 
ccffario  il  moderare  le  Aie  aufterità  : il 
fuo  digiuno  era  quali  continuo;  e per 
quanto  ingegnofo  egli  foflfc  nel  raor- 
tificarfi  , fi  lagnava  di  continuo  che  gli 
vcBiffe  impedito  il  far  penitenza» 

Una  virtù  si  patente  non  doveva  na- 
fcondere  il  fuo  fpicndore  folto  lo  ftajo. 
Il  Vefcovo  ne  conofccva  troppo  bene  il 
valore  per  lafciare  di  arricchirne  la  fua 
Chiefa  ; lo  ammeffe  nel  Cleto;  e'I nuo- 
vo Cherico  ne  fu  ben  pretto  rornamen- 
to.  Conlacrato  al  Signore  , comprefe  la 
fantitii  del  /uo  flato  , e ne  foddisfece  a 
tutte  le  obbligazioni  : la  fua  afTìduita 
nell’orazione  , la  (ua  divozione  , la  Aia 
modeflia  , la  Aia  icienia  gli  traffero  ben 
pretto  r aiiimirazione  del  pubblico  > e la 
venerazione  di  tutto  il  Clero  » Qiiefle 
confiderazioni  unite  a quelle  dell’ inno- 
cente Aia  vita  , e dell’  integrità  de’  Aioi 
coftumi  , ^infero  il  Prelato  ad  innal- 
zarlo agli  Ordini  facri  « e alquanto  do- 
po l’ordinò  Sacerdote  : il  facto  Carat- 
jere  raddoppiò  il  fuo  fervore  , col  dare 
im  nuovo  rifallo  alla  fua  virtù  . Avuta 
poi  la  cura  di  ammaeftrare  il  Popolo  , 
e di  dittribuirgli  il  pane  della  Parola  di 
Dio  , foddisfece  all’ importante  Minitte- 
rio  per  lo  fpazio  di  quarant’anni  con 
tanto  frutto , che  tutta  la  Diocefi  cam- 
biò fembiame.  Mal  Predicatore  alcuno 
inoffe  tanto  gli  affetti  j mai  Direttore 
alcuno  ebbe  mauior  efficacia.  Badava 
udir  predicare  il  fanto  Sacerdote  Me- 
dardo per  effere  convertito  ; e per  cf- 
fer  commoffo  , altro  non  era  neceffario 
che  ’l  vederlo  all’Altare  , ovvero  in  Pul- 
pito. 

Intanto  effendo  morto  il  Vefcovo  di 
Vcrmand  nell’  anno  530.  il  Clero  e ’i 
Popolo  non  iftetteto  gran  tempo  in  for- 
fè fopra  l’elezione  del  nuovo  Paftore  ; 
San  Medardo  Ai  eletto  ad  una  voce  per 
Vefcovo.  In  vano  egli  fi  fervi  di  mille 
indu/lrie  per  allontanare  da  fe  la  gran 
dignità  ; non  fi  ebbe  riguardo  alcuno  al- 
le feufe  di  fua  umiltà  : fu  confacrato,  e 
tutta  U Francia  conobbe  ben  pretto  di 
non  avere  un  Vefcovo  più  fanto. 

La  fua  nuova  dignità  potè  ben  agglu- 
yiere  quaich’  efterno  fplendore  a tutte 


le  Aie  virtù  , ma  non  diminuì  in  conto 
alcuno  nè  la  fua  umiltà , nè  la  fua  vita 
aulicra  : lontano  dal  conAderare  quel 
potto  come  un  pofto  d’onore , di  ripo- 
lo 1 c di  comodo  , fl  credette  obbliga- 
to , non  ottante-  la  fua  età  di  72.  anni  . 
di  raddoppiare  le  Aie  fatiche  » e di  ag- 
giugnere  alle  fue  autteriià  le  cure  della 
lollecitudine  Paftorale.  Vedevafi  feorre- 
re  i Villaggj>  le  CafteUa,  e i Cafalipre- 
dicando  , ammacttraodo  , confolan^  > 
ammlnittrando  i Sacramenti  con  infati- 
cabil  zelo. 

Tuuo  il  paefe  d’intorno  ail’Oifa  e al- 
la Somma  effendo  flato  difolato  dagli 
Unni , da  i Vandali , e dagli  Ungheri, 
folo  ■cirimmcnfa  carità  del  fanto  Fatto- 
re le  pecorelle  trovarono  il  lor  rlAigio. 
Incanto  la  Città  di  Vermand  trovandofi 
fenza  difefa  , ed  efpofla  alle  frequenti 
fcorcerie  de’  Barbari , diveniva  tutto 
giorno  più  diferra  : il  fanto  Prelato  fu 
cottretto  trafportare  la  Sede  Vefeovileia 
Nojon  > ch’era  allora  una  Fortezza  , e 
di  poi  è divenuta  una  Città  faraofa  col 
titolo  di  Contea  di  Pari. 

Per  ampia  fotte  la  Diocefi  del  noftro 
Santo  t averebbefi  detto  > cfa’  ella  non 
folle  Aifficiente  al  fuo  zelo  : Molti  Po- 
poli portavano  invidia  a coloro  che 
avevano  la  felicità  di  vivere  fotto  untai 
Paftore  ; e quetto  obbligò  gli  Abitanti 
di  Toumay  , effendo  la  Sede  Vacante  * . 
a domandare  ottinaumente  di  effere  uni- 
ti alla  Diocefi  di  Nojon  , non  volendo 
per  Vefcovo  che  San  Medardo.  Qtietto 
era  un  moltiplicare  le  lue  fatiche  lenz’ 
accrefccre  le  Aie  rendite  ; e nulla  potc* 
va  effere  più  a genio  dei  noftro  Santo, 
il  quale  non  cercava  fe  non  la  fatica  : 
ma  fapcndo  che  non  era  permetto  il 
poffedere  due  Vefeovadi  infieme  , non 
volle  dar  orecchio  alla  propofizione , e 
ricusò  di  prender  la  cura  di  quella  nuo- 
va Chiefa . Tuttavia  il  Re  Clocario  che 
teneva  la  Aia  Corte  in  Tournay,  S.  Re- 
migio Arcivefeovo  di  Rema  fuo  Metro- 
politano , e cucii  i Vefeovi  Suffragane 
di  quella  Provincia  , rapprefentarono  y 
vivamente  al  Papa  Ormifda  la  ncccffiu 
che  vi  era  di  dare  quel  Vefeovado  a San 
Medardo,  per  dittruggere  ridoUtriarbe 
regnava  ancora  In  una  pane  di  quella 
Diocefi , che  'I  Papa  avendo  riguardo  al 

bifo» 
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bifogno  della  Cliicfa  , volle  affolutamcn-  quelli  che  Iddio  fece  ancora  per  Aia  in- 
te  che  San  Medardo  aveffe  la  cura  di  trrccflìone  dopo  morte , gli  traffero  fii- 
quei  Vefeovado  , lenza  lafciare  il  fuo  ; biio  la  pubblica  venerazione.  Il  fuo  Coi- 
ai che  fenza  replica  ubbidì  il  Samo.  po  fu  collocato  prima  nella  Aia  Chìefa  ; 

La  Città  di  Tournay  c tutta  la  Dio-  ma  ’i  Re  Clotario  che  lo  aveva  feinprc 
cefi  cambiarono  ben  preflo  fembiantc  onorato  , volle  folle  trafportato  in  Soif- 
Cotto  un  si  Tanto  Prelato,  Egli  ebbe  a fons  , dov’cta  la  Sede  del  Aio  Rigno  . 
Toffrir  di  molto  da’ Pagani , i quali  non  Nulla  mancò  alla  cerimonia  dc’fuoifune- 
potendo  foffrire  che  A venillc  a forzare  tali  per  la  pompa  e magnificenza»  laba- 
T Idolatria  perfino  dentro  le  Tue  ultime  ra  dei  Santo  coperta  de’ drappi  più  pre- 
ttincce  , ’pofero  tutto  in  opera  per  far  zioC  , arricchiti  d’oro  c di  gemme,  fu 
morire  il  Ainto  Prelato . Attentarono  più  accompagnata  dai  Clero  e da’ Popoli  di 
volte  alla  Tua  vita,  lo  caricarono  d’in-  Nojon  e di  Soifibns , dal  Re,  da’Prin- 
giuric  c di  colpi  ì ed  avendo  rlToluto  dì  cipi  Tuoi  Figliuoli  , e da  tutti  i Signori 
farne  un  Tacrifizio  a i loro  Dei , lo  lira-  t'olia  Corte.  Il  Corpo  fu  collocato  con 
feinarono  un  giorno  Ano  al  luo^go  del  molta  foicnnità  nel  Caftcllo  di  Crouy  , 
fupplizio.  Iddio  che  voleva  ItTVitfi  del  ducento  palli  dittante  da  SoilTons  , dove 
nuovo  Appoflolo  per  la  lor  converfio-  fu  fubito  cretto  un  piccolo  Oratorio  di 
iic  , non  permife  gli  togliellero  la  vita-  cancelli  dì  legno  Topra  la  Tua  tomba  , at- 
San  Medardo  non  perdette  il  Tanto  co-  tendendo  che  folfe  fabbricata  '1)  CliteTa  . 
raggio  i crefeendo  il  fuo  zelo  frallc  diffì-  Il  Re  Clotario  pe  gettò  le  fondamenta  ; 
colta , Teppe  sì  bene  addomcfticare  e ma  elTcndo  morto  poco  tempo  dopo  in 
guadagnare  i Pagani  colla  lua  pazienza,  Compiegne , lalciò  la  cura  di  condurla  a 
colla  Tua  perTeveranza  e cplla  Tua  dol-  fine  al  Re  Sigeberto  Tqo  Figlinolo  , che 
cezza  , che  gli  converti  tutti  alla  fede  lo  fece  con  una  magnificenza  veramente 
di  GcTÌicrifto  , td  eftinTe  in  tutti  que’  Reale.  . 

p.-tefi  l’Idolatria.  Sino  dal  tempo  di  Fortunato  e diGre- 

Tante  converfioni  maraviglioTc  non  gorio  di  Turs,  che  morì  l’anno  J95- 
poterono  fai  fi  fenza  miracoli  ; il  noflro  Fetta  di  San  Medardo  era  di  già  si  famo- 
Santo  perciò  ne  fece  un  gran  numero  , Ta  , che  i popoli  andavano  al  fuo  fepol- 
che  lo  refero  celebre  in  tutto  il  paefe  ••  ero  da  tutti  i luoghi  di  Francia.  Furono 
Benché  conlumato  dagli  anni,  ed  op-  fabbricate  delle  Chiefe  confacrate  fotte  il 
rrcTTo  dalle  penitenze  e dalle  fatiche  , fa-  nome  di  S.  Medardo  non  folo  in  Ftan- 
crificò  quanto  gli  rt  flava  dr  forza  a Dio  eia  , ma  anche  in  Inghilterra , dove  il 
nelle  funzioni  pcnofe  del  fuo  Miniflctio;  fuo  culto  fi  è confcrvato  fino  alla  fime- 
c non  avendo  voluto  mitigare  in  conto  fla  rivoluzione  cagionata  dall’Erefia, che 
alcuno  i lunghi  tormenti  che  aveva  fatti  non  ha  tuttavia  impedito  il  confervare  il 
foffrire  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  al  fuo  nome  di  San  Medardo  ne]  Calendario  dcl- 
forpo  colle  autterìtà  della  penitenza  , la  nuova  Liturgia. 
acqiiLftò  tutto  il  merito  del  Martirio  con  Senza  alciip  fondamento  c flato  detto, 
quanto  egli  ebbe  a Ajffrirc  , c cc’perico-  che  S.Mcdardo  e San  Codardo  Vefeovo 
li  nc’ quali  incorfe  nel  convertire  quel  di  Roano  foffero  Fratelli  gemelli  , con- 
rimancnte  di  Francefi  idolatri . Diede  facrati  Vefeovi  nello  fteffo  giorno  , ed 
il  velo  a Santa  Radegonda  Regina  di  ulciti  dal  Mondo  come  vi  èrano  entrati 

■ ■ ■ - j-  nello  fletto  giorno  c nello  ftcfs’anno  . 

Com’c  probabile  , che  un  avvenimento 
si  ringoiare  e si  pubblico  foffe  flato  oni- 
meffo  da  Fortunato  , c da  San  Gregoric) 

di  Turs,  i quali  erano  contemporanci  eli 

S.  Medardo  , ed  hanno  fetitta  la  Tua  vi- 
ta ì Quefto  avvenimento  maravigliofo 
era  per  anche  ignoro  nei  decimo  Secolo. 
Quello  può  aver  data  occaTìonc  a que- 
fto prctefoSincronifmo  , c forfè  la  trasla- 
zione 


Francia  in  luojon  , ciov  «ra  ntornauiaa 
Teurnay  ; dopo  poco  tempo  vi  s’ infer- 
mò : la  nuova  della  Aia  malattia  nella  fua 
grand’età  affliffe  unto  il  paefe.  11  Re 
Clotario  andò  a vifitarlo  , e volle  rice- 
vere la  fua  benedizione  : colmo  alla  fine 
delle  grazie  del  Ciclo,  c pieno  di  meri- 
n,  mori  il  di  8.  di  Giugno  dell’anno 
560.  in  età  di  più  di  cent  anni. 

I miracoli  che  aveva  fatti  in  vita , e 
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zione  del  Corpo  di  S.  Codardo  ovvero 
Ghildardo  , il  quale  nel  tempo  cbc  i Bar- 
bari difolavano  la  Normandia  fu  tralpor- 
taro  in  SoilTons  nella  Chicfa  di  San  Me- 
dardo. 

RIFLESSIONI. 

BEllé  ìnclinaxJont  è /<*  canifMlfien 
verfi  » fevtri;  nulla  mtflra  un  cuo- 
re ptù  grande  , p/à»  generofo  , pià  crift la- 
vo e flit  nobile  quanto  quefia  primaticcia 
carità  : Un  Anima  poco  commojfa  dalle 
altrui mtf trio,  un  Anima  dura,  e un  Ani- 
ma vile  ; un  cuore  compafftonevple  ha  del- 
le gran  difpofz.ioni  per  la  virtù . S.  Aie- 
dardo  n'e  una  bcllaprova.  Non  fi  viene 
ad  effert  in  ijlato  di  negar  cofa  alcuna  a 
Dio  , quando  fi  ha  i'  inchn anione  di  dar 
tutto  a’ poveri.  V Anime  dure  verfo  i ne- 
ctjfitofi , non  fono  piìe  liberali  verfo  Dio . 
Nulla  mofira  meglio. ipoco  amore  ver [o'di 
Dio  < ed  anche  la  poca  Religione  , quan- 
to la  durezx.a  vefo  i poveri  : fi  ha 
poca  fede  , quando  fi  manta  di  carità. 
Un  ('"efeovo  foto  governa  due  Diocefi  ; e 
quali  Seni  mmenfi  non  fa  egli  colta  fua 
pat.ienx.a  , colla  fua  manfuetudtne,  ecol- 
la  fua  carità  ? U»  tt-tlo  puro  e difinttref- 
fato  è Jemprt  efficace.  Quando  non  fi  cer- 
ca che  la  g firia  di  Dio  e la  falute  deW 
Anime  , fi  travaglia  fempre  con  fucceffo. 
Quante  convezioni  fra  i Pagani  , e qual 
riforma  di  cofiumi  tra  i Fedeli  1 Un  fan- 
te Uefeovo  , un  Superiore i.elante,  tOt  Pa- 
dre di  Famiglia  virtuofo  , un  Padrone 
efemplare  fono  Aiiffionarj  potenti  ; nulla 
refifie  a' buoni  eftmpj  ed  alla  fantità  di 
un  Superiore. 


GIORNO  IX.  DI  GIUGNO. 

I Santi  Primo  e Felici  ano.  Fratelli 
Martiri. 

SAn  Primo  c San  Feliciano  fno  Fra- 
tello eran  Romani,  d’una  Famiglia 
diflìnta  fra  ’l  Popolo  per  le  fue  gran  rio 
cbrzec.  Erano  nari  ed  allevati  nelle  fu- 
perfliEìoni  delFIdolairia;  ma  avendo  Id- 
dio aperti  ad  efli  gli  occhi  colla  fua  gra- 
fia , ne  riconobbero  tutte  le  falliti , e 
ne  deteftarono  tumele  fltavaganze.  Per 


le  diligenze  del  Papa  Felice  I.  ebbero  la 
felicita  di  convertirli  : la  loro  Fede  lì 
raflbdò  nel  tempo  di  molte  perlecuzio- 
ni  ; e non  andarono  denti  dalla  crudel- 
tà di  molti  Imperadori  Pagani , che  per 
foccorrere  colle  loro  limoGne  un  mag- 
gior numero  di  Fedeli . 

Non  fi  puòelprimere  con  qual  zelo  e 
coraggio  animavano  i fanti  Confcflbri  c 
i Martiri  clic  accompagnavano  perlino 
fopra  i patiboli  : non  avevano  ricchezze 
che  in  benefizio  de’ poveri,  c paGavano 
il  giorno  e la  notte  co  i ConfeGori  dì 
GeliicriGo  nelle  prigioni  ; davano  co- 
raggio agli  uni , animavano  la  fede'dc- 
gli  altri , e facevano  del  bene  a tinti. 
Àverebbifi  detto,  che  ’l  furore  Pagano 
rifpettaGe  quefti  due  Eroi  Criftiani  imper- 
ché non  oGante  una  dichiarazione  sì 
pubblica  c sì  cfpreGa  della  lor  fede  in 
tempo  del  fuoco  della  più  orribile  per- 
fecuzione , era  lor  lafeiata  tutta  la  li> 
berta  di  alEGere  e di  confolare  i Fedeli 
nel  mezzo  alla  Capitale  del  Paganefimo, 
e fotto  gli  occhi  de' più  mortali  nemici 
del  nome  CriGiann. 

Ma  alla  fine  il  Signore  volle  ricom- 
peniàre  una  si  eroica  carità  col  trionfo 
della  lor  fede , c coronare  le  loro  fati- 
che colla  gloria  del  Martirio  . Verfo  I* 
anno  zS6.  MaGìmiano  Ercole  eGendo 
flato  aGociaro  all' Imperio  da  Dioclezia- 
no , fi  cominciò  a dichiarare  la  guerra 
a tutti  i Crlfliani  ; fi  rifolvctte  di  Ger- 
minarli , c tutto  fu  riempiuto  di  fanguc 
c di  flrage  in  più  Provincie  dcH’lmpc- 
rio.  Come  i due  Imperadori  erano  In 
Roma  , quella  Capitale  divenne  il  tea- 
tro maggiore  dell'  Eroifino  de’ Martiri . 
Erano  più  di  trent’anni  che  1 due  Fra- 
telli fgridavano  , per  dir  così , la  eru-  ■ 
deità  de’Titanni , e facevano  trionfare 
la  carità  criAiana  nel  forte  GeGo  dell’ 
Idolatria:  quando  i Sacerdoti  degl’idoli 
vedendo  diminuire  ogni  giorno  la  cre- 
denza che  avevafi  in  elfi  , a cagion  de’ 
progreflì  che  faceva  la  Fede  di  Gefucri- 
Go  nella  Città , e fapendo  le  azioni 
maravigliofe  die  da  tant’  anni  face- 
va il  zelo  de'  noflri  Santi  , pubbli- 
carono per  ditto  , che  i loro  Dei 
furiofamente  'irritati  non  volevano 
più  rendere  oracoli  , fe  i due  Cri- 
Giani  Primo  c Feliciano  non  (offe- 

ro 
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ro  flati  punici,  o coflrctti  a far  loro  de 
i facrifizj. 

Qnefte  finiflrc  dinunziazioni , c que- 
flc  minacce  , da  parte  degli  Dei  , giiin- 
lero  ben  pretto  alle  orecchie  dcgl’lmpc' 
radon  > e folIcKarono  rutta  la  Città  e 
tutta  la  Cotte  contto  i due  Fratelli  . 
Furono  fubito  arreflatì  , c condotti  tra’ 
ferri  alla  prefenza  degli  Irapcradori  , 
che  guardandoli  con  occhio  fulminante, 
loro  diflcro  adirati  : Siete  voi  infelici  , 
che  ofate  con  isfacciaraggine  far  profef- 
£on  di  una  Religione  proferitta  da  tut- 
to l’Imperio,  c ciò  confommo  difprcz- 
20  de’noftri  Deìs  Afpcttatc  i più  orren- 
di fupplizj , o andate  ad  efpiare  in  que- 
llo punto  la  voflra  oflinazionc  col  fa- 
crifìzio- 

San  Primo  in  età  di  90.  anni  o circa 
rifpofe  umilmente  agl'Imperadoti , che 
non  elTcndovl  altro  Dio  che  quello  de’ 
Crifliani , non  vi  era  altra  vera  religio- 
ne , fe  non  la  Religione  Crifliana  ; e 
eh’  erano  tntti  difpofli  per  ii'pargere  il 
loro  fangue  , e perdere  la  loro  vita  per 
confervare  la  loro  fede. 

Per  quanto  rifpcctofa  e fenfata  fofle 
quefla  rifpofla , irritò  orribilmente  gl’ 
Imperadori.  I due  Fratelli  furono  con- 
dotti in  prigione  ; ma  appena  furono 
rinchiufì  nel  carcere  , che  un’Angiolo 
venne  a confolarli , e nello  fleflb  punto 
lì  trovarono  fciolti  dalle  loro  catene  . 
Allora  diffondendoli  in  rendimenti  di 
grazie  , differo  : Siate  benedetto  , o Pa- 
dre delle  mifeticordie  e Dio  d'ognicon- 
folazione , che  vi  flètè  degnato  dì  con- 
foiare  i voli  ri  Servi , e di  fpczzare  i lo- 
ro ferri , tome  facefte  per  l’ addietro  in 
favor  di  San  Pietro  ; poiché  ci  avete  fat- 
ta la  fleffa  grazia  che  facefle  a quell' 
Appoflolo  nella  prigione,  concedeteci 
Ja  fleffa  coflanza  ne’ fupplizj- 

1 Principi  effendo  flati  avvifati  di  quan- 
to era  feguito  , non  mancarono  di  attri- 
buire a magia  /'avvenimento  miracolo- 
fo’.  I due  Fratelli  furono  ben  preflo  chia- 
mati per  comparire  avanti  gl’Impctado- 
ri , i quali  avendo  impiegato  inutilmen- 
te e le  promefTe  c le  minacce  per  far 
foro  rinunziare  la  fede , gli  fecero  cru- 
delmente battere,  c poi  lacerare  in  tut- 
to il  corpo  colle  canaglie  : il  fupplìzio 
era  fpavencofo  c 1 dolore  orribile  : . ma 


Gefucciflo,  per  la  gloria  del  quale  foffrK 
vano , feppc  ben  mitigare  quel  tormen- 
to , e guarire  miracolofameme  le  loro 
piaghe.  Gl’ Imperadori  elTendonc  infor- 
mati , non  vollero  avere  il  rolfore  di  ve- 
derfi  vinti  dalla  coflanza  de  i due  Vcc^ 
chi  inflgni  ; e fapendo  fino  a qiial  fegno 
Promoto  Governatore  di  Nomemoodiai- 
Ic  i CriftUni , c qual  foffe  la  fua  crudel- 
tà , ordinarono  folfer  mandati  ad  effo  i 
due  Fratelli,  con  ordine  cfpttffo,  o di 
prevcrcirli , o di  tormentarli  in  eccef- 
io. 

Mai  ordine  alcuno  fu  meglio  efegui- 
to.  Su’l  rifìuco  clic  fecero  i Santi  di  fa- 
crilicarc  agli  Dei , Proinoto  gli  fccequa- 
fi  morire  lotto  tferze  armate  di  piombo  j 
e lotto  quella  grandine  di  colpi  fi  udiva- 
no cantate  le  lodi  di  Dio  , c raddoppia- 
re le  loto  orazioni , c dicevano:  Soccor- 
reteci , o Dio  , unica  noflra  fperanza  ; 
liberateci  per  voftra  gloria  , dallo  flato 
in  cui  flamo  ridotti  : rintereffe  del  vo- 
flto  nome  fi  unifea  alla  voflra  bontà  , 
per  ottenerci  da  voi  il  perdono  de’  no- 
flri  peccati  : fate  rifplendcre  nc’voftri 
più  deboli  Servi , la  voflra  potenza  ; 
perche  i voflri  nemici  non  ci  domandi- 
no, dov’é  ’l  Dio  de' Crifliani  f 

Promoto  vedendo  il  coraggio  ed  anche 
la  gioja  colla  quale  difendevano  la  loro 
fede  , e la  loro  religione  , e trovandoli 
infcnfibili  c a'  tormenti  y e alle  minac- 
ce r credette  che  fi  fortificaflero recipro- 
camente colia  loro  prefenza,  enonconi- 
parillero  Invincibili  , fenon  perch’eraner 
unici  : li  fece  dunque  feparare , nella 
fperanza  di  venirne  più  agevolmente  a 
capo . Affali  dapprincipio  Feliciano  , e 
parlandogli  d’un  tuono  addolcito,  gii 
diffc  : E’  cofa  ftupcnda  , clic  un  Uomo 
di  voflra  età  fi  renda  oflinota  nel  voler 
terminare  ia  propria  vita  fra  i tormenti, 
potendo  avere  una  felice  vecchiezza.  An- 
date a factifìcare  agli  Dei  ; vi  prometto 
l’amicizia  degl'  Imperadori,  c l’accre- 
fcimcnto  di  voflra  fortuna.  E’cofa  mol- 
lò più  flupenda  , tifpondeSan  Fclichtno, 
che  un  Uomo  di  voftro  carattere  pren- 
da delle  chimere  per  Dei  : la  pluralità 
fldla  degli  Dei  é chimera  : per  quanto 
giovane  voi  fiate  , non  avete  che  a vi- 
vere pochi  giorni  ; proccuratevi  un  eter- 
nità beata  abbandonando  le  voflrefiiper-  - 
I ftzio- 
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ftlzlonl  Pagane  : non  vi  è falute  fe  non 
nella  religione  crifliana:  (e  volete  effer 
felice,  fatevi  Criftiano. 

Una  rifpofta  si  generofa  flordi  il  Go- 
vernatore , ma  non  lo  converti  : irrita- 
to anzi  dalla  eoftanza  del  Santo  , lo  fe- 
ce inchiodare  fopraun  patibolo  nella  pri- 
gione , e lo  lafciò  per  tre  giorni  interi 
in  que’vivi  dolori,  perche  veniCTe  meno 
il  fuo  coraggio.  Intanto  aggingnendo  I' 
inganno  alia  crudeltà  , fa  venire  a fe  S. 
primo  nel  giorno  feguente  , e gli  dice  , 
che  Feliciano  Aio  Fratelio  aveva  alla  fine 
aperti  gli  occhi  alla  Aia  propria  feliciti  , 
faviamente  aveva  conofcìuto  che  la  Re- 
ligione CriAiana  non  era  che  una  teilì- 
ttira  diRravaganze,  non  fi  foReneva  che 
per  arte  diabolica,  e facrificandoa  Gio- 
ve e ad  Ercole  , era  Rato  colmato  dì 
benefizi  dagl’  Imperadori . 

San  Primo,  cui  un  Angiolo  aveva  fat- 
to fapere  quanto  era  fcguito  con  San  Fe- 
liciano , gli  diffe  : Ammiro  la  ferìetà 
colla  quale  mafeherate  il  voftro  artifizio  : 
fo  con  quanta  coRanza  mio  Fratello  ha 
fopportati  i più  dolorofi  tormenti , e non 
ignoro  ancora  le  dolcezze  indicibili , on- 
de Iddio  lo  colma  nel  momento  che  io 
vi  parlo  : fpero  che  Iddio  mi  farà  la  gra- 
zia di  non  cRere  nè  men  fedele , ne  men 
generofo.  A qucRe  parole  Promoto  di- 
venendo furiofo , dilTc  ad  alta  voce  : 
Tu  facrificherai  a Giove  , o patirai  più 
di  qualunque  .mortale  abbia  patito  . Io 
non  facrinco  che  al  vero  Dio,  rifponde 
il  Santo , e non  al  voRro  Giove  , che 
le  voRre  favole  vi  rapprtfentano  come  il 
più  infame  e ’l  più  Atellerato  di  tutti  gli 
Uomini  : Qiianto  poi  a’voflrl  Aipplm, 
vediamo  chi  di  noi  due  farà  più  preRo 
Ranco , o voi  nel  tormentarmi , o io 
nel  foffrire . QncRa  disfida  fece  entrare 
in  furore  il  Governatore;  ordina  ch’egli 
fia  crudelmente  battuto  , ,e  fieno  abbruc- 
ciatc  tutte  le  Aie  piaghe  con  torce  acce- 
le  . In  mezzo  airornbilAi^lizioudivafi 
il  Santo,  che  mirando  il  Cirio  con  vol- 
to fermo,  diceva  : Voi  ci  avete  prova- 
to , o mio  Dio  , come  fi  prova  l’ argen- 
to col  fuoco:  i voflri  nemici  fi  Infinga- 
no di  privarmi  di  vita;  ma  io  vive -a 
lor  cpnfufionc , e pubblicbeiò  i voflri 
miracoli  : Siate  benedetto  in  eterno  , o 
mio  Salvator  GefuctiRo , perche  per  la 


voRra  onnipotenza  , in  mezzo  a’ più  or- 
rendi fupplizj  , non  fento  dolore . Pro- 
moto volendo  impedirgli  il  cantar  le  lo- 
di di  Dio  , gli  fece  vetfarc  del  piombo 
liquefatto  nella  bocca  alia  prefenza  di 
Feliciano  fuo  Fratello  , che  M Tiranno 
aveva  fatto  dìRaccare  dal  patibolo  : il 
Santo  ìnghiotif  la  fonditura  cocente  co- 
me un  bicchier  d’acqua  , fenz’cfftrne  in- 
comodato , e volgendoli  a Promoto  : 
Conofeete , gli  dille  , dal  miracolo  di 
cui  fiete  Rato  tcRinionio  , l’onnipoten- 
za del  mio  Salvator  GcfucriRo  , c con- 
fcRatc  nella  voRra  crudeltà  anche  la  vo- 
flra  debolezza  : la  prefenza  di  Feliciano 
mio  Fratello  confonde  l’impoRura,  on- 
de vi  eravate  fervito  per  vincere  ta  mia 
Fede:  forfè  tante  tcRimonianze  unite  in-  * 
fieme , l’ eccellenza  e la  verità  di  noRra 
religione  non  faran  fuRìcienti  di  aprirvi 
gli  occhi , e di  farvi  allontanate  dalle 
voRre  AiperRizioni  Pagane?  • 

Il  .Tiranno  più  non  afcolrando  che  la 
Aia  rabbia  contro  i due  Eroi  CrlRiani , 
ordina  fieno  efpoRi  alle  Fiere.  Tutta  la 
Città  accorfe  allo  fpetticolo.  Lor  furo- 
no mandati  due  Eioni  futiofi  , i quali 
co’ lor  foli  ruggiti  facevano  tremare  tut- 
ti gli  ARanti  : non  fi  dubitò  in  vederli 
ulcire  , che  i fanti  Martiri  non  foRèro 
nel  punto  RcRb  divorati  ; ma  recò  mol- 
to Rupore  , quando  furono  vedute  quel- 
le Fiere  proRrarfi  a’  lor  piedi  come 
Agnelli , rifperto/amtnte  accarezzando  i 
fanti  Martiri  colle  lor  code.  Due  Orfi 
parimente  più  furiofi  avendo  fatto  il  fi- 
mile  , tutto  il  Popolo  cominoRo  da  un 
miracolo  si  patente  , efclama  : Non  vi 
è vero  Dio  fe  non  jl  Dio  de’Crifiiani  ; 
e nello  ReRb  punto  più  di  .mille  e cin- 
quecento Perfone  fì  convertono  al  vero 
Dio.  Promoto  fpaventato  dalle  voci  di 
tutto  il  Popolo , ed  anche  più  oflefo 
dalla  converfione  di  tanti , gli  condannò 
amendue  ad  eflere  decapitati . 

Era  canto  facile  all’onnipotenza  di  Dio 
il  liberarli  da  queR’  ultimo  fupplizio  , 
quanto  le  fu  facile  il  liberarli  da’  prece- 
denti : ma  i Santi  in  una  Tanta  impa- 
zienza di  andar  a goder  Dio , ottenne- 
ro alla  fine  la  corona  del  Manirio . Ciò 
feguì  il  dì  p.di  Giugnodell’anno  287.GIÌ 
Atti  efpriraono  chea.  Feliciano  aveva  allo- 
ra 90.  anni, e S.Prlmo  era  poco  più  giovane. 

IFc- 
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I Fedeli  di  Nomenro  tolfcto  i loro 
Corpi  eh’ erano  flati  gettati  in  preda  a’ 
cani  ed  a’ cerbi,  e gli  feppéllirono  nel 
luogo , in  cui  fu  poi  fabbricata  una 
Cbiefa.  Il  Papa  Teodoro  trafporiò  da 
c|iiel  luogo  i loro  Corpi  in  Roma  verfo 
l’anno  645,  e gli  collocò  nella  Chiefa 
di  San  Stefano  fu  ’i  Monte  Celio  : Si 
conferva  una  parte  di  lor  Reliquie  in 
Àgcn  in  Francia  con  fingolac  venera- 
2ione . 

.*R  I FLESSIONI. 

TUtloe  marMÌglicfat  tutti  i prodigio , 
in  quffti  due  Santi  Martin . In  età  j 
at  novant' anni  fi  ridono  de'piu  crudeli] 
* fupplici , in/ultano  alla  crudeltà  de'  Ti- 
' ranni  , fiatteant  la  rabbia  de' Carnefici  ,1 
confeffano  Gefucriflo  perfino  alF  ultimo  fio- 
/pire  della  lor  vita  : la  vera  pietà , il 
foraggio  chi  infpira  la  viva  fedo  , lo  /pi- 
rite della  Religione  non  invecchiano . 
Quando  veramente  fi  ama  Die  , fi  ama 
tn  ogni  tempo  , in  tutte  /’  età . Quando  fi  ^ 
ha  una  fede  viva  , fi  confiderano  con  S. 
jPaole  tutte  le  fortune  del  Mondo  più  brìi- 1 
lanti  e più  lufinghiere  come  /lerce  , a fine . 
di  guadagnar  Ge/ucrifte.  Le  avverfitàdi^ 
auefla  vita  , le  per/ecuxjoni  , la  pirdita^ 
delle  ricchezx* , i difprer,t.i  , le  umilia- 
tt^ioni  , • dolori  , le  malattie  , tutte  in 
Jomma  quante  fi  dinomina  di/avventtfrai 
ajflix.ione  , fupplicie  , è dure  , è 
a /enfi  , nna  dolce  al  cuore  , quando  il . 
cuore  è animato  da  una  fede  vivai  ed  ac-], 
cefo  dal  fuoco  del  divino  amore.  Nulla  > 
pojfiame  /offrire  , perchè  manchiamo  di  I 
fede,  e non  amiamo  Die  che  in  parole,  .y. 
Prime  e S.  Feliciano  in  una  zecchiaja 
. cadente /eneene  il  rigore  de' tormenti,  ma] 
‘/entono  anche  più  le  impreffieni  dctla\ 
grazJa  , e gli  ardori  del  divine  amore  . 
Iddio  ha  voluto  darci  degli  e/empj  fre- 
quenti di  quefta  magnanima  cofiam.a  tn 
tutte  le  condizioni , in  tutti  1 fiffi  e in 
tutte  tetà,  per  toglier f ognipretejfo  alla 
poftra  viltà) 


GIORNO  X.  DI  GIUGNO. 

Santa  Margherita  Regina 
01  Scozia.  / 

S Anta  Margherita  , vero  modello  di  una 
Dama  Crifliana  , era  nipote  di  Ed- 
mondo II.  Re  d’Inghilterra,  fopranno- 
mato  Cofla  di  Ferro,  il. quale  dopo  di 
elTere  flato  coftretto  dividere  il  fuo  Re- 
gno con  Canuto  Re  di  Danimarca  , 
detto  il  Grande  , morì  nell’anno  1017. 
Canuto  non  volendo  più  foifrir  diviflo- 
ne  alcuna  . fcacciò  i Figliuoli  , il  Fra- 
tello , e i Nipoti  del  Re  defunto  , egli 
coflrinfe  ritirarfi  in  Aleroagna , dove 
San  Stefano  Re  d’Ungheria  gli  accolfc, 
e G dichiarò  lor  Protettore*,  Tutore  de’ 
Figliuoli,  e loro  Padre.  Il  Primogenito 
de  i due  Figliuoli  , nomato  Edmondo 
come  fuo  Padre  , fposò  la  Figlinola  del 
Re  , ed  Eduardo  il  minore  fposò  Agata 
nipote  di  Santo  Stefano  i e diqueftoma- 
trimonio  , verfo  Fanno  1048,  nacque 
Santa  Margherita . 

Mai  Principeffa  alcuna  fece  vedere  fin 
dall'  infanzia  aver  più  belle  difpofizioni 
per  la  virtù  . Come  Iddio  la  deftinava 
per  efler  nel  Mondo  il  vero  n^odello  di 
utra  Dama  Crifliana'^  così  la  prevenne 
colle  fue  più  dolci  benedizioni  fin  dalla 
cuna.  Un  cuor  retto,  ^enerofo  , econ> 
p.-tìTioncvolc  -,  uno  fpirito  viyo  , fodo  , 
e facile  ; un  naturai  dolce , un  affetto 
ed  un  inclinazione  per  la  virtù  , che  fu 
fin  da  quel  punto  un  prefagio  ficuro  d’ 
una  eminente  fantiià,  furono  le  fue  do- 
ti. Fu  flimata  la  più  bella PripeipeOa del 
fuo  Secolo  , e la  fua  modeflia  a^giugne- 
va  anche  un  nuovo  luftro  alla  fua  bellez- 
za ; nemica  della  dllicatezzac  dell’ozio, 
fu  fempre  veduta  fantamente  occupata  ; 
il  lavoro  e l’orazione  aflbrbivano  tut- 
to il  fuo  tempo. 

La  fua  tenera  divozione  verfo  la  fatita 
Vergine  feinbrava  efler  la  prima  fra  tur- 
re  le  fue  altre  virtù  : quefla  era  la  fua 
bella  indinaziopc ed  era  veduta  inte- 
nerirli perfino  a vctilue  le  lagrime  al  fo- 
to nome  di  Maria  : averebbe  paflati  i 
giorni  interi  ginocchioni  avanti  il  San- 
! tiflìmo  Sacramento  ; Forazit  ne,  la  ler, 
[tuta  de'  libri  di  pietà,  e cent’ altri  efer-, 


Santa  Margh erica  Regina . 14 1 


chj  di  divozione  furono  i foli  palTatcmpi 
di  Aia  infanzia < nella  Corte  d’uno  de  i 
Re  più  fanti . Gli  ornamenti  c le  vani- 
tà tanto  naturali  alle  Fanciulle  di  Aia 
età  , non  furono  mai  di^  fuo  euRo  i la 
virtù  fu  femprc  il  fuo  più  bell’ornamen- 
to. Era  fblita  dire  a coloro  che  giudica- 
vano la  fua  modcRia  negli  abiti  troppo 
eccedente  ; che  una  Fanciulla  CriRiana 
non  doveva  prender  in  preùanza  il  fuo 
inerito  da  un  ricco  abbigliamento.  Fece 
vedere  fin  da  quel  punto  un  amore  sì 
tenero  verfo  i poveri  , che  agevolmen- 
te fu  giudicato , che  un  giorno  fareb- 
be fiata  loro  madre , e loro  confola- 
zione. 

Avendo  perduto  Aio  Padre  efTendo  an- 
cor giovane , penfava  ritirarli  in  un 
Monifierio  , quando  Sant'  Eduardo  III. 
(ilo  Zio  falito  al  trono  d’ Inghilterra  do- 
po la  morte  del  Re  Canuto  , fece  ve- 
nire In  Ungheria  fuo  Nipote  Edgaro  , 
colle  fue  due  Sorelle , Margherita  e 
Criflina. 

La  nofira  Santa  non  IRette  gran  tem- 
po nella  Corte  d’Inghilterra  , fenza  far- 
vi ammirare  il  fuo  raro  merito  i e la  fua 
eminente  virtù.  D’altro  non  fi  parlava 
che  delle  belle  qualità  c della  pietà  Ara- 
ordinaria  della  PrincipeATa  Margherita. 
Malcolmo  III.  Re  di  Scozia  avendola 
veduta,  fe  ne  invaghì,  e la  doraandcJin, 
matrimonio.  Non  fi  efaminò  che  la  Aia' 
perfetta  fommedìone  a’ voleri  de’  fuoi 
Parenti;  lo  fplendore  di  una  corona  non 
alierò  la  fua  divozione  : il  trono  non 
fervi  che  ad  aggiugnere  un  nuovo  liiRro 
alla  Aia  virtù . Confiderò  il  nuovo  flato 
come  la  via  che  l’era  moRrata  da  Dio 
per  farfi  fama  : ne  comprefe  tutte  le  ob- 
bligazioni , e vi  foddisfece  : la  fua  pri- 
ma cura  Al  lo  fludiare d’intendere  l’umo- 
re e la  naturalezza  di  fuo  Marito  , di 
guadagnarlo  colia  fua  manfuetudinc  , c 
di  piacergli.  < 

Iddio  permife  ch’ella  trovafle  nella 
Perfona  di  Malcolmo  uno  Spofo , le  di 
cui  inclinazioni , c i coRumi  , benché 
ancora  poco  civili  , e poco  regolati  , 
avevano  adai  relazione  a’fooì.  Non  tro- 
vò in  cdb  né  bizzarria  di  umore  , ré 
avverfione  per  la  pietà  , nè  oppofizione 
a tutto  il  bene  ch’ella  voleva  (are.  Ella 
feppe  coltivare  col  fuo  fpiriio  dolce  e 
AO/f  de' SS.  T emo  II. 


affabile  , e colle  Aie  belle  maniere , dt- 
fpofizioni  tanto  felici  ; c Iddio  che  tie- 
ne fralle  fue  mani  i cuori  de  i Re,  la 
refe  padrona  di  quello  di  Malcolmo  per 
muoverlo  a far  regnare  ne'  fuoi  Stati  la 
giuRizia,  a farvi  fiorire  la  religione  ; e 
rendendo  felici  i fuoi  Sudditi , a ren- 
derlo egli  Redo  uno  de’ Principi  più  vir- 
luofi  del  fuo  Secolo. 

Iddio  colmò  di  benedizioni  il  matri- 
monio y c diede  loro  una  numeroia  Fa- 
miglia , la  quale  non  digcnciò  dalìapie- 
tà  de' Genitori.  La  Regina  divenne  ma- 
dre di  fei  Figliuoli,  Edoardo,  Edmon-, 
do  , Edgaro  che  fuccedette  a fuo  Padre,* 
Etclredo  , Alelfandro  e Davide , i due 
ultimi  de’ quali  giunfero  Aicceflìvamemc  . 
dopo  Edgaro  alla  Corona  : E di  due  . 
Figliuole  : Matilde  che  fu  Regina  d'In- 
ghilterra , maritata  ad  Arrigo  I.  e Maria 
che  fu  Spofa  di  EuRachio  Conte  di  Bo- 
logna . 

Ella  fubito  applicoflì  a regolare  la  Aia 
Cafa , e non  volle  mai  fgtavarfi  fopra 
gli  altri  dell'educazione  de* fuoi  Figliuo- 
li , ne  della  cura  di  vegliare  fopra  ifuoi 
domeRici . Mai  Donna  alcuna  fu  forfè 
più  applicata  all'educazione  di  Aia  Fa- 
mìglia, di  quello  fu  qucRa  PrincipeATa; 
non  fi  vide  perciò  mai  forfè  Famigliane 
più  regolata  , né  più  criAiana , e che 
faceffe  più  onore  a’  Genitori  . lAriiì  I 
fuoi  Figliuoli  con  una  diligenza , con  un 
attenzione  , e con  un  aflìdiiità  pocoot- 
dinaria  ; e come  I fuoi  rfcmpj  foAcnc- 
vano  tutte  le  fue  iflrtizioni,  mai  lezioni 
Airono  più  cAìcaci . Non  dinominavafi 
la  Famìglia  Reale , che  la  FamigliaCri- 
fliana  ; tanto  lo  fpirito,  le  maflìmc  del- 
la Religione  e della  pietà  vi  eran  re- 
gnanti. Ebbe  cura  che  i Governatori  eh' 
erano  dati  a’  Giovani  Principi  fuoi  Fi- 

f;liuoli  , foAcro  anche  più  diflinti  per  * 
a purità  de’  loro  coflumi , che  per  la 
loro  idiiiità  e maniere  polite.  E non  per- 
deva mai  di  villa  le  PrincipefTe  Aie  Fi- 
gliuole , che  volle  fcmprcaver  pcrcoui- 
pagne  negli  efercizi  cotidi.ini  delle  Aie 
opere  buone  , e della  Aia  pietà  , dacché 
furono  in  età  di  approfìttarfi  de'  fuoi 
efempj . 

Aveva  tutta  P attenzione  di  prevenire 
que*  giovani  cuori  contro  il  fallo  fplen- 
dore  delle  grandezze  mondane  : loro  nc 
' dìAo- 
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difcopnv*  il  debole  , il  niente  , e ’l  va- 
no fotto  lo  fpicndore  abbagliante  c tran- 
ficorio.  La  dolcezza  c le  belle  maniere 
ond’clla  condiva  tutte  le  Aie  doracftichc 
lezioni  , le  rendevano  efficaci  ; e non 
lolo  la  pace  e runionc  regnavano  nella 
Famiglia  Reale , ma  anche  una  pietà 
elemplare  vi  rifplendtva  . Il  pudore  , la 
modeffia  , la  pietà  furono  Tempre  le  qua- 
lità principali  , ch’ella  efigeva  nelle  Da- 
migelle che  aveva  al  fuo  fervizio.  Non 


ceffi  , c fece  cambiar  faccia  in  pochiiTT- 
rao  tempo  a tutta  la  Scozia.  Il  Liberti- 
naggio è fempre  quello  , che  debilitan- 
do laFcde,  cagiona  il  difgufto della  Co- 
munione. Sotto  lo  fpeziofo  preteflo  di 
rifpetto  , pochi  fpezialmcntc  nella  Cor- 
te foddisfacevano  al  precetto  della  Co- 
numicne  ^Pafquale.  Avendone  fatti  un 
giorno  de’ lamenti  co’ principali  Signori, 
le  diflero  ingenuamente,  che  la  loro  in- 
degnità negli  allontanava  -,  che  cono- 


fi vide  mai  tanta  Religione  nella  Cor- 1 feendo  le  lor  proprie  debolezze  , c la 
" ""  lor  inclinaz.one  al  male,  volcvanopiiu- 

tofto  non  comunicarfi  giammai , che  fa- 
re delle  Comunioni  indegne  , c che  ’l 
lor  timor  r (pcttofo  ne  li  faceva  viver 
lontani.  La  divota  Regina  lor  fece  in- 
tendere c da  fe  c col  mezzo  de’ fuoi  Pre- 
dicatori , che  i foli  Peccatori  impeniten- 
ti erano  efclufi  dalla  facraMcnfa  , cioè, 
coloro  i quali  non  volevano  ufeire  da’ 
loro  difordìni , nè  cancellarli  co’frutti 
degni  di  penitenza  , colle  limoline  e con 
altre  opere  di  pietà. 

Pochi  Apposoli  averebbono  fatto  mag- 
gior frutto.  Si  vide  in  ogni  luop  ri- 
fiorire la  Religione , rivivere  la  pietà  c 
l’ufo  de' Sacramenti , annichilare  le  fu- 
P^rfHzioni  , riformare  gli  abufi,  e la 


te.  Il  farli  vedere  poco  Criftiano  , era 
un  incorrere  nella  fua  difgrazia  ; c ’i 
folo  mezzo  di  corteggiare  la  Regina  , 
era  l’ edere  veramente  divoto. 

Il  Re  rapito  dallo  fpirito , dalle  ma- 
niere e dal  merito  fupcriore  della  reli- 
giofa  Principefla  , ammirando  tutto  gior- 
no la  fua  prudenza , e la  fua  faviczza  in 
tutte  le  fue  azioni  , non  fi  contentò  di 
lafciarle  tutta  la  cura  della  Cafa  reale  ; 
volle  anche  farla  entrare  ncU’ammini- 
llrazione  dello  Stato  , e prendere  il  fuo 
configlio  in  tutti  gli  affari  che  rifguar- 
davano  principalmente  la  poliziadrl  Re- 
gno , il  ripofo  e la  felicità  de’  Popoli , 
c ’l  bene  e la  gloria  della  Religione. 

Si  fcniirono  ben  predo  nella  Scozia 


gli  effetti  dell’alta  faviczza  e dell’cmi-  Chiefa  ripigliare  la  fua  prima  bellezza  , 
ncnte  virtù  diColci  che  reggeva.  Eranfi  ' ’l  fuo  primo  luftro.  Si  fervi  non  folo 


introdotti  nel  Regno  degli  abufi  enormi, 
che  disfiguravano  la  Religione,  cfaceva- 
no  gemere  tutta  la  Chiefa . Il  Sacerdote 
confuto  col  L^ico  non  pareva  edere  più 
in  diritto  di  correggerlo  ; la  Qeiarcfìma 
non  era  quali  più  òffervata  ; l'ufo  della 


di  fua  autorità  , ma  anche  del  Minifte- 
rlo  de’Prelati  del  Regno  , « degli  Ufi- 
ziali  di  Polizia  , per  vietare  ogni  oper.i 
fervile  nelle  Domeniche  c nelle  Fede  i 
e fi  vide  ben  predo  la  fofpenfionc  del 
lavoro  fantìficata  daH’affiduità  del  Popò- 


Penitenza  e dell’ Eucaridia  era  quafi  ri- 1 lo  nel  fervizio  divino  e alle  idruziont 
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dotto  a nulla  ; più  non  odervavafi  qua- 
fi la  Domenica  ; il  vizio  aveya  inon- 
dato ; la  licenza  de’codumi  più  non  fa- 
ceva afroffire  } l’cmpicià  deda  aveva  fu- 
fuperati  tutti  i confini.  La  divota  Regi- 
na appena  fi  vide  fu  ’l  trono  , rifoivctte 
di  far  regnare  Gefucrido , facendo  rida- 
bilirc  per  ogni  luogo  la  Difciplina  della 


Chiefa  nelir  fua  prima  purità  ; facendo 

venire  da  tutte  le  partì  fanti  e zelanti  | raggio  le  azioni  maraviglVofe  della  fn- 
Predicatorì , ed  impegnando  i Prelati  i viczza  c della  pierà  della  Regina,  volle 


della  Parola  di  Dio  ; c colla  fua  appli- 
cazione , colla  fua  codanza , colla  Aia 
prudenza , venne  a capo  di  far  condan- 
n.irc  c profcriverc  la  Simonia  , la  Bc- 
demmìa  , l’ Udirà  , il  Concubinato  , i 
Matrimoni  inceduofi  , e cent’altridifor- 
dini  che  fembravano  edere  padatì  in  prc- 
fcrizione  nel  Regno. 

Il  Re  ammirando  tutto  giorno  divan- 
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a provedere  a tutte  le  Parrocchie  di  dot- 
ti e fanti  Sacerdoti. 

Il  zelo  ardente  di  Santa  Margherita 
fodenuro  da'fuoi  efempj  e dalla  fila  au- 
totìtà,  ben  predo  ebbemaravigliefi  fuc- 


entrare  anch'egli  ne’  fuoi  fentimenti  ; c 
non  contento  di  lafcitrle  , per  dir  co- 
sì , il  governo  dello  Stato  , volle  ch’el- 
la dìfponedcdel  regio  Erario. 

I Poveri  c la  Chiefa  fentirono  ben 

picdo 
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predo  gli  effetti  elfi  fuo  gran  cuore , e 
delle  Aie  liberatili  Reali . L' indivozione 
de’ Popoli  e degli  Ecclcfiaftici  compari- 
va perfino  nella  impolizia  degli  oma- 
menti  della  t biffa,  e nella  povertà  de’ 
facri  Vafi;  la  Religiofa  Regina  provvi- 
de a tutto  ; feceriftaurarc  molte  Cbiefe, 
le  quali  cadevano  in  rovina  ne  fabbri- 
cò di  nuove , e volle  che  quanto  ftrvi- 
va  al  divin  Culto  foffe  ricco , ed  anche 
magnifico  , c non  vi  foffe  Vafo  facro 
che  non  foffe  di  valore  . Fondò  liberal- 
mente molte  Cafe  religiofc  di  Vergini, 
c molti  Spedali  ; ed  era  (uo  piacere  , 
diceva  ella  ffeffa  , votar  il  regio  Erario 
in  limofine. 

Vero  è , che  la  tenerezza  eh’  eli’ ave- 
va vcrio  i Poveri  I’  era  così  naturale , 
che  pareva  l’aveffe  portata  feco  nafeen- 
do  : faceva  loro  delle  liberalità  sì  gran- 
di e sì  continue , che  aveva  quafi  eftin- 
ta  la  miferia , e la  mendicità.  Riguar- 
data come  Madre  de’  Poveri , non  ve- 
devafi  mai  nelle  flrade,  che  non  foffe  cir- 
condata da  povere  Vedove,  da’mifera- 
bili  e dagli  Orfani  : nel  fuo  ritorno  tro- 
vava nella  Tua  Sala  degli  altri  Poveri»  a’ 
quali  ella  fleffa  dava  la  iimofina , e non 
ne  licenziò  mai  alcuno  fenza  foccorfo.’ 
I Poveri  erano  i più  rifpettati  nella  Aia 
Corte  i le  Aie  rendite  per  la  mag^or 
parte  erano confumare  in  limofine.  Do- 
po aver  votata  la  Aia  borfa  nelle  lor  ma- 
ni, fu  veduta  dare  perfino  le  Aie  gtoje, 
e i fuoi  mobili  : nulla  potè  mai  render 
efaufta  la  fua  carità. 

Non  fi  metteva  mai  alla  menfa  , che 
non  avelie  dato  a mangiare  a nove  Or- 
fanelli, ed  a ventiquattro  altri  Poveri 
adulti,  ch’ella  ferviva.  Sovente  il  Re 
ed  Ella  avanci  il  loro  pranzo  ne  faceva- 
no venire  trecento  , gli  fervivano eglino 
fteffo  ginocchioni , e'  gli  nudrivano  con 
vivande  fimili  a quelle  eh’ erano  prepa- 
rate alle  lor  Perfone  Reali . La  Regina 
lavava  le  piante  ad  un  certo  numero  di 
Poveri  ogni  giorno  dopo  la  Mcffa  , e 
pochi  erano  i giorni  nella  Settimana  , 
ch’ella  non  eferciiaffe  l’ opere  di  carità 
di  maggior  nmilia^ione  verfo  gl’infermi 
negli  Spedali.  I confini  anche  del  Re- 
gno non  ne  mettevano  alla  fua  ca- 
rità : le  Aie  limofinc  paffavano  an- 
tbe  a’  paefi  Rranicri  , per  afiìllcre  a’ 


fuoi  Sudditi  prigioni , e per  liberarvi 
gli  Schiavi. 

Tante  diverfe  occupazioni  non  inde- 
bolirono mai  , ed  interruppero  anche 
meno  la  Aia  continua  unione  con  Dio: 
vedevafi  frallc  funzioni  di  maggior  di- 
flrazione  in  un  raccoglimento'^  interio- 
re , che  rapiva  per  la  maraviglia}  ed 
averebbefi  detto,  ch’ella  foffe  Tempre  in 
orazione  } e per  verità  fi  dura  fatica  a 
comprendere,  cora’clla poteffe  impiegar- 
vi tanto  tempo;  vero  è , di’ Ella  dormi- 
va pochirtìmo  , ed  aveva  vietata  afiAcl- 
fa  ogni  inutile  converfazione . 

Si  alzava  ogni  notte  per  andare  alla 
Chiefa  , dove  prima  del  Mattutino  del 
Coro  , ella  recitava  in  privato  l'Ufizio 
della  Santiffìma  Trinità  , quello  della 
Paffìone  di  Gefucrifto  , c quello  della 
Tanta  Vergine  , dopo  di  che  terminava  il 
Salterio  coll’Ufizio  de’ Morti  : ritorna- 
va poi  allafua  camera  , dove  lavava  i pie- 
di a Tei  Poveri , faceva  loro  una  limofi- 
na y prendeva  poi  un  poco  di  ripofo  « 
Svegliatafi  leggeva  un  libro  di  pietà , e 
andava  a farcia  Aia  orazione  nella  fua 
Capclla  , dove  afcoltava  cinque  o Tei 
Meffe.  Applicava  il  rimanente  del  tem- 
po fino  al  pranzo  agli  affari  del  Regno; 
il  redo  del  giorno  non  era  men  pieno 
di  orazioni  e di  opere  buone.  Iddio  e 
lo  Stato  , la  Chiefa  c i Poveri  occupa- 
vano tutto  il  fuo  tempo. 

Le  Tue  aufierità  e le  Tue  aflinenze 

tiunfero  alle  volte  perfino  aH'ecceffo  . 

Ila  mangiava  si  poco  , che  recava  ffu- 
pocc  il  poter  ella  vivere  v e faceva  pe- 
nitenze sì  grandi , che  fi  credette  aver 
elleno  abbreviati  i fuoi  giorni.  Il  Tanto 
Uomo  Teodorico , il  quale  ha  fcritta 
la  fua  Vita  , fu  Aio  Confefforc  ordina- 
rio , e ’l  famofo  Turgot  Aio  Direttore. 
Avendo  un  fegreto  antivediment®  di  fua 
morte  gli  fece  una  confeffione generale, 
e fi  vide  fenfibilmenie  raddoppiare  il  fuo 
fervore  a mifura  deli’avvicinatfi  al  fuo 
fine . 

Tant’applicazione  ed  aulTerità  sì  gran- 
di conAiinarono  le  Aie  forze  : fu  cullret- 
ta  ftarfenc  a Ietto  ; ma  ’l  fuo  amore 
verfo  Dio  , e la  Aia  carità  verfo  i pove- 
ri , non  furono  inen  operanti . Iddio  in- 
canto volle  terminat  di  darle  la  pnA- 
zione  col  mezzo  d’un  afflizione  molto 
2 fenfi- 
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fdifibiic  . U Re  Malcolmo  cirendo  allo- 
fa  in  guerra  con  Guglielmo  il  Ro(To  Re 
d’Inglìilcerra  , aveva  mandate  delle  for- 
ze potenti  nel  paefe  di  Nomimbetland , 
per  rimettere  fotto  la  fua  ubbidienza  le 
Contee  di  Cunibtrland  e di  Vueftmor- 
land , che  Guglielmo  il  Conquiliacore 
gli  aveva  tolte  ; ma  reftò  infelicemente 
uccifo  col  Tuo  primogenito  Eduardo  nell’ 
anno  1093.  nel  paOaggiodel  fiume  Elne. 
La  Regina  fenti  l’ accidente  , e folo  nel- 
la religione  e nella  fua  virtù  trovò  qual- 
che confolazione.  Non  fopravvilTe  gran 
tempo  a quell’  avvifo  : la  i^ebbre  foprag- 
giugnendo  alle  infermità  che  la  tenevan 
nel  letto  , fi  eonfcfsò,  ricevette  il  fanto 
Viatico  e l’Ellrema  Unzione  con  una 

f lieta  ebe  corrifpondeva  alla  fantità  del- 
a fua  vita  ; e dopo  aver  efortati  i (uoi 
Figliuoli  all’  amore  della  virtù  , e tut- 
ta la  fua  Famiglia  alla  pietà  crifiiana  , 
morì  della  morte  de*  Santi  il  dì  io.  di 
Giugno  dell’anno  1093.  Mai  Regina  al- 
cuna ha  lafciato  maggior  defiderio  dì  fe  : 
la  fua  morte  riempi  tutto  il  Regno  di 
lutto , e tutte  le  Città  rifuonarono  de’ 
gemiti  de’  poveri  che  piagnevano  la  lo- 
ro madre.  Il  fùo  Corpo  fu  icppcllito 
colla  iblcrmità  che  accompagna  I fune- 
rali de’ Santi , nella  Chiefa  della  San- 
tifllma  Trinità  ch’ella  aveva  fatt’  erge- 
re da’  fondamenti , nel  luogo  dov’  era  la 
Capella  , nella  quale  furono  celebrati  i 
(uoi  Sponfali.  Il  numero  de’  miracoli 
onde  Iddio  manifefiò  fubiro  la  fantità 
di  quella  beata  Regina,  obbligò  il  Papa 
Jnnocenzio  IV.  a metterla  nel  mimerò 
de’  S.inti  con  una  canonizzazione  folcn- 
ne,  la  quale  fu  fatta  nell’anno  1251. 
Filippo  II.  Re  di  Spagna  fece  venire 
una  parte  di  Aie  Reliquie , c di  quelle 
del  Re  Malcolroo  , cn’  c flato  fcmpre 
confìderato  come  Santo , c le  collocò 
neirEfcuriale  , dove  fece  fabbricare  una 
Chiefa  in  onore  della  Santa . Si  confer- 
va tnolto  religiofamenre  m Dovay  il 
Capo  della  Santa  nella  Cbiefa  de’ Padri 
Gefuid  , dov’ è il  Seminario  degli  Sooz- 
zeài. 


RIFLESSIONI. 

SAnta  Afariherita  c un  ferfetto  me^ 
dtiU  dt  unn  Dama  Crifiiana  ntl 
Alando.  Savia , m$dcfia , fUna  di  Re- 
ligiona , nemica  della  dilicatei.'X.a  e dell' 
0Z.Ì0  , elude  e femore  divota  nella  buo- 
na e 'nella  cattiva  fortuna  -,  moderata  , 
nemica  del  luffe  e dello  /pirite  del  Aden- 
do , umile  anche  perfino  /opra  il  trono  ; 
mai  mondana,  /empre  Crifiiana,  dap- 
pertutto /erva  di  Ge/uenfio.  Adoilievtr- 
tuo/a  . Madre  e/emplare  , Reiina  bene- 
fdttrke  » ebbe  ia  <onfolét7Jon9  di  vfdtr 
reinare  la  pace  e la  pietà  nella  Fami- 
llia  Reale  , e C abhondanz.a  e la  pre/pe- 
rità  nello  fiate  . Ecco  un  iran  modello 
per  le  Dame  Crifliant . Ma  qutfio  mo- 
dello ha  eiU  e^fidì  molle  imitatrici  ? 
T rovan/i  onidì  molte  Dame  nel  Mondo, 
che  fi  poffano  dinominare  con  verità  Da- 
me Cnfiiane  ì Seno  tuttavia  della  fleffa 
Rcliiione  che  Santa  Marihtrita  : ma 
fiiuon  elleno  le  fteffe  Daniele,  la  fleffa 
Morde  , le  fteffe  maffìme  » E'edonfi  per- 
ciò regnare  nella  lor  Famiilia  la  fleffa 
pace , lo  fleffo^  /pirite  del  Criflianefimo  , 
la  fleffa  pietàì  Una  Madre  tutta  mon- 
dana renderà  ella  le  /ue  Figlinole  tutte 
Crifliane  ì J Figliuoli  non  ricevon  oggi- 
dì dagli  e/emp)  e da  i di/cor/i  di  una 
Madre  /e  non  legioni  /ecendo  lo  fpirito 
del  Mondo  ; t reca  ftupore  che  lo  /pirite 
del  Mondo  eflingua  no  Figliuoli  lo  /piri- 
I to  di  Religione  ? 
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San  Barnaba  Arposroio. 

SAn  Batnaba  era  Ebreo  della  Tribù  di 
Levi  , c nato  in  Cipro  , dove  la  fua 
Famiglia  aveva  da  gran  tempo  l’abita- 
zione . Nomav.ifi  Giofe , ovvero  Giu- 
feppc  ; e folo  dtmo  l’Afcenfione  del  Sal- 
vatore gli  Appoltoli  gli  diedero  il  nome 
di  Barnaba , die  fignifìca  Figliuolo  di 
Con/olaxjone , a cagione  del  dono  par- 
ticolare che  aveva  ricevuto  da  Dio  per 
confolarc  gli  afflitti , avendo  un  taleato 
eminente  per  mitigare  le  afflizioni , e 
per  metter  1’  Anime  in  iraaquiilità  . 

Tutta 


Tutto  piaceva  in  effo  j era  ben  fatto 
dice  San  Giangrifoflomo , era  buono 
naturalmente  benefico  > manfiieto  > (in- 
cero t affabile  > graziofo  ; aveva  una  fi- 
fonomia  prevcnente.  un  aria  dolce,  ma- 
niere civili  e polite;  una  modeftia,  una 
dolcezza  che  gli  guadagnavano  tutti  i 
cuori . 

La  Tua  Famiglia  aveva  molte  facoltà; 
cosi  non  rifparmiò  cofa  alcuna  a fine  di 
dargli  una  l^lla  educazione.  I Tuoi  Ge- 
nitori rapiti  dal  (ito  bel  naturale  , dalla 
(ua  inclinazione  per  la  virtù , e dalle 
gran  difpofizioni  che  aveva  per  le  feien- 
àe,  lo  mandarono  in  Gerulalemme  per 
farvi  i fuoì  ftudj  (otto  il  fomofo  Gamar 
IJele  : Ivi  fece  amicizia  con  Saulo  , eh’ 
era  quafì  della  medefima  età , e Audia- 
va  fotto  lo  Ae(To  MaeAro  ; c la  Aretta 
amicizia  che  da  | Quel  tempo  contraf- 
(ero  infieme , non  fervi  poco  di  poi  al- 
la converfion  de' Gentili. 

H Giovane  Giufeppe  crefeeva  in  fa- 
pienza  crefeendo  in  età  : non  A vide 
mai  Giovane  più  virtnofo,  nè  più  fen- 
fato  : deAinato  dalla  fua  nafeita  al  Mi- 
nìAerk)  del  Tempio , non  iAudiava  che 
di  renderfene  degno  colla  purità  de’fuoi 
coAumi  : lo  Audio  de' facci  Libri  e 1’ 
Orazione  erano  tutta  La  fua  occupazio- 
ne , e gli  fcrvivano  d’ogni  divenimen- 
lo.  Non  fu  mai  trovato  (e  non  co’ Dot- 
tori della  Legge  , ovvero  in  orazione 
nel  Tempio  ; e la  fua  virtù  faceva  dap- 
pertutto il  (uo  elogio. 

Barnaba  era  in  queA'alta  riputazione, 
quando  il  Salvatore  del  Mondo  comin- 
ciò a manifcAarfì  al  pubblico  co’fuoi  mi- 
racoli. Barnaba  che  non  fofpirava  che 
la  venuta  del  Media,  e non  era  acce- 
cato dalle  padìoni  , ben  predo  lo  rico- 
nobbe , effendofi  trovato  prcfentc  al  mi- 
racolo che  GefucriAo  fece  a favore  del 
Paralitico  . Prevenuto  dalla  grazia , (ì 
getta  a’  piedi  del  Salvatote , e lo  fuppli- 
ca  di  riceverlo  nel  numero  de’fuoi  Di- 
fcepoli.  GefucriAo  lo  ricevette  , e colla 
felice  elezione  lo  colmòdelle  grazie  mag- 
giori. Barnaba  pieno* da  quel  punto  di 
carità  c di  zelo , volle  far  parte  alla  fua 
Famiglia  del  telbro  che  aveva  trovato  : 
Aveva  una  Zia  in  Gerufalemmc  noma- 
ta Maria , Madre  di  Giovanni  fopran- 
fiomaro  Marco  : Va  alla  fua  cala  , c le 
f^itc  de' SS.  Temo  il. 
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annunzia  , che  ha  trovato  nella  Pc-rfoni 
di  GefucriAo  il  Media.  Tutta  la  Fami- 
glia fi  convertì , e quella  (anta  Cafa  di-* 
venne  da  quel  punto  l’Ofpizio  del  Sal- 
vatore in  Gerufalemme , c dopo  la  di 
lui  Afeenfione  al  Cielo,  l’ Alilo  degli 
AppoAoli  di  GefucriAo  e de’  fuoi  Difcc- 
poli. 

Ammedb  nel  numero  de’ 71.  Difeepo- 
II  il  noAro  Santo  feorreva  le  Città  e i 
Villaggi , annunziando  la  falute  , ed  au- 
torizzando la  fua  Midione  con  gran  nu- 
mero di  miracoli  : il  fu o amore  e ’l  firn 
zelo  per  lo  fuo  divino  MaeAro  non  fi 
cambiarono  mai  : l’obbrobrio  della  fua 
morte  (opra  la  Croce  non  fece  che  Ari- 
gnere  di  vantaggio  il  nodo  che  lo  Ari- 
gneva  al  fuo  Salvaforc  , c ne  diede  ben 
preAo  delle  prove  patenti . 

Aveva  una  terra  molto  ricca  vicino  a 
Gerufalemmc  ; la  vendetre  fubito  dopo 
la  difeefa  dello  Spirito  Santo  , e ne  por- 
tò il  prezzo  appiè  degli  AppoAoli , per 
effer  diAribuito  a’ poveri  . Avendo  intc- 
fo  che  Saulo  , fuo  Condifcepoloantico, 
era  divenuto  , con  falfo  zelo , nemico 
mortale  de’  Difccpoli  di  GefucriAo,  eh’ 
egli  perfeguitava  fino  all’ eccedo  , ebbe 
feco  molte  conferenze  ; gli  provò  d’iuia 
maniera  invincibile  la  Divinità  del  Sal- 
vatore, lo  perluafe;  ma  non  lo  conver- 
ti , GefiKriAo  Aedo  avendofi  riferbata 
quella  conquida  . Dopo  quefia  celebre 
converfione.  San  Paolo  effendo  ritor^ 
nato  in  Gerufalemme , andò  a vifitac 
Barnaba  , ed  avendt^li  raccontato  quan- 
to era  feguito  filila  Arada  di  Damafeo  , 
e con  Anania,  lo  pregò  di  prefcnrarlo 
agli  AppoAoli , e di  far  anche  fapere  ad 
eflì . come  di  Perfeciitorc  di  GemcriAcy, 
egli  fofTe  divenuto  il  Predicator  del  fuo 
nome. 

S.  Barnaba  accettò  con  piacere  una 
commeAìone  sì  grata.  Prevenne  gli  Ap- 
poAoli , gl’ informò  e del  miracolo  del- 
la converfione  di  Saulo , e delle  mira- 
colofe  c felici  difpofizioni , nelle  quali 
Il  nuovo  Difcepolo  . Gli  AppoAoli 
pieni  di  gioja  al  racconto  di  quella  con- 
quida , lo  accolfero  con  tutte  le  dimo- 
Arazioni  di  tenerezza  c di  Aima  ch’egli 
meritava , e vollero  fapere  anche  dalla 
bocca  di  Saulo  il  racconto  di  quel  mira- 
colo. 

Q I Dopo 
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Dopo  quattro'  ovver  clnqu’  anni , aU 
cuni  Fedeli  dell’  Itela  di  Cipro  c della 
Città  di  Cirene  in  Africa  eflendo  venuti 
in  Antiochia,  vi  convertirono  co’lorq 
difeorfi  e miracoli  un  gran  numero  di 
Gemili.  La  fama  de’ptogrcflì  del  Van- 
gelo effendo  «iunta  fino  agli  Appofloli 
eh’  erano  in  Gerufalemme  , mandarono 
San  Barnaba  ad  Antiochia  per  iftabilire 
flue’ nuovi  Fedeli  nella  Fede.  Com’egli 
icra  un  Uomo  dabbene , dice  San  Luca, 
( yift.  II.  ) ripieno  di  Spirito  Santo  , 
potente  in  parole  ed  in  opere , fece  iji 
poco  tempo  delle  prodigiofe  converCo 
ni,  Crefetndo  rutto  giorno  la  mietitu- 
ra , ebbe  bitegno  di  nuovi  Mietitori  ; e 
iapendo  che  San  Paolo  fi  era  riiirato  in 
Tarfo  di  Cilicia  dopo  il  fuo  viaggio  di 
Gerufalemme , andò  a ritrovarlo  , • lo 
condulTe  ad  Antiochia.  Si  affaticarono 
per  lo  (pazio  di  un  anno  in  quella  nuo- 
va Cbiefa  con  tanto  AiccdTo  , che  In 
quel  luogo  coloro  che  credevano  in  Gc- 
iucriflo  , cominciarono  ad  avere  il  nome 
di  Crifliani  , ed  i Fedeli  npn  fi  arrollì- 
ronodel Vangelo.  , _ , . 

Agabo  , uno  de’  Profeti  Evangelici  , 
pffendo  giunto  in  Antiochia , ed  avendo- 
vi predetta  una  carefiia  univetfale,  i Cti- 
ftiani  prevedendo  le  neceffìtà  , alle  qua- 
li erano  per  foggiacerc  i Fedeli  che  diy 
mpravano  nella  Giudea , rifoivcttcro  di 
mandare  , ognuno  fecondo  le  fue  forze, 
con  che  foccorrerli , c pregarono  Sm 
Barnaba  e San  Paolo  di  portare  effl 
Beffi  quelle  limofine  : nel  ter  ritorno 
conduffero  con  effo  loro  in  Antiochia, 
Giovanni  foprannomàto  Marco , Cugino 
di  San  Barnaba , che  da  S.  Girolamo  è 
chiamato  fuo  Difcepolo.  „ , ^ 

Mentre  San  Barnaba  e San  Paplo  fi 
affaticavano  nella  Vigna  del  Signore  in 
Antiochia  con  Simonc  foprannomato  il 
Nero , Lucio  il  Cireneo  , e Manaen 
Fratello  di  latte  di  Erode,  dlnominati 
dalla  Scrittura  Profeti  e Portoti , Iddio 
eleffe  San  Paolo  e San  Barnaba  per  Ap- 
poBoli  de’ Gentili  d’una  maniera  in  tut- 
to fniracolofa.  Effendo  adunati  i Mini- 
Uri  del  Signore  in  un  giorno  di  digiuno 
per  celebrare  l’Ufizlo  divino,  te  Spiri- 
to Santo  ordinò  per  bocca  de’ Profeti  , 
che  gli  foffero  fegregati  Saulo  e Barna- 
ba per  lo  Minifitrio  al  quale  gli  aveva 


dcrtinati , cicè  per  annunziare  a’Gtntlll 
il  Vangete . Furono  fubito  confacraii 
coir  impufizione  delle  mani , la  quale 
innalzandoli  all’  Appoffolato  gli  riempi 
de’ doni  dello  Spirito  Santo  , e ter  con- 
ferì la  pienezza  del  Sacerdozio.  Tali 
erano  fin  da  quel  punto,  dice  San  Gì  m- 
griteffomo  , le  Ordinazioni  dc’Minjllri 
pubblici  della  Chiefa  •,  fpeffo  precedute 
da  rivelazioni  e da  unordine  cfpreffodct 
Signore  ; femprc  accompagnate  da’  di- 
giuni , dal  fànto  Sacrifizio  , e da  «lire 
orazioni  ; la  grazia  effendovi  Tempre 
conferita  dall’iinpofizion  delle  mani. 

San  Barnaba  avendo  ricevuta  la  fua 
Millìonc  , parti  con  San  Paolo  per  Sc- 
leucia  : di  là  paffarono  nell’  Itela  di  Ci- 
pro , dove  cominciarono  davvero  le 
fonzioni  del  ter  Appoffolato  ; predica- 
rono la  Fede  di  Gclucriffo  nella  Città  di 
Salamina  con  un  fucceffo  inaudito  , feor- 
fcro  il  rimanente  dell’Itela  , giunfero  in 
Pofo  , dove  confufero  un  Mago  Ebreo 
nomato  Elima  , che  faceva  profcffìouc 
di  predire  il  futuro  : da  Cipro  paffarono 
in  Panfilia  , ed  andarofio  a Perga  , do- 
ve Ciammarco,  infaftidito  dalle  fatiche 
de’  loro  viaggj  , gli  lafciò  per  ricornar- 
fene  in  Gerufalemme.  L’aflenza  di  que- 
ffo  caro  Difcepolo  di  San  Barnaba  fu  un 
accrefcimcnto  di  fatica  per  li  due  Appo- 
ffoli , che  non  volendo  pffer  gravofi  ad 
alcuno  , avevano  fo|i  il  pefo  di  provve- 
dere colla  fatica  dplle  ter  mania^  terbi- 
(ogni.  Continuarono  il  loro  viaggio  nell’ 
Alta , C'  andarono  a portare  il  Vangete 
in  Antiochia  di  Pifidia  , dov’  ebbero  ad 
effcrc  lapidati.  Alcune  Donne  Ebree  che 
facevano  profeffìone  di  pietà*  animare 
da’ loro  faifì  Direttori  * i quali  non  po- 
tevano fofirirc  le  convetfioni  che  face- 
vano gllApppffoli,  gli  fecero  difcaccìa- 
re  dalla  Città,  f J Altera  San 

Paola  ' c San  Barnaba  fi  volfero  a que' 
cuori  oftinati , i quali  non  volevano  ri- 
cevere il  Vangelo  , dicendo  ad  rffì  in 
tuono  Appoffolico  : A voi  era  duopa 
annunziare  in  primo  luogo  la  parola  di 
Dio , ma  giacciiè  la  rigettate,  c vi  ren- 
dete indegni  deH’cternavita  , ecco,  an- 
diamo verte  i Gentili  . Gli  Appofloli 
avendo  feoffa  la  polvere  de’  loro  piedi  , 
lafciareno  quel  paefe,  e vennero  ad  Ico- 
nio, che  oggidì  è nomata  Cogiti  > dove 
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convmireno molti  Gentili  emolti  Ebrei. 
EiTendo  giunti  in  LiOri  Città  di  Licao- 
nia  , vi  fecero  tanti  miracoli , che  gl’ 
Idolatri , pieni  di  (liipore  a tanti  prodi- 
gj , prefero  5m  Barnaba  in  vece  del  Dio 
Giove , a cagione  di  Tua  bella  prefenza 
e della  Aia  aria  maedofa;  e San  paolo, 
perché  Tempre  parlava  il  primo , in  ve^ 
ce  di  Mercurio  ; furono  anche  condot- 
te delle  Vittime  a’  loro  piedi , per  offe- 
rire ad  efft  de  i fieri Azj.  Gli  Appoffo- 
li  corarooffì  dalla  lor  cecità , differo  la- 
cerando gli  abiti  loro  : Che  fate , o 
Amici  ? Non  vedete  che  firmo  Uomini 
come  voi , i quali  veniamo  ad  efortar- 
vi  di  lardare  quelle abbominevoli'fuper- 
fiizioni  , e di  riconofeere  il  folo  vero 
Dio  che  ha  fatto  il  Cielo  e la  Terra  ì 
Ebbero  tutte  le  difficoltà  immaginabili  a 
perAiadcrIi.  Tuttavia  alcuni  Ebrei  effen- 
do  venuti  d’ Iconio , perAiafero  al  Po- 
polo, che  que’ due  Foreftieri  erano  in- 
gannatori , e che  i miracoli  da  elfi  far- 
li non  erano  fé  non  effetti  di  Magia. 
Gl’ Idolatri  palTarono  ben  preffo  ad  un 
altra  eflremità  : difcacciaroiio  i Santi  a 
Colpi  di  fallì  : San  Paolo  ebbe  ad  efferc 
accoppato;  e ’l  giorno  feguente  andaro- 
no amendtie  aD«rbe. 

In  mezzo  a tutte  quelle  fatiche  il  nu- 
mero de’ Fedeli  crefeeva.  Scoefero  tutta 
la  Licaonia , ta  Pifidia  ; giunfero  in  Pan- 
filia , predicarono  in  Terga  e poi  inAt- 
lalia , facendo  per  ogni  luogo  conver- 
fioni  maravigliofe , e fondando  per  ogni 
luogo  delle  Cbiefe.  EiTendo  alla  line  ri- 
tornati ad  Antiochia  , r.iccontarofto  i 
miracoli  ci  prodigi  che-iddio  aveva  fatti 
per  ior^  irùnillcrio  in  favor  de’  Gentili  , 
in  toni  i luoghi  nc’quali  avevano  annua- 
ziato  il  Vangelo. 

Il_  foggiorns  ebe  San  Barnaba  fece  In 
Antiochia,  non  fu  raen  faticofo  de’ Tuoi 
viaggi,  il  Aio  zelo  ardente  per  la  falute 
dell’ anime  lafciandogli  pocoripofo.  Fe- 
te  ancora  moki  altri  viaggi  Appoffolici 
nella  Traccia  , e pcrAno  nelr  Illirica  , 
facendo  per  ogni  luogo  nuove  conqui- 
de a Gemcrilio.  Alcuni  Ebrei  di  recen- 
te convcrriti , troppo  zelanti  per  le  an- 
tiche lor  cerimonie  , pretendevano  che 
foffe  necelTario  foggetiare  tutti  i Fedeli 
al  giogo  della  Legge,  e chela  Rcligio- 
M di  Gefucrilio  non  difpcnfalfe  alcuno 


dalla  Legge  di  Mosé.  Il  che  coiti  iiife 
San  Paolo  e San  Barnaba  ad  and.tre  d’ 
Antiochia  a Gerufaicmme,  dove  alfiftet- 
tero  al  Concilio  degli  Appoftoli , effen- 
dovl  eglino  ftcllì  riconofciutl  come  Aj>- 
poAelt  de’ Gentili.  In  quelTauguffa  adu- 
nanza 1 due  Santi  raccontarono  pubbli- 
camente i progrelfi  ttupendi  che  la  Fede 
aveva  fatto  c faceva  rutto  giorno  fra' 
Gentili , e con  quali  Aicceffi  la  Chic- 
fa  s’ innalzava  Alile  rovine  dell'  Idola« 
tria. 

Al  racconto  di  tante  cofe  di  maravi- 
glia , Giammarco , Cugino  di  San  Bar- 
naba , pcntcndoA  di  Aia  incoffanza , e 
Hi  fuo  poco  coraggio , proteftò  che 
più  non  lo  averebbe  lafciato , e diven- 
ne in  quel  puntofiio  Difcepolo.  EiTendo 
di  ritorno  in  Antiochia , i ducAppoAo- 
li  fi  fep.ararono , ognuno  per  andare  al- 
la Aia  Mtlfione  ; San  Paolo  avendo  prc- 
fo  Siila  per  Compagno,  fi  volfe  verfo 
l’AAa  ; e San  Birnaba  avendo  prefo  fe- 
ce Giammarco , fe  ne  andò  in  Cipro 
dove  ta  Aia  manfuctudine  e le  fue  ma-‘ 
nirrc  obbliganti , tanto  acconce  a gua- 
dagnare i cuoci , accompagnare  da’  mi- 
racoli eh’  egli  operava , convcrtirpnci 
ben  pteffo  alla  Fede  di  Gcfucriffo  i’Ifo- 
la  tutta. 

Il  fuo  zelo  per  la  Fede  era  troppo  ar- 
dente e troppo  attivo  per  eflfer  rin'chio- 
fo  in  un  Ifela  } fi  Iparfc  ben  predo  m 
altre  parti  , e fi  dice  come  cofa  cerca, 
che  queA'  Appolkilo  venifie  perfino  ia 
Italia.  La  celebre  Cbiefa  di  Milano  li 
gloria  di  averlo  avuto  per  fuo  primo 
Àppollolo.  EiTendo  ritornato  nellTfoIa 
di  Cipro , vi  confermò  nella  Fede  i 
CriAiani , ne  accrebbe  il  numero  con 
nuove  converfioni , e la  Cbiefa  vi  fu 
molto  in  fiore.  Altro  non  mancava  al- 
la gloria  di  qiKAo  grta  Santo , che  ’i 
coronar  col  martirio  le  fatiche  del  Aio 
AppoAoIato  : non  iAette  gran  tempo 
fenza  ottener  «meAa  grazia-  Le  conver- 
fioni tnfigni  cu  egli  faceva  , irritarono 
gli  Ebrei  , che  rìfolvettero  di  farlo  mo- 
rire . Iddio  glielo  rivelò  ; feppe  il  gior- 
no delia  Ala  morte,  e fi  prc|nrò  con  un 
nuovo  fervore  al  facrificio  di  cui  effer 
doveva  la  tltiima . Effendo  giunto  il 
giorno  felice , offerì  il  divin  Sacrifizio 
affai  per  tempo,  ordinò  al  Aio  Difcepolo 
. 4 Giani- 
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Giamiiurco  il  ritirarti  , e ’l  non  ritor-  morte  di  Gefucrifto  ; e contiene  poi  del* 
iinre  che  per  dare  al  tuo  corpo  la  fepoltu-  le  iftruzioni  raolro  patetiche  di  Morale- 
ra.  Gli  Anziani  della  Slnagofia  di  Sala-  Ella  era  diretta  agli  Ebrei , cioè  agli 
mina  avendo  rapprefentato  al  Popolo , Ebrei  che  avevano  abbracciata  la  Fede 
che  le  conquifle  fatte  da  Barnaba  a Gefu-  Criftianat  ma  eh’ erano  ancora  troppo 
crifto  mandavano  in  rovina  la  lor  Reli-  attaccati  alle  oflTervanze  della  lor  Legge, 
gìones  cd  erano  per  direnare  la  lor  Si-  11  Santo  fi  qualifica  I’  ultimo  , e come 
nagoga , eccitarono  una  fedizion  popo-  la  fpazzatura  di  coloro  a’quali  egli  feti- 
lare  , nella  quale  avendo  prefo  il  fante  ve  , e fi  raccomanda  alle  loro  orazio- 
Appoftolo , lo  ftrafeinarono  fuori  della  ni.  Benché  quella  Lettera  non  Ila  rice- 
Città  , c lo  fecero  morire  fotto  una  vuta  come  Canonica  , ella  è cirata  mol- 
grandine  di  fallì,  nel  dì  ii.di  Giugno,  te  volte  da  San  Clemente  Aleflandrino , 
verfo  1’  anno  70.  di  Gcfucrillo  , e con  da  Tertulliano  e da  Origene  , che  la 
quella  morte  prcziofa  il  gran  Santo  ter-  dinomina , Pillola  Cattolica , cioè  eh’ 
minò  la  fua  carriera.  Voicvafi  poi  ab-  è diretta  a tutta  una  Nazione  , e non  ad 
bruciare  il  fuo  Corpo  ; ma  elTcndo  ve-  una  Chiefa , ovvero  ad  una  Perfona 
mito  il  fuo  caro  Difccpolo  nella  notte  privata. 

Icguente , cogli  altri  Crilliani  , lo  tro- 
vò intero,  e lo  feppellì  cento  venti  palli  RIFLESSIONI, 

in  dillanza  dalla  Città. 

La  pcrfecuzione , che  feguì  la  mor-  B*rntd>a  è tUito  dallo  flejfo  Die 

le  del  fanto  Appollolo  , fece  mettere  in  ftr  tffert  con  S.  Paolo,  Affoflolodt' 
dimenticanza  il  luogo  di  fua  fepoltura  , Cintili , cioè  per  ann$mx.iart  toro  la  Fe~ 
fin  che  gl’imperatori  avendo  abbraccia-  de  t convertirli  alla  vera  Religione.  Do- 
ti la  Fede,  Iddio  refe  celebre  quel  luo-  vera  recare  ftopore  che  i due  grandi  yip- 
go  con  tanti  miracoli , che  fu  dinomi-  pofloti  facciano  tante  converfioni  e tanti 
nato  il  luogo  di  fanità.  Alla  fine  verfo  miracoli  ? Bifogna  che  Iddio  ci  chiami  al 
l’anno  48U.  la  preziofa  Reliquia  fu  feo-  Miniflerio  per  cui  ci  ha  eletti;  fene.a 
perta  dal  Santo  (lelTo  in  fogno  ad  Ante-  quefla  vocatt-iene  , ftamo  tanti  intrufi  nel 
jnio  Vefeovo  di  Salamina  , fotto  l’Im-  facro  Miniflerio.  uillora  fi  fatica  molto, 
peradore  Zenone.  Tutto  il  Clero  fegui-  e fempre  con  perdita.  Due  ylppofloli  con 
to  da  tutta  la  Città  andò  in  procellìonc  quefla  miflione  convertono  migliaja  eC/do- 
al  luogo  che  ’l  Santo  aveva  rivelato  ; fi  latri  *,  fenzji  di  ejfa  migliaja  di  Mijfio- 
feavò  la  Terra  , e fi  trovò  il  Corpo  den-  narj  non  pojfeno  convertire  due  Pagani  . 
irò  una  fpezie  di  Grotta  , avendo  fu  ’l  Che  di/awentura  per  coloro  che  t'  inger- 
petto  il  Vangelo  di  San  Matteo  , che  ’l  rjfcono  fent.a  vocax.ione  nel  facro  Mini- 
Santo  aveva  fcritto  dì  propria  mano  . fleriol  Non  bafla  nemmeno  l'ejftrvichia- 
Antemio  mandò  quell’ efemplare  all’Im-  mati , bifogna  corrifpondere  con  ferità 
peradore  Zenone,  che  lo  fece  coprire  alla  vocaxjono.  Giuda  era  flato  chiama- 
dì  lame  d’ oro  , lo  cullodì  molto  rifpct-  to  alC  jippoflolato  dallo  flejfo  Gefucriflo  ; 
tofamente  nel  fuo  Palazzo  , e fece  fab-  e Giuda  /otto  gli  occhi  e nella  fcuola  del 
bricare  una  Chiefa  magnifica  in  onore  fuo  Divino  Ma^ro  fi  prevertifee , e di- 
ài San  Barnaba  nei  luogo  nel  qual  era  viene  il  più  infame  fragli  ylpoflati . E 
Hata  trovata  la  prcziofa  Reliquia  : Il  fe-  molto  difficile  U non  ferderfi  in  uno  fla- 
polcro  del  Santo  era  alla  delira  dell’  Al-  to  , al  quale  non  fi  è fiato  chiamato  *, 
tate  , arricchito  di  balli  rilievi  d’ argen-  ma  fi  verrà  forfè  ad  effer  falvo  , fe  fi 
gento  , e di  gran  colonne  di  marmo.  trafeurano  i doveri  dello  fiato,  al  quale 

San  Girolamo  aflerifee,  che  San  Bar-  IdtiUo  ci  chiama  > Confultiamoci  con  Dia 
naba  fcrilTe  una  lettera  piena  di  edifica-  con  dihgent.aper  non  errare  nell' elexjona 
zione  per  la  Chiefa  , colla  quale  il  fan-  dello  fiato  che  abbracciamo  j ma  Joddif. 
to  AppoHolo  prova  l’ annichilazione  del-  facciamo  con  puntualità  e con  fervore 
la  LcMe  fatta  dal  Vangelo  di  Gefucrì-  perfino  a'  minori  doveri  di  queflo  genere 
fio  ',  l’inutilità  delle  Cerimonie  legali  ; di  vita.  Cofa  firana  ! Seirattafidi  eleg~ 
c la  necdlìtà  deli’ Incarnazione  c delia  gert  lo  flato  Religiofo  , fi  efamina  , fe 
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(»nfult«  > fi  pravd  ; t per  eieigere  lo  fl*-  mette  più  che  i CriAiatii  poieirero 
r«  del  Adendo  eh’  è t/uito  pericolone  per  Ia  recar  nocumento  .•  cosi  IcvoHì  la  mafchc* 
fAlkte  1 fi  prendono  grnn  configli  ì Un  mA-  ra  , (1  dichiarò  lor  nemico  , c gli  perfe* 
ritaglio  ejAntAggtefo  t un  ricco  benefiz.ie  guitò  con  cftraordinario  furore.  Nella 
portA  fempre  fece  Ia  vocAzJone  , per  dir  perfecuzione  di  quello  nemico  del  nome 
eoli  { fi  crede  fempre  di  e(fere  ben  chi  a-  CtiAiano,  i noftri  quattro  Santi  legnala- 
mAto  Ad  uno  fiato  che  lufingA  Ia  cupidi-  tono  la  loro  fede  colla  loro  collanza  ne’ 
giA  > l’  Ambix.itne  , C amor  proprio . In  maggiori  tormenti  « e riportarono  la  pal- 
VAno  fi  corre  rifehio  dell  a folute  : l' in-  ma  del  loro  martirio . 
clinAX.ione  , l' intereffe,  f Ambiz.’one  fono  Verfo  l’anno  309.  avendo  il  Tiranno 
» foli  orAcoli  che  fi  confultAno.  SarÀ  fiu-  rinnovati  i crudeli  Editti  degl’  Impera- 
pore  che  tAnti  fi  pirdAno  ne"  finti  di  lor  dori  Diocleziano  c M.ifllmiano  contro  i 
propriA  eltxjone  , e nell' tlttjene  de’ quali  Cridiani , furono  fatte  gran  ricerche  di 
/ddie  ebbe  sì  poca  parte}  tutti  coloro  che  profeflavano  la  Religio- 

ne  CriHiana . fialìlide  e i fuoi  tre  Com- 
pagni erano  troppo  fedeli,  per  poter  hn- 
GIORNO  XII.  DI  GIUGNO.  gere  ; e la  profedìone  die  facevano  di 

elTer  Crifliani , era  troppo  patente  , per 
I Santi  Basilidk,  Cirino,  Nabore  , eflcr  ignorata.  Ben  videro  chela  rempc- 
E Nazari©  , Martiri  . da  veniva  a fcaricarfi  fopra  di  eflì , e 

ch'era  neceflario  il  prepararli  alla  batt.-i- 

NEII4  folla  prodigiofa  de’ Martiri , glia , fpogliandofi  in  favore  de’ poveri  di 
che  lacrudcle  perfecuzione  di  Dio-  tutte  le  lor  facoltà, 
cleziano  e di  MalTìmiano  diede  alla  Divenuti  Eroi  della  carità  , divennero 
Cbiefa,  i Santi  Balìlide  , Cirino,  Na-  ben  predo  Martiri  delia  Fede.  Fu  avvi- 
bore  e Nazari©  non  tengono  l’ ultimo  fato  il  Prefetto  di  Roma  , nomato  Au- 
luogo.  Eranquedi  quattro  Giovani  Genti-  relio  , che  vi  erano  quattro  Ulìciali  deli' 
luomini  Romani  didinti  dal  loto  merito  Efercito  d*  Italia  , i quali  in  vece  di  ar- 
petfonale  edallornafcimento , ma  anche  rollìrlì  di  eder  Oidiani , fe  ne  faceva- 
più  dalla  felicità  che  avevano  di  eder  no  onore , mentre  difprezzavano  gli 
Cridiani.  Come  la  profedìone  deH’armi  Editti  degl’Iinperadori  femta  la  Religio- 
rra  r unica  che  fofle  conveniente  alle  ne  , e parlavano  con  dilprezzo  edremo 
Perfone  nobili , ed  erano  obbligati  a degli  Dei  deirimperio. 
fervire  negli  Eferciti , i noftri  quattro  Aarelio  volle  vederli  ; gli  accolfe 
Eroi  Ctiftiani  avevano  prefo  il  lor  im-  con  onore  , e dide  loro , che  gli  aveva 
piego  in  quello  degl’  Imper.tdori , ed  fatti  chiamare  per  informarli  da  edì  della 
erano  Ulìciali  dell’  Elercito  d'Italia  lotto  verità  di  un  fatto  che  gli  rifguardava  , 
Madenzio,  cui  Madìmiano  (no  Padre  , cui  egli  non  voleva  predar  credenza, 
vivente  ancora  Diocleziano  , aveva  ri-  Corre  voce  ( conrinuò  ) che  voi  date 
nunziato  l’Imperio.  Cridiani;  quanto  a me,  foggiunfe,  non 

Madcncio  fapendo  che  i Cridiani  fa-  faprei  perluadermi , che  Perfone  di  vo- 
vorivano  il  partito  di  Coftantino  , che  lira  età , di  voftra  qualità , del  voftto 
rEfcrcIto  d’Inghilterra  aveva  acclama-  fpirito , primi  Uficiali  dell’Efetcitodegr 
to  Imperadore  , fìnfc  di  edere  egli  llef-  Imperadori , e in  diritto  di  attendere  il 
fo  Criftiano,  a fine  di  renderfeli  favore-  tutto  dal  lor  favore  , e di  temer  tutto 
voli , c fece  ceffarc  le  ricerche  ch'erano  dal  loro  Idegno  , fofte  c^aci  di  cadere 
fatte  contro  di  edì  j il  che  lafciò  il  tem-  nelle  dravaganze  de’ Cridiani  prolcritii 
po  a’  Fedeli  di  refpirarc  dopo  una  sì  lun-  di  già  tante  volte  dagl’  Imperadori  , e 
ga  perfecuzione,  che  aveva  riempiuto  refi  infami  per  tutto  r Imperio.  Non  ho 
tutto  r Univerfo  di  ftrage  e fangue  ; ma  bifogno  di  lunga  giuflificazione  dal  can- 
ia  calma  non  fu  di  lunga  durata.  Il  Ti-  to  voftto:  liete  troppo  galantuomini 
ranno  Madenzio  avendo  eftinta  la  ribel-  per  poter  eder  mai  Cridiani  t pure 
lione  di  Aleffandro , che  fi  era  fatto  ac-  come  la  fama  n’  è corfa , è necedario 
«amar  Imperadore  io  Africa  , non  te-  che  voi  veniate  meco  ai  Tempio , per 
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diftriigfcre  coll»  voflra  prefen»»  quella 
calunnia. 

Aurelio  fin  qui  aveva  parlato  con  tan- 
ta fermezza  e vivacità  , che  non_  aveva 
lafciato  pur  un  momento  a’  noilri  Santi 
per  dargli  rifpofta.  San  Bafilidc  come  il 
pili  vecchio  , prendendo  la  parola  , gli 
diffe  : Una  verità  che  fa  onore , non  fu 
mai  una  calunnia  : Vi  è flato  detto  che 
noi  eravamo  Crifliani , e vi  è flato  det- 
to vero  } e come  ci  arroflìremo  d’una 
Religione  eh’ è l’unica  vera  f Si,  mio 
Signore  , pubblichiamo  ad  alta  voce  , 
che  non  vi  c altro  Dio  fe  non  quello 
dc’CriflianI  , il  qual  è da  noi  adorato  ; 
£ non  bifogna  aver  perduto  il  buon 
fenno , e tutta  la  ragione  per  adorare 
come  Dei , Uomini  fcellerati , che  non 
meritano  nemmeno  vivere  fragli  Uo- 
mini; 

Ceffate  empio  , efclama  allora  il  Pre- 
fetto divenuto  furibondo  a cagione  di 
quella  rifpofla  che  ad  effoglunfe  inafpet- 
tara , ceffate  di  beflemmiare  contro  i 
iioflri  Dei:  Saprò  ben  io  vendicarli  di 
voflra  infolcnza.  Sieno  condorri  quefii 
infenfaii  io  prigione , c fieno  chiufì  den- 
tro una  fegreta,  finché  il  Principe  fia 
informato  di  lor  empietà  c di  lor  difub- 
bidienza. 

L’ordine  fa' efegnito  ne)  punto  fteffo: 
Furono  tolti  ad  eflì  tutti  i contraffegni 
d' onore  della  profeflOon  militare , c fii- 
tono  rinchiufì  nelh  pili  ofeura  e più  fe- 
tente fegreta  che  foffe  nelle  prigioni  di 
Roma  : ma  Iddìo  non  tardò  di  far  fenii- 
re  ad  effì  i dolci  effetti  di  Tua  profeflìo- 
ne  c di  Aia  onnipotenza.  Una  luce  mi. 
racolofa  diffipò  in  un  momento  le  denfe 
tenebre  della  fegreta  , nella  quale  fi  vi- 
de  un  continuo  fpiendore  : ed  un  odore 
cfqulfito  difcacciò  ben  preflo  l’orribil  fe- 
tore di  quella  fogna . Lo  fpiendote  di 
quella  luce  foprannaturale  fi  fece  Icorge- 
ic  in  diflanza  maggiore.  Il  Cuflode  del 
carcere  , nomato  Marcello  > volle  aflì- 
curarli  della  verità  ; apre  fa  fegreta,  ir*- 
va  i prigioni  colmi  di  allegrezza  , guar- 
da , va  frugando  per  tutte  le  partì  per 
vedere  da  qual  parte  poteffe  venire  il 
brillante  fpiendore  , e perfuafo  eh’  era 
miracolofo  , confeffa  che’l  Dio  dc’Cri- 
fltani  è 1’  unico  vero  Dio  : fi  getta  a' 
piedi  de’ Martiri,  c lor  chiede  il  Batte- 


fimo  con  tutta  la  Famiglia.  Qiteflacon- 
verfione  fece  del  roraore.  Aurelio  ne  fu 
avvifato  , ed  ordinò  che  gli  fofferocon- 
dotti  i prigioni  carichi  di  catene . 

I^lla  fu  mai  oggetto  di  mageior  im- 
presone, ne  di  maggior  glufia  nello 
flelfo  tempo  a Gefucrifto  , che  ’l  vedere 
quattro  Giovani  , Gentiluomini  Roma- 
ni , ben  fatti , d’un  aria  nobile  e mae- 
flofa , palfare  per  le  ftrade  di  Roma  con 
volto  ridente  , coi  capo  feoperto  , colle 
mani  legate  dietro  il  dorl'o , carichi  di 
ferro , e accompagnati  dagli  fchiamazzi 
del  Popolo  . Elfendo  giunti  al  Palazzo  , 
Aurelio  domanda  ad  eS  con  tuono  mi- 
nacciante, fe  la  prigione  gli  avelTc  fatri 
favj  ; Noi  cefferemmo  di  efferli , rifpon- 
dc  fiafilio  , I#  ceffaSmo  di  effer  Crillia- 
ni  : Sappiate  che  le  prigioni  nonifcuoio- 
no  la  coflanza  c la  fede  di  coloro , i 
quali  non  fofpirano^  che  per  lo  Martirio^ 
e la  maggior  felicirà  che  polfa  fopraggiu- 
^ere  ad  un  Uomo  , é ’l  dar  la  vita  per 
Colui , che  folo  può  renderci  felici  do- 
po la  morte. 

Poiché  la  prigione  non  vi  ha  refi  più 
docili , replica  il  Prefetto  di  Roma , t 
tormenti  vi  renderanno  meno  infoienti . 

0 rifblvetevi  di  venire  a factificare  agii 
Dei  , ed  a togliere  i fotrilegj , co’  quali 
avete^  ammaliato  il  Carceriere  , o afpct- 
tatevi  di  foffrire  i più  orribili  tormenti. 
Noi  non  ci  ferviamo  di  fortilcgj , per 
far  conofccrc  il  vero  Dio,  rifpondono  i 
Santi  : Non  avete  che  ad  interrogare 
voi  fleffo  il  Carceriere  , fua  Moglie  , e 

1 Tuoi  Figliuoli  , c intenderete  quanto 
può  il  nofho  Dio , e quanto  fa  per  far. 
fi  conofeere.  Ci  credete  voi  capaci 
offerire  facrìfizj  a’  Demonj  f.  Non  facrl- 
fìchiamo  che  al  vero  Dio  , e doverefle 
voi  fleffo  arroflìrvi  di  credere  che  vi  fie- 
no più  Dei , c di  adorare  come  Dei  gl’ 
Idoli . 

E’  facile  il  comprendere  fino  a mal 
punto  quella  rifpofla  si  generofaesìCri- 
fliana  irritaflc  il  Prefetto.  Non  replicò 
fc  notr  con  ordini  di  una  crudeltà  fenz’ 
efempie.  Fece  bancrc  i Santi  con  delle 
sferze  di  ferro  , notmtc  Scorpioni  : era- 
no sferze  fpinufe , e molto  pungenti . 
col  piombo  nell’  eflrcmità  , o ferrate 
con  una  fpezìe  di  ruotcllc . che  ad 
ogni  colpo  facevano  faltar  In  carne  in 

brani. 
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brani  • e lactrayano  il  corpo  d’un  erri* 
bil  maniera. 

Oltre  i‘ ignominia  ch'era  unita  a que- 
Aa  forca  di  tormento  > era  incomprenfi- 
bile  il  dolore . I corpi  de’  iioflri  Santi 
furono  ben  predo  aperti  in  folcfai  perfi- 
no all' offa.  Il  fupptizio  fece  orrore  an- 
che agli  ftefli  Pagani,  e tutti  convenne- 
ro ch^cgUno  non  avevano  potuto  foprav- 
vivere  al  tormento  che  perjmiracolo.  Il 
Tiranno  fteflb  ne  reflò  flupito  , fpezial- 
tnente  quando  intelc  che  fotto  quella 
grandine  di  colpi , in  fommo  dolorofi, 
in  vece  di  aver  ceduto , o di  eflerfi  fat- 
ti vedete  per  lo  meno  oppreflì , aveva- 
no i Santi  tempre  confeÀato  Gerucriflo 
con  gioja  e con  nuovo  coraggio.  Or- 
dinò fodero  di  nuovo  polii  in  prigione, 
fperando  di  fiancare  la  loto  pazienza  col- 
ia lunghezza  del  tormento  , perluafo  che 
lafciando  i Martiri  in  quello  date  coro- 
padìonevole  , lenza  alcun  follievo  , fof- 
fe  un  tormentarli  d'  una  maniera  affai 
phi  crudele  : inafprendofi  tutto  giorno 
di  vantaggio  le  piaghe,  e diventando  più 
dolorole  a cagione  del  freddo . 

I noflri  Santi  fletterò  per  lo  fpaziodi 
(ette  giorni  intieri  nella  loro  fegteta  len- 
za loccorfo  , c quali  fenz’ alimento  ; ma 
Iddio  fteOo  prete  cura  di  Ibi  levarli . Le 
confolazioni  non  furono  mai  più  abbon- 
danti : le  loro  piaghe  non  tembravano 
confervarlì  cjie  per  pubblicare,  come 
con  tante  bocche,  il  trionfo  de' Manici, 
e r onnipotenza  di  quel  Dio  che  fa  far 
trovate  tante  dolcezze  ne*  maggiori  tup- 
pbzi-  Alla  fine  l’ Imperadore  informato 
di  quanto  feguiva , volle  rendertene  cer- 
to cogli  occhi  propri:  ordinò  gl!  foffero 
prelentati  ; renò  fpaventato  vedendo 
corpi  , che  da  si  gran  tempo  non  erano 
che  piaghe  : lor  domandò  lemplicemen- 
te  , le  perfiflevano  nel  ricufare  di  facrì- 
ficar  agli  Dei.  La  rilpoda  de’gcnerofi 
Martiri , e '1  tuono , l’ardimento , e la 
magnanimità  onde  la  fecero  , lo  dordi- 
rono  : parve  anche  tutto  fuori  di  le , e 
non  potendo  più  vedere  avanti  a le  una 
prova  sì  patente  e si  preffante  della  fal- 
fità  delle  lue  chimeriche  e favolole  Di- 
vinità , ed  una  teflimoniaoza  sì  illuflre 
della  Divinità  dì  Gefucriflo  e deH’eccel- 
ienza  della  Religione  Oidiana,  gli  con- 
dannò tutti  ad  effae  decapitati , c or- 


dinò che  i loro  corpi  foffero  gettati  den- 
tro una  fogna  -,  il  che  fu  nel  punto  det- 
to eleguito.  Ciò  fegui  il  dì  la.  di  Giu- 
gno verio  r anno  309.  Così  gl'  illuftri 
Martiri  meritarono  la  corona  del  Mar- 
tirio. 

Alcuni  Cridìani  della  Città  ebbero  la 
diligenza  di  togliere  da  quel  luogo  i lo- 
ro Corpi , che  furono  rifpettati  dalle 
Fiere  c dagli  Uccelli  di  rapina.  Furono 
fotterrati  nella  Via  Aurelia  , e fu  di 
poi  fabbricata  una  Chicfa  fepra  il  loro 
fcpolcro. 

S.  Crodegango  Vefeovo  di  Mets , 
avendo  ottenute  dal  Papa  Paolo  I.  le 
Reliquie  dc’Santi  Nabore  e Nazariocol 
Corpo  di  San  Gurgonio  Marcire  , le  fece 
venire  in  Francia  Panno  76J.  Le  ricevet- 
te con  magnifica  pompa  , c potè  le  Re- 
liquie di  San  Gorgonio  nella  Cbiefa 
della  famofa  Badia  di  Gorzia , quelle  di 
San  Nabore  nella  Chicià  del  Moniderio 
di  Santuario  , c quelle  di  San  Nazatio 
nel  Moniderio  di  Latiresharo , ovvero 
di  Lorch.  , 

RIFLESSIONI. 

QUande  m*i  U gtnerojità  € tdrdU 
meat»  di  témti  tllufin  Crìftianintl 
ntn  Mrriffirji  di  l»r  Religunc , inftgne- 
runn»  ti  Crifiidni  il  ntn  srrofftrji  dtl 
f^dngtlt  ì Qndttro  dt’frimi  Uficidlt  dtlC 
E/crcitt  dtir  /myerddtrt  dichidrtnt  nr- 
ditamentt,  (he  jtne  fervi  di  Cefucrifle, 
efelt  dferivent  d gltrid  , benché  fi  trdt- 
n di  perdere  il  ctpt  fefrd  un  feuct , ft 
non  diffmulant  per  le  meno  U lero  ere- 
dentd  : e Perfone  Crifiidite  perfino  dui 
lor  ndfcimenio  , dllevdte  in  quefia  Reli- 
gioni , in  mezjLo  di  Crifliemefime , ter- 
rijpfcini  bene  fpeffo  del  f^ungele  , non 
ojdno  fdrfi  vedere  divori  , henne  diffcol- 
rd,per  ceti  dire,  dicemperire  Criftidneì 
Persone  elle  qudii  le  profefsiene  e In  qud- 
litd  di  Gente  ddhbent  non  può  fe  non  fdr 
onere  dppreffo  tutte  le  Perfene  /evie , te- 
moui  di  cempdrir  teli  ; un  vene  e mife~ 
rdbil  rifpetto  umeni  le  obblig*  » erudire 
/avente  le  lor  proprie  cefcienxje.  Chef»- 
rebbino  Crifiiem  sì  vili , fe  f offerì  ob- 
bligdti  A fojlenert  le  loro  fede  m mex.x^ 
egli  obbrebn  ed  a’  tormenti  f 11  timor  ri- 
dicolo di  ejfert  un  f aggetto  di  febernoegU 

occhi 
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ecchi  di  un*  turba  dt  Libertini , e di 
Donne  mondane  , lafavolafovente  di  tut- 
ta la  Città  t imfedi/ce  alle  ferfone  civili 
' l’efftr  divote  ; non  fi  ardifct  quafi  di 
t temparire  Crifliani  avanti  a quanto  e 
\ di  pia  di/prez.zabile  •,  che  farebheji  ft 
f,fft  mectjjario  il  comparirvi , e ’l  farne 
^ una  pubblica  profejpont  alla  prefent.a  del- 
‘ le  più  formiaabili  pitenx.e  , nemiche  mor- 
tali del  nome  Criftiano  1 Si  ha  roffòredi 
comparir  devoto  : Dio  buono  ! Vi  è mai 
ftaio  un  pinaattivo  rejforeì 


• GIORNO  XIII.  DI  GIUGNO. 

Sant’  Antonio'  di  PABovA^ 

> Confessore. 

SAnt*  Antonio  foprannonwto  di  Pa- 
dova a cagione  del  lungo  foggiomo 
che  ha  fatto  in  quella  Città , la  quale 
ha  ’l  vantaggio  di  poffedere  il  Ilio  fanto 
Corpo  > nacque  in  Lisbona  in  Portogal- 
lo ranno  1195.  e nel  Battefimo  fu  no- 
mato Ferdinando.  Suo  Padre  nomato 
planino  di  Bulhan  • c fui  Madre  Maria 
di  ’Tevera,  aracnduc  di  nobiltà  antica, 
fi  diftinguevano  anche  più  colla  loro 
pietà,  che  colla  loro  nafeira  illuAre. 
Non  lafciarono  perciò  cofa  alcuna  a fi- 
ne di  dare  al  loro  Figliuolo  una  educa- 
zione degna  di  fua  nafeita  c della  lor 
probità. 

L’ingegno,  l’inclinazione  e la  natu- 
ralezza del  Giovane  Ferdinando  abbre- 
viarono molto  le  lezioni  dc’fuoi  Mac- 
flri , e fu  conCderato  ben  predo  come 
un  allievo  della  virtù . Suo  Padre  ch’era 
Ufizialc  nelle  Truppe  del  Re  Alfonfo  , 
non  potendo  vegliare  da  fe  fopra  un  Fi- 
gliuole , che  tante  belle  qualità  gli  ren- 
devano si  c.-iro  , lo  pofe  a dozzina  nel- 
la Comunità  de’  Canonici  della  Catte- 
drale di  Lisbona,  in  quella  (cuoia  egli  fi 
crudi  principalmente  negli'  efcrcizj  di 
pietà,  c coll’unire  allo  fillio  della  feien- 
za  de’ Santi , lo  Audio  ddtfc  feieoze  uma- 
ne , divenne  in  pochiilìmo  tempo  e San- 
to , c Dotto. 

Il  difprezzo  del  Mondo  fegui  ben 
preflo  l’amore  ch’egli  aveva  per  la  vir- 
tù : rilol vette  di  lafciarlo,  dacché  n’eb- 
be conofeiuti  i pericoli  *,  c ’l  fuo  penfie- 


’ Santi. 

ro  maggiore  fu  ’l  cercare  col  r’uirarfi  tua 
alilo  alla  fua  innocenza.  Non  aveva  che 
quindeci  anni,  quando  entrò  nella  Co- 
munità de’  Canonici  Regolari  di  Sant’ 
AgoAino , nella  lor  Cala  di  San  Vin- 
cenzio ne’ Sobborghi  di  Lisbona.  Il  No- 
vizio divenne  ben  preAo  il  modello  de’ 
più  Vecchi  ‘ 1^  ^*'0  fervore  , la  fua  fa- 
viezza  , la  Aia  pietà  non  avevano  per 
...Tche  avuti  efempj.  Tuttavia  le  vìfitenn 
poco  troppo  frequenti  de’  fuot  parenti 
turbando  la  fua  folitudinc  , ottenne  da' 
Tuoi  Superiori  la  permilTìonc  di  andare 
nella  Badia  di  Santa  Ctoce  di  Coim- 
bra.  In  quella  folltudine  feordandofi  de  I 
Mondo  , e di  quanto  aveva  di  più  ca- 
ro , non  fi  occupò  che  in  Dio;  rota- 
zione , lo  Audio  delle  facre  Lettere  c 
de’ Padri  , dividevano  tutto  il  fu6  tem- 
po ; la  penitenza  e la  contemplazione 
terminarono  di  dare  l’ultima  perfezione 
a quel  cuore  innocente.  Iddio  prefe  la 
cura  d’ ifiruirlo  egli  fieflb  nell’  orazio- 
ne. 11  fuo  merito  fi  fece  firada  nel  mez- 
zo alla  fua  umiltà  ; c più  non  fu  confi- 
derato  il  giovane  Ferdinando  fc  non  co- 
me uno  dì  que’  prodlgj  di  feienza  e di 
virtù  , che  Iddio  concede  dopo  molti 
Secoli  alla  Chiefa, 

Erano  già  otto  o nov’  anni  che  ’J  no- 
Aro  Santo  viveva  in  quegli  efercizj  di 
fervore , quando  fi  videro  ^ugnere  in 
Coìmbra  i Corpi  di  cinq^  Keligiofi  di  . 
San  Francefeo  , i quali  cAendo  andati 
ad  annunziare  la  Fede  agl’  Infedeli  di 
Marocco , vi  avevano  fofferto  un  glo- 
riofo  Martitio.  Il  nofiro  Santo  rcAò 
tanto  coramoAo  dal  coraggio  e dalla 
felicità  di  que’  Manìri  illuAri , che  con- 
cepì un  defiderio  vioenro  di  fpatgere  il 
fuo  lànguc  per  Gcfucrifio  a lor  imitazio- 
ne. 

Il  defiderio  del  Martirio  dcAò  ben  pre- 
Ao in  cITo  il  defiderio  di  entrare  nell’ 
Ordine , che  fino  dalla  fua  nafeita  fonv 
minìArava  de  i Martiri . I Canonici 
Regolari  refiarono  afflitti  alla  fola  pro- 
pofla  eh’  egli  ne  fece  ; ma  alla  fine  fii- 
però  tutto  colla  fua  perfeveranza  - Nell 
anno  mi.  prefe  l'Abito  di  S.m  Fran- 
cefeo , e fi  confiderò  quel  cambiamen- 
to come  uno  de’  maggiori  miracoli  de 
cinque  Martiri  in  favor  del  lor  Ordi- 
ne. Lafeìò  coll’abito  di  Canonico  Rc- 
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filare  > il  nome  di  Ferdinando , e prc- 1 dato  a Forlì  per  ricevervi  gli  Ordini  A 
ie  quello  di  Antonio  , fotto  la  protezio- 1 Molti  Giovani  Domenicani  eflendovi  ve- 
ne del  Santo  in  onore  del  quale  la  Gap-  nuti  per  lo  fteflb  fine , erano  alloggiati 
pclla  del  Convento  di  San  Francefeo  era  nel  Convento  de’  Padri  di  San  Francc- 
dedicata.  ^ fco.  Il  Guardiano  , dopo  il  pranzo  » 

La  povertà  Evangelica  , l’iimiltà  Cri-  pregò  que’ Padri  di  dire  poche  parole  di 
(liana  t c le  grandi  anfterità  , onde  que-  edificazione  a tutta  l'Adunanza  ; eÌTcìi- 
fl’ Ordine  (amo  fa  profcflìone , accreb-  dofene  i Padri  feufati  per  umiltà,  il 
bero  ben  predò  il  fervore  del  Frate  An-  Guardiano  ordinò  al  Frate  Antonio  di 
Tonio.  Non  fi  potè  dar  aumento  mag-  afccnder  in  Pulpito  : egli  lo  fece , e 
gìore  all’odio  di  fedeflb , alla  privazio-  parlò  ali’improvvifo  con  tanta  eloquen- 
ne  di  tutte  le  cofe  , e agli  efcrcizl  del-  za  , energia  e dignità  , che  tutta  1’  Adu- 
la più  tenera  pietà.  Intanto  il  defiderio  nanza , riavutali  dalla  fua  ammirazione, 
di  verfare  il  fuo  (angue  per  Gefiicrifto  fece  de  i gran  lamenti  appreflTo  il  Su- 
«refeeva  ratto  giorno  ; ed  egli  non  cef-  periote,  perchè  era  lafciato  feppellito 
fava  di  proccurare  con  ogni  efìfìcacia  nel-Romitaggio  di  Monte  Paolo  un  sì  ra- 
appreffo  i Tuoi  Superiori  una  licenza  per  ro  talento.  Ne  fu  (crirto  (ubato  a Sari 
andare  ad  affatticarìì  in  Africa  nella  con-  Francefeo  , il  quale  volle  che  prima  di 
verfìone  de’ Saraceni  e de’ Mori.  Alla  applicare  il  Frate  Antonio  alla  predica- 
fine rottenne;  ma  appena  imbarcato  , zione,  ftudiaffe  la  Scolaftica  Teologia, 
infermofli  : l’infermità  lo  ritenne  (ullc  II  Santo  vi  (ì  refe  tanto  intelligènte  in 
(piagge  d’  Africa  per  tutto  un  Verno  , poco  tempo  , che  ’l  fanto  Patriarca  voi- 
dove  diventando  ogni  giorno  più  lan-  le  che  pubblicamente  inlègnafife , e 
guido  , fi  vide  cofiretto  ripalTare  in  quelli  termini  gliene  fciillc.- 
Kpagna.  Non  n’  era  lontano  che  poche 

miglia  , quando  un  impeto  di  vento  lo  fno  cxrtjpmo  FkmcII»  Antonie^ 

fpinie  alle  (piagge  della  Sicilia.  Anto-  FrMt  Fr/tncefeo , falutt  nel 

nio  u(cì  dal  Va(cello  in  Meffina  , dove  Stgntn. 

avendo  intefo  che  tentvafi  il  Capitolo 

Generale  del  (uo  Ordine  in  AfIìfi  , e vi  Ho  giudicato -cfTer  bene  che  voi  efpff- 

^ta  San  Francefeo , il  defiderio  divede-  chiare  i Libri  della  (anta  Teologia  a’ 
re  il  gran  Santo  gli  fece  prendete  la  ri-  Frati  ; in  modo  tale  però , cerne  ve  io 
loluzione  di  andare  ad  Affili.  raccomando  (opra  ogni  co(a  , chel’efer- 

^ Il  (anto  Patriarca  conobbe  , abbrac-  cizio  dello  Iludio  non  ammorrifea  in 
riandò  Antonio  , i(  teforo  na(coAo,  c conto  aicnno  nè  Fn  voi , nè  in  elfi  lo(pi- 
feceabbaflanza  vedere  colle  (ue  carezze  rito  dell’orazione,  come  viene  c(prciro 
la  dima  che  ne  faceva  j ma  i Guardiani  dalla  Regola  , della  quale  facciamo  pro- 
a quali  fti  prefentato  , non  ne  penfava-  fe/fionc.  Il  Signore  fia  con  voi. 
no  della  flclTa  maniera  ; lo  confiderava-  Il  nollro  Santo  ubbicH  , ed  infegnò 
no  tutti  come  un  Suddito  molto  inutile,  la  Teologia  con  ammirazione  in  Boio- 
nc  alcuno  volle  aggravarne  H proprio  gna , in  Mompeilieri , io  Tolofa  < in 
Convento.  Il  Provinciale  di  Romagna,  Padova. 

nomatoli  P.idie  Graziani , n’ebbe  com-  Ma  fc  gli  errori  di  quel  tempo  de>- 
pallione  , io  conduffe  feco  , e lo  man-  mandavano  un  dotto  "Teologo  , la  liccn- 
nel  Romitaggio  del  Monte  Paolo  , za  de*  cofiumi  non  aveva  minor  bifagno 
fy  «a  un  piccoliflìmo  Convento  ne’  di  un  fanto  c zelante  Miffionario.  Sant’ 
Monti.  Il  Santo  non  poteva  trovare  un  Antonio  lo  fu  -,  ma  col  (ucceffo  che  non 
luogo  piu  fohtario  , nè  pcrconfrguenra  è ordinario  fe  non  agli  Appoftoli.  I fuoi 
a lno  genio:  la  diiigcnca  primi  Sermoni  fecero  tanto (Irepito , che 
. j , ®afconderc  i fuoi  rari  taien-  accorrevafi  da  ratte  le  patti  per  udirlo  : 

1’  ’ gran  tempo  fcppeliito  nella  le  Chiefe  elTendo  troppo  angufte  petcon- 

ma  loJiw^ine  i ma  alla  fine  il  tempo  era  tenere  la  motthudine  dc’fuoi  Auditori  , 
Xninto  di  togliere  quel  gran  lume  dal  di-  fu  coftretro  predicare  in  aperta  Campa- 
lutn»  del  moggio.  Sant’Antonio  fu  nun-  gna:  Ltccvanfi  ccITare  tutti  eli  aifari  ^ 

lofchè 
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lorchc  doveva  predicare  , e le  botteghe  i la  licenza  di  ufeire  , e nello  fteflb  iflan- 
ftavar.o  chiufe  lin  che  aveffe  finito,  te  c miracoloramente  tpfportato  in  Lif- 
Mai  Predicatore  alcuno  fu  alcoltato  con  bona  : Va  alla  Cafa  de’ Giudici,  lor  ma- 
in.ieeior  attenzione , filenzio  e avidità  : nifefta  che  filo  Padre  è innocente  , e 
inai  alcuno  predicò  con  maggior  frutto  : vedendo  non  effer  ricevuta  la  fila  tefli- 
il  Sermone  era  d'ordinario  interrotto  inonianza,  domanda  che ’l  corno  del 
da'  gemiti  e da’  pianti , efempre  icguito  defunto  fia  portato  nella  Sala  dell’  Au- 
dalla  converfione  de’  fuoi  Uditoci.  Fu-  dienza  , a viltà  dell’  Adunanza  , che  la 
reno  veduti  in  iifcirc  dal  Sermone , i novità  aveva  ftraordinariameme  accre- 
più  oftinati  fra  i peccatori,  c i più  per-  feiuta.  Il  Santo  comanda  al  morto  , in 
linaci  fragli  Eretici  venire  a renderli  , nome  di  Gefucrifto  , di  manifeftare  ad 
“col  ptoftrarfi  a’  fuoi  piedi.  Il  numero  alta  voce  , fé  filo  Padre  fia  l’Autore  dei- 
delie’^  confeffioni  eh’  erano  fatte,  era  ai  l’omicidio  commello  nella  fua  perfooa. 
grande , che  tutti  i Religiofi  e i Sacer-  A quefte  parole  , il  morto  fi  alza , e 
doti  fecolari  non  potevano  efier  baft.in-  dichi.ua  in  pubblico,  che  l’acculato  c 
ti . Non  fi  può  efprimere  quanto  frutto  innocente  ; dopo  di  che  ritorna  a met- 
cgli  faceffe  in  pochi  anni  in  tutti  luoghi  terfi  dentro  la  bara.  E facile  il  com- 
nc  quali  predicò , nella  Marca  Trevila-  prendere  qual  folTe  1’ ammiraziooe  di 
na,  nello  Stato  EccleCaftico , nellaPro-  tutti  gli  Afiiftenti.  S.  Antonio  avendo 
venza  , in  Linguadocca  , nel  Limolino,  cfortata  tutta  la  fua  Famiglia  alla  vimi, 
nel  Velay , nel  Berry  , nella  Sicilia  , e fparifee , e fi  ritrova  in  quel  momento 
principalmente  in  Roma  cd  in  Padova,  nel  fuo  Convento  di  Padova, 
dove  fece  un  numero  quali  infinito  di  L’Erefia  non  ebbe  forfè  mai  un  più 
converfioni . Per  verità  non  avevafi  mai  formidabil  nemico  : egli  la  difarmò  , la 
veduto  , dopo  gli  Appoftoli , un  Uomo  confufe . Avendo  predicato  un  giorno  in 
più  potente  in  opere  ed  in  parole.  Tolofa  fopra  la  realità  del  Corpo  di  Ge- 
Non  vi  fu  infermo  , che  non  ricevei-  fiicrifto  ncH’Eucarifiia  , un  famofo  Ere- 
fc  la  fanità  , dacché  aveva  ricevuta  la  fila  tico  che  lo  aveva  afcoltato  , gli  diffethe 
benedizione  ; e fi  può  dire  che  i mira-  nulla  aveva  a replicare  ; ma  che  per 
coli  fatti  da  quello  gran  Santo  fuperano  credetegli  era  necelliirio  un  miracolo, 
tutto  ciò  che  avevafi  veduto  fino  a Sant’ Antonio  gliene  lafcia  l’elezione.  Il 
Quel  punto  , e per  la  qualità , e per  lo  miracolo  che  vorrei  vedere  , replica  1’ 
numero.  Eretico,  è che  la  Mula  di  cui  mi  ler- 

. Un  Giovane  venne  ad  aecufarfi  di  vo , lafci  e la  biada  e ’l  fieno  per  anda- 
aver  dato  un  calcio  a fua  Madre  ; il  re  a proftrarfi  avanti  ad  un  Ollia  con- 
Santo  gli  fece  sì  ben  comprendere  L’  facrata  : Io  vi  acconfento , dice  il  San- 
cnotmifà  di  quel  peccato  , c ’l  peniten-  tq , e voi  non  avete  che  a far  ben  di- 
te ne  concepì  un  pcntimenio  sì  gran-  giunare  la  volita  Mula.  L Eretico  la 
de  che  non  reggendoli  fe  non  fopra  il  tiene  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  fenza 
(iio’difpiacerc  , e non  afcoltando  che  la  mangiare  , in  capo  a’  quali  tutta  la  Cit- 
lua  cofcienza  fpaventata  , corre  alla  fua  tà  fu  ttftimoniodel  miracolo.  Perquan- 
cala  , entra  nella  fila  cammera  , e fi  to  affamato  folle  ranimale , non  tocca 
tronca  il  piede.  Sant’  Antonio  avvifato  nè  la  biada,  nè  ’l  fieno,  c refla  colca- 
della  penitenza  indifereta  e peccamino-  po  chino  a terra,  e colle  ginocchia  pie- 
fa  del  fuo  penitente  , va  a ritrovarlo  , gate  per  tutto  il  tempo  che  ’l  Santo  tie- 
eli  fa  la  correzione,  cd  avvicinando  il  ne  fralle  fue  mani  l’ adorabile Sacraraen- 
■iede  troncato  alla  fua  gamba  lo  guari-  to  dell’Eucariflia.  L ollinazlonc  non  Do- 
lce perfettamente  a villa  di  tutta  l’adn-  tè  re  fi  II  ere  ad  un  fatto  si  raaraviglmlo  : 
njnja.  l’Eretico  fi  convertì,  c la  fiiaconvcr- 

Ellendo  in  Padova , feppc  per  rivela-  fione  fu feguita da  moli’ altre. 
zione,che  fno  Padre  falfaraente  accu-  ElTendo  montato  io  pulpito m una t-i- 
(ato  in  Lisbona  di  aver  fatto  un  ornici-  tà  piena  di  Eretici  e di  Libertini  , litua- 
dio  , era  in  punto  di  elTer  condannato  ta  filila  fpiaggia  del  mare  , alcimo  non 
alla  morte  ; domanda  al  fuo  Superiore  volle  afcoltarlo  ; pieno  di  confidenw  e 
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di  fede , va  fulla  (piai^oia  , c volgendofi 
a’  pefci  del  mare , dice  ad  alta  voce  : 
Giacché  gli  Uomini  ricufano  di  venir 
ad  udire  la  parola  di  Dio  , venite  crea- 
ture del  Signore  , venite  a confondere 
colla  voftra  lommclTìone  l’indocilità  di 
quell’  empj . A quelle  parole , tutta  1’ 
acqua  vicina  alla  Ipiaegia  fi  vide  coper- 
ta di  pefci.  Il  Santo  fece  un  difeotfo  pa- 
tetico fopra  l’onnipotenza  di  Dio  ; poi 
dando  loto  la  fua  benedizione  gli  licen- 
ziò , e con  un  miracolo  sì  flrepitofo 
converti  tutta  la  Città. 

Tutto  in  eflb  predicava:  la  fuamode- 
dedia  ) la  fua  manfuctudine,  lafua umil- 
tà , la  fua  aria  graziofa  , le  fue  maniere 
religiofe  e polite  ; tutto  in  fomma  con- 
correva ad  addoraellicare  , ed  a guada- 
gnare il  peccatore.  Il  Tiranno  Ezzelino 
eOfendofi  impadronito  di  Verona»  di  Pa- 
dova > e di  quali  tutta  la  Marca  Trevi- 
lana  , riempLeva  tutto  di  llrage  e di  fpa- 
vento  » e fi  rideva  tanto  delle  forze  de’ 
Principi  collegati  contro  di  elfo  > quan- 
to degli  anatemi  de’  Sommi  Pontefici  . 
Sant’Antonio  Iti  ’l  foto  avanti  al  quale  il 
ficr  Tiranno  cedeffe  : gli  fece  conofee- 
re  il  numero  e l’ enormità  de’  ftiol  pec- 
cati con  tanto  zelo  e intrepidezza  » gli 
rinfacciò  tutte  le  fue  crudeltà  con  canta 
fotza  » che  atrellò  nel  punto  fteflb  Fim- 
petuoiìià  di  quel  torrente.  Ezzelino  ri- 
fpettò  il  Santo  , fi  prollrò  anche  a’  fuoi 
piedi , promife  di  convcrtitfi  ; e folo 
dopo  la  morte  del  Santo  tornò  di  nuo- 
vo ad  immergerli  ne’  fuoi  primi  difor- 
dini. 

Mentre  S.  Antonio  li  affaticava  con 
tanto  fpicndore  e fuccelfo  nella  conver- 
fione  de’pccc.itori , nonamerteva  in  di- 
menticanza le  necellltà  del  fuo  Ordine . 
Il  Frate  Elia,  ch’era  fiato  eletto  Gene- 
rale dopo  la  morte  di  San  Francefeo  » 
non  aveva  né  la  virtù  , ne  lo  fpiritodel 
fanto  Patriarca  : cominciava  ad  intro- 
durre nell’Ordine  la  licenza  e la  rilalfa- 
tezza.  Sant’Antonio  ch’era  Provinciale 
della  Romagna  » vi  fioppofe  : operò  ap- 
ptefo  il  Papa  Gregorio  IX.  alla  prefen- 
za  del  quale  prefe  in  mano  la  dilefa  del 
mtravigiiolo  rifirctto  della  Regola  che  fi 
dinominò  il  Ttfiamento  di  San  France- 
feo  i e confervò  nell’  Ordine  il  rigore  e 
lo  fpirito  di  quella  rigida  povertà  , che 


In’é  ’l  vero  carattere.  Il  Generale  Elia 
[fu  citato  a Roma , e deporto  i c’I  noltro 
' Santo  , che  ’l  puro  zelo  della  gloria  ui 
I Dio  aveva  fatto  operare  , fece  tanto  an- 
! prelTo  il  Papa,  che  ottenne  di  clfetc 
, egli  ficlfó  deporto  dal  fuo  ufizio  , e di 
.non  aver  m.ai  più  carica  alcuna.  Il  Pa- 
pa voleva  ritenerlo  apprelTo  di  fe  pec 
avere  il  fuo  configlio  negli  affati  della 
Chiefa  ; ma  ’l  Santo  che  non  fofpirava 
fe  non  per  la  folirudine  , ottenne  la  per- 
miflìone  di  ritirarli  nel  fuo  Convento  di 
Padova.  Vi  continuò  le  fue  fonzioni 
Evangeliche  della  predicazione  , e vi 
terminò  molte  opere  di  pietà  si  utili  a 
tutta  la  Chiefa . 

Si  ha  della  difficoltà  nel  comprende- 
re , come  un  Uomo  in  età  di  trentafei 
anni,  d'una  fanità  alfa!  dilicata  e con- 
fumata  dalle  fue  eccefiive  auficrità , ab- 
bia potuto  in  sì  poco  tempo  riportare 
lante  vittorie  contro  l’Erelia,  conveni- 
re una  moltitudine  quali  infinita  di  pec- 
catori , infegnare , predicare  nelle  più 
famofe  Città  con  un  fuccelfo  inudito  i 
feorrere  l’Italia,  la  Francia  , la  Sicilia  , 
e la  Spagna  , con  frutto  univerfale  ; e 
riempiere  1’  Unìverfo  de’  miracoli  più 
fitipendi.  Quelli  furono  gli  effetti  pro- 
diginfi  del  fuo  amor  ardente  per  Gefu- 
crìfio . Pochi  fono  i Santi  che  abbiano 
amato  il  Salvatore  con  tanta  tenerezza, 
e ne  fieno  fiati  tanto  teneramente  ama- 
ti. Iddio  lo  aveva  dotato  di  un  dono 
fublime  di  contemplazione  • Le  appari- 
zioni , le  vifioni , gli  ellafi , gli  erano 
ordinar j ; e la  curiolità  avendo  fpinto 
un  giorno  unfuoOfpire  a fpiare  cicche 
facelfe  , lo  vide  ginocchioni  nella  fua 
cammera  col  Bambino  Gesù  che  lo  ac- 
carezzava : e quello  Cngolar  favore  ha 
date  luogo  al  cosi  dipignerlo  nella mag. 
gior  parte  delle  fue  Immagini. 

Quando  fi  ama  tanto  teneramente  il 
Figliuolo  , fi  ha  fempre  una  divozione 
particolare  verfo  la  Madre.  Averebbcli 
detto , che  la  tenerezza  verfo  la  fanta 
Vergine  forte  nata  con  elfo  lui  ; per  lo 
meno  è pura  verità,  ch’ella  prevenne  in 
‘ lui  l’ ufo  della  ragione  ; non  ne  parlava 
fe  non  con  un  effufione  di  cuore  , che 
mofirava  la  fua  tenera  confidenza  . Ne’ 
fuoi  Scritti , ne’ fuoi  Sermoni , ne’  fuoi 
! Colloqui  familiari  la  divozione  verfo 
I Madre 
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Madre  di  Dio  aveva  fempre  il  fiio  luo- 
go ; e qualche  Inno  dcllaChicfa  in  ono- 
re della  fanta  Vergine  era  fcinpre  la  Tua 
orazione  favorita  ne’bifogni. 

Avvifato  deir  imminenza  del  Tuo  finCi 
li  ritirò  in  un  piccolo  Romitaggio  di- 
nante una  IrgadaPadovai  nomato Cani- 
pieiro , ovvero  Campo  S.  Pietro  , per 
più  non  occuparli  che  in  Dio  folo  ; ma 
)l  fuo  ritiramento  non  fu  lungo.  Veden- 
do avvicinarli  la  Tua  ultim’ora,  pregò  i 
Frati  eh’  erano  feco  , di  farlo  riportare 
nel  fuo  Convento  > Il  Popolo  avvifato 
del  fuo  ritorno  , venne  in  sì  gran  folla 
incontro  ad  effo , che  per  timore  rtftaf- 
feoppreffo,  fu  fatto  entrare  ntU’Ofpizio 
de’Confeflbri  delle  Reiigiofe  di  S*  Chia- 
ra , dove  dopo  aver  ricevuti  gli  ultimi 
Sacramenti  col  fervore  e colla  divozio- 
ne che  li  fanno  fentire  a tutti  i Santi  in 
que'  momenti  rllrcmi  , pronunziato  I’ 
Inno  della  fanta  Vergine  : O glorhfa 
Domimi  , che  gli  era  si  familiare,  paltò 
nel  ripofo  del  Signore  il  dì  13.  dì  Giu- 
gno dell’ anno  1231.  in  età  di  16.  anni, 
c nel  decimo  anno  dopo  il  fuo  ingreflio 
neirOrdinc  di  San  Francefeo. 

Appena  fpirato , tutta  la  Città  fece 
conofeere  il  fuo  dolore  ; i Fanciulli  an- 
davano per  le  firade  gridando  : Il  Santo 
è morto.  Le  Reiigiofe  di  Santa  Chiara 
fecero  tutti  i loro  sforzi  per  confcrvare 
il  preziofo  depolìto;  ma  i ReligiofidiS. 
Francefeo  I’  ottennero.  I liioi  funerali 
non  furono  cerimonie  lugubri  \ la  fua 
fepoltura  fu  un  magnifico  trionfo.  Il  nu- 
mero prodigiofo  de’  miracoli  che  aveva 
fatti  in  vita  , e quelli  che  feguirono  al 
fuo  fcpolcro  , moITcro  il  Papa  Gregorio 
IX.  che  lo  aveva  conofeiuto , a far  tra- 
vagliare per  le  necelTarie  informazioni 
fopra  il  proceflb  di  fuaCanonizzazionc. 
I.’affare  fu  terminato  I’  anno  feguente  : 
il  Papa  ne  fece  fpedire  la  Bolla  in  Spo- 
leto il  dì  I.  di  Giugno  dfll’ anno  1232. 
e quello  che  non  era  mai  flato  veduto, 
r anniverfario  del  noflro  Santo  fu  la 
prima  Fella  che  fe  ne  fece  nella  Chip- 
la. 

Trentadue  anni  dopo  la  fua  morte  , 
li  Abitanti  di  Padova  avendo  fatta  fab- 
ricare  in  fuo  onore  una  delle  più  ma- 
gnifiche Chiefe  che  fieno  neU’Univetfo, 
vi  fecero  trasferire  le  fue  Reliquie.  Nell’ 


aprirli  della  tomba  le  carni  li  trovarono 
tutte  confumate  , fuorché  la  Lingua  , la 
quale  avendo  fervilo  alla  convcrlionedi 
tanti  Eretici  e di  tanti  Peccatori , fu 
trovata  tanto  frtfca  c tanto  vermiglia  . 
quanto  fc  ’l  Corpo  foflc  flato  in  vita . 
San  Bonaventura  , Generale  dcH’Ordine 
afliflettc  a quella  traslazione  ; c pren- 
dendo quella  preziofa  Reliquia  nelle  fue 
mani,  dille:  Beata  Lingua  che  non  ave- 
te Icrvito  fe  non  a lodar  Dio  , e farlo 
lodare , ben  fi  vede  dalla  voftra  incor- 
ruzione , quanto  gli  folle  grata.  Si  vede 
anche  a’  giorni  nollri  qutfl’aramirtb;i 
Reliquia  in  uno  de’ più  ricchi  e magni- 
fici Reliouiari  che  Ceno  nel  Mondo  Cri- 
fliano.  Alcuno  non  ignora  la  divozione 
di  limi  i Fedeli  verlo  quello  gran  San- 
to , in  tutti  i bife^ni , e fingolarmcnte 
per  trovare  le  cole  perdute . S’  ignora 
ciò  che  ha  dato  motivoa’Popoli  divol- 
gerfi  fingolarmcnte  a quello  Sapt©  in 
quelle  occaConi  : E’  probabile  lia  l’uni- 
vcrfaliià  de’ miracoli  che  Iddio  fa  tutto 
giorno  per  fua  interccllìone.  Si  trovain 
uno  de’ più  antichi  manofcriiti  , il  quale 
fi  conferva  in  Lisbona , che  un  Uomo 
molto  divoro  di  Sant’  Antonio , eflen- 
dogli  caduto  in  un  pozzo  un  anello  di 
gran  prezzo  , ebbe  ricorfo  al  Santo  : 
Mentre  faceva  la  fua  orazione  , uno  de’ 
fuoi  Domenici  avendo  ripefeara  una fec- 
cbia  cb’  era  caduta  nello  fleflb  pozzo , 
trovò  r anello  del  fuo  Padrone  nel  fon» 
do  alla  fccchia  , c gridò  : Miracolo, 
L’Antifona  feguente  elicli  canta  d’or- 
dinario in  onore  di  quello  gran  Santo  ; 
è un  rillretto  di  tutti  i miracoli  da  eGTo 
operati . 

• 

SI  guétris  mirucitU: 

Mors  , Errar  , CaUmius, 

Dimori , LrfrA  fugiunt  j 
/£gri  furgunt  f*»i  • 

Ctdunt  Mure  , Vincula; 

Mtmbra , refgut  perditét 
Pttunt  (jr  Accipiunt 
Juventf  & Cdtii. 

Pereunt  ptrtcula , 

Ctffdt  dr  ntctjptat, 

JVdrrent  hi  qui  /tn tinnì  ! 

JliCAnt  PddkMti, 


Se 


Oiuiii^iod  by 


San  Bafilio  Ve(covo.  ij7 


Se  dcfiJeritc  miracoli  : la  Morte  , T 
Errore  , il  Difaflro  > la  Lebbra  (icITa,  e 
’l  Demonio  rparifcono  al  folo  nome  d’ 
Antonio:  per  Aia  intercenfìone  gl’infer- 
mi ricuperano  la  faniià , le  lempefte  fi 
acquietano  , i ceppi  fi  l'pczzano  , le  pia- 
ghe fi  fanano  ; trovali  quanto  fi  ha  per- 
duto ; Giovani  c Vecchi  ottengono  dal 
Cido  ciò  che  domandano  : fi  refta  efen- 
le  da'magi>iori  pericoli  , c trovanfi  de’ 
rimedj  nelle  eftteme  necellì.à.  Coloro 
che  lo  hanno  fpcrimentato , c fingolat- 
inente  gli  Abitanti  di  Padova, pubblichi- 
no quelle  cole  che  fon  oggetti  alla  ma- 
raviglia. 

Si  fono  fatte  varie  dillribuzioni  ddle 
Reliquie  di  quello  Santo  : Oltre  la  fua 
Lingua  e la  lua  Malcella  inferiore  che  11 
vedono  in  Padova  in  due  Reliquiari  pre- 
lioli  , fi  conferva  in  Lisbona  I’  Olio  d’ 
una  delle  Aie  Braccia  , mandato  al  Re 
D.  Seballiano  I’  anno  i jyo.  Un’  altra 
parte  del  Braccio  è in  Venezia  fopra  1’ 
Altare  nngnifico  che  la  Repubblica  ha 
fatto  innalzare  ad  onore  di  quello  San- 
to , nella  Chiefa  di  nollra  Signora  della 
Salute. 

RIFLESSIONI. 

DOp)  di  ej/èrf  flAto  per  lunje  rem  fa 
nafeoflo  , e non  tfferfi  f Atto  vedere 
in  fuhhìico  che  per  uhbidienz..t  , non  fi 
può  fe  non  fare  zran  frutte.  S.  Antonio 
p.  (fa  lunghijfimo  tempo  neiP  ofeuritÀ  , • 
t.  ti  rtt  ir  amento  , Iddio  ne  lo  ritira  per 
metterlo  m pubblico  : quanti  miracoli 

p'rcib  , q'fante  converjtoni i quanti  prodi- 
gi , dacché  compari/ce  tjueflo  Taumatur- 
go ? Siamo  firomtnti  docili  nelle  mani  di 
Dio  , abbiamo  un  cuor  furo  , non  abbia- 
mo a cuore  che  ’i  piacere  a Dio  , amia- 
molo Con  ardore , con  tenerei.i.a  , e fia- 
mo  ficuri  che  Iddio  il  quale  ci  ama  affai 
flit  di  quello  lo  amiamo  , difporrà  tutto 
pir  noflr.t  falutt , e per  fua  gloria.  In 
età  di  trentafei  anni  S.  Antonio  è giun- 
to ad  una  fantità  eminente.  Quando  fi 
ama  Dio  con  fervore  , quando  non  fi  ama 
che  Dio  0 fi  fa  molto  cammino  nella  vir- 
t"  in  poco  tempo.  I pefei  del  Mare  ven- 
gono alla  fpiaggia  come  per  udire  la  Pa- 
rola di  Dio,  gli  Eretici  ed  i Libertini 
ruufano  di  udirla  . Non  faranno  foli  i 
yite  de' ss.  T «me  li. 


Nimviti  nell'  infergere  contro  di  noi  nel 
giorno  del  giudicio  , gli  Animali  fleffi 
ptH  materiali  , per  dir  cosi  , ferviranna 
a Condannare  la  nofira  indocilità  , e la 
noflra  poca  fommeffione  alla  volontà  del 
fipremo  Signore.  Tutte  le  creature  ina- 
nimate e gli  animali  ubbidifcono  infalli- 
bilmente agli  ordini  di  Dio:  l'Uomo  fola 
è fordo  e ribello  agli  ordini  fuoi.  D o 
buono  ! Qual  ufo  oggidì  fanno  gli  Uomi- 
ni per  la  maggior  parte  di  lor  ragio- 
ne ì 


GIORNO  XIV.  DI  GIUGNO. 

San  Basilio,  Vescovo  e Dottore 
DELLA  Chiesa. 

SAn  Bafilio,  quell’ Uomo  maraviglio- 
fo,  (òprannomato  il  Grande,  si  emi- 
nente in  dottrina  e in  faviezza , ed  or- 
nato di  tutte  le  virtù  , nacque  in  Cefa- 
rea  di  Cappadoccia  verfo  il  fine  dell’an- 
no 32A.  Fu  Figliuolo  di  San  Bafilio  e di 
Santa  Emmclia , Nipote  di  Santa  Ma- 
crina  , e Fratello  di  San  Gregorio  Ve- 
feovo  di  Niila,  di  San  Pietro  Velcevo 
di  Sebaile  , e di  Santa  Macrina  la  Gio- 
vane, all’eminente  pietà  della  quale  il 
nofiro  Santo  diceva  , eh’  Egli  e i fuoi 
Fratelli  erano  debitori  della  rifoluzio- 
ne  che  avevano  prcla  di  lafciare  ogni 
cofa . 

Nato  in  una  Famiglia  sì  Tanta  , é fa- 
cile il  comprendere  con  qual  cura  folle 
allevato.  La  bellezza  del  fuo  ingegno  c 
di  fua  naturalezza  fi  fece  vedere  dacclic 
feppe  parlare  : le  Aie  interrogazioni  , le 
lue  rilpollc  , c le  Aie  repliche  fecero  d.ip 
principio  ammirare  la  penetrazione  c.  la 
vivacità  del  fuo  ingegno.  La  Aia  Ava 
Santa  Macrina  volle  prender  la  cura  del- 
la Aia  prima  educazione  ; e ’l  nollro 
Santo  gtoriavali  di  poi  di  aver  ricevuti 
i primi  principi  di  Religione  da  Colei, 
che  gli  aveva  ricevuti  in  tutta  la  lor 
purità  da  Salì  Gregorio  Taumaturgo  . 
Suo  Padre  vedendo  le  belle  difpofizio- 
ni  eh’  egli  aveva  per  le  feienze  , lo  ap- 
plicò di  buon  ora  agli  fliidj.  Bafilio  vi 
fece  in  poco  tempo  sì  gran  progrelQ  , 
che  non  ignorando  più  cofa  alaina  di 
quanto  fi  ^nomina  bell’ Arti  > fu  man- 
R dato 
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i*no  in  età  di  quindici  anni  a nudiarc 
le  alce  fcìenze  nella^  Capirale  dell’Impe- 
rio . Conofciuio  già  per  la  Ina  nafeita , 
vi  fi  fece  confidcrare  ben  prefto  con  di- 
fiinzione  per  lo  fplendorc , per  reflen- 
(ione  , e per  l'elevazione  del  fno  inge- 
gno , noQ  meno  che  per  la  purità  de’ 
tuoi  cefiumi  , in  una  Città,  nella  quale 
tutti  gli  allettamenti  del  piacere  doveva- 
no per  efib  lei  eflerc  tante  infidie. 

San  Bafilio  nulla  più  trovando  in  Co- 
fiantinopoli  che  folle  fufficiente  ad  ar- 
renarlo , rifolvcite  di  andare  ad  erudirli 
nella  fcuola  di  Atene , tanto  famofa  per 
la  Filofofia  , per  I’  eloquenza  e per  le 
bell’ Arti.  Vi  trovò  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  , che  vi  era  venuto  d’  Alef- 
fandria  per  lo  ftcITo  fine.  L’età  c lafo- 
iniglianza  degl’  ingegni  e de’  collumi  , 
Urinlero  ben  prello  fra  loro  I’  amicizia 
che  gli  unì  tanto  nel  corfo  di  tutta  la 
loro  vita.  San  Bafilio  vi  fi  dillinfe  ben 
prello  colla  fua  eloquenza  e colla  Ina 
profonda  erudizione , e come  fi  appli- 
cava di  molto  , divenne  uno  de’più  dot- 
ti Uomini  del  fuo  tempo.  Sapeva  la 
Storia,  era  eccellente  nella PoeCa,  par- 
lava tutte  le  lingue  dotte  , e pofledeva 
in  perfezione  tutte  le  feienze.  Ammira- 
vafi  fptzialmente  nella  Filofofia  e nella 
Dialettica  : Si  applicò  anche  alla  Geo- 
metria , all’Allronomia  , ed  alla  Medi- 
cina \ ma  quello  in  che  più  fi  dillinfe, 
fu  I’  arte  del  ben  dire  , la  feienza  di 
imiovcrc  gli  affetti  , c di  pcrluaderc  . 
Non  era  la  fua  una  eloquenza  afiatica , 
cioè  piena  di  parole  e di  penfieri  lu- 
perflui  ; era  una  eloquenza  mafebia  , 
elevata  , macllora  , fugofa  , e piena  di 
fuoco  : applicandoli  però  a tutte  le 
l'cienae  , non  abbandonava  le  facre  Let- 
tere , che  furono  fempre  le  fue  delizie, 
ed  aveva  nudiate  , per  dir  così,  fin  dal- 
la cuna. 

Mentre  11  nollro  Santo  fi  dillingueva 
tanto  in  Atene  col  fuo  ingegno  e colla 
faviezsa  , Giuliano  Fratei  Cugino  dell’ 
Imperadore  Collanzo  , sì  conofeiuto  di 
poi  per  lo  nome  di  Apollata  , vi  venne 
a face  i fuoi  lludj.  L’alta  riputazionedi 
Bafilio  e di  Gregorio  io  fpinfe  a ricer- 
care la  lor  amicìzia  : ma  i nollri  due 
Santi  feop.-ireno  ben  prello  dalla  fua  fi- 
fonemia  il  Mollro  che  l’Imperio  nudri- 


va  nel  fono,  e doveva  un  giorno  farge- 
mere tutta  la  Chiefa . 

San  B.ifilio  avendo  terminati  i fuoi 
lludj  lafciò  Atene  , e venne  a Cclarea 
in  età  di  27.  anni  o circa:  vi  trattò  dap- 
principio alcune  caule  con  applaufo  si 
univerfale  , ch’egli  di  già  era  per  rifol- 
vere , fe  dovefle  arrellarfi  agli  elercizj 
del  Foro,  quando  la  grazia  fi  fervi  di 
fila  Sorella  Primogenita  , S.inta  Macti- 
na  , per  farlo  abbandonare  tutte  le  va- 
nità del  Secolo.  Quella  fanta  Fanciul- 
la , che  avendo  confacrata  la  fua  Vergi- 
nità a Dio  dimorava  apprefib  fanta  Eni- 
melia  lua  Madre  , vedendo  fuo  Frati  Ilo 
un  poco  troppo  fenfibile  a tutti  gli  ono- 
ri , che  la  fua  riputazione  e ’l  fuo  me- 
rito gli  proccuravano  , gli  parlò  un  gior- 
no con  tanta  forza  ed  unzione  fopra  la 
vanità  e la  caducità  di  tutti  que’  fallì 
beni , che  gli  fece  prendete  la  rifoluzio- 
ne  di  lafclar  tutto  , c di  non  fofpìrare 
che  per  li  beni  dell’  altra  vita . 

Eccovi  , mio  Fratello  , gli  dilTe  , col- 
mo d’  onore  e di  gloria  : l’elevazione 
del  vollro  intelletto,  la  maellàdl vollra 
eloquenza,  il  vollro  profondo  fapere  vi 
rendono  rammìrazionc  del  pubblico,  e 
vi  Infingano  colle  più  dolci  fperanze  : 
ma  voi  che  nulla  ignorate  , peniate  a 
che  debba  tutto  ciò  terminarli  ? E’  egli 
poffibile  , che  un  Uomo  si  illuminato  fi 
laici  abbagliare  da’lalfi  Ipicnduri  , cnon 
fia  prefo  dal  defidcrio  di  una  gloria  più 
loda  ì II  Mondo  non  ha  cola  che  fia 
degna  di  vollra  ambizione  : avete  poca 
lànitàl  proponetevi  una  fortuna  che  non 
dipenda  da’ vantaggi  di  quella  vita  : non 
vi  c cola  pi,ù  degna  di  vollra  naicita  , del 
vollro  ingegno  e del  vollro  gran  cuore 
che  la  fantità. 

Bafilio  ch’era  inolTo  dalle  ragioni  di 
fua  Sorella  , e la  grazia  aveva  converti- 
to , non  rifpofe  che  colle  fue  lagrime  : 
ylller.i , dice  egli  Hello  in  una  delle  lue 
Lettere  : nlltrn  rifveiUttndomi  etme  da 
un  ftviio  profonda , cominciai  a /coprire 
ftnxS  ombre  la  luce  del  Kangelo  , e a ri- 
cono/ cere  l' inutilità  e la  vanità  delFuma- 
na  faviti.z.a  - Rifolvette  perciò  di  più 
non  illudiarc  che  la  feienza  de’  Santi  , 
c partì  per  andare  a cercare  in  Egitto  > 
nella  Paleflìna  e in  altri  luoghi  e Mc^ 
dell!  e Maellci.  Molti  ne  trovò  ne’ di- 
fetti - 
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fcrti.  Gli  cfcmpj  di  quc’gran  Santi  fu- 
rono per  cITo  lui  ^ran  lezioni  ; e noi 
hamo  debitori  a’  colloqui  eh’  egli  ebbe 
con  efllì , deH’ammirabil  Raccolta  che  ha 
per  titolo  : AìotaU  dtS.  BaJiIio^ 

Nel  Aio  ritorno  in  Cclarea  fu  fatto 
Lettore  dal  Aio  Vefcovo Dianeo,  il  Qua- 
le temeva  che  qualche  altra  Chiefa  glie- 
lo rapiflc.  Qiieft’  impiego  non  indebolì 
in  conto  alcuno  il  guHo  che  aveva  per 
la  folitudine  , e qucAo  lo  fpinfo  fubito 
Ed  unirA  a Perfone  che  fembravanome- 
narc  una  vita  ch'era  molto  Amile  a 
quella  de’ Monaci  d’Egitto  c dell’Orien- 
te  . Erano  quefte  Perlone  , dice  egli  ftel- 
fo  nella  Aia  Pillola  79.  di  un  ellerior 
umile  , modefto  c mortiAcato  ; e il  ler 
abito  afpro  e rozzo  , la  lor  vita  in  ap- 
parenza auAera  > mi  facevano  credere  , 
che  la  lor  compagnia  mi  potefs’ eflere  di 
grande  utilità.  In  vano  gli  fu  rapprefen- 
tato,  ch’elleno  eran  Perfone  fofpetie  di 
Arianifmo  ; le  belle  apparenze  di  lor 
pretela  virtù  gli  fecero  prendere  quegli 
avviA  per  maledicenze  e per  effetti  di 
geloAa  j ma  non  l'ebbe  appena  vedute 
davvicino  , che  feoprì  i lupi  lotto  la 
pelle  di  pecore  ; e l’ Arianifmo  non  eb- 
be mai  di  poi  più  mortai  nemico  , nc 
i fuoi  Seguaci  più  formidabile  avverfa- 
rio. 

Il  guflo  ch’egli  aveva  per  la  folitudine 
lo  fece  ritirare  in  un  diletto  della  Pro- 
vincia del  Ponto  : ivi  egli  praticò  falò 
quanto  aveva  ammiratone’  Soiitarj  della 
PalcAina  c dell’Egitto.  Portava  un  du- 
ro ciliccio  , da  elfo  coperto  eon  una  ve- 
de aliai  rozza , per  non  far  pompa  di 
lue  auderità.  Il  fuo  digiuno  era  conti- 
nuo , e le  lue  penitenze  canto  ecceffive> 
che  ben  predo  mandarono  in  rovina  un 
corpo  naturalmente  debole  c dilicato  : 
non  era  più  che  uno  fcheletro  vivente  ; 
e A può  dire  , che  non  vide  di  poi  quali 
trent’anni  , che  per  miracolo. 

La  folitudine  di  San  BaAlio  refe  ben 
predo  celebri  i difetti  del  Ponto  1 e 
molte  Perfone  andarono  a metterA  lot- 
to la  Aia  direzione . Le  Regole  che  lor 
diede  , racchiudono  la  piu  eminente  fpi- 
ritualità , c propriamente  da  qiiedo  fon- 
do hanno  tratto  di  poi  le  lor  direzioni  i 
più  fanti  Fondatori  degli  Ordini.  Gli  abi- 
tanti di  Neocefacea  non  lafciarono  mez- 
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zo  per  trarre  nella  loro  Città  il  nollro 
Santo  : ma  non  potè  rifolverA  di  lafcia- 
rc  il  Aio  difetto.  Tuttavia  fu  neceffario 
ne  ulcilfe.  Il  zelo  della  fede  e la  cari- 
tà lo  chiamarono  alla  Anc  in  Cefarea , 
per  far  conofcereal  luo  Vefcovo  lo  Man- 
dalo , che  aveva  d.ato  a tutta,  la  Chiefa 
fottoferivendoA  al  fainofo  Formolario  di 
Rimini.  Quedo  Prelato  confcisò  di  ede- 
re dato  Icjrprefo  , e riparò  ben  predo  al- 
lo fcandaio  colla  Aia  ritrattazione. 

Edendo  morto  il  Vdcovo  di  Cefarea, 
Eultbiogli  fuccedette.  Il  nuovo  Vefco- 
vo conolccndo  pcifettamente  il  merito 
draordinario  delnodro  Santo  , fenz’aver 
riguardo  alla  fua  ripugnanza  e alla  Aia 
umilia,  lo  fece  Sacerdote.  Appena  l’eb- 
be ordinato  , lo  fece  predicare  nella  fua 
Chiefa.  La  ncccdìià  nella  quale  il  Santo 
A vide  di  lafciarc  la  Aia  cara  folitndine 
per  foddisfarc  alle  funzioni  del  fuo  Sa- 
cerdozio , non  gii  fece  lafciare  lo  fpiri- 
to  di  litiramento.  Vide  in  Cefarea,  co- 
me aveva  fatto  nel  difetto  del  Ponto  ; 
ma  non  vi  fu  si  tranquillo  ; una  vii  gc- 
loAa  fconvolfc  il  tutto.  La  Aima  univer- 
lale  nella  qual  era  il  Santo  , c la  conA- 
den»  che  avevaA  in  eflb  , contridaro- 
no  il  Prelato  ; e ’l  Prelato  gelofo  con- 
tridò  un  poco  troppo  BaAlio.  La  ma- 
niera dura  cd  affatto  indegna  ond’Eufe- 
bio  lo  trattava  , ebbe  a follevare  tutte  le 
Perlone  dabbene  } e la  Chiefa  di  Cefa- 
rca  era  per  edere  lacerata  da  uno  Sci- 
Ima  , fc  la  faviezza  del  nodto  Santo  non 
lo  avelie  prevenuto.  Lalciò  fecretamcnie 
la  Città  , e A ritirò  nel  fuo  difetto  de  l 
Ponto.  San  Gregorio  Nazianzeno  ve  lo 
legui  ; ma  la  Ciucia  di  Cefarea  non  po- 
teva daricne  lenza  Sm  BaAlio  : il  Vc- 
feovo  Eufebio  impiegò  San  Gregorio  pér 
ricondurgli  il  Aio  Amico.. San  B.1AÌ10 
non  A fece  molto  pregare,  fpczialraeiur 
quando  intele  che  gli  Ariani  trionfavano 
nel  vederlo  adente , e A promettevano 
mandare  in  rovina  la  Fede  in  Cefarea. 
L’ Imperadore  Valente , Fautof  degli 
Ariani,  fapendo  che  S.  BaAlio  vi  erari- 
tornato  , non  lafciò  mezzo  alcuno  per 
guadagnarlo  ; ma  e le  promede  e le  mi- 
nacce non  fervirono  che  a rendere  il 
fuo  zelo  più  attivo  e più  vigilante  per 
la  difefa  della  Fede  deilaChicfa.  • ■ i 

Intanto  edendo  morto  il  Veftovo  di 
R 2 Ce-  • 


• s 


Digitized  by  Google 


1^0  Vice  de  Santi. 

Ccfarca  , gli  Ariani  poli.ro  tutto  in  tilo  ra  mortale  agii  Ariani  ; non  lafciò  coia 
per  far  eleggete  un  Uomo  del  lor  pani-  alcuna  per  convertire  gli  Eretici  Macc- 
to  I e la  trama  p.ifsò  anche  fra’Catioli-  doniani  ; divenne  il  flagello  di  tutti  i 
ci  -,  ma ’l  merito  fupcrò , e S.  B ililiofu  nemici  di  Gefucriflo  , ed  uno  de’piùar- 
eleito.  In  vano  fi  nafeofe,  invanofug-  denti  e' de’ più  grnerofi  difenfbri  della Fe- 
gi , bifegnò  rcndetfi  agli  ordini  sì  efptef- ; de  Onorioffa  nel  fuo  tempo, 
iì  della  Provvidenza,  e nel  dì  14.  di  L’Imperadore  Valente  diventilo  Aria- 
Giugno  dell’  anno  370.  fu  conlacraio.  I no  perf«iiiiò  la  Chiefa  , e’I  noflroSan- 
Si  può  dire,  che  la  Fede  Onodoffa  to  non  Iti  lafciaco  in  dimenticanza  nel- 
irionfò  , dacché  vide  fui  trono  Vefeo- 1 la  perlccuzione.  Euflaio  Vefeovo  di  Sc- 
vile  San  Bafilio.  La  fua  dolcezza  , la  bafle  vedendo  che  S.in  BiGlio  aveva  feo- 
fua  umiltà  , la  fua  pietà  , il  fuo  j perca  la  fua  ipocrifia , c ravvifati  i fuoi 
merito  fecero  ben  prt  fio  ritornar  \ errori  , pofe  tutto  in  opera  per  inafpri- 
gli  animi  , che  la  macchinazione  de’ I re  I’  animo  dell’  Impcradote  centro  di 
malcontenti  aveva  alienati  e inafpriti  : j effe  , e per  mandarlo  in  rovina.  Non 
le  predicazioni  del  nuovo  Prelato,  fem-.gli  fu  difficile  il  riufeirvt.  Cretto  Prin- 
pre  d’  accordo  co’  fuol  efempj , fecero  cipe  furiofamenic  irritato  contro  il  San- 
tania  imprcflìone  fopra  i loro  cuori,  to  andò  verfo  Cefarca  ; quando  ne  fu  vi- 
che  in  poco  tempo  Ccfarca  cambiò  fac-  cino  , mandò  ìniunzi  uno  de’  ftioi  pri- 
cia.  La  fua  folleciiwdine  Paftoralc  non  mi  Ufiziali  nomato  Modeflo  , con  or- 
gli  lafciò  ignorar  cofa  alcuna  di  quanto  dine  di  coArignere  il  Vefeovo  Bafilio  ad 
rifguardava  i bìfogni  del  fuo  Popolo  , c | avere  comunicazione  cogli  Ariani  , o di 
la  fila  ìmmenfa  carità  gli  fece  femprc  1 fcacciarlo  dalla  Città.  Modeflo  cfTendo 
trovare  ! mezzi  di  penarvi  il  rimedio.  | entrato  nella  Città  con  gran  rumore,  fa 
Non  vi  furono  propriamente  che  i poveri,  I venire  a fe  il  Santo,  e fenza  far  atten- 
che  fapeflero  fino  a qual  fegno  potcfTcto  zionc  alla  fua  dignità  , gli  difTc  con  al- 
giugnete  le  fue  rendite.  Si  vide  rivive- , tcrczza  : Buon  Uomo , a che  penfate 
re  la  pietà  e ’l  fervore  de’ primi  giorni  | voi  col  non  ubbidire  all’  Iraperadorc  , 
della  Chiefa  fra  i Fedeli  di  Ccfarca  : paf- : cui  rimo  cede?  Perché  non  fiere  voi 
favano  fovente  nella  Chiefa  tutte  l’ ore  Ideila  Religione  dell’ Impcradorc?  Io  non 
dopo  la  mezza  notte  perfino  a)  mezzo-  lo  fono  , rilponde  il  Santo  coll’aria  le- 
di : ■£  qual  c»n/eUx.ione  per  me  , fciiOe  ; rena  e tranquilla  , e colla  tnodcfta  gra- 
ad  uno  de’ fuoi  amici,  il  vedere  tutti  vita  clic  gli  eia  n.uuralc  , perché  Iddio 
temvnicarfi  nel  Mercoledì,  ttell^enerài,  me  lo  vieta.  Per  chi  dunque  ci  preiidc- 
ttel  Subaro  , e nella  Domenica  i ogni  te  ì continua  Modeflo  ; Per  Pctfonc  il- 
Setiimanal  Le  vifitc  frequenti  ch’egli  luftri  nel  Mondo,  rifponde  Bafilio,  al- 
fareva  di  tutta  la  fua  Dioccli , vi  ritbr-  ' le  quali  noi  fiamo  debitori  di  molto  ri- 
morno  ben  pretto  i coftumi.  Vi  riftabilì  ! fpctto  , ma  ebe  non  fono  la  regola  di 
la  difciplina  Ecclefìaftica  nel  fuo  primo  ; noflra  credenza.  Il  Prefetto  irritato  dal- 
vigore  : la  vita  Monaftica  vide  rivivere  | la  coftanza  del  noflro  Santo  : Non  te- 
il  Vuo  fpirito  primitivo , e tanto  colle  mete  voi  , 'gli  dice  accefo  di  fdegno , 
fue  lettere , quanto  di  viva  voce,  ditcflejchc  io  vi  faccia  provare  gli  effetti  di 
iin  gran  numero  di  Perfonc  nella  via  mia  poffanza  ? Quali  effetti  ì ripigliò  il 
della  perfezione,  e fece  rifplcnderc  per  fatuo  Vefeovo  ; La  confifeazione , l'cfi- 
ogni  luogo  il  fuo  zelo  ardente  per  la  fa-  Ilo  , i tormenti , la  Beffa  morte  , fog- 
lutc  dell’ anime.  giugne  il  Prefetto  : Tutto  ciò  non  rairt- 

I confini  della  fua  vaftaDioccG  e quel-  iguatda  , replica  San  Bafilio  t perché  co- 
li anche  di  fua  Provincia  erano  troppo  ^ lui  ch.e  lutila  poffede  , c in  ficuro  con- 
«ngufli  per  poter  riftrignerc  la  fua  ca- j tro  la  confifeazione  ; quando  voi  non 
rita  i il  fuo  zelo  fi  flendeva  fopra  tutta  ' abbiate  bifogno  de’  miei  cencj  timi  la- 
la  Chiefa:  ftrettamentc  unito  con  S.  ceti  , e de' pochi  Libri  che  ho , ed  é I’ 
Atan.agio , con  S.  Mclczio  , c con  tur- 1 unica  ricchezza  che  poffedp.  Per  quello 
ti  i fàtui  Vefeovi  dcll’Oricnrc  , e fingo- ' rifguarda  l’efilio  , io  non  ne  conofeo  ; 
ìaimcnic  colla  fanta  Sede  fe-pc  una  gmr- 1 per  me  , tutta  la  tetra  è un  efilio  , c ’l 
• • V Ciclo 
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Ciclo  folo  c la  mia  Patria  : quanto  a’  pié  dell’ Altare  per  porrargli  egli  Iklfo  la 
lormcnti  , che  forza  potranno  avere  fo-  iua  obblazionc , particolarmente  quand* 
pra  di  me  •,  poiché  non  ho  corpo  , per  vide  che  ninno  lì  avvicinava  per  rice- 
d;r  cosi  , per  foffrirli  ? folo  il  primo  vcria  , non  dubitando  ch’ella  non  folTe 
colpo  potrà  aver  prefa  : per  qtieliu  ap-  rigettata.  Il  Principe  in  vece  di  refiare 
pattiene  alla  morre , la  confiderò  come  ottV'o dall’ invincibll  cofianza  del  Santo, 
una  grazia  ; poich’ella  mi  con  liirrà  più  lo  llimò  di  vantaggio  ; volle  anche  ave- 
prefto  a Dio  , per  cui  lolo  vivo.  IIPre-|rc  iv.olti  colloqui  con  effo.  S.  Gregorio 
ferro  pieno  di  ftuporc  a tal  difeorfo  , Nazianzeno  che  vi  fu  prefente  , diccche 
dilfc  : Alcuno  non  mi  ha  mai  parlato  | San  Bafilio  patio  tf  una  maniera  divina 
(cn  tanto  ardimento  : Ciò  forfè  farà  , : fopra  le  materie  della  Fede  ; che  tuttigii 
rifponde  Bafilio  , perchè  non  vi  fietemai  I Alianti  ne  rcfl.irono  come  eliatici , c 
abboccato  con  alcun  Vcfcovo;  Eglinoin  tutti  furono  tcliimonj  dell’ ammirazione 
fimili  occafioni  non  parlano  d’altra  ma-  del  Principe,  il  quale  fece  grandi  onori 
nicra.  li  Prefetto  vedendo  S.an  Bafilio  , al  Santo,  diede  delle  bcllifTìmc  terre  per 
invincibile,  abbafsò  molto  la  Ina  lupcr- j mantenimento  de’  poveri  Lebbrofi  , c 
bia , c prendendo  un  aria  c un  tuono  dì  ^ celisò  di  perfeguitare  i Cattolici;  ma  la 
maggior  civiltà , gli  dilTe  .•  Stimate  per  perfccuzionc  non  fu  fofpcfa  che  per  po- 
lo meno  per  qualche  cofa  il  vedere  ben  co  tempo  : gli  Ariani  che  alTediavano  I’ 
prefto  l’Imperadore  in  mezzo  al  volito  Imperadorc , gli  fecero  intendere  ch’era 
Popolo  : Non  fi  tratta  finalmente  che  fuo  onore  il  coftrignere  San  Bafilio  sd 
di  togliere  dal  Simbolo  la  parola  di  Con-  entrare  nella  lor  comunione;  e fullaue- 
folianzialc.  Io  fti merci  per  un  gran  van-  gaciva  ch’egli  ne  diede,  lo  fpinfero  a 
raggio  , rifponde  il  Santo , il  vedere  1’  mandarlo  in  cfilio  . Tutto  era  dìfpofto 
Imperadorc  riconciliato  colla  Chida,  per  I’ efecuzione  di  quell’ ordine  ; era 
non  errare  in  materia  di  Fede.  Maquan-  luH’ entrar  della  notte,  perchè  alcuno 
to  al  Simbolo  , ben  lontano  dal  toglier-  non  fc  ne  accorgeflc  ; il  carro  era  in 
neo  dall’.iggiugnervf , non fpffi irei nem-  pronto,  e San  Bafilio  era  in  procinto 
meno  vi  folfe  cambiato  F ordine  delle  di  partire,  quando  il  Figliuolo  dell'Im- 
p.irole.  Andate,  replicò  Modclio  , vi  pcradote , nomato  Calare,  ancora  Fan- 
concedo  quella  notte  per  penfarvi  : Do-  ciiillo , fi  trovò  alfalito  da  una  febbre  sì 
inani  farò  tale  qual  fon  oggi  , rifponde  ardente  che  io  ridulTc  all’eftrcmo , e 1’ 
San  Bafilio.  Modello  .-ivcndo  licenziato  Imperadrice  fua  Madre  fi  fentì  tormcn- 
ìl  Santo  con  molta  civiltà,  va  con  tutta  tata  da’ dolori  violenti  ; non  lì  dubitò 
diligenza  a ritrovare  l’Imperadore  , egli  che  quell’  accidente  non  foffe  in  gaftigo 
dice  , non  elTervi  da  fpcrarc  cofa  alcuna  del  trartamemo  ingiuflo  che  fucevali  a 
dal  Vcfcovo  Bafilio.  San  Bafilio  , foprattutto  quando  l’arte 

L’imperadore  non  potè  dillìmulare  la  de’ Medici  non  trovò  rimedio.il  mal  del 
(lima  ch’egli  faceva  di  una  virtù  sìcml-  Fanciullo.  Ebbelì  ricorfo  al  fame  Ve- 
ncnte.  Andò  nella  Chiefa  nel  giorno  del-  feovo  : andava  per  montar  foprail  carro, 
r Epifania  , circondato  da  tutte  le  fue  quando  I’  Imperadorc  lo  mandò  a pregare 
Guardie;  alfiftettc  all’Ufizio  , ed  afcol-  divenirca  vifitarcilfuoFigiiuoloinfermo. 
tò  il  Sermone  del  Santo  . Si  ftupì  della  II  Santo  entrò  appena  nel  Pahizzo,  che 
grand’affluenza  di  Popolo  si  numcrofo;!’!  Fanciullo  lemidei  miglioramento.  San 
ma  reftò  Ibddìsfatto  Ipezialmentc dell’or-  Bafilionon  volle nulladimeno  impegnarli 
dine,  della  modeftia , del  rifpctto  che  nel  domandare  a Dio  la  Ina  guarigione, 
regnava  nel  Santuario.  San  Bafilio  all’  fc  non  colla  condizione,  che  dopo  aver- 
Altare  fembrava  un  Uomo  tutto  divino,  la  ottenuta  , gli  folTe  permeilo  l’iftmiic 
e ’l  gran  numero  dc’Miniftri  eliclo  fer-  il  Fanciullo  nella  Cattolica  Dottrina, 
vivano  nel  Sacrifizio  ,-  era  più  limile  ad  Sant’Efrcmo  aflerìfee  , che  l’ imperadorc 
un  Coro  d’Angiolichc  d’Uomini . Uno  .iccettò  la  condizione.  San  Bafiliofi  po- 
fpetracolo  r.amo  angulio  fece  in  elfo  tan-  le  dunque  in  orazione , e ’l  Fanciullo 
ta  imprcllìone  , che  cadendo  quali  in  reftò  guarito  : Ma  Valente  feinpre  cir- 
ilveniniento  , non  osò  avanzarli  fino  ap  condato  dagli  Ariani  che  lo  reggevano  , 
^>rt  de’  SS.  Teme  71.  R 3 lìfcor- 
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fi  fcotdò  della  parola  che  aveva  data  , 
lafciò  battezzare  da  un  Vefeovo  Ariano 
il  fuo  Figliuolo  Calate  , che  tornò  ad  in- 
fermarli . e dopo  pochi  giorni  moti  . 
Valente  accecato  dagli  Eretici  non  volle 
aprire  gli  occhi  fopra  la  Aia  difavventu- 
ra  : acconicniì  ancora  di  efiliarc  SanBa- 
lilio  : quando  fu  per  fottolcriverne  l’or- 
dine , la  penna  fi  fpezzò  fralle  Aie  ma- 
ni i-  prefe  la  feconda  penna  > colla  Qua- 
le non  potè  mai  formar  carattere  alcu- 
no ; ne  provò  la  terza  che  parimente  fpez- 
zolTi  : allora  gli  tremò  la  mano . e pie- 
no di  fpavento  < lacerò  la  carta  , rivocò 
l’ordine,  e lafciò  S-  Bafilio  in  pare- 
li Prefetto  del  Pretorio  teftimonio  di 
que’ miracoli  fi  convertì,  e flrinfe  una 
lìretta  amicizia  col  Tanto  Vefeovo  , e 
Modello  divenne  un  Cattolico  de’  più 
zelanti.  Eufeblo  Vicario  del  Prefetto 
non  fu  così  avventurato  -,  avendo  ordi- 
nato , che  foAe  tolta  dalla  Chiefa  una 
virtuofa  Vedova  che  vi  aveva  cercato  il 
Aio  alilo , trovò  San  Bafilio  che  glie  lo 
impedì  . Eufebio  Ariano  , irritato  , lo 
fece  chiamare  avanti  a fé  : Vedendolo  al 
fuo  tribunale  , ordinò  glifolTe  tolto  il  Alo 
mantello  : il  Santo  o^erì  di  fpogliarfi 
anche  delia  Tua  tonica  . Eufebio  prefe 
queir  intrepidezza  per  un  intuito,  e lo  mi- 
nacciò di  farlo  battere  : il  Santo  prefen- 
tò  lo  fcheletro  delle  Are  offa , coperto 
della  Aia  pelle  , per  ricevere  i colpi.  Il 
Governatore  ne  reftò  di  vantaggio  irri- 
tato. Era  per  portare  il  fuo  rii^eiitimen- 
to  agli  efiremi  , quando  intefe  che  ’l  lue 
Palazzo  era  affalito  da  tutto  il  Popolo 
tumultuante,  il  quale  avendo  intefo  il 
cattivo  trattamento  che  facevafi  al  Tanto 
Pallore  , era  pronto  di  farne  vendetta; 
ne  reffò  fpaventato  , e gettandoli  appiè 
del  Santo  , lo  fupplicò  di  trarlo  dal  pe- 
rìcolo . San  Bafilio  n’  ebbe  compaffio- 
nc  , quietò  il  tumulto , e gli  falvò  la 
vita . 

Il  nollro  Santo  facrilìcò  a Dio  il  rlpo- 
fo  che  gli  lafciarono  l’ Imperadore  c i 
tuoi  Ufiziali , come  pure  tutte  le  Aie 
forze  corporali . Nel  mezzo  alle  lue  oc- 
cupazioni più  fatìcofe  non  perdette 
mai  di  villa  lo  flato  Religiofo  : alleva- 
va appreffo  di  fe  de’  Monaci  . In  Cefa- 
rea  era  un  Moniflerio  di  Vergini , go- 
vernato da  una  Nipote  di  San  Bafilio  : 


la  Chiefa  era  dedicata  a i quaranta  Mar- 
tiri , e vi  fi  confervavano  le  lor  Reli- 
quie. Le  Religiofe  di  quello  Monille- 
rio , e d’altri  delle  quali  egli  aveva  la 
direzione,  fono  nomate  ne’ Tuoi  Scritti, 
Canonicheffe , o Canoniche,  cioè.  Ver- 
gini che  vivono  regolarmente.  Si  vedr- 
no  nelle  Regole  che  quello  gran  S-n  o 
ha  date  per  le  Perfone  Religrofe  , moAi 
articoli  che  rifguardan  le  Vergini  , e le 
penitenze  particolari  fono  quali  tutte  fo- 
pra gli  errori  eh’  elleno  commertono 
col  parlartroppo.  Nulla  fuggiva  alla  Aia 
follccitudine  Pallorale . Stabili  un  nuo- 
vo Vefeovado  in  Salimi , di  cui  fece 
Vefeovo  San  Gregorio  Narianaeno  , e in 
alcune  altre  Città  di  fua  Provincia  , c 
gli  provvide  di  fanti  Pallori.  Rillauròla 
difciplina  Ecclcfiallica  e Regolare,  c 
diede  regole  di  direzione  per  ogni  fot- 
ta di  Stato . Zelante  Difenfore  della  Fe- 
de Ortodoffa  , perfeguicò  l’Erefia  perfi- 
no dentro  le  Aie  ultime  trincee.  Non 
avendo  altro  di  libero  , a cagione  di  Tue 
gravi  infermiti  , che  ’l  capo  e la  mano, 
non  fu  men  utile  alla  Chiefa.  Le  dotte 
ed  ammirabili  Lettere  che  ha  fcritte  , 
fono  in  sì  gran  numero , che  quando 
non  aveffìmo  altre  Opere  di  lui  , ave- 
remnio  con  che  llupicfi  , che  un  Uo- 
mo d’una  lanità  sì  dilicata  , confumita 
ancora  dalle  Tue  llupcndc  auflerità  , np- 
preffo  giorno  c notte  dagli  affari  , av ef- 
fe potuto  fcriver  tanto.  Quelle  che  ha 
fetitte  a Sant’  Anlìloco , racchiudono 
tutta  la  Morale  Crilliana  ; ed  ebbefi  ra- 
gione di  dire , che  trovavafi  una  Libre- 
ria intera  ne’ Ioli  Tuoi  Scritti . Oltre  la 
fua  Raccolta  di  cofe  Mondi , dellaquale 
abbiamo  parlato,  abbiamo  anche  un  7r<(r- 
tato  fofr»  lo  Spirilo  Sènio  ; l’ Ofern  di 
fti  giorni  ; un  7* rattèto  fopr*  Ifùè  , 
un  dtro  feprè  Alcuni  Sulmi  ; cinque  li- 
bri contro  P Enfi  A di  Eunomio  ; due  fo- 
frA  il  BAttefimo  ; uno  delln  yerginità  ; 
e diverfe  Omelie  fopra  foggetti  fcelti. 
In  tutti  i Tuoi  Scritti  fi  vede  la  chiarez- 
za e la  forza  del  fuo  fpirito  , e li  am- 
mira la  fua  eloquenza.  Pochi  Dottori 
della  Chiefa , c pochi  anche  fra^  Santi 
Padri  fi  trovano , gli  Scritti  de’  quali 
illruifcano  di  vantaggio  , c facciano  tan- 
ta imprellìone. 

Sul  fine  della  Vita  del  nollro  Santo  , 
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Efreino  Diacono  fanto  di  Edcfla  in  Me- 
roporami  i , tratro  dalla  Tua  riputaziunc  , 
venne  per  vederlo  e per  udirlo  . Appena 
S-m  Balilio  ebbe  cominciato  a predicare, 
che  Sant’Efrcm  fi  diflfufe  in  lodi  allapre- 
fenza  di  tutto  il  Popolo.  Avendo.^liene 
Il  Santo  domandata  la  tagione  : EH’é  , 
difle  il  fanto  Diacono  , perchè  io  vede- 
vo fulla  vofira  fpalla  delh-a  una  Colomba 
di  una  bianchezza  maravigliofa  , che  pa- 
reva fugge-rirvi  tutto  ciò  che  da  voi  era 
detto . ^oco  tempo  dopo  la  vifita  di  S. 
Efremo  Iddio  volle  ricoropenfare  le  gran 
fatiche  del  Aio  Servo  ; la  Aia  A>llecitu- 
dine  per  lo  bene  della  Cbiefa  lo  accom- 
pagnò fino  al  momento  efiremo  •,  poco 
prima  di  fpirare  , impofe  le  mani  amol- 
ti de’Aioi  DiArepoii  » per  dare  de’ Mini- 
Bri  degni  a tutte  le  Chiefe  che  ne  ave- 
vano bifogno  ; alla  fine  pieno  di  meriti 
refe  la  Aia  anima  al  Aio  Dio  nel  primo 
giorno  dell’anno  J79.  in  etd  di  51.  an- 
no , lafciando  defiderio  di  fe  , non  folo 
a tutte  le  Perfone  dabbene , ma  anche 
agli  Ebrei  ed  a I Pagani.  Tutta  la  Pro- 
vincia pianfe  la  Aia  morte  come  quella 
di  un  Padre  ; e per  ogni  luogo  fu  onora- 
to come  il  modello  de’Prelati  Cattolici, 
e come  il  Dottore  della  Verità.  Si  fece 
folennemcnte  la  Aia  Fefla  fino  dal  giorno 
delia  Aia  morte  i i Aioi  funerali  ebbero  1* 
aria  di  un  trionfo  : San  Gregorio  di  Nif- 
fa  Aio  Fratello  , Sant*  Anfiloco  , Sant* 
Efremo,  e San  Gregorio  Nazianzeno  fe- 
cero il  Aio  Panegirico . Il  Aio  Corpo  Al 
feppellito  nella  Tua  Cattedrale . Ognuno 
volle  avere  delle  Aie  Reliquie.  Gli  Ordi- 
ni Religiofi  poflbno  confiderarlo  come 
lor  primo  Patriarca  , c la  Chiefa  I’  ono- 
ra come  uno  dc’Aiof  più  eccellenti  Dot- 
tori. 

RIFLESSIONI. 

SdJHi»  h4  mtritMta  il  fafrmn»' 
mt  di  Grande  tttlU  Chitf*  nati  fai» 
col  fu»  fuftrt , tali»  fu»  tlontttxja  , tal- 
I»  fu»  dartrin»  ; m»  S.  BajUia  è gr»nde 
frincif»lmtrtit  ftr  l»  fu»  frafand»  umil- 
td  , ftr  l»  furti»  di  fu»  dattrin»  a da’ 
fuai  ceflumi  , ftr  PemintntA  di  fu»  vir~ 
td  , Per  r immtnfit»  dtl  fua  t,ela.  Qum- 
da  faremo  nai  depdtrafi  di  qutft»  ver» 
t frtt^af»  gr»ndtu,»  > fai  dein»  dell" 


»mhix.ione  dt  un  cuore  Crijli.xro,  laijuf- 
ficirnte  » f.t,i»re  un  jimm»  Cr;fit»na  » 
Oini  olir»  irundeiM  è van»  e caduco: 
ha  bifogna  di  ejftre  foftenut»  da  malte  ca- 
ft  non  mena  dt  tffa  fragili , e la  morte 
alla  fine  rende  eguali  tuttigli  Uomini  nel- 
la tomba,  Bafiho  un  foco  troffo  fenfibilt 
agli  onori  che  la  fua  eminente  riputaxJa- 
ne  gli  froccur»  , fenfa  reftar  nel  Manda 
ed  e quafi  vinta.  Iddio  fi  ferve  di  fu» 
Sorella  ftr  fargli  canafeer»  l»  caducità 
e ’l  niente  degli  antri  immaginar}  . T an- 
ta è ver»,  che  in  mattri»  di  falute , » 
maggior  talenti  fajfona  alle  volte  non  ave- 
re i motivi  ffintuali  che  Iddio  dà  alC 
minime  femfhci  da  ejfo  amate  . Che  far» 
luna  fatava  ff  arar  e nel  Monda  S.B  afili» 
co' fuai  rari  talenti  ? Averebbe  potuta  at- 
tenere alcuni  vani  afflaufi , una  riputa- 
xJan  tranfitori»  , ed  un  bene  inutile  Per 
r altra  vita . Che  ferve  erra  ad  un  De- 
mofiene  , t ad  un  Cicerone  , f effere  fiati 
Matftri  deir  elaquenx.»  ! Sai  la  virtù  Cri- 
fliana  , fai  la  Santità  fan»  fedi  t veri 
Beni . 


GIORNO  XV.  DI  GIUGNO. 

I Santi  Vito  i Moduto  , ■ Santa 
Crescenzia  Martiri. 

SAn  Vito  era  un  Giovanetto  , Sicilia- 
no di  nafeita  , d’una  delle  più  nobili 
Famìglie  del  paefe , ma  che  aveva  la  di- 
favventnra  di  efiere  Idolatra . Il  Signore 
che  non  ha  mai  fatto  più  rifplendne  la 
polTanza  della  Aia  grazia  che  nel  tempo 
delle  maggiori  periccuzioni  , e fi  com- 
piace di  eleggere  ciò  eh’  è più  debole 
agli  occhi  del  Mondo  , per  confondere 
ciò  che  vi  è di  più  forte  , elelTe  il  no- 
ftro  Santo  in  età  di  quattordici  in  quin- 
dici anni  per  farne  un  Fanciullo  di  mira- 
coli. 

Il  Precettore  nomato  Modello  che  gli 
fu  dato  ne' Tuoi  primi  anni,  era  Crillia- 
no , ed  è probabile  che  di  elfo  lì  tervit- 
fe  Iddio  per  trarre  il  Giovanetto  dalle  te^ 
nebre  dell*  Idolatria.  Fu  prevenuto  da 
quel  punto  da  quelle  grazie  eftraordina- 
rie  che  fannosi  ben  conofccrc  l’onnipo- 
tenza deil'Altìflìmo  ; e benché  11  fuoco 
della  perfecuzione  fofle  acccAi  per  o^ 
R 4 luogo 
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luogo  contro  il  nome  Criftiano,  ilGio-  ad  Ila;  la  tenerezza  e 1’  ammirazione 
vane  Vito  li  recava  ad  onore  il  Tanto  Ibperarono  l’ ira  : Ila  non  fece  replica 
nome,  e fi  dichiarava  altamente  contro  alcuna , e lafciò  il  fuo  Figliuolo  in  pa- 
le fuperflizioni  Pagane.  ...  . 

Valeriano  Governatore  di  Sicilia,  fot-  Ma  i miracoli  che  Iddio  operava  col 
to  gl’  Imperadori  Diocleziano  e Maffi-  mezzo  di  quello  Tanto  Giovanetto  , fa- 
n!Ì.ir.o  , elTendone  avvifato  , fece  chia-[  covano  troppo  ftrepito  per  lafciarlogran 
ni.ire  il  Signor  Ila  Padre  del  noftro  San- 'tempo  tranquillo  i avendo  alcuni  ciechi 
to , e gli  fece  fapere  quanta  folTe  la  fila  ricuperata  ia  villa,  e molti  infermi  la 
maraviglia  nel  fentìre,  che’l  Ino  Figlino-  fanità  col  folo  fegno  della  Croce  che 
lo  foflc  uno  de’ più  ardenti  e de’ piu  olii-  aveva  fatto  lòpra  di  ellì  ilnoAro  Santo, 
nati  fcguaci della  Religione  Criftiana.  Se  e i Demonj  flellì  nelle  Perfone  oCTtlfe 
volete  falvarlo,  loggiunfc  con  tuono  facendo  in  ogni  occalione  il  fuo  Elogio, 
alpro  c minacciofo  , fate  che  fi  ravveda  Valeriano  ne  fu  bcnprello  avvifato  : Non 
quanto  prima  del  fuo  errore,  e rendete-  fi  mancò  fecondo  l’ufo  de’  Pagani , di 
io  favio.  attribuire  a’ fortiicgj,  tutti!  miracoliche 

Ila  eh’  era  tanto  zelante  Pa.gano  , operava.  Il  Governatore  fece  chiamare  il 
quanto  fuo  Figfittolo  era  fervente  Cri-  Signor  Ila , e d’un  tuono  adirato  c im- 
fli.ano  , non  perdette  un  momento,  petiolo  gli  dille  : Vi  avevo  avvertito  che 
Chiama  il  noftro  Santo , ed’ un  ariame-  voflro  Figliuolo  era  Criftiano,  credevo 
Ha  ed  afflittagli  dice:  Mio  caro  Figlino-  che  voi  lo  facefle  rientrare  nel  Aio  do- 
lo , c che  Tento  di  voi  ? Si  dice  , chela  vere  : intendo  tuttavia  clTer  egli  il  più 
flirpe  maledetta  de’Crifli.mi  vi  .abbia  pcrniziofo  Mago  che  fia  in  qucllaSctra  : 
ammaliato  : farà  polfibile  che  fi.atc  tanto  non  poftu  difpcnfarmi  dal  citarlo  avanti 
p.'.zzo  per  adorare  come  Dio  un  Ebreo  al  mio  tribunale  ; fiate  voi  ancora  pre- 
confitio  in  Croce,  e con  quella  Arar  a-  lente  5 e s’cgli  fubito  non  ubbidifee , d 
ganza  vogliate  incorrere  nella  difgrazia  duopo  che  io  lo  caftighì. 

.'egl’ Imperadori , c difonorare  fino  a tal  Effondo  comparfo  San  Vito  , gli  diffe 
fegno  la  vollra  Famiglia  ? Dicendo  que-  il  Governatore:  Per  qual  ragione,  o 
He  parole,  abbraccia  Tuo  Figliuolo , mo-  mio  Figliuolo  , non  comparite  nc’noflri 
Arando  a fuflìcienza  e la  fua  tenerezza  e Tempj , e non  allìllctc  a’  noflri  Sacrifi- 
’l  fuo  dolore  colle  lue  lagrime.  zj  1 Ignorate  voi  che  gl’Imperadori  or- 

li nollro  Santo  non  fi  lafciò  intenerì-  dinano  , che  fieno  puniti  coll' diremo 
re.  V’ingannate,  mio  caro  Padre,  ri-  fupplizio  tutti  i Criftiani  ? Il  fatuo  Gio- 
fpofe  , nel  penfarc  che  i Criftiani  Ceno  vane  , fenza  mollrare  alcun  timore  , ri- 
Magbi  : ntùla  c più  puro , nulia  è più  fponde  : Io  non  lo  ignoro  , o Signore, 
fanio  che  i lor  eoflumi , e la  loro  dot-  e fono  flato  io  ftelTo  telliiiionio  e della 
trina  : la  morte  di  Grfucrifto  fopra  una  crudeltà  de’fupplicj  , c della coftanza  de’ 
óoce  non  Timbra  una  folliachc  agline-  M.'irtiri.  Ma  qual  ragione  fi  ha  mai  dL 
chi  de’Pag.ini.  Quello  è ’l  gran  Mille- ^ voler  farci  adorare  come  Dei  un  pezzo 
rio  ciella  Redenzione  : avendo  l’Uomo  dì  marino  o itti  tronco  di  legno  , cheper 
perduta  l’amicizia  del  Aio  Dio  col  pcc-  certo  non  vagliono  quanto  il  più  Infc- 
cato  , è flato  neceffarìo  che  Iddio  fi  fa-  riore  degli  Uomini  t Quanto  a me , vi 
cdTc  Uomo , e morìffe  fopra  la  Croce,  dichiaro  che  non  adorerò  mai  che  l’uni- 
pcr  rimettere  in  graziagli  Uomini:  ogni  co  vero  Dio:  c non  può  effervene  al- 
fllira  foddìsfazionc  era  troppo  fpropor-  cun  altro.  A quelle  parole  Ila  urlando 
zionaco.  Quanto  è da  voi  confìderato  come  un  fotfenn.ato,  cfclama:  Ah, mìci 
come  fupplizio , c un  miracolo  della  mi-  amici  , deplorate  la  mia  dìfavvrntura  : 
lericordia  divina  verfo  gli  Uomini  ; quan-  non  ho  che  un  Figliuolo,  c pure  cosi 
to  è da  voi  dinontinato  ftravaganza  , è vuole  il  mio  dellino  , lo  vedo  perire 
lapicnza  ; cd  io  non  faprei  fan  maggior  fenza  rimedio.  Io  non  perirò,  mio  ca- 
onorc  alla  mia  Famiglia  che  Peffer  Cri-  ro  Padre  , rifponde  il  Santo  con  tutta 
Ulano.  La  coftanza  e l’ ardimento rlfpct-  flemma  < poiché  la  maggiore  di  tutte  le 
telo  del  Giovane  Vito  recarono  ftiiporc  felicicà  c lo  fpargrrc  iì  proprio  f.meuc 
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per  GeAicrlflo,  e ’l  meritare  colla  mor- 
te di  entrare  neirrterna  felicità  de’Giufti- 
Valeriano  reflò  forprefo  nel  vedere  tan- 
ta faviczza  e tanta  coftanza  in  un  Gio- 
vane di  quattordici  in  quindici  anni:  ma 
fdegnato  anche  per  una  riipofta  sì  ardi- 
ta , gli  diffe  : La  voftra  qualità  , c 1’ 
amicizia  che  palTa  fra  voflro  Padre  e 
ine  , mi  hanno  impedito  fino  a qucfto 
punto  il  gaftigarvi  ; ma  poiché  voi  vi 
abufate  di  mia  bontà  , bifogna  vedere  , 
fe  i gaftighi  vi  renderanno  più  docile  . 
Ordinò  dunque  che  foggiacelTe  a’  colpi 
delle  più  rigide  sferze.  L’ordine  fu  eie 

fuito  con  inumanità  e con  eccedo  : ma 
'allegrezza  e la  tranquillità  del  Santo 
non  ren.-irono  in  conto  alcuno  alterate. 
Valeriano  impiegò  inutilmente  e le  pro- 
mede  e le  minacce  . Vi  ho  detto  una 
volta  per  fempre  , replicò  il  Canto  Gio- 
vano . che  non  adorerò  mai  altro  Dio 
che  Gefucrido.  Allora  il  Governatore  in 
collera  , lo  fa  mettere  alla  tortura  ; ma 
appena  i Carnefici  l’ avevano  attaccato , 
che  fi  fentirono  attratte  tutte  le  mem- 
bra} e Valeriano  deìTo  fentì  feccarfi  la 
fila  deftra  con  acutidìmi  dolori  . Subito 
fi  giudicò  che  quello  fodic  un  effetto  del- 
la magia,  ond’ erano  accufati  tutti  iCrì- 
ftiani  ; ma  ’l  Santo  volle  far  vedere,  che 
folo  in  nome  di  Gefiicrifto  egli  operava 
qne’  miracoli , e pronunziando  il  Canto 
Nome  gli  guarì.  Il  Governatore  trovan- 
dofi  fra  ’l  tireniimento  c la  gr.atitudinc, 
fi  contentò  di  rimetterlo  a tuo  Padre  ■ 
raccomandandogli  di  mettere  il  tutto  in 
ufo  per  far  eh’  egli  ufabidide  agli  ordini 
degli  Imperadori. 

11  Padre  credette , che  i piaceri  fareb- 
bono  di  maggior  tentazione  che  i tor- 
menti ; e non  lafciòcofa  alcuna  di  quan- 
to poteva  ammollire  c contaminare  un 
cuore  : ma  ’l  noRro  Santo  fu  fempre  in- 
vincibile ; e fi  afferifee , die  fito  Padre 
effeudo  divenuto  cicco  in  punizione  di 
fila  indifereta  curiofiià  , provò  egli  dedb 
il  credito  che  aveva  H Cito  Figliuolo  ap- 
prefi'u  il  vero  Dio  , perché  col  folo  le- 
gno della  Croce  , che  fu  fatto  da  San 
Vito  Copra  gli  occhi  Cuoi  , ricuperò  la 
villa.  Quedo  miracolo  che  doveva  con- 
vertir Ila , lo  perfuafe  che  fno  Figliuolo 
foffe  un  Mago  , imo  Stregone  , c rifol- 
vette  in  quel  punto  di  ucciderlo  : ma 


Modello  Scc.  1.6 s 

Modedo  filo  antico  Precettore  vide  in 
fogno  un  Angiolo  che  gli  ordinò  di  r.v 
pirc  fegrciamentc  il  fuo  allievo , e di 
condurlo  alla  fpiaggia  del  Mate  , dove 
troverebbe  un  Vafcello  clic  lo  condur- 
rebbe al  luogo  dedinatogli  dilla  Provvi-' 
denza.  Avendo  nianifclìari  Mudedo  al 
nodro  San  Vito  gli  ordini  della  Provvi-  . 
denza  , andarono  amendue  al  luogo  de- 
ftinaio  . Vi  trovarono  un  Vafcello  pron- 
to alla  vela,  clic  in  pocotempo  gli  por- 
tò nell’antica  Lucania  , eh’  é una  Pro- 
vincia del  Regno  di  Napoli  , detta  og- 
gidì nafiiicata.  Si  airedarono  vicino  al 
fiume  Siluro , in  un  luogo  molto  difet- 
to , dove  il  Signore  ebbe  la  cura  di  mi- 
drirli  col  mezzo  di  un  Aquila  , che  ior 
ponava  ogni  giorno  conche  impedire  ad 
eìTì  il  morire  di  fame , Cominciarono  a 
gudar  le  dolcezze  della  lor  folitudine  , 
quando  fu  neceffario  l’ufcirne  per  anda- 
re a far  trionfare  Gefucrido  nella  Capi- 
tale dell’ Imperio  , anche  forco  gli  occhi 
di  Diocleziano.  Il  Demonio  cflendbfi 
impadronito  del  corpo  di  uno  de’  Favo- 
riti dell’  Imperadorc  , lo  tormentava  di 
una  ftrana  maniera  , e diceva  ad  alta  vo- 
ce , che  non  farebbe  ufcko  , fc  Vito  eh’ 
era  in  Lucania  non  ne  lo  avede  codrct- 
to.  L’Impcradore  fece  cercare  colui, 
del  quale  il  Demonio  deffo  temeva  la 
virtù.  Fu  trovato  in  orazione  infieme 
con  Modedo  : l’Imperadorc  avendo  in- 
tefo  cli’eran  Ctidianl  , non  dubitò  che 
non  foffero  Maghi , co’  quali  il  Demo- 
nio era  in  commerzio  , e lor  fece  mol- 
te interrogazioni . Le  rifpodc  del  Tanto 
Giovime  lo  refero  foddisfatco . Gli  do- 
mandò fpezialniente  con  qual  artifizi» 
egli  difcaccindè  i Demonj  : Con  neffuu 
artifizio  , rìfponde  il  Santo;  ma  colla 
virtù  del  mio  Salvatore  Gefiicrido , ai 
nome  del  quale  quanto  c nel  Cielo  , fi> 
pra  la  tetra  , e dentro  l’ inferno , dee 
piegar  le  ginocchia,  c riconefccrcla  fiu 
onnipotenza.  Facciamone  l’efpcrienza, 
rifponde  il  Principe,  c liberate  il  mio 
Favorito.  Il  Santo  avendo  fatta  la  ina 
orazione,  mette  la  mano  fui  capo  dell’ 
offedb,  e facendo  il  fegno  della  Croce; 
Spirito  immondo  , didc  , efei  da  quUlp 
corpo;  te  lo  comando  in  notile  di  Ce- 
fiierido  mio  Salvatore  , e mio  Dio  ; c 
nello  deffo  iftantc  il  Demonio  ufci  con 
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remore  , ed  uccife  molti  Pagani  ch’era- 
no  prefenti  , ed  avevano  vomitare  con- 
tro la  noftra  fanta  Religione  > mille  be- 
flemmie . 

Gli  Atti  moltoanticbi  del  martirio  del 
noftro  Santo,  dicono  che  l'Impcradore 
moflb  da  tutti  que’  miracoli,  efoddisfat- 
• IO  dalla  manfuetudine  , dalla  buona  gra- 
zia , e dallo  fpiriio  vivo  e brillante  del 
Giovane  San  Vito  , non  lafciò  cofa  al- 
cuna per  guadagnarlo  , fìno  prometten- 
dogli di  adottarlo  per  Aio  Figliuolo  , e 
di  alTocìarlo  all’Imperio  , fe  volefle  ab- 
bandonare la  Fede  di  GrfucrìAo.  Ma 
avendo  il  Santo  rigettato  con  orrore 
tutte  le  luAnghiere  promelTe,  larenetez- 
' za  deirimperadorc  cambioAì  in  furore  : 

10  fece  chiudere  in  un  ofeura  ed  ortibii 
prigione  , carico  di  catene,  infiemecon 
San  Modeflo  , ordinando  che  vi  fodero 
lafciatl  morire  di  fame  ; ma  appena  era- 
no flati  rinchiufl  , che  la  prigione  lì  apri, 
tutte  le  catene  lì  fpezzarono , ed  uno 
fpicndore  che  abbagliava  fparfe  in  tutti 
gli  ^nimi  lo  fpavrnto.  Il  Carceriere  cor- 
re al  Palazzo,  e tutto  tremante  rìferifee 

11  miracolo.  Il  Principe  temendo  leconr 
feguenze  , c volendo  cancellare  con  un 
altro  fpcttacolo  1'  imprefllone  che  que- 
llo averebbe  potuto  fare  negli  animi  a 
favor  de’Crifliani  , gli  fece  efporre  nell’ 
Anfiteatro  alle  Fiere..  San  Vito  faceva 
coraggio  a San  Modeflo  a villa  delle 
Tigti  e de’  Lioni  eh'  erano  flati  fciolti 
contro  di  eflì } più  di  cinquemila  Perfo- 
ne  vi  erano  aceprfe  ; ma  i noflri  Santi 
fecero  il  legno  della  Croce , ed  invoca- 
rono il  fanto  nome  di  Gesù  , ed  i Lioni 
e le  Tigri  andarono  a proflrarli  a loro 
piedi , lefleggìando  avanti  ad  ellì  colle 
lor  code.  I gridi  di  ammirazione  che 
gettò  il  Popolo,  irritarono  tanto  Tlmr 
peradore , che  non  potè  diflìmulare  il 
Ilio  difpetto  e la  Aia  rabbia.  Impiegò  il 
ferro  e 'I  fuoco  per  tormentarli  ; ma  nul- 
la potè  vincerli.  Una  Donna  nomata 
Crefeenzia  eflendeli  convehita  alla  Fe- 
de in  vedere  la  gioja  e la  coflpnza  de* 
Martiri , Ai  condannata  a morire  con 
«Ili.  Pare  che  la  crudeltà  de’ Carnefici 
non  operafle  mai  con  tanto  eccello  : fu- 
rono lacerati  i Santi  Martiri  perfino  al- 
le vifeere , lenza  poter  impedire  ad  elfi 
il  cantare  di  continuo  le  lodi  del  Signo- 


re. Erafi  in  procinto  di  accoparli,  quan- 
do un  otribile  terremoto  pol'e  per  tutto 
la  coflernazionc  , e pofe  in  fuga  la  mol- 
titudine. Gli  fteflì  Atti  aflcrifeono  , che 
i tre  Martiri  furono  tolti  dal  palco  per 
lo  m nìflerio  degli  Angioli , e trafporra- 
ti  miracolofamcnte  nel  luogo  nel  quale 
i fanti  Vito  e Modeflo  erano  flati  ritro- 
vati j e che  avendo  San  Vito  finalmen- 
te  pregato  il  Signore  di  voler  contentar- 
li far  loro  la  grazia  di  confumare  il  lor 
facrifizio,  refero  il  loro  fpirito  al  Si- 
gnore il  di  ij.  di  Giugno  verfo  I’  anno 
300. 

Verfo  la  meri  dell’Ottavo  SecoloFul- 
rado  Abate  di  San  Dionigi  in  Francia  , 
eflendo  andato  a Roma  , ottenne  dal  Pa- 
pa Saccheria  un  Corpo  fanto  di’  Ciml- 
terj  di  quella  Città , lotto  il  nome  di 
San  Vito  Martire , e lo  pofe  in  una 
Terra  della  Diocelì  di  Parigi  , che  ap- 
parteneva a fuo  Fratello  , il  quale  vi  le- 
ce fabbricare  una  Chiefa  lotto  il  nome 
del  Santo.  Quello  Corpo  fanto  fu  poi 
trafportato  con  gran  lolenniti  nella  Ba- 
diq^di  Corvvcy  in  SalTonia  I’  anno  836. 
Ma  quello  non  è ’l  Corpo  di  San  Viro 
martirizzato  infieme  con  San  Modeflo, 
perchè  non  lì  trovachefia  flato  trafpor- 
tato dalla  Lucania  a Roma  : tante  piu 
che  dopo  cinquant’anni  , dacché  fu  por- 
tata da  Roma  in  Francia  quella  Reli- 
quia, lì  trovò  il  Corpo  di  San  Vitoin- 
fletne  con  quelli  di  San  Modello  e di 
fanta  Crefeenzia  nella  lor  prima  fcpol- 
tura , dalla  quale  furono  trafportati  a 
Polignano  l'anno  886.  dove  fono  anco, 
ra  in  gran  venerazione.  Trovali  im  al- 
tro San  Vito  martirizzato  in  Roma  *,  e 
quello  lenza  dubbio  è quello  , le  di  cui 
Relìquie  furono  portate  in  Francia  dall’ 
Abate  Fulrado. 

R I F L E S S I O N I. 

V/t»  néiftt  nel  P»idntjim»  , ms  k*  l» 
hutn*  ftrtt  di  trtvMrt  fin»  dn'/Hti 
fhmi  dnni  un  Prtcett»rt  Criflinn»  , La 
di  cui  fnritd  di  toflumi  torri/f»ndt  dii* 
fdntitd  dtlU  D»ttrind  ; td  tee»  U met.- 
tj»  di  cui  Id  grdUd  fi  {trvt  per  fdre  di 
iueft»  Fdneiull»  un  tener»/»  Confeffert  , 
td  un  gUrief»  A/drtire  di  Gtfuerifi»s 
DdUdfrintd  tduedxj»ne  difende  tTertlt^ 
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ttitrio  tuttM  l»  mAniera  del  vivere  ; 
i fuells  urt4  prima  tintura,  che  difficil- 
mente fi  cancella.  I cefinmi  fentono  di 
contimi»  delle  prime  lexjoni.  Giudichia- 
mo di  qual  imp»rtanx.a  ■,  di  qual  confe- 
iuent.a  fia  il  non  dare  a'  Figliuoli  fenon 
Matllri  di  una  probità  cono/eiuta  > che 
gli  ifiruiftan»  nella  Religione  , tanto  e»  i 
lor  e/empi  > quanto  colle  loro  lexJoni . 
Qual  torto  non  fi  f*  et  Figliuoli  , quan- 
di  lor  fi  afiegna  fentui  elett-ione  de'  Pre-^ 
cettort  roxju  , mal  educate , t co  fiumi  de' 
quali  fon  alle  volte  corrotti  , e la  dottri- 
na corri/ponde  Jovente  alla  corruttela  de' 
cofiumi  ? I Giovani  allevati  fon  d'ordi- 
nario fimili  a'  lor  Mae  fin  . Si  ammira 
che  in  certi  Secoli  fitrovaffitro  tanti  San- 
ti fra'  Nobili  > tanti  Giovani  di  gran 
nafdta  di  virtù  eminente  anche  in  Cor- 
te y e nell'  Efercite  fieffo  . L'  ufo  che  in 
qui  Secali  fortunati  regnava  , di  far  al- 
levare ne'  Monifieri  quelle  giovani  piante, 
non  contribuiva  poco  a far  lor  produrre 
jì  belli  frutti.  Una  mala  tducaXAone man- 
da m rovina  tuttele  fperantjt.  Ogni  Al- 
bero per  quanto  fia  eccellente  , t'  è mal 
coltivato,  traligna. 


GIORNO  XVI.  DI  GIUGNO. 

San  Ciao  e Santa  Giuli tta, 
Martiri. 

SAnta  Glulicta  era  una  Dama  Giova- 
ne Criftiana  > di  una  diliimiilìma  no- 
biltà in  tutta  l'Afia,  poich'era  ufeita  da 
Re  antiebi  } ma  d’una  virtù  anche  più 
tifplcndente , che  la  rendeva  più  riguar- 
devole che  il  Tuo  nafcimcnto.  Era  della 
Città  d’Iconlo  Capitale  della  Licaonia, 
oggidì  Cogni , dove  San  Paolo  e San 
Barnaba  avevano  predicata  la  Fede  di 
GefucriBo  con  tanto  frutto . Efliendo  Ba- 
ra patitala  ad  un  Uomo  della  prima  no- 
bili del  paefe , divenne  ben  prefto  col- 
la fua  piaà  l’ efetnpio  delle  Dame  Cri- 
Bianc:  la  (ua  roanluetudine  e la  fuamo- 
dcBia  davano  un  nuovo  luBro  a rune  le 
-fue  rare  tmalità.  Il  ritratto  che  fa  'I  Sa- 
vio della  Donna  vircuofa , era  il  vero  ri- 
tratto di  Giulitta. 

La  diligenza  di  ben  vivere  collo  Spofo 
che  ’l  Ciclo  le  aveva  dato , c di  confcr- 
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vare  l'unione  c la  pace  nella  Au  Fami- 
glia , era  una  delle  fue  principali  occu- 
pazioni. La  Aia  vigilanza  fopra  tutta  la 
(ua  cafa  > e l'applicazione  a mantenervi 
il  buon  ordine , erano  il  Aio  Audio  or- 
dinatio.  Umile  fenz’ affettazione , mo-' 
dcBa  fenz’  arce  , abbigliata  fecondo  ia 
Aia  condizione , ma  fenza  vanità  e fen- 
za  luflb  , inipirava  della  Bima  e della 
venerazione  per  la  virtù.  La  fua  manAie- 
tudine  verfo  tutti , e la  Aia  faviezza  in 
tutte  le  fue  parole,  la.facevan  oggetto 
dell’altrui  ammirazione.  L'efattezza  nel 
pagare  il  lalario  a’  tuoi  DomeBici , e 
nel  provvedere  alle  loro  neceiTiià  , non 
era  ia  minore  di  Aie  vinù  ; la  Au  cari- 
tà (pezialmcnte  verfo  gl’  infelici  le  gua- 
dagnava il  cuore  di  tutti  i poveri  ; ella 
n’era  la  Madre  i e tutto  il  tempo  ch'el- 
la non  impiegava  nel  foddisfare  a’  dove- 
ri del  Aio  flato , o nell’  attendere  alle 
opere  buone  c alle;  orazioni  , lo  impie- 
gava nel  lavoro . 

Tal  era  Giulitta , quando  Iddio  che 
voleva  perfezionarla  colle  afflizioni , c 
proporla  a tutta  la  Chiefa  come  una 
Donna  veramente  forte  , levò  dal  Mon- 
do Alo  Marito  nel  Aor  dell’età,  e la 
noBra  Santa  fi  trovò  Vedova  in  età  di 
vcRtidue  anni  o circa.  Ella  non  aveva 
che  un  Figliuolo  nomato  Ciro  , il  qual 
era  per  anche  in  cuna  , ed  era  l’unico 
frutto  del  Aio  matrimonio.  La  giovane 
Vedova  non  pensò  più  che  a loddisfaie 
a tutti  i doveri  del  fuo  nuovo  flato  , c 
ad  edere  eccellente  in  tutte  le  virtù 
che  r Appoflolo  efige  dalle  Vedove. 

Ogni  Aia  occupazione  confiAette  nell’ 
allevare  il  Alò  Figliuolo  nel  timor  di 
Dio,  e ncirinfpirargli  di  buon  ora  que’ 
fentimenti  Cri  mani  che  ne  fecero  un 
fanto  Martire  fin  dalla  prima  infanzia. 
Appena  Ciro  cominciava  a balbettare  , 
che  fapeva  dire  di  eder  CriBiano.  Nul- 
la gli  recava  tanto  piacere , quanto  l' rf- 
fete  iBruito  nella  Religione  , c l’ impa- 
pararne  a memoria  i principi . Il  zelo 
della  Madre  corrifpondeva  perfettamen- 
te alle  religiofe  inclinazioni  del  Figliuo- 
lo. Santa  Giulitta  non  parlava  col  Aio 
caro  Ciro  che  del  colto  divino  e delle 
madìme  CriAianc.  Non  aveva  ancora  le 
non  tre  anni,  quando  gl’  Imperadori 
Diocleziano  e Ma/fimiano  pubblicarono 
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ìT  lor  h'.litto  contro  i Criftiani  , voltn- 
< o ftenninarli  in  tutto  l’imptiio.  IIGc- 
xcrnatoic  di  Licaonia  tu  maio  Oomizi..- 
r.o  fi  fece  vcdirc  uno  de’ più  ardenti  a 
farlo  tfecuire,  e lo  lpa\cnto  fi  fparfe  in 
tutta  la  Provincia.  Non  vedcvanfi  nelle 
fubbliclic  piazze  che  cavalletti  , che  pa- 
tiboli , che  palchi  ; non  cipcncvanfi  per 
ogni  luogo  che  ftromcnti  di  fupplizj  . 
S.anta  Giulitta  moriva  di  defidttio  di 
Ipargerc  il  fuo  fangue  per  Gefucriflo , 
<d  tra  gran  tempo  eh’  ella  folpirava  per 
io  martirio  : iva  la  forte  del  Figliuolo 
le  ferviva  d’imbarazzo:  temeva  che  le 
f<  iTc  rapito,  c cadcllc  in  mano  Pagana. 
I<  ifolvcttc  dunque  di  mette  rfi  in  lituto 
dalla  rempclla  per  qualche  tempo  ; e la- 
liiò  la  Citta  c la  Provincia  , fegu ita  Io- 
le da  due  Serve.  Abbandonando  cosi  la 
ina  abitazione , tutti  gli  agi  della  vita  e 
le  Tue  gran  rìcihtzze  per  falvar  la  Ina 
Fede  c quella  del  fuo  Figliuolo  , fi  riti- 
IO  in  Sclcucia  d’Il'aurla.  L’ afilo  era  po- 
co ficuro  j pocihc  la  pct  fi  dizione  vieta 
più  accefa  ancora  che  in  Iconio.  Alef- 
landro  che  n’  era  Governatore , anche 
più  crudele  che  Domiziano , trovava 
nelio  ftelTo  tempo , perfeguitando  viva- 
mente i Crifiiani  , il  vcìo  mezzo  per 
mofirarc  t fitoi  olfequj  all’  Imperadorc  , 
c per  foddisfare  l’tiverfionc  privata  che 
aveva  al  Criflianefimo.  S.  Giulitta  rivi- 
de dunque  coftretta  di  cercare  un  afilo, 
c non  ollante  la  fatica  c i difagj  di  un 
viaggio  si  meflo  c si  lungo  , fi  ritirò  in 
Tarlo  di  Ciiicia ma  Iddio  che  voleva 
provare  , c nello  flefib  tempo  ricom- 
penfare  la  fua  fede , permife  eh’  ella  vi 
lode  icgtiita  da'Perfecutorì. 

Appena  vi  era  giunta  , Aletlandro  , il 
Governatore  d’  Ilauria  , ricevette  una 
comroifTtone  particolare  dall’Impcrado- 
re , di  andate  a Tarfo  a far  efeguire  1’ 
Editto  contro  i Crifiiani  , con  ordine 
cfpreifo  di  non  perdonare  ad  alcuno.  La 
nofira  Santa  ben  conobbe  allora  che  Id- 
dio voleva  dar  compimento  a 1 di  lei 
dcfidrrj  , c che  ’l  tempo  era  giunto  di 
conlumate  il  fuo  facrifizio  • Supplicò  il 
Signore  di  accettare  infieir.c  con  effa  la 
giovane  Vittima  che  gli  offeriva,  non 
permettendo  che  ’l  Figliuolo  fopravvi- 
ve  (Te  alla  Madre;  e fu  efaudita.  Il  Co- 
ve rnatoie  appena  giunto  , ebbe  l’accufa 


contro  la  giovane  V’cdova  come  Ciilll.-.- 
na.  Alcffandro  la  fece  arrcllate  . Gli  lii 
condotta  col  fuo  Figliuolino  fralle  btac- 
cia  , lenza  farfi  vedere  Ipaventata. 

Alcffandro  in  forraatodi  fua  qualità,  la 
ricevette  con  ogni  civiltà  , c le  doman- 
dò folo  fc  folle  Criftiana  : Lo  fono  , 
lilpos’illa  , t lo  è parimente  il  mio  Fi- 
gliuolo. Mi  llupifco,  ripigliò  il  Gover- 
natore , clic  una  Giovane  di  volita  nc- 
feita,  e che  ha  dellolpitito,  abbia  potu- 
to lafciaifi  mettere  in  capo  le  firavagan- 
zc  della  Religione  Crifiiana.  Rcfto mol- 
to maravigliata , replica  la  Santa  , che 
un  Uomo  che  ha  lolo  una  tintura  dita- 
giotjc  , poffa  cadere  in  tutte  le  affutdità 
c vituftij  del  Pagancftmo . Quello  che 
nomate  ttravaganza  della  Religione Cri- 
liiana  , è l’unica  faviczza  , nella  quale 
regnan  la  ragione , il  buon  fenno  e la 
verità;  e voi  non  ignorate,  che  l’inno- 
cenza, la  probità  c hivcra  virtù  fi  trova- 
no nella  Religione  Criftiana.  Voi  igno- 
rerete anche  meno  , replicò  il  Governa- 
tore molto  in  collera  , che  ’l  Mondo 
non  ha  ftipplizj  che  per  far  fofftite  i 
Criftiani  ; c dicendo  quelle  parole , or- 
dina le  fia  tolto  dalle  fuc  braccia  il  Fi- 
gliuolo , cd  ella  fia  polla  alla  tortura  . 
Santa  Giulitta  fcniì  più  la  violenta  fepa- 
razione  dal  fuo  caro  Figliuolo , che  ’l 
tormento  citi  andava  ad  effer  foggetta. 
Le  fue  due  Serve  avendola  abbandonata 
fin  dal  principio  , avevano  prela  la  fu- 
ga ; e dopo  efferfi  un  poco  riavute  dallo 
fpavento,  erano  ritornate  a mefcolarli  fral- 
la  moltitudine  , per  vedere  di  lontano  ì 
tormenti  clic  facevalì  foffrirc  alla  loro 
Padrona. 

Come  volcv.ifi  che  quella  prima  efe- 
cuzionc  daffe  del  terrore  a’Crilliani , fu 
crudele  : una  grandine  di  colpi  di  nerbi 
di  bue  che  cadeva  Inietatamenie  foprail 
corpo  dilicato  , fece  feorrere  il  fuo  fan- 
gue  da  tutte  le  parti , e lacerò  le  c.atiii 
della  Santa  d'una  orribil  maniera. 

Intanto  il  Fanciullo  vcdendofi  fcpara- 
to  da  fila  Madre  , fi  pofe  a gridare  cd 
a piagnere , e faceva  i fuoi  sforzi  per 
ufclic' dalle  braccia  di  coloro  che  lo  te- 
nevano , c per  ritornarfenc  ad  effa.  Com’ 
era  bello  c vivo , il  Governatore  fe  lo 
fece  portare  per  accarezzarlo,  c per  im- 
pedire le  lue  Arida  e le  fue  l.igrimc:  non 
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.ifdò  cofa  aldina  per  acquiccarla;  fc  lo 
potè  anche  fulle  proprie  >»inocchia  , c fe 

10  avvicinò  alla  bocca  per  baciarlo;  ma 
’l  Fanciullino  volgendo  il  capo,  e rif'pi- 
gnendolo  colla  Tua  mano  , faceva  linci 
i Tuoi  piccoli  sforzi  per  liberarli  , dibat- 
rendoli  co’  fiioi  piedi , e metrendogli  1' 
unghie  al  volto.  Cbeche  fi  potè  fare  per 
impedirgli  il  veder  la  Madre  , volgeva 
fempre  gli  occhi  verfo  di  effa , c grida- 
va di  continuo  com’ella  : /»  fon  Grifi  to- 
no , io  fon  Grifi  tono.  Il  Govcrnaiore  ir- 
ritato per  quel  grido  , ed  impaziente 
nel  vederlo  dimenarli  di  quella  maniera, 
fi  lafciò  in  tal  modo  trafpottat  dall’Ira, 
che  prendendo  il  Fanciullino  per  un  pie- 
de , lo  gettò  violentemente  dall’  altezza 
della  lua  ledia  fui  primo  gradino  del  tri- 
bunale, brutalmente  dicendo  e Poiché  tu 
fei  Crilliaiio  , perirai  infieme  con  tua 
Madre . La  vittima  innocente  a cagione 
di  quella  cadiKa  ebbe  rotto  il  capo  full’ 
angolo  della  predella  * e tutto  il  corpo 
infranto  ; e videfi  nello  ftelTo  momento 
tutto  il  pavimento  bagnato  del  fuo  fan- 
gue  , c coperto  di  fuc  cervella  . Tutti 
ebber  orrore  di  quella  inumaniti , c lo 
dimollrarono  col  mormorio.  Giulitta  fo- 
la vide  tutto  quello  fpettacolo  con  oc- 
chi afeiutei , c facendo  vedere  quanto  la 
grazia  di  GefucriHo  l’aveva  innalzatafo- 
pra  i Icntimenti  dellanatura  , fifecefeor- 
gere  trafportata  dalla  gioja  , e ringraziò 
Dio  ad  alta  voce,  perchè  aveva  coronato 

11  fuo  Figliuolo  innanzi  ad  clTa. 

AlelTandrocheavcvaudito  , come  tutti 

gli  Affilienti  , queir  orazione,  benvideil 
liifprczzo  eh’  ella  faceva  della  morte  , c 
comprefe  che  non  vi  farebbe  fiata  cofa 
ballante  per  vincetla.  Ordinò  folle  ripo- 
lla fui  palco  , le  folfcro  lacerati  i fianchi 
con  unghie  di  ferro , le  folTe  verlata  del- 
la pece'  bollente  fu’ piedi , mentre  il  Ban- 
ditore la  efortava  a facrificare  agli  Dei  , 
ed  ella  gridava  con  voce  anche  più  alta: 
lo  fon  Crifiiana. 

Tutta  infranta,  lacerata,  arfa  non  get- 
tò il  minimo  folpiro  : non  apriva  h boc- 
ca che  per  d.ar  tcfiimoni.inza  alla. Divi- 
nità , alla  Fede  di  Geiucrifio  ; e per  di- 
chiarare che  gl'  Idoli  , a’  quali  volevafi 
cofltignerla  offerire  i lacrifiz; , non  era- 
no che  vili  firomenti,  onde  il  Demonio 
fcrvivafi  per  inganear  gli  Uomini.  So- 


pra l’elfer  minacciata  di  trattarla  come 
il  fuo  Figliuolo  : Ah  , elclamò , fe  vi  è 
qualche  cobi  che  io  defrdcri  con  palfiu- 
ne  , é l'aver  parte  alla  fua  felicità  , c 1' 
unirmi  ad  elfo  quanto  prima  nella  glo- 
ria. L’  aria  , il  filenzio  , e tutto  l’alpet- 
to  degli  Affilienti  mollravano  a fufficicn- 
za  i Icntiraeiiti  di  ammirazione  che  ave- 
vano per  la  magnanimità  di  quella  Gio- 
vane, c l’alta  ideache  concepivano  del- 
la Tua  Religione  ; il  che  collrlnfe  il  Go- 
vernatore a liberarfene  quinto  prima  . 
ordinando  che  loffe  decapitata.  Fu  vedu- 
ta brillar  perla  gioja,  quando  le  fu  lettala 
fenrenza.  Cona’  ella  faceva  trionfare  la 
Fede  C rlfiiana  in  mezzo  a’  tormenti  , 
non  celiando  di  dire  ad  alta  voce  eh* 
era  Crifllana  ; i Carnefici  conducendola 
nella  piazza  ordinaria  dell'  efrciizioni  • 
le  pofero  un  morib  in  bocca  : allorché  vi 
fu  giunta  , domandò  qualche  poco  di  tem- 
po perfar  onizionc.  pofe ginocchioni 
per  ringraziar  Dio  di  aver  chiamato  a 
fe  il  fuo  Figliuolo,  c per  pregarlo  di  ri- 
cevere il  facrifizio  che  gli  faceva  del!» 
fua  vita.  Alzando  poi  gli  occhi  al  Cie- 
lo • flcfe  il  collo  .il  Carnefice , che  con 
un  colpo  difpada  fece  ch'ella  conftimall'e 
U|^o  Martirio  con  una  morte  tanto  glo- 
Ciò  feguì  il  dì  ifi.  di  Giugno  ver- 
faranno  305. 

Le  Aie  due  Serve  and.irono  la  notte  fe- 
gucnre.i prendere  11  fuo  Corpocquellodi 
San  Ciro  Ino  Figliuolo  , eli  feppellirono 
affai  lontano  da  quel  luogo  nel  Terrirorio 
dì  Tarfo.  Unadellcfue  Serve  effendovif- 
futa  , fin  che  rimpemdore  Collantino  elv 
berellituìia  la  pace  alla  Cbìcfa  dopo  di- 
ciott’anni , fcopri  il  teforo  che  aveva  na- 
feofto . Ognuno  accorfe  per  onorare  le  fan- 
te Reliquie  ; e daquel  tempo  il  lurocul- 
to  fu  celebre  in  Oriente.  Dicefi  che  Sant’ 
Amarro  Vefeovo  di  Aufftrra,Predecefforc 
dì  S.  Germano,  avendo  fatto  un  viaHÌo  per 
r Oriente  , ne  portaffe  i Corpi  di  S.  Ciro  c 
di  Santa  Giulitta  , e li  merteffenellaChìc- 
fa  che  poi  ha  portatoli  fuo  nome.  Il  gran 
numero  delle  Cbiefechcfu  poi  fabbricato 
in  Franria  in  onore  di  quelli  Santi , fa  cre- 
dere che  una  parte  di  quelle  Reliquie  fia 
ftatadlAribuita  a molte  Cliiefe  , come  in 
Tolofa  , in  Chìaramonre  , io  Arles , e 
fingolacmcme  in  Nevers  che  ha  prefo  S. 
Ciro  per  Padrone. 
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^ RIFLESSIONI. 

EFmUc  il  vedere  e l'  ammirtre  in 
S/intA  Citihtta  e in  S*n  Ciro  fno 
Figlinolo  gn.wto  fojfa  in  un  cuor  CrifiU- 1 
no  la  groz,ia  divina-  Una  Aiiàre  vede  | 
con  indiff cremi.*  uccidere fuo  Figliuolo j'ct~\ 
lo  gli  occhi  prcprj  daiht  ptk  orribile  tru- 1 
deità  del  Tir. vino  : una  dovane  Amabile  i 
Jefjre  i pia  crudeli  tormenti  , Jenr.ti  efpri- , 
mere  alcun  lamento  : Non  vi  è che  la 
grafia  di  Cefucriflo  che  poffa  produrre  un  I 
fimil  Eroifmo.^La  grax.ia  non  ha  perdu-' 
ta  la  fua  virtù  onnipotente  : perche  pro- 
duc  ella  oggidì  si  pochi  Eroi!  ylh  , tro-\ 
vanji  pochi  veri  e ferventi  Crijhani  fra 
tutti  coloro  che  fanno  profe/pone  di  ‘jjef . 
fedeli  ! Ea  corruttela  ae' cojiumi  indeboli-  ' 
fee  la  Fede  ; e la  Fede  indebolita  oggidì 
e femifpenta  , indeboli/ce  in  nei  la  grò-  ^ 
Aia , ed  eflingue  la  magnanimità  Cn- 
fhana , che  ammiriamo  in  tanti  Santi , 
Oual  differenz-a  fra  Crifliani  e Criftia-\ 
m ■'  Non  fi  pub  dire  tuttavia  che  laFe-' 
de,  la  Religione,  la  Dottrina  di  Gè  fu. 
cri  fio  invecchino.  CU  fiefii  precetti,  gii 
ftefii  Sacramenti  , gli  fitfit  aiuti  ; la  for- 1 
Ea  della  graz.ia  è la  fteffa . F.  vero  ; jm 
% cefiumi  de'  Cnfiiani  fono  molto  dil^M 
da'  cofiumi  di  que'  primi  Fedeli . flpT 
ftranaì  Non  fi  ncercan  oggidì  ne  ruote 
ne  cavalletti  per  farci  arrojftre  del  Van- 
gelo. Un  rifpetto  umano,  il  minor  ime-; 
riffe  •»  una  pacione  ci  fa  facrificare  , per 
dir  Cosi  , la  Salute  ^ la  Religione  m mev.- 
X.0  allo  fieffo  Criftianefimo.  Si  giugno  a 
lufingarji  di  aver  la  Fede  : ma  che  fer- 
ve aver  la  Fede  fenz.a  l' Opere  ? Dalla 
purità  de'  cofiumi  fi  dee  giudicare  della 
fincentà  della  Fide, 


GIORNO  XVII.  DI  GIUGNO. 

Sant*  Avito  Abbate  di  Micy  , o 
MiciACENSi , Confessore. 

S Ani’ Avito  Fii;liuolo  di  un  povero 
A gricoltorc  nativo  della  BcaulTa , abi- 
tante nel  Territorio  di  Orleans , c di 
\ina  povera  Donna  venuta  di  Verdun 
mendicando  il  pane , la  quale  avendo 
guadagnata  qualche  cola  , lo  prele  per 


Santi. 

Marito,  e ’l  noftro  Santo  fu’l  frutto  dt 
quel  matrimonio.  Nacque  verfo  il  fine 
del  quinto  Secolo.  Diccfi  che  nel  mo- 
mento in  cui  venne  al  Mondo  , la  cam- 
mcta  fi  trovò  ad  un  tratto  illuminata  da 
uno  fpicndore  miracololo  che  abl  agiia- 
va  gii  aOìftentì , e fpaventò  anche  la 
Levatrice  . Il  miracolo  fu  conCderaio 
come  un  prelagio  di  una  virtù  eminen- 
te , onde  doveva  rirplendetc  un  giorno 
il  fatuo  Bambino . 

Ifuoi  Genitori  erano  poveri,  ma  timo- 
rati di  Dio , fi  applicarono  perciò  a 
dargli  una  educazione  Crifiiana  . Il  na- 
turale felice  del  Fanciullo  Avito,  lafua 
inclinazion  per  l' orazione  , una  attitu- 
dine alla  vinù  poco  ordinaria  a’  Fan- 
ciulli, lo  rendevano  amabile  a tutti  co- 
loro che  nc  avevano  la  cognizione.  I 
palfatempi  puerili  non  furono  mai  di 
fuo  gufto  ; era  fuo  piacere  il  far  ora- 
zione a Dio  ginocebione  in  mezzo  alla 
Campagna,  o dentro  la  Chiefa. 

Una  pietà  tanto  anticipata  meritava  di 
effcrc  ctafpianiata  nel  campo  fertile  della 
Religione.  Avito  avendo  veduti  alcuni 
Religiofi  della  Badia  di  Micy  o Micia- 
cenle  vicino  ad  Orleans  , s'informò  qual 
folTc  il  fine  di  quellTllituto  , e qualfof- 
fc  la  forma  della  lor  vita  . Il  defiderio 
d’ imitarli  fuccedette  ben  predo  alla  cu- 
riofiià  che  aveva  avuta  di  conofcerli. 
Andò  a gettarfi  a’ piedi  deU’Abaie,  fup- 
plicandolo  di  riceverlo  almeno  per  Ser- 
vo , le  non  lo  giudicava  atto  per  eflerc 
Rcligiofo , proieflando  che  morirebbe 
piuctoflo  falla  loglia  della  portadelMo- 
niflcrio  che  ritornatene!  Mondo. 

L’umiltà  , l'ingenu.tà  del  Giovane,  le 
fne  ftippiiche  pericveranti , il  fuo  fervo- 
re oltbligaiono  l’Abate  a riceverlo.  Era 
querti  San  MalTìmino  , ovvero  Mefrai- 
no , il  quale  feoprì  ben  predo  il  teforo 
che  aveva  ricevuto  nel  fuo  Moni- 
(lerio.  Tutti  i fuoi  Religiofi  non  nc 
penfarono  con  tanto  vantaggio.  Il  nuo- 
vo Religiofo  fi  vide  fubito  tanto  umile, 
c di  tal  maniera  fpcgliato  di  fua  propria 
volontà  , che  la  fimplicità  colla  quale 
ubbidiva  a tutti , divenne  un  fondamen- 
to di  dcrifione  a quelli  tra  i Fratelli  del- 
la Cafa  , che  ne  facevano  un  abufo.  Lo 
confidcravano  come  uno  dupido  , che 
fi  lafciava  guidare  anche  da  un  animale 
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fcnza  refiftcnz.i , (cnza  replica;  ma  egli- 
no ftciTi  mancavano  di  difccrriir.enro 
c di  lume  nel  non  vedere , che  lo  Ipi- 
rito  di  Dio  era  quello  che  guidava  il 
Fratello  Avito.  Gli  airi  Rdigi>li  feppe- 
ro  ftimarc  la  fua  virtù  quanto  valeva  ; 
c ’l  fuo  Abate  contento  dii  fuo  Allxvo. 
c vedendo  con  ammirazione  i progredì 
ch’egli  faceva  nella  pierà  , lo  lece  Eco- 1 
nomo  deltlaCafa,  fenz’aver  riguardoal-' 
la  ripugnanza  ch’egli  aveva  per  tutti  i 
contralìegni  di  didìnzionc  , e per  tutti 
gl’  impieghi  d’onore. 

Come  qucfto  gli  .uddodava  la  curadcl- 
le  ptovvilioni  e del  cibo  de’ Monaci , lo 
t ('poneva  anche  a molte  mormorazioni, 
e la  fua  virtù  fi  trovava  fovente  alla 
prova , cheche  potede  fare  per  preveni- 
re anche  le  minori  necedìtà  : ma  nulla 
addolcì  tanto  la  difficoltà  che  trovava 
nel  foddisfare  perfettamente  al  fuo  im- 
piego , quanto  la  facilità  che  vi  trova- 
va per  foddisfare  ail’  amore  che  aveva 
fempre  avuto  verfo  i poveri,  e gli  ave- 
va fatto  fovente  diminuire  la  fua  por- 
zione , ed  alle  volte  anche  i fuoi  abiti 
per  alimentarli  e veftirli , anche  prima 
ch’egli  foflfe  Ufìziale.  Quefla  liberal  ca- 
rità verfo  i poveri  fi  faceva  tanto  più  am- 
mirare, quanto  era  unita  aH’iinpirgo  di 
Economo  ; ella  traeva  .anche  ogni  Torta 
dì  benedizioni  fui  Moniderio , e tutto 
fucccdcva  con  fomma  profperirà.  j[utti 
quelli  fuecedi  però  non  impedirono  le 
mormorazioni  e i lamenti  un  poco  trop- 
po afpri  degl’ Imperfetti  . Iddio  fi  fervi  di 
quelle  piccole  contraddizioni  per  rifve- 
gliare  il  de  fiderio  che  aveva  fempre  avu- 
to di  padare  i fuoi  giorni  nella  folitudi- 
nc  , e di  non  occuparli  .che  in  Dìo  fo- 
to in  qualche  orrido  diferto  . Le  dìdra- 
zioni  infeparabili  dal  fuo  impiego  Io 
confermarono  nel  fuo  difegno  ; e non 
dubitando  che  ’l  penfiero  non  vcnifl'e 
da  Dio  , non  pensò  più  che  al  fuo  ri- 
tiramento. 

Una  fera  effendo  redato  nella  danza 
, dell’Abate,  dacché  lo  vide  addormenta- 
to , potè  tutte  le  chiavi  del  fuo  Ufìzio 
fotto  il  filo  cappezzale  , e fi  ritirò  nella 
notte  della  in  una  folta  foreda  vicina  , 
nella  quale  fi  fabbricò  una  povera  cella 
di  rami  d’  alberi , e cominciò  a vivervi 
in  una  foliiudìnc  profonda  , c in  un  or- 


rida auderìtà.  Intanto  I’  Abate  elìviiJofi 
alzato  per  andare  al  Ma'Uitino  , redò 
molto  lorprefo  di  trovare  fotto  il  fuo 
capezzale  le  chiavi  del  Fratello  Avi- 
to . 

Com’egli  conofeeva  meglio  che  alcu- 
no rcmiiicn  c virtù  del  nollro  Santo  , 
comprefe  facilnunte  il  motivo  del  luo 
ritirarli  : non  dubit.tndo  che  lo  Spirito 
Santo  non  lo  aveffe  guidato  nel  dii'crto, 
.acconl'cntì  dimoiailc  nella  fua  cara  foli- 
tudine.  Ivi  libero  dal  tumulto  degli  affa- 
ri temporali , fi  ablniidonò  a tutti  gli 
eccedi  del  fuo  fetvoi  e , e a tutti  i rigo- 
ri della  penitenza.  La  detiliià  del  luo 
diferto  non  gli  la'ciava  per  l'uo  nutri- 
mento clic  delle  foglie  mezze  fccche  , al- 
cune radici,  l’amarezza  delle  quali  non 
era  minore  delle  fiic  auderità  , c alcune 
frutta  Icivaggc  : Per  verità  Iddio  addol- 
civa a maraviglia  i fuoi  fanti  rigori  eoi 
dono  della  contemplazione , onde  Iddìo 
io  aveva  favorito.  La  fua  vita  non- era 
quali  altro  che  una  orazione  , c le  fuc 
divozioni  erano  poco  interrotte  d il  fon- 
no. 

Intanto  effendo  morto  Sin  Madìmi» 
no,  tutti  i Religiofi  della  Badia  di  Micy, 
puntili  dalla  lor  prevenzione  contro  il 
, lo  clelTero  ad  una  voce  per  lor 
, e lo  andarono  a cercare  nella 
lolitudinc  dì  Sologna.  La  folitiidine  era 
tanto  di  fuò  gudo  , e vi  godeva  t.amc 
dolcezze  rpiriiuuli , che  fu  non  ordina- 
ria la  diffìcolià  dì  fiaccarlo  dal  fuo  caro 
diferro  , e di  fargli  accettare  quel  priinc^ 
pollo  ; non  furono  afcoltate  nè  le  fuc 
lagrime  , nè  le  Aie  ragioni . Il  Vefeovo 
d’ Orleans  fi  fervi  di  fua  autorità  : f j ne- 
celfario  ubbidire , ed  avendo  ricevuta  la 
! benedizione  di  Abate  da  quel  Prelato 
I nell’anno  Jio.  fu  condotto  nel  fuo  Mo- 
nifterio.  La  fua  fola  prefenza  vr  fece 
j rivivere  la  Difciplina  religiofa  nel  fuo 
primo_  vigore  ; c le  Aie  cfortazioni , i 
] luci  efempj , la  fua  diligenza  fecero  ben 
- prefio  cambiar  faccia  a tutto  il  Moni- 
llcrio. 

Tuttavia  quel  pollo  di  difiinzione  fian- 
cava la  fila  umiltà  : quanto  più  gli  era 
j fatto  onore  , tanto  più  gli  era  dato  mo- 
I rivo  di  dcfidcrirc  la  fila  cara  folituJinc  ; 
j altro  non  folpirava  che  ’l  fuo  diferto  ; c 
ben  prcvcdcBdo,  che  s’cgli  ritornalTc  a 
* Solo. 
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Sologna  , vi  farebbe  ritrovato  , riiol-| 
vette  (li  andarfi  a feppeUire  in  qualche 
luogo  tanto  diletto  , che  non  vi  foITe 
più  veduto  da  alcuno.  Quello  eh’  età! 
nella  Perca  gli  parve  adattato  al  fuo  di- 1 
legno.  Era  quella  una  folittidine  orrcn-| 
da,  lontana  da’  Vtllaggj  e da  Cafttlli  , 
che  i denfi  fierpi , gli  a beti  , e i cclpi| 
di  rovi  rendevano  impraticabile . Prete 
fcco  uno  de’fuoi  Religiofi  animato  dallo  | 
fleflb  fpiriio  , ed  avendo  lafciaia  per, 
ifcritto  la  Tua  rinunzia,  fi  ritirò  frgrc(a-| 
mente  nel  difetto  di  Pere*.  In  vano  fu  j 
feguito  : non  fi  potè  averne  alcuna  no-  ' 
tizia  , fin  ch’elfendo  flato  eletto  un  al- | 
tro  Abate  di  Micy  , fi  feppe  alla  fine 
dov’era  Sant’ Avito,  per  lo  ftrepito  che 
facevano  i fuoi  miracoli. 

L’avvenimento,  onde  il  Signore  ma- 
nifcAò  il  fuo  Servo,  è ringoiare.  Duej 
Guardiani  di  Porci  elfendo  entrati  ben 
avanti  nel  bofeo  , furono  colti  dalla  not- 
te ; una  violenta  tempefta  avendoli  fe-  j 
parati  col  loro  gregge  , lor  non  fu  poflì- 
bile  il  riunirli  halle  tenebre.  L’uno  di! 
eflit  mutolo  ouafi  fin  dalla  cuna  avendo 
veduto  un  lume  nel  mezzo  al  bofeo  , 
nella  cella  del  noflro  Santo  , andò  a di-| 
riitura  ad  elfo  per  accendere  un  l^no 
di  abeio.  Sant’Avito  che  non  avc'^Aij 
veduto  alcuno  in  ciuci  diferto  , rcinRr- . 
prclò  in  vedere  nel  mezzo  alle  tenebre 
della  notte  un  Giovane  che  non  gli  par- 
1 lava  fc  non  co’gcfli  . Cicdctte  dapprin- 
cipio ch’ei  foflc  uno  Spettro,  o qual- 
^ f he  aftuzia  del  nemico  della  fallite  : fe- 
ce il  figlio  della  Croce  , ed  cflcndofi  ■ 
poRo  ginocchioni  pregò  il  Signore  di  ; 
fargli  conofeere  col*  folle  quel  Fantai '■  | 
ma.  Avendo  terminata  la  fiu  orazione, i 
« fa  il  fegno  della  Croce  fopra  il  muto  , ; 
e gli  comanda  di  dirgli  chi  egli  fia  , c 
ciò  che_  domandi.  Il  Giovane  fentendu 
la  lua  lingua  ad  un  tratto  fciolta  , c co- 
^ nolcendo  aver  ricuperato  l’ufo  dell*  pa- 
rola , fi  getta  a’  piedi  del  Santo  , e gri- 
da egli  ftclfo  , Miracolo  . Dopo  aver 
raccontato  in  poche  parole  quanto  gli 
era  fucceduto  , accende  il  fuo  baflone 
di  abeio  , prende  congedo  da  Sant’Avi- 
to , e chiama  di  tutta  fua  forza  fuo  Fra- 
tello : quefli  in  fentire  una  voce  ignota 
che  lo  chiamava  per  nome  , reflò  fpa- 
veetato  -,  ma  la  maraviglia  lucccdcttc 


’ Santi . 

allo  lp.avcnto  , quando  vide  comparire 
il  fuo  muto , il  quale  lubito  che  lo  vi- 
de , gli  raccontò  il  miracolo  ad  alta  vo- 
ce. 

Queflo  miracolo  pubblicato  per  ogni 
luogo , turbò  ben  prcfto  il  rìpofo  del 
Santo.  Si  venne  da  tutte  le  parti  per 
vedere  il  Solitario  j c molti  avendolo 
veduto  , non  vollero  piti  lafciarlo  . Il 
numero  de’fuoi  D fccpoli  crefeendo  tut- 
to giorno  , fa  iiecclTario  fabbricare  un 
Moniiictio  , che  di  poi  ha  portato  il  fuo 
nome  , e rinnovò  in  quel  tempo  i gran- 
di efempj  di  virtù  che  non  erano  flati 
veduti  le  non  in  Oriente  fotto  la  dire- 
zione degli  Antoni  e dc’Pacomj. 

Qtialutìquc  folle  la  dolcezza  ch’egli 
trovane  nella  fua  folitudine , il  zelo  del- 
la faluce  dell’anime  ne  lo  fece  ufeir  qual- 
che volta.  Eflendo  andato  ad  Orleans  , 
furono  aperte  le  prigioni  per  fargli  ono- 
re , cd  egli  ben  prcfto  contraccambiò  1’ 
onore  che  gli  era  farto,  con  molti  mira- 
coli. Reflituì  la  villa  ad  un  cicco  nato: 
e l’Autore  della  fua  vita  alferifee  aver 
intefo  queflo  miracolo  dal  Cieco  flclTo 
che  ,-iveva  ricuperata  la  vìfla. 

Cfódomiro  Primogenito  fra  1 Figliuoli 
che  Clodoveo  aveva  avuti  dì  Santa  Clo- 
tilde , regnava  in  Orleans  . Sant’  Avito 
approfitiandoG  della  confidenza  che  quel 
Principe  aveva  in  effo,  gli  diede  d/verlì 
avv^i  nccelTarj  per  la  laluce  dell’  anima 
fua.  Non  lafciò  cofa  alcuna  per  muo- 
verlo a trattare  Sigifmondo  Re  di  Bor- 
gogna c i di  lui  Figliuoli , fuoi  prigio- 
ni , con  maggior  dolcezza  cd  equità  ; 
promettendogli  la  vittoria  dalla  parte  di 
Dio  , fc  lor  voleva  concedere  la  vita  { 
e predicendogli  nna  forte  funefla  e per 
Se  , c per  li  Suoi , fc  gli  faceva  mori- 
te. L’avvenimento  refe  vera  la  predizio- 
ne , e Clodomiro  fu  uccifo  da’  Borgo- 
gnoni un  anno  dopo  la  morte  di  quel 
Principe  l'amo. 

Benché  il  noflro  Santo  folTc  femprein 
un  raccoglimento  intcriore  , e nelle  piti 
tumultuolè  occupazioni  non  peedeflemai 
Dio  di  villa,  non  lafciavamai  dì  ritirar- 
fi  ogni  anno  nel  luogo  più  folttacio  del- 
la forefta  per  palfatvi  molti  giorni  in  ri- 
tiramento.  In  uno  di  quefli  rìtiramenti 
il  Religiofo  che  fcco  aveva  .condotto  dal- 
la Badia  di  San  Mclmino , morì  : (i 
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corAr  fubito  a darne  l’avvifoa  Sant’ Avi-  all/t  virtù  , e dttl  quale  pachi  fon  anche 
ro,  eh’ offendo  ritornato  al  Monifterio  , ‘ » L^hertint  che  fi  di/pen/ano.  Sant' Avi' 
non  potè  rattencre  le  fuc  lagrime , veden-|  te  non  trova  Difertt  a fufficitnx.a  folita- 
do  il  fuo  caro  Dircepolo  nella  bara  . Sii  r;  per  ifeordarfi  del  Monde,  e per  effert 
mette  ginocchioni,  fa  la  Aia  orazione  con  /c«rd4re  dal  Mende:  e non  vt  è fllitu- 
nuovo  fervorej  poi  alzandoli , pieno  del- 1 dine  tant'  orrenda,  nella  quale  C odore  di 
la  viva  confidenza  che  Iddio  concede  a’  fua  fantità  non  tragga  in  folla  le  genti . 
Tuoi  Santi':  Vi  comando,  diffe  il  Santo  ,|  Quand'un  Uomo  è Sante,  è nemico  del- 
in  nome  di  Dio  onnipotente  di  alzarvi  ,1  la  pompa  , ama  vivere  nell' e/curità  , i 
e di  venire  con  noi  a ringraziar  Dio  dcl-|  umile.  Come  non  vuol  piacere  chea  Dia  , 
la  nuova  vita  che  vi  concede . A quelle  defidera  di  ejfer  ignoto  agli  Uomini  . Che 
parole  il  morto  fi  alza  , fi  getta  a’  piedi  debbono  penjare  di  lor  preiefa  virtù  colo~ 
del  Santo  , ed  unendoli  a’  Tuoi  Fratelli  ro  che  amano  lo  fplendore,  gli  applaufi,  e 

r grazie  a Dio  nella  Chi*''-  ->  ' ■ - 

E’ facile  il  comprendere  l’effetto  che 
quello  miracolo  in  tutti  gli  animi,  e con 
qual  ammirazione  folle  pubblicato . San 
Lubino  Vefeovo  diSciartresafferifee,  che 
aveva  intefo  quello  fatto  miracolofo  dal- 
la bocca  dello  lleffo  Religiolo  rifufeitato, 
il  quale  fopravviffe  ancora  gran  tempo 
al  noflro  Santo;  ma  ’l  nollro  Santo  non 
fopravviffe  gran  tempo  a quel  miracolo  ; 
perchè  conlumato  dalle  Aie  lunghe  aulle- 
rità,  e culmo  di  meriti,  morì  della  mor- 
te de’ Santi  nel  fuo  Monillerio  il  di  17. 
di  Giugno  dell’anno  J30.  in  età  di  feffan- 
ta  e qualche  anno  o circa . 

Paltò  un  gran  litigio  fragli  Abitanti  di 
Orleanj  e quelli  di  Callelduno  per  lape- 
re  chi  doveffe  avere  il  fanto  Corpo  . Il 
litigio  qcfsò  col  dividere  le  lucReliouie; 
la  m.aggìor  parte  fu  conceffa  a quelli  d’ 

Orleans,  che  gl’ innalzarono  un  lepolcro 
magnifico  in  dillanza  di  cento  palli  dalla 
Città , dove  le  Reliquie  furono  portate 
con  Ibicnnità  non  ordinaria.  Il  Re  Chil- 
dtberto  ritornando  vittoriofo  di  Spagna , 


va  a render  grazie  a Dio  nella  Chiefa  . \fi  piceno  di  una  riputax.ien  tranfiteria  ? 

” {Ket^CnetTore,  penfare  di  non  cercare  che  la 

gloria  di  Dio  , quando  fi  ha  tanto  amo- 
re , e tanta  gelofia  della  propria  gloria  ì 
L'illufitone  i anche  più  chiara,  quando  fi 
canenii.tA  un  x.elo  , il  quale  non  fi  nu~ 
^tifee  che  di  lodi  e fucctjfi  . Non  vi  ì 
virtù  , dove  non  vi  e umiltà  ; non  vi  è 
umiltà,  dove  il  fervore  languifce,  dacché 
la  viriM  e fenxf  applaufo.  Quando  non  fi 
vuol  piacere  che  a Dio,  fi  ama  non  efiere 
cono/ciute  ed  approvato  che  da  Dio.  La 
riput anione  di  fantità  affligge  fempre  i 
Santi  , e lor  fa  defiduare  dt  ritirarfi  . 
Quando  un  Uomo  ama  tanto  di  effert  co- 
nofeiuto,  di  effer  lodato,  di  effere  applau-. 
dito  , t poco  fanto. 


GIORNO  XVIII.  DI  GIUGNO. 

Santa  Marina  Vero  in  t. 

La  Vita  di  quella  Santa  è del  nume- 
ro di  quelle  che  la  Chiefa  propone 


gli  fece  fabbricare  una  Chiefa  magnifica  ' come  un  oggetto  di  ammirazione  che  £1 
dov  era  il  Aio  lepolcro,  confeffando  che  ' • ■ ■ - 

alla  potente  protezione  del  Santo  egli  era 
debitore  di  lua  vittoria.  Qjiellidi  Caftcl- 
duno  fecero  altrettanto  nel  luogo  in  cui 
erano  le  altre  fucReliquie;  c la  divozio- 
ne de’  Popoli  al  gran  Santo  non  è fino 
a quelli  giorni  invecchiata. 


RIFLESSIONI. 


ti 


Santi  figgono  in  vano  gli  onori  ; 
onori  accompitgnatto  dappertutto i San- 
Il  ri/pette,  la  confidenz.a,  la  venera- 
zione che  fi  preftano  a'  Santi , è un  tri- 
buto che  tutti  gli  Uimini  dt'bono  pagare 
l'ite  de' SS.  T otr.}  II. 


nfpicndete  la  potenza  c la  forza  della 
grazia,  e fa  ammirare  la  divcrfità  deijc 
ftrade  , per  le  quali  a Dio  piace  il  gui- 
dare i fuoi  Eletti  { e non  com’  efempio 
che  debba  effere  imitato  dalle Petfonedtl 
luo  feffo . 

La  Santa,  dilla  quale  qui  fi  narra  la 
Storia,  aveva  prima  avuto  il  nome  di  Ma- 
rina. Ella  perdette  Aia M idre  effendoan- 
cora  in  età  tenera.  Suo  Padre  ch’era  un 
grand’ Uomo  d.;bbenc  ebbe  cura  di  dar- 
le un  educazione  affai  crilliana.  La  Fan- 
ciulla fe  ne  approfittò.  Aveva  dello  fpi- 
rito,  e moArava  non  avere  inclinazione 
fe  non  per  la  virtù,  come  pure  molta  fa- 
S \ iez- 
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vìczza.  Suo  Padre  nomata  Eugenio  per  j equivoco  che  lo  aveva  refo  si  facile  a 
duco  .'gnl  giifto  di  Mondo  , c non  vo-  fargli  l’oÉFcna,  ed  anche  meno  fopra  la 
— Icndo  piu  affjiicarfi  che  nel  grand' affarci  irregolarità  del  fuo  dilegno  , pane  dal 
di  fua  lalute,  rilolveitc  di  provvedere  al  Convento  per  andare  a prendere  Tua  Fi- 
manrenimento  della  fua  unica  Figliuola>i  gliuola.  Avendole  per  tanto  manifeftato 
alla  quale  lafciava  tutte  le  Tue  facoltà  ,'it  motivo  di  lua  venuta.  Ir  recide  i ca- 
c poi  di  titirarfi  iniin  Monifferio.  Aver»-  pelli  , le  fa  prendere  un  abito  da  Fan- 
do  trovato  uno  de’fuoi  Parenti  che  con-  ciullo,  ed  avendole  cambiato  il  nome  di 
tentavafi  di  prenderne  la  cura,  glieladie-'  Marina  in  quello  di  Marino  , le  racco- 
dc,  lo  pregò  di  averne  tutta  I' attenzio- J manda  il  fegreio  , la  iffruifee  della  ma- 
ne come  d'  uno  de'fuoi  Figliuoli,  e firi-  nicra  onde  doveva  portarfi , e la  condu- 
lirò  in  un  Monifferio  , dieci  ovver  un-  ce  nel  Monifferio.  Lefu  infegnato  a kg- 
dici  leghe  in  diftanza  dalla  Città.  I gere,  e (ì  reftò  con  maraviglia  econedi- 
Eugenio  vi  fece  gran  progreflfi  negli  j Reazione  a cagion  del  fuo  fpirito  , di 
efcrclzj  fpirituali  della  vita  religiofa  in  fua  docilità,  ed  anche  più  dì  fua  pietà, 
pochilTimo  tempo.  La  fua  pietà  , la  fua  e di  fua  modeffia. 
puntualità  ncITubbidire,  il  luufcrvoreloj  Quando  il  pretefo  Fratello  Marino  fu 
icfcro  caro  all’Abate,  e lo  fecero ammi-,  giuntoall’età  di  quattordici  anni,  l’Aba- 
rare  c ftimare  da  tutti  i Fratelli  . Nulla  te  volle  che’l  Fratello  Eugenio,  fuo  Pa- 
potevafi  a.ggiugnerc  all’allegrezza  ch’egli  dre , ne  prendtflc  la  cura,  e riffruiffc 
fentiva  nella  Cafa  del  Signore , non  vi  nelle  vie  di  Dìo , nelle  quali  egli  aveva 
era  cola  che  gli  coffaire  cofa  alcuna , e fatto  tanto  progreflb  . Marino  ne  fece 
non  poteva  flancarfi  dì  benedire  c dìrin-  anche  più  in  sì  buona  fcuola . Fare  in 
graziare  il  Signore  di  averlo  tratto  dal  modo.  Figliuola  mia,  le  diceva  ogni  glor- 
* tumulto  e dalla  fervitù  del  Mondo,  per  no,  c più  volte  al  giorno  , fate  in  mo- 
godirc  nel  reffo  He’ giorni  tuoi  della  dol-  do  che  alcuno  non  fappia  chi  voi  fiate: 
ce  libertà  de’ Figliuoli  di  Dio:  quando  la  guardatevi  con  vigilanza  effrema,  e con 
memoria  di  aver  cosi  lafcìata  fua  Figli-  diligenza  ringoiare  dalle  infidic  dtIDia-» 
noia  nei  Mondo,  fenza  fapere  che  pò  volo,  alle  quali  fìete  più  tfpoffo  di  ogni 
tefs'cfler  di  lei  , cominciò  ad  inquietar-  altro:  Vi  tenderà  de’lacci:  ma  le  farete  . 
lo,  ed  a turbare  il  ripofo  dell' anima  fua.  ben  umile,  morti  ff  caca  , e di  contìnuo 
II  fuo  Abate  che  lo  confidcrava  partico-  unita  a Dio  coll’  orazione  e col  racco-'" 
larmcnte  a cagione  di  fua  virtù  , eflen-  glimcnto  interiore.  Iddio  vi  renderà vit- 
ciofi  accorto  di  fua  inquietudine,  la  qua-  toriofa  di  tutte  le  tentazioni , c vi  con- 
le  aveva  alterata  la  fua  fercnità  , volle  Jerverà nell’ innocenza.  OITcrvarcuncter-  - 
faptrnc  la  caufa.  Eugenio  gli  confcfsò  in-  no  filrnzio  . Guardatevi  bene  dall’ aver 
grnuamentc  ch’eli’ era  l’aver  lafciatonci  maniere  troppo  graziofe  . La  voftr’  aria 
Mondo  il  frutto  del  fuo  maritaggio, eh’  fia  piuttoffo  auffera  che  troppo  allegra, 
era  unico  e giovane,  per  cui  fon  molto  e non  guardate  mai  alcuno  in  faccia  • 1 
in  pena,  foggiunfe,  non  fapendo  qual  fa-  voftri  occhj  fieno  fempre  .'.bbaffati  verfo 
tà  la  fua  forte;  e quello  penfiero  in’ in-  la  terra,  e tiratevi  il  cappnetio  fuglioc- 
quicca  e mi  affligge.  L’Abate  intenden-  chi.  Siate  intatto  ubbidiente,  c rcgola- 
do  fotto  il  termine  equivoco  di  frutto  di  re.  Come  avete  Gefucrìffo  per  Ifpofo  , 
maritaggio,  unFIgliuolo,  cremcndochc  confidcratc  fempre  la  fanta  Vergine  co- 
r inquietudine  gli  facelTe  perdere  prefto  me  voffra  cara  Madre  . Avendo  menata 
o tardi,  un  Religiofo  ch’era  di  una  sì , una  vita  pura,  innocente,  avcrctc  la  fc- 
grand’ edificazione  nel  Monifferio  , gli  licìtàdi  fare  una  fantifTima  morte;  eper 
diffc,che  amando  egli  tanto  quel  frutto  pochi  giorni  palTaii  ne’  rigori  della  pe- 
di fuo  maritaggio,  gli  permetteva  di  an-lnitenza,  entrerete  nella  gìoja  dclSigno- 
dare  egli  ffedo' a prenderlo,  ed  egli  ave-  re  per  tutta  l’eternità, 
rebbe  cura  dì  farlo  allevare  nella  Badia.  Come  Marina  aveva  lo  fpirito  ecccl- 
Eugenio  reftò  fommamcntc  contento  lente,  ed  un  ardentiffìmo  defiderio  di 
dcll’joffcrta  obblig.intc  che  gli  faceva  I'  farfi  una  San»a  nella  via  Araordinaria  di 
Abate,  e fenza  "rifletter  troppo  fopra  1’  perfezione  nella  quale  fi  vedeva  impegna- 
ta. 


Sanca  Marina  Vergine . 


ft  , cnir.prefe  facilmente  la  faviezza  c 
l’importanza  di  quegli  avvili  falutari  • 
Proccurò  di  far  più  ancora  di  quello  le 
infegnavano  le  lezioni  che  Tuo  Padre  le 
aveva  fatte.  Non  crafi  per  anche  vedu- 
to nelMonifterio  un  Religiofo  più  umi- 
le, più  modello,  più  divoto,(  nè  più  fer- 
vente . La  fua  ubbidienza  e la  fua  efatta 
regolarità  le  guadagnarono  a un  tratto 
la  Dima  (ingoiare  dell’Abate,  e la  fua 
umiltà , la  fua  ritenurezza , la  fua  man- 
fuetudine,  la  fua  pietà  tralTero  quella  di 
tutti  i Fratelli.  Marino  era  l'ammirazio- 
ne di  tutto  il  Convento;  c benché  gio- 
vane, non  vi  era  chi  non  fe  lo  propt)- 
nefle  per  modello  della  vita  religiofa  più 
perfetta  . Com’  era  di  una  dilicatiflima 
complellìone,  il  Superiore  era  feco  cìr- 
conlpetto;  e la  circonfpeaione  era  l’unica 
cofa  che  nella  Religione  le  folTe  gravofa . 

Ben  vedeva  di  efìTere  rifparmiàta  negli 
efercizj  corporali , e difpcnfata  dalle  fa- 
tiche piùgravofe:  proccuravadl  rifarcirli 
di  quella  penofa  indulgenza , efercitan- 
dofi  ne’ più  vili  , e piu  balli  ufìzj  della 
Cafa , e coll’  efercizio  continuo  della  mor- 
tificazione interiore,  e dell’ orazione  . 
Lafua  modeliiaera  si perfetta,  che  igno- 
ravalì  di  qual  colore  folTero  gli  occhi 
ftioi.  Il  fuo  (iienzio  era  si  efatto,  ch’el- 
la palTava  IpelTo  gli  otto  giorni  fenza 
proferir  parola  , non  parlando  fe  non 
con  Dio,  non  iùudiando  fe  non  di  umi- 
liarli , non  applicandoli  fe  non  al  mor- 
tificare i fuoi  fenli  , ed  a macerare  la 
fua  carne  con  aulierità  continue.  Il  fuo 
digiuno  era  aullero  e continuo  ; la  fua 
ubbidienza  e la  fua  fommeflione  recava- 
no liupore  a’  più  perfetti;  ed  erali  sì  edi- 
ficato c sì  contento  di  fua  eminente  vir- 
tù, che’l  pretefo  Fratello  Marino  era  ge- 
neralmente conùderato  come  il  più  umi- 
le, il  più  mortificato,  e’I  più  efemplare 
di  tutti  i Fratelli  del  Monillerio. 

Marina  non  aveva  che  dicìfett’ anni, 
quando  fuo  Padre  morì.  Ella  fentì  al  vi- 
vo la  di  lui  morte,  c non  trovò  confo- 
lazione  che  nella  fua  virtù,  e nella  per- 
fetta fommelTìone  agli  ordini  della  Prov- 
videnza . L’Abate  era  tanto  foddi sfatto 
di  Marino  , che  gli  diede  la  Cella  che 
aveva  tenuta  fuo  Padre , e gli  aITcgnò  gli 
nfizi  che  fuo  Padre  aveva  efcrcitati  in 
vita. 


Come -il  Monillerio  era  vicino  al  Ma- 
re , e diùanie  da  quel  luogo  tre  leghe 
era  un  mercato  al  quale  i Solitari  anda- 
vano a cercare  le  provviBoni  neceflarie 
alla  Cala  in  una  carretta,  era  (lato  dif- 
penfato  fino  a quel  punto  il  giovane  Fra- 
tello Marino  dal  fare  quel  viaggio,  o a 
cagione  di  fua  poca  fanità  , o forfè  per 
dimenticanza,  o perch’era  ancor  troppo 
giovane.  L'Abate  avendogli  domandato 
un  giorno  perchè  non  andalTe  al  merca- 
to cogli  altri  Fratelli , che  guidavano  la 
carretta:  Marino  rifpofe  umilmente  che 
non  attendeva  fe  non  gli  ordini  dell’ub- 
bidienza , ma  che  non  vi  averi  bbe  più 
mancato  , giacché  glielo  comandava  . 
EITendo  giunto  il  giorno,  Marino  andò 
al  mercato  , accompagnando  la  carretta 
del  Convento  co’  Fratelli.  Come  fpelTo 
fuccedeva  eflcr  l’ora  troppo  tarda  per  ri- 
tornare a dormire  la  (lelìa  fera  nel  Ma- 
nillerio, palTavano  la  notte  nell’Oùeria 
del  luogo  nel  quale  lì  teneva  il  merca- 
to . Marino  come  il  più  giovane  conti- 
nuò per  lo  fpazio  di  lei  meli  a fare  re- 
golarmente ogni  fettimana  quel  piccol 
viaggio,  fenza  che’l  fuo  raccoglimento 
e la  fua  modcllia  mai  lì  cambialTero  a 
cagione  della  libenà  , nella  quale  lì  ri- 
trovava . 

Era  nella  Cafa  nella  quale  albergavano 
una  Figliuola  dell’ Ode,  la  quale  avendo 
avuta  la  difavvenntra  di  abbandoiurO  ad 
un  Soldato  ch’ella  amava,  lì  trovò  gra- 
vida. Il  Padre  e la  Madre  edendofene  ac- 
corti, lì  pofero  a maltrattarla,  e la  (li- 
molarono a manifellar  loro  colui  col 
qual  ella  aveva  avuto  il  cominerzio.  L’ 
infelice  Figliuola , non  volendo  manife- 
llare  il  fuo  Amante,  lor  nominò  il  gio- 
vane Monaco  nomato  Marino , il  qual 
era  folito  venire  al  mercato  colla  car- 
retta del  Monillerio,  ed  albergare  nella 
lor  cafa  . L’Ofle  e fua  Moglie  maravi- 
gliati, che  un  Religiofo  folle  capace  di 
aver  contaminata  la  lor  Figliuola,  van- 
no fubito  a lagnarli  coll’  Abate  dell'ol- 
traggio fatto  alla  loro  Figliuola  dal  gio- 
vane Fratello  Marino,  il  auale facencoB 
vedere  all’  elleriore  il  piu  modello  de’ 
Fratelli,  era  tuttavia  uno  fcellerato,  in- 
degno deH’abìto  che  portava.  Non  fi  può 
immaginarli  qual  folle  la  forprefa  dell’ 
Abate  , che  aveva  fempre  conCderato 
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Marino  come  Tcfcmpio  di  tutio  il  Mo- 
naflerio.  Confiderò  Tubi  co  racciifacome 
una  enorme  calunnia  , e per  rendimeli 
convinti,  fa  chiamare  ilRelieiofo,  egli 
domanda  alla  prefenza  dell* Ode,  s’ira 
vero  che  avcflecommeOb  il  delitto  ond’ 
era  accufato.  Marino  dopo  averpenfato 
per  qualche  tempo  a quanto  doveva  rif- 
pondere,  fipofe  a rofpirarc,  c lardando 
l'correre  molte  lagrime  a villa  del  facri- 
fizio  rigorofo  ch'era  per  fare,  fiproAra 
a’ piedi  deli’ Abate,  c fi  contenta  di  di- 
re , che  quello  é un  grand’errore  che 
firiconofee  colpevole,  indegno  della  prò 
felHone  che  fa  diReligiofo,  ecb’dpron- 
to  a fare  la  penitenza  che  gli  fata  ìm- 
polla- 

L’ Abate  non  facendo  riflefifìon  fuflS- 
ciente  all’ambjguicà  di  quella  rifpolla  , 
la  quale  nulla  diceva  che  di  vero  , in 
vece  di  far  che  più  chiaramente  fi  Ipie- 
dii  , fa  palele  il  filo  Idcgno  , e gli  rin- 
faccia il  corto  che  faceva  alla  Religione 
colla  fita  ipocrifia  } e fenza  penlar  di 
vantaggio  , ordina  che  lìa  cacciato  dal 
MoniÀerio. 

Marino  che  aveva  preveduta  la  dura 
umiliazione,  volle  piuttoAo  foggìacervi, 
che  violare  il  luo  fegreto , e diminuire 
colla  Tua  giuftificazione  il  merito  del  fuo 
facrifizio-  Eflendo  fiato  difcacciato  igno- 
ininiofamente  dal  Moniilerio  , llcttc  tre 
anni  interi  fiefo  per  terra  all’  ufeio  del 
Convento  , di  continuo  piagnendo  , di- 
giunando con  efiremo  rigore  , efpofio 
giorno  e notte  all’ ingiurie  dell’aria  , ed 
a’  rigori  delle  fiagionì,  non  ceflando  di 
fupplicarc  1 Solitarj  eh’  entravano  ed  n- 
feivano  , d’implorare  a fuo  favore  ladi- 
vina mifcricordia,  lor  dimandando  in  li- 
trofina qualche  morfello  di  pane  , per 
darmi  il  tempo,  diceva,  di  fare  una  più 
lunga  penitenza. 

Intanto  la  Figliuola  dell’ Olle  partorì 
un  Bambino  i e dacché  fu  fpoppato,  non 
li  mancò  di  portarlo  alla  porta  del  Mo- 
niflerio,  e di  lafciarlo  al  pretefo  Fratel- 
lo Marino , come  a fuo  pretefo  Padre  . 
Ecco  voflro  Figliuolo,  gli  dilfero,  cari- 
candolo d’ingiurie  e di  maledizioni,  ali- 
mentatelo giacché  ne  fiete  il  Padre.  La 
Vergine  gcnerofa  lo  ricevette,  come  fe 
fofle  fiato  fuo  proprio  Figliuolo  , e lo 
uudri  per  lo  fpazio  di  due  anni  del  po- 


co pane  che  per  limofina  gli  era  d.v 
to  . 

Per  verità  Iddio  la  rifarciva  della  do- 
ra penitenza  ch’ella  faceva,  e della  più 
grave  umiliazione  che  foffrir  fi  polla  in 
vita.  Le  grazie  onde  Iddio  la  colmava, 
le  dolcezze  intcriori  che  gullava  nell’ 
orazione,  la  gioja  in  tutto  pura  onde  I' 
anima  fila  era  com’ ebbra,  eaano  per  ef- 
fo  lei  un  faggio  delle  gioje  del  Ciclo  , 
c le  faceva  trovare  nella  fila  umiliazio- 
ne , una  ineffabile  tranquillili  d’animo, 
una  vera  pace  di  cuore. 

In  capo  a tre  anni  i Rcligiofi  del  Mo- 
nificrio  molli  a compallìonc  , andarono 
tutti  infieme  a pregare  l’Abate  di  con- 
tentarli ricever  Matino  ; gli  fecero  va- 
lere l’umiltà  e la  pazienza  che  aveva 
avuta  per  lo  fpazio  di  tre  anni  ; quella 
perfeveranza , gli  dilfero  , ben  merita 
quak he  indulgenza.  Quefij  è nofttoFra- 
tcllo;  egli  ha  per  ceno  elpiata  con  una 
ri  dura  esì  lunga  penitenza  la  fua  colpa. 
Gefiicriflo  ci  fomtninìfira  l’clempio  di 
dolcezza.  Sc’l  Flgliuol  prodigo  ha  difo- 
norata  la  fua  Famiglia  co’  fuoi  peccati; 
non  per  quello  é ben  accolto  dal  fuo  Ge- 
nitore, dopo  la  fua  penitenza. 

L’  Abate  ebbe  molta  difficoltà  nel  la- 
feiarfi  muovere  ; pure  dopo  molte  diffi- 
coltà li  lafciò  vincere  alla  fine  dalle  lo- 
ro ìfianze  . Si  fa  condurre  alla  lua  pre- 
fenza Marino,  thè  non  ofando  alzargli 
occhi  Aruggevafi  in  lagrime.  L'Abate  ve- 
dendolo profirato  a’iuoi  piedi,  gli  dilfc: 
In  confidcrazione  di  vofiro  Padre,  la  di 
cui  memoria  farà  fempre  apprelTo  di  noi 
in  benedizione , c ad  illanza  di  tutti  i 
Fratelli,  mi  contento  ricevervi  nclMoni- 
fierio:  dovete  ricordarvi  che  noi  abbia- 
mo avuta  la  condlfcendenza  difarvi  entrare 
affai  giovane  in  quella  Cala  , dove  fiete 
flato  nudrito  ed  allevato  dalla  vofira. te- 
nera età . 1 buoni  efemp|  che  vofiro  Pa- 
dre vi  ha  dati  ed  avete  avuti  da  tutta  la 
Comunità,  dovevano  avervi  refe  più  reti- 
giofo  e piùfavio.  Ci  contentiamo  mette- 
re in  dimenticanza  il  torto  che  ’l  vofiro 
delitto  ci  ha  fatto , ma  voi  non  dovete 
metterlo  in  obblivione  ; ed  é ncceffario 
che  la  vofira  vita  fia  la  mifura  della  du- 
rata di  vofira  penitenza.  Vogliamo  rice- 
vervi col  vofiro  Figliuolo,  frutto  infeli- 
ce del  voflro  peccato . Qticfl’  oggetto 
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Ij^noRilniofo  che  avcrete  di  continuo  avan- 
ti agli  òcchi  « non  celTerà  dal  rinfacciar- 
vi la  voflra  indigniti  ; dee  anche  render 
Ripetilo  il  voftro'  dirpiacere  e ‘1  voftro 
pciuiinqnco.  Vi  ordino  perciò  di  fpaaza- 
re  voi  folo  tutta  la  Caia  omì  giorno  > di 
portare  tutta  l’acqua  neemaria  per  lava- 
re, c per  fomminlftrare  agli  altri  bifogni 
della  Comunità,  di  ripulir  folo  i fandali 
de’  Fratelli , e di  fcrvirli  tutti  come  Fa- 
miglio di  cafa . La  Santa  fi  fottoraeflc  di 
tutto  fuo  cuore  ad  ogni  co&;  enei  gior- 
no ftelTo  cominciò  un  cfcrcizio  tanto  vio- 
lento , con  molto  coraggio  • Perfcvcrò 
per  qualche  rompo  con  tutta  efattezza  c 
fervore . 

Ma  Timpiego  era  troppo  gravofo,  per- 
chè un  corpo  per  altro  affai  dilicato , di 
già  eftenuato  da’ digiuni,  e da  tante  altre 
aufterità , ed  affatto  rovinato  da  una  sì 
dura  penitenza  per  lo  fpazio  di  tre  anni 
' alla  pona  del  Monifterio , non  cedefsc 
ftitto  un  pelo  sì  grave.  Dopo  alcuni  gior- 
ni <f  infermità , xhe  il  fuo  coraggio  le 
faceva  diflìmularc  , cadette  ad  un  tratto 
in  deliquio.  Fudetro  all’Abateche ’lFrar 
fello  Marino  motiva.  Vedete,  difìfe  l’Aba- 
te , quanto  era  grande  il  fuo  delitto , poiché 
nemmeno  è Raro  giudicato  degno  di  far- 
ne penitenza  1 Non  lafciate  nulladimeno 
per  carità  di  aflìftergli,  e di  dargli  fcpol- 
tura.  La  Santa  avendo  ricevuti  tutti  gli 
ajuti  fpiritu.ili,  fi  femì  ad  un  tratto  col- 
ma di  una  gìoja  interiore  si  dolce  c ti 
fenfìbile  , che  ù faceva  vedere  fopra  il 
fuo  volto.  Tutti  1 Fratelli  forprefì  tutta- 
via da  quella  tranquillità  e da  quella  gio- 
ja  Ar.iordinatia  in  un  Fratello  moribon- 
do, dopo  aver  commeOb,  come  fe  lo  im- 
maginavano, un  peccato  si  grande,  non 
potevano  ammirare  a fuffìcienza  l’cccef- 
lò  della  mifericordia  divina . In  qiicRo 
faggio  di  gioje  celeÀi  la  grand’ Anima  an- 
dò a ricevere  nel  Ciclo  l’alta  ricompcn- 
fa  di  lua  innocenza , di  Aia  eroica  peni- 
tenza, e di  Aia  grande  umiltà. 

Ma  appena  ebbe  refo  lo  fpirito,  A ri- 
conobbe chi  folle.  Attoniti  a cagione  di 
Ipcctacnio  si  Aupendo  c di  virtù  sì  Ara- 
ordinaria,  tutti  coloro  eh’ erano  adunati 
nella  cella,  gettarono  gran  grida,  Arug- 
gendoA  in  lagrime, e pcrcuotendoA  il  pet- 
to a ragion  del  dolore.  Si domand.avano 
A vicenda,  com’ ella  avefle- potuto  vivc- 
f'jtt  àc  SS-  Tomo  //. 
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re  di  una  maniera  si  fiMa  e ti  auAem  t 
come  avefle  potuto  foffrire  con  tanto  co- 
raggio una  calunnia  si  enorme , che  le 
aveva  tratta  una  si  orrida  umiliazione  , 
e le  le  aveva  fatti  paflare  i Tuoi  giorni  in 
una  penitenza  si  rigorofa  . 

Si  corre  fratunto  all'  Abate,  gli  è det- 
to ciò  che  faceva  il  foggetio  dell’ ammi- 
razione di  tutti  i Religiofì,  ed  era  nello 
Aeflò  tempo  II  motivo  delle  lor  lanime 
c del  loro  dolore.  L’Abate  pieno  dima-  , 
caviglia  e di  difpiacere  più  che  gli  altri 
Fratelli,  corre  al  luogo  in  cui  era  il  cor- 
po, fi  proAra  a’fiioi  piedi,  e come  fuori 
dife,_non  fi  efprime  fe  non  co'fofpici  c 
col  pianto.  Riavutoli  poi  dallo  Aupoce, 
alzando  le  mani  e gli  occhi  al  Cielo  , 
difle:  Beata  Fanciiilia,  vi  fupplico  per  1’ 
amore  di  GefucriAo  voAro  divino  Spo- 
fo  , cui  fietc  fiata  tanto  fedele  , c per  la 
voAra  infigne  purità,  e per  levofireeroi- 
•j-chc  umiliazioni,  c per  le  vofire  mortifi-»- 
cazioni  Aiipende,  vi  fupplico  di  non  ac- 
cufarmi  avanti  a Dio  ^llc  afflizioni  che  » 
vi  ho  fatte  foffrire , perchè  il  tutto  ho 
fatto  per  ignoranza.  Sapete  che  voi  non 
mi  avete  manifcAato  ii  voflro  fegreto  i 
cd  io  non  fono  fiato  a fufiìclenza  illu-^ 
minato  per  giudicare  dalla  purità  e dalU 
I fantiià  di  vofire, azioni  la  voflrainnoceii- 
! za  . ConfefTo  effere  flato  troppo  leverò 
I verfo  di  voi , ed  edificato  di  vofira  lua- 
I ga  c pcrfcverance  penitenza,  non  dovevo 
: gravarvi  con  impiego  canto  pelante  . 

' Conofeo  il  mio  errore,  vene  domando 
I perdono,  abbiate  la  carità  di  ottcnermc-  . 
I io  da  Dio,  appreffo  il  quale  ficee  canto 
j potente;  c dopo  aver  tanto  edificato  que- 
fio  Monifterio  colle  voflre  ammirabili 
virtù,  degnatevi  di  onorarlo  per  l’avvp- 
: nire  colla  volita  protezione.  Avendo  ciò 
I detto,  ordinò  folle  poAo  ii  fanio  Corpo 
nella  Chiefa,  c gli  foflcro  fatti  Ipiùfon- 
i tuoi!  funerali  . Indi  fece  avvifarc  quelli 
delì’OAeria  di  quanto  feeuiva. 

I La  Figliuola  dcll’Ofte,  eh’ era  Madre 
del  Fanciullo  , vedendo  la  Aia  calunnia  feo- 
perta  da  quel  miriicolo,confefsò  il  tutto;nia 
nello  fietro  tempo  rcHò  pofll  ditta  dal  Dr- 
fmonio.  Le  grida  orribili  che  gettava,  a- 
ic  contorlìoni  orrende  che  faceva , pofe- 
I ro  tutta  la  Aia  Famiglia  in  una  cftreina 
I difolazione  . Fu  duopo  incatenarla  ; ella 
fpezzava  tutto,  tanto  il  Demonio  la  rcn- 
S 3 deva 
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«leva  t'ur.ofa.  Perfnafì  del  credito  che  ave- 
va appreflò  Dio  la  Santa.i  fu  rifoluio  di 
portarla  appreflb  il  fuo  Corpo,  e d’ im- 
plorati- la  Ina  inrerciffìone,  perchd  foBe 
liberata.  Appena  vi  ^iunfe,  avendo  pub<- 
blicamente  confeflaio  il  fuo  delitto  , e 
manifeflato  chi  b'ffc  il  Padre  del  Figli- 
uolo, reflò  liberata  dal  Demonio. 

Il  Corpo  di  Santa  Marina  (lette  efpo- 
fto  per  pili  giorni  nella  Chiela  del  Mo- 
niflerio,  ne’ quali  la  voce  di  quell’ avve 
nimenui  roaravigllolo  elTcndofi  fparfa,! 
Religìofi  de'  Monidcr)  vicini,  rd  i Po- 
poli di  que'  luoghi  vennero  ad  onorare  i| 
fuo  fepolcru  colla  Croce  c colle  torce 
accefe,  cantando  degl’inni  e de’ Salmi  , 
e benedicendo  Dio  chi  aveva  fantifìcata 
la  fua  Serva  per  vie  e con  grazie  Tanto 
(Iraordinarie,  eia  glorificava  ad  ogni  mo- 
mento co’ miracoli  (iupendi  che  feguiva- 
no  ogni  giorno  al  Aio  lepolcro. 

Non  fi  fa  difiintamentc  l’anno  in  cui 
la  Santa  moriflfe  ; folo  è noto  ciò  efier 
feguito  nell’ottavo  Secolo  • Alcuni  han- 
no creduto  Ch’Ella  folle  di  Bitinia  ; ma 
come  il  Manirologio  Romano  dice,  che 
fi  fa  la  fella  in  quello  giorno  di  Santa 
Marina  Vergine  e Martire  in  Alcflandriai 
c più  verifitvile  eh’ Ella  folle  di  Egitto, 
dove  la  Vita  Monallipa  era  molto  in  fio- 
re. La  Cbiela  le  di  la  qualitl  di  Marti- 
re a cagione  della  lunga  ed  orrida  per- 
feenzione  Ch’Ella  folfrl  peramore  diCe- 
fucrillo,  c della  (lupcnda  penitenza  che 
fece  , (offrendo  lenza  giullificarfi  da 
orribile  calonnU. 

Le  fue  fante  Reliquie  fono  (late  per 
gran  tempo  nel  luogo  in  cui  era  fiata 
ìotterrata.  L’anno  1130.  un  Nobile  Ve- 
neziano, nomatoGiovannidiBora,  aven- 
do avuto  il  mezzo  di  avere  quei  Corpo 
fanio  da’  Monaci,  che  p’  erano  i Depo- 
fitarj,  lo  ponò  in  Venezia.  Lopoic  con 
molta  folcnniià  c pompa  nella  Cfiiefa  di 
S. Liberale,  ch’ebbe  poi  il  nome  di  San- 
ta Marina  . £ quella  traslazione  fi  cele- 
bra in  Venezia  nel  di  17.  di  Luglio.  E’ 
anche  in  Parigi  dentro  la  Città,  una 
Chiefa  in  onoredi.quefiaSama.claFc- 
. (la  vi  (ì  fa  nel  di  18.  di  Giugno. 


RIFLESSIONI. 

ALchhì  Funi  nelle  Fife  de'  Stenti  ffi 
rapfre/ent/ino  men  come  ottetto  d’ 
imitetJone,  che  per  ftir  temmirture  Ite  di- 
vtrfit*  delle  firade  per  le  quali  piace  et 
Dio  il  fidare  i fuoi  eletti . Sarebbe  per- 
nixao/a  illufione  in  una  Perfena  del  Se/- 
fo,  chevolejfe  imitare  la  finitone  di  San- 
ta Marma,  ed  efporfi  ottidJ  ad  un  fimil 
perìcolo  : farebbe  cio  un  volervi  perire  . 
Quefia  Santa  non  è tinnta  ad  una  fan- 
tità  lì  finente  nafeondendo  il  fu»  Se/- 
fo:  vi  è giunta  /offrendo  colla  pat,ienx^ 
e coll'umiltà  più  troica,  una  calunnia  di 
fomma  umiliazione  , e di  /onma  fatica; 
e fotttmetttndofi  ad  una  sì  aufiera  peni- 
tenza, mai  da  alcuno  mtn  di  tffa  meri- 
tata , né  mai  fatta  da  alcuno  con  più 
coraggio  t maggior  fedeltà  . Che  debbono 
penfare  di  lor  dilicatezza  fui  punto  d’ 
onore  , e di  lor  viltà  nel  non  foffrìrt  la 
minor  Ingiuria  , P anime  molli  ed  orge- 
ghefe , che  una  parola  , un  fegfte  di  dif- 
prezzo  Più  leggiero  fpingono  ad  un  tfire- 
ma  mefttxJa , fanno  cadere  in  dtfelozita 
ne,  t rendeno  prive  di  coraggio  i Si  vuoi 
efftr  divoto  , ma  fi  vuole  che  la  divozio- 
ne fia  onorata.  Ah  le  virtù  che  riporta- 
no maggior  applaufo  , non  fono  fempre  le 
più  meritorie,  né  le  più  fifure  . JJn  ani- 
ma è poco  umile  , quando  tanto  teme  i’ 
umiliazione.  Non  fi  dee  dar  occafìone  td- 
la  calunnia;  ma  quando  Dio  permette  eh' 
ella  fucceda,  qual  virtù  piùeroica,  tfiual 
mento  , quando  pazientemente  fi  {offre  ! 
Iddio  ha  voluto  darci  qu-fi'  tfenifio  fiu- 
pendo  di  gtnerofità  , di  umiltà  , di  pa- 
zjenza  in  una  Fanciulla  , per  confonde- 
re il  fegreto  orgogli»,  e la  mafchtrata  di- 
hcatezxji  di  tante  perfone,  che  fette  una 
mafchtra  di  pietà  , cercano  un  vano  ap- 
plaufo  nella  pratica  ancora  di  una  umil- 
tà apparente  , L' incenfo  ha  un  odore  che 
piace,  ma’l  fuo  fumo  fa  male  agli  occhi, 
e fiordifce. 
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GIORNO  XVIII.  DI  GIUGNO. 

I Santi  Marco  e Marcelliano 
FRATELLI}  Martiri. 

1 Santi  Marco  e Marcelliano  Geoiellii 
furono  Figliuoli  di  Tranquillino  Ca- 
valliore  Romano,  e di  Marzia  Dama  Ro- 
mana , amcndue  di  una  nafcita  didima 
in  Roma  dalla  lor  nobilii  e dalle  loro 
gran  ricchezze  . Avevano  la  difavventu- 
ra  di  elTcr  Pagani , c la  difavventura  ù 
diffondeva  |in  mira  la  loro  Famiglia  : 
ma  ’l  Signore  iraffe  de  i gran  fruiti  da 
si  cattivo  fondo  . I due  Fratelli  avendo 
avuta  la  felicità  di  trovare  un  Ajo  Cri- 
diano , furono  allevati  nella  Religione 
Cridiana}  e (enza  di  ederfene  accorti  i 
Genitori  , divennero  de*  più  ferventi  e 
de’più  zelanti  Difcepoli  di  Gefucrido. 

Qualunque  fode  ildefìdcrio  cheavefle- 
ro  di  Vivere  nel  celibato , fi  videro  co* 
dretti  a fpofare  amcndue  delie  Fanciulle 
Pagane  • La  fperanza  di  guadagnarle  un 
giorno  a Gelucriflo  gli  conlolò  ; e co- 
minciarono a predicare  ad  effe  colla  lo- 
ro pietà,  colla  lor  inanfuetudine,  e co 
I lor  buoni  efempj.  Non  ignornvaO  nel- 
la loro  Famiglia  la  lor  Religione  , ma 
Jgnoravafi  la  lor  rifoltizione  e la  loro 
codanza  : la  lor  faviczza  e la  lor  efatia 
probità  gli  avevano  podi  lino  a quel 
punto  in  deliro  da’crudeli  Editti  di  Dio- 
cleziano. Adìdevano  fegretamente  a’ Fe- 
deli , facevano  coraggio  a’  Confcdbr|  ; 
provvedevano  a tutte  le  loto  necedìià , 
e la  lor  catiià  non  era  fra  termini  ri* 
Aretta. 

-Padavano  i giorni  in  quedi  religìod 
efercizj , quando  il  loro  zelo  crefeendo 
colla  perlecuzione , furono  arredati  co- 
me Cridiani,  e gettati  dentro  una  fotter- 
ranea prigione.  La  lor  allegrezza  ugua- 
gliò la  cudernazione,  nella' quale  la  lor 
prigionia  gettò  la  loro  Famiglia  . Era 
gran  tempo  che’l  martirio  era  1’ oggetto 
(li  lor  ambizione  , e fpecavano  che  Ge 
fucrido  lor  averebbe  fatta  la  grazia  di  ; 
poter  yerfare  il  loro  langue,  e di  dare  la 
loto  vit  i per  la  fua  gloria.  Il  coraggio  e 
la  codanza,  colla  quale  confedarono  Ge- 
fucrido avanti  al  Prefetto  dellaCitrà,  gli 
fece  condannare  ad  eder  battuti  . Soffri-  ' 
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tono  il  crudele  ed  ignominiofo  fup^lizio 
con  una  perfeveranza  che  recò  duporca* 
Pagani.  Inutilnieiite  l.i  loro  Famiglia  gli 
dimoiò  , e pofe  tutto  in  opera  per  por- 
tarli ad  ubbidire  agli  Editti  dell’  Impcra- 
dore,  o per  lo  meno  a didìmulare  la 
lor  Religione  col  fingere  di  predare  qual- 
che culto  agl’idoli.  La  loro  Fede  nemi- 
ca d’ogni  finzione  fu  fempre  codance  ; 
pciddeiicro  nel  pubblicare  altamente  , 
che  la  Religione  Pagina  era  dravagan- 
te,  infame,  abbominevole;  cnooviera, 
nè  vi  poteva  effere  alita  Religion  vera 
che  quella  de’  Cridiani . Il  Giudice  dif- 
perando  di  prevenirli , gli  condannò  ad 
effere  decapitati.  ^ 

^ I Parenti  difolati  andarono  a geitarfi 
a piedi  del  Prefetto  della  Città,  ovvero 
del  fuo  Luogotenente  Cromazio,  fuppli- 
candolo  di  forpendere  per  qualche  gior- 
no l’cfecuzione  della  fentenza,  non  dif- 
perando  di  gu.idignarli,  c di  codrigner- 
li  a rinunziare  laFcde  di  Gefucrido  per 
fai  vare  la  loro  vita.  Tanro  operarono 
colle  loro  (uppliche  e colle  loro  lagrime, 
che  ottennero  alla  fine  una  dilazione  di 
trenra  giorni , ne’  quali  prorrcctevano 
far  giuocar  tante  macchine  , che  ave- 
rebbono  alla  fine  dancata  la  loro  co- 
danza. 

Con  un  ordine  fegnato  dall’  Imperado- 
rc  c dal  Prefetto,  i due  Fratelli  Marco  e 
M.'ircclli.ino  furono  dati  in  cudodia  al 
primo  Noiajo  della  Prefettura,  nomato 
Nicodraio,  cd  ebbero  per  carcere  lafua 
cafa . In  ella  i due  Santi  ebbero  a fude- 
ntre-quanto  r amore  , la  gratitudine  , la 
tenerezza  pedono  impiegar  di  più  foite  , 
per  muovere  un  buon  cuore.  Tranquil- 
lino loro  Padre,  c Marzia  loro  Madre, 
colle  loro  Moglj  c co’  loro  Figliuoli  , 
ancora  bambini  , vi  andarono  ora  fepa- 
raiamence,  ora  tutti  inficmc  ad  alfalirli, 
e non  lafciarono  mezzo  alcuno  per  vin- 
cerli. Gli  Amici  de  nodri  due  Santi  fece- 
ro all  retiamo  dal  canto  loro,  e per  ab- 
batterli Onitono  tutte  le  loro  forze.  Mai 
battaglia  fu  più  violenta,  nè  piu  diffìcile 
,a  lodencrfi.  > 

Vtdevu fi  Tranquillino , venerando  V cc- 
cbio,  che  a<Iìloav.inii  i due  Figliuoli  lor 
raodrav.i  i fuoi  capelli  canori  , il  fuo 
fronte  r gole  , e non  par’  a che  (Ollc 
' fuc  lagrime.  Vedevafi  Marzia  lor  Madre 
S + lui- 
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unta  addolorata  ftffa  a’  Ioro  piedi , fiip- 
plicando  i fuoi  Figliuoli  toglierle  per  (o 
mena  la  vita  per  impedirle  il  fopravvi- 
vere  al  loro  fupplizio . Tutta  la  cafa  ri- 
fuonava  di  grida,  di  pianti,  e di  gemiti 
delle  lor  Moglj,  che  tenendo  i lor  Bam- 
bini fralle  braccia  , Aipplicavano  i loro 
Spofi  ad  avere|compariìonc  diquelle  Vit- 
time innocenti . Si  mettevano  ginocchio- 
ni avanci  ad  cifì,  e lor  dicevano  tutto  ciò 
che  il  più  vivo  dolore  può  infpirarc  di 
più  tenero,  di  pidaffettuoio.  lior  Amici 
mefcolando  le  loro  lagrime  a quelle  de’ 
Patenti  ede’Domeftici,  facevano  un  nuo- 
vo attacco,  tanto  più  forte,  quantoritor- 
nava  più  fovence.  Tuttala  cafaera  piena 
di  dolore,  c radunamento  di  pianti,  di 
fìtida,  di  lamenti,  di  gemiti,  e di  ogget- 
ti tutti  atti  ad  ammollire  ed  a muovere  il 
cuor  più  infenfìbile,  era  uno  fpettacolo 
il  più  mefto,  e di  maggior  tentazione  che 
folTe  mai.  Il  combattimento  era  di  tutta 
violenza,  o tutte  le  forze  fodero  unite, 
o feparatamente  folTer  dati  gli  alTalti . 

Marco  eMarcelliano  refiifectero  affai 
vigotofameme  alle  ragioni  degli  uni  e de- 
gli altri;  ma  ior  fu  più  difficile  il  difen- 
detfi  contro  le  loto  lagrime,  e l’ impedi- 
re che  penetraffero  nel  loro  cuore.  Tren- 
ta giorni  erano  molto  lunghi  per  foflc- 
nere  ogni  giorno  tanti  affalti,  e per  re- 
lìflere  a tante  macchine . In  farti  come 
tutto  ciò  che  la  tenerezza  ha  di  maggior 
impegno , tutto  ciò  che  1’  amore  ha  di 
maggior  forzi  , tutto  ciò  che  il  dolore 
diremo  di  un  Padre  e di  una  Madre  ha 
di  più  affettuofo,  tutto  ciò  che  l’elt^en- 
za  d’ una  Moglie  difolata  ha  di  più  arci- 
fiziofo  c di  piu  tenero,  era  porto  in  ufo 
per  vincere  la  cortanza  de’  Santi , il  lor 
coraggio  cominciava  ad  indebolire  ; par- 
vero non  effer  più  tanto  infenfìbili  a tan- 
te lagrime  ; e non  fi  veniva  ad  affalitli 
che  non  fi  rtruggeffero  qqalche  volta  in 
pianto.  Il  lor  fèmbiante  mefto,  il  lor  fi- 
ienzio  fteffo  dicevano  a fuflficienza  quan- 
to fodero  di  già  modi  : quando  S.  Seba- 
rtiano.  Capitano  della  prima  Compagnia 
delle  Guardie  del  rimperadore,  che  li  vi- 
lìtava  ogni  giorno  , le  ne  accorfe  ; ven- 
ne a propoQio  in  lor  foccorfo,  e non 
perdette  un  momento  per  rianimare  il  lo- 
ro coraggio.  E come?  dide  loro.  Fratel- 
li miei , eccovi  quali  al  fine  di  voflra 


carriera  , e pare  che  le  fliidi  de'  voflri 
Figliuoli  e de’  voRri  Parenti  vi  tentino 
di  rirornarvene  indietro  : le  lor  lagrime 
fembrano  cftinguere  e ’l  voftto  amore  vcr- 
fo  Dio,  e la  volita  fede?  Dov’ è la  ma- 
gnanimità sì  crirtiana  che  avere  fatta  com- 
parire ne’  tormenti  ? I pianti  d’  una  Mo- 
glie e de’ Figliuoli  fono  per  farvi  cadere 
la  corona  dì  capo  : un  Padre  e una  Ma- 
dre che  neccdariamence  quanto  prima  do- 
vete perdere,  fon  per  rendervi  Aportati  ? 
Ignorare  voi  la  brevità  c la  caducità  di 
quella  vita?  Volgendoli  poi  a mtri  colo- 
ro ch’orano  prefentì,  lor  parlò  con  tanca 
energia  e fuoco,  dell’ eccellenza  dinollra 
Religione,  della  felicità  di  riporre  lavi- 
la per  la  difefa  della  fede  di  Gefucrillo  ; e 
fece  loro  un  ritratto  si  vìvo  e toccante 
de  i beni  c de  i mali  dell’altra  vita,  che 
non  folo  refe  i due  Fratelli  collanti  nella 
lorconfeUìonc,  ma  convertì.mche  IINi'- 
tajo  Nicortraro,  e lua  Moglie  Zue,  con 
Tranquillino  Padre  de’  fanti  Confrlfori  , 
e con  Marzia  loto  Madre,  le  Moglj  de  1 
due  fanti  Martiri , s tutta  la  loro  Famìglia  . 

Non  fi  può  dire  qual  fofle  la  gioja  de* 
noflri  due  Santi , vedendo  colono  che 
avevano  fatti  tutti  i loro  sforzi  per  ìrtac- 
carli  da  Gefucrillo,  divenuti  eglino  llcflì 
fiiol  Difccpoli  . San  Marco  lor  fece  un 
dìfeorfo  , nel  quale  volgendoli  fpezial- 
mente  a fuo  Padre  , a fua  Madre  , a fua 
Moglie,  e a quella  di  fuo  Fratello , gli 
eforcò  a fortencre  generofamente  la  feda 
che  moftravano  voler  abbracciare,  ed  a 
non  temere  quanto  II  Demonio  potcfse 
fare  per  rapirla  aderti,  ed  a difprczzare, 
per  ottenere  una  felicità  fenzafinc,  c fen- 
za  termini , una  vita  che  mille  acciden- 
ti ci  pollon  rapire,  c non  è che  una  for- 
gente  di  afflizioni  c di  milerie.  Tutti  co- 
loro ch’erano  neU’adunanza,  fi  llrugge- 
vano  in  lagrime,  mefeobndo  i difpiace- 
ri  della  loro  infedeltà  pallata  co’  renefi- 
menti  dì  grazie  che  facevano  a Dio  di 
avcrneli  liberati . Nicoftrato  protcftò  al- 
lora a i Santi , che  non  averehbc  man- 
giato nè  bevuto,  che  non  averte  ricevu- 
to il  fanto  Bottclìmo. 

Intanto  ertendo  fpirati  i trenta  giorni 
delia  dilazione,  Cromazio mandò  a cer- 
care Tranquillino  per  fapere  fc  i fuoi 
due  Figliuoli  lì  forteto  finalmente  telr 
alle  fue  limotlranze  e alle  lue  lagrime  i 
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ira  reflò  molto  maravigliato  nel  fentirc 
ch’egli  AelTo  fi  era  fatto  CiifiianoiC  fi 
c veduto  nella  Storia  della  Vita  di  San 
Sebafiiano,  che  Cromaiio  fleffo  fi  con- 
verti > c divenne  vtno  de’  Capi  più  illu- 
flri  di  quella  fchicra  Crifiiana  . Quefia 
iraraviglìofa  convetfione  fece , che  i no- 
firi  due  S.inti  furono  polli  in  libertà  ; 
renarono  nella  Città  con  San  Sebafiia- 
uo  , ed  impiegarono  la  lor  libertà  nel 
prefiar  allittcnza , e nel  dar  coraggio  a’ 
Fedeli. 

Fabiano,  Uomo  crudele  e nemico  di- 
chiarato dc’Crifiiani , eflendo  fucceduto 
a Croraazio,  che  dopo  il  fuo  Battefimo 
aveva  rinunciata  la  lua  Carica , appena 
fu  in  pollo,  rinnovò  la  perlecuzione  con- 
tro i Crifiiani . Si  fece  portare  il  prò- 
ceflb  fatto  contro  quelli  ebe  il  fuo  Prc- 
decefibre  aveva  tifparmiati . San  Marco 
c San  Marcelliano  furono  di  nuovo  a» 
rcllati  ; c com’  era  fiata  già  pronunxia- 
ta  contro  di  clTì  la  fentenza  di  morte  , 
c pcruficvano  con  maggior  rifoluzionc 
che  mai  nella  confi  Ifione  della  Fede  di 
Gel'ucrifio,  il  nuovo  Giudice  ordinò  che 
fofle  nel  punto  fielTo  cieguita . Il  gene- 
re del  fupplizio  che  non  era  ordinario  , 
fpezialmcnte  verlo  le  Perfone  nobili  , 
fece  conolccrc  la  crudeltà  del  nuovoUlì- 
ziale  . 1 noftri  due  fanti  Martiri  furo- 
no legati  ad  un  patibolo  , e lor  furo- 
no trafitti  i piedi  co’  chiodi  . 11  fuppli- 
zio era  de’ più  dolorofi  ; nu  per  crude- 
le che  fofie  il  dolore  , non  potè  nè  in- 
debolire la  loro  cofianza  , ne  folpende- 
re  la  loro  allegrezza  ; ella  vedevafi  fol- 
la loro  fronte  , manifefiavafi  ne’  divo- 
ri lor  canti  ; tutto  il  lor  timore  con- 
fillcva  nel  temere  che  fofle  abbrevia- 
to il  loro  tormento  . Vi  paflarono  un 
giorno  ed  una  notte  , nè  la  vemenza 
del  dolore  potè  alterare  la  loro,  tran- 
quillità , e diminuire  la  loro  pazienza  . 
Nel  giorno  feguente  , Fabiano  non  po- 
tendo folTrire  una  sì  gencrola  perfeve- 
ranza  , gli  fece  trafiggere  a colpi  di 
lancia  . Eglino  fpirarono  pronunzian- 
do i fanti  nomi  di  Gait  e di  Maria,  il 
di  i8.  del  mefe  di  Giugno  dell’anno  186. 
Furono  fcpt>elliti-in  difianza  di  tre  quar- 
ti di  lega  dalla  Città,  nel  luogo  che  di- 
nominavafi  le  Atene;  dove  fi  vide  di  poi 
doCimitrtlo  che  aveva  il  lor  nomefrah 


la  Via  Appia  c l'Ardcatina  . Le  lor  Re- 
liquie furono  alquanto  dopo  trafportate 
in  Roma,  e lotto  il  Pontificato  di  Gre- 
gorio XIII.  l’anno  1581.  furono  trovate 
inficme  col  corpo  di  San  Tranquillino 
lor  Padre,  nella  Cbiefa  de’  làmi  Colmo 
e Damiano.  •. 

RIFLESSIONI. 

Le  lagrime  eli  un  Padre  e eli  una  Aia- 
drt  difolati  , le  mefle  LmentaxJom 
di  una  giovane  Moglie  , le  yida  fe- 
neiranti  de’  teneri  Figliuoli  fanno  una 
violenta  imgrejfione  fofra  i cuori  teneri , 
e mettono  ad  una  furiofa  prova  la  più 
eroica  caftan*^;  ma  la  fede,  e la  Cra- 
x.ia  trionfan  di  tutto.  Btfogna  che  la  no- 
fira  Fede  jia  molto  debole  , poiché  Jiamo 
jì  vili  . Bifogna  che  la  yaz.ia  trovi  in 
noi  grande  ofi acoli,  poiché  manchiamo  eli 
fedeltà  nelle  minore  occafioni . Qual  da- 
boleiJLa  oggidì  in  tutte  l'età,  in  tutte 
le  condixjoni,  e'tt  tutti  gli  fiati  ! Quan- 
ti facrificano  la  loro  cofcienx.a  e la  lo- 
ro falute  alla  compiacente  che  hanno 
per  un  Amico  , per  un  Figliuolo  , per  li 
proprj  Congiunti  ! Quanto  quefia  debo-, 
letAa  della  carne  e del  [angue  cofia  ca- 
ra a que' Padri  ed  a quelle  Madri , che 
con  una  compiacente  tl  poco  criftia- 
na  hanno  avuta  troppa  indulgente  ver- 
fo  i loro  Figliuoli,  a' quali  hanno  per- 
mtjfi  molti  difetti  , che  fono  fovente  l't 
erigine  , e come  la  femen*.a  di  loro  fre- 
gola! <t.te  nel  rimanente  di  loro  vita  J 
Quanto  Cofia  cara  la  compiacent.a  de’ 
Figliuoli,  che  con  tenerexjte  peceCrifiia- 
na  e mal  intefa  , mancano  alla  lor  vo- 
cat,ione  con  una  vile  condifeendente' 
vtrfo  » lor  Genitori  , e preferifeono  allo 
fiato  al  quale  Iddio  gli  chiamava  , la 
conditdone  alla  quale  la  cupidigia  e C 
inclinat-ìene  naturale  de'  Genitori  gli  de- 
fiinano  ì Si  fegue  femore  una  mala  gui- 
da , quando  fi  afcelta  la  voce  della  car- 
ne e del  J angue , in  pregiuditdo  della  vo- 
ce di  Dio. 
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GIORNO  XIX.  DI  «UGNO. 

I Santi  Gcrvasio  s Protasio. 
Martiri. 

Quanto  Tappiamo  d!  quelli  due  San> 
.ti  Martiri,  primizie  dellaCIiiefa  di 
Milano,  tanto  famofi  in  tutta  la  ChieTa 
fino  dal  quarto  Secolo  , lo  abbiamo  ap- 
preTo  da  Sam'Ambrogio. 

San  Gervafio  e San  Protafio  Gemelli , 
erano  di  Milano  , Figliuoli  di  San  Vi- 
rale Martire,  e di  Santa  Valeria  , la  qua- 
le ritornando  di  Ravenna  , d6v’  era  an- 
data per  feppellire  il  Corpo  del  Tanto  Tuo 
Marito , fi  abbattè  in  una  compagnia  di 
Pagani,  in  diftanza  di  una  lega  daMila> 
no,  i quali  Tacevano  de  i TacriSz)  al  Dio 
Silvano.  Vollero  coflrignerla  ad  aver  par- 
te a quelle  Tacrileghc  cerimonie;  ma  ri- 
cuTandolo  ella  collantemente  , e pubbli- 
cando ad  alta  vocech*  eraCrifliana,  me- 
ritò nel  punto  (leTTo  la  palma  del  Martirio . 

Genitori  sì  Tanti  non  potevano  non 
avere  Figliuoli  virtuolì  . L'  educazione 
crìftìana  che  lor  avevano  data,  Tervi  co- 
me di  baTe  all’alta  virtù , alia  quale  Turo- 
no  innalzati  dalla  grazia.  Com’erano  na- 
ti poco  dopo  la  naTciu  della  ChieTa,  Tu- 
rono  animati  dallo  Tpirito  e dal  Tervore 
de’primi  Crllliani , e ’l  loro  zelo  per  la 
fede,  di  GeTiicrillo  fi  Tegnalò  in  Milano 
lino  dalla  loro  infonzia. 

Erano  quelli  dne  Giovani  ben  Tatti  , 
d'alta  datura,  che  l’ innocenza  c la  vir- 
tù rendevano  venerabili  anche  a’ Pagani. 
Avevano  padaia  la  lor  Gioventù  negli 
rTcTcizj  della  più  edificante  pietà,  c nelle 
fatiche  di  una  carità  veramente  cridia- 
na.  Avendo  ereditate  gran  ricchezze  per 
la  morte  gloriola  de’  lor  Genitori,  riiòl- 
vettero  di  TarneeredeGelucrido,coldi- 
dribuirle  tutte  a’ poveri . Non  lì  podbn  eT- 
primere  i gran  vantaggi  che  tradeto  iFe- 
delìHh'  erano  inMilano,  da  quell’abbon- 
dante  carità  , e quante  povere  Famiglie 
ne  furono  (oflenute  nel  tempo  della per- 
lecuzione  che  gl’idolatri  facevano  a’ Fe- 
deli { ma  fi'ctndo  del  bene  agli  Stranie- 
li , nt'n  fi  Tcord.arono  de’  loro  Domedi- 
ci:  diedero  la  libertà  a tutti  iloroSchia- 
vi  , ed  avendo  provveduto  alle  loro  ne- 
cc'lTi:à  , fi  ritiratone  in  una  camraera  , 


per  noti  attendere  che  all’ orazione,  alla 
lettura  de’  Tanti  Libri , e agli  efercizj  di 
pietà.  Occupati  di  Dio  fole,  e unicamen- 
te applicati  a piacergli , padarono  dieci 
anni  in  quella  dolce  lolitudine,  vivendo 
più  da  Angioli  che  da  Uomini;  ed  abboz- 
zando, per  dir  così,  in  mezzo  d’ una  gran 
Città  la  vita  folitaria  che  doveva  poi  Tan- 
tificare  tanti  Diletti.  Il  digiuno  era  con- 
tinuo , c il  poco  cibo  che  prendevano 
una  Tol  volta  al  giorno,  era  una  nuova 
penitenza/ 

Seppelliti  nella  lor  Toliiudine  , non 
avevano  familiarità  che  col  Cielo.  Sca- 
vano in  orazione  giorno  e notte , e il 
Tonno  non  interrompeva  quali  le  loro 
orazioni.  Con  una  vita  si  pura,  sì  fer- 
vente, e si  aullera,  ottennero  dal  Padre 
delle  MiTcricordie  la  grazia  che  doman- 
davano tutto  giorno  , di  Tpargere  il  lo- 
ro Tangue  per  GcTucrillo. 

Benché  i nollri  Santi  lì  fodero  refiqua- 
ft  invifibili  al  rimanente  degli  Uomini  , 
menando  una  vira  nafcolla,  la  lor  virtù 
non  lafciava  di  farli  conoTcere  anche  in 
mezzo  a quell’ oTcorità.  Erano  conoTciu- 
ti  per  Crllliani;  ma  la  venerazione  che 
avevafì  per  la  lor  cTatca  probità  , faceva 
che  fodero  lalciacl  vivere  adai  tranquil- 
li . La  calma  tuttavia  non  fu  lunga  . Il 
Conte  Allalìo  che  comandava  neirefer- 
cito  dell'Imperadote,  padando  per  Mila- 
no  per  andare  a combattere  contro!  Mar- 
comanni,  Popoli  dell'antica  Germania  , 
ricevette  de  i lamenti  contro  i due  Fra- 
telli . I Sacerdoti  degl’  Idoli  vennero  a 
ritrovarlo  , e gli  didero  , che  le  voleva 
riportar  la  vittoria,  e ritornare  a Roma 
trionfante,  era  necedario  eh’  egli  collri- 
gnedcGcrvafio  eProtafio,  amendueCri- 
fliani , a Tacrificare  agli  Dei , in  difetto 
di  che  gli  predicevano  l’ intera  Iconfìita 
del  Tuo  efercito. 

Il  Generale  Ipaveruaroda  quelle  minaci 
ce  fece  condurre  a Te  i noflri  dueSanti: 
la  lor  aria  ellenuata ed  umile,  la  lor  mo- 
dc-flia  lo  commode:  dide  loro  , che  aven- 
do intelo  , quanto  i Dei  Protettori  dell’ 
Imperio  gli  amadero  , aveva  riloluto  di 
condurli  al  Tempio  per  odenre  de  i Sa- 
crifìzj,  a fine  d’ impegnartia  benedire  le 
lue  armi,  ed  a rendere  felice  la  Tua  fpc- 
Idizione.  Permettetemi  il  dirvi,  ò Signo- 
re, rifpondr  San  Gcevafio , che  voi  mal 
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ri  dirponctc  prr  rciuicrcla  voftra  jmpre-. 
fa  felice  : perché  a chi  vi  volgete  voi  ,[ 
ed  a chi  volete  offerire  i facrifìzii  Qual| 
polTanza  hanno  queft'Idoli  di  metallo  o 
di  legno  che  il  fuoco  confuma , e reftan 
dìArutti  dal  tempo  ì E voi  non  ignora- 
te > fc  lolo  chiedete  al  buon  gufto  y che 
tutti  1 voflri  Dei  infieinc  non  vagliono 
il  più  vile  degli  Uomini  . Volete  voi 
riportare  Scuramente  la  vittoria  I volge- 
tevi al  Dio  degli  Eferciti,  che  nonèal- 
tro  fc  non  il  Dio  dc’Criiiiani,  il  quali 
nello  Aeffo  tempo  il  voftro;  perehénon 
vi  è , nè  può  effervi  altro  Dio  Creatore 
del  Ciclo  c della  Terra , Signore  fuprc- 
mo  degf  Imperi  « foto  arbitro  di  noftra 
forte  : Egli  fola  può  dar  la  vittoria , e 
ad  eflb  potete  fòlo  domandarla. 

Il  Conce  fentì  farli  nell*  animo  tanta 
impreilìone  da  queAo  difeorfo,  che  par- 
ve fuor  di  fefteflb;  ma  ftimolato  poi  da’ 
Sacerdoti  degl’  Idoli , e dal  Popolo  che 
cumulcuaote  gridava  , aver  Gervafìo  be- 
fiemm'iato  contro  i loro  Dei , e che  fe 
non  aveffe  vendicata  fubico  quell’ empie- 
tà, qualche  lerribìl  Aagello  era  per  cade- 
re e (opra  la  Città,  e fopra  tutto  l’ Im- 
perio, Aftaiio  lo  fece  battere  nel  punto 
llciro  con  funi  armate  di  piombo,  d’una 
maniera  tanto  crudele,  che  di  già  privo 
di  forze  a cagione  di  tante auftericà,  fpi- 
rò  l'anima  in  quel  fupplizio. 

Il  Conte  che  avercbhe  voluto  piuteo- 
fto  farli  apoftatare,  che  farli  morire , po- 
fe  tutto  in  uib  per  obbligar  San  Prora- 
fio  ad  accompagnarlo  per  lo  meno  nel 
Tempio,  nel  quale  anderebbe  ad  offerire 
un  facrifìzio  . Il  generofol  rifiuto  che  ne 
fece  il  Santo , c I’  ardimento  rifpettofo 
col  quale  gli  rapprefencò  , che  la  felici- 
tà dell’  Uomo  non  confifteva  nel  vive- 
re, poiché  Uomo  alcuno  non  poteva  e(- 
ler  efente  dal  morire  i ma  nel  conofcerc 
c nel  iervire  [J,  vero  Dio , Creatore  del 
Cielo  e dclla.Terra}  ch’egli  ben  vede- 
va che  quel  difeorfo  non  era  a fuo  ge- 
nio , ma  che  non  poteva  mafeberare  la 
verità,  né  tradire  la  fua  cofeienzat  che 
non  temeva  nè  i fupplizj  nè  la  morte*, 
che  ofava  anche  dire  che’l  Conte  Alla- 
fio  temeva  più  di  Protafio , che  Prota- 
fio teineffe  del  Conte  Afiafio  , il  quale 
credeva  perdere  la  battaglia , fe  Protafio 
non  offeriva  un  facrilego  facrifìzio  a i 


falli  Dei  . Qjillo  diicotfo  si  CrillìaDO, 
pronunziato  con  aria  di  riioluzìone,  ma 
modefia  , irritò  furiofamcnie  il  Genera- 
le, il  quale  aveva  pcniato  che  la  motte 
crudele  di  S-Gervafio  do. effe  avere  inr 
tuuotito  il  Fratello;  Poiché  tu  vuoi  pe- 
rire, fogg  linfe  in  tuono  di  collera,  pe- 
rirai , Io  non  polfo  perire , replica  il 
Santo  , morendo  per  la  gloria  del  mio 
divino  Signore  : il  Mirtirio  é la  via 
più  ficura  della  falute  . Morirò  foto  col 
difpiaccre  di  veder  voi  Idolatra  ; la  vo- 
Ara  diiavvcntura  mi  commuove,  e non 
poiTo  non  affliggermi  delli  voAra  ceci- 
tà*  AAafio  temendo  di  rcAar  egli  Acflb 
commuAo,  fi  affrettò  di  liberarfene  ; or- 
dinò gli  fulfe  troncato  il  capo  nello  Acf- 
fo  punto  , Il  che  fu  efeguito  verfo  la 
metà  del  primo  Secolo . I due  Corpi 
Acttcro  pubblicamciuc  cfpuAi  per  tutto 
un  giorno,  e poi  gettati  dentro  ima  fo- 
na : ma  Iddio  gli  confervò.  Un  gran 
ervo  di  Dio , nomato  Filippo,  infieme 
con  fuo  Figliuolo  gli  tolfe  in  tempo  di 
notte,  e gli  irafporiò  nella  fua  cafa,  ed 
avendoli  collo'*ati  dentro  un  fcpolcro  di 
marmo  , fcrìAe  fopra  una  carta  quanto 
abbiamo  riferito  -,  e pofe  la  catta  folto 
il  capo  de’  Santi , dopo  aver  fotterrato 
Il  fcpolcro . Qjc  Ao  refoto  preziofo  rcAò 
per  lo  fpazio  di  300.  anni  nafeoAo,  fin 
che  Tanno  Iddio  pcrmife  a Santi 
Gervafìo  e Protafio  di  manifeAorfi  a S, 
Ambrogio,  nel  tempo  ch’egli  fi  dlfpo- 
neva  a dedicare  la  nuova  Chiefa  di  Mi- 
lano , che  poi  fu  dinominata  dal  fuo  no- 
me la  Bafiiica  Ambrogiana,  e fi  nomina 
anche  oggidì  S,  Ambrogio  11  Grande  . 
Ecco  la  maniera  della  quale  lo  raccon- 
ta egli  AefTo,  nella  lettera  che  fcriAe  fo-* 
pra  qiieAa  materia  a fan  t a Marcel  Un  a fisa 
Sorella. 

Difponendomi , dice  il  Santo , a dedi- 
care la  nuova  Chiefa  che  ho  fatta  fab- 
bricare in  Milano , tutto  il  Popolo  mi 
fece  fapere  di  aver  dcfidcrio  che  io  la 
dedicaflì  con  tanta  folennìcà,  con  quan- 
ta avevo  dedicata  quella  de’  Santi  Ap- 
poAoli,  nella  quale  avevo  poAc  le  loro 
Kcliquic  . Io  rifpofi  che  averci  farro 
uamo  defideravafi  , purché  io  trovafll 
elle  Reliquie  dì  Martiri . Subito  fenci 
un  non  fo  qual movimen'o  interiore,  il 
quale  mi  parve  un  prclagio  di  quanto 
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poi  doveva  Aiccedere . Avendomi  Iddìo 
fatra  la  grazia  di  palTare  la  Quarefima 
nel  digiuno  e nell'orazione  co’  Fedeli  , 
trovamlumi  una  fera  oppreflb  dal  tonno, 
cominciai  ad  addorrnmearmi  , quando 
fvegliandomi  a un  tratto  feoprj  avanti 
a ine  due  Giovani  veOiti  in  abito  lun- 
go, e coperti  di  un  mantello  di  ftraor- 
dinaria  bianchezza,  parendomi  amendue 
flarrme  in  orazione.  Dacché  fui  perfet- 
tamente fvegliato , la  vifionc  difparve  . 
Inquieto  nei  defiderio  di  fapere  ciò  eh’ 
cllaiigoificaire,  raddoppiai  il  mio  digiu- 
no e le  mie  orazioni . Lo  fleflb  mi  av- 
venne la  feconda  volta  ; alla  fine  nella 
tetza  notte  eflendo  affatto  fvegliato  , i 
due  Giovani  mi  fiprefentarono,  accom- 
pagnati da  un  terzo  più  avanzato  in  eti, 
che  parvemi  effer  S.  Paolo  5 per  lo  me- 
no era  multo  limile  al  ritratto  che  ab- 
biamo di  quell’  Appollolo  . I due  Gio- 
vani non  differo  cofa  alcuna,  ma’l  terzo 
mi  parlò,  c mi  dille  ; che  le  Perfone  da 
me  vcdntc  erano  due  illuUri  Martiri  di 
Gefucrillo , la  vita  e la  morte  de’  quali 
avevano  edificata  tutta  la  Chiefa  : che 
averci  trovate  le  loro  Reliquie  nel  luo- 
go flelTo,  nel  quale  facevo  orazione  , c 
dovcllì  efporle  alla  venerazione  de’  Fe- 
deli. Come  ofai  domandargli  i loro  no- 
mi , mi  rifpofe  : Gli  troverete  ferirti  col 
ciilretto  della  lor  vita  e del  loro  marti- 
rio, dentro  ilfepolcro.  Avendo  fatto  fa- 
pere,  quanto  dico,  a’Vefeovi  vicini  ed 
al  mio  Clero  , ci  adunammo  tutti  nella 
Chiefa  di  San  Nabore  e di  San  Felice , 
ed  avendo  fatta  feavare  la  terra  di  qui 
da’  cancelli  che  circondavano  i fepol- 
cri  de’ fanti  Nabore  c Felice,  trovammo 
* alla  fine  il  fepolcro  , in  cui  erano  rìn- 
cbiufe  le  prcziofe Reliquie.  L’aprimmo, 
e vi  trovammo  i Corpi  de  i due  Marti- 
ri: l'offa  erano  per  anche  intere,  e nel- 
la lor  naturai  lìtuazione . Il  fondo  del 
fepolcro  era  coperto  difangue,  e l’odo- 
re maravigliofo  che  ne  iilciva  (ì  fparfe 
per  tutta  la  Chiefa . Si  trovò  lotto  il 
capo  de’ Santi  lo  Scritto  d!  cui  fi  è par- 
lato , il  quale  conteneva  i loro  nomi  , 
e ’l  compendio  della  lor  vita  e del  lor 
martirio . 

Prima  di  levar  l’offa  di  terra  , e di 
cantare  degl’inni,  furono  condotti  mol- 
ti indemoniati  al  fepolcro,  e le  Reliquie 


de’  Martiri  furono  ben  preffo  refe  vere 
da’  miracoli . Si  rrafportarono  nello  llef- 
fo  giorno  nella  Bafilica  dìFauAo,  e per- 
chè l’ora  era  tarda,  vi  furono  lafciati  in 
depofito  fino  al  giorno  leguente  ; e fi  paf- 
(ò  la  notte  in  orazione.  La  folla  del  Po- 
polo fu  ptodigiola  i vi  accorreva  da  nitte 
le  parti , f continua  lo  fteffo  Sant’  Am- 
brogio nella  medefiina  lettera , ) e nel 
giorno  feguente  furono  portate  le  fame 
Reliquie  nella  gran  Bafilica  con  una 
pompa  religiofa , che  fu  feguira  da  pub- 
bliche allegrezze  di  tutta  la  Otti  . Nel 
tempo  che  facevafene  la  procellìone  , 
foggiunfe  lo  llcffo  Santo , feguì  la  guari- 
gione miracolofa  di  un  cicco , conofeiu- 
to  da  tutti  in  Milano,  il  di  cui  nome  era 
Severo . Non  ebbe  appena  pollo  fopra  i 
Tuoi  occhi  il  lembo  degli  ornamenti  o 
del  tappeto  che  copriva  le  Reliquie  de’ 
Martiri , che  ricuperò  nel  punto  fleffo  la 
villa.  Iddio  manifellò  la  gloria  di  quelli 
Santi  con  molti  altri  miracoli.  Sant’ Am- 
brogio fall  in  pulpito  avendo  a’  fuoi  la- 
ti le  due  caffè , e fece  un  difeorfo  al  Po- 
polo in  onore  de  i due  Santi  , come  lo 
rlferifce  nella  fua  lettera  a Santa  Mar- 
cellina  fua  Sorella,  nella  quale  in  quelli 
termini  fi  cfprimc  : « Avete  veduto  “ 
voi  fleffa  molti  indemoniati  liberarli  a « 
villa  delle  fante  Reliquie  : Quanti  in-  “ 
fermi  fubito  guariti  toccando  il  drap-  “ 
po  onde  1 fanti  Corpi  fono  coperti  , “ 
e quanti  altri  coll’ombra  lleffa  che  fa-  “ 
cevan  le  caffè  1 quanti  oratorj  fono  di  “ 
già  cretti  in  lor  onore?  e quante  voi-  " 
te  lono  fiati  cambiati  di  velli  c di  tap-  “ 
peti,  colla  perfuafionc  che  quanto  avcl-  “ 
fe  toccato!  fanti  Corpi,  averebbeavu-  “ 
ta  la  virtù  di  far  miracoli?  In  fomma  “ 
ognuno  fi  fiima  felice  di  toccar  folo  I’  “ 
orlo  della  tela  che  li  copre  : GMtdtnt  “ 
emttts  txtrem4  linea  centt’/gere  : Picn'’  “ 
di  confidenza  fi  refierà  lubito  guarito:  “ 
Et  qui  eantigerit , falvns  tnt. 

Quella  traslazione  de’  fanti  Martiri  , 
che  fu  allora  si  celebre  quali  per  tutto 
il  Mondo  ('rifiiano , fu  fatta  il  di  19- 
di  Giugno  dell’anno  j8é.  ch’è’l  giorno 
fiabiliro  dalla  Chiefa  per  la  loro  Fella. 


R I- 
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GEnitari  fanti  fagliano  avara  Figline 

li  virtuofi , La  Famiglia  farahbano  la  fua  morte,  fi  tenne  l’ Adunanza  per 
han  f rafia  cempofia  di  Santi , a di  Santa,  dargli  un  SuccelTore . L’Impcradrice  Tco- 
/a  i Ci>pt  foffaro  fampra  madalli  di  /anta-  dora  gran  Protettrice  degli  Euticliiani  , 
tà  . Quando  i FigUnali  hanno  avuti  qua-  e fingolartnente  del  Vefeovo  Aniimo  eh' 
fi  i gran  madalli  fin  dalla  cuna,  a fono  fi  a-  ella  aveva  tratto  da  Trebifonda  per  met- 
n allevati  tu  st  buona  fenda,  a cafa  ra-  tcriu  (opra  la  Sede  di  Cofiaminopoli  , 
ra  thè  fieno  atiganaranei . Il  Padra  a la  rifolvctie  di  avere  un  Papa  che  folle  a 
Aladre  da’  neltri  dua  Santa  fono  Adarti-  fua  divozione  ; gettò  gli  occhi  (opra  il 
ri  ; à dua  Figliutli  non  potava  mancar  Diacono  Vigilio  che  fece  partire  per Ro 
la  gloria  del  Afartirio,  Jvon  ca  rechi  ftu-  ! ma  , fcrivendo  a fielifario  di  farlo  elcg- 
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fibile , c confumato  alla  fine  dalle  fati- 
i S I O N 1.  che  e dalla  penitenza  , vi  morì  ranno 

5j6. 

gliono  avera  Figlino-  Appena  ebbefi  in  Roma  la  notizia  del- 


pore , che  la  corruttela  da’  cofiumi  fembri 
prevatiire  oggidì  l’ufo  della  ragione  nella 
gaoventù:  non  refitamo  maravagliati  fa  i 


ma  , fcrivendo  a fielifario  di  farlo  eleg- 
gere per  SuccclTore  di  Agapeto  ; ma  il 
Re  Tcodaio  che  non  voleva  un  Papa 
che  folTe  creatura  dell' Imperadorc  , lo 


Figliuoli  fon  oggidì  par  la  maggior  parte  prevenne,  ed  obbligò  11  Clero  di  Roma 
un  foggetto  di  affln.iona  alle  loro  Fami-  colla  forza  ad  eleggere  il  SodJiacono 
glia  : quali  fono  fiati  gli  efamp)  domefiici  Silverio  • Egli  era  della  Campagna  di 
che  hanno  avuti  avanti  agli  occhi  loro  fin  Roma  , e Figliuolo  di  Ormlfda  , ch’ef- 
daila  cuna  ì Un  Padre  foco  Cnfiiano  , fendo  Vedovo  fu  fatto  Diacono  della 
una  Adadre  abbandonata  allo  fpirito  del  Cbiefa  Romana,  e poi  Papa. 


Adendo  , al  giuoco  , al  luffa  , fon  eglino 
perfetti  modelli  } / Figliuoli  per  la  mag 


L'elezione  di  Silverio  non  era  fiata 
dapprincipio  molto  canonica,  ma’l  ele- 


gger parte  non  ne  hanno  d’altra  forta  ; a ro  temendo  uno  Scifma,  e vedendo  dall* 
dopo  di  ciò  fi  fiupifea  che  i Figliuoli  co-  altra  parte  che  il  Soggetto  era  capacif- 
pino  ed  anche  fuperino  i primi  modelli  fimo  per  tenere  degnamente  il  polio. al 
che  hanno}  Iddio  fa  miracoli  par  far  ono-  qual  era  fiato  eletto,  la  ratiincò  t ed 
rare  la  Reliquia  da'  Santi  ; e gli  Ereti-  eflendofi  unite  tutte  le  voci  , fu  con- 
fi dagli  ultimi  tempi  la  profanano  con  fermata  liberamente  l'elezione  con  tut- 
afirama  empietà  , a bruciano  le  prax.iofe  tl  i fuffragj  . Silvcrio  fu  ordinato  Dia- 
Raliquia,  Ecco  uno  da' frutti  principali  di  cono  e Sacerdote,  c poi  confacratoVc- 
lor  pratafa  Riforma- f^efio  fot  tratto  dal  (covo  il  dì  ao.  di  Giugno  dell' anno 
furore  diabolico  degli  aratici,  è un  carat-  Jt6. 


pino  ed  anche  fuperino  i primi  modelli  fimo  per  tenere  degnamente  il  polio. al 
che  hanno}  Iddio  fa  miracoli  par  far  ono-  qual  era  fiato  eletto,  la  ratiincò  t ed 


lare  ben  efpraffo  dalla  lor  enorme  malizia  Silverio  non  aveva  portate  molte  fan- 
a della  lor  empietà-  te  difpofizionl  al  foramo  Pontificato  -, 

ma  appena  fi  vide  vefiito  di  quella  fu- 
prema  Dignità,  rifeivctte  di  renderfene 

GIORNO  XX.  DI  GIUGNO.  avanti  a Dio  per  le 

(ue  intenzioni  poco  depurate , e per  la 

San  SiivBRio  Pana  i Martiri.  ' cominciò  ad  edifica- 

re  tutta  la  Chicfa  colla  punta  de  (uoi 

TEodato  Re  de' Goti  in  Italia  fpaven-  cofiumi,  e con  tutte  le  lue  azioni  . La 
tato  dalle  conquifte  che  faceva  Be-  fua  vigilanza  contro  l'errore,  il  fuo  zc- 
liiario.  Generale  dcH'efcrcito  dell'Itnpc-  lo  nel  profcriverlo  , la  fua  follccitodine 
radere  Giuftiniano,  coflrinfe  il  Papa  S.  Paftorale  nel  provvedere  a tutti  i bifo- 
Ag.ipcto  ad  andare  a Cofiantinopoll  per  gni  della  Cbiefa  in  un  tempo  nel  quale 
domandarvi  la  pace  . 11  fanto  Pontefice  r Erefìa  , foficnuta  dalla  potenza  fecola- 
non  potè  ottenerla,  ma  vi  fegnalò  il  fuo  re  , difettava  la  Vigna  del  Signore , lo 
zelo  c’I  fuo  vigore  per  grimereffi  della  fecero  confidcrare  come  uno  de'  Pontefi- 
Religione,  erictuò'mricevereallafuaco-  ci  maggiori. 

muoionc  Antimo  Vefeovo  Entichiano  . Intanto  Vigilio  che  veniva  di  Cofian- 
Jnvano  fu  minacciato  di  cfilio;  fuinflef  tinopoU  per  ufutparc  la  Sede  Appoftoli- 
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ca,  avendo  trovato  Silverlo  eletto,  e di 
già  poflo  rulla  Tanta  Sede  con  applaufo 
di  tutto  il  Mondo  , non  osò  fare  alcun 
attentato.  Tuttavia  non  fi  perdette  d'ani- 
mo , c pofe  tutta  la  fua  confidenza  nel 
potere  di  Delirarlo , cui  l’ Imperadtice  feri- 
vevain  fuo  favore.  Qnefto  Generale  do- 
po aver  ridotta  la  Sicilia  Torto  I’  ubbi- 
dienza dell'  Itnperadore , faceva  ogni  gior- 
no nuove conquifieinltalia  contro  i Go- 
ti, ed  aveva  tolta  ad  elTi  la  Città  di  Na- 
poli . Vigilio  ve  lo  andò  a ritrovare  per 
portargli  la  commiflìone  dell'  Itnperadri- 
ce,  e Belifario  gli  promife  di  efrguìrla, 
dacchà  fi  foffe  refo  padrone  di  Roma  • 
Fu  ben  pretto  in  iftato  di  fervirlo  ; per- 
ché il  Popolo  Romano  fpaventato  dal 
Tacco  delia  Città  di  Napoli,  difcacciò  la 
Guarnigione  de’  Goti , e chiamò  Belifa- 
rio . Roma  fii  fubito  attediata  da'  Goti  ; 
r attedio  durò  per  lo  fpazio  di  un  anno, 
nel  quale  fi  venne  alle  mani  fettantafet- 
te  volte,  ettfendofi  Belifario  rincbiufo nel- 
la Città  . Si  olTetvò  nel  tempo  di  quell’ 
attedio,  che  i Goti,  qu.mtunque  Ariani  e 
Barbari,  non  cagionarono  alcun  difordi- 
nenelle  Chicfede’Catcolici'ch’erano  fuo- 
ri della  Città  , e non  I’  affalirono  nem- 
meno da  una  parte  delle  mura  mezze  in 
rovina  , eh'  era  fono  la  protezione  par- 
ticolare di  San  Pietro.  Il  rifpeito  che  i 
Barbari  portavano  a San  Pietro,  divenne 
nocivo  al  Papa  Sllverio;  perchè  i nemi- 
'gi  del  nottro  Santo  prefero  occafione  da 
. queflo  di  calunniarlo,  e didire,  cheman- 

teneva  della  intelligenza  co' Barbati. 

Intanto  il  Diacono  Vigilio  era  ritor- 
nato in  Cottantinopoli , per  dar  avvifo 
all’lmperadrice  che  aveva  trovata  la  Tan- 
ta Sede  occupata  da  una  Creatura  del  Re 
de*  Goti,  che  tutto  il  Clero  e '1  Popolo 
eranoln  favor  del  nuovo  Paflore;  e non 
lafcìò  cofa  alcuna  per  ifpignerla  a farlo 
difcacciare  dalla  fua  Sede:  ma  laPrinci- 
petta  prima  di  far  cofa  alcuna  volle  ten- 
tar l'animo  del  nuovo  Papa,  e vedere  fc 
lenza  fetvirfi  della  violenza  potette  veni- 
re a capo  de’ Tuoi  difegni.  Gli  fcritte  per 
domandargli  lo  rittabilimento  di  Antimo 
Eutiebiano  nella  Sede  di  Coftantinopo- 
li,  e di  altri  Eretici  cbe’l  fuo  Predecef- 
fore  S-  Agapeto  aveva  profetitti , e l’ an- 
nichihizione  del  Tanto  Concilio  di  Cal- 
cedonia  ; rifolvendo  di  fat  metter  Vigi- 


lio in  fuo  luogo,  fe’l  Papa  Silverlo  noti 
avette  condifccio  alla  fua  domanda  . Il 
Tanto  Pontefice  avendo  lette  le  Lettere 
{tb'Ella  gli  fcriveva,  feopti  facilmente  1’ 
intenzione  della  Principeffai  ma  nè  lemi- 
I nacce  ebe  gli  furono  fatte  da  fua  parte  , 
ne  la  ntteffione  (opra  l'cfilio  ebe  ne  af- 
pettava,  nè  l’orrore  de’  fupplizj  a’  quali 
fi  videefpotto,  furono  fufficienti  permet- 
Ittrlo  in  timore.  Riipofe  alla  Lettera  dell’ 
Imperadrice  della  maniera  più  rilpettofa  , 
ma  più  degna  di  un  veto  Succeffor  di  S. 
Pietro.  Le  rapprtfentò,  che  ladepofizio- 
ne  di  Antimo  Eutiebiano,  e di  tutti  gli 
altri  Eretici,  non  folo  era  legittima,  ma 
necettaria  ; che  farebbe  un  far  rientrare 
il  Lupo  nell’Ovile  lo  rittabilirc  rutti  gli 
Eretici  legittimamente  depotti,  e ch’era 
pronto  di  perdere  piuttoflo  la  vira,  che 
il  far  cofa  alcuna  contro  il  Tanto  Conci- 
lio. L’ Imperadrice  irritata  da  una  rifpo- 
tta  si  generofa , fetitte  fubito  a Belifario 
di  non  edere  più  circonfpetto  coi  San- 
to, di  difcacciare  dalla  Tanta  Sede  quei 
nemico  mortale  degli  Eutichiani , e di 
metter  Vigilio  in  fua  vece. 

Come  il  Generale  temeva  Dio,  rice- 
vette quell' ordine  con  dolore;  ebbe  or- 
rore di  metter  la  mano  fopra  1’  Unto 
del  Signore,  e temette  di  trarre  fopra  di 
fe  e fopra  tutto  l’ Imperio  l’ ira  di  Dio  , 
fe  avette  ofaio  di  prendere  a difcacciare 
il  Papa.  Non  cercava  dunque  che  di  elu- 
dere gli  ordini  per  via  di  dilazioni;  ma 
temendo  di  cader  dalla  grazia  de’  Tuoi 
Sovrani,  rifolvettc  di  ubbidire,  e non  cer- 
cò che  pretetti. 

Gli  fu  facile  il  trovarne:  Fu  accbfato 
il  Tanto  Papa  di  ettere  d’intelligenza  co’ 
Goti,  e furono  anche  fuppotte  delle  Let- 
tere . Belifario  ne  feoprì  facilmente  la 
falfità,  e conobbe  la  calunnia;  ma  non 
ebbe  coraggio  di  farvi  refifienza . Fece 
venire  San  Silverio  nei  fuo  Palazzo  , e 
lenza  permettergli  il  giuttificarfì,  gli  fe- 
ce togliere  il  Pallio,  lo  fece  fpogliare  de’ 
Tuoi  abiti,  e vettire  comma  vettedi  Mo- 
naco; dopo  di  che  mandòa  dire  al  Cle- 
ro che  lo  aveva  accompagnato , ed  era 
(lato  arredato  nelle  due  Sale  del  Palaz- 
zo, che'l  Papa  era  depotto  e fatto  Mo- 
naco. Lo  fpavento  forprefe  tutti  coloro 
che  udirono  quel  difeorfo;  ognuno  fug- 
gì temendo  di  ettere  maltrattato  in  una 

Cafa, 
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Cafa  t nella  quale  era  ftaro  traiiaio  con 
tanta  indegnità  il  Sommo  Pontefice. 

Belifario  non  fi  arreftò  In  queft’  azio- 
ne : vedendo  le  lagrime  , c fentendo  le 
grida  di  tutto  il  Popolo  che  domandava 
il  fuo  Pallore,  temette  una  Sedizione,  e 
per  isfuggirla  mandò  San  Silverio  in  efi- 
lio  à Patata  Città  di  Licia  nell' Afia  Mi- 
nore ; e fenza  perdere  un  momento  di 
tempo  , fece  eleggere  Vigilio  in  fua 
ce  , fenza  che  ’l  Clero  ofaffe  contraddi- 
re a’ Tuoi  voleri.  Una  violenza  si  enor- 
me ed  un  attentato  si  facrilcgo  pofe  in 
duolo  tuttala  Chiela,  e fece  gemere  tut- 
ti i buoni  Cattolici  . San  Silverio  fu  il 
folo  che  Tenti  una  vera  allegrezza  nel 
vederli  tanto  maltrattato  per  difela  della 
Fede  e per  grinterefifì  dellaChiela:  con- 
fiderava  il  luo  cfilio  come  una  ricom- 
pcnla  del  Tuo  zelo  e delle  Tue  fatiche  , 
e benché  vi  foffrilTe  molte  perfecuzioni 
c miferie  , non  fi  vide  mai  più  conten- 
to: Felice,  diceva,  s'io  poffo  efpiare  le 
irregolarità  di  mia  elezione  co’  difagj 
del  mio  efilio  ; ed  anche  più  felice  le 
IpargelTì  il  mio  fangue  per  la  Fede  c per 
la  Chiefa . 

Intanto  Iddio  non  lafciò  il  Tanto  Pa- 
pa fenza  loccorfo.  Appena  giunto  in  Pa- 
tata, il  Vefcovodel  luogo  intenerito  nel 
vedere  il  Sommo  Pontefice  difcacciato 
dalla  Tua  Sede  con  tanta  ingiullizia  ecru- 
ddtà,  andò  a trovare  I’  Imperadorc  ptr 
rapprelcntargli  l’ indignità  di  trattamento 
sì  ingiullo.  Il  Principe  eh’  era  per  altro 
Cattolico  c rcligioTo , ma  che  aveva  un 
poco  troppo  di  compiacenza  per  l’ Im- 
peradrice  ch’era  Eiitichiana,  ordinò  che 
il  P.ipa  foflc  ricondotto  in  Italia;  e che 
fe  (offe  fiato  convinto  di  avere  fcritte  al 
Re  de’ Goti  le  Lettere  delle  quali  erafat- 
to Autore  , gli  folTe  vietato  il  dimorare 
in  Roma  , ma  non  in  altra  Città  d’Ita- 
lia che  più  gli  piacelTc  ; e fc  folTe  trova- 
to innocente , folTe  rifiabilito  nella  Tua 
Sede  . L’  Imptradricc  fece  tutti  i fuoi 
sforzi  per  impedire  che  l’ordine  foflc  ele- 
giiito  ; ma  Giufliniano  fu  collante,  e S. 
Siivcrio  ritornò  in  Italia. 

Vigilio  fu  avvilato  del  fuo  ritorno,  e 
fondandofi  Tempre  fopta  il  favore  dell’ 
Imperidrice , fece  tanto  appreflb  Belifa- 
rio, che  lo  collrlnfe  dargli  11  Tanto  Pa- 
pa ia  fuo  potere  ; ed  appena  gli  fu  da- 


to , che  lo  fece  irafportare  In  un  Ifoler- 
ta  difetta  del  Marc  di  Tofeana  , noma- 
ta Palmaria  , oggidì  Palmarola . Tutta 
la  Crillianità  ne  pianfc  nell’  udire  con 
qual  indignirà  il  Sommo  Pontefice  tra 
trattato  . I Vefeoviper  la  maggior  par- 
te gli  fcriflero  per  mofirargli  la  parte 
che  prendevano  nella  perfecuzicne  che 
gli  era  fatta  . Quelli  di  Terracina  , di 
Fondi  , di  Terme  e di  Minturno  , vi- 
cini al  luogo  del  fuo  efilio  , andarono 
a vifitarlo  , c furono  edificati  di  fua  pa- 
zienza. 

Sempre  Capo  della  Chiefa , non  ne 
trafeuro  mai  il  governo  . La  fua  folleci- 
ludine  Pafioralc  tanto  fu  viva  in  Palma- 
rola , quanto  T era  fiata  in  Roma  ; lo 
fteflio  zelo  contro  gli  abufi,  la  ftefla  co- 
fianza  contro  gli  artifizj  pcrniziofi  d’una 
Impetadrice  Eretica,  la  quale  non  lopcr- 
leguitava,  fe  non  perché  ricufava  di  ri- 
llabilire  lopra  la  Sede  di  Collantinopo- 
li  Antimo  Eiitichiano  , e di  rivocare  il 
lanto  Concilio  di  Calcedonia  . Egli  fi 
gloria  in  una  delle  Tue  rifpofte  a’Vefeo- 
vi  , i quali  gli  avevano  fcritto , di  cflcc 
nudrito  del  pane  di  angofeia  in  quella 
terra  di  tribolazione  , e di  non  avere 
dell’  acqua  fe  non  con  mifiira  ; non  ba- 
llò il  farlo  languire  in  un  fallidiofo  efi- 
lio ; non  volendo  più  vederlo  vivere  , 
gli  fii  tolto  il  pane  di  tribolazione  on- 
de viveva  , c fu  fatto  perir  di  fame  . 
Alla  fine  il  Tanto  Pontefice  oppreflo  dal- 
ie mlfcrie  t ma  colmo  di  meriti  , mo- 
rì nel  luogo  fieflò  del  fuo  efilio  il  di 
ao.  di  Giugno  dell’anno  540-  Iddio  ma- 
nifefiò  la  Entità  del  fuo  Servo  co’ mira- 
coli che  feguirono  fubiro  al  fuo  fepol- 
cro  , e lo  hanno  Tempre  fatto  onorare 
come  un  Tanto  Martire  : ia  Chiefa  per- 
ciò gli  ha  decretati  in  ogni  tempo  gli 
onori  del  Martirio. 

Il  cambiamento,  o per  meglio  dire  la 
converfione  di  Vigilio  fu  confiderara  da 
quel  tempo  come  un  miracolo  Infignc 
del  Tanto  Martire;  perché  vedendoli  fuo 
legittimo  Succeflbre  per  l’unanime  con- 
fehfo  di  tutto  il  Clero , dopo  la  morte 
del  Santo  , fi  penti  tanto  di  fua  ambi- 
zione, e cambiò  sì  bene  dì  collumi,  che 
divenne  uno  de’  più  generofi  e de’  più 
zelanti  difenfori  della  Fede,  ed  un  gran 
Papa.  Belifario  Tenti  parimente  gli  effetti 

dilla 


* 


Digitized  by  Google 


i8S 


Vite  de’ Santi. 


della  protezione  del  noflro  Santo  : fi 
penti  vivamente  della  crudeltà  che  ave- 
va avuta  contro  di  cITo  > e per  lafciare 
alla  pofteriti  una  memoria  del  Tuo  pen- 
timento, fece  fabbricare  una  Chtela  in 
Roma , e fece  mettere  fopra  la  porta 
una  ifciizione,  la  qual  erprimeva  ch'era 
quella  una  pubblica  riparazione  al  Tuo 
errore. 

RIFLESSIONI. 

aOu/Uft»  hiit€  Iddio  fa  Videro  con 
cSiarexxA  nel!  occafiont , la  cura 
dì  egli  fteffo  fronde  della  fra  Chiefa  / 
Affina  Stlverio  è afeefo  alla  fama  Se- 
de, ripara  alla  irregolarità  di  faa  fremo- 
xjono  ; e yigilio  anche  fin  irregolare  e 
fin  intrafo  di  ejfo  i appena  è giunte  al 
fommo  Pontificato  , che  fi  pente  di  fu* 
amhixJene,  e no  fa  penitente;  e l'uno  e 


GIORNO  XXL  DI  GIUGNO. 

Il  Beato  Luigi  Gonzaga  della 
Compagnia  di  Gesù’. 


I 


L Beato  Luigi  Coazaga  Principe  della 
Cafa  di  Mantova , si  illufire  per  lo 
difprczzo  che  ha  fatto  delle  grandezze 
del  Secolo , e per  l'innocenza  della  lua 
vita , fu  Figliuolo  di  Ferdinando  Mai- 
cheie  di  Caltiglione  in  Lombardia,  e di 
Marta  di  Tana,  d'una  delle  Famiglie  mi- 
gliori di  Quiers  in  Piemonte  . Qitelia 
PrincipefTa  in  punto  di  partorire,  tanto 
fu  inferma,  che  fu  abbandonata  da' Me- 
dici . In  quella  eftremiti , appena  ebbe 
confacrato  con  voto  alla  fama  Vergine 
il  Bambino  che  portava  nell'utero,  feli- 
cemente partorì . Nel  di  9.  dunque  di 
Marzo  dell'anno  1568.  il  noflro  Santo 
P altro  emona  fi  vedono  Papi,  non  fi  af- 1 venne  al  Mondo;  Hi  battezzato  nel  na- 
flicano  fe  non  a renderfi  degni  del  primo  ^ fccre,  e alcmanro  dopo  nomato  Luigi  da 

Giiglicliiio  Duca  di  Mantova  Capo  del- 
la £afa  Gonzaga,  e fuo  llretto Parente. 

La  Marrhefa  di  Caftiglione  perfuafa 
che'l  debito  più  cflenziale  di  una  Madre 
è'I  ben  allevare  i fuoi  Figlinoli,  non  vi- 
de appena  il  piccolo  Principe  capace  di 

Sualche  educazione  , che  fi  applicò  ella 
effa  a dargliene  una  in  rutto  Cri ftiana. 
Si  vide  ben  preflo  , che  'I  naturale  feli- 
ce di  Luigi  non  averebhe  avuta  neceflì- 
tà  di  molte  lezioni  : la  fua  aria  , le  fue 
inclinazioni,  il  fuo  genio  per  la  virtù  , 
lo  fecero  da  quel  punto  dinominare  1' 
Angioletto. 

La  vivacità  del  fuo  ingegno  fece_  cre- 
dere a Ferdinando,  il  quale  aveva  il  ge- 
nio guerriero , che  il  fuo  Figliuolo  a«e- 
rebbe  avuto  del  guflo  per  Tarmi  . Lo 
condufTc  a C.ifale  in  età  di  cinque  an- 
ni ; il  piacere  che’l  piccol  Luigi  pren- 
deva negli  cfercizi  militari , ne  fommi- 
nìflrava  molto  al  Kiarcheie  i ma  quello 
piacere  ebbe  a coflargli  caro;  perchè  il 
Giovane  Principe  avendo  un  giorno  ca- 
ricato da  le  un  pezzo  da  Campagna  eh’ 
era  fui  terrapieno,  ed  avendovi  datofuo- 
co,  ebbe  a retiate  fchiacciato  dalle  ruo- 
te della  cafTa  chediedero  in  dietro.  Ne 
quello  fu’l  folo  pericolo  clT  egli  incorfe: 
la  convcrfazionc  frequente  colle  Genti 
di  guerra  gl’.nfcgi:ò  a dire  delle  parole 

troppo 


‘Pofio.  Quefi'  efempio  può  ajficurare  e dar 
coraggio  a molti  , che  non  avendo  molto 
eonfultato  Dio  nell'  elexJono  di  vita  che 
hanno  fatta , non  avendo  nemmeno  fegui- 
to  f avente  che  la  lor  paltone,  la  lor  am- 
hixJone,  o'I  lor  capriccio,  fono  alle  vol- 
te tentati  di  difperax.ione , non  effondo 
flit  in  lor  potere  il  disfare  ciò  eh'  o fat- 
to, IJ  ef empio  di  S,  Silver  io  lor  in  fógna 
che  fi  può  per  lo  meno  riparare  a quanto  è 
flato  mal  fatto.  Si  i athracciato  uno  fla- 
to di  vita  per  motivi  poco  fpirituali  ì Se 
ne  foddijfaccia  con  efatttx.zji  a tutti  i 
doveri  , e fi  metta  igni  apphcaz.ione  nel 
fantificarvifì  eoli efercix.io  della  paz,ieng.a 
0 della  penitenx.a  . La  paxJen*.a  vi  farà 
favente  pofla  alla  prova  . E'  cofa  ordi- 
naria il  trovare  molti  difgufli , molte  ore 
cattive,  molte  i^it.ioni  e croci  in  un  po- 
fio,  al  quale  fi  giunfe  per  via  di  trame, 
tn  uno  flato  che  fi  ha  abbracciato  perin- 
tereffe  e per  ambixjone . Qntfla  è una 
grat.ia  che  fa  Iddio  : fon  quefli  i mex,z.i 
che  Iddio  lor  concede  per  rettificare  una 
irregolar  azione.  Felice  chi  fa  f 
buon  ufo  di  quefla  grazia , e di 


mezjz.li 


are  un 
quefli 
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troppo  libere:  non  ne  fu  appena  riprclo 
dal  luo  A)o>  che  n'ebbc  orrore  s e ben- 
ché avcffcpronunaiate  quelle  parole  fen- 
za  concepirne  il  fenlo , quello  fu  il  fiio 
maggior  peccato)  ch’egli  pianfC)  e di  cui 
fece  penitenza  per  tutto  il  corfo  di  Tua 
▼ita. 

Luigi  crefeendo  in  età)  crcfcevaanche 
in  faviczza , e in  virtù  . Si  diede  di  tal 
maniera  a Dio  in  età  di  fett'anni)  chc’l 
Cardinal  Bellarmino  aiTerifce)  che  fin  da 
quei  tempo  aveva  cominciato  a menare 
nna  vita  perfetta.  Da  quell  punto  comin- 
ciò ad  avere  le  Aie  ore  d’orazione  de- 
terminate; vieta  tanto  dilìgente,  chean- 
cora  in  una  febbre  quartana  di  diciotto 
mefi , che  lo  aveva  molto  indebolito  , 
non  fu  mai  veduto  ommetterle  . Ferdi- 
nando luo  Padre  rapito  dalla  favìezza  e 
dalle  belle  qualità  di  luo  Figliuolo,  nulla 
ominclfc  diuuamo  credette  poter  contri- 
buire a dargli  una  educazione  degna  del- 
la Aia  naicira  . .Lo  condulFc  alla  Corte 
del  Gran  Duca  di  Tofeana,  fuo  amico:  1’ 
aria  .ttiU  Corte  d’ordinario  sìrontagiofa 
non  alterò  in  conto  alcuno  la  Aia  inno- 
cenza. Luigi  fece  in  Firenze  dc'progrefifì 
fiupendi  nella  viadella  perfezione:  rota- 
zione e lo  Audio  gli  Atrono  in  luogo  cT 
ogni  paifatempo  . Fece  un  proponimento 
di  non  giuncar  mai  ad  alcun  giuoco;  ri- 
foluzione  ch’egli  ofiervò  in  tutto  il  corfo 
di  (ua  vita  ; e la  lua  divozione  verfo  la 
fanta  Vergine  tanto  aumentoflì,  che  non 
avendo  ancora  le  non  nov' anni,  fccevo- 
to  di  caliità  perpetua.  Lalua  dilicatezza 
per  quell’ aminirabil  virtù  giognevaall’ec- 
ceflb.  Non  permifemai  cne’l  fuoCame- 
ritre  lo  ajtitalTe  a fpogliarlì;  e tuttoché 
folTe  alTai  giovane,  li  fece  da  quel  tempo 
una  legge  di  non  guardar  mai  Donna  al- 
cuna in  faccia. 

Lafeiundo  laCorte  diFirenze,  pafsò  a 
quella  del  Duca  di  Mantova  Aio  Drctto  Pa- 
rente. In  vece  direfiare  abbagliato  fopra 
quel  nuovo  teatro  dalla  grandezza  edallo 
iplendoredi  Aia  Famiglia,  inMantovari- 
lolvettedilafciare  il^ondo.  La  debolez- 
za di  lua  fallita  gli  fervi  di  preiefio  per  la- 
Iciare  la  Corte,  e per  ritornate  alla  Cala 
paterna.  San  Carlo Borroinmeo  palfando 
per  Cafiiglione  nonpotèa  liifficienzaani- 
inirare  i telòri  di  grazia  e di  perfezio- 
ne, che  feoprì  in  quel  beatoFanciullo  : 
l' \tc  de  SS- 1 amo  //. 


lo  elortò  a fare  quanto  prima  la  Aia  pri- 
ma Comunione  , ed  a comunicarli  di 
poi  fovente  , e gli  diede  molti  altri  av- 
vifi  fpitìtuali , che  il  giovane  Principe 
pofe  in  pratica  con  gran  diligenza. 

Non  fi  può  efprimere  con  qual  tene- 
ra divozione,  con  qual  fervore  quell’ A- 
nima  innocente  ricevette  per  la  prima 
volta  GcAiccìHo;  il  fuo  volto  infiamma- 
to, i luoi  occhi  che  fi  llriiggevano  in 
l.’igrime,  mollrarono  a ballanza  l’ardore 
del  fuoco  divino,  onde  il  luo  cuore  era 
accefo.  La  divozione  verfo  ilSantiUìifìo 
Sacramento  fu  in  tutto  il  corfo  di  Aia 
vita  la  favorita  Aia  divozione;  paflava  1’ 
ore  intere  in  orazione  appiè  degli  Alta- 
ri. Lo  Audio  delle  belle  Lettere,  al  qua- 
le allora  fi  applicava  , non  indebolì  in 
elTo  lo  fpirito  interiore,  ch’egli  nudriva 
con  quello  della  penitenza.  E’diAìcileil  - 
dar  aumento  maggiore  di  quello  egli 
dava  all’odio  di  ìe  AelTo;  mai  tanta  in- 
nocenza con  tanta  aullerità  ; dìgiunav.a 
tre  volte  la  fettimana,  c fovente  in  pa- 
ne ed  acqua  : le  Aie  mortificazioni  ave- 
rebbono  (paventati  i Religiofi  più  auAc- 
ri . Trovavali  fovente  il  pavimento  di 
fua  cammera  tinto  del  fuo  fanguc;  dor- 
miva fovente  folla  nuda  tetra  : in  man- 
canza di  ciliccio  applic.av.'iA  Alila  carne 
delle  cinture  compoAe  di  ruote  di  fpro- 
ni;  non  fi  fcaldava  nemmeno  ne’ più  ri- 
gidi verni  ; e fi  alz,iva  alle  volte  la  not- 
te in  tempo  de' freddi  maggiori,  panan- 
do mezzo  veAito  molte  ore  in  ora- 
zione. 

ElTendo  andato  alla  Corte  di  Filippo 
li.  Re  di  Spagna , vi  li  fece  ammirare 
colla  fua  rara  faviczza  e colla  Aia  emi- 
nente virtù,  come  aveva  fatto  nell’ altre 
Corri.  Avereblicfi detto,  clic  Iddio  prcii- 
defle  piacere  ai  farlo  vedere  nella  raag- 

ficr  parte  delle  Corti  de’  Princìpi  dell’ 
uropa , per  far  vedere  , che  la  pietà  è 
di  tutte  le  condizioni,  c l’ innocenza 
conviene  a tutte  i’età . Nel  tempo  del 
luo  loggiorno  in  Ifpagna  nfolvette  di 
abbracciare  lo  fiato  Rengiofo.  I grandi 
efetnp)  di  pietà  , di  regol.trità  , di  Aao 
camento  d.il  Mondo,  ch’egli  aveva  ani- 
mirati^  nc’P.  P. Cappuccini,  e Barnabiti, 
mcotr’e(a  inCafale,  e lo  fpirito  di  rac- 
coglimento interiore  e di  auAerìtà  che 
ammirava  ne’  P.  P.  Carmelitani  Scalzi  , 
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gli  avevano  dato  dapprincipio  qualche 
defìderio  di  entrare  in  alcuno  di  quegli 
Ordini  illuflri;  ma  quattro  o cinque  ra- 
gioni • com’egli  fleOb  lo  diceva > lo  fece- 
ro determinarli  per  la  Compagnia  di  Ge- 
sù • t.  Perchd  il  Tuo  Illituto  eflendo  re- 
cente, non  poteva  effere  ancora  che  nel 
Ino  primo  vigore.  a.Perché  vi  fi  faceva 
voto  di  rinunziare  gli  onori  Ecclclìafti- 
ci.  Perche -vi s’ infegnava  allaGioven- 
tù  ne’ Collegi  la  pietà  colle  lettere  . 4. 
Perchè  in  cui  fi  applicava  alla  conver- 
fionc  degli  Eretici  e d<  gl’ Infedeli  inta^ 
ti  i paefi  i ed  aggiugneva , perche  la  te- 
nera divozione  vetfo  la  fanta  Vergine 
eh’  egli  aveva  oficrvata  in  quella  Com- 
pagnia, e’I  zelo  che  vi  fi  ha  d’infpirare 
per  ogni  luogo  la  ftelTa  divozione  a’ Fe- 
deli , non  avevano  poco  contribuito  a 
* fargli  fare  quella  elezione.  li  giorno  per- 
ciò deH’Affnnzione  della  Vergine  , cre- 
dette dopo  la  Comunione  udire  una  vo- 
ce interiore  che  gli  diceva  di  entrare  nel- 
la Compagnia.  La  difficoltà  fu  d’ averne 
il  confenfo  da’fuoi  Genitori.  Mai  voca- 
zione alcuna  fii  piti  provata;  quantouna 
naicita  illullre  ha  di  lufinghiero,  quanto 
la  tenerezza  de’  Genitori  ha  di  maggior 
tentazione,  quanto  le  lagrime  de’ Sudditi 
polTono  fopra  un  buon  cuore,  nino  fu 
pollo  in  opera  per  far  che  ’l  giovane 
Principe  cambiafle  difegno . Fu  condotto 
per  le  Corti  de' Principi  d’Italia;  gli  fu 
faro  parlare  da  Perfone  collituiteitiDi 
gnità  per  diffiiadergli  il  farfi  Rcligiofo  ; 
tutto  fu  inutile,  ed  il  Marchefe  luo  Pa- 
dre dopo  una  negativa  un  poco  troppo 
dura  che  gli  aveva  fatta  , avendolo  ve- 
duto ginocchioni  a’ piedi  di  un  Cro..  ifilTo 
luclicolando  il  fuo  langite  colle  rie  lagri- 
me per  ottenere  da  Dio  ciò  che  gli  Uo- 
mini fi  ollinavano  di  negargli , fi  lenti 
tanto  intenerito,  che  temendo  di  refiftere 
per  maggior, tempo  ad  una  vocazione  sì 
patente  , fi  refe  alla  fine  a i dtfidcr)  di 
Ilio  Figliuolo;  volle  tuttavia  che  Luigi  an- 
dafiTc  a Milano,  per  dar  fine  ad  alcuni  af- 
fari della  Famiglia.  Il  giovane  Principe 
non  moflrò  che  iroppoìa  fuacapacità  in 
queir  occafionc  ; e poco  vi  volle  che  la 
ma  abilità  non  mcitelTe  ancora  un  nuovo 
ollacolo  alla  Aia  felicità,  perché  ’l  Mar- 
thefe  foddisfatto  della  dtllrezza , colla 
quale  aveva  condotto  a fine  quell’alfare, 


Santi. 

non  potè  più  rifolverli  a lafciarlo  putire; 
Voi  vlfietc  ingannato,  o mio  Figliuolo, 
lidilTe  al  fuo  ritorno  di  Milano,  voi  vi 
cte  ingannato,  quando  vi  liete  immagi- 
nato che  ioacconfentilll  all’ elezione  che 
voi  fate:  vi  fi  penferà  quando  avereteven- 
ticinqu’anni:  prendete  fopra  diciòlevo- 
flre  mifurc.  Luigi  colpitual  vivo  da  un» 
rifoluzione  si  p«co  afpettata,  lì  getta  a’ 
piedi  del  Marchefe,  c con  un  aria  inge- 
nua che  prc venia  tempre  in  Aio  favore: 
A Dio  non  piaccia,  caro  mio  Padre,  gli 
dice,  che  io  faccia  mai  cofa  alcunacon- 
irò  i voflri  comandamenti,  vi  farò  fem- 
pre  in  tatto  foggctio;  piacciavi  folo  che 
io  vi  rajpptefenti  non  poter  dubitare  eba 
GcAicriuo  non  mi  chiami  nella  AiaCom- 
pagnia,  cd  eflere  un  opporvi  allavolon- 
tàdiDio  r impedirmi  di  entrarvi.  Quelle 
parole  fecero  iniprcllìonc  fopra  il  cuore 
del  Marchefe  : abbrucia  il  fuo  Figliuolo, 
bagnandolo  colle  Aie  lagrime  , c dopo 
aver  paOTato  qualche  momento  fenza  dir 
parola,  glidiffe:  Mio  Figliuolo,  voi  mi 
avete  fatta  una  piaga  nel  cuore,  che  per 
gran  tempo  getterà  fangue:  vi  amo,  ciò 
meritate:  avevo  fondue  fopra  di  voi  tutte 
le  Iperanze  di  mia  Famiglia;  ma  alia  fine, 
poiché  voi  ficee  tanto  ficuro  che  Iddio  vi 
chiama  nella  Aia  Compagnia,  andate,  mio 
Figliuolo , non  piò  vi  ritengo  , andate 
dove  il  Signore  vi  vuole . Dicendo  queRr 
parole,  il  Mircbefefi  ritira  Aruggendofi 
in  lagrime.  Per  quanto  folle  inteneritoli 
noAro  Luigi , non  potè  contenere  la  lua 
alii'grezza  , e proArandofi  avanti  il  Aio 
CrocifiAo,  rinnova  il  fuo  facrifizio.  A- 
vendq  fatta  poi  in  Mantova  la  rinunzia 
del  fuo  Marebefato  a favore  di  fuo  Fra- 
tello Rodolfo,  di  confcnlo  deH’Impcra- 
dorè,  prefe  congedo  da’  Tuoi  Genitori  , 
e partì  per  Loreto. 

Nella  fama  Cappella  tutta  la  Au  tene- 
rezza per  la  fanta  Vergine  li  fece  palefc 
in  dolci  irafponi  e in  lagrime  d’amore: 
Vi  rinnovò  il  Aio  voto  di  caAìtà  dopo 
la  Comunione  ; ed  effendofi  di  nuovo 
conlacrato  alla  Madre  (fi  Dio,  parti  per 
Roma  , dove  dopo  aver  ricevuta  la  be- 
nedizione dal  fanto  Padre , c vifiiati  i 
Cardinali  tuoi  Parenti,  entrò  nel  Novi- 
ziatol’anno  non  avendo  ancora  che 
dicioct’anni  compiuti,  ed  cAcndo  di  già 
arrivato  ad  tuia  virtù  Aiblime, 
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1 progrcflifiraordinarl  che  fece  In  quel- 
la fcuola  di  perfezione,  recarono  mara- 
viglia a’  più  perfetti.  Si  fece  fubitouna 
legge  dt  olTervare  coll’ultima  pomualiti 
le  minori  Regole.  E' difficile  il  portare 
a più  alto  grada  l'cfartezza  e la  regola- 
rità v non  vi  fii  bifogno  che  di  modera- 
re li  foo  fervore,  e di  mettere  de’  con- 
fini al  deùdcrio  ch'egli  aveva  di  fare 
delle  penitenze . Il  maggior  errore  eh’ 
egU  fece  ne’  due  anni  - del  fuo  Novizia- 
to, fu  l'aver  guardato  nel  tempo  del  fuo 
delinare  urt  Fraietfo  che  Dava  a federe 
con  elio  lui  alla  menfa.  Mai  Uomo  al- 
ccino  non  fi  feordò  più  del  fuo  Popolo  e 
della  Cala  di  fuo  Padre,  che  Luigi.  Uno 
de’  fool  antichi  Sudditi  elTendo  venuto 
a pregarlo  di  un  affare,  gli  rifpofe  , eh’ 
eflendo  morto  da  due  anni  al  Mondo  , 
non  vi  aveva  più  credito  alcuno.  E’ dif- 
fìcile il  dar  maggior  corfo  all’odio  con- 
tro feffellb  y era  un  fargli  un  vero  dif- 
piacere  bavere  pereflbiui  la  minor  om- 
bra di  diftinzione  . Non  feppe  mal  fc»^ 
fiirfi , qoalunque  ragione  aveflfedi  farlo: 
temette  anche  più  volte  f aver  avuto  un 
allegrezza  troppo  fenfiblle  di  cflerc  flato 
rlprcfo.  Gli  eferclz)  più  difguffof!  c più 
vili  cagionavano  in  efib  un  piacere  dri 
tatto  perfetto;  e hiceflretto  diaccufarfi 
di  aver  troppo  foddufam  al  fuo  amor 
p^prio  coll’  andare  per  la  Citrà  veftito 
d’un  abho  vile,  e domandanefo  là  limo- 
fina  . 

DaHo  ftelTo  principio  veniva  lo-  foo- 
gliamrnre  si  perfetto  di'  tutte  le  cole  , 
e lo  ^irito  À poverràt  che  lo  refe  un 
vero  Dikepolo  di  Gefbcriflo.  Un  libro 
ben  legato  , una  corona  men  comune  , 
dot  feggiole  nella  Aia  cammera  offende- 
vano la  fua  dillcatezza.  Non  firmai  pof- 
fibile  alla  Marcbefà  fua  Madre  il  fargli 
»*cettare  un  piccolo  mobile  creduto  da 
effà  eflergJi  ncceflàiio  , ed  ebbe  fi  molta 
. diffìcolià  di  fargli  ricevere  due  Immagi- 
ni' di'carra,  l’una  di  S.Tommafod‘ Aqui- 
no c I altra  di  S- Caterina,  verfo letta- 
li aveva  divozione.  Ammiravafi  in  efifo 
OTa  egualicà  d’ umore  e un»  tranquiUità 
di  cuore  inalterabile  r Ella  fi  vide  fpczial- 
mentc  nella  morte  dr  fuo  Padre  fegnita 
^co  dopo  il  foo  ingreflb  nel  Novizia- 
»«•  Sape  vali  che  nulla  gli  era  più  caro, 
vi  fi  (Boftiò  tMtavSapoco  fenubììé;  llI^ 


to  r effetto-  che  in  effb  la  nuova  proi'uf- 
fe  , fu  che  alzando  gli  orchi  al  Ciclo  , 
dille  : Io  rendo  grazie  a Noflro  Signo- 
re, perchènulla  m’impedirà  il  poter  di- 
re: Noflro  Padre  ch’é  ne"  Cicli, 

_Un  cuore  sì  puro  non  perdeva  mai 
Dio  di  vifta  i confcfsò  perciò  egli  fteffo 
al  Supcriore,  rendendo  conto  di  fuaco- 
feienza,  che  non  credeva  in  (ex  meli  eA 
fere  flato  diflratTo  per  lo  fpìzio  di  un 
Ave  Mari*  , nel  far  I*  orazione  . Il'  Su- 
pcriore temendo,  che  la  fuaapplicazion 
all’orazione  foffe  I»  caufa  de’ gran  mali 
di  capo  eh’  egli  foffrì  qiiafi  in  .tutto  il 
corfo  della  fua  vita,  gli  fofpcfc  per  qual- 
che tempo'  P ufo  della  Meditazione  . Il 
rimedio  fu  peggiore  del  male  . Non  fo 
quello  io  debba  fare , diceva,  mi  viene 
vietato  rapplicarmi  a Dio  , per  timore 
che  l’applicazione  mi  faccia  male  al  ca- 
po’;' e lo  sforzo  che  lo  faccio  per  non 
applicarmi,  mi  cagiona  ancor  più  male 
che  r applicazione.  Ebbe  qu.ifi  dalla  cu- 
na un  fublimiflìroo  dono  d’orazione  , 
lo  Spirito  Sonto  fu  il  fuo  gran  Maefl'ro; 
e il  famofo  Cardinal  Bellarmino  nel  da- 
re gli  Efercizj  fpirituali  agli  Scolari  del 
Collegio  , lor  diceva  fovenre , quando 
dava  ad  effì  certi  precetti  per  ben  me- 
ditare : H»  imf*r*te  d*l  noflro 
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Aveva  tanto  mortificati  1 Aio!  fenfi,-  che 
ne  aveva  quafi  perdute' l'ufo:  andava  IJieP- 
fb  in  un  luogofenza  poter  dire  come  for- 
fè fatto:-  non  faceva  rifknkine  a quanto' 
mangiava  , fe  non  per  ifccgliere  tempre 
ciò  che  più  gli  fòOe  contrarlo  al  mfio  ; 
la  mortificazione  nel  oibarfi  condiva  il 
nino.  Era  tanto  dreonfpetto  nel  parla- 
re, che  la  Aia  circonfpeztone  pareva 
avere  dello  fcrupolo;  ciò'  non  impediva 
ad  eflii»  r avere  una  grata  converfaziono, 
non  marteaV»  nemmeno  di  quel  fate  eh’ è 
acconcio  a rallegrare  un-difeorfo.  Aven- 
do giudicato  i Superiori , che  f aria  di 
Napoli  farebbe  migliore  per  la  fua  fani- 
rà,'  vi  fu  mandato  per  terminarvi  i Aioi 
ffudj  ; la  fua  applicazione  alfa  Filofofia 
non  allentò  il  luo' fervore.  Come  aveva 
l'ingegno  eccellente,  vi  fi  rele  dotto;  e 
vedendofi coftretto  a loftencre  repubbli- 
che Teli  nel  fine  tfe’fuoi  flodj,  la  fua  u- 
miità  lo  tentò  <U  comparirvi  ignorante^; 
ed  ebbe  bilbgno’  di  iurta  la  fua  docilità 
7 a per. 
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per  ubbidire  in  quello  al  Tuo  Direttore, 
c al  Tuo  Maeflro . La  Tua  capacità  gli 
trafle  gli  applaulì  di  tutto  il  Collegio  , 
ma  diede  molto  a patire  alla  /uamode* 
Aia,  ed  alla  Tua  umiltà* 

■ Non  erano  che  alcuni  roefi  ch’egli  era 
di  ritorno  da  Roma,  quando  una  conte- 
fa  fopraggiunta  fra’l  Marchefe  Rodolfo 
fuoFracello  e’I  Duca  di  Mantova,  fopra 
la  Succellìone  nella  Signorìa  dì  Solferi- 
no, obbligò  il  P.  Generale  di  mandarlo  a 
Cafliglione . Fu  accolto  in  ogni  luogo 
come  un  Angiolo  fccfo  dal  Cielo;  i Po- 
poli venivano  in  folla  da’  luoghi  vicini 
ppr  vederlo  ; e la  Marcbefa  Aia  Madre 
reflò  prefa  in  vederlo  , da  un  fentimen- 
to  di  venerazione  , che  le  fece  mettere 
le  ginocchia  a terra , tanto  eli*  aveva 
conceputa  un  alta  idea  della  fua  fantità. 
Non  iifciva  mai  dal  Palazzo  , che  non 
trovafle  una  folla  di  gente  che  facev' ala, 
c con  dargli  mille  ^nedizioni  flriigge- 
vafi  in  lagrime,  dicendo  ognuno  nelri- 
tirarfì  : Abbiamo  veduto  il  Santo  . Per 
kritato  che  foflc  il  Marchefe  di  Manto- 
va contro  il  Marchefe  di  Caftìglionc  , 
per  inafpriti  che  fodero  i cuori  , quell’ 
Angiolo  di  pace  appena  lot  ebbe  parla- 
to , che  tutti  cenarono  i litigi . Solferi- 
no fu  rclìituito  al  Marchefe,  e laflretta 
amicìzia  fra  i due  Principi  fu  maraviglio- 
famente  annodata  . Mai  riconciliazione 
fu  più  lineerà  : fu  ella  confìderata  co- 
me uno  de’  primi  miracoli  del  Beato 
Luigi. 

Queltononfii  l’unico  da  elTo  fatto  nel 
Aio  luggiorno  in  Mantova  e in  Caftiglio- 
ne:  Pochi  furono  i Signori  nelle  due  Cor- 
ti, che  la  fola  prefienza  del  giovane  Ge- 
fuita  nonmovefie,  e la  fua  converfazio- 
ne  non  converiifle.  Avendolo  obbligato 
il  Rettore  del  Collegio  di  Mantova  a fa- 
re una  efortazìonc  domcftìca,  la  fece  fo- 
pra  la  carità,  d’ una  maniera  lì  patetica, 
che  ne  rìfultò  una  fomma  edificazione . 
La  Marchefa  fur  Madre  avendo  pregati  i 
Superiori  di  coflrignerlo  a predicare  pri- 
ma di  fua  partenza  da  Caftiglione,  lo  fe- 
ce con  un  concorfo  sì  prodigiofo  e con 
un  frutto  sì  flraordinario,  che  vi  furono 
più  di  7©a  perfone  che  A confelTarono 
udito  il  Sermone , e le  riconciliazioni 
molto  copìofe  furono  conAdcrate  come 
tanti  miracoli. 


Luigi  nuli’ avendo  più  a fare  In  Cani- 
glione  , andò  fecondo  l'otdioe  che  ne 
aveva  aflabilirc  la  fua  dimora  in  Milane 
per  continuare  i fuoi  fludj  ; ma  appena 
giunto,  ricevette  ordine  dal  Generelc  di  . 
ritornare  a Roma  : egli  ubbidì  con  tan- 
to ma^ior  piacere  , quanto  egli  aveva 
avuta  in  una  di  fue  orazioni  una  certa 
notizia  'che  ’l  fuo  fine  era  vicino  . Ben- 
ché tutta  la  fua  vita  non  folTc  fiata  che 
una  preparazione  alla  morte,  raddoppiò 
il  fuo  fervore  in  queir ultim’ anno.  Il  fuo 
amore  verfo  Dio  divenne  sì  tenero  e si 
ardente,  che  non  poteva  udir  parlare  di 
Dio  fenz’un  alterazionelenfibile  che  ve- 
devafi fopra  il  fuo  volto.  Una  linea,  una 
efpreflìonc  teneta  nella  lettura  che  face- 
vafinel  tempo  della  menfa,  gl’ìmpediva- 
no  il  mangiare,  e facevano  una  tale  im- 
prefllonc  fopra  il  fuo  cuore,  che  A faceva 
fubito  vedere  nelle  fue  lagrime.  La  villa 
dì  una  (Iella , dì  un  Aore  accrcfceva  I’ 
amor  fuo;  eviiavanlì anche  nelle conver- 
fazioni  certi  termini  più  patetici,  perrif- 
parmiargliun  alterazione  che  poteva  nuo- 
cere alla  fuafanità.  La  fua  divozione  ver- 
fo la  fama  Vergine  fempre  più  tenera  , 
produceva  gli  effetti  Aedi;  e non  A co- 
municava giammai , che  non  cntralTe  in 
una  fpczie  di  cAaA. 

Intanto  cATendo  l’Italia  a/Aìtea  da  una 
malattia  popolare , Roma  in  cui  tutti  i 
poveri  de’  luoghi  vicini  fi  ritrovavano 
adunati , divenne  ben  predo  il  teatro  del- 
la più  orribii  miferia. 

La  carità  de’  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù  vi  fi  fegnalò;  perché  oltre  l’ aAfi- 
Acnzach’ella  diede  a tutti  gli  Spedali  del- 
la Città , ne  erede  uno  a Tue  fpefe  , nel 
quale  lo  AcITo  Padre  Generale  fervi  va  agl' 
infermi.  Tute!  iGefuiti  del  Collegio  Ro- 
mano c della  Cafa  ProfcATa  feguirono  1’ 
efempio  del  Generale;  ma  Luigi  fi  refe  ri- 
guardevole fopra  tulli  gli  altri  col  fuo  fer- 
vore; non  potè  moderare  la  fua  carità  e 
il  fuo  zelo  ; fi  proccurò  di  provvedervi , 
non  afiegnandogli  che  uno  Spedale,  nel 
quale  mcttevanli  coloro  eh’ erano  fuor  di 

fiericolo  ; ma  la  Provvidenza  voleva  che 
a carità  confumalTe  quella  Vittima  pre- 
ziofa . Il  contagio  che  aveva  già  rapiti 
al  Mondo  molti  Gcfultl,  non  la  perdonò 
al  noAro  Beato  : appena  fc  ne  fenti  af* 
falito  , che  non  potè  contenne  la  Aia 


« »r 
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ttUcgrfzza.  Domandò  anche  al  P.  Bcllar'  di  una  nuova  di  tant*  allegrezza  . Eflen* 
mino,  fé  foflc  male  iiralicgrarii  cosldcl-  do  venuto  un  Padre  a vifìrarlo,  efclamò 
la  (ua  morte  , e vi  fi  potefle  temere  di  con  un  fanco  turpotroi  Mio  Padre,  noi 
qualche  artifizio  dell' amor  proprio. Co*  ce  ne  andiamo  , e ce  ne  andiamo  con 
me  la  Tua  malania  fu  dapprincipio  vio-  allegrezza.  I tre  ultimi  giorni  di  Tua  in- 
lenta , domandò  con  illanza  gli  ultimi  fcrmità  pofe  un  Crocifllfo  fopra  il  fuo 
Sacramenti,  c gli  ricevette  con  una  pre-  cuore,  e d’un  aria  fempre ridente  ripete- 
fenza  di  fpìrito  , e con  una  pieti  che  va  di  continuo  le  parole  dell’ Appoflolo: 
trafle  le  lagrime  di  rutti  coloro  eh'  erano  Dtfidtr»  non  fik  vivere  , ed  ejjfere  cen 
nella  fua  camera.  Allora  fi  ricordò  che  (Jefueriflo.  Benché  il  male  non  fofle  ag- 
fovente  gli  era  fiato  predetto  , che  ave-  gravato,  diffe  pofitivamente  coll’  aria  ri- 
rebbe  dello  Icrupolo  in  punto  di  morte,  dente  che  gii  era  ordinaria:  Morirò  in 
dcll'eeccllìve  penitenze  che  aveva  fatte  i quefia  notte  . Avendo  ricevuta  la  bene- 
pregò  il  P.  Rettore  di  afilcurar  ratti  che  dizione  Appofiolica,  che  il  Papa  gli  ave- 
non  aveva  fopra  di  ciò  alcun  afflizione,  va  mandata,  volle  ricevere  di  nuovo  gli 
e fi  pentiva  piuttofio  di  non  aver  otte-  ultimi  Sacramenti,  e pregò  gli  foCTerore- 
nuto  da’ Superiori  la  permldìone  di  far-  eitate  1’  ultime  orazioni  della  Chiefa  . 
ne  di  vantaggio.  La  (ua  infermità  eflen-  Non  fi  può  dire  quanto  queft'uliima  ce. 
do  degenerata  in  una  febbr’  etica  , non  rimonia  intencriflc  gli  Afiiflcnti  ; ognu- 
parve  prolungare  la  fua  vita  che  per  dar  no  voleva  raccomandarfi  alle  fue  orazio- 
ci  maggiori  efempj  di  pietà,  e facendo-  ni . Alla  fine  n;l  dì  zi.  di  Giugno  dell* 
lo  patire  per  maggior  tempo,  mettere  il  anno  ijpi.  la  notte  del  Giovedì  dell' Ot- 
colmo  a’  (noi  meriti  . Avendo  udito  dire  tava  del  Corpus  Dentini,  refe  dolcemen- 
che  le  malattie,  le  quali  avevano  regna-  te  la  fua  beata  anima  nelle  mani  del  fuo 
to  fino  a quel  tempo,  erano  per  dege-  Creatore,  non  eflendo  in  età  che  di  i;;. 
nerare  in  pefte  , domandò  licenza  al  P.  anni,  3.  mefi  ed  ii.  giorni,  il  fefioanno 
Generale  dì  far  voto  di  efporvifi,  (e  Id-  dopo  il  fuo  ìngreflb  nella  Compagnia, 
dio  gli  avefle  reftituita  la  fanitàt  edaven-  La  morte  del  Beato  Luigi  Gonzaga  fe- 
done ottenuta  la  perraiffione , fece  il  vo-  ce  nell’  animo  di  tuni  le  impreflìoni  di 
to  con  nuovo  fervore  . ammirazione,  di  venerazione  c di  pic- 

I Cardinali  della  Rovere  e Gonzaga  tà,  che  fa  d’ordinario  la  morte  de’ Giu- 
fuoi  Parenti,  che  alTai  Ipeflb  lo  vìfitava-  fii . LJdivafi  per  tutta  la  Città;  E’morto 
no,  non  fi  partivano  da  elfo  che  condìf-  un  Santo.  Venivano  tutti  a baciargli  i 
piacere  , e mai  fenza  feniire  la  fotte  ìm- 1 piedi  e le  mani  ; ognuno  aveva  defidcrio 
prellìone  che  facevano  ne’  cuori  le  fue  , di  avere  di  fue  Reliquie.  Il  concorfo'del 
parole.  Non  poteva  lafciar  di  atteftare  j Popolo  fu  si  grande  a’fuoi  funerali,  che- 
in  ogni  occafione  la  dolce  confolazione  fu  neceflario  più  volte  interrompere  l* 
che  aveva  dì  morir  Gefuita , e non  ve-  ufizio  , avendo  ognuno  defidirio  di  ba- 
deva  mai  il  Cardinal  Gonzaga,  che  non  | ciarglì  l pii  di,  o di  toccar  per  lo  meno 
lo  ringraziafle  ogni  volta  del  fervizioim-  i la-  bara  . Il  luo  Corpo  fu  fippellito  nel- 
portante  che  gli  aveva  fatto  col  fargli  Iq  la  Chiefa  del  Collegio  Romano  dedica- 
perare  gli  ofiicoli,  che  fi  opponevano  ta  fono  il  tìtolo  dtìl’Annunziaziono.  I 
alla  fua  vocazione.  Aveva  di  contìnuo  il  miracoli  che  Iddio  operò  lubito  per  fua 
CrocifilTo  in  mano,  e avanti  gli  occhi  I’  inierccfiìone  , manififtarono  ben  preflo 
Immagine  della  (anta  Vergine.  Avendo  la  fantìtà  del  gian  fervo  di  Dio  , e re- 
ricevuto un  Mrflb  dilla'Marchefa  fua  fero  il  Ino  fepolcro  famofo  . Dopo  feti’ 

Madre,  le  fcrìITc  per  dirle  1’  ultimo  ad-  anni  fu  levato  di  terra  il  luo  Corpo  coll' 
dio  , in  termini  che  fecero  firuggerfi  in  apprt-vazione  del  Sommo  Pontefice  ; fu 
lagrime  tutti  coloro  che  leflero  la  lette-  pofio  dentro  una  calsa  di  piombo  , che 
r.i.  Avendo  inte.'o  che  non  gli  erano  dati  fu  rìnchiufa  dentro  la  groflitzza  di  un  mn- 
più  dì  otto  giorni  dì  vita,  n’ ebbe  tant’  ro  nella  Cappclladedicata  allafantaVer-  1 

allegrezza,  che  pregò  tutti  coloro  eh’  |gìne.  Il  Papa  Gregorio  XV.  treni’  anni 
erano  nella  Aia  ftanza  di  dire  con  cflb  dopo  lo  beatificò,  nell’anno idzi.  eper- 
• luì  il  Te  Deum,  per  render  grazie  a Dio  'mife  a’Rcligìofi  della  Corrpagnia  il  fat- 
tile de' SS.  Tento  11,  T 3 uc 
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Ile  la  Fcfla  nel  di  2I.  di  Ginj'no,  eh’  è flc  parole  la  Santa  flette  per  alcuni  mo^ 
il  giorno  della  fua  morte  . E nell’anno  menti  fenza  dir  cofa alcuna,  avendofem* 
1699.  le  lue  prtziole  Reliquie  furono  pre  gli  occhi  fiflì  verfo  il  Ciclo  } dopo 
iralportatc  con  fohnnità  nella  magnifica  di  che  diflir  : “ lo  voglio  applicarmi  « 
Cappella  della  flcITa  Cliicla,  che  ’l  Mar-  ad  ajutar  l’ anime,  perchè  fe  alcuna  di  “ 
chefe  Scipione  Lanccllotti  ha  fatta  fabbii-  quelle  che  averòajutate  anderè  alCie-  “ 
care  in  fuo  onore,  ed  c flimata  per  una  lo,  ella  pregherà  per  me , come  Lui-  “ 
delle  più  ricche  c più  rilplendcmi  che  gì  prega  per  coloro  ond’  ha  ricevuto 
fieno  in  Roma.  qucfl’ajuto.  « 

L’Autore  della  Vita  di  Santa  Maria 

Maddalena  de’ Pazzi  aflerifee,  chequtfta  RIFLESSIONI. 

Santa  1’  anno  i6co.  il  dì  4.  d'  Aprile  , 

eflendo  in  uno  de’ fuoi  Ratti  che  1’  era-  T"  "T^Princife  gi»v4net  Sawano  di  uné 
no  ordinar; , efclamò  in  maniera  di  en-  StAio  ncct  e’n  fiore,  dotato  ditut- 

tufiafmo  : “ O qual  gloria  è oiiella  di  te  le  rare  ed  abbaglianti  qualità  che  fono 
„ Luigi  , Figliuolo  d' Ignazio  ! Non  lo  tanto  /limate  mi  Ad  ndo , nudtiro  nella 
„ averti  mai  creduto,  fe  noftro  Signo-  dthcattx.z.a  , allevato  in  una  delle  Corti 
„ re  non  me  Taveffe  nioftrata.  Mifcm-  p,n  brillanti,  l' ammirax.ione  de'Grandt, 
„ bra  , non  dover  tlTcre  nel  Ciclo  glt>  te  dtlitJe  del  Popolo,  conferva  la  fua  in- 
„ ria  Amile  a quella  di  Luigi.  Io  lo  di-  nocenx,a  in  mtzjs.a  al  faflo  ed  alle  gran- 
„ co:  Luigi  è un  gran  Santo  : Abbiamo  dex.z.e  ; nudrifee  la  fua  pietà  nella  Corte 
„ molti  Santi  nella  Chiefa , che  non  ere-  e nel  fiore  di  fua  gioventà  , quando  il 
,,  do  rfliere  ri  elevati.  Vorrei  poter  an-  Mondo  tfpone  agli  occhi  fuoi  quanta  ha 
,,  dare  per  tutto  I’  Univerfo  , per  dire  di  maggior  tentatone  e feduxjone  ; fa- 
„ che  Luigi,  Figliuolo  d’  Ignazio,  è un  crtfica  nobiltà  di  nafeità,  prerogativa  di 
„ gran  Santo  ; e vorrei  potere  moftrar  poflo,  fplendore , dolcezxe , ncchizjLa  al 
„ la  gloria  onde  gode,  affinchè  Iddio  1/0/  dtfiderio  di  effer  Santo.  Che  maravi- 
„ fteffo  ne  foffe  glorificato  : Egli  è clc-|g/,4  [e  Iddio  diffonde  fopra  quefi'  anima 

„ vaio  a quell’  alto  grado  , perchè  ha  | innocente  e generofa  i fuoi  più  fegnalati 

„ menata  una  vita  interiore  . Chi  po-  favori  in  abbondanz.a  ì Quando  fi  ama 
„ irebbe  efplicar  il  pregio  e’I  valor  del- 1 quanto  lo  haamato  il  B.  Luigi  Gon- 
,,  la  vita  intcriore  ? non  vi  è paragone  ijtga  , fi  dee  atiendere  di  effere  molto 
„ dell’  interior  coll’  efteriore  . Mentre  amato  da  Dio  . Che  illufione  , penfare 
n Luigi  fu  quaggiù,  ebbe  fempre  gli  oc- 1 che  per  effer  gran  Santo  fia  neceffano  il 
„ chi'applicati  (opra  il  Verbo  Divino  . ^ far  cofe  grandi  ! Qutfto  giovane  Gefuita 
n Luigi  c flato  un  Martire  nafeoflo;  fei-\giugne  al  colmo  delia  perfezione  coll' efer- 
„ che  chi  vi  conofee , o mio  Dio  , vi  1 cix.10  di  una  vita  Comune  : offerva  con 
„ conolce  si  grande  e si  amabile  , che  ! eflrema  puntualità  le  fue  regole  ; ama  il 
„ gii  è un  gran  martirio  il  vedere  chc./wa  Dio  con  ardore  efiremo  ; ha  per  la 
„ non  vi  ama  quanto  defidera  di  amar-  fama  tergine  un  eflraordinaria  tenerex.- 
„ vi , e in  vece  di  cflire  amato  dalle  xji  ; Gefucnfto  nel  fante  Sagramento  fa 

,,  creature  , ne  liete  offelo  . E’ flato  an- 1 tutte  le  fue  delixje  ; non  tfludia  che  di 

„ cora  Martire,  perchè  egli  ha  fatto  pa»  1 piacere  a Dio  colla  più  continua  mortifi- 
„ tire  fcAcITo  . O quanto  Luigi  ha  ama-  ! uix.ione  de' fuoi  fenfi  , col  facrificio  intero 
„ lo  fopra  la  terra  ! Ecco  perchè  gode  | di  fua  pròpria  volontà  , e del  fuo  amor 
„ Dio  ora  nel  Cielo,  in  una  gran  pie- 'pn prie  \ e fi  vede  innalzato  nel  Cielo  ad 
„ nezza  d’  amore.  Quando  era  in  que- 1 un  grado  fubltme  di  gloria  nello  fpaxJo 
n Ila  vira  mortale  , fcoccava  di  conti-  ' di  cinqu  anni.  Che  feufa  troveranno  dopo 
„ mio  delle  facttc  d’amore  nel  cuore  del  j di  ciò  i Religiofi  imperfetti  ì Quando  lor 
Verbo  ; ora  eh’  è nel  Cielo,  le  facttc  '.farà  prefentato  l' ef empio  di  qnefto  Giova- 
5,  ritornano  nel  fuo  proprio  cuore  , evi  ne  finto,  faranno  ben  ricevuti  col  d/re  : 
r,  dimorano,  perche  gli  atti  d’  amore  c J-ro  giovane,  avevo  una  f unità  debole  e 
>,  di  carità  , che  allora  faceva  , gli  dau-  dilicata;  non  ho  avuto  il  tempo  0 l' occa- 
■n  no  un  eflrema  allegrezza.  Ciopo  que-  fione  di  far  valere  i miei  talenti. 

■ GIOR- 
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San  Paolinoi  Vescovo. 

SAn  Paolino,  oggetto  dell’ ammirazio*^ 
ne  e della  venerazione  de’  più  grand’ 
Uomini  del  fuo  Secolo  , tanto  celebre 
in  tutta  la  Chiefa  , come  fi  erprime  il 
Martirologio  Romano,  non  foto  per  la 
Tua  grand’erudizione,  per  la  fua eminen- 
te pietà,  e per  la  fuacarità  infigne,  ma 
ancora  per  la  Aia  TOfianz.i  contro  i _De- 
monj,  era  Fijiiaolo  di  Ponzio  Paolino, 
ch’era  fiato  Prefetto  del  Pretorio  delle 
Gallie,  e numerava  nellaFamiglia  difuo 
Padre  e di  Aia  Madre  una  lunga  ferie  di 
Senatori . Il  nofiro  Santo  venne  al  Mon- 
do l'anno3n.  nella  Città  di Bourdeauz, 
ovvero  nel  Caficllo  che  Aufonio  dinomi- 
na Ebtoinago,  che  n’è  lontano  quattro 
leghe  . Fu  allevato  con  tutte  le  diligen- 
ze che  convenivano  alla  Aia  nafeita.  E’ 
vero , che  le  belle  qualità  dell’animo  e 
del  corpo,  colle  quali  fembrava  elTer  na- 
to, lafciarono  poco  a fare  all’ educazio- 
ne. Fu  allevato  nc’ principi  della  Reli- 
gione Crifiiana  , della  quale  i Tuoi  Ge- 
nitori facevano  profeflìone . Aufonio  uno 
de’  primi  Uomini  del  Aio  tempo  per  la 
PoeAa  e per  l’Eloquenza  fu  fuo  Precet- 
tore. li  D.fcepolo  fece  progreffi  si  gran- 
di nelle  belle  lettere,  che  divenne  in  po- 
co tempo  più  fiimato  e più  dotto  del 
Maefiro . San  Girolamo  confefsò  inge- 
nuamente , che  non  conofeeva  Uomo 
più  eloquente  di  Paolino.  La  purità  del 
luo  fìile,  la  dilieatezza  e ’l  brillante  de’ 
luoi  pcnficri,  I’  eftenfione  delle  Aie  co- 
gnizioni , la  maniera  facile  del  Aio  ge- 
nio , il  bel  fuo.o  di  Aia  immaginazio- 
ne , la  forza  e la  dolcezza  di  lua  elo- 
quenza ; tutto  ciò  unito  alle  ricchezze 
iminenle  , delle  quali  fi  ride  ben  preflo 
erede,  lo  refe  celebre  per  tutto  il  Mon- 
do. 

La  purità  de’ cofiumi  di  Paolino  lo  ren- 
deva più  filmabile  che’l  fuo  rarofapere: 
amava  la  gloria;  e come  non  era  ancora 
fe  non  Catecumeno,  non  gufiava  che  af- . 
lai  fuperficialmentc  la  Murale  di  Gelù- 
crifio.  Sposò  una  Fanciulla  Spagnuoladi 
nafeita,  ricca,  nobile,  ma  anche  più  vir- 
inola, la  quale  non  contribuì  poco  ad 


infpirargli  de  i fentiment!  più  Crifiiani. 
Fu  fatto  Confolo  di  Roma  in  età  di  ven- 
ticinque anni,  e poco  dopo  Prefetto  del- 
la Città  . Qiiefte  porapofe  dignità  midri- 
vano  la  fua  ambizione  lenza  contamina- 
te i Aioi  cofiumi.  I diverfi  negoziati  on- 
de fu  caricato,  e i Aioi  afiari  domeflici, 
lo  cofirinlero  per  quindici  anni  a viag- 
giare per  l'Italia,  per  le  Gallie,  e perla 
Spagna;  e in  uno  di  que’viaggj  conobbe 
in  Milano  S.  Ambrogio,  e S.Agofiino  , 
in  Turs  S. Martino,  in  Rouen  S.  Vittrl- 
cio,  e in  Bourdeaux  S. Delfino,  il  quale 
avendolo  ifiruito  a fondo,  ne’ Mifien  del- 
la Religione,  gli  fece  ricevere  il  Batte- 
fimo.  I 

Illuflrato  da’ nuovi  lumi  per  la  grazia 
del  Sacramento  , Paolino  feoprì  i fallì 
fplendori  di  quanto  abbagliava  nel  Mon- 
do. Le  mutazioni  feguite  nell’Imperio, 
ne  cagionarono  nella  fua  fortuna:  que- 
fic  avverfità  unite  alle  lue  infermità  fre- 
quenti, non  fetvirono  poco  a difiaccar- 
lo da’  beni  di  quefla  vira  , e a fare  eh’ 
egli  non  più  JefideralTe  ardcnccmenrc 
che  i beni  eterni.  Al  dilguflo  delle  gran- 
dezze mondane  fuccedctce  l’ amore  della 
folitudinc  . S.  Paolino  fi  ritirò  in  Campa- 
gna , dove  fi  diede  del  culto  al  fervizio 
di  Dio  , fancificando  la  Aia  folitudine 
coll’  orazione  e col  digiuno  . Interrom- 
pendo il  Aio  ripofo  le  vifirc  degli  Ami- 
ci, fi  ritirò  in  Ifpagna.  Terafia  lua  Mo- 
glie che  aveva  avuta  tanta  parte  a tutte 
le  Aie  fante  rifoluzioni , ve  lo  fcgiii  , 
tuttoché  folTe  gravida,  percliè  voll’clTcrc. 
la  fedele  compagna  di  fua  penitenza  . 
Poco  tempo  dopo  vi  partorì  un  Figliuo- 
lo, il  quale  non  vifie  che  otto  giorni  . 
Paolino  privo  dì  quell’  unico  frutto  dei 
fuo  matrimonio  , nfolvettc  di  non  vive- 
re più  con  Terafia  le  non  come  Fratel- 
lo colla  Sorella  ; vi  fi  obbligarono  per 
voto  di  viccndevoi  confenlo,  c non  pen- 
farono  più  che  a menare  una  vita  per- 
fetta. 

Paolino  eflendo  ritornato  in  Italia , 
volle  foddisfare  alla  divozione  partico- 
lare che  aveva  al  Martire  San  Felice  , 
.Sacerdote  di  Nola,  vifitando  il  Aio  fe- 
potcro;  ed  iviptele  la  rifoluzione  di  ab- 
bandonare affatto  il  Seco  o . Prefe  con- 
gedo dal  Senato  Romano,  cui  tinuiizìò 
la  dignità  di  Senatore  : dille  addio  per 
T 4 fem- 
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ftmpre  a mito  il  Aio  Parcniario  j ven- 
dette tutte  le  Aie  terre,  e le  Tue  pofleA 
fioni  eh’ erano  moli’ ampie  , e ne  difiri- 
buì  tutto  il  danajo  a’ poveri.  TcraAa  fe- 
ce altrettanto  dal  canto  Aio  delle  gran 
facoltà  che  gli  aveva  portate,  non  rite- 
nendo per  <è  della  Aia  dote,  (c  non  quel- 
lo ch’era  aflbiuiamente  neccITario  per  li 
bifogni  indifpenfabili  della  vita  . Uno 
ipogliamento  si  generofo  fu  un  gran  (og- 
getto di  ammirazione  a tutto  l’Univer- 
e ^ ediAcazione  a tutta  la  Chiefa  • 
Non  cercando  più  che  a vivere  feono- 
feiuto  , elelTe  il  Aio  ricovero  in  Barcel- 
lona. Uu  abito  povero  , una  vita  ofeu- 
ra,  un  aria  umife  e mortiAcata  non  fer- 
virono  che  a dare  un  nuovo  fplendore 
alla  Aia  vietò , ed  a farlo  Rimar  di  van- 
taggio • Aveva  intenzione  di  andar  a 
palTare  il  rimanente  de’  giorni  /uo!  al 
fepolcro  di  S. Felice,  dichiuderfì  in  una 
cella  vicina  allaCbiiTa  per  farne  l’iiAzio 
di  Oiliario  , quando  malgrado  la  Aia  u- 
iniltà  fu  innalzato  al  Sacerdozio.  L’av- 
venimento è Angolare.  Era  nella  Chiefa 
il  giorno  di  Nàtale  , aAbrbito  in  una 
profonda  contempi  ;zione  del  facro  Mi- 
llerio , quando  il  Popolo  c ’l  Clero  , al- 
zandoA  a un  tratto  , fpinto  da  improv- 
virainfpirazione,  domandarono  che  Pao- 
lino folle  innalzato  agli  Ordini  facri,  e 
ordinato  S.iccrdore  .^In  vago  impiegò 
tutta  la  Aia  eloquenza  a favore  di  fua 
umiltà  ; non  furono  afcoltatc  le  Aie  ra- 
gioni , e fu  ordinato  dai  Vefeovo  Lam- 
pio,  quantunque  foiTe  fenfibile  la  iua  ri- 
pugnanza. 

La  fantiiàdel  carattere  accrebbe  il  Aio 
fervore  ; e comprendendo  'con  aiial  pu- 
rità di  coftumi,  con  qual  frantiti  A dee 
aicendere  all’Altare,  non  proccurò  più 
che  di  purificare  il  Aio  cuore  colle  mag- 
giori auRcrità,  e colla  foliiudine.  La  ve- 
nerazione che  avevafi  per  cITo  lui  in  Bar- 
cellona, fece  ch’egli  cercaffe  un  aAlo al- 
la Aia  umiltà , nel  ou.ilc  potcRie  cflcre 
men  conolciuio,  e iUifenc  più  ritirato . 
La  iua  divozione  lo  portava  a Nola.  Pani 
per  l’ Italia,;  andò  a Roma,  doVcilPopolo 
avvifaio  del  Aio  arrivo  , A adunò  in  fol- 
la per  vederlo.  DuravaA  btica  nel  rico- 
noicere  fotto  un  vii  abito  di  Monaco  , 
un  Senatore  cd  un  Confolo  antico.  Gli 
Ecclefiaflici  e ìReligiofi  gli  fecero  ono- 
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ri  infiniti  . Il  Papa  Siricio  difiSdandofl 
della  virtù  ancora  nuova  del  noRto  San- 
to, credette  dover  temperare  gli  applaufi 
pubblici , ricevendola,  con  una  indiffr- 
renza  apparente  . S- Paolino  fece  più  ca- 
fo  delle  maniere  un  poco  (carfe  del  Tanto 
Padre , che  di  tutti  i coniraRegni  di  Ri- 
ma ebe  gli  erano  dati;  e dopo  aver  fod- 
disfatto  alla  fua  divozione  , vifitando  i 
fcpolcri  de’ Martiri,  andò  a Nola:  vi  A 
rlrrciiò  nella  folirudinc  da  elio  tantofof- 
pirata;  e molte  petfone  nobili  , conver- 
tite dal  Aio  efempio  , eOendo  andate  a 
mctterA  fotto  la  fua  direzione,  ben  prc- 
Ro  vi  A vide  una  Comunità  regolare  t 
tutto  vi  era  regolato  in  un  crattiRìma 
diiciplina.  Un  digiuno  aiiReriRlnio  vi 
era  continuo  , e gli  tfcmpj  di  San  Pao- 
lino fecero  ben  preRu  rivivere  in  quel 
nuovo  Difetto  le  virtù  de’  più  antichi 
Anacoreti;  non  vi  A mangiavano  che  pa- 
ne inferiore,  erbe,  e legumi , c non  vi  A 
beveva  che  acqua.  VedevaA  l'anticoSe- 
natorc  , il  Confolo  Romano  , 1’  Uomo 
si  infermo  e si  dilicato , coperto  di  un 
afpro  ciliccio  fotto  una  vii  vcRc  di  pe- 
lo di  capra,  cinta  con  groRa  fune  , cRe- 
re  Tempre  il  primo  in  tutti  gli  cfercizj 
più  faticoA  c più  abbietti . 

Una  vita  si  pura  e si  penitente  non 
lo  metteva  in  ficuro  contro  le  tentazio- 
ni del  nemico  della  faluce.  Qiieflo  San- 
to fu  per  gran  tempo  cfercìtato  da  ten- 
tazioni violente;  la  battaglia  fu  lunga  e 
crudele;  ma  Iddio  lo  refe  vittoriofo  : I’ 
armi  onde  il  Santo  A fervi  , furono  1’ 
umiltà , la  fuga  dalle  occaAoni  c la  pe- 
nitenza: La  Ina  tenera  divozione  verfo 
la  Tanta  Vergine  gli  fu  feroprc  di  un  po- 
tente foccorfo;  quella  eh’  egli  aveva  per 
S.  Felice  Martire,  gli  fece  fare  per  qual- 
che tempo  una  poeAa  in  Aio  onore  nel 
giorno  della  fua  fcRa  . Andava  ogni  an- 
no a Roma  per  oRerirei  Tuoi  voti  a Dio 
(opra  il  fepolcro  degli  Appofloli  S.  Pio» 
ero  c San  Paolo , e nulla  irafcurava  di 
lutto  ciò  che  potcRc  rendere  la  fua  pie- 
tà più  fervente. 

La  fua  riputazione  A fparfe  ben  preRo 
per  tutto  il  Mondo  CriRiano , e pochi 
erano  i gran  Servi  di  Dio,  che  non  vo- 
leRcto  aver  per  lo  meno  una  corrifpoo- 
denza  di  lettere  con  qucRo  Tanto  Sacer- 
dote . S.N:ccta  Vefeovo  de’Dacìvcnnc 
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«iae  volte  dalle  fponde  dclDanubioa  No- 
la per  vifitarlo  . I mag.i^iori  Vefcovi  d' 
Italia,  delle  Gallie,  dell’Africa  e dell’Il- 
lirio,  non  ebbero  minor  follecìtudincper 
aver  parte  nella  Aia  amidzia;  e ’l  Papa 
Anaftagio  gli  diede  in  ogni  occaGone  de 
i contraflcgni  particolari  di  fua  Aima,  e 
di  Ina  benevolenza.  San  Martino  lo  pro- 
poneva a’fuoi  Difcepoli  come  un  model- 
lo dell’ Evangelica  perfezione.  Sant’Am- 
broglo  fa  un  elogio  magnifico  del  Aio 
diAaccamento,  edì  Aia  gencroGià . Sant’ 
Agofiino  inviando  ad  effo  uno  de’  funi 
Allievi , gli  dilTe  , che  lo  m.indava  alla 
lira  Scola  , perchè  vi  diveuifle  perfetto  ; 
e S.  Girolamo  gli  fcrìAe,  che  la  tua  folitu- 
dine  di  Betlemme  non  era  canto  tranquil- 
la, quanto  il  Aio  Diletto  della  Campania. 

San  Paolino  era  in  qtieA’  alta  riputa- 
zione dì  fancità,  quando  la  Sede  Vefeo- 
vile  della  Città  di  Nola  venne  ad  effer 
vacante  per  la  morte  di  Paolo  Aio  Vc- 
feovo.  Non  fi  fiette  gran  tempo  a pen- 
fatc  : San  Paolino  fu  eletto  ad  una  vo- 
ce; e non  oAantì  gli  sforzi  che  fece  per 
evirare  una  dignità,  della  quale  fi  crede- 
va indegno,  fu  confacrato  Vefeovo  ver- 
fo  il  fine  dell’  anno  409.  con  applaufo 
univcrlale  di  tutti  i Fedeli  . Il  Gregge 
fentì  ben  prefio  gli  effetti  della  vigilan- 
za e dell’  eminente  viriti  del  nuovo  Pa- 
Aorc  ; e fi  vide  facilmente  quanto  può 
l'opra  il  Aio  Popolo  un  fanto  Prelato  . 
La  Ala  follecìtudine  PaAorale  provvide 
Aibito  a i bifogni  di  tutti  gl’  infelici  ; fi 
faceva  tutto  à tutti  per  guadagnar  tutti 
a GcAicrìAo;  e la  Aia  manAictudine  , la 
(ua  carità  , la  Aia  tenerezza  avendogli 
fot  tomi  ni  tutti  i cuori  , il  Aio  zelo 
gli  converti,  ed  I coAumi  fi  cambiarono 
ben  prcAo  in  tutta  la  Aia  Diocefi. 

■Non  era  un  anno  eh'  era  Vefeovo  , 
quando  I Goti,  condotti  da  Alarico  , 
dopo  aver  ptefà  e faccheggiata  Roma  , 
■■  andarono  a dilolare  la  Campania.  Trat- 
tarono la' Città  di  Nola  come  quella  dì 
Roma';  ma  rifpettarono  la  virtù  di  San 
Paolino.  Fu  vifitata  la  Aia  Cafa  i ma  i 
Barbari  ebbero  del  tifpetio  per  la  Aia  pie- 
tà . Fu  fentito  far  piu  volte  qiieAa  pre- 
hicra  a Dio  : Signore  , fate  che  io  non 
a tormentato  per  I’  oro  c per  l’ argen- 
to; perchè  Voi  fapete  che  tutte  le  mie 
^oìtà  fono  fralle  mani  de’  poveri . £f- 


fendo  fiata  difiructa  la  tempefia  dalla  mor- 
te di  Alatico , la  carità  del  fanto  Prela- 
to fece  ben  prefio  mettere  in  dimenti- 
canza le  rovine  cagionate  d.V  Barbari. 

L’ elezione  del  Papa  San  Bonifazio  ef- 
fondo fiata  turbata  dallo  Sclfma  dell'An- 
tipapa Eulalio,  rimperadore  Onorio  pre 
gò  San  Paolino  di  andare  al  Concilio  eh’ 
era  convocato  in  Ravenna  per  refiitai- 
re  la  pace  alla  Chìefa.  L’infermità  aven- 
do ioipcdiio  al  noAro  Santo  il  irovar- 
vifi,  rimperadore  volle  foffe  differito  il 
Concìlio  finoallo  rifiabilimento  della  (a- 
nità  del  fanto  Vefeovo:  la  Aia  prefenza 
difiruffe  tutte  le  fazioni,  e I’  oracolo  fu 
ilfuo  foto  giudizio.  Sant’ Agofiino,  non 
contento  di  mantenere  una  corrifponden- 
za  di  lettere  col  nofiro  Santo,  gli  dedi- 
cò il  Aio  libro,  intitolato:  Dellacurapei 
li  Moni  ; del  quale  San  Paolino  era  fia- 
to l’occafione,  domandando  a S.  AgoAi- 
no  , fe  fi  ripottaffe  qualche  vantaggio 
daU’effere  feppcllitoapprcffo  qualche  San- 
to , ovvero  in  una  CÌiiefa  ad  un  San- 
to dedicata. 

Il  fanto  Vefeovo  governava  il  fnogteg-'' 
gc  con  una  faviczza,  con  una  carila  , c 
con  un  zelo  che  io  rendevano  felice  , 
quando  una  nuova  tempefia  venne  a ca- 
dere fopra  l’Italia  . I Ondali  d’  Afriea 
tratti  dalla  facilità,  colla  quale  alcuni  an- 
ni prima  i Goti  avevano  fatto  in  Italia  un 
si  ricco  bottino,  vennero  a faccheggiar- 
la,  e cominciarono  dalla  Campania . In 
una  dìfolazione  sì  grande  non  fi  trovò 
rimedio  che  nella  carità  di  San  Paolino. 
Non  contemodi  vifitare,  diefortare,  di 
confolare,  vendette  quanto  glirefiavapet 
foccorrere  i miferabili . In  quella  occa- 
fione , dice  San  Gregorio , San  Paolino 
diede  a timo  l’ Univerfo  I’  efempio  più 
patente  della  più  gcnerofa  e piò  perfetta 
carità  criAiana . Una  povera  Vedova  di- 
folata  effendofi  venuta  a mtare  a’  Aioi 
piedi,  lo  Aipplicò  di  dargli  con  che  pa- 
gare il  rifeatto  del  fuo  unico  Figliuolo, 
eh’  era  prigione  del  Genero  del  Re  de* 
Vandali.  Il  nofiro  Santo  affatto  privo  di 
danajo , fi  vide  nell’  impoflìbilita  di  fol- 
levare quella  Madre  afflitta  ; ma  la  fua 
ardente  carità  gli  fuggeri  un  mezzo  Ai>- 
pendo  per  provvedete  a un  si  preflàme 
blfogno.  Io  non  ho  più  cofa alcuna,  dif- 
fc  alta  Vedova,  fe  non  lamia  Acffa  per- 
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fona-,  io  mi  faccio  voiontieri  fcbiavo  , 
cd  acconfento  che  voi  mi  cambiate  col 
voAro  Figliuolo  ; ecco  tutto  il  fcrvizìo 
che  poffo  prcftarvi . La  propoCzionc  fe- 
ce rciiar  fuori  di  fe  quella  Madre  ; ma 
la  Aia  tenerezza  per  l’ unico  Figliuolo 
perfuadcndole  che  ’l  Vefcovo  averebbe 
Tempre  qualche  mezzo  per  ricuperare  la 
Aia  liberià,  acconfentì  all'olferta  cbe  gli 
era  fatra  . Il  pretcfo  fcbiavo  fu  prefenta- 
To;  l’età  fu  dapprincipio  un  oftacolo;  il 
Barbaro  gli  domandò  ciò  cbe  fapcfle  fa 
tei  il  Santo  gli  rirpofe,  cbe  fapeva  col- 
tivare i giardini  ; il  Principe  reOò  con- 
tento , c lenza  penfare  ad  ahro  fece  il 
cambio . San  Paolino  eflendo  giunto  in 
Africa  fì  applicò  a coltivare  il  giardino: 
Iddio  benedilTe  la  fua  fatica , e gli  fece 
ben  prefto  trovar  grazia  avanti  al  Aio 
Signore,  il  quale  non  iftette  gran  tem- 
po a conofccre  il  merito  Araordinario 
dei  Aio  Giardiniere.  Il  fanto  Vefcovo  fu 
riconofciuto  dagli  altri  Schiavi , non  fì 
parlava  per  tutta  l'Africa  che  dell’ eccel- 
lo di  carità  del  fanto  Prelato,  e avendo 
predetto  al  Aio  Signore  la  morte  del  Re 
Aio  Suocero,  non  fu  più  confiderato  che 
come  un  Uomo  maravigliofo  : il  Prin- 
cipe lo  pofc  in  libertà;  e concedendogli 
tutti  i fuoì  Schiavi,  lo  licenziò  carico  di 
benefìzi  col  rimandarlo  alia  Aia  Diocefi. 

£’  facile  il  comprendere  con  qual  al- 
legrezza vi  foffe  accolto  . Mai  trionfo 
alcuno  Al  più  gloriofo  che  l’ iiigreflb  dei 
fanto  Prelato  in  Nola  ; ma  non  foprav- 
vifìe  gran  tempo  al  Aio  ritorno  . Le  fa- 
' liche  ni  fua  fcbtavitudine,  le  azioni  Ap- 
polloliche  del  Vefeovado,  e le  Aie  con- 
tinue penitenze  avevano  conAiroaralafua 
fanità.  Si  fenti  aflalito  da  una  gran  fear- 
mana  , alla  qiule  furono  inutili  tutti  i 
rimedi . Fu  vilìtato  tre  giorni  prima  del- 
la fua  morte  da  due  Vefeovi  fuoi  vici- 
ni Simmacho  ed  Acindino  : dacché  gli 
vide,  lor  mollrò  l’allegrezza  che  aveva 
del  lor  arrivo  ; fece  alzar  un  Altare  nel- 
la fua  cammera,  dove  offeri  il  divin  Sa- 
crifìzio  alIlRito  da  i due  Vefeovi , e ri- 
conciliò alla  Chiefa  coloro  eh* erano  Aa- 
tl  feparati  dall’  obbligo  Tuo  dalla  fua  co- 
munione. Pafsò  i due  giorni  feguenti  in 
una  ferenità  di  fpirito  "ed  in  una  pazien- 
za ammirabile.  Nonapriva  la  bocca  cbe 
per  benedir  Dio  , per  ringraziarlo  delle 


grazie  che  gli  aveva  fatte,  e per  efortare 
alla  pietà  tutti  coloro  che  lo  vifìtavano. 
Il  Sacerdote  PoAumiano  avendolo  avvi- 
lato  , cbe  vi  era  ancora  qualche  debito 
co’ Mercatanti  che  gli  avevano  fommini- 
Arato  del  panno  per  li  poveri  ; il  Santo 
gli  difìc  forridendo  : Io  non  ho  più  co- 
la alcuna  ; ma  la  Provvidenza  non  mi  la- 
feierà  morire  indebitato  . In  fatti  dopo 
qualche  momento  gli  fu  portata  una  bor- 
ia da  parte  di  un  Vefcovo  di  Lucania  , 
e di  un  Uomo  nobile , la  quale  baAò 
per  pagare  i fuoi  creditori.  Volle  recita- 
re Ano  al  fine  I Ufìzio  divino  cogli  Ec- 
clefiaAici  eh’  erano  ad  cAo  vicini  : Ret- 
te poi  come  in  orazione,  nel  tempo  del- 
la quale  fu  udito  diffondere  di  quando 
in  quando  il  Aio  cuore  avanti  a Dio  con 
una  lenfìbile  divozione.  Alcuni  momen- 
ti prima  che  morilfe  , la  fua  Aanza  tre- 
mò , e 'I  Aio  letto  foggiacque  ad  una  feof- 
fa  , e poco  dopo  il  Santo  refe  lo  fpiri- 
to al  fuo  Creatore  , nel  dì  aa.  di  Giu- 
gno dell'anno  431.  nel  fettantefìmoquar- 
to  di  fua  età.  Fu  pianto  egualmente  da 
tutti  : gli  Ebrei  raedefìmi  e i P.igani  mo- 
Ararono  pubblicamente  il  lor  dolore  . 
Fu  fotterrato  nella  Chiefa  eh’  egli  aveva 
fatta  fabbricare  ad  onore  di  San  Felice , 
cui  aveva  una  fìngolar  divozione  . Il 
fuo  Corpo  Al  poi  trafportoto  a Roma  , 
e depoAo  nella  Chiefa  di  S.  Bartolom- 
nieo  , nella  quale  i miracoli  che  Iddio 
opera  per  fua  interccAìone  , traggono  i 
Fedeli  in  folla.  Si  ammirano  ancora  nel- 
le fue  PiAole,  e nelle  fue  PoeCe  , delle 
quali  fìamo  debitori  alla  diligenza  di  S. 
Amante  Vefcovo  di  Bonrdcaux  (uo  Ami- 
co; fì  ammirano,  dico,  la  Atblimità  de’ 
penfieri,  l’eleganza  dello  Alle,  l’unzio- 
ne e l’eminente  fpiritualità  che  fono  Ra- 
te in  parte  il  carattere  di  quefìo  Santo. 

riflessioni. 

UN  Uom«  de' fA  dotti  t pA  illuflri 
del  /HoSeceio,  divienemno  de’ Seri- 
nmasgieri;  tanto  è vero  che  bafia  tl  fa- 
re un  buon  ufo  de’ talenti  che  Jddto  ci  ha 
confidati,  ed  ejftr  fedele  allagrazJa,  per 
giugnere  coll’ muto  della  grafia  fieffa  ad 
un  eminente  font  ita-  Jddio  ha  elette  alle 
volte  delle  Perfine  femplici  , di  una  nor 
{cita  o/cura,  e di  una  condigJone  abbiet- 
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tdftr  farne  de  i gran  Santi;  ma  fer  far 
vedere  che  'fi  può  farfi  Santo  in  tutte  le 
condixjoni,  ha  elette  anche  per  (nei  fervi 
Ptrfone  della  prima  nobiltà  , tllufiri  per 
le  (or  dignità,  dflinti  per  l' eccellenx.* 
del  loro  ingegno , e per  l'  ampieiAa  del 
lor  talento.  Aia  per  quante  diverft  fieno 
coloro  che  vanno  ed  Cielo  , la  flrada  che 
vi  conduce  è ferrpre  la  fieffa  per  tutti  ; 
ittnocenx.a  di  co  fiumi  , difpreejc.o  di  beni 
terreni, e di  onori,  umiltà,  mortificaz.io- 
ne,  povertà,  amor  di/olitudine . Ecco  la 
firada  che  ha  tenuta  S.  Paot ino , eccoli  cam- 
mino che  hanno  fatto  gl’  Ifidori,  e le  Bion- 
dine; fol  la  firada  della  mortifìcaxjene  , 
deir  umiltà  e dell’  innocenx.a  conduce  al 
Cielo,  yimmiriamo  la  fapienx,*  e la  bon- 
tà del  nofiro  Dio,  il  quale  ha  voluto  che 
la  firada  la  quale  guida  al  Cielo,  fiffe 
proport,ionata  a tutti.  Se  foffe  fiato  duo- 
po  C effer  nedo  Ricco  o Gentiluomo  per  ef- 
fer  Santo  ; fé  f offe  fiato  neceffario  molto 
ingegno,  F effer  dotto,  C effcr  eloquente,  f 
effer  abile  ; guanti  averebbono  avuto  ra- 
gione di  abbandonare  la  fantità  ! Aia 
chi  può  fcufarfi  di  ejfttc  umile  ì Chi  igno- 
ra V arte  di  mortificarfi  i Chi  non  può 
farfi  povero  per  Gefucrifio  fecondo  lo  f pi- 
rito  del  frantelo  ì O’  quanto  è vero  , che 
coloro  i quali  fi  dannano,  non  hanno fcu- 
fa  avanti  a Dio! 


GIORNO  XXIII.  DI  GIUGNO. 

Sant' Audria  , Regina  b Vergine, 
IN  Inghilterra. 

NOn  è Regno  Criftianif  nell’  Uni- 
verro  , che  abbia  avuti  tanti  Santi 
e canceSjncc  lii’l  crono  quanto  l'Inghil- 
terra. La  Regina  della  quale  qui  fi  Icri- 
vc  la  Vita.dàal  loionumero  l'accrefci- 
mento.  Era  Figliuola  di  Anna  Re  d'E- 
ftanglia,  ovvero  dcgringlefi  Orientali  , 
e di  Erefvinta  PrincipeiTa  del  Tanguc  de' 
Re  di  Nortumbetland.  Nacque  verfo  la 
metà  del  Secolo  VII.  in  una  Famiglia  , 
nella  quale  pareva  edere  ereditaria  la 
pietà  . Il  Re  fuo  Padre  faceva  profcHlo- 
ne  di  una  pietà  sì  eminente  , che  non 
era  dinominato  fe  non  il  Tanto  Re  e ’l 
Padre  de’ Poveri.  La  Regina  Aia  Madre 
non  cedeva  in  conto  alcuno  a Aio  Ma- 


rito • la  Ara  virtù  era  una  viva  lezione , 
a rutta  la  Aia  Corte,  e’I  modello  più  per- , 
fetto  che  aver  potcITcro  le  Dame  Cri- 
fttane . La  Famiglia  Reale  non  poteva 
non  clfere  animata  dallo  Aedo  (pirico  , 
ond' erano  animati  i due  Capi.  Eracom- 
pofla  di  due  Figliuoli  e di  quattro  Fi- 
gliuole . I due  Principi  A diAinAro  an- 
che più  colla  loco  pietà  che  pci  lo  Splen- 
dore del  lor  naf.imrnto,  e le  tre  Ptin- 
cipede  (orellc  di  roRra  Santa  furono 
in  tutto  il  corfo  della  lor  vira  prodigi 
di  virtù.  Due  confacrarono  la  loro  Ver- 
ginità a GeAicrillci,  e l'altra  A lantiAcò 
nel  matrimonio.  Audria  ch'era  la  mino- 
re, e A noma  fecondo  il  TeAo  Latino, 
Ediltrude,  fu  eccellente  in  fanticà  fopra 
tutti  di  Aia  Famiglia}  e divenne  il  mira- 
colo, per  dir  co$ì,  del  fuo  Secolo,  col 
(uo  amore  per  la  verginità  nello  Aef- 
fo  matrimonio  fc.-il le, delizie  della  Cor- 
te. 

Audria  che  i Martirologj  nomano  an- 
che Ediltrude,  A vide  dotata  Ano  dalla 
Aia  Infanzia  delle  brillanti  qualità  , che 
fanno  le  gran  PrincipeAie  nel  Mondo  , 
e fono  anche  prefagj  di  una  fancità  emi- 
nente ne'  difegni  di  Dio  . Non  fi  vide 
forfè  mai  tanto  fpirito  in  una  Fanciulla, 
nè  inAeme  tanca  faviezza  , tanta  mode- 
dia  c tanta  pietà.  La  predilezione  che  i 
fuoi  Genitori  avevan  per  e(Ta  , non  ca- 
gionò mai  geloAa  in  una  Famiglia,  nel- 
la quale  ognuno  amava  la  virtù.  La  bel- 
lezza della  giovane  PrincipeiTa  pet  quan- 
to folTe  brillante  , era  la  minore  di  Aie 
qualità  . Ignorò  perAno  i più  ordinar) 
palTaccmpi  delle  Perfone  giovani  di  Aia 
qualità  e del  Aio  SeflTo.  Sino  quaA  dalla 
cuna  foli' orazione  ebbe  per  edblei  degli 
allettamenti.  La  Regina  tua  Madre  fod- 
disfatta  delle  divote  inclinazioni  di  Aia  Fi- 
gliuola , non  lafciava  cofa  alcuna  fudt- 
cìenie  per  nudrirle , per  coltivarle  . La 
idruiva  ne*  punti  principali  della  perfe- 
zione Cridiana  ; le  faceva  fpezialmente 
odervare  con  qu.il  generoAta  tante  Fan- 
ciulle Cridianc  avevano  voluto piuttodo  * 
perder  la  vita  ne'  più  crudeli  Aipplizj  , 
che  ofeurar  lo  fplendore  della  lor  puri- 
tà . Il  piacere  che  modrava  la  giovane 
PrincipeiTa  di  udire  lezioni  sì  (alutari , 
modrava  a fudicienza  rimprefllone  che 
facevano  in  quell’anima  innocente,  e 'I 
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fruno  che  averebbono  a fao  tempo  pro- 
dotto. 

Il  difprrzzo  eh’ Edìlctude  faceva  de’ 
piacer!  della  vita»  delle  grandezze,  edel- 
le  ricchezze  della  terra,  moftrava  a ba- 
ftanza  ch’ella  non  faceva  cafo  fé  non  de' 
beni  del  Cielo  . L’amor  ardente  eh’  eli’ 
aveva  perGerucrifto,  le  infpirò  fino  dal- 
la faa  più  tenera  infanzia  il  defiderio  di 
non  aver  mai  altro  Spofo  ; e la  tenera 
divozione  che  aveva  già  per  la  fama  Ver- 
gine, e tatto  giorno  crefeeva  , fece  eh’ 
ella  prendefle  una  rifoluzione  fegreta  di 
refiar  fempre  Vergine. 

Intanto  la  virtù  flraordinarla  della  gio- 
vane (Principeffa , e le  fuc  rare  qualità 
facevano  troppo  romore,  per  noneffere 
ricercata  da’ maggiori  Principi  'd’Inghil- 
terra. Tomberto  Principe  dì  Girvicb  la 
fece  domandate  in  matrimonio  ; e pofe 
tutto  in  opera  per  ottenerlo.  Era  quefli 
un  giovane  Principe  molto  regolato  ne’  ' 
fnoi  cofiurai,  e le  di  cui  inclinazioni  fi 
avvicinavano  di  molto  a quelle  della 
Principefla  . GII  fu  dunque  concelTa , e 
le  nozze  fiirono  fitte  con  molta  folen- 
nità . Nel  giorno  fieflb  la  noflra  Santa 
difeorrendo  col  Tuo  Spofo,  gli  feopri  in 
fegreto  l’inclinazione  ch’eli’ aveva  fem- 
prc avuta  a reftar  Vergine.  Gli  parlòcon 
tanta  eloquenza  ed  unzione , che  ’l  Prin- 
cipe il  quale  non  era  molto  lontano  dal- 
le fante  difpofizioni  della  Principefla  , 
allettato  dalla  fuaemincnte  vinù,  emof- 
fo  da  fne  ragioni , accontenti  di  viver 
fece  come  Fratello  e Sorella. 

Non  fi  vide  mai  matrimonio  meglio 
(labilito.  La  virtù  di  quell’ anime  privi- 
legiare brillò  con  nuovo  fplendore  in 
uno  (lato  al  perfetto,  e fi  fece  ammira- 
re perfino  nelle  Corti  flraniere.  La  loro 
ne  traflie  ben  predo  tutto  il  profitto  che 
fe  ne  poteva  fperare  ; non  ne  fu  mai  for- 
fè veduta  una  più  Crifliana . Audria  ap- 
profittandoli della  libertà  che  le  lafciava 
ii  Principe  fiio  Spofo,  non  fi  occupava 
che  in  efercizj  di  pietà  : l’orazione  e 
la  vifita  degli  Spedali  le  davano  in  luo- 
go di  tutti  i palTatempi  ; e tutte  le  fue 
applicazioni  cenfiflevano  nel  provvede- 
re alle  oeccllìtà  de’ poveri.  Ma  Fa  gioia 
ch’ella  godeva  in  uno  dato  sì  Tanto,  tu 
ben  predo  turbata  dalla  mone  del  Prin- 
cipe fuoCor/crte.  Ella  pianfe  uno  Spo- 


fo , le  di  cui  inclinazioni  erano  tanto 
conformi  alle  fue,  e non  trovò  confola- 
zione  che  nella  fua  propria  virtù. 

La  giovane  Vedova  era  rifoluta  dì  non 
cambiare  dato  fe  non  per  abbracciarne 
un  più  perfetto,  quando  fi  vide  codrct- 
ta  a paflare  a nuove  nozze.  EgfridoRe 
di  Nortumberland,  o Nortumbria , eh’  è 
una  delle  parti  d'Inghilterra,  cd  unòde* 
Regni  che  gli  Anglo  Saflbni  vi  avevano 
fondati,  e comprende  fei  Contee,  ovve- 
ro Ducati  , che  fono  Yorch  , Duram  , 
Nortumberland  proprio  , Cumberland  « 
Vedmorland  e Lancadro  , fece  doman- 
dare In  matrimonio  la  giovane  Vedova, 
e le  fue  iftanze  furono  si  poflenti  , che 
i fuoi  Genitori  fenza  efaminare  la  di  lei 
volontà , ne  fottoferiflero  gli  articoli , c 
la  obbligarono  ad  acconfencirvi . La  no- 
dra  Santa  ben  vide  , che  averebbe  a fo- 
denere  un  terribil  combattimento  per 
confcrvarfi  nella  rifoluzione  che  aveva 
fatta  di  morir  Vergine;  manon  dubitan- 
do, che  Iddio  il  quale  conofeeva  il  Tuo 
defiderio  , c lo  approvava,  non  doveffe 
fodenerlo  colla  fua  grazia  onnipotente; 
c come  aveva  in  mano  il  cuore  deiRe, 
non  infpirafrc  a quello  del  Re  di  Not^ 
tumberland,  fcntimcnti  fimili  a’fuoi,  ed 
una  pati  difpofizione;  non  fu  falfa  la  fua 
confidenza  . Nel  primo  difeorfo  eh’  eli’ 
ebbe  col  Re,  lo  fece  accontenti  re  a con- 
dizioni fimili  a quelle  eh’  eli'  aveva  ot- 
tenute dal  fuo  primo  Marito  , eh’  era 
di  vivere  feco  come  con  fuo  Fratello  . 
Il  matrimonio  fu  fatto  nell’anno  669. 
con  molta  magnificenza  c fplendore , e 
confervò  così  la  fua  verginità  aGcfucri- 
do  con  ufi  miracolo  che  nun  aveva 
avuto  ancoraefeirpio  nelle  feconde  noz- 
ze . 

Egfrido  avendo  dimorato  per  alcuni 
giorni  colla  Regina  , rapito  dalla  fua 
manfuetudine,  dalla  fua  modedia,  emol- 
fo  anche  dagli  cfemp|  di  fua  eminente 
virtù  non  celiava  di  ammirarla,  e di  far- 
ne l’elogio.  Proccurava  anche  d’imitar- 
.la  fpezialmente  nelle  fue  gran  liberalità 
|verlo  i Poveri.  S.  Vilfrido  Velcovo  di 
jYorch  Aio  Direttore,  e’I  venerabile  Br- 
ida che  ha  fcrìtra  la  Storia  di  fua  Vita, 
adcrilcono  che  la  Regina  viveva  con 
maggior  regolarità  ncllaCorte,  di  quello 
vivono  le  piti  ferventi  Religiofc  nel. 
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ChioAro.  Digiunava  quafl  ogni  giorno, 
cd  erano  auAerifnmi  i Tuoi  digiuni . Paf- 
fava  la  maggior  parte  della  notte  in  orazio- 
ne, hniggendou  In  lagrime  a’  piedi  del 
iuo  Ctocifinb,  e diffondendo  l’anima  Tua 
avanti  al  Signore  con  effraordinaria  di- 
vozione. II  timore  che  una  vita  si  egua- 
le e si  auflcra  alteraffela  Auianità,  ob- 
bligò il  Re  di  pregate  il  fuo  fanto  Diret- 
tore di  moderare  Te  fue  «cceffìve  aufteri- 
tà , e fpczialmente  il  rigore  e la  conti- 
nuazione de’ fuoi  digiuni . Il  Tanto  Vefco- 
vo  vi  poTe  qualche  moderazione;  ma  ve- 
dendo che  quell’indulgenza  la  faceva  più 
patire  che  le  Tue  grandi  aufferitì,  la  la- 
Iciò  ne’ Tuoi  ordinar)  efercizj. 

Erano  di  già  dieci  o dodici  anni  che 
Sant'  Audria  era  I’  ammirazione  di  Ultra 
l’ Inghilterra  colla  fantità  della  vita  eh’ 
dia  menava  in  Corte;  e ’i  Re  che  i gran- 
di efempj  delia  Regina  avevano  rcTo  sì 
Tavio  e sì  crifiiano  , l'amava  e l’onora- 
va come  una  Santa.  La  Principeffa  che 
non  dimorava  in  Cone  Te  non  per  debi- 
to, e non  aveva  altro  deliderio  fino  dal- 
la Tua  infanzia  che  perla  folitudine,  cre- 
dette potere  approfittarli  del  rifpetto  in- 
tero che  ’l  Re  aveva  per  11  fuoi  fenti- 
menti , per  ottenere  da  elio  la  permil- 
fione  di  ritìtarfi  per  lo  rimanente  de’ gior- 
ni fuoi  in  una  Cafa  Religiofa.  Un  gior- 
no gliene  fece  la  propolìzione  . Il  Prin-. 
cipe  che  flraordlnatiamence  l’amava,  la 
rigettò  con  vigore , e non  volle  udirla  ; 
ma  la  Santa  gli  fece  ifianze  si  grandi , e 
gli  parlò  contale  eloquenza  ed  infinuazio- 
nc,  che  non  volendo  affliggerla,  la  Tua  in- 
clinazione cedette  alla  Tua  compiacenza; 
ed  appena  il  Re  ebbe  dato  il  fuoconfen- 
fo , la  Regina  dopo  una  compagnia  di 
quali  dodici  anni , fi  ritirò  nella  Badia 
diColdingham,  dove  ricevette  il  velo  in- 
di a pochi  giorni , dalle  mani  di  S.  Vil- 
irido  Ilio  Direttore,  il  quale  aveva  appro- 
vata una  sì  magnanima  rifoluzione.  La- 
feiò  in  quella  lanta  cerimonia  la  porpo- 
ra e la  feta  e tutti  gli  ornamenti  Reali, 
per  vefiirfi  di  un  drappo  nero  ed  affai 
cozzo  . Si  privò  per  Tempre  dell’ufo  de’ 
panni  lini,  delle  carni  e del  vino;  e non 
effendo  più  ritenuta  dalla  condifeenden- 
*a,  nè  dal  dovete,  fi  abbandonò  tutta  a’ 
rigori  della  più  auftera  penitenza  . Sino 
dal  primo  giorno  del  fuo  ingreffo  nella 


Religione , feordoflì  di  effere  fiata  Re- 
gina, e non  fe  ne  ricordò  fe  non  per  di- 
re, che  non  fi  credeva  veramente  Regi- 
na che  dal  giorno  di  Tua  profellìone . 

Averebbefi  detto  fino  dal  primo  gior- 
no del  fuo  Noviziato , ch’Ella  fi  foffein- 
vecchiata  negli  efercizj  della  Vita  Reli- 
gioia  . La  fua  efattezza  nel  foddisfare  a’ 
più  piccoli  doveri  della  Religione,  il  pia- 
cere ch’Eir aveva  e non  poteva  diflìmii- 
lare  di  aver  ad  efercitarfi  ne’ più  vili  ufi- 
zj  della  Cafa,  il  fuo  rifpetto  c la  fua  lom- 
mellìone,  alle  volte  anche  un  pocoecce- 
denti verfo  tutte  le  Sorelle,  la  fua  umil- 
tà, la  fua  vita  auftera,  la  fecero  confide- 
rare  come  l’ ornamento  più  fenfibile  del- 
lo fiato  Religiolo,  di  cui  era  divenuta  il 
più  perfetto  modello. 

S.  Audria  vedendoli  più  flrCttamente 
unita  aGeiiicrifio  col  mezzo  de  i tre  vo- 
ti , più  non  fi  applicò  che  a piacergli  . 
Fece  fabbricare  un  Monifierio  in  un  fon- 
do che  le  apparteneva  In  una  piccol  Ifo- 
la  del  Fiume  Elgo,  owerEly,  ch’è  an- 
che oggidì  una  Città  Vefeovile  verfo  11 
Settcotrionc  di  Cambridge  . La  Comu- 
nità vi  fu  ben  prefio  numerofa.  L’  alle- 
grezza eh’ ebbe  Santa  Audria  divedere  la 
nuova  Colonia  di  Vergini , la  purità  e’i 
fcrvor  delle  quali  erano  l’ ammirazione 
del  Ciclo , fu  mtbata  , quando  fi  vide 
eletta  per  efferne  la  Badeffa  . Fu  necellà- 
ria  torta  l’autorità  che  S.  Vilfrido  aveva 
fopra  il  di  lei  animo,  per  vincere  la  fua 
ripugnanza.  Ellafifottomeffe,  e la  Badia 
di  Ely  divenne  ben  prefio  lotto  una  tal 
Superiora,  la  più  fatua  e la  più  famola 
Comunità  religiofa  di  tutta  l’ Inghilter- 
ra. Vi  pofe  fubito  una  Aretta  regolari- 
tà ; e vi  fi  vide  regnare  a prima  giunta 
una  sì  Tanta  emulazione  di  virtù  eccita- 
ta piutrofio  dagli  efempj  della  Badeffa 
che  dalle  fue  ifiruzioni,  cbe’l  Venerabil 
Beda  dubita , fe  vi  fia  mai  fiato  un  Mo- 
nifterio  più  Tanto. 

Per  quanto  foffe  auftera  la  noftra  San- 
ta per  lefieffa,  non  aveva  per  l’ altre  che 
dolcezza.  Non  mangiava  che  una  volta 
al  giorno,  come  fi  e detto,  eccettuati  i 
giorni  di  Fefte  maggiori;  mentr’ Ella  ob- 
bligava le  Toc  Religiofe  a fare  due  pafìi 
quando  non  etano  tenute  al  digiuno;  e 
non  fi  ferviva  di  Tua  autorità , che  per 
moderare  gli  eccelli  di  fervore  delle  Tue 
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Sorelle,  e per  eleggere  per  fe  quanto  era 
di  più  faticofo  e di  più  vile  negl’  im- 
pieghi della  Caia,  non  conofeendo  altro 
privilegio  della  BadeflTa  , che  quello  di 
camminare  la  prima  nelle  vie  facicofe 
della  penitenza. 

Erano  già  Tei  anni  eh’  Ella  governava 
di  quella  maniera  la  BadLidi  Ely, quan- 
do conobbe  per  via  di  rivelazione , che 
uru  malattia  contagieda  averebbe  difola- 
10  ben  prefloiutto  il  parie,  ed emrertb- 
be  nella  Cala  per  farvi  parimente  un  or- 
ribile ilrage.  Iddio  le  fece  conofeere  nel- 
lo fielTo  tempo,  eh'  Ella  accompagnereb- 
be le  lue  Religiofe  avanti  al  trono  dell’ 
Agnello,  oad’clteno' dovevano  aumema- 
re' la  Certe  in  (paliti  di  hiecafte  Spofe  . 
Non  potè  nè  ritenere  la  fua  allegrezza, 
aè  il  Tuo  fervore  . Non  pofe  più  termi- 
ni agl'innocenti  eccelli  di  fua  divozio- 
ne- Altro  non  più  li  vide  che  digiuni 
nMcetaaìoni  dt  corpo,  orazioni,  vigilio. 
L’avycnimentovcriiicò  ben  prcllo  la  prc- 
dizione.^  Dopo  aver  preftata  aflìftenza  a 
aaolte  di  fue  Sorelle  Inferme  per  lo  con- 
tagio , col  fuo  zelo  e colla  fua  carità  or- 
dinaria, iù  aflalka  Ella  ftefla  dal  mal 
«ontagiofo,  che  cominciò  dal  farle  crc- 
feere  un  tumore  , ovvero  bubbone  nel 
collo  . QiiclW  le  cagionò  un  viviflimo 
dolore,  ed  affai  lungo,  che  non  fctvf^ 
co  a far  aoimirarc  la  Aia  pazienza  • W- 
ceva  graziofaracnte  coll’ aria  fempre  gio- 
conda che  l’era  naturale  : Sia  benedetto 
B Signore,  che  fi  degna  punire  in  quello 
Mondo  la  vana  compiacenza  che  ho  avu- 
ta effendo  giovane,  di  penare  de'  vezzi 
di  perle  al  collo:  quello  è molto- piùpre- 
zìoio  di  tutti  quelli  che  audrifreno  la 
vanità  delie  Perfone  del  noffro  Seffo  . 
Sentendo  avvicinarli  gli  ukimi  mopicn- 
<i  , che  dovevano  anirtz.  al  fuo  diWno 
Spofo,  dopo  aver  ricevuti  gli  ukimi  Sa- 
cramenti co’trafporti  fenGbin  del  divino 
amore,  refe  iranquHIamvnce  kt  fua  Ani- 
ma innocente  al  roo  Creatore  nel  dr23- 
di  Giugno  deir  anno  A79.  in  età  di  38. 
4nni  o circa,  e aci  frnim’anno  del  utt> 
■ifìzio  di  Badeffa. 

Lafeiò  anche  dopo  la  Aia  morte  un 
efempio  di  umiltà , avendo  ordinato  di 
cITer  fotterrata  nel  Cimiierio  delle  Reii- 
Siofe,  con  divieto  di  diflingacrla  in  co- 
la alcuna  dall’ altre  Sorelle.  1 fuoi  ortU- 


ni  furono  puntualmente  clégulti.  Ma  fc» 
dici  anni  dopo  là  fua  morte , lua  Sorci, 
la  Santa  Sesburga , Vedova  di  Erromr 
berte,  c Madre  di  Lotiero  Re  di  Rene 
cb'è  la  parte  dell’  Inghilterra  più  vicina 
alla  Francia , da  cui  non  è Icparau  le 
non  dal  P.iffo  di  Calale , e della  quale 
Cantuaria  è la  Capitale  : QncOa  fanta 
Principeffa,  dico,  che  vivente  la  nollia 
Santa,  craG  ritirata  appreffo  di  effa  , ed 
aveva  prclo  11  velo,  efféndole  fucccduia 
nella  direzione  della  Badia  dlEly,  volle 
far  levare  il  fuo  corpo  di  terra,  e met- 
tere le  di  lei  olla  dentro  un  fepolcro  • 
Avendone  ottenuta  la  pcrmilTionc  , G eb- 
be la  dolce  forprefa  di  trovare  ii  famtr 
Corpo  tanto  intero  e tanto  frcfco,  quan- 
to fe  fullfe  Gara  per  anche  in  vita . II 
miracolo  fu  tanto  più  llupendo, quanto 
il  luogo  nel  quai  crallato  fotterrato,  era 
umido  i»  diremo,  c h caffa  di  legno  in 
cui  era  rinchiufo , non  era  putrefarta  , 
benché  ne  ufeiffe  l’acqua  da  tutte  le  pat- 
ti . Il  Martirologio  Romano  la  menzio- 
ne di  queflo  miracolo  , c dice  : In  In- 
ghilierta  nel'  dì  23.  <H  Giugno  , S.  Au- 
dria  Regina  c Vergine,  ch’cffendoG  tei» 
fàmofa  colla  Aia  fantità  e co’  fuoi  tmra- 
coli  , pafsò  dalla  Terra  al  Ciclo  . Un- 
dici anni  dopo  la  Aia  naone  il  Aio  Corpo- 
Ai  trovato  ancora  del  tutto  Intero , e len- 
za alcun  contraffrgno  di  corruzione . 

B fante-  Corpo  Ai  pollo  in  una  romba: 
di  marm.0  bianco,  eh’  era  Baro  miraco- 
lofamente  trovato  in  mezzo  ad  un  Cam- 
po, deGinate- lenza  dubbio  dal  Simore, 
per  racchiudere  una  si  prcziofa  Reliquia, 
Vi  fìerte  perGno  all’anno  1106.  che  Ri- 
cardo Abate  di  Elylà  fece  trafportare  nel- 
la Gbiefa.  La  traslazione  G fece  con  m» 
gnifica  folennirà  ; e ’l  culto  di  Sant’ Au- 
dtia  divenne  pubblico-  in  tutta  1’  Inghil- 
terra  pochifTìmo  terapo-dopo  la  Aia  mor^ 
te , come  G ha  dalla  Aoria  EcclcGaBica 
dei  Venerabile  Seda. 

RIFLESStONr. 

SOI  ntl  Crifii/mtfimo  fi  fua  travsrruma 
R<iin*  Martin*  fii  H nana  a ntl 
trimania  ; nulla  ftrci'a  fommimfira  una 
fin  aita  idea  dilla  Veriinità  . Poca  fi 
ama  quefi’  ammiraSilt  virtù  , ferchi  fo^ 
ca  fi  n$  (anofiana  il  merita  e 'I  vaiare  - 
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Eli*  * l*  trirlm  deli  Unirne  grandi  e de 
^ratt  Santi.  Iddi»  ci  ha  dati  quejli gran- 
di e/empj,fer  prevenire,  o per  condanna- 
re la  licenxai  di  nn  Secolo  si  corrotto  . 
La  purità  dev'  effere  la  virtù  di  tutti  i 
Crifiiani  . La  Verginità  è la  porxjone 
deh'  jinime  Privilegiate  . Ma  il  lor  pri- 
vilegio  non  le  difpenfa  Aa  una  vigilanza 
continua , da  una  mortificasàone fenxjt  ri- 
ftfo,  e ila  un  fervore  che  non  fi  allenti  , 
Guai  alle  Vergini  paxju,  che  il  prévile- 
gio  del  dono  della  Verginità  rende  vili 
ed  *x.io/e:  fono  rigettate  prefi*  * tardi 
dallo  Spefo  divino  con  di/prexx.0  . Che 
non  hanno  a temere  le  Perjone  Religiofe  > 
le  Spofe  di  Ctfucriflo  per  voto  , per  prò- 
fefitone  , che  fi  rendono  indegne  di  quefl' 
augufta  qualità  cella  loro  tiepidez.rjt , col- 
la loro  infedeltà  , colla  loro  negligenza  ì 
Le  Perfine  Religiofe  che  con  un  fotsuo  tut- 
to letargo  trafcurano  il  far  prowifione  et 
olio  a tempo , e ladano  fpegnerfi  le  lor* 
lampadiì  lj>  Spofo  verrà  ntlC  ora  in  cui 
meno  fi  attende  ; Sarà  forfè  ten^o  allo- 
ra di  far'  provvifteni  traforate  tn  tenue 
di  vita  ì Si  faranno  degli  sforzi  , fi  fog- 
giacerà  a firane  agitazioni , fi  onderà  a 
cercare,  per  dir  così,  ciò  che  manca;  ma 
0 quanto  è da  temere  di  non  effere  in 
tempo! 


GIORNO  XXm.  DI  GIUGNO. 

La  Biata  Maria  o’Ocnate  Riiicio* 
SA  RiNoiiusA  ne' Paesi-Bassi  . 

MAria  di  Villcmbrock,  più  nota  lot- 
to il  foprannome  di  Ognate,  luo- 
go di  Tua  folicudìne  c di  Aia  TcpoltUTa  , 
nacque  in  Ni  velia  nel  Brabante  1'  anno 
1177.  da  Genitori  poco  dipinti  per  la  lor 
condizione,  ma  riechiflìmi  di  beni  di  for- 
tuna . Diede  fino  dalla  Aia  infanzia  con- 
traflegni  di  uno  fpiriio  fuperiore  alla  Aia 
età  , ed  alle  Perfone  del  aio  feffo  ; c fi 
videro  brillare  in  queRa  Fanciulla  ceni 
(ratti  di  una faviezza primatìccia,  eh* era- 
no preliidj , o per  lo  meno  prefagj  di  una 
virtù  rara  ed  anche  di  una  fontità  emi- 
nente. Aveva  naturalmente  lo  fpiritovi 
vo  ed  allegro,  1’  umor  dolce  e caro , e 
pare  vedevafi  tanto  tirenura,  tanto  cau- 
ta in  tutte  le  Aie  azioni,  ch’era  creduta 


I troppo  lavia  , ed  anche  troppo  divota  , 

I per  una  Fanciulla  di  Aia  era  . Non  fa 
mai  veduta  applicarli  a’  giuochi  ed  agli 
altri  pafiarempi  ordinar}  a*  Fauciulli  di 
Tua  età  ,'c  ciò  non  era  1^  effetto  di  un 
dilguRo  di  temperamento,  ma  di  una  pie- 
tà primaticcia  , onde  Iddio  pareva  aver- 
la dotata  fin  dalla  cuna. 

La  Gioventù  non  alterò  qnelle  (elici 
dìfpoCcioni  dell*  infanzia , la  Aia  dWo; 
zione  andava  di  paRo  eguale  coir  età  , 
e ben  preflo  fi  conobbe  che  I’  amore  di 
GefucriRo,  e la  tenera  divozione  verfo  . 
la  lauta  Vergine,  erano,  per  dir  cosi,  I* 
unica  fot  paimone  . I fuoì  Genitori  che 
certamente  non  erano  quant’ella  divoti, 
foffrivano  con  pena  di  vedere  la  lor  Fi- 
gliuola, la  quale  aveva  tutte  le  qualità 
che  rifpicndono  nel  Mondo,  non  ne  ave- 
re nè  lo  fpitito  , nè  le  inclinazioni  . In 
fatti , ella  non  trovava  piacere  che  nell* 
cRer  fola . Gli  ornamenti  che  tanto  piac- 
ciono alle  Fanciulle,  prima  che  fieno  in 
età  di  conofeerne  c l’ufo  e *1  prezzo  , 
erano  il  fupplizio  della  giovane  Maria  . 
Non  rifparmiavafi  cola  alcuna  , perchè 
brillaRc,  ed  ella  non  lafcìava  cola  alcu- 
na per  avvilire  il  pregio  ed  eRingucrel* 
fplendore  de’ftioi  ornamenti.  Se  io  fon 
bella,  diceva  alle  volte  ridendo,  che  ne- 
celTità  è di  far  tante  fpelc  per  abbellir- 
mi 2 le  non  lo  fono , tutti  queAI  ricchi 
abbigliamenti  non  poRono  fervire  che  a 
renarmi  più  deforme. 

Aveva  un  ammirabìl  defirezza  per  ru- 
barli alla  compagnia  delle  Perfone  mon- 
,dane,  non  volendo  converlare  in  Aegrc- 
to  fe  non  con  Dio  . Ritiravalì  per  far 
orazione  , e per  meditare  di  continuo 
fopra  le  verità  della  falate,  e lòpra  le 
vanita  del  fecolo  . Ancor  molto  giova- 
ne, fi  alzava  la  notte  per  dare  alle  ora- 
zioni ciò  che  toglieva  al  fuo  ripofo.  Id- 
dio  che  aveva  prevenuta  quell’  anima  in- 
nocente co’  luoi  doni  fpiritaali , la  for- 
mava tutto  giorno  di  vantaggio  nella 
fclenza  de’ Santi;  fi  comunicava  ad  cRa 
d*una  maniera  flraordinaria  nell’orazio- 
ne, e la  ifiruiva  appieno  ne*  legteti  del- 
la vita  fpirìtuale. 

Aveva  una  tenera  compallìone  verfo  I 
pOTcri,  ed  era  per  eRo  lei  un  piacere  di- 
flinto  il  farla  limofina,  ben  fapendo  che 
la  faceva  a GcAicrifto . Torta  la  Aia  in- 
‘ cll- 


r ':  ::.  oci  ;>/  CnOO^lc 


504  Vite  de 

clinazionc  era  per  la  vita  religiofa  •,  e la 
divora  inclinaxione  eccitava  lo  fdegno 
ne*  Tuoi  Genicoti  un  poco  troppo  mon- 
dani. Q^icflo  anche  obbligolli  ad  affret- 
tare di  maritarla  I temendo  che  lafcian- 
dola  troppo  avanzare  nell'  età  • lafciafTe- 
ro  di  eflerne  padroni.  In  età  di  quattor- 
dici anni  la  diedero  in  ifpofa  ad  un  Gio- 
vane ad  tifa  molto  adattato  a cagione 
di  fue  gran  ricchezze  edellamanfuetudi- 
ne  del  Tuo  animo,  e pareva  aver  quali  le 
flefle  inclinazioni  della  Aia  giovane  (pofa . 

, Quand’ebbe  lafciati  i Aioi  Genitori  per 
andare  a dimorare  con  Aio  Marito,  tep- 
pe ben  approAttacA  della  libertà,  che  non 
aveva  avuta  nella  cala  paterna,  nella  qual 
era  ftata  in  cAremo  violentata  quanto 
a’Aioi  erercizj*di  pietà.  Qui  A trovò  af- 
fai libera  da  quegli  oAaeoli  , a cagione 
della  condifeendenza  di  Aio  Marito  . Il 
Giovane  Spofo  rapito  dalla  manfuetudi- 
ne  di  fua  Moglie , c moffo  dagli  efetn- 
pj  di  Aia  virtù  , la  laArlava  digiunare  , 
vegliare,  orare,  far  gli  altri  fuoi  eferci- 
zj  di  pietà,  c tutte  le  Aie  limoAne  a’ po- 
veri, lenza  trovarvi  che  dire;  fovente  an- 
cora proccurava  imitarla.  Ella.fentcn- 
doA  più  che  mai  accefa  dell’  amor  di 
Dio,  non  pofe  più  termine  alcuno  al  fuo 
fervore  , e non  proccurò  che  a macera- 
re il  Aio  corpo , ed  a ridurlo  in  fervitu . 
Non  contenta  di  paffare  una  gran  par- 
te del  giorno  nella  Chiefa , dopo  aver 
dato  il  tempo  neceffario  a’ Aioi  affari  do- 
meAicì,  ed  aver  viAtati  i poveri  infer- 
mi negli  Spedali  , impiegava  una  parte 
del  giorno  nel  far  orazione,  e nel  lavo- 
rare colle  Aie  mani  a favore  de’ poveri. 
Nell’  età  di  Tedici  anni  ella  non  dormi- 
va che  fopra  l'affe,  nafcondendole delira. 
mente  nel  fuo  letto;  e per  difetto  di  ci- 
uccio o di  catena  di  ferro,  A ftrigneva 
il  corpo  con  una  fune  annodata  . Suo 
Marito  che  tenercimente  l’ amava  , per- 
mettevale  con  difficoltà  quelle  macera- 
zioni; rovente  pregavaJa  di  moderarle  ; 
ma  Ella  gli  parlava  della  neccflìtà  della 
penitenza  con  tanta  energia  e Aicccffo  , 
che  lo  portava  a Teguirc  il  Tuo  efempio. 

Intanto  Maria  vedendo  le  Tante  diTpo- 
lizioni  nelle  quali  era  Tuo  Marito  , gli 
propoTe  di  vivere  nella  continenza  . Il 
Giovane  che  gli  eAmpj  della  Tua  divota 
Moglie  avcv.ano  commolTo  , e la  grazia 


Santi. 

rendeva  anche  più  docile , vi  aeconTen^ 
ti , e rifolvette  con  mumo  conTenTo,  di 
avere  per  l’ avvenire  per  Sorella  c Com- 
pagna di  Tua  pietà.  Colei  che  prima  ave- 
va per  Moglie.  Il  Cielo  vide  allora  con 
ammirazione  due  giovani  SpuA  in  età 
di  diciott’  anni , vivere  da  Angioli  in 
mezzo  ad  un  Mondo  corrotto,  c porta- 
re all’  ultimo  punto  di  pcrTezione  i più 
perfetti  configli  *1  Vangelo.  Iddio  vol- 
le fino  da  quel  punto  ricompenfare  que’ 
due  giovani  cuori  si  puri  e.  si  generofì 
con  abbondanza  di  grazie  non  ordina- 
rie . Averebbefi  detto,  che  fi  affaticaffe- 
ro  a gara  nel  divenire  ogni  giorno  più 
perfetti . Suo  Marito  non  contento  di 
menare  una  vita  si  calia  colla  Tua  Spo- 
Ta  , volle  egli  flcflb  prender  Tulo  la  di- 
rezione di  tutti  gli  affari  domcfiici , 
per  laTciarle  più  tempo  di  converlar  fo- 
la con  Dio.  Ma  come  le  due  grand' A- 
nimc  non  avevano  che  gli  flelli  motivi 
c le  medefìme  inclinazioni  , convenne- 
ro di  dividerfi affatto  dal  Mondo,  di  cui 
conoTcevano  tanto  bene  il  vacuo  c la 
vanità  ; e rifolveticro-pcr  viver  poveri 
come  Gefucriflo  , di  difiribuire  a’  pove- 
ri tutte  le  loro  ricchezze. 

Furono  dunque  veduti  amenduc  vefli- 
li  dì  panno  rozzo,  Tervire  a’ poveri  che 
avevano,  per  dir  cesi,  adottati,  c fatti 
lor  credi  ; c non  contenti  di  crocifigge- 
re dì  contìnuo  la  loro  carne  co’ digiuni 
c con  ogni  Torta  di  auflerità,  fi  occupa, 
tono  nel  Tervire  a’  Lebbrofi  della  Città 
dìNìvella. 

Il  Demonio  fino  a quel  punto  altro 
non  aveva  fatto,  per  dir  cosi,  che  feop-  ‘ 
piar  per  la  rabbia  in  fegreto,  a cagione 
della  vita  pura,  umile,  e mortificata  del- 
le  due  giovani  Perfone,  eh’ erano  l’anv 
mirazionc  degli  Angioli  nel  Cielo  ; ma 
una  carità  si  eroica  che  faceva  rivivere 
ne’  Baefi  BilT!  i grandi  efempj  di  morti- 
ficazione, di  carità,  c di  Tantità  de’  pri- 
mi Secoli  dclli  Chiefa,  accefe  l’afflizio- 
ne c ’l  dìTpccco  di  tutto  1’  Inferno  , ed 
eccitò  contro  di  effi  una  perfteuzione 
delle  più  vive.  Cominciortì  a cenfurarc 
lavìtae-dificativa  di  Maria  c dcIAioSpo- 
To  , che  per  dcrifionc  erano  tacciati  di 
aver  formato  ii  difegno  di  riformare  il 
Mondo.  Erano  accuTati  d’  ipocrifia,  ed 
anche  di  empietà.  I Genitori  deN’iino  c 

dcir 


La  Beata  Maria  d’ Ognate. 


ctcil’alira  non  potevano  pià  vederli,  pa> 
reva  eflere  una  cofpirazion  generale  in 
tutto  il  paefe,  per  burlarfi  diedi,  e per 
fame  la  materia  della  pubblica  derilione. 
Non  erano  giudicati  de^ni  che  dello  Spe- 
dale de’  pazzi  ; il  feniimento  men  ingiit- 
rioTo  che  avevafi  di  edì  , era  il  credere 
che  aveflero  perduto  il  fenno;  e la  pro- 
va che  n'era  addotta  , era  il  loro  viv^ 
re  come  Fratello  e Sorella,  e l’avere  di- 
(Iribuite  a’  poveri  tutte  le  lor  facolti  . 
Eran  eglino  ftelfi  con&derati  come  Leb- 
broli , 'dacché  fi  erano  confactati  a ler- 
vire  agl’ infettati  di  lebbra.  Il  popolaccio 
Infultava  loro  pubblicamente , ed  i ragaz- 
zi per  le  ftrade  gli  perfeguitavano  a col- 
pi di  fadì . Maria  non  meno  che  ’l  Tuo 
Spofo  ricevevano  quelle  ingiurie  con  al- 
legrezza, e benedicevano  il  Signore,  per- 
chè gli  giudicava  degni  di  patire  qualche 
cofa  per  la  Aia  gloria,  e gli  rendevapar- 
tecipi  delle  umiliazioni  che  Gcructifto 
aveva  fofferte  fopra  la  Croce. 

Maria  ebbe  fino  dalla  fua  infanzia  una 
divozione  fingolace  per  li  parimenti  e 
per  le  umiliazioni  dei  divin  Salvatore  , 
c la  vida  di  Cefiicrifto  in  croce  la  inte- 
neriva perfino  a Aruggerfi  in  pianto.  Le 
Tue  meditazioni  er.-ttio  d’ordinario  fopra 
quell’oggerto  divino;  ma  la  fua  rcligiofa 
fenfibiliti  fi  accrebbe  Araordinariamente 
dopo  queA’  efercizio  di  pazienza . Rìce- 
vetre  da  quel  punto  un  donò  di  lagri- 
me si  abbondante , che  non  poteva  mi- 
rare un  Crocifidb,  ovvero  una  immagi- 
ne della  Croce,  riè  parlare,  ovvero  udir 
parlare  della  Paflìone  di  GefucriAo  , che 
non  verfaAc  un  torrente  di  lagrime . I 
deliqui  , gli  eAafi  cominciarono  ad  ac- 
compagnare gli  ecceflì  frequenti  del  fuo 
ardente^  amore  . VedevaA  per  l’ore  inte- 
re cogli  orchi  immobilmente  fiflì  nell* 
immagine  della  fama  Vergine  , ovvero 
in  unCrocififTo,  avendo  tutti  i fenfifuo 
ri  dell’  efier  loro,  il  volto  tutto  di  fuo- 
co, e non  parlando  fe  non  col  pianto  . 
Era  quefio  tanto  abbondante,  e il  dono 
che  ne  aveva  ricevuto  era  giunto  a tal 
legno , che  non  era  in  fuo  potere  arre- 
Aarne  il  corfo.  Il  dolce  torrente  fi  fpar- 
geva  fpezialmente  nella  Comunione  . 
Non  folo  le  fue  veAi  n’ erano  bagnate, 
ma  vedevafi  lo  Aefib  pavimento  irrigato 
dalle  fue  lagrime.  Inutili  furono  i di  lei 
A7/e  de'  SS -T  orno  //. 
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sforzi^  per  rubarle  agli  occhi  del  pubbli- 
co , r ardore  del  fuo  amore  verfo  Dio 
la  tradiva. 

Un  giorno  meditando  fecondo  if  fbo 
confueto  fopra  i patimenti  di  GefucriAo, 
ne  rcAò  si  vivamente  commoAa  , che 
non  potè  ratrcncre  né  le  fue  lagrime,  nè 
i fuoi  finghiozzi . Un  Sacerdote  temen- 
do qualche  illufione  in  quc’trafporci  del 
divino  amore , le  diffe  , effet  neccAario 
il  moderar  quegli  eccelli,  e dover  pre- 
gar Dio  in  filenzio  ; ma  fapendo  Maria 
ciò  non  edere  in  fuo  potere,  ulti  dalla 
Cbiefa,  ed  effendoG  ritirata  in  luogo  pii-  * 
varo  per  dar  tutta  la  libertà  al  fuo  cuo- 
re, domandò  a Dio  che  faccITe  conofcc- 
rcai  buon  Sacerdote , che  non  era  in  po- 
deAà  della  creatura,  l'arreflar  quelle  la- 
grime che  il  fuoco  dell’ amore  divino  pro- 
duce . Fu  efaudita , perché  nel  giorno 
Aedo  il  Sacerdote  dicendo  la  Meda , fi 
felici  il  cuore  canto  accefo  dall’ amore  di 
Dio , che  non  fu  più  in  fuo  potere  il 
frenar  le  fue  lagrime. 

Una  virtù  sì  patente  non  poteva  la- 
feiare  di  fard  Arada  fra  i difprczzi  che 
n*  erano  Aaci  fatti  . Gli  Abitanti  di  Ni- 
vclla  condannando  le  maligne  lor  pre- 
venzioni , fecero  alla  fine  giuAizta  alla 
fua  virtù  ed  al  fuo  merito  . Non  paria- 
vafi  piti  che  de  ì doni  Araordinarj  onde 
Iddio  la  favoriva,  delle  fue  eroiche  cari- 
tà e del  rigore  di  fua  penitenza  ; e la 
Alma  univcriale  per  cdò  lei  fri  una  cro- 
ce ben  pefame  nel  re Ao  de’ giorni  fuoi. 

Maria  non  avendo  più  cola  alcuna  che 
la  ritcneire  nel  Mondo,  rifolvectc  di  per- 
derlo anche  di  viAa,  edieAingueme  in 
fcAeda  perfino  la  memoria.  Ufcl  fegre- 
lamcnte  di  Nivella,  e fi  ritirò  in  Villem- 
brock  in  una  fpezie  di  Romitaggio  eh* 
era  vicino  alia  Cbiefa.  Ivi  la  nuova  Rin- 
cbiiifa  fi  abbandonò  tutta  alle  dolcezze 
ineffabili  della  contemplazione,  ed  a* ri- 
gori Aupendi  della  penitenza.  La  fua  vi- 
ta non  fu  più  die  una  continua  orazio- 
ne, ed  un  prodigio  di  auAerità.  Il  cele- 
bre Jac^D  di  Vitti  fuo  Direttore , che 
fu  poi  Cardinal  Vefeovo  di  Frcfcati  in 
lulia,  ed  ha  fcritta  la  fua  Vita,  dice  che 
la  fua  mortificazione  era  un  miracolo  i. 
Non  fi  fcrviva  del  cibo  fe  non  come  di 
un  rimedio  per  foffenere  la  debolezza 
del  fuo  corpo  eh’  Ella  aveva  confitto  in 
V Croce 


^ . Vite  de* Santi. 

Croce  con  GrAirrifto  . Digiunava  uuio  Noftra  Signora  d’Ognate  a piedi  fcalzl, 
l'anno  in  pane  ed  acqua,  che  nonpren-  e fempre  nel  maggior  rigore  dei  Verno, 
deva  (e  non  in  piccola  quanciii  nnavol-  benché  folTe  un  cammino  di  più  di  una 
ta  al  giorno  e verio  la  Icra,  nella  Stare  | lega  fralle  punte  de’ fallì  e delle  fpine  i 

Qiieft'  ardente  divozione  verfo  la  Tanta 
Vergine,  la  parava  alle  volte  a pafsate 
le  notti  e i giorni  nel  fare  delle  genu* 
fiellìoni  avanti  la  Aia  immagine  in  Aio 
onore.  Ne  fece  una  volta  perAno  mille 
e cento , il  che  continuò  per  lo  fpazio 
di  quaranta  giorni , per  prepararA  ad  una 
delle  lue  Fefte.  JLa  Tua  virtù  nuli*  aveva 
di  auAero  , che  percAa.  Dolce,  civile, 
affabile  , accoglieva  tutti  con  volto  ri* 
dente,  e la  Aia  modeAia  infpirava  a tut- 
ti la  fua  virtù. 

Un  vinuolo  EccleAaAico  elTcndo  fla- 
to provveduto  di  iin  fecondo  BencAzio , 
benché  il  primo  baflaffe  abbondantemen- 
te al  fuomantenimento,  vollefapcre  dal- 


Aille  ore  ventidue  , e nel  Verno  Alila 
' prim'  ora  della  notte  • Pafsò  una  volta 
trentacinqiie  giorni  fenz’  altro  cibo  che 
la  divina  Eucarifl>a  : queflo  Pane  degli 
Angioli  folo  la  nudriva , Era  divenuta 
tanto  nemica  dì  tutti  i alleviamenti  cor- 
porali che  A poflbno  prendere  in  quefla 
vira,  che  ricordandoli  un'glorno  di  eA 
(etc  flara  coflreita  nella  continuazione 
di  una  fjflìdioAinma  infermità,  di  pren- 
«krc  df'brodi , e di  bere  un  poco  di  vi- 
' no,  n’cbbe  un  dolore  che  non  la  Ufeiò 
in  ripolo  , Anche  in  cambio  di  quel  pic- 
co! piacere  non  ebbe  cArcitata  fopra  di 
feflelTa  unaìnnocentecnidelià  molto  ftu- 
penda,  lacerandoA  tutto  il  corpo  con  un 


ghie  di  ferro  molto  acute,  di  modoebe  j la  Beata  Rincbiufa  , fe  poteffe  in  buona 


le  cicatrici  A fccctp  vedere  anche  dopo 
la  Aia  morte. 

Paffava  quaA  tutta  la  notte  In  orazio- 
ni, e folo  Ibpra  la  nuda  terra,  col  capo 
appoggiato  ad  un  tronco  di  legno,  pren- 
devate o tre  ore  di  ripofo.  Per  veri- 
tà il  Signore  la  ricoinpenAiva  con  mol- 
te dolcezze  cclcfli , di  quegli  orridi  ri- 
gori di  fue  penitenze.  Pochi  eranuigior- 


colcienza  tenerlo  . La  Divora  avendo 
pregato  Dio  di  farle  conofeere  quello 
doveffe  riljpondere  fopra  quel  cafo  , eb- 
be una  vinone:  Le  parve  vedere  un  Uo- 
mo copcno  di  bianca  vede  , il  quale 
camminava  molto  veloce  : ma  rffendo 
flato  caricato  di  un  mantello  nero,  non 
aveva  potuto  fare  un  paffo,  e ad  un  trat- 
to arreflato  fotte  il  nuov’  abito,  era  re- 


ni, ne' quali  Ella  non  fofle  rapiia.ptr  lo 'flato  immobile.  L' EcclcAaflico  compre- 
ipazio  di  due  e di  quattr*  ore  in  cflaA , | fe  facilmente  il  fenfo  della  viAone , c 
e rovente  anche  ptr  tutto  il  corfo  della , nel  ptmto  fleffo  rinunziò  il  fecondo  Tuo 
notte  . VedevaA  allora  immobile  , cogli , Benefizio:  Perdart^tmi , Frettili  miti 


occhi  ed  alle  volte  colle  mani  alzate  ! locgìugne  qi 
verfo  il  Cielo,  col  volto  ridente,  e ba- j riterlfcc  il  f: 


alzate  ! foi 


gnaio  di  continuo  colle  fue  lagrime.  Il 
tuo  corpo  era  allora  si  mfenAblle , che 
avercbbcA  detto  effeme  feparaca  l’anima 
fua.  Ritornata  da  que’ ratti , altro  non 
rifpondeva  a coloro  che  le  domandava- 
no , fe  avrffe  bifogno  di  qualche  cofa  : 
lo  non  voglio  fe  non  ricevere  il  Corpo 
adorabile  di  noflro  Signor  Gefucriflo. 

La  vifla  degli  Angioli,  c fpezialmen- 
rc  del  fuo  Angiolo  Cuflode  I’  era  fami- 
liare , San  Giovanni  il  Vangelifla  , cui 
aveva  una  Angolar  divozione,  affai  rpef- 
fo  gii  appariva;  e rime  quefle  cclcfli  vi- 
Acni  erano  accompagnate  da  nnova  ab- 
bondanza di  grazie. 

Ma  nuli' era  eguale  alla  Aia  tenera  di- 
vozione vcrio  la  Vergine  fama.  Faceva 
una  volta  r'gni  anno  II  pellegrinaggio  di 


Ili  il  Cardinale  di  Vitti  che 
ferdtH4ttmi , vti  che 


atto , 


AigiHinete  diznitd  m dignità  , t ftncjt 
/cmptii  frendtie  btnifigji  /efrt  ienefixJi: 
qunmt  vi  ht  riferitt , «tn  è mia  invtn- 
xjtnt,  i frnramtntt  quante  Gefucrifit  La 
fatta  cent/ctrt  alia  fua  Serva. 

Era  di  già  qualche  anno  che  la  Beata 
Rincbiufa  faceva  rivivere  in  Villembrock 
i prodigi  di  penitenza , di  umiltà , c di 
divozione  , che  tanto  erano  flati  ammi- 
rati ne' primi  Secoli  della Cbiefa;  quan- 
do la  fua  profonda  umiltà,  c l'amore 
della foliiudiDC  A trovarono  infaflidìtl  da 
una  folla  continua  di  gente,  chela  ripu- 
tazione della  gran  Serva  di  Dìo  le  traeva 
da  tutte  le  parti.  Rifolvette  dinfciredal 
paefe,  o per  lo  meno  di  renderfi  invìA- 
bilc.  La  divozione  ond' ella  godeva  nella 
Cblcfa  di  Noflra  Signora  d’Ognate,  le 

fece 


La  Natività  di  San  Giambattilla . ìq-/ 

fece  prendere  la  riioluzione  di  ricirarvi^j  tdt»  ntl  Mondo  ! Qutuitt  Giovani  fi  vt- 
/il  c di  vivervi  nel  reflo  de’ giorni  (aot  .dono  afptnd  impegnato  noi  matrimonio  , 
come  vera  Rinchiufa  < Lo  fece  . Eflfeii-  eht  perdono  la  lor  divotiono  ! Lo  /^rito 
dofi  ritirata  nei  Villagio  di  Ognate  y\  del  Mondd /nperahen prefto  lo  fp  rito  di 
Colla  permidìonc  del  fuo  Direttore  , \a  Gefutr fio 4 Divenute  del  tutto  mondano, 
un  anguita  cel/etta  , vjctno  alla  Cbiefa  'Ji  /cordano  ben  preflo  di  e/fere  Crfiiane, 
del  luogo  y vi  viflc  fenr’ oftacolo  nella  e firafeinate  dalla  follapo/fono  lafctar  di 
perfezione  alla  quale  tendeva.  Il  fuo  fog-  ! trfaroì  Por  caprictiofo  , per  dij/oluto  tbt 
giorno  non  vi  fu  lungo;  indi  a poco  fia  un  M-tritoo  non  vi  è Moglie  che  non-, 
inferinoflì . La  Ala  malattia  fu  aitai  lun-  poj/a  guadagnarlo  a Dio  Con  una  faviex.- 
e in  tAremodolorofa.  Ma  oltre  l'ef-i  ta  , con  nna  manfuotudine  i 0 con  una 
lere  i patimenti  le  Aie  pili  care  delizie  i',  pietà  coflante^  N>n  bafla  avere  della  pit- 
ie dolcezze  cb'ella  riceveva  dal  CielojrWf  bi/ogna  che  la  pietà  fia  umile , pa* 
tembravano  farne  da  effa  mettere  In  di-  ! c-ìentet  civile  ancora,  ed  effentt  da  ogni 
menricanza  il  fentimento.  Dall’ Anniln- j *><»/  «owere  » Il  Marito  della  B.  Maria 
Ziazione  della  fanta  Vergine  perfino  alla  I commoffo  da' grandi  tfemp]  di  fua 

feda  di  S.Giambairidae  cloc  negli  ulti-  Moglie,  divenne  anch'egli  non  men  mr-, 
mi  tre  mefi  di  Aia  vita  « non  prefe  cibo  tuofo.  Via  vita  u pura,  ù crifiiana,  t 
che  undici  volte;  nta  fuppliva  alla  lunga'  ti  edificante  mette  in  mal  umore  i Lihtr- 
afiinenza  colla  divina  Eucaridia  y che' fini  4 Si  mott^ia  alla  nmpatx.ata , fi 
qiiafi  ogni  giorno  ella  riceveva.  V,\hb\ /(berta  Con  itfaccialaggine  contro  una 
gli  ultimi  giorni  di  Aia  vita  in  una  Inti-  virtù  che  condanna  la  di/felutciza  e il 
ma  anione  con  0iO|  Ccriim  di  dolcezze  libertinaggio  , Così  il  Mondo  fi  vendica 
fpiriiuali  si  grandi,  ebe  pareva  gudarr  le  àel  torto  che  gli  fanne  le  Ptrfone  dabbe- 
gioje  criedi.  Alla  fine  continuando  l’a-;  ff  colla  lor  tfatta  probità . Guai  a chi 
ninta  grande  a cantar  di  contimfo  I fuoti  ff***  vendetta  tanto  irragionevole  e 
Cantici  di  giofa  y e in  Un  nuovo  dclìde-|  tanto  ingiù  fi  a Non  eflante  il  di/gujìo 
rio  di  andare  a Dio,  andò  a ricevere  nel  àelP empierà  e della  gtlojìa  , bifogna  pre- 
Cielo  la  infigne  ricompenfa  dovuta  al  fl*  * tardi  far  giufiii.ia  alla  virtù , alla 
fuo  grand’amore  verfo  la  Croce,  ed  alla  /avieLta  , ed  al  merito  dille  Ferfone 
Aia  innocenza . Moti  nel  dì  33.  di  Giugno  ' àabbene- 
deiranno  1313.  in  età  di  36. anni,  nel 

corfo  de’ quali  la  fua  eminente  virtù  noti  ’ ‘ 

erafi  mai  in  ccmto  akono  cambiata  y GIORNO  XXIV.  DI  GIUGNO. 

^ Nell  anno  1669.  Franerfeo  della  BuA 

D Vf^cpvo  di  N:.mur,  per  ordine  del  Natività’  di  San  Gì a.vu attuta. 
Papa  Paolo  V.  fece  levar  di  terra  li  fuol 

Corpo  con  molta  folennità,  edavendolo  T ’Anno  dopo  la  Creazione  del  Mondo 
imo  mettere  dentro  una  cada  d’aigcnto,  cinquemila  cento  novantotto  , lei 
J?  frer  tralMirare  fopra  l’Altare  della  I med  prima  dell’Incarnazione  del  Verbo , 
Cbiefa  di  Ògnate  . B^cbd  la  B.  Maria  Ail  fine  del  Regno  di  Erode  l’Afcaloni- 
•bbia ^ fatto meo  lungo  Aiggiorno in  O^a-'  ta,  ovver  Idumeo  y il  quale  fu  l’ ultimo 
tr  i l‘è  Rato  dato  comunenfeme  il  fc»-|  che  occupò  il  trono  de  i Re  di  Giuda, 
prannonte  d’Ognare , percb’  ella  vi  ter-  piacque  al  Signore  di  dare  al  Mondo  I’ 
minò  1 Aioi  giorni,  c auefto Lungo  ba il i Angiolo  di  cui  parla  Malachia,  ebe  Id- 
vaniaggio  dì  poBcdere  le  fue  Reliquie,  dio  aveva  promelTo  nundarc  prima  del 


vantaggio  dì  poBcdere  le  fue  Reliquie. 
RIFLESSIONI. 

O /fato  dtl  matrimonia  non  indebo' 


promedò  mandare  prima 
fuo  CrìAo,  per  preparargli  la  dirada  : il 
Profeta,  c più  che  Profeta  , come  parla 
il  Salvatore  del  Mondo,  nel  quale  dove- 

, - --  vano  trovar  termine  le  Profezie  eia Leg- 

< li/et  la  divox.ient  delia  S.  Maria;'  te  amica-.  In  fine  IF  fante Precorfore del 
ma  ferve  mà  accrefeer*  il  fuo  fervore,  ed  \ Media  , la  di  cui  nafcini  doveva  cagio- 
a dare  un  nuovo  lufiro  alla  fua  virtù  . nate  tant’ allegrezza  io  tutto  l’ Uni  ver- 
O (omo  quefio  e/tmpio  oggidì  è poco  imi-  fo  , e la  di  coi  concezzione  fu  accoin- 
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magnata  da  tanti  miracoli  ; l*Uorao  si 
flraordinario,  di  cui  Gelucrifto  ha  detto  « 
ebe  fra  i Figliuoli  delle  Donne  non  fi 
era  veduto  un  maggiore:  Q^efiiéGiam- 
'battifia  Figliuolo  di  Zaccheria  e di  Eli» 
fabetra,  amendue  della  Stirpe  di  Aron- 
ne che  folapolfedeva  il  Sacerdozio } an- 
che più  venerabili  l'uno  e l’altra  per  la 
rara  loro  virtù  , che  per  la  loro  antica 
nobiltà.  EranoGmfit  avanti  a Dio,  dice 
il  Vangelo  , foddisfacendo  a tutti  i do- 
veri della  Pietà  e della  Religione:  non 
avevano  Figliuoli , e non  erano  più  in 
età  di  averne,  oltre  reiTereElifabetTaan- 
che  (Icrile. 

Zaccheria  era  un  Sacerdote  della  Fa- 
miglia di  Abia , la  quale  componeva  I' 
ottavo  de’ ventiquattro  ordini,  ne’  quali 
Davide , per  evitare  la  confufione  , di- 
firibuì  runa  la  difeendenza  di  Aronne  . 
Qwfti  Ordini  o Claflì  facevano  nella  lor 
fettitnana,  ognuna  a Aio  tempo,  le  fun- 
zioni Sacerdotali  nel  Tempio.  Ellraevafi 
a fone  nel  principio  della  fettimana  , 
quale  fra’  Sacerdoti  dovelTe  entrare  nel 
fervizio , ed  offerire  mattina  e fera  nel 
Luogo  fanto  l’incenfo  al  Signore  fopra 
r Aitate  d'oro  . La  Provvidenza  volle  , 
che  nella  fetthnana  dcliinata  a quelli  di 
fila  Famiglia , la  forte  cadeflc  fopra  11 
Sacerdote  Zaccheria.  Entrò  dunquenell’ 
ora  ordinaria  nella  parte  del  Tempio  , 
nella  quale  non  era  permelTo  l’entrare 
che  a’ foli  Sacerdoti  ; reflando  il  Popolo 
nel  portico , dove  faceva  la  fua  orazio- 
ne. Il  Popolo  dunque  che  vi  era  venu- 
to in  maggior  numero  che  negli  altri 
giorni,  il  eoe  prova  che  foflTc  un  Saba- 
to  fera,  fi  accorfe  che  la  cerimonia  du- 
rava più  dell’ordinario:  in  fatti  Zacche- 
ria occupato  nell’ offerire  il  Sacrifizio  vi- 
de un  Angiolo  in  forma  umana  che  fia- 
va  in  piedi  al  lato  deliro  dell’ Altare;  ne 
leflò  tutto  turbato  , e un  faoi’  orrore  a 
un  tratto  lo  prefe:  Ma  l’Angiolo  gli  fe- 
ce coraggio,  dicendogli:  Zaccheria  non 
temete;  lamia  prefenza  dee  piuttoftore- 
carvi  allegrezza  che  timore;  le  orazioni 
che  voi  ^te  per  la  falute  del  Popolo  , 
fono  afccfe  al  Cielo,  c Iddio  le  ha  efau- 
diie;  ed  affinché  nonnepoffiatc  aver  dub- 
bio, vengo  a dirvi  da  Tua  parte  , ch’Eli- 
fabetia  volita  Spofa , benché  lierilc  ed 
attempata,  vi  darà  un  Figliuolo,  cui  da- 


rete il  nome  di  Giovanni,  ed  eglirlet)>> 
pierà  di  confolazione  tutta  laCafa  d’if- 
draele.  La  fua  nafeita  dcv’ciTcre  per  voi 
e per  tutto  il  Mondo  un  fondamento 
di  gioja  efirema , poiché  nafeerà  per  ve- 
nire ad  annunziare  la  venuta  del  lor 
Salvatore.  Egli  farà  grande  non folo agli 
occhi  degli  Uomini,  ma  anche  avanti  a 
Dio  ; egli  é perciò  desinato  per  enicrc 
il  Precurfore  delMelTìa:  farà  fantificato 
e ripieno  di  Spirito  Santo  fino  dal  ven- 
tre di  fua  Madre  : in  tutto  il  corfo  di 
fua  vita  olferverà  una  sì  rigorofa  atti- 
nenza, che  non  beverà  nè  vino,  né  al- 
tro liquore  che  poffa  cagionare  ebbrez- 
za: predicherà  con  tanto  zelo,  che  con- 
vertirà molti  Figliuoli  d’Ifdracle  al  lor 
Signore  e al  loro  Dio  ; e quello  Dio  ef- 
fendofi  fatt’  Uomo  non  compatirà  in 
pubblico,  che  Giovanni  fuo  Precurfore 
non  abbia  annunziata  ia  fua  venuta  , 
camminando  avanti  ad  etto  nello  fpirito 
e colla  virtù  di  Elia.  Lo  farà  di  una  ma- 
niera ti  force,  c con  tanto  fucceflb,  che 
i Padri  fi  rallegreranno  di  veder  rivive, 
re  ne’  loro  Figliuoli  la  loro  fede  c la 
loro  pietà:  molti,  ora  ciechi,  ed  incre- 
duli, apriranno  gli  occhi,  riconofeeran- 
no  i lor  errori  ; e pieni  dì  nna  faviczza 
divina  fi  applicheranno  a cercar  colui 
che  viene  a falvarli,  affinché  quando  egli 
venga,  trovi  i loro  cuori  perfeicamente 
difetti  a^  riceverlo  ed  a fedirlo . 

Benché  2^ccheria  non  potette  dubita- 
re che  non  fotte  un  Angiolo , ii  quale 
gli  parlava;  Quanto  gli  prometteva,  era 
canto  foMa  le  forze'  della  natura  , che 
non  potè  crederlo.  Come,  ditte,  petto 
I io  pcrfuadcrmi , che  quanto  dice  fia  per 
fuccedere  , cttcndo  io  vecchio  come  fo- 
no, e mia  Moglie  , quali  tanto  in  età  , 
quanto  Io  lo  fono , cttcndo  Iterile  ì fle- 
tta diffidenza,  e quefta  mancanza  di  fe- 
de non  iftctfc  gran  tempo  fenza  gafti- 
go . L’ Angiolo  comincia  a dknotttargli 
la  poca  ragione  ch'egli  ha  di  dubitare  : 
gli  manifetta  clii  egli  è , qual  c il  fuo 
impiego  , perchè  c da  pane  di  chi  gli 
viene  a fare  quella  prometta.  Io  fono  , 
gli  dice,  l’Angiolo  Gabriello,  uno  di 
quelli  che  fono  più  vicini  al  Trono  di 
Dio  , femprc  pronti  ad  efeguirc  i fuot. 
Comandamenti:  Sono  mandato  per  par- 
larvi, c per  annunziarvi  una  nuovaunio 
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felice;  e perchè  avete  dubicaio'cli  quan-  e il  frutto  di  vo^re  vifcerec  benedetto: 
to  vi  ho  predetto  t ecco  che  in  quello  ma  donde  mi  viene  in  quello  fiiornouna 
momento  verrete  ad  elTer  muto,  e non  felicità  così  grande?  Come  la  Madre  del 
ricupererete  la  parola,  fé  non  nel  giorno  mio  Signoro  e del  mio  Oio  fi  degna  di 
cLe  tutte  quelle  colie  avcranno  avuto  11  vifitarmi?  Sì,  mia  cara  Cugina,  le  difa* 
lor  compimento  . Ella,  nel  momento  che  ho  udite  le  pa- 

Inianto  il  Popolo  attendeva  che  Zac-  rote  colle  quali  mi  avete  falutata,  ilBam- 
cheria  ufcifle,  erellava  molto  llupitove-  bino  è faltato  per  l’allegrezza  nelle  mie 
dendolo  tardare  più  dell’ ordinario  ; ma  vifcere,  ed  io  flefla  mi  fono  fentita  illu- 
rillò  anche  più  forprefo  nel  vedere  , llrata  da  nuovo  lume.  E’  facile  il  com- 
quando  egli  ufci,  co  era  Tordo  e muto  i prendere  , che  il  foggiorno  che  feccia 
c l’avvenimento  unito  ad  un  refiduo  di  Tanta  Vergine  in  Cala  di  Tanta  Elifabct- 
otrore  che  compariva  Topra  il  Tuo  voi-  ta,  fofiie  una  Tergente  di  falute  per  tu[ta 
IO,  fece  credere  ch’egli  avefle  avuta  una  quell’  avventurata  Famìglia.  Mariadimo- 
qualchevifione.  (^ando  i giorni  del  Tuo  rò  quafi  per  lo  Tpazio  di  tre  mefi  in  Ca- 
Minifierìo  furono  compiuti , Te  ne  andò  Ta  di  (ua  Cugina;  ed  appena  n’era  parti- 
in  Tua  CaTa  in  una  Città  della  Tribù  di  ta  , eh’  Elilabetta  partorì  felicemente  il 
Giuda  , fituata  in  un  paeTe  montucTo  , Bambino , la  dì  cui  nafeita  , fecondo  le 
che  credefi  efier  Quello  dì  Ebron  . Al-  promcllìonl  dell’Angiolo,  doveva  cagio- 
qnanto  dopo  EiiTatietta  concepì;  e come  nate  tant’  allegrezza  a tutto  il  Mondo  : 

Te  in  un  età  molto  avanzata  EH’avefie  il  Bambino  che  aveva  avuto  l’ufo  libero  . 
avuto  rolTore  di  Tua  gravidanza  , Bette  della  ragione , prima  anche  di  vedete  la 
cinque  mefi  lenza  uTcìre  , non  celTando  luce. 

dì  rendere  grazie  a Dio  per  lo  favore  La  nuova  del  parto  felice  di  EliTaber- 
che  le  aveva  facto.  ta  appena  fi  Tparfe,  che  tutti  i Vicini  c 

Era  nel  Tuo  fello  meTe,  quando  tice-  tutti  i Parenti  vennero  da  tutte  le  parti 
vette  la  vifita  della  TantifTìma  Vergine  per  rallegrarli  Teco  della grazia  tanto  pat- 
fua  Cugina,  che  aveva  conceputo  il  Fi-  tìcolarc  che  il  Signore  gli  aveva  fatta  , 
gliuolo  di  Dio  nel  Tuo  feno  per  opera  col  dargli  un  Figliuolo  dopo  tanti  anni 
dello  Spirito  Santo.  Maria  avendo  intc-  dì  (Icrilità.  Otto  giorni  dopo,  nell’adu- 
fo  la  gravidanza  niiracoloTa  dì  Tua  Cu- 1 nanza  che  fi  fece,  fecondo  il  coÀume  , 
gina,  dall’Angiolo  llcfib  che  fi  era  fatto  per  la  circoncifion  del  Bambino,  fu  do- 
vedere  a Zaccheria  alb  delira  dell’  Al-  mandato  alla  Madre  qual  nome  gli  do- 
tarede’ profumi,  guidatadalloSpiricoSan-  velTe  cifer  pollo,  non  dubitando  però  , 
to,  parte  di  Nazaret  per  la  Giudea . L’  che  non  gli  dovelTe  elTtr  pollo  quello  di 
ìnTpirazione  divina  che  le  faceva  impten-  fuo  Padre  ; e già  tutto  il  Parentado  Io 
dere  quel  viaggio,  non  le  perniifedi  dif-  nomava  Zaccheria,  Quando  la  Madre  vi 
ferire  pur  un  momento.  Eficndo  giunta  fi  oppoTc  , e dilTc , cne  farebbe  nomato 
in  Ebron  , entra  nella  CaTa  di  Zacche- 1 Giovanni.  Le  fu  rapprefentato  che  quel 
ria,  Taluca  ElìTabecta,  e nel  momento  che  nome  era  nuovo  e llranicro  nella  TuaFa- 
la  Taluu,  il  Bambino  di  lei  mefi  eh’ Eli-  miglia,  c non  vi  era  alcuno  fra  fuol  Pa- 
Tabetea  portava  nell’utero,  falcò  per  Tal-  renti  che  lo  portafle.  Com’ ella  pcrfillc- 
legrezza  nelle  Tue  vifcere  alla  voce  della  va  nel  volere  che  fi  chiamalTe  Giovan- 
fania  Vergine,  c fu  Tancificaco , prima  di  ‘ ni,  avendolo  Tenza  dubbio  Ella  flefla  in- 
nafccre,  dalla  prefenza  del  Tuo  Signore,  telo  dall’Angiolo,  fi  convenne  di  rimet- 
che  quella  beata  creatura  portava  nel  ca-  terfi  alla  decìGone  del  Padre  del  Bambi- 
no fuo  feno . Il  falco  di  allegrezza  eia  no  . Gli  fu  fatto  legno  per  fapere  da  ef- 
T.mtifìcazione  del  Bambino  furono  ac-  fo  qual  nome  voleva  gli  fofledato.  Zic- 
compagnati  da  una  fovrabbondanza  di  cheria  fi  fece  dare  una  penna,  e TcrilTe  : 
grazie,  onde  rellò  colma  la  Madre.  Eli- : i il  fuo  nome.  Lo  fluporc  fu 

fabetta  conobbe  il  Mìflerìo  incompren-  univerfale;  ma  divenne  molto  maggiore  , 
libile  dell’Incarnazione  del  Verbo,  e tue- {quando  fi  vide  che  la  lingua  del  Tanto 
ra  allegrezza  dille  ad  alta  voce  aMaria: , Vecchio  fi  Tciulfe,  e ripigibndo  Tufo  di 
Voi  liete  benedetta  fra  tutte  le  Donne,  Tua  parola,  che  l’Incredulità  Tua  gli  ave- 
f'iied.'  SS-Te-ne/J.  * V 3 va 
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va  fatta  perdere,  fi  pofe  a benedire  ed  a 
lodar  Dio  dc’^miracoli  che  aveva  fatti  in 
filo  favore.  Ricevette  nello  ftelTo  tempo 
il  dono  di  Profezia,  cnon  celTava  di  pub- 
blicare le  mlfericordle  del  Signore,  che 
alla  fine  era  per  dar  compimento  allepro- 
mc/Iìoni  che  aveva  fatte  ad  Abramo  fo- 
pra  il  Meflìa,  affermando  che  il  filo  Fi- 
gliuolo n’era  il  Profeta  c’I  Precurfore. 

Un  avvenimento  si  mirai olofo  riem- 
pi di  un  riverente  timoretuira  l’adunan- 
za , ed  ognuno  ne  dava  a Dio  le  bene- 
dizioni . La  voce  effendofene  fparfa  fubi- 
ro  per  tutta  la  Giudea  moniiiofa,  riem- 
pi di  flupore  coloro  che  ne  imefero  a 


feordarfi  dcll’allianM  che  fi  é conten-  “ 
tato  contrarre  con  Abramo  noftro  Pa-  “ 
dre,  e della  promefla  che  aveva  fatra  “ 
ad  eflb , di  efercitarc  la  fua  miferieor-  “ 
dia  verfo  i noflri  Padri , ed  alla  fine  “ 
di  darfi  a noi  ; affinchè  liberati  dalla  “ 
ferviti!  de’noftri  nemici,  lo  ferviffimo  “ 
fenza  timore,  menaflìmo  una  vira  pu-  « 
ra , una  vita  fanta  , camminando  di 
continuo  alla  fua  prefenza  , c fcrven-  “ 
dolo  con  fedeltà  e con  amore.  “ Il  Tan- 
to Vecchio  pubblicava  cosi  le  miftricor- 
die  del  Signore  avanti  a tutto  il  Mon- 
do , quando  volgendoli  verfo  il  Bambi- 
bino  , con  un  lubito  trafporto  : Mio 


parlare.  Come  fino  aquel  punto  non  era  ; Figliuolo,  gli  diflc  , voi  Cete  defiina-  “ 


fiata  veduta  cofa  fimi  le  , non  fe  ne  par- 
lava le  non  con  ammirazione,  e d'una 
maniera  tutta  entufiafmo.  Cbe  peniate  , 


to  ad  clfere  il  Precurfore,  e il  Profe- 
ta del  Salvatore  degli  Uomini  ; voi  “ 
c.immincretc  avanti  ad  effo,  voi  fpia- 


dicevan  eglino,  di  quello  Bambino?  iVr , nerete  le  firade  , voi  dilporrete  i Po-  ** 
certo  non  fi  c mai  veduto  Profeta  alcu- ' poli  a riceverlo,  voi  infegiierete  a’pcc-  “ 
no,  la  di  cui  nafeita  fia  fiata  accompa-  caiori  la  feienza  della  laliite,  affinchè  “ 
gnata  da  tanti  prodigi  ; e fe  giudicar  (il  ritornando  ad  effo  colla  penitenza  , “ 
dee  di  quello  larà  un  giorno,  da  quanto  | ne  ottengano  la  remiflionc  de’loropcc-  ** 
è feguito  nella  fua  nafeita,  fi  può  dire  , cari . Ecco  quali  fono  gli  effetti  dell'  ‘‘ 
che  quelli  firà  il  maggior  Uomo  che  fia  incomprenfibii  miferlcordia  ch'egli  ci 
mai  flato.  Erano  quefii  i fentiment!  e i moflra  in  quello  tempo,  rendendoli  “ 


difcorli  delle  fitlfe  Perfone , che  meno 
s’intere|fav.<ino  ne'  favori  infigni  che  la 
divii. a bontà  faceva  al  Bambino  e a cuc- 
ca la  Famiglia  di  Zacchetia. 


finiile  a noi , difccndendo  dal  Qclo 
per  venirci  a vilicare,  e per  illumina-  “ 
re  coloro  che  fono  feppelliti  nelle  ce- 
nebre  e nell'  ombre  della  morrc  , e 


C^ieflo' Padre  fortunato  di  un  Figli- 1 per  condurci  nel  fenticro  della  pace 


uolo  tanto  diletto  da  Dio,  di  nuiio  eh' 
era.  divenuto  Profeta  e ripieno  di  Spiri- 
to Santo , rcnicndofi  ad  un  tratto  illn- 
fiiaio  da  nuovo  lume,  ed  accelo  da  nuo- 
vo fuoco,  fi  affretta  dì  far  pane  a tutto 
il  Mondo,  dell'allegrezza  che  gli  cagio- 
na un  bene  che  dev’effcre  comune  a cuc- 
ce le  Naah’ni  della  terra;  e dice: 

„ Il  Signor  d’Iiracle  fia  benedetto  per 
„ Tempre,  perchè  fi  degna  di  vifirare  il 
„ Tuo  Popolo,  c dì  liberarlo  dalla  dura 
fchiavicudìne,  nellaquale  datante  rem- 


Tanti  miraoli  nella  nafeita.  di  quello 
Bambino  , lo  cefero  celebre  in  tutta  la 
Giudea  S.  Pietro  Aleffandrino  riferìfee 
come  Cofa  a tutti  nota , che  quando  E- 
rode  cercò  Gefucriflo  per  farlo  morire, 
volle  anche  far  perire  S.Giovanni,  la  di 
cui  nafeita  aveva  fatto  tanto  flrepiconel 
paefe:  ma  che  fua  Madre  S.EIifabetta  lo 
falvò  colla  fua  ftiga  nel  diferto , dov’  el- 
la dimorò  con  effo  lui , fin  che  la  mor- 
te d’ Erode  avendole  lafciata  la  libertà 
di  ritornare  a ritrovare  S-Zaceberia,  fu 


„ po  languifce.  La  Cafa  Reale  di  Davi-j  cofiretea  lafciare  S.  Giovanni  nella  Ioli 
» de  era  caduca  dalla  fua  grmdezza  e rudine , dove  lo  pirico  Santo  voleva 
dalla  fua  poffanza:  egli  l’alza  di  mio- , eh’ egli  dlmoraffe  fino  al  tempo  di  fua 


vo,  e la  fa  rifiorire,  col  mandatali  un 
„ Salvatore:  Cosi  lo  ..veva  promefiio  per 
„ la  bocca  de’  fuoi  Profeti , che  ci  han- 
„ no  preceduto-,  afTìcurando  che  perfor- 
„ midabili  che  folfero  i nemici  dinoflra 
,,  falute,  ci  averebbef.-.lvati  dalle  lorma- 
„ ni . Egli  ben  fa  vedere  cbe  non  può 


predicazione.  I Vangelifli  cl  fanno  fape- 
re  qual  fclfe  la  vita  di  San  Giovanni  nel 
diferto  dopo  quel  tempo:  Egli  non  fi  nu- 
driva  che  di  mele  falvatico,  ch'è  molto 
infipido,  e di  locufie;  ed  anche  ne  man- 
giava in  si  poca  quantità , che  Gefucri- 
fio  non  ha  fatta  difficoltà  di  dire , che 

non 
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non  mangiava  4 nè  beveva.  Il  lisu  velino 
corTilpondcvaairannerità  delfuoalimen 
to  : era  di  pelo  di  cammello  : piuctofto 
era  fimile  ad  un  cillccio  che  ad  una  ve- 
fte,  ch’era  ftretta  da  cintura  di  cuojo  } 
Mirando  i giorni  c le  notti  nel  pregar 
DÌO)  preparando^  cosi  col  digiuno)  coll’ 
orazione)  e con  ^ni  forra  di  aullerità) 
al  fanio  l'uo  minilterio.  Una  vita  sì  in- 
nocente e si  auftera  nel  difenO)  ha  fatto 
confiderare  S.  Giambattilia)  diconoSant’ 
Agoliino)  eS.GIrolamO)  come  l’Amore 
e’I  Modello  della  vita  auftera  e ritirata 
degli  Anacoreti. 

La  Chiefa  ) fecondo  rolTervazione  di 
San  Bernardo  ) celebra  la  morte  degli  al- 
tri Santi  )?perchè  la  loto  vita  e la  loro 
morte  fono  Hate  fante  : ma  ella  venera 
la  nnfcica  temporale  di  S.Gambatiifla  < 
perchè  quefta  n.ifcita  é ftata  fanra,  e la 
forgente  di  una  fanta  allegrezza  . L’ifti- 
tuzione  di  auefla  folcnniia  è si  antica  , 
che  S.  Agoftino  afterifee  in  uno  de’  Tuoi 
Sermoni  per  quefta  folennitè)  che  anco- 
ra a filo  tempo  i Fedeli  l’avevano  rice- 
vuta dalla  tradizione  degli  Antichi,'  ed  è 
Icmpre  fiata  s!  folenne  , che  anticamen- 
te vi  fi  celebravano  tre  MefTe , come  fi 
fa  anche  oggidì  nel  giorno  di  Natale.  L’ 
allegrezza  univrrfale  che  fi  è Iparù,  e fi 
conferva  ancora  quafì  fra  tutti  i Popoli  , 
verifica  ciò  che  aveva  predetto  I’  Angio- 
lo ) dicendo  che  la  nafdta  di  S.'Giovan- 
ni  farebbe  un  fondamento  di  un’allegrez- 
za univcrfale  ; il  che  fi  riduce  al  com- 
pimento ogni  anno  nel  giorno  della  Fe- 
fia  fono  dì  già  quafì  diciotto  Secoli . S. 
Bernardo  dice  ) che  non  foto  nel  Cri- 
flianefimo  fi  moftra  Unta  allegrezza  nel 
giorno  della  nafeita  di  quefto  gran  San- 
to ) ma  che  i Pagani  ftefli  danno  in  quel 
giorno  de  i contralTegni  di  pubblicagio- 
l-j)  accendendo  fuochi,  e facendo  gran- 
di allegrezze.  I Viaggiatori  moderni  rac- 
contano , che  i Turchi  e qunfi  ruttigli 
Orientali  fanno  in  quel  giorno  delle  gran- 
di allegrezze.  Quello  cn’è  evttO)  e che 
dopo  le  Felle  de’ principali  mifterj  dino- 
ftra  Redenzione)  fino  da’  primi  Secoli) 
non  n’ era  alcuna  più  folenne  nella  Chie- 
fa) che  quella  della  Natività  di  S.  Giam- 
baitilla.  Il  Concilio  di  Agdc  tenuto  l’an- 
no 506.  la  numera  per  una  delle  più  au- 
gufte  dopo  quella  di  Pafqua  ) di  Natale) 
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deir  Epifania  ) della  Pcntecoftc  , e dell’ 
Afeennone;  e riftituzione  della  Vigìlia 
di  quefta  folennità  è poco  meno  antica 
di  quella  della  medefima  Fella  . Il  Con- 
cilio dì  Salgunftadt  aveva  eftefa  la  pre- 
parazione a quefta  Fefta  ad  un  digiuno 
di  quattordici  giorni  ; ma  quefta  iftitu- 
zionc  particolare  non  ebbe  molto  ef- 
fetto. 

Avendo  detto  l’Angiolo  a Zaccherìa) 
che  il  Bambino  di  cui  egli  prediceva  la 
nafeita,  farebbe  ripieno  di  Spirito  fanto 
fino  dal  ventre  dì  fua Madre;  è cofa evi- 
dente, che  San  Giovanni  ha  conofeiuto 
Gefucrifto  ) ed  è (lato  fmtìlicato  prima 
di  nafeere  . S.  Ambrogio  dice,  che  fuo 
Padre  Zacchcria  nel  fuo  Cantico  fi  vol- 
ge ad  elfo,  fupponendo  che  lo  intendef- 
le;  e S.  Gregorio  alTerifce,  eh’ 2 flato  ri- 
pieno di  fpìrito  di  Profezia  avanti  il  fuo 
nafeìmento» 

RIFLESSIONI. 

» 

SI  cdtbra  il  giorno  dilla  morte  de'  San- 
ti, e non  quello  della  lor  nafeita,  per- 
chè nafcono  Pecca' ori , e m'uojono  Santi . 
Si  celebra  con  gioia  e folennità  la  nafci- 
la  di  SanGiambattifia,  per  eh'  è fanta  , 
tanto  è vero  che  la  fola  innecenx.a  , la 
fola  fantità  fono  degne  di  hoflra  flima  , 
e traggono  la  noflra  veneraz.'one.  Quan- 
do faranno  l’oggetto  di  noftr' ambixaone, 
de’ noftri  defiderj,  e il  foggetto  di  noflrt 
premuro  e di  n^ro  Kelo  ? Cofa  flrana  ! 
So  ammira  , p loda  , fi  ama  ancora  la 
virtìo  negli  altri  ; So  fanno  forfè  motti 
sforxà  per  acquifiarla  , e per  poffederla  ? 
La  nafeita  di  S.  Giambattifla  infpira  a 
tiotti  deir  allegrexjLa  : Le  noflra  morte 
farà  ella  per  lo  meno  un  foggetto  di  td- 
legretLX.a  per  noi\  Giudichiamone  dall' in- 
nocenz.a  e dalla  fantità  di  noflra  vita  . 
Non  ebbe  alcuno  minor  hifogno  di  Peni- 
tenx.a  che  SanGiambattifia,  Santificato 
nel  feno  di  fua  Madre,  colmo  di graa.ie  e 
di  doni  fopran naturali  , averebbe  potuto 
vivere  jantamente  nel  Mondo  . Pure  S, 
Giambattifla  fi  affretta  più  d’ ogni  altro 
a fuggire  dal  Mondo,  e va  a cercare  un 
afilo  alla  fua  innocenx.a  nel  più  orrido 
difetto  , t nel  difetto  vive  la  vita  più 
auftera  fino  dalla  fua  infant.ia  . Noi  na- 
feiamo  in  peccato  , e con  una  furiofa  in- 
V 4 
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eli»ax.i«nt  4I  ftCCAf»  ! JÌAntt  «udriti  in 
fAtfe  nemico  t in  nrta  contagio/Af  Iteri- 
mentÌAme  , concedÌAmo  che  tutto  fin  feo- 
ilio  , tutto  infidÌA  , tutto  pericolo  per  Ia 
fAÌnte  nel  Mondo;  ed  Ami  Amo  il  Mon- 
do , p Affi  AMO  i noflri  giorni  nel  Mondo , 
0/ivÌAmo  Anche  in  peccAto  ! E quAli  pre- 
fervAtivi  contro  il  contAgio^  quAlpeniten- 
X.A  dopo  molti peccAti!  Dto  buono!  che  ci 
rende  trAnquillif  che  ci  AjJicurAì  - 


GIORNO  XXV.  DI  GIUGNO. 

S.  Febbronia  , Vergine  e Martire. 

VErfo  il  fine  del  terzo  Secolo  , nel 
tempo  della  perfecuzione  di  Dio- 
cleziano , una  Fanciulla  Crifiiana  fece 
trionfare  la  fede  in  mezzo  a’  rormenri, 
e confufe  colla  converfione  fielTa  del  Ti- 
ranno tutto  i}  Pagandimo. 

Era  in  Sibapoli  nella  Siria  un  celtbre 
Moniflerio  di  Vergini,  l’eminente  virtù 
delle  quali  , la  foliiudine,  e le  aufierità 
erano  l’atqinirazione  degli  fieflì Pagani. 
Vi  fi  numeravano  più  di  cinquanta  Re- 
ligiofe  , unicamente  occupate  nel  medi- 
tare le  mifericordie  del  Signore , e nel 
cantare  giorno  e notte  le  Tue  lodi  - La 
Superiora  nomata  Brienna,  era  una  Ver- 
gine di  un  gran  merito,  anche  più  vene- 
rabile per  la  fua  età  , per  la  fua  faviez- 
za,  e per  la  fua  rara  pietà  , che  per  la 
fua  nafeita  . Aveva  appreflbdi  fe  una  Ni- 
pote nomata  Febbronia,  ch’ella  avevaal- 
levata  con  diligenza  nel  Monifteriofino 
dall’  eià  di  tre  anni , ed  era  allora  nell’ 
anno  decimonono  di  fua  età.  Ella  bril- 
lava tanto  per  lo  fuo  fpirito,  quanto  per 
la  fua  rara  bellezza;  c dubitavafi  con  ra- 
gione, fe  foOe  mai  fiata  più  bella  perfo- 
na  nel  Mondo  . Il  fuo  pudore  e la  fua 
innocenza  davano  anche  un  nuovo  lu- 
Aro  alla  fua  bellezza;  e fua^a  che  nuli' 
aveva  di  più  caro  che  quel  teforo,  ave- 
va avuta  sì  gran  cura  di  tenerlo  nafeo- 
fio,  che  dopo  i dicifett’anni  non  l’ave- 
va iafeiata  vedere  ad  alcuno. 

Febbronia  cb'e  fino  dalia  fua  infanzia 
aveva  rìfolutodi  non  aver  mai  altro  Spo- 
fo  clic  GefucriAo,  e co’ voti  di  Religio- 
ne fiera  impegnata  folennemente  ad  una 
perpetua  caflità,  odiava  tanto  la-fua bel- 


lezza coporale,  quant*  eli’ era  dagli  altri 
ammirata . Non  Jafeiava  cofa  alcuna  per 
ofcuratia  e diflruggerla  : la  fua  divozio- 
ne e il  fuo  fervore  fpignevano  le  fuc  au- 
flerità  perfino  all’ eccello.  Digiunava  re- 
golarmente quali  tutto  l’anno,  e i fuoi 
fiefll  cibi  erano  ancora  un  nuovo  efer- 
cizio  di  mortificazione.  PalTava  fovente 
due  giorni  fenza  cibo  , e le  radici  e i 
legumi  erano  le  fole  vivande  eh’ ella ag- 
giugneva  al  pane  ed  all’acqua  . Dormi- 
va lopra  la  terra,  e fovente  anche fopra 
la  nuda  terra,  non  avendo  per  letto  che 
un  alfe  molto  ftretta.  Una  vita  sì  mor- 
tificata , si  aufiera  , non  ofeutò  la  fua 
bellezza  : la  mortificazione  nudtiva  le 
fue  carni , e diveniva  ogni  giorno  più 
compita . 

Un  merito  tanto  firaordlnario  non  la- 
feiava  di  farli  vedere  a traverfo  il  velo, 
e ncH'ofcurità  di  fua  profclTìone.  Si  fa-- 

fieva  cITere  nel  Mnnifierio  una  Fancinl- 
a di  efquìfita  bellezza,  e di  una  vinti 
anchepiu  rara.  Avevanfi  fatti  moltiten- 
tativi  , impiegate  molte  firatagemtne  per 
vederla  e per  parlarle  ; ma  fu  fempre  in- 
vifibile  ad  ogni  forra  di  pcifone  fuori 
del  Monifterio,  ed  agli  ftcflì  fuoi  Geni- 
tori . 

Una  Giovane  Vedova  d’una  nobiltàdi- 
fiinta,  ancora  Catecumena,  nomata  Je- 
ria,  ebbe  tanto  defiderio  divederla,  e di 
parlarle,  chepofe  tutto  in  opera  perfod- 
disfarfi:  le  fue  ragioni,  le  fue  ifianze  , 
le  fue  lagrime  nuli’  avendo  potuto  otte- 
nere dalla  Superiora,  fi  getta  a’ fuoi  pie- 
di, e protefla  non  voler  alzarli  che  non 
abbia  veduta  Febbronia  . La  Superiora 
mofla  dalle  lagrime  e dalla  rifoluzionc 
della  giovane  Vedova  che  non  avevaper 
anche  ricevuto  il  Battefimo  , vi  accon- 
fente;  ma  fapcndo  la  rifoluzionc  che  fua 
Nipote  aveva  fatta  di  non  vedere  per- 
fona  fccolare  , difle  ad  Jeria  , che  Feb- 
bronia’, non  averebbe  potuto  rifolvtrfi 
di  parlarle  mentre  la  credeflc  perfona 
Secolare,  ch’era  duopo  fiveflifie  daRe- 
ligiofa,  e che  la  farebbe  entrare  nel  Con- 
vento, dove  farebbe  fiimataunaReligiofa 
forefiiera.  L’ artificio riufeì: Febbronia  1’ 
accolfe  con  gran  contraflegni  dì  carità, 
ed  avendo  avuto  ordine  dì  feco  difeor- 
rere,  lo  fece  di  una  maniera  sì  nobile, 
sì  elevata,  e le  parlò  di  Dio  e della  fe- 


S.  Febbronia  Vergine  c Martire . 51} 


licìtà  dello  flato  Keligiolo  con  (tinta  un- 
zione > che  Jtria  la  quale  penfava  lino  a 
quel  punto  alle  feconde  nozze,  nonpen* 
aò  più  che  alla  lolitudine)  ed  avcndori- 
cevuto  il  Battelìnio,  converti  ella  flefla 
tutta  la  Aia  Famiglia  alla  Fede  di  Gefu- 
criflo. 

Qjiefla  conquifla  doveva  effere  ben 
preflo  feguita  da  una  più  patente  vitto- 
ria . Ftbbronia  era  inferma , quando  la 
nuova  ginnfe  che  II  Prefetto  LiAmaco  e 
il  Aio  Zio  Sileno  venivano  a Sibapoli 
con  ordini  fulminanti  dell’  Imperadore 
per  efletminare  i Criftiani.  L'allegrezza 
e ‘I  trionfo  de’ Pagani , e i palchi  eh’ era- 
no eretti  in  tutte  le  piazze  pubbliche  , 
annunziavano  a fnfficicnza  quella  tem- 
pefta.  La  triAa  nuova  gettò  i Fedeli  nel- 
la coflernazione;  EcclcAaftici,  Religio- 
fi.  Secolari  , il  Vefeovo  fteflb  , nalcun- 
devanfi,  oprendevan  la  fuga.  Lofpaven- 

10  fu  ben  più  grande  fralleRciigiofe,  e 

11  terrore  foppraggiugnendo  a quanto  dt- 
cevafi  dell’  inumanità  de’  Tiranni , fece 
vedere  tutte  quelle  fante  Vergini  diluia- 
te . Il  Velcovo  vedendo  il  perieoio  al 
quale  farebbono  cfpofle,  fe  riflafTeronel 
Oinvento , lor  permife  l’ ufeitne, e ’l  prov- 
vedere alla  loto ficurezza colla  fuga.  Era 
uno  fpettacolo  molro  tenero  il  vedere  quel- 
la niimerofa  Comunità  fui  punto  di  fe- 
pararfi  lenza  trovare  un  afilo,  ftruggen- 
dofi  in  lagnine,  e combattendo  fra’lde- 
fiderio  di  dare  la  loro  vita  per  la  fede , 
e per  confervare  la  loro  verginità  , e ’l 
timore  di  cedere  all’  orror  de’  fuppiizj  . 
La  Superiora  animata  da  un  coraggio  lu- 
periore  al  Aio  fefib  e alla  fua  m , di- 
chiarò a tutte  le  Aie  Figliuole , che  lor 
lafciava  la  libenà  di  ritirarli;  che  quanto 
ad  elfa  era  rifolutU  di  attendere  la  mor- 
te nel  Aio  Convento , troppo  felice  di 
poter  terminare  la  Aia  vita  col  martirio. 
Non  potendo  allora  dillìmulare  il  fuo  do- 
lore per  più  gran  tempo  , dille  piagnen- 
do : Tutta  la  mia  afflizione  i di  lapere 
che  Cara  di  Febbronia.  Che  farà  di  me  ? 
rifponde  la  Santa,  di  un  tuono  fermo  e 
determinato;  refterò  qui  fono  la  prote- 
zione ^el  mio  divino  Spofo  Gefucriflo  , 
c della  fama  Vergine  mia  cara  Madre  . 
Non  temete,  miaZia,  io  poflio  tutto  coll’ 
ajuto  delia  grazia  del  mioSalvatote.  Gli 
ho  fatto  un  facrifizio  del  mio  cuore  , 


gliene  faccio  uno  della  mia  vita  : che 
pofs’io  defiderare  di  piùglotiofo,  di  più 
vantaggiofo,  che  lo  jpargereil  mio  laa- 
gue  per  GeAicriflo  ? C^eìto  dlfcorfo  det- 
to col  tuono  e coll’aria  facile  che  infpi- 
ra  una  virtù  veramente  criftiana  , inte- 
nerì tutte  le  Sorelle.  Tutte  volevanofe- 
guire  l'efempio  di  Febbronia;  fu  duopo 
tuttavia  che  la  nuggior  pane  cercafle  al- 
trove un  alilo  contro  il  furor  de’  Ti- 
ranni. 

_ Lifimaco  era  un  Giovane  di  vent’  an- 
ni o circa.  Figliuolo  del  Prefetto  Anti- 
mo, e Nipote  diSeleno,  cui  Antimolo 
aveva  raccomandato  morendo.  L’Impe- 
radore  Diocleziano  che  amava  quella  Fa- 
miglia, volle  darne  delle  prove  col  man- 
dano in  Oriente  con  fuo  Zio  , che  fa- 
peva  effir  nemico  mortale  de’Criflianl  . 
Non  così  era  Lifimaco , il  qual  elfendo 
Figliuolo  di  una  Madre  Crifliana,  ftima- 
va  e favoriva  tutti  I CrifUani . Avendo 
la  cura  di  commiflìone  si  onorevole , fu 
duopo  ad  efib  il  partire  alla  iella  delle 
truppe,  delle  quali  diede  il  comando  al 
Come  Primo  luo  Fratei  Cugino,  con  or- 
dine tuttavia  di  feguire  in  tono  i confl- 
glj  di  luo  Zio  Seicno . La  prima  elecu- 
zione  degli  ordini  crudeli  deirimperado- 
re  fu  fatta  in  Paimira,  dove  Seleno  fece 
trucidare  con  una  crudeltà  inaudita  un 
numero  infinito  di  Crifllani  . Lifimaco 
avendo  orrore  del  crudcl  macello  , difife 
confidentemente  al  Conte  Primo,  ch’cl- 
fendo  nato  di  Madre  Crifliana,  non  po- 
teva lafciar  di  condannare  la  barbara  ma- 
niera della  qual  eran  trattati  i Ciifliani. 
Primo  entrò  ne’fentimenti  del  Prefetto  , 
c gli  promife  di  fervire  i fedeli . Lo  fe- 
ce ; ma  tutta  la  fua  buona  volontà  ver- 
foiCrifliani  non  impedì  l’ impiegarfi  con- 
tro di  ein  ogni  fona  di  fuppiizj.  Aven- 
do i Pagani  avvifato  Selene,  che  vi  era 
un  celebre  Moniflerio  di  Vergini  criflia- 
nc  , una  Compagnia  di  Soldati  ebbe  or- 
dine di  aflalirlo  e d’ impofleflarfene.  El- 
fendo  forzate  le  porte,  la  Supcriora  che 
prima  prefentoflì  era  per  cflcre  fvenata, 
quando  fama  Febbronia  gettandoli  a’  pie- 
di de*  Barbari , gli  fupplicò  di  conceder- 
le la  grazia  di  efler  la  prima  vittima, c 
di  cominciar  da  elTa  a ùn  trionfare  la  Fe- 
de di  Gefucriflo . Il  nobile  ardimento  , 
unito  allo  fpicndore  di  fua  bellezza  , gli 

arre. 
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artiiiò  ; parvero  anche  per  qualche  rem-  lo  lono  fchiava,  rifpofe  la  Santa  : E chi 
po  come  fuor  di  fcftc/Iì,  fin  eh’  eflendo  è il  vofiro  Padrone?  replicò  il  Giudice: 
lupraijgiunio  il  Gcneialc  Primo,  difcac-  E’  Gelucrifio,  mio  Salvatore  emio  Dio, 
ciò  timi  i Soldati,  ed  avendointefo  che  cui  fino  dalla  cuna  fon  confacrata.  E’un 
» le  Religiofc  per  la  maggior  pane  aveva-  gran  danno  , ripigliò  Seleno  , che  fiate 
no  prcla  la  fuga:  Ah,  perchè  non  avete  Hata  ingannata  da  si  gran  tempo  colmez- 
vol  fatto  lo  fieffo  ? efclamò  ; c foggiun-  zo  di  quella  Setta:  difingannarevi  inque- 
fc:  Voi  Cete  ancora  in  libertà;  credete-  Ilo  giorno,  loggiunie;  lalclate  tutti  que- 
ini , mettetevi  in  Acuto  da  quella  tem-  Ili  errori,  aprite  gli  occhi  alla  vollra  fe- 
pclla.  licità  : i Dei  a'  quali  voglio  che  facrifi- 

Avendo  Intanto  dato  I fuoi  ordini  per  cbiate,  lonoper  fabbricarvi  la  voflra  for- 
mettere  le  fante  Vergini  fuor  d’ogni  in-  tuna  } e mollrandole  Lifiroaco , voglio  • • 
fulto,  va  a render  conto  a Lilìmaco  di  farvi  mia  Nipote  , col  darvi  queAo  gio- 
quanto  aveva  fatto,  e tirandolo  a parte  , vane  Signore,  mio  Nipote,  in  Ifpolo  : 
gli  dice  : Ho  trovato  in  quel  Convento  ficte  per  diventar  Moglie  di  un  Cavalie- 
colei  che  io  credo  cITervi  deftinata  dal  re  Romano,  ed  una  delle  prime  Dame 
Cielo  in  Ifpofa.  Ella  è una  Giovane  che  dell’  Imperio  ; le  fieno  tolte  le  catene  . 
alla  fila  aria  mi  fembra  elfer  nobile , e La  Santa  prendendo  allora  un  aria  ed  un 
per  verità  i la  più  bella  Perfona  che  fi  tuono  di  una  vera  Spofa  di  Gefucrifto  , 
trovi  nel  Mondo.  Ma,rifponde  Lifima-  tenendo  Ic’carcne  colla  inano:  Vi  pre- 
co , ho  udito  dire  da  mia  Madre  , che  go.  Signore,  diflc,  non  mi  togliete  ilpiù 
quelle  Vergini  di  Convento  fono  Spofe  bell’ornamento  che  io  abbia  mai  portato 
di  Gefucrilloi  io  non  averei  pcnficro  di  in  mia  vita.  Qiianto  al  partito  che  mi 
afpirare  alle  lue  nozze  . Mentre  Primo  e proponete,  conlacrata  al  fupremoSigno- 
Lifimaco  cosi  decorrevano  in  confiden-  re  dell’  Univerfo , è inutile  il  propormi 
za,  un  Soldato  che  gli  aveva  uditi  , an-  tutti  i Grandi  della  terra;  e la  fola  pro- 
dù  a dire  a Selene  , che  Primo  era  per  pofizioneche  mi  fate,  di  adorare  de  l De- 
ammogliare filo  Nipote  con  una  Vergine  monj,  mi  fa  fremer  d’orrore.  Nonpen- 
Critli.ana  di  una  eAraordinaria  bellezza,  fate  eh’ elTendo  io  Fanciulla  e Giovane, 
Quelli  ch’ira  il  più  crudel  nemico  che  debba  aver  timore  dc’vollri  tormenti  : 
mai  abbia  avuto  il  nome  Crilliano , or-  Sono  CriAiana,  e queAo  è un  dir  tutto, 
dina  che  fubito  gli  fia  condotta  Febbto-  Quanto  più  mi  farete  patire  fra  fupplizi 
nia  . Fu  uno  Ipetiacolo  funeAo  il  vedere  p«r  la  difefa  di  mia  Religione,  tanto  piu 
quella  Vergine  carica  di  catene  comeiina  contribuirete  alla  gloria  di  GefucriAo,  e 
innocente  pecorella  rapita  da  lupiall’ovi-  fe  ardifco  dirlo,  al  mio  trionfo, 
le.  Non  vi  fu  alcuna  delle  Religiofe  che  _ QueAa  rifpoAa  fece  rimanere  artoniro 
non  voleffe  feguirla  al  Martirio  ; ma  i il  Tiranno  , e rapi  per  lo  Auporc  tutta 
Soldati  avendo  dichiarato  non  aver  ordi-  l’Adunanza.  Seleno  ritornato  dal  fuo  Au- 
re che  di  condurre  quella  che  avevano  pore  , ordina  che  nello  AcAo  punto  fia 
legata  , fu  'duopo  rifolvctfi  non  accom-  battuta  Febbronia  con  Aagelli  armaci  di 
pagnarla  che  colle  lagrime  e co’  gemiri  . piombo  . L’inumaniil  del  Giudice  c de’ 
Sua  Zia  Superiora,  oppreffa  dal  dolore.  Carnefici  fece  orrore  a tutti  gli  AfltAen- 
li  contentò  dirle  abbracciandola  : Anda-  ti,  ma  non  ifeoffe  la  coAanza  della  San- 
te, mia  F gliuola,  moAratevi  degnaSpo-  ta.  li  fuo  corpo  non  erapiù  cheuna pia- 
fa  di  G.furriAo,  c datemi  la  confolazio-  ga  , ed  udivafi  benedir  Dio  di  continuo 
ne,  prima  della  mia  morte,  di  poter  di-  in  mezzo  a’  tormenti.  Seleno  credette 
re  , che  ho  una  Martire  frallc  mie  Ni-  ch’Ella  gl’infultaAe,  e il  fuo  furore  cre- 
poci  . La  violenza  che  fi  faceva  non  le  iccndo,  ordinach’Ella  fia  Acfa  foprauiia 
petmife  dirle  di  vantaggio  : tutti  erano  fpezie  di  graticola  di  ferro,  e fiaabbruc- 
intcneriti  : la  Santa  fola  fi  faceva  vede-  ciata  a fuoco  lento  , aumentando  il  do- 
te contenta  e tranquilla.  Appena  fu  prc-  lore  alle  fue  piaghe.  Il  tormento  era  or- 
fentata  a Selene, ch’egli  rcAòcome  per-  ribilc,  il  dolore ecccAìvo;  i Pagani  Acffi 
coffo  c nordico  . Cominciò  dal  domati-  per  la  maggior  parte  fi  ritirarono,  non 
darle  chi  ella  foAe,  fe  fchiava  o libera.  I porendo  vedere  una  fimile  crudeltà  . La. 

Santa 
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Santa  fola  rra  intrepida  , c non  celiava 
di  render  grazie  al  luo  divino  Spofo  del 
favore  che  le  faceva.  La  collante  petfe^ 
Tcranza  polc  il  colmo  alla  crudeltà  del 
Tiranno  : le  fa  fpezzarc  tutti  i denti , e 
ftrappare  dal  petto  le  mammelle . Le  sfer- 
ze, il  ferro,  il  fuoco  non  avendo  potu- 
to indebolire  nemmeno  per  un  fol  mo- 
mento la  fua  colianza  criftiana  c il  Tuo 
fervore,  e tutta  la  Città  avendo  orrore 
dell*  inumanità  delTiranno,  nel  momen- 
to in  cui  Ella  ancora  pronunziava  il  Tan- 
to nome  di  Gesù  fuo  divino  Spofo , fu 
decapitata  nel  di  ij.  di  Giugno  verfo  il 
principio  del  quarto  Secolo. 

Primo  e Lilìraaco  erano  Rati  i tefli- 
monj  e della  battaglia  e del  trionfo  della 
Santa  : difeorrevano  della  magnanimità 
di  qucHa  Fanciulla,  ed  aminiravano  1’ 
onnipotenza  del  Dio  de’Crlftiani,  quan- 
do lor  fu  portato  I’  avvilo  , che  Scleno 
divenuto  a un  tratto  furiofo , avevalì  in- 
franto il  capo  contro  un  pilaAro,  edera 
fpirato  nel  punto  flello . Corfero  al  fuo 
appartamento  , e reflarono  pieni  di  un 
lauto  orrore  vedendone  H cadavere . Non 
mancava  altro  che  quello  accidente  al 
trionfo  di  Febbronia,  dice  Lifimaco,  ed 
alla  gloria  di  Grfucrillo  . Andate,  caro 
Amico,  dille  al  Conte  Primo,  andate  a 
far  togliere  ilCorpo  di  quell’  ErotnaCri- 
lliana  , raccogliete  anche  la  terra  tinta 
del  fuo  fangue,  chiudete  il  tutto  dentro 
una  ricca  cafla,  c le  qualtheUfizialeofa 
opporvilì,  dite  arditamente  eh’  è ordine 
mio . Primo  e Lifimaco  avendo  fatta  cel- 
iare la  petfecuzione,  abbracciarono  la  Fe- 
de ; e la  converfione  di  quelli  due  Signo- 
ri fu  feguita  da  mole’ altre. 

RIFLESSIONI. 

Mmifitrit  di  Virimi  ntl  quMe 

reins  una  gran  rtfalarità  , è una 
/cuoia  tcctlUnte  per  le  Fanciulle  . Che 
di/awenrura  per  quelle  che  fono  allevate 
in  una  FamiiUa  poco  Crijtiana  , e fra 
Domenici  fpeffo  molto  /regolati  e liberti- 
ni ! Qual  educatàone  può  dare  ad  una 
Fanciulla  una  Madre  m tutto  monda- 
/f  A»  lu/fot  la  fua  mondanità,  e la 
f^a  in^vetuone  fono  modelli  ben  perni- 
Figliuoli  . Ma  qual  torto  non  far 
rechino  ad  una  Fanciulla  , quelle  Reli- 


gto/e  che  non  le  in/piraffero  fe  non  lo  /pi- 
rite e lemajfme  elei  Mondai  Santa  Feh- 
hronia  non  riceve  dalla  fua  infant.ia  nel 
Convento , fe  non  eccellenti  legioni  ; non 
Vi  vedeche  grandi eftmpj -,  qual  virinper- 
ciò  primaticcia  e perfeverante  in  quella 
Fanciulla  ì Che  diligenx.*  ài  non  vedere 
alcuno  e eli  non  efferne  veduta  ì Fece  il 
fegrtto  di  confervare  C innecenx.a  , e di 
far  progre/fl  maravigliofi  nella  virtù . Che 
intrepidezza  , che  coraggio  nella  giovane 
Febbronia  ! La  vera  pietà  non  ne  infpi- 
ra  mai  minore  : poco  fi  temono  la  morte 
ed  i /uppUzd,  quando  fi  ama  ardentemen- 
te Cefucriflo.  Giudichiamo  di  noftra  poca 
Fede  , di  no/lro  paro  amor  di  Dio , dal- 
la nofira  viltà , dalla  no/hra  debolttc.t^  . 
Sono  Crt/liana,  dice  la  noflra  Santa,  ed 
è un  dir  tutto.  E' vero,  che  quando  una 
Fanciulla  i veramente  Crt/liana  , odia 
il  Mondo  , è nemica  del  fuo  faflo  , del 
fuo  luffa,  delle  fue  ma/fme,  e del  fuo  /pi- 
rite. Quando  una  Fanciulla  éCrifliana, 
è umile  , è cajla  , non  è mondana.  La 
qualit  à di  Crt/hane  onde  fi  fami'  onore 
oggidì  molte  Fanciulle,  fignifica  forfè  tut- 
to ciò}  O quante  una  pietà  efemplare  del- 
le Donne  e delle  Fanciulle  farebbono  am- 
mirabili converfioni  ntl  Monde  ! 


GIORNO  XXVI.  DI  GIUGNO. 

I SxNTt  GiovANNt  e Paolo,  Fratelli, 

■ M ARTI  RI. 

QUell!  due  Maniri  illullri , tanto  ce- 
lebri in  tutta  laChiefa,  erano  Ita- 
liani di  Nazione,  di  una  nafeita  , per 
quanto  fi  crede,  molto  dillinta;  ma  era- 
no anche  più  riguardevoli  perii  loro  pro- 
prio merito , e per  l’olTequio  loro  ver- 
fo la  Religione  Crilliana,  della  quale  fa- 
cevano apertamente  profellìone. 

La  PrincipeUa  Colianza  Figliuola  dell' 
Imperador  Collantino  il  Grande,  eflen- 
do  fiata  miracolofamente  guarita  da  una 
faRidiofa  infermità , per  le  orazioni  di 
fant’Agnefa,  rifolvette  di  rinunziare  le 
vanità  e i piaceri  del  Mondo  i fece  vo- 
to di  Verginità  , e pregò  l’Iraperadore 
fuo  Padre  di  aggradire,  che  lenza  lalciar 
la  Corte,  ella  menalTe  una  vita  ritirata, 
e perfettaroenre  Crilliana  . L’ Imperado- 

ic 
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re  ebbe  fbmroo  contento  della  generora 
rifoluzlone  della  PrincipeflTa  ; e volendo 
farle  la  Aia  Famiglia  , cercò  Domeftici 
che  poiciTer  eiTerlc  convenienti,  e degli 
UAziali , onde  il  merito  e la  pierà  cor- 
rifpondeflero  a quella  di  Aia  Figliuola  • 
1 due  Frarelli  Giovanni  e Paolo  furono 
fubito  degli  eletti  ■ Paolo  fu  farro  Scu- 
diere ^maggiore , e Giovanni  Maggior 
domo  maggiore  della  Cafa  della  Princi- 
pelTa . 

La  loro  favlezza,  la  lor  polizia  , e la 
loro  virtù  gli  fecero  ben  prefto  ammira- 
re da  tutta  la  Corte.  Non  A parlava  che 
del  merito,  della  raodeftia,  e della  pie- 
tà edificante  di  quefii  due  Gentiluomi- 
ni . La  Principeua  fpezialmente  veden- 
doli più  davvicino  , concepì  tutta  la 
Aima  che  meritava  la  loro  virtù  ; ma  un 
avvenimento  Gngolare  gli  refe  ancora  più 
riguardevoli . 

Gli  Sciti  , Popoli  barbari  e crudeli  , 
cITcndo  entrati  nella  Traccia  con  formi- 
dabil  efercito , mettevano  lo  fpavento 
perfino  in  CoAamInopoli,  che  dal  gran 
CoAantino  facevafi  allora  fabbticare,  e 
non  era  per  anche  in  iAato  di  difefa  . 
LTmpcradore  levò  delle  truppe  per  op- 
porfi  a quel  torrente  , e mentre  aveva 
conofeiuto  dalla  feonfitta  de’  Perfiani  , 
che  Gallicano  era  il  migliore  Ufiziale 
che  avefife  ne’  fuoi  eferciri , lo  nominò 
Generale  di  quello  che  faceva  marciare 
contro  gli  Sciti  ■ 

Gallicano  era  un  Signore  ancora  Pa- 
gano i ma  molto  Aimato  in  Corte  per 
lo  Aio  valore,  e per  le  vittorie  che  ave- 
va riportate  contro  i nemici  dell'Impe- 
rio. Era  Aaro  già  Confalo,  e lefuegran 
qualità  facevano  che  afpiralTe  a’ primi  po- 
ni : efifendo  Aato  nominato  Generale  dell' 
efercito,  non  volle  accettare  l'impiego 
fe  non  colla  condizione,  che  ritornando 
vittotiofo,  farebbe  nomato  Confalo  per 
la  feconda  volta  , e fpoferebbe  la  Prin- 
cipe Aia  Cofianza. 

L’Imperadore  che  non  ignorava  la  ri- 
foliizione  deda  Principeffa  , reAò  imba- 
razzato dall'ultima  delle  due  condizioni , 
c non  potè  diflìmulate  la  Aia  inquietudi- 
ne . La  PrincipeAa  informata  dell’  imba- 
razzo, nel  quale  ff  trovava  l’Imperado- 
re,  va  a ritrovarlo,  e vedendo  che  non 
putiva  o"c  rare  lenza  qucn’Ufiziale,  pit> 


na  di  confidenza  che  Iddio  averebbe  pre* 
fa  cura  di  Aia  Verginità  , acconfenre  di 
eAergli  promeAa  in  maritaggio,  colla  fo- 
la condizione  che  'I  Generale  feco  con- 
duceAe  i fuoi  due  Gentiluomini  Giovan- 
ni e Paolo,  e gli  lafcierebbe  come  in  pe- 
gno le  Aie  due  Figliuole  Attica  ed  Arte- 
mifia  che  aveva  avute  della  Aia  prima 
Moglie.  La  condizione  fu  ben  prcAo  ac- 
cettata : le  due  giovani  Damigelle  paAa- 
rono  al  (ervizio  della  PrincipeAa,  e Gio- 
vanni e Paolo  partirono  con  Gallicano . 
QueAi  avendo  prefentara  la  battaglia  agli 
Sciti , refiò  quali  feonfirto  , e una  parte 
del  fuoeferciro  fu  tagliata  a pezzi.  Egli 
più  non  penfava  che  a fuggire,  quando 
i due  Signori  , Giovanni  e Paolo  , gli 
configliarono  il  fare  un  voto  di  abbrac- 
ciare la  Religione  CriAiana , fe  aveAe 
riportata  la  vittoria . Egli  lo  fece , e Ai- 
bito  uno  fpavento  iinprovvifo  occupò 
l'animo  de'  nemici,  depofero  Farmi , e 
fi  refero  a diferezione  , quando  fembra- 
vano  eAer  fui  punto  di  riportare  una 
compiuta  vittoria. 

La  PrincipeAa  intanto  ne  aveva  ripor- 
tata una  molto  gloriofa  fopta  l’oAina- 
zione  nel  P.iganefimo  che  avevanoavu- 
ta  fino  a quel  punto  Attica  edArtemifia 
Figliuole  di  Gallicano!  moAe  tanto  dagli 
efempj , quanto  da  i difeorfi  della  Prin- 
cipelia,  avevano  alla  fine  aperti  gli  oc- 
chi , e Iddio  lor  aveva  fatta  la  grazia 
di  farfi  Cri  Alane. 

Mentre  laCorredell'Irapcradore  trion- 
fava per  l'allegrezza  di  queA’infigne  con- 
verfione,  s'intefe  l’avvlfo  della  vittoria 
intera  che  Gallicano  aveva  riportata  con- 
tro gli  Sciti  ; ma  nulla  fece  tanto  piace- 
re, quanto  lamiracolofa  converfionedel 
Generale,  che  dopo  avere  coAretti  i Bar- 
bati ad  abbandonare  tutte  le  loro  fpo- 
glie,  aritirarfi  nel  lor  paefe,  ed  a paga- 
re ogni  anno  un  tributo all’Imperadore, 
ritornò  appreAo  il  Principe,  non  più  nel 
difegno  di  prendere  la  VeAe  Confolare  , 
nè  di  fpofare  la  PrincipeAa  CoAanza  ; 
ma  nella  rifoluzione  di  ricevere  il  Bat- 
tefimo,  e di  ritirarfidal  Mondo  per  darli 
del  tutto  a Dio.  L'Imperadore  tuttavia 
lo  dichiarò  Confilo,  e gli  decretò  l’ono- 
re del  trionfo.  Dopo  il  Aio  Confolato  , 
nel  quale  diede  la  libertà  a cinquemila 
Schiavi  che  aveva,  andò  a fermare  la  (ua 
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abitazione  in  Oftia  Infierac  con  S.  Ilari-  tenzione  di  onorare  gli  antichi  Utìziall 
no,  dove  fece  fabbricare  un  «rande  Spe-  deil’  Imperadore  Coftantino,  e de’  fuoi 
dalc,  di  cui  eglifteflb  prefe  Tacura,  ler-  Figiiuoli  fuoi  PrcdeccITori , defiderava 
vendo  gi’ infermi  con  una  cariti  che  lo  che  andalTero  appreflb  di  lui,  per  efercl- 
refe  famofo  in  tutta  la  Chiefa.  L’ Impc-  tarvi  le  funzioni  delle  lor  Cariche  . I 
radore  Giuliano  Apoflata,  che  fuccedet-  noftri  Santi  rirpofero  , eh’ erano  molto 
te  a’Figiiuoli  di  Coftantino  l’anno  adì.  tenuti  all’onore  che  l’Imperadore  toro 
avendo  intefo  il  ritiramento  di  Gallica-  faceva s mach’eOfendoCriftiani,  nonpo- 
no,  c conquanto  telo  foccorreffe  iCrI-  tcvanorifolverfi  a ferviré  fottounlmpe- 
ftiani  , gli  mandò  l’ordine  o di  adorare  radere,  cheli  era  tanto  apertamente  di- 
gl’Idoli , o di  ufeire  d’Italia  . Gallicano  chiarato  nemico  della  Religione  Gri- 
ll ritirò  in  Aleftandria , dove  continuò  ftiana. 

ad  ajutare  i Fedeli  con  ogni  Torta  dimez-  Tcrenzianofece  la fua relazione:  l’Im- 
zi;  e vi  meritò  ia  gloria  del  Martirio  il  peradore  fe  ne  moftrò  irritato  , e con 
dì  35.  di  Giugno  , nel  qual  giorno  la  mono  collerico  e violento  proteftò  che 
Chiefa  celebra  la  fua  memoria.  loro  non  concedeva  che  dieci  giorni  di 

Intanto  i fanti  Giovanni  e Paolo  eflen-  tempo  per  rifoivcre  , dopo  de*  quali  fe 
do  ritornati  alla  Corte  apprelTo  la  Tanta  non  f)  rendevano  a’  Tuoi  voleri,  lor  fa- 
PrincipelTa , continuarono  con  maggior  rebbe  Tentirc  fino  a qual  Tegno  poteva 
fervore  ad  cTercitarc  l’ opere  di  pietd  e gingnere  la  fua  indignazione . I Santi 
di mifericordia,  c adiftinguerfiognigior-  avendo  intefcle  minacce  dcirimnerado- 
no  più  colle  loro  gran  liberalità  verTo  re , rlTpofero  all'  Ufizialc  , che  iur  era 
i poveri,  e colla  loro  patente  carità.  Il  venuto  a manifeftare  la  Tua  (ilcima  rifo- 
credito  che  avevano  in  Corre  arore/To  luzione,  che  poteva  aftlfcurarc  Sua  Mae^l 
i’ imperadore, non  era  impiegato  le  non  ftà  , che  come  cola  alcuna  non  poteva 
a favore  degl’infelici.  Ricorrevafiadeflì  mai  Tcuoterela  lorofede, eramolioinutile> 
da  tutte  le  parti , ed  ognuno  trovava  in  quella  dilazione  ; che  né  dieci  giorni' , 
ellì  de’ Protettori  degl’ Orfani,  e de’  Pa-  j nc dieci  anni  erano  baftanri  a farndiveti- 
dri  de’Poveri.  _ _ tare  A portati  ; chctjon  adoravano  fe  non 

Eflendo  morto  il  gran  Cortantino , S-  il  vero  Dio;  e eh’ erano  pronti  a Tparge- 
Giovanni  e San  Paolo  furono  coftrerti  re  il  loro  fangue  per  la  fua  gloria, 
reftare  inCorte^collo  ftcITo  fivorc  rete-  Per  quanto  VofTeoffelo  Giuliano  da  una 
dico  appreftb  a’  Figliuoli  di  Coftantino,  rìfpofta  sigeneroTa,  dilTimulò,  e lafciò  i 
che  avevano  avuto  apprelTo  il  lor  Pa-  due  Fratelli  in  ripoTe  . Quefli  illuftri  ' 
dje.  Fiironoanchemanrcnnti  ne’loro  im-  ConfeflTori  diGrTiicriftofi  approfictarono- 
pieghi  dopo  la  morte  della  Principefta  -,  di  quel  tempo  per  prepararli  al  Marti- 
ma  quando  Giuliano  Apoftata  fati  al  ero-  rio:  diftribuirono  a’ poveri  quanto  lor 
no,  e.d  ebbe  dichiarata  la  guerra  a Ge-  reftavadi  lorfacoltà:’ c pallavano  ilgior-' 
Tucrifto,  colproporfidi  fterminare  la  Re-  no  e la  notte  in  orazioni  e in  operebuo-' 
ligionc  Criftiana,  lafciarotio  tutte  le  lo-  ne;.  Eft'endo  pafiTati  1 dieci  giorni , T*-’ 

IO  cariche  e ’lpoflo  che  tenevano  nello  renziano  gli  andò  avifitare  nella  iorca- 
ftato,  fi  ritirarono  dalla  Corte,  e fidie-  fa,  dove  dopo  mille  rane  proteftazioni 
drro  del  tutto  alte  opere  buone.  di  amicizia,  non  laTciò  cola  alcuna  per 

Giuliano  che  non  ignorava  la  qualirà  lor  perfiiadere  il  condifccnderc  a i vo- 
* **  noftri  due  Santi , dirti-  ieri  deirimperadorc,  per  lomenoinap- 

nuilò  per  qualche 'tempo;  ma  fapcndo  i parenza.  Il  Principe,  diflTeloro,  non  eli- 
gran  beni  che  facevano  fra’  Criftiani,  e ge  da  voi  che  abbandoniate  pubblica-* 
in  qual  venerazione  fofliero  e appreflb  i mente  ia  voftra  Religione , nè  che  en- 
Grandi,  e appreflb  il  Popolo,  riToIvcrte  triate  nc’  Tempj  conlacrati  a i Dei  dell’ 
o di  contaminarli,  o di  farli  morire  . Imperio;  fi  contenta  che  adoriate  com’ 
Ordinò  dunque  a Terenziano  Capitano  egli  il  gran  Giove,  del  quale  vi  porco  1’ 
d una  Compagnia  delle  Tue  Guardie,  di  Idolo  : e in  dir  cosi  tnlTe  di  forco  alla 
^dare  a ritrovare  i due  Fratelli , e di  lua  verte  unà  Statuetta  di  quel  fallò  Dio, 
dir  loro  da  Tua  parte,  eh’ eflendo  Tua  io-  e ior  prefentolla.  1 noftri  due  Santi  pie- 
ni 
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ni  di  orrore  in  vedere  an  Idolo  nellalor 
cala  : Ab , di  grazia  Signore  y diifero  « 
togliere  dagli  occhi  nolhi  un  si  abbo- 
minevol  oggetto:  k* egli  polTibjle  che  un 
Uomo  ogni  poco  ragionevole  pofla  ca- 
dere in  tali  errori , e che  la  loia  idea 
naturale  che  abbiamo  di  Dio  y non  et 
dimoltrinon  potcrvcn’rlTrre  più  d'unor 
c che  tuiiq  il  cumulo  degno  dr  rirodi  vo- 
Are  prctclc  diviniti,  non  Ga  che  un  em- 
pia ftravaganza  l 

Terenziano  interrompendoli  diffe  lo- 
ro , che  volendo  eglino  prrGftirc  nell’^ 
eflet  Crifliani,  era  neceflario  rilolverfì  a 
perder  la  viia.J  due  Fratelli  nell*  udire 
quella  lentcnza  G polero  ginocchioni,  c 
alzando  le  mani  c gli  occhi  al  Ciclo  , 
refero  grazie  al  Signore  della  grazia  che 
lor  conceder  voleva. 

La  Alma  generale,  nella  qtui  eranoin 
Roma  t noQri  due  5anti  , fece  temere 
una  fedizione  , fe  la  morte  di  que’  due 
Martiri  illuAri  fofTc  giunca  a notizia  dei 
Popolo.  L'UGrial  el^  ordine  di  tener 
fegreta  la  loro  mone}  U che  io  coAril^ 
fc  htrii  decaphare  nella  lor  propria  caGt 
lùlla  mezza  notte , ed  avendo  faitcr  Tea- 
vare  una  foAa  profonda  nel  Ìor  giardino  , 
vi  tece  fcppellire  i loro  corpi;  e non  du- 
bitò che  rrfecuzione  non  reA.rAe  frgreta. 
Ma  rccòmolto  flupore,  nello  founiardel 
giorno,  1’  udire  In  tutta  la  Citta  un  gran 
numero  d’  Indemoniaci,  che  pubblicava- 
no il  lor  Martirio,  lagnandofi  chcilDlo 
da’ Martiri  Giovanni  e Paolo  gli  tormen- 
tava , Lo  Aedo  Figliuofo  di  Terenziano 
fu  in  un  fubito  pelTeduto  dal  Demonio, 
li  quale  pubblicava  la  loro  noone  anche 
più  ad  aka  voce,  che  gli  altri.  La  giu- 
riglonc  mincalofa  di  mcI  Giovane,  per 
FimcrecAìone  diqucAi  Santi  , unita  a lait- 
ùaliri miracoli,  convertiTtrenztanocoo 
tutta  la  Tua  Famiglia,  r da  quel  ponto  , 
cioè  dalKauao  li cultode'noAri  San- 
ti Martiri  fu  celebre  in  tutta  la  Chiefa  , 
Fufobbricata  dopo  poco  tempounaChie- 
U foniuofa  nella  ior  propria  caia  , che 
pona  ancora  il  ior  nome.  Ella  è un  Ti- 
tolo di  Cardinale,  ed  in  effe  ripofano  le 
loro  fante  Reliauie.  Gli  antichi  Sacra- 
mentar) dilla  Cnirla  Romana,  fpezial- 
mente  quello  del  Papa  GclaGo,e  quello 
di  San  Gregorio  il  Magno , hanno  non 
fole  una  MeSii  per  lo  giorno  deUa  I«r 


Santi,  r 

feda,  cioè  per  lo  giorno  ad.  di  Giugno} 
ma  anche  una  per  la  vigilia,  il  di  cui  Ufi- 
zio  era  accompagnato  da  un  digiuno  in 
lorotnorc;  il  cne  fa  vedere  quanto  digià 
Coffe  celebre  la  loro  Fella, 

RIFLESSIONI.  .1 

GLì  entri  , gl'  imfitghi  frincifali , i 
ttfori  delU  terra  tentane  foce  i rte- 
rè  cri^ÌMtè . Quando  F f/vM«  è èUuftrate 
da  lumi  dilla  Fede  , ed  i lumi  ‘non  fono 
indeboliti  dalle  nebbie  cb'ecritane  le  {af- 
fieni y /afre  facilmente  il  vane  e ’i  men- 
te di  quante  abbaghn  F anime  mondane; 
il  Menda  note  inganna  fe  nen  eelefe  che 
vtglien  efiire  ingannati  da' fmi  falfifyltn- 
dtri . San  Giovanni  e San  Paole  ne  Ce- 
ne/cene  treffe  le  tllufieni  t la  vanità,  fer 
lafciarfi  fecLurre  da  vane  fremeffe.  Nnlla 
fue  feuetere  un  cuore  (he  ama  Dio  ftnXA 
riferva  , abbiamo  fece  coraggio  , perchè 
afbiame  poco  amar  di  Dio  , Due  giovani 
XJfitJali  , d auali  fieno  fatte  tutte  le  im- 
maginabili offerte  fa  vogtiena  fiele  difiimu- 
lare  per  qualibe  tempo  la  ter  Religione  , 
fatti^cane  per  C amare  di  Dio  ricchetAc  , 
impieghi  , entri  , e la  fieffia  vita  . Die 
hutne!  La  Chiefa  ci  preporrà  ella  eterna- 
mente qutjfi  grandi  efiemp  di  generelità  , 
di  fedeltà-  crifliana  , e fempre  inutilmen- 
te ! Di  quante  Perfone  la  cefeieuXa  non 
refiftt  alla  prova  di  un  vii  rmerefe  , di 
una  impre/a  che  Infinga  la  (upidigia  , • 
l' amhixjone  »■  di  una  fperanxjc  che  rifvt- 
glìa  la  pajfone  addormentata!  Pie' pro- 
gtttiy  nelle  ftudjy  nel  commerxjt,  il  defì- 
deria  della  falute  eterna  è egli  fempre  il 
primo  mobile  di  tutte  le  nofire  atSoni  1^ 
Quando  il  poetato  foce  /paventa  , nen  fi 
vive  molta  lontane  dalla  propria  eadutar 
Quando  U timore  di  di/piacere  a Dio  è 
efiinto  y fi  vive  e fi  muore  tranquillamen- 
tt  M peccato. 


GIORNO  XXVir,  DI  GIUGNO. 

Sah  LadisiaoRe  d'Uhcitekia, 

SAn Ladislao,  che  la  fua  virtù  e i fiiol 
miracoli  hanno  refo  anche-  più-  iliu* 
Are  che  le  lue  conquiAe  e la  Aia  corona  „ 
ira  Figliuolo  del  Re  Bela,  e Niporc  di 
' un 


San  Ladislao  Re. 


un  Fntel  Cubino  del  Re  Santo  Stefano, 
detto  r Apposolo  d’Ungheria  . Nacmte 
l'anno  {041.  in  Polonia , dove  fuo  Pa- 
dre 6 era  ritirato  per  evitare  le  violen- 
*c  del  Re  Pietro  Succeflbre  di  Stefano 
il  Santo  ■ Fu  allevato  inficine  eoi  fuo 
Fratello  inaMiore  Gei/a  apprefib  fuaMa* 
dre  Fisliuota  del  Duca  di  Polonia.  La 
virruola  Principefla  non  lafciò  cofa  alcu- 
na per  dar  loro  una  educazione  veramen- 
te Criftiana  j e fi  accorfe  ben  preflo  . 
che  il  ricco  naturale  di  Ladislao  prevc- 
oiva  (ovente  le  fue  iftruzioni . 

Non  fi  videro  mai  maggior  dolcez 
za.  maggior  modeftia  , e maggior  doci- 
lità di  quelle  eh’ etano  ammirate  nel  gio- 
vane Principe.  La  Aia  pietà  prevenne  la 
fua  età.  e la  Au  faviezza.  per  dir  così, 
la  Au  ragione  . Ognuno  era  rapito  alla 
maraviglia  per  le  belle  qualità  del  gio- 
vane Ladislao  nella  Corte  di  Polonia  . 
quando  ima  rivoluzione  nell'  Unghe- 
ria vi  richiamò  la  Famiglia  del  noAro 
Santo. 

Effiendo  morto  li  Re  Pietro,  Andrea 
Fratello  maggiore  di  Bela,  e Zio  di  La 
utslao.  Atti  al  trono  d'Ungheria,  richiar 
mò  Aio  Fratello  . cui  diede  la  qualità  di 
Duca,  e voileebei  Aioi  due  NipotiGei- 


mpiegufi  per  fuo  Fratello  Gcifa,  o per 
feficllb . 

Il  Re  Salomone  eflieado  divenuto  odio- 
fo  a*  fuoi  Sudditi  per  ic  fue  ctudcltà . e 
per  le  altre  fue  azioni . Ladislao  fi  unì 
1^  Geifa  per  discacciarlo . Gcifa  fait  al 
Trono,  che  non  tennefe  non' per  lofpa- 
zlo  di  tre  anni  : Effendo  morto  . i Pre- 
lati e la  Nobiltà  del  Regno  di  Unghe- 
ria. uniti  a* Magifitaci  delle  Città.  eleA 
feto  ad  una  voce  Ladislao  per  Aio  Siic- 
ceflbre.  Come  Salomone  era  in  vita  nel 
luogo  del  Alo  efilio.  le  flefié  ragioni  che 
lo  avevano  ohhllgato  la  prima  volta  a 
preferirlo  a Aio  {Rateilo,  lo  fecero  ope- 
rare vivamente  per  farlo  rifiabilire.  ma 
gli  Swi  del  Regno  adunati  non  vollero 
deferire  alla  fua  ripugnanza  , nà  alla  Aia 
roodefiia:  fu  neccllario  cedere  alle  iAao- 
zc  de’ Grandi  e del  Popolo  ; e fu  coro- 
nato con  una  gioja  e con  una  foddisfa- 
zione  iiaivetfaJe  ndfanno  lofio- 

Il  noAro  Santo  appena  fi  vide  Re  di 
Ungheria,  rifolvettedi  farvi  regnare  Ge- 
AictiAo.  Le  Aie  prime  intenzioni  furono 
lo  ftabilire  la  Religione  nel  Aio  primo 
fpleodoic.  come  pure  la  pace,  la  fince- 
rhà  . la  tranquillità  . 1'  abbondanza  fica' 
Sudditi.  Videfi  ben  prefio  rifiorire  in 
la  c Ladislao  foflcro  allevati  apprefib  la  Ungheria  la  purità  di  cofiumi . la  mo- 
lua  perfooa  . Ladislao  divenne  ben  pre- 1 defila  in  tutti  gli  Stati . J’  cfaita  pnfiiicà 
(io  l'ammirazione  della  Corte  cTUnghe-  : in  tunei’eià,  che  fotio  il  Regno  di  Sto- 
ria , come  lo  era  fiato  di  quelb  di'Po- 1 10  Stefano  ne  avevano  fitto  il  Regno 
ionia . Era  caAo  .fobrio.  ^Ice.  e mo-  più  felice;  r ani,  il  traffico,  tutto  rifìo- 
defio.  affabile  con  tutti,  riguardevole  fo-  jrì  colla  pietà;  e fi  vide  ben  pteiioquan- 
pratutto  per  ia  fua  emineme  pietà,  cpie-  10  può  per  la  felicità  de’ Tuoi  Suddic  . un 
no  di  tenerezza  e di  carità  verA>  i po-  Re  Santo  che  unifee,  com’é  ordinario, 
veti:  non  era  men  nemico  dcll’ambizlo- 1 colla  pietà  la  faviezza  . la  magnanimità 
ne  che  dell’ avarizia  : il  che  fece  cono-jc’l  valore. 

(cere  quando  fuo  Padre  Bela  giunfie  alla  Non  vi  era  che  l'antico  Re  Saiomo- 
corona  d’  Un^ria  ; perebé  non  potd  nt . il  ouaJe  vedendo , che  il  contento 
diflìmulare  il  dfpiacere  eh’  ebbe  di  non  univcrìale  di  ratti  gli  Ordini  del  Regno 
vederlo  elevato  fui  trono  . fe  non  dopo  j confermava  la  fila  cfclufiooe,  c l’affetto 
aver  tolta  la  vita  al  Re  Andrea,  fuo  prò- ‘ 
prie  Fratello,  in  un  fanguinofo  conflit- 
to . Mofirò  affai  apertamente  i Aiol  fen- 


chc  lutti  moftravano  a Ladislao,  gli  to- 
gheva  per  fempre  la  fperanza  di  poter 
imirc  di  nuovo  fui  Trono,  fi  facefle  ve- 
timenci. e le  fue  azioni  fecero  di  poi  ve-  : dcrc  molto  inquieto,  c fembraffe  tutto 
dere,  ch’egli  non  aveva  per  oggetto  che  rivolto  a voler  turbare  il  Regno.  Ilnuo- 
l’  equità  c la  rcligion^:  perefa'  effendo  | vo  Re  gli  fece  faperc  il  poco  attacco 

el»e  aveva  per  la  cotona,  e dichiarò  che 
farebbe  fempre  pronto  a refiltuirgliela 
per  cìtirarfi  nei  fuo  Ducato,  e vivere  in 


poco  dopo  morto  fuo  Padre  , ed  effen 
do  li  Regno  d’  Ungheria  elettivo,  fi  af- 
faticò con  ratto  zcloa  rifiabilire  fulTro- 
no  Salomone  Figliuolo  di  Andrea,  qua- 
lunque foffe  l’intercffe  eh’  egii  aveva  d’ 


una  condizione  privata,  s’egll  aveffepò- 
tura  ottenere  dagli  Ungberi  il  confenfu. 

Q:cfi 


é • • • 
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510  Vite  de’ Saliti. 

Qtiefl' alienazione  dali'interrflt commof-  pitano  ebe  Tanto  Re,  riporta  tante  vtc< 
Te  Sale  mone  , gli  cedette  rutti  t Tuoi  di-  torie,  quante  preTenra  battaglie:  h rien* 
ritti,  c iì  contentò  di  una  pcniione,  cheiirarc  i Bnemmi  ne’  lor  doveri , diTcac- 
Tii  anche  poi  aumentata  da  Ladislao.  Ili  eia  gli  Unni  che  diTolavano  l’Unghc- 
pravo  naturale  dj  Salomt.De  non  gli  pcr-|  ria,  e gli  coBrigne  a domandare  la  pa- 
. miTc  lo  ftarTrne  in  ripolo  : fi  Tolfevòt  c ce  i prènde  Cracovia  , doma  i Polacchi 

fi  Tcoprì  ch’egli  tramava  nna  et  Tpirazio- 1 e i RulTìani,  c ritoglie  a’ Barbari  la  Dal- 
ne  contro  ii  Principe  i il  che  obbligò  il  mazia  e la  Croazia  : Tcorifide  i Tartari 
Re  a racchiuderlo  : ma  la  Tua  dolcezza  più  di  una  volta,  e conquifiò  una  parte 
fuperando  tutte  le  ragioni  di  Politica  , della  Bulgaria  e della  Rulli  i;  tanto  c ve- 
lo poÉe  di  nuovo  in  liberili  lo  fece  ve-  ro  che’l  valore  non  fu  mai  ripugnante 
nire  anche  alla  Corte,  per  fermare  la  Tua  alla  pietà,  ed  un  Uomo  non  è mai  più 
incoRarza  co’ Tuoi  benefizi,  e vincere  le  valoroTo,  che  quando  d Tanto. 
fu£  cattive  inclinazioni  colle  Tue  carez-  Ladislao  carico  di  lauri,  non  fi  abusò 
ze  ; ma  il  Principe  inTenfibilo  a rotti  i di  Tue  vittorie  : ne  refe  grazie  a Dio  ; 
conrraffegni  di  bontà,  onde  il  Relocol-  ed  avendo  vinti  i Tuoi  nemici,  non  più 
oiava,  fi  ritirò  appreflb  il  Re  degli  Un-  fi  alTaiicò  che  nel  vincer  TeReffo.  Prw- 
nl,  al  quale  fece  prender  l’armi  contro  curò  di  render  felici  tutti  i Popo'i  che 
Ladislao,  td  eflfendofi  egli  ReffopòRo al-  aveva  Toggiogati,  rendendoli  piùicriflia- 
la  teRa  di  una  truppa  di  banditi,  fu  in-  ni  ; c Tcorrendo  tutti  i paefi  di  conqui- 
f.  ■ terameme  feoufitto  , e coRretto  a prcn-  fta , vi  fece  fiorire  la  pace  e I’  abbon- 

der  la  fuga.  Eflendofi  ritirato  in  unafoi-  danza.  > 

taForeRa,  fi  dice  per  coTa  certa,  che  fii  Ma  qucRe  occupazioni  cReriori  nulla 
rocco  da  Dio,  r si  vivamente  preTo  dal-  toglievano  alla  cura  cd  all’ applicazione 

10  fpirito  di  penitenza,  a villa  di  Tue  di-  che  aveva  pefifar  regnar  Dio  nel  cuore 

* favventure,  frutti  neceCTar)  di  Tue  frego-  di  tutti  i Tuoi  Sudditi,  c per  far  rifioriv 

latezze,  che  non  volle  più  lafciare  quel- ' re  la  pietà  criRiana.  La  lua  divozione, 
la  lolitudìnc  % vi  palsò  il  rimanente  de’  ' la  Tua  manfuetudine  , i Tuoi  efempj  pre- 
giorni Tuoi,  piagnendo  giorno  c notte  ] dicavano  con  ogni  eloquenza;  la  fila 
r Tuoi  peccati , e non  falciando  cola  al-  : fola  prcTcnza  nella  ChicTa  infpirava  la 
cuna  per  elpiarli  co’ rigori  della  più  ati-  fede  e il  rilpctto  per  la  religione . Al- 
ftera  penitenza . cun  Principe  non  lì  fece  mai  vedere  più 

' - Eflendo  cosi  Tparito  Salomone,  il  Re  Padre  del  Popolo,  più  nemico  dell' erro- 

Qon  pensò  che  a riflabilìre  la  giuRizia,  re,  più  religioTo  in  tutto:  i liioi  eferci- 

11  buon  ordine  , e la  polizia  in  tutto  il  zj  dì  pietà , e la  Tua  applicazione  a i 

“ filo  fplendorc . Fece  un  adunanza  gene-  proprj  doveri  facevano  tutti  i Tuoi  pia- 

tale de’Pfclati,  della  Nobiltà , e del  Ter-  ceri.  Il  Tuo  Palazzo  era  più  fimile  ad 
zo  Stato:  gli  Suturi  che  vi  furono  fatti  una  CaTa  Rcligtofa , che  alla  Corte  di 
in  Tua  prclenza,  sì  acconcj  a mantenere  |Un  Principe  grande.  Pochi  erano  i gior- 
ed  a perpetuare  la  felicità  in  unoStato,  : ni,  ne’ quali  non  aflìReOie  agli  Ufizi  di- 
lonp  Rati  Refi  in  tre  libri  feparati  , e | vini-,  non  ve  n’ era  alcuno,  nclqiulenon 
Tono  Rimaci  per  un  Capo  d’opera  diunaldaflie  audienza  a i Tuoi  Popoli:  egli  Rei- 
Polìtica  veramente  CriRiana.  j To  lor  faceva  giuRizia  , accomodava  ic 

Tante  profpcritàccciurono  rinvidiae  lor  conteTe,  e trattava  tutti  con  tanta 
la  gclofia  de’  Tuoi  vicini  : fi  vide  a un  bontà,  che  ognuno  lo  confiderava  come 
tratto  aver  de  i formidabili  nemici  , i . Tuo  Padre. 

quali  immaginandoli  che  Ladislao  foRel  Per  quanto  maMifica  foRe  la  Tua  Cor- 
più  divoto  che  valorofo  , fecero  delle  ' te , per  quanto  iplendida  folTc  anche  la 
Tcorrcric  ne’ Tuoi  Stati,  e non  fi  propo-  Tua  menu,  egli  menava  una  vita  aiiflc- 
fero  meno  che  di  rapirgli  il  Regno  .11  ra  ; Digiunava  più  volte  fralbi  Tetcimana 
TantoRe  avendo  tentato  inutilmente  tut- 1 con  molta  auReriià,  dormiva  filila  nuda 
te  le  vie  di  pace,  leva  delle  truppe,  fi  terra,  e benché  fulTe  ìnnoccntillìma  la 
mette  alla  lor  tefla , c va  contro  i Tuoi  Tua  vita , non  ceTsò  mai  di  macerar  la 
nemici;  e com’era  non  meno  gran  Ca-  Tua c.iriic  con  auReritàflupende.  L’amo- 
re 


re  eh*  egli  ebbe  in  tutto  il  corfo  della 
fui  viti  per  la  caflità,  glidiede  unaver- 
lìone  iniuperabile  per  lo  maritaggio . I 
Grandi  c i Popoli  lo  pregarono  in  va- 
no, lo  {limolarono  in  vano  a perpetua- 
re (ul  Trono  la  fiia  poderità  , nulla  po- 
tè mai  tentare  la  fua  coflanza;  e la  Tua 
dilicatezza  fu  quefto  punto  giunfe  perfi- 
no airecce(fo> 

La  fua  carili  verfo  I poveri  fu  fempre 
generofai  c foleva dirli , clie’l  Red’On- 
gheria  non  era  potente  che  per  fondare  de- 
gli Spedali,  per  fabbricare  delle  Cbiefe, 
e per  follevare  gl’infelici:  prima  di  par- 
tire per  rcfercito,  faceva  fempre  face  uni 
digiuno  ed  una  orazione  pubblica  ditte 
giorni  ; palTava  le  ore  intere  profirato 
appiè  degli  Altari  •,  la  fua  pietà  Tempre 
più  fervente  fi  nudriva  coll'ufo  frequen- 
te de'  Sacramenti  ; e non  fi  comunicava 
giammai,  chela  Tua  viva  fede  e l'arden- 
te fuo  amore  verfo  Gefucrifio  nop  fi  ve- 
defleto  Tenfibilmcnte  fopra  il  fuo  volto. 

La  tenera  divozione  vetfo  lafanta Ver- 
gine fu  quali  dalla  cuna  la  divozione  fa- 
vorita del  nofiro  Unto  Re  ; e la  celebre 
Boiìlica  di  noflra  Signora  di  Vacadino 
ch’egli  fece  fabbricare  , farà  un  monu- 
mento eterno  del  fuo  ofTequio  e della 
toa  tenerezza  verfo  la  Madre  di  Dio  , 
della  quale  proccuravaaccrefcere  dapper- 
tutto la  divozione  e ’l  culto.  Vi  riulci  ; 
c i Tempi  loniuofi  che  furono  fabbrica- 
ti in  ogni  luogo  folto  il  nome  dellaMa- 
dre  di  Dio,  la  folennità  colla  quale  ce- 
Itbravanfi  in  ogni  luogo  le  Tue  Felle  , 
fecero  confiderare  il  Regno  d’Unghe- 
ria, come  il  Regno  favorito  della  Ver- 
gine -fanta- 

£ra  lungo  tempo  che  S.  Ladislao  ar- 
deva del  defiderio  di  làcrificare  la  fua 
vita,  e difpargere  il  fuo  fanguc  per  ono- 
re di  Gefucrifio-  Con  quella  intenzione 
accettò  il  comando  della  gran  Crociata 
d’ Occidente,  che  gli  fu  offerito  di  con- 
lenfo  comune  da  tutti  i Principi  Crocia- 
li per  andate  a liberare  la  Terra  Tanta 
dal  giogo  de’  Saraceni  . Effendofi  unito 
un  gran  numero  di  Prìncipi  Crtfiianì 
per  una  imprefa  sì  Tanta  dalle  potenti 
illanze  e dal  zelo  del  Papa  Urbano  li. 
do|m  il  famofo  Concilio  di  Chiaramon- 
te  in  Avvergna,  cui  quello  Papa  prefe- 
tfette  i i Principi  di  Francia  , di  Spagna 
y Ite  de'  SS,  T omo  li. 


che  fi  erano  crociati  , 
non  credettero  poter  trovare  un  Capo 
più  degno,  né  un  maggior  Capitano  del 
Re  d’Ungheria.  Gl’ inviarono  una  cele- 
bre ambalcìata,  per  pregarlo  di  accetta- 
re il  comando  di  un  efercìto  di  quali 
treccntoinila  Uomini . Il  motivo  della 
Crociata  era  troppo  di  fuo  gullo  per  ri- 
cufare  di  elTcr  a parte  dell’imprela-,  ma 
Iddio  fi  contentò  della  generofa  difpoG- 
zione  del  luo  cuore , perché  lo  tolfe  a 
quello  Mondo  per  farlo  regnare  nel  Cie- 
lo , in  tempo  che  fi  difponeva  per  an- 
dare a farlo  regnare  in  Palellina  . Morì 
fecondo  il  Bonfinio  , il  di  30.  di  Luglio 
dell’anno  1095.  in  età  di  34. anni,  l’an- 
no 15.  del  luo  regno. 

La  morte  del  Tanto  Re  appena  pubbli- 
cata fece  rcllare  tutta  l’Ungheria  in 
duolo.  Mai  Prìncipe  alcuno  lalciò  mag- 
gior defiderio  dì  le , nè  fii  pianto  con 
lagtlmc  più  fincere  . Il  fuo  Corpo  fu 
portato  a Varadino  nella  Chiefa  di  No- 
fira  Signora  eh’  egli  aveva  fondato  : il 
fuo  accompagnamento  era  più  fìmìle  ad 
un  trionfo,  che  ad  una  pompa  funebre; 
e Iddìo  non  tardò  a manìfcltare  la  glo- 
ria del  fuo  Servo  co*  miracoli  Ululici  . 
Dicefi  che  coloro , i quali  accompagna- 
vano il  Tanto  Corpo.,  clTcndofi  addor- 
mentati nell’  ultimo  albergo  più  lungo 
tempo  di  quello,  dovevano  per  pome 
gitignere  a tempo,  il  carro  fopra  il  qual 
era  il  Corpo  del  Tanto  Re,  s'incammi- 
nò fole  verio  Varadino  lenz’eflcrc  llra- 
feinato,  e fi  portò  al  luogo  della  fepol- 
tura,  pfìma  che  coloro  , i quali  lo  ac- 
compagnavano , lo  potelTer  raggiugne- 
re  . La  fantirà  della  Tua  vira,  e*t  gran 
numero  de’ miracoli  che  feguìrono  al  fuo 
fepolcro,  fpinfero  il  P.ìpa  Cclefiino  III. 
a canonizzarlo  l’anno  iifH.II  Martiro- 
logio Romano  mette  la  lua  Fella  nel 
di  27.  di  Giugno  , che  fu  vcrifirailmen- 
te  il  giorno  della  traslazione  di  fue  Re- 
liquie. 

RIFLESSIONI. 

NOtt  vi  è cofa  che  meglio  fuccia  co- 
nefeere  l' in dign uà  e Id  miti ie.ia del- 
ta Chlud'gia  e dtir  amhix.ione  de'  priva- 
ti , (he  la  moderaiaotie  di  un  Re  vitto- 
riofo  , ed  in  tjlato  di  avatixatre  le  fue 
X con- 


San  Ladislao  Re , 

c d’Inghilterra 


Vite  de’ Santi. 


onqhifie  . Sol  la  f itta  crifliana  fuo  ri-  morte  poco  ordinaria  , gran  cuore  , ra^i 
firignere  fra  termini  quejiu  fajftont . Il  riffìtna  facilità  por  le  lingue,  talento ma- 
Rt  LadisLio  offen/ce  una  Corona  eia  fe  rjvigliofo  por  le  belle  arci,  ed  un  genio 
legittimamente  pcffeelHta,  e della  qual  egli  fiipcriorc  per  tutte  le  feienze:  tutto  ciò 
è ìidtgno,  la  c^erijcci  dico.,  ad  un  Con-'^  lo  refe  ben  prcfto  oggetto  di  ammirazio- 
corrente,  feriljè  crede  az  ervi  qualche  ra-  ne.  Il  Mondo  non  laìciò  cofa  alcunaper 
gione,  benché  fer  .litro  [la  indegno  di  for-  \ guadagnare  un  foggetto  che  brillava  si  di 
tarla.  Lo  colma  arche  di  henifuj.  bene  hit  buon  ora;  ma  Iddio  lo  aveva  eletto  per 
ne  fia  ingrato  il  ribello.  £icn  io  unito  te.  Lione  aveva  troppo  fpiriio  per  la- 
dei  Vangelo;  render  bene  per  m.tle;  , ipri-  feiarfi  abbagliare  dalle  fpcranzc  ridenti , 
tutti  i fentiminti  di  ambiz.ione  j'ond’cra  lulìngato  dal  Mondo:  il  propo- 
ri/ylendtre  anche  fnie  col  fuoco  aella  ca-  fc  una  fortuna  più  foda  : abbracciò  anco* 
rii.i  , che  colio  /yi.i/dore  della  dignità  ra  giovane  lo  flato  Eccleflaflico  , e v:  fi 
Reaie  e del  troni- : rudrire  la  furità  fiù  diflinfe. 

dilic.ita  in  mez.t.0  .id  ..'.t  Coite  brillan-^  Confacrato  alla  Chiefa  fi  refe  molto 
te.  Ocotne  que/h  grandi  e/emfii  di  mede-,  intelligente  nella  fcìcnza  della  Scrittura 
raz.ione  , di  fiaccamento  dall' intertjje  , I e de’  Santi  Padri  ; c non  fi  conolceva 
di  caJlitA,  di  carità  troica  in  un  Pnnei-  j Ecclefiaflico  più  fanio,  nè  più  dotto  di 
f e grande,  condannano  V ambi^.iont  (mo-  Lione  . Si  applicò  all’eloquenza,  per  la 
dat.e.  la  forre  cupidigia,  l' erreneic  frego-  quale  aveva  molto  talento;  e furUomo 
latez.z.e  e le  ingiufiix.ie  di  tanti  p> ivaii , del  Tuo  Secolo  che  avefle  maggior  co- 
ende  le  più  fante  leggi  non  pi.fiorio  arre-^  gniziune  drlla  Mufica;  ma  aveva  anche 
ftar  le  paloni  ! Quanti  oggidì /.icr.fica.  ^ più  pietà  che  (aperc. 
no  falute,  religione,  rtmorft  di  cofciem.a^  La  fua  carità  gencrofa  verfo  i Poveri 
ad  un  orgoglio  fmifurato,  aduna  he enz.a'  lo  fpogliò  più  di  una  volta  di  tutte  le 
sfrenata,  alla  vendetta,  ad  un  fordido .(ae  facoltà  : tutto  il  fuo  piacere  confi- 
tntereffe  , ed  all' altre  paloni  ! Pure  cer->  fleva  nel  follevare  gl’  infelici , c quefta 
fioro  hanno  lo  fleffo  f angelo,  credono  /et  generofiià  sì  crifliana  lo  fece  eleggere 
Jlejfe  verità,  attendano  le  medejime  ri-\ per  eflcre  gran  limofinierc  della  Cliicfa. 
compcn/e  che  t Santi  . Che  ve  ne  pure  h Raccoglieva  le  limofine  de’Fcdeli , e le 


Strade  tanto  contrarie  condurranno  allo 
ftejfo  termine} 


GIORNO  XXVIII.  DI  GIUGNO. 
S4N  Lione,  Papa,  Confessore. 

SAnLione,  Papa  fecondo  di  queftono- 
mc,  era  Siciliano  di  nafeita , ovvc-_ 
ro  fecondo  alcuni , era  di  Civitclla  pie-' 
cola  Città  dell’  Abruzzo  ulteriore  in  un 
Paefe  di  quella  Provincia  nomato  Val- 
di'Sicilìa  . Era  Figliuolo  di  un  Medico 
nomato  Paolo,  eh'  ebbe  gran  cura  di  al- 
)cv.irc  il  fuo  Figliuolo  nella  pietà,  e nel- 
lo Audio  delle  belle  lettere.  li  bel  natu- 
rale, c lo  rpirito  eccellente  del  Giovane 
Lione  gli  fecero  fare  in  poco  tempo  de’ 
mara'.igllofi  progrcflì  nell’  una  c nell’al- 
tra feienza.  Divenne  fanro  c dotto.  Mai 
Giovane  aicntio  adunò  in  icflelfo  più  bel- 
le qualità:  coflunii  pmi,  aria  dolce,  ma- 
niere graziole  e pulite,  penetrazione  di 


rendite  della  Chiefa  deflinate  per  lo  fol- 
lievo  dc’Povcri,  c n’  era  il  dillributorc . 
Avendo  ricevuti  gli  Ordini  facri,  fervi- 
va  di  modello  a tutto  il  Clero  di  Roma 
colla  purità  de’ Tuoi  coflumi,  col  fuo  l’a- 
pcrc,  c colla  fantità della  (ita  vita,  quan- 
do il  S.  P.ipa  Agatone  mori  nel  dì  io. 
di  Giugno  dell’anno  68j.  Si  trovava  nel 
Clero  di  Roma  un  Soggetto  di  un  ine- 
rito troppo  flraordinario  c troppo  uni- 
vcrfalmcnteticonofciuto,pcr  lalciaregran 
tempo  la  fama  Sede  vacante.  S.m  Lione 
fu  eletto  d’  una  voce  comune , e lenza 
contraddizione,  nel  principio  del feguen- 
tcinele,  c dopo  pochi  giorni  confacrato. 

Cominciò  il  fuo  Pontificato  dal  con- 
iermate  il  fedo  Concilio  Ecumenico  eh’ 
era  il  terzo  di  Coflantinopoli , adunato 
contro  i Monotelìti,  cui  il  PapaS.Aga- 
tonc  fuo  Predec  e flore  era  flato  Prefiden- 
te col  mezzo  de’fuoi  Legati;  c dichiarò 
Eretici  tutti  coioro , i quali  diccfl'cro  , 
che  una  fola  volontà  foflè  in  Gefucri- 
flo  ; come  lo  aveva  dichiarato  il  Concilio  . 

Ma- 


S.  Lione  , Pap 

M.icario  Patriarca  d’ Antiochia,  Ana- 
Aagio  Sacerdorc,  cLionzio  Diacono  del- 
la Chiefa  di  CoAantinopoli , con  molti 
altri  che’l  Concilioavevadcpofti  ed  ana- 
tematizzati com’ Eretici,  avendo  prefen- 
rata  una  fiipplica  all’  Inipetadore  per  cf- 
fere  mandati  al  Papa,  vennero  a Roma, 
che  lor  fu  data  per  luogo  del  loro  efi- 
lio.  Il  fanro  Pontefice  gli  ricevette  col- 
la carità  c dolcezza  criftiana  eh’  erano 
in  parte  il  fuo  carattere  ; gli  convinfe 
de’ lor  errori,  lor  dimolirò  la  verità,  e 
per  dar  loro  tutti  i mezzi  di  fare  delle 
riflellìoni  proprie  per  farli  ravvederli  de’ 
lor  errori  , gli  pofe  tutti  feparatamente 
in  diverfi  Monilierj:  Macario  perfiftctte 
oftinataniente  nel  fuo  errore  , il  Sacer- 
dote Anadagio  c ’l  Diacono  Lionzio  lo 
ahjurarono  ,'  e Sin  Lione  avendoli  afso- 
luti,  gli  riconciliò  colla  Chiefi. 

Qiunt’era  la  dolcezza  di  quello  fanto 
Papa  veri'o  i Penitenti,  tanta  fece  vede- 
re la  fila  collanza  c fermezza  contro  co- 
loro che  mancavano  di  rifpetto  alla  fan- 
ta  Sede.  Dall’anno  568.  clic  Giullino  il 
Giovane  Imperadore  di  Collantinopoli 
aveva  mandato  un  Governatore  in  Ita- 
lia che  fi  nomava  l’Efarco  , e dimorava 
In  Ravenna,  l’ Arcivefeovo  di  quellaCit- 
tà  avevafi  attribuiti  moiri  diritti  che  non 
gli  app'.irtencvano:  Sollenuto  dagli  Efar- 
chi , i quali  avevano  tentato  fovente  di 
attribuirli  anche  I’  autorità  di  eleggere  i 
Papi  , ricufava  di  fottometterfi  al  Som- 
mo Pontefice  in  molti. capi.  San  Lione 
ridulle  I’ Arcivelcovo  al  fuo  dovere;  e 
per  impedire  nel  progreflb  del  tempo  un 
fimilc  abufo , ottenne  dall’  Imperadore 
un  decreto,  col  quale  vietavafi  ail’Efarco 
il  follcnerc  l’Arcivefcovo  contro  la  Tan- 
ta Sede  : di  modo  thè  la  Chiefa  di  Ra- 
venna fu  interamente  rimelTafotto  la  dif- 
pofizione  del  Papa;  e l’ Arcivefeovo  che 
non  voleva  riconofeere  l'autorità  del  Pa- 
pa d’altra  maniera  che  i Patriarchi  di 
Collanrlnopoli , di  AlelTandria  e di  An- 
tiochia, fu  ridotto  a non  poter  più  elfer 
eletto,  nè  confacrato,  fe ’l  Papa  non  vi  ab- 
bia dato  il  fuo  confenfo.  San  Lione  vie- 
tò il  fare  I’  annivetfario  di  Mauro  Arci- 
vefeovo di  Ravenna,  il  quale  avendo  vo- 
luto fotrrarfi  all’  autorirà  della  Tanta  Se- 
de, er.i  morto  fcomunicato. 

Il  fanto  Pontefice  tanto  magnifico  per  ] 


a,  Confeflbre.  32.? 

la  gloria  di  Gcfucrillo  , quanto  zelante 
difenfore  de’ fanti  Canoni,  fece  fabbrica- 
re una  Chiefa  in  Roma  apprelfo  Santa 
Dibiana  , che  da  elTo  fu  fontuofamentc 
ornata;  e vi  pofe  i Corpi  de’ Santi  Sim- 
plicio, F.uillino,  Beatrice  e di  alcuni  al- 
tri fanti  Martiri , confacrandola  fotto  11 
titolo  di  San  Paolo. 

Il  fuo  zelo  e la  fita  attenzione  fopra 
quanto  poteva  contribuire  alla  divozio- 
ne de’  Fedeli  e di  tutta  la  Chiefa  , non 
gli  lafciarono  trafeurare  cofa  alcuna:  fe- 
ce diverfi  regolamenti  per  condurre  a 
perfezione  la  difcìplina  della  Chiefa:  ri- 
formò il  canto,  che  noi  chiamiamo  Gre- 
goriano , e compofe  nuovi  Inni  per  1’ 
Ufizio  divino  . 'Tutta  la  Tua  applicazio- 
ne e la  fila  follccitiidine  Paflorale  non 
tendevano  che  a rifiab'lire  per  tutta  la 
Chiefa  la  purità  della  Fede,  e quella  de’ 
collumi,  al  checontribuivatantoco’fuoi 
efempj  . Menava  una  vita  dura  per  fc- 
llello,  ch’egli  confumava  colle  fue  con- 
tinue ed  ecccflìve  aulii  rità.  Non  aveva 
rendite  che  per  li  poveri,  ed  era  folito 
dire,  che  defiderava  morir  povero  a for- 
za di  prellar  ad  cflì  la  fua  aflìflenza  . 
Tante  virtù  facevano  defidcrare  a’  Fede- 
li di  godere  lungo  tempo  de’  vantaggj 
che  lor  proccurava  il  fuo  Pontificato  ; 
ma  Iddio  ne  difpofe  d’  altra  maniera  : 
perchè  fi  affrettò  di  ritirarlo  dal  Mon- 
do, per  colmarlo  di  gloria  nel  Cielo  , 
non  avendolo  , per  dir  cosi , che  fatto 
vedere  alla  fua  Chiefa.  Mori  della  mor- 
te de’Santi  il  dì  z8.  di  Giugno  dell’  an- 
no ^84.  non  avendo  terminato  1’  anno 
intero  del  fuo  Pontificato. 

Il  dolore  fu  univerfale  non  folo  in 
Roma  , ma  anche  in  tino  il  Mondo 
Crilliano,  dacché  s’ intefe  la  morte  del 
Tanto  Papa.  O.-inuno  gemeva  dinonavec 
meritato  che  Id  lio  lo  confirvairc  per 
maggior  tempo  alla  Chiefa,  per  lo  bene 
della  qua'c  il  fanro  Pontefice  tanto  util- 
mente fi  affaticava  . Fu  fotterfato  nella 
Chiefa  di  San  Pietro  , col  roncotio  del 
Popolo,  che  accompagna  i Santi  perfino 
al  fepolcro,  e foniminiftra  Tempre  a’  lo- 
ro funerali  un  aria  di  trionfo  . La  fua 
fantità  fu  fubito  tanto  univerfalmente  ri- 
conofeiura  da  tutta  la  Chiefa,  che  quan- 
tunque quello  g'rorno  foffe  confacrato  a 
celebrare  la  Vigilia  della  Fella  degli  Ap- 
X a po- 
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Vite  de’  Santi. 


poftoli  S.  Pietro  e San  Paolo,  la  Chic- 
la  lunavia  *ia  voluto  vi  fi  cclcbralTc  la 
Frfta  di  quello  faoto  Papa. 

RIFLESSIONI. 

SE  U doUtHKj^  ftmfrt  dccemp4gn4  U 
vtrdpietÀ-,  U colttuix^  qHéUide/ì tr4t- 
14  dell'  inttrejfi  dell4  Chitfd  e della  Re- 
ligitift , nan  h'  è mena  in/ef  arabili . La 
eUltex,iai  crifiiana  < non  t una  dolcex.x.4 
etiMi  I vile . La  viriìe  i umile  , ma  la 
giufiixJa  anima  tutte  le  virtù  . Il  fama 
taf  a Liane  riceve  con  una  carità  pater- 
na gli  Eretici  che  fi  canvertene;  ma  per- 
fetuita  con  gala  quelle  che  vogliona  ejfere 
afienati.  La  duregga  non  fu  mai  la  qua- 
lità della  pietà  crifiiana  ■,  ed  una  molle  e 
vile  indulgenxae  nan  i men  contraria  al- 
la carità  . U alia  è eccellente  per  guari- 
re le  piaghe  : ma  ve  ne  fona  che  hanno 
bifogna  del  ferra  e del  fuoco . T reppa  fe- 
verttà  irrita,  e ine^prifee  il  peccatore,  e 
non  la  converte-,  troppa  indulgenta  la  in- 
dura , e la  nudrifee  nel  peccata  . Un  Su- 
periere,  un  Padre  di  Famiglia  troppe  fe- 
vere  fa  che  fi  ribellina  gli  animi  ; e li 
rende  più  altieri  e men  docili,  e' è troppa 
molle,  troppa  indulgente.  Bifogna  correg- 
gere con  bantà,  con  paxjengot,  quando  fi 
vuole  che  la  eorrexJane  fia  efficace:  ma  è 
un  autorùuLare  e fortificare  la  licemue  , 
. il  chiudere  gli  occhi  agli  abufi  ed  alla  ri- 
lajfateixa  . Qual  torto  non  fi  fa  ad  una 
Comunità  , qual  pregiudicio  non  fi  cagio- 
na a'  Figliuoli . quando  nan  fi  riprende 
fe  nan  con  debole jjutì  II  nfparmiare  un 
inferma  col  non  dargli  i rimedj  eppertu- 
ni, /avente  i un  ucciderlo. 


GIORNO  XXVIII.  DI  GIUGNO. 

Saht’  Ireneo  Vescovo  di  LtOME , 

E Mar  tire. 

SAnt’ Ireneo,  Uomo  veramente  Appo- 
Aolico  , Difcepolo  di  San  Policarpo 
Vefeovo  di  Smirna,  ediS.Papia  Velco- 
vo  di  Girrapoli  in  Frigia,  amenduc  Di- 
' Icepoii  di  San  Giovanni  il  Van|elifta: 
Quefto  gran  Santo  uno  de’  prinu  orna* 
menti  delle  Ghiere  della  Gallic,  uno  de* 
più  illuAii  difcnluti  cklla  Fede  orto^ila 


in  qiic’  primi  tempi,  e cb'é  Tempre  (lato 
conlidcrato  come  uno  de’  più  antichi 
Dottori  della  Chiefa , era  Greco  di  na> 
Icita.  Venne  al  Mondo  verfo  la  moti  del 
fecondo  Secolo . S’ignora  il  luogo  del 
foo  nafeimento  , come  pure  il  nome  e 
la  qualitì  de’  Tuoi  Genitori  ; folo  è noto 
eh’ erano  CriAiani , c che  allevarono  il 
loro  Figliuolo  ne*  principi  ^ fecondo  lo 
fpitito  della  Religione  CrìAiana  . Iddio 
aveva  prevenuto  il  Giovane  colle  fue 
più  dolci  benedizioni  . Ireneo  era  dota- 
to di  uno  fpirito  sì  eccellente , e di  un 
indole  si  ricca,  che  fcrobrava  eflcrnaio 
tanto  per  la  virtù  quanto  per  le  feienze  . 
Vi  fece  perciò  in  poco  tempo  maravi- 
gliofi  progreflìi  ben  prcAo  fi  vide  quan- 
to il  Giovane  foAc  amato  dal  Signore  -, 
e l’ardore  col  quale  Audiava  i primi 
principi  della  Religione,  fece  facilmente 
congliierturare  che  lieneo  farebbe  un 
giorno  uno  de’  più  illuAci  difenfori  del- 
la Fede  ortodoAa . 

Fu  poAo  ancor  aOTai  giovane  appreflb 
S- Policarpo,  che  rapito  dall'innocenza, 
dall’  ingegno  , dalla  docilità  e dalle  di- 
vote inclinazioni  del  fuo  Allievo,  ne  fe- 
ce uno  de’  Tuoi  più  cari  Difcepoli  , c 
prefe  un  fingolar  piacere  coll’  iAniirlo 
neH’emìnente  virtù,  e nella  feienza del* 
la  ReUgione.  Ireneo  cotrifpondeva  per- 
fettamente alla  diligenza  ed  al  zelo  di 
sì  intelligente  MaeAro.  Egli  AelTo  ci  fa 
fapere  , che  oAervava  con  gran  dillgetv- 
za  quanto  lo  vedeva  fare , ed  alcoltava 
tutte  le  fue  parole  con  molto  ardore  , 
principalmente  ciò  che  S.  Policarpo  di- 
ceva eh’  egli  AeAo  aveva  intefo  da  San 
Giovanni , e da  molt’ altri  che  avevano 
avuta  la  felicità  di  vedere  GefucriAo  vi- 
vente fopra  latetra.  Q^eA’applicazione 
del  Giovane  Sant’Ireneo  nel  ricevere  le 
iAruzioni  criAiane  da  un  tal  MaeAro  , 
ne  fece  ben  preAo  un  Difcepolo  per- 
fetto . 

Meglio  mi  ricordo  di  quanto  allora  * 
feguiva,  diceferivendo  aFiorino,  che  “ 
di  quanto  poi  d feguito:  le  cofe  ve-  "■ 
dute  in  gioventù,  non  fifeordangiain-  “ 
mai . Potrei  dire  11  luogo  in  cui  Aava  “ 
a federe  il  B.  Policarpo,  quando  pte-  ** 
dicava  la  parola  di  Dio  . Ha  ancora  ** 
prefente  alla  mia  cognizione  la  fua 
gravità , lA^  fua  fimtità , la  macAà  che  ** 

„ rif- 


S.  Ireneo  Vefeovo  e Martire . 

fuo  volto  . Panni 


A tirpkndevano  nel 
M udirlo  ancor  dire  • di  qiml  maniera 
„ aveva  converfato  con  S.  Giovanni , c 
„ con  inolc’altri , I quali  avevano  vedu- 
„ toGefucrifto;  le  parole  cke  aveva  udi- 
„ te  dalla  lor  twcca  , c le  cofe  pariico- 
„ lari  che  avevano  intele  dal  divin  Sal- 
vatore-, e quanto  ne  diceva,  era  atfat- 
ro  conforme  alle  facre  Scritture  , co 
me  riferito  da  coloro  eh’ etano  flati  i 
„ teftimon)  di  villa  del  Verbo  , e della 
n parola  di  vita  . Afcoiravo  tutte  que- 
,,  de  cole,  foggiugne  Ireneo,  con  ardo 
„ re-,  le  incidevo  non  nel  miotacuino, 
„ ma  nel  più  profondo  del  mio  cuore 
„ vi  fono  reflate  al  vivo  imprelTe,  eld 
n dio  mi  fa  la  grazia  di  ripalTatle  dicon- 
„ tinuo  nel  mio  intelletto. 

Una  educazione  si  fantafu  feguira  dal- 
lo Audio  delle  Ictrere  umane  , e da  una 
notizia  perfirrra  della  Teologìa  Pagana  , 
il  ch’era  allora aflblutamentc nccrlTario, 
per  combattere  i Gentili  colle  proprie 
lor  armi  ■ La  notizia  delle  favole , e di 
tutte  le  luprrflizioni  delle  Sette  idola 
tre,  doveva fervìrc  allora  a difcnforidel 
la  verità  per  confutare  i Pagani , e far 
trionfare  la  Religione  Crifliana.  S.  Ire- 
neo feppe  trar  profitto  a maraviglia  dal- 
la feienza  profana  , per  mettere  in  tutta 
la  fua  chiarezza  la  Scienza  divina  ; e fep- 
pe Tane  di  parlare  e di  fcrivere  con 
metodo  ed  eleganza  : non  impiegò  mai 
la  fua  eloquenza  che  per  confondere  il 
Paganefimo  e l’Erefia,  facendo  trionfare 
la  verità. 

Il  zelo  di  S.  Policarpo  difcepolo  degli 
Appofloli  non  era  rinchiufo  ne’ confini 
dell’Oriente;  fi  fiendeva  fopra  tutte  le 
Chicle  del  Mondo . La  Fede  eflendofi 
fparfa  in  tutte  le  Gallie , colla  predica- 
zione e per  le  fatiche  degli  Uomini  Ap- 
pofiolici , che  gli  AppHloli  vi  avevano 
mandati,  e fingolarmcnte  in  Lione,  eh’ 
era  una  delle  più  celebri  Città  del  Mon- 
do, e nella  quale  il  Criftianefimo  faceva 
tutto  giorno  maggiori  progrcllì  per  le  ze- 
lo di  S.  Potino  che  n era  il  primo  Ve- 
feovo , ed  era  ani  he  (lato  difcepolo  di 
$an  Policarpo  . Quelli  avendo  fatto  un 
viaggio  verfoRoma,  fotto  il  Pontific.-ito 
del  Papa  Aniceto,  vedo  l’anno  iéo.con- 


52-r 


di  eccellenti  Ope  ratori  in  quella  florida 
Chiefa  , rilulvctte  mandarvi  il  fuo  caro 
Difcepolo.  Il  nofiro  Santo  avendo  rice- 
vuta la  fua  milTìone  dal  Papa  S.  Anice- 
to, partì  per  Lione,  dove  trovò  un’  ab> 
boudante  licolta.  Il  numero  de’  Fedeli 
vi  crefeeva  tutto  giorno-,  e’I  fervorede’ 
nuovi  Crilliani  rendeva  la  Chiefa  dì 
Lione  una  delle  più  celebri  Chicle  del 
Mondo.  La  puri’ à de’ cofiumi,  e Tcfem- 
piar  pietà  dì  que’ ferventi  Fedeli,  faceva- 
no_  il  panegirico  di  lor  religione  ; la  lor 
unione , la  lor  carità  , la  lantìtà  di  lor 
vita  erano  ammirate  anche  da’  Pagani, 
c facevano  ogni  giorno  Profeliti  novelli . 

Il  numero  ne  aumentò  ben  piefioper 
lo  zelo  infaticabile  del  nuovo  Appollo- 
pIo.  Sant’ Ireneo  non  ebbe  appena  comin- 
ciate le  funzioni  del  fuo  Mtnifierio,  che 
fi  vide  tutta  quella  Chiela  ripigliare  un 
nuovo  fervore  , ed  uno  fplendore  no- 
vello. Il  fuo  fapere  e la  fua  pietà  ve  lo 
fecero  comparire  con  gran  diflinzione  ; 
c ’l  fuo  zelo  condilo  da  una  dolcezza  e 
da  una  modi  (Ila  che  gli  guadagnavano 
tutti  ì cuori,  faceva  tutto  giorno  nuove 
conquifte  aGrfucrifto,  e confermava  le 
amiche. 

La  Chiefa  di  Lione  era  troppo  in  fio- 
re per  non  eccitate  la  rabbia  di  tutto  I’ 
Inferno;  accefe  perciò  contro  di  efla  la 
più  otribìleperfecuzioDe,  che  fece  quali 
tanti  Martiri,  di  quanti  Lione  aveva  Few 
deli.  Benché  riinpcradorc  Marco  Aure- 
lio avclTc  conofciuco  di  efler  debitore 
a’  Crilliani,  della  vittoria  che  aveva  ri- 
portata miracolofaminte  contro  i 
ed  i Marcomani,  e non  avefie  fatrol 
to  generale  contro  di  elTì  -,  com'  era  in 
efiremo  attaccato  coll’ alfetto  all’idola- 
tria , diede  fondamento  con  molti  Re- 
ferini  alla  quarta  perlccuzione,  la  quale 
per  la  crudeltà  de’ Perfetti  o Governato- 
ri fu  più  fanguinofa  dell’ altre  nelle  Pro- 
vincie , e fpczialmente  in  Lione . Nell’ 
anno  177.  cominciò  il  crtidcl  macello  . 
Come  la  Religione  Crifliana  fioriva  più 
in  Lione  e in  Vienna  , che  in  tutto  il 
redo  delle  Gallie  , il  furore  e la  rabbia 
degli  Idolatri  contro  i Fedeli  vi  lìfeceio 
fentirc  pitiche  inaltro  luogo.  LeGalhe, 
fecondo  S.  Siilplzio  Severo,  non  avtv.a- 
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duflfc  (eco  S.  Ireneo;  e fapendo  la  grand’  j no  per  anche  veduti  Mattìri  : qucili  di 
«4  di  S.  Potino  , e’I  bifogno  che  aveva  Lione  flirono  come  le  primizie  delle  Vic- 
yne  de' SS.  T omo  II.  X 3 rime. 
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Vite  de’Santi, 

iinic , nel  fanguc  delle  quali  la  Chiefa  ec;  é facile  il  comprendere  le  cure  c le 
Gallicana  fi  è più  particolamiente  con-  ètiche  ch’ebbe  a foffrire  il  faoto  Vefeo* 
«aerata  a GcliicriAo.  Il  furore  drgl'Ido-  vo,  per  adunare  gli  avanxi  della  ìua  Chie> 
latri  contro  i Ciiftiani  tanto  afccfc,  prin-  (a  . Fortificò  nella  Fedeli  Tuo  Popolo 
cipalmenic  in  Lione  , che  i Fedeli  non  con  zelo  infaticabile  e con  fatiche  infi- 
oravano più  comparire  in  pubblico,  edi  nite  in  tutto  il  tempo  della  perfecuzio- 
Pagani  avevano  giurato  di  flermlnare  il  ne,  lenza  temere  di  efpotfi  a tutti  i pe- 
CrìftianeCmo  • Le  prigioni  e le  fegrcte  ricoli  in  mezzo  ad  un  popolaccio  furi- 
erano  piene  di  gloriofì  ConfelTori , aven-  bondo  contro  tutti  i Fedeli . Alla  fine 
do  alla  tcAa  loro  San  Potino  loro  Pa-  ritornò  la  calma  colla  morte  dell’  Im- 
llore.  peradore,  e fuo  Figliuolo  e fuo  Succef- 

S.  Ireneo  lì  trovava  allora  in  Roma , bore  l’ Imperador  Comodo  meno  fuper- 
dove  la  Qhiefa  di  Lione  lo  aveva  man-  Aiziofo  di  fuo  Padre  lafciò  vivere  in  pa- 
dato  per  confuIiarAcol  fanto  Papa  Eieu-  cc  i CriAianl. 

terio,  e prendere  con  effe  lui  delle  mi-  S.  Itene©  appcofìttóm  a maraviglia 
Aire  per  impedire  che  1’  Erefi  » de’Mon-  della  favorevole  occafìóne  per  ripopula- 
lanlAi , che  faceva  già  del  romore , pe-  re  la  fui  Chiefa  ; tutti  i Tuoi  ralenti  fu- 
nerrafle  nelle  Gallic  , e nell'  Alia  . Nel  rono  allora  impiegati;  e Iddio  diede  tan- 
breve  foggiorno  che  ’l  nuAro  Santo  fece  ta  forza  alle  Aie  prediche,  rama  efficacia 
in  Roma,  vi  diedeprove  Aupende  difua  alle  Aie  parole.  Iddio  versò  tante  bene- 
profonda dottrina  e di  fua  eminente  pie-  dizioni  fopra  il  fuo  zelo,  che  in  pochif- 
là.  Confule  in  una  difputa  Fiorino  e Bla-  Amo  tempo  refe  la  Città  di  Lione  quaA 
Ao  Eretici,  che’l  Papa  aveva  depoAi  dal  'tutta  CriÀiana.  ConverAoni  sì  Aupende 
Sacerdozio,  e fcomunicati;  e ricondulTe  | non  A facevano  lenza  miracoli  ; aAeti- 
alla  Fede  un  gran  numero  di  Perfone  , fee  egli  AefTo  eh’ erano  molto  comuni  : 
che  la  pietà  apparente  degli  Eretici  ave- ! Non  è pollìbile,  dice,  il  fare  la  dinu-  ** 
va  fedotte,  ed  erano  cadute  negli  errori  metazione  de  i doni  c delle  grazie 
e nell’empietà  de’  MontaniAi.  ' che  qneAa  Chiefa  ha  ricevute  da'Dio,  ** 

Ma  nel  icmpo  che  S.  Ireneo  faceva  e dìAònde  rutto  giorno  fopra  i Gen-  ** 
trionfare  la  Fede  onodoffa  in  Roma  , till  in  nome  di  GefùcriAo.  “ 

intefe  con  qual  furore  la  Chiefa  era  per-  Le  cure  c il  zelo  del  Tanto  Vefeovo 
feguitata  in  Lione . Il  dcAdcrio  di  fpar-  non  trovavano  i fuoi  termini  nella  Cit- 
gerc  il  fuo  fanguc  per  GefùcriAo  , e la  tà  o nel  Territorio  folo  di  Lione  . Eu- 
preraura  che  aveva  di  dar  coraggio  e di  Icbio  dice,  eh’  egli  governava  le  Chiefe 
afTiAcre  a’  fuoi  difolati  fratelli  , m fece  ' delle  Gallic  , ed  aveva  la  direzione  de’ 
partire  con  celerità  cArema.  Ma qualiin- 1 Fedeli  in  quelle  Provincie:  di  modo  che 
que  foAe  la  fua  diligenza,  in  arrivando  le  non  fu  l’unico  Vefeovo  del  fuo  tetn- 
trovò  che’l  PaAore  e’I  Gregge  erano  dijpo  in  tutto  quel  gran  Paefe,  vi  fu  con- 
già  in  parte  Aati  facrifìcati  ; San  Potino  i Aderato  per  la  fua  eminente  fantità , e 
colla  glotiofa  fchiera  di  ConfcAori , de'  per  lo  fuoprofondo  fapcrc,  cometlMae- 
qtuli  abbiamo  riferita  la  Storia  nel  dt  i.  Aro  degli  altri  , e forTe  anche  come  lor 
di  qucAo  mefe , avendo  fofferto  il  mar-  Capo,  tanto  per  la  dignità  della  fua  5e- 
tìrio.  Per  quanto  grande  foAe  la  difola-  de,  quanto  in  conOderazione  di  Aia  dot- 
zione,  l’arrivo  di  S.Irenco  liberòdalti-  trina  e del  fuo  merito  perfonale  . Pare 
more  tuttii  CriAiani,  ed  infpirò  lorotin  che  allora  non  vi  folte  altra  MetroMli 
nuovo  coraggio.  AvevaA  neceflìtà  di  un  per  tutte  le  Provincie  della  Calila  Cel- 
PaAore . La  Òiiefa  di  Lione  non  iActtc  cica,  che  la  Città  di  Lione,  e non  A ve- 
lo forfè  fopra  1'  elezione  del  SuccelTorc  de  che  alcun  altra  Città  delle  Gallic  ab- 
chc  doveva  dare  a San  Potino;  ella  po-  bia  avuti  Vefeovi  prima  di  S.  Potino  , 
fe  ad  una  voce  nel  fuo  poAo  S.Irenco . PredecelTore  di  S.  Ireneo. 

Il  nuovo  Piloto  fu  coArctto  prendere  la  La  Ina  riputazione  gli  trafTe  un  gran 
direzione  dclVafcello,  nel  più  Ione  del-  numero  di  Difcepuli  da  tutte  le  pani  , 
la  tempcAa.  Ella  aveva  fatti  perire  mol-  c A vide  ufeire  dalla  Aia  fctiola  un  gran 
li  CriAiani,  cd  aveva  difpcrb  il  Greg-  numero  d’ Uomini AppoAolici,  che  poi- 
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tarono  i lumi  drlla  Fede  in'iutiele  Pro 
vincie  vicine  . Di  qucAo  numero  furo* 
no  San  Fargo» e San  Fergeone,  che  di- 
vennero gli  AppoAoli  della  Città  di  Be- 
faozone  { come  San  Felice  » San  Form* 
nato»  e S.  Achilleo  Tuoi  Allievi  lo  furo 
no  di  Valenza. 

Il  zelo  di  S.  Ireneo  non  fi  riflrigne- 
va  nel  convertire  i Pagani  ; credeva  che 
uno  de' principali  doveri  di  un  Vefeovo 
foflc  il  combattere  contro  gli  Eretici  ; 
ma  fe  la  lor  dottrina  gli  recava  orrore» 
la  lor  perfona  gli  era  cara. 

„ La  Chiela  lor  Madre  gli  piagne»  di- 
»»  ce  nel  fuo  Libro  dcll'Erefie  . Si  hanno 
,»  tratte  da  loro  Aedi  le  giuAc  difavveo 
„ rare  che  gli  opprimono;  non  polTo 
„ no  entrare  nella  pienezza  della  veri- 
„ rà  i ricadono  fempre  nel  vano  e nel* 
,»  le  tenebre  della  menzogna,  perché  lo 
„ Spirito  Santo  non  gli  ha  ricevuti  nel 
»,  luogo  della  pace  e del  ripofo  . Pre> 
„ ghiamoDio  ch’efcano  dair  abiffo»  nel 
»,  qiule  A fono  -precipitati  ; abbandoni- 
„ no  il  vacuo  in  cui  A perdono  ; lafci- 
»,  no  r ombra  nella  quale  A fmarrife» 
»,  no , e A convertano  alla  Cbiefa  di 
»»  GefucriAo  . QiieAa  è I’  orazione  che 
„ noi  facciamo  per  efiì  con  rutto  il  no 
»,  Aro  cuore»  perchè  gli  amiamo  più  util- 
»,  mente  per  la  loro  (alute»  di  quello  s’ 
„ immaginino  amare  feAeAì:  l’amore  che 
n abbiamo  per  rffì  » lor  fari  tanto  van- 
„ taggiofo  quanto  è Ancero»  fe  voglio- 
»,  no  riceverne  gli  effetti.  La  noAra  ca 
»,  riti  lor  fembra  dura  e fevera»  foggiu- 
»,  gne,  perchè  preme  le  loro  piaghe  per 
„ farne  ufeire  il  veleno  dell'  orgoglio  e 
„ della  vanità  che  le  gonAa  ; è Amile 
n alla  pietra  del  CeruAco»  brucia  lecar- 
„ ni  morte  e corrotte.  Cosi  qualunoue 
„ fentiraento  ne  abbiano»  non  A recne- 
„ remo  a no|a  T aiutarli  con  tutto  il  no- 
»»  Art’  potere. 

Non  vi  fu  EreAa  nel  fuo  tempo  » nè 
ve  ne  fu  alcuna  di  quelle  che  Ano  a quel 
punto  erano  ufeite  alla  luce  , che  Sant’ 
Ireneo  non  abbia  combattuta  e confufa . 
Si  appiglia  fpczialmente  a conAitnre  gli 
errori  di  coloro  che  A dicevano  GnoAi- 
ci,  come  fe  follerò  Aati  i Dipo  Arar)  del- 
la vera  Scienza  ; perchè  è cofa  ordina- 
ria di  ratti  gli  Eretici  » ’il  prendere  fem- 
pre nomi  fpczioA  che  ingannano  i fem- 


plici  e gl’  ignoranti,  . Oppone  a’  vanà 
preAigj  degli  Eretici,  I veri  miracoli  che 
trovar  non  A poffono  fe  non  nella  vera 
Chiefa»  e de’  quali  fol  la  Chiefa  Catto- 
lica » AppoAolica»  e Romana  ha  il  do- 
no . Prova  nel  terzo  libro  dell’  ErcAe  , 
la  dottrina  della  Cbiefa  per  via  della 
Scrittura  c della  Tradizione,  e la  Tra- 
dizione per  via  della  luccelTìune  de’ Ve» 
feovi . Con  queAa  Tradizione  che  la 
Cbiefa  Romana’  ha  ricevuta  immedia-  “ 
tamenie  dagli  AppoAoli  San  Pietro  e “ 
San  Paolo,  dice  , c con  qucAa  Fede  “ 
annunziata  agli  Uomini  e confervata  « 
perAno  a noi  dalla  fuccellìone  dc’Ve-  “ 
feovi  » confondiamo  tutti  coloro  che  *' 
fanno  delle  Illegittime  adunanze  e ** 
delle  Sene  di  qualunque  maniera  ciò 
Aa  ; e con  queAa  Cbiefa  Romana  , » 
foggiugne»  a cagione  del  fuo  primato  « 
potente,  tutta  la  Chiefa  dee  accordar-  “ 
A . Cosi  I Beati  AppoAoli  San  Pietro  « 
e San  Paolo  avendo  fondata  ed  ediA-  " 
caca  la  Cbiefa»  confidaruno  a Lino  la  “ 
fonzione  del  Vefeovado:  fuo  Succef-  « 
forc  fu  Atntclcco}  il  terzo  fùClemcn-  •• 
te  » che  aveva  veduti  i Beati  Appo-  « 
Aoli;  a Clemente  fuccedecie  EvariAo';  “ 
.ad  EvariAo  Alcffandro  » poi  Siilo»  c “ 
dopo  di  effoTelesforo,  poi  Igino,  in-  “ 
di  Pio,  c dopo  di  effo  Aniceto  » cui  “ 
Socero  fucccdecte , ed  a Sotero  Élcu-  “ 
cerio,  che  ora  tiene  la  fanta  Sede.  Se- 
guendo  queA’  ordine  e queAa  fuccef- 
ìionc  » continua  S.  Ireneo  » la  Tradì-  “ 
zion  degli  AppoAoli  c la  predicazio- 
ne  della  Verità  è giunta  perAno  a noi  » 
nella  Cbiefa.  “ 

E che  farebbe  » foggiugne  qucAoSan-  “ 
to  » fe  gli  AppoAoli  non  ci  aveffero  « 
lafciaie  Scritture  ? Non  A doverebbe  “ 
fegnire  la  Tradizione  I Tanto  fanno  “ 
molte  Nazioni  barbare  che  credono  “ 
in  GefucriAo  fenza  carta  e fenza  in- 
chioAro,  confcrvando  fedelmente  l’an-  “ 
cica  Tradizione  ; e fe  alcuno  andaffe  “ 
lor  adannunziarc  nel  loro  linguaggio,  ■< 
ciò  che  gli  Eretici  hanno  inventato , “ 
A chinderebbono  l’ orecchie  , c fuggi-  “ 
rebbono  ben  lontano,  per  non  udire‘“ 
le  loro  bcAemmie.  L’anticaTradizio-  « 
ne  degli  AppoAoli  fa  che  queAe  ino-  “ 
Aruofe  dottrine  non  vengano  loro  neni-  “ 
meno  in  mente,  perchè  fra  ^oro  non  « 
X 4 » f*  “o- 
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’i,  fi  ttxivan  ptr  aochc  Eretici  . Perchè 
„ prima  di  Valentino,  non  vicrano  Var 
„ Icntiniani , nè  Marcioniti  prima  di 
,,  Marcionc,  nè  alcuno  degli  altri  Ereti* 

„ ci  prima  degli  Autori  di  lor  Erefic  • 
Così  Sant’  Ireneo  combattendo  contro 
gli  Eretici  di  qtie’ primi  tempi,  confon- 
de tutti  coloro  clic  perfino  al  noftro  Se- 
colo fono  lor  fucceduti  . Tutti  Tono  fi- 
Riili  nell'  odio  contro  la  Chiefa  e con- 
tro la  Tanta  Sede,  ne’  falfi  prctefli  di  fc- 
patazionc,  nella  malignità  e negli  anifizi . 

Nel  quarto  libro  , prova  colle  parole 
di  Gefucrifto  la  prefenza  reale  del  Cor- 
po c del  Sangue  di  Gefucrifto,  neH’ado^ 
labile  Sacramento  deH'Eucarlftia:  Gesù 
^avendo  fre/t  il  fOHtt  dìjfc  ; Quejto  è il 
mi»  C»rf»  ; td  avend»  frefo  ti  Cstltce  , 
dtp  : ì^ft»  i il  mie  Sangue  , ed  infe- 
gne  la  nuova  ebblax.ione  del  ntev»  T efia- 
mente  , ehe  la  Chtefa  ( fegiie  11  noftto 
Santo)  offtrtfee  a Di»  fer  euti»  il  Mon- 
de • Sant'  Ireneo  prova  poi  invincibil- 
mente , ebe  il  Pane  e ’l  Vino  dopo  la 
confacrazlone  non  fono  più  un  Pane  , 
riè  un  Vino  comune  , ma  realmente  il 
Corpo  e’I  Sangue  di  Gefucrifto  nel  Mi- 
iierio  deU’Eucariftia  ; e quefto  puro  e 
divino  Sacrifizio  , foggiugne  lo  fteflb  , 
non  fi  trova  che  nella  Cattolica  Chie- 
fa . Olfervate  che  nel  fecondo  Secolo 
della  Chiefa  S.  Ireneo  tftruito  da  S- Poli- 
carpo  Oifcepolud^li  Appoftoli  tutto  ciò 
vfcriveva  nella  Aia  Òpera  eccellente  con- 
tro l'Erefie.  Il  noftro  Santo  vedendo 
che  gli  Eretici  filervivanodl  molta  aftu- 
zia  (wr  coprire  o mafeberare  il  veleno 
de’  loro  dogmi  perniziofi , e non  moftra- 
vano  al  di  fuori  ebe  una  falfa  apparenza 
di  pietà;  temette  che  i Fedeli  più  fem- 
plici  vili  lafciaftero  fedurre,  e tanto  più 
volonticri  gli  afcoltaflero,  quantogliar- 
tifiziofi  Dottori  affettavano  di  non  par- 
lare che  nel  linguaggio  della  Scrittura . 
Quefto  lo  fpinic  a comporre  contro  di 
elfi  l'ammirabil  Trattato  , eh’  è fempre 
flato  confiderato  come  uno  de’  più  ric- 
chi tefori  dell’Antichità,  e ci  fa  defide- 
rare  diverfe  altre  Opere  di  quefto  San- 
to, delle  quali  più  non  ci  reftano  che  i 
titoli  e qualche  frammento. 

S.  Ireneo  non  era  folo  confiderato 
nelle  Gallie  come  uno  de’ più  famofi  Dot- 
tori; confuitarafi  quafi  da  tutto  il  Mon- 


Santi , 

do  Criftiano,  agguifa  di  Oracolo.  Sopra 
la quiftione  intorno  alla  celebrazione  del- 
la Fella  di  Pafqua  , fe  doveffe  celebrarfi 
nel  di  quattordicefimo  della  Luna  di  Mar* 
zo  cogli  Ebrei  , come  facevano  per  la 
maggior  parte  gli  Orientali,  ovvero  nel- 
la Domenica  fegiicnte  , fecondo  Tuia 
della  Chiefa  di  Roma;  Sant’ Ireneo  adu- 
nò un  Concilio  di  Vefcovl  delle  Gallie, 
nel  quale  fu  ftabilito  di  comon  confenfo 
de’  Prelati  , che  fi  doveffe  celebrare  la 
Pafqoa  nella  Domenica  dopo  il  di  14. 
della  Luna  di  Marzo,  coin’ella  celebra- 
vafi  in  Roma.  Il  noftro  Santo  neferiffé 
al  Papa  Vittore  I.  eh’  era  Succeduto  ad 
Eliuterio  verfo  l’anno  196.  e tutti  gli 
Orientali  fi  conformarono  poi  a queft'ulo . 

Sant’ Ireneo  avendo  incelo  che  Fiorino 
e Blafto  , due  Sacerdoti  Eretici , feomu- 
nicati  dal  Papa , perfìftevano  nello  feif- 
ma  e ne’  lor  errori , fcriflc  ad  ognuno  di 
effì  una  dotta  lct:cra  , fopra  lo  Sciima, 
c fopra  l'unità  di  un  principio.  Eletto 
da  Dio  per  combattere  contro  l’ errore , 
non  vi  fu  Eretico  di  qnc'  primi  tempi , 
che  quefto  llluftre  difenlor  della  Fede 
ortodoffanonconfondeffe,  non  fiuafebe- 
taffe  , e di  cui  non  ifeopriffe  il  veleno 
e la  malizia. 

Ma  nel  tempo  che  Sant*  Ireneo  atter- 
rava tutti  i nemici  della  Chiefa  co’  luol 
dottiScritti  intutti  i paefi  ftranicri,  non 
trafeurava  il  Aio  caro  gregge.  Non  con- 
tento di  difenderlo  dall’  errore , lo  nu- 
driva  col  pane  della  più  fana  dottrina  ; 
e fi  può  dire  che  per  lo  zelo  e per  La 
protezione  Ipczìale  di  quefto  gran  San- 
to la  Chiefa  di  Lione  fempre  canto  fa- 
mofa  e tanto  ortodoffa,  è ftata  in  ogni 
tempo  prefervata  dall’  errore , e non  oftam 
ci  gli  sforzi  e’I  difgufto  dell’ Erefia , fi 
è fempre confervata  nella  fana  dottrina. 
Ma  era  troppo  In  fiore  fotto  un  Pallore 
si  tanto , per  godere  per  più  lungo  tem- 
po di  quella  pace  che  aveva  tanto  con- 
tribuito a rendere  la  Città  di  Lione  tut- 
ta Crifliana. 

Nell’anno  di  Gefucrifto  191.  l’impe- 
rador  Comodo  effendo  flato  uccifo.  Se- 
vero fu  acclamato  Imperadore,  ed  aven- 
do fconficti  i fuoi  Concorrenti , fi  vide 
folo  padrone  dell’Imperio.  Dapprincipio 
parve  favorevole  a’Criftiani  per  gratini^ 
dine,  rficndogli  fiata  reftittiita  la  fanttà 
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«te  un  Crifliano  nomato  Procolo.  Ma  fi 
(cordò  ben  prefio  del  benefizio . Avendo 
feonfiteo  Albino  vicino  a Lione , (nfeicò 
la  quinta  perfecuzione  contro  laChiefa. 
Ella  (u  delie  piò  crudeli . RIfolvene  di 
annichilare  in  tutto  l'Imperio  il  nome 
di  Crifliano  ; e come  la  Cìtii  di  Lione 
era  tutta Criftìana,  volle  ch’ella  rerviflc 
di  efempio  a tutto  l’Univerfocoirucci- 
Cone  generale  di  tutti  i Fedeli . S-  Ire- 
neo inruito  da  una  rivelazione,  aveva 
prevenuta  la  furiofa  tempefla  col  penfie- 
ro  che  aveva  prelò  d’iftruire  , di  con- 1 
fermare , e di  dar  coraggio  a’  Crìftiani . 
di  dar  la  loro  vita  per  la  Fede.  La  rem- 1 
prfia  venne  ad  un  tratto.  L'Impcradore 
avendo  profctitia  in  tutto  l’ Imperlo  la; 
Religione  Criftiana,  fece  pubblicare  un 
Editto  , col  quale  ordinava  che  tutti  i 
Crifiiani  fenza  eccezione  di  età  , di  fef- 
fo,  di  condizione  e di  flato,  avefiferoad 
abbandonare  la  Fede , ed  a factificarenci 
punto  flefiò  a Giove  fotro  pena  dellavi- 
la.  L’allegrezzaoniverfale  de’ Fedeli  pre- 
venne la  crudele  perfecuzione.  Si  videro  | 
tanti  gcnerofi  ed  intrepidi  Confrfiuri  del- 1 
la  Fede,  quanti  Lione  aveva  abitanti  t e ' 
ben  pretto  fi  (coprirono  le  flrade  impor- 1 
Dorate  dal  (angue  di  molti  migliaja  di  ! 
Martiri,  e (correndo  il  (angue  a ruicelli, 
tin(e  Tacque  del  Rodano  c della  Saona. 
L’ orribile  uccifione  di  tutto  il  gregge  co- 
minciò dal  manirio  del  Fattore. 

Severo  ritornato  d’ Atta,  erafi  portato 
a Lione  col  (uoE(ercito  tnttocompotto 
diSoldatì  Pagani.  Si  (lupi  nelvedereche 
unta  quella  gran  Città  era  Crittiana.  li 
fno  ftiipore  fi  cambiò  ben  pretto  in  fu- 
rore; e (enz’ àrrettarfi  ad  interrogazioni 
c ad  altre  formalità  , volle  che  fo(Ter» 
iKcifi  tutti  i Fedeli . Prima  della  barbara 
cfecuzione , fi  fece  condurre  colui  eh’ 
egli  aveva  intefo  elTete  fiato  il  Miniftro, 
e lo  firomenio  della  converfion  gene- 
rale di  tutta  la  Città.  Appena  Sani’Ire- 
neo  comparve,  che’lTiranno  ordinògll 
folTe  troncato  li  capo.  QiKtto  fu  come 
il  regno  deli’orribii  ma^o  . Come  la 
Città  era  allora  t^uafi  tutta  fabbricata  fo- 
pra  la  collina,  videfi  il  (angue  Cri  Alano 
(correre  gorgogliante  lungo  il  pendio  ; 
e li  crede  che  da  que’  ruicelli  di  (àngue 
il  nome  di  Gorgoglione  fia  reftato  ad 
una  delle  fue  ttrade  • Preteodefi  che  in 


un  (ol  giorno  fieno  flati  uccitt  dicinove 
milaMrtir  1 in  Lione,  e che  i lor  corpi 
gettaci  per  la  maggior  parte  nella  Sao- 
na, ne  arrettattero  il  corlo,  e facelTero 
ritornare  in  dietro  le  (ue  acque  tinte  del 
loro  (angue  , per  molte  leghe  in  diflan- 
za  dalla  Città. 

Cosi  terminò  la  (ua  gloriola  carriera 
il  (amo  Appoftolo  di  Lione,  ver(o  Tan- 
no aoa.  il  di  cui  trionlo  nel  Cielo  fu 
accompagnato  da  quello  di  tutto  il  (uo 
Popolo.  Iddio  volle  che*)  corpo  di  Sant’ 
Ireneo  fotte  confervato  dalla  diligenza 
dì  alcuni  Crifiiani  higgiti  dati’ uccifione. 

Fu  fotterratofopra  la  collina,  dentro  una 
grotta  , dov’  è fabbricata  la  Chiefa  che 
anche  oggidì  ha  il  (uo  nome,  vicino  ad 
un  pozzo,  nel  quale  furono  gettati  i cor- 
pi di  molti  di  quei  fanti  Martiri.  Le  Re- 
liquie di  Sant’  Ireneo  ettcndo  poi'  ftare 
levate  di  terra,  furono  confervatc  den- 
tro una  ricca  c.itta  d’argento  , finche 
verib  Tanno  1561.  glj  Ugonotti  nemici 
dichiarati  di  Dio  c de’  Santi , ettcndofi 
refi  padroni  di  Lione  , rjloIvcQcro  di 
annullare  il  culto  che  prefiavafi  al  (anto 
Martire , profanando  e diflruggcndo  le 
lue  reliquie.  Il  (uo  Capo  tuttavia  fu  fe- 
licemente prdervato  dal  furore  diabòli- 
co di  quegli  empi  nemici  dell  «Fede,  e • 
poflo  in  fietno  nella  Cala  di  un  Catto- 
iico  . Dopo-  due  anni , cioè  nell*  anno 
1564Ì  ettcndo  fiata  rimetta  la  Città  fot'* 
to  l’ubbidienza  del  Re  Carlo  IX.  fi  an- 
dò a prendere  (oicnnemenie  in  proce(- 
fionc  il  prtziofo  Capo,  che  ora  fi  con- 
ferva ancora  nella  Chiefa  del  (uonome, 
dov’è  Toweno  del  la  venerazione  di  tut- 
to il  Pbp^. 

R I F L E S S I O N 1.  . X 

SI  tuo  dire  che  U Prènci*  fi*  ftmfre 
ffmtM  nmmèJingelArmentt  dal  Sign^ 
re,  perchè  ha  voluto  darle  per  fuoi  frimt 
P afiori , coloro  tb'  erano  fiati  allevati 
d4^lifitjfi  dt/cef  oh  degli  jttt^fioli-  Quui 
x.elo  pi»  maraoigliofo  di  quello  di  S^re~ 
neo  Di/cepola  di  S-  Poliearpo,  conte  que^ 
fii  te  era  fiato  di  S.  Giovanni  ! Che  di' 
/aventura  fé  noi  fiamo  digeneranti  dalla 
purità  della  fede  e della  /antità  di  celo»- 
r«,  che  noi  ritonofeiama  per  nofiri  primi 
Padti  nelCrifiiane/imo!  CU  Erotici  pef 
fon  eglino  afcmtàer  ttmto  per  trovare  gli 
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'jiutori  , td  i primi  Architttti  di  ter» 
Stile  ? Il  ftdicefimo  Serti»  i U famtfd 
Epoca  di  lor  RtUgiotii  e -prima  dt  uh 
Intero,  di  UH  Zainglia,  di  nn Calvin» , 
qual  Fedele  di  lor  tempo  aveva  efat»  /*- 
pararfi  dalla  fede  » dalla  communitn 
della  Chle/a  , tluando  non  fi  ricono/can» 
per  primi  Maefirii  Marcioniti,  i Mon- 
tanijii  > e gli  jinant  } C»n  qual  ardere 
no»  inforgertbbt  oggidì  tontr»  gli  Eretici 
di  qutfli  .ultimi  tempi  Sant’  Irtneoì  Qut- 
fia  fola  riflefiìon*  farebbe  hafiante  di 
convertire  que'Settarj  , ft  la  palone  , 
anima  di  tutte  1‘  Ertfit,  non  teneffe  /chia- 
va la  ragione  in  materia  di  Religione  . 
Ma  che  difavventura  per  h C anelici  > 
fe  nudriti  nella  vera  Religione  , di/ono- 
rane  la  punti  di  lor  fede.,  colla  fregola- 
rex.ia  de’ loro  coflumt  e cella  irregolari- 
tà della  lor  vita! 


GIORNO  XXIX.  DI  GIUGNO. 

$anPietro,  Principe  de«ii 
Appoetoii. 

SAn  PiccrOf  Principe  degli  Apposoli  « 
'Capo  vifibite  della  ChieTa  di  Gclucri- 
flo<  Colonna  immobile  della  Fede,  co- 
me fi  efprime  il  Concilio  di  £fefo } Pie- 
tra e Bafe  della  Religione , come  dice 
quello  di  Qilccdonia  } Vicario  di  Geru- 
ctiflo  in  terra,  e Pondamenco  , dice  S. 
Agoftiiio , iopra  del  quale  la  ChicCa  i 
fabbricata,  e (òdìlle',  chiarnavalìSimone 
prima  di  l»a  vocazione  airAppoftolato. 
era  di  Beilaida  piccola  Citti  della  Ga- 
lilea , ft*ll*  Iponde  del  Lago  di  Gcnefa- 
ret  : era  Figliuolo  di  Giona , ovvero  di 
Giovanni , di  una  nafciia  mole’  ofeora  , 
Percatote  di  profeinone,  ma  dT  una  pro- 
bità coiioLciuia  . Non  fi  là  cola  alcuna 
di  cerco  fopra  1'  anno  in  mi  venne  al 
Mondo:  ì tuttavia  verifimilc  , che  lupe- 
tava  di  qualche  anno  l’ età  del  Salvatore . 

Edendofi  aminogliaro  in  Cafarnao,  eh* 
era  il  porro  più  famofo  di  quel  gran  La- 
go, cui  davafi  in  turco  il  paefe  il  nome 
di  Marc  di  Tiberiade',  vi  faceva  la  Aia 
dimora  inficine  con  Andrea  fuoFraceilo. 
Qpefll  eh’  eia  .divenuro  Difcepolo  di  & 
Giambactifla  , avendo  veduto  Gesù  , ed 
avendone  odito  parlare  dal  Tuo  Maefiro, 


come  del  vero  Media,  venne  ad  annuii^ 
ziare  la  nuova  felice  a fuo  Fratello  Si- 
mone,  c gli  didc:  Abbiamo  ritrovato  il 
Media;  gli  abbiamo  parlato.  Simone  eh’ 
era  di  un  naturale  vivo  ed  ardente , e 
pieno  di  religione  non  dcfidcrava,  co- 
me Ino  Fratello,  che  la  venuta  del  Mef- 
fia , non  lo  lafciò  in  ripofo  , fe  non  lo 
ebbe  condotto  al  Salvatore.  Furooo  a ri- 
trovarlo infieme  nel  giorno  feguente.  Il 
Figliuolo  di  Dio  appena  ebbe  veduto  il 
noftro  Santo,  volgendoli  ad  edoconiina 
bontà  che  ben  efprimcva  una  predilezion 
Angolare,  gli  diflc:  Simone,  Figliuolo  di 
Giona,  tal' é il  vofiro  nome  fino  a quello 
punto;  ma  voglio  che  per  l’ avvenire  vi 
chiamiate  Cefa,  cioè,  Pietro.  1 due  Fra- 
telli dettero  tutta  la  giornata  appredo  il 
Salvatore,  e daquelpunrocominciòPicw 
tro  ad  edere  uno  de'  luoi  Difcepoli  più 
ardenti.  Nel  ritorno  alla  Aia  caia.,  gua- 
dagnò tutta  la  Aia  Famiglia  a GeAicrìdo; 
c benché  coniinuade  nella  fua  occupa- 
zione ordinarla  della  pelea , padava  po- 
chi giorni  lenza  vilicare  il  Salvatore;  fi 
crede  eh’  egli  li  trovade  alle  Nozze  di 
Cana  con  cdo  lui , e fode  tellinionio  de* 
primi  miracoli  fatti  dal  fuo  divino  Mae- 
firo. 

! Ma  non  aveva  per  anche  lafciata  cola 
alcuna  , Quando  Gelucrillo , ritornando 
di  Gerufalemmc,  fi  abbanèin  edocb’er.» 
con  Aio  Fratello  Andrea  alla  fpiaggla  del 
Lago,  lavando  le  loro  reti  nella  lor  bar- 
ca. Il  Salvatore  edendovi  entrato , dil- 
le a Pietro  di  condurlo  in  luogo  più  pro- 
fondo , prommendo  loro , che  ivi  ave- 
rebbono  fatto  una  buona  pelea.  Maefiro, 
gii  rìfpole  San  Pietro,  ci  fiartx)  afiatica- 
ti  tutta  la  notte  lenza  prendere  cola  al- 
cuna ; ma  poiché  voi  me  lo  dite,  ande- 
rò  ancora  a gettare  le  reri . La  pelea  fu 
eflraordinaria;  il  noftro  Santo  ricevette 
una  tale  impr<  Olone  da  quel  prodigio  , 
che  gettandoli  a’picdl  del  Salvatore,  gli 
diflc:  NonfondegnojOSignore,  dicotn- 
parire  avanti  a voi,  perché  lonoun  pec- 
catore. Ma  Gesù  facendolo  alzarli:  Ab- 
biate confidenza,  gli  diflc,  e feguitemi: 
voglio  farvi  vedere  una  miglior  pelea  ; 
ella  farà  d’  Uomini  che  da  voi  faranno 
prrfi.  La  grazia  della  vocazione  che  ac- 
compagnava quelle  parole , ebbe  tanto 
elTctto  nella  mente  e nel  cuore  del  no- 
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Uro  Santo , che  lafciò  tutto  nel  punto  rione  $1  (iiblime  non  é I’  effetto  di  nn 
fteflb  , ed  avendo  fatto  acconienure  fua  lume  ordinano*  Mio  Padre  cb’ènclCie- 
Moglie»  ch’era  già  una  Serva  fedele  di  lo>  vi  ha  fatto  fapere  chi  io  fono  : e4 
Gefucrifloi  cd  ebbe  la  felicità  poi  di  ef-  io  voglio  farvi  fapere  (ino  da  queAo  mo- 
fer  Martire  , avendo  fatto  acconfemire  mento  chi  (iete  perefTere:  Voi  Cete  Pie- 
fua  Moglie , dico , ad  una  eterna  (epa-  ^ro  , e fopra  quefta  Pietra  io  fabbriche* 
razione  , non  più  lafciò  il  Salvatore.»'  4^1*  niia  Chiefa  : ne  farete  (orto  di  me 
Il  fuo  amore  per  GefucriAo  e la  ma  Jondamento , la  bafe , e la  difefa  : tute» 
tenerezza  H fecero  vedere  in  ogni  occi-  ^«inferno  in  vano  fi  armerà  contro  di 
(ione*  t/ìu  notte  ch’egli  traverfava  il  effa;  potrà alTalirla  cull'EreHe,  perfegni- 
Lago  cogli  alt||  Diicepoli , Gefuctifto  tarla  co’ Tiranni , opprimerla  ancora  in 
venne  ad  cllì  camminando  full'  acque  . alcuna  delle  fue  parti  ; ma  non  ifcuote- 
San  Pietro  impaziente  di  gettarli  a'  fiioi  rà  mai  I’  edilìzio  del  quale  vi  faccio  la 
piedi  : Signore , dice , comandatemi  di  bafe  : tutte  le  Sette  che  (ì  alzeranno  net  . 
venire  a voi  camminando  full’  acque  , progreflb  de*  Secoli , faranno  fabbricate 
fenz’afpettare  che  fiate  dentro  la  barca^  (opra l'arena  , perchè  non averanno que- 
Venite,  gli  rifponde  il  Sa1vat(>re.  Pietro  fta  pietra  per  fondamento  . Vi  darò  le 
ubbidifee;  quando  rinfrefeando  il  vento , chiavi  del  Regno  de’  Cieli  t coloro  a* 
egli  ebbe  timore,  e cominciando  a fon>  quali  ne  aprirete  le  porte  , vi  faranno 
mergerfi,  efclamò:  Signore  , falvaterai  } ammeflì;  coloro  a’ quali  negherete  que- 
ll Salvatore  prendendolo  per  la  mano  : fta  grazia,  ne  farannoefclufì  ; perchè  net 
Uomo  di  poca  fede  , gli  diflle , perche  Cielo  la  giuftizia  divina  non  produrrà 
avete  dubitato?  La  fua  fede  tuttavia  ere*  altra  fentenza  , fe  non  quella  che  voi 
fceva  col  fuo  amore,  il  Mifterio  dell'  ptodurrete  it^erra:  Voi  farete  il  mio  Vi* 
Eucariftia  che  Gefuctifto  aveva  efplicato  cario,  e rattifìchcrò  nel  Cielo  tutto  ciò 
con  tanta  chiarezza  in  Cafarnao,  aven-  che  voi  averetc  fatto  quaggiù  in  mio 
do  recato  dei  dilgufto  a molti  de'  fu«ì  nome  . Tutti  i Padri  convengono  , che  *- 
Difccpoli  che  fi  erano  ritirati;  il  Salvar  in  quel  momento  San  Pietro  fu  ftabilito 
tote  volgcndofi  a 1 dodici  che  di  già  ave-  da  Gefuctifto  Principe  degli  AppofloB  , 
va  eletti  per  fuol  Appuftolii  E voi,dif*  Pietra  fondamentale  della  Religione  , c 
le  loro  , volete  parimente  abbandonar-  Capo  vifibile  della  Chiefa. 
mi?  Allora  San  Pietro  prendendo  la  pa-  L’amore  che  aveva  San  Pietro  per 
rola  : Ed  a chi  potremmo  noi  rivolger-  Gelucriftu,  crefeeva  colla  (ita  fide.  Un 
fi,  rifpofe,  fe  vi  lafciaflìino?  Le  fole  vo-  giorno  avendo  il  Figliuolo  di  Diodi* 
ftre  parole  fono  fuSìcienii  a guidarci  al-  chiarate  a tutti  i fiioi  Appoftoli  che  fa- 
la  vita  eterna  ; tutti  fiaiiio  perfuafi  che  cova  meftieri  andafte  a GerufalcmiiK  per 
fletè  il  Media  promefTo.  (offrirvi  i' cftreme  indignirà  , « la  fleffa  • 

Quefta  non  fu  l'anica  confeffion  pub-  morte;  il  noftro  Sante  diffccolla  fiw  vi- 
bl^a  che  San  Pietro  fece  della  fua  fede,  vaciià  ordinaria  : A Dio  non  piaccia  , 
Avendo  domandato  Gesù  a'  fuoi  Difce-  che  quanto  dire  fucceda  giammai  : Noi 
poliqual  opinione  avevafi  di  lui  nella  Giu-  ben  l' impediremo  . Ai  che  il  Salvatore 
dea,  c chi  fi  dicelTe  ch’egli  folTe:  gli  Ap-  rifpofe  d’ un  tuono  fevero:  Ritirateci  dat- 
pofioli  gli  dilTero,  che  gli  uni  penfava-  la  mia  prcfèhza,  fe  ofate  mai  pari  «re  di 
no  ch'egli  (offe  Giambattifta  rifufeitato,  codefta  maniera:  Voi  fate  Tufizio  diSa- 
zli  altri  Elia  o Geremia  , ovver  alcuno  tanaffo , che  vorrebbe  impedire  l’ opera 
de'  Profeti,:  E voi , diflc  loro , chi  dite  della  Redenzione.  Gefuctifto  però  ben 
che  io  fia?  A quella  domanda  Pietrotif-  fapeva  da  qual  principio  venifTc  quel  zc- 
ponde  colla  fua  vivacità  c col  fuo  fervo-  lo  ; lo  eleffe  perciò  dopo  cinque  o féi 
re  ordinario:  Voi  Cete  Crifto,  Figliuolo  gjorni  per  renderlo  teftimonio  della  fua 
di  Dio  vìvo . Allora  Geiucrlfto  volgen-  Trasfigurazione  gloriofa  fopra  il  Tabor- 
dofi  ad  cfTo,  gli  diff^c:  Voi  fine  Beato  , re;  dove  qucft’Appoftolo  abbagliato  dal- 
o Simone  , Figiitmlo  di  Giona  ; perchè  lo  fplendore  di  quel  raggio  di  ^oriachc 
nò  la  carne,  ne  il  fangue  vi  hanno  rive-  Gefuctifto  faceva  vedere,  efeumò  con 
lata  quid' jmponanrc  verità:  una  cogni-  un  trafpono  che  aveva  ^11’ cftafì  : O 

quan- 
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quanio  i bella  quella  dimorai  o Signo-  predettagli  dalSiIvatore.  Non  fi  ptlòcP 
re!  dovereinmo  reAatUi . primcte  qual  foOe  la  fua  contrizione,  e 

Non  vi  fu  occafione  nella  quale  Gè-  il  Tuo  vivo  dolore.  Si  ritirò  ftruggendofi 
facriAo  non  diAingueAe  il  noAro  Santo  | in  lagrime,  e non  ofando  più  cotnpaci- 
con  qualche  favor  Angolare . Gli  fece  • re,  pafsò  tre  giorni  fra’  pianti . 
trovare  dentro  un  pefee  una  moneta  dij  La  Aia  contrizione  riparò  alla  Aia  ca- 
quattro  dramme  per  pagare  il  tributo  non  perdette  perciò  punto  ('eH’amo- 

amendue;  ed  eficndo 'giunto  il  tempo ^ • riardente  clic  aveva  perGcAicriAo,  nè 
Aia  PaAìone  , mandò  Pietro  eGiovanrn».!  ScAicriAo  della  tenerezza  ebeavevaver- 


nel  Giovedì  icra,  per  preparare  ciò  eh’ 
era  necefiario  per  celebrare  la  Pafqua  . 
Sul  fine  della  cena  il  divin  Salvatore  vo- 
lendo lavare  i piedi  a’  Aioi  AppoAoli  , 
cominciò  da  San  Pietro,  ebe  tutto  rof- 
fore  in  vedere  il  luo  divino  MaeAro  a’ 
Aioi  piedi , ptoteAò  che  non  lo  averebbe 
mal  permeflTo:  ma  il  Salvatore  avendolo 
minacciato*  di  non  volerlo  più  nel  nu- 
mero de’  Tuoi , fc  non  gli  lafciava  f^re 
cièche  voleva;  Pietro  fpavencato  dalla 
minaccia,  glidifie:  Ah,  Signore,  fé  non 
baAa  lafciac  lavarmi  I piedi,  fon  pronto 
« lafclarrai  lavare  le  mani  e il  capo  , 
pinttoAo  che  lafciar  di  ubbidirvi . Il  Sal- 
vatore contento  di  quella  difpofizione  , 

fli  difie  , che  il  Demonio  farebbe  tutti 
Tuoi  sforzi  per  farlo  capitar  male  ; ma 
di' egli  aveva  pregato  per  cAb  lui  , af- 
finchè la  Aia  fede  non  venifTe  mai  me- 
no: e che  fe  a c»ion  della  tentazione, 
ella  folTc  feoAa  , fi  rafloderebbe  più  che 
mai,  e farebbe  egli  poi  in  ifiato  di  dar 
coraggio  e fortezza  a’fuoi  Fratelli. 

. Mai  Difcepolo  alcuno  amò  più  arden- 
temente il  fuo  caro  MaeAro  ; e queA’ 
amore  lo  fece  dire,  non  oAante  la  pre- 
dizione di  fua  caduta  , che  quando  luni 
doveAero  lafciare  il  Salvatore  del  Mon- 
^ , egli  non  lo  abbandonerebbe  giam- 
mai . Diede  ben  prcAo  una  prova  del 
fuo  zelo,  allorché  vedendo  ncirOtto  de- 
gli Cilivi,  che  i Soldati  prendevano  Gc- 
mctiAO(  troncò  rorecchio^  Malcocon 
un  colpo  di  Spada  .’  Il  Salvatore  nc  lo 
rlprcfe  nel  punto  AeAo , e guari  il  fe- 
rito. 

La  prefa  del  PaAore  avendo  fatto  tban- 
darA  il  Gregge,  Pietro  folo  con  S. Gio- 
vanni fu  fedele,  fcguìGcfucriAo  pcrAno 
in  cafa  diCaifaifo;  ma  eficndo  accufaro 
di  t'ffcr  Difcepolo  del  prig'onicro , ebbe 
la  debolezza  di  giurare  per  tre  volte  che 
non  lo  conofeeva  . Il  canto  del  Gallo 
fece  che  A avvedcAc  di  fua  infedeltà  già 


fo  il  fuo  caro  Difcepolo:  perchè  appena 
il  divin  Salvatore  fu  rifij^itato,  apparve 
in  particolare  a S.  Pietro.  Ma  nulla  me- 
glio d.'inoAra  qucAa  tenerezza,  che  i‘  in- 
ttrrogazione  che  gli  fece  per  tre  volte 
fopra  il  Lago  diTiberiade,  pochi  giorni 
prima  di  alcendcre  al  Cielo;  quando  al- 
la prefenza  di  rutti  gli  AppuAoli  eli  do- 
mandò t s’egli  più  di  tutti  gli  altri  lo 
amaAe.  S.  Pietro  divenuto  più  guardingo 
dopo  la  fua  caduta,  ri/pofe  fciuplicemcn- 
te,  che  conofeendo  egli  ogni  cofa,  ben 
fapeva  con  qual  ardore  lo  am -fie  : Pa- 
feete  dunque  i mici  Agnelli  , pafeete  le 
mie  Pecorelle,  rìfponde  il  Salvatore  del 
Mondo  -■  confetmando  a S.  Pietro  con 
quefie  parole , dice  Sant’  AeoAino  , il 
Primato  che  gli  aveva  di  già  concefib , 
e raccomandandogli  tutto  il  Gregge. 

Il  primo  efcrcizio  che  fece  S.  Pietro 
di  fua  dignità,  fu  la  propolìzione  che  fe- 
ce a tutti  gli  AppnAuli  di  riempiere  il 
poAo  di  Giuda  il  Traditore.  Lo  Spirita 
finto  eficndo  fcefo  fopra  gli  AppoAoli 
nel  fanto  giorno  della  PcnucoAr  ; San 
Pietro,  coracCapo  dcllaChiefa,  fece  un 
difeorfo  t.inro  energico  c tanto  affettuo- 
fo  a tutto  il  Popolo  adunato , che  tre- 
mila Perfone  ricevettero  il  BaitcAmo  . 
Entra  nel  Tempio  con  S.  Giovanni  wcd 
avendo  trovato  alla  porta  un  pover  Uo- 
mo in  età  di  40.  anni  , attratto  nelle 
gambe  Ano  dalla  fua  nafeìtae  gli  conun- 
da  in  nome  di  GefucriAo  di  alzarA  ; I' 
Uomo  A alza  tutto  allegrezza  , e va  a 
pubblicare  il  miracolo  per  tutta  laCitià. 
Avendo  il  miracolo  adunata  iotornoagli 
AppoAoli  una  folla  di  Gente,  S.  Pietro 
loto  p.irla  di  GefucriAo  con  tanta  elo- 
quenza , con  tanta  forza  cd  unzione  , 
che  convertì  ancora  in  quel  giorno  cin- 
quemila Perfone. 

Tutti  quelli  luiraccm  facevano  troppo 
Arepitoper  lafciare  per  piu  lungo  tempo 
la  Chiefa  in  pace.  I due  AppoAoli  fono 
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ttreftaiì  ; lur  vicn  domandato  in  nome 
di  chi  avevano  fatto  il  miracolo  j San 
Pietro  rifponde  averlo  fatto  in  nome  di 
Gefucrifto,  veroMelIìa  ch’eglino  hanno 
facto  morire  . Loro  vicn  proibito  il  par- 
lare più-  di  Gefucriflo  c di  Tua  dottrina; 
al  che  San  Pietro  rifponde  con  una  fer- 
mezza che  recò  Aupore  a lurra  1’  Adu- 
nanza: Giudicate,  Signori  , dille  loro  , 
a' è giuflo  l'ubbidire  piuitofto  a voi  che 
a Dio , il  quale  ci  comanda  di  pubbli- 
care la  Rifurrezionc  del  Salvatore,  del- 
la quale  fiamo  (lati  noi  ftellì  i teftimo- 
• 

Incanto  il  numero  de’ Fedeli  tatto  gior- 
no crefeeva,  e S.  Pietro  comparivacucco 
giorno  più  potente  in  parole  ed  in  ope- 
re. Il  povero  Pefcatorc  ignorante  c roz- 
zo due  giorni  prima  , non  parlava  più 
fc  non  come  un  fublime  lettor  della 
Legge;  tutte  le  fue  parole  erano  oraco- 
li; i miracoli,  e i prodigi  lì  moltiplica- 
vano  fono  la  fua  mano;  erano  condotti 
gl’ infermi  nelle  Arade  , fopra  facconi  e 
letti , aflSncbé  quand’egli  paflafle,  la  di 
lui  ombra,  per  lo  meno,  ne  copriAe al- 
cuno , e tutti  quelli  erano  nello  Aeflb 
punto  guariti.  'Tanti  miracoli  recarono 
(pavento  a’  Magi  Arati  ; fecero  arreAare 
il  noAro  Santo;  fu  crudelmente  battuto; 
e non  li  può  efprimere  qual  fòHe  la  fua 
allegrezza  di  elTere  Aaco  trovato  degno 
di  /offrire  quegli  oliraggj  per  amore  di 
GefueriAo. 

L’orribile  perfeeuzione  che  fegul  la 
mone  gloriola  del  primo  de’  Martiri , die- 
de luogo  a’  primi  Difcepoli  di  S.  Pietro 
di  andare  a portare  il  Vangelo  fuori  del- 
la Giudea . EA'endoO  convertiti  quelli  di 
Samaria , San  Pietro  vi  andò  con  San 
Giovanni  per  loro  conferire  lo  Spirito 
Santo,  atnmlniArando  il  Sacramento  del- 
la Confermazione  a’ Fedeli.  Nel  fuo  ri- 
torno di  Samaria,  entra  nella  Città  di 
Lidda  : avendo  veduto  un  Paralitico  , 
nomato  Enea , Aefo  da  otto  anni  fopta 
il  Aio  Icttuccio  , volgendoli  verfo  di  eA 
fo,  glidiAe:  Enea,  il  Signore  GefueriAo 
vi  guarifea  : alzatevi  , e rifate  il  voAro 
lettucclo  . Enea  fubito  A alza  ; pubbli- 
cando il  miracolo  , pubblica  chi  n’è  I’ 
Autore , e tutta  la  Città  riceve  il  Bat- 
tefimo. 

Ad  ogni  paffo  nuovi  miracoli  » e nuo- 


ve conquiAe  a GefueriAo  . Una  divota 
Vedova,  nomata  Tabita,  muore  in  Jop- 
pe  : -San  Pietro  non  vi  giugne  che  -due 
giorni  dopo  la  fua  morte  ; e appena  fa 
orazior^  vicino  al  corpo,  che  a viAadi 
quaA  tutti  gli  Abitanti,  comanda  a Ta- 
bita, in  nome  di  GefueriAo,  di  alzarli. 
Tabita  apre  gli  occhi,  efee  dalla  bara  , 
e fa  rifolvcre  tutta  Joppe  a ricevere  il 
BatieAmo.  Nella  Aelfa Città  S-Pietroeb- 
be  la  maravigliofa  viAone , colla  quale 
Iddio  gli  fece  fapcre,  cb’efftndo  morto 
GefueriAo  generahnente  per  tutti  gli  Uo- 
mini , alcun  Popolo , alcuna  Nazione 
non  era  cfclufa  dal  benefizio  della  Re- 
denzione. EAcndo  un  giorno  in  orazio- 
ne verfo  l’ora  del  mezzodi , fu  ad  un 
tratto  rapito  in  ifpirito  : vide  il  Cielo 
aperto,  ecertacofa  che  ne  feendeva  In 
figura  di  un  lenzuolo  fofpefo  dalle  fue 
^attro  eAreraità , che  fi  abballava  dal 
Cielo  perfino  a terra . Erano  dentro  il 
lenzuolo  tutte  le  fpezie  di  animali  qua- 
drupedi , di  rettili  della  terra , e di  uc- 
celli del  Cielo  : nello  AeflTo  tempo  una 
voce  gli  dilTc:  Alzatevi , Pietro,  uccide- 
te , e mangiate . A Dio  non  piaccia  , 
rifponde  il  Santo,  che  io  mangi  mai  co- 
fa  profana  ed  immonda  : al  che  Iq  Aeffa 
voce  replicò  : Non  dinominate  immon- 
do e profano  ciò  ch’d  fiato  purificato 
da  Dio.  Intanto  Pietro  ritornato  dal  Aio 
efiafi  non  fapeva  per  anche  ciò  che  vo- 
lere dire  quanto  aveva  veduto;  ^ando 
le.  Genti  di  un  Ufiziale,  nomato  Corbe- 
llo, Romano  di  nafeita  e Gentile  di  Re- 
ligione, il  quale  comandava  ad  un  cor- 
po d’infanteria  della  Legione  Italica  eh’ 
era  in  Cefarea , gli  fecero  a fuAìclenza 
conofeere  colia  lor  commiAìone , che 
Iddio  gli  aveva  voluto  far  intendere 
colla  fuavifione,  che  la  fede  dovcvaeA 
fere  predicata  a’Gentili , e non  era  per 
li  foli  abitanti  della  Giudea . Egli  va  a 
Cefarea , trova  Cornelio  che  lo  atten- 
deva con  molta  Gente,  lor  predica,  gl’ 
ifiruifee,  e non  aveva  per  anche  ccITato 
di  parlare,  quando  lo  Spirito  fanto,  (ot- 
to la  forma  di  una  luce  xifplendentc  , 
fcendevifibilmeote  fopra  ratta  l'Adunan- 
za . Il  Batccfimo  fegul  fubito  la  difeefa 
dello  Spirito  fanto,  e il  fanto  Appofiolo 
cAcndo  ritornato  In  Gerufaicmme,  rac- 
contò le  mifericordic  del  Signore  fopra 
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i Popoli  tutti.  I Fedeli 'di  Gerufalemiuc 
avendolo  intero  > glorificarono  Dio  per 
aver  fatto  parte  a’ Gentili,  non  meno  chi 
agli  Ebrei , del  dono  della  penitenza  per 
la  loto  falute . . . .« 

La  vocazione  de  i Gentili  alia  Chiefa 
fu  ben  predo  feguiia  dalla  divifione  che 

10  Spirito  Santo  fece  degli  Appofioli  per 
tutti  i paefi  dell’  Univerfo.  San  Pietro 
fu  defiinato  ad  andare  a portare  il  Van- 
gelo nella  Capitale  del  Mondo,  e come 
Antiochia  era  la  Capitale  dell’Oiiente  , 

11  fanto  Appoftolo  cominciò  dai  fondare 
quellaChiefa,  nellaquale  i Difcepoli adu- 
nati hanno  pvfo  per  la  prima  volta  il 
nome  di  Crifiiani,  verfo  l’anno  4;(.  San 
Pietro  non  vi  tenne  la  fua  Sede  che  per 
pochi  anni;  funeflo  prrfagio,  per  quan- 
to apparifee,  che  la  Fede  doveva  un  gior- 
no elfere  cfiliata  da  quella  Città  ; dove 
cheKoma,  dove  1’ Appoftolo  dovevater- 
miuare  la  l'ua  vka,  non  doveva  mai  per- 
dere la  Fede. 

Verio  quel  tempo  , dopo  avere  feorfa 
una  gran  pane  dell’ Afia,  ed  annunziato 
Gefucriftoagli  Ebrei  fpatfi  nel  Ponto,  nel- 
la Galizia,  nella Cappadocia,  nell’ Afta  , 
e nella  Biiinla,  titotnòinGerufaiemme, 
c nel  foggiornoche  vifece.  San  Paolo  di 
recente  convertito  vennea  vifitarlo,'per 
cITcrc  iftruito..per  dir  così,  appreftb  di 
cftb , e per  approfittarfi  de’  fuoi  lumi . 

Intanto  la  perfccuzione  contro  i Fe- 
deli cominciò  di  nuovo  con  futoreinGe- 
rufalemmc.  Erode  Agrippa  volendo  gua- 
dagnare gli  Ebrei,  fece  morire  1’  Appo- 
ftolo San  Jacopo.  Perfuafo  che  averebbe 
fatto  fommo  piacere  a tutta» la  Nazio- 
ne, fe  avefte  trattato  della  Uefla  manie? 
ra  S.  Pietro  che  confìderavafi  come  Ca- 
po, lo  fece  a^reftarc.;  ma  com’era  tem- 
po di  Pafqua,  lo  fece  mettere  in  prigio- 
ne carico  di  catene,  lotto  la  cuftodia  di 
fedici  Soldati,  divifi  in  quattro  bande  per 
lifparmiarfi  vicendevolmente  la  fatica  . 
Era  (ua  intenzione  l’attendere  che  laFe- 
fta  foffe  paffata,  per  farlo  morire,  e da- 
re allora  il  grato  fpettacolo  a tutto  il  Po- 
polo . Ma  Iddio  coir  cfaudire  le  orazioni 
di  tutta  la  Chiefa,  confufe  il  Tiranno  : 
perche  la  notte  clic  doveva  precedereall’ 
cfccuzione  , l’Angiolo  del  Signore  ven- 
ne a rifvegliare  il  fanto  Appoftolo  , (fret- 
to fra  due  catene,  le  quali  nel  punto  ftef- 


fo  cadette[o  d.ille  fue  roani  ; e tutte  ef- 
fendofi  aperte  le  porte  della  prigione  , 

10  condufse  perfino  all’  eftrcmità  della 

ftrada,  e difparve.  San  Pietro  fc  ne  an- 
dò alla  Cafa  di  Maria,  M.adre  di  Glam- 
marco,  nella  quale  molti  FedeU  (lavano 
in  orazione  . Batte  all’  ufeio  ;%iJha  Fan- 
ciulla nomata  Rode  venne  tacita  per  la- 
pere  chi  folTc  ; avendo  riconofeiuta  la 
voce  del  fant’  Appoftolo  , n’  ebbe  tanta 
confolazione  , che  in  vece  di  aprirgli  , 
coffe  a dirlo  a coloro  eh’ erano  in  Ca- 
fa . Le  fu  detto  eh’  era  pazza  : Vi  dico 
eh’  à dello  , replicò  ; non  I’  ho  io  rico- 
nofeiuto  alla  voce?  Intanto  S.  Pietrocort- 
tinuava  a picchiare:  gli  fu  finalmente 
aperto,  e fi  può  giudicare  qual  folle  I’ 
ammirazione,  qual  folle  l’allegrezza  di 
tutta  I’  Adunanza  , fpezialmente  quando 
egli  ebbe  lor  raccontato  quanto  era  fe- 
guito,  e col  mezzo  di  qual  miracolo  Q 
foffe  trovato  fuor  di  prigione,  c libera- 
to da  fue  carene.  , 

Il  gran  S.into  avendo  feorfa  ancora 
quafi  tutta  la  Giudea,  ed  una  parte  dell* 
Alla  , per  animare  con  un  fanto  fervore 
tutti  i Fedeli  , dopo  effcrc  (lato  ancora 
per  qualche  tempo  in  Antiochia,  venne 
alla  fine  a Roma  verfo  I’  anno  43.  e vi 
(labili  la  fua  Sede  Vefeovile  ; La<Prov^^ 
videnz-t,  dice  San  Lione,  ttvtndola  con 
diffofto  , tonchi  la  fttffa  Città  eh’  era 
la  Capitale  dell' Univerfo , diveniffe  cerne 

11  centro  della  Keligione , la  Jcuola  della 
verità  , dopo  efferla  fiata  dell'  errore  , e 
fo/fe  la  Ataefira  di  tutte  le  Chtefe  del 
Aiondo . Appena  vi  giunfe , che  irioitlò 
(li  tutto  r Inferno  per  la  celebre  vitto- 
ria che  riportò  contro  Simone,  il  Ma- 
go. Qiiell’infigne  Impoftore  tra  co’ (noi 
prelligj  un  grande  oftacolo  ai  progrtlfi 
del  Vangelo  in  Roma.  Avendo  promel- 
fo  al  Popolo  di  alzarli  miracolofamente 
perfino  al  Ciclo,  per  provare  eh’ egli  era 
la  virtù  deirAltiffimo,  San  Pietro  fi  tro- 
vò prefente  allo  fpettacolo . L’  Incanta- 
tore fi  alzò  cffcttivameiue  nell’aria  por- 
tato da’  Deraonj , facendoli  vedere  agli 
occhi  degli  Spettatori  come  in  un  car- 
ro di  fuoco  : ma  il  fanto  Appoftolo  ef- 
fendofi  pollo  ginocchioni , appena  eb- 
be cominciata  la  fua  orazione  , • che  I 
Demonj , i quali  rapprefentavano  tutta 
la  Commedia , abbandonarono  il  Ciar- 
latano . 


S.  Pietro  Principe  degli  Appoftoli . ^ 


fatano . Siinone  cadette  d'  aliai  alto  , e 
tiaccoHì  le  gambe  a cagione  di  Aia  ca- 
duta': fu  portato  in  una  cala  vicina,i  nel- 
la quale  non  potendo  lupeavvivere  alla 
fua  confulione  e al  (uo  dolore,  lì  preci- 
pitò dal  tetto,  e fpiiò. 

Da  Roma  S.  Pietro  fcrilTc  la  Aia  pri- 
ma Pillola  verfo  l'anno  49.  a tutti  i Fe- 
deli d’  Oriente  : Ella  ba  la  data  di  Da- 
bilonia  , cU'è  ’l  nome  che  dava  a quella 
Capitale  ancora  Pagana!  Tuttavia  la  Fe- 
de vi  faceva  luaravtglioA  progrellì  per 
le  diligenze  del  Tanto  Apposolo  , c de’ 
tuoi  Dilcepoli  . Per' fod  di  sfare  alla  pietà 
de'  Fedeli  di  Ruma  San  Marco  vi  Icrii- 
fe  il  Vangelo  , clic_  fu  approvato  da  San 
Pietro  . Etano  tre  o quattr'  anni  che  ’i 
nollro  Santo  era  in  Roma  , quando  1’ 
Imperadure  Claudio  ordinò  che  tutti  gli 
Ebrei  ne  ufcillero  . San  Pietro  pafsò  in 
Gtrulaicmme,  e vi  preledettc  al  Conci- 
lio, nel  quale  fu  dichiarato,  che  la  Leg- 
ge del  Vangelo  aveva  annichilata  la  Leg- 
ge della  CirconciAone  ; c San  Paolo  e 
San  B.urnaba  ne  portarono  le  decifìoni 
in  Antiochia  . San  Pietro  pure  vi  lì  te- 
le, c non  fece  difficoltà  di  trovarA  co' 
Gentili  convertiti  alla  Fede  , e di  vive*- 
re  com’ eglino  vivevano,  l'cnz’ arrcftarA 
nlladiAinzione  de’ cibi:  Avendo  poi  feo- 
perio  checiò  Icandalezzava  gli  Ebrei,  le 
ne  aAenne  per  pura  compiacenza  . San 
Paolo  prefe  la  libertà  di  fargli  conolce- 
re  , che  quella  circonfpezione  potrebbe 
tar  credere,  che  vi  folle  ancoia  l’ obbli- 
gazione di  oQ'ervare  la  Legge  antica  ; 
San  Pietro  A refe  alla  rimoìlranza  di  $• 
Paolo  : /I  Principe  degli  yippofieti  , il 
Capo  della  Chi^a  non  fi  fervi  del  fio 
Primato,  dice  Sant’  Agoftino  , la  fia 
umiltà  fuptr  'o  il  fio  pofto  . Plon  confide- 
rò , dice  San  Gregorio],  che  San  Paolo 
foffe  fio  inferiore:  Ecce  à minore  fio  re- 
prehenditur  , & rtprehendi  non  dedigna- 
tur-  ( Homìl.  18.  m Ezech.  ^ 

San  Pietro  eAendo  ritornato  In  Ro- 
ma , vi  s’ impiegò  con  fatiche  immenle 
nel  coltivare  quella  Vigna  deIjSignorc 
ch’egli  aveva  piantata  , c fcrviva  di  già 
di  modello  a tutte  le  Chiefe  dell"  Uni- 
verlo.  La  fuafollecittidine  PaAotale  non 
A riftrigneva  nella  fola  Roma  , A Aen- 
deva  lopra  tutta  la  Chiefa.  ScrilTe  lalua 
Icconda  PiAola  a tutti  i Fedeli  in  gene- 


rale. Alcuni  Padri  antichi  hanno  alTcr!. 
to , eh’  egli  avelfe  Icorle  tutte  le  parti 
della  terra  fra  ì pericoli  e le  perleca- 
zioni  che  gli  furono  moflc  dagli  Ebrei 
e da  i Pagani  • Da  Roma,  A dice  , che 
portaOc  il  Vangelo  in  diverA  luoghi  di 
Europa  , per  lo  meno  col  niiniftcrio  de’ 
Aioi  Difcepoll , i quali  fondarono  mol- 
te Chicle  in  alcune  Provincie  dell’  Oc- 
cidente : molte  Chicle  in  Italia  , nelle 
Gailie,  in  llpagna,  nella Acifa Bretagna, 
in  Africa,  nella  Sicilia  e nell’ Ifole. vici- 
ne conletvano  i nomi  de’  lor  primi  Ve- 
fcovl , che  alTcrifcono  eircrc  flati  Difcc- 
poli  del  noflro  Santo . ’ 

Mentre  San  Pietro  A affaticava  con 
tanto  fuccelTo  in  Roma  , San  Paolo  vi 
giunfe:  l’allegrezza  Ai  vicendevole  . La 
Provvidenza  volle  che  quelli  due  gran 
Lumi  del  Mondo  Crifliano  veniAcro  a 
terminare  la  loro  carriera  nella  Capita- 
le dell’  Univcrio,  c ronoralfeto  co]  lor 
gloriofo  Martirio . ' ' , 

I miracoli  che  facevano  in  Roma  idue 
Appofloli  , ncccfero  il  fuoco  delia  piti 
orribile  pcrfecuzionc  fotta  il  Regno  dell’. 
Impcrador  Nerone . San  Pietro  ufccndo 
un  giorno  dalla  Città  ,.  vide  Gelucriflo 
che  gli  pareva  entrare  per  la  ftelTa  por- 
ta. Avvezzo  a quella  fona  di  apparizio- 
ni, gli  domando  lenza  maravigliarfenc  : 
S Ignoro  , dove  andate  ì P'engo  a Roma  , 
gli  rilpofe  Gesù , per  effer  di  nuovo  cro- 
cifijfo  . S.  Pietro  comprele  il  vero  fenlo 
di  fua  viAone,  c ricordandoA  di  quanto 
il  Salvatore  gli  aveva  predetto  avanti  e 
dopo  la  fua  rifurrczione  , rientra  nella 
Città  , e A prepara  al  Martirio  . Fu  ar- 
renato nelloflcAo  giorno,  e pofto  nella 
prigione  di  Mamertino  , ch’era  alle  ra- 
dici del  Campidoglio  . Vi  dimorò  quaA 
per  lo  fpazio  di  nove  meA  con  S.  Pao- 
lo , facendovi  ogni  giorno  nove  con- 
uifle  aGcfucriflo.  Due  delle  lorGuar-, 
ic  , ProcclTo  c Martiniano , vi  furono 
battezzati  da  San  Pietro , con  quaranta- 
fctt’altri  che  A trovarono  nella  flclTa  pri- 
gione. 

Alla  Anc  il  grand’ Appoflolo  dopo  ave- 
re confumara  la  Aia  vita  nel  far  cono- 
feereed  amare Gcfucrifto,  dopoavcrian- 
to  contribuito  colle  lue  immenfc  fatiche 
a ftabilirc  la  Chiefa  per  tutto  F Univer- 
fo,  efpezialmente  nella  Capitale  del  Mon-, 


do, 


Digiiìzc-d  by  Coogic 


'53^ 


do  t vide  giugnere  il  tempo , nel  quale 
Gefucrifto  gli  aveva  ptedecro,  che  fareb- 
be legato  da  un  altro’»  e condotto  do- 
ve naturalmente  non  averebbe  voluto 
andare.  Fu  tratto  dalla  prigione  con  S. 
Paolo,  ed  amenduedopo  edere  dati  cru- 
delmente battuti,  furono  condannati  al- 
la motte  come  Capi  della  Religione  Cri- 
ftìana.  San  Pietro  fu  condotto  di  là  dal 
Tevere  nel  quartiere,  nel  quale  gli  Ebrei 
abitavano,  nella  fommità  del  Vaticano  , 
che  oggidì  fi  chiama  Montorio  , cioè 
Monte  d’oro.  Volevafi crocifiggerlo  nel- 
la maniera  ordinaria  , ma  ottenne  dagli 
Efccutori  di  eifcre  attaccato  alla  croce 
col  capo  allo  ingifi  , dicendo  che  non 
meritava  di  efler trattato  come  il  fuo  di- 
vino Macftro.  Confumà  il  fuo  factifiaio 
verfo  l’anno  fiS-  di  Gcfucrifto  nel  diip. 
di  Giugno,  dopo  aver goveriura  laChie- 
fa di  Roma  24. anni,  5. meli,  ed  11. gior- 
ni . 11  fuo  Corpo  fu  leppelliro  nel  Vati- 
cano, che  da  quel  punto  divenne,  tolto- 
ne il  fepolcro  di  Gcfucrifto,  illuogopiù 
venerabile  c più  venerato  di  tutto  il 
Mondo . Il  culto  religiofo  di  quelli  due 

ean  Santi  cominciò  quali  fubito  fopra 
terra  , che  la  lor  felicità  eterna  nel 
Cielo.  Dacché  la  pace  fu  reftìtuita  alia 
Chiefa  fono  Coftantino  il  Grande,  fi  vi- 
dero eretti  In  tutte  le  parti  de’  Tempj 
foniuofi  a lor  onore . La  Chiefa  celebra 
nel  dì  18.  di  Novembre  la  Dedicazione 
delle  due  famofe  Bafiliche  fabbricate  in 
Roma  in  onore  degli  Appoftoli  S.  Pietro 
e San  Paolo,  delle  quali  fi  attribuifee  la 
fabbrica  al  Gran  Coftantino , e la  Dedi- 
cazione al  Papa  San  Sii  veltro.  QuHIa  di 
San  Pietro  eh’ è nel  Vaticano,  eTllmata 
oggidì  con  ragione  per  la  più  infigne  ma- 
raviglia del  Mondo. 

Il  famofo  Pietro  Canifio  della  Com- 
pagnia di  Gesù  , il  quale  fu  dinominato 
con  fondamento,  in  quefti  ultimi  tempi, 
l’Appoftolo  d’ Alemagna,  riferifee,  ch’c 
antica  tradizione,  confermata  dagli  An- 
nali delle  Chiefe  dì  Colonia  , e di  Tre- 
vìri  , che  S.  Materno  mandato  da  San 
Pietro  in  Alera.-igna  per  annunziarvi  il 
Vangelo  dì  Gefucrlfto  , appena  vi  ebbe 
convertito  un  gran  numero  di  Popoli  , 
fabbricò  una  Chiefa  frpiMoIsheim  eStras- 
burgo  in  onore  del  fanro  AppoAolo,  la  qua- 
fi  noma  anche  oggidì  la  Cafa  di  S-  Pietro. 


Vite  de’ Santi. 

Lo  fteflb  Autore  riferifee  , che  San 
Marco  il  Vangciifta  fabbricò  in  Aleflan- 
dria  una  Chiefa,  ovvero  una  Cappella  in 
onore  di  San  Pietro,  della  quale  il  Papa 
Sant*  Anacleto  fa  menzione  ; e foggiti- 
gne  , che  S.  Clemente  aflierifee,  che  un 
Vomo  nomato  Teodofio  , alTai  ricco  e 
dìvoto,  diede  la  fua  propria  Gala  peref- 
fere  convertita  in  una  Chiefa  ad  onore 
di  $.  Pietro  ai.cora  vivente,  e vi  pofe  la 
fua  C'.rtedrt  Pontificale. 

Prudenzio,  Poeta  Crìfliano,  chefioci- 
va  nel  qumo  Secolo  , parla  della  Fcfta 
di  San  Pietro  e di  S.  Paolo  . Lo  ftefib 
Autore  ofTerva  , che  in  quel  giorno  il 
Papa  celebrava  due  Meflc  in  Roma , I’ 
una  nella  Chiefa  dì  S.  Pietro,  c l’altra 
in  quella  di  San  Paolo. 

T rdnftibtrinM  frius  fulvit  facTA  ftr- 
I t/i/i/  SAcerdtt, 

Mox  bue  rtcHrrit , duplicar  qnt  vota . 


RIFLESSIONI. 

NOa  v'ha  forfè  cofa  netta  quale  la 
bontà  , la  fapienzji  e l' onnifoten- 
t.a  di  Die  compari fcano  con  p.ù  maefiàt 
che  ntir  elettone  fatta  da  Gcfucrifto  di 
S.  Pietro  per  ejftrtin  tutti  i tempi  il  fuo 
yicario  in  terra  . Elegge  un  Uome  del 
volgo  per  farne  il  Capo  vifibiìe  della  Chie- 
fa ; un  Ignorante  , un  Idiota-,  per  farne 
il  Dottore  della  Religione , e la  colonna 
immobile  delta  Fede  ; un  Peccatore  per 
farne  il  Padre  comune  di  tutti  i Fedeli, 
Se'l  Capo  della  Chiefa  f offe  flato  di  na- 
feita  iltuftro,  la  N.itura  averebbe  avuta 
qualche  parte  in  quella  fuptriontà  fupre- 
ma  ; fe  ’/  primo  DottofP  delta  Religione 
fejfe  flato  un  ingegno  /upertore,  un  Uomo 
letterato  od  intelligtntty  i fuoilumi  ave- 
rebbono  potuto  effer  creduti  dipendenti 
dall'ingegno  umane;  fe  ’l  primo  capo  de' 
Pafleri  fojfe  fempre  vijfuto  nell' innocen- 
c«  , averebbe  potuto  mancare  di  del- 
cexjui  e di  compjjflone  verfo  i peccatori  ; 
dovechi  tutto  è divino  nello  ft.ibilimtnto 
di  quefta  Chiefa  , tutto  è foprunnaturale 
nelfa  invariabilità  di  quefta  Fede,  tutto 
- bontà,  tutto  è fupuKX.a  m queft' ammi- 
rabile economia  della  Gerarchia  Ecclefta- 
ftica.  Tutto  è miracolo  nell'  eltX.ione  che 
Iddio  fa  di  S,  Pietre , tn  qualità  di  fuo 
Sicario  fopra  la  terra,  edinfuaperfona, 

di 


I 


San  Paolo 

'di  tutti  i /nei  Snccefferi.  Qùt/ta.i  in  pie- 
tré , fer  dir  ceti,  che  tppnme  tutti  ceie- 
re  ftpré  i ytéU  tllé  citde,  * nutre  té 
qtuUt  nen  fi  tir  té  méi  /ente.*  fpet^érji  . 
Che  eenfolét-ione  di  évtrt  in  Snn  Pie- 
tre, e ni  fuet  Snccefforit  il  Vic»rie  vifi- 
biU  di  Gefucrifte  ftpré  U terra!  Ma  che 
di/évventnra  per  tutti  celere  > che  rthelli 
centro  il  Vicarie  di  Gefucrifte  (opra  la 
terra,  non  fono  pii  che  membra  putride, 
ejfende  feparati  dal  Cape! 


GIORNO  XXX.  DI  GIUGNO. 
San  Paolo,  Appostolo. 

SAn  P.iolo,  Appoftolo  e Dottore  del- 
le Nazioni,  Oracolo  del  Mondo,  era 
Ebreo  della  Tribù  di  Benjamino , e fi 
nomava  Saulo  . Nacque  in  Tarlo  Città 
famofa  nella  Cilicia,  due  anni  dopo  la 
naie  ita  di  Noftro  Sii^norc  . Era  Cittadi- 
no Romano  a cagio'n  del  fuo  nafeimen- 
lo  , avendo  1*  Iinprtadore  Augtifto  con- 
cedo .Vque’  di  Tarfo  il  diritto  di  Citta- 
dinanza Romana  , in  ricompenfa  di  lor 
fedeltà.  Suo  Padre  ch’era  della  Setta  de’ 
Farileì , lo  mandò  ancor  giovane  in  Ge- 
cufalemme  per  tflcrvi  allevato  ed  iftrul- 
to  da  Gamaliele  nella  feienza  della  Lk- 
ge,  e delle  Giudaiche  Tradizioni.  Vi  le- 
ce in  poco  tempo  non  ordinar)  progref 
fi  , e diventando  uno  de’  più  zelanti  fe- 
guaci  della  Legge  , divenne  tino  de’  più 
.ardenti  Perfccutori  della  Chiefa  . Il  iùo 
fallo  zelo  pafsò  ben  predo  lino  al  furo- 
re ; non  contento  di  aver  domandata  con 
rabbia  la  morte  di  Santo  Stefano,  volle 
avere  il  piacer  di  cuftodir  i mantelli  di 
coloro  che  lanciavano  contro  di  e0b  I 
fallì,  per  aver  tanta  parte  egli  folo  nella 
morte  di  quel  primo  de’ Martiri,  dice  S. 
Agofiino,  quanto  tutti  gli  altri  infieme, 
e per  lapidarlo.,  per  dir  cosi,  colle  ma- 
ni di  tutti  i Tuoi  Carnefici.  La  perfecu- 
zione  che  nacque  contro  la  Chiefa  di 
Gerufalemme  dopo  la  morte  di  quel  pri- 
mo de’ Martiri,  diede  luogo  a quello  ne- 
mico giurato  de’  Difcepoli  di  Gefucrifio , 
di  foddisfare  al  Ino  odio . Vedevalì  cor- 
rere per  la  Città  , entrare  nel  Tempio 
e nelle  Cafe  per  trarne  a forza  tutti  co- 
loro che  credevano  In  Gefucrifio  , fira- 
FitedeSS.TomeU. 


Appoftolo . ’ 

Icinarli  in  prigione»  e farli  caricar  di  ca- 
tene. * 

I confini  della  Giudea , della  Galilea 
c della  Palefiina  erano  troppo  angufii  per 
rifirignerc  il  fallo  zelo  di  quello  furiofo 
Pctfecutore.  Non defiderando  cheli. fan- 
guc  de’  Fedeli , fi  ptefenta  al  Coniglio 
per  domandate  delle  Lettere  dirette  alle 
Sin.igoghe  ed  agli  Ebrei  di  Damafeo  , 
con  piena  podcltà  di  farvi  una  efatta  ri- 
cerca di  tutti  i Crifiiani , e di  efiermi- 
nare  quella  Chiefa  nafeente.  Munito  di 
tutta  la  poddlà,  pieno  di  minacce,  par- 
te per  Damafeo.  Era  già  vicino  alla  Cit- 
tà, quando  verlo  l'ora  del  mezzodì  vi- 
de a un  tratto  venir  dai  Cielo  una  luce 
ftraordinaria  , più  brillante  del  Sole  , la 
quale  lo  circondò  con  turri  quelli  di  (ua 
Compagnia.  Refiarono  così  pieni  di  fp.i- 
vento,  che  furono  tutti  gettati  a terra . 
Saulo  cosi  atterrato  udì  una  voce  che 
molto  difiintamente  gli  diceva  : Saulo 
Saulo  , perchè  mi  perfeguitate  f Un  la- 
mento si  dolce,  c si  poco  alpettato  , lo 
inteneri  ; ed  eflendoli  un  poco  rimcITo  dal- 
lo fpavento,  rifpofe  : Signore  , chi  ficte 
voi  ; Io  fono  Gesù  che  voi  perfeguitate , 
rifponde  il  Signore  : Volete  voi  ancora 
perlifiere  nella  vofira  ofiinazione  contro 
di  me  ? Allora  Saulo  tutto  tremante  , e 
tutto  fuor  di  lefielTo , diflie  : Signore  , 
che  vi  pi(icc  che  io  faccia?  Alzatevi,  gli 
dice  il  Salvatore,  ed  entrate  nella  Citràt 
Vi  farà  detto  ciò  che  far  dovete.  Colo- 
ro i quali  io  accompagnavano,  non  era- 
no meno  fpaventati  di  elio,  benché  non 
udificro  che  confufamente  la  voce  che  gli 
parlava,  e non  vi  folle  ch’egli,  il  quale 
vedelTe  il  Salvatore  d’ unafenfibil  m.anie- 
ra.  Si  alza  dunque  darerra;  ma  in  vano 
apriva  gli  occhi,  nulla  vedeva,  e fu  ne- 
celTario  condurlo  per  mano  fin  dentro  la 
Città  , dove  flette  tre  giorni  fenza  ve- 
dere, ed  altrettanto  tempo  fenza  bere  e 
prender  cibo. 

Intanto  uno  de’ Difcepoli  nomato  Ana- 
nia, avvilato  da  unarivelazione,  di  quan- 
to feguiva,  lo  va  a ritrovare,  e coll’ im- 
porgli le  mani,  gli  reflituiicc  la  villa;  c 
dopo  di  averlo  fufficicntemente  ifiruito, 
lo  battezza . 

Mai  converlìone  alcuna  fece  tanto  ro- 
more;  non  ve  ne  fu  mai  parimente  alcu- 
na che  folle  tanto  fincera  : il  fiero  Per- 
Y fecu- 
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fccuiurc  della  Chiefa  di  Gefucrifto  > ne 
divenne  imo  dc^li  Appoftoli  più  zelan- 
ri:  predicava,  dìmoOrava  la  Divinirj  di 
Gtfucrilio  , e confondeva  tutti  coloro 
che  difpiiravano  al  Salvatore  l’ augufia 
qualità  di  MefTìa.  Un  Predicatore  di  que- 
fto  carattere  fpaventò  gli  Ebrei;  perche 
oltre  il  fapere  pcfettainentc  la  Scrittura, 
aveva  l’ingegno  vivoed  infìnuante , qd  una 
maniera  di  operare  che  guadagnava  ognu, 
no.  Un  Avverfario  si  formidabile  fpaventò 
ì Dottori  della  Legge;  difperando  di  re- 
fi Bergli,  rifolvetrero  di  farlo  morire;  ma 
i Fedeli  lo  lolfero  al  lor  furore  , aven- 
dolo fatto feendere  nottetempo  dallemu- 
ra,  dentro  una  fporta, 

Liberato  dal  pericolo,  il  nofiro  Santo 
andò  in  Gerufalemme  per  vifitarvi  San 
Pietro  , col  quale  dimorò  per  lo  fpazio 
di  quindici  giorni . Gli  comparve  Gefu- 
crifto,  e gli  ordinò  di  andare  ad  annun- 
. ziar  a’Gentili  il  Vangelo.  Venne  inTar- 
fo,  di  dove  faceva  le  fue  feerfe  Appofto. 
licite  verfo  molte  Città  della  Siria , e 
della  Cilicia,  con  un  gran  bottino,  per 
dir  cosi , per  Gt  focrifio  , San  Barnaba 
eflendo  fiato  mandato  dagli  Appofioli  in 
Antiochia  , e trovando  la  ricolta  molto 
abbondante  per  un  fui  Mietitore,  pregò 
S.  Paolo  di  unirli  con  eflb  lui;  c i due 
Appofipli  vi  fi  affaticarono  con  tanto  fuc* 
ceffo , che  ivi  fu  dato  il  nome  di  Cri- 
fiiani  a’ Fedeli  , 

Erano  già  quali  tre  anni , che  S.  Pao- 
lo e S.  Barnaba  fi  affaticavano  con  frut- 
to maravigliofo  in  Antiochia . Tutti  gli 
efercizj  di  religione  vi  erano  fatti  con 
molto  fervore;  Vi  fi  digiunava  affai  fpef- 
l'o,  ed  ugni  giorno  vi  ergno  celebrati  i 
lacriMifierj;  quando  lo  Spirito  Santo  fe- 
ce conolcere  a’  Profeti  e a’  Dottori  che 
vi  erano  in  gran  numero,  l’elezionech’ 
egli  aveva  fatta  di  Saulo  e di  Barnaba 
per  la  converfione  de'  Gentili.  Si  digiu- 
nò , fi  fece  orazione , fi  offerì  il  divin 
faciifìzio;  e in  quel  tempo  k>  Spirito  San- 
to lor  nianifcflò  la  fua  volontà  d'  una 
maniera  più  difiinta  , con  una  voce  che 
fu  udirà  da  tutti  coloro  eh’  eran  prefen- 
ti:  Mctictcmi  a parte,  diffe  loto,  Saulo 
e Barnaba,  per  Io  minifierio  per  cui  gli  ! 
ho  eletti  . Allora  avendo  raddoppiato  il 
lor  digiuno  e le  loro  orazioni , inipofe- 
ro  ad  cin  le  mani,  c diedero  ad  elTì  con- 


gedo, Quelli  mandati  dallo  Spirito  Sa» 
to,  da  cui  avevano  ricevuta  la  Milfione, 
fe  ne  andarono  a Seleucia,  e di  là  fece- 
ro vela  verfo  Cipro.  Effendo  giunti  a 
Salaraina  che  n’era  la  Capitale,  vi  pre- 
dic.irono  la  parola  di  Dio  con  canto  ze- 
lo, e fucceffo,  che  il  maggior  numero  fu 
ben  prefio  quello  de’ Fedeli. 

Si  crede  che  nel  principio  di  quella 
granMiffìone  San  Paolo  foffe  rapito  per- 
fino al  terzo  Gelo,  dove  Iddio  gli  fece 
vedere  degli  oggetti  raaravigliofi  che  fo- 
no fuperlori  ad  ogni  efpreffìone , e gli 
diede  l’intelligenza  de'Mifierj  maggiori: 
ma  perchè,  come  die’ egli  fteffo,  wvori 
si  grandi  non  io  faceffero  infuperbirfi  , 
Iddio  permile  che  aveffe  Tempre  a com- 
battere contro  lo  fiimolo  della  carne;  il 
che  io  cofirìnfe  aggiugnere  alle  fatiche 
immenfe  del  Tuo  Appofiolato,  continue 
penitenze,  ed  auReriiadi  inceff.inti. 

L’Ifola  dì  Cipro  aveva  allora  per  Go- 
vernatore il  Proconfolo  Sergio  Paolo  , 
Uomo  favio,  ed  Uomo  di  ipitito , che 
appena  ebbe  udito  parlare  il  noftro  San- 
to di  Gifucrifto  e di  Tua  Religione , I' 
a vcrebbe abbracciata,  fe  un  Ebteo  noma- 
to Barjcsù,  e foprannomato  Elima,  cioè 
a dire  infigne  Mago  , non  glie  lo  aveffe 
impedito.  San  Paolo  animato  da  un  Tan- 
to zelo  contro  quell'  Ingannatore  , gli 
diffe  ; Scellerato  , vuoi  impedire  agli  al- 
tri il  vedere  il  vero  lume,  che  illumina 
chiunque  rie  viene  al  Mondo , e foto 
moRra  la  via  della  falurc?  Ecco  in  que- 
flo  momento  la  mano  del  Signore  fopra 
di  te  : e farai  cieco  fenza  vedere  il  So- 
le fino  a cenoiempo.  Nello  fieffo  pun- 
to Elima  divenne  cieco  , e cercava  chi 
gli  prefiaffe.  la  mano . Il  miracolo  fece 
grande  iropreffìone  nel  Proconfolo  ; fi 
converti  nello  fieffo  punto,  ed  allora  il 
fonto  AppoRolo  lafcio  il  nome  di  Sau- 
lo, e prete  quello  di  Paolo. 

I due  Appofioli  avendo  lafciara  l’Ifo- 
la  di  Cipro,  paffarono  nell' Afia  minore  , 
portando  il  lume  del  Vangelo  in  Petga 
di  Panfilia  , in  Antiochia  di  Pifidia  , c 
in  tutti  i paefi  vicini,  San  Paolo  effen- 
<lo  in  Antiochia  predicò  Gefucrilio  nella 
Sinagoga  con  tanta  fot  za  ed  unzióne  , 
che  tutto  il  Popolo  fi  vide  commoffo  . 
I Sacerdoti  c i Dottori  della  Nazione 
irritaci,  vomitarono  mille  bcftemmlecon- 
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tro  Gefiictiflo  y e fi  moflfcro  contro  gli 
Apposoli . Qtiefti  vedendo  la  lor  ofti- 
nazione,  dlfTcroad  efTì : A voieranecer* 
fario  annunziare  prima  che  agli  altri  « 
la  parola  di  Dio  ; ma  giacche  la  rigetta- 
te, e vi  giudicate  voi  (leflì  indegni  del- 
la vita  eterna  , ecco  che  andiamo  ad  an- 
nunziare il  Vangelo  della  fallire  a’Gen- 
tili-  Scuotendo  allora  la  polvere  de*  lo- 
ro piedi  contro  quelle  Genti,  fe  ne  an- 
darono ad  Iconio , dove  convertirono 
molti  Ebrei  e 'Gentili  « nel  numero  de* 
quali  fu  l’ illufire  Vergine  fanta  Tecla  ; 
ma  quelli  fragli  Ebrei  che  perfiftettefo 
nella  loro  incredulità,  Aimolarono  can- 
to il  Popolo  contro  i fanti  AppoAoli  , 
che  fi  vide  il  momento  in  cui  erano  per 
clTere lapidati . Quella  folleVazioneaven- 
doli  cofiretti  iifcirc  dalla  Città,  andato* 
no  a portare  il  Vangelo  in  Liftri  , in 
Deche  e in  tnolt’ altri  luoghi. 

In  Liflri  San  Paolo  guarì  un  Uomo 
attratto  nelle  gambe  fino  dalla  fua  na- 
feita:  quello  miracolo  lo  fece  rifpetcare 
comefe  folle  un  Dio;  molti  difponevanfi 
ancora  ad  offerirgli  de’Sacrifizi,  quando 
i fanti  Appolloli  lacerando  leloro  vefli, 
efclamarono  dicendo,  che  non  erano  fe 
non  Uomini  mortali , i ouali  venivano 
Mr  Infegnare  ad  erti  di  adorare  un  folo 
Dio,  Creatore  del  Cielo  e della  terra  . 
La  VeneraStione  fi  cambiò  ben  preflo  in 
furore.  Alcuni  Ebrei  venuti  j Iconio  e 
di  Antiochia  di  Pifidia  follevarono  il  po- 
polaccio: San  Paolo  oppreilo  da  fallì  fu 
ftrafeinato  fuori  della  Città , e lafciato 
per  morto.  Vi  rientrò  nnlladimeno not- 
tetempo, e ne  ufei  il  giorno  feguente 
er  non  trarre  la  perfecuzione  contro  i 
edeli . 

1 caccivi  tranamenci  e i pericoli  non 
facevano  che  accrefeere  il  Aio  zelo  : 
feerie  inlieme  con  S.  Barnaba  la  Pifidia, 
la  Panfilia,  l’Atcalia,  ed  unagran  parte 
della  Siria  , ordinando  per  ogni  luogo 
Vefeovi  e Sacerdoti,  e fondando  nuove 
Chiefe . Non  fi  può  penfare  quanto  il 
grand’  Appoflolo  paciue  per  Gefucrifto 
in  tutte  quelle  fpedizioni . Moflra  egli 
fleffo  aferivere  a lua  gloria  l'aver  fòf- 
fartó  più  d’t^ni  altro,  l’aver  ricevvni 
più  colpi,  e fopportaie  più  prigioni.  Si 
e veduto  fovenie  agli  uicj  di  morte  , e 
fopra  i fiumi,  c nelle  llrade,  e fui  mare 
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e nelle  Città  . Non  fi  può  efprmure  a 
quanti  pencoli  fi  vide  efpoflo  dalla  par- 
te degli  Ebrei,  de’ Gentili,  e de* fallì  Fra- 
telli, che  nulla  iralafciavano  per  ilcrcdi- 
Carlo,  e per  farlo  capitar  male:  non  era 
in  Geuro  nemmeno  dentro  i più  orrendi 
difetti.  Quanti  giorni  lenza  bere  e len- 
za mangiare,  quante  notti  fenza  dormi- 
re , cfpollo  a tutti  i rigori  delle  ftagio- 
ni,  fenza  foccorfo  1 Fu  crudelmente  bar* 
turo  dagli  EbrePin  cinque  differenti  oc- 
cafioni  con  nerbi  di  bue,  perenffo  colle 
verghe  due  volte  per  ordine  de' Magiflra- 
ci  delle  Città  dell’ Alia,  o della  Grecia; 
fece  tre  naufragi;  e pafsò  un  giorno  ed 
una  notte  intera  negli  abilTì  del  mare  , 
in  procinto  ad  ogni  momento  di  eflcre 
inghìotticu  dall’ onde.  In  mezzo  a tanti 
patimenti  S.Paolo  era  fempre  lo  fleffo, 
cioè  , fempre  più  accefo  d’amore  verfo 
Gefucriflo,  fempre  •più  ardente  a porta- 
re il  filo  nome  a tutte  le  Nazioni  dell» 
terra.  E’  cofa  che  reca  lliipore,  il  confi- 
dcrare  le  Provincie,  le  Città,  iRegni  c 
tutti  1 valli  Paefi  che  furono  feorlì  dai 
grand*  Appoflolo , a’  quali  annunziò  il 
V.ingelo. 

Fece  tre  0 quattro  volte  il  viaggio  di 
Gerufalemnie;  fcotfc.dopo  efferfi  lepara- 
to  da  S. Barnaba,  tutte  le  Chiefe  di  Ci- 
licia,  di  Siria,  e di  Actalia  . Effendo  in 
Licaonia  , prefe  fcco  il  Aio  caro  Difcc- 
polo  Timoteo , e pafsò  in  Frigia  e in 
Galazia,  dove  convertì  un  numero  pro- 
digiofo  di  Gentili.  Effendo  chiamato  in 
Macedonia,  predicò  in  Filippi  con  frut- 
to maravigliofo;  da  Filippi  andò  a Tef- 
falonica  , c di  là  a Berea  e ad  Atene  , 
dove  parlò  nell’Areopago,  ch’era  il  fa- 
mofo  Tribunale  degli  Ateniefi,  con  tan- 
ta forza  ed  eloquenza  della  Divinità  di 
Gefucrifto  , della  Rifumzione  de’  Mor- 
ti , della  fantirà  del  Vangelo  , che  San 
Dionigi , uno  de*  più  dotti  e de’  più  ce- 
lebri di  queirilluftre  Accademia,  fi  con- 
vertì inueme  con  una  Donna  noma- 
ta Damaride  e molti  altri  . D’  Are- 
ne S.  Paolo  venne  a Corinto  , dove  di- 
morò qtiafi  per  lo  fpazio  di  diciocto  me- 
li ; ebbe  la  confolazione  di  vedervi  fio- 
rire e trionfare  la  Religione  Criftiana  ; 
e la  Chiefa  di  Corinto  prefe  tali  accre- 
feimenti  per  lo  gran  numero  di  Gentili 
che  abbracciarono  la  Fede,  che  divenne 
Y a una 
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una  delle  più  iilunri  del  Regno  di  Gc- 
fucrido  ne*  primi  Secoli . 

Ma  quanto  maggiori  erano  i progredì 
del  Vangelo,  canto  più  $•  Paolo  aveva 
a patire.  S’imbarcò  aCencrea,  per  ritor- 
nare in  Siria  ; traversò  la  Galazia  s la 
Frìgia  e l’altre  Provincie  d’Afia  più  lon- 
tane dal  Mare,  c (ì  refe  in  Efefo,  dove 
predicò  per  lungo  fpazio  dì  tempo  il  Van- 
gelo, e fu  alla  fine  difcacciato  dalla  con- 
giura di  un  Orefice,  nomato  Demetrio, 
che  follevò  11  Popolo  contro  di  effo  , a 
cagione  del  poco  fpazio  che  quell’ Orefi- 
ce faceva  delle  Stame  della  Diana  di 
Efefo  , interrotto  dalla  predicazione  di 
S.  Paolo.  Pafsò  poi  per  la  Macedonia  , 
dove  foggiornò  per  qualche  tempo  ; ed 
alla  fine  andò  per  la  quarta  volta  in  Ge- 
tufaiemme  verfo  l’anno  58.  Gli  Ebrei 
vedendolo  nel  Tempio  , gli  poltro  ad- 
dodo  le  mani  , e chiamarono  foccorfo 
per  arredarlo,  dicendo:  Quedi  é l’Uo- 
mo che  predica  per  tutto  contro  la  Leg- 
ge , contro  il  Tempio  , e contro  il  Po- 
polo di  Dio.  Il  tumulto  fi  fparle  ben  pre- 
fio dal  Tempio  per  tutta  la  Città  ; il 
Popolo  fi  adunò  da  tutte  le  parti;  ognu- 
no getrodì  fopra  di  cdo , fu  drafcinaco 
fuori,  del  Tempio,  fu  caricato  di  colpi  , 
e lo'  avrrebbono  uccifo  , fe ’l  Tribuno 
Lifia  che  comandava  alla  Coorte  Roma- 
na , non  lo  avede  tratto  con  difficoltà 
dalle  mani  di  que’furiofi;  c fenza  fapere 
di  che  fi  tractadc  , lo  fece  legare  , cari- 
care di  catene,  e condurre  in  prigione. 
La  folla  del  Popolo  era  si  grande  , che 
fa  ncccdario  lo  portadero  I Soldati  per- 
fino fopra  il  pomicio . Ivi  S.  Paolo  ve- 
dendo la  moltitudine,  pregò  il  Tribuno 
dì  permettergli  parlare  al  Popolo  : Io  fe- 
ce , e raccontò  pubblicamente  tutta  la 
Storia  di  Tua  converfione  ; ma  qn.-indo 
venne  a manifefiare  come  Gefucrifio  gli 
aveva  dato  l’ordine  di  andare  a predi- 
care a’  Gentili  , gli  Ebrei  cfclamatono  , 
e fi  arrabbiarono  come  forfennati  . Il 
Tribuno  lo  fece  entrare  nella  prigione, 
avendo  rifoluto  di  metterlo  alia  tortura; 
ma  avendo  Intcfo,  che  S.  Paulo  eraCit- 
tadino  Romano  , cambiò  parere  , c gli 
fece  togliere  le  fue  catene  ; fapendo  che 
non  trattavafi  fe  non  della  Religione  , 
ordinò  un  Adunanza  del  granCunfiglìo 
degli  Ebrei.  Appena  S.  Paolo  ebbe  apèrta 


la  bocca  per  parlare,  cbe’I  Sacerdote  gli 
diede  brutalmente  uno  febiado,  che  dal 
Santo  fu  foderco  con  una  pazienza  , e 
con  una  nianfuetudinc,  che  recò  fiupo- 
re  a tutta  l'Adunanza  : e fi  feparò  ben 
predo  tumultuando.  Il  Tribuno  lo  fece 
condurre  di  nuovo  in  carcere  , per  im- 
pedire che  fede  uccifo.  La  notte  feguen- 
le  Gefucrido  comparve  a San  Paolo  , 
gli  fece  coraggio,  e gli  didc,  cheficco- 
me  aveva  fatta  tedimonianza  di  cdo  in 
Gerufaicmme,  era  necedario,  che  la  fa- 
cede  anche  in  Roma . 

Intanto  più  di  quaranta  Ebrei  andaro- 
no a ritrovare  i Principi  de’  Sacerdoti , 
c lor  didero,  che  avevano  fatto  voto  di 
non  mangiare  , fe  non  avedero  uccifo 
Paolo;  il  che  edendo  dato  riferito  aLi- 
Ga,  egli  fece  partire  il  nodro  Santo  in 
tempo  di  notte  con  una  feorta  potente 
verfo  Cefarca,  dov’era  Felice  Governa- 
tore di  Giudea,  ch’egli  informò  di  quan- 
to feguiva . Qi>edì  lo  ritenne  prigione 
per  lo  fpazio  di  due  anni  in  Cefarea  , 
dove  il  fanto  Appodolo  confondendo  gli 
Ebrei  in  ogni  occafionc,  convertì  mol- 
ti Pagani . Fedo  Succedorc  di  Felice  , 
avendo  propodo  a San  Paolo  in  piena 
Adunanza,  fe  voleva  andare  a Gerufa- 
Icmme,  ed  edervi  giudicato,  il  Santo  che 
fapeva  la  congiura  degli  Ebrei  , rifpofe 
che  non  aveva  fatto  torto  ad  alcuno  , 
ch’era  ficuro  di  fua  innocenza,  ech’cf- 
fendo  avanti  al  Tribunale  di  Cefare  , a 
Celare  fe  ne  appellava . Ebbe  di  nuovo 
audienza  d.il  Governatore  nel  giorno 
feguente  alla  prefenza  del  Re  Agrìppa  , 
il  quale perfiiafo  di  fua  innocenza,  didc 
a Fedo  , che  avrrebbe  dovuto  metterlo 
in  libertà  , fe  non  fe  ne  fodc  appellato 
a Cefare. 

Edendo  il  tutto  in  pronto  per  l'im- 
barco, San  Paolo  f^gui  San  Luca  ed  A- 
rìdarco,  e partì  per  Roma  . Dopo  po- 
chi giorni  furono  adaiìti  da  una  tempc- 
da  SI  furiofa,  che  furono codretti  aget- 
t.are  le  mercanzie  nel  Mare  infieme  co- 
gli arredi  del  Vafcello.  Continuando  la 
tempeda  fempre  colla  deda  violenza  , 
lor  fece  perdere  ogni  fperanza  di  ufeire 
dal  perìcolo  ; ma  edendofi  il  fanto  Ap- 
podolo  podo  in  orazione,  ottenne  che 
alcuno  di  coloro  ch’erano  nel  Vafcello 
non  farebbe  perito  : in  fatti , avendo  il 
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y«rceUo  fano  naufragio  vicino  dirifola 
diMalra^  tutti  giunfcro  a terra o nuotan- 
do o folienuti  da  tavole  * e non  vi  fu 
alcuno  che  non  confclTalTc  cflTer  debitore 
della  Tua  vita  alle  oraziani  delSanio. 

Gli  abitanti  deirifola  ricevettero  mol- 
to cortefemente  i poveri  Stranieri  > elur 
aceefero  dei  fuoco  perafeiugarfì.  S.  Paulo 
avendo  raccolto  un  poco  di  legna  delle 
piò  minute  per  mettere  nel  fuoco , fu 
punto  da  una  vipera  i Barbari  vedendo 
r animale  che  lo  mordeva  > giudicarono 
che  loStraniero  foflc  un  mal  Uomopet- 
feguiiato  dalla  giuftizia  divina  : aTpetta- 
vafi  che  foife  per  cadere  efiinto  nello 
flelTo  punto  ; ma  San  Paolo  altro  non 
fece  che  fcuotere  lamino,  la  vipera  ca- 
dette nel  fuoco  , e il  Santo  non  ne  fof- 
fri  male  alcuno  . Si  cominciò  allora  a 
confìdcrarlo  come  Uomo  Araordinario  . 
Il  più  riguardevole  dell'  Ifola  , nomato 
Publio  , Romano  di  Nazione  , volle  al- 
loggiarlo in  Tua  cala:  e fuo  Padre  ch’era 
gravemente  infermo  , appena  fu  vifuaiu 
da  S.  Paolo,  reAò  guarito  . Il  miracolo 
traAc  cattigli  Abitanti  dell’ Ilota  eh’ erano 
infermi,  e tutti  ricuperarono  la  faniià  . 
Dopo  tre  meli  di  foggiorno,  il  Santo  s’ 
imbarcò  colla  Tua  Compagnia,  venne  ad 
approdare  a Slracufain  Sicilia,  indi  venne 
a sbarcare  a Pozzuolo,  di  dove  fece  il 
viagg^io  per  tetra  verfo  Roma. 

I Fedeli  avvifati  del  fuo  arrivo,  anda- 
rono a fchiere  incontro  adeAo. , E’ facile 
il  comprendere  con  qual  venerazione,  c 
con  qual  tenerezza  foAe  accolto  • Aven- 
do avuta  la  permiflìone  di  dimorare  io 
luogo  ptrcicolare,  con  una  Guardia,  eb- 
be tutta  la  libenà  d’iAruire  gli  Ebrei,  e 
di  confcrirarc  nella  fede  i Fedeli . San 
Paolo  dimorò  per  lo  fpazlo  di  due  anni 
in  Roma;  la  fu.i  prigionia  fervi  mirabil- 
mente alla  propagazione  del  Regno  di 


Vcrio  l’anno  q;li  ritornò  alla  fine  a 
Roma  per  confolarvi  e fortifearvi  i Fe- 
deli in  tempo  della  pcrfccuzlon  drNero- 
Vi  ritrovò  S.  Piettor  che  parimente 
vi  età  rìroruaco  da  varj  viaggj.  Bencbc 
Roma  foAe  allora  la  fogna  di  tutte  le 
lupcrrtizioni  della  terra,  c di  tutti  i vl- 
Z),  nulla  potè  refìAcrc  contro  il  zelo  di 
queAi  due  Eroi  CrìAiani.  S-  Paolo  ave- 
va di  già  convertili  molti  UAziali  dell’ 
Imperadore,  ed  aveva  condotta  nelle  vie 
della  falute  , una  delle  più  care  Concu- 
bine di  quel  Principe,  quando  fuarrcAa- 
to  e poAo  in  prigione  : vi  Aeree  quali 
per  lu  fpazio  di  un  anno  con  S.Pietroì 
c r anno  £8.  coronò  una  vita  sì  glorio- 
la con  una  preziofa  morte , avendo  ter- 
minato col  martirio  il  fuororfo.  Nello 
Acfs'anno  c nello  AeAo  giorno  che  San 
Pietro,  il  noAro  Santo  fu  decapitato  per 
la  Fede  . Si  afferifee , che  il  fuo  capo  , 
nel  momento  di  fua  fcparazione  , gettò 
come  del  latte  in  vece  di  fangne,  c cho 
il  miracolo  converti  il  Carnefice  con  due 
Soldati.  Un  antica  tradizione  riferifee, 
che  nel  luogo  in  cui  il  noAro  Santo  fa 
decapitato  , G videro  ufeire  miracolofa- 
mente  tre  fontane  che  feorrono  anche 
al  prefente.  > 

Abbiamo  quattordici  PiAolc  di  S.  Pao- 
lo, nelle  quali  fì  può  dire,  che  A trovi 
tutta  laReligione,  erutta  la  Morale Cri- 
Aiana.  Nonlono  poAe  fecondo  l'ordine 
de’ tempii  fono  AatepoAe  prime  dell’ al- 
tre , quelle  che  fono  dirette  a tutta  la 
Cbiefa  , e poi  quelle  che  fono  fcrittc  iT 
particolari.  La  prima  è la  PiAola  a’ Ro- 
mani, ferina  da  Corinto  l'anno  57.  La 
prima  PiAola  a’  Corinti  fedita  d’  Efefo 
nello  Aefs’  anno  i la  feconda  feruta  <H 
Macedonia  dopo  qualche  mefe  . La  Pi- 
Aola a’  Galaii  Icritra  da  Corinto  o d'E- 
I fefo  l’anno  ^6.  LaPiAola  agllEfcsjfcric- 


GefucriAo;  fece  delle converGoni  nupen- 1 ta  da  Roma  nella  Ina  prima  prigionia 


de,  Gno  nel  Palazzo  dello  AcAoImnera- 
dore  ; ed  cAcndoG  appieno  giuAincato 
in  tutti  i Tribunali , fu  rimandato  aAo- 
luto.  AlloraeAcndo libero,  portòilVan- 
gelo  in  diverG  paeG  . Molti  hanno  cre- 
duto ch’egli  andaAein  Itpagna:  è proba- 
bile che  riiurnaAcin  Oriente,  non  trovan- 
do ripofo  che  nelle  fue  AppoAoliche  faii- 


Quella  a’FilippenG  èquaG  della  fteAad.a- 
ra,  c ferina  dallo  AcAo  luogo.  La  Lcd 
tcra  a’  CoioAeiiG  è poAeriorc  di  un  an- 
no ; è ferina  da  Roma  l’anno  6s.  La 
prima  PiAola  a’TcAaloniccnfi  è la  prima 
di  tutte  quelle  che  abbiamo  di  queA’Ap- 
poAolo:  fu  ferina  da  Corinto  t annoda. 
La  fecondaagli  Aedi,  fu  ferina  poco  tem- 


chc.  Si  può  dire,che  la  vita  diqucAo  grand’ I po  dopo  , e Hata  dalla  AeAa  Città  . La 
AppoAolo.Ga  Aara  un  continuo  miracolo.)  prima  PiAola  a Timoteo  , fu  fcritra  da 
niedc'SS.Tomel/.  ’ Y 3 Ma- 
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Macedonia  vctfo  l'anno  59.  La  feconda 
a!lofìc(To,  nel  tempo  della  prigioniadell' 
Appoftolo  in  Roma.  La  Lt  rrera  a Tito 
vcrio  l'anno  ^4.  feriteada  Nicopolì.  La 
Lettera  a Fili  mone  è di  Roma  dell'anno 
61.  e la  Pillola  agli  Ebrei,  cioè,  agli  Ebrei 
Convertiti  di  Gerulalemme  e di  Palefti- 
na,  fu  fcritra  da  Roma  poco  dopoché  11 
tanto  Appollolo  fu  pollo  in  libertà.  Tro- 
vanfi  In  tutte  quelle  Pillole,  oltre  il  ri- 
llietto  di  tutta  la  Dottrina  e di  tutta  la 
Morale  Ctilliana,  i contralTegni  fenfìbili 
della  lenerizza  ellreraa  che  S.  Paolo  ave- 
va per  Gelucrillu,  di  cui  replica  più  voi- 
teiin  tutte  le  carte  il  Tanto  Nome- 

Chi  ci  Icparerà  dall'  amore  di  Grfu- 
crill  o 1 dice  Icrivcndo  a'  Roinanl  ( Rarn-H.) 
Folle  la  tribolazione,  o leangullie,  ola 
taine,  o laiiudiiàj  o i periroh,  olaper- 
icciizione  , o la  fpada  : com'  è Icritto  : 
tutto  giorno  liatno  condannati  alla  mot- 
te per  amurvoUtri;  lìamo con lìderati  co- 
me pecorelle  in  procinto  di  elTcre  fvena- 
te;  per  lo  contrario,  in  mezzo  a tutto 
ciò,  teniamo  vincitori  in  virtù  di  colui 
che  ciba  amati  . Perchè  fono  certo,  che 
nè  la  morte  , ne  la  vira  , nè  gli  Angio- 
li, nè  i Principati , né  le  virtù  , nc  il 
preftnte,  nè  l'avvenire,  nè  la  poùanza, 
nè  guanto  vi  badi  più  elevato,  nè  quan- 
to Vi  ha  di  piu  abbietto , nè  altra  crea- 
tura potrà  fepararci  daU'amore  di  Dio  , 
eh’  è fondato  in  Gcfocrlllo  Nollto  Si- 
gnore , 

Non  ho  fatto  conto  fra  voi  • fcrlve  a' 
Corintif  i.Car.i.)  di  faper  cola  alcuna, 
fuorché  Gefucrillo  , e Gefucrillo  Croci- 
fìlTo:  e mentre  fono  (lato  apprcQb  di  voi  , 
fono  (lato  nell'umiliazione,  in  grand’  in> 
quietudini^  e in  gran  timori.  Nel  redo, 
1 mici  difcorl)  c le  mie  predicazioni  non 
avevano.parole  atte  a perfuadere, delle  qua- 
li fuole ferviti]  la  fapienza  umana;  ma  lo 
Spirito  Santo  e la  fua  virtù  vi  erano  vi- 
abili ; affinchè  la  fapìenza  umana , fog- 
giiignc,  non  Ga  il  fondamento  di  vodra 
Fede,  ma  da  ciò  la  virtù  divina.  Io  non 
mi  arrofllfco  del  Vangelo,  dice  a’ Fede- 
li di  Roma,  ( Kem.i.  ) io  non  miartof- 
lilco  del  Vangelo;  perih  egli  è’I  mezzo 
potente,  onde  Iddio  li  Ictve  per  b falu- 
te  di  chiunque  credi. 

Vi  ho  dato  contraiTegni  fufficienti  del 
mio  Appodolato,  dice  nella  fua  feconda 


Lettera  a’Corintj , ( i.  Cor.  rz.)  c con 
pazienza  alla  prova  di  tutto,  e con  mi- 
racoli, prodigi  c fegni  della  potenza  di- 
vina; c fé  per  perluadervi  anche  di  van- 
taggio che  Iddio  mi  ha  eletto  per  edere 
l’Appodolo  delle  Nazioni,  folTe  bifogno 
di  viiioni  c di  rivelazioni  lìngolarl,  on- 
de Iddio  mi  ha  favorito , vi  farei  Ùupi- 
re  col  racconto  di  quelle  che  ho  avute. 
Perchè  non  fono  die  quattordici  anni 
che  fui  rapito  perfino  al  terzo  Qelo  , 
( fc  ciò  folTe  col  corpo,  o lenza  il  cor- 
po, io  non  lo  fo,  lo  fa  Iddio  : ) FtiiinPa- 
radilo,  c vi  udj  cole  piene  di  miftetio  , 
delle  quali  non  è petraelTo  ad  un  Uomo 
il  parlare;  e per  timore  che  qucfle  gran 
rivelazioni  non  m'  inrpiralTerii  dell’  alce 
idee  di  medeiro , lo  dimoio  di  mia  car- 
ne mi  è dato  dato  come  un  Angiolo  di 
SatanalTo,  per  cfercitarmi,  umiliarmi,  e 
farmi  fofifire.  Ho  ben  pregato  molte  vol- 
te il  Signore  di  liberarmene,  ma  non  lo 
ha  giudicato  fpedientc,  e mi  ha  detto  efi' 
fermi  fufficicnte  la  fua  grazia  : il  che  fa 
che  io  fodira  con  pazienza  la  mia  propria 
debolezza , e trovi  anche  della  compia- 
cenza negli  obbrobrj,  nelle  miferie , nel- 
le perfecuzioni  , e ne’  difpiaceri  edtemi 
che  io  fofl'ro  per  Gcfucrido  . Quando 
perciò  più  lento  la  mia  debolezza,  allo- 
ra fono  più  forte.  So  A irmene  nella  baf- 
fczza  , lo  anche  vivere  nell’  abbondanza 
e nella  caredia;  poflo  tutto  in  colui  che 
mi  dà  forza.  Io  adempifeo  nella  mia  car- 
ne, dice  frrlvendo  a’Colofenlì,(C«/.  i.) 
io  adempifeo  nella  mia  carne  i refidui  de’ 
patimenti  di  Gcfucrido  per  I'  amore  del 
dio  Corpo  eh’ è la  Cbiefa  . Pcrihè  non 
crediate  che  con  tutte  le  grazie,  onde 
Iddio  mi  colma , e con  tutti  i miracoli 
che  Iddìo  operaper  me,  iomi  creda  dif- 
pcnfaco  da’ rigori  della  penitenza,  Icggiu- 
gne  Icrivcndo  a’Cotintj,  ( i.Corint.9.) 
gadigo  il  mio  corpo,  c lo  riduco  in  fer- 
vitù,  temendo  dopo  aver  predicato  agli 
altri,  clTcr  io  delio  riprovato.  Iddio  mi 
guardi,  dice  a’Galatì,  ( Gal. 6,  ) di  glo- 
riarmi d’altro  che  della  Croce  di  Gefu- 
crido  ; per  la  quale  il  Mondo  a me  è 
crocifìnb,  ed  io  fono  crocifiiTo  al  Mon- 
do . Vivo  tuttavìa  , non  più  io  dedo  , 
ma  Gefucrìdo  è quello  che  vive  in  me. 
Perchè  quanto  a me,  fcrivc  a’Filippen- 
ft , ( Phtlifyenf.  ì.  ) è un  vivere  r clTc- 
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San  Paolo 

re  di  GeA)rr1Ro  > ed  è per  me  un  gua> 
da^o  il  morire. 

Qiiefti  fono  i gran  rentimenci  di  queft’ 
Apposolo  per  eccellenza,  che  in  qaeAa 
qualità,  dice  uno  dc'più  famofi  Orato- 
ri Criftiani,  è flato  il  Maeflro  del  Mon- 
do « l’Oracolo  deìfa  Chiefa  univcrfale  , 
uno  de’ Fondatori , o per  dir  meglio  , 
uno  He' fondamenti  di  noflra  Religione, 
un  Uomo  di  miracolo,  e la  di  cui  per- 
fona  fi.1  il  maggiore  di  rutti  i miracoli , 
un  altro  Mosè  per  le  vifioni  c rivelazio- 
ni divine;  un  fecondo  Elia  acagionedè’ 
liioi  trafportamenti  c ratti;  un  Angiolo 
' della  terra,  che  non  ebbe  converfazione 
che  in  Qelo;  unDifcepolo,  non  più  di 
Gefucriflo  moria'c,  madiGefucriftoglo- 
riofo;  un  vafo  di  elezione  ripieno,  co- 
me dice  San  Giangrifoflomo,  di  tutte  le 
ricchezze  della  grazia;  il  Dipoficario  del 
Vangelo,  1’  Ambafeiadore  di  Dio.  Non 
vi  è alcuno  di  quelli  titoli  gloriofi  che 
non  convenga  a San  Paolo,  e non  faccia 
il  Tuo  Panegirico;  ma  il  grand*  Appoflo- 
loriflrigne,  o per  dir  meglio,  unifee  tut- 
to ciò  nella  fola  qualità  che  prende  di 
Servo  di  Gefuctiflo:  P/fuliij,  Servnj  Je- 
Ìm  Chnfiif  vtcMut  jlfefiolus .(Kom.h) 

R rFÌ.E  S S I ON  I. 

I Dii»  fa  dal  matgiore  de  futi  Per/teu- 
tori,  il  maggior Deuort  ie'Gtftnli,  e 
tl  Dottor*  per  ttcellenxao  della  fua  Chi*- 
fa  : coù  la  fapiengjt  t C onnipotenKa  ài 


Appoftolo*  54  i 

Di»  ha  voluto  , foffe  tutto  miracolofo  , 
tutto  f offe  divino  ntllo  flabUiment»  della 
Chie/a  ; e color»  che  ricufant  di  ricono- 
feerla  Come  Opera  dello  fleffo  Dio , fojfero 
fethjt  feufa  nel  gran  giorno  delle  vendet- 
te^ del  S gnore  . Che  anioni  miracqUfe 
tton  fa  queflo  grand’  ytppofelo  ! 
non  ha  egli  da  ftffrire , e dalla  parte  de- 
gfJdolatri  , e dalla  parte  degli  Ereuei', 
* dalla  parte^  degli  Ehreiì  Io  farcii  ve- 
dere quanto  è necefario  ch’egli  f(^rà  per 

10  mio  nome  , diqe  Jl  Signore  . Aga  nel 
meg.z-0  'alle  perfeeut.ioni  ed  a’  patimenti 
J-  Paolo  fa  trionfare  la  fede  , e popola 

11  Mondo^  dL  veri  Fedeli  4 Mai  Santo 
alcune  amò  pia  ardentemente  ,più  gener  0 fa- 
mente  Gefucrifto  che  queJP  Appoftolo  ; Sfi- 
dò tutte  le  Creature  d' indebolire  in  effo 
l'amore  che  ha  per  Gefucriflo  ..Chi  mife- 
parerà  , dice  , dair  amore  di  Cefucrifioì 
Forfè  la  tribolatane  » le  anguflie , la 
fame  e la  nudità  , i pericoli , la  perfecn- 
x.i»ne,  o la  fpadaì  Per  lo  contrario , fra 
tu  tti  quefli  patimenti  , io  fono  ficuro  c^ 
nè  la^  Morte,  ni  la  f^ita,  ni  gli  jdngia- 
li,  ni  i Principati,  nile  F'irtk,  ni’lpre- 
fente,  ni  f avvenire,  ni  altra  Creatura 
ci  potrà  feparare  dMl’ amore  di  Di»,  chi 
i fondato  in  Ge/ucriflo.  noflro  Signore  . 
Ecco  la  maniera  della  quale  fi  penfa  , e 
della  quale  fi  parla  , quando  fi  ama  ve- 
ramente Gefucriflo  . Abbiamo  noi  i me- 
defimi  fentimentiì  Amiamo  noi  veramen- 
te GefucrifloX  Si  trovan  eglino  molti  che 
lo  amino  t 
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SANTI. 

Il  M X.  ^ E DI  LUGLIO. 


San  Simeone  , sopkannomato  Salo  . 


Er  confondere  la  falfa  faviez- 
za  del  Mondo , Iddio  ha 
eleni  di  quando  in  quando 
de'  Servi , i quali  hanno  più 
proccurato  diefl'ere  ftimari 
pazzi  agli  occhi  de’ Figliuo- 
li del  Secolo  , di  quello  fi  fono  quefii 
toezari  di  comparir  favj  agli  occhi  delle 
Perlonc  mondane  . Tal’é  fiato  il  Santo, 
di  cui  qui  fi  deferive  la  vita. 

San  Simeone  foprannomatoSalo,  cioè 
a dire  l’Infcnlato,  nacqne'in  EdeflTa , Cit- 
tà di  quella  parte  della  Mefopotamia  eh' 
era  comprefa  nella  Siria  di  li  dall*  Eufra- 
te. Ignorafi  ciò  che  fegui  ne’  fuoi  primi 
anni:  fi  fafolocb’cra  d'una  Famìgliadi- 
Ainta  nel  paele  a cagione  di  fue  gran 
ricchezze , e fingolarmente  per  la  pro- 
fefiìonc  della  Religione  Cattolica,  in  un 
tempo  nel  quale  l’Erefie  dimoiavano  la 
Chiefa  d’ Oriente.  La  faciliti  ch’ebbe d’ 
imparare  perfenamcntc  il  lingu^gio  e 
le  icienzede  Greci,  moftra  a fu&lcnzn 
l'eccellenza  del  fuo  Ingegno  } e fi  può 
giudicate  della  purità  d^  Tuoi  cofiumi 
dal  gran  defiderio  ch’ebbe  di  (acrificarfi 
a Dio  fino  dalla  fua  tenera  gioventù. 

Appena  aveva  vent’  anni , ed  era  gii 
colla  tua  pietà  c col  fuo  fapere  l’amnil- 
razione  di  tutta  la  Città  , quand’  ebbe 
defiderio  di  andare  alla  vifita  de’ Luoghi 
fanti  . I Popoli  di  Edefla  c de’  luoghi 
vicini  avevano  la  divozione  di  and.are 
ogni  anno  in  Gerufalenime  per  la  Feda 
dcii’Eialtazione  della  fanta  Croce,  che 
vi  era  celebrata  con  multa  folennità  . 


Simeone  ed  un  Giovane  fuo  amico  no- 
mato Giovanni  fi  unirono  per  fate  in- 
ficine quel  viaggio  . La  vifia  di  quel 
preziofo  flromento  di  uofira  falutc  , c 
de’  fanti  Luoghi  , nc’  quali  fiirooo  efe- 
guiti  i gran  Mifierj  di  noAra  Redenzio- 
ne, rifveglìò  tutta  la  lor  religione,  e il 
diigufio  del  Mondo  fegai  i divoti  im- 
pulfi  della  grazia.  Efiendo  pafiàta  la  Fc- 
I fla  , ed  avendo  i nofiri  Pellegrini  lod- 
I disfatto  alla  lor  divozione , ptefero  il 
t cammino  verfo  il  lor  paefe  per  la  Val- 
le di  Gerico  , dalla  quale  icoprirono 
un  gran  numero  di  Monifierj  fibbrica- 
ii  lungo  il  Giordano  . Uno  fpctt.'ico- 
lo  di  tanta  edificazione  fece’  grand’im- 
preffione  nell’  animo  biro  ; comincia- 
rono a difeotrere  della  felicità  di  colo- 
ro da’  quali  erano  abitati  •,  le  rifieffioni 
eccitarono  i buoni  fentimenti , e i fet»- 
thnenti  il  defiderio  di  farli  limili  ad  elfi. 

Che  Uomini , dicevan  eglino , fono 
mai  quelli  che  vivono  in  qiie’  Diferti  , 
lontani  dal  tumulto , ed  in  ficuro  dalle 
rivoluzioni  di  fortuna  tanto  ordinarie  nel 
Secolo  ! Quanto  la  lor  vita  dev’  efler 
fanu,  e la  lor  morte  dolce!  Non  vi  fon 
Uomini  più  felici.  Averei  pur  defiderio, 
biffe  Simeone,  di  andare  a vifitare  que- 
gli Angioli  in  terra  : Ed  io,  rìfponde 
I Giovanni,  ne  ho  anche  un  maggiore  d' 
imitarli  . Andiamo  a vederli , replicò  il 
nofiro  Santo;  forfè  Iddio  ci  farà  quefta 
grazia.  Prefa  la  rifoluzlone,  licenziaro- 
no i loro  Domefiici  c i loro  Cavalli;  c 
lafciando  la  firada  maefira  , s’ incammW 
nano  per  un  piccolo  feniicrocbe  condit- 
cova  a’MoniItcri. 

Il  primo  al  quale  fi  abbatterono,  fu 
quello  di  S. Gerafimo,  del  quale  ilBcar 

IO 
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San  Simeone,  &c. 


to  Nicone  era  Abate  . Trovarono  aHa 
porta  un  venerando  Vecchio,  che  gli  ac- 
colte con  un  fembiantc  si  graziolo  , e 
con  tanta  allegrezza,  che  ben  feorgevafi 
avergli  Iddio  rivelato  I'  arrivo  di  que’ 
due  Olpiti  nuovi  . Il  profondo  filenzio 
che  regnava  in  quel  Monifterio;  Tacco- 

f;lienza  cordiale  che  lor  fece  T Abate  ; 
amodellia  c l’aria  di  faniìti  di  tutti  que’ 
Religiofi,  la  lor  umiltà,  la  lor  raanfue- 
tudine,  la  lor  vira  aullera,  recarono  un 
fommo  contento  a’  noftri  due  Foreflieri  -, 
e fino  dallo  ftcfib  giorno  prefero  la  ri- 
foluzione  di  lafciar  tutto  per  GcAicriilo, 
« di  non  ritornar  più  ad  Edefia. 

Crefeendo  tutto  giorno  ii  lor  fervo 
re,  aprirono  ii  loro  cuore  all’Abate,  c 
fecero  iftanze  si  vive  per  elTere  ammeffi 
nel  numero  de’  Religiofi  , che  alla  fine 
fiirono  lor  recifi  i capelli  e dato  T abi- 
to del  Monifterio  . Non  fi  videro  mai 
Noviz;  più  ferventi . La  lor  fedeltà  alla 
grazia  lor  fece  fare  in  poco  tempo  pro- 
greffi  si  grandi  nelle  vie  della  perfezio- 
ne, che  furono  fubito  in  iftato  di  eflere 
propofti  per  modelli- 

Intanto  la  vita  auftera  che  menavafi 
io  quel  celebre  Monifterio,  parve  anco- 
ra troppo  dolce  a Simeone',  il  Aio  allet- 
tamento lo  chiamava  aduna  maggior  fo- 
litudine  } fe  n’  efprefte  col  Aio  amico,  e 
gli  dilTe^  che  fi  Tenti  va  infpirato  di  anda- 
re a terminare  i Tuoi  giorni  in  un  più  or- 
rido Diferio.  Son  pronto,  riTponde  Gio- 
vanni , di  feguirvi  per  ogni  luogo  -,  ma 
per  non  far  coTa  alcuna  per  iegglerezza, 
e per  avere  una  prova  cne  lo  ipirlro  di 
Dio  vi  dà  quello  penficro , farei  di  pa- 
rere di  andare  a ritrovar  il  noftro  Tanto 
Abate,  per  fapere  da  eflb  s’egli  T appro- 
va • Vi  acconfento , rifponde  il  noftro 
Santo  j andiamo  ad  efporgli  U noftro  di- 
Tegno , e la  Tua  volontà  fari  la  noftra  - 
Il  Tanto  Abate  che  aveva  perfettamente 
il  difeernimento  degli  fpiriti , conobbe 
che  quanto  gli  era  propoAo,  non  era  né 
leggierezza,  né  illufione  : la  volontà  di 
Dio  gli  parve  troppo  ben  efpieira  in  quel- 
la vocazione  per  opporvifi  i gli  abbrac- 
cia con  tenerezza  , ed  avendo  loro  data 
la  Tua  benedizione,  diflc  loro  i Andate, 
miei  Figliuoli  , Teguite  lo  Tpirito  che  vi 
conduce  nel  Difetto  , e fiate  fedeli  ad 
■oa  grazia  si  grande. 
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1 due  Solitari  muniti , per  dir  cosi  , 
di  quello  pallaporto,  partono  con  alle- 
grezza , e prendono  il  lor  cammino  ver- 
(q  il  Mar  Morto  . Dopo  aver  cammina- 
to per  qualche  tempo,  trovano  fullafpiag- 
già  una  piccola  cella  abbandonata  - £n 
quella  la  dimora  di  un  Tante  Anacoreta 
morto  di  recente:  il  foggiorno  lor  par- 
ve offerito  dalla  Provvidenza  ; vi  fi  af- 
reftarono  i e non  lalciavano  di  lodar  il 
Signore  di  averveli  condotti. 

Gli  eferciz}-  dell’  orazione  e della  pe- 
nitenza furono  tutta  l’occupazione  de  i 
due  Stranieri.  L’orazione  era  in  tutte  T 
ore  i e il  Tonno  che  prendevano  appog- 
giati ad  alcune  felci , non  interrompeva 
la  lor  orazione . Non  fi  può  portare  a 
più  alto  grado  Taufterità  della  vita:  ii 
lor  digiuno  era  continuo,  c il  poco  cibo 
che  prendevano  era  ancora  una  penitenza 
affai  dura  . La  loro  vita  era  in  curro  1^ 
mite  a quella  de’  primi  Fondatori  dello 
fiato  Monadico  : lor  non  mancava  che 
T edere  provati  colla  tentazione.  L’  In- 
ferno ne  fomminiftrò  ad  eflì  d’ogni  fot- 
ta : la  memoria  di  quanto  avevano  laTciato, 
il  difetto  d’  ogni  foccorfo , la  noja , il 
dlTguAo  e le  tentazioni  dì  maggior  umi- 
liazione gli  averebbono  vinti,  fenonfof. 
fero  flati  fuftenutl  dalla  grazia . Aveva- 
no  di  continuo  avanti  agli  occhi  T ofr 
getto  della  lor  prima  rifoluzione  , ^ 
cTcmpj  di  tanti  Santi,  e.i  frutti  delle  lo- 
ro afflizioni:  il  lor  rifugio  era  l’orazio- 
ne i fi  animavano  vicendevolmente  co’ 
loro  fanti  collotuij-,  la  )ot  confidenzaio 
Dio  crefeeva  colle  lóro  aufterità,  e coll’ 
ajuco  dei  Ciclo  riportarono  una  piena 
vittoria . 

Erano  poco  meno  che  diclnovc  anni 
che  i noftri  due  Solitari  vivevano  infic- 
ine in  quell’ orrendo  DiRno,  negli  efet- 
dzi  della  più  auftera  penitenza,  quando 
venne  a San  Simeone  un  forte  penfiero 
di  iafeiare  la  folìiudine , c di  andare  a 
combattete  contro  il  Mondo  con  armi 
fino  a quei  punto  poco  ufitaie.  Era  Tua 
intenzione  il  fìgnerfi  infenfato , e T an- 
dare ad  umiliarfi  agli  occhi  degli  Uomi- 
ni col  mezzo  def  concraffegni  di  un  ap- 
parente follia  , per  confondere , diceva 
egli,  con  quella  umiliazione  la  vana  (a- 
viezza  delle  Ferfone  del  Secolo , e vin- 
cere con  quella  L fuperbia  dell’  Uomo 

per- 
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prilino  dentro  le  kie  ultime  trincee . Co- 
municò il  Tuo  dife^no  al  Tuo  caro  Com- 
pagno . Qiiefti  {paventato  da  una  lifolu- 
rìone  sì  Araordinaria  non  iafeiò  cofa  al- 
cuna per  ìAornarlo  dall’  imprrfa  f ma  il 
noAro  Santo  Ai  inflcfnbilc  . Per  ofeura 
e per  auAcra  (ia  la  vita^  che  io  qui  me- 
no, diceva,  il  mio  amor  proprio  i con- 
tenro  ancora  del  mio  ripoìo , e il  mio 
orgoglio  fi  nudrifee  di  mia  penitenza  : 
alcuno  non  mi  efercira  : chi  può  farmi 
ficurtà,'che  qticAo  nemico  domefiico  fia 
domato?  Giovanni  gli  rapprefentò  quan- 
to credette  dover  opporre  ad  un  pri'gei- 
to  tanto  inalidirò:  la  tenera  amicizia  cb’ 
egli  aveva  per  quei  caro  Compagno,  gli 
fbmminifirava  mille  ragioni  proprie  a ri- 
muoverlo dal  Aio  difegno  ; i pericoli  a’ 
quali  fi  efponeva  , gl'  inganni  del  nemi- 
co, la  faciliti  di  errare  in  una  Arada  sì 
poco  conofeiuta  ; ma  l'infpirazione  era 
troppo  fon*  e la  volontà  di  Dio  troppo 
efprcfla  per  cambiar  fentimento  . 1 due 
amici  fi  lafciarono  firuggendofi  in  lagri- 
me , con  promcAfcne  tuttavia  di  rive- 
cterfi  prima  delia  morte  - Simeoneandòdi 
nuovo  in  Gerufalcmme  a vifirare  i Luo- 
ghi fanti,  dove  la  memoria  delle  umilia- 
zioni che  GefucriAo  vi  aveva  folTerte  , 
cflendovi  anche  filmato  pazzo  nella  Cor- 
te di  trodc  , Io  confermò  nella  Aia  ri- 
foluzione  : Di  là  pafsò  ad  Emefa  in  Si- 
ria , dove  fi  arrtfiò  per  lo  rimanerne  de’ 
giorni  fuoi.  ‘ 

Tutto  ciò  che  San  Simeone  credette 
dover  rcrrderlo  degno  di  difprezzo  agli 
occhi  degli  Uomini,  fu  l’oggetto  dì  Aia 
ambizione  . Cominciò  dal  mctterfi  fra  i 
Fanciulli  per  giuocare  con  efib  loro  nel- 
le pubbliche  piazze  : le  firavaganze  che 
affettava  di  fare  in  mezzo  al  popolac- 
cio, lo  fecero  ben  prefio  filmare  per  un 
ìnfenfaio!  udivafi  nelle  firadrdì  maggior 
concorfo  far  difeorfi  affatto  degni  di  ti- 
fo, ed  afferrare  imaria,  azioni  c manie<- 
te  SI  ridicole  , sì  difprezzcvoli  , ri  coiz- 
trarie  in  apparenza  al  buon  fenno  , che 
non  fi  Tape  va  fe  foffe  balordaggine  o fol- 
lia : la  maggior  parte  delle  Ferfone  lo 
tacciarono  dell* una  e dell’altra. 

Mai  Uomo  alcuno  ebbe  ambizione 
maggiore  per  la  gloria,  di  quell'  ebbe  il 
nofirb  Santo  per  lo  difprezzo.  Divenu- 
to r oggetto  del  tifo  del  Popolo , e lo 


Ichtrzo  de’ Fanciulli , tutto  il  fuo‘ piace.; 
re  confifieva  ncH’effere  fatollodi  obbro- 
brj;  battuto  più  volte  con  afprezza,  egli 
rideva.  Conuderavafi  quella  infenfibilità 
come  una  prova  di  fua  follia,  e pure  era- 
no tutti  cnetti  delia  più  eroica  virtù. 

Il  fine  che  fi  aveva  propofto,  non  era 
folamencc  il  renderli  difprczzabile  agli 
occhi  degli  Uomini  ; ma  anche  di  gua- 
dagnare con  cento  piccole  indufiricdcir 
Anime  a Dio.  Recava  alle  volte  ftupo- 
re  l’udirlo  dire  nel  mezzo  alle  fue  flra- 
vaganze  delle  verità  ebe  facevano  impref- 
fione  , e dalle  quali  molti  traevan  pro- 
fitto. Tutta  quella  follia  aroarcntc  non 
era  che  un  velame  di  cui  fi  fervlva  per 
coprire  le  grazie  che  Iddio  gli  faceva  , 
cd  un  artifizio  diverfificaro  per  nafeon- 
dere  e per  far  riufeire  molte  opere  buo- 
ne. Volgevafi  alle  volte  ad  alcune  Don- 
ne diffobite,  dava  lor  del  danaio , le  di- 
vertiva colle  fue  buffonerie  , c tutto  ciò 
per  avere  occaGone  di  rimproverar  loro 
le  fregotaiczze  della  lorvita.  Qnefti  mez- 
zi tanto  ftraordinarj  che  fatebbono  fiati 
perniziofi  ad  ogni  altro  , gli  riulc  irono 
così  bene,  che  il  pretefo  pazzo  refe  mot- 
te Pctfone  in  tutto  favie  : riiiròdal  pec- 
cato un  grandiffìmo  nnmero  di  Perlone 
d’  ogni  età  e d’ ogni  fiato , e allontanò 
dal  vizio  molti  Giovani  diflbluti,  e mol- 
te Cortigiane  j ma  nulla  temeva  tanto 
cbcrcffcre  conofeiuto per  quello  ch’egli 
era- 

Abbatrendofi  alle  volte  per  le  firade 
in  Perfone  indemoniate  , c conofeendo- 
die  Iddio  voleva  liberarle  colla  fu.i  pie» 
fenza,  fi  metteva  inficme  con  cITc,  imi- 
tava in  qualche  maniera  t foro  gefli  e 
le  lor  contorfioni  ; gridava  anche  più  al- 
to di  effe.  Gl’ indemoniati  per  verità  re- 
flavano  liberi^  ma  alcuncr  non  badava  a 
colui , per  li  meriti  del  quale  Iddio  lot 
concedeva  la  grazia. 

Sotto  quefii  ecccITì  di  umiltà  egli  na- 
feondeva  ancora  le  fue  aufteriià  maggio- 
ri. Il  Aio  digiuno  Al  eccefilvainenrr  il- 
gorofo,'  paflàva  d’ordinario  i iregicrni 
lenza  bere  e fenza  mangiare, e fpeffo an- 
che tutta  la  fenimana:  evedevafi  entra- 
re nelle  CIfieric , mctterfi  a tavola  co’ 
più  diffcHuti , e cffrrifpondendo  loro  col- 
ie Ale  bnone  cfpreffioni,  lor  faceva  del- 
le lezioni  di  tutta  cflScacia , fenz’  avee 

mai. 
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mai  alcuna  indulgenza  per  li  iuoi  fcnfi. 
In  mezzo  di  una  vita  si  agitata,  non  di- 
minuì in  conto  alcuno  le  Aie  prime  au- 
ftetitài  nulla  potè  mai  alterare  il  Tuo  in- 
terno raccoglimento  : non  ripofava  che 
due  o tre  ore  la  notte , flefo  fopra  i fer- 
menti, c paAava  11  rimanente  del  tempp 
in  orazioni,  flruggendofì  di  continuo  in 
pianti  . Vedevafi  alle  volte  cogli  occhi 
Adì  al  Cielo,  col  volto  tutto  ardente  del 
fuoco  divino  di  cui  era  accefoi  ma  ave- 
va la  deftrczza  di  nafeondere  cosi  bene 
que*  favori  celefti , che  tatto  ciò  era  cre- 
duto effetto  di  Aia  preiefa  follia. 

Iddio  gli  aveva  comunicati  molti  doni 
foprannaturali , e fragli  altri  quellodico- 
nofccre  lecofe  future,  ch’egli  d’ordina- 
rio prediceva  d’nna  maniera  ofeuraena- 
feoua  per  timore  di  eflerc  ammirato.  En- 
trò un  giorno  in  un  pubblico  ediffzio  , fo- 
(ienuto  da  molte  colonne  , tenendo  in 
mano  alcune  funi , colle  quali  percoffe 
alcune  delle  colonne  « dicendo  : State 
terme  e fode  , perchè  ben  prefto  vi  fa- 
rà neceffario  il  danzare  : fu  quella  la 
predizione  di  un  terremoto  violento  , 
che  poco  dopo  fopraggiunfe:  c fu  oflcr- 
vato  , che  le  fole  colonne  percoffe  dal 
Sanio  furono  abbattute. 

Prcdlffe  ancora  la  ftrage  che  la  pefte 
fece  inEnula,  dicendo  a molti  Fanciul- 
li della  feuuia  pubblica  della  Città , che 
(ì  preparaflero  • a fare  un  gran  viaggio  ; 
c quelli  appunto  furono  fatti  morire  dal 
contagio  che  fnccedette.  Guati  molti  in- 
fermi all’  improvvifo  , fingcndofi  pazzo 
alla  loro  prefenza . Era  Aio  Audio  il  na- 
feondere tutto  il  bene  che  faceva  , ed 
era  si  ben  riufciio , che  l’ Amore  della 


San  Simeone,  &c.  )47 

prole  la  fua  difefa , e riofelice  Giovane' 
tormentata  da  crudeli  dolori  non  potè 
mai  partorite , fc  non  ebbe  manifeuato 
il  vero  Padre  del  Bambino  , c confeffa- 
co  che  la  fua  apeufa  era  una  calunnia 
enorme. 

San  Simeone  avvifato  per  rivelazione 
che  il  Aio  fine  era  vicino,  volle  mante- 
nere la  promeflìone  che  aveva  fatta  al 
Ato  vecchio  amico  , di  rivederlo  prìinq 
della  fua  morte.  Parte,  c giugne  alia  fua 
prima  foUnidkie . Il  Aio  arrivo  lorprefe 
il  Aio  caro  Compagno , c dopo  di  efferA 
teneramente  abbracciati  con  un  ailcgrcv 
za  la  quale  non  efprimcvaA  che  colle 
lagcime , gli  diff'c  S.  $imeone  : Eccomi 
alla  Ane , per  grazia  di  noAio  Signore 
ho  terminarti  la  mia  carriera , ed  ecco- 
mi giunto  alla  Ane  del  ntiocorfo^  man- 
tengo la  mia  promeffìone  , e vengo  ad 
abbracciarvi  per  l’ultima  volta.  A quefte 
parole  cominciarono  di  nuovo  le  lagri- 
me i e non  furono  interrotte  che  dal 
racconto-  che  fece  il  Samo  delle  ralle- 
ricordic  diDiovcrfo  di  effo,  c delle  Aie 
cdiAcanti  awciuute.  Il  B. Giovanni  ara- 
mitò  l’opera  della  Provvidenza  , ne  bc- 
nediffe  mille  volte  il  Signore,  c dopo 
di  efferfì  raccomandaci  vicendevolmente 
alle  loro  orazioni , S-  Simeone  ritornò 
ad  Eraefa,  dove  fece  conAdenzadi  tutto 
il  fcgrcto  di  Aia  vita  al  tuo  Ofpiie.  Era 
queAi  un  Diacono  della  Ciucia  di  Eme- 
fa.  Uomo  caritativo,  c che  fempn  ave- 
! va  creduto  effcrc  qualche  cofa  dì  Araor- 
dinario nella  Perfona  di  Simeone.  Il  San- 
to gli  domandò  un  fcgrcto  inviolabile 
mcmr’era  in  vita,  c lo  pregò  m la  Alar- 
lo folo  per  qiia'che  tempo  nella  parte 


lua  vita  offerva,  cbe’l  Signore,  Il  quale  . più  remota  della  fua  Cala.  > 
fuol  impiegare  i miracoli  per  raantfcAa- 1 Effendo  fcorfi  due  giorni  fenza  effee 
re  gli  altri  Santi , (cmbrava  farne  ogni  | veduto  Simeone , A volle  vedere  s‘  egli 
giorno  per  nafeondere  il  noAro  Santo  . foffe  infermo  : ma  fu  trovato  morto,  c 
QiicAo  però  non  impedì  ad  alcuni  Set- 1 nafeoAo  lotto  i fermenti  che  gU  lervi- 
vi  di  Dio  molto  illuminati  io  fcotgere|van  di  letto.  Come  le  Petfoiie  eranodi 

già  affatto  dlAngannatc  foprk  di  effo , e 
la  fua  fantità  fi  era  chiaramente  mani- 
feAaia,  la  fua  morte  fu  feguiia  dalla  ve- 
nerazione del  pubblico,  e Iddio  manife- 
(lolo  accufato' di  effcrc  il  Padre  del  B-im- ! Aò  ben  prcAo  la  fantità  del  Aio  ainmi- 


in  quelle  Anzioni  la  fua  virtù  emtnen 
te  , e ’l  vero  fuo  merito . Alla  Ane  il 
Ilio  amore  per  le  umiliazioni  canto  avan- 
zolTì,  clic  una  Giovane  di  mala  vitaaven- 


bino  che  aveva  nell’ utero,  il  Santofoffrì 
tutta  la  confufìone  lenza  die  parola  , c 
fi  ponò  d'urta  maniera  atta  a far  cre- 
dete, che  ciò  non  foffe  calunnia.  Iddio 


rabii  Servo,  co’ miracoli . Fu  tolto  il  Aio 
Corpo  dal  cimìterio,  nel  qual  era  Aato 
dapprincipio feppellito:  ognuno  pubblicò 
allora  quanto  aveva  offervato  di  maravl- 


gliofo 
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gliofo  nel  Santo  nafcofto»  e fi  Icopriro-, 

.1)0  facilmente  i tratti  fingolari  d’ una  fa* 
viezza  in  tutto  Criftl.ina,  nafcofta  lotto  ! 

il  «Urne  di  un  apparente  follia.  Tutta [S.  TtoBAino  , Sacerdote  i Romito. 
la  Cnieia  ha  conlacrata  la  hia  memoria 
cogli  onori  di  un  culto  rcligioro  che  gli 
ha  dccrctatoj  e fi  può  dire  ch’d  difficile 
il  potare  ad  un  grado  Più  alto  di  quello 
ha  fatroqneftoSanto,  l'amore  de  ile  umi- 
liazioni, e l'odio  di  reAcflb. 


RIFLESSIONI. 

IDdtt  ha  elmo  do  che  femtra  follia 
agli  occhi  del  Mondo  , dice  l'  Affo- 
fiolo  , per  confondere  i favj  ; perchè  in 
fatti  ciò  eh' è favittjL.a  Jecendo  lo  Sfi-'i- 
to  dei  Mondo,  non  òche  follia  agh  occhi 
di  Dto»  Non  vi  è Uomo  favio  ,fe  none 
varamente  Cristiano  . 7" otti  convengono 
che  un  Uomo  e infenfaso  il  quale  prefe- 
rifee  un  pexJC,o  di  vetro  colorato  ad  un 
diamante  di  gran  valore , ovvero  dà  tut- 
te le  facoltà  per  rapprefentare  un  bel 
fer/onaggio  fui  teatro.  Secondo  quejfogiu- 
dicio  tì  giufto  e ti  vero  , f può  dire  che 
molti  fieno  i Savj  nel  Mondai  Si  f atri- 
fica  ad  un  vile  intereffe  , ad  un  vano 
onore,  ad  un  piacere  di  alcuni  momenti. 


GIORNO  I.  DI  LUGLIO. 


SAn  Tcobaldo  era  Francefe  , nato  inf 
Provins  in  Cria  verio  l’anno  1017. 


1017. 

Difcendfv.a  da' Conti  P.alitini  di  Sciampa- 
gna cdiBria,  eden  Figiiuolo  del  Conte 
Arnolfo  e diGuilla,  la  di  cui  nobiltà  non 
era  inferiore  a quella  di  fuo  Marito  . 
Nel  Battefiiuo  gli  fu  poAo  il  nome  di 
Teobaluo,  Aicivcfcovodi  Vienna  , Zio 
di  lui  Madre,  mono  in  odore  di  fanti- 
tà  quaiciK'  annoi  rima,  e che  avevapre- 
detto  a Ina  Pronipote  che  averebbe  par- 
torito un  Figliuolo,  il  quale  farebbe  un 
gran  Servo  di  Dioi,  e farebbe  colla  fua 
eminente  virtù  grand’onore  alla  fua  Fa- 
miglia. Querta  predizione  refe  il  giova- 
ne Teohaldo  ancora  più  caro  a’ Tuoi  Ge- 
nitori. La  Madre  Th’era  una  Dama  an- 
che più  riguardevole  per  la  fua  pietà  , 
che  per  la lua  nafeita,  volle  prendere  el- 
la ficITj  il  penfiero  di  allevare  il  fuo  Fi- 
gliuolo . L’indole  felice  dei  Fanciullo  te- 
le facile  la  fua  educazione.  Non  fi  vide 
mai  naturale  più  dolce  , intelletto  più 


la  fua  falute,  la  fua  eternità,  la  fua  re- . docile,  inclinazioni  più  rivolte  alla  vir- 
ligione  , la  fua  cofcienxjt . Si  conviene , tu  . Non  fi  lafciò  dacché  fu  in  età  , di 
fi  eonofee  che  ’l  Mondo  i un  ftduttore  , I ripetergli  lovente  la  predizione  del  fuo 
che  ’/  fuo  fpirito  è un  tiranno  , che  le  j Zio , e non  fi  fiette  gran  tempo  ad  at- 
fue  maffme  fon  perniciofe  *,  e fi  feguono, , tenderne  il  compimento. 
e fi  giugno  a renderfi  (chiavo  di  quefio  I Sino  dall’età  di  quattro  in  cinqu'  an- 
fhirita,  t fi  va  ad  abhandonarft  a que-\  ni,  il  giovane  Teobaldo  dava  contrade- 
jlo  feduttort  , benché  fiefi  perfutJo  cb’jgni  diunapietà  anticipata,  che  rapivano 
egli  c’inganna:  e fi  crede  di  efjer  /a-  il  cuore  de' fuoi  Genitori,  ed  erano  certi 
Viti  Che  follia  più  mftgne,  e meglio  di-\  prefagj  di  una  (antità  eminente  . Nulla 
fiinta  del  ragionare  di  quefta  manierai  \ vedevafi  di  puerile  ne’fuoicofiumi,  non 
S.  Simeone  ft  è fatto  credere  infenfato,.  oflervavaC  ne  debolezza,  nè  IcggiereZza 
nt  ha  anche  affettate  tutte  le  apparentjeì  nelle  fue azioni.  Gli  furono  dati  di  buon 
e gli  efitriori  , è in  quefio  poco  imitabi- 1 ora  Maefiri  intelligenti  . Egli  lù  ad  effi 
le;  ma  in  foflanm  tutti  convengono  oggi-]  di  poca  fatica,  c lor  fece  molt’ onore  co’ 
eli  eh’ è fiato  veramente  Savio,  perche  fi  progreffi  firaordinarj  che  fece  nelle  fcicn- 
è fatto  Santo  . Perjone  del  Mondo  che  ze  in  brevitlìmo  tempo.  La  peripicacità 

del  fuo  ingegno  lo  rendeva  oggetto  di 
ammirazione;  ma  la  verecondia  che  gli 
era  come  naturale  , la  fua  mndefiia  , 
la  fila  faviczza , e fpezialmente  la  fua 
piet.à  lo  rendevano  amabile , e lo  face- 
vano anche  rifpettare  da  coloro  da’qua- 
li  era  amato.  Non  ebbefi  mai  a ripren- 
derlo per  la  feconda  volta  dello  Aefib  er- 
rore. il  fuo  amore  per  la  folitudine  , la 
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Vi  piccate  di  un  falfo  titolo  di  favitx.- 
x.a,  fntevoi  favie,  farete  mairicenofeiu- 
te  per  favie,  nel  dannarvi  ì 
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faa  troppo  grande  alienazione  dagl’  inu- 
tili paflacempi  de’  giovani  Gentiluomini 
di  fua  età , e la  fua  alliduità  ali’orazi»' 
ne  , erano  i due  ecccm,  orni’  era  ripre- 

10  . ElTcndogli  detto  ch'egli  era  molto 
divoto  elTcndo  si  giovane  , rilpofe  gra- 
ziolanienie.  Io  non  voglio  far  mentite  il 
mio  Zio  Tcohaldo. 

Trovava  nella  cafa  di  fuo  Padre  quan- 
to poteva  inljpirate  l’amore  del  Mondo 
e lufing..re  lacupidigiat  ricchezze , ono- 
ri • favor  del  Principe,  magnificenza,  di- 
licatezza , pompa . Alcuno  di  que'  falli 
iplcndori  non  potè  mai  tentare  un  cuore 
che  la  grazia  aveva  prevenuto  lino  da’ 
primi  anni  : avcrebbeli  detto  che  la  cor- 
luftela generale  dtlSccolo  avefle  pereflo 
luideirilpcito.  Giovane,  hen  fatto,  pie- 
no di  Ipirito,  nudrìto  nell’abbondanza  e 
nel  fallo,  pareva  non  vcdcHe  il  Mondo 
si  davvicino,  che  per  meglio  conclctrne 

11  voto  e la  vanità.  Come  avevafi  peref- 
fo  lui  della  predilezione  nella  fua  Fami- 
glia , ed  orafi  rapito  dalle  fue  belle  qua- 
lità , trovavafi  tutto  il  contento  nel  fuo 
elferc  tanto  favio;  lodavafi  anche  la  fua 
pietà  j ma  averebbefi  defiderato  ch’egli 
non  tolfc  fiato  tanto  indifferente  vetlo 
il  Mondo;  averebbefi  anche  voluto , che 
lo  avelie  gufUto,  c ne  avelie  avuto  dell’ 
amore. 

'Il  Conte  Arnolfo  fuo  Padre  non  la- 
feiava  cola  alcuna  per  difirarlodalla  fua 
applicazione  allo  fiudio,  e da’fuoi  efer- 
cizj  di  pietà . Lo  conduceva  alla  caccia 
e nelle  converfazioni , nellequali  ilGio- 
vanc  non  lafciava  mai  di  brillare  colla 
lua  buona  prcienza  , colle  fue  belle  ma- 
niere, e col  fuo  fpitito  . Sol  la  fua  mo- 
defiia  troppo  grande,  la  fua  ritcnutezan 
gli  recavano  dcldifgufio.  Tcobaldoafcol- 
tava  con  rifpetro  gli  avvilì  un  poco  trop- 
po mondani  di  un  Padre , che  quantun- 
que regolato  ne’  fuoi  coflumi  , aveva 
anccraun  poco  troppo.lofpirito  del  Mon- 
do; e ’l  Giovane  proccurando  di  effer  ci- 
vile , aveva  anche  più  applicazione  ad 
effer  Crifiiano. 

■Teobaldoappena  ritornava  alla  fua  abi- 
tazione , proccurava  colle  fue  favie  e 
falutari  riflellìoni , di  cancellare  dal  fuo 
cuore  tutte  le  imprelfionì  che  vi  poteva- 
no aver  fatte  quelle  mondane  converfa- 
zioni  ; e quanto  più  davvicino  gli  era 


fatto  vedere  il  Mondo,  tanto  più  glkn’ 
era  data  deH’avetfione.  Il  difprezzoche 
aveva  per  effo,  crdcevafcmptc  coll’amo- 
re violento  che  fcniiva  net  la  folitudi- 
ne  . La  Vita  de’  Padri  del  diferto  era  il 
fuo  Libro  favorito.  Non  leggeva  mai  que’ 
grandi  elempj  di  penitenza,  di  rinunzia 
di  fefieffo  , di  raccoglimento  intcriore  , 
di  perfezione  ctifiiaiia,  che  non  lentiffc 
crelcere  inlefieffo  ildelidcrio  di  farli  lor 
imitatore.  La  Vita  che  un  S.  Giambaiti- 
Ila , un  S.  Paolo  Eremita  , un  S.  An.c> 
Ilio,  un  S.  Pacomio  avevano  menata  nel 
diletto,  lo  rapiva,  c lo  faceva  di  conti- 
nuo lufptr.ire  la  felicità  di  un  genere  di 
fimil  vita.  Proccurava  farne  de’ lagg)  in 
lua  cala  , vivendo  ritirato  piti  che  pote- 
va, c nel  filcnzio,  c proccurando  di  non 
più  convcriarc  fe  non  con  Dio  colla  ora- 
zione e colle  contemplazioni. 

Il  defidetio  d’imitare  gl’ illufiri  modelli 
della  vita  folitarla  crcfccado  in  effo  dì 
giorno  in  giorno,  andò  a configliarfi  con 
un  fanio Romito,  nomato Bucardo,  che 
iiamiinqne  nafeoAo  in  unlfolctta  della 
ena,  non  lafciava  di  effere  molto  noto 
nei  paefe  per  la  riputazione  di  lua  emi- 
nente virtù  . Gli  feopri  ingenuamente  i 
movimenti  del  fuo  cuore,  il  dilguftocbe 
Iddio  gl’ infpitava  da  gran  tempo  del  nien- 
te di  tutte  le  grandezze  mondane,  c’ide- 
fiderio  che  aveva  di  paffarc  in  qualciie 
lolitudine  il  rimanente  de' giorni  tuoi.  Il 
fant’Uorao  Bucardo  in  fummo  foddìsfat- 
10  delle  ammirabiii  difpofizioni  del  Gio- 
vane , lo  ritenne  appreilo  di  fe  per  qual- 
che giorno.  Gli  parlò  àòvente  della  va- 
nità di  quanto  abbaglia  nel  Mondo,  e 
del  dilphicere  tutto  dilperazionc  che  ave- 
ranno  gli  Uomini  del  Mondo  in  punto 
di  motte  di  cffetfi  lafciaii  lediure  da  tan- 
ti fallì  Iplcndori  . Volle  anche  fi  cfcrci- 
laffe  nel  tempo  di  quel  loggiorno  fatto 
appreffo  di  le,  nelle  pratiche  più  rigo- 
rofe  della  penitenza;  digiunaffe,  vegliaf- 
fe,  e faceffo  continua  orazione  con  effo. 
Tcobaldo  pole  in  pratica  rutti  que’  fati- 
coli  efcrcizj  della  vira  folitarla  con  un 
I piacere  e con  un  fervore  che  aumenta- 
, va  quello  del  fanco  Romito,  c foto  con 
diffìcolià  fi  vide  cofirecio  a lafciare  un 
diletto  , che  aveva  per  effo  lui  alletta- 
menti sì  grandi . Bucardo  avendogli  fat- 
to coraggio  a feguirc  fallcttamento  che 
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Iddio  gl’lnrpirava e ad  cfcguirc  il  Tuo 
difcgno  I lo  configliò  di  cominciare  la 
tua  vita  folitaria  coi  inccccrfi  fotto  la  di- 
rezione di  qualche  Servo  di  Dio,  che  lo 
iftruifie  in  quel  nuovo  genere  di  vira  ; 
c dopo  avergli  dati  mole’ altri  avvifi  fa- 
Imari,  lalciollo  partire  . Il  noftro  Santo 
ritornò  alla  Tua  cafa,  avendo  riruluto  di 
feguire  quanto  prima  una  vocazione  si 
ben  elprclTa  ; ma  luo  Padre  che  ignora- 
va la  fua  rifoluzione  , e cercava  tutti  i 
mezzi  per  attaccarlo  al  Mondo,  lo  im- 
barazzò airimprovvifo  colla  doppia  pro- 
pofizlone  che  gli  fece  di  ammogliarli  , 
c di  prendere  una  carica  in  Corre,  con 
nn  impiego  frali’ armi.  La  Fanciulla  che 
fuo  Padre  gli  propofe  , aveva  tutte  le 
qualità  acconce  alla  tentazione . Era  di 
una  nafeita  che  dava  nuovo  luflro  alla 
fna , e l'alfianza  a lui  conveniva  : era 
ricca,  virtuofa  , ed  era  ftimara  coflanre- 
mente  per  la  più  bella'  Perfona  di  tutto 
il  paefe  . Teobaldo  fece  molto  applaufo 
all’elezione;  ma  rapprefentò  a Aio  Padre 
ch’era  per  anche  troppo  giovane  perpen- 
fare  alle  nozze,  e lo  prcgiva  nonafuet- 
lare  le  Aie  rifoluzioni . Ma  non  gli  fu  sì 
facile  il  fottrarfi  alla  feconda propofizio- 
ne  che  Aio  Padre  gli  fece. 

Il  Conte  di  Sciampagna  Odone  Aio 
Parente,  eh’ era  anche  Conte  di  Sciar-] 
tres  e di  Blois,  era  in  guerra  comro  I’ 
Imperadore  Corrado,  detto  il  Salica,  per 
lo  Regno  di  Borgogna,  del  quale  Corra- 
do era  reflato  Erede  per  lo  teftaraento 
dell’  ultimo  Re  Rodolm,  in  pregiudicio 
di  Odone  , il  quale  credeva  aver  ragio- 
ne fopra  quel  Regno,  come  Nipote  tlcH’ 
ultimo  Re.  Il  Conte  Arnolfo  Padre  del 
nolfro  Santo , fi  vide  coArcito  far  leva 
di  truppe  a fue  fpefe  per  quella  guerra  ; 
e credette  folle  quella  una  bell’  occafio- 
ne  di  fai  fcgnalato  il  fuo  Figliuolo  col 
metterlo  alla  teda  di  tutta  la  Nobiltà  di 
Sciampagna , e col  dargli  il  comando 
delle  lue  tnippev  Ma'l  noftro  nuovoGe- 
ncrale  penlàva  ad  acquiftare  una  gloria 
più  foda  c di  durata  maggiore,  di  quel- 
la che  fi  acquifia  col  v^re  dell’  armi, 
in  fetvizio  de’  Principi  della  terra  ; c la 
guerra  che  meditava,  noti  era  che  con- 
tro i nemici  di  Aia  fahite.  Tcobatdo  non 
credette  dover  nafeondere  per  maggior 
tempo  il  fuo  difrgno,  tanto  più  cb;  di 


già  mcttevafi  In  ordine  il  Aro  equipag- 
gio . Fece  intendere  molto  rifpettofamen- 
te  a fuo  Padre,  eh’  egli  fi  era  di  già  im- 
pegnato nella  milizia  di  Gcfacriilo  , ed 
aveva  rifoluto  di  affaticarli  unicamente 
nel  verificare  colla  Aia  fedeltà  nei  fervi- 
zio  di  Dio  la  predizione  dell’ Arci vefeo- 
vo  Teobaldo  Aio  Zio. 

Per  quanto  forte  fanto  il  partito  che 
prendeva  il  caro  Figliuolo,  non  lafciòdi 
recar  difpiacere  al  Padre  . Ma  il  Conte 
era  troppo  Crifiiano  per  mettervi  oppo- 
fiizione  : Tutta  h Aia  confolazione  era, 
eh’  egli  per  lo  meno  refiarte  nella  cafa 
paterna  , lafciandogli  tutta  la  libenà  di 
attendere  a’  Aioi  ciercizj  di  pietà  , ed  a 
vivere  quanto  più  gli  piaccrte  da  Soli- 
tario . Vi  virte  in  fatti  ancora  per  qual- 
che anno  , fecondo  le  maflìme  che  gli 
aveva  date  il  fant’  Uomo  Bucardo  ; ma 
dcfidcrando  fempre  la  folimdinr,  rifolvet- 
te  alla  fine  di  icgulrc  la  voce  di  Dio  , 
che  gli  parlava  con  quell' allettamento  . 
Si  ritirò  fegretamentc  dalla  Cafa  di  fuo 
Padre  , lafciò  il  Paefe  infieme  con  un 
giovane  Gentiluomo  fuo  amico , noma- 
to Gualtiero,  non  avendo  che  uno  Staf- 
fiere per  uno  per  lor  compagnia . 

Andarono  con  unta  diligenza  aRems, 
albergarono  nella  Badia  di  S.  Remigio; 
c fotto  pretcrto  di  volervi  fare  qaalebe 
foggiomo,  mandarono  il  lor  equipaggio 
ed  I loro  Stafifìerl  all'  Ofieria . La  notte 
feguenre  ufeirono  a piede  dalla  Città  , 
cambiarono  l’abito  con  due  poveri  Pel- 
legrini, ne’quali  fi  abbatterono  per  iftra- 
da  , e così  coperti  de’  loro  cene) , cam- 
minarono fcalzi,  partarono  il  Reno,  c fi 
fermarono  ne’bolcbi  di  Piting  nella  Sve- 
via , dove  cominciarono  a vivere  da  Po- 
veri di  Gefucriflo  e da  Solitarj. 

Avendo  intefo  il  noftro  Santo  dal  fant’ 
Uomo  Bucardo,  che  i Solitari  debbono 
vivere  del  lavoro  delle  lor  mani;  come 
non  avevano  campo  da  coltivare,  cnon 
fapevano  fare  né  fpone,  nè  ftuoje  , an- 
davano di  quando  in  Quando  a fcrvire 
di  Operai  ne'vicini  Villaggi,  per  avere 
un  poco  di  pane  per  foflenerfi  in  vita  . 
Sinché  il  pane  nero  c grortbiano  , eh’ 
era  tutto  il  lor  alimento,  dnrava,  pafla- 
vano  i giorni  c le  notti  nel  pregar  Dio, 
e nel  contemplare  la  Aia  grandezza  , la 
fua  bontà  e le  Aie  infinite  raìfrricorHic . 

Il 
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Il  lor  digiuno  auflero  e continuo  era  ao 
cooipagnaco  dalle  più  orride  inacerazio>| 
ni  del  corpo  . Vegliavano  , oravano  , c 
non  prendevano  le  non  qualche  ora  di 
ripofo,  clpofU  alle  i^iuric  dell’  aria*  e 
fteO  lopra  la  terra.  Qiiando  il  pane  lor 
mancava  > ritornavano  al  lavoro,  ora  fer- 
vendo a’ Muratori,  ora  nettando  le  Stal- 
le inlicme  co’  Servi  de’  Caftaldi , e più 
fo venie  fervendo  a far  del  Carbone  per 
le  fucine. 

Quello  genere  di  vita  sì  ammirabile 
in  due  Giovani  ben  difpofti,  e che  non 
avevano  l’alpeito  di  efler  nati  né  Servi, 
né  Fabbri  , loro  traflc  ben  pretto  la  (li- 
ma e la  venerazione  delle  Genti  del  Pac- 
fe,  da’ quali  la  loro  umiltà  lì  trovò  ben 
pretto  inolettata.  RifoI venero  duncuie  di 
lafciare  l’Alcmagna,  c di  fare  de’ Pel le- 
pinaggi  di  divozione,  che  non  facendo- 
li fermar  la  lor  abitazione  in  alcun  luo- 
go, leverebbono  ad  etti  I’  ettierc  cono- 
Icluii , e lor  proccurerebbono  il  modo  di 
vivere  nell’  umiliazione  e neU’ofctitità  , 
e di  menare  una  vita  povera  e faticela. 
Partirono  dunque  iniìeme  per  andare  al 
fepolcro  di  San  Jacopo  di  Compoftella 
in  Galizia  . Ebbero  in  quel  pellegrinag 
gio  cbq  facevano  a piedi  fcalzi , con  che 
loddisfire  abbondantemente  al  deGderlo 
che_  avevano  di  foffrire . E’  vero  però  che 
Iddiogli  ricompenfavj  liberalmente  di  lo- 
ro fatiche  colle  dolcezze  (pirituali , on 
de  r anima  loro  era  come  inondata  . 
Dopo  aver  foddisfacro  alla  lor  divozio- 
ne , ritornarono  in  Francia , dove  non 
poterono  ettcre  conofeiuti  a cagione  del 
loro  volto  ettenuato,  della  lor  carnagio- 
ne riar(a,  del  loro  corpo  fearnaro  dagli 
eccellivi  rigori  della  penitenza. 

Perfuafi  di  non  arrifehiar  cofa  alcuna 
col  pattare  pe’l  loro  Paefe,  vilìtarnno  i 
Luoghi  più  famoG  per  le  tombe  de’ mol- 
ti Santi,  e giunferoin  Treviri,  Ivi  Tco- 
baido  fi  abbatté  nel  Conte  Arnolfo  fuo 
Padre,  che  fempre  più  fenCbile  alla  lon 
tananza  del  fuo  caro  Figliuolo,  noncef- 
(ava  di  feorrerc  il  Paele,  per  averne  no- 
tìzia . Il  nottro  Santo  lo  riconobbe , e 
(enti  rifvegliarfi  nel  fuo  cuore  tutta  la 
tenerezza  che  la  natura  gl’infpirava  ver- 
fo  un  Padre  sì  caro  . Ebbe  più  di  una 
volta  il  penlìero  di  farfi  conolcere;  ma 
per  vincere  il  fentìmento  della  natura  , 


(i  allontanò  da  sì  tenero  oggetto  ; e per 
non  effere  più  efpofto  a {imiii  tentazio- 
ni, rifolvctte  col  fuo  caro  Compagno  di 
allontanarli  da’ Luoghi  vicini  al  (uo  Pae- 
fe,  e di  pattare  in  Italia.  Dopo  aver  fat- 
to il  Pellegrinaggio  di  Roma  con  nuo- 
vi difagj , ed  avere  foddisfatto  alla  lor 
divozione  fopra  la  tomba  de’  fanti  Ap- 
pottoli , giunfero  pur  fempre  a piedi  per- 
fino a’ confini  della  Otta  di  Venezia,  c 
vi  pattarono  , per  imbarcarli  per  la  Pa- 
lettina  . Ma  intefero  in  Venezia  che  la 
guerra  accefa  con  furore  fra  i Crittiani 
ed  i Saraceni,  chiudeva  1’  ingretto  nella 
Terra  Santa.  Sottometti  agli  ordini  del- 
la divina  Provvidenza , non  penfarono 
più  che  a trovare  una  Solitudine,  nella 
quale  potettero  fermarli , c mettervi  in 
pratica  con  ogni  perfezione  tutti  gli  efer- 
cìzj  della  vita  (oliraria. 

I nottri  due  fanti  Pellegtini  giunfero 
ben  pretto  nel  Difetto,  al  quale  Iddiogli 
chiamava . Era  quetto  un  orrido  luogo  , 
coperto  di  bofehi , dinomìnato  Salani- 
go,  vicino  allaCittà  di  Vicenza,  nel  do- 
minio della  Signoria  di  Venezia.  Vi  tro- 
varono una  Cappella  antica  , dedicata 
per  r addietro  forco  il  nome  de'  Martiri 
Santi  Ermagora  e Fortunato,  ma  ch’era 
mezza  in  rovina  c del  cucio  abbandona- 
ta. Avendo  ottenuto  dal  Signore  del  luo- 
go, la  permittìone  di  farvi  la  lor  dimo- 
ra , vi  fabbricarono  due  piccole  celle  , 
nelle  quali  vivevano  più  da  Angioli  che 
da  Uomini , pattando  i giorni  e le  not- 
ti nel  far  orazione,  nel  cantar  Salmi,  c 
nell’  applicarfi  alla  Medicazione  . In  ca- 
po a due  anni  Iddio  ritirò  dal  Mondo 
il  Beato  Gualtiero  . La  fua  morte  era 
troppo  ’preziofa  agli  occhi  di  Dio  , per 
recare  troppa  afflizione  al  fuo  fante  Com- 
pagno; gli  fu  fenttbile  , ma  non  amara. 
Servi  folo  di  nuovo  motivo  al  nottro 
Santo  di  vivere  ancora  con  maggiore  au- 
llcrìtà  c fervore  ; come  fe  la  morte  del 
fuo  amico  lo  avette  avvifaco  che’l  termi- 
ne del  fuo  corfo  non  era  lontano  . 

Le  fue  auftericà  allora  fi  raddoppiaro- 
no , e divennero  sì  grandi  e si  nuove  , 
che  non  credevafi  alcun  Solitario  avette 
mai  portata  a tal  punto  la  penitenza  . 
Era  gran  tempo  che  fi  aveva  privato  dell’ 
ufo  delle  carni,  delle  uova,  de’laticinj. 
Dacché  giunfead  avvezzarli  ad  avere  in 

ali- 
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alimentole  radici  cd  I fruiti  falvaiici  che 
crefeevano  nella  fua  folitudine,  fi  privò 
perfino  dell'ufo  del  pane.  Portava  unaf- 
pro  ciliccio  in  ogni  tempo  , e I'  amor 
della  Croce  grinlpirava  un  odio  si  gran- 
de contro  il  fuo  corpo,  che  tutto  il  Tuo 
fìudio  confifleva  nel  fame  una  continua 
vìttima  di  penitenza . 

Una  vita  si  fanta  e siauftera  fece  del 
romore  . Il  Vefeovo  di  Vicenza  nomato 
Sindechero,  informatoli  da  felielTo  dell' 
eminente  virtù  del  nofiro  Santo  , cre- 
dette di  proccurare  un  gran  vantaggio 
a'  fuoi  Diocefani,  ed  un  ornamento  po- 
co comune  alla  fua  Cbiela,  fe  lo  avefic 
innalzato  agli  pedini  facri.  Non  afcol- 
tò  le  ragioni  ingegnofe  di  fua  umiltà  , 
ed  ebbe  anche  minor  riguardo  alla  fua 
ripugnanza  . Il  bene  che  previde  dover- 
ne rifultare  a Fedeli , fe  gli  avclTe  con- 
fidata l'autorità  del  facro  miniderio  , 
prevalfe  alla  violenza  ebe  ben  vedeva  di 
fargli  ; e dopo  averlo  fatto  paOare  per 
tutti  i gradi  dell' Ordinazione , lo  fece 
Sacerdote. 

La  nuova  dignità  non  fervi  che  a dare 
un  nuovo  lulìro  alla  fuavirtù,  cd  a proc- 
curargli  nuovi  favori  dal  Padre  celcfle. 
Offeriva  ogni  giorno  il  divin  Sacrifizio 
con  una  fede  si  viva,  con  una  divozio- 
ne si  rifpettofa,  con  un  amore  per  Ge- 
fitcriflo  si  ardente,  che  l’Altare  crafem- 
pre  bagnato  dalle  fue  lagrime.  Non  po- 
teva più  fcendcrc  dall'Altare  dacché  vi 
era  falito  ; vi  fi  faceva  vedere  in  tutto 
quel  tempo  rapito  in  edafì,  e le  grazie 
che  riceveva  da  Dio  nel  tempo  del  Sa-' 
crifizio,  le  dolcezze  fpirituali  ond'era 
inondato  il  fuo  cuore,  facevano  ben  ve- 
dere, che  una  fola  MelTa  lo  ricompenfa- 
va  di  ruttici  rigori  delle  fueauficrità. 

Intintoli  dono  di  Profezia  e de’ mira- 
coli, ond’era  favorito,  refero  ben  predo 
il  fuo  nome  celebre  per  tutta  l’ Italia  . 
La  fua  riputazione  gli  tralTe  molti  Difce- 
poli , che  non  potè  lafciar  di  ricevere 
fotto  la  fua  difciplina;  ella  pafsò  1'  Alpi 
c giunle  perfino  in  Bria,  dove  fuo  Pa- 
dre e fua  Madre  cr.tno  per  anche  fra’ 
vivi,  fempre  piùinconfolabili  di  non  aver 
mai  avuto  notizia  del  lor  caro  Figliuolo 
Tcob.tldo  . Si  può  facilmente  compren- 
dere qual  folTe  la  lorogioja,  quandoin- 
tefero  che  il  Romito  di  Salanigo  vicino 
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a Vicenza  , la  di  cui  fintità  faceva  tanto 
romore , e di  cui  raccontavanfi  tante  azio- 
ni maravigliofe,  era  il  caro  Figliuolo  che 
^11  faceva  flriiggere  in  pianto.  Rifolvet- 
tero  l’uno  e l’altra  di  farcii  viaggio  d* 
Italia,  per  vederlo.  La  villa  del  fuo  vol- 
to cfleniiaio,  de’ fuoi  occhi  fpenti , del 
fuo  abito  povero  e lacero  , di  fua  cella 
angulla  in  mezzo  ad  un  orrido  difetto, 
fecero  una  sì  viva  imprellìone  nel  loto 
cuore,  ch’elfendofi  gettati  a’ fuoi  piedi, 
non  gli  parlarono  che  co’pianti.  Il San- 
to durò  fatica  a far  che  fi  alzaficro  . 
Riavutili  dalla  loro  ammirazione  mefeo- 
latadi  tenerezza c dì  rilpetto,  gli  elprclTe- 
ro,  quanto  erano  contenti  dell'elezione 
che  aveva  fatto  , e quanto  fi  fentìvano 
commoin  dalla  fua  penitenza  . Il  grand’ 
efempio  eAìnfe  in  efiì  tutto  1’. amore  che 
lor  per  anche  refiava  verfo  il  Mondo  , 
verfo  le  facoltà,  e le  grandezze.  Ave- 
rebbono  voluto  terminare  i loro  giorni 
in  quellaSolitudinc  appreflb  di  lui  ,-ma 
il  Conte  fu  colircito  ritornare  in  Bria. 
Non  fu  però  mai  pollìbilc  il  perluadere 
aluaMadrel’allontanarfi  dal  fuo  caro  Fi- 
gliuolo. Difgullata  di  tutte  le  vanità  del 
Mondo , fece  tante  illanze  appreflò  il 
Conte  fuo  Marito,  che  ottenne  alla  fine 
il  fuoconfenfo,  per  rcllatc  in  quella  fan- 
taSolitudine.  Il  noAro Santo  diede  rico- 
vero a fua  Madre  in  una  cella  in  quah 
che  dìAanza  dalla  fua  , e prefe  una  cura 
particolare  di  fua  falute. 

S.Teobaldo  non  fopravvifie  gran  tem- 
po aH'ammirabile  ritiramento  di  fua  Ma- 
dre. Si  può  dire  che  rultim’  anno  della 
fua  vita  fu  uno  de’  più  orridi , c de’  più 
dolorofi  martiri . Óltre  le  più  terribili 
tentazioni,  onde  Iddio  permilc  che  foAc 
elcrcitato  il  gran  Santo  nel  mezzo  alle 
fue  maggiori  auAerirà;  per  depurare  an- 
che di  vantaggio  la  fua  virtù,  c rendere 
il  fuo  merito  più  rilpicndentc.  Iddìo  vol- 
le che  folTc  afAitto  da  una  terribile  ma- 
lattìa, chenonlolafciò  fe  non  colla  vita, 
e gli  cagionò  i lunghi  e violenti  dolori 
che  poterò  il  colmo  alla  fua  fantificazio* 
ne.  Il  fuo  corpo  divenne  di  tal  maniera 
coperto  di  bolle  e d’ulceri , che  non  gli 
reAò  pur  un  roembrofano,  di  cui  potefie 
avere  libero  l’ufo.  Pure  non  fu  maìpol- 
libile  obbligarlo  in  quello  Aaro  di  croce', 
a diminuire  in  conto  alcuno  il  fuo  di- 
giuno 
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giuno  ) nè  le  fCe  autterità  . La  fua  dot-  dinoinina  ancora S.Tcobaldo  ne’Bofchi. 
cczza  , la  fua  tranquillità , la  fua  gìoja  La  divozione  eh'  ebbefi  a quello  Santo 
Beffa  non  furono  mai  alterate . fu  la  cagione  di  un  ampia  diftribuzione 

Avendo  avuta  la  rivelazione  del  gior-  di  fue  Reliquie . Provins  luogo  di  fua 
nodi  fua  motte,  quando  feniJ  avvicinarli  nalcita  lo  ha  prefo  per  fuoPadrone;  do- 
li fuofine,  mandò  a pregare  Pietro  Aba-  ve  lì  vedono  in  un  ricco  Reliquiario 
te  di  Vangadizza  fuo  Amico  dell’ Ordine  due  offa  di  un  fuo  braccio  . Fu  folcnne- 
dc’Camaldolenli,  di  venite  ad  allìftergli  mente  canonizzato  dal  Papa  Alellandro 
in  ultim’ora,  e ad  amminillrargli  gliul-  III.  cent’anni  o circa  dopo  l.i  fua  mor- 
timi Sacr.amcnti.  Gli  ricevette  colla  di-  te.  Il  fuo  culto  è celebre  nelle  Diocelì 
vozione  c col  fervore  che  non  l’ erano  di  Sens,  In  Parigi,  in  Atifferra,  in  Lan- 
mai  diminuiti  in  tutto  il  corfo  di  fua  gres,  in  Tul,  in  Treveri,  in  Autun  , in 
vita.  Il.noftro  Santo  gli  raccomandò  i Bcauvais,  ed  in  molte  altreCiità  ed’Ita- 
liioi  DifcepoJi,  e fpezialmente  la  fua  ca-  lia,  c di  Francia, 
ra  Madre,  della  di  cui  cura  l’ Abate pre- 

fc  il  carico  con  molto  affetto  .La  fua  RIFLESSIONI, 

morte  fu  come  annunziata  miracolofa- 

mente  da  un  gran  terremoto  ne’  tre  ul-  T7  Cc»  ancor*  un  altro  tfempio  dell* 
timi  giorni , nel  fine  de’  quali  il  gran  JQ,  vera  faviez.x.a,  più  imitabile  che  ’/ 
S.into,  uno  de’ maggiori  prodigi  di  pc-  precedente.  S.  Teobaido  Giovane , Ricco, 
nitenza  che  fi  folle  per  anche  veduto,  fpi-  ben  fatto  , di  una  nafeita  diflmta  , pre- 
tò  tranquillamente,  ed  entrò  nel  gaudio  fenfee  per  l’amore  di  Gefucrifto,  una  vi- 
dei Signore  nel  primo  giorno  di  Luglio  ta  povera,  ofeura,  penitente  in  un  orren- 
dell’anno  1050.  in  età  di  JJ.  anni  o cir-  do  diferto  , a'  più  ricchi  ma'itagzi.y 
ca,  dodici  anni  dopo  aver  l.ifcì.ata  la  cala  primi  impegni,  a lutto  ciò  che  ’i  Mondo 
paterna,  tre  de’quali  aveva  paffati  in  di-  ha  di  maggior  abbagliamento  , di  mag- 
verfi  pell^rinaggj  , c nove  nel  Romi-  gior  tentax.ione,  a tutto  d'oche  ha  fiima 
raggio  di  ^lanigo , nel  quale  terminò  la  maggiore  nel  Mondo  . Ofenbbeji  dire  o 
fua  vita.  _ penfare  che  S,  Teobaldo  , e tanti  altri 

Dacché  s’intefe  nel  paefe  vicino  cheil  che  lo  hanno  imitato,  non  fieno  flati  fa- 
fanto  Romito  diSalanigo  era  morto,  gli  vi  ? La  vera  faviet.x.a  confifle  nel  pren- 
Abitanti  di  Vicenza  ed  i Popoli  de’ Vii-  dere  i mtz.xJ  più  proprj  per  giugnere  al 
laggj  vicini  vennero  in  folla  alla  fuacel-  fuo  ultimo  fine  ch''e  Dto.  / Sann  hanno 
la,  dalla  quale  traffero  il  Corpo  per  por-  prefi  queflt  mex.t.i vivendo  nella  folitudi- 
tarlo  con  pompa  nell.t  Città  . Tutto  il  ne,  mortificando  i loro  /enfi,  allontanan- 
Clero  di  Vicenza,  c la  Nobiltà  del  Pae-  dofi  da  tutti  i pericoli  della  falute  , vi. 
fe,  vennero  ad  afliflere  all’ accompagna-  vendo  e morendo  nell’innocenza;  fonoper- 
mento  che  più  aveva  l’afpettodi  trionfo  ci'o  giunti  con  ficurezza  al  loro  ultimo 
che  di  funerali.  Vi  fi  trovò  tanta  Gente  fine  eh’ è la  beata  eternità.  Le  Perfone 
che  fu  neceffario  paffar  la  notte  periftra-  mondane  che  nulla  meno  fi  propongono  che 
da,  e non  fi  potè  dargli  la  fepoltura  che  Dio  per  loro  fine,  e fe  ne  allontanano  di 
nel  terzo  giorno  dopo  la  fua  morte.  Fu  giorno  in  giorno  di  vantaggio  pa/fandotut- 
pollo  nella  Chìefa  di  Nollra  Signora,  e ti  i loro  giorni  in  una  dimenticanze  di 
collocato  nella  Cappella  di  S.  Lionzio  e Dio,  nella  diflrazione,  fra  i piaceri,  in 
di  S.Carpoforo  , dove  Iddio  refe  il  fuo  peccato,  e /otto  la  fchiavitudme  delle  paf- 
fepolcro  gloriofo  con  un  granniimetodi  [fioni  e dello  fpirito  del  Mondo,  fon  elleno 
miracoli  . \favie  ? Il  folo  penfiero  della  morte  le  fpa- 

Le  preziofe  Reliquie  furono  poi  traf-  venta.  Che  fanno  per  prevenire , per  met- 
portaie  in  Francia.  Dapprincipio  furono  tere  in  calma  queflt  giufli (paventi  ì E’ po- 
pone in  una  espella  dipendente  dalla  re  qnefli  fono  i pretefi fatvj,  le  Perfone  di 
Badia  di  Santa  Colomba  di  Sens,  dalla  fpirito  nel  fientimento  del  Àfondo.  Oquan- 
diligcnza  del  Fratello  del  noRro  Santo  , to  il  Savio  ha  avuto  ragione  di  dire  che  ’i 
che  n’era  Abate  . Furono  poi  portate  in  numero  degl’ in fenfati  è infinito  ! Stulto- 
u la  Cappella  vicino  ad  AuTcrra  , che  fi  rum  infinitus  cR  numerus . 

Fite  de’  SS.  Tomo  li.  Z G I O R- 
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GIORNO  II.  DI  LUGLIO. 

La  Visitazione  dilla  Santa 
Vergine. 

La  Vifit'zionc  è una  Fella,  che  la 
Chiefa  celebra  nel  dì  a.  di  l.iiplio 
in  mcmoiia  della  vifiia  che  fece  la  San- 
tiil  ma  Vergine  a Santa  Elifabectafua  Cu- 
giri.i. 

L’Angiolochcaveva  annunziato  a Ma- 
ria il  Miflcrio  de  ir  Incarnazione  del  Fi- 
gliuolo ai  Dio,  le  aveva  fatta  faperc  nel- 
lo lUITo  teirpo  la  gravidanza  miracolo- 
fa  di  Eljabctta  fua  C':sina  , la  qua'e  , 
bfiìchè  fteiilc  e in  età  molto  avanzata, 
era  Madre  di  fei  meli  di  un  Figliuolo  , 
il  quale  doveva  effe  re  il  Precurfore  del 
Media  . L’  allegrezza  che  ftmì  la  fanta 
Vergine  della  felicità  di  quella  Donna 
eletta  da  Dio  per  elfcr  la  Madre  del  Prc- 
curlorc  del  (iio Figliuolo;  l’ obbligazione 
eh’  F.l'a  credeva  avere  di  quanto  prima 
ralltgiarfene  fico  ; il  defiderio  che  ave- 
va di  lei  vieta  ; la  notizia  che  Iddio  le  da- 
va de’miiacoli  che  voleva  operare  perfuo 
mezzo  in  quella  vifìta , la  fecero  rifol- 
vere  a patiire  lenza  indugio,  efenza  dif- 
ferire ncrameno  un  giorno . La  carità  , 
dice  a quello  proposto  S.  Ambrogio  , 
non  può  foffiire  nè  dilazione  ^ nè  ritar- 
damento . 

Il  camir  ino  era  lungo  e difficile  ; era 
diiopo  andare  da  N.izaret  perfino  ad 
Ebron,  eh'  era  una  Città  Sacerdotale  fi- 
tuata  nella  parte  meridionale  di  Giuda  , 
ne’  Monti,  dieci  o dodici  leghe  o circa 
diftante  da  Gerufaleuimc  ; c trentotto  o' 
quaranta  da  N.izarct . Quclio  viaggio  non 
era  facile  per  una  Periona  come  la  Tan- 
ta Vergine  ; ma  ’i  luo  zelo  e la  lua  ca- 
rità fecero,  ch’Ella  fuperalTe  tutte  le  dif- 
ficoltà; non  remettc  le  fatiche  del  via|- 
gio , petchè  tutto  il  fuo  piacere  era  il 
fcguirf  l’infpirazionc  divina,  dice S.  Am- 
brogio, c’I  pubblicare  fopere  di  Dio. 

Eflendo  giunta  in  Ebron  , va  diretta- 
mente alla  Caladi  Zacchtria:  entrando 
Ella  trqvaElifabetta  che  le  veniva  incon- 
tro; lafaluta,  l'abbraccia;  edappenaave- 
va  aperta  la  bocca  per  ijlutatia , thè  ’l 
Bambino  di  fei  mefi  ch'Eliiabeita  poeta- 
va nelle  fue  vi  ceré,  fu  illullraro  a un 
tratto  da  un  lumccelefte:  Vide  neH’ofcu- 


Santi. 

rità  di  Ina  prigione  coloro  che  gli  face* 
vano  la  grazia  di  vifitarlo;  c non  poten- 
do per  anche  parlare , onorò  come  po- 
tette Gesù  e Malia,  con  un  fallo  pro- 
dlgiofo , che  fu  , dice  San  Pier  Grifolo- 
go  , il  coniralTegno  di  fua  allegrezza  e 
del  Ilio  rifpeito  . Elifabeita  le  ne  accor- 
fe,  e il  lume  foprannaturale  che  illuflra- 
va  il  Bambino  diffondendofi  fopra  la  Ma- 
dre, c^onobbe  il  Mlfleriu  incomprenfibi- 
le  deirincarnazionc  del  Verbo;  l’anima 
lua  fu  ripiena  di  Spirito  Santo  ; colma 
di  allegrezza , difle  ad  alta  voce  ; Voi 
liete  benedetta  fra  tutte  le  Donne,  c il 
frutto  delle  voftre  vifcerc  è -benedetto  . 
Confiderando  nello  fteffo  tempo  la  fu- 
prema  dignità  di  Maria  , fi  ftima  inde- 
gna di  riceverla  nella  lua  Cala  ; Ma  , 
Icggiugne  , c donde  mi  viene  in  quello 
giorno  la  felicità,  che  la  Madre  del  mio 
Signore  e del  mio  Dio  fi  degni  vifitar- 
inij  Q^ilo  è un  favore  eh’  io  non  pol'- 
fo  a fufficienza  rimunerare , e ini  riem- 
pie di  fliipore  e di  confulione  . Il  B.im- 
bino  che  porto  nell’  utero  ha  già  fenii- 
ta  lavollraprefenza;  perchè  nelmomcn- 
to  che  ho  uditele  parole,  colle  quali  mi 
avete  falutata,  egli  parimente  le  ha  udi- 
te, c n’  è faltato  per  I’  allegrezza  . O 
quanto  Cete  felice,  mia  cara  Cugina  , 
continuò  , quanto  Cete  felice , voi  che 
avete  creduto  femplicementc,  c Itnz’ al- 
cun dubbio  ciò  che  l’ Angiolo  vi  ha  det- 
to da  parte  di  Dio!  Si,  il  Dio  Onnipo- 
tente che  ha  cominciato  ad  efeguire  in 
voi  cofe  si  grandi  e si  maravigliofe  , le 
terminerà  come  lo  avete  fperato . Ve  lo 
ha  prcmcfib,  e manterrà  la  fua  parola  . 

La  rifpofta  della  fanta  Vergine  fu  umi- 
le e modella.  Per  nafeondere  ciò  che  po- 
trebbe rifultare  in  fua  lode,  dà  al  Signo- 
re la  gloria  di  tutto  , e non  parla  che 
delle  obbligazioni  eh’  Ella  tiene  con  Ef- 
fo>  Animata  dallo  Spirito  Santo,  di  cui 
era  ripiena  , fece  allora  il  Cantico,  pri- 
mo nel  nuovo  Teftamento , che  fupera 
tutti  gli  anticfii,  e per  lo  fpiiito  di  pie- 
tà che  da  tutte  le  parti  vi  brilla,  e per 
la  nobiltà  de’lentimenti,  e per  la  maeflà 
dello  ftile:  Egli  è il  preziofo  monumen- 
to dfllaumilta  dlMaria,  e l'atto  più  au- 
tentico di  fua  perfetta  gratitudine,  c il 
più  eccellente  modello  di  rendimento  di 
grazie  che  abbiamo. 


La  Vifitazionc  della  Santa  Vergine . ; n 


La  mia  Anima  , difTc  allora  Maria  , 
glorifica  il  Signore,  Il  quale  ha  operate 
quefte  gran  maraviglie  : ad  cITo  unica- 
mente ne  (ìa  tutta  la  gloria.  Nonvipof- 
fo  penfare,  che  io  non  abbia  il  cuore  pie- 
no di  gioja  in  Colui  che  adoro  come 
mio  Dio,  onoro  come  mio  Salvatore  , 
ed  amo  come  mio  Figliuolo  . Egli  fi  è 
compiacriiiio  di  nrrefiare  gli  occhi  Tuoi 


gi  Ipczialmcnce  quefio  Dio  di  mitcricor- 
dia  fa  rifplendere  la  Tua  bontà  in  lor  fa- 
vore : viene  per  falvarli , vuole  vivere 
fra  cflì,  e morire  perelTì;  perchè  non  può 
feordarfi  della  promelTa  che  ha  fatta  ad 
Abramo  ed  a quelli  di  Tua  difeendenza, 
di  diffondere  fopra  di  cfTì  i tefori  di  (uè 
mifericordie  . Il  Signore  ha  dato  un 
Salvatore  all*  Ifdracle  , ed  un  Re  della 


COiiipiaccMuo  ai  arrciiarc  luui . «tu  iiuiucic  « cu  lui  acii4 

(òpra  la  mia  baffezza,  e d’una  vii  Ser-  Stirpe  di  Davide  : Qiiefti  è il  Media 
va  fi  è degnato  farla  fua  Madre.  So  che  tanto  afpettato  , il  fine  della  Legge  , c 
ciò  fomminiftrtrà  fondamento  a tutti  i [ Toggeno  di  tutte  le  Profezie.  ì San- 
Popoli  di  ammirare  e di  efaltare  la  mia  ' ~ 
felicità  in  tutti  i Secoli  avvenire;  ma  fe 
ih  me  è qualche  cofa  di  grande  e di  fu- 
blime,  non  n’  é a lui  folò  dovuta  tutta 
là  gloria?  Egli  mi  ha  innalzato,  e ad  ef- 
fe fon  debitrice  di  tutto  ciò  che  io  fo> 

Da  me  fielTa  fono  un  niente.  Egli 


è l'Autore  di  tutti  i miracoli  che  (aran- 


ti , i Patriarchi  ed  1 Profeti  non  han- 
no fofpirato  che  per  la  fua  venuta  , ed 
è dato  1*  oggetto  di  tutti  i loro  vo- 
tl  . 

Così  la  fanta  Vergine  vide  a un  trtit- 
to  col  mezzo  di  un  lume  foprannatura- 
le  e le  antiche  promeffe,  e ‘I  loro  per- 
fetto compimento  ; mille  volte  più  illu* 


no  in  me  ammirati  e pubblicati  da  tutte  minata  Ella  fola,  c più  privilegiata  che 
le  Nazioni,  ed  io  deffa  non  podb  pub-^  ratt’lnfieme  i Profeti.  Ben  fi  vide  in  ef- 
blicare  a fufiScienza.-Le  Nazioni  confef-i  fette  nell’ammirabil  colloquio,  che  Ma- 


feranno  , che  I’  Onnipotente  ha  in  me 
operate  gran  cofe  , e che  la  fua  mano  non 
è meno  potente  di  quello  il  fuonome  fia 
fante.  Inodri Antenati,  foggiunfe,  han- 
no provato  in  mille  occafioni  I’  eccedo 
di  fuaiTiifericordia.  Che  non  ha  Egli  fat- 
to per  difender  coloro  che  lo  temevano?! 


ria  ed  Elifabctta  ebbero  infieme  , dice 
Sant*  Ambrogio , che  amendue  profeta- 
vano col  mezzo  dello  Spirito,  ond* era- 
no ripiene.  eper  lo  merito  de’loro  Bam- 
bini; Duplici  miraculo  prophetunt  matrei 
fpiritu  purvuìerum . 

La  fanta  Vergine  dimorò  quali  tre  meli 


Voi  lo  fapete:  ha  (piegata  tutta  la  forzai  jn  Cafa  dì  fanta  Elifabetta 

i ' 


...  . _ facile  il 

del  fuo  braccio;  ha  combattuto  per  edb  ' comprendere  , dicono  i Santi  Padri  , 
loto;  ha  rovefeiati  i dlfegni  de’ loro  ne- [quanto  quel  foggiorno  forte  vanniggiofo 
mici;  ha  depodi  dal  trono  i fuperbi  Rei  alla  Famiglia  di  Zacebetia  , e qual  ab- 
che  lor  minacciavano  una  intera  rovina  ; bondanza  di  grazie  e di  benedizioni  la 
e come  il  Si.gnore  fi  compiace  di  abbaf-  ' fantaVerginelormeritafle;  e feil  Signore 
fare  coloro  che  s'innalzano,  e d' innal-  benediflie  tanto  liberalmente  Obededom, 
zate  coloro  che  fi  abbaffano,  dopo  aver  e quanto  gli  apparteneva,  per  avet  avuta 


domato  I'  orgoglio  de’  Tiranni , ha  in 
nalzati  gli  uìniTi  , ha  faziaii  i poveri  , 
mentre  i ricchi  privi  delle  loro  ricchez- 
ze languivano  e morivano  di  fame.  Fa- 
raone fomraerfo  , S-ul  reprovato  , Ro- 
boammo  umiliato  , Oloferne  atterrato  , 
Aman  caduto  in  difgrazia , Nabucodo- 
nofor  che  fi  confiderava  come  una  di- 
vinità , ridotto  allo  datt^elle  bertie 


per  lo  fpazio  di  tre  mefi  1’  Arca  nella 
fua  Cafa;  quali  benedizioni  non  trafTcro 
fopra  la- felice  Famiglia  di  Elifabctta  i 
tre  mefi  del  foggiorno  che  in  fua  Cafa 
fece  Maria  ? La  purità  nglla  quale  San 
Giovanni  femprc  viflc , dice  S.  Ambro- 
gio , fu  un  effetto  dell’  unzione  "e  della 
grazia  fparfa  nell’  anima  fua  d.tlla  pre- 
(enza  della  Vergine  fanta . Eli’  afpettò 


mentre  i Servi  di  Dio  più  abbietti  fono  ' fecondo  lo  fteffo  Santo,  fino  .al  tempo, 
flati  innalzali:  Tutto  ciò  prova  ad  evi-[  in  cui  Elifabetta  doveva pattotire;  e voi- 
denza,  quanto  gli  umili  fieno  amati  da,  le  veder  nafcerc  Colui,  pe  'I  quale  EU’ 
Dio.  'era  principalmente  venuta.  Dopo  effe- 

Ma  fe  I veri  Ifdraeliti,  fe  i foci  Servi  | re  fiata  teflìmonio  de’  miracoli  che  ac- 
fedeli  hanno  ricevute  da  erto  grazie  fira-  compagnarofto  quella  nafcua,  parti  per 
ordinarie  in  tutte  l’ età  del  Mondo,  og-  ritornarfene  a Nazaret,  dov’  Ella  dimo- 

* 2 a rò 


55^  Vite  d( 

rò  ne’  lei  mcfi  che  recavano  alla  iua  gra- 
vidanza . 

Lavifitache  fecelafanta  Vergine  a tan- 
ta Elifabctta,  racchiude  si  gran  miracoli, 
ed  è sì  glonofa  a Maria,  che  la  Chiefa 
ha  voluto  fé  ne  rinnovale  ogni  anno  la 
memoria  collo  ftabilimcnio  <f  una  Fefta 
particolare:  in  fatti  queflo  è il  giorno  , 
nei  quale  la  Tanta  Vergine  è ftàta  rico- 
nofeiuta  pubblicamente  per  la  prima  vol- 
ta Madre  di  Dio,  e come  cale  onorata. 
Colla  parola  della  Tanta  Vergine  Gefu- 
crifto  ramificò  il  Tuo  Precurfore;  ed  eb- 
befi  ragione  di  dire,  che  la  Tantificazìo- 
ne  di  ò. Giovanni  c Dato  il  primo  mirar 
colo  che  Iddio  ha  Tatto  per  iniercefllon 
di  Maria.  Nulla  meglio  manifeRa  la  po- 
dedà  che  il  Salvatore  ha  data  a Iua  Ma- 
dre, dice  San  Bernardino  , dopo  S.  Ber- 
nardo , che  la  maniera  della  quale  Ti  Ter- 
vi  il  Divin  Salvatore  nella  diflribuzione 
delle  Tue  prime  grazie  . Vuol  Tantlficare 
il  Tao  Precurfore  anche  primi  ch’egli fia 
nato  } Per  mezzo  di  Maria  gli  concede 
quella  grazia  tanto  eccellente.  Dee  nia- 
niTcRiru  al  Mondo  col  primo  de' Tuoi  mi- 
racoli cambiando  l’acqua  in  vino  nelle 
Nozze  di  Cana?  Attende  che  Maria  glielo 
domandi;  volendo  Tarci  vedere,  dicono 
i Padri , che  fìccome  non  ha  voluto  dar 
fcRciTo  a noi  Te  non  col  mezzo  di  Ma- 
ria, così  vuole  che  noi  riceviamo  le  Tue 
grazie  Tolpcr  Tuo  mezzo:  noiDtut 

h.thtre  voluit,  qutd  per  manus  non 

trnnfirtt.  TBcrnar.  inSerm.  inVlgil.  Na- 
tivit.Dora.^ 

Sant’ Ambrogio  d tutto  rapito  dall’am- 
mirazione, rappreTentandoTi  quella  vifira 
TamoTa,  diftinta  da  tanti  mifler),  datan- 
te profezie,  da  tanti  prodigi  . Elifabetta, 
dice  qucfto  Padre  , ode  prima  la  voce 
di  Maria  , e Giovanni  Tenie  nello  ftelTo 
tempo  la  grazia  di  Gcfucriflo  . Le  due 
Madri  pubblicano  nell’efterno  i miracoli 
della  grazia  , e Giovanni  ne  Tente  nell’ 
interno  ie  operazioni . GeTucrifto  riem- 
ie  San  Giovanni  della  grazia  unita  al 
liniftcrio  di  Precurfore,  e San  Giovan- 
ni ne  anticipa  It  finizioni  con  un  doppio 
miracolo  . In  fine  Maria  ed  Elifabetta  , 
conclude  Sant’  Ambrogio  , interiormen- 
te animate  dallo  Tpirito  de’  loto  Figliuo- 
li , fanno  del  lor  colloquio  una  conti- 
nuazione di  oracoli  e di  profezie. 


Santi. 

La  prefenza  di  Gesù , dice  Sant’  Ago^ 
Rino,  fa  falcare  di  allegrezza  S.  Giovait- 
ni  nell'  utero  di  Tua  Madre . Elifabetta  è 
ripiena  dello  Tpirito  di  Dio , a vifla  di 
Maria.  La  gioja  , l’umilti,  e la  gratitu- 
dine delia  Tanta  Vergine  lì  fanno  palefi 
(funa  maniera  in  tutto  divina  in  quel 
Cantico  ammirabile  , che  fa  Tervire  di 
rifpofla  alle  benedizioni  che  le  dà  Elifa- 
betta;  e l’una  e l’altra,  dice  Sanr’  Am- 
brogio, proDunziano  tanti  oracoli, quan- 
te parole. 

Orlanti  mìRerj  , quante  illruzioni  fi 
racchiudono  in  quella  Tanta  vifita  l Vi  fi 
trovano  i morivi  che  noi  dobbiamoave- 
re  in  quelle  che  noi  facciamo  , c Tufo 
che  dobbiamo  fare  di  quelle  che  Iddio  fa 
interiormente  a noi  . Vi  fi  trova  una 
prova  ben  efprefia  del  credito  onnipo- 
tente che  Maria  ha  appreflb  Dio;  ed  un 
fondamento  di  gran  conTolazione  per  la 
confidenza  che  dobbiamo  avere  in  Ma- 
ria . Le  virtù  patenti  ch'Ella  mette  in 
pratica  in  quella  vifita  di  convenienza  c 
di  carità,  debbono  Tctvirci  d’iftruzione; 
e 1 miracoli  che  Iddio  vi  opera  per  mez- 
zo della  Tanta  Vergine,  debbono  anima- 
re la  noftra  divozione  tenera  verTo  que- 
lla divina  Madre,  e facci  conoTce^e  Quan- 
to la  Chiefa  ha  ragione  d’ invocarla  di 
continuo  , come  Vita  , ConTolazione  , 
e Speranza  de’  Fedeli  , dopo  di  Gefu- 
crifto. 

Benché  quello  Mifierio  fia  fiato  fin 
dalla  nafeita  della  Chiefa  l’ oggetto  della 
venerazione  de’  Fedeli , la  Fella  non  é 
fiata  inftituita  dal  Papa  Urbano  VI.  e 
confermata  o pubblicata  dal  Tuo  SucceT- 
Tore  Bonifazio  IX.  che  nell’anno  1389. 
per  ottenere  da  Dio,  per  l’ interceUione 
della  Tanta  Vergine,  l’eftinzione  d’uno 
Sciima  faftidiofo  che  divideva  laChiefa, 
e faceva  gemere  tutte  le  Pecione  dabbe- 
ne . Si  ha  dalla  Bolla  del  Papa  Bonifa- 
zio, che  il  Tuo  Predecefibre  aveva  dcfi- 
derato  che  fi  digiunale  nella  Vigilia  di 
quella  Solennità  e di  quella  della  Nati- 
vità, come  digiunavafi  nella  Vigilia  del- 
la Fella  dell’ AITunzione  , e che  le_  ave- 
va deilinata  un  Ottava  . Il  Concilio  di 
Btfilea  linnovò  l’ìfiituzione  della  fielTa 
Fella  per  Io  fteffo  fine , cioè  , per  do- 
mandare a Dio  la  pace  della  Chiefa  ; e 
fu  ftabilita  Fella  di  precetto  in  Italia  c 

in 
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Santi  Proceflb  e Martiniano , 


In  Francia . I Rcligìofi  di  S.  Francrico 
la  celebravano  DctrOrdine  loro  fino  dall’ 
anno  ii6;.  Si  dice  anche  per  cofa  cer> 
ta , eh*  ella  fofie  Rabiliraeran  tempo  pri- 
ma nella  ChiH'a  OriencaTe  . Gl'  Ingicfi 
dopo  il  loro  fiinefio  Scifina  non  nc  han- 
no conretvaco  che  il  nome  nel  lor  Ca- 
lendario • Ma  quella  Fetta  fi  celebra  con 
folennìtà  in  tutta  la  Cattolica  Chieia. 

San  Francelco  di  Sales  avendo  fon- 
dato l’Ordine  Keligiofo  di  Vergini  can- 
to famolo  oggidì  nella  Chiefa,  che  fi  d 
fpatfo  con  canto  luccelTo  in  tutto  I'  Uni- 
vetfo,  ed  è l’oggetto  dell’ ammirazione 
e dell’ edificazione  di  tutti  i Popoli  , ha 
voluto  che  foflero  chiamate  IcReligiofc 
della  Vifitazione  di  Santa  Macia:  Eflen- 
do  cola  giuda,  che  ficcome  le  ammira- 
bili virtù  che  la  lanca  Vergine  ha  prati- 
cate in  quella  vifica  Milicriola  , erano 
la  baie  e il  line  di  quell’ Illituto,  quello 
Titolo  augulto  folle  in  qualche  maniera 
il  luo  carattere  di  dillinzione. 


H7 

AioHdo  ì In  effe  I4  fede  s' ìndtboli feti 
tee  dtvexJene  fi  efimiut , U fin  affinata 
mendanttà  efpone  quante  ha  di  fin  tril- 
lante : Ivi  il  Adendo  meno  Crijhano  fa 
i fuoi  Pro/eliti  . Adto  Dio  , a quanti  le 
Vifite  faranno  un  funejio  [oggetto  di  cru- 
deli afflix.ioHi  in  funto  dt  morte! 


GIORNO  II.  DI  LUGLIO. 

I Santi  Processo  b Martiniano  , 
Martiri. 

SAn  Pietro  eflendo  ritornato  in  Ro- 
ma, vi  trovò  Simon  Mago,  che  col- 
la fua  Magia  c co’  luci  prdligj  fi  era 
telo  caro  all’Imperadore  Nerone  , nella 
mente  del  qual  era  creduto  un  Dio,  o 
per  lo  meno  più  che  Uomo.  Promile  a 
quello  Principe  che  in  certo  giorno  egli 
volerebbe  al  Cielo.  Tutti  accorléroallo 
fpeccacolo  , c di  già  prendeva  il  volo 
ftalle  nuvole  , coir  aUllIcnza  de’Dcrao- 


RIFLESSIONI. 

SE  oggidì  fi  frendeffe  per  modello  delle 
vifite , quella  che  fece  la  [anta  tergi- 
ne a fua  Cugina  fama  Elifabetta  , fi  to- 
glierebbono  molte  inutilità , moltt  pericoli 
della  f aiuto,  molti  peccati  nelle  vifite.  Si 
può  dire  che  le  vifite  oggi  nel  Advndefan- 
no  la  Principal  occupazione  de'  mondani: 
che  far ebbono  tante  Perfone  ozi^e,  tan- 
te Donne  mondane,  fe  non  faceffero  delle 
vifitteì  Un  motivo  di  convenienza,  di  re- 
ligione , di  carità  anima  la  vifita  che  fa 
la  /anta  Uergine  , » fuoi  dtfeorfi  con  fua 
Cugina  fi  ^girano  tutti  [opra  la  pietà  : 
qual  frutto  perde  , quali  miracoli  non  ac- 
compagnane quella  vifita  ì Le  vifite  che  fi 
fanno  , hanno  forfè  gli  flejfi  motivi  ì I 
d Jiorfi  *>/  fono  eglino  tutti  criftiani  ì Se 
n'  efee  piH  dinoti , men  mondana , piu  dif- 
gufiat!  del  Adendo  ì jlh  poche  fono  le  vi- 
fite oggidì  nel  Adendo  che  non  abbiane 
per  motivo  qualche paffìene.  Lamaldicen- 
za  vi  regna  , jenza  di  offa  la  converfa- 
zione  languì fce.  Qpianto  tempo  perdute  in 
quefie  vifite!  Ada  non  vi  fi  perde  furfe 
d ordinario  che  il  tempo}  guanti  pericoli 
per  la  falutt  , quante  injiaie  tifo  all'  in- 
nocerza!  In  quefie  vifite  di  piacere,  oper 
to  meno  d'ozio,  non  trionfa  forfè  lo fpirito 
f^ite  de'  SS.  Tomo  II. 


nj  , che  lo  portavano , quando  all’  oi.a- 
zione  di  S.  Pietro  cadette  a terra  , e fi 
ruppe  le  gambe.  Il  dolore  di  fua  caduta 
c la  rabbia  di  aver  ricevuto  un  sì  pub- 
blico affronto,  da  cui  tutti  iDcmon|non 
.avevano  potuto  liberarlo  , c-igionarono 
ben  prello  l’empia  fua  morte  . Il  mira- 
colo collo  feoprire  l’inganno 'dell' infi- 
gne  Impollore  , fece  trionfare  l’onnipo- 
cenza  del  Dio  de’  Crilliani  , e fece  rif- 
plendcre  la  virtù  e la  fantità  del  l.anto 
Appollolo  . L’empio  Nerone  ne  rcllò 
doppiamente  irritato:  arrabbiava  per  cf- 
ferc  flato  ingannato  da’  pi'clligj  di  un 
Impollore , ed  era  in  difpcrazione  nel 
vedere  trionfare  Gcfucrillo  colla  vitto- 
ria che  aveva  riportata  contro  tutto  1’ 
Inferno  il  Capo  de’ fuoi  Appolloli.  Sca- 
ricò tutta  la  fua  collera  contro  S.  Pie- 
tro e S.  Paolo,  che  furono  fatti  da  effo 
chiudere  nella  prigion  Mamcrtlna. 

Fra  i Soldati  ch'ebbcr  ordine  di  cu- 
llodirli,  due  de’ principali  erano  Procef- 
fo e Martiniano,  i quali  lì  erano diliintt 
in  cent  occafioni,  ed  erano  filmati  nell’ 
efercito  per  li  piùvalorofi.  Com’cglino 
erano  tcll.mon)  de’  gtaii  Miracoli  che  i 
due  fanti  Appolloli  operav.mo  ogni  gior- 
no in  nome  di  Gefucrillo,  liberando  gl’ 
Indemoniati  , rifanando  tutti .f’’InMmi 
Z 3 (he 
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che  ila  tutte  le  parti  gli  erano  condot- j nc  pir  ordine  dell'Impetadore:  è verifi.’ 
ti  ; non  poterono  più  dubitare  > che  il|  milc  che  '1  Principe  non  penfi  più  4 voi  ; 
Dio  de’  Criùiani  non  folle  il  folo  vero  potete  dunque  andarvene  , fe  vi  piace  i 
Dio,  poicb’ egli  comunicava  un  potere  tutta  la  grazia  che  vi  domandiamo,  è di 
tanto  inaravigliofo  a’  luoi  Servi  fopra  i volerci  far  CriÙiani  , conferendo  a noi 
Demoni  efopratuitalanatura.  La  lanfità  il  Patterimo  mi  nome  di  Colui  , il  qua- 
drila Vitade'fanti  Appofloli,  la  lor  man-|  le  vi  dà  la  podcfta  di  far  miracoli  cosi 
fuciudinc,  la  lor  pazienza,  lalor  carità,  ii  grandi. 

loro  difcorfi,  lor  rapivano  il  cuore;  e tut-l  Si  PUÒ  agevolmente  comprendere  qual 
tolordimoflrava,  nonederc,  nè  poterei-'  fcITe  la  gioja  de’ fanti  Appofloli.  Difsero 
fere  nel  Mondo  vera  Religione  fc  non  la|  loro,  che  le  credevano  tutto  ciò  che  i 
Religione Criftiana,  Che Iciocchezza, di-!  Fedeli  fanno  profellìone  di  credere  , e 
cevanfl  vicendevolmente,  che  più  deplo-  s’erano  pronti  a vivere  in  conformità  di 
rabii  follia  del  credere  che  un  Mini,  un]  quanto  avelTcro  creduto  , diverebbono 
Nettuno,  un  Giove,  che  (ippiamo  elTii-'  ben  preflo  Figliuoli  di  Dio,etrcndo  ti- 
re flati  Uomini,  e fragli  Uomini  i più  [generati  nell’ Acque  facce  del  Battelìmo; 
fcellerati,  fieno  divenuti  Dei,  e cheque  ■ c ricevendo  il  dono  della  Fede  , riceve- 
fli  prctefiDei  mettano  in  timore  gliUo-j  rebbon  anche  Quello  di  far  miracoli.  Gli 
mini  I Qual  prova  abbiamo  noi  del  lor  ! altri  prigioni  eh’  erano  in  gran  numero 
immaginario  potere  } I noflri  fcellerati  in  epici  carcere  , e per  la  maggior  par- 
Sacerdoti degl’ Idoli  hann’ eglino niaigua-  te  Pagani,  in  udire  quanto  dicevano  i 
rito  un  male  ncll’eflremità  di  un  dito  J , fanti  Appofloli  , diflcro  ad  alta  voce  ; 
Hann* eglino  mai  difcacciato  un  fol  De-'  Se  il  volito  Dio  Gefucriflo  è tanto  po- 
monjo  dal  corpo  degl’  indemoniati?  Ah'  tcnte,  fate  ch'egli  ci  conceda  in  queflo 
eglino  flefli  fono  fovente  poflediiti  dal!  luogo  dell’  Acaua , della  quale  abbiamo 
Demonio  | Dall’  altra  parte  che  diflblu-j  bifogno,  perche  moriamo  di  (ete  in  que- 
lezza  ne’  noflri  coflumi  ! Ch'  empietà  fti  eflreml  calori.  Allora  San  Pietro  al- 
che patenti  ignominie  nelle  noflie  ceti-,  zando  la  voce.  Figliuoli  miei,  diflTe , fe 
tnonie  di  Religione!  Che  impurità,  c li-l  voi  credete  in  Dio  Padre  Onnipotente, 
bcrtinaggio  orribile  fra  noi,  autorizzati  e in  Gelucriflo  Aio  unico  Figliuolo,  no- 
dali’impurità  degli  flefli  Dei  ! Non  è Aro  Salvatore  , e nello  Spirito  Santo  , 
duopo  aver  perduto  il  fenfo  comune,  per,  otterrete  nel  punto  fleflb  quanto  doman- 
eflirr  Pagano?  Per  lo  contrario,  che  piùj  date.  Avendo  tutti  rifpoflo:  Crediamo  ; 
ragionevole,  che  più  conforme  all’  ideai  S.  Pietro  fa  il  fegno  della  Croce  fopra 
che  tutti  abbiamo  della  Divinità,  diquan-  un  faflb  ch’era  nel  conile  della  prigio- 
to  credono  i Criftiani?  Che  più  ledevo-  ne,  c nel  punto  fteffo  fi  vide  ufeire  una 
le  e più  ammirabile  della  maniera  on-  forgcntc  d’acqua  viva,  che  non  ha  ccf- 
de  i Crifliani  vivono?  Che  purità  nc' lo-  fato  mai  di  correre  fino  al  prelcnte  . 
ro  coflumi , che  fincrrità  nelle  loro  pa-  Proceflb  e Martinìano  furono  baticzza- 
role!  Che  dolcezza,  che  carità,  che  mo-  ti,  c con  eflbloro  quaranta  prigioni  deli' 
deflia,  che  fantità  in  tutte  le  lur  azioni!  uno  e dell’altro  feUo. 

Ch?  rifpetto  , che  venerazione  rei  Po-  La  voce  del  doppio  miracolo  cffendofi 
polo  vcrio  i Mjniflri  di  Icr  Religione  ; fpatfa  per  tutta  la  Città , Paolino  uno 
c che  bontà,  che  carità  univcrfale  veric;  de*  primi  Maglflrati , avendo  futi  chia- 
il  Popolo  nc’  Mmiflri  | Qitanto  a me  , mare  i noflri  due  Santi , s’ informa  da 
diceva  Proceffo,  ho  ril'oluio;  voglio  ef-  efli  di  quanto  era  feguito,  e fc  foffe  vc- 
ferCriftiano;  £d  io,  diceva Mariìninno,  ro  ch'eglino  foffero  flati  sì  pazzi  di  farli 
ho  rifoluro  di  foguite  il  volito  efempio.  Criftiani  , abbandonando  la  Religione 
Avendo  fatta  la  loro  rifoluzione , van-  de’  loro  Antenati  . 1 due  nuovi  Soldati 
no  a vifitare  San  Pietro  c San  Paolo  , di  Gefucriflo  gli  rifpondono,  che  fe  fof- 
e d’un  aria  rifpcttofa  c finccra,  lorodi-  fe  follia  l’abbracciare  la  fola  vera  Rcli- 
cono:  Gran  Servi  di  Dio,  noi  vediamo  gione  c I’  adorare  il  folo  vero  Dio  , Q 
che  fono  già  di  nove  meli  feorfi  , dac-  recavano  ad  onore  I’  eflerc  (limaci  paz- 
ebè  ficte  da  noi  tenuti  in  quefla  prigio-  zi  agli  occhi  di  coloro  che  adorano  co- 
me 


I Santi  ProceflTo  e Martiniano  Martiri . } 


tne  Dei  coloro  « che  non  meritano  di 
aver  luogo  fragli  Uomini . Voi  non  vi 
penfate  « O Amici  « rifponde  l’ Ufi- 
ziaìe.  Come,  due  Soldati  Romani  che 
colla  loro  bravura  debbono  a^ettarfi  di 
avere  i primi  impieghi  meli’  cfcrcito  , e 
polTono  attender  tutto  flalla  benevolen- 
za dell’  Imperadorcj  averanno  ©fato  ia- 
crificare  la  loro  fortuna  e la  loro  fteffa 
vita , incorrere  nella  difgrazia  dell’  Im- 
peradore  , e quefto  per  abbracciare  una 
Religione , non  meno  flravagante  che 
nuova  i Liberatevi , Amici  miei , ve  ne 
prego,  da  quell'errore  pieno  di  prefligj; 
confetvare  preziofamenie  gli  ornamenti 
militari  che  portate  con  onore  ; conti- 
nuare colla  volira  ubbidienza  a*  voleri 
del  Principe,  a rendervi  tempre  piti  de- 
gni de’  tuoi  benefizi  ; abbandonate  que- 
lli deliri  de’ Crilliani , da’quali  vi  fiere 
latciaii  ammaliare  la  mente  ; adorate  i 
nollri  Dtl  immortali,  e vivete  e morite 
ntlla  Religione,  nella  quale  fiere  fiati 
allevati  fin  dalla  volira  infanzia. 

Noi  turno  fiati  fino  dalla  noflra  in- 
fanzia In  una  deplorabile  cecità,  tifpon- 
dono  i due  generofi  Confefiori  di  Gc- 
tucrifio;  ma  ora,  illuminati  da  un  lume 
celefie,  Iddio  ci  ha  fatta  la  grazia  dico- 
nofeere  l’errore,  nella  quale  abbiamo  ri- 
cevuti i prrziofi  caratteri  della  milizia 
Ciifilana , e facciamo  altamente  profef- 
fione  di  efier  Crifiiani  , cioè , di  noti 
adorare  che  un  lòlo  vero  Dio,  onnipo 
tenre  ed  eterno,  che  i (uoi  fedeli  Appo- 
ftoli  Pietro  e Paolo  ci  hanno  fatto  co- 
nofeere:  piti  non  ci  gloriamo  che  di  ef- 
fere  Soldati  di  Gcfucrifto  , dell'  onnipo- 
tenza del  quale  fiamo  fiati  i tefiìmonj  , 
vedendo  i fnoi  miracoli  cogli  occhi  no 
ftrl.  Nel  refio,  foggiunfero,  non  vi  da- 
te a credere , che  noi  fiamo  tanto  vili 
per  abbandonare  il  partito  che  abbiamo 
prefo  . Non  abbiamo  fatta  cofa  alcuna 
per  if  ggierezza  ; abbiamo  preveduto  quan- 
to potrebbe  feguire;  le  vofire  proincflc 
nongiugneranno  atentarci;  efaremoan- 
che  meno  feofli  dalle  vofire  minacce  • 
Siamo  Crifiiani , e facciamo  nofira  glo- 
ria di  cfferli,  pronti  a fpargete  il  noftro 
(angue,  c a dare  la_nofiravita  per  Gefu- 
crifio,  di  cui  abbiatiTo  abbracciata  la  Fe- 
de. 

PaolÌBo,  beo  giudicando  da  quella  gc- 


ncrofa  confcfiìone , che  non  .ivcrcbbe 
guadagtiito  cofa  alcuna  colla  dolcezza, 
gli  fece  arrefiare,  e lor  fece  fpczzaie  le 
mafcclle  co’  fallì  . I due  Eroi  Crifiiani 
foffrirono  il  fupplizìo  con  allegrezza  , 
(limandoli  troppo  felici  di  eflerc  fiati  si 
predo  trovati  degni  di  foffrire  per  la 
gloria  del  lor  divino  Signore.  Il  Tiran- 
no forprefo  dalla  maraviglia  in  vedere  1 
due  nuovi  Crifiiani  tanto  rifoluti  di  da- 
re la  loro  vita  per  Gefucrifio,  fece  por- 
tare l’Idolo  di  Giove,  cui  ordinò  loro 
di  offerire  i'incenfo;  minacciandoli,  le 
ricufavan  di  farlo,  di  far  loro  foffrire  le 
più  orribili  torrurc  ed  i più  crudeli  fop- 
pii^.  li  difptczzo  che  fecero  gl’intrepi- 
di Soldati  di  Gefucrifio  e dell’  Idolo  e 
de'fuppliz),  tanto  irritò  il  Tiranno,  che 
gli  fece  mettere  fu  *1  cavalletto,  fece  lo- 
ro slogare  tutte  le  membra  , e bruciare 
i fianchi  Con  lame  roventi  di  ferro,  con 
una  crudeltà  inaudita.  Udì  vanii  dire  nell' 
orribii  fuppiizio:  Benedetto  fia  per  fem- 
prc  il  nome  dtl  Noflro  Signor  Gcfucri- 
fto, che  dopo  averci  tratti  al  luo  fervi- 
zio  col  mezzo  de*  filoi  due  cari  Appu- 
fioli  Sali  Pietro  e San  Paolo , fi  degna 
farci  gufiareuna  gìoja  ineffabile  nel  mez- 
zo dc^ tormenti , c ci  fortifica  colla  fua 
grazia  < 

Il  Tiranno  vedendo  che  l'intrepidezza 
de  i due  Eroi  Crifiiani  , e l’allegrezza 
che  moftravano  in  mezzo  a sì  cnidel  fup- 
plicio,  facevano  impreffinne  in  tutti  co- 
loro eh’ erano  prefcnii , fece  riportare  1 
Martìri  in  prigione,  riferbandoii  anuovi 
tormenti.  Iddio  non  lafcìò  per  gran  tem- 
po impunita  una  sì  barbara  crudeltà.  Pao- 
lino  dopo  tre  giorni  fo  poffeduto  dal  De- 
manio, da  coi  fu  si orribiirnenie  tormen- 
tato , che  morì  nel  punto  fieffo  di  rab- 
bia. 

Pompinio  fuo  Figlinolo , volendo  ven- 
dicare la  morte  accelerata  del  Padre  , 
eh’ egli  attribuiva  a*  fortilegi  de’ fanti  Mar- 
tiri, code  al  Palazzo,  cdoinandòall’Im* 
peradore  l’ordine  di  far  morire  coloro 
ch’egli  accufava  come  Autori  della  mor- 
te di  luo  Padre.  Fu  dunque  pronunziata 
la  frntenza  di  morte  contro  i nollri  due 
Santi.  Non  fi  può  efprimere  la  gìoiaan- 
che  fenfibile  che  fentirono  , quando  lor 
fu  figiiificata.  Non  ceffayano  di  benedi- 
re e di  ringraziare  ii  Signore,  della gra- 
Z 4 .zia 


l6o 


Vite  de’Santi . 


confidtri  bene  tua*  il  ttr/t , non  vi  fi 
troverà  maggior  cbiaretxat  , ni  maggior 
purità.  La  paffton  p la  madre  di  tutte  P 
Aurclia,  tJove  furono  dicapitati  nel  A\^.  Erefit,  la  pajfione  le  nudrifee.  Reftiper- 
dl  Luglio  dell’anno  68.  pochi  giorni  pii- |c(^  ejlinta  la  pafftone,  l'errore  fivjete  in 


Bi.a  che  lor  faceva,  di  conceder  loro  la 
corona  del  Martirio  . Furono  condotti 
fuori  delle  mura  della  Città,  nella  flrada 


ma  del  Manirio  de'  lanci  Appoftoll 

I Corpi  di  quelli  Martiri  illuftri  furo- 
no lafciaii  in  mezzo  alla  flrada,  perché 
foflero  divorati  da’  cani  e dagli  uccelli 
di  rapina  ; ma  la  divota  Lucina  che  ave- 
va allìflito  al  lor  Martirio,  ebbe  la  cura 
di  farli  prendere,  e gli  feppellì  nella  fua 
terra  . Furono  poi  tralponati  in  una 
Chìefa  che  i Criftiani fabbricarono  lotto 
il  loro  nome  , la  quale  in  progreflo  di 
tempo  caduta  in  rovina,  le  fante  Reli- 
quie furono  tralportatc  nella  Cbicla  di 
S.  Pietro  • 

II  gran  S.  Gregorio  nella  Omelia  jz. 
fopra  i Vangeli,  pronunziata  daeflToalla 
prefenza  del  Popolo  nel  giorno  della  lor 
Fella  , riduce  in  memoria  a’  Fedeli  de* 
miracoli  llrepitofi  che  feguivano  ancora 
ogni  giorno  al  loro  lepoTcro;  crifetifee 
ciac  una  Donna  divora,  la  qual  era  lolita 
venire  a pregar  Dio  ogni  giorno  nella 
lorChiefa,  avendo  un  giorno  terminata 
la  fua  orazione,  vide  i due  Santi  forcola 
figura  di  dueReligioll , i quali  le  diOero 
che  onorandoli  ella  con  tanca  collanza 
nel  corfo  di  fua  vita  , averebbe  provato 
il  credito  ch’eglino  avevano  apprelTo  di 
Dio  in  punto  di  morte . 

RIFLESSIONI. 

Quando  fi  cerca  fineeramente  la  veri' 
jà  , fi  trova  . LIon  vi  è che  la  paf- 
pone  e la preveniLione  le  quali  indeboUfea- 
no  la  ragione,  e le  impedifeano  il  ragio- 
nar giufio . Non  i forfè  errore  alcuno  nel- 
la mente  che  non  venga  dalla  corruxJone 
del  cuore.  Procedo  e Mar t intano  non  han- 
no che  a ben  confiderare  P empie  inexje  , 
e le  ftravaganti  fuperfliiàoni  della  prete- 
fa  Religione  , nella  quale  fono  fiati  alle- 
vati i per  ifeoprirne  lafalfirà:  altro  non 
vi  vuole  che  un  maturo  giud.sùo,  per  dir 
coti , per  refiar  perfuafo  della  verità 
della  fantità  delta  Religione  Crifiiana 
Non  fi  può  dire  lo  ftefio  di  tutte  le  Sette 
. eretiche  ì Si  giunga  colla  cognixjone  perfi- 
no al  lor  nafeimento  , non  fi  troverà  che 
una  forgente  avvelenata  e fange/a  : fé  ne 


tutta  la  fua  chiarexjLa  . J fantr  Procejfo 
e Martiniano  divengono  generofi  Marti- 
ri, dacché  divengono  ferventi  Grifi iani\. 
Nulla  tanto  indeboli/ce  la  Fede  quanto  i 
co  fiumi  pocoCriftiani;  e quando  la  Fede 
è indebolita,  fi  cade  pazzamente  in  tutti 
gli  errori. 


GIORNO  III.  DI  LUGLIO. 

Sant’  Eliodoro  Vescovo  . 

SAnt’  Eliodoro  era  di  Dalmazia,  con- 
temporaneo di  San  Girolamo  , con 
cui  ebbe  femprc  una  flrecta  amicizia  , c 
lì  crede  foflero  amcndtie  della  llcfla  Cit- 
tà, cioè  di  Stridone,  Città  d’Illiria  fu  i 
confini  della  Dalmazia  edellaPannonia, 
la  quale  fu  dilirutta  da’ Goti.  Venne  al 
Mondo  verfo  il  principio  del  quarto  Sc^ 
colo.  S’ignora  ciò  che  legutifc  ne’  fuoi 
primi  anni}  fulo  è noto,  ch’era  nato  da 
Genitori  molto  ricchi , c ne  aveva  rice- 
vuta una  educazione  molto  ctilliana.  Ef- 
fendo  San  Girolamo  venuto  in  Italia  , 
Eliodoro  ve  lo  legni.  Il  defidcrio  di  per- 
fezionarli nello  Audio  delle  belle  lettere 
e intuite  le  feienze,  non  fu  l’unico  mo- 
tivo dei  fuo  viaggio:  il  difegno  di  eleg- 
gere il  genere  di  vita  più  proporziona- 
to a farli  fanto  , fu  il  4io  principal  og- 
getto . Averebbe  voluto  Icorrere  tutto 
l’Oriente  per  imparare  da  que’granMac- 
liri  della  vita  fpirituale  l'arte  di  giugnq- 
re  alla  perfezione;  ma conofeendo’ il  me- 
rito di  S. Girolamo,  credette,  cheun  si 
dotto  c sì  fanto  Direttore  dovefle  ba. 
Aargli;  appena  ebbe  perciò  intefo  il  fuo 
ritorno  dalle  Gallie,  venne  ad  unirli  le- 
co  ad  Aquileja  , ,«  lotto  l’InteHigente 
Macllro  Eliodoro  fece  in  pochilfimo 
tempo  de’  progrellì  maravigliolì  nelle 
vie  di  Dio. 

Il  nuflro  Santo  ebbe  appena  gufiate  le 
dolcezze  della  vita  interiore  , non  ebbe 
più  che  del  difguAo  per  la  vitatumultuo- 
fa  delle  Perfonc  del  Mondo,  e la  foiitu- 
dinc  fu  l’oggetto  de’ fuoi  voti . Non  po- 
tè 


'Dtguizeo  toy  Ct-K)gU; 


Saiit’ Eliodoro  Vefcovo.  i6i 


tèriCoIvrrfì  tuttavia  a lafciare  il  fuo  ca- 
ro Direttore  ■,  il  che  lo  eoftrinfc  ad  ab- 
bracciare da  quel  punto  la  profeflìone' 
Monadica  « e fenaa  cbiuderÀ  in  alcun 
Moniderio,  cominciò  a mettere  in  pra- 
tica in  dia  eafa  tutti  gli  eferciaj  della 
Vita  Afcetica  c Solitaria,  non  vedendo 
quad  mai  alcuno:  unicamente  occupato 
giorno  e notte  nell’orazione  , e nello 
Audio  de’  fanti  Libri . 

Intanto  avendo  San  Girolamo  rifoluto 
di  fate  un  viaggio  per  l’ Oriente  col  Sa- 
cerdote Evagrio  edinnoccnzio,  Eliodo- 
ro voli’  edete  di  lor  compagnia  . Non 
era  unico  lor  difegno  il  diventar  più  dotti 
converfando  con  tutti  gli  Uomini  gtan- 
di  che  allora  fìorivano , ma  il  diventar 
più  fanti , vifitando  tutti  i fanti  Perfo- 
naggj  eh’  erano  di  sì  grand’  efempio.  Scor- 
fcroinfieme  laTracia,  laBitinia,  il  Pon- 
to, la  Galazia,  c padarono  in  Siria.  Ef- 
fendo  in  Antiochia  , vi  fecero  amicizia 
con  Apollinario  famofo  Erefiarca  , la  di 
cui  Ereda  non  era  per  anche  pubblica- 
mente ticonofeiuta  , perchè  aveva  tutta 
la  diligenza  dinafeondere  i fuoi  deceAa- 
bili  errori  Torto  il  velame  di  una  probità 
apparente , e fotto  gli  artiAzj  di  un  in- 
gannatrice eloquenza . Eliodoro  andava 
ad  udire  fovente  le  Aie  efplicazioni  fo- 
pra  la  facra  Scrittura  ; ma  non  iAettc 
gran  tempo  fenza  accorgerd  del  veleno 
che  il  nuovo  Dottore  fottilmente  fpar- 
geva  . La  novità  di  Aie  opinioni  gliele 
refe  fufpette,  ed  altro  non  vi  volle  per 
infpirargliene  dell’ orrore. 

Dopo  aver  fatto  qualche  foggiorno  in 
Antiochia,  San  Girolamo  A ritirò  in  un 
difetto  della  Provincia  di  Calcide  verfo 
i confini  della  Siria  e dell’Arabia.  Elio- 
doro ve  lo  feguì:  l’affetto  ch’egli  aveva 
per  lo  fuo  Tanto  Direttore,  rifvegliò  l’af- 
fetto eh’ egli  aveva  ferapre  avuto  perda 
folitudine.  Il  Sacerdote  Evagrio  refiò  in 
Antiochia,  e come  aveva  delle  facoltà, 
lì  prefe  la  cura  di  provvedere  a’Iotobi- 
fogni , e di  fomminiArare  ad  eAì  tutto 
ciò  ch’era  lor  neceffario. 

Eliodoro  faceva  maravigliofi  progreflì 
nella  feienza  de’  Santi  fotto  Xin  MaeAro 
(ì  intelligente}  quando  l’ amor. della  Pa- 
tria, c la  tenerezza  verfo  i fuoi  Genito- 
ri rifvtgliandoQ  in  elio , gli  fecero  ve- 
nire il  dcAderio  di  ritornare  in  Dalma- 


zia . San  Girolamo  in  vano  gli  rappre- 
Tentò  l’infidia  che  ilTentatore  gli  tende- 
va, l’amor  della  Patria  reAò  fuperiore  . , 
Eliodoro  parti , dopo  aver  promefTo  di 
ritornare  al  fuo  caro  Direttore . Il  fog- 
giorno che  fece  appreOb  i fuoi  Genito- 
ri, parve  un  poco  lungo  a S.Girolamo, 
e gli  diede  dell’ inquietudine . Temeva 
che  i Genitori  di  Eliodoro,  e le  gran  ric- 
chezze ch’egli  poteva  fperare  da  fuo  Pa- 
dre ,'vinceflcro  la  Aia  vocazione,  e l’im- 
pegnaifero  di  nuovo  negl’ imbarazzi  del 
Secolo;  gli  fcriffe  perciò  dalla  fuaSolitu- 
dinc  di  Calcide  una  Lettera  piena  di  te- 
nerezza, e lp.irfa  dibelliflìmi  fcniimenii 
dì  pietà. 

Voi  fapere,  mio  cato  Eliodoro,  gli  “ 
dice  il  Santo  , con  quale  fhignimento  “ 
di  cuore  vi  ho  veduto  partire:  il  vo-  “ 
Aro  allontanarvi  dame,  mi  cAatofen-  " 
Abile  in  Tornino  : le  mie  lagrime  non  “ 
hanno  mai  lafciato  di  feorrere  dopo 
quel  punto  ; e queAa  Aeffa  carta  vi  “ 
farà  comprendere  , che  non  fe  n’c  “ 
fcccata  per  anche  la  forgente.  Soffrite  "• 
che  le  mie  lettere  vengano  a cercarvi  “ 
perfino  in  voAra  c.afa,  poiché  non  ho  “ 
potuto  ritenervi  appreflb  di  me . " Egli 
paffa  di  poi  a rimproccj  pieni  di  tene- 
rezza . 

Ma  perché  impiegar  con  voi  le  mie  “ 
preghiere,  e le  dolcezze  ? Un  cuore  “ 
ferito  tanto  fenfibilmenrc,  quanto  è il  “ 
mio,  foggiugne,  non  ha  piti  altre  armi  ‘‘ 
che  la  collera  pervendicarA . Che  fate  “ 
voi  dunque  nella  cafa  dì  voAro Padre,  •* 
o troppo  dlHcato,  o troppo  timido  E- 
liodoro?  Ecco  il  Tuono  della  tromba  che 
A fa  fentire , c voi  non  tifate  marciare  “ 
alia  battaglia  . Dov’  è il  Tanto  ardore  “ 
del  voAro  primo  coraggio  ì Vi  fiere 
voi  feordafo , fotto  qual  Capo  vi  fiere  “ 
arrolato  l “ In  queAo  luogo  San  Girola- 
mo ri  feri  Tee  al  Tuo  caro  Eliodoro  la  inai- 
fima  sìgenerofa  e sì  crìffiana  , ebe  tan- 
te volte  è fiata  replicata. 

Quando  voAra  Madre  co’ capelli  fpar-  “ 
fi  c cogli  occhi  bagnati  di  lagrime,  die’  “ 
egli,  veniffe  ad  impiegare  tutti  gli  arti-  “ 
fiz)  della  più  tentante  tenerezza,  e vi  “ 
prefentaffe  le  mammelle  che  vi  hanno 
allattato,  per arrefiarvi:  quando  voAro  " 
Padre  fi  Aendeffe  fopra  la  foglia  della  ** 
porta  per  chiuderla  a voi  ; non  temere  *< 

„ di 


Vice  de  Santi. 


„ dìpalTarc,  benchéfofrrnccrlfarloil  cal- 
„ pcttarli  per  frguite  Gcfiicrino.  In  quei 

cali  la  fleda' crudeltà,  rinrcnfibiliià  di- 
„ vengono  una  pietà  veramente  Criftia- 
„ na.  Correte  , volate  allo  Aendardo  dì 
„ Gcfucriflo,  lotto  il  quale  vi  Cete  atro- 
» lato. 

» Sovvengavi,  foggingnclo  ftefiTo,  che 
„ fé  ancota  ptetendete  l’eredità  del  Seco- 
„ lo,  bifogna  rinunziare  1’ efTcre  coerede 
„ di  Gtfucrifto.  Un  vero  Servo  diGefii- 
„ crifto , dice  in  altro  luogo , non  defide- 
M ra  e non  poOrde  le  non  Gcfucriflo.  Se 
„ defidera'e  divenire  perfetto,  o mioca- 
,,  ro  Eliodoro  , perihc  volgere  ancora  i 
„ voflrì  (guardi  vcr:o  l’crediià  caduca  e 
„ cranfltoria  dì  voftroPadrc?  Senonave- 
« te  piu  queflo  defiderìo,  perchè  avete, 
r,  per  dir  coti,  ingannato  il  Signore,  pro- 
„ mettendo  non  leguir  fe  non  (Ho?  E non 
„ mi  adducete  ragioni  per  ifcufarc  la  vo- 

Ara  viltà  , fon  rune  frivole  . Non  vi 
n fono  leg  mi  , conclude  il  Santo  , die 
t,  non  pollano fpezz.trfì:  qnando  (ì  vuole, 
„ o dall'  amore  di  Dio,  odal  timor  dell’ 
„ Inferno. 

Il  fine  dellaLettera  cetmprende  l’ e logia 
della  vita  folitaria  , ed  è un  Invito  pref- 
fante  ad  Eliodoro,  perché  vi  ritorni. 

„ O dilicrto,  cfclamailfantoDottore, 
„ o difetto,  che  produci  fiori,  folo grati 
„ a Gcfucriflo  l O folinidìnc  amabile  , 
„ nella  quale  naicono  le  pietre,  onde  la 
,,  Città  fama  dev'  cflTcre  fibbricata  I O 
,,  dolce  folitndìnc  , in  cui  Iddìo  non  ìf- 
» degna  coniunicarfi  familiarmente  all’ 
„ Uomo  ! Che  fate  nel  Mondo  , o mio 
M caro  Fratello  , voi  che  fitte  p'iù  nobl- 
„ le  che  il  Mondo  ? Sin  a quando  vi  la- 
M feierete  tener  orinone  nel  foggiorno 
„ lumnltuolo  delle  Città  ? O Eliodoro  , 
„ voi  temete  la  povertà  , e Gcfucriflo 
„ noma  i Poveri  Beati . La  fatica  vi  fpa- 
„ venta  ; ma  fi  riporta  la  corona  fenza 
a forzai  1 digiuni  c le  macerazioni  vite* 
,n  can  timore  i ma  penfate  che  la  Fede  il 
n tutto  addolcifce.  No,miocaro  Elìodo 
n ro,  nonfidee  fperare  digodereinque- 
M flo  Mondo,  ediregnate  nciraltiocon 
» Gcfucriflo. 

Stimoli  sì  vivi  c si  preflantinon  lafci»- 
*rono  di  far  impreflìone  in  un  cuore  sì  ben 
difpoflo.  Non  lappiamo  quali  furono  gli 
oflacoll  che  inpedirono  al  nofltoS  .nto 


il  ritornar*  In  Siria-,  folo  è noto,  che  il 
Mondo  in  vano  lo  flimolò,  ed  impiegi 
tutti  i Tuoi  artifizi  perfcdutlo.  Eliodoro 
non  cambiò  mai  la  fua  prima  rifoluzìo' 
ne.  Il  foggiorno  ch'egli  fece  nel  fuopae- 
fe,  non  alterò  in  conto  alcuno  il  guflo 
che  aveva  per  la  folitndìnc  i viveva  fra 
fuoi  parenti  come  fe  foffe  flato  nel  Ro- 
mitorio diCalcide;  e dacché  potè  lalciar 
la  fua  Patria,  ne  ufei  per  non  più  ritor- 
narvi . Difperando  di  poter  riunirfi  col 
fuo  Direttore,  prefe  la  rifoluzionc  di  ri- 
pafTare  in  Italia.  I grandi  efempj  di  vir- 
tù ch'egli  aveva  ammirati  ìnungrannu- 
mcro  di  fanti  Eccirfìaftici  che  compone- 
vano il  Clero  della  Chiefa  di  Aquileja , 

10  fecero  rifolvere  di  ritornarvi . Appe- 
na vi  giunfe,  la  fua  pietà  , Il  fiiofapcrc  , 

11  fuo  merito  lo  rtfeto  famofo:  fuammef- 
fo  nel  Clero  . Per  augufla  e venerabile 
che  fofTe  quella  Società  di  Eccleflaftici, 
il  noflro  Santo  vi  fi  diflinfc  ben  preflo 
colla  fua  dottrina  c colle  fue  rare  vinù. 
La  fna  vita  ritirata  , umile , ed  anflera 
gli  traflc  la  venerazione  del  pubblico;  fu 
confiderato  da  quel  punto  come  un  San- 
to , ed  cflendo  venuta  a vacate  la  Sede 
Velcoviledi  Aitino,  Città fuffraganea del- 
la Metropoli  di  Aquileja  , non  fi  trovò 
alcuno  intuito  il  Clero  più  degno  di  quel 
poflo  che  Sant' Eliodoro  . Non  fii  si  fa- 
cile il  vincere  la  fiu  ripngnanza  pcruna 
si  augufla  dignità  : l'elezione  del  Popolo 
e del  Clero  non  potè  mai  pcrfnadergli  di 
elTrme  degno  ; le  obbligazioni  terribiii 
del  Vefeovado  gli  recavano  fpavento  : Ma 
dopo  un  lungo  rifiuto  , fu  duopo  final- 
mente rcndcifl  ad  una  volontà  di  Dio 
si  efprefTa . 

La  nuova  dignità  diede  un  nuovo  fpleo- 
dorc  alla  fna  virtù  ; raddoppiò  il  fuo  di- 
giuno, e l'aitre  fue  auflerità,  c divenne 
ben  preflo  col  fuo  zelo,  colla  fùa  dot- 
trina, e colla  fùacarìtà,  uno  dc’piùfan- 
ti  Prelati  dei  fuoSccolo.  Inviolabilmen- 
te attaccato  alla  dottrina  della  Chiefa  , 
fece  una  guerra  eterna  a tutti  i nemici 
della  fede.  Si  oppofccon  vigore  agli  em- 
pi dogmi  degli  Apoiinarifli  c degli  Aru- 
ni;  aflifleite  a codeflo  fine  al  Concilio 
di  Aqliikja  tennto  l’anno  }8i.  S.  Am- 
brogio, per  le  di  cui  diligenze  il  Con- 
cilio era  flato  adunato  , e n’era  come 
l'anima,  feoprì  ben  preflo  il  valore  di 


quel  teforo  nafcofto  , c contraisc  una 
ftretca  amicizia  col  Vcfcovo  di  Aitino  . 

Il  Concilio  cerminolTì.  Il  noftro  San> 
to  non  fi  applicò  più  che  a dirigere  il 
fuo  Popolo  nelle  vie  della  (alutc  , ed  a 
nudrirlo  col  pane  della  parola . Mai  Pa- 
llore fu  più  attento,  nepiù  applicato  nel 
provvedere  a tutti  i bifogni  del  gregge, 
e nel  prcfervarlo  da  tutto  ciò  che  pote- 
va eflergli  di  nocumento.  I Tuoi  clempj 
terminavano  fempre  di  convertire  quelli 
che  le  fuc  rfortazioni  avevano  commoi- 
fi  . Si  era  fatto  tutto  a tutti  per  guada- 
nar  tutti  a Gcfucrifto  . La  lua  carità  , 
a Tua  manfuetudinc,  e la  Tua  umiltà  gli 
avevano  guadagnati  tutti  i cuori , c non 
ebbe  mai  rendite  che  per  li  poveri. 

San  Girolamo  non  fi  feordò  mai  del 
fuo  allievo.  Egli  fa  tellimonianzainuna 
delle  Tue  Lettere  di  aver  confervata  nel 
Vefeovado  tutta  l'auflcrità  e I’  efattezza 
della  vita  Monadica,  epcrcertoera  dif- 
ficile il  trovare  un  Vedrovo  più  edifi- 
cante c più  perfetto.  Non  fi  fa  precifa- 
mente  in  qual  tempo  feguifie  la  morte 
di  S.  Eliodoro:  ; ma  ben  fi  fa  cb*  ella  fu 
prcziofa  avanti  a Dio,  putebe  la  Chiefa 
ha  confacrata  la  fua  memoria.  Ha  dabi- 
lita  la  fua  Feda  nel  di  di  Luglio.  E’ 
affai  probabile  che  quedo  Santo  mori  de 
verfo  il  fine  del  quarto  Secolo. 

RIFLESSIONI. 

SAnt’  Eliodtre  non  ha  affina  gnjiate 
le  dolciXAa  della  vita  mteriert,  che 
non  ha  fià  (e  ntn  difgufto  della  vita  tu- 
mnltuofa  del  Aiende  ; e la  folitttdine  ^ o 
fer  lo  meno  la  ritirateti  diviene  l'  og- 
getto de’  fuoi  dej^eri . Il  Mondo  étvtrtb- 
bt  fochi  fegHoci , je  le  Perfone  mondane 
ave/fere  una  volta  gufiate  le  dolcetta 
ffiruualt  di  una  vita  veramente  crtftia- 
na  . Il  Mondo  non  fa  che  rendere  fiufi- 
di  ; tratta  i fuoi  Schiavi  come  tjup  Rei 
a’  quali  fi  dà  una  bevanda  fonmfera , che 
lor  teghe  il  fentimento  del  dolere  che  ler 
dà  la  morte . Il  defiderio  di  rivedere  la 
Patria  ed  i Parenti , mette  in  fericelo  la 
falute  di  quefto  Santo  . O quanto  Pomo- 1 
re  treffo  naturale  della  Patria  e de’  Pa- 1 
renti  nuoce  alle  Perfine  Religiofe!  Iddio  j 
comanda  ad  Abramo  f ufeire  dal fui  Pae- 
ft  1 e C allontanarfi  da^ fuoi  Congiunti  , 


5^? 

ma  fent.a  ritorno . Che  difawtntura  fer 
effe  lui  t fe  V!  foffe  ritornato  ! E che  noto 
rifehiano  tutto  giorno  que'  Religiofi,  i qua- 
li dofo  aver  ubbidito  alla  voce  di  Dio  , 
la/ci  andò  la  cafa  faterna , fono  inquieti  , 
e non  hanno  fiu  rifofo , finche  non  ritor- 
nano a fallare  il  funefio  avanxjo  de  loro 
giorni  nel  lor  Paefe,  affrejfo  i loro  Pa- 
renti ? l^i  faranno  (emfre  de'  K.elanti  e 
religiofi  Direttori , che  come  un  San  Gi- 
rolamo, fcof.ano  le  infidie  che  il  Demo- 
nio tende  all'  anime  timorate  , fotte  fre- 
ttili femfre  ffegaofi  . Felici  coloro  che 
trovano  tali  Guide  ; ma  guai  a chi  man- 
ca di  docilità  . Si  erra  femfre  quando 
non  fi  vuoi  feguire  che  il  frofrio  fenfo  . 
iant’  Eliodoro  non  perdette  il  fuo  racco- 
glimento, le  fue  au ferità  , la  fua  tenera 
divozione  dopo  tl  fuo  ritorno  nella  fua 
Patria  : Coloro  che  P amore  della  carne 
e del  f angue  riconduce  vicini  a’  hr  Con- 
giunti , foffonò frometterfi  lo fieffo  fervore , 
e la  fiefia  fedeltà  I 


GIORNO  IV.  DI  LUGLIO. 

Sakt’  Ulrico  Vescovo  di 
Augusta. 

SAnt’  Ulrico , che  fi  noma  pure  Ul- 
darico,  era  di  una  delle  piu  antiche 
Famiglie  delia  Svevia.  Venne  al  Mondo 
nell'  anno  89}.  fuo  Padre  fu  il  Conte 
Ubaldo  , c lua  Madre  Tictberga  Figli- 
uola di  Bucardo  uno  de’  principali  Du- 
chi dell’alta  Alemagna  . 

La  debole  c dilicata  complellìone  di 
Ulrico  fece  credere  dapprincipio  ch’egli 
non  avefic  a vivere;  ma  il  Signore  che 
lo  aveva  dedinato  per  edere  uno  de’ più 
fanti  Prelati  del  fuo  Secolo  , gli  diede 
contr’  ogni  fperanza  una  fanttà  che  fii 
confiderata  come  un  miracolo . La  vi* 
vacità  dell’  ingegno  del  giovane  Conte , 
la  fua  aria  dolce  ed  ingenua,  il  fuo  rie-* 
co  naturale,  fpinfcro  i luoi  parenti  a non 
lafciar  cofa  alcuna  per  dargli  una  edu- 
cazione degna  della  fua  nàfcita  . Non 
credettero  poter  dargliene  una  più  nobi- 
le e più  cridiana  , ^e  il  metterlo  nell’ 
età  di  fett’anni  nella  Badia  di  S.  Gallo, 
famofa  allora  e per  la  pietà  che  vi  fiori- 
va, c per  le  ferenze. 


S.  Ulrico  Vefeoro  di  Augufla. 


Il 


3^4  Vite  de’ Santi. 


Il  Giovane  Ulrico  vi  fi  difiinic  ben 
prefto  co’progrcfiì  che  fece  e nelle  bel- 
le lettere,  c nella  l'cienza  della  fallite  . 
La  bellezza  del  Tuo  naturale , la  fua  in 
clinazione  per  la  virtù , la  fua  applica- 
zione allo  Audio,  lo  refero  amabile  a 
tutti  i Religiofi;  en’cra  si  amato,  che 
tutti  i lor  voti  erano  rivolti  ad  acquiAa- 
re  quel  teforo  alla  Badia.  Ulrico  fi  fen- 
tiva  afia!  fpintoad  abbracciare  quell' lAi- 
tuto(  qualunque  foflc  1’  alta  fortuna  che 
aveva  diritto  di  promettetfi  nel  Mondo , 
Il  Mondo  non  ebl^  mai  alcun  allettamen- 
to per  eflb.  Ne  conofeeva  troppo  bene 
le  ingiiiAisie  c i pericoli  per  voler  fcr- 
virlo  . Iddio  folo  poteva  contentare  un 
sì  gran  cuore.  La  vita  MonaAica  gli  pia- 
ceva , ed  aveva  del  guAo  per  la  Iblitu- 
dine  I ma  volle  che  il  Signore  lo  deter- 
minafle  fopra  la  fua  elezione.  Dopo  aver 
fatte  molte  mortificazioni  e molte  ora- 
zioni ferventi  per  conofeere  la  volontà 
di  Dio,  volle  confultarfi  con  una  fanta 
Religiofa,  che  dimorava  vicino  aS.  Gal- 
lo, nomata  Guiborata,  tanto  famofa  per 
la  fua  alta  virtù , c per  le  grazie  cAra- 
ordinatie  end'  era  favorita  . Il  Giovane 
Conte  era  folito  vifiiarla  qualche  volta, 
nel  tempo  ch’era-conceAb  a’Dozzin.in- 
ti  della  Badia  per  lor  ricreazione . Ul- 
rico indeterminato  fopra  lo  Aato  di  vita 
che  doveva  abbracciare,  va  a ritrovare 
la  fanta  Fanciulla,  e la  prega  di  doman- 
dare  a Dio  che  gli  faccia  conofeere  quel- 
lo dee  fare . La  Santa  impofe  a felieOa 
a quel  fine  un  digiuno  di  tre  giorni,  che 
furono  da  eATa  paOati  in  orazione  ; in 
capo  a* quali  ella  gli  diflTe,  che  quantun- 
que lo  (tato  Religiofo  foAe  perfetto.  Id- 
dio lo  chiamava  allo  Aato  EcclcfiaAico. 
Altro  non  ricerccAì  per  determinarlo  : 
gli  coAò  di  molto  il  lafciare  una  Cafa 
ripiena  di  sì  grandi  efemp]  di  virtù  ; c 
non  vi  fu  alcuno  di  que’ fanti  Religiofi, 
che  non  fcntiAe  quella  perdita  al  vivo, 
li  dolore  fu  reciproco;  ma  il  noAroSan- 

10  non  lAette  più  in  fotfc,  dacché  cre- 
dette aver  conofeiuta  la  volontà  di  Dio. 
Andò  alla  cafa  de’ fuoi  Genitori,  lor  ma- 
nifeflò  l'ultima  fua  rifoluzione,  e il  de- 
fidcrio  eh’  aveva  di  affaticarfi  di  buon 
ora  a renderli  atto  a fcrvire  la  Chiefa . 

11  Conte  fuo  Padre  contento  delle  fante 
dìfpofizioni  di  fuoFigliuolo,  lo  pofe  ap- 


prtffo  Alberone  Vefeovo  d!  Augufta  I 
che  fcoprendole  belle  qualità  e i rari  ta- 
lenti del  giovane  Ulrico,  non  lafciò  co- 
fa  alcuna  per  ammacAtarlo,  e per  fame 
un  EccleliaAico  perfetto.  Benché  Ulrico 
non  aveffe  allora  che  fedici  annij,  lo  fe- 
ce fubito  Cameriere  o Camarlingo  ; eve- 
dcndolo  crelcere  di  giorno  in  giorno  in 
faviezza  e in  capacità , lo  provvide  del 
primo  Canonicato  vacante  nella  fuaCbie- 
fa. 

Il  noAro  giovane  Canonico  comprefe 
fubito  i doveri  del  fuo  fiato,  e tilolvct- 
te  di  foddisfarvi . L’orazione  e k>  Audio 
occuparono  da  quel  punto  tutto  il  luo 
tempo;  ì poveri  furono  a parte  delle  di 
lui  rendite;  e fovente  loro  anche  diede 
ciò  eh’  era  riferbato  al  fuo  proprio  ma.n- 
icnimcnto.  La  fua  pietà  lo  fpinfe  a fare 
il  viaggio  di  Roma,  per  andarvi  a pren- 
der lo  fpirito  AppoAolico  come  nella  fua 
forgente.  II  Papa  informato  del  fuo  me- 
rito c della  fua  eminente  virtù,  gli  fece 
grand’  accoglienza  : i colloquj  eh*  ebbe 
con  eflb  lui,  aumentarono  la  Aima  che 
ne  aveva  conceputa  *,  e il  fanto  Padre 
avendo  intefa  in  quel  tempo  la  morte 
del  Vefeovo  Alberone  , rifolvette  di  da- 
re il  Vefeovado  di  AuguAa  ad  Ulrico  . 

Il  noAro  Santo  rcAò  fpaventato  alla 
fola  propofizione  che  il  Papa  gliene  fe- 
ce; e fe  ne  feusò  vivamente,  e lopra  la 
fua  indigniià , c fopra  il  difetto  de’  fuoi 
anni . I>kl  fuo  ritorno  trovò  eh’  era  Aa- 
to eletto  lltino:  libero  dal  fuo  timore, 
non  pensò  più  che  a fautificarfi  nella  fo- 
lìtudine:  ripigliò  allora  nella  fua  cafa  tut- 
ti gli  efercizj  di  pietà  che  aveva  prati- 
cati nel  Moni  Atrio  di  San  Gallo.  Non 
fi  vide  mai  un  più  fanto  Canonico:  Ma 
non  ifiette  gran  tempo  nel  fuo  dolce  ri- 
pofo.  Il  Vefeovo  lltino  mori  ncH’.anno 
924.  ed  Ulrico  fu  fatto  Vefeovo  di  Au- 
guAa non  oAanti  tutte  le  fuc  ripugnanze. 

1 tempi  erano  calamitofi  ; gli  Ungberi 
e gli  Schiavoni  avevano  difolato  tutto  il 
Paefe  rolli-frequenti  loro  Irruzioni;  ave- 
vano anche  poco  prima  faccheggiata  la 
Qttà  di  AuguAa  c abbrucciata  la  Cat- 
tedrale. 

Una  delle  prime  azioni  del  nuovo  Ve- 
feovo fu  il  fabbricare  fubito  una  picco- 
la Chiefa , per  adunare  il  Popolo  che 
aveva  gran  bilogno  d’iAruzionc,  di  con- 
fola- 


S.  Ulrico  Vefcovo  di  Augulla . ^6? 


folazione  c di  ajuco  nelle  pubbliche  ca- 
lamità. Si  trovò  l’uno  e l'altro  in  Ulri- 
co: la  fua  diligenza.  Li  Hia  carità,  le  Tue 
limofinc  fecero  ben  predo  mettere  in  di- 
menticanza le  calamità  p^flTate  ; ed  ognu- 
no le  credette  con  vantaggio  riparate  da 
un  tal  Pallore. 

Intanto  ilSanto,  che  credeva  ellVrde- 
bìtore  di  turco  fedelTo  alla  fua  Chìela  , 
preic  occafione  dalle  circollanze  prefen- 
li  per  farli  dilpenlare  da  un  ufollabilito 
allora  in  Alemagna , il  quale  obbligava 
i Vefeovi  ad  effere  quali  fempre  in  Cor- 
te: Ulrico  ottenne  il  poter  dimorare  in 
Augulla,  per  illabilirvi  la  difciplina  . Si 
provò  ben  predo  quanto  puòinunagran 
Diocefl  un  Tanto  Padore  : la  diligenza 
colia  quale  vegliava  di  continuo  fopra 
il  fuo  gregge,  il  Tuo  zelo  nel  didribuir- 
gli  il  pane  della  parola  di  Dio  , la  Aia 
carità , 1 Tuoi  elempj  fecero  ben  predo 
cambiar  faccia  a tutto  il  parie:  non  era 
più  dinominato  Te  non  il  Santo  ; e la 
foa  vita  provava  chiaramente  eh’  era  tar 
le.  Ecco  qual  era  l’ ordine  del  giorno  a 
fe  preferino. 

Alle  nov’ore  andava  regolarmente  in 
Coro  co’ Canonici  per  recitarvi  il  Mac- 
-ratino  e leLaudi  dell’ U Azio  divino:  di- 
ceva poi  il  Salterio  colle  Litanie  e le 
preci  che  v’ erano  unite:  verfo  lo  fpnn- 
‘IV  del  giorno  li  cantavano  le  Vigilie 
de’ Morti,  cioè,  il  Mattutino  c le  Laudi 
dclTUAzioi  al  che  allìdeva  ogni  giorno, 
come  pure  all’Ora  di  Prima,  che  fi  can- 
tava inficme  cogli  altri:  redava  in  ora- 
zione nella  ChieTa  mentre  fi  faceva  al  di 
fuori  la  procelTìone , dopo  la  quale  fi 
canrava  la  Meda  comune  del  Coro,  ed 
egli  vi  offeriva  La  fua  obbl.izione  come 
gli  altri . Dopo  la  Meda  diceva  Terza 
co  'Canonici,  e mentr’ eglino  andavano 
al  Capitolo  fecondo  il  coftume,  egli  re- 
flava ancora  in  orazione,  e faceva  mol- 
te dazioni  avanti  ggli  Altari  : Dopo  di 
cheli  preparava  per  dire  la  Meda,  ch’egli 
celebrava  ogni  giorno  con  una  divozione 
che  ne  infpirava  agli  altri  che  viadideva- 
no.  Edendoterminata  laMeda,  edaven- 
do fatti  ifuoiringraziamenti,  dicevaNo- 
na  e Vefpro  ne’giorni  di  digiuno  col  Co- 
ro; dopo  di  che  andava  regolarmente  allo 
Spedale,  dove  lavava  ipiedi  adodici po- 
veri, e dava  ad  ognuno  lalimolìna. 


Dava  il  redo  del  giorno  a’biiogni  del 
Tuo  Popolo;  adìliendo a’ moribondi,  con- 
Tolando  gli  afflitti , terminando  i litigi  * 
facendo  a rutti  del  bene  : mtti  benedi- 
cendo Dio  di  avere  un  tal  Vefcovo  . 
Sulla  fera  fi  portava  alla  Ttu  abitazione 
per  prendervi  un  Tobrio  alimento  , facen- 
do Tempre  leggere  nel  tempo  di  Tua  men- 
Ta  . Vi  fi  vedeva  ogni  giorno  un  certo 
numero  di  poveri  che  mangiavano  fe- 
to ; e dopo  il  cibo  andava  ad  affiflere 
alla  Compieta  . Dopo  aver  regolate  le 
cole  di  Tua  cala , fi  ritirava  Tolo  nella 
Tua  cammera , dove  impiegava  la  mag- 
gior parte  della  notte  in  orazione  enfi- 
lo Audio  , non  prendendo  che  pochiflì- 
mo  ripolo. 

Una  viu  si  innocenre  e si  eguale  era 
accompagnata  da  gravillìme  auflerità  : 
non  mangiava  carne  in  ^ual  fi  Ila  tem- 
po ; non  laTciava  però  di  fame  mettere 
alla  Aia  menfa  , tanto  per  li  Poveri  , 
quanto  per  li  Foreflieri,  a’  quali  Tommi- 
niftrava  il  mangiare  : non  aveva  che  un 
Templice  Taccone  nel  Tuo  letto,  e non  fi 
ferviva  mai  di  panni  lini.  Dopo  aver  po- 
lla la  fua  Famiglia  in  iflaio  di  edificate 
il  Tuo  Popolo,  fi  applicava  a regolare  il 
Aio  Clero  ; e travagliò  con  infaticabile 
alTìduità  per  la  riforma  de’  coflumi  di  rat- 
ta la  fua  Diocefi.  Ne  faceva  regolarmen- 
te la  vifita  ogni  anno,  e teneva  Tempre 
il  fuo  Sinodo  due  volte  l’anno.  Un  ze- 
lo si  puro  c sì  ardente,  Toflcnutodatina 
vita  si  Tanta  e sì  edificante  , non  ebbe 
difficoltà  nel  riformare  i roftumi  : la  li- 
cenza e gli  abuli  non  poterono  refiftere 
alla  vigilanza  di  un  Pairare  si  potente  in 
opere  e in  parole  . Riempiè  ie  Tue  Par- 
rocchie, di  eccellenti  Curaci , e coflrinfe 
quelli  eh’ erano  viziofi  o ignoranti  > a 
tafeiare  il  paeTe,  ovvero  a cambiar  vka. 
La  putirà  de’  coflumi  e quella  della  fede 
fiorirono  ben  preflo  in  Augnila,  e tutta 
la  Diocefi  camoiò  faccia. 

Le  irruzioni  che  avevano  fatte  i Barba- 
ri avendogli  facto  vedere,  quantoglifpa- 
venti  dell*  armi  nuocono  agli  efia:cizj  del- 
la religione  edellapiecà,  pensò  allaficii- 
rezza  del  Tuo  gregge.  Fece  circondar  di 
mura  la  Città  dìÀuguAa,  efonificaran- 
chc  altri  luoghi  per  Tervire  di  alilo  arii 
Abitanti  delu  Campagna  . Tutte  queìW 
Tavie  cautele  non  ppteiono  liberare  la 
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Cit  a tlall’cffcrc  forprefa  e facchcgg.ata  gravi  infermità,  e la  Aia  età  molto  avan< 
dalle  Truppe  di  Arnolfo  Conte  Palatino,  ' zata  . Come  non  aveva  mal  diminuite 
nelPafTcnza  del  fanto  Prelato  ch'era  an-|  in  conto  alcuno  le  aufterità  della  vita 


dato  a ritrovare  Otone  per  muoverlo  al-’ 
la  pace.  Arnolfo  eflendo  flato nccifo (ot- 
to Katisbona  , ed  Otone  alle  preghiere 
del  Tanto  Prelato  avendo  perdonato  a Tuo 
Figliuolo  Luitolfo  , la  pace  fu  reftitiiita 
ali’ Alemagna;  maappena  ilnoflroSanto 
cominciava  ad  afllcurare  c cnnfolare  il 
Tuo  Popolo  , un  Efcrcito  prodigiofo  di 
Unghcri  venne  contro  l’alta  Alemagna  , 
ed  inondò  tutto  il  parte . Atigufla  fu  affe- 
diata;  ma  le  diligenze  del  lauto  Paflorc 
refero  inutili  tutti  gli  sforzi  de’  nemici  . 
Fece  fare  delle  pubbliche  orazioni  e delle 
ptoediìoni  per  trarre  il  foccorlo  dal  Cie- 
lo contro  i nemici  dello  Staro  e della  Re- 
ligione. I Tuoi  voti  furono  efauditi.  Men- 
tre il  fanto  Vefeovo  Ulrico  diceva  la 
MefTa,  i Barbari  preparandoli  per  dare  il 
fecondo  alTalto  , furono  aH’improvvifo 
prefi  da  uno  fpavento  sì  grande,  ebe  le- 
varono raffedio,  prefero' la  fuga , ed  uc- 
cidendofi  fra  loro , perirono  quafi  tutti  . 
Ognuno  convenne  che  alle  orazioni  del 
fanto  Pallore  folTe  dovuta  quella  vittoria 
sì  poco  afpettaca. 

Ritornata  la  calma,  il  Santo  fi  applicò 
a riparare  a i danni  cagionati  da’  Barba- 
ri . Fece  fabbricare  di  nuovo  la  Chiefa 
di  Sant’Afra,  famofaPadrona  della  Città 
di  Augufla  , ed  ebbe  la  confoiazione  di 
trovare  (otto  le  rovine  le  Reliquie  di 
quella  Manire  illuflre  . Avendolo  fpinto 
la  fila  divozione  a fare  un  altra  volta  il 
viaggio  dì  Roma  , ne  portò  le  Reliquie 
di  Sant’Abondio,  delle  quali  arricchì  la 
Chiela  che  aveva  fatta  alzare  da’  fonda- 
menti. L’alta  (lima  che  avevafi  concepu- 
ta  dì  Tua  virtù , gli  traCTe  degli  onori  infi- 
niti dal  Clero  Romano  e dallo  fleflb  Pa- 
pa. L’iiupcradore  Otone  lo  accolfe  con 
venerazione  in  Ravenna,  ene’frequenti 
colloqiij  che  rimperadricc  ebbe  col  San- 
to, acquiflò  que’  gran  fentimenti  di  pie- 
tà , che  ne  fecero  di  poi  una  delle  più 
vìrtuolc  PrincipefTe. 

Ritornato  in  Augufla , fi  affaticò  per 
avere  un  Coadiutore,  (opra  di  cui  potef- 
fc  fgravarfi  dell’ ammìniftrazione  del  tem 
potale,  e non  attendere  più  che  al  bene 
ipiritiiale  di  Tua  Diocefi  . Vi  fi  applicò 
con  più  zelo  chcniaì,  non  oflanti  Icfue 


Monadica,  ne  volle  ripigliar  l’abito.  A- 
veva  anche  rifoluto  di  andare  a finire  1 
Tuoi  giorni  nel  Moniflerio  di  S.  Gallo  ; 
ma  i Padri  di  un  Concilio  tenuto  in  Iiv 
ghelheim  nell’ anno  971.  alla  prefenza  dell’ 
ìmperadore  Otone  I.  al  quale  il  noftto 
Santo  alTìflctie , glielo  impedirono  , te- 
mendo che  l’efempio  di  un  si  gran  Ve- 
feovo,  la  di  cui  fantità  era  di  già  pubbli- 
cimente  conofeiuta  per  via  di  miracoli  , 
foffe  feguito  da  troppi  Prelati. 

Il  fervore  e il  zelo  di  S.  Ulrico  confu- 
marono ben  predo  le  poche  forze  che  gli 
reflavano:  ebbe  una  cognizione  anticipa- 
ta della  Tua  morte,  tanto  chiara,  che  re- 
golò tutte  le  cofe  , come  fe  foffe  flato 
molto  infermo.  Alla  fine  nel  Venerdì,  4. 
di  Luglio  dell’ anno  973.  prima  dello  (pun- 
tar del  giorno,  fi  fece  coricare  fopra  la 
cenere  da  effo  fatta  benedire  ed  acco- 
modare in  forma  di  croce;  poi  avendo 
detto  l’ultimo  addio  a tutti  coloro  eh’ 
erano  prefenti , fece  cominciare  le  ora- 
zioni per  gli  Agonizzanti  , nel  tempo 
delle  quali'  fpirò  con  ammirabile  tran- 
quillità. Era  in  età  di  8a  anni.  Neave- 
va  paffati  cinquanta  nel  Vefeovado  , e 
tutta  la  Tua  vita  nell' innocenza. . 

L’opinione  di  Tua  fantità  eh’  era  dì  già 
pubblica,  fi  fparfe  anche  di  vantaggio  do- 
po la  fila  morte  col  gran  numero  di  mi- 
racoli che  furono  fatti  al  fuo  fepolcro; 
il  che  fpinfe  il  Papa  Giovanni  XV.  a fa- 
re che  fodero  prefe  efatte  informazioni 
di  tutta  la  Tua  vita  c de’  Tuoi  miracoli  ; 
dopo  di  che , lo  pofe  folcnnemente  nel 
numero  de’ Santi  con  una  Bolla  pubblica- 
ta l’anno  993.  nel  Concilio  Lateranefc  . 
Si  crede  che  quello  fia  il  primo  efempio 
di  Canonizzazione  giuridica  che  fia  Aara 
fatta  nella  Chiefa,  non  effendo  prima  le 
Canonizzazioni  accompagnate  da  tante 
formalità.  Il  Corpo  del  Santo  fu  allora 
tolto  dal  (uo  primo  fepolcro , e poflocon 
folennità  in  una  Cappella  fabbricata  in 
fuo  onore  vent’anni  dopo  la  Tua  morte, 
nella  Chiefa  (leda  di  Sant’ Afra,  che  do- 
po quel  tempo  portò  il  nome  del  San- 
to. 
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11  Beato  Pietro 

R I F L E S S I O N I.' 

La  t'***  ferve  te  tutta  , àke  £ Afyo- 
Jtolo  i non  vi  è Mcht,  fer  far  Lire 
con  frofrietà  , fe  non  la  pietà  che  fia  di 
una  autorità  reale  e permanente  : Senta 
di  tifa,  quanto  i dinaminato  , belle  qua- 
lità, prerogative,  vantaggi,  non  ferve  di 
cofa  alcuna  per  £ eternità  . 7* anta  non 
penfa  il  Mondo  . A fuo  fentmento  font 
Gente  inutile  i divoti  . ^anto  i deplo- 
rabile quefta  fai  fa  opinione!  Un  Santo  e 
più  utile  al  pubblico  che  tutta  la  folla  de- 
gl' indinoti . Quali  fervit,}  non  prefla  S. 
Ulrico  a tutti  i fuai  Diocefani  ,ed  a tut- 
ta £ Alemagna  ! Acquieta  le  turbolente 
dello  State  ; mette  la  pace  nelle  Fami- 
glie : libera  la  Città  dt  Augufla  , dicen- 
do la  Mejfa,  da  un  affedit  in  precinte  di 
faccheggiarla  ; feengiura  una  nuvola  di 
Barbari.  Ecco  a eh’  è buono  un  Santo  . 
Dica/i  dopo  di  CIÒ  che  i diveli  non  fono 
buoni  a cofa  alcuna . Quante  Famiglie 
farebbono  fiate  rovinate,  fe  un  Figliuolo 
virtuofo  , fe  una  Moglie  divota  , fe  un 
Domefiico  religio fo  non  aveffero  difar  ma- 
ta £ ira  di  Dio  in  punte  di  venire  agli 
effetti  ! Quanti  Regni  farebbono  divenuti 
la  preda  de'  nemici  delU  State  t fareb- 
beno  fiati  dtfclati  da  più  orribili  pagel- 
li , fe  dieci  Giufli  e meno  ancora  non 
aveffero  colla  loro  pietà  feengiurata  la 
tempefia  ! Sapete  chi  non  ferve  fe  non  a 
trarre  mille  difavventure  ? Quell’  Uomo 
dijfeluto,  quella  Donna  mondana  , quegli 
empj,  que' libertini,  quella  gente  fenta  re- 
ligione, Ecco  le  Per  fono  che  debbono  di- 
nominarfi  Geme  più  che  inutile  , perche 
non  fervono  nel  Mende  che  a tirarfi  mil- 
le difavventure . 


GIORNO  V.  DI  LUGLIO. 

Il  Beato  Pietro  di  Lucemburgo 
Confessore. 

L*  Illiiftre  Famiglia  HI  Lucemburgo  , 
tanto  nota  in  Europa  per  aver  dati 
cinque  Impcradori  all’Occidente,  molti 
Re  all'  Ungheria  e alla  Boemmia  , una 
Regina  alla  Francia,  e per  eOTere  (lata 
Imparentata  coll’ Augnila  Cala  di  Borbo- 
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ne,  G vide  ancora  piùiIluGrata  nel  q<iat< 
tordiceGmo  Secolo  dalla  nafeita  del  Bea- 
to Pietro  di  Lucemburgo,  la  di  cui  me- 
motia  è confacrata  per  Tempre  nella  Chic- 
fa.  ‘ 

Venne  al  Mondo  il  diao.  di  Lugliodell’ 
anno  1369.  in  Ligny  , piccola  Città  di 
Lorena,  della  Diocelì  di  Tul.  Pietro  non 
era  che  il  quinto  de’  Figlinoli  di  Guido 
di  Lucemburgo  Conte  di  Ligny  c di  Ma- 
tilde  Hi  Cadiglione  Contelfa  di  S.  Polo. 
Sua  Madre  tuttavia  ebbe  per  efl'o  lui  una 
tenerezza  si  particolare  , che  voll’efl'ct- 
ne  la  Nutrice . Si  luGngava  ancora  Hi 
aver  Ella  fola  la  cura  di  Tua  prima  edu- 
cazione; ma  Iddio  altrimenti  ne  difpol^, 
perch’ella  morì,  quando  Pietro  nonave- 
va  ancora  che  tre  anni.  Il  Signore  che 
aveva  i (noi  difegni  fopra  il  Fanciullo  , 
non  permife  che  la  Tua  educazione  folle 
trafeurata  . La  ContefTa  di  Orgieres  Tua 
Zia,  la  quale  non  aveva  minor  virtù  che 
Tua  Madre,  ne.prefeil  penGcro  ; ed  ebbe 
fpezialmente  la  diligenza  di  ritrovargli 
degli  eccellenti  Maellri , i quali  per  verità 
non  ebbero  a far  molto  : perché  il  ricco  na- 
turale e l'ingegno  eccellente  del  lor  al- 
lievo, abbreviarono  di  molto  le  lezioni 
della  educazione  . Non  furono  mai  ve- 
dute in  Un  Giovane  inclinazioni  più  bel- 
le: la  pietà  pareva  aver  prevenuto  l’età 
della  ragione.  Fece  voto  di  caAitàin  età 
di  lei  anni,  e fpinlc  una  delle  due  Sorel- 
le che  ne  aveva  dodici,  a fare  lo  GcGb. 
La  Tua  afliduità  nell’ orazione , la  luamo- 
dcGia  nella  Chiefa , la  fua  tenera  divo- 
zione vccfo  la  fanra  Vergine , e la  fua 
Gngolar  carità  verfo  i poveri , gii  fece- 
ro dare  Gn  da  quel  tempo  il  nome  di 
Santo. 

Non  G può  dare  maggior  cerio  a que- 
Ga  virtù  : non  aveva  che  fette  in  otto 
anni , e tutta  la  Aia  attenzione  era  nel 
follcvare  i poveri . Non  vi  era  povero 
che  G prefentafle,  mcntr’egli  era  allamen- 
fa,  che  non  folTe  alimentato  da’ cibi  che 
ad  e(To  erano  poGi  in  tavola:  avevacento 
piccole  induGrie  , per  avere  con  che  far 
ialiiuoGna;  e quando  i Tuoi  fondi  man- 
cavano , dava  tutto  ciò  che  veniva  ad 
elfo  alle  mani  . Suo  Padre  eflendo  Gato 
avvifato  di  Que’ divoti  latrocinj  , reGò 
molto  foddishtto  nel  vedere  nel  Aio  Fi- 
gliuolo inclinazioni  sì  nobili  e sì  cri- 

Giane  : 


I 


x6Z  vite  de’ Santi. 


Alane  : Si  dice  ancora,  che  Iddio  auto- 
rizzafle  la  carità  del  Giovane  Conte  co’ 
miracoli  , de*  quali  Tuo  Padre  ftclTo  fu 
leftimonio  . 

In  età  di  dieci  anni  fu  mandato  in  Pari- 
gi per  continuarvi  i Tuoi  fludj:  com’egli 
aveva  l’ingegno  eccellente,  vi  li  diftin- 
fc  ben  prclio  nelle  belle  lettere,  c nella 
Filofofia  : fi  applicò  fpezialmcnte  alla 
fclenza  della  Legge  Canonica  ch’era  in 
quel  tempo  molto  coltivata  da  coloro 
che  fi  deflinavano  allo  fiato  Ecclefiafii- 
co  : vi  fece  de’  maravigliofi  progrefiì , c 
in  età  di  dodici  anni , Pietro  di  Lucem- 
burgo  era  di  già  Aimato  per  la  ftia  pie- 
tà e per  lo  fuo  fapere  un  prodigio . Due 
accidenti  molefli  interruppero!  fuoi  fiu- 
d)  , ma  non  gli  elercizj  di  fua  pietà  . 
Suo  Padre  mori,  e il  Primogenito  della 
Famiglia  , Conte  di  San  Polo  , fu  fatto 
prigione  dagl’ Inglefi  , in  una  battaglia  da’ 
Francefi  perduta.  Il  fanto  Giovane  andò 
a Calais,  dove  fi  fece  ricevere  in  ofiag- 
gio,  mentr-e  Aio  Fratello  venne  a proc- 
curare  la  fomma  che  gli  era  domanda- 
ta per  fuo  rifeatto.  I nemici  rapiti  dalla 
virtù  e dalla  faviezza  del  lor  giovane  pri- 
gioniero , concepirono  tanto  rilpctto  e 
tanto  affetto  per  elio,  che  lo  pofero  in 
libertà , e non  vollero  altra  ficurtà  che 
la  fua  parola.  Il  Re  d’Inghilterra  Ricar- 
do li.  informato  del  merito  del  nofiro 
Santo , non  lafciò  cofa  alcuna  per  rite- 
nerlo appreffo  di  fé;  ma  ilgiovancCon- 
te  appena  fu  in  libertà , che  ritornò  a 
Parigi  per  terminarvi  i fuoi  fiudj. 

Il  fuo  fervore  vi  prefe  un  nuovo  ac- 
crefeimento . Raddoppiò  le  lue  aufterìr 
tà,  c la  fua  divozione  tutto  giorno  fi  fe- 
ce vedere  più  patente.  Erano  di  già  mol- 
ti anni  che  il  famofo  Filippo  di  Maifìe- 
res,  antico  Cancelliere  de’ Regni  di  Ge- 
nifalemme  c di  Cipro,  difingannato  fo- 
pra  le  grandezze  umane,  viveva  lontano 
dal  Secolo  fr.t  i Padri  Celefiini  di  Pari- 
gi, dove  fenz’effetfi  impegnato  co’ voti, 
menava  una  vita  di  tutta  edificazione  e 
veramente  religiofa . La  gran  riputazio- 
ne di  quefi’  illufire  Solitario  invitò  Pie- 
tro di  Luccmburgo  ad  andare  a viAtar- 
lo.  Filippo  feopri  dalla  prima  convrrfa- 
zione  i telori  di  grazie,  onde  Iddio  ave- 
va prevenuto  il  Giovane  Conte  . La 
conformità  de’  fentimenti  legò  ben  pre- 


fio una  firctta  amicizia  fra  I due  gran 
Servi  di  Dio.  Filippo  era  rapito  dall’ in- 
nocenza e dall’  eminente  pietà  di  Pietro 
di  Lucenibuigoi  e quelli  traffe  profitto 
da'  lumi  che  gli  comunicò  Filippo  per  l’ 
efercizio  dell’ orazione,  c per  le.divetre 
vie  di  perfezione  nella  vita  fpiritnale.  s 

Pietro  non  aveva  per  oggetto  ciré  il 
fuo  avanzamento  nelle  vie  di  Dio , c 
non  penfava  in  conto  alcuno  ad  innal- 
zarfi  nelle  Ecclefiafiicbe  dignità  ; quan- 
do la  fua  F.imlglia  gli  proccurò  un  Ca- 
nonicato nella  Chiefa  di  Parigi . Quella 
dignità  fu  per  elio  lui  un  nuovo  motivo 
di  crelcere  nel  fervore.  La  fua  innocen- 
za, la  fua  pietà,  la  Aia  alTìduità  nel  Co- 
ro, la-fua  modeflia,  ne  fecero  fubito  1’ 
ammirazione  di  tutto  P.irigi,  ed  un  mo- 
dello de’  Canonici  più  fanti  ; ma  la  Aia 
umiltà  ve  lo  refe  anche  più  riguardevo- 
le che  la  fua  nafeita  e le  Aie  rare  vir- 
tù. Un  fempliceChericodi  nafeita  molt’ 
olcura  avendo  rieufato  per  orgoglio  di 
portare  la  Croce  in  una  Procefllone  fo- 
lennc,  il  nuovo  Canonico  la  portò  con 
tanta  divozione  , che  tutto  Parigi  Ai 
pieno  di  •ammirazione , e non  vi  fu  al- 
cuno che  non  folle  commofib  di  fua  mo- 
dcllia. 

Intanto  la  riputazione  di  una  si  rara 
virtù  e di  un  merito  si  flraordinario  fa- 
ceva delroinore  perfino  nelle  Corti  ftra- 
niere.  LaChiela  era  lacerata  da  un  lun- 
go Scifma.  Clemente  VII.  che  faceva  la 
tua  relìdrnza  in  Avignone,  ed  era  rico- 
nofciiito  per  legittimo  Papa  in  Francia , 
avendo  udito  parlare  dell’alta  fantìtà  del 
giovane  Canonico  di  Parigi,  gli  diede I’ 
Àrchidiaconato  di  Dreux,  e anali  nello 
fielTo  tempo  il  Vefeovado  di  Metz,  fenz’ 
aver  riguardo  al  difetto  dell’età,  perchè 
non  aveva  ancora  che  quindici  anni  : 
ma  Clemente  credette  dover  difpenfare 
dalle  Leggi  ordinarie , colui  che  Iddio 
tanto  innalzava  fopra  la  fua  età.  Il  San- 
to in  vano  rimoflrò,  relifietre,  ricusò; 
fu  necell'ario  ubbidire . Fu  ordinato  Sa- 
cerdote e poi  Vefeovo  di  Mets;  ed  egli 
fece  ben  predo  vedere  ,chefe  il  Vefeovado 
era  fuperioreallafua  età,  non  era  fuperio- 
realla  Ina  virtù.  Lafuam.mierad’opera- 
ra  l’averebbe  fatto  prendere  per  un  Pa- 
llore confnmato  nel  lacro  Minifierio  : 
crcdcvafi  vedere  un  A ngiolo , dacché  cora- 

p.arlva 
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pativa  In  pubblico;  eparlavafì  quali  col* 
la  (Icfla  ammirazione  della  faviezza  del 
giovane  Prelato  in  età  di  dicifett’  anni  « 
come  lìvevafì  fatto  di  quella  del  Salva- 
tore in  età  di  dodici» 

Imitatore  in  ogni  cofa  del  Tuo  divino 
Ma«4Iro  • fece  il  Tuo  pubblico  iogrefso 
in  Meta,  come  GeAicriAo  l’aveva  fatto 
in  Gerufalemme  , fopea  un  Alino  : non 
volle  altra  magnificenza  che  le  gran  11- 
moGue  fatte  a’  poveri,  nè  altro  appara- 
to che  quello  che  infpita  la  roodeuia  e 
la  pietà. 

Dacch'  ebbe  prefo  il  poAeflb  della  Tua 
Chiefa,  lì  applicò  con  un  fervore  e con 
un  alliduiià  liupenda  a foddisfarc  perfet- 
tamente  a tutti  i doveri  del  Vefeovado. 
Cominciò  dal  fare  la  viGta  di  Aia  Dio- 
celi , e la  fece  con  tanto  fuccellb , che 
rillabilì  per  ogni  luogo  la  Fede  nella  fua 
purità , la  difciplina  nel  Tuo  vigore  , e 
cotreffe  degli  abulì,  che  parevano  eflerG 
.cambiati  in  prefcrizionc  da  molt’  anni . 

Alfaticandioli  tanto  felicemente  nella 
fantificazione  degli  altti , nop  trafeurava 
la  fua;  ed  applicando  tutte  le  lue  diligen- 
ze al  gregge,  non  perdeva  mai  di  villa 
la  perfezione  che  doveva  avere  il  Pallo- 
re. E’ difficile  il  dar  maggior  ellcnlione 
alla  dillcatczza  di  cofeienza  : fi  confef- 
fava  regolarmente  ogni  giorno , e foven- 
te  anche  due  volte  il  giorno.  Pieno  di 
Dio,  non  lo  perdette  mai  dì  villa;  e fi 
può  dire , che  tutta  la  fua  vita  non  fofie 
che  un  orazione  continua , la  quale  poco 
era  interrotta  dal  Tonno . Il  tempo  che 
non  impiegava  nel  provvedere  alle  ne- 
cellìtà  fpìrituali  del  Aio  Popolo , era  da 
elio  impiegato  nell’orazione  e nello  fin* 
dio,  e negava  a fellelTb  i rìpofi  più  per- 
meili . I poveri  e la  Chiefa  alTorbivano 
quali  tutte  le  Aie  rendite  : la  minor  por- 
zione era  dellinata  ad  impedirgli  lì  mo- 
rire , pìuttoRo  che  a farlo  vivere  : per- 
chè paflTava  tutti  i giorni  di  digiuno  or- 
dinati dalla  Chiefa  con  folo  pane  ed  ac- 
qua; e digiunava  non  mcn  rigorofamen- 
te  in  tutto  il  tempo  dell’Avvento,  e in 
tutti  r Lunedì,  Venerdì  e Sabati  dell’an- 
no. Le  maceraziooi  del  corpo  Giperava- 
no  ancora  il  rigore  del  Aio!  digiuni  ; e 
benché  fofie  poco  pofiìbilc  l’avèrc  mag- 
gior innocenza,  è cofa  certa,  che  la  fua 
penitenza  abbreviò  i fuoi  giorni . Ebbe 
Fife  de  SS.  T emoJI. 
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molro  a fofirirc  a cagion  della  ribelllo-' 
ne  de’  Aioi  Oiocefani , thè  contro  la  Au 
autorità  fi  crearono  de  i Magillrati  ; egli 
fe  ne  umiliava  avanti  a Dio,  quando  il 
fuo  Fratello  Conte  di  San  Polo  prefe  l’ 
armi , e Taccheggiò  molti  villaggi  intor- 
no a Metz  . Il  Tanto  Vefeovo  ne  rellò 
mortificato  , ne  portò  tutti  i danni  , c 
ri  parò,  co’ fuoi  danaj  a tutto  il  male  che 
aveva  fatto  il  Conte:  cosi  quella  carità 
gli  fottoraefic  tutti  l cuori. 

'L’anno  1386.  Clemente  VII.  eh’  era 
in  Avignone,  tutto  pieno  di  maraviglia 
fopra  quello  udiva  dire  dell'  alca  fancìtà 
del  giovane  Vefeovo  di  Metz  , lo  fece 
Cardinale  del  tìtolo  di  San  Glorio  del 
Velo  d’oro,  e lo  chiamò  appreflo  di  le 
per  edificare  tutta  la  Aia  Corte  con  un 
efempio  si  grande.  Come  il  nollro  San- 
to lo  riconofeeva  colla  Francia  e colla 
Spagna  per  legittimo  Succcfiorc  di  Sm 
Pietro , fi  credette  obbligato  ad  ubbidi- 
re. Il  nuovo  Cardinale  andò  in  Avigno^ 
ne  ; c quanto  la  fama  aveva  pubblicato 
di  fua  eminente  virtù , fi  trovò  ben  prc- 
llo  inferiore  a quanto  fe  ne  apprefe  dal- 
la fua  prefenza  . La  porpora  diede  un 
nuovo  fplendore  a tutte  le  fue  virtù  ; 
pare,  anche  Io  porrafic  ad  accrcfcerc  le 
fue  aufterità  ordinarie . Il  Pontefice  nc 
fu  informato,  e vedendo  di  qual  utilità 
fofie  un  tal  efempio  per  lo  bene  di  tut- 
ta la  Chiefa,  gli  fece  vedere  fovente  che 
doveva  moderare  le  Aie  aullerità  ; e ra- 
pendo che  la  fuafantiià  rutto  giorno  più 
s’indeboliva,  gli  vietò  la  maggior  parte 
di  Aie  penitenze  . Santo  Padre , rifpofe 
il  nollro  Santo , io  non  farò  mai  che 
un  Servo  molto  inutile  ; ma  faprò  per 
lo  meno  ubbidire. 

Come  non  gli  era  fiato  parlato  di  mo- 
derare le  fue  limoline , pensò  fubito  di 
fupplire  ciò  che  credeva  aver  perduto 
dalia  parte  della  penitenza,  con  un  nuo- 
vo foprappiù  di  carità.  Aveva  una  tene- 
rezza cftrema  verfoi  poveri,  ed  era  Aio 
piacere  l’ effer  limile  ad  efii . Dopo  aver 
dato  loro  olire lefuc  rcndirc,  i Tuoi  mo- 
bili c 11  fuo  equipaggio,  fece  vendere  I’ 
anello  Vefcovileche  portava  in  dito,'Ctut- 
toin  Aia  cala  rcfpirava  lapovertà,e  pubbli- 
cava l’ amor  cflraordinatio  che  aveva  ver- 
fo  1 poveri  ; c dopo  la  Tua  mone  non  furo- 
no trovati  che  venti  foldi  ne’ fuoi  fcrigni . 

A a La 
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La  Tua  fanità  dhmtando  c.^ni  giorno  ' 
più  drbolci  taruadivorionc,  il  Tuo  amo- 
re verfo  Dio  diventavano  più  teneri  e' 
più  ardenti.  Un  giorno  nelì’.andare  dal 
Aio  Palazzo  alla  CbiiTa  di  San  Pietro  di 
Avignone,  fu  rapito  in  eflaùt  il  fuo  vol- 
to m veduto  tutto  accefo,  i (uol  occhi 
finS  nel  Cielo  eran  immobili , ed  uno 
fplendore  eftraordinario  trapelava  ^la  tut- 
to il  Aio  corpo . Fu  portato  Alile  brac- 
cia de'Aioi  Domenici  nella  cafa  più  vi- 
cina > che  credefì  eAere  Oata  lo  Speda- 
le di  Sant’  Antonio,  dove  Aette  per  lo 
fpazio  di  più  di  mezz’  ora  in  quel  rat- 
to. Un  altra  voce  nell’  andare  da  Avi- 
gnone al  CaHel  nuovo  del  Papa  ebbe 
un  cftafi  Amile:  CredeA  che  il  Salvato- 
re gli  apparine  per  iArada . Quella  vi- 
Aone  gli  cagionò  un  trafporto  fuori  di  | 
feAeffo,  che  forpefe  la  funzione  dc’fnoi. 
fenA;  A proAtò  a terra  dentro  una  poz-| 
zanghera  , dalla  quale  fu  tratto,  fenz’ef- 
ter  rcAara  (opra  i fuoi  abiti  l.a  minima 
macchia.  Clemente  e tutti  quelli  di  fuo 
accompagnamento  furono  rcAìmonj  di 
quel  miracolo.  L’eAaA  fu  lunga  , e vc- 
deA  in  Autiin  nella  Chiefa  Collegiata  di 
NoAra  Signora,  un  antica  Immagìnechel 
rapprefenta  qucA' avvenimento,  conque- 
Ae  parole  che  gli  erano  familiari  : Dif- 
frex.to  del  Adonde  , difprtxjt^  di  fefttf- 
fe  : eli/pret.^nre  i di/prexjU , t non  dtf- 
pyet.i.ar  Altri  che  fe.  ' 

Sarebbe  Aaro  d.i  dcAderarA  che  una 
vita  si  fanrr.  foAc  Aata  più  lunga  t ma 
il  Signore  A affrettò  di  rìcompenfare  un  i 
merito-si  Araordinarlo  e giorni  sì  pic^' 
ni  : e resi  dieci  meA  dopo  la  Aia  pro- 
mozione al  Cardinalato  cadette  grave- 
mente infermo  t la  febbre  A cambiò  in 
febbre  lenta , che  tutto  giorno  lo  ren- 
deva più  debole.  Si  volle  fargli  cambiar  I 
aria,  c fu  portato  a Villanova  di  li  dal] 
Rodano  . La  Tua  pietà  fi  fece  veder  di 
vam.-iggto  nella  Aia  malattia:  volle  reci- 
tare il  fuo  uAzio  ogni  giorno,  e A con- 
fcAava  due  volte  il  giorno  , ricevendo 
o^i  giorno  con  un  nuovo  fervore  lai 
divina  EucariAia.  La  Aia  intima  unione  { 
con  Dio,  e la  Aia  tenera  divozione  ver-' 
lo  la  fanta  Vergine,  A aumentavano  a| 
mifura  deiravvicinarfi  il  Aio  Ane.  Unol 
de' Alai  Fratelli  minori  , che  fu  poi  Vc-| 
feovo  di  Cambtai , effendo  venuto  a vi-  ] 


Atarlo,  il  fanto  Cardinale  gli  parlò  con 
tanca  unzione  ed  energia  della  vaniti 
de  i beni  del  Mondo  c de’ vantaggi 
la  Tanta  vita,  che  gli  avviA  falutui,da 
effo  non  mai  poAi  in  dimenticanza,  ne 
fecero  uno  de’  più  fanti  Prelati . Gli  rac- 
romanòò  la  Tua  cara  Sorella  Giovanna 
di  Lucemburgo,  fpinta  da  effo  a far  vo- 
to di  caAiti  , c Al  per  tutto  il  corfo 
della  fua  vira  il  modello  delle  Vergini 
CrìAiane.  Le  mandò  un  Trattato  della 
perfezione,  ch’egli  aveva  compoAo  per 
effa . E fentcndo  diminuire  le  Aie  for- 
ze, ricevette  gli  cAremi  Sacramenti  con 
un  nuovo  fervore.  Fece  venire  a fc  tut- 
ti i Tuoi  Domenici  che  A Aruggevano 
in  l.igrimc  , ed  avendo  loro  domanda- 
to perdono  di  averli  si  mal  edi Acati,  c 
di  non  averli  forfè  trattati  con  fuffìcicn- 
te  cariti  nelle  occaAoni  di  Aio  Icrvizio, 
gli  obbligò  poi  a promettergli  di  fare 
qu.imo  lor  .'ivcffe  domandato  . Non  vi 
m alcuno  che  non  s’  impegnaffe  di  ub- 
bidire . Ma  rcAarono  molto  forprefi  , 
quando  toc  ordinò  di  prendere' una  di- 
fciplina  che  aveva  fotto  il  fuo  cappcz- 
zale , c di  dargliene  molti  colpi  Ai  ’l 
dorfo  r lino  dopo  I’  altro  in  gaAigo  di 
averli  trattati  come  Servi  , benché  fof- 
fero  come  fuoi  Fratelli.  In  vano  impie- 
garono le  loro  preghiere  e le  loro  la- 
grime, fu  neceffario  il  contentarlo.  Do- 
po qucA’acto  di  umiliazione,  non  volle 
più  parlare  fe  non  con  Dio  : ed  alla  A- 
ne  confumato  anche  più  dal  fuoco  del 
divino  amore , che  da  quello  della  Aia 
febbre  lenta,  refe  la  fua  anima  innocen- 
te a Dio,  l’anno  1387.  nel  diciottcOmo 
di  Aia  eti. 

Clemente  VII.  avendo  intefa  la  Aia 
morte  , non  potè  ritenere  le  Aie  lagri- 
me. QueA’  anima  beata  , efclamò  , pla- 
cherà la  collera  del  Cielo  , e ci  otter- 
rà la  pace  alla  Chiefa  . Andò  a Villa- 
nova per  baciare  il  fanto  Corpo , c fu 
tcAimonìo  dell’  odore  maravigliofo  che 
ne  ufeiva , ed  imbalAmava  tutta  la  calu- 
merà . Fu  portato  in  Avignone  lenza 
pompa  , come  lo  aveva  ordinato,  e fu 
feppclliio  nel  Ciroiterio  di  San  Miche- 
le; dove  poi  furono  fabbricaci  la  Chic- 
fa  e il  Convento  de’  Padri  CeleAini  , 
che  pofsedoDo  anche  oggi  le  fuc  Re- 
liquie. 


I mi- 
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I miracoli  che  fece  prima  dì  eflcre 
feppcllitu,  e quelli  che  fegiiirono  per  Tua 
interceilìone  dopo  che  fu  nel  fepolcro  > 
furono  si  flrepitoC , e in  si  gran  nume- 
ro 1 che  pochi  fono  i Beati  , de’  quali 
Iddio  abbia  manifeiiata  la  fantità  di  più 
autentica  maniera.  Queflì  furono  la  ca- 
gione che  fubito  dopo  la  fua  morte  fu 
Ubbricata  una  fontuofaCappella  fopra  la 
fua  tomba  con  tanto  zelo  e premura  , 
che  fi  dice  avere  le  Dame  di  Avignone 
dati  per  quell’opera  i lor  più  ricchi  gio- 
ielli . La  venerazione  del  Popolo  verfo 
il  franto  Corpo  fu  si  grande,  che  il  quar- 
tiere della  Città,  nai  quale  fono  le.  pre- 
ziofe  Reliquie,  c ancora  chiamato  il  Cor- 
po Tanto;  e fi  trovano  ne’  Regifiri  che 
fono  negli  Arcblvj  de’  Reverendi  Padri 
Celeflini,  fino  2400.  miracoli  ; ma  uno 
de’  più  famofi  è quello  che  frgul  l’anno 
Imp- 
uri Fanciullo  di  dieci  in  dodici  anni 
fali  fopra  la  più  alta  Torre  del  Palazzo 
d’ Avignone , per  trarre  dai  nido  delle 
paflere  : eirendofi  troppo  avanzato  per 
prendere  il  nido,  cadette  dalla  fommità 
della  Torre  (opra  una  punta  di  fafib,  c 
fi  fpezzò  si  orrìbilmente  il  capo,  che  le 
cervelle  faltarono  da  tutte  le  parti  , e 
tutto  il  corpo  refiò  fracaflato . Si  corfe 
da  tutte  le  partì  al  funefio  fpettacolo  , 
ed  camino  ne  refiò  (paventato.  Il  Padre 
del  Fanciullo  avvìfato  della  difavventu- 
ra,  fi  getta  ginocchioni,  e firuggendofi 
in  lagrime,  alza  gli  occhi  e lemaniver- 
fo  il  Cielo , e dice  : Sa»  Pietr»  di  Lu- 
(tmburgo  fiatimi  grepitJo.  Indi  pieno  di 
fede,  e di  confidenza  nell’ Intcrcefiìone 
del  Beato , va  al  luogo  in  cui  era  il  Cor- 
po del  fuo  Figliuolo , aduna  tutti  1 pez- 
zi infieme  col  fangue,  c porta  egli  ftef 
fo  in  un  facco  auc’roefli  c funcAi  avan- 
zi fopra  il  fepoicro  del  Beato , nella  dì 
cui  protezione  dopo  di  Dìo  aveva  pofia 
ogni  fua  confidenza  : fupplica  la  moltitu- 
dine che  lo  aveva  feguito  , di  unire  le 
fue  orazioni  alle  Tue  ; e J Padri  Celcfli- 
ni  pure  vi  vennero  cantando  l’orazione 
del  Santo.  Efiendo  uniti  tutti  ivoti,  con 
miracolo  fino  a quel  tempo  inaudito,  fi 
vide  muoverfi  il  Fanciullo  nel  facco,.  e 
fi  udì  gridare  come  fe  folTe  fiato  per  an- 
che fopra  la  fommità  della  Torre,  par- 
àando  ad  uno  de’  fuoi  Compagni  , Ste- 


fané r.  cerca hifie  ,/  nido,  i cadute  tn  tiri 
ra.  La  fretta  che  ognuno  ebbe  di  vede- 
re il  Fanciullo  rifufeitato,  ebbe  a foffo- 
prlo:  fu  duopo  metterlo  in  piedi  fopra 
l'Altare,  per  foddisfare  la  divota  curio- 
fità  del  Popolo  tutto  . Un  miracolo  si 
efiraordinario  feguito  fotto  gli  occhi  di 
tutta  la  Città  aumentò  la  divozione  del 
Popolo  verfo  il  B<.ato.  E come  il  mira- 
colo era  feguito  nel  dì  5.  di  Luglio,  fu 
determinato  qnel  giorno  per  fare  la  fua 
Feda  , la  quale  fi  celebra  ancora  ogni 
anno  in  Avignone , con  pompa  c (olen- 
nità;  fpezialmente  dopo  che  il  vero  Pa- 
pa Clemente  VII.  dopo  aver  fatto  pren- 
dye  giuridicamente  le  infornuzioiii  di 
fua  vita  c de’  fuoi  miracoli  , pubblicò 
nel  dì  ^ di  Aprile  dell'anno  fo 

Bolla  di  fua  Beatificazione , e la  Città 
di  Avignone  l'ebbe  prefo  per  uno  de’ fuoi 
Protettori , da  cui  tutto  giorno  riceve 
grazie  novelle. 

RIFLESSIONI. 

fitta  all'età  ftffli/ce.  Quandoun 
Vette»  è fante  t tten  t mat  gievane  y 
ha  fitttiprt  del  mtrìte  . Quando  ha  foca 
vini  , è giovane  per  meli»  tempo . Il  ttu~ 
mero  degli  anni  può  dar»  della  fperitn- 
z.a,  ma  non  elei  merito:  1/  merito  che  ci 
acquifia  della  fiima  t della  confideratUe- 
ne , non  è il  frutto  che  della  fola  virtù  . 
Il  B.  Pietro  di  Lucenthurgo  in  età  di  de- 
ci/et t’  anni  menta  tl  ri/petto,  t dh/ient 
colla  fua  pietà  V ammira»,ient  di  tutta 
la  Franx.ia.  La  nohiltàdella  mJcita,  la 
dignità  delFefcovad»,  le  fpleniere^  della 
porpora,  lo  averebbono  mai  ref»  tì  vene- 
rabile fenica  la  pietà  I Quando  quefia  ve- 
rità diverrà  la  maffima  delle  Perfone 
Ecclefiaftiche  e delle  Secolari  ì Non  fi 
dà  rifalto  alla  fua  nobiltà  , 0 alla  fua 
dignità  coll»  paXJU  fpefe  tn  giuoco  , in 
equipaggi  fentuofi,  tn  vani  fafli:  la  fola 
pietà  ha  iuefio  privilegio  . T urta  quefia 
pompa  di  tuffo  e di  mondanità  fcredita  , 
t non  ferve  d’ ordinario  che  a mettere  i» 
chiaro  la  pìccoletxa  e la  indignità  del 
Soggetto.  La  vera  virtù  mai  non  fi  cam- 
bia , Quando  la  fantità  i vera  in  un  Uo- 
mo, egli  » fante  Canonico,  fante  f'’efc»Vo, 
fante  Cardinale  . La  virtn  non  dipende 
dal  pofie  ; non  riceve  dal  pofio  il  fu» 
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tll*  gliene  /omminìftra.  Dto buone! 
Cem’  è foto  conofciuio  il  fregio  dell*  fietd 
tnfliana  ì Come  fochi  fono  qoelU  che 
hanno  una  giufta  idea  del  vero  meritoì 


GIORNO  VI.  DI  LUGLIO. 

San  Goardo  > Sacerdote  Solitario. 

SAn  Goardo,  che  eli  Alemanni  nomi- 
nano Govver,  duna  delle  più  nobi- 
li! Famiglie  d’Aquitania,  venne  al  Mon- 
do vcrio  l'anno  58;.  Si  può  dire  che  l.i 
natura  lo  avrlTc  provveduto  delle  tue  più 
ricche  qualitài  e la  grazia  de*  Tuoi  d»ni 
più  preziofl.  Gli  allerramentl  di  Aia  Per- 
Iona  erano  innalzati  dalla  vivacità  del 
fuo  rpiritoi  e dalla  dolcezza  del  Tuo  na- 
turale ; ma  egli  (i  rendeva  Cpezialmente 
amabile  per  una  pietà  e per  una  iavicz- 
za  luperìote  alla  fua  età.  Le  Infìdie  del 
Mondo  e i pericoli  della  gioventù  non 
lervirono  che  a far  ammirare  la  Tua  vir- 
tù. Ebbe  orrore  del  vizio  dacché  lo  co^ 
nobbe  ; la  purità  fu  fempre  la  fua  virtù 
favorita;  una  modcAia,  un  pudore  fpar- 
fo  fui  fuo  volto  e in  tutte  le  fue  azioni  > 
infpiravano  del  rKpetto  a’  più  libertini  : 
non  averebbefi  o.aio  pronunziare  unapa- 
roia  poco  caAa  in  fua  prefenza;  e la  re- 
golarità de’  fuoi  primi  anni  fu  da  quel 
punto  un  prefagio  ficuto  dell’  eminente 
lantità,  alla  quale  la  grazia  ond'craprc- 
veniuo,  doveva  lnnalz.ulo. 

Per  verità  , ebbe  gran  diligenza  quaA 
fin  dalla  cuna  , di  nudrirc  coll’ ufo  fre- 
-quentc  de’ Sacramenti,  coll’orazione,  e 
colle  continue  auAerìti  la  fua  innocen- 
za. Effendo  ancora  aOai  tenero  nell’ età, 
macerava  la  fua  carne  con  digiuoi  con- 
tinui, ccon  lunghe  vigilie:  l'occupazio- 
ne del  fuo  cuore  era  l’orazione,  e quel- 
la della  fua  mente  la  meditazione  e lo 
Audio  delle  più  fante  verità  della  Reli- 
gione. 11  defiderio  ardente  di  piacere  a 
Dio  del  tutto  l’occupava  ; ed  ammira- 
vaQ  tanto  più  la  fua  pietà  , quanto  era 
più  rara  nelle  perfone  di  lùa  età  e di 
lua  condizione. 

■ Ne’  principi  , ebbe  a foAenere  alcuni 
motreggj  da  coloro  eh’  erano  men  di  luì 
circonipetti  ; ma  la  lua  coAanza  lo  pofe 
ben  prcAo  in  Acuro  dalla  pcriecuzioae. 


ed  egli  prefe  un  tal  afeenden te  fopra quel- 
li della  fua  età,  che  ne  inoAe  molti,  e 
gli  fpinfe  a cangiar  vita. 

Il  fuo  Vefeovo  avendo  faputo  ch’egli 
non  voleva  prendere  impegno  nel  Mon- 
do, ebbe  tutta  la  diligenza  d’ innalzarlo 
agli  Ordini  facci  : credette  con  queAo 
onorare  il  fuo  Clero,  c preAar  un  gran 
fervizio  al  fuo  Popolo  . Il  Sacerdozio 
diede  un  nuovo  rilievo  alla  virtù  delno- 
Aro  Santo  ; è vero  ancora  che  ’l  Santo 
non  lalciò  cofa  alcuna  per  foAenere  col- 
la fua  eminente  virtù  i’auguAa  dignità 
del  Sacerdozio.  Non  fi  vide  mai  un  Sa- 
cerdote più  pieno  di  Fede  e di  Religio- 
ne all’  Altare  , né  più  finto  in  tutte  le 
fue  azioni:  qucAo  e quello  che  fplnfc  il 
Prelato  a fervirfi  fubìto  di  Guardo  nelle 
(acre  funzioni  del  Vefeovado,  ed  a con- 
fidargli il  ininiAerio  della  Parola. 

Il  zelo  ardente  che  aveva  per  lafalute 
de’  fuoi  Fr.Kelli  , e i gran  ralenti  che 
aveva  ricevuti  dal  Cielo  per  guadagnarli 
a Dio  , fecero  ben  prcAo  delle  conver- 
fionì  infigni . I fuoi  difeorfi  tutti  ener- 
gia e pieni  di  unzione,  foAenuti  da’ fuoi 
elempj,  fecero  tanta  imprcnìone  ne’ cuo- 
ri, che  non  era  poQìbile  l’udire  il  nuo- 
vo Predicatore  fenza  convertirli  ; tutti 
fi  Aruggevano  In  lagrime  a’ fuoi  Sermo- 
ni ; Peccatori , Eretici , Pagani , nulla 
potè  relìAere  al  fuo  zelo. 

Ma  qucAi  fucccAì  medefimi  divenne- 
ro un  fondamento  di  timore  per  eAb  . 
Il  tumulto  infeparabìle  dalle  funzioni  Ap- 
poAolichc  e gli  applaufi  recarono  fpa- 
vento  alla  fua  profonda  umiltà,  c rifve- 
gliarono  il  defiderio  che  aveva  fempre 
avuto- di  ritiratfi  nella  Solitudine.  Rifol- 
verte  dunque  dì  allontanarli  più  che  gli 
fuAe  pollibìle  da'  fuoi  Congiunti , e di 
andar  a cercare  un  luogo  fulitario , nel 
quale  non  aveAe  che  da  occuparli  inte- 
ramente in  Dio. 

parti  dunque  verfo  l’anno  618.  e fi  ri- 
tirò ne’  confini  del  Vefeovado  di  Trtvl- 
ri  verfo  il  Reno,  vicino  ad Obervvctel , 
dove  colla  permiAione  del  Prelato  fab- 
bricò una  celletra  con  una  piccola  Cap- 
pella per  celebrarvi  ogni  giorno  i divi- 
ni MiAerj  . S.  Goardo  pafso  alcuni  anni 
in  quella  Solitudine,  in  tutti  gli  efereiz) 
della  vita  Eremitica,  digiunando  di  conti- 
nuo , lavorando  colle  mani  , caniando 
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'di  continua  le  lodi  di  Dio,  c palTando 
alle  volte  i giorni  inicri  nella  contem- 
plazione dciltrvetitàr  celeUi*  Intanto fen- 
tì  rinafcercil  deCdcrio  di  affaticacfi nella 
falute  dell' anime:,  e come  vi  erano  anco- 
ra de  i Pagani  in  gran  copia  fra  i Popoli 
a fe  vicini,  lor  annunziò  ilVangelocon 
tanto  zelo  e frutto,  che  un  gran  numero 
abbracciò  il  CriftìaneGino. 

La  riputazione  di  fua  virtù  gli  tralTe 
molti  Stranieri;  ognuno  aveva  premura 
di  vedere  il  fante  Anacoreta . La  mol- 
titudine lo  cofttinfc  foventead  efercita- 
re  rofpitalità,  fpezialmente  verfd  i po- 
veri ; e il  fuo  zelo  vedendo  che  quella 
carità  gli  dava  occaGone  di  guadagnare 
i Gioì  Ofpiti  a Dìo , gl’  inipirò  tanto 
amore  per  quefta  virtù  , che  fu  di  poi 
in  parte  il  fuo  carattere  : Ella  tuttavia 
non  ifconcertò  cola  alcuna  nell’ ordine 
che  aveva  a fefteDTo  pteferitto  nel  cotfo 
del  giorno . 

Dopo  aver  recitato  tutto  il  Salterio  , 
offetito  il  Sacrifìzio  deila  Melfa,  e fod- 
disfatto  a’  Tuoi  altri  eferciz)  di  pietà  , 
impiegava  d'  ordinario  il  riùianente  del 
giorno  a ricevere  con  una  bontà  ammi- 
rabile i Pellegrini  che  G prefentavano  : 
lor  preparava  egli  GeOTo  da  mangiare  : e 
femprc  nel  tempo  della  menfa  egli  face- 
va le  fue  più  illuGri  conquifte  . Tratte- 
neva in  tutto,  quel  tempo  ì Tuoi  Ofpiti 
con  qualche  difeorfo  di  pietà  , e dava 
loro  degli  awìG  falutari  , fecondo  i lor 
bifogni  fpiriiuali  ; gl’  impegnava  poi  nel 
recitare  feco  alcune  orazioni , calle  vol- 
te gli  conduceva  cgliGcGb  affai  lontano 
nel  pammino  con  una  bontà  , che  non 
era  poGa  in  dimenticanza  da  effi  in  tut- 
ta I»  loro  vita.  Non  é pofGbilc  l’cfpri- 
mcrc  quante  Perfone  egli  condulTe  nel- 
le vie  della  falute  col  mezzo  di  qiicft’ 
Induflrìa  caritativa  , Quando  que’Viag- 
glatori  erano  di  ritorno  alle  loro  cafe, 
non  G fiancavano  di  raccontare  ciò  che 
avevano  ammirato  nel  Santo  : il  che 
gli  traffe  molti  ihvidioG;  e la  fua  indU' 
firiofa  carità  diede  luogo  ad  una  calun- 
nia-, , I 

Due  UGziali  della  Cafa  di.RufticoVe- 
feovo  di  Treviri,  effendo  Gati  prevenuti 
contro  S.  Goardo,  andarono  a bello  Gu- 
dio  alla  fua  follcudine  fotte  pretcGo  di 
divozione  ; ma  in  fatti  per  oGetvarlo  c 
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forprenderlo . OGTervarono  che  ’i  buon  Sa-' 
cerdote  era  molto  follecito nel  ben  rice- 
vere gli  Stranieri,  lor  apprefVava  egli  Gof- 
fo il  mangiare,  diceva  loro  la  Melfa  aOTai 
per  Tempo  allorcbà  volevan  partire , e 
mangiava  anche  con  effo  loro  primadell’ 
ora  oedinatia  . Altro  non  vi  volle  per 
ifcrcdicarlo.  Effendo  di  ritorno  , accufa- 
rono  al  Vefeovo  il  Sacerdote  Goardo  , 
come  un  Ipocrita,  c come  un  Uomo  de- 
dico alla  crapula,  che  non  era  nulla  me^ 
no  di  quello  che  appariva,  e che  in  ve- 
ce di  menare  una  vira  folitaria,  mal  edi-  -, 
Gcava  il  pubblico  colle  fuc  dlGrazioni  , ' 
e colle  Gte  compiacenze  puramente  fe- 
colati.  Il  Vefeovo  credette  un  poco  trop- 
po leggiermente  agli  Accufatori  , e lor 
comandò  di  ritornate  alla  cella  del  So- 
litario fcandalofo  , di  condurglielo  per 
efaminavio  , c per  metterlo  in  peniten- 
za. 

I due  UGzial!  vanno  alla  Cella  del  San- 
to, e nafeondendo  la  vera  caufa  del  lor 
ritorno,  gli  fanno  faperc,  chc’l  Vefeovo 
avendo  udito  parlare  di  fue  rare  virtù  , 
dcGderava  vederlo,  e lo  pregarono  di  fc- 
guirli  . Il  Santo  fe  ne  feusò  fubito  per 
umiltà;  ma  quando  gli  fu  parlato  di  nn  co- 
mandamento  efprcffo  , promi  fedi  ubbidire 
fenza  replica  . In  fatti  il  giorno  fedente 
il  Santo  dìGc  loro  la  MeGii  allo  fpotitac 
del  giorno,  ed  offerì  poi  a’  Gioì  ofpiti  il 
far  colezione  colla  fua  ordinaria  bontà  : 
eglino  loricufarono  con  una  fpeziedidif- 
prezzo  , dicendo  che  G Gupivano  che 
un  Uomo  com’egli,  penfaffe  a manelarfe 
si  per  tempo.  Fratelli  mìei,  lor  rifpofe 
San  Goardo,  colla  fua  dolcezza  e modo- 
Già  oedinatia,  tutti  i giorni  non  fono  gior- 
ni di  aftincoza:  lacarkà  foia  mi  ha  brio 
operare;  e fc  la  voflra  iiiorcificazioneri 
fpigne  InqueAo  giorno  al  digiuno,  dob 
prendiate  come  cofa  mala  che  qucGoFo- 
rcAIere  ch’è  per  partire,  prenda  qualche 
poco  di  cibo.  IducUGztali  facendo  fem- 
prc  i gran  digiunatoti,  pregarono  il  Sat> 
to  di  dar  loro  folàmcnte  con  che  rinGre- 
fcarG  nel  cammino  ; il  che  lor  diede  il 
Santo  con  ogni  cortcGa;  e partirono  idr 
Geme . I due  Pellegrini  fentcndoG  Ginio- 
lati  dalla  fame  e dàlia  fere,  cercarono  la 
lor  provvIGonc;  ma  Iddio  per  gaGigarli 
permifeebe  nontrovaffero  cola  alcuna  di 
quanto  avevano  fcco  portato  t il  gaGl- 


[)i  l 'ij  ;;  hy  Goo^lc 


J74  Vite  de' 

go  gU  fece  venire  in  cognizione  del  lor 
errore  • San  Goardo  conofeendo  il  lor 
pentinirnto  e il  loro  imbarazzo,  otten- 
ne da  Dio  con  un  fecondo  miracolo  con 
ebe  foccorrcriì  ne' loro  bifugni  . ]l  dop- 
pio miracolo  gli  coinnio0c  , fi  gettaro- 
no a piedi  del  Santo  , e coi'.fcfTando  le 
lor  prave  Imenzioni , gli  domandarono 
perdono  del  lor  errore . Non  fu  lor  dif- 
ficile l'ottenerlo;  ma  non  fu  loro  si  fa- 
cile il  difingannarcil  Prelato  col  diflrug 
gere  lo  prevenzioni  che  gli  erano  flate 
infpiratc  contro  il  fanto  Sacerdote  ; In 
vano  gli  fu  raccontato  il  doppio  mira- 
colo, ond'  erano  fiati  teliimonj  : Volle 
«vere  una  prova  più  diliinra  egli  ft«(To 
della  Caniità  del  Solitario.  Gli  ordinò  di 
domandare  a Dio  che  un  BaiV/bino  di 
due  anni  ch'era  (lato  cfpono,  duhiaraf 
fc  chi  folle  fuo Padre.  IlSantoin  vano  lo 
(upplicò  con  molte  lagrime  di  elimrrlodal 
far  quella fupplica a Dio;  fu  duopo ubbidi- 
re. Il  Vefeovo  ben  predo  ebbe  fondamento 
di  pentirò  di  fui  indifercta  curioOtà . Il 
Santo  fu  efaudito,  il  Bambino  manifeBò 
chi  era  fuo  Padre,  c il  Prelato  perfuafo 
della  fancità  del  Servo  di  Dio , fi  gettò 
a'  fuoi  piedi  , e penetrato  da'  più  vivi 
fentimenti  di  Aima  c di  rifpctto,  fi  rac- 
comandò alle  fuc  orazioni. 

{.a  fama  di  qucAo  miracolo . fi  fparfe 
ben  prcAo  da  tutte  le  parti,  e giunfe  al- 
le orrceliie  del  Re  Sigeberto  III.  il  qua- 
le mandò  a cercar  S. Goardo,  per  udir- 
ne il  racconto  dalla  fua  propria  bocca  . 
Il  fantp  Solitario  fu  coAretto  andare  al- 
la Corte  : vi  fece  comparire  tanta  fa- 
viczza  e tanta  modcAia,  che  il  Principe 
concepì  per  cAò  lui  una  Aima  ed  up  af- 
fetto fingolarc  ; e rilolvettc  nel  punto 
AeÓb  di  trae  di  fotto  alio  Aajo  un  lume 
si  rifnlendentc  , « d*  innalzate  alle  pri- 
me dignità  della  Cbiefa  un  si  degno  log- 
geito, 

]l  Santo  non  nc  fu  appena  avvifato  , 
che  pofe  tutto  in  -ufo  per  fottrarfene;  ra- 
gioni , follicltazioni , preghiere , lagri- 
me, tutto  fu  impiegato,  ma  indarno.  I 
Re  e i Prelati  ch’erano  in  Corte,  ebbe- 
ro più  riguardo  al  ben  pubblico  che  al- 
la fua  ripugnanza . Era  per  eAere  ordi- 
nato, quando  gettandoA  a' piedi  del  Re, 
gli  diife  : Sire , non  mi  negate  la  con- 
folazìone  di  ritornare  alla  mia  cella  , e 
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di  paAarvl  qualche  giorno  in  orazione^ 
per  fapere  la  volontà  di  Dio,  e per  dif- 
pormi  a far  poi  quanto  piacerà  alla  Mac- 
Aà  voflra.  Le  lagrime  del  Santo  inren6- 
rirono  il  Re,  gli  conccAe  venti  giorni, 
e gli  ordinò  di  ritornare  a-  ritrovarlo  in 
Mtts  dopo  quel  termine  prrfcritto  . Il 
Santo  cfTcndoA  rincbiufo  nella  fuacella, 
pafsò  tutto  quel  tempo  in  orazioni,  ge- 
miti c pianti,  non  ctAando  di  pregare  il 
Signore  a mettere  qualche  oAacolo  a' di- 
legni dèi  Principe.  Fu  efaudito,  perché 
prima  del  fine  de’  venti  giorni  , cadette 
in  una  infermità  che  durò  molti  anni,  e 
A raddoppiava  ogni  volta  che  veniva  un 
nuovo  ordine  di  venire  alla  Corte. 

Nel  tempo  di  quella  lunga  infermità 
il  Santo  raddoppiò  la  fui  divozione  e il 
fuo  fervore.  Non  fi  può  dire  quanto  uti- 
li furono  al  pubblico  i grandi  tfempj  che 
diede  d'  ogni  forra  di  virtù,  c fingolar- 
metue  d' una  eroica  p.azicnza.  Intanto  il 
pio  Re  impaziente  di  vedere  S.  Goardo 
fopra  la  Sede  Vefcovilc  di  Trcvirl , gli 
mandò  I’  ordine  di  venire  ; ma  il  San- 
to cui  era  eli  nuovo  fopraggiunta  la  feb- 
bre, diAe  agl'  Inviati  del  Re  , che  po- 
tevano ritornatfenc,  pcrch’  egli  non  fa- 
rebbe più  ufeito  dalla  fua  Cella,  che  per 
efftr  portato  al  fepulcro.  L’avvenimen- 
to ghiAificò  ben  preAo  la  predizione  ; 
perché  gl’  Inviati  non  crwo  per  anche 
giunti  alla  Corte , che  fi  ricevette  la 
niK'va  della  morte  del  fant'Uorao.  Mo- 
ri della  morte  de'GitiAi,  fralle  mani  di 
due  EccIdiaAici,  i quali  nonluavevano 
abbandonato.  Segui  la  fua  morte ^ncl  di 
6.  di  Luglio  drir  anno  649.  nell'  anno 
éif.  di  fua  età. 

Il  Re  Sigeberto  pianfe  la  morte  del 
Santo , che  da  cAo  era  confideraio  co- 
me I'  Angiolo  tutelare  del  fuo  Regno  1 
gli  fece  fare  de  i fontuofi  funerali  nel 
filo  Romitorio,  dove  fu  feppcllito  . Il 
gran  numero  de’  miracoli  che  leguiro- 
no  al  fuo  fepolcro  , refe  molto  cele- 
bre quel  luogo  . Vi  fi  fotmò  di  poi 
una  Città  aAai  confiderabile  , che  por- 
ta ancora  il  nome  di  San  Goardo , ov- 
vero Govver. 
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RIFLESSI©  NI. 

NOh  fi  ha  ttmittcìMe  A gitYni  Hejhi 
Ad  AWtltnétrt  It  migliori  * più  lo- 
devoli axJohì  . La  mAlignitd  dtl  cuort 
t$mAito  i d’ orditi  Ario  lo  fir  omento  ^ onde  il 
Demonio  fi  ferveptr  t/creditAre  ù Perfo- 
ne più  dAbhene,  Si  Cono/cedi  effer  vit‘o- 
fo  t * fi  dijfieoltÀ  nel  credere  che  gli 
Altri  fieno  più  CnftiAni;  cd  ecco  dA  che 
- nnfce  Ia  difficoltà  si  comune  nel  Credere 
il  iene  negli  Altri  t t Ia  jAcilità  si  or  di- 
nari a nel  credere  il  male.  Pochi  che  hi  A- 
fimino  Ia  maledicentA  « ed  Anche  mene 
che  non  fi  fentano  (pinti  a contendere  al- 
le Perfine  dabbene  le  lodi  che  loro  fon 
date  i non  vi  è Virtù  che  non  fi  proccuri 
o/curAre  con  interpetrAXJoni  maligne  i La 
carità,  l'ofpit  alita  si  Cri  filane  di  S-Go- 
ardo,  fervono  dt  capitali  alla  p.ù  enorme 
calunnia  • £ dipinto  Come  un  Ipocrita , 
perchè  of servando  tutta  lafeveritàptr  fe- 
fieffo  , non  ha  che  dolceX.tat  e carità  per 
gli  altri  • E fatto  credere  per  Uomo  di 
crapula , perch'  efercita  Con  Cordialità  ver- 
fo  tutti  I fuoi  Ofpiti  i'ofpttalità  t ed  t 
neceffano  più  di  un  miracolo  per  gtufiifi- 
care  le  fue anioni-  Iddio  non  ne  fa/empre 
in  favore  de  fuoi  Servi  calunniati  ; fi  ri- 
ferba  il  giuflific  or  li  hell' Altra  vita;,  nul- 
la perdono  nel  /offrire  con  paxJenta  , e 
nell'  effere  umiliati  in  <{uefia  , Bifogna 
avere  il  cuore  e la  mente  molto  malvagi 
per  fare  un  delitto  ad  un  Uomo,  di  quan- 
to e in  e/fo  di  più  degno  di  lode  , e più 
menta  cU  effer  lodate- 


GIORNO  VII.  DI  LUGLIO. 

« 

San  Guillebaldo  Vescovo. 

SAn  Guillebaldo  era  Inglere  di  unaFa- 
miglia  anche  più  riguardevole  per  la 
faniii^  che  l’ba  tanto  difliilta  nella  Ciiic- 
ii,  che  per  la  nobiltà  che  la  dìdlngueva 
tanto  nella  foa  Nazione;  perché  Ino  Pa- 
dre nomato  Ritardo , Tuo  Fratello  no- 
mato Guifkbaldo,  fua  Sorella  Valpurga , 
e Bonihizio  fuo  Cugino  VefeoTO  di  Mo- 
gonza , hanno  meritato  il  culto  che  la 
Cbielapufta  a’Santi,  e i loro  nomi  fono 
nel  Matùtoiogio. 


Il  nolho  Santo  venne  al  Mondo  vtrfo 
Tarmo  700.  Genitori  sì  viriuolì  preven- 
nero Tetà  della  ragione  per  inrpirargii  T 
amore  dclha  virtù)  e Tortore  del  vizio. 
In  età  di  tre  anni  gravemente  infermodì  e 
non'fervendo  i rimedj  naturali*  iviniiofl 
Genitori  a i foprannaturali  ebber  ricor* 
io.  Portarono  il  Bambino  appiè  di  una 
Croce  eh’  era  piantata  in  una  piazza 
Vicino  alla,  lor  cala  ; e tlel  fervore  dell' 
orazione  promifeto  a Dio  di  Confacrar- 
li  il  loro  Figliuolo  in  qualche  Moni- 
crio)  fe  avede  ricuperata  lafaltite.  Era 
allora  un  ofo  alTai  comune  fragTIngIciìs 
ipezialmente  delle Perfone  nobilicheaVe- 
vano  della  pietà,  il  far  erigere  ncHcloro 
terre  e nelle  pubbliche  piazze  delle  gran 
Croci)  avanti  alle’ quali  andavafi  a fare 
le  orazioni  * come  G oflTerva  anche  oggi- 
dì  in  tutti  i paefi  Cattolici)  e come  G-è 
Tempre  odervato . ' 

Iddio  accettò  T offerta  de'divoti  Geni- 
tori ) ed  eTaudi  le  loro  preghiere  . Il 
Fanciullo  ricuperò  fubito  la  Tua  Tanità; 
e la  pronta  guarigione  fu  coilGderata 
come  un  miracolo.  Ricardo  enftodi an- 
cora per  due  anni  il  fuo  caro  Figliuolo 
nella  Tua  cafa  ; ma  non  lo  ritenne  fe 
non  cot^  in  depoTiro  . In  fatti)  in  età 
di  cinptT^ni  lo  confidò  ad  Egbaldo  A- 
bate  di  Valteim  ) che  lo  fece  allevare 
con  gran  cura  nel  Monifferio!  fa  iftnii- 
tó  fenza  didìcoltà  in  tutti  gli  efercizi  di 
pietà,  c vi  fece  in  poco  tempo  s?  gran 
progredì  ) che  ben  fi  vide  che  Iddio 
aveva  una  cura  particolare  di  quell’  al- 
lievo . Guillebaldo  aveva  appena  dieci 
in  dodici  anni , e fu  propodo  a più  an- 
tichi come  un  perfetto  modello  dellavl- 
ta  religiofa.  Egli  più  non  refpiravZ.  che 
pe'l  Cielo,  il  luo  cuore  non  era  pieno 
che  di  Dio,'  e per  accenderfi  Tempre  di 
vantaggio  del  fuoco  del  divino  amo- 
re, aveva  imparaci  a memoria  tutti  i 
Salmi. 

E'  facile  il  comprendere  quale  filma  fi 
acquiftaffe  nella  Badia  di  Valteim:  filma- 
bile per  la  Tua  innocenza  e per  la  Tua  te- 
nera pietà)  la  Tua  modefiia)lafuaeTatcez- 
za  ) e la  Tua  dolcezza,  lo  rendevano  an- 
che più  amabile  . Non  vi  era  alcuno  di 
quei  Tanti  Ri  ligiofi , che  ne’  tempi  di  ri- 
creazione non  Voleffedifcorrerccon  Guil- 
Icbaldo  . Una  faviczza  primaticcia  che 
Aa  4 ap- 
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appariva  nelle  Tue  parole  c in  lune  le 
fuc  azioni}  un  aria  di  divozione  che  bril- 
lava fopra  il  fuo  volto  > cui  dava  rifal- 
to  la  Aia  modcftia;  un  odofe  di  fantità 
che  A faceva  fcniire  in  tntil  1 Tuoi  di- 
feorfì  , portavano  i più  perfetti  a ricer- 
carlo i e non  vi  era  alcuno  che  da  Ini 
partHTe,  fenza  fentire  in  fefteflb  un  fer- 
vore del  tutto  nuovo.  Ma  qtieAa  Alma- 
generale  In  vece  di  lurine.ylo  , e/a  di 
grave  inoleAia  alla  Aia  uiniìta  • Non  po- 
teva foffrire  che  gli  foffe  moArato  dell' 
affetto  t la  minor  di Ainzione  lo  afAigge- 
va  t e la  vicinanza  de*  fuoi  Parenti  tur- 
bava la  fua  folitudine.  Rifolvette  di  ufei- 
re  dal  paefe  , nella  fperanza  di  vivere 
l'cOnofciuto  e diiprezzato  in  una  terra 
Araniera . Era  multo  ordinario  agl’  In- 
glefì  in  que* primi  Secoli,  l’andare  a Ro- 
ma per  divozione , e il  far  .inche  altri 
pellegrinaggi  verfo  altri  luoghi  , che  la 
pietà  de’Fedeli  rendeva  famoA  • Guille- 
baldo  credette,  che  il  viaggio  verfo  Ro- 
ma, al  fcpolcro  degli  AppoAoli  San  Pie- 
tro c San  P.wlo,  gli  averebbe  meritati 
de  i grandi  ajuti  dai  Ciclo  ; ed  impanò 
fuo  Padre  Ricardo  c Aio  Fratello  Gui- 
ncbaldo  ad  cAere  di  Aia  comp.ignia.  Gli 
fu  facile  I’  ottenere  la  permifAone  dall’ 
Abate;  ma  ebbe  molta  difficoltà  di  con- 
folarnc  i fuoi  ReligloA  afAitti  per  la  Aia 
partenza.  Il  deAderio  e la  fperanza  che 
aveva  il  noAro  Santo  di  ottenere  nuove 
grazie  per  la  fua  fantiAcazione,  coll’in- 
terceffione  degli  AppoAoli  , gli  fece  Ai- 
perare  tutte  le  difficoltà.  Parti  con  fuo 
Padre  e con  fuo  Fratello , verfo  l’anno 
721.  Ma  Iddio  moderò  ben  prcAo  1’  al- 
legrezza che  aveva  il  noAro  Santo  nclj 
fuo  divoro  pelicgrinapio  . Ricardo  Aio 
Padre  mori  per  iAra£,  e fu  fotcerraco 
in  Lucca  Città  di  Tofeana  : i due  Fra- 
telli continuarono  il  loro  viaggio,  e ginn- 
feto  felicemente  a Roma,  dove  dimora- 
raroiio  quaA  per  lo  fpazio  di  un  anno 
per  fqddlsfarc  alla  lor  divozione. 

Guillebaldo  averebbe  voluto  condurre 
fuo  Fratello  più  lontano  ; ma  queAi  Ai 
coAretto  a ritornare  in  Inghilterra  : £f- 
fendo  fana  lafeparazione  con  molti  con- 
iraAegni  di  tenerezza,  il  noAro  Santo  A 
uni  a due  o tre  Giovani  IngIcA , da  ef- 
fo  trovati  in  Roma,  e parti  per  andare 
a viAtare  i Luoghi  fatiu  . Ebbero  bifo- 


gno  di  un  gran  cor.iggio  in  tutto  il  cor- 
to de’  loto  viaggi  » foffrirne  tutti  1 
difagg!  ; ma  la  lor  divozione  gli  foAe- 
neva  nelle  loro  fatiche . La  penitenza 
fupcrava  ancora  le  loro  Attiche  : viveva- 
no di  limoAne  ; non  avevano  altro  let- 
to che  la  nuda  terra,  né  altro  alimento 
e bevanda  che  il  pane  e I'  acqua  . 

Per  foprappiù  di  prove , furono  arre- 
Aati  in  Emefa  Città  di  Fenicia  da’Sara- 
ccni,  che  gli  Aimarono  fpic,  e gli  cari- 
carono di  catene  ; ma  la  Provvidenza 
nc  prefe  la  cura.  Un  ricco  Mercatante 
della  Città  avendo  avuta  occaAone  di 
vederli,  A fece  raccontare  le  lor  avven- 
ture: Iddiopcrmifc  che  rtA  ffe  di  tal  ma- 
niera commoAo  dalla  loro  modeAia  e 
dalla  loro  difavvcntiira , che  A offerì  di 
dare  quanto  era  ncceffirio  per  la  loro 
liberazione;  ma  non  avendo  poi  uro  ot- 
tenere cofa  alcuna  a cagione  de’ foretti 
formati  fopra  di  effì,  non  lafciò  cola  al- 
cuna per  miiigare  il  rigore  c la  no|a  del- 
la loro  prigione;  mandava  mattina  c fe- 
ra quanto  era  ncceffario  per  la  lor  fof- 
AArnza  ; e Aio  Figliuolo  aveva  ordine 
di  viAiarli  rovente.  Portelli  colla  fua  ca- 
rità Ano  al  fegno  di  farA  loro  cauzione, 
per.  proccurar  loro  la  libertà  di  ufeire 
qualche  volta,  e di  andare  a paffare  tut- 
te le  Domeniche  una  parte  del  giorno 
nella  C'hiefa  ; ed  avendo  participato  de’ 
divini  MiAer) , ritornavano  alla  prigio- 
ne. 

Le  frequenti  ufdte  fecero  ben  preAo 
conofeere  i tre  Giovani  IngleA  : Ognu- 
no era  rapito  dalla  lor  manfuetudinc  , 
dalla  loro  pietà,  e dalla  loco  modcAia  . 
Erano  feguiti  alla  Chiefa  ; ognuno  fcr- 
mavaA  nella  Arada  per  ammirarli  ; e 
ognuno  informavaA  del  motivo  di  loro 
difavventura  . Uuo  Spagnuolo  abitante 
in  Eniefa,  avendo  imefo  da  effì  chi  fof- 
fero  , rifolvette  di  fervirli  appreffo  il  Re 
de’  Saraceni  : impiegò  il  credito  che  ave- 
va fuoFratello,  ch’eraCammerieremag- 
giore  del  Principe;  A parlò  in  lor  favo- 
re, ed  ebbero  colla  libertà  la  permiAìo- 
ne  di  continuare  il  loro  viaggio. 

Eglino  fenrirono  le  obbligazioni  che 
avevano  al  Mercante  di  Emcfa  ed  allo 
Spagnuolo  : le  loro  lagrime  lo  moAro- 
tono  ad  eA1  meglio  che  le  loro  parole, 
e dopo  tutti  i conuaffegnl  della  graiita- 

dinc 
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<dlne  piò  viva,  prclcro  con^cJo  da’  loro  Santo,  cbc  la  Ina  lanici  ne  parve  lenii* 
BeneUitori  , e panirono  per  la  Paletti-  bilracntc  alterata  . Alla  fine  dopo  aver 
na.  Non  lafciarono  cola  alcuna  di quan*  vilitato  il  Tanto  Sepolcro,  e poi  ilMon- 
ro  poteva  conrentare  la  lor  divora  enrio-  ic  Tabor,  di  dove  San  Gliillebaido  ave* 
lità  i vollero  feguire,  per  dir  cosi,  Gc-  rcbfae  voluto  feguire  Gefueriftonel  Cie» 

(ucritto  a paffo  a palTo  nel  corfo  di  Tua  lo , rifolvenero  prima  di  lafciare  i Luo* 
vira  monale . Cominciarono  da  Naza*  ehi  Tanti,  di  viutare  i più  faraofi  Monk 
ret . La  villa  di  quel  Luogo  Tanto ,>nel  llrr|,  le  Laure  cd  i Roinitaggj della  Pa* 
quale  /il  Verbo  divino  aveva  voluto  in-  Icftina  , si  Tamofi  per  la  Tantltà  dì  ranci 
carnarli,  e cominciare  la  grand’opera  di  illullri  Solitari  abitavano,  e de- 

nollra  Redenzione  nel  Teno  dclla  TamìT-  gli  cTemp)  de’ quali  aveva  il  noflro  San* 
lima  Vergine,  colmò  il  noflro  Santo  dr  to  nn  si  gran  deliderio  di  approSttarfì , 
un  allegiezaa  tanto  Tcniìbile,  cd  aumen-  Teguendo  i loro  coflumi  ed  uTanze. 
tò  tanto  la  tenera  divozione  cbc  aveva  Non  Ti  può  rTprimtre  1*  iinpreOSone  che 
feinpre  avuta  verTo  la  Madre  di  Dio  , fecero  nella  mente  e nel  cuore  di  San 
che  le  Tue  lagriihe  non  ceflfarono di  Tcor-  Guillebaldo  ,'  que'  luoghi  di  riiiramento 
rete  nel  tempo  di  tutto  il  Toggiomoicbe  ; e di  penitenza,  ne’  quali  la  perfezione 
fecero  in  tpiclla  Città  fortunata.  Vi  paf- 1 V^angelica  -brillava  con  tanto  Tplendorc, 
sò  molti  giorni  in  una  continua  cometn-  uc  far  comprendere  le  dolcezze  fpiritua* 
plazionc  delle  m>fericordie  infinite  del  li,  onde  quell’ anima  grande  era  inon* 

Signore , fenza  mai  ufeire  colle  Tue  ri-  data  nel  tempo  di  tutti  que’  fanti  pelle* 
ileJlìoni  dalla  danza  privilegiata  , nella  grinaggj . Iddio  in  tanto  volle  mettere 
quale  la  fanridima  Vergine  era  divenuta  alla  prova  la  pazienza  c la  fede  del  Tuo 
Madre  di  Dio  fenza  celiar  di  eflcr  Ver-  Servo.  ElTendo  in  Gazi,  c facendo  ora- 
ginc . Avcrc'bhc  dcGdcrato  di  paHare  il  zionc  a Dio  un  giorno  nella  Chiefa  di 
rimanente  de’ Tuoi  giorni  in  un  Luogo  sì  S. Mattia,  perdette  a un  tratto  la  vìfla: 
finto  ; ma  i Tuoi  Compagni  lo  codrinle-  la  ratlegnazione  colla  quale  foflrl  quell’ 
to  a continuare  il  Tuo  viaggio.  Da  Na-  accidente,  rapi  il  cuore  de’fuoi  Coropa- 
Itaret  andarono  a Betlemme,  di  dove  do-  gni  . La  j>etdita  degli  occhi  non  alterò 
po  aver  foddisfatto  alla  lor  divozione  , nemmeno  la  gioja  del  fuo  cuore  , ed  ef-  *« 

pattarono  in  Egitto  , camminando  fcin-  fendo  ritornato  in  Gcrufaicmme,  ricape» 
prc  a piede,  e nulla  (limando  i difagi  di  rò  la  vifla  d’una  maniera  tanto  inafpet- 
una  firada  che ’l  Salvatore  (letto  aveva  tata,  quanto  quella  onde  t'aveva  perdu* 
fatta,  ed  aveva  confacrata  culla  Tua  prc-  ta  era  fiata  improvvifa  Una  malattia 
Tenta.  Ettendo  poi  ritornati  in  Nazaret,  molto  dolorofa  lo  arrcllò  in  S.Giovan- 
dove  la  pietà  del  noflro  Santo  parve  pren-  ni  d’Acra  per  qualche  tempo:  la  Tua  pa- 
dcre nuova  forza,  andarono  aCana,  tan-  zienza  non  fi  cambiò  in  conto  alcuno; 
to  celebre  per  lo  primo  de’ miracoli  che  ed  appena  ebbe  ricupcraca  la  fanità,  par- 
li Salvarorc  aveva  in  pubblico  operati  ; tì  co’  Tuoi  Compagni  per  ritornare  in 
di  dove  andarono  a Cafarnao,  dove  il  Italia. 

dlvin  Salvatore  aveva  fatte  tante  azioni  11  Monifterio  del  Monte  Cattino , cu! 
maravigliofc.  il  Papa  Gregorio  IL  aveva  riparato,  era 

1 nofiri  divori  Pellegrini  andarono  da  troppo  famofo  , per  non  trarre  la  divo- 
Cina  a Gcrufalemme  , dove  fecero  un  ra  curiofità  del  noflro  Santo.  Vi  andò; 
più  lungo  foggiorno  , per  foddisfare  tettò  si  edificato  del  fervore  de’  pochi 
con  maggior  comodo  al  loro  fervore  in  Rcliglofi  che  vi  trovò,  cbc  tifolvette  au- 
iin  luogo  che  Gefucrillo  aveva  fantifica-,  jnentarne  il  numero;  e fu  ricevuto  con 
to  tanto  rovente  colla  Aia  prefcnz.1 . Il  allegrezza  nella  Badia  con  uno  de’  Tuoi 
.Monte  degli  Ulivi  non  fu  lafciatoin  di-  Compagni . Vi  dimorò  per  lo  fpazio  di 
nicnticanza  ; ma  nulla  tanto  intenerì  il  dieci  anni , ed  i Tuoi  efempj  fecero  ben  ” 
noflro  Santo,  nuanto  il  Calvario.  Quel  pretto  rivivere  lo  fp.rito  primitivo  di 
gran  teatro  della  pattìonc  e della  mmtc  quel  faixo  Ittituto.  Ebbe  i principali  ino* 
di  Gefucriflo  (opra  la  Croce  , fece  una  pieghi,  a’ quali  foddisfccc  con  iftima  ed 
ituprcfllonc  ti  viva  nel  cuore  del  nottro  ammirazione  di  tuoi  1 Aiot  Ftatelii*  Go- 
deva 
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deva  tranquillamente  la  dolcezza  della  tedralc,  vi  adunò  una  Comunità  di  R<y 
(ua  foliiudinc,  quando  gli  fu  duopo  il  JigioG,  co’  quali  vìife  in  tutta  l’cratteaza 
iafciatla.  La  ftiipa  che  avevafi  concepii- j e feveriià  della  Regola  Monadica,  met> 
ta  di  Aia  eminente  virtù,  obbligò  TAba-!  tendo  in  pratica  gli  fteffi  efcrcizj,  c le 
tc  3 mandarlo  a Roma»  Appena  vigiim-  fleffe  penitenze  cne  nel  Monte  Callìno, 
fe , il  Papa  Gregorio  III.  informato  di  e lùperando  anche  laiigidezza  della  foli- 
fue  gran  qualità,  c di  fiu  pietà  eminen-  tudine  L’immagine  della  vita  Ango- 
re , lo  mandò  in  Aiemagna  appreffo  S-  lica.  de’  Monaci  d’  Oriente  che  aveva 
Bonifazio  fuo  Cugino  t che  non  voler»-  fempre  nell»  Aia  memoria  , fece  ch’egli 
do  lafciare  per  più  luogo  tempo  nafeo-  mcttelTe  in  pratica  quanto  più  aveva  am- 
flo  quel  teforo  , lo  fece  Sacerdote  . La  mirato  ne’ Solitari  della  Paledina-  Il  fuo 
fantità  del  carattere  diede  un  nuovo  In-  ‘digiuno  era  continuo  , macerava  il  fuo 
Uro  alla  vinù  del  Santo  , e ben  predo  corpo  coll'  cdrema  feveriià , e paflTava 
fi' vide  che  S.  Guillcbaldo  era  tanto  po-  quali  tutte  le  noni  in  orazioni  . Il  Aio 
reme  in  parole,  quanto  in  opere  ; per-  amore  per  la  ritiratezza  non  diminuiTt 
ché  edentkigli  data  data  la  cura  della  però  in  conto  alcuno  la  Aia  follecitodi- 
Chiefa  di'  Eichdat  in  Baviera,  vi  fece  ne  Patìorale  verfo  il  fuo  gregge- j ve- 
tanto  frutto  co’  Aioi  efempj  • colle  fue  gliava  di  continuo  fopra  tutte  le  Aie  ne- 
predicazioni , che  ne  fu  ordinato  Vefeo  ceflìtà  fpiriiuali;  lo  viCtàva  , lo  iftruiva 
vo  da  San  Bonifazio  . Una  dignità  si  con  una  carità  Tempre  più  ardente . La 
fublime  fece  patire  in  eftremo  la  Aia  Aia  _età_  molto  avanzata  non  gli  faceva 
umiltà}  ma  eccitò  tutto  il  fuo  zelo»  La  diminuire  n5  le  fue  fatiche  , nc  le  fue 
Città  era  Rata  rovinata  dagli  Unni , e auRerità  - Alla  fine  dopo  di  eflerfi  affa- 
la Religione  aveva  molto  (offerto  per  le  licato  quafi  per  lo  fpazio  di45-  anni  sei 
difolazioni  cagionate  da’ Barbati  . tJon  regolare  e nel  fantificare  la  Aia  Diocefi 
fi  può  efprimcre  quanto  ebbe  a patire  con  zelo  veramente  Appoftolico  , coir 
per  tidnrre  a coltura  quella  terra  incoi-  mo  di  grazie  , e del  merito  di  tutte  1’ 
ta:  ebbe  bifogno  di  tutta  la  fua  dolcez-  opere  buonc'the  Iddio  gli  aveva  fatte  fare 
za,  e di  una  pazienza  eroica  per  vince-  in  tutto  il  corfo  di  tinainnga  vtta,ro(v 
xe  le  difficoltà:  ne  venne  a capo'.  Tuna  ri  in  Eichdat  nel  dì  7.  di  Luglio  dell’ 
la  Diocefi  di  Eichdat  cambiò  afpetto  in  anno  787.  in  età  di  87.  anni,  confuma- 
mcno  di  fei  roefi  : rlRabili  la  difciplina  to  nella  pratica  di  tutte  le  virtù,  c bori 

Ecclefiafiica  nel  Aio  primo  vigore  ; ri-  eftremo  dolore  di  tutto  il  Popolo . Fu 

formò  gli  abufi  , regolò  i coduml',  eli  feppelfito  nella  fua  Cbiefa  di  Eichdat  ■- 
vide  regnare  in  ogni  luogo  la  pietà  cri-  H Papa  Lione  VII-  avendolo  canonizza- 

fliana . • to  nell’  anno  938.  il  Vi-fcovo  Rcginal- 

II  carattere  particolare  del  Tanto  Ve-  do,  undecimo ^dopo  di  effo,  trafponò  il 
feovo  era  una  carità  compafTìonevole  fuo  corpo  ^nell'anno  972.  dal  mezzo  del 
verfo  il  proflTmo,  che  lo  rendeva  ama-  Coro  dov'  era,  in  una  grotta  preparata 
bile  a tutti.  Era  ino  piacere  il  farne;  e per  fervirgli  di  fepolcro.  Ma  verfol’an- 
la  fua  allegrezza  fpezialmeme  facevafi  no  1270.  il  Vefeovo  Ildebrando  avendo 
vedere  nell’allìdere  agl’  infermi.  Aveva  fatto  f.tbbrìcarc  in  Aio  onore  una  Chie- 
nn  dono  Angolare  per  mitigare  leangu-  fa  , vi  collocò  le  Reliquie  del  Santo  , 
Aie  delle  Perfone  afflitte  ; la  fua  aria  , dove  anche  oggidì  fon  onorate, 
le  fue  parole,  le  fue  maniere,  tutto  era 

di  conAiIazione . Voleva  effcre'informa-  RIFLESSIONI- 
IO  delle  necelTìrà  di  ognuno  ; fenObiie 

alle  altrui  miferie  , poteva  dire  come  S-  0>t  vi  i ver*  virtù  che  frtfl»  0 tdr- 

Paolo:  Chi  é afflitto  , che  io  fleffo  pri-  di  non  Jìa  fo/fatUU  frovn-  Il  f"0- 

^ ma  di  lui  non  lo  fìa  ? chi  patifre,  che  eo  non  confnmn  i oro , lo  rende  fin  rif- 
' to  non  fenta  i'di  lui  patimenti  ì La  Aia  plendenref  perché  io  purifica  : così  le  av- 
dolcezza  non  era  che  per  gli  altri,  tilt-  verfità  fervono  a depurare  una  pietà  fo- 
la  la  feverità  non  era  che  per  fedeffo  . da.  Le  più  dure  prove  non  nuucono  cho 
Poitb’  ebbe  fÌKia  fiibbricare  la  Aia  Cai-  alla  falfa  virtù  . Le  tempefie  più  impf 
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>r«fi  ìfcu»t»n»  vui  U òoUìJoìo  mf- 
ftrdone  le  Ptrelie  . Si  h»  torto  dt  Im- 
gnarfi  che  il  hene  fiato  colle  migliori  in- 
ttnx.ioniyfi*  fovente  tritverfAio\  non  vi 
è virtù  tranquilla  e femfre  afflaudita  , 
che  non  fia  foffetta  , o fer  lo  meno  dub- 
biefai  i fiù  Santi  in  quefla  vita  non  fo- 
no i più  ricchi  y ni  fecondo  lo  fpirito  del 
Aiondo  i più  felici.  Guillebaldo  non  im- 
prende i fuoi  pellegrinaggi  , fe  non  dopo 
efferne  flato  mfpirato  da  Dio.  JVulla  di 
più  perfetto  che  V fuo  motivo  ; pure  non 
VI  T"  "*tti  viaggio  accompagnato  da  più 
difagj,  o da  croci  più  afflittive.  Colmez.- 
X.0  perdo  di  quefle  avverfità  amare  alla 
natura , Guiltebaldo  diviene  un  tì  gran 
Santo  . Uia  profperità  continua  non  fu 
mai  un  prefagio  di  fantità  . Si  vedono 
alle  volte  delle  Famiglie , nelle  quali  regna 
una  efatta  probità  . nelle  quali  la  pietà 
e eccellente  ; e pure  in  effe  le  croci  nafeo- 
no  tn  abbondanxjt  ; mentre  quelle  dalie 
quali  la  pietà  i efìhata,  fiortfeono^  t tut- 
to lor  arride  , Attendiamo  il  fine  della 
Scena  ; le  forti  per  tutta  l’  eternità  fon 
molto  diverfe  . ('"oi  farete  afflitti  t pia- 
gnerete , diceva  il  Salvatore  a’  Cuoi  più 
cari  Difcepoli  ; il  Mondo  fi  rallegrerà  , 
e voi  farete  nella  mefiitja  ; ma  la  vo- 
flra  mejlix,ia  fi  cambierà  in  gaudio  > e 
la  loro  in  ifflit,ionit  ed  in  piamo. 


GIORNO  Vili.  DI  LUGLIO. 

Santa  Elisabetta  Vedova,  Regina 
DI  Portogallo. 

SAn»  Eiifabetu  , Pronipote  di  Sanu 
Eiirabetta.di  Ungheria,  era  Figliuo- 
la (U  Pietro  III.  Re  d!  Aragona , e Ni- 
pote di  Jacopo  Tuprannomato  il  Santo  e 
il  ConquiBatore,  a c.agione  del  Tuo  va- 
lore e di  fiu  pietà . Venne  ai  Mondo 
nell'anno  layi.  c la  tua  nafeita  recò  tan- 
ta allegrezza  a tutta  la  Famiglia  Reale, 
che  Ti  (labili  la  pace  iC  la  buona  intelli- 
genzà  &a  fuo  Padre  e fuo  Avo,  da  gran 
tetnpdl  difeordi  : il  che  iti  come  uu  pie- 
fagio  del  dono  ,iìiigo!atc  che  doveva  ri- 
cevere dal  Cielo , di  pacificare  tutti  i li- 
tigi che  dovevano  nalcere  fra  i Principi 
di  fua Famiglia.  Fu  nomata  Elifabettain 
onore  di  Santa  £lifabetta  fua  Avola,  ca- 


iionizzaia  da  quarant'ann!  dal  Papa  Gre* 
gorio  IX.  Il  Re  Jacopo  fuo  Avolo  volle 
render  la  cura  di  fua  educazione  t il 
'rincipe  religiofo  non  iftetre  gran  tem- 
po nello  koprite  il  ricco  naturale  e le 
felici  difpolizìoni  alla  pietà  , colle  quali 
la  PrincipeflTa  era  nata.  Non  vieta  cola 
che  poteffe  divertirla  dalle  piccole  pra- 
tiche di  divozione,  ond’  era  Tempre  oc- 
cupata. Il  fuo  tenero  amore  verlò  la  fati- 
la  Vergine,  da  e(Ta  nomata  fua  cara  Ma- 
dre, le  infpirava  cento  piccole' indnflrie 
per  onorarla . Non  pareva  che  avefle  ga- 
llo fe  non  per  la  pietà  v ed  era  un  farle 
un  piacere  molto /enfìbile,  il  prometter- 
le di  condurla  a qualche  Stazione  ovvec 
Oratorio  per  pregar  Dio.  Perdette  in  età 
di  fei  anni  fuo  Àvolo  il  Re  Jacopo  t 
ma  la  Taviczza  primaticcia , e la  pietà  del- 
la giovane  Principefla , fecero  ben  predo 
vedere  che  non  aveva  più  Ufogno  dì  le- 
zioni. Un  aria  dolce  , c grazioCamente 
ferioTa,  una  maeflofamodeflia,  undifgu- 
(lo  per  gli  ornametui , per  lo  fallo  e per 
Il  piaceri,  una  inclinazione  per  la  folitu- 
dine,  la  fecero  oggeno  di  ammirazione 
in  Corte  . Non  parlavafi  in  ogni  luogo 
che  delle  rare  qualità  , che  delle  gran 
virtù  della  PrincIpcITa.  La  fua  pietà  era 
fuperiore  alla  fua  età  . Non  aveva  anco- 
ra che  ott’  anni , e macerava  di  già  il 
Tuo  corpo  co’  rigori  della  penitenza:  di- 
giunava molto  rigorofamente  in  tutte  le 
vigilie  delle  Fede  della  Tanta  Vergine  , 
e in  tutti  i Sabati:  cominciò  a dire  ogni 
giorno  i'UTizìo  de’Sacerdoiii  pratica  di 
pietà  da  elTa  ofTervata  fino  alla  mone  : 
palTava  Tote  intere  inotaaione;  e il  Re 
Tuo  Padre  era  folito  dire,  eh’ Ella  era  1' 
Angiolo  tutelare  de'  Tuoi  Stati , e l’era 
debitore  di  tutte  le  benedizioni  che  il 
Ciclo  fpargeva  con  tane’ abbondanza  fo- 
pra  il  Tuo  Regno.  Appena  era  giunta 
all’età  di  dodici  anni,  che  fu  ricercata 
in  matrimonio  per  la  fua  cara  bellezza, 
e (ìngolarmente  per  la  fua  eminente  vie- 
tiì  , dalla  maggior  parte  de’ Principi  4‘ 
Europa,  AHa  nne  fu  data  a Dionigi  Re 
di  Portogallo , che  provò  molte  volte 
poi  i vantaggi  di  queda  preferenza. 

Il  cambiamento  drdato  non  cambiò  in 
conto  alcuno  i coAumi  di  Elifaberta  : 
vile  nella  Cone  di  Portogallo,  come 
aveva  fatto  in  quella  di  Aragona  . Lo 

fpien- 


»So  Vitcde'Sanu.  ' 


fpicndore  della  Corona  non  Tabba^liò , 
e le  dolcezze  della  Dignità  Reale  non 
indebolirono  In  elTa  lo  rpirito  della  pe- 
nitenza: quanto  più  ù vìdéelevatai  tan- 
to più  brillò  la  Aia  umiltà:  divelluta  più 
padrona  del  Aio  tempo  e delle  Aie  azio- 
ni ^ non'  fi  fervi  della  Aia  libertà  , ebe 
per  aggiugnerej  alle  fue  prime  divozioni  < 
pratiche  nuove . Si  fece  una  tegola  di 
vivete  nella  Cone,  la  qual  era  affai  li- 
mile alla  vita  delle  più  regolare Religio- 
fe.  Si  alzava  ogni  giorno  per  tempo;  e 
dopo  la  Aia  orazione  che  faceva  con 
molto  fervore,  recitava  il  Mattutino,  le 
Laudi  e Prima  dell*  Ofizio  maggìote  . 
Alllfteva  poi  alla  Mcffa,  alla  quale  fpeffo 
comunicavafi  : dopo  di  che  recitava  I’ 
Ufizio  della  fanta  Vergine  e quello  de’ 
Moni , e fi  occupava  pei  nel  regolare 
le  fue  Aicende  domcfiicbe,  nel  fodditfa- 
re  con  diligenza  alle  obbligazioni  del  Aio 
flato  ; ed  impiegava  ogni  giorno  un  tem- 
po determinato  in  molte  opere  buone  . 
Paffava  nella  Ata  Cappella  tutto  il  rima- 
nente del  Aio  tempo,  impiegandolo  par- 
te nel  medirare,  parte  nel  leggere  de’ 
libri  dì  pietà,  c nel  terminate  le'liieora- 
zloni  • Non  era  trovata  mai  eziofa  ; 
aveva  dellinato  il  tempo  di  fue  ricrea- 
zioni al  lavoro  delle  mani  , che  tut- 
to confacrava  agli  Altari;  c quell’ efem- 
nio  inrroduffe  fralle  Dame  dì  Ponogal- 
io  r ufo  di  tanta  edificazione  di  non  la- 
vorate che  per  gli  ornamenti  delle  Cbie- 
fe. 

La  Regina  perfuafa  che  una  delle  prin- 
cipali obbligazioni  di  una  Dama  Criftia- 
na  lia  il  ben  vivere -colto  Spolo  che  il 
Qelo  le  ha  dato  , e il  vegliare  lopra  la 
fua  Famiglia,  non  lafciò  cofa  alcuna  per 
guadagnare  il  Re  fuo  Marito,  per  rego- 
le lafua  cafa,  e perrendere  tuitogior- 
nopiùcrilliani  i fuoi  Domenici.  La  pie- 
tà della  Regina  fantificava  tutta  la  Cor- 
te; le  fue  azioni  erano  tante  lezioni;  e 
nulla  poteva  refinerc  a’  fuoi  efempj  . 
Nonfi  lafciò  cola  alcuna,  perch’cllavo- 
•effe  moderare  le  fueauHerità:  la  dillca- 
arzza  del  fuo  temperamento,  lafua  qua- 
lità , il  Aio  pollo , la  fua  età  non  pote- 
rono mal  fervirle  di  pretefio.  Dove  mai 
la  mortificazione  è più  convenevole,  rif- 
pendeva  Elia , che  laddove  le  palTkmi 
fono  più  vive  e i pericoli  maggiori  > Que- 


llo la  collrinfc,  dacché  fu  fui  trono,  ad 
accrefeere  le  Aie  penitenze. 

Oltre  i digiuni  della  Chlefa  , digiuna- 
va ancora  regolatamente  tre  giorni  ia 
lettimana,  tutti  i giorni  dell’Avvento  , 
dalla  FcAa  di  S.  Giambattilla  perfino  all’ 
Affunzione  della  fanta  Vergine;  e poco 
dopo  di  quefia  Qiiarefima  eh’ Ella  face- 
va in  onore  della  Vergine  finta,  ne  di- 
giunava un  altra  in  onore  de’  fanti  An- 
gioli , la  quale  non  terminava  che  nel 
giorno  di  San  Michele . La  fua  carità 
verfo  1 poveri  . Ai  una  delle  Aie  virtù 
favorite  ; ed  era  follia  dire , che  Iddio 
non  (l’ aveva  fatta  afcenderc  al  trono, 
che  per  aver  più  mezzi  di  far  limoline 
tnaggiori.  1 fuoi  Limofinieri  avevan  or- 
dinc  di  non  negar  cola  alcuna  a’  pove- 
ri: non  vi  era  giorno,  in  cui  non  vìfitaf- 
fe  i poveri  infermi  ,.c  fovenie  gli  anda- 
va a cercare  perfino  ne’  villagg)  vicini. 
'Iddio  fece  , vedere  anche  più  d’ una  volta 
col  mezzo  de’  miracoli , quanto  gii  folle 
grata  la  carità  di  Elilabccia.  Effendo  an- 
data a vilìtare  una  povera  Donna  coper- 
ta d’ulceri,  la  divota  Regina  fi  fenil  In- 
fpirata  di  abbracciarla  per  vincere  lafua 
ripugnanza:  lo  fece;  c l’atro  eroico  gua- 
ri nello  (leffo  ifiante  l’inferma,  ed  ot- 
tenne alla  PrincipelTa  una  nuova  forza 
per  lupcrOTfì,  La  Ina  carità  fi  fiele  attu- 
to. Fondò  una  Cafa  per  le  Donne  con- 
vertite , cd  un  altra  per  li  Bambini  di’ 
erano  cfpofii  ed  abbandonar!. 

Ogni  Venerdì  della  Quarefima  lavava 
i piedi  a tredici  Donne  , con-.e  pure  nel 
Giovedì  patito  . Se  ne  trovò  una  nella 
moltitudine  che  avevaun  ulcera  nel  pie- 
de , che  faceva  olrore  : ia  Santa  volte 
medicar  l’ulcera,  la  lavò,  la  baciò , c 
la  Donna  fi  trovo  nel  punto  fieffo  gua- 
rita. Si  dice  per  coAicerta,  che  portan- 
do nn  giorno  una  lomma  di'  d.inajo  affai 
conliderabile  , nel  lembo  di  Aia  v^a  , 
per  diflribuirla  a’  poveri,  fi  abbatte  nel 
Re  , che  le  domandò  che  cola  ponaffe  ; 
Delle  Role,  'rilpondtl' la  caritativa  Regi- 
na. Come  la  ll.gionenon  eraallonidc’ 
fiori , la  rifpoflo^  moffe  la  curiofità  del 
Principe,  c reftò  iViolto  IHipito  di  trova- 
re, chela  Rrgìiiaavcvadeitola verità,  li 
miracolo dlvtnneben  pttflo  pubblicete  per 
renderlo  tiei  no  lì  vede  anche  a’noftrl  gior- 
ni rapprcfcntaco  ne’riiratti  della  Santa. 

Una 
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XJna  virtù  si  ciiiincnre  non  poteva  la- 
fciarc  dicITrre  crcrcltata:  la  noDraSanca 

10  fu  d’ una  maniera,  che  lafecelneftre- 
nio  patire.  La  vita  licenzìoia  c fregola- 
ra  del  Re , era  per  effo  lei  una  croce 
molto  pcfanie  : la  fopporiò  con  una  si 
eroica  pazienza,  che  non  le  fuggi  mai  il 
minor  lamento  di  bocca,  nè  mai  moftrò 

11  minimo  contraiTegno  del  fuo  difpiacc- 
re  . Meno  commoffa  dall’ingluftiza  che 
l’era  fatta,  che  dall’ offefadi  Dio,  fi  con- 
tentava di  pregare  in  fegrcto  per  la  con- 
verfione  del  Re  , c non  ceflava  di  do- 
mandarla a Dio  colle  Tue  limofine  e col- 
le fuc  lagrime  ■ Ella  l'ottenne  . La  ma- 
niera si  favia  e sì  criftiana  della  Regina 
mofie  il  Re:  il  Signore  lo  convertì  , e 
non  fi  dubitò  che  la  converfionc  non  for- 
fè uno  de’ miracoli  della  Principefia;  ma 
il  Cielo  ne  fece  ben  prcfto  un  altro  a 
favore  della  Regina,  che  pubblicò  la  Tua 
eminente  virtù. 

La  Regina  aveva  vn  Paggio  di  una  fa- 
viezza  c di  Una  pietà  poco  ordinaria  . 
Ella  fe  ne  fcrviva  fovente  per  portare  le 
fuc  limofine  a’ poveri  vergognofi,  e per 
fare  anche  delle  altre  opere  buone  fe- 
grete  . Un  Paggio  del  Re  ne  concepì 
tanta gelofia,  che  rifolvettc  di  mandarlo 
in  rovina  : DilTc  al  fuo  Signore  , che  I’ 
affetto  che  la  Regina  aveva  per  lo  fuo 
Paggio  , gl!  faceva  poco  onore  , e che 
q^ueì  Favorito  fi  abulava  del  favore  della 
Regina . II  Re  naturalmente  fo^etrofo 
credette  troppo  leggiermente  al  càlun- 
niatore.  Ritornando  dalla  caccia,  pafsd 
per  un  luogo,  nel  qual  era  una  fornace 
di  calcina;  chiamò  il  Caporoaftto,  e gli 
ordinò  in  fegrcto  di  gettare  dentro  la 
fornace  ardente, -il  Paggio  che  gli  ave- 
rebbe  mandato  nel  giorno  feguente,  co- 
me per  informarli  fe  aveffe  efegulto  i 
fuoi  ordini . Nel  giorno  feguente  il  Re 
comanda  al  Paggio  della  Regina  di  an- 
dare per  faperc  dal  Capo  delfa  Fornace, 
s'egli  aveffe  efeguito  ciò  che  ’l  Re  g^li 
aveva  detto.  Il  Paggio  partè  nello fteffo 
punto;  ma  paffando  avanti  ad  unaChie- 
■fe,  entra  per  udire  la  Mcffa,  fecondo  il 
fuo  folito;  e perchè  quella  che  vi  fi  di- 
ceva era  cominciata  , credette  doverne 
udire  un  altra,  la  quale  non  cfliendoco- 
minciara  immediatamente  dopo  la  prima, 
cagionò  una  dilazione  affai  lunga  all’efc- 


cuzion  di  fua  commiflìone . Intanto  il  Re 
impaziente  di  faper  Qualche  nuova  del 
Paggio  , mandò  il  Calunniatore  per  fa- 
pere  fe  tntto  era  flato  efeguito  . Quefli 
non  ebbe  voglia  di  arreflarfi  per  udire 
U Mrlfa^  il  piacer  maligno  rfintender 
la  motte  dell’innocente  gli  fece  farecon 
ogni  diligenza  l’ufìzio.  Arriva,  edappe- 
na  ebbe  aperto  la  bocca  per  domanda- 
re, fe  foffero  flati  efeguiti  gli  ordini  dèi 
(uo  Signore,  che  i Fornaciaj  lo  prefero, 
e lo  gettarono  nella  fornace , dove  fu 
fubito  ridotto  in  cenere.  Un  momen- 
to dopo  giugne  il  Paggio  della  Regina  , 
e domanda  il  Capomaflro , fe  ha  fatto 
quanto  il  Re  ha  comandato  : gli  vicn  rif- 
pollo,  che’l  tutto  è flato  efeguito  fecon- 
do la  volontà  del  Principe.  Egli  fe  nc 
ritorna  ; il  Re  forprefo  in  vedetlo  , lo 
interroga,  ed  avendo  udito  un  equivoco 
sì  Arano  , conobbe  la  Provvidenza  che 
eli  manifeflava  chiaramente  il  delitto  dei 
ìuo  Paggio,  e l’innocenza  della  Regina, 
di  cui  troppo  leggiermente  aveva  forma- 
to il  fofpetto. 

Sembra  che  dopo  di  ciò  nulla  potelTe 
effer  ballante  d’indebolire  la  flima  che  il 
Re  doveva  avere  per  la  Principeffa  : fi 
lafdò  nulUdimeno  forprcndere  ancora 
dalla  malizia  di  alcuni  de*  fuoi  Cortigia- 
ni . Suo  Figliuolo  Alfonfo,  che  aveva 
fpofata  l’Infanta  di  Calliglia  , fi  ribellò 
contro  di  effo  per  alcuni  difgufli  . Eli- 
fabetta tocca  vivamente  da  una  difeor- 
dia  sì  fùnefla  allo  Stato,  pofe  tutto  in 
opera  per  riconciliare  il  Figliuolo  cpl 
Padre  . Oltre  le  mortificazioni  flraordi- 
narie  ch’ella  praticava , le  orazioni  che 
faceva,  le  lagrime  che  verfava  per  placa- 
re l’ira  di  Dio,  e per  ottenere  dalla  fua 
mifericordia  una  llabil  pace  nella  Cali 
Reale,  operava  con  tutta  forza  appreflò 
filo  Figliuolo  per  farlo  rientrare  nel  fuo 
dovere.  Il  Papa  Giovanni  XXfl.  feriffe 
un  Breve  alla  Regina,  nel  quale  la  loda- 
va d’una  sì  favia  maniera  di  operare  . 
Intanto  alcune  Perfone  mal  intenziona- 
te avvelenando  le  migliori  fue  azioni , 
la  refeto  fofpctta  al  Re,  interpetraroito 
in  mala  parte  i frequenti  colloquj  che 
aveva  con  fuo  Figliuolo*  e gli  fecero 
intendere  , eh’ Ella  era  del  partito  del 
Principe  Alfonfo.  Il  Re  troppo  facile  ad 
afcoltare  i fuoi  Conlgiani ordina  alla 
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Rig.na  di  «fclrc  dal  Palazzo  Reale  , la 
priva  delle  Tue  rendite,  e la  relega  (iel- 
la pìccola  Città  di  Alanqiicr. 

Elisabetta  confiderò  la  dilay ventura  co- 
me un  favore  del  Cielo  . L’  amore  eh’ 
Eir aveva  per  la  Solitudine,  le  refe  dol- 
ce il  (uo  efilio  dalla  Cortei  e il  Suo  co- 
modo non  fervi  che  a farle  aumentare 
ie  fue  orazioni , i Suoi  efcrcizj  di  pietà 
e le  fue  penitenze  . EH’  era  si  contenta 
della  Tua  Solitudine,  eh’ ebbe  della  diffi- 
coltà a lafciarla;  quando  il  Re  difingan- 
nato  di  quanto  gli  era  flato  detto  con- 
tro di  effa,  la  richiamò  alla  Corre.  Que- 
fl’ ultima  tempefla  fu  frguita  da  una  cal- 
ma che  non  fu  più  turbata:  il  Re  iemo- 
Arò  pubblicamente  il  dilpiacerc  che  ave- 
va di  aver  aJcoltau  la  calunnia  ; le  do- 
mandò perdono  : perdonò  egli  fleflb  a 
fuo  Figliuolo  per  amore  di  rfla,  e ripa- 
rò con  un  affetto  fincero , e con  un  ami- 
cizia piena  di  rifpctto  e dì  venerazione 
verfo  dì  cfTa  , alle  cattive  maniere  che 
aveva  avute  verfo  la  fua  Petfona. 

La  Tanta  Regina  fi  approfittò  deflra- 
mcnte  della  confidenza  che  il  Re  aveva 
in  Effa,  per  lo  bene  dello  Stato,  e fin- 
golarmente  per  la  fantificazìonc  del  Re  ; 
c vi  riufeì.  Èrano  più  di  quarantacinqu’ 
anni  che  quel  Principe  regnava,  (Quando 
fu  affalito  da  una  lunga  infermità  , che 
lo  condufle  al  fepolcro . Sant'  Elifabetta 

10  fervi  con  tutta  la  vigilanza  e con  tut- 
ta l’a/Iìduità  di  una  guardia.  Senza  quali 
lafciarlo  per  uo  momento.  Ebbe  la  con- 
folazionc  dì  vederlo  ricevere  gii  ultimi 
Sacramenti  con  diSpoGzioni  piene  di  edi- 
flcazione,  c di  vederlo  morite  ne’fenti- 
menti  piùcrìliiani.  Il  Tuo  dolore  fucflre- 
mo}  ma  non  vi  fi  abbandonò.  Poco  El- 
la aveva  attinenza  col  Mondo  per  reflar- 
vi;  dacch^-l -legami  che  vela  riteneva- 
no furono  fpezzati , fi  ritira  nel  fuo  Ora- 
torio , dove,  profltata  a’  piedi  del  Suo  Cro- 
cififfo , fi  confacra  Senza  riferva  al  fuo 
Salvatore,  e lo  Supplica  di  riceverla  nel 
numero  delle  Tue  più  umili  Serve  . La- 
scia nei  punto  fleffo  tutti  i contraffegni 
della  Dignità  Reale } fi  recide  Ella  Acf- 
la  i capelli  , c pren^  I’  abito  di  Santa 
Chiara;  poi  ritornando  con  quell’abbi- 
gliamento religioso  nei  lu^o  in  cui  era 

11  corpo  4el  Kc,  pregai  Grandi  del  Re- 
gno di  più  non  coofidctarla  come  loto 
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Regina.  Dopo  aver  paflat!  alcuni  gior- 
ni in  digiuni,  in  vigilie  cd  in  orazioni 
vicino  al  fepolcro  del  Re,  fi  ritirò  nel 
Moniflerio  di  Santa  Chiara  eh’ Ella  ave» 
va  fondaco  in  Coimbra . Aveva  rifoliito 
di  abbracciare  lo  flato  Religiofo , ma  le 
rimoflranze  c le  preghiere  delle  Perfonc 
dabbene  la  obbligarono  a contentarfi  di 
vìvere  Solo  come  Rcligiofa  . Ella  fece 
fabbricare  un  appartamento  appteffo  al 
Moniflerio,  dov’  Ella  paffava  i giorni  e 
le  notti  in  orazioni . Il  fuo  digiuno  di- 
venne da  quel  punto  continuo  ; non  fi 
alimentava  quali  più  che  di  pane  ed  ac- 
qua, e più  non  fi  occupava  che  in  ope- 
re buone.  I Poveri,  le  Vedove,  gli  Òr- 
fani , i Prigionieri  trovavano  in  clfa  non 
Solo  una  potente  Protettrice , ma  una 
Madre.  La  fua  carità  paffava  perfino  ol- 
tre i Mari , e dava  delle  groffe  Somme 
per  riscattare  gli  Schiavi  efa’erano  cada- 
ti frallc  mani  degl’  Infedeli  c de’  Cor- 
sali. 

Difolando  la  cardila  una  patte  del 
Portogallo,  e fittgolarmente  la  Città  di 
Coimbra  , provvide  sì  bene  a tutto , fa- 
cendo venire  del  grano  da  tutte  le  par- 
ti, che  non  vi  fu  alcuno,  il  quale  non 
crcdcffc  di  cffergli  debitore  della  vita  . 
Subito  dopo  ia  morte  del  Re  era  fiata 
in  pellegrinaggio  alla  Chiefa  di  San  Ja- 
copo inCompofiella,  cb’Ella  aveva  ar- 
ricchita co’ Suoi  donativi.  Volle  nell’an- 
no ijjf.  in  occafione  di  nuove  Indul- 
genze farvi  il  fecondo  viaggio  di  divo- 
zione . Lo  fece  a piede , accompagnata 
Solo  da  due  Donne  di  fua  Cafa,  colle 
quali  Ella  domandava  la  limofina. 

Nel  fuo  ritorno  ebbe  notizia  che  Ai- 
fonfo  Re  di  Portogallo  fuo  Figliuolo , 
ed  Aifonfo  Re  di  Cafiiglia  fuo  Nipote 
erano  per  farfi  guerra.  Li  Santa cheave- 
va  ricevuto  dal  Ciclo  un  dono  fingoia- 
re  di  tcnninarc  le  maggiori  contcf^ , c 
di  mettere  la  pace  nelle  Famiglie  ^ pat- 
ti Subito  per  riconciliare  i due  Re . La 
fola  nuova  dei  fuo  viaggio  aveva  già 
Scongiurata  la  tempefia , e quafi  ricon- 
ciliati i cuori  , quando  Ella  infermoffi 
in  Eflremoz  Sulle  frontiere  di  Ponogal- 
io  c di  Cafiiglia  . Conobbe  che  il  fuo 
fine  era  vicino  : non  fi  può  efprìmere 
con  qual  fervore  vi  fi  preparafle  . Vol- 
le ricevere  il  Tanto  Viatico  ginocchio- 
ni 
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ni  appld  dell’Altare,  vtftka  del  fuo  abi-I  r*-«/  CwfrcgU,  Pothefant  It  Sante  PriH~ 
to  ordinarlo  delTerz’ Ordine  di  S.Fran-|  che  non  fimo  fiate  divottfino  dalt 
cefeo;  e lo  ricevette  con  una  pietà  che  infénzJa  : non  ve  n’ è fur  una  che  non 
ne  Indirà  a tutta  rAdiinanxa.  Avendo  !yf<»  Ji«ta  eccellente  in  digmni  , in  li- 
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mofine  , in  anfierità.  Sella  legione  , ma 
gravo  fio  rimf  rovere  per  le  Do^ne  monda- 
ne, (e  quali  appena  hanno /coffa  la  polve- 
re di  una  najcita  e di  una  condiK,tone 
volgare  , pììt  non  fi  difiinguono  che  con' 
un  affinamento  di  dilicatexjia  , di  pigri’ 
x.ia  , d' indivo^ione  e di  fenlualità  . S' 
Elifaketta  in  una  Corte  frillante , è umi" 
le,  modefia,  nemica  del  luffe,  mortifica' 
ta,  divota;  od  una  Donna  mondina  nel' 
’jnenfe  fopra  il  fuo  volto moftrava  Aila  fua  vita  privata,  altiera,  orgogliofa  » 
Aifficienza  quella  onde  era  pieno  il  (ao\ pih  ornata  diuir/dolo  pagano,  refa  mol ^ 
cuore.  Alla  fine  fulla  fera  del  di  4.'di' 

Luglio  deir  anno  1336.  refe  la  Tua  ani- 
ma al  fuo  Creatore,  nell’annod;.  difua 
età . 

Non  era  nomata  fc  non  la  fanta  Re- 
gina in  vita  , non  fu  nomata  altrimenti 


ol  clonato  il  Re  fuo  Figliuolo  a fare 
!a  pace,  ed  a menare  una  vita  veramen- 
te criftiana,  ricevette  I’  Efttcma  Unzio- 
ne cogli  flein  fentimenti  di  fervore,  c 
pregò  di  cflTere  lafciata  fola  . In  quel 
raccoglimento,  la  fanta  Vergine  eh’  El- 
la invocava  dì  continuo,  gli  apparve,  e 
la  colmò  di  quelle  confolazioni , che 
tendono  la  morte  si  dolce  . La  gio- 
ja  efttaordinaria  che  compariva  fenubil- 


le  dalla  dii  ieatezx.a,  fi  [corda  perfinodeì 
la  fua Religione,  Dio  buone,  che  diverfi 
tà , che  contrafio  ! La  loro  [erte  farà  el- 
la la  fieffa  per  [ eternità}  La  pietà efiem- 
plare  della  Regina  converte  ben  prefio  il 
Re  fuo  fpofe  , Qfianti  Avariti  diverreb- 
dopo  la  morte.  Il  Re  fuo  Figliuolo  fc-|  bona  virtieofi,  fetutte  le  Mogtifoffero  ve- 
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ce  trafportare  il  fuo  Corpo  a Coìmbra 
con  real  pompa . Fu  feppelliro  nella  Chie- 


ramentt  àivote}  La  gelofia  può  turbar  la 
pace  e P unione  di  una  Famiglia  : ma 


fa  del  Monifterio  di  Santa  Chiara,  com’'  una  virtù  che  mai  non  (i  cambia,  ricon- 
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Ella  aveva  defìderato . Le  grazie  che  (t 
ricevevano  xt  fua  inrerceflìone,  refero 
ben  preflo  famofo  il  fuo  fepolcro  . Ve- 
nivano i Popoli  ad  efTo  per  divozione 
da  nitre  le  pani . Il  Papa  Lione  X.  per- 
mife  che  fi  onoraQc  pubblicamente  la 
fua  memoria  nella  Diocefi  di  Coimbra; 
c il  Papa  Paolo  IV.  ftefe  quefia  perralf- 
fionc  per  lo  Portogallo  I*  anno  i^iz. 
cioè  i-p6.  anni  dopo  la  morte  della  fan- 
ta  Regina.  Il  Aio  Corpo  fu  trovato  in- 
corrotto invilluppato  in  un  drappo  di 
feta  . Fu  fabbricata  una  fontuofa  Cap- 
pella in  fuo  onore,  e fu  collocata  in  una 
gran  cafTa  d'  argento  la  preziofa  Reli- 
quia. La  Canonizzazione  folenne di  que- 
lla Santa  fu  fatta  dal  Papa  Urbano  Vili- 
il  di  15.  di  Maggio  dell’  anno  1625.  La 
fua  Fella  è fiata  trasferita  dal  di  4.  di 
Luglio  al  di' 8.  a cagione  dell’Ottava 
de’ fami  Appofloli. 

R I F L E SS  I ON  I. 

L,A  virtù  porta  fteo^  il  fuo  fplendore: 
pure  quanto  più  è innalx,aia  , più 
brilla  : una  cendizaone  ofeura  non  atte- 
nua il  fuo  merito;  ma  ’/  treno  dà  rifai- 


duce  fempre  la  calma.  Una  pietàperfevt- 
rante  trionfa  fempre  di  tutti  i fuoi  ne- 
mici, Siene  i Capi  di  Famiglia  Per  fono 
dabbene  , tutta  (a  Famiglia  farà  in  pa- 
ce. 


GIORNO  IX.  DI  LUGLIO. 
Sant’  Anatolia  Vergine  e Martire. 

SAnt’  Anatolia  Vergine,  della  quale  il 
Martirologio  in  quello  giorno  fa  men- 
zione, era  Romana  di  naìcira.  Fanciul- 
la nobile  ; cd  aveva  la  felicità  di  edere 
fiata  allevata  nella  Religione  Criftiana 
con  una  Sorella  che  aveva,  la  qual  era 
nomata  Vitroria.  EITendo  per  anche  gio- 
vani , avevano  perduti  i lor  Genitori  , 
da  ouali  avevano  raccolto  un  affai  ricca 
eredità  . Vivevano  inficme  unicamente 
occupate  deli’  affare  di  lor  falate  e dell’ 
cfercizio  dell’ opere  buone.  Benché  vi  vef- 
fero  in  ritiratezza  , le  lor  belle  qualità 
e le  lor  gran  ricchezze  le  fecero  ricer- 
care in  matrimonio  da  molti  Signori  . 
Aureliano  fpezialmente  ed  Eugenio  due 
Giovani  Gentiluomini  de’  piti  qual'fica- 
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ti  1 acccfì  della  rara  Iscllezza  delle  due 
Sorelle,  parvero  i piùdefideroG  di  aver- 
le in  Ilpofe.  Aureliano  domandava  Ana- 
tolia, ed  Eugenio  Vittoria.  Aureliano 
era  un  Giovane  Cavaliere  Romano,  ric- 
co, ben  fatto,  per  vetità  Pagano  di  Re- 
ligione , ma  non  nemico  del  CriGiane- 
(imo  . Avendo  fatte  le  propofizioni  di 
maritaggio  ad  Anatolia,  ne  fuafcoltato, 
ed  i fponfali  furono  ftabiiiti  . Eugenio 
non  trovò  Ornili  difpoGzioni  in  Vitto- 
ria, nè  la  (iefla  facilità.  Io  vano  le  fece 
le  propofìzionl  più  vantaggiofe,  non  ri- 
cevette che  de’riGuti.  Avendo  intefoda 
Aureliano  che  Anatolia  era  nronta  ad] 
efliere  (ua  Spofa,  prefe  la  rifoluzione  di  | 
volgerli  ad  elTa,  per  impegnarla  ad  otte- 
nere da  lua  Sorella  Vittoria  che  volelTe 
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e da  sì  pericolofo  letargo . SI , mia  Stv 
cella  , le  dilTe  , vedo  e conolco  la  difav- 
ventura  inevitabile  , nella  quale  andavo 
all'impazzata  ad  impegnarmi,  e m'inor- 
ridifeo.  Perfeverate,  mia  cara,  nella  vo- 
(Ira  generola  c Tanta  riloUizione,  averc- 
te  una  Compagna.  E’  egli  polTibile,  che 
potendo  avere  GeTucriliO  per  mio  Spa- 
io, abbia  oTato  penfare  ad  averne  un  al- 
tro? Dio  buono,  qual  era  la  mia  cecità! 
Siate  eternamente  benedetto,  o Signore , 
della  grazia  che  mi  face,  di  contentarvi 
di  riccTermi  per  voGra  Spola  . No  . 
Quando  anche  avelli  a perdere  le  ric- 
chezze e la  vita , non  avetò  mai  altro 
SpoTo  che  Voi. 

Vittoria  non  poteva  contenere  la  Tua 
allegrezza , vedendo  il  cambiamento  fe- 


appigliarG  a Grati  partito.  Anatolia  pre-'  lice  di  Anatolia:  la  elotta  a perleverare 
fe  l'impegno  tanto  più  volontieri  di  fiia]  in  lentimenti  sì  belli , ed  a prepararG  fc- 
coramilTtone  , quanto  le  difpiaceva  che 
lua  Sorella  non  feguifle  il  Tuo  efempio  . 

Ne  parlò  ad  clTa,  eproccurò  perfuader- 


Ic  ch’efliendo  il  maritaggio  permeflb,  era 
cofa  conveniente  ad  una  Fanciulla  gio- 
vane Tenza  Padre  c lenza  Madre  il  ma- 
litaiG  più  che  ’l  reflare  in  iGato  di  Ver- 
gine : che  lo  fiato  del  matrimonio  le 
metterebbe  Jn  Geuro  da  molti  inltilti  e 
pericoli  i che  q^uello  fiato  non  era  con- 
trario alla  virtù  ; e farebbono  cosi  in 
iftato  di  fate  più  bene  . E che  lapece  , 
Togglunfe,  fe  Iddio  voglia  fervirfi  di  noi 
per  rendere  ouefii  due  Giovani  Gentil- 
uomini , Crifilani  ? 

Vittoria  alcoltava  Anatolia  lenza  in- 
terromperla , e pareva  approvare  le  lue 
ragioni;  ma  dacché  Tua  Sorella  ebbe  cel- 
iato di  parlare,  le  rilpole  con  canta  la- 
viezza  c con  canta  forza  lopra  quanto 
ella  le  aveva  detto  di  più  pbulibilc  e di 
più  leducente , che  in  vece  di  lalciatG 
perluadcre  lopra  il  maritaggio  di  Euge- 
nio , Ipinle  Tua  Sorella  a rinunziare  a 
quello  dt  Aureliano.  Le rapprelentò con 
tanta  energia  i pericoli  c g!  imbarazzi 
inevitabili  , nc’  quali  eli’  era  per  impc- 
gnarfi  col  nuovo  Stato,  c le  parlò  con 
rane' el^uenza  del  valore,  del  merito,  c 
di  tutti  i vantaggi  della  Verginità  , che 
Anatolia  come  rifvegliata  da  un  Tonno 
profondo  , fi  getta  al  collo  di  lua  So- 
rella, l’abbraccia  e la  ringrazia  perchè 
Iddio  lì  era  lervico  di  ella  per  farla  ulci- 


co  al  martirio. 

Incanto  i due  Cavalieri  avvilaci  della 
rifoluzione  delle  due  Sorelle,  entrarono 
in  una  Ipezie  di  furore,  che  giugneva 
agli  efireml.  Eugenio  Idegnato  di  non 

fmtere  Ipofare  Vittoria,  e di  vedere  ncl- 
o fieflb  tempo  il  Tuo  amico  Aureliano 
privo  del  maritaggio  di  Anatolia  per  lua 
cagione,  credette  che  la  occaGone  della 
perlecuzione  eccitata  daH’lmperador  De- 
cio  gli  farebbe  Rata  favorevole  per  ven- 
dicarG  ; ed  offerì  al  Tuo  amico  di  accu- 
lare le  due  Sorelle  come  Criftiane.  Au- 
reliano che  Iperava  Tempre  di  guadagna- 
re Anatolia  , e l’amava,  giudicò, che  quel- 
lo farebbe  fiato  un  mezzo  di  perderla 
lenza  rimedio:  in  vece  dunque  di  permet- 
tere ch’egli  fi  affacicaire  a proccurar  lo- 
ro uneGUo,  che  non  anderebbe  a tcrmi- 
narG  le  non  nel  cogliere  ad  elle  le  facol- 
tà, la  libertà,  cd  anche  la  vita  ; perfua- 
fe  al  Tuo  amico  che  aveva  del  credito 
in  Corte , il  domandare  all’ Imperador 
Decio,  che  le  due  Sorelle  folTero  date 
ad  eflì  in  potere,  effendo  già  conCdcra- 
ce  da  elfi  come  promede  in  Ilpole.  Eu- 
genio ottenne  facilmente  dal  Principe 
per  Se  e per  Aureliano  quanto  era  da 
elfi  defiderato.  Furono  dunque  prefe  le 
due  Sorelle,  ed  eglino  le  fecero  trafpor- 
tare  in  Campagna  nelle  lor terre. 

Quella  temprila  non  ilpavencò  le  due 
catte  Spole  di  Gelucrifio  . L’allegrezza 
che  fi  faceva  veder  loro  nel  volto  mo- 
ntava 
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Arava  a ruffidenza  e ta  tranquillità  del 
loro  cuore,  e la  lor  confidenza  nella  pro- 
iezione del  Sij;nore,  e l' ardente  defidc- 
rió  che  avevano  del  Martirio  • Elleno 
ne  fentirono  ben  predo  tutti  i rigori  . 

1 due  Signori  le  trattarono  con  tant'af- 
prezza  , quanta  giudicarono  elTcr  necer- 
faria , per  fare  clic  fi  rifolveffero  di  ede- 
re loro  Spofe;  ma  tutti  i cattivi  tratta- 
menti non  fervirono  che  a far  rifplende- 
re  maggiormente  la  loro  codanza  . La 
ferpiezza  che  le  due  Sorelle  fecero  com- 
parire nella  loro  rifoluzione, fece  del  ro- 
morcj  ben  prefto  fi  ieppe  in  tuttoilpae- 
fe  de’ Sabini,  nel  qual  erano  Vittoria  ed 
Anatolia , e più  non  s’ignorò  ch’elle 
non  ricufavaiio  di  edere  maritare,  fenon 
perch’ erano  Crifiiane  , ed  avevano  con- 
hcrata  in  voto  ia  loro  Verginità  a Ge- 
fucrifio. 

Un  avvenimento  raaravigliofo  le  refe 
anche  più  celebri  nel  paefe.  Aniano  Fi- 
gliuolo di  Diodoro  Proconfolo  del  la  Pro- 
vincia fu  podeduco  a un  tratto  da  un  De- 
monio fnriofo  ',  e nelle  orribili  convul- 
fioni  ch’egli  pativa,  udivafi  gridare:  il- 
tudre  Anatolia  tu  mi  abbrueej.  Non  vi 
era  chi  comprendeiTc  che  fignificadero 
quelle  alce  Arida.  Intanto  Dìodoro  Uo- 
mo potente,  mainefiremo  intefiatp  del- 
le fuperdizioni  del  Paganefimo  , fece 
condurre  Tuo  Figliuolo  per  tutti  i Tem- 
^ e per  tutti  i Bofehi  confacrati  a’  falli 
Dei , per  proccurare  qualche  follievo  ad 
un  Figliuolo  amato  con  tenerezza , e che 
vedeva  tormentato  in  sifirana  maniera. 
Ma  que’  pellegrinaggi  fuperffiziofi  non 
fervirono  che  a far  patire  di  vantaggio 
l’ indemoniato,  ed  a renderlo  men  trac- 
, labile  . Padando  un  giorno  in  un  bofeo 
vicino  al  luogo  in  cui  era  Sant’  Anato- 
lia , videfi  ad  un  tracco  l’ indemoniato 
fpezzare  le  lue  catene,  fuggire  dalle  ma- 
ni di  coloro  che  lo  conducevano , e cor- 
rendo con  furore  andarli  a gettare  a’  pie- 
di di  Sant’ Anatolia,  gridando  : Voi  mi 
abbrucciate  coll’ardore  delle  vofire  ora- 
zioni . La  Santa  intenerita  per  la  difav- 
vencura  del  Giovane  che  non  celiava  di 
urlare,  alza  gli  occhi  al  Cielo,  ed  aven- 
do fatta  una  breve  orazione,  fi  volge  al 
Demonio,  egli  comanda  da  parte  di Gc- 
fucrilio,  di  ulclre  dal  corpo  di  quell’  Uo- 
mo. Il  Demonio  ubbidilce,  c il  Giova- 
de  SS-  Toma  II. 
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ne  perfettamente  libero,  ringrazia  la  San- 
ta di  un  benefìzio  si  inOgne  , c ritorna 
da  fuo  Padre  in  fanità  perfetta  . Qui  lU 
tutto  allegrezza,  corre  con  tutta  la  Tua 
Famiglia  a vilìcare  la  Santa  con  ricchi 
donativi;  ma  avendoli  la  Santa  efortati 
a render  grazie  al  vero  Dio,  Gefucrifio 
liberatore  del  loto  Figliuolo,  gli  Aimo- 
la  a farfi  CriAiani , ^ a dìAribuire  a* 
poveri  i lor  donativi . 

La  fama  di  qucAo  miracolo  effendolì 
fparfa  per  tutto  il  paefe , fi  vide  venire 
da  tutte  le  parti  un  numero  prodigiofo 
d’infermi.  La  Santa  non  domandò  loro 
che  il  credere  in  GefucriAo  ; e la  loro 
converfione  alla  fede,  fu  feguita  da  una 
perfetta  fanità. 

Il  numero  prodigiofo  di  converfioni 
fpaventò  i Pagani  . Ne  fu  informato  I’ 
Imperadore , il  quale  furiofamentc  Irri- 
tato che  il  CriAianefimo  trionfaflTe  quafi 
fotco  gli  occhi  fuoi  ; e mente’ egli  fi  af- 
faticava di  annichilare  il  nome  CriAia- 
no  nell’ Imperio,  nna  Fanciulla  co’  fuoi 
incantefimi,  (perche cosi  egli  dinomina- 
va I miracoliche  Iddio 'operava  col  mez- 
zo di  quella  Spofa  di  GefucriAo  ; ) faceffe 
che  tutti  i Pagani  della  Marca  di  Ancona 
abbracciafTero  il  CriAianefimo  ; manda 
a Torà  Città  fituata  fulle  fponde  d'uno 
de’  Laghi  di  Velia  , il  Governatore  del 
paefe,  nomato  FauAiniano  , con  ordine 
di  farfi  condurre  la  Fanciulla  CriAiana 
che  faceva  tanto  remore  nel  paefe , e 
co’fuoi  fortilegj  aveva  contaminate  t.au- 
te  Pcnònc;  ordinandogli  di  farla  quanto 
prima  morire,  fe  aveflc  ricufato  di  facri- 
ficare  agli  Dei  dell’  Imperio  . FauAinia- 
no perfuafo  non  poter  meglio  fetvire  al 
Principe  , che  coll’  obbligate  la  prctefa 
Maga  a facrifirare  a’ fallì  Dei,  pofe  tut- 
to in  opera  per  coArigncrla  al  facrifì- 
zio  . La  fece  condurre  alla  fua  prefen- 
za,  e non  lafciò  nè  promefTe,  ne  minac- 
ce, per  ifpignerla  ad  abbandonareil  Cri- 
Aianefìmo  . S.  Anatolia  foAenne  il  pri- 
mo afialto  con  una  gcnerofità  che  fece 
rimanete  attonito  il  Governatore,  c riem- 
piè di  Aupore  gii  AflìAenti;  e parlò  con 
tanta  eloquenza  e forza  contro  tutte  1’ 
empietà  e le  fuperAizioni  Pagane  , che 
tutti  i Pagani  eh’  erano  prelenti  ne  par- 
vero commofli  ; ma  il  Governatore  ne 
reAò  tanto  irritato,  che  ordinò  foAe  la 
B b Santa 
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Santa  nel  punto  fteflTo  laerrata  a colpi  dì 
verghe.  Sant'  Anatolia  foffri  l'orribil  fiip- 
plizio  con  un  allegrezza  e con  un  fem- 
biantc  che  recò  ftiiporc  perfino  a’  Car- 
nefici, egli  commoffe.  FanAiniano  effen- 
doicnc  accorto,  e temendo  una  Icdizion 
popol.tre  • fere  cliitidcre  la  Santa  in  una 
prigione  i e non  volendo  che  refiafle  co- 
la alcuna  della  Santa  dopo  la  fua  mor- 
te, temendo  che  la  venerazione  che  ave- 
vaC  per  effa  palTalTc  perfino  alle  Aie  Re- 
liquie, fi  configliò  con  uno  de’ Tuoi  Ufi- 
ziali  (iibalterni,  nomato  Audace  , gran 
Aiago  , per  trovare  il  modo  di  liberar- 
Icnc.  Signore,  gli  rirpofc  Audace,  voi 
lapete  clic  ho  a^ìeì  cenni  i più  qrrìbi- 
li Serpenti;  nonaveteche  a permettermi 
il  fervirmenc,  e la  Fanciulla,  per  quan- 
to fia  Maga,  ne  refierà  ben  perito  divo- 
rata . FauAiniano  contento  del  mezzo 
propoAo  , eforta  I’  Ufiziale  ad  efeguire 
quanto  prima  il  fuo  dìfegno , ed  a far  in 
modo  clic  più  non  fi  parli  di  Anatolia. 

Audace  fienro  di  fua  ìmprtfa,  fa  en- 
trare nella  prigione  un  Serpente  di  mo- 
Aruofa  grandezza,  baAante  a divorare  in 
un  momento  la  fanta  Fanciulla  . Aven- 
do chiula  la  porca,  non  dubitò  che  nel- 
lo fpazio  di  ventlquattr’ore  il  tutto  non 
folle  condotto  a fine.  Ma  tutto  l’oppo- 
Oo  feguì  . La  lòia  prefrnza  della  Santa 
addomefiicò  l’orrìbile  Animale,  ed  Anar 
tolìa  pafsò  tutto  il  tempo  nel  cantare  le 
lodi  del  Signore , e nel  fare  orazione  . 
Nel  giorno  feguente  , Audace  avendo 
aperta  la  prigione , fi  vede  alTalìto  dall’ 
orrendo  Serpente,  e in  procinto  di  per- 
der la  vita  . In  fatti  ne  farebbe  renato 
nH  punto  Aefib  Arozzato,  fé  la  Santa 
non  lo  avefife impedito,  vietando  al  Ser- 
pente in  nome  di  GefuctlAo,  il  fargli 
alcun  nocumento . Il  doppio  miracolo 
fece  tanta  imprcllìone  nel  Mago  , che 
gectatofia'piedi  dellaSanta,  confeAa  non 
cAcrvi  altro  vero  Dio  che  il  Diode’Cri- 
Aìani , e prega  S.  Anatolia  di  proccurar- 
gli  di  cAere  battezzato. 

Intanto  FauAiniano  pieno  di  Aupore 
per  non  vedere  più  comparire  Audace , 
c per  intendere  che  Anatolia  era  in  vi- 
ta , fa  che  fia  cercato  . Audace  cAendo 
giunco  alla  di  lui  prefenza:  Signore,  gli 
dice,  Anatolia  adora  il  vero  Dio,  e non 
vi  i altro  Dio  che  quello  è da  Anatolia 


adorato  : Avendogli  poi  raccontato  quan- 
to era  feguito,  gli  manifcAa  apertamen- 
te eh' é CriAiano,  e ch'è  debitore  dell’ 
infigne  hvore  alle  orazioni  della  Sanca. 
FauAiniano  re  fio  fuor  di  fcAtffo  per  la 
maraviglia;  poi  riavutoli  dallo  Aupore, 
gli  dilTc:  Infelice  che  fei,  hai  tu  perdu- 
to il  fennoi  Penfi  tU  che’  la  fola  confcl- 
fionifcche  hai  fatta  di  effer  CtiAiano  , 
domanda  che  tu  perda  la  vita  fra’luppli-. 
z|  } Già  tanto  mi  afpccio , rifponde  il 
nuovo  ConfelTore  di  GefucriAo  ; c Cirà 
una  fomma  grazia  che  mi  farà  fatta  da 
Dio,  fe  ho  la  felicità  di  lavare  nel  mio 
langue,  tutti  i peccati  di  mia  vita  paga- 
na: (arò  in  fommo  felice  col  dar  lamia 
vita  per  la  vera  Religione . Signore  , 
loggiunfe  d'  un  tuono  coAante  , ho  co- 
nofeiuro  I’  eihpio  errore  dell’  idolatria 
che  io  dcreAo  , e la  verità  della  Reli- 
gione CriAiana  che  ho  abbracciata,  fuor 
della  quale  non  vi  è lalutc;  fono  pron- 
ro  a facrìficare  per  la  gloria  di  Gclucri- 
Ao  le  mie  facoltà  , il  mio  fanguc,  c la 
mia  vita.  Il  Governatore  in  una  collera 
fùriofa  lo  fa  condurre  in  prigione , e 
comanda  fia  caricato  di  -catene . 

S.  Anatolia  vide  con  nuova  allegrez- 
za il  gcncrofo  ConfelTore  di  GefucriAo; 
e come  fu  digerita  la  fua  mone  per  qual- 
che giorno  nella  fpetanza  che  aveAe  a 
cambi.ar  lentimento , di’  ebbe  tutto  il  tem- 
po d’  iAruìrlo  appieno  ne’  MiAerj  della 
Religione,  c di  fargli  ricevtrell  Battc- 
fimo  . FauAiniano  avendolo  fatto  com- 
p.'trire  dopo  qualche  giorno  , e trovan- 
dolo coAante  nella  Fede,  gli  fece  alla  fi- 
ne troncare  il  capo.  La  Cbiefa  celebra 
la  memoria  del  luo  Martìrio  in  queAo 
giorno,  che  fu  anche  quello  del  glorio-, 
lo  Martirio  dì  S.  Anatolia.  F.uAiniano 
ftiriofamente  irritato  per  la  converfione 
di  S.  Audace  , non  volendo  che  la  no- 
Ara  Santa  fopravvivc  Ae  a colui  eh’  era 
fua  conquìAa  ; cosi  dacché  gli  fu  detto 
che  Audace  era  flato  fatto  n otite , co- 
mandò foAe  fatta  parimente  morire  S. 
Anatolia. 

Ella  era  in  orazione , quando  I Sol- 
dati entrarono  nel  fuo  carcere.  Non  fi 
può  dire  qual  foffe  la  gioja  del  filo  cuo- 
re, quando  le  fu  annunziatala  fentenza 
della  fua  morte,  che  le  doveva  proccn- 
rare  la  corona  del  Martirio.  Non  inter- 
ruppe 
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ruppe  U Au  orazione  > e nel  momento 
CD  ella  pronunziava  il  Tanto  Nome  di 
Gesù,  fu  trafitta  da  un  colpo  di  Tpada . 
Cosi  terminò  la  Tua  Tanca  vita,  la  gcnc- 
roTa  SpuTa  di  GcTucriRo  , con  una  pre- 
ziofa  morte  che  le  acquiRò  la  doppia 
cqrona  di  Vergine  e di  Marcire.  Santa 
Vittoria  Tua  Sorella,  dopo  falche  me- 
Te  ebbe  la  Refla  ferree,  c la  CliieTa  cele- 
bra il  Tuo  trionfo  nel  di  Z3- di  Dicembre. 

In  Torà  Citià  lìtuata  vicino  al  Lago 
di  Velia , nel  pacTe  de*  Sabini  ( dice  in 
queRo  giorno  il  Martirologio  Romano^ 
Mnt*  Anacolia  e Sant’  Audace  furono  mar- 
tirizzati Torto  I’  Impetador  Decio.  Ana- 
tolia Vergine  conlactata  a Dio  , aven- 
do tirata  alla  cognizione  di  GeiiicriRo 
una  infinità  di  Perfone  cb'  eli’  aveva  gua- 
rite dalle  loro  infermità  in  tutti  i Luo- 
ghi della  Marca  di  Ancona,  fii  per  fen- 
tenza  del  Giudice  FauRiniano,  provata 
con  varie  fpezie  di  tormenti . Fu  getta- 
to fopra  di  eflà  un  Serpente,  da  cui  nul- 
ladimcno  fu  liberata^  il  che  fece  tal  inv 
preRìone  nell'animo  di  Audace  , che  li 
convertì:  altafine  la  Tanta  Fanciulla  Ren- 
dendo le  braccia  , ed  eirendof»  poRa  in 
orazione,  fu  trafitta  con  un  colpo  di 
Ipada,  ed  Audace  fu  decapitato - 

l.a  Città  di  Torà  vicino  al  Lago  di 
Velia  nel  paefe  de’ Sabini  non  più  foffi- 
Re:  non  fe  ne  vedono  oggidì  che  le  ro- 
vine lungo  il  Fiume  di  T urano  nell’  Abruz- 
zo • due  piccole  leghe  in  diRanza  da 
Rieti , con  una  Chiefa  dedicata  lotto  il 
nome  di  Sant’  Anatolia  , dove  la  divez- 
zicene guida  cucco  giorno  un  gran  con- 
corro di  Popolo.  Credefiperò  che  le  Tue 
Reliquie  fieno  in  una  Città  che  ha  il 
luo  nome  nella  Marca  di  Ancona  verfo 
i confini  dell’  Umbria . 

RIFtESSIONI. 

SI rtfla  fr$f»  JUllo  fiufort-,  ed  vol- 
te fi  ha  della  difficoltà  nel  credere 
guanto  leggefi  dì  maravigUofo  e di  Jht- 
fendo  nella  Fila  de' Santi;  ma  fi  dee  ri- 
(ordarfit  che  furono  neceffarj  gran  mira- 
toli per  convertire  alla  Fette  tutto  il 
Mondo  Pagano  , « non  tofta  fin  a Dio 
tl  guarire  gl'infermi  e l’ addomefiicare  i 
/erpenti,  che  il  far  girare  liregotatamen- 
**  ogni  giorno  tl  Soie  ne' Cieli  ^ e il  coprir 


nella  Primavera  di  foglie  e fiori  tutta  la 
terra  . Jl  miracolo  più  fiuptndo  , e pare 
il  men  venfimile  , e che  fi  trovino  degl' 
increduli  fra  i Crifiiani , e che  fra  colo- 
ro ancora  che  credono  , Pinnocenxjx  , la 
pietà  ,■  la  fantità  fieno  sì  rare  . St  vede 
una  Fanciulla  preferire  P augufia  qualità 
di  Spo/a  di  Gefucnfto  ad  un  maritaggio 
de’ più  vantaggiofii  il  miracolo  è minore 
che  tl  vedere  tante  Donne  maritate  pia- 
gnere r gemere,  ejfere  infelici  nel  loro  fia- 
to , e non  diventarne  più  Crifiiane  . Si 
vedono  i più  ofiinati  fra'  Pagani  , con-- 
vertirfi alla  fede,  e divenire  qu.fi  f ubilo 
Martiri  che  Fedeli  : nulla  più  ammira- 
bile ; ma  è forfè  minor  motivo  di  fiupo- 
re,  il  vedere  tutto  giorno  i Fedeli  vive- 
re e morire  quafi  come  Pagani,  e dtf ono- 
rare fa  fornita  della  lor  Religione  con 
una  vita  in  tutto  mondana  ? Confeffiamo- 
lo:  fitamo  noi  fieffi  un  prodigio  ai  errore, 
d’iniquità,  e di  follia  più  meomprenfibi- 
le  di  tutti  i miraceli  che  i Santi  hanno 
fatti . 


GIORNO  X.  DI  LUGLIO. 

I Sette  Frateili  Martiri  , e Santa 
Feiicita  lor  Madre. 

I Magnifici  elogi  che  i fami  Padri  han- 
no fatti  dì  Tanca  Felicita  , e i titoli 
pompofi  che  le  donno  , fimno  vedere  a 
fuffkienza  eh’  ella  non  era  folaraente  una 
Donna  CriRiana  delie  più  vinuofe  , ma 
ch’era  di  gran  nobiltà;  eebeoper  la  fila 
nafeita,  operla  nobiltà  e per  gl’ impieghi 
di  Tuo  Marito,  era  delle  più  dcRinie  di 
Roma.  Viveva  verfo  la  metà  del  fecon- 
do Secolo  , al  tempo  degl’ fmperadori 
Antonino  e Marco  Anrelio . E’verifimi- 
le  che  Tuo  Marito  foRtlCrìRiano^  poich' 
era  concento  ch’ella  foRe  CriRiana,  ed 
allevafle  i *fuoi  Figliuoli  nella  fede  e nel  • 
timor  di  Dìo. 

Dopo  la  morte  di  Tuo  Marito,  chefe- 
guì  verfo  l’anno  léo.  Felicita  credette 
che  Iddio  non  avelR  rotti  i legami  che 
la  Rringevano  a Tuo  Marito , che  per 
polTedcre  egli  foto  tutto  il  fuo  cuore  . 
Rinunziò  con  voto  gl’  impegni  di  un  fe- 
condo matrimonio:  la  Vedovanza  le  par- 
ve uno  Rato  affai  proprio  per  fancificai- 
Bb  1 li;  ed 
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fi;  cd  abbandonò  il  luffo  , gli  ornamen- 
ti, c luico  ciò  che  poteva  avere  qualche 
aria  di  Mondo  ; non  iftud.ò  più  che  a 
fari]  limile  al  ritratto  che  San  Paolo  fa 
di  una  Vedova  Crilliana  . La  folitudine 
ebbe  rubitoperelTo  lei  de  i maravigliofl 
allettamenti:  palTava  gran  parte  del  gioì* 
no  e della  notte  in  orazione;  c comeben 
fapea  , che  una  delle  Tue  principali  ob- 
bligazioni era  I’  educazione  de’  tuoi  Fi- 
gliuoli, c la  cura  di  Aia  Famiglia,  ne  fa- 
ceva una  delle  Aie  principali  pratiche  di 
divozione.  Aveva  lette  Figliuoli  ancora 
giovani,  Gennajo,  Felice,  Filippo  , Sil- 
vano, AlcITandro,  Virale  e Marziale.  La 
cura  che  aveva  prefa  di  .-illevarli  di  buon 
ora  nella  pietà,  le  fue  iftruzioni  , i tuoi 
efempj  nc  fecero  ben  prcfto  fette  picco- 
li Santi. 

Ella  parlava  loro  di  continuo  del  fal- 
fo  fplendorc  degli  onori  e delle  ricchez- 
ze tranAtorie  di  queAavita,  elordifcor- 
Tcva  fovente  della  felicità  onde  godono 
i Santi  nel  Cielo.  Cotanto  faretlc  fortu- 
nati, o miei  Figliuoli,  lor  dicevaraccon- 
cando  loro  ciò  che  foffrivano  rutto  gior- 
no in  Roma  ed  altrove  tanti  Martiri  il- 
luArì,  e quanto  io  farci  la  più  felice  di 
tutte  le  Madri,  fe  io  vi  vedeOT  un  giorno 
fpargere  il  voftro  fanguc  per  GefucriAo  ! 
1 voti  ch'ella  faceva  di  contìnuo  per  ef- 
f] , c le  fue  parole  avevano  accelo  nel 
cuore  di  quell’anime  innocenti  un  dcA- 
derio  ai  grande  dielTer  Martiri,  che  non 
difeorrevano  fra  loro  che  del  martino  . 
(fianco  a me  , Jdiceva  Gennaio , ho  ra- 
gione come  il  Primogenito,  di  fpargere 
il  mìo  fangue  per  la  fede  prima  di  tutti 
voi.  Per  cITcìe  più  giovani  di  voi,  dice- 
vano Vitale  c Marziale , non  ne  farem- 
mo mcn  generoA  ; e fc’l  Tirannovolef* 
le  rifparmìarci,  noi  grideremmo  tant' al- 
to, che  Aamo  Criftiani,  che  l’obblighe- 
icAimo  a non  negarci  la  corona  del  Mar- 
tirio. £ noi,  dicevano  gli  altri,  credete 
che  folTìmo  muti  ì Grideremmo  più  ad 
alta  voce  di  voi,  e fapremmo  ben  farci 
intendere.  La  virtuofa  M.idrc  udiva  con 
indicibii  piacere  la  religiofa  disAda  de* 
Aioi  Figliuoli , e non  ceflTava  di  pregar 
Dio  che  £ degnalTe  di  eleggerli  per  Tue 
vittime. 

I fuoi  voti  furono  ben  predo  efanditi . 
La  vita  tutta  cdiAcazione  di  fanta  Feli- 


cita e do*  fuoi  Figliuoli  faceva  tanta  ini'' 
prtUìone  nc’  cuori  , che  non  folo  i Fe- 
deli di  Roma  n’ erano  commollì  e con- 
fermati nella  fede,  ma  i P^ani  medcAmi 
ne  ricevevano  dcll’lmprcflione;  e molti 
perfuaA  che  una  Religione  la  quale  ave- 
va feguaci  si  fanti , non  poteva  elTcre 
che  la  vera,  abbandonavano  l’empie  lo- 
ro fuperdizioni,  ed  abbracciavano  ilCri- 
Aianefimo  . I Sacerdoti  de*  falA  Dei  nc 
redaruno  irritaci  ; A volfero  all’Iinpera- 
dore  Marco  Aurelio  , che  allora  Ir  tro- 
vava in  Roma  , e gli  rapprefentarono  , 
che  non  fi  potevano  attendere  più  foc- 
corfi  dagli  Dei,  fin  che  Felicita  e i fuoi 
Figliuoli  impunitamente  gli  dìlprezzade- 
ro  in  mezzo  alla  Capitale  dell’ Imperio; 
eh’  era  Aio  interede  c Aio  onore  l’i  rape- 
dire  a quella  Famiglia  rinfultareperpiù 
lungo  tempo  all’ antica  Religione  de’ Ro- 
mani, e che  per  placare  la  collera  degli 
Dei,  lo  Atpplicavano ordinare,  cheqiiel- 
laDonna  e i fuoi  Figliuoli  lur  oderilfero 
pubblicamente  de’lacti'fizj. 

L’Imperadore  intimorito  dalle  rimo- 
dranze,  e zelante  per  altro  per  le  fuefu- 
petdizioni , diede  ordine  che  Felicita  e 
i fuoi  Figliuoli  fodero  arredati  ; e co- 
mandò a Publio,  allora  Prefetto  di  Ro- 
ma, di  far  ad  elfi  fubito  il  procedo  , fc 
rìcufavano  d'ubbidire,  e di  placare  gli 
Dei  co’lot  facrifici-  L’anticanobiltàdel- 
la  Donna  Cridiana,  la  fna  riputazione  , 
c le  lue  rare  qualità,  fpinferoll  Prefetto 
a tentare  tutte  le  vie  di  guadagnarla  t 
di  ridurla  a facrilicare  agliDci  • 

Non  fi  può  efprimere  qual  fede  l’alle- 
rezza  di  quell’ Eroina  Cridiana  e de’ fuoi 
igliuoli  • quando  lor  fu  detto  eh’ erano 
chiamati  per  comando  del  Principe.  Fe^ 
licita  andò  in  cafa  del  Prefetto,  che  1' 
accolfe  con  onore,  le  parlò  con  civiltà  , 
e le  manlfedù  che  la  volontà  dell’linpe- 
radore  era  d’innalzare  alle  prime  cw- 
ebe  i fuoi  Figliuoli,  purch’ella  ed  eglino 
facrìficadero  agli  Dei  dell’ Imperio  ; ai- 
triraentì  dovevano  afpcttatfi  di  edere  con- 
dannati a’  più  crudeli  tormenti . Signo- 
re, rifponde  la  Santa,  con  aria  mo^da 
ma  coraggiofa,  i'fupplicj  mi  muoveranT 
no  sì  poco , quanto  le  promede  ; perché 
lo  Spirito  Santo  che  abita  in  me , può' 
facilmente  rendermi  vìrtotiofa  di  curii 
gli  sforzi  deirinfcrno.  Tuttala  mia  coiv 
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fidenza  c nel  mio  Dio  i e fpcro,  eh’  of- 
fendo io  e i mici  Figliuoli  ad  cÀTo  fede- 
li, non  potremo  elTer  vinci  nè  dalle  ca- 
rezze, nè  da’ tormenti.  Publio  (lupltofi 
di  tal  rifpòfta , le  diffe  : Vi  deploro  pove- 
ra Donna  nel  confiderar  voi  la  morte 
con  compiacimento:  lafciatc  vìvctc  p« 
lo  meno  i voftri  Figliuoli.  I miei  Figli- 
uoli, rifpond’ ella , viveranno  in  eterno, 
fé  muojono  percaufa  sì  buona;  ed  io  gli 
confidcrerei  gii  morti,  fe  per  vivere  avef- 
fero  la  debolezza  di  facrificate  a i volfri 
Dei . 

Qncfta  prima  conferenza  feguì  incafa 
del  Prefetto  , fenz’  alcuna  formalità  di 
giufìizia.  Ma  nel  giorno  fegarnte Publio 
effendo  comparfo  fopra  il  fiio  Tribuna- 
le, nella  Piazza  di  Marte,  fecevenire  la 
Madre  e i fuoi  Figliuoli , che  facevano 
comparite  la  moja  de’loro  cuoci  fu  il  lo- 
ro volto . Il  Prefetto  mofTo  dalla  loro 
bellezza,  volgcndofì  alla  Madre,  le  dif- 
fc  : Non  avere  compafTìonc  di  queRa  te- 
nera e brillante  gioventù  ? Venire  miei 
poveri  Figliuoli;  io  voglio  rendervi  feli- 
ci. A quefte  parole  Tanta  Felicita  pren- 
dendo il  mono  di  Madre,  e nel  tempo 
ftcRb  di  Eroina  CriRiana , gli  rifponde  : 
Dite  che  volere  farli  capitar  male  fenza 
rimedio  , rendendoli  eternamente  infeli- 
ci . E volgendofi  poi  verfo  i fuoi  Figli- 
uoli, loro  diRe  di  un  tuono  fermo  egra- 
ziofo:  Miei  Figliuoli,  ecco  ilgiorno  del 
voRro  trionfo  ; alzate  gli  occhi  verfo  il 
Cielo  , e vedere  GefucriRo  che  prefenta 
ad  ognuno  di  voi  una  corona  . Egli  ha 
(parlo  il  filo  (angue  per  voRra  falute 
(pargece  arditamente  il  voRro  per  fua  glo- 
ria. Non  temere  nè  la  morte  , nè  i litp- 
plizj>  rendetevi  degni  del  Martirio  colla 
voRra  coRanza  ; nìoRratevi  fedeli , c vi- 
vete fermi  RnojaH’  ultimo  refpito  nella 
Fede  dì  GefucriRo. 

Il  Prefetto  irritato  per  l’ ardimento 
della  Santa,  comandò  foffe  crudelmente 
fcbìaffcggiata,  rinfacciandole  la  libertà  , 
colla  quale  aveva  ofato cfortare  i fuoiFi- 
glìuoli  in  fua  prefenza,  a difprezzare  gli 
ordini  dell’Iinpcradore.  Facendo  poi  av- 
vicinare i (uoi  Figliuoli,  c volgendoli  al 
Primogenito,  gli  difTe:  Siate  più  faviodi 
voflra  Madre  coll’ubbìdire  all’lmpcrado- 
re  ; altrimenti  vi  farò  maltrattare  a colpi 
di  sferza,  e vi  condannerò  a’più crudeli 
(^•te  ke"SS.Tomo//. 
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fupplizj.  Mia  Madre  è favia  , rìlpunde 
Gennaio , ed  io  farei  molto  infenfato  , 
fe  per  timore  de"  voRti  tormenti  mi  proc- 
curaflì  una  mone  eterna . E’  faviczza 
difubbidire  al  mio  Dio  , per  ubbidire  al 
mio  Principe?  Non  temo  nè  sferze,  nè 
fupplizj,  e (pero  che.  Iddio  mi  fati  la  gra- 
zia di  eRergli  fedele  Rno  alla  morte  . Il 
Giudice  fopra  una  rifpoRa  sì  coRante  e 
coraggiofa  ordinò  che  foffe  crudelmente 
battuto , poi  condotto  in  prigione . 

Il  Prefetto  credette  che  il  fecondo  po- 
teffe  effere  e men  rifoluto,  e più  docile  . 
Prefe  a fedurlo  con  un  lungo  ragiona- 
mento (opra  la  chimerica  poffanza  de’ fuoi 
Dei.  Felice  interrompendolo,  gli  diffe  : 
Non  è neceffario  l’avere  che  una  tintu- 
ra di  ragione  edìdifeernimento,  per  ve- 
dere che  tutti  i voRri  Dei  fon  pure  fin- 
zioni. Sappiate  che  non  vi  è cheimfolo 
vero  Dio,  e non  può  effervene  dì  van- 
taggio. Ecco  la  mia  credenza  e quella 
di  tutti  i mici  Fratelli;  nini  i voRri  tor- 
menti non  faranno  mai  baRanti  di  (eno- 
tere la  noRra  fede,  nè  d’indebolire  1’ 
amore  che  abbiamo  verfo  il  noRro  Sal- 
vatore GefuerìRo,  per  la  di  cui  gloriaci 
Riroiama  felici  diefporre  la  noRra  vita- 
L’aria  e ’l  tuono  col  ouale  Felice  diede 
queRa  rifipoRa  , recò  Rupore  a Publio  ; 
ordinò  che  foffe  trattato  come  fuo  Fra- 
tello • E giudicando  da  queRi  la  dlfpofi- 
zione  degli  altri,  gli  mandò  in  prigione; 
e non  ritenne  appreffo  di  fe  che  i due  più 
giovani,  fperandoche  la  lottenera  età  gli 
aveffea  rendere  più  deboli  e meno  rilo- 
luti.  Gli  accarezzò,  proccurò  di  abba- 
gliare lalor  mente  con  belle  promeffe,  e 
di  (paventare  il  loro  cuore  colle  minacce: 
magli  trovò  tanto  bene  iRruiti  e tanto  ri- 
foluti  come  i primi . Non  credere , gli  diffe 
Vitale,  che  per  effere  più  giovane  de’ mici 
Fratelli,  iolìamcngencrofodicffi.  Siete 
voi  Ranco  di  vivere?  replica  il  Giudice. 
NoSignore,  rifponde  il  Giovane;  inafon 
pronto  a morire  piuttoRo  che  facrificarea’ 
Demolì).  Echc  cofa  è ’l  Demonio ?gii  dif- 
fe Publio.  Sono  tutti  ivoflriDei,  rifpon- 
de Vitale,  a’quali  voi  vorreRe  che  io  of- 
feriffi  de  i facrifizj  : nia  voi  in  vano  mi  mi- 
nacciate di  privarmi  di  vita;  io  nonvinb- 
bidirò  giammai . Marziale  , Il  minore  di 
tutti,  fece  comparire  un  ardimento  ed  una 
coRanza  eguale  a quella  di  tutti  gli  altri; 
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nulla  umo  temeva,  quanto  che  l’ diete  rocoftanz.i.  Lorrapprefeniòeflercofa  ìn- 
rifpamiiato  . Io  ancora  fono  CriDiano  jldeitna,  clic  Fanciulle  nobili  cadelTcro  nel- 
diceva  ad  alta  voce,  ed  ho  tant’orrorc  de  | le  chimere  di  una  Religione  , la  quale  non 
voftr’Idoli,  quanto i mici  Fratelli;  fatemi  era  acconcia  che  a fare  degli  Schiavi  . 
morire;  (ono  Criftiano.  Publio  non  potè  ; Al  che  Rufina  prendendo  la  parola,  gli 
lafciar  di  ammirare  un  ardimento  ed  un  diffe:  Permettetemi , o Signore,  il  dirvi 
coraggio  si  poco'naturalc  in  tal  età.  Fe-  che  conofeete  poco  la  noìlra  Religione; 
ce  mettere  in  prigione  i lette  Fratelli,  c ‘ Ella  fola  ci  pruccura  una  fanta  libertà, 
andò  a tender  conto  dell’interrogatorio  liberandoci  dalla  fervitù  delle  noftrepaf- 
airinipcradore  . Il  Piincipc  ne  ricevette  fioni , c proccurandoci  una  eternità  bea- 
una  grand’ imprellionc  , c comanuò  che  ta.  Il  Prefetto  difpcr.mdo  di  vincerla  co* 
foUero  fatti  tutti  nello  Ceffo  punto  mo-  fuoi  lunghi  ragionamenti,  fece  venire  l'uà 
tire.  Qticftanuova  felice  colmò  di  gio/a  Sorella,  c fece  battere  crudelmente  Ru- 
tuiii  qiic’Mattiri  ; furono  veduti  audarc  fina  alla  prefenza  diSeconda.  (^efla  in 
al  luogo  del  fupplizio,  come  al  luogo  del  vece  di  reCare  intimorita  da  quella  ctu- 
trionfo  . Gennaio  fu  battuto  con  isferze  deità  , gli  diffe  : Pctchè  , o Signore  , 
armate  di  piombo,  c fpirò  lotto  i colpi:  mentre  tanto  onorate  mia  Sorella  , mi 
Felice  e Filippofuronoaccoppati  a forza  negate  T aver  parte  alla  gloriai  Per 
eli  bafloni  : Silvano  fu  precipitato:  Alci'-  quanto  vedo,  rifponde  il  Giudice  , voi 
landre.  Vitale,  c Marziale  reftarono  de-  liete  non  menò  folle  di  voftrà  Sorella  . 
capitati.  Santa  Felicita  loro  Madre  ebbe  Noi  non  fiamo  folli,  replica  Seconda  , 
la  Ceffa  lorte,  c rultima  fu  decapitala,  ma  fiamo  Ciifliane;  e poiché  ameiiduc 
Aveva  avuto  tanto  timore  di  lafciaiedu-  abbiamo  lo  CcITu  titolo,  c cofa  giufla 
po  di  fe  i fuoi  Figliuoli  nel  Mon  lo  , che  abbiamo  amendue  la  Ceffa  felicità 
quanto  i Genitori  carnali , dice  S.  Gre  di  patire  per  GefucriCo  . Qiial  felicità 
gorio,  ne  hanno  di  fopravvivcre  a’Ioro  c mai  queCa,  dice  il  Prefetto,  patire  c 
Figliuoli.  Oltre  la  gloria  del  fuo  Marti-  perder  la  vita  ? Grandiffìma  , replica  la 
rio  particolare,  foggiugne  il  gran  Ponte-  Santa;  perche  quanti  fono  i tormenti  , 
lìce  nell' Omelia  che  ha  fatta  in  fuo  ono-  tante  fon  le  corone  ; e quello  clic  voi 
re,  lì  può  dire  , eh’  ella  ha  folfcrtì  tutti  chiamale  perder  lavila,  è la  forgcnie  di 
i liipplizj  de’ fuoi  Figliuoli,  ed  c Cara  una  eterna  felicità.  Il  Prefetto  accorgen- 
otto  volte  Martire.  doli,  che ’l Popolo  era  commoffo  aqutl- 

La  Ciucia  onora  oggidì  dinn  culto  co-  lo  fpcttacolo  , ordinò  che  le  due  Sorel- 
nninc  con  SaniaFclicita  due  Vergini  Ro-  le  follerò  decapitate.  Ciòfeguì  il  di  io. 
mane.  Santa  Rufina,  e S.  Seconda,  nraen-  di  Luglio,  nello  Ceffo  .giorno  che  fegui 
due  Figliuole  di  ACerio  e di  Aurelia  di  il_  Martirio  di  Santa  Felicita  c de’  Tuoi 
grannobiltà,edamcnducMartiri. Alleva-  Figliuoli,  ma  non  nello  Ccfs’anno;  per- 
tecondiligenzancllaReligioneC'.riCian.'i,  eliè  queCi ricevettero  la  coronadel  Mar- 
li  diCinguevano  in  Roma  per  laloropic-  th'lo  verfo  l’anno  164.  c quelle  vcrio  l’ 
tà  c pc’l  loro  zelo  vcri'o  la  Religione , anno  257.  ^ 

quando  furono  promeffe  in  ilpolc  a due 

GcntiluominiRomani,  Armentario  e Ve-  RIFLESSIONI, 

fino,  che  facevano  parimente  proft  ffione 

del  CriCianetimo,  Nl  icffendoli  accela  la  Midre  più  feiict  di  quella  che  ha 

perfccuzionc  fotte  rimperadorc  Valeria-  rami  Sauri  , quanti  ha  Figliuoli  ! 
no,  i noflri  due  Gentiluomini  divennero  | Quefiaè  la  glonofa S . Felicita , Pochi fa~ 
apoCati.  Rufina  c Seconda  n’ ebbero  tant’  rebbono  le  Madri  che  non  avt[[ero  una 
orrore,  chcrifolvciteru  di  nonaveremai  Jtnul  fortuna  je  tutte  fojfero  , quanto  eli' 
altro  Spofo  che  GciiicriCo,  eheerovoto  era,  Crifliare,  Qu.indo  dulia  lor  più  te- 
di ptrpitua  Verginità.  I due  ApoCati  nera  età  non  fi  furia  a'  Figliuoli  che  de' 
avendolo  laputo,  accufarono  le  due  Sorci-  doveri  indiffenfabiti  della  Religione,  deh' 
le  come  CriCianc  a Donato  Prefetto  di  import anx.a  della  falute,  della  gloria  del 
Roma.  QticCi  le  fece  arrtCarc,  e nulla  Paradtfo,  della  vanità  e del  niente  di 
iralafciò  per  ifcuoterc  la  loro  fcdcelalo-  tutti  1 beni  creati  , de' vantaggi  eterni 
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dilla  vita  btata;  fi  h.ila  confiuzjoHt  at 
avere  tanti  Santi  « quanti  fi  hanno  Fi- 
gliuoli. Poche  fono  le  Famiglie  oggidìche 
fi  f off  ano  gloriare  di  una  rat  felicità,  per- 
ché poche  fono  le  Madri  di  Famiglia, 
che  fieno  veramente  Cnfliane.  Le  prime 
legioni  che  fi  danno  a’ Figliuoli  non  van- 
no a cadere  per  lo  più  che  fopra  le  cofe 
mondane:  t Genitori  non  rendono  che  trop- 
pa efficaci  le  perniciofe  legioni  , co' loro 
efempj  . / Figliuoli  più  fi  approfittano  di 
quello  che  fi  vorrebbe , e delle  lez.ioni  e 
degli  efempj  , Sarà  da  flupirfi  fe  non  fi 
vedono' che  pianti,  afiiix.ioni  , amarex.z.e 
nelle  Famiglie}  I Genitori  fi  lagnano  del- 
la  fregai atei.i.a  de’  loro  Figliuoli.-  Dove- 
rebbono  lagnarfi  piuttofio  de’  cattivi  efem- 
pj che  danno  ad  effi.  Se  i Figliuoli  avef- 
fero  avuta  una  educatione  migliore  , fa- 
rebhono  più  fav'j  . / Genitori  fono  poco 
Crifliam  ; £’  maraviglia  che  peggiori  di 
effi  fieno  ì loro  Figliuoli  ì 
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San  Pio  Papa  e Martire. 

VErfo  la  metà  del  fecondo  Secolo  aven- 
do il  P.ipa  S.  Iginio  gloriofamence 
terminata  la  Ina  vira  coil.a  corona  del 
Martirio,  fono  l’ Imperio  d'Antonino, 
foprannom.no  il  Pio,  la  fama  Sede  va- 
cò per  tre  giorni  , clic  i Fedeli,  i quali 
er.ano  di  già  in  grandi  (limo  numero  in 
Roma  , palfarono  in  digiuni  ed  orazio- 
ni , per  ottenere  da  Dio  un  Papa 
che  avelTe  tutte  le  qualità  proprie  per 
governare  la  Cbiefa,  con  tutta  la  fanti- 
là,  la  forza  eia  faviezza  necedaria  , in 
un  tempo,  in  cui  la  pcrfecurionc  degl’ 
Imperadori  Pagani  non  pareva  effer  fof- 
c(a , che  per  lafciare  agli  Eretici  la  li- 
ertà  di  lacerare  la  Chiefa  con  empietà 
• rabbia  maggiore.  I voti  de’  Fedeli  fu- 
rono efauditi  : dopo  tre  giorni  fu  eletto 
atf  una  voce  San  Pio  , primo  di  quello 
nome,  fa  di  cui  fantitàe  merito  rifplcn- 
devano  da  gran  tempo  nella  Chiefa.  Era 
Figliuolo  di  Rufino  , nativo  della  Città 
di  Aquileja,  di  dove,  dopo  di  edere  da- 
to allevato  con  diligenza  nella  pierà  cri- 
diani,  era  andato  a Roma  per  acquiftar 
perfezione  nelle  Scienze,  c liopolirmen- 


te  in  quella  dilla  Religione  c dilla  fa- 
iute. 

Il  progrello  maravigliofo  che  vi  fece, 
lo  fece  ammettere  fra  i Canonie  i Rego- 
lari , Erano  quedi  Ecclefiadici  di  una 
vita  innocente  cd  cfcmplarc  , che  vivc- 
v.nno  in  Comunità  e da  veri  Rdigiofì  , 
ed  avevan  fatti  de  i voti  per  l’offctvan- 
za  di  certe  regole  . 11  nodro  Santo  ne 
divenne  ben  predo  I'  ammirazione  e il 
modello:  la  Ina  pierà,  la  Aia  carità  ver- 
fo  I poveri,  il  luo  zelo  vivo  cd  ardente 
perlatReligione,  lo  didinfcro  di  tal  ma- 
niera , e lo  refero  si  riguardevole  nel 
Clero,  che  molti  hanno  creduto  , che  il 
Papa  Igino  lo  avelie  innalzato  al  Vefeo- 
vado  , ed  avede  divifo  , per  dir  cosi  , 
con  edb  lui  la  follecitudine  Padorale  di 
rutta  la  Chiefa.  Divenuto  dopo  la  mor- 
te di  Sant' Igino,  il  Padore  univerfale , 
non  pensò  più  che  al  bene  del  gregge  : 
tutte  le  Aie  diligenze,  tutta  la  fua  atten- 
zione furono  dapprincipio  di  confcrvar 
re  in  tutta  la  fua  putiià  il  facro  depoli- 
to della  Fede,  di  cui  egli  aveva  il  pelò, 
di  unire  fempre  più  le  Chiefe  particola- 
ri co’ legami  della  carità  e della  tradizio- 
ne, c di  prevenire  tutto  ciòji  be  potefle 
fpignere  allo  Scifma. 

Gli  Ebrei  erano  fempre  dati  molto  rc- 
ligiolì  nel  celebrare  la  Pafqiia  nel  dì  14. 
della  Luna  dopo  I'  equinozio  di  Prima- 
vera. Era  quella  laFcdapiù  folcnnc  che 
A celebrane  fragli  Ebrei , in  memoria 
della  loro  liberazione  dalla  fchiavitudi- 
ne  d’ Egitto.  La  parola  Pafqua  lìgniAca 
paffaggio  ; il  che  s’ intende  del  paHaggio 
del  Mar  Rodo,  e di  quello  dell'Angio- 
lo Sterminatore,  il  quale  vedendo  del 
fangue  Alila  porta  degl’Ifdraeliti  ,'pafsò 
fenza  far  loro  alcun  male,  cd  uccife  per 
fo  contrario  rutti  iprimogeniii  degli  Egi- 
zi . Q^de  non  erano  che  Agurc  della 
redenzione  degli  Uomini  col  mezzo  del 
Sangue  del  Salvatore  del  Mondo,  cdel- 
la  Palqua  de'Cridiani,  eh"  c Gcfucrido 
nodro  Agnello  Pafquale  , eh’  d dato  fa- 
cri  Acato.' Gli  Appodoli  idruifi  da  Gcfu- 
crido dabilirono  la  Pafqua  de’  Cridiani 
nella  prima  Domenica  che  fegue  la  Lu- 
na piena  di  Marzo , in  memoria  della 
Rifurrezione  del  Salvatore.  Intanto  co- 
me gli  Ebrei  convertiti  alla  Fede  ave- 
vano fempre  una  fegreta  inclinazione  al 
Bb  4 ritc: 
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ritenere  piu  che  loi  foffe  pofllbilc  le  ce- 
rimonie Giudaiche  . molli  non  celebra- 
vano la  Pafqua  in  Oriente  , che  nel  di 
14.  della  Luna.  San  Pio  appena  fì  vide 
elevato  fopra  la  Cattedra  di  S*  Pietro  , 
fece  un  Decreto,  col  quale  ordinò,  che 
tutte  le  Chiefe  del  Mondo  fi  doveffero 
conformare  alla  Tradizione  Appoliolica 
vflervata  in  ogni  tempo  dalla  Chiefa  Ro- 
mana fopra  la  celebrazione  della  Paf- 
qua, per  non  concorrere  cogli  Ebrei  : 
il  che  fu  confermato  di  poi  da  molti 
Concili . 

La  pace  onde  godeva  la  Chiefa  fotta 
un  Imperadore  che  aveva  come  folpcfe 
tutte  le  perfccuzioni , diede  luogo  alla 
Fede  di  fare  de’  maravigliofi  progredì  , 
c al  fanto  Papa  di  fare  dcTav  j regolamen- 
ti per  riflabilire  per  tutto  la  EcclefiaAi- 
ca  difciplina  . Vietò  fotto  gravi  pene  , 
che  i beni  della  Chiefa  fodero  impiega- 
ti in  ufi  profani , ovvero  alienati , c fi 
rigeitadeto  gli  Ebrei  e i Gentili  che  fi 
prefentavano  per  abbracciare  il  Ctifiia- 
nefiino.  Penetrato  e pieno  di  religione, 
impofe  feveridìme  pene  a’  Sacerdoti  che 
offeriflero  negligentemente  il  divino  Sa- 
crifizio , ed  avefiero  lafciato  cadere  fo- 
pra r Altare  qualche  goccia  del  prezio- 
fo  Sangue  di  Gefuciilio .Se  n’ é caduto 
in  terra  , dice  , facciano  penitenza  per 
lo  fpazio  di  quaranta  giorni  ; fe  non  fi 
i fparfo  fe  non  fopra  il  corporale,  file- 
no tre  giorni  in  penitenza;  ne  ordina 
quattro,  s’d  paflato  fino  alla  prima,  no- 
ve fe  fino  alla  feconda,  venti  fe  fino  al- 
la terza  tovaglia  dell’  Altare.  In  qualun- 
que parte  egli  cada,  fi  lambifca,  foggiu- 
gne  , tutto  ciò  che  ne  farà  fiato  bagna- 
to; e fe  non  fi  può,  fi  lavi  con  diligen- 
za, o fi  rafebj:  fì  abbrucj  poi  tutto  ciò 
che  fari  fiato  rafehiato,  o lavato , e fieno 
gettate  le  ceneri  nella  Pifeina . Q^icfia 
particolarità  di  difciplina  mofira  il  fuo 
zelo  per  la  Religione,  e la  fua  pietà  per 
l’adorabile  Sacramento  dell’  Eucarifiia  . 
Ordina  che  le  Vergini  confacrate  a Dio 
non  facciano  profedìone  che  in  età  di 
25.  anni;  c fi  può  dire,  che  nulla  fuggì 
alla  fua  ibllecitudine  Pafiorale. 

Crefeendo  tutto  giorno  il  numero  de’ 
Crifiiani  in  Roma  per  io  zelo,  e per  le 
fatiche  del  fanto  Pontefice,  confacrò  le 
Terme  Novaziane  in  oncuredi  Santa  Pu- 


detuiana  , ad  inftanza  di  Santa  Praffede 
fua  Sorella.  Artici  hi  la  nuova  Chiefa  di 
motti  ricchi  donativi , e vi  difie  molte 
volte  la  Miffa.  “ Non  fole  vi  fovven-  “ 
ga,  difie,  fcrivendo  a San  Giufio  Ve-  ^ 
•covo  di  Vienna,  che  prima  della  vo-  •* 
fica  partenza  di  Roma,  nofira  Sorci-  “ 
la  E^tepta  fece  un  dono  di  fua  Cala  “ 
alla  Chiefa:  Noi  vi  ci  aduniamo  pre-  “ 
fentemente  co’  poveri  di  Gefucrifio  , “ 
f così  egli  dinomina  i Sacerdoti  e ’l 
Clero  J c vi  diciamo  la  Meda  : Uhi  « 
tiMuc  cum  fauyerihus  nojhis  ctmmertin-  « 
US  Mi/fas  agimui.  Nel  reflo,  foggiti-  “ 
gne  , dcfidero  di  molto  intendere  da  ** 
voi  ciò  ch’d  feguito  dopo  il  volito  at-  * 
rivo  in  Vienna  , e fe  vi  avete  predi-  “ 
caro  il  Vangelo  con  fucceflb.  “C^efta 
lettera  è dell’anno  idi. 

Ho  intefo  con  gioja  indicibile , di-  " 
ce  nella  feconda  letteraallofielTo  San-  ** 
ito,  dalla  letrera  de’ Martiri  che  Atta-  " 
lo  mi  ha  portata  , la  gloriola  virtoria  “ 

[ che  hanno  r^ortara  contro  l’ Inferno  “ 
quegli  Eroi  Crifiiani:  e con  qual  co-  “ 
raggio  il  noAro  caro  Confratello  Ve-  « 
ro  ha  trionfalo  de’ nemici  di  Gefucri'<*‘ 
fio  collo  fpargrre  il  fangue  per  la  fua  ^ 
gloria.  Voi  fiele  fucceduto  a quel  Mar-  " 
tire  illufire  nella  fua  Sede  Vefeovile,  ** 
fiate  l’erede  delle  fue  virtù,  e non  la-  “ 
feiate  cola  alcuna  per  foddisfare  de- 
gnamenie  ad  un  sì  fanto  e facro  Mi-  ** 
nificrio  . Abbiate  cura  de'  corpi  de’  ** 
Martiri , come  gli  AppofioU  ebbero  ** 
cura  di  quello  di  San  Stefano . Vifi-  ** 
tate  fovente  i fanti  Confefibri  che  fo-  “ 
no  nelle  prigioni-,  confermateli  fempre  ** 
più  nella  Fede , e date  ad  eli)  corag- 
gio  colle  vofire  parole  e co’  vofirl  “ 
cfcmpj.  Bifogna  che  i Sacerdoti  e i ** 
Diaconi  vi  onorino  più  come  Mini-  ** 
firo  di  Gefucrifio , che  come  lor  Su-  “ 
periote  . Nel  rimanente  Iddio  mi  ha  ** 
fatto  conofeere  ch’é  vicino  il  mio  fi-  “ 
ne:  vi  prego  di  non  ifeordarvi  di  me  ** 
al  fanto  Altare.  “ Quefie  lettere  fi  tro- 
vano infieme  co’fuoi  decreti  nella  Rac- 
colta de’ Concili . 

Nel  Pontificato  di  San  Pio  la  Cfaie- 
fa  fu  afialita  da  molti  Eretici,  cheque- 
fio  fanto  Pontefice  peikguitò  e fulminò 
con  una  forza  e con  un  vigore  verameiv- 
■tc  Appufiolicoj  nel  eh’ ebbe4’ allegrezza 
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ii  vftferfi  potentemente  fecondaro  da  S. 
Giuftino  il  Filofofo,  che  aveva  formata 
in  Roma»  col  confenfo  del  Tanto  Papa» 
lina  fenda  di  pietà  ^ ecompofenello  Itcf- 
fo  tempo  la  Tua  celebre  Apologià  a fa- 
vor dt’  CriAiani , la  quale  confufe  e fe- 
ce tacere  gl’  Idolatri . Quegli  fra  i ne- 
mici della  Chiefa  che  fembra  aver  ecci- 
tata più  la  vigilanza  del  fanto  PaAorc  » 
è l’Ercfi.irca  Valentino  » che  fi  trovava 
allora  in  Roma  » c vi  faceva  gran  pro- 
gre Ai  co’  fitoi  gran  talenti  . Aveva  uno 
fpirito  vivo  » pieno  di  fuoco  » e molto 
polito}  maniere  facili  e tutte  impegno; 
una  eloquenzachc  rapiva»  e fpezialmem 
M un  affettazione  di  riforma  e di  pietà, 
thè  ingannava  il  Popolo . San  Pio  fco- 
pri  facilmente  la  malizia  e ii  veleno  di 
nini  quegli  artifizj , e l’empie  Aravagan- 
zc  di  queir  impoilore . Lo  fulminò  con 
tutti  gli  anatemi  della  Chiefa,  lo  perfe- 
iiitò'»  e non  lafciò  cofa  alcuna  per  di- 
nigeere  ima  Setta  che  annichilava  la 
Religione  » diAruggendo  tutti  i principi 
della  Morale. 

Marcìonc»  famofo  Erefiarca  » non  die- 
de minor  cfcrcizio  al  zelo  e alla  vigi- 
lanza del  noAro  Santo-.  Era  di  Sinope 
fui  PontoEuAìno»  Figliuolo  di  un  grand' 
Uomo  dabbene  , eh’  offendo  Vedovo  fu 
fatto  Sacerdote  e poi  Vefeovo.  Mar- 
cione  aveva  fatto  dapprincìpio  profcAìo- 
ne  dì  pietà»  amando  la  povertà -e  la  fo- 
litudine  ; ma  effendo  Aato  convinto  di 
aver  difonorata  una  Vergine,  fu  fcpara- 
to  dalla  Chiefa  da  fiRo  Padre  . Egli  ven- 
ne a Roma  » dove  non  oAanie  la  (ùa 
marchcradi  divozione  c di  auAericà  non 
avendo  pernio  efferc  ricevuto  alla  comu- 
nione EcclcfiaAica  » fi  gettò  ncll’  Erefia 
di  Cerdone  » cd  aumentò  I’  empietà  di 
queir  Erefiarca:  di  modo  cheS- Policar- < 
po  effendo  venuto  a Roma»  ed  interro- 
gato da  Marcionc,  fc  lo  conofeeffe;  Io 
li  conofeo»  dille  il  Santo»  per  primoge- 
nito di  Satanaffo.  QiicA’ empio  in  vano 
fi  marcherò  » e colle  fue  apparenze  di 
pentimento,  ed  anche  dì  divozione»  ten- 
tò di  foiprendcre  la  fede  de’  Semplici  , 
c guadagnare  alcune  Donne  al  fuo  parti-, 
to.  S. Pio  feppc  feoprire  gli  artìfìzj  dell’ 
Eretico  » lo  confufe  » lo  fcomunicò  di 
nuovo,  c lo  pofe  fuori  di  Aato  dì  recar 
Aocumemo. 


Una  vita  di  tanta  edificazione,  vircA 
così  grandi , e un  zelo  sì  degno  di  uno 
de’  maggiori  Succcffbri  di  San  Pietro  » 
meritavano  che  il  noAro  Santo  coronaf- 
fe  colla  gloria  del  Martirio  le  fue  Appo- 
Aoliche  fatiche  . L’  ottenne  , benché  1’ 
Imperadore  Antonino  non  Jicrfegultaffc 
i, CriAiani  in  tutto  il  tempo  del  lao  re- 
gno : gli  antichi  Editti  contro  la  Chiefa 
loffìftcvano  fempre;  e i fuoi  Ufizialibcn 
fapevano  prtvalerfene  nelle  occafion!  . 
Il  zelo  AppoAolìco  del  fanto  Pontefice , 
il  filo  vigore  contro  gli  Eretici  gli  traf- 
fcro  l’odio  de’  nemici  di  Gefticrifto,  ed 
accefero  tutta  la  loro  bile  . San  Pio  fu 
accufaio  a'  MagìArati  Pagani  , come  il 
più  monal  nemico  de' loro  Dei;  e dopo 
di  effcrc  Aato  arre  Aato»  ed  aver  patito 
di  molto  in  prigione,  ebbe  la  felicità  di 
terminare  col  manirio  la  fua  vita.  Qtie- 
Aa  morte  prcziofa  feraì  il  di  ii.  di  Lm 
glio  dell’  anno  jSj.  dopo  un  Poncific»- 
to  di  9-  anni»  5.  mefi  e 37.  giorni  , fe- 
condo ii  Cardinal  Batonio  ; ed  in  que- 
Ao  giorno  la  Chiefa  celebra  la  fua  me- 
moria . 

RIFLESSIONI. 

NOI  fi  aduniam»  nell*  nueva  Chie~ 
J*  co’  Sdftrdoli,  con  tutto  il  Cle- 
ro t t co’  Fedeli  » fcrivt  Sxn  Pio  Pop* 
nell' anno  idi.  tdtcìomol*  Aiejfa  . Q^*ft' 
te  rifUffiom  d*  farfi  fapr*  queftaE^pocOf 
dagli  i Eretici  dt^nojhigiorniì  Dietvanfi 
delle  Mtfft  nel  fecondo  Secolo  dell*  Chic- 
fa,  t nonfaetvafi  in  quefto  ft  non  quan- 
to tra  fi  aio  fatto  nei  primo  . £ nel  di- 
ciotte fimo  Secolo , Perfine  che  fi  dicati 
Cri/hani , pretendono  che  l*  Meff*  fi* 
una  innovax.’one  orifana  , della  quale 
hann  orrore  ! L*  Ur  Rtlixione  è ella  l* 
flejfa  che  quella  de’  Crifiiani  de’  primi 
Secoli.,  che  iftruiti  dagli,  jippo fi  oli  fitffi 
o d*  I loro  Difetpoh  » credevano  e prati- 
cavano tutto  ciò  che  credono  t praticano 
oggidì  i Cattolici  ? Le  pajfioni  ed  i pre- 
gi udig.j  di  nafeita  accecane  ; ma  quanto 
è un  Uomo  infelice  » quanto  è deplorabi- 
le ■,  quando  è cieco  in  materia  di  Reli- 
gione l La  Navicella  di  San  Pietro  agi- 
tata dall' onde  e da’ venti,  dentro  la  qna^ 
le  Gtfucrifio  fender*  dormire  , e la  pii 
giufi a figura  dtllaChiefa.  In  difetto  del- 
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le  p.r/eeuz.hni  de  Padani  , gii  Eretici 
heutno  Jemfre  CAgmntte  delle  jitriefe  tem- 
pere . Non  vi  è Secolo  aìctino  che  non 
abbia  vedute  delle  terribili  fempejle.  Gt- 
fucrifio  Jembra  dormire  , ma  Ja  ben  rif- 
t/egharp  quando  e neceffaria  > per  far  ve- 
dere eh'  egli  e il  primo  Piloto  ; e fono 
un  tal  piloto  y debbon/i  forfè  temere  l'on 
de,  le  tempefìe,  t venti  ì 


GIORNO  XII.  DI  LUGLIO. 

S.  GlAKCUAtBERTO  , FONDATORE.  DELL* 

Ordine  di  Vallombrosa. 

SAn  Gt.ingiialberio  , Gentiluomo  Fio- 
rentino , nacque  in  Firenze  in  Ita- 
lia verfo  il  principio  dcirundicclìmo  Se- 
colo, d' una  Famiglia  diflinta  dall’  anti- 
ca Tua  Nobiltà  . Fu  allevato  nella  Reli- 
gione CriHi.nna  ; ma  non  fi  ebbe  molta 
cura  d’  intpìrargli  lentimenti  cridiani  . 
Suo  Padre,  il  quale  non  era  animato  che 
dallo  rpiriio  del  Mondo  , ebbe  tinto  il 
contento  di  non  ifeorgere  nel  ino  Figli- 
uolo che  inclinazioni  guerriere  , e non 
laiciò  cofa  alcuna  per  nudriric  .iLe  le- 
zioni ordinarie  che  dava  al GiovaneGual- 
betto,  erano  di  non  iofirirmai  il  minor 
affronto  V ma  di  vendicare  col  iangiiede’ 
liioi  nemici  le  ingiurie.  Maflftinc  si  op- 
pofle  a quelle  di  Gcfucrifto  fecero  Im- 
preffìone  lopra  uo  cuore  naturalmente  fe- 
roce . Giulberto  divenne  fcnftbilc  fopra 
U punto  d'onore,  e la  vendetta  fu  ben 
predo  la  fila  paffìon  dominante.  Un  liti- 
gio dì  Famiglia  non  leivl  poco  ad  irri- 
tarlo : Uno  de’  fuor  Congiunti  era  dato 
uccifo  da  un  Gentiluomo  del  Paefe  . Il 
Padre  dì  Gualberto  giurò  la  mone  dell’ 
Uccifore^  e conte  conofeeva  il  naturale 
ardente  di  fito  Figliuolo  , e la  Tua  inc{i- 
nazìone  alla  vendetta,  loimpegnò  aper- 
frguiiare  quedo  nemico  , ed  a vendica- 
re la  morte  di  Tuo  Cugino , col  fangue 
di  quel  Gentiluomo . 

Mai  Padre  alcuno  trovò  più  docilità 
io  im  Figliuolo  , di  quella  trovò  quedi 
in  Gualberto  . Il  Giovane  prefe  lo-  di- 
moio per  un  comandamento,  che  lu(ìn>- 
gando  la  Aia  paffìon  dominante,  gl’  in- 
tpkò  un  deddtrio  vivo  ed  ardente  di 
fodvlisl'are  al  fuo  Genitore  , col  vendi- 


cartì  . Non  Idette  gran  tempo  a ritroi 
vatne  l’occaCone.  Ritornando  un  gior- 
no dalla  Campagna  , Iddio  pcrmile  che 
il  nemico  , il  quale  non  fi  afpctiava  d’ 
incontrarfi  in  colui  che  aveva  giurata  la 
fua  morte  , gli  veniffe  incontro  in  una 
drada  affai  angtida,  che  ré  l’uno,  nèl’ 
altro  potevano  c-viiarfi  . Giovanni  non 
idette  in  forle  pur  un  momento  di  fer- 
virfi  dei  lùo  vantaggio,  e mettendo  pron- 
tamenie  la  mano  aita  fpada,  era  perpaf- 
fatgliela  atiraverfo  al  corpo,  facendogli 
intendere  che  fi  trattavi  di  fargli  elpia- 
re  l’omicidio  commeffo  nella  perfona  di 
uno  de’  fuoi  Congiunti,  e di  edinguere 
i rifentimenti  di  (uo  Padre  nel  (uo  fan- 
gue . Il  Gentiluomo  vedendofi  fenz'  ar- 
mi , feende  da  Cavallo  ; e geitandofi  a’ 
piedi  di  Gualbeno  , mettendo  in  croce 
le  proprie  mani,  diffe  : Io  vi  domando 
la  vita  in  nome  di  Gefucrido  eh’ è mor- 
to per  voi  e per  me  (opra  la  Croce,  in 
iorno  di  Venerdì,  com’c  appunto  qiie- 
o giorno.  La  politura  del  fupplicante, 
il  nome  di  Gefucrido  , fecero  iinpreffìo- 
ne  nel  Giovane  Gualberto  : Si  arredò  , 
e penfando  che  il  Salvatore  effendo  in 
Croce  aveva  perdonato  a’ fuoi  uccifori, 
e domandata  mifericordia  per  effo  loro 
a fuo  Padre,  la  riffeffìone  che  la  politu- 
ra c la  fupplica  avevano  fatto  naicere  , 

10  dilkrmò:  dende  la  mano  al  fupptican- 
te  , ed-  alzandolo  da  terra  , gli  diffe  : 
Non  poffo  negar  cofa  alcuna  in  nome 
di  Gefucrido',  vi  dono  la  vìt.r  e la  mia 
amicizia,  pregate  M divin  Salvatore  chr 
mi  perdoni . Effendofi  poi  vicendevol- 
mente abbracci.ati..fi  fepararono. 

Una  di  vota  commozione  accompagnò 
un  azione  sì  gcnctofa  c sì  crìdìana  - 
Gualberto  effendo  paffato  pochi  paflì  lon- 
tano da  quedo  luogo  avanti  alla  Badia 
di  San  Miniato,  entra  nella  Chiefa,  ed 
effendofi  podo  in  orazione  avanti  ad  un 
Crocìfìffo,  mentre  fupplicava  il  Salvato- 
re colle  lagrime  agli  occhi  di  fargli  mi- 
fericordia, fi  accorte  che  ilCocififfoab- 
bafsò  il  capo  permoffrargli  lenfibilmen- 
te  quanto  l’azione  che  aveva  fatta  gli 
foffe  piacciura.  Un  favore  diGelucTÌfto 
si  patente  , di  cui  fi  vede  anche  oggidì 

11  miracolo  nello  deffo  Crocififfo,  che 
fi  ciidodifce  con  venerazione  nella  Chie- 
fa dì  S.  Miniato,  mode  fenfibilmente  .il 

uo- 
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nofltd  Satiro;  e la  grazia  terminando  la 
tua  conquida t grinfpitò  un  defidciio  sì 
ardente  di  amar  Dio  , che  rifoivcne  di 
non  ìervire  più  ad  alito  Signore  . Ter-, 
minata  la  fua  orazione,  elee,  monta  a 
Cavallo,  c ripiglia  il  cammino  vcrio Fi- 
renze-, ma  appena  ebbe  fatti  alcuni  paf- 
(ì,  che  dimoiato  dalla  grazia,  ordina  a' 
fuoi  Domcdici  di  andare  direttamente 
alla  fuacafa,  ed  frgli  rivolge  il  paffovcr- 
fo  la  Badia.  Fa  chiamare  l’Abate,  G 
getta  a'  fuoi  piedi  , e lo  lupplica  di  ri- 
ceverlo nel  fuo  Monidetio  . Una  voca- 
zione tanto'  inafpettata  recò  dupore  all’ 
Abate;  egli  conofeeva  il  Nobile  Fioren- 
tino ; fece  perciò  difdcolià  di  conceder- 
gli quanto  chiedeva  : Ma  Gualberto  di- 
moiò, fupplicò',  inGdetie  con  tanta  idan- 
za,  che  dopo  avergli  l’ Abate  rapprefen- 
tate  tutte  le  auderità dell’ Ordine,  vinto 
dalla  fua  perfeveranza,  lo  ricevette. 

Appena  tra  entrato  nel  Monidetio  , 
che  fuo  Padre  informato  del  difegno  di 
Gualberto,  giugne  : domanda  gli  Ga  re- 
dituito  (uo  Figliuolo  , e fgmante  d’ira 
giura,  che  quando  don  gli  Ga  redituito, 
egli  è per  mettere  il  fuoco  .al  Monide- 
rio.  Le  lue  minacce  fpaventarono  i Mo- 
naci, ma' non  il  nodro  Santo,  il  quale 
vedendo  (he  alcuno  non  voleva  dargli 
l’abito,  prende  l’abito  di  uno  de’Fiatel- 
li,  feende  nel  Coro,  lo  mette  fopra' l’Al- 
tare, e recidendoG  egli  dedo  i capelli, 
alla prefenza  di  tutti  i ReligioG,  Gvede 
dell'  abito  Monadico.  Una  talcrifoluzio- 
ne  trade  le  lagrime  da  tutti  gli  adìden- 
ti,  fu;ammirato  il  fuo  coraggio;  el’odi- 
nazione  di  dio  Padre  non  [wié  reG(\ere 
contro  una  vocazione  sìefprcda,  Striig- 
gendoG  in  lagrime  abbraccia  fuo  Figliuo- 
lo , lo  eforta  a perfeverarc  , ed  a forte- 
nere  col  fuo  fervore  una  azione  si  ge- 
uerofa . 

Il  Giovane  Novizio  non  cambiò  punto 
di  fentimentó  : il  fuo  fervore  corrifpofe 
perfettamente  alla  fua  rifoluzione,  ebeti 
predo  efpiò  con  eccedi  di  auderità  le 
piccole  fregolatezze  di  fua  gioventù.  La 
vita  de’ Monaci  di  S.  Miniato  era  una  co- 
pta fedele  de’ Monaci  antichi  di  San  Be- 
nedetto : la  Rettola  vi  Geriva  in  tatto 
il  fuo  vigore  : Giovanni,  ne  divenne  in 
pochi  mcG  il  perfetto  modello.  Appena 
G vide  vedito  del  fanto  abito , che  G fe- 


ce vedere  il  più  umile , il  più  ubbidien- 
te, il  piùpuntu.ile,  c ’l  più  divoto.  Non 
G contentava  di  condderarG  come  l’ul- 
timo de’  Fratelli;  voleva  edere  conGde- 
taio  e trattato  come  tale  . La  dia  peni- 
tenz.i  fpaventava  i più  inoitiGcati-,  e la 
fua  manluetudine,  la  fua  carità,  e lafua 
egualità  d’umore  rendtv.tno  amabile  la 
fua  penitenza.  Alla  Gne  fece  tanto  pro- 
gredo  nelle  vie  de'la  perfezione,  cheG- 
no  da’  primi  anni  di  fuaprofedìon  reli- 
giofa  divenne  l’ammirazione  de’piùper- 
ft-tti. 

Gualberto  vivevacosi  nella  fuacarafo- 
litudlne,  quando  la  morte  del  fuo  Aba- 
te venne  a turbare  il  fuo  ripofo;  non  fi 
flette  molto  in  forfè  fopra  l'elezione  che 
dovevaG  fare  di  un  Supcriore.  Il  nodro 
Santo  in  vano  feufoffi , G oppofe , pto- 
teflò  , fu  eletto  con  fudragio  ccuhunc  . 
Il  Ilio  rifiuto  era  troppo  Gneero  per  ce- 
dere ; perfeverò  a crederfi  indegno  di 
quel  porto:  il  che  diede  luogo  ad  un  al- 
tro che  non  aveva  canta  diliratezza  di 
cofeienza , di  prenderne  il  podedo  . Le 
perturbazioni  che  cagionò  l’intrufo  , fe- 
cero rifolvcre  il_  noflro  Santo  di  cam- 
biar Moniderio  .'  Accompagnato  da  al- 
cuni de’  più  ferventi  G ritirò  dapprincV- 
pio  in  Camaldoli , luogo  allora  molto 
famofo  per  un  gran  numero  di  fanti  A- 
nacoreti  che  vi  vivevano  fotto  la  Rego- 
la di  San  Romualdo  . SatebbeG  anche 
fermato  in  quel  diferto,  dove  ognuno  era 
contento  di  ritenerlo;  rna  G fentiva  più 
fpìnto  alla  Vira  Cenobitica.  Paltò  dun- 
que in  un  altra  folitudine  dinOmimata 
Vallombrofa.  Era  queda  una  Valle  refa 
ombrofada  molti  abeti,  una  mezza  gior- 
nata in  didanza  da  Firenze.  Vi  trovò 
due  Solitari,  a’ cjUali  G unì  co’ fuoi  Cum- 
pagni . La  lor  riputazione  G fparfe  ben 
predo  ne’  luoghi  vicini  ; fi  venne  da  tut- 
te le  parti  a cercare  l’Uomo  di  Dio,  c 
in  pcKhi  giorni  il  nodro  Santo  G vide  al- 
la teda  di  molti  Difcepoli.  Fec*  lor  of- 
fetvare  la  Regola  di  S.  Benedetto  in  tut- 
ta la  fua  feverità  , e ne  moflrava  egli 
ftedo  l’clempio. 

Avendo  otttnuto  dalla  BadeìTa  di  S.im’ 
Bario  il  poflo  che  ocdlipavano , vi  fab- 
bricò un  Monidetio  di  terra  e di  legna* 
-e’I  Vefeovo  diPaderborn  che  aveva  fe- 
guito  in  Italia  l’Impcradore  Arrigo  III. 
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Vite  de’ Santi. 

ne  venne  a confacrat  la  Cappella.  Tal  fu  | (Iritra  claufurai  riceveva  anche  de’  Fra^ 
la  nafcita  dell'illuftre  Coneregazioiic  ,i  tclli  Laici,  ovvero  Fratelli  Converfi  , 
che  dal  Papa  Aleffandro  II.  fu  approvata  cioè  lit’Laici  eh’ erano  convertiti  a Dio, 
nell’anno  1070.  e fpatfa  In  poco  tempo  e Ittvivano  in  diverfi  ufizj  della  cala  , 
per  tutta  l’Italia,  ha  illuftrata  la  Chitfa  lenza  ricever  mai  gli  Ordini  Ecclefiafti- 
collo  fpicndore  delle  più  rare  virtù,  eia  ci.  Occupati  nelle  rofe  efleriori , etano 
edifica  ancora  tutto  giorno  co'  grandi  difpcnfati  dilla  claufura  e dal  filenzìo  i- 
efempj.  } il  lor  abito  non  era  alTattb  conforme  a 

Intanto  accrefeendofi  tutto  giorno  li  1 quello  de’ Monaci , ed  avevano  minor 
Comunità,  fu  ncceffario  eleggere  unCa-!  aullcrità.  Qviclloè  I primo  efempiochc 
po.  San  Gualberto  ebbe  fubito  tut^i  iùif  - fi  trova  nella  Storia  della  Chiefa  , di 
fragj:  egli  ricusò  con  fermezza,  clictiel  Fratelli  Converfi  diftinti  da’ Monaci  del 
anche  lui  punto  di  rifolvere,  fe  dove(Tc{  Coro. 

lalciarc  la  fua  folitodine.  Ma  il  timor  dij  San  Gualberto  vegliava  di  continno 
vedere  cadere  una  Fondazione,  alla  qual  1 lopra  quanto  poteva  fervirc  o nuocere 
egli  fteflb  aveva  data  la  nafcita,  c ch’j  allo  fpirito  di  regolarità  . Eflendo  un 
era  da  effo  confidcrata  come  opera  di,  giornoandato  a vilìtarc Mofeetta,  l’uno 
Dio,  gli  fece  fare  il  facrifizio:  accettò,!  de’  tuoi  Monifier)  , trovo  che  ’l  nuovo 
e fi  vide  ben  pretto  la  vera  immagine  j Abate  Rodolfo  vi  aveva  fatte  delle  fab- 
di  Monte  Cattino  in  Vallombrofa.  | briebe  , la  magnificenza  delle  quali  non 
Lo  Ipirito  primitivo  dell’Ordine  di  S.l  conveniva  alla  feinplicità  Religiofa  i ne 
Benedetto  vi  fiorì  fubito  in  tutto  il  fuo  tettò  tanto  difguttato  , che  dopo  aver 
vigore  . Ritiratezza  , filenzio  , fpoglia-  mottrata  la  fua  indegnazìone  ali’  Abate, 
incnto  d'ogni  cofa , attìduità  nell’ora-  rinfacciandogli  che  le  fonime  ch’egli 
zione , vigilie,  digiuni,  attinenze,  ma-  aveva  impiegate  in  quel  monumento  di 
cerazioni  del  cotpo  ; tutto  predicava  , fua  vanità  , averebbono  potuto  nudtire 
tutto  edificava  in  que’  nuovi  Religiofi  , più  poveri  , pregò  Dio  di  non  lalciarc 
c l’Abate  era  come  l’anima  di  tutti  que’  in  piede  quell’ edilizio  si  poco  confor- 
grandi  efempj.  Nulla  comandava,  di  cui  me  allo  fpirito  della  Regola}  ed  appena 
non  dalle  il  primo  refempio;  ed  erafo-  fu  partito  , che  un  piccolo  rufcello  di- 
lito  dire,  che  per  dittingucr  l’Abate  , venne  in  un  ittanre  un  impetuofo  tor- 
non  avevafi  ad  ottervare  fe  non  quello  rcrte,  chemandò  in  rovina  tutto  il  Mo- 
fra  i Religiofi  ch’era . il  più  mortificato  nittcrio . La  fua  carità  vcrio  i poveri 
e ’l  più  umile.  Quett’erano,  per  dir  co-  era  eguale  all’  amore  eh’  egli  fletto  ave- 
sì , le  fole  dittinzioni  eh’ erano  ambite  va  per  la  povertà.  Non  voleva  fi  ne- 
tta S. Gualberto.  gatte  la  limofina  ad  alcuno  ; e mentre 

Il  numero  prodlgiofo  de’  Difeepoii  I’  ricufava  tutto  ciò  ch’era  dato  alle  fuc 
obbligò  a penfare  a nuove  fondazioni , cafp  oltre  il  neceffario , faceva  fovente 
alle  quali  tutti  i Grandi  d’Italia  gateg-  dittribuire  a’ poveri  quello  era  dettinato 
giavano  nel  contribuire  ciò  ch’era  ne-  per  la  Comunità.  Si  vide  più  di  una  vol- 
cettario  . Fabbricò  il  Monifterio  di  San  tavolare  in  lor  favore  i granaj  del  Moni- 
Salvi , quello  di  Mofeetta  , quello  di  tterio,  c dittruggere anche  le  lorogreggi 
Razzuolo.  e quello  di  Monte  Scalatio . pbr  foccorrerc  in  tempo  di  carcttia  alla 
Ne  riformò  anche  alcuni  antichi,  fopra  necettìtà  de’ poveri, 
il  modello  dcll’offervanza  che  aveva  fla-  Tuttequette  virtù  erano  accompagna- 
bilita  i»  Vallombrofa  : ed  ebbe  la  con-  te  da  doni  foprannatUrali  più  rilplen- 
folazione prima  di  morire,  di  aver  fatto  denti.  I fegreti  de’ cuori  gli  erano  aper- 
rivivere  ilprimo  fpiritodegliantichiMo-  ti;  i Demonj  tremavano  al  folo  nome, 
nitterj  di  S- Benedetto  in  dieci  o dodici  di  Gualberto;  gl’infermi  più  difperati 
delle  fuc  cale.  Mai  Uomo  alcuno  fu  più  erairo  guariti  alla  fola  orazione  dclfani’ 
auflero  afettettb,  nè  piùdi  lce  agli  altri,  Ubmo.  UnGcntiluomofuoamicoavcn- 
e quetta  dolcezza  rendeva  i Tuoi  Religiofi  dogli  mandato  un  Uomo  a potta  per 
anche  più  mortificati.  • fargli  fapere  ch’era  perirolofamente  in- 

oltre i Monaci  che  offervavano  una  fermo  : Andate  , dice  il  Santo  , a quel 

Do- 
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Domeftico  •,  andate  > troverete  pieno  di 
fanità  colui  che  avete  lafciato  moribon- 
do: il  che  fa  vero. 

Una  fantitì  sì  flupenda  lo  refe  vene- 
rabile anche  a’  Sommi  Pontefici . Lione 
IXi  andò  a pofta  a PafTìgnano  per  viìì- 
tarlo  1 e volle  mangiafle  alla  Tua  racn- 
la . Stefano  IX.  io  mandò  a cercare  > 
benché  folle  infermo  ; ed  AlcITandro  II. 
ebbe  verfo  il  Santo  una  venerazion  fin- 
colare,  e diceva  altamente,  chelaCbie- 
fa  gli  era  debitrice  dell’ cllinzione  quali  in- 
tera della  Simonia  in  tutto  il  paefe  . In 
fatti  il  fanto  Abate  non  cefsò  di  forala 
guerra  a quello  vizio  : il  Aio  zelo  lo 
prrfeguitò  lenza  ripofoi  e ’l  Cielo  l'au- 
torizzò più  di  una  volta  con  iArepitoA 
miracoli  . Pietro  di  Pavia  in  vano  im- 
piegò tutte  le  violenze  contro  il  Santo 
c contro  i luoi  ReligioA , per  intimo- 
rirlo , e per  farlo  capitar  male  . San 
Gualberto  io  convinfe  di  Simonia  e di 
ErcAa  ; e A vide  uno  de’  Tuoi  ReligioQ 
nomato  Pietro , che  A offerì  alla  prova 
del  fuoco  per  giuftifìcare  quell’  accula  ; 
c la  loffenne , elTcndo  paffato  cammi- 
nando molto  Icntamenielenz’abbrucciar- 
A , nel  mezzo  di  lunga  e gran  caraffa 
ardente,  alla  prelenza  di  tutto  il  Popolo 
di  Firenze. 

L’ Uomo  di  Dio  non  lopravvifse  gran 
tempo  al  miracololo avvenimento.  Con- 
fùmmato  dalle  fatiche  Appofloliche  , c 
dalle  aufferità  , infrrmoflì  in  Paffìgoa- 
no  . Ben  conolcendo  che  ’l  fuo  Ane  ac- 
coffavaA  , A fece  venire  tutti  gli  Abati 

i Superiori  del  Aio  Ordine  ; gli  elor- 
iò  tutti  alla  carità,  all’ efattezza , al  fer- 
vore , ed  alla  poniualità  nell’offervanza 
della  lor  Regola . Dopo  di  che  avendo 
ricevutigli.  ultimiSacramenii  della  Chic- 
fa  con  una  divozione  che  intenerì  per- 
fino alle  lagrime  tutti  gli  AlAffenti  , e 
fatta  in  lor  prefenza  la  fua  profcllìone 
di  fede,  refe  tranquillamente  il  fùo  fpi- 
riro  al  fuo  Creatore  il  di  i».  di  Luglio 
dell’anno  1073.  in  età  di  74.anni,  ven- 
tidiie  anni  dopo  il  primo  ffabilimento 
di  lu.a  Riforma . Il  fuo  fepolcro  diven- 
ne lubito  famolo  per  lo  gran  numero  di 
miracoli  che  Iddio  vi  operò  per  Aia  in- 
terceflìone  ; il  che  obbli^  il  Papa  Cele- 
ff  ino  III.  dopo  tutte  le  informazioni  giu- 
ridiche di  lue  virtù  c de’  faci  miracoli , 


a metterlo  lolennemeate  nel  numero  de’ 
Santi  l’ànno  1193. 

RIFLESSIONI. 

UJV  *tu  eroico  di  virtié,  uitdzdttorid 
iufigfie  contro  unm  fttjftone,  quan/r 
grazje  firaorditmriemeritnno  nd  mumì- 
m*  ! ^Ltro  favtntt  nen  ricerc^  che  un* 
di  queftevittorit,  uno  di  quefii  etti  eroi- 
fi  » ptf  di  un  peccatore  un  gran  San- 
to . Gualberto  di  un  naturale  ardente  e 
vendicativo  trova  l' otcafione  di  vendi- 
carfi  a man  fdta  del  più  mortale  de' 
fuoi  nemici  , e nel  punto  di  poterlo  feri- 
re, gU  perdona , lo  abbraccia:  il  (ol  no- 
me di  Gefucrifio  lo  di  far  ma,  qual frutto 
Dio  buono  da  quell'  inftgne  vittoria!  Gual- 
berto fino  a quel  punto  indivoto,  liberti- 
no, diviene  uno  de' più  ferventLe  de’ più 
perfetti  Religiofi , ed  indi  a poco  il  Fon- 
datore di  uno  de’ più  Santi  Ordini  del- 
la Chiefa-  O quanto  importa  il  fare  nelT 
eccafione  qualche  cofa  di  grande  per  L’ 
amore  di  Dio!  Andiamo  carpone  tutto 
il  tempo  di  nofira  vita  nelle  viedi  Dio, 
perchè  la  nofira  viltà  ci  rende  in  ogni 
occofione  infedeli  alla  graxJa  . La  leggo 
di  Dio  ci  obbliga  a pedonare:  fifa  per 
metà;  coloro  che  fanno  profejpone  di  di- 
voz.ione,  fono  fovente  coloro  che  fono  pia 
difficili  a farlo  . Si  perdona  per  forxa , 
fi  perdona  colla  bocca;  ma  che  afprezjtue 
non  refla  nel  cuore  f fredexxut  in 
un  fembiante  ofeuro  edifguflato  ! Qual 
indifftrenxjt  verfo  coloro  a’ quali  fi  penfa 
di  perdonare  ! Gefuenifio  Vuole  che  ognu- 
no perdoni  al  fuo  Fratello  dall’  intimodel 
cuore  : de  cordibus  Aiis  . Dio  buono  , 
quanto  è mal  offtrvato  queflo  precettoì 


GIORNOXIIL  DI  LUGLIO. 
Sant’  Anacleto  Papa  e Martire. 

Avendo  San  Clemente  , terzo  Som- 
mo PonteAce  che  ha  governata  la 
Chiela  di  Gefucriffo  dopo  San  Pietro  , 
coronate  le  lue  fatiche  AppoftoUche  col- 
la gloria  di  un  illuftrc Martirio,  fattoi’ 
Imperadore  Traiano , l’ anno  di  noftro 
Signore  102.  la  fanta  Sede  fa  vacante  |xr 
lo  fpazio  di  cinque  rocA  : la  pcriecuzio- 
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nc  contro  i Crifliaal  non  avendo  lafcia- 
ta  al  Clero  di  Roma  la  libertà  di  adu- 
narli più  prefto  per  elegerrc  un  degno 
SuccelTor  di  San  Pietro . Alla  fine  nel  di 
3.  del  Mcfc  d’ Aprile  dell'anno  feguente 
103.  dopo  molte  orazioni , Sant’ Anacle- 
to fu  eletto  per  fupremo  Pallore  del  greg- 
ge di  Gefncrillo  , in  conformici  de'  vo- 
ci di  tutti  i Fedeli . Era  Greco  di  Na- 
zione, nato  in  Atene,  d'una  alTai  ono- 
rata Famiglia  : e fuo  Padre  nomato  Ait- 
lioco  aveva ayita  gran  cura  di  dargli  una 
educazione , che  unita  ad  un  naturale 
formato  per  la  vinti , e ad  un  ingegno 
eccellente  , ne  aveva  fatto  uno  de'  più 
compiti  Giovani  di  tutta  la  Grecia  . S- 
Pietro  cùendo  in  Atene , conobbe  fitbi- 
IO  che  Iddìo  aveva  dcllinato  quel  Gio- 
vane per  fe  ; lo  convertì  alla  Fedev  e fi 
può  facilmente  comprendere  quali  pro- 
grclS  maravigliofi  Anacleto  facefie  nella 
feienza  de'  Santi  fotto  un  tal  Maefiro  • 
Tali  furono  que’  progreflS , clic  il  fanto 
Appollolo  foddisfatto  di  fua  pietà  efem- 
plare  , del  luo  zelo  per  la  religione  , 
dell’integrità  de’itioi  coliumi , dice  Sant' 
Ignazio  nella  Iva  Pillola  a’  Trallenfi  , e 
de' rari  talenti  onde  il  Signore  lo  aveva 
dotato,  lo  ammelTencl  Clero,  lo  innal- 
zò agli  Ordini  lacri  , c lo  fece  Diaco- 
no. 

Sant’  Anacleto  ornato  di  quello  ca- 
rattere ferviva  maravìgiiolamentc  al  Tan- 
to Appollolo  nelle  lacre  funzioni  del 
filo  Apposolato  » c divenne  il  Compa- 
gno fedele  di  fue  fatiche  e de’ fimi  viag- 
gi . San  Pietro  vedendo  i grandi  a)uti 
cne  aveva  dal  fuo  caro  Difccpolo , pre- 
te egli  fiellb  la  cura  d’ifiruirlo,  e lo  fe- 
ce ^cerdoce  . La  nuova  dignità  fervi  a 
renderlo  e più  faoio,  c più  utile  al  pub- 
blico . Com’  era  un  Angiolo  quanto  a* 
cofiumi  t ed  aveva  V Ingegno  eccellen- 
te, gli  fu  facileìl  divenire  in  poco  tempo 
uno  de' più  Tanti  Minillri  della  CbieTa.  ' 

Avendo  il  Principe  degli  Appolloli  co- 
tonato il  Tuo  Apposolato  con  un  glo- 
rìoTo  Martirio , Sane’  Anacleto  fi  afnri- 
cò  collo  tleflb  zelo  e collo  flelTo  frut- 
10,  Tolto  il  Pontificato  di  San  Lino»  di 
San  Clero»  e di  San  Clemente;  c fi  può 
dire»  che  la  ClilcTa  é debitrice  in  pane 
alle  fatiche  Apppfloliphe  del  noftro  San- 
to, de' grandi  c maravigliofi  pregrcilì  cb’ 


ella  fece  in  que’tempi  difficili  tfi  Roma* 
Non  ebbefi  perciò  difficoltà  nel  trovare 
un  degno  Succeflbre  di  San  Clemente . 
Il  Sacerdote  Anacleto  fu  riccio  ad  una 
voce,  c Tallegrezza  fu  generale  tra  i Fe- 
deli alla  nuova  di  un  elezione  tanto  uni- 
vcrT.ilmente  acclamata. 

Benché  I'  Impcradore  Trajano  non 
aveffe  fatta  legge  alcuna  contro  i Cri- 
iliani , la  pcrfccuzione  lotto  quefio  Im- 
petadore  non  lafciò  di  cflcre  violcntifn- 
ma  e in  fommo  crudefc  . Poche  furono 
le  Città  in  Oriente  e in  Occidente,  che 
non  foITero  tinte  del  Tangue  de’  CtìQia- 
ni  . Non  fi  vedevano  per  ogni  luogo  , 
che  patiboli , che  ruote , che  palchi  de- 
(lìnati  ad  cftermìnare  i Fedeli.  I Vefeo- 
vi  erano  fpezialmcntc  quelli  , contro  i 
quali  l'Inferno  era  più  fcatenato  ; perfua- 
fo  che  fe  avelTe  potuto  rapire  i Pafiori 
alle  loro  pecore  , tutte  le  greggi  fecil- 
mente  farebbon  reSace  diflrtiice  , e ia 
Cbìefa  ben  pccfio  eSinra . Roma  come 
centro  fin  da  quel  tempo  delia  Religio- 
ne, era  perciò  il  teatro  fanguinoio  del- 
le crudeK  tragedie.  I gloriofi  Appolloli 
San  Pietro  e San  Paolo  vi  avevano  fpar- 
fo  il  loro  fanguc  per  Gcruccillo.  I Papi 
San  Lino  , San  Cleto  e San  Clemente 
avevano  avuta  la  IlelTa  fone;  e non  pal- 
favagiorno’cbe  non  fi  facrificallé  al  furor 
de’  Pagani  qualche  Fedele  .Tal  era  la  finia- 
zione  della  Cbiefa  , quando  Sant*  Ana- 
cleto fu’innalzato  alla  Canta  Sede. 

Ebbe  bìfogne  di  tutta  la  fua  virtù,  di. 
tutta  la  Tua  Tperienza»  di  tutto  il  fuo  ze- 
lo e di  tutto  il  Tuo  coraggio,  per  regge- 
re la  Nave  dcllaCbieTa  fra  si  furioTe  tem- 
pclle,  c in  tempi  ne'quali  ognuno  face- 
va un  merito  a Tefleflb  di  perTcguitare  i 
Ciilliani.  H gregge  era  difperTo.  Quan- 
te cure»  quante  fatiche  » quanta  folTeci- 
tudìne  e vigilanza  per  lo  PaSorelInque’' 
primi  giorni  della  Chiefa  ancora  nafeen- 
ce,  tutto  era  da  temerli;  la  potenza  e la 
crudeltà  de’  nemici  dì  Gefucrillp;  il  lor 
odio  c la  lor  moltitudine  ; il  furore  de” 
Pagani;  la  tabbia  degli  Ebrei;  la  timidi- 
tà e la  rilaflatezza  dc’Crilliani.  Il  Canto 
Pontefice  provvide  a tutto:  diede  corag- 
gio a quelli,  confuTe  quelli , e conTervan- 
doficon  fedeltà  il  fiero  dcpolìco  della  Fe- 
de, fi  affaticò  con  fiiccelTo  nelregolarc  e 
nel  follcneie  la  difclplina  della  Cbiefa  - 

Fece 
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Fece  molti  belli  Decreti  per  muirire  il 
fervore,  e per  ctìtrCg/^cre  {(li  abuC  che 
poicvan  clTerli  introdotti  ne’  coflumi  . 
Perfuafo  della  necedìrà  che  avevano  tut- 
ti i Fedeli  di  nudtitfi  fovente  dei  incfo 
Corpo  di  Gcfiicrifto,  per  confetvar fi  nel- 
la innocenza,  ordinò  che  tutti  coloro, 
i qu.ili  aflìflevano  ai  fante  Sacrifizio  del- 
la Mtffa  , fi  coinunicaflero , e che  colo- 
ro , i quali  fofitro  negligenti  nel  nudritfi 
di  quello  Pane  de’  Forti , fartbbptìo  con- 
fideraii  come  Perfonc  per  metà  vinte  , 
e come  indegne  di  ritrovarli  nell'  Adu-' 
nanza  de’  Fedeli  • Quello  Tanto  Papa 
ifiruito  dagli  Appolloli  non  giudicava  co<- 
fa  polfibilc,  che  un  Crillìano  cfpoflo  tut- 
to giorno  ad  edere  prercntato  a i Tiratv 
ni , potelTe  refitlere  a’  lonncnti  lenza  quel 
cìbocelclle.  Ordinò  ancora,  chepercon- 
facrace  un  Vefeovo,  ve  ne  fodero  Tem- 
pre tre  altri  per  fare  la  cerimonia  della 
coofacrazione , e che  tutte  le  Ordina- 
ziohi  degli  Ecclefiaflicì  fodero  pubbli- 
che. Vietò  a’Prelati  , cd  a tutti  coloro 
che  fodero  amincdì  agli  Ordini  facri,  il 
portare  i capelli  lunghi  , e il  feguire  le 
mode  e gli  ufi  troppo  manifelli  delle  Per- 
fone  del  Secolo  : volendo  che  i Minillri 
degli  Altari  lì  dillingiiedero  tanto  per  la 
loro  edificante  modellìa  , quanto  per  la 
loro  innocenza  ed  efatra  probità. 

E'  cofa  fiupenda'il  vedere , che  in  tem-* 
pi  tanto  critici  etempelloG  , quanto  era- 
no quelli  nc’ quali  viveva  il  tanto  Papa, 
la  fiu  follecitudine  Pallorale  per  tutta  la 
Chiefa  abbia  potuto  permettergli  lo  feen- 
dere  a tante  religiufe  particolarità,  e flen- 
derfi  a tutte  le  necedìtà  ddlla  Chiefa  . 
Si  dice,  che.. quello  gran  Pontefice  per 
dare  alla  poflerità  qualche  contradegno 
di  Aia  divozione  e di  fna  gratitudine ver- 
fo  il  Principe  degli  Appolloli , cui  era 
debitore  di  fua  propria  convcrfionc  , ter- 
minadc  di  far  fabbricare  in  memoria  di 
San  Pietro  una  Chiefa  fopra  il  fuo  fé- 
pelerò  , come  fi  • riferifee  nel  Pontifica- 
le del  Papa  Damafo , la  quale  aveva  co- 
minciata non  edendo  ancora  che  fempli- 
cc  Sacerdote  , c fu  dioominata  da  quel 
punto  il  Trionfo  degli  Appolloli. 

£’ difficile  r immaginarli  una  pietà  più 
patente,  una  ellenfione  di  genio  .più  va- 
ila , una  carità  più  ardente,  un  zeJo  più 
attivo  e più  geneiofo  di  quello  che  am- 
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miravafi  nel  noltro  Santo.  Si  die,,  de 
dellinade  e benedicede  un  luogo  dillin- 
to  nel  Vviticano  , per  la  frpoltu'a  de* 
Sommi  Pontefici  j ed  ordinade  che  nc’ 
Cimiteri  de’Crilliani  fi  rrovade  un  luo- 
go feparato  per  fonerrarvl  quelli  che 
avedero  fofferto  il  Martirio  . Ordinò  nel 
fuo  Pontificato  tre  Diaconi,  cinque  Sa- 
cerdoti e fei  Vefeovi . E’ più  che  ver.fi- 
mile  , che  la  poflerità  abbia  perduro  un 
gran  numero  di  azioni  inaravigliofe  e 
di  fatti  magnifici  che  il  zelo  immenfo 
di  qnello  Tanto  Papa  ha  dovuto  opera 
ce,  c che  la  carcllia  di  Scrittori  in  que’ 
tempi  di  perfecuzioni  ha  rubati  alla  no- 
tizia de’ Fedeli . Quello  che  di  (ìcuro  fi 
fa  è i che  dopo  molti  parimenti  e fati- 
che quello  Tanto  Pontefice , dopo  aver 
governata  la  Chiefa  per  lo  fpazio  di  9. 
anni)  3.  mefi  e zo.  giorni  , corono  il 
Tuo  Pontificato  con  un  gloriofo  Marti- 
rio il  di  1 3.  'di  Luglio  , verfo  il  princi- 
pio del  fecondo  Secolo. 

R I F L E S S I O N I. 

SAnt'  Jinucltte  veleva  che  tutti  coltro 
chi  ujftfitvttno  *l  /unto  Sacrifit.io 
della  Mtffa  , fi-comurncaffere  , non  crt- 
dtndo  fi  pel  effe  nella  per/ecuz.ione  ripor- 
tar la  vittoria  ftnKa  l'  ufo  frtquevte  del 
Pane  de'  Forti  . Voleva  foffert  cenfidera- 
te  come  Perfone  mtx.xjt  vinte  ed  indegne 
di  trevarfi  nell’  Adunante  de'  Fedeli  , 
coltre  che  non  ricevevano  che  di  rade  la 
divina  Eucariftia  • Che  averehbe  dette 
quefio  degno  Difcepolo  degli  Appefleli  , 
quefio  gran  Papa  , fe  avtffe  veduto  ciò 
che  vediamo  nel  noftro  Secolo  ; cioè  Fe- 
deli che  appena  fi  comunicano  una  volta 
all' anno  t altri  thè  condannane  anche  la 
Comunione  frequente,  e credono  tffer  me- 
glio il  cemunicarfi  di  rodai  Quefio  Pa- 
ne degli  Angioli  tia  forfè  minor' v ir  tòt  og- 
gidì che  allora  Z oppure  fiamo  noi  fiefti 
men  deboli  ? Le  perfecuKioni  de'  Pagani 
fono  ceffate  , è vero  i ma  le  paffìeni  non 
hanno  forfè  pftfo  il  luogo  de'  T iranni  ì 
E la  licenxji , il  libertinaggio,  la  corrut- 
tela de’  coflumi  fanno  forfè  men  Apofla- 
ti  agli  occhi  di  Dio,  di  quello  il  timore 
de’  tormenti  ne  abbiano  fatti  per  l' addie- 
tro agli  occhi  degli  Uomini  !.  Dicefi  ; il 
rifpetto  <i  allontétta  dalla  Cemuniono,  A- 
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lufonc.  Il  libertinaggi»  ci  allontana  dal- 
la (anta  Menfa  . L‘  ob6ligax.iont  tnàif- 
ftnfahile  di  menare  una  vita,  foco  Cri- 
fliana  , una  prefaraxjone  alla  Comunio- 
ne , maggior  moderaiione  , tutte  ciò  tor- 
menta , tutto  ciò  inquieta  un  cuore  fen- 
fuait  e libertino.  Ecco  la  vera  caufadelC 
allontanarfene che  fi  mafchera  fotta  U 
divolo  fretefio  del  n/fett» . Si  ha  ht/ogno 
di  comunicar  fi  /avente  t ma  bijogna  vive- 
re nell  innocenza  , nella  pietà  , pifogna 
che  la  vita  fia  veramente  Crifiiana  . Si 
tratta  di  lafciare  il  vixjo  , la  vita  mal-' 
le,  bifcgna  mortificare  è finfi  e le  pacio- 
ni , » ailontanarfi  dal!  Eucarifiia  . Che 
fi  preferi/cel  Sarà  fiufore  dep»  di  eie  fe 
molti  fon»  ti  deboli , fe  tanti  fi  danna- 
no ì 


GIORNO  xril.  DI  LUGLIO. 

S.  Eugenio,  Vescovo  di  Cartagine 
Confessore. 

SAnt’Eugenio  uno  de’  piùHl^iflri  Con- 
feffori  della  Fede  onodolTa  nel  tem* 
po  della  crudele  pcrrrcuzione  degli  Aria- 
ni,  uno  de’  più  lanri  Prelati  del  quinto 
Secolo,  nacque  In  Africa  verfo  ranno 
4p.  S’ignorano  il  nome  c la  qualità  de' 
tuoi  Genitori,  e nulla  (ì  fa  di  Aia  prima 
educazione,  nè  di  fua  gioventù  ; ma  la 
foa  vocazione  allo  ftatoEcclcAaAico,  la 
fila  promozione  al  facro  Sacerdozio , c 
la  Aia  efalcazione  al  Vefeovado  in  un 
lempo,  in  cui  il  AtcroMiniftetioera  un 
cerco  prefagio  del  Martirio,  ci  fanno  a 
Aiffìcienza  conofeere  la  virtù  Angolare  , 
e ’l  merito  flraordinario  del  noftro  San- 
to; c Quanto  la  purità  de’  fuor  coAumi , 
la  Aia  laviezza , la  fua  feienza  e la  fua 
probità  lo  diAingueflero  dal  rimanente 
de’ Fedeli.  Era  conflderato  in  Cattarne 
come  r ornamento  e ’l  modello  del  Cle- 
ro, e la  fua  vita  era  sìefemplare  , che  i 
più  furioA  nemici  di  GeAicriAo  non  po- 
tevano lafciar  di  rifpcttare  la  virtù  del 
Sacerdote  Eugenio. 

Dopo  la  morte  delfanto  Vefeovo  Deo- 
gratiar,  feguita  nell’anno  457.  la  Chiefa 
Cattolica  di  Cartagine  Aeree  per  lo  fpa- 
zio  di  veniiouattr’anni  ft  nza  Vefeovo  , 
gemendo  lotto  il  giogo  de'  Vandali  , j 


j quali  la  trattavano  con  maggior  ctudcl- 
I tà,  dlt^ello  avcAcro  mai  fatto  i Paga- 
I ni,  aggiugnendo  lo  fpirito  degli  Eretici 
' all’umore  de’  Barbari  . Il  Re  Unnerico 
eflendo  fucceduto  a Aio  Padre  Genferico 
nell’  anno  477.  diede  luogo  al  credete 
nel  principio  dcT  Tuo  regno,  ch’egli  do- 
vefs’  elTerc  molto  più  umano  di  luo  Pa- 
dre. Permiic  anche  a’  Cattolici  ad  iAan- 
za  deirimperadore  Zenone  e diPlacidia 
Vedova  di  Olibrio  Imperadore  di  Occi- 
dente, ch’cicggeffero  un  Vefeovo  in  Car- 
tagine. Non  A Aettc  in  forfè "fopra l’ele- 
zione . Il  Cleto  e ’l  Popolo  non  ebbero 
che  una  voce , e fu  d’accordo  a favore 
del  Sacerdote  Eugenio.  La  Aia  umiltà  c 
Ja  Aia  ripiimanzà  per  tutte  l'EccleAaAi- 
che  Dignità,  furono  l’unico  oAacolo  che 
A trovò  alla  Aia  elezione  t e fol  i pati- 
menti eh’ erano  allora  l'unica  rendita  di 
queir  eminente  Dignità  , poterono  fare 
in  modo  che  vi  A rlfolvttflTe. 

La  maniera  di  vivere  del  gran  Servo 
di  Dio  gli  tra  Aè  benpreAò  tutti  i rilpetti 
di  quegli  Aeflì  che  non  erano  della  co- 
munione ortodoAa  . La  fua  manfuciudi- 
nc  e la  Aia  affabilità  davano  rifallo  al- 
lo fplendore  di  fua  virtù;  il  fuo  profon- 
do fapcre"  lo  rendeva  per  verità  formida- 
bile agli  Ariani  , ma  la  fua  vita  tutta 
ediAcazione, ‘lafua  modcAia,  c Angolar- 
mente la  fua  carità  Araordinaria  verfo  i 
poveri,  lo  facevano  amare  da  tutti . Non 
A vide  forfè  mai  una  carità  più  genero- 
fa  . .Non  riferbava  per  fe  precifamenre  fe 
non  quello  onde  aveva  bifogno.  per  vive- 
re ogni  giorno  ; quanto  di  più  aveva  , 
era  ogni  giorno  a’  poveri  diAribuito  . 
Non  A poteva  comprendere  come  po- 
teAe  fare  tante  limoline  Iti  un  tempo  , 
in  cui  i Barbari  A erano  impofTelTati  di 
tutte  le  fue  rendite  , e tutti  i Cattolici 
vivevano  in  ifchiavitù  . Non  vi  era  po- 
vero che  non  trovaUe  apprelTo  il  fanto 
Vefeovo  con  che  provvedere  alle  fue 
necelAtà;  dava  tutto,  e non  A riferbava 
fe  non  la  cOnAdenza  generofa  che'aveva 
-nella  Provvidenza  divina,  che  nell’ eAre- 
ma  povertà,  alla  qual  era  la  fua  Chiefa 
ridotta  , dopo  che  Genferico  ne  .aveva 
toltele  rendite, non  mancava  di  lommi- 
nìArargli  per  la  carità  de’ Fedeli,  conche 
foccorrere  a’ poveri  colle  Aie  limoAne  . 
Così  per  quanto  generale  foffe  la  mife- 
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rii  maggior  parte  de'  Cattolici  fot* 
co  la  tirannia  degli  Ariani , avevafi  ra- 
gione di  dire,  cileni  Vefeovo  Eugenio  era 
Tempre  il  più  povero.  Non  fi  alimenta- 
va per  la  maggior  parte  del  tempo  che 
di  pane  e d'acqua  } il  Tuo  digiuno  era 
cootimiu,  e quando  gli  era  rapprefenta- 
ro  , che  doveva  per  lo  meno  riferbarfi 
con  che  provvedere  alle  lue  proprie  ne- 
ccITità,  tlfpondeva  : Giacché  il  buon  Pa- 
ftore  dev'effcre  pronto  ad  efporre  la  vi- 
ta per  lo  fuo  gregge  , non  dee  metterli 
molto  in  pena  delle  nccellltà  della  vira- 
ta riputazione  del  lanto  Prelato  Ipar- 
gendofi  per  ogni  parte,  e facendo  tutto 
giorno  maggior  romore , i Vefeovi  Aria- 
ni che  avevano  per  loro  Capo,  Clrola  , 
il  qual  era  confiderato  come  il  Patriarca 
della  Setta,  ne  concepirono  tanta  gelo- 
fila,  che  non  vi  furono  calunnie,  che  non 
ìnventalTero  per  renderlo  odiofo  al  R.e. 
Perfaafero  al  barbaro  Principe  , più  ne- 
mico di  Gcfucrifto  di  quello  folTero  mai 
fiati  gl' Idolatri,  il  vietare  al  noftro  San- 
to il  più  federe  fopra  la  Sede  Vefeovi- 
le , il  predicare  la  parola  di  Dio  al  fuo 
Popolo,  il  fare  fonzione  alcuna  del  Ve- 
feovado  , e'I  foflrire  nella  lua  Chiefa  né 
Uomini,  né  Donne  vediti  alla  maniera 
de' Vandali. 

Il  fanio  Vefeovo  modeftamente  rlfpo- 
fe  a colui  eh'  era  venuto  ad  intimargli 
quell' ordine,  che  la  Cafa  di  Dio  eflfcn- 
do  aperta  a rutti , non  gli  era  permelTo 
il  difcacciarne  coloro  che  vi  entravano; 
e tanto  meno  doveva  farlo,  quanto  mol- 
ti Cattolici  eh'  erano  al  fervizio  del  Re 
erano  vediti  all'ufode' Vandali.  Gli  rap<- 
ptefentò  poi  colla  lua  dolcezza  ordina^ 
ria,  ch'cfiendo  il  Padordel  fuo  Popolo^ 
non  poteva  lafciarc  di  nudrirlo  col  Pa'- 
ne  della  parola  di  Dio-,  e che  Sua  Mao- 
ilà  farebbe  fra'  primi  a blafimarlo , fe  man- 
caiTe  al  più  cllenziale  de'  dover!  del  fuo 
minincrìo. 

Unncrico  rcftò  si  irritato  da  queda 
rirpoda,  clicordinò  fodero  podi  alle  por 


fece  perdere  la  vida  ad  alcuni,  e ne  (e^ 
ce  morire  inolt’  altri . 

Quedi  tuttavia  non  furono  che  i pre- 
ludi dell'orribile  perfecuzione  che  que- 
do  Principe  Ariano  rinnovò  indi  a po- 
co contro  i Cattolici  . Efliiò  dapprinci- 
pio quafi  cinquemila  Pcrione,  tanto  Ve- 
l'covi , quanto  Sacerdoti , Diaconi , Let- 
tori , ed  altri  Ecclefiadicl  c Secolari  , 
che  mandò  in  un  orrendo  Difetto,  nel 
quale  quad  tutti  perirono  di  pura  mife- 
ria.  Fece  foffrire  crudeli  ed  ignominiofi 
tormenti  a tutte  le  Vergini  confacrate  a 
Dio.  Non  la  perdonò  nemmeno  agllUfi- 
zialì  della  tua  Cafa,  né  a I Grandi  della 
fua  Corte,  i quali  facevano  profeffione 
della  Religione  Cattolica;  e pochi  fiiro- 
no  l generofi  Confedori  della  Divinità 
di  Gefucrido,  che  non  fieno  dati  Mar- 
tiri . 

Tuttavia,  benché  II  Tanto  Vefeovo  fof- 
fe  1'  oggetto  principale  del  furore  de^li 
Ariani  , Unncrico  era  con  edo  lui  cit- 
confpctio  a cagione  del  fuo  alto  credi- 
to, e della  generate  dima  in  cui  era  in 
runa  la  Chiefa  univerfale  . Tinti  i Capi 
della  Sena  edendofi  adunati  alla  prefen- 
za  del  Re,  per  cercare  il  mezzo, di  far 
perire  rutti  1 Cattolici  , col  far  morire 
tutti  i loro  Padori;  fi  convenne  che  pri- 
ma di  giugnrre  alla  crudele  edrrmità. 
foffe  nccedario  l' impegnare  i Vefeovi 
Cattolici  in  una  pubblica  conferenza  , 
nella  quale  fodero  obbligati  di  proVarc 

fier  via  della  Scrittura  la  Confodanzia- 
ità  del  Verbo;  e come  farebbe  facile  il 
dire  e il  far  correr  voce  che  non  lo  avei- 
fero  pomio  fare,  avrrebbefi  un  prerefto 
plaufibilc  di  trattarli  com'Erctici  oftina- 
I li . Nel  giorno  dell'  Afetnfione  che  m 
' quell'anno  483.  era  il  di  20. di  Maggio, 

I il  Refece  pubblicare  un  EdittonellaCai- 
I tedralc  di  Cariaginé,  dove  il  fama  Ve- 
I feovo  Eugenio  celebrava  i fanti  Midcrj, 

; col  quale  ordinava  ad  edo  cd  a rutti  i 
I Vefeovi  Cattolici  l'adunarfi  in  Cartagi- 
ne nel  primo  giorno  di  Febbrajo  dell' 


te  deila  Chiefa  de' Carnefici,  I quali  dac-i  anno  ffgiiente  per  render  ragione  della 
che  vi  vedevano  entrare  alcuno  vedilo  [lor  Fede  in  una  pubblica  conferenza.  1 
alla  Vandala,  lo  tiravano  pc'lcapo  coni  Sani’ Eugenio,  San  Vittore  di  Vito  An- 
degli  uncini  , gli  drappavano  i cappelli  i tore  di  qiicdi  Sraria,  egli  altri  Prelati, 
colla  pelle;  c lenza  didinzionc  di  età  ,'che  fi  trovarono  prefenti  alla  pubblica- 
di  fedo  e di  condizione,  lu  drafeinava- 1 zion  dell'Editto,  ne  fcoprircno4<b1;o  il 
no  per  terra  . Queda  barbara  crudeltà  l vero  motivo , e 1’  hifclice  fiiceedb  che 
yittdi  SS.Tomo  li,  ^ Cc  in- 


40V  Vite  de’ 

HifailibiliTiente  averebbe  la  rmliziofa  con- 
ferenza. Difdcfi  U cur.i  a Sam' Eugenio 
di  prtfcnrare  una  unrilinima  lU|  plic.i  al 
Re,  per  rapprefcntaigli  1’  iinp<  /Tibilità  e 
gl’  inconvenienti  di  quell’  Adunanza,  e 
else  ficconie  fi  iratiava  della  c.au(a  di  tut- 
ta la  Chicla  Carotica  'C»sì  era  duopo 
che  tutti.  I Vifeovi  vi  folltio,  e fpezial- 
mcntc  vi' fi  irov.ifietO  i Ergati  del  p.t- 
pa,  ch’c  il  Capo  di  tutte  le  Chicle  . Il 
Santo  prefentbla  luafupplica;  nta  in  ve- 
ce di  voler  fonificarc  con  sì  potente 
foccorfo  il  partito  di  Eugenio,  Unneri- 
co  che  voleva  aflbIiHamcntc  (ereditarli) 
cd  avere  un  prete  (io  di  farlo  perire,  e(^ 
clufc  pofitjvanicme  non  (ole  rutti  )Ve> 
feovi  firanieri.,  ma  anche  quelli  che  giti 
furono  fatti  .conolcerc  conici  piti  diwtil 
fr.i’Vcfcovi  Cattolici  d’ Africa.  Gli  con- 1 
d.-ni-.ò  per  delitti  fuppofii,  pane  all’ efi- 
lio  c pane  alla  morte,  Fece  anche  ab-i 
bru'cciiii  vivo  Leto , uno  de’  più  doni  ! 
Prelati  del  tuo  tempo,  a fine  di  mette-' 
re  con  quello  ianto.terrorc  a coloro  ehe| 
farchbono  a parte  della  conferenza,  chei 
non  aveffcto.iama  prefenzai  di  ipiriro  ,' 
nc  libertà  (uflÌL iente,  per  ben  difendere’ 
labuona  cauta.  Ma  in  tempo  che  il  Prin- 
cipe Ariano  iivpiegava.le  più  crudeli  vio- 
lenze per  indtboiite  ilbuon. partito,  Id-' 
dio  flclfo  volle  loftenetlo  coniun  mija- 
colpfo  avvenimento  di  gran  rouiure  pt )- 
ma  del  giorno  deH’Adiuwnza,  ‘ | 

Era  in  Cartagine  un  cicco  ,i  nomato  ■, 
Felice,  conofeiutoda  tuitalaCifà.  Nel- 
la notte  della  Fé  (Va  dell*  Epifania  iudì 
una  voce  in  'fogno  , che  gli  diceva  di 
andare  a ritrovar  il  Veicovo  Eugenio, 
gran  Servo,  di  Dio,  che  lo  avcrebbc  gua- j 
rito.  Benché  Felice  avelie  udita  due  vol- 
te la  voce,  trattolla  daicgoo'.  Maavcn-| 
do.  udito  Iq  (telTo  per  la  terza  volta  ,> 
non  dubitò  non  elTcr  ordine  di  Dio  .| 
Andò  dunque  ia  mattina  alla  Chicca  , 
dove  tutto  il  Popolo  era  già  adunato  peri 
la  folennità  del  giorno;  e rompendo  la| 
calca,  va  a gettatfi  a' piedi  del  Santo  ,| 
il  quale  faceva  la  benedizione  dt  II'  Ac- , 
que  del  Battefitno,  c lo  fiipplica  in  no- 
me di  Gefuenfio  di  re(Viiuirg|i  la  vìlfa  . 
Il  Tanto  Vefeovo  tamo  (orptefo , quanto 
fdegnato  per  quella  domanda,  (c  ne  dil- 
pcnfa«  dicendogli  che  Iddio  non  efaudi- 
va  un  Peccatore  com*  egli  era . Felice 


Santi,  f c 

non  (i  perde  d’animo,  e gli  dice  ad  al* 
ta  voce  alla  prduiza  di  tutta  l'Adunan- 
za , che  per  ord.ne  di  Dio  egli  veniva 
da  effo  , c racconta  quanto  era  feguito 
la  notte  Acifi.  Allora  Eugenio  ubbidien- 
te, pregando  Dio  che  bencdicelTc  la  fe- 
de di  queir  Uomo  , gli  tocca  gli  occhi 
formando  i|  legno  della  Croce  , e nel 
punto  flcITo  il  cicco  ricupera  là  villa  . 
Tutta  la  Città  fu  icfiimomo  del  mira- 
colo . Fu  veduto  in  tempo  della  Meda 
Felice  andare  (enz’  effer  guidato  a fare 
la  fua  olTerta  a Dio  nelle  mani  del  Ve- 
feovo  che  la  po/c  full’  Alt.irc  , c ri  tor- 
narlene  lenza  guida  alla  fua  .(afa  dopo 
UMcff... 

Il  miracolo  era  troppo  pubblico  per 
non  fare  del  romore.  Unnerico  mandò 
a prendere  il  cieco  riianato,.per  fapcre 
da  cOTo  più  preci/àminic  la  vericà  del 
fatto.  I Vefeovi  Ariani  nc  refiarono  co- 
(Vernati  i c n’  ebbero  tanta  confufionc  , 
che  noti  avendo  potuto  negare  il  mira- 
colo, ebbero  ricono  al  rtfigio  dc’iPaga- 
iii  c de^  Farilei , avendo  l.a  sfacciataggi- 
ne di  affermare  al  Re,  eh' Eugenio  ave- 
va fatto  il  miratolo  per  pura  M.igia  . 
E per  colmo  d’ingiuftizia  c,  cnipie- 
rà.»  pofero  tutto  in  optra,  per. liberarli 
di  queir  importuno  icllimonio  della  fal- 
(ità  di  lur  Setta  .;N<>n  avendo  potuto 
rnifcire  : Cirola  lor /Patriarca  trovò  un 
alito  fpediente,  più  mitee  piu  efficace 
per  invigorire  l'onore  dei  Tuo  putiio  ; 
ma  Iddio  volle  che  lo  fpediente  nuu  fervif- 
fc  ciie  a ditfamatlo  di  vaocaggio..  Sub- 
ornò col  prezzo  di  cinquanta  feudi  un 
miier.'daile  Ariano , il  quale  fi  finfe  cic- 
co, La  iupcrchirria  era  ben  concertata. 
Il  prctcìo  cicco  fi  fece  condurle  a Ci- 
tofa,  eh’ era  nel  mezzo  alla  piazza  in 
un  giorno  di  mercato  , Dacché  fu  vici- 
no a i e(To,  fi  pple  a grid.ire di  tutta  for- 
za ; Cirola  gran- Servo  di  Dio,  refiiiui- 
lemi  la  villa,  voi  che  avete  rcfiiiuiia  a 
tanti  ahri  la  ianiia  : la  voftra  lantiià  fi 
l-lci  muovere  a cumpaflìone  alla  villa  di 
mia  miicria  , Cirola  vedendo  un  Popo- 
lo infinito  adunato  incorno  ad  efso  , 
prende  un  tuono  di  Profeta  , c vclgen- 
dofi  all’Inipofiorc,  gli  dice  : Mio  Figli- 
uolo, per  prova  che  noi  abbiamo  la  ve- 
ra Fede  , gli  occhi  vollri  fieno  aperti  , 
c in  quello  illance  ricuperate  la  villa  ■ 

Iddio 
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Iddio  punì  la  bcltemniia  come  lo  meri- 
tava. il  falfo  Vefeovo  lo  refe  veramente 
cieco,  nel  punto  fteflbehe  rapprefentan- 
do  il  filo  perfonaggio,  era  in  pofituradi 
volerlo  guarire  dalla  cecità.  Allora  l’in- 
felice  gettandogli  in  faccia  i funi  cin- 
quanta feudi,  c gridando  con  voce  di 
1 micnio , che  Iddio  lo  aveva  punito  « 
Icoprì  tutto  r inganno..  Gli  Storici  ag- 
giungono che  il  nuovo  cicco  efléndofì 
convertito , fu  nello  flefTo  punto  guari- 
to da  S.  Eugenio . 

Gli  Ariani  reftaforto  Cofteriiati  , ma 
non  furono  convcrtiti  « Sperarono  ven- 
dirarfi  dt  11' affronto  che  avevano  rice- 
vuto, colla  violenza“chc  volevano  efer- 
citare  nella  Conferenza  . Fu  fatta:  l'in- 
gannator  Citofa  Che  prendeva  il  titolo 
di  Patriarca , voli’  efllcrc  il  Prefidente  , 
opiuttoflo volle  comandare  a qucll'Adu- 
nanza } vi  comparve  fopra  un  trono  fu- 
perbo , mentre  i Vefeovi  Cattolici  in 
numero  di  quattrocento  fclfantafei  {la- 
vano in  piede , ed  erano  trattati  della 
maniera  più  indegna.  Quefti  avendo  do- 
mandato che  Per  lo  meno  fi  lafciaffero 
entrare  le  Perlonc  civili  di  Cartagine  , 
per  cfTere  tefiimonj  di  quanto  farebbefi 
detto  dall’una  e dall'altra  parte;  fubito 
gli  Ariani  gridarono  : Sedizione  , fedi- 
zione;  ed  avendo  fatti  entrare  i Soldati 
che  cuflodivano  le  porte  , fecero  dare 
cento  baflonare  ad  ogni  Ortodoflb. 

Eugenio  eh’  era  il  Capo  de’  Cattolici 
avendo  prefo  Dio  in  teflimonio  della  vio- 
lenza che  lor  era  fatta,  fi  volge  aCirola 
t lo  flimola  a cominciare  la  Conferen- 
za. Il  falfo  Patriarca  ch’era  molto  igno- 
rante r e milfa  tanto  temeva  quanto  di 
entrare  in  lizza,  fifeufa  fopra  il  non  in- 
tendere il  Latino.  Gli  fu  rifpofio,  efler’ 
doopo  che  lo  intcndclfe , perché  lo  par- 
lava . L’ing.innatore  vedendofi  prefo  in 
parola  , non  pensi»  più  che  a rompere 
l’Adunanza  f ma  S. Eugenio  che  aveva 
preveduto  mtto  cià  ch’era  per  fuccede- 
re,  avcva_  ffefa  per  provvifioneona  con- 
feflìone  di  fede,  e domandò  che  negan- 
dofi  ad  cfTì  j’afcoltarli  , per  lo  meno  la 
lor  confeflìone  di  fede  mlfe  letta . Gli 
Ariani  fforditi  dalla  letrura  che  lene  fe- 
ce,- cctronor  al  Palazzo,  e vanno,  a dire 
at  Re  mille  falfità  -contro'  i Cattolici  . 
■Uuncrico  aveva  di  già  prevenute  tutte 


le  nuove  calunnie  con  un  Editto  ch’era 
già  fido  , col  quale  ordinava  che  tutte 
le  Chiefe  de'  Cattolici  foffero  chiu'c  , c 
fofilro  date  tutte  le  loro  facoltà  agli  A* 
rimi  , quando  i Vefeovi  OftodofT(  non 
avdfcro  abbracciata  la  Setta  Ariana.  M.a 
ninno  di  que'  genetofi  Con'eiToti  fi 
IcolTe  ; il  che  tanto  irritò  Unncrico  , 
che  comandò,  tutti  i.  Vefeovi  Cattolici 
i quali  erano  in  Cartagine  folTero  fpo- 
gliati  di  quanto  avevano,  e difcacciati 
dalla  Città,  coti  divieto  fenza  eccettua- 
zion  di  alcuno,  di  ricoverarli,  o di  dar 
loro  a mangiare,  fotto  pena  della  vita. 

In  vano  fu  r.ipprefentata  al  Re  bar- 
baro l’ingiuflizia  di  quell'ordine;  i fan- 
ti Confelfori  non  ne  furono . che  pii) 
maltrattati.  Da’ Vefeovi  la  pet(écuzionc 
pafsò  ben  predo  contro  tutti  i Fedeli 
dell’ uno  c dell'altro  Sedo;  ma  I Catto- 
lici In  vece  di  rcdarc  fpaventati  da  sì 
crudele  pcrfecuzione, , divennero  più  ar- 
diti e più  intrepidi  0>nfclTori  della  Fe- 
de OrtodolTa.  Non  udivaiifi  dappertutto 
che  Cantici  in  onore  deija  divinità  di 
Gefucrido.  Qued’ intrepidezza  pofe  il 
Tiranno  in  ima  sì  orribii  collera,  clic 
ne  fece  arredare  un  gran  numero,  efe^ 
ce  a lutti  drappare  la  lingua  fino  dalla 
radice.  La  crudeltà  non  fervi  cbé  a far 
trionfare  la  Fede  della  Divinità  di  Ge- 
fucrido con  più  fplcndore  e pompa  - Gl’ 
illudri  Confelfori  pubblicarono  più  alta- 
mente fenZa  lingua  la  Divinità,  di  quel- 
lo facevano  prima  che  loro  fodc  divel- 
ta; ed  eflendofi  fparfiper  tutta  la  terra, 
divennero  prove  viventi  della  Divinità 
di  Gefucrido  , che  confedavano  e pub- 
blicavano dappertutto,  p.irlando  affai  dl- 
dincamence  benché  fenza  lingua. 

S.  Eugenio  aveva  avuta  troppo  parte 
nella  vittoria  della  Fede  Oriodoffa',  per 
non  fentire  gli  effetti  dell’  odio  del  Ti- 
ranno. Quello  che  terminò  di  accende- 
re il  Barbaro  nel  fuo  furore,  fu  la  dop- 
pia confufionc  che’lRe  Ariano  ed  ifuol 
Vefeovi  ricevettero  da  S.  Eugenio  in  una 
conferenza  privata , e nel  pubblico  mi- 
racolo di  coloro  i quali  parlavano  dopo 
aver  perduta  la  lingua..  S.  -Eugenio  in 
quella  Conferenza  tenuta  alla  prefenza 
di  Unncrico,  chiufe  la  bocca  al  preicfo 
Patriarca  Cirola , cd  agli  altri  Veicoyi 
Ariani,  fopra  il  hlidcrio  della  Trinità. 

Cc  a La 
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Li  confufione  fece  che  perfuadeffero  ai 
Re  di  farlo  morire  . Il  noftro  Samo  fu 
arrdfa'O  e condannato  a perdere  il  ca- 
po, inficine  co' fanti  Vefeovi  Vindemia- 
le  e Longino. 

I due  Santi  furono  fatti  morire  ; ma 
per  nn  affinainemo  di  malìzia.  Tempio 
Re  non  volendo  che  S.  Eugenio  aveffe 
la  gloria  del  Martirio  , e folte  onorato 
da’ Cattolici  come  Martire,  diede  un  or- 
dine fegreto  al  Carnefice  , che  fe’l  Vc- 
Icovo  Eugenio  fi  folTc  fatto  vedere  intre- 
pido lui  palio,  e mofiralTe  di  morire 
con  allegrezza  , non  efcgnilTe  la  fenten- 
za  . In  fatti  il  Santo,  trionfante  per  la 
gioja  di  dare  il  langue  per  Gefucrifio  , 
ebbe  il  dolore  di  non  averne  che  il  mc- 
tiro:  fu  rimandato  in  prigione,  c poi  in 
cGlio  negli  orridi  Difcrti  di  Trìpoli,  do- 
ve folfiì  delle  crndclià  inaudite. 

Dacché  fu  cosi  allontanato  il  Pallore, 
fu  facile  a* Lupi  il  geitarfi  fopra  il  greg- 
ge. Tutto  il  filo  Clero  eh’  era  in  nume- 
ro di  cinquecemu  perfone  , fu  ridotto 
ali’ ellrcmità  col  ferro,  colfuoco,  crol- 
la fame  ; e nel  tempo  dell'orribile  per- 
fecuzlone  l’Africa  fola  diede  piti  Martiri 
a Gelucrillo  , di  quello  ne  avevano  dato 
lotto  gi’Imperadori  Pagani  le  altre  parti 
del  Mondo . 

Frattanto  S.  Eugenio  Capo  di  tutti  gl’ 
llluftri  Combanenti,  e’I  principal ogget- 
to dclTodio  degli  Ariani,  folTriva  un  du- 
ro e continuo  martirio  nel  luogo  del 
luocfilio.  Unnerico  rapendo  che  un  cere’ 
Uomo  nomato  Antonio  Vefeovo  Aria- 
no di  Tamalluma,  vicino  al  Difertodel 
noflro  Santo,  era  il  phl  violento  e’Ipiù 
afletato  del  fanguc  de’ Cattolici,  gli  ave- 
va commelfa  la  culiodia  del  noflro  San- 
to . Lo  fcellerato  contaminato  da  una 
infiniti  di  dctefiabiii  delitti,  più  facendo 
di  quanto  gli  era  ordinato,  lo  cbiufe  in 
un  angulla  prigione  } c non  ofando  ba- 
gnarli le  mani  in  quei  fangue  innoccn- 
le , non  lafciò  mezzo  per  farlo  morire 
di  una  morte  lenta  ed  ofeuta  , co’  mali 
trattamenti  che  gli  faceva  folfrire  . Nel 
mezzo  di  una  si  ingiufia  c si  orribile 
pcrfecuzione  , S.  Eugenio  feordavafi  de’ 
propr)  mali,  per  deplorar  quelli  cb’cra- 
■no  fatti  (offrire  al  luo  popolo.  £ come 
fc  le  crudeltà,  colle  quali  era  trattato  , 
aon  ayclTcto  dovuto  fedditfare  al  dtfi- 


derio  ardente  che  aveva  di  patire  , ma^ 
cerava  il  luo  corpo  indebolito  daiU  vec- 
chiezza, e confumato  da  tante  fatiche  , 
con  un  alpro  ciliccio  che  da  elfo  non 
fu  lafciato  giammai i dormiva  Alila  nuda 
terra;  e tutte  le  lue  aullerità  unite  a di- 
fagj  di  Aia  prigione,  lo  fecero  cadere  in 
una  mortale  patalifìa.  Il  crudel  Antonio 
non  lalciò  cola  alcuna  per  accelerare  la 
lua  morte  ; eflendoandato  a vlfitarlo  , c 
credendolo  in  agonia  , gli  fece  bere  a 
forza  dell’aceto  che  doveva  farlo  mori- 
re nel  punto  Hello  ; ma  Iddio  permife 
che  quanto  doveva  accelerare  la  morte 
del  Tanto  Vefeovo , gli  rcilituifTe  la  fa- 
nìtà. 

L’empio  Unnerico  tormentato  daldif- 
piacere  di  non  aver  potuto  mandare  in 
rovina  la  Chiefa  Cattolica  nell’  Africa  , 
che  vedeva  dilolata  da  un  orribile  care- 
flia  , e da  molti  altri  flagelli  , morì  di 
una  maniera  infelice  oeli'anno484.  San 
Vittore  di  Vito  , dice  che  fu  mangiato 
da’ vermi  che  ulcivano  da  tutte  le  parti 
del  filo  corpo.  S. Gregorio  di  Turs  fcri- 
ve  cb’eflcndo  caduto  infrenclia,  riman- 
giò le  mani  ; ed  Ifidoro  fuggiugne  che 
le  Tue  interiora  ufeirono  dal  Aio  corpo, 
ed  ebbe  lo  ftelTo  fine  che  l’infelice  Ario, 
di  cui  tentò  flabilire  la  Setta  con  tante 
ucciGoni. 

Guntabondo  Nipote  di  Unnerico  , e 
Ino  SuccelTore  , lalciò  vivere  in  pace  i 
Cattolici  . Richiamò  i Vefeovi  cfiliati  , 
c S.  Eugenio  ebbe  la  confolazione  di 
rientrare  nella  lua  Chiefa  . Non  lalciò 
cola  alcuna  per  adunare  il  fuo  gregge 
che  una  sì  violenta  tempefia  aveva  tanto 
dìi'perfo  ; e sì  applicò  con  ogni  diligen- 
za a riparare  a’ danni  che’l  nemico  ave- 
va fatti  . La  pietà  e ’l  fervore  li  riacce- 
fe  ben  preAo  nel  Popolo  e nel  Clero , 
dal  nuovo  zelo  del  Tanto  Vefeovo , che 
ricevette  tutti  gli  a|uti  che  potè  defide- 
raredal  Tanto  Papa  Felice.  Il  noflro  San- 
to non  lalciò  di  patir  di  molto  a cagion 
degli  Ariani  nel  tempo  di  quella  calma 
che  non  fu  lunga  . Il  Re  Guntabondo 
mori  nel  dodiccfiino  anno  del  Aio  re- 
gno . Tralamondo  Aio  Fratello  che  gli 
fuccedettc,  era  aflediato  da’  Vefeovi  A- 
riani  , che  Tempre  piu  itritati  contro 
S.  Eugenio,  fecero  tanto  apprelTo  il  Prin- 
cipe, che  alla  fine  lo  cfiliò  datuuiiluol 

Stati. 
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Stati . Lo  mandò  in  efilio  nella  pane  del- . no»  lo  rendono  che  fiù  odio/o  agli  jlria- 
le  GaIIìc  nella  quale  regnava  Alarico  ni  . Non  vi  è odio  fin  furiofo  , nè  crif 
Re  de’ Vifigoti,  che  com’  egli  era  Aria-  dr/f4  Pii  bnrbarA  dt  quelU  degli  Ereti- 
co. S<  Eugenio  fi  ritirò  in  Alby  , Città  | c>  fi  ferde  ogni  fentimento  di  HmonitA 
della  prima  Aqtiitania  , dove  fu  lafciato  U Fede.  Qunnto  tutto  do  yro- 


affai  in  paco.  La  Tua  (antiià  (ì  fece  co- 
nofcerc  anche  nel  mezzo  all’  ofeurità 
nella  quale  viveva  in  quell’eGiio  • Si  vi- 
de ben  predo  feguico  da  molti  Cattolici, 
che  fì  pofero  folto  la  Tua  ditezione , il 
che  lo  coflrinfe  a fabbricare  un  Moni- 
flcrio  nel  Villaggio  di  Vians,  nel  terri- 
torio di  Alby,  dove  confumato  da  tante 
fatiche  ed*  auncrità  , colmo  di  giorni  c 
di  meriti,  l’illufire  Confeffore  della  Di- 
vinità di  Gelucrido  terminò  la  lua  glo- 
riofa  carriera  nell’anno  505.  nel  dì  13. 
di  Luglio  lecondo  il  Martirologio  Ro- 
mano , e tutti  i Martirologi  nono 
Secolo,  che  vi  aggiungono  lamorte  prc- 
ziofa  di  più  di  cinquecento  Pcrfonc  del 
fuo  Clero,  le  quali  acquiftarono  con  ef- 
fo  lui  la  gloriola  qualità  di  Confeffoti  , 
alcuni  de’  quali  morirono  anche  fra’ tor- 
menti . 

Il  Corpo  di  S-  Eugenio  fu  frppellito 
nella  Chiefa  del  Villaggio  di  Vians  vici- 
no a quello  del  Martire  S.  Amarando,  c 
Iddio  refe  ben  prclìo  celebre  il  fuo  fe- 
polcro  con  gran  numero  di  miracoli  . 
Nell’anno  1404.  Lodovico  d’Amboìfe 


Vefeovo  di  Alby  trafportò  con  molta  1 
folennità  le  Reliquie  di  quelli  due  San- 
ti nella  fua  Chiefa  Cattedrale,  nellaqua- 
Ic  anche  oggidì  fon  onorati . 

RIFLESSIONI. 

E Facile  il  convincere  , il  confondere 
gli  Eretici , ma  non  è ti  facile  il 
convertirli  . Se  l'errore  fot  effe  fefararfì 
dalla  faffìone , farebbe  ben  freflo  eUfirut- 
to  da'  lumi  della  fede  e della  ragione  , e 
f Eretico  non  farebbe  più  ofiinato  . La 
fua  ofiinat.ione  non  viene  che  dalla  fua 
pajftone . Gli  .Ariani  fono  cento  volte  con- 
fujiì  e dalla  f orna  delle  ragioni  y e dallo 
fplendore  de'  miracoli,  e tutto  do  non  fer- 
ve che  a renderlipiii  furiofi . Il  loro  ft ef- 
fe furore  e la  loro  crudeltà  hanno  fupe- 
rato  il  furore  e la  crudeltà  de  Pagani. 
S.  Eugenio  rende  muiolt  gli  jiriani,  e fa 
i miracoli  più  patenti  in  confermanione 
della  Fede  Qrtodoffa  : tutti  i miracoli 
Fitede'  SS.TómolI. 


va  con  chiarenna  che  la  pura  pajjtone  è 
il  primo  mobile  di  tutte  le  Sette  t Nullet 
tuitavtafa  tant'  onore  alla  Chiefa,  quan- 
to l'odio  che  hanno  contro  di  effa,  tutti 
i nemici  di  Gefucriflo,  La  Chtefa  vede 
nafeere  tutte  l' erefte,  e le  vede  tuttemo- 
,rire  . IJ  Ariani fmo  ha  trionfato  per  lo 
\fpa3i.io  di  più  dt  trecent'anni  per  lo  cre- 
aito  df  Fefeovi  Ariani  , e per  la  poten- 
t^a  de' Principi  Eretici.  L' Arianijmo  al- 
la fine  fì  è eflinto , e la  Chiefa  Joffifie  la 
fleffa,  e nella  fua  fede  * nell  a fua  mora- 
le, da  più  di  diciotto  Secoli.  Che  felici- 
tà effer  veri  Figliuoli  di  quefia  Chiefa  ! 
Ma  che  delitto  difonorare  la  purità  del- 
la Fede  Ortodoffa,  colla  corruzàon  de' co- 
fiumi  1 


GIORNO  XIV.  DI  LUGLIO. 

S.  Bona  ventura.  Cardinale, 
Vescovo  , e Confessore. 

L’Anno  1221.  in  una  piccola  Città 
dello  Stato  Ecclcfìaliico  , appellata 
Bagnarea,  Gtuata  inTolcana,  nacqueS. 
Bonaventura  , uno  de’lumi  più  brillanti 
della  Chieia  d’ Occidente,  uno  de’ princi- 
pali ornamenti  deirOrdine  di  San  Fran- 
cefeo,  r ammirazione  de’ più  grandi  Uo- 
mini e de’ più  gran  Santi  del  ino  tempo, 
detto  con  ragione  il  Dottore  Serafico  . 
Fu  Figliuolo  di  Giovanni  Fidanza  e di 
Ricella,  amendue anche  più  diBinti  dalla 
lor  pietà,  che  dalle  loro  gran  ricchezze, 
e dalla  loro  nobiltà  antica  . Fu  nomato 
Giovanni  nel  Baccefimo  , ma  dopo  quat- 
tro anni,  o circa,  effendo caduto  grave-  '* 
mente  infermo,  e difpcrando  tutti  i Me- 
dici di  lua  fanità  , fua  Madre  lo  racco, 
mandò  alle  orazioni  di  S.  Francefeo  di 
Aflìfi  che  per  anche  viveva;  prometten- 
do, feriacquiAava  la  fuafanita,  diconla- 
crarlo  al  fervizio  di  Dio,  fotto  alludi  lui 
direzione  . Il  fanto  Uomo  che  fi  trova- 
va allora  prefente,  pregò  per  lo  Fanciul- 
lo, e vedendolo  guarito  nel  punto  flclfo, 
diffe  in  linguaggio  Italiano  : O buona 
C c 3 ven- 
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ventura!  O felice  avvenimento  ! Tuttala 
Famiglia  trafportata  dall'  allegrezza  , a 
villa  del  miracolo,  non  chiamò  piùGio- 
vanni , fé  non  Bonaventura . £ quello 
nome  rellò  af  tanto  Dottore. 

Dacché  il  Santo  fit  all'  età  della  ra- 
gione, ebbeli  tutta  la  diligenza  di  fargli 
lapetc  la  maniera  miracolola , onde  il 
Cielo  lo  aveva  confervato,  e di  dirgli  che 
il  nome  da  elTo  portato  n'era  la  telli- 
monianza.  Com’egli  aveva  l’ingegno  vi- 
vo e penetrante,  il  cuor  tenero  e forma- 
to per  la  virtù  , fu  più  fenfibile  a quelli 
benefìzi,  di  quello  era  capace  la  Tua  età. 
Le  prime  illruzioni  fecero  imprelfìonc 
fopra  quel  giovane  cuore . Cullò  Dio  , 
dacché  lo  conobbe  ; e fi  vide  ben  pre- 
flo  , che  ’l  Signore  lo  aveva  prevenuto 
colle  lue  più  dolci  benedizioni  fino  dalla 
lua  infonzia.  OlTervulìi  che  i palTatempi 
puerili  non  ebbero  mai  per  cITo  lui'  al- 
cun allettamento  ; l’amore  della  purità, 
ed  una  tenerezza  ellrema  per  la  Regina 
delle  Vergini,  furonoin  parte  il  fuo  ca- 
rattere fin  dalla  cuna;  cconl'ervò  l’inno- 
cenza de’fuoì  collumi,  e tutto  il  fervo- 
re di  fun  divozione  in  tutto  il  corfo  de’ 
Tuoi  lludj. 

Per  cllraordinarj  che  foITcro  i progref- 
fi  ch’egli  fece  nelle  feienze,  non  ne  fece 
di  meno  maravigiiofi  nella  virtù.  Difgu- 
llato  del  Mondo  lenz’  averlo  mai  cono- 
feiuto,  non  pensò,  dacché  fi  vide  in  età 
di  prender  partito,  che  a foddisfarc  alla 
promelTa  che  fua  Madre  aveva  fatta  , al- 
lorch’cra  infermo.  Domandò  di  entrare 
nell'Ordine  de’  Frati  Minori,  e vi  fu  ri- 
cevuto. Lo  (lato  Religiofo  terminò  ben 
predo  di  perfezionare  l’Anima  grande  . 
Appena  ebbe  terminalo  il  fuo  Noviziato, 
fu  mandato  a Parigi  peridudiarvi  laTeo- 
logia,  lotto  ilfamofo  AielTandrodi  Ales, 
che  rapito  dalla  virtù,  noumeno  che  dal 
talento  eminente  del  fuo  Allievo,  aveva 
codume  di  dire , che  Bonaventura  era 
tl  Tanto,  che  fembrava  il  peccato  di  A' 
damo  non  elTer  palTato  perfino  ad  edo. 

Mai  Uomo  alcuno  portò  a grado  più 
eminente  l’ umiltà  , la  povertà,  e tutte 
le  virtù  religiofe.  Animato  dallo  fpirito 
del  Tanto  Fondatore  , vedevafi  rivivere 
San  FranceTco  in  San  Bonaventura  ; la 
delTa  n^azion  di  Tededo,  lo  dedo  zelo 
per  l’ollervanza  della  Regola,  lo  dedb 


Tpo;  liamento  di  tutte  le  eofe,  le  mede^ 
Time  auderità . Il  Tuo  amor  tenero  per 
Gelucrido  nell’  adorabile  Eucaridia  , fa- 
ceva ch’egli  padade  le  ore  intere  appiè 
degli  Altari,  druggendoC  in  pianti.  Tut- 
te le  lue  delizie  prima  di  tlTere  Sacer^- 
dote,  erano  ridrette  nel  comunicarli To- 
vente;  e dicefi,  ch'edeudofi  privato  un 
giorno  della  Comunione  per  un  fenti- 
mento  di  timore  e di  tilpetto,  fodie  mi- 
racoloTamcnte  comunicato  da  un  An- 
giolo. 

Il  Sacerdozio  pofe  l'ultima  perfezione 
alla  fua  pietà,  mettendo  il  colmo  a’Iuoi 
defidcrj . Non  vedevafi  mai  all'Altare  • 
che  non  fi  redade  penetrato  di  divo- 
zione in  veder  quella  del  Sacerdote.  Le 
lagrime  che  correvano  dagli  occhi  Tuoi-, 
l'ardore  che  paflava  Tenfibilmente  fopra 
il  Tuo  volto  ; tutto  in  Tomma  diceva  , 
che  udivafi  la  MedTa  di  un  Santo  . La 
Tua  intima  unione  con  Dio  , fi  manife- 
(lava  dal  Tuo  raccoglimento  interiore  , 
da'  Tuoi  dlTcorfi  , e dalla  Tua  mode  dia  . 
Averebbefi  detto,  ch’egli  folTe  di  conti- 
nuo in  orazione:  v'impiegava  però  avi- 
damente tutto  il  tempo  che  i tuoi  dudj 
e le  lue  altre  ocaip.izioni  gli  lafciavano 
in  libertà.  Nell' Oratorio  egli  andava  d’ 
ordinano  a ricrearli,  ed  a prendere  nuo- 
ve forze  per  cominciare  di  nuovo  le  Tue 
azioni.  La  vita  e la  morre  del  Salvato- 
re  degli  Uomini  erano  il  (oggetto  più 
ordinario  di  Tue  riflelTìonl.  CompoTeun 
operetta  fopra  quello  Toggetto,  la  qiulc 
conteneva  una  Meditazione  per  ogni 
giorno  della  Settimana.  Diede  al  pub- 
blico un  piccolo  Trattato  deirOrazìone 
Mentale  . CompoTe  delle  Orazioni  Vo- 
cali , c trattò  della  contemplazione  più 
Tubiime  con  tanta  energia  ed  unzione  , 
che  meritò  da  quel  punto  il  titola  di 
Dottore  Serafico. 

Benché  11  Santo  fi  abbandonale  del 
tutto  a quedi  cTcrcizj  di  pietà , non  la- 
Teiava  di  farede’prodigiofi  progrclfi  nelle 
Teienze  ; non  aveva  per  anche  treni'  an- 
ni, e fu  eletto  dairUniverfità  di  Parigi 
per  InTcgnarvi  pubblicamente  laFiloTofia 
c la  Teologìa  . Vi  efplicò  il  Maedro 
delle  Sentenze  con  rama  Tufìfìcìenza  e 
TuccclTo,  che  fi  può  dire,  che  l’Univtr- 
fità  dì  Parigi  gli  ha  obbligazione  , co- 
me a SanToinmafo  di  Aqiiino  , di  una 
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%nona  parte  dell’  alta  riputazione  , alla 
quale  in  quel  Secolo  era  giunta.  Allora 
quefti  due  'Santi  flrinfero  fra  loro  la  Tan- 
ta unione,  che  fa  l’elogio  di  ainendue, 
e non  terminò  che  colla  loro  vita. 

Il  Tanto  Dottore  riTplendeva  coji  nella 
famofa  Scuola  di  Parigi . c la  riputazio- 
ne dc-l  fuo  Taperc  e della  Tua  eminente 
virtù  gli  traeva  la  ftiroa  e la  venerazio- 
ne de’ Letterati  e de’  più  fanti  Prelati  d’ 
Europa  5 quando  il  fuo  Ordine  credette 
doverli  appropriare  più  pariìcolarracnte 
quefto  teforo.  Il  Capìtolo  era  adunato 
in  Roma  per  1'  elezione  del  Generale  , 
al  qual  il  Papa  Aleffandro  IV.  prefedeva 
in  perfona.  'Tutti  i fuffragi  furono  a fa- 
vore del  ncftro  Santo,  e oench’egli  fof- 
fe  folo  in  età  di  JJ.  anni . fu  eletto  ad 
una  voce  per  Generale  deli'  Ordine  . Il 
Sommo  Pontefice  confermò  I’  elezione 
col  fuo  voto,  l’iimiltà  del  Santo  in  va- 
no reclamò;  mai  elezione  ebbe  applaufo 
maggiore;  e non  oftante  rotta  la  ftia  ri- 
pugnanza , fu  necelTario  ad  cito  1*  ubbi- 
dire. La  foj  faviezza.  il  filo  zelo  per  la 
difciplina  religiofa.  la  fna  cofianza  fem- 
pte  condita  dalia  dolcezza,  la  Tua  atten- 
zione nei  conlervare  in  tutto  il  fuo  vi- 
gore lo  fpirito  del  Tanto  lAituto  , e la 
fantità  della  ft»  vita  gioRificarono  ben 
preRp  la  Tua  elezione . 'Capo  di  un  Ordi- 
ne sì  famofo.  non  vi  fi  fece  vedere  più 
elevato.  Il  fuo  Generalato  non  fervi  che 
a mettere  in  maggior  profpettiva  la  Tua 
profonda  umiltà.  Mai  Uomo  aknno  uni 
più  baffi  fentimenti  di  feReflo  a merito 
maggiore.  Oppreffo  d’affari . non  inter- 
ruppe mai  le  Tue  ordinarie  mortificazio- 
ni.  nàia  Tua  affìduità all'orazione;  iifuo 
poRo  non  gl’ impediva  il  mettere  in  pra- 
tica Tempre  quanto  era  nel  ChioRro  più 
difiScile  c di  maggior  nmifiazione  ; e fi 
vide  Tempre  in  tflb  la  Reffa  carità  che 
lo  aveva  fpinto  a fervire  gl’  infermi . 

C^anto  doveva  a’ pubblici  affari  onef 
erafoggetto  al  pefo  , non  fece  ch’egli 
interrompeffe  le  fue  pratiche  particolàri 
di  pietà;  e il  fuo  impiego  fece  poca  di- 
verfione  ne’ Tuoi  flndj  . Governò  il  fuo 
Ordine  per  iolpazìodi  dicioit' anni  con 
tanta  prudenza,  capacità  . e modcrazio- 
ne.  che  non  contribuì  poco  allo  fplen- 
dore  che  refe  l’ IRituto  di  S.  Francefco 
tanto  celebre  per  tono  1’  Univerfo  . e 


ne  fece  uno  de’più  belli  ornamenti  del- 
la Chiefa.  La  Tua  vigilanza  nel  preveni- 
re quanto  poteva  tendere  alla  rilaffatez- 
za.  fi  vide  nel  Capitolo  Generale  che 
fu  tenuto  in  Narbona  1’  anno  lado. 
da  i favj  regolamenti  che  vi  fece  ; ma  il 
fuo  zelo  non  fi  riflriafe  alla  perfezione 
del  fuo  Ordine: 

Obbligato  dal  debito  del  fno  Ufizio  a 
feorrere  le  ^erfe  Provincie  dell’Euro- 
pa. nontafeiava  fuggire  alcuna  occafione 
di  proccurare  per  tutto  la  gloria  di  Dio  . 
e di  affaticarfi  per  la  falute  de'  Popoli  : 
predicava,  iflruiva.  confeffava  con  frut- 
to infinito . e faceva  per  ogni  luogo  del- 
le converfioni  Rupende . Si  ferviva  de- 
Rramente  del  credito  che  la  Tua  alta  ri- 
putazione e il  fuo  impiego  gli  davano 
a^reffo  i Prìncipi  ed  i Prelati . per  la 
riforma  de’  coRumi  .e  peri’  accrefeiraento 
della  pietà  criRìana.  Il  fuo  zelo  fi  Refe 
anche  di  là  dai  Mari,  dove  mandò  mol- 
ti de'  Tuoi  Relìgiofi  per  predicare  la  Fe- 
de alle  Nazioni  Infedeli. 

La  Tua  tenera  divozione,  fpeeìalmente 
verfo  la  fama  Vergine . non  gli  lafciò 
fuggire  alcnna  occafione  di  eftendere  e 
di  accrefeere  per  ogni. Inogo  il  fuo  culto - 
Volle  che  in  conformità  dello  fpirito  del 
grande S.  Francefco.  quali  tutte  le  Chic- 
le delle  Cafe  del  fuo  Ordine  le  fofsero 
dedicate,  tutte  le  Tue  FeRe  fi  celebraffe- 
ro  nel  fuo  Ordine  con  gran  foHennhà  ; 
ed  impiegò  ogni  fua  divota  induRria  c 
tutto  il  Tuo  credito  per  infprrarC  la  me- 
defima  tfivozione  a tutti  i Popofi  . 
Oltre  le  fue  efortazioni  ordinarie,  e i 
Tuoi  difeorfi  familiari , ne’ quali  la  divo- 
zione della  fama  Vergine  Tempre rifplen- 
deva  . compofe  molti  Trattari  fopra  fa 
Reffa  divozione  : fece  un  Ufizio  parti- 
colare. e molte  orazioni  piene  di  unzio- 
ne; c Refe  un  nuovo  Salterio,  nel  qua- 
le applicando  atta  Tanta  Vergine  i fencl- 
menti  ed  anche  le  parole  de’  Salmi  di 
Davide,  d’una  maniera  sidivota.  sì  te- 
nera, e si  a propofito.  ben  fece  vedere 
che  io  Spirito  Santo,  il  quale  aveva  in- 
fpirato  T antico,  animava  il  nuovo  Sal- 
miRa. 

Sembra  cofa  Rupenda  che  in  mezzo 
alla  moltitudine  d’  affari , onde  il  fant’ 
Uomo  era  oppreffo.  potefle  trovare  an- 
che il  tempo  di  arricchire  la  Chiefa  di 
Cc  4 un 
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tm  numero  sì  grande  di  belle  Opere  pie- 
ne di  energia  c di  una  divozione  clic 
gli  è fingolare  . L’  unzione  é fparfa  in 
(uui  i Aioi  Sericei  > che  illuminando  la 
mence,  accendono  il  cuore  di  qneiramo- 
rc  divino,  ond’egli  AelTo  ardeva.  Il  che 
fece  dire  il  famjìo  Gerìone,  che  S.  Bo- 
navemura  c ludo , cluqucncc  e divoro  , 
e che  non  ù vede  doccrina  più  Tana  , 
ne  più  falucare  per  li  veci.  Teologi  che 
la  lua. 

Un  Donorc  di  Parigi  nomaco  Girar- 
tlo  d‘Abbevilla,  prendendo  il  parcito  di 
Gujjlielmo  di  lane’  Amore  , fcrilTc  con- 
ico i Frati  Mendicami.  S.  Bonaventura 
confutò  lo  fcriito  con  un  Opera  mara- 
vigliofa  , ìncicolata  , I’  Apologia  de'  Po- 
veri , la  quale  fece  tacere  il  Calunnia- 
tore . Compolc  molte  altre  Opere  per 
la  difefa  del  Tuo  Ordine  , e per  1'  elpli- 
cazione  della  Regola  di  San  Francefeo. 
Abbiamo  di  cITo  molti  Trattati  di  F.lo- 
iolìi  e di  Teologia,  degli  ottimi  Comen- 
li  fopra  l’antico  e nuovo  Teftamento , 
multi  Sermoni  teneri  ed  iÙruccivi,  c un 
gran  numero  di  Trattaci  di  pietà , che 

10  fanno  conlìderare  con  ragione  come 
uno  de’Maeflri  maggiori  della  Vita  fpi- 
licualc.  Le  Meditazioni  fopra  la  Vita  e 
fopra  la  Morte  di  Gefucrillo  , fono  di 
un  gudo  clquiGto,  c il  metodo  onde  G 
ferve,  può  fervire  di  modello.  La  Vita 
di  S.  Francefeo  ch’egli  fcrifle  non  c la 
minore  dell’  Opere  lue  . San  Tommafo 
cITcndo  andato  a viGcarlo,  ed  incenden- 
do in  che  folle  impiegato  , dille  : La- 
feiamo  il  Saetto  affaticare  per  lo  Santo; 
farebbe  indifcrezionc  I’  interromperlo  . 

11  Dottore  Angelico  rapito  dalla  fcicn- 
za  divina  eh’  egli  ammirava  negli  feticci 
del  noflro  Santo,  lo  pregò  un  giorno  di 
dirgli  con  turca  conGdenza  , da  quali 
forgenci  traeva  una  dottrinasi  fpititualc, 
cd  una  eloquenza  si  piena  di  unzione  : 
San  Bonaventura  inoflrandogli  allora  il 
fuo  CrociGGb,  gli  dille:  Ecco  il  gran  Li- 
bro, nel  <^le  imparo  quanto  inirgno. 

Dopo  il  fuo  Capitolo  Gcnrtale  di  Pi- 
fa  , nel  quale  aveva  fatti  varj  favj  rego- 
lamenti, andò  a Roma  per  fupplicare  il 
Papa  Urbano  IV.  di  d.irgli  tm  Cardina- 
le per  Protettore  del  fuo  Ordine.  Il  Pa- 
pa gli  conccITc  il  Cardinale  degli  OrG- 
ni  . Il  Santo  temendo  che  la  dilezione 


’ Santi. 

delle  Religiofe  di  Santa  Chiara  foflc  uri 
ufizlo  troppo  onerofo  a’  fuoi  Religiofi  , 
domandò  illancemcnte  alla  Santa  Sede, 
che  ne  folTero  fgravaii  . Il  fatuo  Padre 
non  volendo  privare  di  un  ajuco  si  gran- 
de quelle  fante  Vergini , lì  contentò  di 
rpeciticarc  nella  Bolla  , che  i Frati  Mi- 
nori non  vi  futfero  obbligaci  per  giuflt- 
zia,  ma  fulo  per  carità. 

Il  Papa  Clemente  IV.  SucccfTorc  di 
Urbano  non  ebbe  minore  Alma  e bene- 
volenza vftio  S. Bonaventura,  di  quella 
nc  avevano  avuta  i fuoi  Prcdecefl'ori  ; 

10  nominò  all’  Arcivefeovado  di  Jorc  , 
ch’era  allora  una  <lelle  più  rignardevoli 
e più  diAintc  Sedi  della  Chiela;  ma  non 
fu  mai  poflìbile  il  vincere  la  lua  umiltà. 

11  fanio  Padre  volle  fcrvirG  di  lua  au- 
torità ; ma  il  Santo  geitandofi  a’  fuoi 
piedi  lo  ftippiicò  con  rance  lagrime  dì 
non  coArignerio,  che  l’ociinnc.  La  Tua 
allegrezza  non  fu  lunga  ; Gregorio  X. 
rifolvecce  d’ innalzarlo  alle  prime  digni- 
tà , e di  farne  l’ ornamento  del  facro 
Collegio.  Lo  fece  Cardinale,  eglim.an- 
dò  la  bertecta  per  due  Nimzj  : queAi 
Prelati 'lo  trovarono  nel  Cimvcnco  di 
Magcilo,  occupato  ne’ più  balli ufìz) del- 
la cucina.  Lo  fpicndore  della  lua  nuova 
dignità  non  fu  l'uAìcientc  a fargli  inter- 
rompere un  impiego  di  canta  umiliazio- 
ne ; continuò,  c coArecto  ad  ubbidire  , 
andò  a Roma  . Il  Papa  che  aveva  con- 
vocato un  Concilio  Generale  in  Lione , 
e pcetendeva  che  San  Bonaventura  nc 
foA'e  l'Oracolo,  lo  accolfc  con  cArema 
allegrezza,  c lo  confacrò  Vefeovo  di 
Albano. 

li  nuovo  Cardinale  accompagnò  il 
Papa  a Lione,  dove  l’apertura  del  Con- 
cilio al  quale  il  Papa  prefedeva  in  per- 
lona , lì  fece  nel  di  7.  di  Maggio  dell’ 
anno  1274.  San  Bonaventura  vi  predicò 
nella  Icconda  e nella  terza  Scflìone , e 
fu  come  l’anima  di  tutte  le  conferenze. 
Vi  brillò  in  ogni  cofa,  c fu  riconofeiu- 
to  da’  Greci  e da’  Latini  per  uno  de’ 
maggiori  Santi  e de'  più  dotti  Uomini 
che  aveffe  allora  la  Chiefa  . Elfcndofl 
aifaticato  più  d’ogni  altro  nella  riunio- 
ne de’ Greci,  c fopra  tutte  l’ altre  maro* 
rie  eh’  erano  il  foggetto  del  Concilio  , 
cadette  in  un  deliquio  che  fu  feguito  d* 
un  vomito  continuato.  Siccom'cgli  era 
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confidcraio  l’ Oracolo  del  Concilio,  cosi 
non  fi  può  efprimete  quanto  il  Papa  fof- 
(e  (cnfibile  alla  di  lui  infermità,  c quan- 
to tutti  i Padri  nc  foffeto  afflitti.  Ma  il 
Signore  voleva  ticoinpenfatc  le  fuc  fati- 
che, e coronare  i fuoi  ineriti , in  una 
sì  augufta  c sì  fant’ Adunanza.  Pafsò  da 
quella  vita  ali’ eternità  beata,  il  dì  14.  di 
Luglio  dell’anno  1174.  in  età  (olamentc 
di  jj.  anni. 

"Tutto  il  Concilio  lo  pianfc  : il  Papa 
alla  tefta  di  tutti  i Padri  del  Concilio 
afliflette  a’ fuoi  funerali  , i quali  furano 
fatti  con  una  pompa  flraordinaria  nella 
Cbiefa  de*  Frati  Minori  , dove  il  Cardi- 
nal Pietro  di  Tarcntafia  , Vefeovo  d| 
Ofiia,  che  poi  fu  Papa  fotte  il  nome  d’ 
Innoctnzio  V.  fece  la  Orazione  funera- 
le. Iddio  manifellò  ben  prefto  la  gloria 
del  filo  Servo  con  un  gran  numero  di 
miracoli.  Qiiclloche  feguì  160.  anni  do- 
po la  Ina  morte  non  è il  minore  . Nell’ 
anno  1434.  avendo  i Frati  Minori  fab- 
bricata una  nuova  Chiefa  , fii  aperto  il 
Sepolcro  del  Santo  , per  traO»rtarne  le 
Reliquie;  ritrovarono  locami  confuma- 
te; ma  il  capo  era  tanto  intero  , quan- 
to lo  era  nel  giorno  di  fila  morte  , con 
nuli  i fuoi  capelli,  co’ fuoi  denti,  e col- 
la fua  lingua  vermiglia  : il  colorito  an- 
che delle  labbrji  c delle  guance  era  tan- 
to vivo , quanto  fe  fofie  fiato  in  vita  . 
Furono  pofie  rofla  dentro  unacafTa,  e il 
capo  in  un  Reliquiario  a parte , eh’  è 
anche  oggidì  1'  oggetto  della  venerazio- 
nedc’Fcdcli.  Nel  Secolo feguente  i Cal- 
vinifii  cOcndofi  impadroniti  di  Lione  , 
abbrucciarono  pubblicamente  I’  ofla  del 
Santo,  e nc  gettarono  le  ceneri  nel  Ro- 
dano. Il  fuoCapofu  fottratto  al  lor  fu- 
rore dalla  cofianza  di  un  Rcligiofo  di  S. 
Fraucefeo,  che  nonpotd  cflcre  cofiretto 
da’  più  orribili  tormenti  a manifefiarc  la 
preziofa  Reliquia . La  Città  di  Bagna- 
rea,  luogo  della  nafcitadel  nofiro  Santo, 
conictva  ancora  un  Oflb  del  braccio  , 
che  le  fu  mandato  quando  fu  fatta  la  tras- 
lazione di  fuc  Reliquie  . Il  Papa  Siilo 
IV.  fece  la  cerimonia  di  fua  Canonizza- 
zione; eSifioV.  nc  ordinòrUfizio'dof- 
pio  , c lo  pofe  nel  numero  de’  Dottori 
della  Chicia. 


fcienxA  divi/a  dAlla  fìttd  è j(- 
mdt  ali'  tfalaz,ioHÌ  luminoft  che  rif- 
f tendano  fratte  tenebre  > e fe  vengon  ft- 
gHite,  conducono  femore  a qualche  fresi- 
fiijo  . La  fcienz.a  divifa  dotta  corna 
froduce  l' orgoglio , e {avente  ta  carità  di- 
vifa dalia  feienzot  code  netf  errore . Ma 
quando  ta  fcitnxoi  cammina  a fa[[o  egua- 
le coll’  amor  di  Dio  , qual  bene  non  fa 
ella  netta  Chiefaì  Non  vie  cefo  fin  inu- 
tile y e fovenie  anche  fin  nociva  nel  Alan- 
do , che  un  dotto  foco  Crifliano  . Qual 
onore  e qual  bene  non  ha  fatto  un  S.  Bo- 
naventura colia  fua  fcienx.a  fr^onda  , e 
colla  fua  eminente  fantitàì  Jl  fuoco  divi- 
no ond'  era  accefo,  rendeva  il  fuo  fafere 
anche  ^tn  luminofo  : quefle  due  frexjofe 
qualità  ne  hanno  fatto  un  Dottor  Sera- 
fico ■ Un  Dotto  eh'  è Santo,  i un  inefli- 
mabil  teforo . Non  vi  è Santo  Dotto  che 
non  abbia  avuta  una  ditotuon  tenero  e 
firaordinaria  verfo  la  Vergine  font  a.  S^ 
Bonaventura  aveva  gran  ragione  di  di- 
re, eh'  era  debitore  a quefta  divoKione  del 
dono  di  Scienz.0  ondi  era  dotato.  Un  bell' 
ingegno  ftnz.a  divoZ.ione , è una  gemma 
roZAa  , non  lavorata  . Che  ferve  l'ave- 
re molte  belle  cogmtóoni , fé  non  fi  cono- 
jet  feflejfo  ? Che  ferve  /’  tfftr  Dotto  , fe 
non  fi  e Santo  ì La  Scienz.a  della  /ala- 
te i jfrofriamente  ta  fola  feitnx^  degna 
di  filma . Il  Demonio  ha  fin  ingegno  di 
tutti  gli  Uomini  ; ma  che  gii  ferve  il  fuo 
ingegno  nell'  Inferno  ì 


GIORNO  XV.  DI  LUGLIO. 

Sant’  Aruioo,  Imperadore. 

L’Anno  972.  nacque  nel  Cafiello  di 
Abauda  Alile  fponde  del  Danubio, 
S.  Arrigo  , Figliuolo  di  Arrigo  Duca  di 
Baviera,  c di  Gifella  Ffaliuola  di  Corra- 
do Re  di  Borgogna  . Fu  battezzato  da 
San  Volfango  , Vefeovo  di  Ratisbona  , 
il  quale  avendo  una  fegreta  prcconofcen- 
za  della  futura  fantità  del  Giovane  Priii' 
cipe  , volle  prender  la  cura  di  fua  edu- 
cazione, e lo  allevò  con  diligenza  ne*  più 
Ipuri  fentiincnti  della  pietà  criftiana.  In- 
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fpitandof;li  di  buon  ora  I'  aii  ore  della 
virtù,  gl'iiriprrflc  nell’animo  un  orrore 
ai  grande  del  vizio  , che  non  ù videro 
mai  coHumi  più  puri  di  quelli  del  gio- 
vane Arrigo  . Il  fuo  ricco  naturale . un 
cuor  retto  e coinpallioncvole . uno  fpiri- 
to  vivo,  ma  docile,  un  aria  dolce,  ma 
maeftofa,  maniere  nobili  e naturalmente 
polite  s tutto  concorreva  a rendere  effi- 
caci le  favie  ifiruzioni  del  Tanto  Prela- 
to , il  qual  prevedendo  i gran  beni  che 
doveva  fare  un  giorno  il  fuo  allievo  e 
alla  Cbiefa  e allo  Srato,  non  lafciò  cufa 
alcuna  per  farne  e un  gran  Principe  e 
un  gran  Santo  • 

Vi  riulcì  : Arrigo  Teppe  maraviglioTa- 
mente  trar  profitro  da  tutte  le  lezioni 
di  un  Mai  Aro  si  intelligente:  fece  in 
pochi  anni  dc’progtefTì  Aupcndi  nell’ ar- 
te del  comandare  agli  Uomini,  e di  ub- 
bidire a Dio  . EfTcndo  morto  San  Vol- 
fango,  il  Principe  non  diminuì  Incorno 
alcuno  la  regolarità  della  Tua  vita  . La 
Tua  pietà  crefeeva  co’ Tuoi  anni,  e il  gio- 
vane Duca  di  Baviera  era  già  l’ ammira- 
zione di  tutte  k Corti,  quando  la  mor- 
te gli  rapì  il  Tuo  fnnto  Maeftro.  Il  Prin- 
cipe deplorò  quella  perdita;  la  pìanTe,  e 
ruttala  tua  confolazione  fui'  andate  ogni 
giorno  a palTare  molte  ore  in  orazione 
al  Tuo  Tepolcro  , bagnandolo  ogni  volta 
coHe  Tue  lagrime. 

Arrigo  dormendo  una  notte  nella  Tua 
cammera  , credette  efTere  al  fepokro  di 
S.  Volfango  , e gli  parve  vedere  il  San- 
to che  ^i  diccAe  di  leggere  una  ITcri- 
aione  ebe  gli  moArava  fui  muro  • Ma 
qualunque  foAe  il  dcAdcrio  che  avelTc 
il  Prcncipe  di  leggerla,  non  potè  lega- 
re che  qui  Aie  due  parole:  Defo 
Tendo  Tveglialo  , pensò  a quello  poteAe 
eAer  (ignificato  dal  fogno;  e s’immagi- 
nò che  voleOe  dire  ch'egli  non  farcbM 
viflùto  più  di  Tei  giorni . Penetrato  da 
qucAo  penOcro,  non  pensò  più  ad  altro 
che  a prepararli  a ben  morire.  Uniallc 
lue  divozioni,  Iclimofinc,  e le  macera- 
zioni del  corpo  a i Sacramenti  di  Pe- 
nitenza e dclrEucariAia  . 11. Tuo  cuore 
era  pronto,  quando  eAieodo  paffaii  i Tei 
giorni , Tenz'  efrerfi  alterata  la  Tua  Tani- 
là  r credette  di  aver  preTo  Tei  mefi  per 
Tei  giorni,  e ringraziando  Dio  di  dargli 
«n  joco  più  di  tempo,  non  lo  impiegò 

/ 


che  in  orazioni,  in  penitenze,  e in  op«> 
re  buone.  In  capo  a Tei  mefi,  godendo 
perfetta  Taniià,  giudicò  che  non  cAcndo 
per  anche  alufficicnza  preparato  per  an> 
dare  a comparire  avanti  a Dio , il  Si- 
note  gli  concedeffe  ancora  Tei  armi  • 
e ne  approfittò  , c perlualo  che  la  Tua 
ulcim’ora  foAe  vicina,  pofe  tutto  a gua* 
dagno  pel  Ciclo.  DiAaccato  da  tutto, 
non  Tofpirava  che  per  lo  Tuo  Diletto  . 

Il  Tuo  amore  per  GrTucriAo , la  Tua  te- 
nera divozione  vcrio  la  Tanta  Vergine  , 
gli  facevano  pallàrc  i giorni  c le  notti 
appiè  degli  Altari , da*  quali  non  fi  fiac- 
cava che  per  fare  delle  opere  buone  . 
Cosi  Iddio  preparava  quell’ Anima  gran- 
de, per  prcTcrvarla  dal  veleno  delk gran- 
dezze umane,  nel  mezzo  delle  quali  ave- 
va rlToIuto  il  Signore  di  farlo  Santo,  la 
&tii  , eflcndo  fpirati  i fei  anni , Arrigo 
fu  eletto  Imperadorc,  dopo  la  morte  di 
Ottone  111.  e fu  conlacrato  Re  di  Ger- 
mania da  Villigifo,  Arcivefeovo  di  Mo- 
gonza.  Non  fi  può  efprimere  qual  toAe 
r allegrezza  di  tutta  l’AIcmagna  alla 
nuova  che  fi  ebbe  dell’elezione  di  uir 
Re  si  Tanto.  L’approvazione  fu  univer- 
falc. 

Erano  alcuni  anni  cbel  Tanto  Princi- 
pe aveva  TpoTata  Tanta  Cunegonda , Fi- 

fliuola  di  Sigefrtdo  , primo  Conte  di 
ucemburgo.  La  conformità  di  cofiumi 
c di  virtù  aveva  uniti  que’  due  cuori 
con  un  legame  non  meno  Tanto , di  quel- 
lo le  due  anime  foAcro  caRc.  Conven- 
nero perciò  vicendevolmente  fino  dal 
primo  giorno  delle  br  nozze,  con  una 
virtù  tante  rara  quanto  magnanima , di 
vivere  perfino  alla  morte  come  Fratello 
e Sorella. 

Il  Re  cAendo  flato  coafacrato  il  di  7. 
di  Giiigno  deU'anno  looa.  fece  corona- 
re la  Regina  nel  di  io.  di  Agoflo  dello 
Aels'annu.  La  nuova  dignità  non  cambiò 
in  conto  alcuno  la  vita  cfcmplare  dei 
Tanto  Re.  La  tua  pietà  ne  ricevette  un 
nuovo  fplendorc  la  tua  elevaziooenon 
fervi  che  all’ cTaltazione  della  Cbiefa,  c 
la  Tua  potenza  a far  trionfare  la  Reli- 
gione . Si  fece  lubito  lua  obbligazione 
il  Tacriilcarc  il  Tuo  ripofoalla  felicità  de* 
Tuoi  Popoli  1 loro  intcrefì  divennero 
da  quel  ptinto  i'Tuoi.  Le  Tue  prime  ap-  " 
plìcazioni  furono  di  far  regnare  la  giti. 
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Aizia  ne’  fuoi  Stati  , e di  correggere  i le  la  Ipjda  . Il  religioTo  Principe  cono' 
dirordini  che  turbavano  il  pubblico  ri-  fcendo  chiaramente  la  mano  del  Signo* 
polo»  c mettevano  in  difordine  la  difci-  re,  alzò  gli  occhiai  Cielo,  ed  cfclaraò  : 
piina  della  Chiefa.  Il  zelo  del  Tanto  Ptin-  O Dio,  vi  glorifichino  tutte  le  Nazio* 
cipe  irritò  ben  preflo  i Signori  Aletnan-  ni,  perchè  Voi  avete  protetto  quelli  che 
ni  • La  ribellione  Tegnì  davvicino  i diT-  Tperavanoin  Voi  • Tutto  il  campo  repll- 
gulli  i ma  la  moderazione  e la  Taviezza  cò  più  volte  le  fieflc  parole , e tutta  1‘ 
d‘ Arrigo  Teppero  Toffocarla  nel  Tuo  na-  aria  rifuonò  di  reodimenti  di  grazierò 
Iciraenro  • RiduQTe  tutti  i Ribelli  al  lor  di  acclamazioni, 
dovere  , e Teppe  a maraviglia  trar  prò-  La  gran  vittoria  pofe  gli  Schiavoni  in 
fitto  da  quella  pace,  per  f.tr  rifiorire  la  neccTIiti  di  domandare  la  pace  : il  Ro 
Religione  in  tutta  l’Aleraagna  . Arric-  lor  la  concelTe,  Torto  le  condizioni  che 
chi  molte  Chìefe  colle  Tue  gran  liberali-  la  Polonia , la  Boemmia  e la  Moravia 
ci  , riliaurò  quelle  d'Ildefeim  , di  Mad-  gli  refialTero  tributarie.  Soddisfece  con 
deburgo , di  Strasburgo  , e di  Meersbur-  magnificenza  al  voto  che  aveva  fatto  , 
go,  che  r inumanità  degli  Schiavoni  ave-  di  riedificare  la  Chiefa  e il  Vefeovadodi 
vano  poco  meno  che  diftrutte  . Que’  Mersburgo  : fondò  poi  il  Vefeovado  di 
Barbari  effendofi  impadroniti  della  Po-  Bamberga,  ed  aqueRo  fine  adunò  i Pre- 
ionia e della  Boemmia  , Arrigo  fi  vide  lati  in  Franefort,  per  riRabilire  la  difei- 
coRretto  levar  delle  Truppe,  e marciare  piina  EccleGaRiea  in  tutta  I*  Alemagna  . 
contro  que' nemici  e dellaChiefa,  edel-  In  quella  occafione  I*  umiltà  dei  Reli- 
lo  Stato  . Provò  ben  preRo  quanto  fia  giofo  Principe  videfi  conìfplendore;  per- 
vantaggiofo  il  combattere  in  favore  del  eh’  efiendo  entrato  nell*  Adunanza , fi 
Dio  degli  Eferciti  • Come  ben  vide  eh’  proRrò  avanti  a tutti  i VeTcovi  che  la 
era  nccelTario  venire  alle  mani,  coroin-  componevano,  e fu  necelTario  che  l’Ar- 
ciò  dal  mettere  la  fua  perfona  e ’l  Tuo  civeicovo  di  Mogonza  l’ obbligalTe  in  no- 
eferciio  lotto  la  protezione  de’ Santi  del  me  di  tutti  ad  alzati , e prendendolo  per 
paefe  , e fingolarmentc  di  S.  Adriano  , la  mano  lo  coRrignelTe  ledere  fui  trono, 
di  cui  era  Rato  a prendere  la  fpada  in  eh’  era  Rato  eretto  nella  Sala  . Efiendo 
Vasbec,  dov'era  confervata  come  Reli-  tutto  flato  regolato,  Sant’Arrigo  vtilen- 

?uia.  11  giorno  precedente  alla  battaglia  do  Rabilire  la  pietà  e il  fervore  in  Bam- 
ece  comunicare  tutti  i Soldati,  ed  egli  berga,  vi  fondò  due  MonìRerj,  l’uno  di 
ReflTo  ne  diede  loro  i’efempìo.  Nelgior-  Canonici  Regolari  di  Sant’  AgoRino,  e 
no  feguente  effnidofi  i nemici  avanzati  1’  altro  di  Religiofi  di  San  Benedetto  , 
con  un  aria  fiera  ed  infiiltante , il  Re  dopo_  di  che  fi  difpofe  per  lo  Tuo  viag- 
cb’ era  uno  de’ maggiori  Capitani  del  gio  d’Italia. 

Tuo  tempo,  poTe  il  (uo  efercito  in  ordi-  Era  già  qualche  tempo,  che  i Lombar- 
ne  di  battaglia.  Il  numero  de’ Barbari  di  fi  erano  ribellati,  per  le  trame  di  un 
eh'  erano  piu  forti  il  doppio  degli  Ale-  Signore  , nomato  Arduino , che  fi  era 
manni,  non  lo  Tpaventò . Pieno  di  una  poRo  alla  lor  teRa:  Sant’ Arrigo  marciò 
viva  confidenza  nella  protezione  del  Cie-  contio  i ribelli,  e gli  TconfiRc . EfiTendo 
lo  Teorie  egli  RelTo  periutie  le  file,  ani-  flato  coronato  in  I^via  Re  di  Lorobar- 
roando  1 Soldati  a combattere  più  per  dia , ritornò  in  AIcmagna  per  acnuietar- 

fj’intercfifi della  Religione,  che  perquel-  vi  i tumulti,  che  vi  etano  Rati  (uTcitati 
i della  Patria.  Erafi  per  dare  il  legno  di  da  alcuni  malcontenti . Dopo  di  che  ri- 
cominciar la  battaglia,  quando  fi  Icoprì  paltò  in  Italia,  dove  proccurò  di  repri- 
un  gran  movimento  nel  campo  de’  ne-  mere  i nuovi  sforzi  de’Lombardi,  tutto 
mici . Uo  terrore  improvvilo  afifalì  tut-  cedendo  al  coraggio  ed  alle  rette  inten- 
IO  a un  tratto  i Barbari  ; non  penlaro-  zioni  di  Principe  si  grande.  La  Tua  cle- 
no  più  che  a fuggire.  Volendo  gli  Ufi-  menza  era  tanto  vittoriola , quanto  la 
ziali  arreRarli,  vollero  l’armi  contro  di  Tua  magnanimità.  Gli  Abitanti  della  pie- 
ellì,  e con  un  prodigio  inaudito,  il  fot-  cola  Città  di  Troja  in  Calabria  avendo 
midabii  efercito  da  mRefiTo  reflò  lconfi^  maltrattati  1 Tuoi  Ufiziali , rifolvette  di 
to , fenza  che  quello  di  Arrigo  sfodcraf-  feveraraente  gaRigarli  per  dare  un  efem- 
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pio.  I colpevoli  conofcendo  la  pieiì  del 
Principe , adunarono  rotti  1 loro  Fan- 
ciulli , i quali  elfendofi  prefentatl  pia^ 
enendo  ed  implorando  la  ma  clemenza, 
Intenerirono  l’Iniperadore:  lor  perdonò, 
dicendo,  che  le  preghiere  eie  lagrime  che 
averebbono  difarmata  l’ ira  di  Dio , do- 
vevano ben  eflere  fuflScicnti  per  placare 
' la  fila. 

Il  zelo  d'Arrigo  perla  pacedcllaChie- 
fa  lo  animava  anche  più  chei  fuoi  proprj 
Intereffi . Queflo  lo  impegnò  ad  impie- 
garli con  tutte  le  fue  forze  per  cftLngue- 
re  le  dìvìfionl  cagionate  in  Roma  dall' 
Antipapa  Gregorio,  il  quale  dopo  la  mor- 
te del  Papa  Sergio  IV.  contendeva  la  Tan- 
ta Sede  ai  IcgittimoPapa  Beni  detto  Vili. 
Il  religiofo  Principe  eliinfe  lo  Scifma  s 
ed  eflendo  andato  a Roma  colla  ftiaSpo- 
fa  Santa  Cunegonda , vi  fu  accolto  co- 
me la  gloria  c il  modello  degl’  Irapcra- 
dori  Crifiiani,  e come  il  più  zelante  di- 
fenfor  della  Chiefa.  Vi  fu  coronato  Im- 
peradore  de'  Romani  dal  Papa  Benedct- 
fo  ; e Santa  Cunegonda  ricevette  pari- 
mente nella  fteda  cerimonia  la  corona 
d'Imperadrice.  Il  Papa  fece  un  donativo 
airimperadore  di  un  Globo  d'oro,  ar- 
ricchirò di  gemme  preziofe  , e con  una 
croce  di  fopra,  perfervire  di  làmbolo  al- 
la fua  dignità.  Il  religiofo  Principe  vol- 
le farne  un  omaggio  a Dio,  ed  a quello 
Ane  lo  diede  in  dono  colla  fua  corona 
al  celebre  Moniflerio  di  Clunj,  di  cui 
S.Odiione  era  Abate. 

Tutto  eflendo  pacificato  in  Italia,  Ar- 
rigo ritornò  colmo  di  gloria  in  Alema- 
gna, dove  eflTcndo  tranquillo,  non  fi  ap- 
plicò più  che  a divenirne  rutto  giorno 
più  perfetto,  ed  a rendere  ì fuoi  Popoli 
felici.  Il  gufto  delle  cofe  celcfli  gli  fece 
perdere  quello  de'bcni creati.  Pensò  an- 
che a rinunziare  la  fua  Dignità per 
paflarc  il  rimanente  de'  giorni  fuoi  in 
qualche  folirudine  religiofa  . Ma  gli  fu 
fatto  fapere,  che  faceva  più  bene  in  un 
giorno  fu 'I  trono,  fopra  il  quale  la  Prov- 
videnza lo  aveva  innalzato  , di  quello 
averebbe  potuto  fare  per  tutto  il  corfo 
di  fua  vita  nella  foliiudine. 

Il  fuo  foggiorno  in  Alemagna  , e la 
pace  della  quale  godeva  , lafciarono  al 
religiofo  Ptincipe  tutta  la  libertà  di  fod- 
dis^e  alla  fua  divozione  . La  fua  emi- 


nente virai  non  brillò  mal  con  maggior 
Iplendore,  e’I  fuo  fervore  non  gli  pernii- 
le piti  Foraetiete  alcuna  opera  buona  . 
Tutto  il  tempo  che  non  impiegava  ne- 
gli affari  dello  Stato  , era  impiegato,  o 
nella  vifìta  de'  poveri  negli  Spedali  , o 
nel  dar  fine  a'  litigj  de'  fuoi  Sudditi,  q 
nell'orazione.  L’Iraperadricc  nonlafcia- 
va  cola  alcuna  dal  canto  fuo  per  rende- 
re eguale  la  fua  pietà  a quella  del  caro 
fuo  Spofo;  quando  il  Demonio  non  po- 
tendo_  foffrire  in  Corte  eferapj  si  grandi, 
pofe  in  ufo  tutti  i fuoi  artifiz)  per  tur- 
bare la  pace  di  quell' Anime  grandi  , c 
per  ofeurare  la  loro  virtù. 

Forzaronfi  alcuni  di  mettere  l'Impe- 
radote  in  lofpctto  contro  la  carta  fua 
Spola  fanta  Cunegonda  . Fu  forptefa  la 
fua  pietà , e fembrava  afcolcar  la  calun- 
nia, quando  il  Cielo  prefe  la  difefa  del- 
la Santa,  fccerifplendcre  lafua  innocen- 
za, e confiife  i luoi  calunniatori.  Il  110- 
rtro  Santo  condannò  la  fua  troppa  cre- 
dulità i ne  moftrò  il  fuo  difpiacere  alla 
I Principeflfa,  e la  piccola provanon  fervi 
che  a fltignerc  ancora  con  maggior  for-. 
za  il  nodo  del  callo  amore  de  i due  fan- 
ti Spolì . 

Era  flato  anche  prevenuto  Sant’Arri- 
go in  disfavore  di  Sant’Eribcrto  Vefeo- 
vo  di  Colonia  ; ma  avendo  ben  preflo 
riconofeiuta  la  fua  virtù,  andò  egli  ftel- 
fo  a gettarfi  a’  fuoi  piedi , c domandar- 
gli perdono  di  fua  forprefa  , la  quale 
non  fervi  che  a rendere  più  patente  la 
fua  umiltà.  La  fua  pazienza  non  fi  fece 
vedere  con  minor  Iplendore  verfo  il  fuo 
Fratello  Brunone  Vefeovo  di  AuguRa  . 
Queflo  Prelato  avendo  perduti  tutti  i 
fcntimcnti  che  dovevano  cfTtrgli  inlpi- 
rati  dalle  leggi  del  fangue,  della  religio- 
ne c del  fuo  flato  , ebbe  un  odio  mor- 
tale per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  con- 
tro un  Principe  si  buono.  Non  lafciava 
cofa  alcuna  per  affliggerlo  , ora  (limo- 
lando contro  di  effo  ì'armi  degli  Stra- 
nieri, ora  fpignendo  alla  ribellione  i di 
lui  propri  Sudditi , e animandoli  al  tu- 
multo . Sant’  Arrigo  (offrì  tutto  fenza 
mai  lagnarfi:  le  azioni  tanto  aliene  dalla 
ragione  dell’indegno  Fratello  non  fervi- 
rono  che  ad  accrcfccrc  la  tenerezza  che 
-ti  Doftro  Santo  aveva  verfo  di  effo  ; e 
non  aveva  mai  piacere  maggiore , ebe 

quando 


ir 


S.  Arrigo  Impcradore. 


quando  poteva  fargli  quilche  benefizio  . 
Brunone  tuttavia  fu  infenfìbile  a tutti 
quelli  contralTegni  di  fanticà  e di  affet- 
to i fu  fempte  come  il  flagello  del  Tan- 
to Imperadore,  di  cui  Iddio  volle  cfrt- 
citare  la  vittù  colle  inumanità  del  fuo 
proprio  Fratello  ; e folo  dopo  la  morte 
del  Tanto  Principe  , Brunone  fi  con- 
vcrtl. 

Il  Tno  zc'o  non  fi  riflrinfe  dentro  i 
confini  dell’Imperio  . ImpreTe  la  con- 
vetfione  di  Stefano  Re  d’Ungheria  ; c 
faprndo  , che,  come  dice  l’Appoftolo  , 
il  Marito  infedele  éTanrificatu  dalla  Don- 
na fedele  , diede  fui  Sorella  Gifella  in 
maritaggio  al  Re  , mandò  infieme  con 
cITa  degli  eccellenti  Operatori  per  pian' 
tare  ' ' ‘ " ' - • - 
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fteflb  zelo  per  la  Religione,  prefero  del- 
le ficure  riToluzioni  per  U bene  dello 
Stato  e della  Cbiefa  . Ivi  eflendo  (lato 
regolato  il  Cerimoniale  fra  i due  Prin- 
cipi , ciod  che  ognuno  dal  canto  fuo  Ta- 
rebbefi^  avanzato  in  una  barca  perfino  al- 
la metà  del  fiume,  in  egual  diltanza  dal- 
le (poiide;  ilfanto  Imperadore  nonoTlan- 
ti  le  convenzioni , non  credene  dover 
Tcrvitfi  di  quelle  fcrupoloTe  maniere  , 
trattando  con  un  Principe,  di  cui  molt' 
onorava  la  virtd  . Parti  aflai  per  tempo 
dal  Tuo  campo  con  alcuni  Signori  del- 
la Tua  Corte  , ed  avendo  paTTato  il  fiu- 
me , andò  a ritrovare  il  Re  nel  luogo 
in  cui  era  alloggiato. 

Sant’  Arrigo  avendo  vifitata  la  mag- 
ia fede,  e Stefano  effendofi  con-|eior  parte  delle  Provincie deiriroperio, 
venito  , fi  affaticò  con  tanto  zelo  per  i fatto  rifiorire  per  ogni  luogo  la  giudi- 
guadagnare  tutti  1 Tuoi  Sudditi  a GeTu-  zia,  il  buon  ordine  e lareligione,  e da- 
crifloì  che  fi  ebbe  fondamento  di  dire,  to  per  tutto  delle  prove  di  una  Tantiià 
che  il  Regno  d’Ungheria  aveva  avuti  ' eminente,  fu  arredato  nel  Cadello  di 
per  Appofloti  un  Re  ed  un  Iroperado- : Grun,  vicino  ad  Alberdad,  da  una  ma- 


I Lombardi  fempte  tumultuanti  , i 
Greci  e i Normanni  turbavano  la  Chìe- 
la,  e diTolavano  i Popoli  in  Italia.  Sant’ 
Arrigo  marciò  contro  dieflì',  domò  per 


lattia  che  gli  fece  ben  predo  compren- 
dere avvicinarli  il  fuo  fine  . Si  preparò 
alla  mone  col  raddoppiare  il  Tuo  fervo- 
re . Avendo  fatta  venire  a Te  l’Impera- 
drice  S. Cunegonda,  le  fece  alla  prefen- 


fempre  i Lombardi;  didrulTc  tutte  le'for-  za  de’ Principi  e de’Prclati  che  fi  trova- 
zede'Greci  e de'Normanni  ; s'impadro- 1 vano  alla  Cone  , una  riparazione  pub- 
ni  delle  Città  di  Benevento,  di  Troja  , blica  dcU’ingindo  ToTpetto  che  credeva 
di  Napoli , di  Capua  , di  Salerno  ; ed  ' aver  avuto  di  Tua  fedeltà,  nel  tempo  che 
avendo  rediiuito  allaChiefa  quanto  l'era  Ma  Tanta  Prìncipefla  era  alTalita  dalla  ca- 
flato  npito  , e fatta  rifiorire  per  ogni  | luniiia-  Manifedò  che  la  laTciava  «ergi- 
iuogo  la  Religione,  ripigliò  il  cammino  ne;  e ben  lì  vide  allora,  che  Iddio  non 
verfo  Roma . Nc  i viaggj , nè  gli  ETer- 1 aveva  pcrmeffa  quella  tempeda,  fe  non 
citi  interrompevano  mai  l’ordine  di  Tue  ; per  manifeflare  a tutto  il  Mondo  cridia- 
prnirenze  , nc  delle  lue  pratiche  di  pie-  I no  remineiuc  virtù  de  i due  cadi  Spo- 
là.  Digiunava  in  ogniTcttimana  piùgior-.fi,  la  quale  fenza  dubbio  Tarebbc  data 
ni  , fi  comunicava  ne’  giorni  regolati  , ' naTcoda  al  publico  dalla  loro  umiltà  , 
e non  ommetteva  alcuno  de’  Tuoi  teli- . perchè  non  fi  vide  mai  umiltà  maggio- 
giofi  elercizj.  Pafsò  per  Monte  Callìno,  re  Totto  la  Corona  . Alla  fine  dopo  un 
per  foddisTare  alla  divozione  particolare  mele  o circa  d’infermità,  nella  quale  il 
che  aveva  per  S.  Bmedetro.  Ne  fu  ben  Tanto  Principe  diede  delle  prove  di  una 
predo  ricompenlaro  : perdi’ eflendo  cru- ' virtù  con  Tu  mata  ; avendo  ricevuti  con 
delmentc  tormenta’o  da’  do  lori  del  mal  un  fervore  del  tutto  nuovo  gli  ultimi 
di  pietra , ne  fu  mlracoInTamente  nel  Sacramenti , pieno  di  confidènza  nella 
punto  fleflb guarito  per  interccllìoncdel  > mifiricordia  del  Salvatore,  e di  una  te- 
Sanro.  , i nera  divozione  verTo  la  Tanta  Vergine  , 

Nel  Tuo  ritorno-  d’  Italia,  ebbe  con  mori  tranquillamente  nella  notte  del  di 
Roberto  Re  di  Francia,  uno  de’piùvir-j  14.  di  Luglio  dcH’anno  1014.  in  età  di 
tuofi  Princìpi  dtl  fuo  tempo  , il  celebre  ' la-  anni,  nel  vcntefimoTecondo  del  fuo 
abbi-ccamento  fopra  la  MoTa,  nel  quale  ‘ regno,  e nel  decimo  dopo  di  edere  fla- 
avendo  amendue  gli  lUTI^jpiotivi  c lo  to  coronato  Imperadore.  Il  gran  numero 
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A.14  Vite  de’ Santi,  : 

de’  miracoli  che  fegulirono  al  fuo  Icpol-  ■ 

ero,  vi  traflc  i^ubiioungran  concorfo  di  GIORNO  XVI.  DI  LUGLIO. 
Popoli . Il  grado  eroico  di  Tue  virtù  , 

e TelTer  autentico  de’ miracoli  che  Iddio  La  Festa  di  Nostra  Signora  dec 


operava  ogni  giorno  per  fua  inrcrceflìo- 
nct  obbligarono  il, Papa  Eugenio  III.  a 
canonizzailo  l’anno ii;i>  dopo  le  ordi- 
narie formalità . 

RIFLESSIONI.  •. 

IDdio  ha  di  i Servi  fedeli  in  tutti  gli 
flati,  in  tutte  le  condiz.ieni:  i lor  im- 
f leghi  fon  differenti,  ma  le  loro  virtù  fan 
affai  flmilt;  fui  trono,  come  falla  paglia; 
frolle  grandezza,  come  ne’pofli  più  ah- 
èietti  ; i Santi  non  hanno  tutti  che  lo 
fleffo  fpirito divino  che  gli  anima,  lo  flef- 
fo  (Vangelo  che  [or  ferve  di  regola  di  di' 
rez.ione  ; l' umiltà  di  cuore,  la  purità,  la 
divozaone  , la  carità  , la  mortificazione 
fono  il  carattere  di  tutti.  Che  feufa  può 
addurre  un  Artigiano,  un  Afercante,  un 
Uomo  nobile,  un  Ufiziale,  un  Aia%iflra- 
lo,  un  Cortigiano  , un  Grande  eh'  è poco 
Crifliano,  quando  gli  è moflrato  un  Im- 
per  adori  di  una  pietà,  di  una  mortfica- 
xJone,  di  una  fantità  eminente  ? Si  feu- 
ferà  feipra  il  fuo  pollo  , fopra  le  fue  occu- 
paztoml,  {opra  il  fuo  flato,  fopra  la  fua 
dilicatexjui , quando  gli  farà  moflrato  C 
Imperadere  S.  Arrigo  , anche  più  Santo 
che  Grande  ? Uno  de’  maggiori  Principi 
del  fuo  Secolo  , vAorofo  , ben  fatto  , po- 
tente, nella  Corte  più  fiorita  di  Europa, 
noniflima  che  la  virtù,  confiderà  come 
un  nulla  ciò  che  non  ferve  per  la  fanti- 
tà, conferva  la  fua  {Verginità  nello  fiato 
di  Aiatnmonio  ; e Perfine  di  nafeita 
efeura  , in  uno  flato  anche  più  ofeuro  r 
Perfine  filo  di  qualche  grado  più  alte 
ehi  Polgo,  trovano  la  falute  troppo  diffi- 
eile,  la  purità  troppo  aufiera,  lemaffime 
del  Vangelo  impraticabili  , il  Cielo  a 
prezzo  troppo  alto  per  effe  ì Dio  buono  ! 
O come  il  numero  de'  Santi  in  tutte  le 
condizioni  e in  tutti  gli  fiati  fa  il  pro- 
eeffo  a tante  Perfine  indevote  , a tanti 
Libertini  che  fi  dannano! 


Monte  Carmelo  , ovvero  del 
Santo  Scapolare. 

La  Fella  di  nuftra  Signora  del  Mon- 
te  Carmelo,  volgarmente  detta  del- 
lo Scapolare  o dell' Abito,  c troppo  ce- 
lebre c troppo  autorizzata  nella  Chie- 
fa  , per  non  riferirne  la  Storia  in  que- 
llo giorno  lìngolarmente  confacraio  a 
nella  divozione  , approvata  da  tanti 
ommi  Pontefici , confermata  da  tanti 
miracoli  , llabilita  con  tanto  frutto  in 
quafi  tutta  le  parti  del  Mondo  Criliia- 
no  r a in  ogni  luogo  tanto  vantaggiofx 
a'  Fedeli. 

Erano  già  molti  Secoli  che  I Padri  Car- 
melitani norivano  nella  Ciriefa  , fpezial- 
mente  in  Oriente,  dove  non  ollante  il 
furore  de’  Barbari , de’ Saraceni , e dc’Mu- 
fulmani,  li  erano  mantcnmi  nelle  caver- 
ne del  Monte  Carmelo,  dal ^ale hanno 
prefo  il  nome  di  Carmelitani . 

Era  gran  tempo  che’l  lant’ Ordine  de’ 
Padri  Carmelitani , sì  venerabile  , sì  fa- 
molo  per  Io  fuo  pubblico  olTequio  e per 
la  fua  divozione  fpcziale  verfo  la  lanta 
Vergine,  fioriva  in  Oriente}  quando  gli 
Europei  eh’  erano  andati  nella  Palellina 
per  liberare  I CrilTiani  e i Luoghi  fanti 
dall’ oppreflìone  degl’infedeli,  rapiti  dal- 
la pietà  e dalla  vita  aufiera  di  quelli  fan- 
ti Romiti  del  Monte  Carmelo,  lorper- 
fuafero  il  palTare  in  Euron  . Eglino  paf- 
farono  in  Francia  verfo  la  metà  del  ire- 
diceOmo  Secolo  col  Re  San  Lodovico  . 
La  prima  lot  fondazione  fu  in  un  Romi- 
torio una  lega  dillante  da  Marlìglia  , di- 
nominato  l’Aigallades.  Il  fanto  Re  di- 
venuto lor  iniìgne  Protettore,  gli  flabilì 
in  molti  ahri  luoghi}  mentrealcunidi  ellì 
andarono  in  Inghilterra  , dove  il  Ciclo 
aveva  lor  preparato  un  maravigliofo  Sog- 
getto , il  di  cut  merito  llraordinario  e 
la  fantità  dovevano  ben  preflo  illuflrare 
tutto  rodine. 

Era  qu w il  celebre  Simone  Srochio  , 
Inglefe  di.lS^ionc,  diunadelle  più  no- 
bili Famigli^  dei  paelé;  più  illuftre  anco- 
ra perla  luainnocenzacperlafua  eminen- 
te virtù  , |hc  per  la  fua  nafeita . Il  gran 
^ San. 


La  Feda  del  S.  Scapolare. 


Santo  fu  prevenuto  fino  dali.i  tua  infan> 
zia  da  una  grazia  sì  iiraordinaria  > che 
in  età  di  dodici  anni  fi  fcnil  (irato  alla 
folitudine»  e fu  condotto  dallo  fpirito  di 
Dio^-inun  Difetto.  Vi  potè  fubito in  pra- 
tica delle  incredibili  aufleriri;  non  vive- 
va che  d’  erbe  e di  radici  : una  piccola 
Fontana  gli  fomminifirava  dell’ acqua  per 
diffetarfi  : per  kito  , per  oratorio , per 
cella  non  ebbe  mai  che  un  antico  tron- 
co di  Albero,  nel  quale  non  poteva  ila- 
re che  in  piede,  ed  appena  poteva  muo- 
verfi  t Qutfto  gli  fece  date  II  nome  di 
Stok,,  che  in  linguaggio  Inglefc  fignifica 
rranfB  d’ libere.  L'orazh>ne  era  tutta  la 
fila  occupazione.  In  qutfto  Tanto  cfcrci- 
zio  1’  Anima  fua  acquiilò  una  si  perfet- 
ta purità,  che  gli  Angioli  a'qiiali  citalo 
rendeva  eguale , non  lo  abbandonavano 
quafi  mai  nella  fua  Solitudine'.  La  fila 
renerezza  eh’  egli  aveva  avuta  quafi  fin 
d.tlla  cuna  verfo  la’ Madre  di  Dio,  ere- 
Tceva  nitro' giorno  colla  fua  penitenza  , 
Gli  Autori  della  Vita  di  qiieflo  granScr 
vo  db  DiO,  aifetifeono  che  la  Madre  dii 
inifericotdia  lo  viCtava  quafi  ogni  giot-J 
no  nellafua  Solitudine;  c che  avevacol- 
lo  (lefTo  Dio  si  gran  comunicazioni,  che 
guftava  nel  filo  Diferto  delle  dolcezze 
ipiriiuali  , le  quali  erano  come  i faggj 
delle  dolcezze  celefti. 

Erano  già  feorfi  trentatre  anni  ch’egli 
menava  una  vita  sì  Tanta,  quando  1 Re- 
ligiofi  del  Monte  Carmelo  venuti  d’  O 
rientC'  giunfero  in  Inghilterra,  c comin- 
ciarono a (egnalarvi  lo  flelTo  zelo  , che 
gli  avevano  refi  tanto  celebri  in  tutta  la 
Paledina  . Il  noflro  Beato  Solitario  fu 
avvITato  del  loro  .arrivo  » da  una  rivela- 
zione particolare  ; e la  Tanta  Vergine 
avendogli  fatto  conoTccrc  quanto  quell' 
Ordine  le  foffe  c-iro  , e eh’  Ella  Hefide 
rava  eh’  egli  vi  entraÓc  , uTci  dal  Difet- 
to , e venne  a gettarli  a’  piedi. di  que’ 
Padri  ,’per  abbracciare  il  loro  Ifiituco  , 
c per  foitoimr'crfi  alla  lofi  direzione. 

Nulla  fa  meglio  vedere  la  fiima,  che 
la  Regina  del  Ciclo  moftrò  in  quclToc- 
cafiuné  verfo  il  lam'Ordine,  quanto  il 
dargli  il  Servo  eh'  Ella  più  amava . Pa- 
reva che  la  fama  Vergine  non  aveffepre- 
fo  la  cura  d'illruido,  per  dir  cosi,  fino 
da’  Tuoi  più  teneri  arni,  edi  ornarlo  dei 
doni  più  preziofi»  che  per  darlo  aqueft’ 
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Ordine  a Lei  si  caro,  del  qual  egli  do^ 
veva  elTere  ben  prefto  l’ornamento.  Si- 
monc  cficndo  fiato  ricevuto  fra  i Reli- 
gioii  del  Monte  Carmelo,  non  defidetò 
la  compagnia  degli  Angioli , co’  quali 
aveva  canta  familiarità  nel  Difetto.  Ap- 
pena ebbe  fatta  'la  fua  profeffione  reli- 
ligiofa,  che  defiderò  di  pafiacc  in  Terra 
Santa , per  andare,  a trarre  come  dalla 
Tua  forgente  il  doppio  fpirico  , onde  il 
grand’  Elia  fu  animato  . Vifìtò  a piedi 
fcalzi  tutti  i Luoghi  che  il  Salvatore  del 
Mondo  ha  confacraii  colla  Tua  divina 
prefenza;  ed  cficndofi  alla  fine  acreftato 
(opra  il  famofo  Monte  Carmelo,  vi  me- 
nò per  lo  Tpazio  di  Tei  anni  una  vira  , 
che  fi  può  dinominare  un  efiafi  con- 
tinuata . In  tutto  quel  tempo  non  ebbe 
con  altri  a parlare,  che  cogli  Spiriti  ce- 
lefti  . DKeu  ancora , che  la  Tanta  Ver- 
gine voiefie  prendere  il  penfiero  di  ali- 
mcntarvelo  d’  una  miracolofa  maniera  . 
EfTcndo  alla  fine  ritornato  in  Inghilter- 
ra , vi  TparTc  il  fuoco  divino  , ond’  era 
fiato  acceio  fopra  il  Carmelo  ; c lo  fe- 
ce con  tantofiiccclTo  , che  lagrand’Ifo- 
la  ne  fu  interamente  Infiammata  ; c 
non  reflò  meno  forprefa  delle  maravi- 
gliofc  converfìoni,  dalle  quali  ì Tuoi  di- 
Icorfi  furon  Teguiti,  che  de’ frequenti  mi- 
racoli ond’ erano  accompagnaci. 

Con  quefti  gradi  dìverfi  di  perfezio- 
ne la  grazia  difponeva  il  gran  Servo  di 
Dio  a favori  del  Cielo  anche  più  Tcgna- 
lati  . In  fiuti  cficndo  fiato  innalzato  il 
grand'  Uomo,  dal  confenTodi  tutti  i Re- 
Figiofi  , .illa  carica  di  Superior  Genera- 
le , non  laido  alcuna  diligcnz.a  per  ac- 
cendere la  divozione  verfo  Maria , in 
un  Ordine  che  ha  I*  onore  di  portare  il 
luo  nome,  e fi  gloria  di  averla  onorata 
e di  .-.vcrie  anch’  eretti  degli  Altari  , 
quafi  fin  dalla  nafeita  della  Chiefa. 

Un  zelo  tanto  infiammato  ebbe  pre- 
fto tutto  il  foo  effetto  . Il  divQio  Gene- 
rale ebbe  la  eo'iiolazione  , non  iòlo  di 
vederi  tutto  l’Ordine  accelV»  di  un  nuo- 
vo feivore  vciio  la  Madre  di  Dio;  ma 
di  vedere  ani  he  rinnovare  fra  i Popoli 
la  divozione  verfo  quefia  Madre  divi- 
na . Crefeendo  inr.inio  la  fua  confiden- 
za colla  fua  tenerezza  , fi  feniì  iiuerior- 
mente  fiimolato  a domandare  alla  Tanta 
Vergine  qualche  nuovo  favore,  c per  lo 

fuo 
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*•  fuo  Ordine,  e per  li  Tuoi  Fedeli.  Dopo 
molti  anni  di  lagrime  , di  penitenze  e 
di  orazioni,  la  Madre  di  mit'ericordia  fi 
Ufciò  muovere  dalle  ifianze  del  Tuo  Ser- 
vo. Riferilce  la  Storia,  eh*  Ella  un  gior- 
no gli  apparve  circondata  da  una  gran 
moltitudine  di  Spiriti  beati,  tenendo  nel- 
la fila  delira  uno  Scapolare , c gli  dilTe 
quelle  parole  tutte  confolazione  : Rice- 
vete , o mio  caro  Figliuolo  , lo  Scapo- 
lare che  io  concedo  a Voi  ed  a tutto  I' 
Ordine  voliro , come  un  pegno  di  mia 
benevolenza  particolare  , e di  mia  pro- 
tezione: DiltSUjpmt  Fili,  recipe  lui  Or- 
dini! ScMpHlnrt,  metCtnfrnternitdtis  fi- 
gtmm,  tifi  & cunUit  C*rmelitit  privile- 
ginm  : A quclia  livrea  faranno  conofeiu- 
ti  i mici  Servi  e i miei  Figliuoli:  Ecce 
, figmm  /aiutisi  Quello  é un  contraflegno 
di  predcllinazionc  , un  pegno  di  pace  , 
e di  allianza  eterna  Feedus  pacii , O- 
peeili  /empiterni  : E purché  I*  innocenza 
della  vita  corrirponda  alla  fantlti  di  quell’ 
Abito  : chiunque  averi  la  forte  di  mo- 
rire con  quello  fpezial  contralTcgno  dell’ 
amor  mio,  non  folTriri  i fuochi  eterni, 
c per  la  miftricordia  del  mio  caro  Fi- 
gliuolo goderà  della  felicità  eterna  : In 
qu«  quis  meriens  aternum  non  patietur 
incendium  . 

Una  rivelazione  di  tanto  conforto  e 
sì  intereflante , fatta  ad  un  Uomo  si  Tan- 
to, appena  fatta  pubblica,  rrolTc  I Re 
ed  i Popoli  a defidcrare  a gara  di  ve- 
nirli dell’ Abito  fanto,  ch’era  confidera- 
to  come  un  Abito  di  falute,  arrolandofi 
al  fcivizio  della  Vergine  fanta.  I mira- 
coli llupendi  che  Iddio  operò  per  far  ve- 
. dece  quanto  quella  divozione  gli  fofse 

grata , accrebbero  il  religìofo  delìderio'. 

• Così  fi  può  dire,  che  fra  tutte  le  prati- 
che di  pietà  che  fono  fiate  infpiratc  a Fe- 
deli per  onorare  la  Madre  di  Dio,  non 
ve  n’è  forfè  alcuna  tanto  patente,  quan- 
to quella  dello  Scapolare;  poiché  pare, 
non  elTcrvcne  alcuna  che  fia  fiata  con- 
fermata da  tanti  sì  llupendi  e sì  autentici 
miracoli . Qiianti  ha  egli  efiintl  inccndj 
colla  lua  virtù  ? Quante  volte  11  è egli 
flelTo  confervato  illcfo  nel  mezzo  alle 
fiamme?  Qtiante  volte  ha  egli  difefi  gli 
abiti  ifiein , gli  ficfil  capelli  delle  perto- 
ne  che  fi  trovavano  inviluppate  fra  1 più 
tciribili  incendi  ? Si  fperimenta  ancora 


tutto  giorno  di  qual  foccerfo  egli  (ìa 
ne’ naufragi.  Pochi  fono  coloro  che  non 
fieno  fiati  teflimonj  in  qualche  occafio- 
ne,  del  rifpetto  che  hanno i’cnde  perco- 
lerò che  portano  quell' abito  fanto.  Se 
ne  fono  veduti,  cb’cITcndo  caduti  ne’ fiu- 
mi o nel  mare,  fono rellati lofpefi  fopra 
Tacque,  e liberati  da  una  certa  mone  in 
virtù  di  quello  fanto  Scapolare  . Se  ne 
fono  veduti,  che  cadendo  in  orribili  pre- 
cipizi, fono  artellati  come  in  aria 
dallo  Scapolate  attaccato  alla  punta  di 
qualche  faflb  . Non  vi  é fulmine  di  cui 
non  anelli  la  violenza,  non  iflornituttc^ 
ché fonile  epenetiante  lafiamma.  Quan- 
te febbri  mortali  econtagiofe,  quante  in- 
cnrabili  malattie,  quante  violente  tenta- 
zioni, o di  piacere  o di  diffrazione,  fo- 
no fparite  in  virtù  diquefi’abìio  fanto! 
Non  fi  darebbe  mai  fine  al  racconto,  fc 
fi  volefle  feorrere  tutti  i funcfli  acciden- 
ti , ogni  genere  di  morte  , da’  quali  il 
fanto  Scapolate  ha  prefctvati  i veri  Servi 
di  Maria.  ' <1  » v 

Tutto  il  Mondo  fa  quanto  avvenne  nell’ 
ultimo  afiedio  di  Mompellleri , a villa 
di  tutto  unefercito.  Un  Soldato  avendo 
ricevuto  una  mofehettata  in  un  aflalto  , 
non  ne  rcllò  in  conto  alcuno  ferito  : la 
palla  dopo 'aver  p.ilTaci  gli  abiti , fi  ar- 
refiò  come  per  riverenza  , e divenne 
molle  come  cera  Incontrandofi  nel  li<o 
Scapolare.  Il  Re  Lodovico  XIII.  di  fe- 
lice e trionfante  memoria  , fa  tellimo- 
nio  del  miracolo;  evolte  fubito  coprirli 
egli  II  elio  della  fteffa  armatura  miraco- 
lofa,  come  aveva  fatto  San  Lodovico  , 
dacché  quello  teforo  fu  conofeiuto.  Il 
Re  ultimamente  defunto  Lodovico  XIV. 
il  Grande  , il  di  cui  regno  famofo  per 
tanti  avvenimenti  prodigiofì  , farà  T og- 
getto delTammirazione  di  tutti  i Seco- 
li; quello  gran  Mon.irca  fino  da’  primi 
anni  del  fuo  florido  regno  fi  pofe  fptto 
la  protezione  della  fanta  Vergine , rice- 
vendo quell*  Abito  fanto  . Pochi  fono  i 
Principi  , che  non  fcgiiano  quell’  efem- 
pio  ; e da  quali  cinquecent’  anni  ciucila 
divozione  fofTìllc  nellaChiefa,  fi  diffon- 
de, fi  accende,  lì  aumenta  tutto  giorno 
più  che  mai  fra  tutti  i Popoli  con  frutti 
infiniti. 

Appena  petciò  ella  fi  fece  pubblica  , 
fu  approvata  da  i Sommi  Pontefici . La 

fanta 
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faflta  Vergine  ben  fapendo  , che  le  più  Si  la  quali  fieno;!  rontimenti  del  divoro  '' 
(peziofe  pratiche  di  pieti  non  fono  fti-j  S.  Ao/elmo  fopra  qnefto /oggetto . Crede 
inabili,  le  non  in  quanto  fono  autoriz-i  che  (iaitnpo/ubile  il  perire  vivendo  nell' 
zate  dalla  fiintaSede,  fece  conofcerc  el-l  offequio  della  Regina  degli  Angioli:  ad 
la  fteffa  al  Papa  Giovanni  XXII.  i ptl-  Ella  egli  volge  quelle  parole  sì  memora- 
vilegj  Angolari  di  quella  divozione,  co-j  bili  e sì  ìbvente  replicate;  Om»ìj  Ad  tt 
melo  dice  egli  fieffo  nella  fua Bolla  Jit-  convtrfns -,  & è tt  refftdus  , 
tTAtilfme,  deìla  quale  i Papi  Aleffandro|  tjh  ut  pertAt.  E S.  Germano  di  Collan- 
V.  Clemente  VII.  Paolo  III-  Paolo  IV.  i tinopoli  pare  non  aver  detto  meno  degli 
Pio  V.  il  finto  Papa , c Gregotiq  XIII.  altri  , quando  fi  eipreffe  che  la  prote- 
fanno  menzione  in  quelle  che  hanno  zione  della  fanta  Vergine  è fuperiore  a * 
date  in  favore  del  lanto  Sc.apolare . Di  tutti  i ilollri  concetti:  PAtrocinium  Kir- 
modo  che  fi  trovano  lette  gran  Papi  , gmit  mAjttt  tfl , <iuÀm  ut  pejfìi  inttlligtH^ 
che  tutti  hanno  proccurato  di  accende-  ttA  Appnhtttdi. 

dere  più  che  mai  quella  divozione  ne’  Né  folo  in  quella  vita  lo  Scapolare 
Fedeli  con  un  numero  quali  infinito  d’  impegna  la  ùnta  Vergine  a concedere 
indulgenze  in  varj]  tempi  conceffe  a co-  si  liberalmente  i fuoi  favori  fopra  colo- 
loro,  i q^i  entrano  in  quella  divora  ro  che  portano  la  fua  livrea:  Anche  nell’ 
Società,  Qual  pegno  della  protezione  altra  vita  la  impegna  • Coloro  che  ban-  . 
dì  Maria  può  averli  che  fia  di  confoki-  no  portato  quello  fanto  Abito  , e fono 
zione  m.iggiore?  Qual  foggetto  di  con-,  fiati  Tuoi  veri  Servi,  fentono  anche nclF 
fidenza  meglio  fondata?  »hra  vita  gli  effetti  di  fua  potente  pto(e- 

Uno  de’  maggiori  Servi  di  Maria  ha  iione  . Una  Madre  si  tenera  non  può 
domandato  quello  coniralTegno  fingola-  vedere  con  indifferenza  i fuoi  cari  Fi- 
re  della  protezione  della  Madre  di  Dio,  gliuoli  gemere  per  gran  tempo  nel  Pur- 
ed  alTcrifce  di  averlo  ottenuto.  Il^Clelo  gatorio.  I tefori  della  Chiefache  i foin- 
lo  ha  autorizzato  colla  bocca  de’  Vica-  mi  Pontefici  hanno  aperti  con  tanta  li- 
rj  di  Gefucrlfto , e colla  voce  ancora  beralità  a favore  de’  Confratelli  dello 
de’ miracoli.  Non  vi  è Cattolico  chedu-  Scapolare  : la  parte  che  ognuno  di  clB 
bitidei  potere  di  quella  onnipotente  prò-  ha  nelle  orazioni  e nell’  opere  buone  di 
tezione  . Si  fa  come  i fanti  Padri  fi  el-  quella  faota  focictà,  c di  tutto  l’Ordine 
primono  l'opra  quello  foggetto  . S.  Bo-  del  Monte  Carmelo  t 'tutto  contribuifee 
na ventura  non  alfegna  altri  termini  alla  al  follievo  e alla  liberazione  dell’ anime 
poffanra  della  Madre  di  Dio,  che  l’on-  de’  Confratelli . La  fanta  Vergine  non 
nipotenza  del  roedefimo  Dio.  S.  Anto-  trarrà  mai  alcuno  dall’ Inferno  i ma  non 
nino  afferifee,  che  balla  ch’Elladoman-  le  mancano  mezzi  per  impedirei  luoi 
di  per  ottenere.  Il  Beato  Pier  Damiano  divoti  il  morire  nell’ impenitenza  finale  , 
vuole  Ch’Ella  non  fi  accolli  al  Trono  purché  una /alla  confidenza  non  abbia 
del  Redentore  come  Ancella,  ma  come  mantenuti  i fai  fi  divori  di  Maria  nel  lot 
Madre,  come  Sovrana } àon  folo  per  fnp.  peccato. 

plicare,  ma  come  per  comandare:  yìc-  Per  Quanto  illuflrì,  per  quanto  auten. 
cedtt  Ad  Aureum  humAHA  reetticilianotns  tici , che  per  la  maggior  parte  .fieno  1 
Alt  Arti  non  orAHs,  fed  imptrans;  Domi-  miracoli  che  Iddio  ha  fatti  in  favore  del 
nA,  nonAncilU.  Un  Uomo  per  cui  Ma-  facro  Scapolate  , non  ci  obbligano  ad 
ria  fi  farà  degnata  pregare  una  fol  volta,  avere  per  la  Scoria  del  Beato  Sinx>ne 
dice  lo  fieffo  Padre , potrebbe  forfè  ef*  Stochio  la  fieffa  credenza  che  abbiamo 
fere  eternamente  infelice  ? JEttrnum  va  per  le  cofe  rivelate  alla  Chiefa . Non  fi 
non  fentiet , prò  quo  vtl  fcnul  oruverit  può  tuttavia  dubitar , che  ia  Chiefa  non 
A/«ry4.,L’ Abate  Guertico,  difccpolo  di  abbia  autorizzata  uiu  divozione  canto 
S.  Bernatdo  , non  fi  crede  meno  ficuro  approvata.  E per  verità,  come  potrebb’ 
fotco  ia  protezione  di  Maria,  che  le  fof-  effer  vcrifimile  , che  Iddio  il  qual  é 
fé  di  già  nel  Paradifo  : NuUnttnus  etn-  egualmente  sì  fapiente  e sì  potente,  di- 
/tndum  tfi  majoris  ej[e  feUeitAtis  hobitA-  ce  un  gran  divoro  di  Maria  , il  Padre 
rt  in  finn  AbrnhA  qtdm  in  JÌHMAÌAriA.\li  Colombiere  della  Compagnia  di  Gesù 
.riti  dt’ SS.  Tomo //.  Dd  nel 
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nel  Tuo  Sermone  dello  Scapolare , da 
cui  quanto  lì  è detto  è tratto  , come 
pqtrcbb’  eflere  vcrifimilc  , thè  Iddio  si 
lapicnte  c sì  potente  abbia  permcITo  che 
fi  fondalTc  fopra  una  Favola  > una  divo- 
zione che  gli  doveva  clTer  grata  lino  al 
fegno  che  ratto  giorno-  dimoftra  ì una 
divozione  ch’egli  aveva  diicgno  di  ren- 
der celebre  con  un  sì  gran  numero  di 
prodigi?  I 


RIFLESSIONI. 


- GIORNO  XVI.  DI  LUGLIO,  i 

4. 

Sant’Eostato  Patriarca  o’ 
Antiochia. 

SAnt’Euftato  celebre  in  rana  la  Chic 
fa  ■ 


per  lo  Tuo  zelo  e per  la  Aia  co- 
Aanza  nel  difendete  la  Fede  Ortodolla 
contro  gli  Ariani , contro  i quali  ha 
combattuto  fino  d.alla  nafeita  dcH'Aria- 
nifmo,  era  di  Sida  in  Panfilia  di  una  Fa- 
mìglia didima  nel  paefe.  Vcnneal  Mon- 
do verfo  il  fine  del  terzo  Secolo  , e fu 
allevato  nella  pietà,  e nello  ftiidio  delle 
feirnze  divine  ed  umane  , nelle  quali  fe- 
ce progredì  sì grandi,  che  fu  (limato uni- 
vcrfalmcnte  per  uno  de' più  docci  Uomi- 
ni del  fuo  tempo , Ma  fece  giudicare  in 
tutto  il  corfo  di  fua  vita,  cìreeliìveva 
anche  maggior  Fede  e pietà  , eh'  erudi- 
zione. Ne  diede  delle  prove  patenti  nel- 
la crudele  perfecuzione  de’  Pagani , nel- 


SI  Mfpartiene  di  un4  manitrd  firgoU- 
rt  Alla  Ptr/ana  di  cui' fi  porta  la  li- 
vrea; ( quanto  più  laPetJona  i di  flint  4 
per  la  fua  nobiltà,  per  la  fitta  poflanXja  , 
per  la  Jua  qualità,  per  lo  fuo  pofih,  tan- 
• to  più  la  fina  livrea  fa  onoro,  o merita 
del  rt  lupetto.  Ogni  Uomo  di  livrea  è fiot- 
to la  protez.ione  del  fino  Stgnore . La  li- 
vrea del  Principe  è degna  di  rifipetto  ; 
non  fi  difiprtv.'i.a  mai  fenica  gajhgo  • /fi 
fianto  Scapolare  ti  approvato,  tt  autorit-')a  quale  ac'quldò  per  la  prima  volta  il 
zato  dada  Chtt/n,  è,  per  dir  coti,  la  li-  glorlofo  titolo  di  Confefforc'  di  Gcfn- 
»re4  della  Aladre  di  Dio  , 'ffinefl'  al'ito  ‘ criflo , che  di  poi  meritò  di  nuovo  nel- 
onora  coloro  thè  lo  portano;  e coloro  che  le  battaglie  ch'ebbe  a (oftencre  contro  gli 
lo  portano  degnamente,  hanno  un  diritto  Ariani,  i quali  negavano  la  Divinità  di 
^fipeziaJe,  non  foto  alia  protezione  .^t/Ì4  ' Gtliicrido,  e nella  crudele  perfecuzione 
Lmta  P'erg.ne,  ma  a'  fuot  favori  più  in-  ' che  gli  fecero  pcflinoalla  fua  morte  que’ 
pkti  • Che  flima  non  fi  dee  avere  del  i furiofi  nemici  di  Gefiicrillo  e della  fua 
fianto  Scapolare  ì Che  premura  non  [ Chicla, 

(fono  avere  i Fedeli  di  effere  onorati  con  | Non  è noto  l’anno  In  cui  fu  ammef- 
quefia  prezic/a  livreal  Ala  con  qual pu- • (o  nel  Clero  v folo  fi  fa  che  tanto  vi  fi 
rità  dtcofiumi  e con  qual  divozione  aeb-\é\&'me  per  la  puiità  de*  fuoi  cotlumi  , 
bonportarlaì  Iddio  l' ha  autorizjzata  con  t per  la  fua  eminente  virtù  , per  lo  fuo 
molti  miraceli;  ma  filo  in  favore  di  qud  ^ profondo  faperc,  e per  lo  fuo  zelo,  che 
Servi  fedeli,  la  vita  de' quali  pura,  eri- 1 non  pariavafi  in  tutto  I'  Oriente  le  non 
fltana,  fervente,  rende  grato  l'ejfequio  . I del  me;:ito  ftraordinario  del  (amo  Sacer- 
Ch' errore  , penfiare  che  il  fianto  Scapola- 1 dote  Eullaco-  La  riputazione  perciò  che 
re  ferva  mai  d’ ornamento  ad  un  anima  | la  fua  virtù  e la  fua  capacità  gli  aveva- 
macihtata , e di  feudo  a chi  fi  efipono 
volontariamente  a'  dardi  del  nemico!  In 
vano  fi  porta  la  livrea -della  /anta  P'er- 
gine  ; non  fi  ha  parte  alcuna  a'  fuoi  fa- 


vori , Je  non  fi  jla  al  fuo  fiervizio  ; ma 
Fila  non  vuole  al  fuo  firvizào  coloro  (he 
fono  in  difigrazia  di  fuo  Figliuolo, 


no  fatta  , lo  fece  dtfilerare  dagli  Abi- 
tanti della  Città  di  Bcrea  in  Siria  per 
loro  Vefeovo,  L’ottennero,  c folo  laida 
modeAia  fi  oppofe  a quell*  elezione  si 
gcrcralc  e di  ranco  applaufo',  mala  per- 
Icvcrai.za  del  Popolo  e dclCleroneInon 
volere  altro  Pallore  , vinfc  la  fua  umil- 
tà , c lo  fece  acconfentìre  alla  fua  con- 
facraziune. 

Il  nuovo  Vefeovo  appena  fi  vide  in 
mezzo  al  fuo  gregge,  non  fi  applicò  che 
afantificarlo  tanto  colle  fiic  parole,  quan- 
to co’ fuoi  efempj . Com’  egli  era  lenza 

con- 
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Cdntradiilzioiicuno  de’ più  doni  e dc’più 
eloquenti  Pre  lati  del  (uo  tempo , e la  Ala 
pietà  Aiper.iva  anche  la  Aia  icienza  « fe- 
ce In  pochiflimo  tempo  frutti  maravl* 
glioA  e nel  Popolo  e nel  Clero»  Si  vide 
fubito  rifiorire  la  difciplltia  Ecclefiaftica 
<of>  ifplendorei  jtli  abufi  furono  ben  pre- 
tto eorretti  « c ìc  dilToliiteZze  popolari 
efiliate.  li  Pane  deiia  parola  di  Dio  eh’ 
egii  diftribtiiva  al  Aio  Popolo,  qOafioi^ni 
giorno  , la  maniera  energica  ed  attet- 
tuofa  onde  predicava  « la  iua  carità  gè 
nerofa  verfo  1 poveri  c verfo  tutti  gl' in- 
felici i la  iua  follcdtudine  pattorale  per 
lo  fuo  gregge  , la  Aia  dolcezza  « la  Aia 
affabilità,  e tutte  le  Aie  azioni  fecero  tan- 
ta impteflìone  nella  mente  e nel  cuore 
del  fuo  Popolo,  che  la  Chiefa  di  Berca 
divenne  da' primi  anni  del  fuo  Vefdova- 
do  lina  delle  più  fiorite  in  tutto' l’Orien- 
te , e il  fuo  Vefdovo  uno  de’  maggiori 
Prelati  della  ChIefa» 

Da  quel  ponto  I Vefcovii  delle  prime 
Sedi  vollero  aver  Arco  corrifpondenza  . 
S<  AleiTandro  Patriarca  d’Alelfandria  gli 
mandò  la  Lettera  Sinodale  dei  Concilio 
ch'egli  aveva  adunato  nella  Aia  Città 
verfo  1’  anno  ]a0.  nel  quale  I’  Ercfiarca 
Arto  era  flato  condannato  per  la  prima 
volta;  e continuò  a fcrivergli,  come  ad 
lino  de’ principali  difenfori  della  FedeOr- 
todoffa. 

Nell’anno  jij.  5an  Filogono  Patriar- 
ra  di  Antiocia  efTendo  morto  , non  fi 
credette  poter  trovare  in  tutto  l’Orien- 
te un  Prelato  piu  degno  di  federe  in 
quella  gran  Sede  . Il  Clero  e il  Popolo 
non  ebbero  che  una  voce , e nella  pri- 
ma Adunanza  Sani’Euttato  fu  eletto  Pa- 
triarca. La  prima  nuova  che  n’ebbe  per 
mezzo  de  i Dipticari  del  Clero  , lo  af- 
fline : rapprefeniò  che  avendo  fpofata  la 
Chiefa  diBerea,  non  poteva  lafciarla  per 
ifpolare  quella  di  Antiochia  ; c pofe  In 
opera  tutta  la  Aia  eloquenza,  per  impe- 
dire la  traslazione . Ma  ognuno  Ai  for- 
do  a tutte  le  Aie  ragioni  ; e non  ottan- 
te ratta  la  Aia  ripugnanza,  fu  duopo  ce- 
dere a’defider;  del  Popolo  e del  Clero, 
fpezialmenre  quando  vi  fi  vide  portato 
da  tutti  ] Vefeovi  deila  Provincia. 

Il  nuovo  Patriarca  fperimentò  ben  pre- 
tto quanto  aveva  preveduto  , cioè  che 
U (ua  novella  dignità  era  meno  per  «flb 


lui  un  accrefcimcuio  di  onore,  che  .ag- 
giunta di  fatica  ; e che  avetebbe  molto 
a f.ue  ed  a foifrire,  per  mantenere  la  pa- 
rità de’  coftumi,  c quella  della  Fede,  in 
un  luogo,  nel  quale  la  liuova  Etcììa  co- 
ti'inciava  ad  ìnfinuarfl  col  favore  del  no- 
me venerabile  dell’  illuttre  Martire  San 
Luciano,  di  cui  Ario  ed  Euiebio  di  Ni- 
comedia  , c tutti  gli  altri  Seguaci  ddl' 
errore,  avevano  la  sfacciataggine  di  qua- 
lificatfi  Dilccpoli . Il  nottro  Santo  ben 
pretto  tolfe  la  itiafchera  all’Etefia  ed  all’ 
Eretico,  onde  fece  vedere  tutta  la  mali- 
gnità , e fcoptl  tutti  gli'artifizj  . Non  A 
contentò  di  prefervarc  il  Aio  gregge  da 
quei  veleno  mortale,  pef  Via  "d’iliruzio- 
ni  C di  predicazioni  frequenti  , ttefe  il 
fuo  zelo  ^er  tutto  l'Lfni verfo,  col  mez- 
zo de’Aiot  dotti  Scritti,  die  feoprirono 
l’ipocrifia  degli  Ariani  , c I’  empietà  di 
lor  Eretta.  Fu  perciò  confiderato  da  quel 
punto  come  uno  de’  più  formidabili  ne- 
mici della  Setta. 

Incarno  fi  giunfe  ben  pretto  a coHo- 
feere  che  i preiett  Difcepoli  di  S-  Lucia- 
no, erano  nemici  mortali  della  Divini- 
tà di  GeAicriflu,  né  fi  fcrvivano  del  no- 
me dd  Tanto  Martire , che  per  cfftr  a’ 
femplicl  d’inganno.  L’Eretta  Ariana, 
lotto  la  inafcncra  di  una  feverità  appa- 
rente di  Morale,  mandava  in  rovina  la 
Dottrina  OrtodolTa,  e faceva  tanto  pro- 
grettb,  che  alla  fine  fu  duopo  adunare  il 
primo  Concìlio  di  Nicea.  Mai  Adunan- 
za Al  più  iiluttre,  nè  più  augutta,  e per 
lo  miinero  de’ Prelati,  e per  la  capacità 
r per  la  fantità  d<  tutti  i Padri  di  quel 
Concilio . Vi  fi  trovarono  trecento  di- 
ciotto VefeoVi  Cauolici,  tutti  de’ più  ri- 
guardevoti,  gli  uni  per  la  loro  eminen- 
te, virtù  mmift fiata  da  miracoli  porten- 
tofi , gli  altri  per  lo  profondo  lor  fjpc- 
re , per  la  niag^tìor  parte  ConfdTori  fl- 
luftri  di  Gefucritto,  per  efferfi  fcgnalati 
nelle  precedenti  perfecuzioni,  onde  mol- 
ti portavano  per  anche i contrailrgnl  nel 
loro  corpo , col  mozzamento  delle  lor 
membra.  Il  religiofo  ImpcradoreCoflan- 
tino  il  Grande  volle  ooot.'.rc  1'  auputta 
Adunanza  colla  Aia  prefenza.  S<  Enttato 
Al  uno  di  qiiellt  che  più  vi  rilplendette, 
non  lb!o  per  b.  dignità  della  iua  Sede, 
che  tenera  il  tciZo  luogo,  efTendo  lapri- 
nudi  tutta  laChicia  dopo  quella  dì  Ro- 
D d a ma 
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ma  e di  AlcflHndria,  ma  anche  per  li  glo- 
Tiolì  titoli  di  fantità  « di  confeflìon  del- 
la fedet  e di  dottrina;  titoli  dagli  altri 
ha  loro  divifì  , ed  adunati  feliecroencc 
nella  lua  Pedona  . Ebb’  egli  l’ impegno 
di  fare  I’  apertura  del  Concilio  più  ce- 
lebre che  folle  mai  • Cominciò  dal  ren- 
der grazie  a Dio  , per  aver  dato  aiia 
Chicla  un  Protettore  tanto  potente  e re- 
ligiofo  , quanto  il  Gran  Collaniino  eh’ 
era  prefente;  poi  volgendo  la  parola  all’ 
Imperadore»  lo  ringraziò  a nomedi  nit- 
ri i Padri  , che  col  mezzo  di  Aia  dili- 
genza e di  file  liberanti  li  erano  alla  fi- 
ne adunati , per  decidere  del  punto  di 
Dottrina  più  imponanre  che  folTe  per 
anche  fiato  agitato  > dopo  che  la  Chie- 
fa  avefle  avuto  a combattere  contro  i 
fuoi  nemici. 

Dopo  ellctvi  fiata  condannata  I*  Ere- 
fia  Ariana,  e fcoitiunicato  il  Tuo  empio 
Autore  , con  tutti  i fuui  Seguaci  nel 
Concilio,  Sant'Eufiato  che  aveva  avuta 
una  gran  pane  in  quanto  vi  fi  era  fat- 
to , ed  aveva  molto  contribuito  a far  trion- 
iare  la  Fede  Cattolica  contro  l’Erefia  , 
ebbe  la  commillìone  di  portare  i Decre- 
ti nelle  Provincie  dell’Oriente,  che  di- 
pendevano dalla  fua  Sede.  Egli  non  rif- 
parmiò  colà  alcuna,  perché  dappertutto 
follerò  efeguiti . Non  gli  fu  diffìcile  il 
riufeirvi  , mentre  il  Capo  dell’  Erefia  , 
cioè  Ario,  ed  alcuni  Prelati  del  Aio  par- 
tito refiarono  nell’efilio,  doveCofianti- 
no  gii  aveva  relegati.  Ma  gli  Eretici  fe 
ben  condannati,  non  fono  abbattuti . Se 
cedono  per  qualche  tempo , ben  fanno 
rimetterfi  nel  prifiino  fiato , dacché  le 
Potenze  non  fi  fervono  di  tutto  il  rigo- 
re; e la  lor  macchina  non  fi  muove  mai 
con  più  ingegni  , che  nel  tempo  di  lor 
umiliazione . Gli  Ariani  a’  quali  non  man- 
cavano Fautofi  in  Corte , ebbero  la  fa- 
gactd  di  forprendere  la  Religione  del 
Principe.  EITcndo fiati  richiamati  dal  lor 
efilio  , divennero  più  furibondi;  pofero 
rutto  in  ufo  per  impegnar  Cofiantino  a 
fortificare  il  lor  partito,  lenza  far  che  il 
buon  Principe  fi  accorgefle  de'  lor  artl- 
fizj;  e com’egli  null’aveva  tanto  a cuo- 
re, quanto  il  veder  regnar  la  pace  nel- 
la Chirfa,  proccurarono  di  dijpignere  ad 
efib  i Difenfoti  della  Fede  Ortodofla  , 
come  Spiriti  (ediziofi  ed  inquieti,  iqua 


li  non  cercavano  ferro  pretefio  di  Re- 
ligione, le  non  di  turbare  lo  Stato  e la 
Chiefa.  Il  principal  oggetto  di  lor  aver- 
fione  era  Sant’Eufiato.  In  fatti,  il  gran 
Patriarca  combatteva  di  contìnuo  contro 
la  lor  Erefia  con  ogni  forta  d’armi,  non 
ccflando  di  predicare  e di  fcrivere  con- 
tro dìeflì.  Ógni  fua  applicazion  era  fpe- 
zìalmente , I’  impedire  che  non  infettai’ 
fero  il  fuo  gregge;  e il  fuo  fiudio  confi- 
fleva  nell’  allontanare  tutti  coloro  che 
gli  erano  fofpetti  dì  Erefia . Ricusò  di 
ammettere  nel  fuo  Clero  Stefano,  Lìon- 
zio  l’Eunuco , ed  Eudoflò di  Germanicia, 
tutti  e tre  Eretici  nafeofii,  che  gli  Aria- 
ni fecero  confccutivamente  Velcovi  d’ 
Antiochia  pe'l  loto  partito,  dopo  l’cfi- 
lio  del  nofiro  Santo. 

Il  fuo  zelo  per  la  Fede  non  rifirigne- 
vafi^  nella  fua  Chiefa , mandava  anche 
nell’  altre  delle  Perfone  atte  a prevenire 
i Fedeli  coniroii  veleno  dell’errore,  che 
gli  Eretici  fi  sforzavano  di  fpargere  per 
ogni  luogo.  Vegliava  fingolarmente  fo- 
pra  le  azioni  e le  imprefe  de’  Vefeovi 
Fautori  dell’ Arianìfmo,  per  mandare  in 
rovina , o rendere  per  lo  meno  inutili 
i loro  sforzi  ed  i loro  artifizj  contro  la 
Fede , mentre  non  cefiava  e per  fe  e per 
mezzo  de’  fuoi  Minifiri  di  prefcrvarc  i 
Popoli  dal  contagio  dell' Erefia. 

Eufebio  Vefeovo  dì  Cefarea  In  Pale- 
fiìna,  gran  Politico,  Uomo  di  fpirito  , 
ma  che  aveva  poca  Religione,  nafoon- 
deva  molto  anifizio  lotto  una  bell’  appa- 
renza di  moderazione  e di  probità.  Era 
nel  fuo  interno  Ariano , ma  per  timore 
di  nuocere  alla  fua  fortuna,  accomodan- 
doli al  tempo,  non  aveva  fatta  difficolti 
di  condatuur  Ario,  e di  fottofetiverfi  al 
Simbolo  di  Nicea.  Il  nofiro  Santo  aven- 
do feoperta  la  poca  finceritàd!  quel  Pre- 
lato ipocrita  , e tanto  più  pericofofo 
quanto  più  era  nafeofto , gli  traffe  la 
mafehera,  e provò  ch’egli  infegnava  in 
fegreto  il  nuovo  dogma,  alterando  dap- 
pertutto la  fede  del  Concìlio  di  Nicei. 
Eufebio  che  fi  conofeeva  fofienuto  dalla 
Corte , fi  contentò  per  tutta  fua  giuftifi- 
cazionc  di  negarcii  fatto,  e di  acculare 
per  vìa  di  recriminazione  il  nofiro  Santo» 
di  Sabbellianifmo.  Quefio  era  l’ordfea- 
rio  rimprovero  che  ^i  Ariani  facevano 
a’  Cattolici , i quali  hanno  fempre  rice» 
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nofciute  tre  Perfone  dipinte,  ed  una  fo- 
ia Natura  divina  nella  Trinità . Ma  I* 
OrtodolTìa  del  Santo  Patriarca  era  trop- 
po patente  c troppo  pura  per  eflere  of- 
cutata  da  una  sì  enorme  calunnia.  Sant’ 
Euftato  non  ne  divenne  che  più  arden- 
te difenfore  della'  Fede.  Adifnò  un  Con- 
cilio in  Antiochia  verfo  l’annoi  329.  di 
tutti  1 Vefeovi  di  Siria  9 e dell’ altre  Pro- 
vincie di  Tua  dipendenza,  per  informar- 
li de’fottili  artifici  degli  Eretici , e per 
prendere  con  elfo  loro  delle  inifure,  a fi- 
ne di  prefervare  i Popoli  dal  contagio, 
più  a temerfi  che  mai , in  un  tempo  in 
cui  gli  Ariani  erano  quafi  tutti  mafehe- 
rati. 

Ma’]  zelo  vivo  e Tempre  in  azione  del 
noftro  Santo,  per  mantenere  dappertut- 
to la  purità  della  Fede  , fece  ben  vedere 
agli  Ariani  che  uno  de’ più  formidabili 
nemici  della  lor  Serra  , era  il  Patri.irca 
di  Antiochia  ; e difperando  di  farlo  ce- 
dere , rifolvettero  di  macchinare  la  Tua 
rovina  . Eufebio  di  Nicomedia  , eh’  era 
confideraco  come  Capo  degli  Ariani,  c 
ch’elTendo  fiato  richiamato  mtl  fuoefilio, 
a cagion  de’ maneggi  de’ Tuoi  parziali,  fi 
era  tanto  infinuaio  nell’animo  dcH’lm- 
peradore  , che  aveva  acquifiata  tutta  la 
Tua  confidenza  , rifoi  vette  di  fervirfi  del 
Tuo  credito , per  proccurare  la  rovina 
delle  due  principali  colonne  della  Chiefa 
Cattolica,  S.Atanagio  di  Aleflandtia,  e 
S.  Enfiato  d’ Antiochia  . Cominciò  dal 
proccurare  la  rovina  di  quefio  ultimo 
come  più  vicino.  Finfe  di  aver  della  di- 
vozione di  andarea  vifitare  i Inogi  San- 
ti di  Gerufalemme;  e prendendo  con  cf- 
fo  lui  Teogni  Vefeovo  di  Nicca  , fuo 
confidente  , andarono  in  Antiochia . Il 
nofiro  Santo  gli  accolfe  colla  cordialità 
che  la  vera  virtùinfpira  all’Anìmegran- 
di . Dopo  un  breve  foggiorno , partirono 
per  Gerufalemme  , in  apparenza  molto  ^ 
foddisfatti  di  elfo  . Avendo  vifitati  tut- 
ti i Vefeovi  della  loro  Setta  ch’erano 
nella  Palefiina;  Eufebio  di  Cefarea,  Pa- 
trofilo  di  Scitopoli,  Aezio  di  Dìolpoli, 
Teodoto  di  Laodicea,  c molti  altri  Ve- 
feovi Ariani,  a’ quali  feoprirono  il  dife- 
gno  che  avevano  formato  per  la  rovina 
di  Eufiato;  non  vi  fu  alcuno  che  non 
entrane  nella  confpirazione . DopoclFe- 
re  fiati  in  Gerufalemme  , vennero  tutti 
*■  yitt  di  SS-Tamo II. 


infieme  in  Antiochia.  Il  Tanto  Patriarca 
gli  ricevette  tutti  colla  fieffa  carità  i e 
come  ì Santi  non  diffidano  di  cofa  alcu- 
na, acconfentì  foile  tenuta  in  Tua  cafa  un 
Adunanza  di  tutti  i Prelati  che  fi  trova- 
vano allora  ia  Antiochia , per  rifolvere 
fopra  gli  affari  Ecclefiafiici  che  apparte- 
nevano a tutti.  Appena  era  fatta  l’Adu- 
nanza , gli  Ariani  fecero  entrare  una 
Donna  diflbluta  che  avevano  fubornata. 
Ella  teneva  Traile  Tue  braccia  un  bam- 
bino pendente  dalla  mammella  ; e fecon- 
do le  iflruzìoni  ricevute  da  coloro  che 
l’avevano  pagata  per  ben  rapprefemare 
il  fuo  Perfonaggio  , fi  mette  ginocchio- 
ni , ed  implora  la  protezione  e la  giu- 
ftìzia  di  tutta  l’Adunanza  contro  il  Pa- 
triarca che  diceva  ella,  efiendo  il  Padre 
del  Figliuolo  da  efia  nudrito , ricufav.a 
darle  con  che  mantenerlo;  aggiugnendo 
poi  alla  sfacciata  depofizionc  delle  lagri- 
me finte,  fupplicava  i Prelati  di  farle giu- 
ftizia,  c di  obbligare  Eufiato  di  darle  al- 
meno con  che  fofientare  il  Bambino  . 
T urti  i Prelati  Ariani  che  componevano  il 
maggior  numero  dell’Adunanza,  finfero 
di  eMcte  non  meno  coromoffi  da’ fini  la- 
menti di  quella  infelice,  che forprefi  dall’ 
accula . I Prelati  Cattolici  eh’  erano  tan- 
to ficuri  della  purità  de’  coflumi  del  Pa- 
triarca, quanto  della  purità  della  Tua  fe- 
de, ebbero  in  vanno  ad  efclamare  : Ca- 
lunnia, calunnia;  non  furono  afcoltati  . 
Gli  Ariani  foficnendo  Tempre  il  lor  in- 
ganno, volgendoli  al  Tanto  Patriarca  , c 
d'un  aria  e di  un  tuono  tutto  ipocrifia  , 
gli  dicono  che  un  delitto  di  quella  natu- 
ra era  troppo  ingiuriofo  al  carattere  Ve- 
fcovile  , per  efferc  diffimulato  ; eh’  era 
alfolutamente  ncccflario  fé  ne  purgale  - 
I II  Santo  ficuro  di  Tua  innocenza , rcftò 
per  verità  furprefo  da  una  sì  enorme  ca- 
lunnia } ma  non  fc  ne  mofirò  commof- 
fo  ; fi  contentò,  certo  della  tefiimonian- 
zadi  Tua  cofeienza,  di  domandare  a quel- 
la Donna,  s’cH’avelTe  con  che  provare 
la  Aia  accula.  Ella  rifpofe  sfacciatamen- 
te , che  non  poteva  prodittre  alcun  tc- 
fiimonio,  perchè  il  lor  commerzio  pcc- 
caminofo  non  ne  aveva  avuto  alcuno  ; 
ma  ch’era  pronta  a giurare,  chc’l  bam- 
bino ch’ella  portava  traile  braccia  , era 
di  Euftaio  . Eufebio  che  aveva  tramato 
tutto  r affare,  di  concerto  con  tutti  i 
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faoi  Ariani,  le  dilTe  t’ella  era  pronta  a 
foilencre  con  giuramento  la  Tua  accufa , 
lo  faccfle:  Ella  giurò  arditamente  che  il 
Bambino  era  di  Euftato  . Non  vi  è bi- 
fogno  d’  altra  prova  , diifero  allora  tutti 
que’falfi  Velcovi  ; il  giuramento  del  Com- 
plice in  fimil  fatto  , c prova  evidente  . 
In  vano  i Vefcovi  Cattolici  proteltarono 
contro  ringiudizia:  Sant’ Euilato  fu  con- 
dannato col  concorfo  della  maggior  parte 
de’ voti,  e poi  depollo  per, lo  iuo  pretefo 
delitto, 

EulebiodiCefarea,  il  di  cui  rifentimcu- 

10  cbe’l  zelo  del  Santo  Patriarca  aveva 
fatto  nafeere  , c la  gdolia  nudriva , era 
tutto  giorno  più  vivo  e più  ardente,  dil- 
le che  quando  Eudato  folTe  innocente 
del  delitto  ond’era  ac  cu  fato , dovcrebb’ 
ciTcre  depollo  a cagione  di  Sabellianif- 
mo.  Tutto  ciò  entrò  nel  motivo  di  Tua 
depofì/ione , e fol  (ì  convenne  che  per 
l’onurc  del  Vcfiovado,  ballerebbe  il  di- 
re , eh’  Eudato  era  dato  accufato  di  un 
delitto  ignomininfo  , che  non  credevad 
dover  ifeoprire  per  l’onore  del  Ydcova- 
do  e della  Chiefa, 

Tuttequede  ingiudizie  per  quantofof- 
fero  d’ infamia  cd enormi , furono  fofferte 
da  S,  Eudato  con  canta  pazienza  e tranquil- 
lità , che  potevano  fole  fervire  di  tedi- 
motiianza  di  fua  innocenza,  MagUEre- 
tlci  non  hnnn’occhi  che  per  vedere  ciò 
che  favorilce  la  lor  paflìonc  : i maggiori 
delitti  fono  canonizzati,  dacché  fervono 
a far  perire  i lor  Avveriari  , S,  Eudato 
d credette  obbligato  per  prevenire  i dii- 
ordini  c la  folicvazionc  del  Popolo , a 
cedere  alla  ingiudigia  cd  alla  violenza 
che  accompagnavano  la  fua  depodzione. 
Ma  la  moderazione  del  Santo  non  potè 
impedire  una  follevazione  generale  eh' 
ebbe  a metrer  fozzopra  la  Città  dr  An- 
tiochia, fpezialmcncc  quando  li  fcppcche 

11  fanco  Patriarca  era  dato  depolto , cd 
era  dato  pedo  in  fuo  luogo  Eufebio  di 
Cefarea . 

Intanto  1 Vefcovi  Ariani  primi  degli 
altri  fcrilTcro  all’Imperadore  quanto  era 
feguico;  e aggiugnendo  la  menzogna  alla 
ingiudizia , foggiunfero  che  tutto  il  Cie- 
r»  c tutto  il  Popolo , eccettuatone  un 
piccol  numero  di  fediziolì,  avevano  do- 
mandato Eufebio  per  Patriarca. 

Incaio  Eufebio  di  Nicomedia  e Teo- 


gni  dì  Nicea  andarono  fobico  alla  Cor-' 
ce,  e terminarono  d’inafprire  l’animo 
dcU’Impt  radorc  , già  prevenuto  colla  loc 
Lettera,  Il  Principe  avendo  mandato  un 
Ulizialc  in  Antiochia  per  ritenere  il  Po- 
polo nel  fuo  dovere  ,;  ordinò'  al  nodro 
Santo  di  venire  avanti  ad  edb  in  Nico- 
media , S.  Eudato  ben  prevedendo  che 
qualunquecofa  poteOc dire  per  fuagiudilì- 
cazionc,  nulla  doveva  attendere  di  favo- 
revole da  un  Principe  prevenuto , adunò 
il  fuo  Popolo  , e lo  clortò  della  maniera 
più  Mietica  a darfene  codance  nella  Fe- 
de Cattolica,  non  odamela  violenza  de- 
gli Ariani  } c le  fue  eforcazioni  ebbero 
tanto  effetto  , che  nulla  potè  dipoi  nè 
corrompere,  né  intimorire  la  loro  fede, 
nè  fcuotere  la  loro  codanza, 

S.  Eudato  d prefentò  all’Impcradorc 
colla  confidenza  e colla  tranquillità  che 
infpirad  fempre dall* innocenza . Mai  Uo- 
mo alcuno  non  fu  forfè  più  eloquente,  nè 
più  pcrluafivo  del  nodro  Santo  j nu  l’al- 
legrezza ch’egli  aveva  di  patire  per  la 
iudizia , e di  cfferc  per  la  difefa  della 
ede  Qnodoffa  , la  vittima  dell’ odio  de- 
gli Ariani , refe  mutola  la  fua  eloquen- 
za . Rifolvetce  d'imìtace  il  liienzio  di 
Gefucrido  avanti  a’Tribunali . Si  conten- 
tò di  dir  folamente  al  Principe  con  mul- 
to rifpetto  ch’egli  era  innorentc  de’  de- 
litti ond’  era  accufato  , e che  il  Slgnoic 
farebbe  un  giorno  il  fuo  Giudice  , Co- 
dantino  furiufamentc  prevenuto  contro 
di  effo  , prefe  la  fua  moderazione  e la 
fua  tranquillità  per  una  fpezic  di  confef- 
fìone  fegreta,  e nel  punto  deffo  lo  man- 
dò in  cfilio  nella  Tracia.  ECliò  con  effo 
lui,  ma  in  luoghi  dlvetd,  un  gran  nume- 
ro di  quelli  delfuoClero,  che  gU  Ariani 
conoicevano  effer  Cattolici  dotti  c zelan- 
ti , cd  erano  dati  fereditati  appreffo  l’ Im- 
pc radere  col  farli  credere  (piriti  turbo- 
lenti , e capaci  di  mettere  >1  Popolo  in 
fedizione. 

S.  Eudato  rifol vette  di  (offrir  tutto  fen- 
za  lagnato . Si  curò  si  poco  di  giudiO- 
card , e fu  tanto  contento  di  effer  pollo 
in  dimenticanza  per  Gefucrido,  che  non 
volle  nemmeno  far  fapere  il  luogo  del 
fuo  efilio  alle  Perfonc  che  lo  conofeeva- 
no,  nè  agli  EccleOadiciGittolici,  Qnc- 
do  ha  facto  credere  agli  uni^ch’  cglifoffe 
dato  cOliaco  in  Filippi  Città  di  Macedo- 
nia i 


S.  Euftato  Patriarca  d’ Antiochia.  41; 

tiìa  i agli  altri  che  lo  fofle^in  Filippopo-  to  a cagione  dell’antica  Duriti  dello  (H* 
ti;  ed  a molti  in  Una  Città  dcll’Illirio  : le,  quanto  a cagione  della  rublimità  de’ 
Ma  S.  Girolamo  crede  che  fulTc  mandato  penfieti , della  bellezza  deirerptcflfìone. 
in  eGlio  in  Trajanopoli  Città  di  Tracia;  e della  dtliCitezza  del  diirorfo. 
di  dove  indi  a poco  pafsà  in  Filippi  di  La  memoria  di  Sant’ Euliato , è fem* 
Macedonia  , dove  confumato  dalle  fati-  pre  (lata  molto  celebre  nella  Chiefa  . 
che  e dalla  penitenza  , terminò  la  Tua  Quella  di  Antiochia  ne  celebrava  la  fe- 
gloriofa  carriera  colla  morte  de'  Santi  fta  Gno  dal  tempo  di  San  Giangrifollo* 
nell’anno  di  Noflro  Signore  jj7.Mald*  mo»  che  pronunziò  un  bcllillìmo  Pane- 
dio non  volle  che  la  (ua  innocenza  re-  gìrico  in  fuo  onore , cinquant’  anni  o 
AalTe  per  maggior  tempo  ofeurata.  circa  dopo  la  (ua  morte,  cjuando  le  fuc 

Verfo  il  tempo  della  Tua  morte  , la  fante  Reliquie  vi  furono  portate  da  Fi- 
Donna  che  lo  aveva  calunniato  , eden-  lippi . Non  vi  fu  alcuno  che  non  andaf- 
do  caduca  inferma,  e vedendoli  vicina  a fé  incontro  al  Tanto  Corpo  , e quella 
morire,  feopri  tutto  l’inganno  degli  Aria-  (olennità  fu  delle  più  pompofe» 
ni  , e la  maniera  ond'  eglino  I’  avevano 

(pinta  a produrre  l'enorme  calunnia-  Fe-  RIFLESSIONI, 

ce  pregare  molti  Vefcovi  e molti  Sacer- 
doti che  G trovavano  in  quel  luogo,  di  vi  fieno  àeW  Ere/it  t dice  S. 

venire  a viGtarla.  Qtiando  ella  gli  vide  X2*  PmIo  t tanche  fieno  conoficinii  fra 
adunati  , lor  manifeAò  alla  preienza  di  voi  coloro , la  virtù  de'  quali  è «Ila  fro- 
molti  altri  ceAimoni , che  vedendoG  in  t/4  , Soli  gli  alberi  che  0 fieno  intarlati, 
minto  di  andare  a comparire  avanti  a 0 hanno  foco  frofonde  le  loro  radici , Zi- 
Dio  , era  coAretea  a confeAare  per  pia-  no  fifeixati  dalla  temfefla,  0 divelti  dal 
care  i rimorG  di  Tua  cofcicnza  » che  I’  vento,  / torrenti  non  tftraficinano  e ro- 
accufa  già  fatta  da  e(Ta  contro  il  Tanto  veficiano  fie  non  quello  eh' i poco  fiodo.  V 
Patriarca  EuAato  , era  uha  pura  caltin-  errore  per  quanto  fia  impetuofio  , è fimtle 
nia:  Che  alcuni  Vefcovi  l’avevano  im-  all’  onde  che  vengono  ad  urtare  tn  uno 
pegnata  a forza  di  danajo,  ad  aggravate  ficoglio  immobile  ; fichiumano  , fit  divido- 
di  un  delitto  si  grande  il  (anco  Ve(co-  no  , e pajfano  fenx.a  ficuoterlo  , Ma  fie 
vo,  che  n’era  tanto  innocente  : Che  1’  Iddio  permette  che  la  Chiefia  abbia  de’ for- 
era  Aato  daioad  intendere  che  *1  Tuo  giu-  mtdabili  nemici  a cagione  della  maligna 
ramento  non  la  rendeva  colpevole  di  fiotttghex.ta  del  loro Jpirito  , non  manca 
fperginro  , perché  aveva  avuto  di  un  Ar-  mai  di  darle  nello  fteffb  tempo  de*  fedeli 
tcGce  in  rame  nomato  veramente  EuAa-  Pallori,  che  gridano Lupo  , dacché  lo 
to  , il  Bambino  che  aveva  moAraio  all’  vedono awicinarfiall’ Ovile.  Quantifian- 
Adunanza  de’ Vefcovi;  e chetando  ave-  ti  e generofii  Prelati,  quanti  intelligenti 
va  detto  cb’EuAato  n’era  il  Padre,  non  e belanti  Dottori  nella  naficita  dell’  A- 
aveva  detto  eh’  EuAato  fo(Te  Vefeovo  . rianifimo,  un  Sant’ Eufilato,  un  S.  Aia- 
Tatti  la  Città  e tutto  f Oriente  fu  ben  nagio,  e tanti  altri  fianti  e dotti  Prela- 
preAo  informato  del  Fatto.  Tutti  bene-  ti,  gli  ficritti  eruditi  de’  quali  hanno  il- 
differo  Dio  per  la  giuAizia  che  faceva  al  lufirata  la  Chiefia,  figiegando  con  tanta 
gran  Santo;  e l’odio  che  G concepì  con-  cbiarexjut  i dogmi  Più  oficuri  della  deli- 
tto r inganno  enorme  degli  Ariani , fu  gtone  ! Quante  ricchexX*  fiarebbon  forfie 
eguale  alla  venerazione  ed  al  tifpetto  che  ancora  nnehiufie  ne’  tefori  infmitt  della 
G concepì  per  lo  Tanto  Patriarca . fiapienta  di  Dio  , fie  l’  Erefiie  non  avefife- 
QiieAo  gran  Santo,  fecondo  San  Gi-  ro  data  occafitone  di  metterle  in  chiaro  ? 
rolamo,  éil  primo  che  abbia  Tcritto  con-  Le  calunnie  più  enormi  fieno  F armi  or^ 
tto  gli  Ariani.  Aveva  compoAe  molte  dinarie  degli  Eretici.  Sant’ Eufilato  n'  0 
Opere  contro  la  loro  dottrina,  quantità  la  vittima  : nulla  più  contribuifice^  alla 
di  Omelie  , molti  Trattati;  e queA’Ao-  fina  gloria  . La  calunnia  alla  fine  0 /fe- 
tore , dice  Sozomeno,  aveva  acquiAata  perta.  Gli  Ariani  ne  refiiano  coperti  di 
una  rara  eloquenza,  come  G ha  dalle  (ue  una  confiujione  eterna  : e ’l  Patriarca  di 
Opere  che  Tono  molto  riguardcvoli  fan-  Antiochia  ne  diviene  un  maggior  Santo. 
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GIORNO  XVII.  DI  LUGLIO. 


Sant’  Alessio  Confessori. 

La  CIvcfa  celebra  in  quello  giorno 
la  Feda  di  Sant’  Alrdìo  « tanto  ce- 
Itbte  per  lo  generofo  dìfprezzo  che  ha 
fatto  delle  dolcezze  c de’benì  di  qtieda 
vita  , c per  la  vittoria  che  ha  riportata 
contro  la  carne  e’I  fangue. 

Nacque  in  Roma  verfo  la  metà  del 
quarto  Secolo  , fono  l’ Imperadorc  Va- 
lentiniano  I.  Era  Figliuolo  di  Eufemia- 
no,  uno  de’ più  ricchi  c più  ìlluflri  Se> 
natoci  di  (juella  Città,  e di  Aglaide,  la 
di  cui  nobiltà  corrifpondeva  a quella  del 
fuo  Spofo  . La  lor  eminente  virtù  gli 
tendeva  anche  più  riguardevoii  che  le  lo- 
ro gran  ricchezze  e la  lor  nobiltà.  Non 
vi  era  povero  che  non  trovale  foceor- 
l'o  apptefTo  Eufemiano  ed  Aglaide.  Non 
iì  può  portare  la  carità  a maggior  gra- 
do. Oltre  le  loro  limoline  fegretc  a’ po- 
veri vergognoiì  : tre  o quattrocento  po- 
veri erano  aliment.iti  ogni  giorno  nella 
lor  cafa,  etutte  le  loro  gran  rendite  an- 
davano a cambiarli  in  limoline.  Al  eh’ 
erano  tanto  più  portati,  quanto  li  vede- 
vano fenza  erede.  Il  Cielo  tuttavia  lor 
ne  concede  uno,  che  fu  conlìderato  co- 
nte il  frutto  delle  loro  limodne,  c delle 
loro  orazioni.  ^ 

La  nafeita  di  Aledìo  <olmò  di  alle- 
grezza la  fua  Famiglia  : la  fantità  della 
tua  vita  io  illullrò  in  ogni  tempo  . Paf- 
sò  i primi  anni  dell’infanzia  fottogli  oc- 
chi di  fuo  Padre  e di  fua  Madre,  gliefem- 
pi  e le  lezioni  de’quali  erano  egualmen- 
te propri  idampare  nel  fuo  cuore  i 
principi  d’ogni  virtù.  Ebbelì  tutta  la  di- 
ligenza di  dargli  de’  Maedri  non  meno 
intelligenti  nella  feienza  de’  Santi , che 
nelle  Icienze  umane . I progredì  draor- 
dinari  che  vi  fece  in  poco  tempo,  pro- 
vano l’ eccellenza  del  fuo  ingegno.  Com’ 
era  di  un  naturai  docHe  e dolce,  edave- 
va  uno  fpirìto  vivo  c penetrante,  e ma- 
niere naturalmente  polite , divenne  in 
pochi  anni  l’ammirazione  c della  Città 
C della  Corte  . 

Aledìo  fi  faceva  vedere  poco  fenfibi- 
le  a quefii  fuccedì.  Nel  diventar  dotto, 
divci  iva  anche  più  fanto  ; e fi  vide  ben 


predo  che  la  fua  tenera  divozione  non 
gl’  infpirava  che  del  difgudo  del  Mon- 
do. C^edo  fpinfe  i fuoi  Genitori  ad  af- 
freirarìT  di  accafarlo;  gliene  roodtarono 
la  premura  che  avevano , ed  egli  vi  die- 
de il  confenfo  . La  fua  nafeita  , le  fue 
gran  ricchezze  c la  (ua  eminente  virtù 
fecero , che  ben  predo  egli  irovafle  un 
ricco  partito.  Era  queda  una  Fanciulla 
della  prima  nobiltà  , la  di  cui  virtù  era 
eguale  allabellezza-,  e pareva  che  il  Cie- 
lo raveffe  formata  per  mettere  il  colmo 
alla  felicità  di  quell’  illudre  Famiglia  . 
Com’  egli  non  aveva  acconfenrito  alla 
volontà  de’ fuoi  Genitori,  che  per  lo  tìf- 
pttto  infinito  che  aveva  pfr  edì,  e per 
timore  di  recare  ad  edì  difgudo,  il  ma- 
trimonio che  aveva  contratto  con  mol- 
ta folennità,  non  indebolì  l’ardente  dc- 
fidcrio  che  aveva  di  non  edere  fc  non 
di  Dio,  e di  amarlo  fenza  divifionc  . 

Appena  fi  era  fpofaio,  il  dcfidcrio  di- 
venuto anche  più  vivo  gli  fere  prendere 
la  generofa  tìfoluzionc  di  fpczzare  a un 
tratto  tutti  i legami  che  potevano  dri- 
gnetlo  al  Mondo.  Credette  non  edervi 
che  la  fuga,  la  quale  potefle  metterlo  in 
idato  di  efeguire  un  difegno  sì  genero- 
fo.  Iddio  che  gitelo  infpirava,  lo  foden- 
nc  colla  fua  grazia  nell’ efecuzionc.  In 
fatti , mentre  tutto  era  in  feda  nella  ca- 
fa di  Eufemiano,  e tutta  la  Città  non 
penfava  che  .a  prender  parte  nella  fua  al- 
legrezza , Aledìo  la  fera  deda  del  gior- 
no delle  fue  Nozze  entra  nell’  appana- 
mcnto  della  fua  Spofa,  le  dà  un  anello 
ed  una  cintura  di  gran  valore,  la  prega 
di  ricevere  quel  donativo  come  un  pe- 
gno del  fuo  affetto  ; e lafciandola  fenza 
dirle  cofa  alcuna  del  fuo  difegno , efee 
con  ogni  fegrctezza  dalla  Cafa  di  fuo  Pa- 
dre . Edendo  andato  travedtro  al  Por- 
to , cd  avendovi  trovato  un  Vafccllo 
pronto  a partire  , fece  vela  per'Laodi- 
cea. 

Non  fi  dette  gran  tempo  ad  accor- 
gerfi  della  fuga  del  Santo  . Tutto  cam- 
biodi  in  pianti , tutto  fi  pofe  in  moto 
nella  Cafa  dL Eufemiano.  Si  prende  in- 
formazione, fi  cerca,  fi  mandano  Mellì 
da  tutte  le  pani  ) ma  tutto  indarno  . 
Aledio  era  già  In  alto  Mare,  mentr’era 
cercato  dentro  Roma;  Non  fi  può  cipri- 
mere  qual  fude  la  difolazionc  de’  fuoi 

Gc- 


S.  Aleffio  Confeflfbrc. 


Ccnitorì  y quando  ebbero  perduta  ogni 
fperanza  di  averne  alcuna  nuova.  Altro 
non  udivafì  che  lagrime , che  finghioz* 
zi,  che  foipiri.  Un  Padre  immerio  nell* 
afflizione,  una  Madre  difolata,  unaSpo* 
fa  dolente,  non  più  ù efprimevano  che 
co’ pianti}  oppure  fé  parlavano,  nonudi- 
vafi  altro  che  refprimcre  : Ch’c  di  voi 
Aleflìo  mio  caro} 

Intanto  il  Sauro  eflendo  giunto  in 
Laodicra , e temendo  di  eflervi  cono- 
(ciuro,  patria  piede  per  andare  ad  Edef- 
fa,  dove  rifolvette  di  arreflarfi  come  in 
luogo  più  acconcio  per  vivervi  neirofcu- 
riti  e in  una  povertà  eflrema . Avendo 
diflribiiico  a*  poveri  quanto  gli  reflava  , 

■ fi  abbandonò  al  foccorfo  della  Provvi- 
denza. La  qualità  di  Foreftiero,  un  aria 
femplicc  da  eflb  afiertara  , un  abito  po- 
vero, gli  traffero  molti  infiliti  e dilprez- 
zi  . Confiderato  come  Uomo  ignoto  , 
come  mendico  vagabondo  , non  gli  era] 
fatta  limofina  che  con  dìigufto . i Fan- 
ciulli grinfiiltavano,  il  Popolo  l’oltrag- 
giava; e in  quel  generale  avvilimento, 
S.  Altflìo  trionfava  per  l’allegrezza,  in 
Vederli  cerne  il  fuo  divino  Signore,  fa* 
rollo  d’ obbrobri . 

La  tenera  divozione  verfo  la  Tanta' 
Vergine  ch’egli  aveva  fucciata  col  latte, 
ed  accrefeiuta  coll’età  , gli  fece  elegge-] 
re  la  Chiefa  di  Noflra  Signora  per  tua 
dimora  ordinaria  . Vi  domandava  la  li- 
moCna  alla  porrà  in  alcune  ore  del  gior- 
no, e pafTava  il  rimanente  del  tempo  In 
orazione.  L’Atrio  della  Chiefa  gli  fer- 
vivadi  ricovero  la  notte,  non  prenden- 
dovi che  alcune  ore  di  ripofo  fulla  nu- 
da terra. 

Una  vita  si  contrarla  alla  Tua  educa- 
zione lo  cambiò  di  tal  maniera  in  poco 
tempo , che  divenne  affatto  di  un  fem* 
biante  da  non  poter  clTerne  conof^cìuto. 
Alcuni  de’  Domeftici  di  fuo  Padre,  che 
fulla  fama  dell’  imbarco  dì  un  Giovane 
per  l’Oriente  erano  venuti  a cercarlo 
perfino  in  EdefTa  , gli  fecero  la  limofi- 
ra  fenza  conofcerlo  , benché  il  noliro 
Santo  gli  avefle  conofeiuti  . Una  virtù 
si  flraordinaria  non  iftette  gtan  tempo 
neH'ofcurità.  Malgrado  ogni  Tua  diligen- 
za di  confonderli  con  quanto  era  di  più 
vile,  la  Tua  fantità  fi  feceflrada  fra  i Tuoi 
vili  cene;  e le  Tue  maniere  in  tutto  ab- 
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, biette . La  fama  fi  fparfe  per  la  Città  , 

I che  lo  flranìero  , il  quale  da  quafi  dici- 
fett’ anni  domandava  lalimofina  alla  por- 
ta della  Chiefa  di  Noflra  Signora , non 
era  quegli  chemoflrava  di  effere.  Ognu- 
no raccontava  allora  ciò  che  aveva  of^ 
fetvato  in  elfo  di  roaravigliofo  : gli  un! 
efalravano  la  fua  raodeflia  e la  Tua  man- 
fuctudine;  glialtri  il  fuO  raccoglimento, 
la  fua  divozione , la  fua  umiltà , la  fua 
pazienza.  Nulla  fu  più  crudele  alnoflro 
Santo  , quanto  la  buona  opinione  che 
I avevafi  di  luì , e l’ onore  che  comincia- 
vafi  a prcflatgli  . Ma  nulla  aumentò  dì 
vantaggio  c la  fua  riputazione  e la  fua 
pena , che  la  dichiarazione  miracolofa 
che  Iddio  fece  di  fua  virtù.  Il  Sagrefla- 
no  della  Chiefa  di  Noflra  Signora,  con- 
fiderando  un  giorno  con  ammirazione 
l’umiltà,  la  manfuetudine , e raflìduità 
nell'  orazione  di  Aleffio  , udì  una  voce 
che  Ti  mbrava  venire  dall’ Immagine  delia 
Tanta  Vergine,  ch’era  fopra  la  porta,  la 
quale  gli  diceva,  che’l  Povero , il  qua- 
le non  fi  partiva  dal  portico  della  Chic- 
fa  , era  un  gtan  Servo  di  Dio , il  quale 
aveva  gran  credito  appreflb  il  Signore 
colle  lue  orazioni  . Il  Tanto  Sacerdote  - 
che  aveva  di  già  della  venerazioneverio 
di  lui  , venne  a ^molarlo , c pregarlo 
con  fomma  iflanzadi  accenaie  una cam- 
mera  in  ’fua  cafa  , promettendogli  di 
fomminiflrargli  tutto  ciò  che  foflc  ncccf- 
fario  alla  vita . 

Tanto  non  vi  voleva  per  ifpaventaxc 
r umiltà  profonda  del  noftro  Santo;  ma 
quello  che  terminò  di  fargli  rifolvere  di 
lafciare  un  paefe,  in  cui  era  troppo  ono- 
rato , fu  un  fecondo  cootraflegno  che 
Iddio  diede  dell’eminente  fantità  di  A- 
leffio.  Avendo  trovata  un  giorno  la  por- 
ta della  Chiefa  ferrata,  rOftiario  udì  la 
fl ella  Immagine,  che  gli  diceva:  Apri  c 
fa  entrare  l’Uomo  di  Dio,  le  di  cui 
orazioni  fon  sì  ben  ricevute  nel  Cielo  . 
Q^eflo  miracolo  efliendofi  fparfo  per  la 
Città,  coftrìnfe  ben  predo  Sant’  Aleffio 
ad  ufeirne.  S’imbarcò  fopra  il  primo  Va- 
fcello  che  pofe  vela,  pregando  il  Signo- 
re di  condurlo  , dove  ad  eflb  piaccflTc  . 
L’intenzione  del  Capitano  e di  tutto  1’ 
equipaggio  era  di  andate  a Laodicea  , 
c il  penderò  del  noflro  Santo  era  di 
andare  di  là  a Tatfo  ; quando  una  fu- 

tiulà 
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tiofa  tctnpcfta  fpinfe  il  Vafcello  verfo  1’  ear  d'ogni  cofa , e non  gli  era  mai 
Italia,  e lo  fece  approdare  al  Porto  vi-  ta  cofa  alcuna  fenza  accompagnarla  con 
cino  a Roma.  qualche  ingiuria  . Aleflìo  non  era  mai 

Sant’Alrdìo  credette  allora  che  Iddio  più  contento,  che  quando  era  più  mal- 
oon  lo  aveife  guidato  ai  fuo  paefe,  che  trattato.  Aggiugneva  anche  a i mali  trat- 
per  fargli  riportare  una  vittoria  molto  tamenci  le  più  auftcre  penitenze  . Non 
più  perfetta  che  le  precedenti  . Sopra  aveva  altro  letto  che  la  terra  , nè  altri 
qiieùa  rifleùìone,  rifolvette  di  andare  a mobili  che  un  Crociiiiro.  Il  fuo  digiuno 
Roma,  ma  per  vivervi  come  aveva  fat-  era  continuo;  non  lì  alimentava,  che  di 
to  in  Edeffa;  e Iddio  volendo  darea'Fe-  pane  e d'acqua,  in  si  piccola  quantità,— 
deli  una  prova  dello  ftaccamento  più  per-  che  non  potevaH  comprendere  come  po- 
fetto  , cne  per  anche  non  fi  fofle  vedu-  telTe  vivere.  La  Tua  occupazione  nelgìor- 
e un  contraflTegno  ben  fenfibile  del-  no  e il  fuo  ripofo  nella  notte  era  Inora- 
la forza  della  grazia , gli  fece  prendere  zìone  . Non  ufciva  che  per  andare  alla 
la  rifoluzione  di  andare  a dirittura  alla  Chiefa.  Coraunicavafi  ogni  Domenica , 
cafa  di  fuo  Padre,  ben  fapendo  con  qual  e le  dolci  lagrime  che  di  continuo  fpar- 
carità  1 Poveri  vi  foffero,  accolti  . Pie-  geva  , erano  I’  effetto  del  divin  fuoco  , 
no  di  coraggio  e dell' .ardente  defidcrio  ond’era  accefo  il  fuo  cuore, 
di  corrifpondere  fedelmente  all'  impulfo  Ma  I'  inumanità  de'Doinefiici,  e le,. 
della  grazia,  fi  porta  all'ufcio  del  Paiaz-  auflerità  della  fua  vita,  non  furono  quel- 
zo  di  Eufemiano;  ed  acrofiandofiad  ef-  lo  che  più  ebbe  a /offrire  . La  meflizia 
fo,  mentre  ritornava  dal  Senato,  gli  dif-  di  un  Padre  afflitto , le  lagrime  di  una 
fe:  Signtrtt  tthbiatt  pietà  dì  tiuefie  ftvt-  Madre  iaconfolabile  , t foipiri  continui  • 
ro  di  Gefurrifle,  che  vi  (xf flit»  di  dar-  di  una  Spofa  , che  pronunziava  cento 
ili  in  qualche  angol»  del  ve/he  Palax.ia  volte  il  giorno  il  nome  di  Ale(Iìo,cra- 
»n  ricevere  ; il  Ciele  nen  lafcierà  fenxje  no  al  noflro  Santo  un  orribii  totmento. 
ricempenfa  una  carità  tì  grande  . Eufe-  Quelli  oggetti  di  tentazione  erano  di 
miano  fi  fentì'eliraordinariamente  com-  contìnuo  avanti  agli  occhi  fuoi , c rifve- 
naolTo  a quella  fupplica;  e forprefo  egli  gliavano  ad  ogni  momento]  fcntlmenti 
lleflb  di  non  poter  rattenere  le  fue  lagri-  naturali  del  fuo  buon  cuore , e tutta  la 
me  alla  villa  di  quel  povero  Forellìero,  fua  tenerezza.  Alrllìo  aveva  ricorfo  all’ 
ordina  ad  un  fuo  Servo  di  albergarlo  in  Orazione  ; la  fua  tenera  divozione  ver- 
qualche  parte  della  cafa,  e di  aver  cura  fo  la  fanta  Vergine  gli  era  un  potente 
' di  portargii  ogni  giorno  con  che  vive-  ajuto  ; la  grazia  fofleneva  il  fuo  cotte- 
re  . Il  Servo  conliderando  quell’ordine  gio,  e lo  fortificava  contro  tutti  queiti 
come  un  nuovo  pelo  per  fe  , non  potè  affalti  sì  vigorofi . 
che  mirar  di  mai  occhio  colui  chen’  era  Dopo  dicifeit’  anni  di  battaglie  e al- 
llata  roccafìone,' e caricandolo  d’ ingiù-  trattanti  di  vittorie.  Iddio  volle  ricom- 
tie  lo  condulTe  in  una  piccola  caramera  pentu-e  la  fedeltà  del  fuo  gran  Servo  • 
molto  ofeura  fiotto  la  ficaia  maggiore  del  Sam’AlelIìo  avvifato  'per  rivelazione  del 
Palazzo  , dove  il  Santo  colmo" dì  gioja  giorno  e dell’ora  di  iua  morte,  fi  lenti 
cominciò  a ringraziare  il  Signore  di  ve-  fortemente  infpirato  da  Dio , di  far  no- 
dctfi  si  maltrattato  nella  Cafa  di  fuo  Pa-  ti  al  pubblico  i miracoli  della  grazia  , 
dre.  col  far  nota  la  Storia  delia  fua  Vita  , 

Non  fi  può  efprimere  quanto  il  San-  che  con  tanta  diligenza  aveva  nafcofla . 
to  ebbe  a foffrire  dalla  inumanità  e dal-  Scriffe  dunque  in  un  foglio  le  partìco-  .. 
la  ìnfolenza  de’  Domeflici  per  lo  fpazio  larità  dì  fua  Vita  , il  fuo  nome,  quello 
di  dìcifett’anni  che  vi  ville  . Confiderà-  de' fuoi  Genitori,  il  donativo  die  aveva 
to  da’  Servi  come  qualche  Schiavo  fug-  fatto  alla  fua  Spofa  nel  giorno  delle  fue 
gito  , o per  lo  meno  come  Uomo  del  nozze  , con  rune  le  circuflanze  di  Ina 
volgo  , ne  fecero  ben  preflo  I’  oggetto  infanzia  e di  fua  educazione  . Avendo 
de'  loro  fcherzi . Prendevanfi  la  fua  inai-  piegato  il  foglio , pafsò  il  rimanente  del 
tcrabile  manfueiudine  e la  fua  pazienza  tempo  in  orazione,  e pafsò  dolcemente 
per  Ulupidezza  : laiciavafi  fovente  man-  nel  rìpofo  del  fuo  Signore. 

Non 
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Non  avcvafi  per  anche  avuta  notizia 
di  quefta  morte  ^ quando  Eufemiano  af- 
TiAcndo  alla  MelTa  che  diceva  il  Papa 
Innocenzio  I.  nella  Chiefa  di  San  Pie- 
tro alla  prefenza  dell’  Itnperadore  Ono- 
rio, fi  lidi  una  voce  miracolofa,  la  qua- 
le diceva,  che  il  Servo  di  Dio  era  fpl- 
rato  i che  il  Tuo  credito  era  grande  ap- 
prefib  il  Signore  ; e che  nella  Cafa  del 
Senatore  Eufemiano  era  feguita  la  mor- 
te del  fant’  Uomo.  Lo  ftnpore  fu  gene- 
rale ; ma  alcuno  non  refiò  più  maravi- 
gliato eh’ Eufcmiaao , il  quale  avvicinan- 
dofi  airirapcradore,  gli  diffe:  Signore  , 
yé  qunnto  Ahbinmo  udito  è ytro  , il  S An- 
to non  può  tfftrt  che  un  povere  Fereflie- 
ro  che  io  tengo  in  caJa  a a molti  Anni . 

Terminata  la  Meifa  , il  Papa  e l’ Im- 
peradorc  andarono  alla  Cafa  dei  Sena- 
tore Eufemiano  , accompagnati  da  una 
folla  di  Popolo,  Vanno  direttamente  al- 
la piccola  ftanza  dell’  Uomo  di  Dio  , 
che  trovafi  morto  dtftefo  in  tetra.  Men- 
tre i primi  fentimenti  di  rifpetto  e di 
venerazione  occupavano  tutti  gli  afiìfien- 
_ti,  videfi  ch’egli  teneva  un  foglio  Aret- 
to nella  fua  mano.  Il  defideriu  di  fape- 
re  ciò  che  il  foglio  contenere  , fpinfe 
Eufemiano  a prenderlo  j ma  non  potè 
mai  trargliclo  di  mano.  Il  Papa  avendo 
fatti  metter  tutti  ginocchioni , dopo  qual- 
che orazione,  traffe  egli  Aeflb  fenza  dif- 
ficoltà il  biglietto,  e lo  diede  ad Aezio, 
Cancelliere  della  Chiefa  Romana,  ordi- 
nandogli di  leggerlo.  Non  fi  può  cipri- 
mere  qual  fofiela  furprefa  di  tutti  colo- 
ro  eh’  erano  prefenti , quando  s’ intefe 
dalla  lettura,  cheilpretefoForefiiero  era 
Aleflìo,  Figliuolo  del  Senatore  Eufemia- 
no, e che  quanto  erafi  ietto,  era  laSto- 
ria  della  fna  Vita. 

E’ facile  i'immaginarfi  quali  fodero  gli 
effetti  delle  diverte  paffioni  che  forprc- 
fero  il  cuore  di  tutta  1’  Adunanza,  e fpe- 
zialmenie  del  Senatore  Eufemiano  . L’ 
ammirazione , il  difpiacere  , I*  allegrez- 
za , e il  dolore  fuccedettero  fubito  alla 
'forprefa.  Il  Padre  avventurato,  abbando- 
luto  a tutti  queAi  diverfi  fentimenti,  fi 
getta  fopra  il  Corpo  del  Tuo  iànto  Figli- 
uolo, e non  fi  cfprime  che  co'  fioghioz- 
zi  e co’ pianti. 

Mentre  ognono  foizavafi  di  alzare  il 
venerando  Vcccbio,  la  Madre  e la  Spo- 


la del  Santo  giungono . Ma!  videfi  fpcr- 
ucolo  più  tenero  : fi  prò  Arano  a’  piedi 
del  Santo,  c bagnandoli  colle  Ipr  lagri- 
me , o per  rifpetto  o per  dolore , fera- 
brano  euere  fuor  di  fc  fieffe  i ma  il  do- 
lore fupcrando  il  rifpetto  fi  diffondono 
in  amorofi  lamenti. -Mio  Alellìo, 
efclamava  la  Madre , perché  non  ho  io 
potuto  per  lo  meno,  ricevere  i voAci  ul- 
timi fofpiri  i Mio  rato  Spofo , dicevi 
la  Nuora,  conqual  mio  difetto  bu  potu- 
to io  meritare  da  voi  una  limile  indifr 
ferenza  ì E come  il  Povero  che  ave- 
vo di  continuo  avanti  gli  occhi , dice- 
va la  Madre  , era  il  ifiio  Figliuolo  i E 
come  , diceva  la  Nuora , queAo  Pove- 
ro sì  mal  albergato  , ti  mal  nudrito  ,' 
si  di^rezzato , era  il  mio  fipofo,  ed  io 
non  ne  ho  notizia,  fe  non  quando  non 
é più  in  vita  ! 

Intanto  la  voce  di  queA’  avveni- 
mento effendofi  fparfa  nella  Città  , la 
folla  fuprodigiofa,  ognuno  volcndoave- 
rp  la  confolazionc  di  baciare , o di  ve- 
dere per  lo  meno  il  fantoCorpo.  I mi- 
racoli che  nello  AeOb  tempo  feguironq, 
accrebbero  il  concorfo  . In  vano  fiuo- 
no  gettate  da  tutte  le  parti  delle  mone- 
te per  allontanare  le  Perfone  . La  ve- 
nerazione fupecò  la  cupidigia  -,  non  fu 
pollìbilc  il  far  ritirare  il  Popolo;  fu  duo- 
po  aver  de  i Soldati  per  potere  trafpor- 
tarc  il  Corpo  alla  Chiefa . Il  Papa  e I’ 
Impcradore  vollero  accompagnarlo,  fe- 
guiti  da  tutto  il  Senato  . I funerali  fu- 
rono il  più  magnifico  ttionfo  : Roma 
non  ne  vide  un  Amile  in  alcun  tempo. 
Il  fanto  Corpo  fu  fubiio  portato  nella 
Chiefa  di  San  Pietro,  per  lafciarc  al  Po- 
polo la  confolazicne  di  vederlo,  di  do- 
ve fu  portato  nella  Chiefa  di  San  Boni- 
fazio, nella,  quale  aveva  contratto  il  fuo 
Matrimonio  . Il  Padre , la  Madre  e la 
Spofa  del  Santo , paffarono  fette  gior- 
ni interi  appreffo  le  fue  Reliqtiie  - ,GIi 
fu  eretta  una  ricca  e magnifica  tom- 
ba , che  Iddio  refe  ben  prcAo  glorìofa 
con  ^an  numero  di  miracoli  . Xa<Qv- 
fa  di  Eufemiano  ch’era  fui  Monte  Aven- 
tino , fu  poi  cambiata  in  una  Chiefa  , 
fotta  il  nome  di  Sant’ Alellìo.  Vi  fi  fan- 
no vedere  ancora  alcuni  gradini  della 
Scala,  fono  la  quale  il  Santo  aveva  fat- 
ta la  fua  dimora  . Vi  fi  vede  ancora  T 

Imnia- 
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Immagine  della  fanta  Vergine  , che  di- 
cefi  eflcr  quella  eh*  era  fopra  la  porta 
della  Ghiera  di  Edeffa  > la  quale  aveva 
parlato  al  Sagreftaoo  della  CbieTai  a fa- 
vore del  Santo- 


Sancì. 

GIORNO  XVIII.  DI  LUGLIO. 

Santa  Sinfouosa  id  i sette  suoi 
Figliuoli  Martiiu. 


RIFLESSIONI. 

COnft/pdm»  (h*  S>  Altffit  ha  affalùé 
e vinto  U carne  e il  fangue  nel  loro 
forte  t e ftrfino  dentro  le  loro  trincee.  Si 
fko  avere  un  diflaccamento  maggiore  dal- 
U profrio  riechex.e.e  e da’ prof  rj  Conginth 
ti  ? La  mortificatione  de'finfi , la  rinnn- 
xja  di  ftflejfo  f la  vittoria  contro  tutte 
le  fojffìoni,  la  fuga  dalla  ca/a  paterna,  nel 
primo  giorno  delle  nozxe , fon  anioni  molto 
eroiche  ; ma  lo  è anche  più  il  fuo  ritor- 
no', e nulla  meglio  prova  la  foeenxji  del- 
la graxJa,  nulla  dimoflra  firn  chiaramen- 
te quanto  può  in  un  cuor  crifliano  il  puro 
amor  di  Dio  , che  la  lunga  ed  ammira- 
bile perfeveranxA  del  noflro  Santo  feono- 
feiuto  nella  Jua  prozia  cafa  , fotte  gli 
occhi  di  un  Padre  a^itto , di  una  Ma- 
dre di/olata , di  una  Sfofa  fentc.a  confo- 
lax.ione  , Che  moltiplìcità  di  battaglie  , 
tutte  di  maggior  tentazjone  ! Che  conti- 
nuanion  di  vittorie  , tutte  delle  più  fe- 
gnalate  ! Iddio  ha  voluto  dare  a Fedeli 
quefli  prodigi  di  generofttà  , di  fedeltà  , 
di  mortificaxJone,  d' amor  divino  vigore- 
fé  quanto  la ftejfa  morte,  per  farci  vede- 
re quanto  ftamo  vili,  infedeli,  immorti- 
ficati, quanto  foco  amiamo  un  Dio  , cui 
preferiamo  in  ogni  occajione  la  creatura. 
Siamo  invitati  allo  fleffo  banchetto  cele- 
fle,  alla  fiejfa  rieompenfa,  alla fleffaglo- 
ria  che  quefto  gran  Sante  : faremo  noi 
ben  ricevuti  col  dire  come  gl’  Invitati  feo- 
nof centi:  Ho  comprata  una  cafa  in  cam- 
pagna , ho  una  nuova  amminiflrax.ione  di 
cofadomeflica,  fono  ammogliate,  coiinen 
ho  potute  accettare  l’invitò  che  fatto  mi 
avete  ì Scufe  frivole  , amor  crudele  della 
carne  e del  fangup  , fretqfli  vani  dell’ 
amor  proprio  , quanti  per  voi  fi  danna- 
no ! 


SAntaSinforofa . il  di  cui  nome  é tanto 
faniofo  nella  Chiefa,  era  Moglie,  Co- 
gnata, e Madre  dì  Martìcii  ed  ella  Acf- 
ria  fu  una  delle  Martiri  più  illnflri  del 
fecondo  Secolo. 

Nacque  in  Roma,  d’una  Famiglia  an- 
cora più  riguardevole  per  lo  fuo  affetto 
alla  Fede  Ciifliana  , che  per  la  (ua  no- 
biltà, c per  lo  poAo  che  avevano  tenu- 
to nella  Città  i fiioi  Antenati.  S’ignora 
quanto  feguifle  ne'  primi  anni  delia  fua 
vita  : (olo  fi  fa  eh*  ella  fu  allevata  con 
diligenza  ne* principi  della  Religione,  e 
fecondo  l’ufo  delle  Fanciulle  di  fua  qua- 
lità . La  fua  virtù  e ’t  Aio  merito  la  fe- 
cero ricercare  In  matrimonio  da  tutti  i 
Signori  Crifiiani  d’Italia.  Getniio  ebbe 
la  preferenza , come  il  partito  più  van- 
taggiofo. 

Getulio  aveva  anche  il  nome  di  Zoti- 
co; pofTedeva  gran  ricchezze  in  Tivoli, 
ch'era  allora  la  Terra  Sabina,  ed d oggi 
della  Carripagna  di  Roma  . La  fua  pietà 
e’I  Aio  zelo  per  la  Religione  Crifliana, 
gli  aveva  fatta  fpofire  Sinforofa  , della 
quale  conofeeva  la  virtù  e le  belle  qua- 
lità. Getulio  aveva  un  Fratello  nomato 
Amanzio , e l’uno  e l'altro  erano  Tri- 
buni militari , cioè  a dire  Maeftri  di 
campo  nell’  efercito  dell’Impetadore  A- 
driano.  La  crudele  perfecuzione  che  fe- 
guì  contro  la  Chiclà  fotto  il  regno  di 
quefto  Principe , il  più  fuperftiziofo  di 
tutti  i Pagani,  codrinfe Amanzio  a Rar- 
fene  nafeoRo;  e Getulio  avendo  abban- 
donate le  fue  ricchezze  e la  fua  Fami- 
glia, che  fiera  ritirata  in  Tivoli,  dimo- 
rava affai  vicino  a Roma,  dove  alimen- 
tava ed  iRruiva  molti  Crìfliani  ■ Ma  il 
fuo  zelo  e la  fua  carità  non  iReircro  gran 
tempo  fenza  rieompenfa.  Cercale  Vica- 
rio di  Roma  ebbe  ordine  di  farlo  arre- 
dare ; ma  effendo  venuto  per  efegulrela 
fua  commifTione , appena  ebbe  intefo 

f tarlare  Getulio  ed  Amanzio  fopra  la  Re- 
igicne  , fi  converti  . I due  Fratelli  lo 
mandarono  a Roma  per  cRier  battezzato 
dal  Papa  San  SiRo  . La  converfidne  del 

Vica- 
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Santa  Sinforofà,  &c. 


vicario  d!  Roma  fece  molto  romore  : 
^ arrcftaio  infieme  con  S.  Getolio  cS. 
Amanzio , c con  un  alito  nomato  Pri- 
mitivo , da  Licinio  Ufizialc  dell’Impc- 
radote.  Soffrirono  diverfi  tormenti,  fu- 
rono crtidrlmente  battuti,  e lafciaii  per 

10  Ipazio  di  ventircite  giorni  in  prigione 
in  Tivoli,  dalla  quale  non  furono  tratti 
che  per  effer  decapitati  . Furono  /atti 
morire  cinque  leghe  in  diftanza  da  Ro- 
ma, filila  fponda  del  Tevere. 

Santa  Sinforola  che  nella  perfeenzione, 
benché  occupata  in  Tivoli  nell’ educa- 
zione di  fette  piccoli  Figliuoli,  nullaave- 
va  tralafciato  per  aflìff'ere  a i fanti  Mar* 
tiri,  venne  ella  fteffa,  con  un  coraggio 
veramente  Crifliano,  a prendere  il  Cor- 
po di  fuo  Marito , e lo  fotterrò  infìeme 
con  quelli  de* fuoi Compagni,  inunaCa* 
va  di  fabbione , ch'era  nelle  fue  terre  . 
Dopo  un  azione  si  eroica , fi  ritirò  in 
Tivoli,  tutt' applicata  nella  cura  di  alle- 
vare ne’  fentimrnti  Criffiani  la  giovane 
fua  Famìglia . Crefeendo  la  perfecuzìo- 
nc,  fu  colireitapaffarc  molti  meli  dentro 
Olia  fecca  cifferna  infìeme  co’  fuoi  Fi- 
gliuoli , aramaeflrandoli , e formandoli 
coll’efercìzio  eziandio  delle  croci,  c de’ 
difagi  di  quella  folltudine , a'  combatti- 
menti ch’ella  fperava  aveffero  a foftenere 
un  giorno  per  la  Fede,  ed  alla  palma  del 
Martirio  , della  quale  lor  efprimcva  di 
continuo  il  valore  e la  gloria. 

Sovvengavi,  miei  Figliuoli,  diceva  lo- 
ro , che  avete  nel  numero  de’  Martiri  il 
Padre  e’IZio.  Per  poche  ore  di  tormen- 
ti fofferti  per  GefucriRo  , godon  ora  I’ 
eterna  felicità  . Preghiamo  di  continuo 

11  Signore  di  farci  la  grazia  di  avere  la 
fleffa  forte . Volgendoli  poi  al  più  gio- 
vane dì  tutti , nomato  Eugenio  , gli  di- 
ceva: Ftgliuol  mio , che  tarefle  fe  folle 
minacciato  di  farvi  patire  fono  i colpi 
delle  sferze  , fe  non  offerifte  l’ incenlo 
agl’idoli?  Mi  lafcìerei  piuttoffo  mettere 
In  pezzi,  rifpondeva  egli  d’un  tuono  ar- 
ditole determinato,  che  offerire  l’incen- 
lo  a’Demonj.  Ma  non  relieretc  voi  fpa- 
ventati,  non  perderete  il  coraggio,  miei 
«ari  Figliuoli,  quando  vederete  venire  a 
voi  i Carnefici  pronti  a fvenarvi  ; quan- 
do vederete  i fuochi,  i patiboli,  i caval- 
lotti , e cent’  altri  Rromcnti  di  fupplizj 
luui  de’ più  orribili?  Ab,  quanto  temo, 
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miei  poveri  Figliuoli  » diceva  ella  pia* 
gnendo , ouanto  temo  che  cediate  alla 
violenza  Je’  tormenti  ! Non  temete  di 
cofa  alcuna , mia  cara  Madre , rìfponde 
Crelccnzio  il  Primogenito;  pieni  dì  con- 
fidenza in  Gefucrìfto , nella  confidenza 
che  c’infpiralic,  io  entro  mallevadore  c 
per  me,  e perii  miei  Fratelli , e promet- 
to che  cofa  alcuna  non  potrà  fcuoiere  la 
nollra  Fede,  nè  farci  perdere  il  coraggio . 
L’occafionc  di  mantenere  la  lor  parola 
non  tardò  a prefentarfi  . 

L’Imperadore  Adriano  avendo  fatto 
fabbricare  un  Palazzo  alcune  miglia  in 
di  Ranza  da  Tivoli,  vicino  alla  dimora  di 
Sinforofa,  volle  confacrarequcU’edifizio 
a qualche  Divinità , fecondo  l'ufo  dc’Pa- 
sani,  che  volevano  effer  creduti  religiofi . 
Prima  della  cerimonia  , tifolvette  fecon- 
do la  fua  fuperliizione  ordinaria,  dicom 
fultar  i Dei  col  mezzo  de’  lacrìfizj , per 
fapere  fe  la  Dedicazione  ch’era  per  fa- 
re, lor  farebbe  grata.  I Demoni  che  abi- 
tavano negl’idoli , conlultati,  rifpolero 
eh' erano  inquietati  e continuamente  tor- 
mentatidalle  orazioni.che  laVedovaSin- 
forofa  e i Tuoi  Figliuoli  facevano  tutto 
giorno  al  loro  Dio , in  pregiudìzio  dell’ 
onore  che  lor  era  dovuto  : Se  perciò  vo- 
leva che’l  nuovo  Palazzo  foffe  un  abita- 
zione felice  , era  neceffario  che  coflri- 
gneffe  Sinforofa  e i fuoi  fette  Figlinoli  ad 
offerire  loro  de  i facrifiz) , e ad  abbando- 
nare la  lor  religione. 

Altro  non  fu  neceffario  ad  un  Princi- 
pe sì  fuperftìziofo,  per  far  prendere  Sin- 
totofa  co’luoiFigliuoli.  Dacché  compar- 
vero alla  fua  prefenza,  non  lafciò  cola 
alcuna  permuoverli  afacrìficarcagli  Dei« 
Volgendoli  a Sinforofa , le  dìffe  d’una 
maniera  dolce  e conefe:  Voi  fapetecbe 
il  delitto  di  Getolio  voliro  Marito  dila- 
to il  non  aver  voluto  abbandonare  lefu- 
perllizioniCriAiane.  Lo  Rimavo,  lo  ama- 
vo, ed  avevo  rifoluto  d’ innalzarlo  alle 
prime  dignità  dell’Imperio,  fe  aveffe  vo- 
luto renderfl  amie!  voleri . Voi  più  lavia  di 
effo,  traete  profitto  dalla  fua  fciocchez- 
za . Io  voglio  procacciare  la  fortuna  a’ 
voflri  Figliuoli  ed  a voi  ; ma  voglio 
che  fenza  indugio  facrìfichiatc  a’  noRri 
Dei. 

> Signore,  rifponde  Sinforofa,  la  mia  for- 
tuna e quella  de’ mici  Figliuoli  cfatta,  fe 

lìamo 
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Vice  de’  Santi. 
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Camo  tanto  felici  por  cffcrc  offeriti  in 
facritizio  a Dio  • Sarete  facriiìcati  a i 
miei  Dei , tifporide  l’Iirperadore.  I vo- 
titi pretefi  Dei  . replicò  Sinforofa  , fon 
eglino  rteffi  vittime  infelici  dell’ira  ghi» 
fla  del  vero  Dio  , così  non  poffooo  ri- 
cevermi in  fatri/izio}  ma  fe  mi  fate  ab- 
bruciare . ovvero  fvenare  per  amore  di 
Gcluctiflo>  mio  Dio,  il  fuoco  onde  fa- 
tò confumata , o la  fpada  ebe  mi  faeti- 
fidici  à,  tormenteranno  di  vantaggio  i 
Dctnonj,  che  voidinominarcvoftriDei  . 
Abbiamo  ancora  fotto  gli  occhi  1’  eiem- 
pio  recente  di  Gerulio  mio  Marito  e di 
Ainanzio  mio  Cognato , che  hanno  fa- 
puto  preferire  una  morte  gloriola , alla 
ignominia  di  facrilicare  a’  Demonj.  Spe- 
ro colla  grazia  di  Noflro  Signore  , che 
io  non  farò  difTìmile  a mio  Marito,  c i 
miri  Figliuoli  non  faranno  digeneranti 
dalla  gencrofità  del  loro  Padre';  evolve- 
derete  , che  la  magnanimità  Criftiana  fi 
trova  in  ogni  età  , in  ogni  fclTo  , quan- 
do ft  tratta  della  Religione , 

Adriano  olfclo  da  una  rifpofla  si  ar- 
dita , volle  terminare  il  colloquio , col 
darle  l’ elezione  o di facri beare,  o di  mo- 
rire nc’fupplizj.  La  Santa  non  Hleite  in 
forfè  fopra  f elezione  , e rifpofe  : Non 
credere  , o Signore,  di  fpaventanni  , o 
d’  imbarazzarmi  coi  partirò  cui  debbo 
appigliarmi  ; la  mia  elezione  c fatta  ; 
nulla  tanto  dirfidero,  quanto  il  dare  la 
mia  vita  per  Colui , che  per  amor  mio 
bafacrìffcaca  la  fua.  £ volgendoli  verfo 
i fuoi  Figliuoli , loro  diffe  : AncTiamo  Fi- 
gliiioi  miei , andiamo  a morire  per  Gc- 
lucriflu.  Qpefl’uliimc-  parole  fecero  tan- 
ta impicffìoac  nel  cuore  de'  fuoi  Figli- 
uoli , che  (ì  videro  il  coraggio  a l’ allo- 
gtezza  manifeflarfi  fenfìbilmcntr  fui  lo- 
ro volto  - Il  fol  Iniperadore  ne  fremer 
te  : ordinò  che  foffe  condotta  al  Tem- 
pio d’Èrcole,  ed  ivieffendo  fiata  fchiaf- 
feggiitit  Come  una  vile  febiava,  fu  appe- 
fa  per  li  capelli.  Avendo  intefo  , che 
tutto  ciò  non  ferviva  che  ad  accrcfcer- 
le  il  coraggio  : comandò  che  le  foffe  at- 
taccato un  ^offo  faffo  al  collo,  e fofse 
gettata  nel  Tevcronc  , Fiume-  che  paffa 
» Tivoli,  dov'cllaconfuroògloriofamen- 
tc  il  foo  Maririo  • Ella  aveva  un  Fra- 
tello nomato  Eugenio,  ch’era  il  primo 
del  Senato  di  Tivoli:  quelli  prefe  la  cu- 


ra di  far  trarre  dal  Fiume  II  fante  Cor» 
po,  e lo  fece  fottcrrarc  fegretamttue  in 
uno  de’ Sobborghi  della  Cittì. 

Non  era  da  temerfi  per  la  fede  de'Fi- 
gliuoli  , dacché  avevano  nel  Cieb  nna 
Padrona  tanto  potente . Nel  giorno  fe- 
guenie  l’ Imperadore  ordinò  che  fodero 
condotti  alla  fua  prefenza  i Figliuoli  di 
Sinfotofa  , Eglino  fi  prefeirtaràno  con 
una  confidenza  e con  un  coraggio , che 
recarono  fiuporeal  Principe.  I loro  no- 
mi fono  i feguemi;  Crefeenzio,  Ghilla- 
no,  Nemefio,  Primitivo, Giuftino,  Stat- 
tco  ed  Eugenio.  L’ Imperadore  non  du- 
bitava, eh’  effondo  runi  fette  ancor  gio- 
vani, e vedendofi  orfani,  non  fi  rendei 
feto  facilmente  alle  fue  promeffe  o alle 
fuc  minacce.  Loc  patiò  dapprincipio  con 
J molta  bontà,  e gli  lufingò  colle  più  bel- 
! le  fperanze  . Mici  Figliuoli  , dlfle  loro, 
voi  più  non  avete  né  Padre  , ne  Ma- 
idre  ; ma  io  voglio  effervi  In  luogo  e 
i deir  una  c dell’altro.  Andatevene  ad  of- 
; ferire  l’ incenfo  agli  Dei  jramottalì  , e 
poi  venite  a ricevere  nna  magnifica  rl- 
compenfa , Guardatevi  bene  dal  render- 
vi diffìcili  agli  ordini  miei,  perché  per 
poco  vi  facciate  vedere  oRinaci , Io  vi 
farò  morire  . Quefior  appunto  , rifpon- 
de  Crefeenzio  , é quanto  defideriamo  , 
o mio  Principe  ; le  voftre  promeP 
fe  non  ci  hanno  mofit , e fiamo  anche 
meno  fpaventatr  dalle  voflre  minacce  ; 
non  crediate  di  trovarci  né  meno  Cri- 
fiiani,  né  meno  generofi  de'  noftri  Gc^ 
nitori . L’Iinpcradore  non  lafciò  cofa  al- 
cuna per  vincere  la  loro  rifoluzione  ; 
ma  vedendo  che  tutto  era  inutile  , or- 
dinò foffero  piantati  nello  ffeffo  tempo 
fette  patiboli  Intorno  al  Tempia  di  Er- 
cole, c vi  foffero  legati  i fette  Giovani 
Martiri,  ed  a forza  di  ftrignetli  e di  tor- 
mentarli lor  foffero  slogate  tutte  le  mem- 
bra . L’  ordine  del  Tiranno  fu  ef^oico 
con  crudeltà  cRrrma:  lor  furono  furate 
le  membra  a forza  di  carrncole  ; il  do- 
lore era  e ftremo  ; pure  non  vi  fu  alcu- 
no di  que’  Giovani  Eroi  Criftianl  che 
non  fi  vedeffetrionfardi  gioja,  che  non 
bcnediccffc  Iddioi  nel  mezzo  a’  tormeo- 
ti.  Il  Tiranna  arroffito  di  vederli  vinto 
da’Fancinlli,  ordinò  foflcrr  fani  morire 
tutti  nel  punto  fteffo  • Crefeenzio  rice- 
vette un  colpo  di  pugnale  nella  gola  » 
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Sant’Aifenio  Solitario. 


ClaUano  ndlo  ftomaco , Ncmcfio  nel 
cuore  , Priniirivo  nel  ventre , Giuftino 
nella  fcbienai  Scatteonel  fianco»  ed  Eu- 
genio fu  fpaccaco  pe  1 mezzo  da’  piedi 
pcrfìno  al  capo-  Seda  dice,  che  Giudi- 
no  ebbe  tutto  il  corco  divifo  in  tanti 
pezzi,  quante  fono  le  giunture,  e Star- 
reo  effendo  flato  diflefb  in  terra  fu  tra- 
fitto da  mille  colpi . Cosi  T innocente 
fchiera  ricevette  fa  cotona  del  Martirio 
nel  di  i8.  di  Luglio,  verfo  il  principio 
del  fecondo  Secolo. 

' L’  Imperadore  effendo  venuto  nel  di 
/eguente  nel  Tempio  d’Èrcole,  fece  to- 
liere  i Corpi  de’  fette  Fratelli , ed  or; 
inò  fòffe  fcavata  una  gran  foffa  , nella 
quale  fece  clie  foffer  gettati  • Quel  luo- 
go fu  dinominaro  da' Pagani,  » fttttBio- 
che  in  Greco  (ignifica,  Perfone 
che  dìfprczzan  la  morte. 

La  morte  gloriofa  di  Santa  Sinforofa 
e de’  Tuoi  illuflri  Figlinoli , parve  aver 
acquietata  per  qualche  tempo  1’  ira  dell’ 
In^peradorc.  Per  lo  fpazio  di  un  anno  e 
mezzo  furono  lafciati  i Crifliani  affai  in 
pace;  lidie  diede  luogo  a' Fedeli  di  ono- 
rare le  Reliquie  de’ unti  Martiri,  met- 
tendoli in  fepolcri  decenti  , che  furono 
innalzati  fulla  flrada  di  Tivoli  , in  un 
luogo  che  fu  dinominato  i fette  Fratel- 
li. Vi  fu  anche  fabbricata  una  magnifi- 
ca Chiefa  f fono  il  nome  di  Santa  Sin- 
forofa , la  quale  follìflcttc  gran  tempo; 
ma  poi  fu  trafportata  in  Roma  una  par- 
te dcHe  fante  Reliquie , che  furono  po- 
fte  nella  Chiefa  di  San  Michele  , con 
uelle  di  San  Gctuljb  o Zotico  loro  Pa- 
re . Benché  Santa  Sinforofa  aveffe  fof- 
ferto  II  Martirio  un  giorno  prima  de’ 
fuoi  Figliuoli , la  Chiefa  gli  onora  tut{! 
nello  fteffo  giorno  fino  da’ primi  Secoli. 

RIFLESSIONI. 

Quanti  fTAHditfimfj,  qititntt  btlU  It- 
xjani,  quanti  eccellenti  midelli  per 
la  /alme  nella  vitade' Santi!  Sarà  ver» 
che  tanto  potenti  foccorft  ci  peno  inmiliì 
Si  ammirano  il  i,elo,  tamagnan:mità  di 
Santa  Sinforofa  , e fpez.ialmcntt  il  x.elo 
eroico  eh'  eli'  ha  per  la  falutt  de' /noi  Fi- 
glinoli , Una  Madre  Crifliana  dev'  ella 
. t^ere  men  follecita  ? In  vece  d' in fpir or 
Taro  l'amore  del  Mondo,  cominein  qnafi 


dalla  lor  cuna  ad  in/pèrarne  loro  il  dif- 
previo  . Lor  non  parla  che  del  mento 
delle  croci  , de’ vantaggi  dtlie  umiliavo- 
ni,  del  valore  de  patimenti  che  fi  Jofiro- 
no  in  quefta  vira  per  Gefuenfio . In  ve- 
ce di  metter  loro  avanti  gli  occhi  la  no- 
biltà di  lor  Famiglia,  gl  impeghi  pompo- 
fi  del  loro  Padre  , la  fortuna  e gli  onori 
a’ quali  hanno  diritta  \ non  parla  ad  ejp 
che  del  coraggio , col  quale  i lor  Antenati 
hanno  facrificati  tutti  quefii  beni  apparen- 
ti , e la  fiejfa  lor  vita  per  Gcfucrifto  ; 
facendo  toro  di  continuo  i più  vivi  ritrat- 
ti della  gloria  e della  felicità  eterna  , 
onde  godono  . Ha  perdo  la  confalavone 
di  avere  tanti'  Santi  Martiri,  quanti  ha 
Figliuoli  i O come  queflo  x.clo  di  Madre 
sì  Crifiiana  i poco  imitalo  da  quelle  che 
hanno  le  fteffe  ebùligavoni  , e gli  fie/p 
doveri  ad  eseguire  ! Quali  fono  le  prime 
iflruvoni  che  oggi  p danno  a’  Figliuoliì 
Quali  fentiment!  lor  fono  infpiratiì  Qual 
educavone  fi  dà  ad  e/p , e quali  e/enìpjì 
Poche  fono  le  Famiglie  oggidì  che  non 
fieno  infelici  : ve  ne  fon  forfè  molte  thè 
peno  Crifiiant  i La  poca  Religione  de’ 
Figliuoli  è ’l  frutto  dell’  indivovone , t’I 
fupplicio  di  Genitori  . 


GIORNO  XIX.  DI  LUGLIO. 
Sant’  Arsenio  Solitario. 

SAnt’Arfenio,  dinominato  da  San  Gi- 
rolamo I’  Ornamento  del  Diferro  , 
ed -una  delle  principali  Colonne  della 
vita  folìtaria  , nacque  in  Roma , ver- 
fo la  meri  del  quarto  Secolo,  di  Geni- 
tori Crifliani  , di  una  Famiglia  di  Se- 
natori di  Roma  diftinta  per  la  fiu  an- 
tichità e per  le  fue  richezze.  La  fua  In- 
clinazione lo  fpinfe  fino  dalla  fua  Gio- 
venti)  allo  Audio  delle  feienze  , e vi  fi 
diftinfe  colla  fua  applicazione , e colla 
dillcatezza  del' Tuo  talento.  Per  effo  lui 
non  vi  fu  infanzia  : lo  Itudio  delle  let- 
tere Greche  e Latine  erano  tinto  il  fuo 
divertimento  , e fi  ammirò  fempre  in 
efso  una  pietà  fuperiore  a’  fuoi  anni  . 
La  fua  vira  tutta  edificazione  fpinfe  il 
Papa  Damafo  ad  ammetterlo  nel  Cle- 
ro , cd  a farlo  Diacono  della  Chiefa  Ro- 
mana . 


V. 


4;i.  Vite  de  Santi.  - 

Q^rAo  nuovoOrdine  non  fervi  chea  pena  fu  avvi  fato  della  mala  volontà  di 
dare  un  nuovo  luflro  alla  virtù  di  Arfe-  Arcadio, rifolvetie di rUira^lì.  Quello 
nio.  Non  parlavali  in  Roma  che  del  fuo  affratò  l'efecuzione  del  fuo  difcgno , fu. 
merito  e della  fua  rara  pietà  , quando  I’  ch’efliendo  in  orazione,  e domandando» 
Imperadore  Teodofìo  il  Grande,  ch’era  Dio  con  lagrime,  che  gli  faceiTe -conor 
in  CoRantinopoli , rifoivctte  di  cercare  feere  quello  doveva  fare  per  falvarfi , ud| 
in  tutto  l'Imperio  un  Uomo  che  aveiTe  unavoce  miracolofa , che  gli  dilfc:  Ar* 


lutte  le  qualità  e tutti  i talenti  pro'por-  fenio,  fuggi  la  compagnia di^li  Uomini, 
zionati  a dare  una  bella  educazione  al  e tifalvcrai.  Il  fuo  partito  fu  ben  predo 
fuo  Figliuolo  Arcadio,  da  elfo  creato  prero,prrch’eirend(>fìcravc(lito  ai  meglio 


Celare  , ed  aifociato  aH’Imperio.  ScrilTe  che  potette,  efee  dal  Palazzo,,  trova  una 
per  quedacagione  alPapaed  aU’Impera-  barca  pronta  a farvela,  s'imbarca  epap- 
dote  Graziano , i quali  non  credettero  te  per  l’ Egitto  , prima  che  fi  aveflc  in 
poter  trovare  un  fojigetto  più  degno  di  Corte  la  notizia  della  fua  fuga . 
queir importanteimpìcgocbcAtfrnio.  Si  Eleffe  per  fua  dimora  il  O.ferto  dì 
durò  fatica  a farglielo  accettare.  Nemico  Scete,  per  lo  foggiotno  della  nooltitu- 
del  tumulto  e dello  flrepiio , temeva  il  dine  di  Santi  Solitari  di  già  famofo  . Il 
foggiorno  inCorte,  ed  altro  non  deUde-  fuo  folo  principio  in  qutdo  nuovo  ge- 
lava che  la  folitucHne . Tuttavia  gli  fu  nere  di  vita  tanto  contrario  a quello 
duopo ubbidire . TeodoCoaccolfe  Arienio  che  aveva  menato  (ino  a quel  punto  , 
con  ogni  fona  di  onore,  e gli  diede  il  recò  dupore  a’  più  perfetti . Dacché  fi 
pedo  fra’ Senatori.  Avendo  Ulto  venire  chiufe  nella  fua  cella  , pregò  il  Signore 
avanti  a fe  il  Principe  Arcadio,  glidifle  di  fargli  faptre  ciò  che  avelTe  a fareprr 
modrandogli  Arfenio  : MioFigliiy>lo,ec-  fantìfìcarfì  . Udì  ancora  una  voce,  che 
co  il  volito Ptcccttore  che  da  voidev’ef-  gli  diffe  : Fuggi  gli  Uomini,  ofl'trva  ì| 
fere  condderato  come  Padre,  perché  in  iiicnzio  , e proccura  di  dartene  feono- 
faiii  gli  averete  obbligazione  maggiore  feiuto.  Mai  Solitario  alcuno  praticò  me- 
che  a me.  glio di eCToqued’ importante  lezione:  paf- 

L'Impt radere eflfendo  entrato  un  gior-  so  molti  anni  fenza  che  alcuno  fapcITe 
no  nella  cammera  , nella  quale  Arirnlo  dov'egli  foITc.  Scordandoli  di  eder  dot- 
faceva  la  Iczioneal  Principe,  e vedendo  to,  umiliò  il  fpo  intelletto  ad  abbando- 
il  Maeflro  In  piede  e’IDifcepolo  afede-  nate  ogni  feienza , fuorché  quella  della 
re,  ne moArò difgudo : E perché  Arfenio  laluie.  Rinchiuio  nella  fiw  cella,  vifep- 
gli  rapprefentava,  ch’elfendo  il  Piincipe  pelli  tutti  i fuoi  talenti.  Inviiibilcanclic 
digià  Aueudo,  gli  era  debitore  di  quel  .«li  deffi  Monaci,  non  compariva  in 
lilpetto;  T*  Imperadore  fece  lafciarc  daino  Chiefa  fe  non  ritirato  dietro  ad  una  co- 
figliuolo  i contraAcgni della  dignità  Im-  lonna.  Tutto  il  fuo  tempo  era  impiega- 
pcrialc,  per  tutto  il  tempo  che  folTe  col  to  o nell’orazione  vocale  , o nella  mc- 
fuoMaedro,  c volle  che’lDifcepolodaf-  dìtazione  della  mone,  del  giudizio,  e 
<e  in  piede,  e’i  Maeflro  a federe.  <Mle  verità  eterne;  e’I  lavoro  delle  ma- 

Pet  quante  fodero  le  cautele  che  aveflc  ni  quando  egli  faceva  delle  fporte,  non 
Arfcnioverfol’illuflre  fuo  allievo,  e qua-  interrompeva  le  fuc  intime  comunica- 
lunquc  diligenza  egli  facefle  perbenedu-  zioni  con  Dio.  Le  fuc  auflcrità  fiipera- 
catlo , trovo  in  effo  tanto  poca  inclina-  vano  di  molto  quelle  degli  altri  : oltre 
zione  per  la  virtù,  quanto  poca  apertura  il  fuo  digiuno  continuo,  non  prendeva 
d’ Ingegno  per  le  fetenze.  Un  naturale  po-  che  dueorc  diripofo,  non  avendo  altro 
Codocile,  altiero,  edimperiofo,  foppor-  letto  che  la  terra,  né  altro  origliere  che 
tavaiinpazientetnence  quanto  aveva 'l’aria  un  faflb:  e quanto  allc_  olTervanze  della 
dirimodranza.  Il  giovane  Principe  eflen-  vita  Monaflica,  non  vicraalcuno,  che 
do  dato  un  giorno  punito  per  un  errore  quanto  egli  foffe  tanto  fervente,  e tan- 
conflderabile,  rifoivctte  di  vendicarfene,  to  efatto. 

cdordinò  ad  nnode’fuoiUfìziali,  di  uc-  L’an-.mltazioneche  Cconcepl  allafine 
cidere  Arfenio . Il  nodro  Santo  che  non  pcrIoSolitarioflraniero,  diede  luogo  allo 
dimorava  in  Corte  che  fuonulgrado,  ap-  fcopriic  chi  egli  foffe.  Nonfi  dubitò  chd 
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rt(À  fofTe  quilche  gran  perfonaggio  « c 
fi  rofpectò  che  altri  non  potenc  cficre 
che  ’l  famolo  Arfenio.,  fatto  cercare  per 
ogni  luogo  inutilmente  dairimpcradoce. 

Fu  interrogato  , fu  fiimolato  , ed  i fuoi 
Superiori  avendogli  ordinaro  di  dire  chi 
egli  fofle,  non  potè  più  lafciare  di  ma- 
nifeftatlo.  L’impetadore  Arcadio  ch’era 
. lucccduto  a Teodofio  , avendo  ititelo 
dov’era  Arfenio,  gli  fcriffe  una  tencriflì- 
ma  lettera,  facendogli  una  fpcziedi  fcula 
l'opra  la  maniera  della  quale  aveva  feco 
per  l’ addietro  trattato,  c gli  fece  delle 
magnifiche  offerte.  Il  Santo  fi  contentò 
di  dire  per  tuttta  rifpolia  .agli  Ufiziali 
che  r Imperadoiegli  aveva  mandati,  che 
non  fi  feorderebbe  di  pregar  Dio  per  lo 
Principe  e quello  fu  quanto  poterono 
ottener  da  clTo. 

ElTendofi  fparfa  la  riputazione  diAtfe- 
nioper  tutto  l'Imperio,  un  Ufiziale  ven- 
ne di  Roma  per  portargli  il  teftamento 
che  uno  de*  luoi  parenti  aveva  fatto  in 
fuo  favore  . Il  Santo  avendogli  doman- 
dato quando  il  fuo  parente  folle  morto, 
c l’Ufizìale  avendogli  rifpolto  , non  ef- 
ferc  per  anche  un  anno  : Ah  , dilTe  il 
noffro  Santo  , come  volete  voi  che  io 
fia  fuo  crede  , le  io  fon  (norto  più  di 
dieci  anni  prima  di  elio? 

Nulla  fu  mat  ballante’ d’ indebolire  le 
file  prime  rifoluzioni.  Arfenio.  diceva  di 
continuo  a fe  ftclTo  : Che  fei  venuto  a 
cercare  nel  Diletto»  e perchè  hai  tu  la- 
fcìato  il  Mondo)  Non  dovevi  fatti  Mo- 
naco , fe  non  volevi  averne  lo  fpirito  . 

Efifendo  venuti  molti  Signori  dalla  Corte 
per  vifitarlo,  non  poterono  mai  ottene- 
re da  elfo,  che  loro  aprilTe  la  fua cella; 
c Teofito  Patriarca  d' AlclTandria  , ac- 
compagnato da  molti  Nobili  , avendolo 
colto  airimprovvifo,  entrònclla  luaccl- 
la  ■ Lo  prego  di  dire  ad  elio  ed  alla  fua 
compagnia  qualdic  cofa  di  edificazione: 

Promettetemi,  Signore,  gli  dille  il  San- 
to , di  feguire  Tavvifo  che  fon  per  dar- 
vi ) Ve  lo  prometto,  dilTc  il  Prelato,  in  | Spettri  fpaventcvoli,  urli  orribili;  tutto 


lo.  Effondo  venuta  ad  attenderlo,  altor- 
ch’era  per  rientrare  nella  fua  cella  , lì 
getta  a'  fuoi  piedi  , gli  dice  il  viaggio 
che  aveva  fatto  per  venire  a raccoman- 
darli alle  fuc  orazioni.  Il  Santo  accclo 
di  fantofdcgno  le  rifpofe:  Aveteliefatto 
molto  meglio  di  reffarvene  nella  volita 
Famiglia,  della  quale  Iddio  vi  ha  datala 
cura,  in  vece  di  venire  a turbare  il  tipo- 
fo  de'Solitarj:  e come  la  Dama  vide  eh’ 
egli  fc  ne  andava:  Per  lo  meno,  dillir 
Colle  lagrime  agli  occhi  , promettetemi 
di  ricordarvi  di  me  avanti  al  Signore  . 
Tutto  all’ oppoffo,  rifponde  ilSanto;  va- 
do a pregar  Dio  con  tutto  il  mio  cuo- 
re , che  la  volita  Perfona  fia  cancellata 
per  fempre  dalla  mia  memoria. 

EHendo  confumata  la  fuafanitìdallefue 
eccelli  ve  penitenze,  infcrniolll.  Il  Sacer- 
dote ch’era  come  il  Superiore  de’  Soli- 
tari, lofeccirafportarc  negli  alberghi  eh’ 
erano  .ipprelTo  la  Chicla,  lo  fece  meteo- 
re lopra  un  ietticciuolo,  e l’obbligò  fer- 
virfi  di  un  tappezzale.  ElTcndo  venuto  a 
vifitarlo  uno  de'  Solitari  , molirò  di  Te- 
ttarne fcandalezzato . Il  Sacerdote  gli  do- 
mantiò  di  qual  condizione  egli  folle  nel 
Mondo  : Io  ero  Pallore  , riipofe  il  Mo- 
naco; Ed  Arfenio  che  voi  vedete  sì  pove- 
ramente, e si  duramente  coricato,  repli- 
cò il  Sacerdote,  era  unode’SignoriGran- 
di  dell’  Imperio  , nudrìio  ftalle  delizie 
della  Corte  e nella  m.agnificcnza,  e voi. 
trovate  che  dire  , rcrch'cglì  ha  un  ori- 
gliere ? Confciraiecncjtacendovi  Solitario 
avete  trovato  de’  follievi  che  non  ave- 
relle  avuto,  le  folle  reftato  nella  vollra 
prima  condizione. 

Una  fcorrciia  di  Barbari  avendo  co- 
Arctti  tutti  i Solitari  di  Serre  a lafcia- 
rc  il  lor  Diftr;o  , Snu’ Ailcnio  appena 
vide  allontanati  i Barbari , ricondulTc 
tutti  i Fratelli  nella  lor  Solitudine,  c il 
Ino  efempio  vi  fece  ben  prtAo  rinafcc- 
re  il  fervore.  Inutilmente  l' inferno  tut- 
to fcatcnolfi  contro  l’Uomo  di  Dio 


nomeanche  di  rutta  la  compagnia:  Quan- 
do udirete  dire , che  Aricnio  è in  qual- 
che luogo,  non  prendete  mai  la  pena  di 
venirvi. 

Non  trattò  con  minor  feverità  verfo 
di  una  Dama  Romana , che  non  aveva 
fatto  il  viaggio  di  Egitto  che  per  veder- 
f^itedr'SS-  Tome  //. 


fu  poAo  inulo  per  tendergli  diignilofa.la 
fua  folitudine,  o per  turbarlo:  ÌDeinui.j 
più  volte  lo  battcìono:  Sant’ Arfenio  gh 
pofe  fempre  in  fuga  colla  fua  umiltà  ', 
colla  fua  confidenza  in  Dio,  e coll’ ora- 
zione; e dal  primo  giortio  ch’entrò  nella 
fua  Solitudine,  lino  all’ultimo  momento 
E e di 
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. di  Tua  virai  non  diminuì  in  conio  alcu-t  motivi  « perdono  il  tutto.  Q^ie’due  che 

EO  il  Tuo  primo  fervore.  PaflTava  tutta  lai  portan  la  pertica  fopra  le  loro  fpalle,  e 
notte  del  Sabato  alla  Domenica  in  ora- 1 non  poflbno  entrare  nel  Tempio  • fono 
zioni  I celle  braccia  iiefe  in  forma  di  1 1'  immagine  di  que'  Solitarj  vani  e prc- 
crocc  I non  celTando  dallo  (iruggetfi  in  i fontuofì  che  portano  per  verità  il  giogo 
pianto.  - della  Religione,  ma  mancando  di  fom* 

Il  penficro  della  morte  fempre  lo  te-lmeflìone  c di  umiltà,  non  entreranno 
neva  occupato.  E il  Patriarca  Teofilo  india  Gcrufaicmme  celcfle. 

. vedendoli  giunto  all’  eflremo  , diceva  ; L’ Abate  Daniele  , Difcepolo  di  Sant’ 

. Felice  Arfenio,  perche  non  ha  mai  per-  Arfenio  , dice  avergli  udito  raccontare 

dura  di  villa  la  morte.  Il  fuo  amore  del-  un  miracolo,  di  cui  vcrifimihnentc  il 
' la  folitudine,  e la  ftia  profonda  umiltà  ,!  Santo  era  flato  tellimonio.  Un  Vecchio 

non  poterono  iirpedirgli  il  ricevere  con  Solitario,  Uomo  aliai  innocente  e mor- 
dolcezza  e carità  I Solitarj  che  veniva-  tificato , ma  femplice  , che  lafciandolT 
no  ad  udire  le  fue  iflriiz.oni  ; parlava  abbagliare  dalle  fuggeflizioni  del  Demo- 
. Tempre  con  un  affabilità  che  gli  rapiva  . nio,  dubitava  Te  il  Corpo  e il  Sangue  di 

Lor  raccontava  quanto  tra  fucceduto  a Gefucrillo  follerò  realmente  nell'  Euca- 
fcfleffo,  fempre  fotte  altrui  nome.  |rifliai  avendo  manifeflato  il  fuo  dubbio 
Un  Solitario,  dille  loro  un  giorno,  eb-  a due  Vecchi,  in  vano  gli  provarono, 
be  una  vifione  ch'é  molto  iflruttìva.  ET-  egli  dimoflrarono  ancora  l'artìcolo  ef- 
4 fendo  in  orazione  nella  Tua  celia,  udì  fcnzialedi  noflra  Fede,  e non  poterono 

• nna  voce,  che  glidiceva;  Ufeite,  e ve- fenderlo  perfuafo  . Ebbero  ricorfo  all’ 

derete  ciò  che  gli  Uomini  fanno.  Ufi i,  I orazione,  e fupplicarono  il  Salvatore  di 
c vide  un  Etiope  molto  nero  che  tagliava  ' aver  pietà  del  povero  Vecchio.  Furono 
delle  legna,  dcllequali  fece  un  falcio  per  i cfauditi.  Nella  Domenica  feguente  , cl- 
portarlo altrove:  avendolo  trovato  troppo  I fendolì  tutti  fecondo  il  collume  aduna- 
, pelante,  in  vecedidiminuirlo,  lo  accreb- j ti  nella  Chiefa,  dacché  il  Sacerdote  eb- 

be di  vantaggio,  mettendovi  nuove  le-  beconlacrato,  fi  vide  nell’Ollia  unBam- 
gna.  Avendorivolto  lofguardo  allalpon-  bino  d’ima  bellezza  maravigliola . Il  So- 
da di  un  lago,  vide  un'altro  Uomo  che  htario  incredulo  ne  ricevette  una  grand’ 
prendeva  dell’acqua  con  molta  fatica,  e . imprellìonc  ; ma  la  fua  forprefa  fu  ben 
la  vcriava  in  una  cifterna  , eh’  t ffendo  ! pretto  maggiore  , quando  il  Sacerdote 
tutta  forata,  non  poteva  ritenerla  in  le-  venendo  a divider  I’  Oftia  per  comuni- 
fleffa.  Mirando  alla  fine  danti  altra  par-  Carli,  vide  la  continuazione  dello  ttellb 
' ■ le,  vide  due  Uomini  aCavallo,  chepor-|  miracolo  ; effendofi  alla  fine  prefentato 

cavano  inlìcmc  fopra  le  loro  fpalle  una  ^ tiltri  alla  facra  Menfa,  vide  che  il 
lunga  pertica,  e fi  forzavano  di  entrare  j Sacerdote  teneva  nella  mano  una  carne 
; nmenducinun  Tempio,  portando  lapet- ; bianca  tinta  di  fnngue,  chetici  momen- 

tica  loropcT  traverfo;  alcuno  di  tllìnon  to  che  gliela  prelentò  per  comunicarlo, 

’■  volendo  cedere  al  compagno,  per  Lifciar- 1 ripigliò  la  fpezie  del  pane  ordinario  . Il 

lo  entrateti  primo  nel  Tempio.  La  flef-  i buon  Vecchio  conobbe  il  luo  errore,  lo 
• fa  voce  gli  fece  ben  pretto  Intendere  , ' deteflò  , ed  animando  di  nqpvo_  la^fua 

, che  cofa  fignificaffe  la  vifione  . Colui  Fede  , divenne  fedele  . Cosi  lo  riferì  S. 

che  taglia  le  legna,  gli  diffe  , e trovan-  Arfenio. 

do  il  carico  troppo  pelante,  fempre  ag- 1 lìitanto  confumato  il  nottro  Santo  dal- 
’j  giu^nc  al  fuo  pefo,  rapprefenta  coloro  , i le  fatiche  c dalle  autterità  , fentì  che  il 

eh’  effendo  carichi  di  peccati , in  vece  i fuo  fine  era  vicino  : raddoppiò  la  fua  di- 
di quanto  prima  confeffarfi  c far  peni-  ^ vozione  c il  luo  fervore , e non  lafciò 
i lenza,  aumentano  tutto  giorno  il  lor  cofa  alcuna  per  purificare  la  fua  cofeien- 

carico  col  commettere  nuovi  peccati  . za.  La  fua  umiltà  non  brillò  mai  di  van- 
Colui  che  prende  l’acqua,  e la  getta  in  raggio  cheinqucH’ultinio  momento:  pa- 
nna cittcrna  forata , fignifica  colovo  che  lesò  a’ fuoi  Difcepoli  ed  a i Solitarj  eh* 
fi  affaticano  di  molto,  fanno  anche  mol-  erano  vicini  ad  elio , il  defiderio  eflrc- 
tc  opere  buone  , ma  non  avendo  buoni  mo  che  aveva  di  rettar  nafeofto  agli  Uo- 
mini 
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rflnl  dopo  la  fua  morte , come  aveva 
proccutato  di  efferlo  in  tempo  di  fua  vi- 
ta; e lor  ordinò  di  fotterrarlo  fenza  ono- 
re in  qualche  luogo  In  difparte.  ElTendo 
giunca  l’ultima  fua  ora,  fi  vide  il  gran 
Servo  di  Dio  tutto  fpaventato  tremare 
a villa  de’  giudizj  di  Dio  t,i  timori  tut- 
tavia cedettero,  ed  allora  colmo  di  con- 
ìblazioni  intcriori , che  la  fua  confiden- 
za nella  mifericordia  di  Dio  gli  fecefen- 
tire,  fpirò  tranquillamente  nel  di  19- 
Luglio,  vetfo  l’anno  445>  nel  novanie- 
fimoquinco  della  fua'eci- 

RIFLESSIONI. 

SI  gode  di  malto  in  punto  di  morte  di 
aver  lafciata  la  Corte  , per  vivere 
nella  folitudme.  Sarebbefi  tanto  contento 
in  queir  ora  eflrema  di  aver  lafciata  la 
/olii Udine,  per  paffare  i giorni  in  Cortei 
Fuggito  la  compagnia  degli  Uomini,  e vi 
falverete . Lo  flejfo  fpirito  non  ci  dice 
ancora  tutto  giorno  lo  fieffo  ^ Il  tumulto 
della  Certe  flordifee,  l' aria  che  ci  fi  refi- 
pira  è contagio/d  ; lo  fpirito  del  Mondo 
fé  duce , il  torrente  del  mal  e f empio  fira- 
ficina:  tutto  ciò  non  reca  flupore  . Quel- 
lo che  cagiona  la  maraviglia  è,  che  iCri- 
ftiani  fi  compiacciano  di  quefi'  aria  in- 
fetta , fi  compiacciano  nel  vivere  Hello  flor- 
dimento  tutti  letargo,  fi  compiacciano  di 
effer  fiedotti:  fieno  tranquilli  in  un  mare 
agitato  da  tanti  venti,  e famofo  per  tan- 
ti naufragi-  Sant' Arfienio  dice  di  conti- 
nuo a fiefiejfo  ; Che  fon  io  venuto  a cer- 
car nel  Di/erto  ì O quanto  i Religiofi  e 
le  Religio/e  farebbono  ferventi  ed  efatti 
ojfervatori  del  laro  ifiituto  , fie  facefiero 
a fiefieffi  la  mtdefima  domanda!  La  fola 
vifla  delle  Perfine  mondane  fipaventa  il 
noflro  Santo,  perchè  penetrato  dalle  gran 
verità  di  noflra  Religione . Le  Per  fané 
Religiofie  che  tanto  amano  di  efiere  fra' 
Secolari  , fanno  ben  vedere  che  poco  gu- 
ftano  le  verità  eterne . La  folitudine  non 
piace  che  all' anime  veramente  religiofie  . 
Si  ama  il  Mondo  quando  poco  fi  ama 
Dio . Si  ama  il  tumulto  del  Mondo  quan- 
do il  ripofio  e la  folitudine  ri/vtgliano 
mille  rimorfi.  Una  lì  grantC  inelinax.io- 
ne  alle  cofe  efleriori  cagiona  crudeli  af- 
flizioni nell'ora  eflrema.  Felice  Arfienio 
non  aver  mai  perduta  di  vifta  la 


morte  l Sant'  Arfenio  è tutte  errore  no 
riflettere  a' giudizj^  di  Dio , dopo  una  vi" 
ta  li  innocente , et  au fiera  , lì  fanta  • 
Chi  afiicurerà  gli  Uomini  mondani , gC 
indivoti,  i libertini,  in  quell' ejìremo  mo- 
ment oì 


GIORNO  XX.  DI  LUGLIO. 

Sahta  Marcherìta  Vergini 
E Martire. 

> 

SAnta  Margherita , da’  Greci  nomata 
Marina  , nacque  in  Antiochia  di  Pi* 
fidia,  da  Genitori  difiinci  dal  pollo  che 
tenevano,  ma  idolatri.  Perdette  fua  Ma- 
dre, menrr’cra  in  cuna.  Suo  Padre  no* 
mato  Edefio  , uno  de’  principali  Sacer- 
doti degl’idoli,  la  diede  ad  allattare  ad 
una  Donna  di  un  Villaggio  vicino,  eh’ 
era  Cri  II  lana,  e f«pe  approfittarli  a ma- 
raviglia dell’ occafione , che  la  Provvi- 
denza gli  prefentava  di  falvarc  quella 
Bambina.  In  fatti  appena  Margherita  fu 
in  illato  di  ricevere  le  illrnzioni,  la  di- 
vota Balia  la  iftnii  nelle  verità  della  Re- 
ligione Crilliana  . Trovò  difpofizioni 
tanto  felici  nella  Ina  Figliuola  di  latte  , 
un  sì  bel  naturale  , uno  fpirito  sì  vivo 
e sì  docile  , una  inclinazione  t.tnto  pa- 
tente alla  vinù  , una  docilità  sì  perfet- 
ta, che  la  pietà  crilliana  parve  aver  pre- 
venuta in  elTa  l’età  della  ragione.  Tut- 
to il  fuo  piacere  era  di  cITcre  nimica 
nelle  verità  della  Fede  , e di  ritrovarli 
nell' adunanza  de’ Fedeli.  Le  piccole  in- 
terrogazioni , che  di  quando  in  quando 
faceva  alla  fua  cara  Balia  , ben  facev.v 
no  vedere,  che  il  Signore  aveva  preve- 
nuta queir  Anima  colle  fue  benedizioni, 
per  farne  una  delle  piti  illullri  Eroine 
del  Crillianefimo. 

Dacch’ebbe  cognizione  fuflSdentc  per 
determinarli , non  folo  domandò  il  Bac- 
tefimo  , e lo  ricevette  ; ma  s’ impegnò 
da  quel  punto  con  una  promcifa  lolen- 
ne  a non  aver  mai  altro  Spofo  che  Ge- 
fiicrillo  : Da  quel  punto  fu  udita  dire 
mille  volte  al  giorno  , che  tutto  il  fuo 
defiderio,  tutta'  la  fua  ambizione  era  di 
morire  per  Gelucrillo,  nel  mezzo  a’ mag- 
giori fuppliz). 

Suo  Padre  non  tardò  ad  efiere  infor- 
£ e 1 ma- 
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■nato  di  quanto  Irguiva  , c del  partito 
che  aveva  preio  Tua  Figliuola:  tutto  ac- 
eefo  di  fdegao  la  richiamò  in  fua  cafa; 
c ben  promettendofi  che  la  fatebbe  age- 
volmente cambiate  di  fentirocnto  , le 
parla  dapprincipio  d’^n  tuono  motteg- 
giatore , e la  felicita  fopra  il  fuo  cfler 
Crilliana.  La  Fanciulla  non  lo  nega  ; e 
confili)  aria  modella  , c con  un  tuono 
di  voce  rifpeitol'a  , rifponde  a fuo  Pa- 
dre , che  ha  ragione  di  felicitarla  della 
grazia  che  il  vero  Dio  le  aveva  fatta  , 
col  farle  conofeere  la  vera  Religione  , 
ccoU’averla  eletta  non  folo  per  Ina  Ser- 
va , ma  anche  per  lua  Spola  . Il  Padre 
furiofamentc  irritato  per  una  rifpolla  che 
da  elio  non  era  alpettata  : Ben  vedo , le 
difl'c  , Ragazzina  , che  un  fafeino  è Pa- 
co applicato  alla  voflra  mente;  ma  faprò 
•ben  diflniggcrc  i prcOìgi.  O venite  afa- 
criheare  agli  Dei  de’ quali  io  tono  il  Prin- 
cipal MiniPro,  o aipetiatcvidi  cirertrat- 
tata  da  vililTìma  fchiava,  e di  non  aver- 
mi più  per  Padre,  ma  per  Tirando.  Di 
qualunoue  maniera  io  .fìa  trattata  , rif- 
ponde  la  Santa  , farò  fempre  voftra  Fi- 
gliuola, e vi  onererò  fempre  come  mio 
Padre  : ma  quando  anche  doveffì  foPri- 
le  tutti  gl’  immaginabili  tormenti  , farò 
tempre  Critliana , c non  adorerò  mai 
che  il  vero  Dìo.  Una  rifpoRa  (ì  ardita 
e tì  chiara  le  fece  ben  pretto  provare 
rutta  la  crudeltà  di  un  Padre  barbaro  ed 
irritato  . Volle  che  fotte  confitta  colle 
fchiave  più  vili,  la  fece  affaticarfì  fenza 
compattione>  e non  fu  alimentata  che 
del  pane  delle  lagrime  c della  tribola- 
zione . Gli  ordini  non  furono  che  trop> 
po  efegtiiti  con  efateezza  . La  Fanciulla 
,ebbc  a fottrìre  quanto  può  immaginarfl 
di  piùbarbaro  l'inumanità.  La  Santa  fof- 
fri  tutto  con  pazienza  ed  anche  con  tal 
allegrezza,  che  recò  ttnpore  a’  Pagani , 
ina  non  intenerì  fuo  Padre. 

Non  avendo  dunimc  cofa  alcuna  po- 
tuto fcuotcre  la  fua  Fede;  Edefio  le  tol- 
ie  i ftioi  abiti , le  diede  de'  vccchj  ccn- 
c) , la  mandò  alla  Campagna  a cuttodi- 
re  le  greggj , perfuafo  che  nulla  potefi' 
cttere  più  curmcntolo  alla  fua  Figliuola, 
del  vederli  trattata  da  Schiava;  ma  s'in- 
gannò . Quelle  povere  « lacere  vcfti  era- 
no più  a genio  dì  Margherita  che  tutti 
i l'uoi  ricchi  abbigliamenti.  11  foggìorno 


cainpettre  la  rapì  per  la  gioja  ; 1*  allon- 
tanava da  una  cala  imbrattata  cento  voi- 
ce il  giorno  da'  facritìzj  profani  . Iddio 
colmando  quell'  Anima  gencrofa  cd  in- 
nocente delle  più  dolci  benedizioni , la 
preparava  a' più  crudeli  coinbaitimenci  , 
e ad  una  cena  viituria. 

Favorita  colle  grazie  maggiori  nella 
fuaSoiitudinc,  non  defidcrava  che 'I  gior- 
no felice  , nel  quale  averebbe  avuta  la 
felicità  di  dar  la  Ina  vita  per  Gefucrir 
(lo;  ringraziandolo  di  continuodella  glo- 
ria che  aveva  di  aver  avuta  patte  nelle 
lue  umiliazioni , c fupplicandolo  di  far- 
le anche  la  grazia  dì  aver  qualche  par- 
te ne'fiioi  patimenti.  Fu  ben  ptettoefau- 
dita.  Un  giorno  ch'ella  lì  era  avvici- 
nata alla  ttrada  macttra  col  Aio  gregge, 
fu  veduta  da  Olibrio  , Generale  dell' ar- 
mi dcll'lmptradote  Aureliano  , e Gover- 
natore della  Provincia  diPilìdia,  il  qua- 
le pattava  vicino  al  luogo,  nel  qual  ella 
li  era  fermata . 

L'aria  nobile,  modetta,  e la  tara  bel- 
lezza della  Pattorclla  che  non  fembravan 
proprie  alla  fua  condizione  , Lccto  ini- 
preffionc  nel  luo  cuore.  Ne  tettò  inva- 
ghito: la  fa  avvicinare  a fc,  la  interro- 
ga l'opra  le  Aia  nafeira,  (opra  i fuoi  Ge- 
nitori, (opra  la  Aia  condizione.  LaSan- 
ta  rifponde  con  una  dolcezza  c.con  una 
modettia , che  rapifee  anche  di  vantag- 
gio il  Governatore;  p com'ella  foggiun- 
le  di  elTcr  Crilliana  , Olibria  credètee 
avete  un  pretetto  di  condurla  leco  , c 
diede  ordine  che  fotte  condotta  in  An- 
tiochia. 

Il  giorno  fcguentc  il  Governatore' ri- 
cordandofì  della  Aia  prigioniera , fe  la 
fece  condurre . Appena  rebbe  veduta  , 
che  via  più  invaghito  fua  bellezza  , 
che  nel  giorno  precedente,  le  parla  con 
lina  dolcezza  di  gran  tentazione  . Mia 
Figliuola  , le  dice  , in  vano  mi  dite  di 
ettcr  Ctiflìana;  avete  troppo  fpirito  per 
non  accorgervi  delle  ttravaganze  di  que- 
lla nuova  Religione.  Siete  hata  allevata 
nelle  Aie  Aiperttizioni  , non  é maravi- 
glia, che  ne  Aate  incapricciata;  ma  fie- 
re in  un  età  capace  di  ravvedervi  di  vo- 
Are  prevenzioni  . Siete  nata  per  ettcre 
qualche  cofa  di  più  c/ie  Pattorclla  c Cri- 
ttìana.  Voglio  io  Petto  proccurarvi  la 
vottra  iortnna  ; vi  colmerò  dì  onori  c 
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d!  ricchezze , e in  quelto  giorno  iìcte 
per  diventare  la  principal  Dama  di  An- 
tiochia. 

La  noilra  Santa  afcolrava  tutto  ciò  con 
unamodeiUa  che  incantava  tutti  gliaftan- 
ti,  quando  prendendo  la  parola , diflc  : 
Signore,  la  mia  fortuna  è fatta,  dacché 
ho  -la  forte  di  efler  Criftiana  ; altro  io 
non  ambifeo,  che  dì  piacere  ai  Dio  cui 
fervo  , e folo  merita  i noftti  omaggi  . 
E’  un  conofeer  poco  la  Religione  Cri- 
Aiana,  il  dinoniinare  le  fue  Verità  e la 
fila  Morale,  Aravaganze  e fuperAizioni. 
Non  fi  trova  vera  l.aviczza  fuori  del  Cri- 
Aianefimo  . Qui  non  fi  tratta  di  apolo- 
gia di  Religione,  replicò  il  Governato- 
re } trattafi  del  mìo  dilegno  che  ho  di 
prendervi  per  mia  Spofa  . Non  vi  pen- 
iate di  perfiliere  nella  voAra  opinione 
oAinata  ; perchè  fe  non  vi  rendete  alle 
offette  vantaggiofe  che  vi  faccio  , non 
vi  fono  fupplìzj  che  non  dobbiate  afpet- 
ratvi.  Io  mi  afpctto  ogni  cofa,  rifponde 
la  Santa,  e fpero  che  nulla  farà  baAau- 
te  a fcuotere  la  mìa  fede,  nè  a vìncere 
la  mìacoAanza.  Tutta  lamia  confidenza 
è in  Dio  , cui  ho  votata  la  mia  Vergi- 
nità ; fpero  ch’egli  non  peniietterà  che 
io  fia  vinta. 

A qucAe  parole  Olibrio  divenuto  fu- 
riolo , ordina  che  fia  battuta  feveramen- 
te  colle  verghe  la  Vergine  CriAiana.  L’ 
ordine  fu  .prontamente  eleguito  , e con 
furore.  Tutta  la  Corte  reÀò  fubito  tin- 
ta del  ino  (angue;  e mentre  battevafi 
fpietatamente  P innocente  vittima  , un 
B.inditore  gridava  ad  alta  voce  : Mar- 
gherita , facrifica  a'  noAri  Dei  , e non 
* perdere  la  tua  fortuna  culla  tua  oAina- 
zione  , colla  . tua  follìa  . Lo  fpettacolo 
intenerì  il  Popolo  ch’era  prefente,  qu.in- 
do  li  vide,  che  la  Santa  alzando  gli  ue- 
chl  verfo  il  Cielo,  rcAava  immobile, 
fenza  aprir  la  bocca  per  lagnarli . I Car- 
nefici privi  di  forza,  appena  ebbero  cef- 
fato;  la  Santa  mirando  il  Governatore, 
le  dlAe:  Signore,  inventate  altri  tormen- 
ti: GclucriAo  è meco  i nulla  può  cAcre 
fupcriore  alla  forza  e al  coraggio  che  mi 
lomiuiniAra  . Olibrio  oflfefo  da  qucAa 
efprefifìone  , da  cAo  prefa  per  un  inful- 
to , traiportato  dall’  ira  , ordina  le  fieno 
ferrati  i piedi  e le  roani  con  lame  di 
ferro  infuocato,  c con  verghe  armate  di 
f^utdc  SS-T emo II. 


, terrò  le  fieno  riaperte  le  piaghe.  Il  fup- 
plizio  era  iD.audlto  , tutto  il  Popolo  n’ 
ebbe  orrore,  e'I  Tiranno  tnedefimonon 
potè  fuAencre  la  viAa  del  barbaro  fpet- 
tacolo. Ordinò  foAe  portata  la  Santa  in 
ptìgione,  prima  ch’ella  fpiraAe  , Aupito 
' di  vederla  per  anche  in  vita. 

^ Appena  fu  Santa  Margherita  nella  pri- 
gione, volle  Iddio  ch’ella  trionfaAe  del 
furor  de’  Demonj , dopo  aver  trionfato 
della  crudeltà  degli  Uomini.  Tutto  l’ In- 
ferno parve  armarli  per  mandarla  in  ro- 
vina, o per  lo  meno  per  ifpaventarla  ; 
gli  Spemi  più  orribili , gli  urli  più  fpa- 
ventevoli  furono  poAi  in  ufo  per  cagio- 
narle terrore.  Si  riferifee,  che ’l  Demo- 
nio prefe  la  figura  di  un  enorme  Dra- 
gone , che  aprendo  la  gola , fi  lanciò 
contro  di  eAa  per  ìngojarla;  ma  la  San- 
ta  fenza  muoverli  fece  il  fegno  della  Cro- 
ce, c nello  AcAo  punto  il  fantafma  fpa- 
li.  Il  Demonio  non  fi  perdette  d’  animo; 
gli  apparve  fotto  la  forma  di  un  Uomo 
arrabbiato  ch’era  per  metterla  in  pezzi. 
La  Santa  con  alcune  gocce  d'  acqua  be- 
nedetta atterrò  il  fier  nemico,  c tenen- 
dogli il  piede  fui  coilo , lo  coArlnfe  a 
confcAare  dì  eAct  vinto.  Si  allerifce  ; 
che  tenendolo  così  fotta  t piedi,  glìdo- 
mandaAc,  perch’egli  centaAe  i CriAiani 
con  canta  rabbia  c :!n  tante  maniere  ! 
e che’l  Demonio  gh  rifpondelle,  che  lo 
faceva  per  lo  ul.'pttto  che  aveva  di  ve- 
dere che  foAtro  del!  inali  a riempiere  nel 
Cielo,  i poAi  ch'egli  e i fuoi  eompagni 
avevano  perduti  per  loro  pura  malizia; 
e ch'cgl  no  non  potevano  foArire  , che 
Iddio  aveAe  eletti  Uomini  mortali,  per 
metterli  in  loto  luogo.  La  Santa  avendo 
fatto  il  fegno  della  Croce , fu  liberata 
per  fempre  da  quelli  fpettii. 

Le  confolazioni  interiori  e i favori  cc- 
leAi  fucccdectero  a tutte  qucAc  piove  . 
i La  prigione  fu  ripiena  d’una  luce  ma- 
jravigliola.  La  Santa  credette  udire  una 
'voce  celcAc  che  feco  fi  rallegrava  di 
j l’uà  vittoria,  e la  efortava  a perfcvcrarc 
■fino  al  fine  ch’era  vicino.  Nt.lo  AeAo 
tempo  tutte  le  lue  piaghe  rcAarono  gua- 
rite, ccAarono  i fuoi  dolori,  la  Aia  pri- 
ma bellezza  le  fu  reAituitacon  unofplen- 
dore  più  brillante.  Il  Governatore  cAen- 
done  avvìfato,  voli’ egli  AeAo  aflìcurarfi 
del  miracolo.  Appena  Santa  Margherita 
Ec  3 co.n- 
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comparve  alla  fua  prefenza,  Oiibriofcn- 
ij  riacccndctfi  il  Tuo  fuoco  verfo  di  cf- 
ia.  O qiianro  i noflci  Dei  fono  potemi! 
cìclamòi  c quanto  vi  amano,  o mia  Fi- 
gliuola , poiciic  perdonandovi  la  voflra 
orinazione  e la  voflra  empietà,  vi  han- 
no rda  anche  più  bella!  Andiamo infìe- 
me  ad  elTet  grati  ad  un  si  gran  benefi- 
zio co’  facrifizj  , e in  qualiià  di  Spola 
del  Governatore  venite  ne’noftri  Tempj 
a prendere  il  pofTcflb  del  voflro  luogo . 

{.a  Santa  fJegnara  per  quelle  propoli- 
zioni,  e divenuta  ancora  più  intrepida, 
e più  ardita  : Ben  appartiene  a’  voflrì 
Dei,  più  dirprczzabili,epiù  deboli  degli 
animali  più  vili,  il  far  miracoli  ! Un  Dio 
di  fafTo,  di  metallo,  o di  legno  , è ben 
lufiìcicnte  a dare  lafanirà,  egli  che  nep- 
pure gode  della  vita  ! Geructiflo  , mio 
divino  Spofo , che  folo  può  guarire  I’ 
anime  e i corpi,  mi  ha  rimelTa colla  Aia 
onnipotenza  nello  (iato  in  cui  mi  vede- 
te. £ fé  vi  refta  una  tintura  di  buon  di- 
fcernimcnto  e di  religione , confefTate 
voi  Ino  potere,  Pd  abbracciate 

il  Criftianefimo. 

Quella  rifpofla  sì  poco  afprttata  fpinr 
fe  il  Tiranno  al  furore,  ha  lece  tormen- 
tare dipuuvo;  Le  furono  bruciati  i fian- 
chi con  faci  ardenti , ed  affinché  il  do- 
lore Toflc  più  vivo  , fu  immerfa  in  uno 
flagtìo  quafì  gelato,  ^vlcl  tempo  di  que- 
fli  diverfi  fupplizj  , la  Santa  vedevafi 
trionfar  per  l’allegrezza,  e non  mofttò 
la  debolezza  minore  , Un  improvvifo 
terremoto  gettò  per  tutto  il  terrore.  Si 
udì  una  voce  tniracolofa  che  diceva  : 
Venite,  0 degna  Spola  di  Gefucrifto  ; 
Venite  ad  entrare  npl  foggiorno de’ Bea- 
ti, ed  a ricevere  r eterna  corona.  Tut. 
ti  colpro  eh’ erano  prefenti  udirono  la 
voce}  una  moltitudine  prodlgiofa  lì  con- 
verti, e per  la  maggior  parte  ebbero  la 
felicità  di  (offrire  il  Martirio,  UGover. 
natore  Relfo  llordito  da  tanti  miracolofi 
avvenimenti , temendo  qualche  (edizio- 
ne, ordinòche  lenza  dilazione  (offe  tron- 
cato il  capo  dal  bullo  alla  Santa  , Nel 
tempo  del  prcpararfiaH’efecuzIone,  San- 
ta Margherita  volgendoli  a tqtri  gli  af- 
fiRcnti,  gli  cfortò  a riconofccre  il  vero 
Dio  dt’Criftiani  che  aveva  operati  tanti 
miracoli  in  fuo  favore  , c ad  abbraccia- 
re il  CriAiancAmo  lenza  temere.  Aven- 


do un  nuovo  terremoto  rinnovato  Io 
(pavento  , la  Santa  fi  acorfe  che’l  Car« 
ncficc  tremava;  gli  fece  coraggio  adefe- 
guir  l'ordine  ch'egli  aveva,  e quelli  cf- 
fendofi  un  poco  rimeflTo  , le  fece  meri- 
tar la  corona  del  Martirio,  Quella  mor- 
te preziofa  frgtii  nel  dì  zo.  di  Luglio 
dell’anno  175.  nel  qual  giorno  laChiela 
celebra  la  Aia  Feda. 

Il  Aio  Corpo  fu  rcppellito  in  Antiochia 
di  Pifidia,  luogo  di  fua  nafeita  e del  fuo 
Martirio.  Il  Aio  culto  fi  Aefe  fubitoper 
tutto  l'Univecfo.  Moire  delle  Aie  Reli- 
quie fono  fiate  irafportatc^  iti  vari  luo- 
ghi : e poche  fono  le  Città  nel  Mondo 
Crilliano  , nelle  quali  non  abbiali  una 
divozione  particolare  a Santa  Margheri- 
ta. Vedclj  nella  celebre  Badia  di  S.  Ger- 
mano de’  Prati  in  Parigi,  una  delle  lue 
Marcelle  incalTata  in  una  ricca  Statua 
d’argento  di  trentafette  marche,  ognuna 
delle  quali  è ’l  pelo  di  ott’  once , che  la 
Regina  Maria  de’  Medici , Moglie  di 
Arrigo  il  Grande,  fece  fare  in  onor del- 
la Santa.  Si  vedono  anche  alcune  altre 
parti  del  fuoCapo  ncllaChicfa  delle  Mo- 
nache dell’  M*rU  di  Parigi  , in 
quella  della  Badia  di  Monte  Frigido  nel 
Bovefe,  in  quella  di  San  Regolo  in  Scn- 
lis,  e nella  Collegiale  d’AndreIcc  > nel 
Sobborgo  di  Brulfeics  . Si  conferva  un 
OlTo  del  piede  nella  Cattedrale  di  Tro- 
ia , ed  altre  porzioni  delle  lue  Offa  in 
Ahbcvilla  in  GiAars  , e in  molte  altre 
Città  , Qiicllc  Reliquie  furono  portate 
da  Antiochia  da'Crociati,  quando  fi  era- 
no refi  Padroni  di  quella  Città, 

RIFLESSIONI. 

QIAtir/e  è amirabilt  U ProwiÀenxji 
Divi» A I E qttdntt  A mAVAvigUA  bi- 
tte fi  ferve  di  tutto  ftr  Ia  fAlute  ! Un 
Pai  Ano  , un  Sneerdote  degl' /doli  de' fik 
luferflttiofi  dà  fuA  FigliuolA  a4  efftr  nu  • 
dritA  : e Iddio  permette  che  U JVutrice 
fi  A CrifiiAftAx  e UBAmbinA  fitcc)  il  Cri- 
fiiAnefimo  col  Utte  . Si  /ucciAtio  d'ordi- 
nArio  col  lAtte  le  inclinAX,ioni  nAturdli  e 
le  fiejfe  pafiìoni  delU  PerfonA  che  aUac- 
tA  . Di^qnAÌ  confeg»ent,A  è ’/  non  dare 
che  A nutrici  favie  e virtuofe  4 nudrire 
un  B Ambimi  QuAtido  fi  f offe  nudritveo' 
Seh/Aggj  c co  tCAfri,  fi  hd  dello  fp  ir  ita 

quAtl- 
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^U4nde  ft  ha  il  euer  Crifiiano  • 

//  avcjfc  l' educ anione  più  polita  t più  per- 
fetta , fi  viene  ad  ejfer  brutale  j rufitcot 
barbaro  ancora  « dacché  il  cuore  è cor- 
rotto . S.  Aiarghtrita  paffa  molti  anni  in 
campagna , e qual  noSUtà  dijemimenti , 
qual  eleganijt  ne'/uoi  difcorj! ^ qual  eie- 
vanione  ne’/uoi  penfieri  ! Xjn  Anima  pu- 
ra , un  cuore  innocente  e generofo  fa  de 
maraviglioji  progre/p  nella  /cuoia  di  G e- 
fucriftot  /n  vano  tutto C inferno  fi  armai 
e fi  /catena  contro  quefia  Santa . La  vit- 
toria accompagna  tutti  t /uoi  combattimenitt 
Il  Demonio  non  ha  b/ogno  di  mettere  in 
u/o  tanto  artifici  per  i/pavemarci  e per 
vincerci}  le  nojtre  /ole  pajfioni  precipita- 
no più  Per/oHe  nell’ inferno  t che  tutti  gli 
^orxj  de’Demonj  < Si  può  dire  che  tutta 
i tentazione  a chi  Vive  nel  di/ordine  . 
Sarebbe/!  in  iflato  di  faflentre  (a  fua  fe- 
de ne' più  crudeli  /upplicj  i quando  non  fi 
fegue  la  Aiorale  Cnjtiana  . quando  fi 
contraddice  tanto  al  vangelo  di  Ce/uCri- 
/lo  colla  /regolatezza  de’proprj  cofiumi  ? 


GIORNO  XXI.  DI  LUGLIO. 

$AH  ViTfORÉ  MaRTIRÉ. 

SAn  Vittore  < uno  de  Martiri  più  iliu-* 
Hri  della  Cbiefa,  nacque  in  Marfì- 
glU  d'una  delle  più  nobili  Fatnielie  del- 
la Cittd,  e delle  piùdiAirrte<  e dagrint- 
pieghi  confidepabili , onde  gl'Iinperadori 
Romani  l'averano  onorata,  e dalle  fue 
gran  rkebezze  . £’ probabile  che  i fiioi 
Genitori  toflero  Criftiani.  e non  rifpar- 
miaffero  cola  ateuna  per  dargli  una  edu- 
•cazione  degna  delia  Tua  Retinone  e del 
luonafciraento.  Secondo  l’ufo  deile  Per- 
fone  di  fua  quaiità  , abbracciò  la  profef- 
fione  dell’ armi,  c fervi  fotro  gl’Impera- 
dori  con  onore  e con  dlAinzione.  Die- 
de in  molte  occdfìoni  prove  tanto  paten- 
ti dei  fuo  coraggio  , ebe  credefi  che  le 
belle  azioni,  colle  quali  (ì  fegnalòin  taOt’ 
incontri . gli  facedero  date  il  nome  di 
Vittore.- 

, Erano  tre  o quattr*  anni,  clic  l'Irape- 
radorc  Mafllmiano  Ercole  , Collega  di 
Diocleziano,  aveva  batta  trucidare  ìa Le- 
gione Tebea  compoAa  tutta  di  Soldati 
Caifiianj.  fotro  la  condona  di  S.Mauri- 
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zio  che  nc  aveva  il  comando  , quando 
vtnne  nella  Città  di  Marfiglia  vaio  Tan- 
no 190.  Q^u-Aa  Città  tanto  famofa  per 
la  (ua  niituliicàt  per  lo  mrnieru  de'  fuoi 
Abitanti  , per  lo  Audio  delie  Scienze  c 
dille  bell'  Atti  , per  le  fue  ricchezze  e 
per  lo  fuo  fplendore.  che  pareva  conten- 
derlo alla  AeAa  Roma  « era  ancora  più 
illuAre  per  Io  fdo  Zelo  verfo  la  Rcligio. 
nc  . c per  Io  gran  numero  de’  Fedeli  . 
Non  era  forfè  allora  Città  alcuna  in  tut* 
to  riaverlo  Romano,  nella  quale  la  Fe- 
de di  GefucriAo  faccAc  tanti  progrcllì  . 
e la  Religione  CriAiana  trionfaAc  con 
gloria  lUaggiorc  , il  che  coArinfe  quell' 
imperadorc,  nemico  mortale  del  nomo 
CriAiano.  di  venirvi  a fare  qualche  fog- 
giorno.  Il  fuo  arrivo. portò  lo  fpavento 
a tutti  i CriAiani  • Ordinò  che  fodero 
tatti  arredati,  clcprigioni  ne  furonoben 
predo  piene.  San  Vittóre  eh' era  allora 
Udziale  nelle  truppe,  feniì  acccndcrd  il 
fuo  zelo  vetfo  la  Religione , c la  fua 
carità  verfo  I Tuoi  Fratelli . Era  intelli- 
gence. perfualìvo^  eloquente;  c il  fuo  co* 
raggio  femprc  piu  vivo  ne' maggiori  pe- 
ricoli . non  gli  permetteva  il  temere  di 
cofa  alcuna.  Andava  tutto  giorno  a vi- 
etare i GonfelFori  dì  GefucriAo  nelle  pri- 
gioni . ed  ogni  notte  i CriAiani  della 
Città,  ognuno  nelle  loro  cafe,  per  for- 
tificarli nella  Fede  . e per  aniniarii  al 
Martirio. 

Nel  dar  loro  coraggio  colle  fue  paro- 
le,  gli  ajutava  colie  lue  gran  liberalità- 
Non  A vide  mai  zelo  piu  arderne  . più 
compaAìooevolc  . più  efficace  . Accom- 
agnava  i Martìri  pcrOno  fopra  i pati- 
oli.  faceva  loro  coraggio  Ano  alT  oltt- 
mo  fofpiro  . e difptezzando  i pericoli  . 
faceva  tutto  giorno  a GerucrlAo  nuove 
conquide  < 

Una  profcftìone  del  CrlAianeflmo  jì 
ardita  c sì  patente . fotto  gli  occhi  an- 
cora del  maggior  nemico  del  nome  Cri- 
Aiano . non  poteva  rcAar  gran  tempo 
fenza  ricompenla.  Vittore  fu  acciifato  . 
non  fola  come  Oidiano.  ma  anche  co- 
me il  maggior  nemico  degli  Dei  dell’ 
Imperio  - Fu  cotto  alT  improvvifo  nelle 
fante  e .gloriole  funzioni  di  veto  Saldar 
Co  di  GifiicriAo  . Fu  arredato  per  ordi- 
ne delf  Imperadore  . c fu  condotto  al 
Tribunale  de’ Prefetti  AAerio  ed  Eutico, 

E c 4 due 


440  Vite  de  Santi. 


riiic  piimi  Ufizlall  drl Principe,  che  am- 
miniftravano  la  giuftizia  lidia  Città.  I 
due  Giudici  amici  panicolati  del  Santo 

10  accolfclo  con  onore , ed  in  vece  di 
trattarlo  come  prigione , gli  parlarono 
come  ad  amico,  trattando  a prima  giun> 
ta  di  calunnia  l'accula  ch'era  (lata  fatta. 

Non  crediate  , gli  differo  con  volto 
ridente  , che  noi  prefliamo  molta  cte- 
denza  alla  voce  che  fi  fa  correre  di  voi. 
Avete  troppo  fpirito  per  efier  Criftia- 
110  , c fiete  troppo  galaniuomo  per  ca- 
dere In  fuperflizioni  indegne  di  un  Uo- 
mo di  voftra  qualità  , c che  facendovi 
perdere  lagrazia  diirimpcradore,  vi  pri- 
verebbono  de’ vofiri  impieghi,  vi  preci- 
piterebbono  in  cftreme  dilavvcnture  , e 
vi  farebbono  perder  la  vita . Voi  mi  fa- 
te mole’ onore,  rifponde  il  Santo,  col  cre- 
dermi Uomo  di  fpirito  ; ma  nulla  può 
meglio  provare  l'aver  dello  fpirito,  che 
r abbracciare  la  Religione  Criftiana  . 
Quelle  che  voi  dinominate  (uperftizio- 
ri,  fono  verità,  alle  quali  ogni  Uomo 
ragionevole  deerenderfi;  cd  in  vece  che 

11  nome  Criftiano  faccia  torto  alla  mia 

nobiltà , fi^piate  che  propriamente  nel 
culto  che  d prefta  all’unico  vero  Dio  , 
confific  la  nobiltà  vera , cd  in  cflb  fac- 
cio confiftere  tutta  la  vera  gloria  . Sti- 
mo e rifpetto  la  grazia  dell’  Imper.ido- 
re  i la  mia  fommcllìone  perfetta  a tutti 
1 fuoi  voleri , quando  non  fi  è trattato 
di  mia  Religione,  n’c chiara  prova;  ma 
quando  fofic  necefiarìo  il  perdere  i miei 
impieghi,  le  mie  ricchezze,  la  vita  flef- 
fa,  fono  pronto  a facrificar  tutto  per  la 
mia  Religione.  ..i 

Una  rifpofia  sì  favia  e lì  generofa  re- 
cò fiupore  a i due  Ufiziali  . Voi  non 
peniate  , ripigliò  Afierio  alle  fafiidiofc 
confeguenze  che  trarrà  a voi  la  voftra 
oftinazione.  Per  me,  foggiunfe  Eutico, 
non  poflb  ancora  pcrfii.-tdetmi  che  que- 
lli fieno  i voftri  fentimenti  : come  ! ado- 
rare come  un  Dio , credere  anche  come 
l’unico  Dio  , un  Uomo  che  fappiamo 
efier  morto  fopra  una  Croce,  c creder- 
lo al  iegno  che  voi  dite  di  crederlo , fi- 
no ad  eflcripronto  a perder  la  vita  per 
quella  credenza z No,  bifogna  cflcrc  in- 
lenlato  , per  abbracciare  una  fimìle  Re- 
ligione .••Se  voi  cpnofcefte  qutfta  Reli- 
gione, replica  Vittore,  penferefte molto 
•t.  . j 


divtrfainenre  . QueiP  Uomo  morto  fo^ 
pra  una  Croce  per  la  fallite  degli  Uo- 
mini , è il  vero  Figliuolo  di  Dio,  che 
rifufeitò  feftcflb  colla  fua  onnipotenza  . 

I voftri  Dei  fono  Dei  morti  ; fono  an- 
che i Demonj  che  voi  .idoraie  ne’  loro 
Idoli . La  loro  ir.oltlplicità  dimoftra  la 
lorinfiifficienza.  Adorare  Demonj  è una 
vera  ftravag.mza  , c il  loro  culto  una 
empietà  . Coloro  eh’  erano  prefenti  , in 
udirlo  parlare  di  quella  maniera,  infor- 
fero  contro  di  elTo  con  orribili  grida  , 
e lo  caricarono  d'ingiurie,  lenza  ch’egli 
fc  ne  facefic  vedere  commoffo . Voi  ve- 
dete, gli  difte  Afterio.,  lo  fdegno del  pub- 
blico . Noi  non  ci  polliamo  difpcnfare 
di  avvifare  l’Imptradore  di  voftra  dilub- 
bidienza  agli  ordini  Aioi  . Io  fono  Ufi- 
ziale  degli  Eferciri  drU’Impcradore,  rif- 
ponde  il  Santo,  e non  potrà elTcrmi  ri iv 
facciata  la  minor  viltà  in  fuo  fetvizio  . 
Sono  Soldato  di  Gefiicrifto  , c gli  farò 
fedele.  Qtianto  a voi,  fate  il  debito  vo- 
flro.  • ^ \ 

L’Imperadore  informato  dj  quanto  fc- 
guiva,  rcftò  tanto  più  fdcgiiato,  quanto 
più  arnava Vittore,  e lo  ftiir.iva penino 
degli  Ufiziali  più  valorofi  dell'Efercito. 
Fu  condotto  alla  fua  prefenza  . Lo  ac- 
colle,  c gli  parlò  d’ una  maniera  che  fa- 
ceva a fuftìcienza  vedere  quanto  il  fuo 
cuore  paiilTc  in  vederli  coftretto  a fer- 
virfi  delle  minacce  contro  di  elfo  . Ma 
il  Santo  fi  fece  vedere  anche  più  intre- 
pido che  alla  prefenza ’dc’ Prefetti . Maf- 
fimiano  naturalmente  crudele  non  potò 
fopportarc  quella  coftanza;  cd  abbando- 
nandoli alla  fua  collera  , comandò  che 
gli  follerò  Jegnti  i piedi  alia  coda  di  un 
Cavallo  furiol'o  , e foffe  Arale  inaio  di 
quella  maniera  per  tutta- ia  Città  , non 
dubitando  che  1 Criftiatii-non  refiafiero 
intimoriti  da  un  fupplizio  sì  poco  ufita- 
to.  L’ordine  fuefrguito,  tutto  il  Popolo 
accorfe;  c come  erafi  fatta  iomma  dili- 
genza di  pubblicare  per  ogni  luogo,  ebe 
Vittore  era  il  maggior,  nemico  che avef- 
ftro  gli  Dei,  ognuno  credeva  fareiinat- 
lo  dì  religione  col  caricarlo  d’ingiurie. 
Erano  fcagliatc  contro  rii  efib  le  pietre, 
gli  erano  fcminaic  le  Itrade  di  coccj  , 
pugnevano  molti  il  cavallo,  nini  fifor- 
zavauo  di  aumentargli  il  fupplizio . Si 
credette  dapprincìpio  che  ’J  Santo  folle 

vici- 
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vicino  a fplrarc  , tanto  tra  ammaccalo  « 
inlanguinaco  e fracafl'aio;  tuitt  le  flrade 
sellarono  tinte  del  tuo  fangue  , non  gli 
icftavaquafi  più  figura  di  Uomo.  Mald- 
.dio  lo  confetvava:  per  inagginri  totmen- 
;ti,  e per  far  trionfare  la  Religione  con 
.più  fplendore  in  mezzo  di  fupplizj  an- 
che più  orrendi.  Fu  ricondotto  col  cor- 
po fràcalTato  , tutto  lacerato  e coperto 
del  proprio  fangue  > e fu  prefentaro  di 
nuovo  a’  Prefetti , che  credendolo  abbat- 
>tiito  nello  Rato  orribile  in  cui  lo  vede- 
vano immaginarono  di  non  aver  al- 
cuna difficoltà  di  vincerlo. 

Ecco»  glidiflcTO»  quanto  vi  c valuta 
la  Vnflra  oli  inazione:  vi  fiipplichiatno  da 
amici»  di  rendervi  al  voleri  dell’ Impera- 
'dorc  , e di  non  fpignere  la  fua  ira  agli 
eftrcini.  Non  crediate  che  io  fia  molto 
deplorabile'  nello  flato  in.  cui  mi  vede- 
re» rifponde  il  Santo  } !’■  amore  che  ab- 
. biamo  vcrl'o  Dio  » e la  fpcianza  si  ben 
fondata  che  abbiamo  de’  beni  eterni , ci 
eendono  pteziofi  ì mali  di  quefta  vita,'. 
-tCrcdctatnivteflica  Aflrrio,  non  arrifebia- 
le  i beni  prelenti  per  la  voflra  eternità 
di  beni  immaginar) . Il  Santo  animato 
dallo  fpirito  di  Dio  gli  fece>  allora  un 
gran  difcorlof  per  ifeoprire  ad  eflb»  e a 
tutta  la  moltitudine  che  I'  afcoltava  « la 
verità  .della  Rdigionc  Crifliana,  eia  fol- 
lia del  Paganefimo;  e com’ eran  prefe  in 
burla:  le  fpcfanzc.che  mettevano  i Cri- 
Hiani  in  ben  1*  de’ quali  non  avevano  nè 
prove,  nc  efperienze,  dlffc  loro  il  San- 
to: Noi  vi  mofl  riamo  quanto  fiarao  cer- 
ti di  quel/o  fpcriamo,  co’fnpplizj  da  noi 
foflct|i  eon  tanca  gioja  ; e di  queflo  fon 
pronti)  io  (Icflb  a .fcrvitc  di  efcmpio  . 
La  (ola  intrepidezza  e la-coflanza  che 
abbiamo  in  mezzo  ,«’più  orribili  tormen- 
ti, foggiiinfc,  doverebbe  farvi  compren- 
dere qual  (ìp  l’onhiporenza  dei  Dio  che 
adoriamo.  Non  è cofa  chiara  che  la  pa- 
zienza, l’allegrezza,  onde  fopportlamo 
i più  Crudeli  tormenti,  non  fon  natura- 
li? 'Vi  È iin^.vinù:  fopcannaturale  che  ci 
fOttilìcarc  le  cerchile  miracoli,  fenepuò 
irov.are  un  più  chiaro  c dì  maggior  im- 
preflìonc  della  coflanza  nella  Fede,  del- 
la gK'ja  ancora  ne’ tormenti , che  il  no- 
flro  Dio  coateede  a’  tuoi  Servi  d’  ogni 
età,  d’ogni  condizione,  c d’ogni  fedo  ? 
Le  voflt^.prctelc  Divinità  non  fono  po- 


ccnci  che  in  fcellcraggin  i . Cofaltrana  ! 
quanto  era  di  più  infame  fra  gli  Uomi- 
ni ha  fetvito  ad  eleggere  tanti  Dei  . II 
libertinaggio  ha  autorizzare  le  loro  fa- 
vole I e fl  vuole  che  un  Uomo  ragione- 
vole non  abbia  altra  Religione  ? 

Queflo  difeorfo  fece  varie  impreflìo- 
ni  ncll.i  niente  c nel  cuore  di  coloro  eh’ 
erano  prefenti.  I Giudici  vedendo  che  il 
Popolo  cominciava  a mormorare,  c te- 
mendo qualche  follevazione,  penfarono 
fra  loro  che  far  doveffero.  Convennero 
dapprincipio  di  punirlo  del  (no  ardimen- 
to e del  disprezzo  eh’  egli  faceva  degli 
Del  ; ma  quando  fu  duopo  pronunziare 
fopra  il  genere  del  fupplizio,  fi  trovaron 
fra  effi  difeordi  ; .di  modo  che  Bulico  fi 
ritirò.  Aflerio  volendo' iucontrarc  il  ge- 
nio dcU’Iinperadgie,  lo  condannò  a’ piu 
crudeli  tormenti  . Lo  fece  prima  artac- 
carc,ad  un  cav.allccto,  e gli  fece  dar  la 
tortura  con  canta  crudeltà , che  fenza  un 
miracolo  vi  doveva  lafciar  la  vira  -.  Vc- 
devafi  il  Santo  in  quello  flato  alzar  gii 
occhi  al  Qclo.,  e domandare  al  Padre 
delle  mtfericordie  la  pazienza  in  quel 
fupplizio  . Gcrucriflo  gli  apparve  allora 
tenendo  la  Croce  in  mano,  gli  diede  la 
(ua  benedizione  , e lo  afllcurò , eh’  egli 
era  quello  che  pativa  ne’  fuol  Martiri  , 
gli'  (occorteva , gli  fofleneva  nelle  loro 
battaglie,  c gli  coronava  dopo  la  vitto- 
ria. Nel  momento  ftcflb  il  Santo  li  tro- 
vò fenza  dolore  : una  unzione  miraco- 
loia  fi  (patfe  nel  fuo  cuore  ; e 1’  anima 
fuareflòdi  tal  maniera  fortificata  daquel- 
le  parole,  cliepiù  non  metteva  attenzio- 
ne a quanto  egli  pativa,  elTcndo  occupa- 
to unicamente  nel  ringraziare  il  fuoSaU 
vatt>re  di  una  grazia  sì  grande  . S.  Vit- 
tore flantò  così  e il  Prefetto  c i Carne- 
fici; ed  Aflerio  vedendo  ch’egli  fi  face- 
va vedere  infenfibile  , lo  fece  fiaccare 
dalla  tortura,  e chiudere  In  un  carcere 
molt’ofciiro  ; ma  11  carcere  fu  ben  pre- 
do illumin.ito  da  una  luce  celefie  più 
rifplendente  che  quella  del  Sole  ■ Colo- 
ro. eh’ erano  di  gu.vdia,  nomati  Alefian- 
dro,  Longino,  e Feliciano  , vedendo  il 
prodìgio,  andarono  a gettarli  a’piedi  dei 
Santo,  proteftando  non  cflfcrvi  vero  Dio 
fe  non  quello  de’Ccifiiani,  e domandan- 
do con  ogni  ifianza  di  eflcr  Crifiiani 
eglino  fiefii.  San  Vittore  gli  ammaefirò, 

quan- 
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qu.mo  la  congiuntura  del  tempo  pote- 
rà permetterlo,  fece  venire  de’Saccrdo- 
li,  furono  condotti  al  Marc  dove  furo- 
no battezzati,  cd  egli  RcITo  fervi  ad  dii 
di  Pattino,  come  dicono  ^It  Atti  del  fuo 
Manirio  ■,  ed  egli  ritorno  poi  con  elio 
loro  in  prigione  , dove  pafTarono  II  ri- 
manente della  notte  nel  fare  a Dio  de' 
.ringraziamenti . 

Mafltniiano  intefe  nef  giorno  feguen- 
rc  la  converfionc  de  i tre  Soldati  . Ne 
reftò  ftranarnentc  irriraro;  c fece  affìITa- 
re  un  Editto,  col  quale  ordinò  clic  fof- 
fcro  decapitati}  c Vittore  eh’  egli  acciv 
fava  di  aver  amimliati  e fedotti  i fuoi 
Soldati  per  ria  d’  incantefimi  , attacca- 
to di  nuovo  ad  una  tortura  più  rìgoro- 
fa  della  primar  II  Santo  fenza  fpavenrar- 
fi  non  pensò  che  ad  animare  i tre  Sni- 
dati alta  mone.  Lor  raccontò  come  Id- 
dio lo  aveva  confolato  nei  giorno  prece- 
dente} c gli  efortòa  molirarlr  degni  dell' 
onore  che  lor  faceva  fìefucrifto,  coll’ef- 
porll  1 prhni  al  combattimento,  nel  pun- 
to ch’entravano  nella  faa  milizia.  Fu- 
rono condotti  tntti  qoattro  ìnficme  nel- 
la piazza  ch’era  avanti  alia  loro  prigio- 
ne, c fi  chiama  oggidì  la  piazza  di  lin- 
ebe  , alla  quale  quali  tutta  la  Città  ac- 
corfe  r i Pagani  per  foddSsfate  alla  loro 
inumanità  e alla'lor  rabbia  contro  I Cri- 
ftlanir  c i Criftiani  per  veder  combatte- 
re i Martiri  per  la  difefa  di  lor  Religio- 
ne, e trionfar  ne’Aipplizj.  I Pagani  sfo- 
gavano fpczìaknente  il  loro  fdegno  con- 
tro Vittore } lo  caricavano  d’ ingiurie  e 
d’icnprccazìoni,  e con  grida  terribili  vo- 
fevano  che  egli  faccHe  ritratrarfì  i tre  Sol- 
dati ch'egli  aveva,  nel  lor  fentìmento  , 
affafchiart  co’  fuoi  fortilvn.  Ma  il  San- 
to fenza  enrarfi  degrinfurii  del  popolac- 
cio forfennato,  raddoppiò  il  fuo  zelo  per 
dar  loro  coraggio  a foITrire  il  Martirio} 
cd  ebbe  la  confofazìone  di  vederli  fof- 
frirc  la  morte  con  una  coftanza  che  re- 
cò- ftupore  a* Pagani.  Furono  tutti  e tre 
decapitati  fotte  gli  occhi  dei  noftro  San- 
to , che  verfava  lagrime  di  gioja  , ren- 
dendo grazie  alCicio',  e domandando  cotr 
iiianza  al  Signore  di  eflcr  a pane  della 
Riedefima  gloria. 

Quella  felicità  non  gli  fu  allora  tutta- 
via concefl'a  . Gli  fu  fatta  ancora  foflTrl- 
le  una  rìgorofifTìma  tortura , per  foddis- 


farc  il  Popolo  Idolatra  , fempre  più  »f- 
fetaro  del  fangue  de'Crifliani.  Fu  appe- 
fo  di  nuovo  al  cavallctro , e fu  bamiio 
per  lungo  Ipazio  di  tempo  co’  nerbi  di 
bue  . Là  Aia  pazienza  vitroriofa  di  tuni 
1 Aipplizf  con  veni  un  gran  numero  di 
Pagani,  i quali  confeflarono , che  fenza 
un  ajuto  divino,  un  Uomo  non  poteva 
foprav vivere  a tanti  rorrocnti,  cd  anche 
meno  fopportarli  con  una  tamo  fenfibi- 
le  allegrezza.  Si  credette  cfletvi  obbliga 
di  ricondurlo  In  prigione.  Egli  vt  paltò 
tre  ore,  domandando  di  continuo  a Dio 
la  p^ilma  del  Manirio. 

Un  orazione  tanto  fervente  fu  ben 
pretto  feguira  dal  fuo  effetto.  Maflìmia- 
no  hnmaginandott  che  lì  trairaffe  trop- 
po dolcemente  con  Vittore,  voli'  effere 
egli  fteffo  il  Alo  Giudice.  Avendolo  frat- 
to venire  alfa  fua  prefenza,  lo  interrogò 
di  nuovo  fopra  fa  Aia  Fede}  impiegò  le 
promeffe,  le  minacce  e t tormenti  diana 
naovatorrnra;  enuiravendopoturo muo- 
verlo, fece  portare  un  AItare,  e coman- 
dò al  Santo  d’ira  tuono  e'd''on  aria  to- 
si in  collera , che  I Pagani  medcfirrtl  eh' 
erano  prefent! , ne  tettarono  fpaventati } 
gli  comandò,  dico,  di  offerirvi  deH’in- 
cenfo  a Giove  alla  faa  prefenza  . San 
Vittore  accefo  allora  di  un  nuovo  ze- 
lo, fi  accetta  all’  Altare,  e pieno  di  un 
fanro  fdtgna  al  folo  nome  dell’  orribi- 
le racrilegio  che  volevafi  fargli  comitttt- 
lere  , rovrfcla  con  un  colpo  di  piede  e 
l’ Idolo  e r Altare  . Si  può  facilmente 
comprendere  qual  folle  allora:  l' ira  del 
Tiranno . Ordina  gli  fiz  nel  punto  ftef- 
fo  troncato  il  piede;  P Santo  lo  prefen- 
ta  al  Carnefice  fenza  difficoltà  , c fofffc 
il  nuovo  rormenro'con  g'ioju-  Maffimiz- 
no  arrabbiato  di  non  poter  indebolire  la 
eottanza  erotta  del  gcnerofo  Soldato  di 
Gerucrifto' , comanda  che  Ila  pollo  fot- 
te» una  macina  dr  mulino  per  effervi  tri- 
tato come  forroento  . L’  ordine  fu  Aibl- 
lo  efegnito  . Appena  if  Santo  fu  potto 
a quel  AipplizTo  , che  la  macchina  , la 
quale  faceva  girare  ia  mola,  tpezzofl!  - 
Ne  fu  ritirato  it  Santo , riltfe  le  di  cui 
offa  erano  già  infrante  . E perchè  rrfpi- 
rava  ancora,  l'Imperadorc  non  potendo 
foffrirc  per  più  fungo  tempo  di  vederfi 
vinto,  gli  fece  troncare  il  capo.  Nello 
fleffo  moiucmo  fi  adì  una  voce  del  Cie- 
lo, 
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lo»  che  diceva:  Autttvwtt,  BtéttVtt- 
ttrt , *vtte  vinta , 

Il  Tiranno  immaginandofi  di  poter 
trionfare  per  lo  meno  de’  Martiri  dopo 
la  loro  morte»  comandò  folfe  gettato  il 
Corpo  del  noàro  Santo  nel  Mare  > in- 
fieme  con  quelli  de  i tre  Soldati , che 
tre  giorni  prima  era  (lati  decapitati.  Ma 
Iddio  volle  che  l’acqua  gli  portafle  dall’ 
altra  patte  del  porto,  e turono  da’  CrU 
ftiani  tratti  dairacqua  , e gli  iotterraro- 
no  in  diftanza  di  qualche  paifo,  renden> 
do  Iddio  ben  pretto  il  lor  icpolcro  fa- 
molo  con  gran  numero  di  miracoli  . Il 
gran  Santo  riportò  la  corona  del  Mar- 
tirio nel  di  at-  di  Luglio  dell’anno  joa. 

Giovanni  CalTìano , sì  celebre  per  le 
fue  Conferenze  o Collazioni  de'  Padri 
del  Diferto,  elfendo  venuto  daH'Otiente 
a dimorare  in  Marlìglia  nell’  anno  .(.io. 
ed  ettendo  Rato  fatto  Sacerdote  dal  Ve- 
feovo  Vencrio  , fabbricò  fopra  il  lepol- 
cro  del  Tanto  Martire  un  MoniRer*4  , 
ch’d  l’illuttrc  Badia  di  San  Vittore  dell’, 
Ordine  di  San  Benedetto,  nella  quale  fi 
confervano  le  fue  Reliquie,  eccettuato- 
ne il  piede  che  fu  dato  nell’anno  i 
alla  Badia  di  S.  Vittore  di  Parigi  da  Gio- 
vanni Duca  di  Berry,  Figliuolo  del  Re 
Giovanni  , che  lo  aveva  ricevuto  dal 
Papa  Urbano  V-  quando  egli  era  anco- 
ra Abate  di  San  Vittore  di  Marlìglia  . 
La  Badia  di  San  Vittore  di  Parigi  era 
Rata  un  femplice  Priorato  di  Monaci 
Bencditrini,  dipendente  dalla  Badia  diS. 
Vittore  di  Marlìglia  • Fu  cambiato  in 
una  Badia  di  Canonici  Regolari  , nell’ 
anno  1173. per  dilpofizionc  di  Lodovico 
il  Grodu , Re  di  Francia  • 

Si  rinnova  ancora  ogni  anno  In  que- 
lla Badia  di  Parigi  la  memoria  del  rice- 
vimento del  Piede  di  S-  Vittore , nel  di 
13.  di  Luglio,  con  una  folennità  che  fa 
vedere  la  venerazione  che  fi  conferva 
per  una  sì  preziofa  Reliquia. 

RIFLESSIONI. 

a 

La  vita  mAiUAnimitÀ  non  fi  travA 
(he  ntl  CriJìtAnefimo  % La{oIa  Feèt 
/a  i veri  Froi  . Le  f Arii  ani  f affa»  a (Are 
degl’  infen/Mi  t de’fitrttiandi;  In  /alAgrn- 
X.ÌA  di  Ge/n(rifia  fna  rendere  gli  Uamint 
vinariafi  dt  tutta  l’^ferna,  (di  tutu  In 
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crudeltà  degli  Uamini,  7“ ut  ti  i fniriflen^ 
dari  eie'  beni  creAti,  e tutti  i frejtig]  de- 
gli  aneri  immAginArj  e trnnfiearf,  fajfana 
foca  in  un  cuore  ver*meme  Crèfliuna  . 
iS.  Vittert  e tn  ifietta  di  tutta  nt tendere 
dAllAbenevolem.A  e dnllA  JlimAcht  hnper 
effe  lui  F Jnuer Adare t ilfua  merita,  tlfua 
VAÌare,  le  fue  belle  Attieni  gli  dnnna  di- 
ritta a'  fin  fegn  AlAttf  Avori,  ed  egU  fi  ve- 
de in  precinte  di  effere  innAlnuta  etile  pri- 
me enne  he  dell' eferciea  : e S.p',  etere  fa- 
crificA  tutti  quefii  vantaggi  all’ Augufta 
quetlitadi  Cnfliano,  e dt  jerve  di  Ge/u- 
criflo  . j^uefla  enfigne  , quejia  preCie/A 
quAlità  è ella  eggidì  molta  filmata  dagli 
fteffi  Cnjhani  ì Se  dalla  fedeltà  , dall’ 
ardore,  e dal  g.eledi  /addi  sfar  e a’ doveri 
del  Crifiianefima  fe  ne  giudica , troveref- 
fi  oggidì  un  gran  numero  di  Fedeli  f 
Quando  fi  arrarii/cedel  y angela,  fi  pren- 
de come  onore  F effer  Crifiiane  ? Cafa  fira- 
na  ! Si  ammira , fi  leda  il  coraggio  de' 
Mp^ifi  I fi  fubbiicAno  con  celebrità  le 
dmpiipittarie  ; e fi  fa  afflau/a  , per  coi/ 
dire,^  alla  propria  viltà.  Che  di/fretJ.a 
oMidi  della  Legge  del  Signore  ì La  Fede 
fervirà  ella  molto  a coloro  che  non  ne 
hanno  F opere  1 £ quando  non  fi  hanno  F 
opere , fi  ha  molta  fede  i 


GIORNO  XXII.  DI  LUGLIO. 
Sahta  Maria  Maddalena. 

SAnta  Maria  Maddalena,  canto  celebre 
nel  Vangelo  per  lo  fuo  olTcquio  ver- 
fo  Gefucritto  , e per  la  Tua  penitenza  , 
era  originaria  di  Betania,  ch'era  unCa- 
Rello  tre  in  quattro  leghe  dittante  da 
Gerufalemme  , dimora  ordinaria  di  Tua 
Famiglia.  Sant’  Antonino  dice  , che  fuo 
Padre  nomavali  Siro.,  e fua  Madre  Eu- 
ebaria,  molto  dittinti  fragli  Ebrei  per  le 
loro  gran  ricchezze , e pe  ’l  pollo  che 
tenevano  nella  Provincia  . Ebbero  tre 
Figliuoli'»  Lazzaro  lor  primogenito  » e 
due  Fanciulle  Marca  e Maria  . Elfendo 
morti  il  Padre  e la  Madre  , i Figliuoli 
divifero  fra  elfi  i loro  beni . Lazzaro  e 
Marta  ereditarono  quelli  che  avevano 
in  Betania  » c ne’  luoghi  vicini  a Geru- 
faletome , c il  Caftello  di  Maddalo,  ov- 
veio  Maddclone  in  Galilea  , fu  la  legit- 
tima 
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rima  di  Maria.  Ella  dimorò  per  qualche  potuto  trovarr  il  Salvatore.  Le  fiidctto 
tempo  in  Bctania  con  fiio  Fratello  e ch’era  invitato  a mangiate  in  cafa  diSi- 
con  fua  Sorella  , che  conofeendo  la  vi-  mone  il  Farifeo  in  compagnia  de’piùri- 
vaciià  dello  fpìrito  della  lor  Sorella  mi-  guàrdevoli  della  Città  . La  circodanza 
nore  , e rinclinazlone  ch’EH' aveva  al  era  diiicara.  Maddalena  non  illà  in  for- 
luffo  ed  al  piacere,  non' lafciarono  cofa  fe  . Dacché  inie(e  dov' era  Geiucriflo  , 
alcuna  per  infpicarle  il  timor  di  Dio,  la  prende  un  vaio  di  alabadro  pieno  di  un 
inodcdia  e la  moderazione.  odorifero  liquore!  e fenz’alcoharc  nòlo 

Ma  il  loro  zelo  fu  fenza  frutto  . Ma-  fpirìto  del  Mondo,  ne  la  fua  dilicatczzn, 
ria  fi  annojò  ben  predo  di  una  vita  si  né  cento  vane  ragioni  , entra  nella  fata 
raccolta  : rifolvette  di  fcuoterne  il  gio-  nella  quale  fi  faceva  il  banchetto  ; ed 
go  . Un  naturale  vivo  ed  allegro  , uno  avendo  veduto  il  Salvatore  fopra  uno  di 
fpirito  brillante,  un  cuore  tutto  monda-  que’  letti  che  mcttevanfi  d’intorno  al'e 
no,  ima  rara  bellezza  le  refero  infoffri-  menfe  all’ufo  degli  Ebrei  non  ofando 
bile  la  vigilanza  di  una  Sorella,  che  fa-  mirarlo  in  faccia,  fi  getta  a’  fuoi  piedi, 
ceva  profcilìone  della  più  efatta  probità,  e col  cuore  fpczzato  per  lo  dolore,  ed 
Ella  prende  la  fua  rifoluzione,  e parte  accefo  dell’ amore  più  puro  , glieli  ba- 
per  Maddalo  in  Galilea,  ch’era  fuo  ap-  igna  di  continuo  colie  fuclagrime,  glieli 
panaggio.  Si  feordò  ben  predo  delle  le-  acciuga  co’  fuoi  capelli  , glieli  profuma 
zloni  edegli  efcinpj  de’fuoi  parenti.  Le  col  Ino  prcziofo  liquore  ,'c  glieli  bacìa 
vifite  frequenti  di  molte  Perfone , un  con  un  riipctto  che  mollra  e la  fua  con- 
aria troppo  allegra,  e maniere  un  poco  trizione,  e la  fua  confìdinza. 
troppo  libere,  fecero  qualche  oltraggio  »^l*tanto  il  Farilco  fcmpic  inclinato  a 
alla  fua  riputazione!  la  fua  beila  pad^lprehderrutfo  in  m ila  parte,  vedendo  con 
ne  fu  la  civetteria  . Maddalena  non pen-  quatna  bontà  il  Silvarore  fotfriva  quella 
sò  più  ad  altro  che  a’paffatempi:  gli  or-  Pelatrice  a’ fuoi  piedi,  dille  fra  fe:  Se 
namenti,  i profumi,  le  gemme,  più  feci-  qued’ Uomo  fede  Profeta  come  fi  dice, 
te  diedero  un  nuovo  ludro  alla  fua  bel-  ben  faprcbhe  qual  é la  Donna  che  gli  ba- 
lezza  i ed  abufandolì  della  fua  libertà  , eia  le  piante,  e gliele  bagna  colle  luela- 
divenne  in  poco  tempo  lo  fcandalo  pub-  grime.  Gesù  die  leggcv.i  nciraniimdcl 
blico  di  tuttala  Galilea.  Farifto  tutto  ciò  che  penfava,  vollecon 

Verfo  quel  tempo  il  Salvatore  del  Mon-  una  parabola  codrigticrlo  a Erre  egli  fleflo 
do  cominciò  a riempiere  tutta  la  Giudea  l’apologià  di  quella  Donna,  delia  quale 
della  fama  de’  fuoi  miracoli  c della  fua  aveva  ima  idea  sì  cattiva  . Simonc,  gli 
lantità.  Lazzaro  c Marta  eh’ erano  (lati  diffe,'  ditemi  il  vortro  fentimento  fopra 
de’  primi  Difcepoli  di  Gcfucrifto  , non  quanto  fono  pef  dirvi.  Un  certo  Credi- 
ceflavano  di  pregare  per  la  convcrftonc  ture  aveva  due  Debitori,  l’imo  de’ quali 
della  loro  Sorella  che  menava  una  vita  gli  doveva  cinquecento  danari  tf  argon* 
si  licenziofa.  Il  Figliuolo  di  Dio  afcoltò  io,  cl’altro  cinquauca . Cum’cglinonoii 
favorevolmente  le  loro  iilanze  di  vote  ; avevano  con  che  pagare,  donò  all’  uno 
e com’era  venuto  fingolarmentc  per  li  ed  all’altro  li  fomma  della qii.-.le  glicra- 
pcccarori , toccò  il  cuore  di  quell’  infi-  no  debitori  . Secondo  il  vi  llro  parere 
gne  peccatrice.  Predicava  in  Beifaid.i  ed  qual  de’  due  dee  di  vantaggio  amarlo  ? 
in  c5afamao , luoghi  vicini  alCalUllo  É rofa  chiara,  rifponde  Silnone , che 
di  M .addalo , quando  Maddalena  tratta  quelli  èquello  curcgli  ha  donata  la fom- 
dapprincipio  dalle  azioni  maravigliofc  ma  maggiore.  E>ite  bene,  r.rlicò  ilSal- 
dcl  nuovo  Profeta,  ebbe  la  curiofiià  di  vatorc:  poi  volgcndofi  vcrio  Maddalena  : 
udirlo.  Appena  l’ ebbe  udito,  fu  con  ver-  Vedete  voi  quill.i  Donna?  continuò^ 
tira.  La  grazia  illuminando  la  fua  mcn-  fate  rificflionc  lopra  quanto  ella  ha  fal- 
le, moflc  il  fuo  cuore,  c le  infpirò  ncj  to,  c giudicatene  fenza  pafTionc.  Q.uan- 
punto  lleffo  tanto  dilpiacere  e tanto  or-  do  io  tono  otri entrato,  voiiion  miave- 
sbre  de’ fuoi  peccati,  che  non  differì ntm-  te  nemmeno  fatta  portar  l’acqua  per  la- 
nieno  per  un  momento  la  fuapenftenza.  varmi  i piedi,  cH  ella  gli  lava  colle  fue 
S’informa  del  luogo  nel  qiialc  averebbe  lagrime,  voi  non  avete  fparfo  (opra  il 
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tnìo  ca^o  alcun  di  que’ profumi  che  non 
fi  ri/parmiano  ne’  conviti , ed  ella  ha 
fpatfo  fopra  i miei  piedi  un  preiiofo 
profemo  ond'd  tutta  qurfta  fala  imbalfì- 
mata.  Non  vi  ftupite  dunque  , fé 'Vi  di- 
co, che  molti  peccati  le  fonoTimelTi  , 
perche  ha  molto  amato  . Non  vi  d al- 
cuno che  fiali  a me  livolto,  fe-non  per 
ottenere  la  guarigione  delle  infermità 
dei  corpo;  quefta  Donna  non  fi  è pio- 
ftrata  a*  mici  piedi,  fc  non  per  trovare 
un  Medico  che  poteffe  guarirla  dalle  pia- 
ghe deir  aninu  fua.  Poi  volgendoli  all’ 
illnfitc  Penitente,  le  diiTe:  Andate,  Fi- 
gliuola mia,  la  volita  fede  piena  di  con 
iidenza  vi  ha’falvaca;  tutti  1 peccati  ve- 
ltri vi  fon  perdonati. 

Mai- perdono  alcuno  fiimeglio  efpref- 
lo;  mai  parimente  converfione  alcuna  fu 
più  perfetta  i U.-unor  divino  prendendo 
il  polio  dell’amor  profano,  accefe  fiibi- 
to  il  cuor  nobile  e gencrofo . Il  Salva- 
tore non  ebbe  Difcepolo  più -fervenre  , 
nè  che  più  guliafle  di  fua  ciotirina,-nè 
che  facelTe  maggior  profitto  di  fue  divi- 
ne iliruzionì. 

E’  facile  il  comprendere  qual  folTe  1’ 
allegrezza  eh’  ebbero  Matta  e Lazzaro 
'del  maravigliofo  cambiamento  della  lo- 
ro Sorella  . La  nolira  Santa  non  tardò 
parimente  di  darne  loro  delle  prove  pa- 
ttemi  co^fuoi  buoni  eicmpj.  Andò  lenza 
dilazione  in  fietania^  e ior  raccontò  tut- 
re  le  azioni  maravigliofe  che  ’i  Salvato- 
re aveva  fatte  in  Aio  favore.  QueliaDi- 
fcepola  fedele  di  Gefucrìlio  non  perdet- 
te più  occafione  alcuna  di  udite  le  le- 
zioni del  Aio  divino  Maeflro , e fi  può 
dire,  cheGefttcriflo  foOe  fempre  prefen- 
tc  alla  Aia  mente,  quando  ella  non  po- 
teva effere  a’  fuoi  piedi  . Quefl*  alletta- 
mento per  la  contemplazione  le  traffe 
un  piccolo  rimprovero  dalla  parte  di  Mar- 
ta. Il  Figliuolo  di  Dio  che  amava  quella 
vinuofa  Famiglia  eflendo  andato  ad  al- 
bergare in  fua  cafa,  Marta  non  lafciòco- 
A«  alcuna  per  ben  rractarlo  . Mente’  ella 
impiegavafi  in  gran  faccende.  Maria  af- 
fifa  tranquillamente  a’piedi  del  Salvato- 
re, non  penfavache  ad  afcoltarlo,  ed  a 
refiame  ammaefirata  . Marca  vedendo 
che  fua  Sorella  non  fi  muoveva  , voF 
gendofialFigliuolo  di  Dio,  gli difle d’uà 
mono  di  iBolta  ingenuità  : a’  come  , Si- 


gnore, non  face  rifieffione,  che  miaSn' 
rella  mi  lafcia  fola  nella  ^icai  Ditele, 
vi  prego,  che  venga  ad  ajtitarmi.  Gcfu-, 
ertilo  volendo  ifiruirla  nella  gran  veri- 
tà, eh’ è come  il  compendio  di  ciKca  U 
Morale  Crifiiana,  le  difle:  Marra,  Mat- 
ta, voi  v’inquietate , c fiete  imbarazza- 
ta in  pili  cofe  : una  fola  è neceflaria  . 
Maria  ha  prefo  il  partito  migliore.  Co- 
me fc  avefle  detto,  fpiega  S.  AgoRino  : 
Io  non  bialìmola  voftea  carità  c’IvoRfb 
zelo;  ma  non  fo  lodare  la  voRra  inquie- 
tudine: la  perturbazione  , la  diRrazione 
colla  quale  fi  fatica,  fono  fempre  degne 
di  biafimo  voRra  Sorella  è meglio  oc- 
cupata di  voi , poich’  ella  fi  applica  a 
quanto  vi  è di  più  perfetto,  ch’c  i’ali- 
inrnto  celcfle  dell’anima  Ria. 

Il  Figliuolo  di  Dio  eflendofi  ritirato  In 
Galilea  per  evitare  il  furore  degli  Ebrei, 
Lazzaro  infcrtnollì  . Il  male  facendofi 
peggiore,  le  due  Sorelle  ebbero  ricorfo 
al  Medico  celcfle;  c fenza  fargli  un  lun- 
go difeorfo , fi  contentarono  d^.^^ndar- 
gli  a dice  per- un  Meflb,  che  colui.il  qual 
era  amato  da  cITo  era  infermo.  In  qucr 
Ro  intervallo  Lazzaro  morì,  c ’l  Salva- 
tore non  giunfc  fe  non  quattro  giorni 
dopo  i Aioi  funerali . Fece  avvifarne  la 
noRra  Santa , la  qual  effondo  venuta  a 
gettarfi  a’  Aioi  piedi , gli-  difle  piagnen- 
do: Signore,  fe  quifoRc  Rato,  mio  Fra- 
tello non  farebbe  motto  . Il  Salvatore 
ne  parve  coDiinoflo  : ed  alle.Aipplicbc 
delle  due  Sorelle,  il  Salvatore  rifurcitòii 
Fratello. 

Non  vi  fu  mai  un  amore  di  Dio  più 
ardente , più  geoerofo , più  tenero  di 
quello  di  queRa  fanc’AtnantediGesù.  Lo 
feguiva  quafi  in  ogni  luogo  per  appro- 
fictarfi  di  fue  inRruzioni , c perfommini- 
Rrare  colle  fuc  liberalità  alla  di  lui  fofTì- 
Renza.  I VangeliRi  lanouiinano  d’ordi- 
nario la  prima  fralJe  Donne  cbefeguiv.v 
no  GcfucriRo  . S-  Luca  c 5.  Marco  fog- 
giungono  parlando  di  Maria  Maddalena, 
eh' eli’ era  la  fedele  Difcepola,  dalla  qua- 
le Gesù  aveva  difcacciati  lette  Demo- 
n),  cioè,  come  lo  fpiegano  molti  Padri 
antichi  , alla  quale  il  Salvatore  aveva 
perdonato  un  gran  numero, di  peccati  , 
diRruggendo  nello  Reffo  tempo  in  efla 
colla  fua  grazia  , lo  fpirko  mondano  , 
lo  Ipirìlo  impuro,  io  fpirico  di  Aiperbia, 
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d’indipendenza,  di  luffo,  d’  ozio  , e di 
dilicaiezza.  Ella  perciò  non  lafciava  oc- 
cafìone  di  dargli  de  I comralTegni  dclfiio 
lifpctio  , del  Ilio  amore  , c di  lua  grati* 
tudine.  ' 

Sci  giorni  prima  dell’  ultima  Pafqua  , 
eflendo  il  Salvatore  in  Betania,  uno  de’ 
più  ricchi  Abitanti  del  Caftello,  noma- 
to Simonc,  che  Gesù  aveva  guarito  dal- 
la lebbra , lo  invitò  feco  a cena . Lazza- 
ro' era  uno  di  coloro  che  mangiavano 
feco;  Marta  volle  fervire  alla  menfa  ; e 
la  noflra  Santa  ch’era  Tempre  più  Tol le- 
cita a dare  al  Tuo  divino  Maedro  de'con- 
tralTcgni  di  hia  gratitudine  e del  Tuo  riT 
petto',  volle  fare  le  TpeTc  de’ profumi  che 
fragll  Ebrei  erano  tutto  l’ ornamento  del- 
la feda.  PreTe  una  libra  di  quintelTenza 
di  Nardo , tanto  più  preziola  , quanto 
era  tratta , non  dalla  foglia,  ma  dailaTpi- 
ga  di  quella  pianta.  La  poTe  in  un  vafo 
di  alabadro , ed  efTcndo  entrata  nel  tem- 
po della  cena,  la  Tparfe  foprai  piedi  del 
Salvatore , eh'  ella  afciiigò  poi  co’  Tuoi 
capelli  , troppo  felice  di  poter  farli  Tcr- 
vlre  ad  uTo  si  Tanto. 

Intanto  come  la  caTanereftò  tutta  im- 
balCmata  , coloro,  che  avevano  o minor 
fede  , o minor  divozione  di  cfTa , 1’  ac- 
cuTavano  di  prodigaliti,  e dicevano,  che 
un  profumo,  il  quale  valeva  più  di  tre- 
cento danari  d’ argento,  meglio  farebbe 
Baro  Impiegato,  le  fode  dato  venduto, 
e ne  fbde  dato  didribuito  il  danajo  a’ 
poveri  . Il  Figliuolo  di  Dio  , che  vede- 
va perfino  nel  fondo  de’ cuori , prefe  la 
difefa  di  nodra  Santa,  e diflc  ; Quanto 
ella  ha  fatto  , fard  lodato  in  eremo  . 
Quello  die  voi  biafìmatc  come  proTufio- 
ne  eccedìva  , è una  prova  di  (uà  gran 
pietà;  e quello  che  voi  liete  Toliti  a fare 
predando  gli  ultimi  doveri  a’  morti  , el- 
la lo  fa  in  quedo  giorno,  col  ptevenire 
di  pochi  giorni  là'mia  (epoltura. 

Ma  l’amor  divino  di  Maddalena  ver- 
fo  il  Tuo  Salvatore  non  videfi  mai  fopra 
teatro  più  bello,  nè  con  più  bella  pom- 
pa , quanto  nella  Padìone  di  GeTucrido 
(opra  il  Calvario.  Tutti  i DiTccpoli  pre- 
lero  la  fuga,  dacché  il  Padorc  fu  prefo: 
nulla  potè  cedri guere  Maddalena  a la- 
Tciareil  fuo  caro 'Maedro.  Lo  accompa- 
gnò a tutti  ! tribunali,  c divenuta  com- 
pagna inTcparabile  della  Madre  ^dcl  Sal- 


vatore , videfi  con  effo  Lei  appiè  della 
Croce , cd  ebbe  il  coraggio  e la  felici- 
tà di  vedervi  fpitarc  il  fuo  divino  Mae- 
dro.  Un  antica  e venerabile  tradizione 
adctiTce  , eh’  ella  adunò  con  ogni  rive- 
renza un  poco  delia  terra  che  vide  ba- 
gnata del  fangue  del  Salvatore,  e la  po- 
lo dentro  una  carada  , e la  confervò  di 
poi  c^c  un  preziofo  reforo  , il  quale 
oggidì  Ti  conferva  nella  Chiefa  di  S.Maf- 
fimino  in  Provenza. 

Un  amor  meno  ardente  e men  gcne^ 
rofo  di  quello  che  aveva  Maddalena  ver- 
fo  il  Tuo  divino  Maedro,  Tarebbeli  con- 
tentato di  piagnere  in  difparte,  dopo  di 
averlo,  veduto  fpirare  . La  nodra  Santa 
non  ridrigne  il  fuo  amore  nelle  Tue  la- 
grime . Non  fi  allontana  dalla  Croce  , 
cd  accompagna  il  Corpo  del  Salvatore 
perfino  al  fcpolcro  , coll’  intenzione  di 
venire  dopo  il  giorno  del  Sabato  a pre- 
dargli gli  ultimi  onori . Si  fa  con  qual 
premura  ella  andò  allo  fpuntar  dei  gior- 
no verfo  la  tomba.  In  vano  le  fucCom- 
pagne  le  rapprefentarono  l'imprudenza, 
eh’  era  nel  voler,  per  dir  così,  forzare 
una  compagnia  incera  di  Soldati  che  ca- 
dodivano  il  Corpo,  edideronle,  ch’era 
Infignc  temerità  l'ofaredi  prometterfi  di 
cogliere  elleno  foie  una  pietra,  che  più 
Uomini  inficme  non  avci  cbbono  a gran, 
pena  potuta  muovere  , ed  .era . figillata 
coll’impronta  del  Principe.  L’amor  di- 
vino nbn  conofee  odacolo . Non  vi  è 
cofa  che  polTa  arredare  neppure  per  un 
momento  la  nodra  Santa.  É’vero,  che 
il  Salvatore  medcfimotifafcicandoaveva 
fpianara  ogni  difficoltà.  Maddalena  cor- 
re al  fepolcro  che  ritrova  aperto  . Ve- 
dendo più  non  edervi  il  facto  Corpo  del 
fuo  divino  Maedro,  fi  difonde  in  fln- 
ghiozzl,  c fi.drugge  in  lagrime  . I due 
Àngioli  vediti  di  bianco  eh'  Ella  vide 
dentro  il  fcpolcro  , le  domandarono , 
pereb'  Ella  piagnelTe  ; cd  Ella  rifponde 
ad  effi:  Io  piango  , pcrch’è  dato  rapi- 
to il  Corpo  del  mio  Signore,  e non  fo 
dove  da  fiato  ripodo  . Le  Tue  Compa- 
gne e gli  Appodoli  dedì  Te  ne  ritorna- 
rono : Maddalena  è perTeveranre  fenza 
prrderfi d’animo,  cercandolo  fcmprccon 
afflizione  mcfcolata  cT  inquietudine.  En- 
tra ad  ogni  momento  nel  Trpotcro  per 
cercare  di  nuovo,  efee  dipoi,  e fìdrug- 
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ge  In  pianto.  Ik  Salvatore  non  tardi  gran  fc.  lo  aveffeto  fatto  morire  , fece  che  lì 
tempo  a ricompenfate  una  si  generofa  contentaflcro  di  farlo  uTcite  dalla  Giu> 
ed  alfettuofa  perfevcranza ; perch’  effen-  dea.  Dicefì  che  foffe  pollo  Inlìcme  con 


do  ritornata,  vide  Gesti  in  piede,  fenza 
fapere  chi  egli  folTc:  Donna,  le  diflc  li 
Salvatore , perchè  ranto  piagnete  ì Ella 
credendo  che  folfc  I’  Ondano  : Signo- 
re, le  difle  , le  voi  I’  avete  tolto,  dite- 
mi, dove  I’  avete  ripollo,  ed  io  anderò 
a prenderlo',  e lo  porterò  meco . Allo* 
a il  Signore  rocco  dal  ftio  amore , al- 
tro non  fece  che  chiamarla  per  nome  ; 
Maria.  A quella  parola,  la  fanra  Aman- 
te conofccndo  elTcr  quegli  lo  lìelTo  Ge- 
sù: Ah,  mio  Maellro,  dilTe  Ella  con  un 
Tanto  trafporto  di  allegrezza,  ed  andava 
a gettarfi  a*  Tuoi  piedi  per  abbracciar- 
glieli: Ma  il  Figliuolo  di  Dio  lo  impe- 
dì ad  ElTa , facendole  comprendere  , di- 
ce S.  Lione , eh'  Ella  doveva  alzarli  fo- 
pra  i Tuoi  fenlì  ; non  mirarlo  che  cogli 
occhi  della  Fede  , ed  adorarlo  come  fé 
folTe  già  nel  Cielo  alTìfo  alla  delira  di 
Dio  Àio  Padre . Affrettatevi  folo  , fog- 
giunlie  il  Salvatore  , di  andare  a ritro- 
var per  mia  pane  coloro  che  io  amo 
come  miei  Fratelli , e dite  loro  quanto 
avete  veduto. 

Maria  ricevette  q^uell’ ordine  come  un 
contralTegno  fpeziale  della  benevolenza 
del  fuo  divino  Maellro.  In  fatti,  queft' 
apparizione  è uno  de’  più  fegnalati  fa- 
vori eh’  EH’  abbia  ricevuto  da  Gefucrl- 
Ho  . Ebbe  la  felicità  di  poi  di  vederlo 
più  volte , c di  udirlo  j e com'  era  la 
Compagna  infcparabile  della  Tanta  Ver- 
gine, lì  trovò  con  eflò  lei  Ail  Taborrc, 
quando  GcTuctillo  fall  al  Cielo.  Era  Tua 
intenzione  di  palTare  i tuoi  giorni  nella 
folitudine  infieme  colla  Madre  del  Si- 
gnore, ch’era  da  effa  teneramente  ama- 
ta come  Tua  propria  Madre  , quando  il 
furor  degli  Ebrei  contro  i Difcepoli  del 
Salvatore  , avendo  fatto  morire  Santo 
Stefano  , il  primo  de’  Martiri , difcac- 
ciò  da  Geruliilemme  i Fedeli . La  lor 
rabbia  maggiore  fu  contro  Lazzaro  c le 
Tue  Sorelle.  Il  Popolo forfennatb  non  po- 
teva foffrire  la  tcAimonianza  patente 
dell'onnipotenza  di  Gefucrifto:  quel  mi- 
racolo vivente  era  un  rimprovero  per- 
manente della  loro  empietà  c del  foro 
deicidio . Il  timore  che  avevano  di  ve- 
derlo rifufeitare  per  la  feconda  volta  , 


Marta  e Maddalena,  con  Matcìlla  loro 
Serva  c Mallìmino  uno  de’  fettantadue 
Difcepoli  del  Salvatore  , dentro  un  Va- 
fccllo  fenza  timone,  fenz’  alberi,  e fen- 
za gli  altri  flromenti  necelTarj  alla  na- 
vigazione , ed  cfpolli  cosi  folTcto  fui 
Mare  Mediterraneo  ad  un  evidente  nau- 
fragio . Ma  il  Signore  dcAinava  quella 
beata  Compagnia  per  un  paefe  che  gli 
era  caro. 

E’  antica  e collante  tradizione  , che 
la  Chiefa  ftclTa  fembra  avere  autorizza- 
ta, che  il  Vafceilo  approdalTe  a Marlì- 
lia  . Il  miracolo  recò  flupore  a que’ 
opoli  Gentili , e difpofe  gli  animi  ad 
afcoltare  Perfone  eh'  erano  protette  con 
maniera  tanto  chiara  dal  Cielo  . Appe- 
na ufeiti  dal  Vafceilo  annunziarono  la 
Fede  di  Gefucrifto  per  tutta  la  Città  . 
Santa  Maria  Maddalena  fpczialmentc  fc- 
gnalò  il  fuo  zelo  e il  fuo  fervore  . Si 
fece  fubito  ammirare  colla  fila  aria,  col- 
la fua  eloquenza  , c co’  fuoi  miracoli  . 
Elclfe  fubito  la  piazza  più  vicina  al  gran 
Tempio  di  Diana  , dove  il  Popolo  era 
folito  andare  ogni  giorno  in  folla  , ed 
ogni  giorno  fece  aGcfucriflo  nuove  con- 
quifte  . Si  vede  ancora  nel  luogo  fli-fso 
nel  quale  la  Santa  predicava  , un  anti- 
ca Cappella  dedicata  in  fuo  onore,  du- 
cento  palli  in  diAanza  dal  famofo  Tem- 
pio di  Diana,  oggi confacrato a Dio,  e 
dedicato  alla  Tanta  Vergine,  Torto  il  no- 
me di*  Santa  Maria  Maggiore , eh’  c la 
Chiefa  Cattedrale  . Si  vede  nella  famo- 
fa  Badia  di  San  Vittore  una  Grotta  pro- 
fonda nel  faAo,  dove  À aAcrifee,  clic  la 
Santa  paffalTe  le  notti  in  orazione  , nel 
tempo  che  fi  affaticava  ptr  la  falutc  dell’ 
Anime.  E’cofa  certa,  cheinqueAo  luo- 
go fotteiraneo  i Fedeli  di  qiic' primi  tem- 
pi fi  adunav.ino  per  affifietvi  al  divin 
Sacrifizio . 

Santa  Maria  Maddalena  vedendo  che 
una  parte  della  Città  aveva  abbracciata 
la  Fede,  c che  San  Lazzaro  fuo  Fratello  * 
confacrato  Vefeovo  dagli  AppoAoli  pri- 
ma della  loro  partenza  da  Gerufalem- 
mc  , era  dcAinato  dalla  Provvidenza  a 
i reggere  quella  Chiefa,  fcntcndofi  femprc 
'più  tratta  alla  contemplazione,  rifolvct- 
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te  di  andare  a termfnare  i Tuoi  giorni  in 
un  Diicrto.  Lo  trovò  ben  prefto . E’que- 
flo  un  orrido  Diferio  orco  leghe  diftan- 
ce  da  Marfìglia , terminato  da  un  alto 
Monte,  nel  mezao  del  qual  è una  Grot- 
ta valla  ed  alTai  profonda,  che  la  nollra 
Santa  eleCTe  per  Tua  dimora . Ivi  Ella 
menò  una  vita  tutta  celeflc  per  lo  (pa- 
lio di  trent'  anni , in  continue  comuni- 
cazioni con  Dio,  non  avendo  altra con- 
verfazione  che  cogli  Angioli  . La  Tua 
penitenza  era  clirema.  Non  aveva  altro 
, ietto  che  illalTo,  nè  altro  alimento  che 
alcune  radici,  le  quali  crefeevano  intor- 
no alla  tiia  Grotta. 

Dopo  trent’anni  di  vita  si  Tanta  , si 
maravigliofa  e si  penitente,  conobbe  ii 
giorno  e I'  ora  eh’  Ella  doveva  andate 
ad  unirfi  in  Ciclo  al  divin  Salvatore  , 
eh’  Ella  aveva  amato  con  tanto  ardore 
in  terra.  Fu  trafportata  miracolofamen- 
te  in  un  Oratorio  due  leghe  dinante 
dalla  Tua  Grotta,  nel  quale  SanMaHìmi- 
no  li  ritirava;  dove  dopo  aver  ricevuta 
_ la  Santa  Eucariliia  dalle  mani  dei  Tanto 
'Prelato,  Tpirò  tranquillamente  per  anda- 
re a ricevere  nel  Cielo  la  ricompenfa 
deftinata  al  Tuo  ardente  amore  verTo 
GcTuctiAo,  ed  alla  Tua  ammirabile  peni- 
tenza-. Fu  feppellita  nello  fìelTo  luogo  , 
dove  la  pierà  di  Carlo  II.  Re  di  Sicilia 
ha  fatto  fabbricare  la  magnilica  Chiefa 
che  porta  il  nome  di  Saii  Mafihmino;  e 
qucAo  rcligiofo  Principe  relè  depolitarj 
del  pteziolo  depoTìto  i Religiofi  di  San 
Domenico  . Le  Reliquie  delia  Santa  fo- 
no fopra  l’ Aitar  Maggiore  dentro  un 
Urna  di  Porfido,  ch’c  un  donativo  del 
Papa  Urbano  Vili,  nella  quale  furono 
I rasferite  con  molta  folcnnità  l’ anno  1 660. 
alla  prelenza  del  Re  di  Francia  Lodovi- 
. co  il  Grande,  e di  tutta  la  Corte,  dall’ 
. Arcivelcovo  di  Avignone  Giambattilla 
de  Mariny. 

Si  conferva  il  Capo  della  Santa  incaf- 
fato  dentro  un  ricco  Reliquiario  d’oro, 
in  una  Cappella  fotterranra  nel  mezzo 
della  Nave,  dove  lì  vede  ancora  un  of- 
fo  d’ un  Tuo  braccio,  e I Tuoi  capelli  den- 
tro un  vafo  di  crillallu  , che  u mollra 
più  volte  il  giorno  , per  foddisfarc  alla 
divozione  degli  ftranieri  che  vi  vengono 
in  folla.  La  luaGrotta  che  fi  dinointna. 
La  Sofitd  Baame  , non  c mcn  frequen- 


rata  che  la  Chiefa,  nella  quale  ripofanp 
le  Tue  offa  ; e le  grazie  che  vi  fi  rice- 
vono per  Tua  intercelTìone  , aumentano 
tutto  giorno  il  concorfo  del  Popolo. 

Le  Reliquie  di  Santa  Maria  Madda- 
lena che  conlervaniì  nel  Monillerio  di 
Vtzelay  in  Borgogna,  poffon  effere  una 
porzione  di  quelle  che  ibnoin  San  Maf- 
lìmino.  Dopo  lo  Scifma  de’ Greci,  que- 
lli gclofi  di  vedere,  che  la  Chiefa  Lati- 
na poffeda  un  ranco  ceforo,  fi  fono  im- 
maginaci di  dire,  che  San  Lazzaro,  San- 
ta Marca,  e Santa  Maria  Maddalena  fo- 
no morti  in  Efefo  . Ma  con  ragione  la 
Provvenza  fi  gloria  di  poffedere  quello 
cicco  dcpofico,  fondata  fopra  una  tradi- 
zione , venerabile  per  la  Tua  antichità  , 
autenticata  da’  Manofcricci  antichi  dri 
fedo  Secalo,  i quali  fi  confervano  negli 
Archivj  delle  Chiefe  di  Tolon  e di  Sc- 
nes  ; dalla  tellimonianza  di  Sigebtrto 
Monaco  di  Gemblours,  d’ Onorio  di  Au- 
tun,  di  Gervalìodi  Tilisbery,  c da  mol- 
ti altri  antichi  Autori;  ma  mtgolarnien- 
ce  dall’autorità  di  molti  gran  Papi,  die 
fono  Benedetto  X. Giovanni  XXII.  Gre- 
gorio XI.  Clemente  VII.  Eugenio  IV. 
Siilo  IV.  Adriano  VI.  Urbano  Vili,  che 
colle  loro  Bolle  hanno  refa  come  cerca 
una  tradizione  sì  coflanie. 

RIFLESSIONI. 

NOn  vi  fu  mai  modello  più  perfetto 
di  vera  converfione  che  quello  della 
Aiaddalena . T utte  le  penitent.e  che  non 
fono  fmdi  a quella  , fono  falfe  peniten- 
te , Quefia  penitenza  h pronta  , è gene- 
rofa , ed  i effcace . Dacché  Aiaddalena 
coHofee  il  b fogno  che  ha  di  convertirfi: 
Ut  cegnovit;  non  ^dijferifce  un  momento 
a fcgktre  l' attrattiva  e'I  moto  deliagra- 
tra  . O quanto  è da  temer  fi  che  non  fi 
giunga  a converttrfi  giammai,  quando  fi 
fla  i«  forfè  , quando  fi  Atfjertfce  in  ma- 
teria di  converfione!  Quefìa  ptnitetita  è 
generofa  ; non  è una  penirenta  timida  , 
che  fi  nafeonde  , che  finge  , che  vuol  in 
tutto  effere  circon/petta , perchè  teme  tut- 
to . £ una  penitenta  ardita , determina- 
ta , generofa  , che  non  rifguarda  thè  ’l 
proprio  dovere  , che  la  propria  falute  ; 
mai  vittoria  alcuna  tanto  più  . compiuta 
e più  patente,  fopra  L' amor  proprio,  fopra 
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H rlffett»  imdfit,  /afra  la  fnferbiat  c/o-  mura  . Era  in  procinto  di  Entrare  ndfa 
fra  tane  raltrc  fajftoni  . Tutte  te  con-  Città,  quando  un  Fanciullo  cicco  prcn- 
verfioni  timide,  fiene  di  cautele,  di  ceti-  dendolo  per  la  Aia  vcfte  gli  domandò  la 
to  vane  circ»n[feK.itni,  non  fono  che  con-  limofina.  Il  Santo  mofib  a compaflìone 
verfioni  iwfenette:  Sono  nella  mente  che  dallo  fiato  infelice  del  giovane,  gliela  ie> 
conojce  il  bi/ogno  che  fi  ha  di  convertir-  ce  abbondante,  petchd  facendo  (opra  di 
fi,  ma  non  fono  nel  cuore  che  non  fi  con-  effo  il  fegno  della  Croce,  gli  refiituì  la 
verte  . La  converfione  di  Maddalena  è vifta.  Quefto  miracolo  adunò  molte  Per* 
efficace:  con  un  fol  atto  facrific  a quanto  fone  intorno  allo  Straniere.  Il  nofiro 
f u'o  lufingar eia fua ambizione,  la fuarifu-  Santo  fervendoli  delle  felici  difpolizio- 
iax.ione,  la  fua  dilicatexxa  . Non  fi  ar-  ni  ,*  nelle  quali  il  miracolo  aveva  polli 
ro/fifee  dì  efftr  penitente  ; fi  arroffifee  fo-  gli  animi  loro,  parlò  qiiafi  della  ftcflTa 
lo  di  e fiere  fiata  peccatrice,  e fa  fervire  maniera  , della  quale  aveva  parlato  San 
edla  penitenzA  ed  alta  fietà  quanto  ave-  Pietro  agli  Ebrei  dopo  aver  guarito  il 
va fervi  to  o di  firomento,  o di  alimento  zoppo,  ch’era  alla  porta  del  Tempio. 
d fuoi  peccati . Profumi  , belletti  orna-  Amici  mici , di0c  loto,  perche  vi  ma- 
menti  fervono  edla  fua  penitenza . Oggi-  ravigliaie  di  quant’  ho  fatto  a favore  di 
dì  trovanfi  molte  copie  fedeli  di  quefio  queno  Giovane,  ovvero  perché  nrt  con» 


modello  ì Molte  imitano  ne'  difordini  fiderate  , come  fe  io  lo  àveflfì  fatto  per 
Maddalena;  vene  fon»  molte  che  lami-  mio  potere,  e per  mia  autorità}  In  no* 
tin»  nella  penitenza  2 me  del  vero  Dio  che  io  vengo  ad  an* 

nunziarvi,  io  ho  refiirnlta  la  villa  a que- 
fio  cicco  ; e non  vi  è da  fperare  falute  , 
"GIORNO  XXIII.  DI  LUGLIO.  che  abbracciando  la  Aia  Religione.  Non 

iftctte  gran  tempo  a vederre  i frutti  del 
Samt’  APottiNAnz,  Vescovo  f"?  Appoftolato.  Il  Giovane  AioPadrc, 
E M A R T I R E . eh  era  Soldato , nomato  Ireneo , c tutta 

la  Aia  Famiglia  fi  convertirono  a Gefu» 

SAnt’  Apollinare  è riconofeiuto  per  I’  crifio . Il  miracolo  fi  fparfe  per  mtta  la 
AppoRolo  c per  lo  primo  Vefeovo  Città  : Non  vi  fu  alcuno  che  non  cor* 
di  Ravenna,  per  lomeno  non  fe  ne  co*  refie  a vedere  il  fant’Uomo. 
nofee  alcuno  piti  antico  di  efib . Erafia-  Un  Ufiziale  che  comandava  come 
to  Difcepolo  del  Salvatore  •,  e dopo  la  Capo  ad  un  Corpo  di  Soldati  , ed  era 
Aia  Alcenfione  accompagnò  San  Pietro  Tribuno  militare,  in  udire  quant’ era  fe- 
ad  Antiochia,  dove  lì  affaticò  lotto' la  guito,  pregò  il  Santo  di  andare  alla  fua 
direzione  del  fanto  Appofiolo  con  tanto  cala  per  vifitare  Aia  Moglie  inferma  : c 


"GIORNO  XXIII.  DI  LUGLIO. 


S A M t’ 


Apollinare, 
E Martire. 


zelo  c fuccelTo  per  iftabilirvi  la  fede  , vedendola  fui  punto  di  fpirare  , fece  la 
che  San  Pietro  lafciando  Antiochia  per  fua  orazione  a Dio  , e poi  facendo  fo- 
venire  a Roma,  volle  aver  feco  Apolli*  pra  di  elTa  il  fegno  della  Croce  allapre- 
nare,  di  cui  conofeeva  la  faniità  e ’l  ze-  lenza  di  fuo  Marito  e di  tutta  la  fua  Fa* 
lo  per  la  Religione  , e lo  condulfe  in  ipiglia,  le  comanda  in  nome  di  Gefucri* 
Italia  . Appena  vi  furono  giunti  , l’Ap-  fio  l’alzarfi  . La  Donna  fentendo  ad  un 
pofiolo  ifiruito  perfettamente  de’  difegni  tratto  le  Aie  forze  ritornare  , grida  ella 
della  Provvidenza  fopra  il  fuocaroCom*  flclTa  prima  di  ogni  altro;  Miracolo* 
pagno,  lo  confacrò  Vefeovo,  c lo  man-  miracolo  . Si  alza  , fi  getta  a’  piedi  del 
dò  a Ravenna.  Santo  con  fuo  Marito,  e con  tutta  la  fua 

Il  defiderio  diremo  che  aveva  Sant'  Famiglia  ; e rutti  infieme  confelTano  non 
Apollinare  di  fp  irgere  il  fuo  fangue  per  efliervi  altro  vero  Dio  che’l  Diode’Cri- 
Gefucrifio,  gli  fece  ricevere  la  lua  mif*  Ulani , e tutti  domandano  di  elTere  bat* 
fìone  con  efiraordinaria  allegrezza  . La  tezzat!  . 

fperanza  di  trovare  il  Manirio  fraun  Po-  Principi  cosi  felici  furono  legniti  da 
polo  pazzamente  attaccato  al  culto  de’  un  abbondante  ricolta.  Il  Tribuno  con* 
falli  Dei,  ed  a tutte  le  fupctflizioni  del  vertito  alla  Fede  di  GcAicrillo , dà  una 
Paganefimo,  lo  fecepartire  coaogoipic-  delle  lue  Cale  in  Ravenna  al  Santo,  la 
P'ite  de'  SS-  T omo  IL  F f quale 


’Ic 
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Vite  de’ Santi, 


quale  fu  come  la  cuna  di  quella  Chiefa 
nafccnte  . Il  numero  de'  Fedeli  divenne 
si  eonfidcrabilc  in  poco  tempo,  che  il 
fanto  Vefeovo  fu  coftretto  a formarli  co- 
me un  piccolo  Clero , eleggendoli  de' 
Difcepoli,  che  potelTeroajiitarlo  nelle  la- 
ere  funzioni  del  luo  Minillrrio.  I facri 
Miflcrj  vi  erano  celebrati  con  un  reli- 
giofo  rifpeuo  *,  vi  li  cantavano  le  lodi  del 
Signore  con  edificante  pierà  ; e il  zelo 
del  Pallore  vi  diflribuiva  al  gregge  il  pa- 
ne della  parola  . Benché  quelli  'efcrcizj 
di  Religione  foflero  fatti  di  notte  e in 
fegreto,  fecondo  l'ufo  di  que' tempi  di 
perfecuzione , non  poterono  elTer  tenu- 
ti tanto  nafcolli , che  non  fe  ne  accor- 
gelTcro  i Pagani.  I Sacerdoti  degli  Idoli 
fpczi.i1mentc  vedendo  , che  dopo  l’ arri- 
vo di  Sant’Apollinare  le  loro  rendite  lì 
fermavano  infieme  col  culto  degli  Dei , 
inafprirono  gli  animi  contro  l’Ùomo  di 
Dio,  e lo  accularono  come  uno  de*  prin- 
cipali Capi  de'Criftiani,  a Saturnino  Go- 
vernatore della  Città.  Quelli  avendofat- 
to  chiamar  Apollinare,  che  confideravafi 
femprc  come  Uomo  miracolofo,  lo  trat- 
tò dapprincipio  con  molta  corteCa;  ma 
lagnandofì  fece  del  tono  inligne  ch'egli 
faceva  al  gian  Giove  per  lo  Ipazio  di  do- 
dici anni  ch'egli iniegnava  la  nuova  Re- 
ligione nella  Città , il  Santo  gli  rifpofe 
d'un  aria  rilpettola  , che  non  conofee 
va  Giove , e fipeva  anche  meno  qual 
torto  egli  faccITe  .al  pubblico  , allonta- 
nandolo dall'empietà  e dalle  tenebre  dell' 
Idolatria.  Voglio  farvelo  conofeere,  rif- 
pofe  il  Governatore,  andiamo  iniìemeai 
Tempio.  Il  Santo  in  entrarvi  rellò  pie- 
no di  fluporc  in  vedete  li  gran  numero 
de'  vafì  d'  oro  , c tutti  i prrziolì  orna- 
menti onde  r Altare  dell' Idolo  era  co- 
perto; c commoffo  fino  alle  lagrime  ve- 
dendo le  ricchezze  immenfe  eh'  erano 
facrifìcate  al  Demonio  : E'  egli  poffibi- 
Ic,  efclan’ò,  che  Perfone  ragionevoli  fi 
privino  delie  ìor  facoltà,  impovcrifeano 
per  arricchire  un  Idolo  vano,  che  vai 
aOTui  meno  de' ricchi  donativi  che  gli  fon 
fatti?  Qtial  potere  ha  il  voflro  Giove  ? 
Chi  lo  ha  fatto  Dio  , dopo  elTcre  (lato 
fecondo  le  voflre  (iene  favole  il  più  fcel- 
lerato  di  tutti  gli  Uomini  ? Altto  non 
vi  volle  per  armare  tutto  il  popolaccio 
contro  dieflb.  Il  Governatore  glielo  ab- 


bandonò, fu  battuto,  fu  lapidato,  e cre- 
duto morto  fu  flrafcinato  fuori  della  Cit- 
tà . I Crifliani  avendolo  trovato  Alila 
fpiaggia  del  Mare,  ancora  in  vita  , lo 
nafeofero  per  qualche  tempo  dentro  una 
Cafa , la  quale  divenne  ben  preÀo  una 
Chiefa, 

Erano  fei  meli  che  il  fanto  Vefeovo  , 
guarito  da  fuc  fetite , fi  affaticava  nella 
Vigna  del  Signore  con  più  frutto  che 
mai,  quando  un  Signore  nomato  Boni- 
fazio, che  da  molto  tempo  era  divenu- 
to muto,  e tutti  i medicamenti  non  ave- 
vano potuto  reflituirgli  la  favella,  eflen- 
do  avvifato  che  Apollinare  era  ancora 
in  vita,  gli  mandò  fua  Moglie  per  pre- 
gario  di  venire  a vifìtarlo  in  fua  cafa  . 
Il  Santo  ri  andò , ed  in  entrarvi  liberò 
col  folo  nome  di  Gcfucriffo  una  delle 
Aie  Serve  ch'era  indemoniara.  Il  primo 
miracolo  fu  ben  prcAo  A-guiro  dal  fe- 
condo. Bonifazio  appena  fi  gettò  a' pie- 
di del  Santo,  ricuperò  l'ufo  della  paro- 
la. Il  doppio  miracolo  converti  tutta  la 
Famiglia  alla  Fede  di  Gefucrifio  ; e la 
pronta  converfione  fu  A-guita  da  quella 
di  più  di  cinquecento  Pedone. 

Fatti  tanto  miracolofi  non  poterono 
non  irritare  di  nuovo  i Pagani . L'  odio 
contro  il  fanto  Vefeovo  rifveglioflì  ; lo 
prefero,  e dopo  molti  mali  trattamenti 

10  difcacciarono  per  U feconda  volta 
dalla  Città  . Il  Santo  fi  ritirò  in  una 
caverna , dove  non  cefsò  d.il  fortificare 
e dall*  iAruire  i CriAiani  che  venivano 
a vifìtarlo.  Vi  fece  anche  molte  conver- 
fioni,  e dopo  avere  fuflScientemente  iAriii- 
ti  i Aio!  Neofiti , gli  condufTe  la  notte 
.alla  fpiaggia  del  Mare , e gli  battezzò. 
Non  vedendo  alcuna  apparenza  di  poter 
rien'tare  sì  preAo  nella  fua  Chiefa  , e 
trovandofi  troppo  riAretro  il  Aio  zelo  , 
pafsò  nella  Provincia  di  Emilia,  e feer- 
ie molli  altri  paefi  , ne’  quali  annunziò 

11  Vangelo  con  incredibile  frutto. 

Ma  il  gregge  non  potè  fofftire  più 
lungo  tempo  I*  offenza  del  fuo  caro  Pa- 
Aorc . I CriAiani  di  Ravenna , avendo- 
lo obbligato  a ritornarvi  , lo  accolfero 
con  tralporci  di  allegrezza , che  gli  fe- 
cero ben  preAo  mettere  in  dimentican- 
za le  fuc  fatiche  . Rufo  antico  Patrizio 
avendo  incefo  il  ritorno  dell*  Uomo  di 
Dio,  lo  fece  pregare  di  venire'  a vifitar 

re 
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re  ùia  Figliuola  gravemente  inferma.  Ili  Appena  ufeitu  dal  Porto  > Il  Valcello 
Santo  appena  giunte  alia  Cala  > che  la  fece  naufragio  i tutti  coloro  cJte  v’era* 

Figliuola  Ipitò  . Rufo  ch’era  idolatra  «i  no  « perirono;  e folo  il  noflro  Santo  , 
efedette  che  quello  foffe  un  effetto  dell|  tre  Ecclefiaftici  che  Io  avevano  fegul- 
ira  degli  Dei  , e fi  adirò  contro  Sant’j  tO)  e tre  Soldati  che  fi  erano  fatti  CrN 
Apollinare.  Il  Santo  fenza  eurbarfi , gli . ftiani , fi  falvarono  . L’cfilio  del  tanto  . 
diife:  Promettetemi,  Signore,  citc le Ge-  Vetcovo  non  fu  ozìoto  . Scorte  molte 
fuctifto  vi  reftituifee  voftra  Figliuola  , Provincie,  facendo  per  ogni  luogo  nuo* 
voi  non  le  impedirete  11  feguire  il  tuo  ve  conquific  a Gefucrifto , e per  ogni 
Salvatore.  Io  vi  giuro,  ritpote  il  Padre j luogo  foffrendo  una'Ijpszie  di  Martirio, 
afflitto,  chete  il  vodro  Dio  ritufeitamia]  Trovandoti  in  una  Città  , nella  quale 
Figliuola,  ed  Ella  ed  Io  e tutta  la  mia'  adoravafi  l’Idolo  di  Scrapide , 1 Demo-  , 

Famiglia  non  averemo  più  altro  Dio  ni  reftarono  mutoli.  Il  Popolo  maravi- 
chelui.  Il  Santo  avendo  fatta  la  tua  ora-  gliato,  intefe  che  la  prefenza  di  Apolli- 
zione  , dice  : In  nome  di  Getucritlo  ,[  nate,  Difcepolo  di  Getucrifio , impediva 
alzatevi  mia  Figliuola  , c rendete  gra-  tutti  gli  Oracoli..  Fu  cercato  con  dill- 
zie  al  voflro  Benefattore  . Nello  (letto  genza  l’Uomo  miracofoto,  e dopo  di 
iflame  fi  alza  la  Figliuola  , c dice  ad  averlo  molto 'maltrattato , fu  pollo  in 
alta  voce;  Il  Dio  di  Apollinare  è Funi-  un  Vafcello  che  faceva  vela  per  l’Icalia.  , 

co  vero  Dio  . Tutta  la  cafa  rifuonò  di|  Avendolo  la  Provvidenza  ricondotto  per 
grida  d’allegrezza.  Più  di  trecento  Per-  la  terza  volta  alla  tua  Chiefa,  vi  ripi- 
lone ricevettero  il  Battefimo  . Rufo  di  i gliò  le  tue  funzioni , e vi  celebrò  1 di- 
venne uno  de’  più  zelanti  Crifliani  , e vini  Mifleri  con  allegrezza  indicibile  de’ 
fua  Figliuola  l’cfcmpio  delle  Vergini  Cri-  Crifliani.  Ma  la  calma  non  (Turò  gran 
filane.  tempo  . Un  giorno  che  offeriva  il  divi- 

Tanti  miracoli  si  (Irepitofì  non  potè-  no  Sacrifizio,  fu  colto  all’ iniprovvifo 
vano  lafciare  di  far  del  romore . L’Ira-  all’Altare  da  una  Turba  di  Pagani,  che 
peradore  ne  fu  avvifaio . Gli  fu  dipinto  avendolo  crudelmente  battuto  , lo  (Ita- 
Apollinare  come  un  formidabii  Mago  ,'  feinò  per  le  llrade  perfino  alla  cafa  d’ 
che  co’ tuoi  fortiicgj  riiufeitava  anche  il  uno  de’ primi  Ufiziali,  nomato  Tauro  . 
morti  , e come  il  più  pericolofo  nerni-  Qucflo  Magillraio  contento  di  veder 
co  degli  Dei  dell’imperio  . L’ Impera-  colui , del  quale  fi  raccontavano  tanti 
dorè  fece  dire  ad  uno  de’  fuoi  Ufiziali,'  miracoli,  adunò  in  fua  cafa  i più  quali- 
nomato  Melfaiino  , d’ informarfi  fopra'  Acati  de’  ftioi  Amici , ed  alla  loro  pre- 
tutti  gli  andamenti  di  Apollinare,  di  di-j  fenza  volle  provare  la  virtù  di  qitell’ 

(cacciarlo  fubito  di  Ravenna,  e di  man-!  Operatore  di  prodigj. 
darlo  in  efilio,  fe  ricufava  di  facrificare  Tauro  aveva  un  Figliuolo  ch’era  nato 
agli  Dei  . L’ordine  fu  efeguìto  anche!  cicco:  Se  voi  gli  rcflituite  la  villa,  dif- 
plù  feveramente  di  quello  era  (lato  da-  fe  al  Santo,  io  crederò  nel  Dio  de’ Cri-  • 

to  . La  coflanza  e 1’  docenza  , colla  (liani,  e vi  prometto  lo  (leffo  di  tutta  la 
quale  il  fanto  Vefeovo  (oiVcnnc  la  caufa  mia  Famiglia.  Sant’ Apollinarefenza  pen- 
di Gefucrifio,  irritò  (uriofamenteilGiu-  fare  ad  altro  , fi  fa  condurre  il  Fanciul- 
dice  brutale . Fece  mettere  il  Santo  ad  lo,  c facendo  fopra  di  eflb  il  fegno  del- 
una  crudele  tornirà;  lo  fece  battere  cru-  la  Croce:  Mio  Figliuolo,  gli  dice,  in 
deimcnte  colle  sferze  ; e poi  comandò  nome  di  Gefucrifto  aprite  gli  occhi  , e 
(offe  yerfato  dell’acqua  bollente  (opra  le  vedete  . Nello  ftelfo  iftante  il  Fanciullo 
(ite  piaghe.  I!  Tiranno  efiendofi  accor-  apre  gli  occhi,  e fi  fa  vedere  per  qual- 
to,  che  in  mezzo  a tutti  que’  fuppliz)  Il  che  tempo  come  fiiuri  di  fe  , alla  villa 
Santo  non  celfava  di  cantare  le  lodi  di  d’oggetti  che  non  aveva  mai  veduti  ; 

Dio,  gli  fece  fpezzar  te  mafcelle  colle  poi  trafporiato  dall’allegrezza,  efclama: 
pietre;  avendolo  poi  tenuto  per  qualche  O quante  cole  che  io  vedo  ! Un  mira- 
tempo  in  un  ofeura  prigione  fenza  po-  colo  tanto  chiaro  fece  molte  conquide 
ter  tarlo  morite  di  fame , lo  mandò  in  a Gefucrifto,  ma  non  potè  convertire  i 
efilio  nella  Grecia.  Sacerdoti  degl’ìdoli.  Tauro  volendo  li- 
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bcrar  Sant’ Apollinare  dalle  loro  mani  , 
lo  mandò  in  una  delle  Tue  cafe  di  cam- 
pagna, qualche  miglia  in  diftanza  dalla 
Città . Il  Tanto  VcTcovo  vi  fece  nello 
fpazio  di  quatte’  anni  un  gran  numero 
di  converHoni , vi  preflò  gran  fcrvizj  a’ 
Ctidiini,  e vi  efcrciiò  con  ogni  libertà 
le  funzioni  del  Tuo  Minillerio.  Efliendo 
ilato  di  nuovo  Tcoperto,  i Sacerdoti  de- 
gl’idoli arrabbiati  in  vedere  i ior  Temm 
abbandonati,  fecero  tante  ìftanze apprel- 
fo  rimpetadore,  che  ne  ottennero  un 
Editto , col  quale  il  iànto  Veicovo  c 
tutti  i Criftiani  erano  efìliati  dal  Terri- 
torio di  Ravenna  : i prodigj  che  faceva 
di  continuo  il  Santo  avendo  Tenza  dub- 
bio impedito  all*  Imperadore  il  trattarlo 
con  fcveriià  maggiore  . Sant*  ApolHnare 
fu  alla  fine  arreftatoi  ma  allorch' era  con- 
dotto vcrTo  il  Porto,  1 Crifiiani  trovan- 
doli  più  forti  lo  traÓcro  dalle  mani  de- 
gl' Idolatri  . Tuttavia  il  Tanto  VcTcovo 
eflendo  flato  di  nuovo  ritrovato  alla 
porta  della  Città  nel  punto  che  vi  en- 
trava, fu  crudelmente  battuto  da’  Paga- 
ni, e lafcìato  nel  luogo  flefib  per  mor- 
to. I Crifiiani  avendogli  trovato  un  re- 
lìduo  di  vita,  lo  traf^rtarono  in  una 
cala  vicina,  nella  ouale  non  ceffando  dì 
cTottare  i Fedeli  ad  effere  coflanii  nella 
fede,  non  odanti  tutte  le  perTeciizion! , 
fpitò  dopo  fette  giorni  frallc  mani  de’ 
Tuoi  cari  Figliuoli,  eh’ ebbero  molta  dif- 
ficoltà dì  confolarfi  della  mone  del  lo- 
ro buon  Padre  . Creila  morte  ptezìofa 
feguì  il  di  33.  di  Luglio  dell’ anno  81. 
folto  l’Imperio  di  VeTpafiano  . Il  gran 
Santo , dice  il  Beato  Pier  Damiano  , cT- 
fendo/i  Tacrlficato  come  Odia  vivente  al 
Signore  , con  un  continuo  martirio  di 
ventinov’ anni  che  ha  ducato  il  Tuo  Vc- 
feovado  , fi  é reTo  celebre  nella  Chiefa 
Col  Tuo  zelo,  colla  lua  Tantità,  co*  Tuoi 
patimenti  , c co’  Tuoi  miracoli . Si  ha 
da  una  ITcrizionc  molto  amica  , che  fi 
legge  ancora  nella  ChicTa  di  ClafTc  , 
eh’  è cinque  quarti  di  lega  diflante  da 
Ravenna  , che  il  Tuo  Tanto  Corpo  foflc 
allora  in  quel  luogo  rinchìuTo  in  unTepol- 
cro  di  marmo  bianco,  che  fin  qui  fi  è 
conTetvato.  L’ ITcrizionc  cTprime,  che  vi 
flette  fino  all’ottavo  anno  del  ConTola- 
10  di  Bafilio  , cioè,  fino  all’anno  54^). 
nel  quale  Mafiìaiiano  VcTcovo  di  Ra- 


venna lo  traTportò  nel  dì  9,  di  Giugno, 
io  un  luogopiù  fegteto  della  fteiraChie- 
Ta  , ch’è  una  Grotta  Totto  l’ Aliar  mag- 
giote , dove  fi  vede  ancora  il  Sepolcro 
del  Santo,  eh’ è di  marmo.  La  divozio- 
ne de’ Popoli  ha  di  poi  Tempre  continua- 
to, e pare  anche  tutto  g^iorno  fi  aumen- 
ti da’  benefizi  che  vi  u ricevono  dalla 
Tua  aìTìflcnza. 

RIFLESSIONI. 

ECof*  di  fommt Jinfort  che  S-  jdptl- 
linare^  avendo  fatti  tanti  miracoli 
tutti  de'fiùfirtfitojty  ed  avendo  conine' 
miracoli  convertito  un  ti  gran  numero  di 
Pagani  di  tutte  lecondigjoni,  non  abbi* 
convertito  pur  uno  de' Sacerdoti  degl'ido- 
li . Lf  Jìejfo  è feguito  a tutti  gli  altri 
Santi  Alar  tiri  . Il  Popolo  fi  converte  ■,  i 
Grandi  jìejft  abbracciano  la  Fede  : tro- 
vanji  molti  di  quegli  empi  Ahnifiri  del 
Demonio  che  abbiano  lajciato  il  Pagane- 
fimo  ì Quando  /’  errore  è volontario  ^ 
quando  e tante  nel  cuore  quanto  nella 
mente  , e H interejfe  e C ambizione  lo 
animano  , i miracoli  di  maggior  im- 
prefflone  nonio  fcuotono.  Gli  artefici  deli' 
errore  e della  fuperflie,ione  fi  vedevano 
fenxai  credito  , fent.a  rendite  nel  ceffdre 
il  culto  degl'  Idoli  t in  vane  reftan  con- 
vinti y in  vano  refi  ano  attoniti  a' miraco- 
li più  patenti;  non  fi  convertono;  per  lo 
contrario  /irritano  ; fono  refi  furibon- 
di . La  ragione  fi  fottomette  a Diof  ma 
non  la  pafftone  . Si  pub  dire  lo  fieffo 
degli  Eretici  ; non  vi  è alcuno  che  non 
fi  renda  prefio  o tardi  Ma  verità  , 
/egli  i finterò;  non  vi  i alcuno  che  non 
fi  converta,  quando  non  vi  metta  ofi aco- 
lo la  ctrrux,ion  de’ cofiumi  . Si  pub  dire 
con  proporzione  le  fieffo  de’ peccatori  e de’ 
libertini  . Se  la  corruz,ione  del  cuore  ha 
penetrato  perfino  nella  mente,  la  lor  con- 
veiftone  e quafi  di/perata . Adolti peccato- 
ri fi  convertono,  mapochi  empj . Che  puh 
afpettarfi  da  una  fer/ona,  onde  la  volon- 
tà e /intelletto  fono  divenuti  /chiavi 
della  pajfioneì 
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GIORNO  XXrV.  DI  LUGLIO. 

Sa4Ta  Cristina  Vergine  e Martire. 

IL  trionfo  di  fama  Ciiflina  , riferito 
quafi  incero  dal  Martirologio  Roma* 
no,  rìcrnpie  canto  più  di  ammirazione  , 
quanto  quella  gran  Santa  ha  foflerco  per 
Gefucrillo  in  età  di  dieci  anni,  i tor- 
menti più  inumani  per  lominillerio  del 
proprio  Padre. 

Nacque  in  Tiro  diTofeana  Tulle  fpon- 
de  del  Lago  di  Bolfcna , della  quale  Cir- 
ri non  reità  piùveftigio  alcuno,  elTcndo 
reltaca  affarro  fonimerla  c come  affonda- 
la nel  Lago.  Era  Figliuola  del  Governa- 
tore di  quella  Città  , nomato  Urbano  , 
Uomo  attaccato  con  furore  alle  fuper 
Rizioni  del  Paganefimo  ; il  che  lo  ren- 
deva uno  de’ pili  mortali  nemici  del  no- 
me Crllliano.  Iddio  che  li  compiace  di 
dare  di  quando  in  quando  alla  Chiefa 
de’ prodigi  di  Tua  onnipotenza  , confon- 
dendo la  malizia  degli  Uomini  più  po- 
tenti , elelTe  una  Fanciulla  di  dieci  anni 
per  far  trionfare  la  fede  nella  Famiglia, 
forfè  più  oltinaca,  e più  zelante  vedo  il 
Paganelimo. 

Il  Governatore  di  Tiro , arrabbiato 
contro  i Crilliani , gli  faceva  cercare 
con  diligenza  , e tormentare  con  una 
crudeltà  che  aveva  del  barbaro  . Poche 
erano  l*ore  , nelle  quali  non  vedeffe  a’ 
fuoi  piedi  qualche  generofo  difenfore  del- 
la fede:  Pochi  erano  i giorni,  ne’  quali 
non  lì  faceffe  in  Tua  Cala  qualche  efame. 
Nella  Sala  che  ferviva  di  Tribunale  , la 
Giovane  Criltina  ebbe  le  prime  notizie 
di  noltra  Religione  . La  ciirioliià  portò 
la  Giovane  ad  informarli  di  qual  forra 
di  Gente  foffero  que’  colpevoli  che  com- 
parivano tutto  giorno  avanti  fuo  Padre, 
ed  univano  ad  una  modellia  si  grande 
un  si  gran  deliderio  di  morire,  e tanta 
collanza  e allegrezza  ne’  fupplizj.  Le  fu 
detto  eh’  erano  Crilliani , i quali  non 
adoravano  che  un  folo  Dio,  ed  avevano 
un  fommo  difprezzo  per  gl’idoli  ; atten- 
devano un  altra  vita  dopo  la  loro  mor- 
te, molto  più  felice,  e per  quella ragio 
ne  facevano  si  poco  conto  di  quella  . 
Quella  notizia  fuperliziale  del  Crillianc- 
£mo  non  fece  che  accrefeere  la  fua  cu- 
yitt  de’ SS.  Tomo  II. 


rioiità  . Allìlleva  alTìduamentc  agli  efcl 
mi,  a’  quali  erano  foggeteati  i Marcirii 
c la  grazia  che  doveva  trionfare  in  que- 
lla Fanciulla  operava  tanto  in  effa  , che 
ben  prello  ebbe  una  giuda  idea  di  nodra 
fanca  Religione,  e Un  da  quel  punto  un 
deriderlo  ardente  di  elTcr  Martire . 

La  Provvidenza  le  diede  il  modo  di' 
fard  idruire  appieno  nel  Cridiancfimo  . 
Alcune  DonneCridiane  applicarono  ogni 
lor  diligenza,  e le  proccurarono  la  feli- 
cità di  ricevere  il  Battefimo.  Tutto  ciò 
fu  fatto  con  molta  fegretezza  , ma  ben 
predo  il  fuo  zelo  la  Ipinfe  a dichiararli 
in  pubblico  . Avendo  trovati  un  giorno 
gl’idoli  d’oro  e d’argento  che  fuo  Padre 
confetvava  con  molta  venerazione,  gli 
Ipezzò  , e didribui  que’  pezzi  a*  poveri 
Cridiani  che  languivano  nella  miferia  ■ 
Un  azione  si  ardita  accefe  l’ira  del  Go- 
vernatore , e mettendo  in  dimenticanza 
di  elTere fuo  Padre,  rilolveite  di  farle  ef- 
piare  col  fuo  fangue  il  fuo  pretefo  facri- 
iegio . 

Era  già  qualche  tempo  che  Urbano 
fofpettava  qualche  cofa  del  cambiamen- 
to di  fua  Figliuola;  ma  non  potè  più  du- 
bitarne, nell’udire  ciò  ch’ella  avevafac- 
to.  La  fa  venire  avanti  a fe,  e temperan- 
do con  qualche  dolcezza  la  fua  collera  , 
le  dice:  Io  non  poffo  credete.  Figliuo- 
la mia  , che  voi  dace  data  capace  di 
commettere  il  delitto  di  cui  dece  acciifa- 
ta:  farà  vero  , che  voi  abbiate  fpezzaci  i 
nodri  Dei  ì Per  verità  fono  quedi  Dei 
ben  degni  di  tifo  , rifponde  arditamente 
Cridina,  fe  una  Fanciulla,  come  fon  io, 
può  metterli  in  pezzi.  E’  poHìbile,  caro 
mio  Padre,  fegue  la  Santa,  che  parliate 
con  ferietà,  quando  chiamate  Dei  l'ope- 
re  fatte  a colpi  di  martello,  e d’una  ma- 
ceria che  vi  Icrve  di  piatti , e di  tazze 
lopra  la  menfa?  Urbano  non  permetten- 
dole il  dir  di  vantaggio,  trafportatodall’ 
ira  , c feordatod  de'  femimenti  più  na- 
turali, le  dilTe  : Ben  vedo,  povera  Fan- 
ciulletta,  che  i Cridiani  Stregoni  tihan- 
nofatto  girar  il  capo;  ma  giuro perGio- 
ve,  che  ti  renderò  favia,  o per  lo  meno 
ti  toglierò  la  vita  . Fate , mio  caro  Pa- 
dre , rifponde  la  Fanciulla  fenza  fpaven- 
tattì,  fate  quello  vi  piace;  potete  privar- 
mi‘di  vita,  ma  non  mi  priverete  della 
fede  di  Gcfucrido,  mio  divinSalvaroec, 
F f 3 che 
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che  Ijprà  ben  darmi  la  f'fza  di  fofTrire  le  loro  malie  potranno  refiftere  a’  nuovi 
i più  crudeli  fiippliz) . L’indegno  Padre  lorinemi  , e (e  la  pazienza  di  una  Fan- 
non  più  pofTidcndo  fcitelTo  , fa  venire  ciullina  fi  burlerà  fino  all’ellremo  dell’ 
de’ Carnefici;  e temendo  clic  folli  rotrop-  ira  di  un  Padre  . Quefto  Tiranno  piti 
po  circonfpctti,  ebbe  la  crudeltà  di  farla  crudele  delle  beflie  più  feroci  fa  attac* 
inumanamente  battere  colle  sferze  in  liu  care  la  Vergine  innocente  fopraunaruo- 
prefenza  . Vedendo  Crifiina,  tanto  tran-  ta,  che  b.tgnavafi  d'olio,  e lotto  di  elTa 
quilla,  quanto  le  nuli’ avelie  fofferto,  or«  fece  accendere  un  gran  fuoco,  afiìncbd 
dina  che  le  fi  aprano  tutte  le  piaghe  con  girando  la  ruota  di  continuo,  fua  Pigiò 
unghie  di  ferro,  e fi  laceri  tutto  il  di  lei  noia  folle  del  tutto  arrolHta.  Per  verità 
dilicato corpo,  riduccndolo  in  brani , fin  il  fupplizio  era  llraordiuario,  ma’l  pro- 
ch’clla  fpirt.  digio  fu  anche  più  nuovo;  perchè  il  Si- 

Era  un  orrendo  fpettacolo  il  vedere  gnore  fece  che  la  Santa  non  fintille  al- 
l’innocente Vittima  notante  nei  proprio  cun  dolore,  mentre  la  fiamma diffonden- 
fangue  , e di  tal  maniera  lacerata , che  dofi  da  tutte  le  parti  contro  la  moltìtu- 
vedevanfi  perfino  l’olla  , mentr’Ella  al-  dine  de’  Pagani  , che  la  novità  del  lup- 
zando  gli  occhi  al  Cielo  lenza  dare  il  plizio  vi  aveva  tratti , ne  confuniò  un 
minimo  legno  di  dolore,  rendeva  grazie  numero  aliai  grande, 
al  Signore  , di  tllcre  sì  malirattata  per  II  barbaro  Padre  in  vece  di  ellcr  com- 
amor  Ino.  Poi  raccogliendo  Ella  flellà  i mollo  datanti  prodigj,  ne  divenne  e più 
brani  di  fua  carne,  onde  la  cammera  inumano  c più  ollinato;  tutto  pieno  di 
era  feminata , fembrava  moAratli , come  rollore  di  dover  cedere  ad  una  Fanciul-  ■ — . 
per  intenerirlo,  a fuo  Padre.  In  fatti  lina,  la  fa  condurre  di  nuovo  in  prigio- 
Uibano , non  oflanre  rcccelTo  del  fuo  ne,  avendo  rilòluto  di  peniate  a qualche 
furore,  non  potè  foAencrc  per  più  lungo  nuovo  genere  di  fupplizio.  La  Santa  ap- 
tetnpo  r orribile  fpettacolo,  e fingendo  pena  fu  nel  carcere,  che  un  Angiolo  più 
di  voler  rifcrbarla  ad  altri  lupplizj  più  iuminolo  del  Sole  venne  a confolarla  , 
crudeli,  la  fa  caricare  di  catene  , e la  ed  aflìcurandoladella  protezione  del  Cie- 
manda  in  un  orrenda  prigione.  Lecon-  lo,  la  guarì  in  un  iflante  da  tutte  le  lue 
folazioni  ccIcRi  ond’Ella  vi  fu  favorita  , piaghe. 

la  rifarcirono  ben  pretto  di  quantoaveva  Urbano  divenuto  più  furiofo  al  raccon- 
patito,  e le  infpiraronoun  nuovodcfidc-  to  del  nuovo  miracolo,  mandò  fubito  de 
rio  di  eller  Mattile.  i Carnefici  , con  ordine  di  attaccare  al 

Il  Padre  inumano  non  poteva  comprcn-  collo  di  fua  Figliuola  una  pietra  di  una 
dote , che  fua  Figliuola  potcITe  foftenc-  grandezza  enorme  e di  un  pelo  immen- 
re  per  piò  lungo  tempo  sì  crudeli  fup-  lo,  e di  precipitarla  nel  Iago  , affinchè 
plizj:  Si  lufingava  ch'cllrndo  in  un  orti-  più  non  fi  parlaflie  di  ella.  L’  ordine  fu 
do  carcere  rifletterebbe  fopra  il  fuo  mi-  cicguito  ; ma  la  promella  fatta  a Crifti- 
fcrabile flato;  e lontana da’preftigj,  coni’  na  reflò  compiuta.  L’Angiolo  Hello  che 
egli  diceva,  di  tutti  i Crittiani  Incanta-  l’ aveva  conlolata  nella  prigione,  fi  tro- 
lori,  l’olcurltàc’l  filenzio  della  prigio-  vò  appretto  di  ella  in  mezzo  all'acque, 
ne,  uniti  all’orror  de’ tormenti , r.ave-  e la  conditile  fopra  la  riva.  Suo  Padre 
rebbono  refa  più  docile  alla  volontà  di  non  potè  più  rciittere  a quello  fatto  tan- 
fuo  Padre.  Le  mandò  tutti  quelli  fra’fuoi  to  miracolofo:  la  rabbia  s’impadronì  del 
Parenti  ch’egli  credette  più  atti  aperfua-  fuo  cuore;  fi  fece  una  tal  rivoluzione 
dcrla;  maintendindo  che  lagiovaneCri-  nel  fuo  corpo  , che  il  giorno  feguente  ^ 
Rina  era  fempre  più  cottante  nella  fua  fu  ritrovato  foffogato  nel  fuo  letto,  dall’ 
Religione,  fempre  più  determinata  a fof-  eccello  della  fua  bile.  La  Santa  lenti  più  - 
frire  il  martirio,  entrò  in  una  fpczic  di  al  vivo  la  difavventura  di  fuo  Padre,  di 
furore,  c ginr.ando  di  nuovo  per  li  fuor  quello  aveva  fentiti  i tormenti  che  le 
Dei:  Non  farà  mai  vero,  dille,  cheuna  aveva  fatti  foffVire  ; ma  la  fua  cottanza 
Fanciullina  di  dieci  anni  mi  dia  legge,  e nella  Fede  non  tettò  fcolla. 
gli  Stregoni  Crittiani  trionfino  de’nottri  11  Governatore  nomato  Dione  , che 
Dei  nella  mia  Famiglia.  Vederò  fc  tutte  fuccedettc  al  Padre  di  Crìttina  , fupcrò 
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ancora  la  di  luicrudclti.  Si  promiic  dap-  crtctti  di  m già  . L i morte  improwira 
principio  di  Venire  a c.ipo  della  colian- 1 Ipcziaimcnrc  de  I due  fuoi  PrcdcccITori 
za  inaudita  di  quella  Fanciulla  , e non  'lo  Ipavcniò;  ma  nulla  l’irritò  Hi  vantag- 
I volendo  credere  cofa  alcuna  di  tutti  i mi-  gio  , che  il  difprczzo  nel  quale  ritrovò 

racoli  che  fc  ne  pubblicavano  t non  du-  cffcrc  i Dei  in  Tiro , dopo  effere  cadu- 
bitò  di  averla  ben  pretto  a vincere.  Fe-  to  a terra  e ridotto  in  polvere  I’  Idolo 
ce  preparare  una  cuna  di  ferro,  che  fc-  di  Apollo.  Fece  fubito  arreflarc  Critti- 
ce  riempiere  d’  olio  bollente  mefcolato  na  , fe  la  fece  condurre  alla  Aia'  prefen- 
di pece,  e vi  fece  ftendere  Crittina.  La  za,  c fenz’ altra formalilà  le  ditte  : Bifo- 
cottanza  colla  quale  la  fanta  Vergine  G gna , Fanciullina , o facritteare  in  qiie- 
coticò  da  fe  in  qnello  Ragno  di  fuoco,  Ilo  punto  a’  noftri  Dei  , o cfler  gettata 
recò  fpaveniò  a’  Gentili  . La  Aia  conA-  dentro  una  fornace  ardente  . La  Santa 
denza  nell'onnipotenza  di Gefucrifto non  rifpolc  d’ un  tuono  fermo  e diftinto  , 
fu  vana,  perche  avendoG  fatto  il  legno  ch’ella  non  facriAcava  che  al  vero  Dio. 
della  Croce,  G trovò  come  in  un  bagno  II  Governatore  ordinò  che  fotte  gettata  ^ 
dcliziofo,  che  la  cottrìnfc  dire  fofpiran-  lenza  indugio  dentro  un  .ardente  forna- 
do  a’  CarneAci  : Fate  bene  a mettermi  ce  . Il  Signore  che  fembra  aveffe  eletta 
dentro  una  cuna  come  bambina  appena  quella  Vctgine  innocente  per  far  rifplen- 
nata;  perché  non  è per  anche  un  anno  dere  il  fuo  potere  col  mezzo  di  comi- 
che io  fono  nata  alla  grazia  col  Batte-  nuati  miracoli , rinnovò  in  Tiro  il  mi- 
fimo  eh’ è una  miracolofa  rigenerazio-  racolo  de’ tre  Giovani  di  Babilonia.  Sau- 
ne. Il  Governatore  credendoifl  perfonal-  ta  Crittina  flette  per  lo  (pazio  di  cinque 
mente  infultato,  ordina  che  Ga  condot-  giorni  nella  fornace  , che  I’  altrui  di  li- 
ra la  Santa  nel  Tempio  di  Apollo,  e genza  rendeva  ogni  giorno jaìù  ardente,  *■ — 
Aio  malgrado  Ga  fatto  eh*  ella  ottcrifea  lenza  che  neppure  uno  de'  fuoi  capelli 
I all’ Idolo  dell’ incenfo.  Tutto  il  Popolo  fotte  abbrucciato;  e pafsò  rutto  quel tem- 

vi  accorfe  per  ettere  tettimonio  di  quel  po  nel  benedire  il  Signore , e nel  can- 
facriAzio  forzato:  ma  appena  ebbe  la  San-  tare  le  Aie  lodi . Gli  Atti  del  Martirio 
ta  poflo  il  piede  nelTempio,  che  l’Ido-  di  nottra  Santa  foggiungono,  che  il  Ti- 

10  cadette  a terra  appiè  dell’ Altare,  c fu  ranno  arrabbiato  di  vederG  vinto  da  una 

, ridotto  in  polvere  . Nello  fletto  ittante  Fanciulla , G volfe  ad  un  Mago  famofo 

11  Goveinatore  cadette  dalla  Aia  fede  pri-  nella  fua  profettìone,  il  quale  gli  conG- 

vo  di  vita.  I CarneAci  fpaventati  lafcia-  gliò  il  mettere  la  Fanciulla  in  un  car- 
no  la  Santa , e prottrati  a’  Aioi  piedi  , cere  ofeuro  pieno  di  vipere  , di  ferpen- 
-efclamano,  non  effervi  altro  vero  Dio , ti  e di  feorpioni,  afllcutandoio  eh’  ella 
che  il  Dio  de’  Crittiani  ; e mefcolando  ne  reflerebbe  ben  pretto  avvelenata.  Ma 
le  loro  voci  con  quelle  di  più  di  tremi-  tutti  quegli  animali  velenoG  non  ofaro- 
la  Pagani,  a quel  miracolo  convertiti  , no  toccare  Colei,  che  le  Gamme  ave- 
domandano  di  effere  battezzati.  vano  rìfpettata.  E com’Ella  non  celiava 

Un  avvenimento  si  ptodìgiofo  fece  di  cantare  le  lodi  di  Dio  , il  Tiranno 
gran  romore.  Crittina  fu  polla  in  liber-  ordinò  che  le  fofle  troncata  la  lingua  . 
tà  , e Gno  all’  arrivo  del  nuovo  Gover-  Ella  la  perdette  per  Gefucriflo  lenza  per- 
natore  furono  fatte  ogni  giorno  nella  detne  tufo, 'e  non  cefsò  di  cantare  an- 
Citià  nuove  conquide  aGefucritto.  Giu-  cora  più  alto  che  mai  le  belle  parole  di 
liano  ch’.era  Aicceduto  a Dione,  effen-  Davide;  Zi  noftra  Di»  » uti  Ctelo,  t di* 
do  giunto  , fu  ben  pretto  informato  di  lafik  govem*  [ Univtrft  con  una  feten- 

Guanto  era  da  qualche  tempo  l’oggetto  z.4  nJfolM».  Per  lo  contrnrio gl' /doli del- 
elio  fpavento  e ddl’arnmir.'izionèinGe-  le  nazioni  non  fon»  che  oro  ed  Argento; 
me  di  tutta  la  Provincia  ; Egli  non  fc-  non  fono  che  l’opera  delle  mAtri  degltU»~ 
ce  difficoltà  di  credere,  fecondo  1’  opi-  mini.  ( Pfalm. p8.  ) Il  nuovo  prodigio 
mon  popolare,  che  tutti  gli  avvcnlmen-  fece  ancora  maggior  imprettione  negli 
ti  prodigioG  che  G attribuivano  all’  on-  animi  che  i precedenti;  correvaG  da  tut- 
nipotenza  del  Dio  di  Crittina , fofliero  te  le  parti  per  vedere  il  miracolo  . Il 
attlAzj  degl’ incanti- de’ Crifliaui,  epuri  Governatore  vergognandoG  di  edere  sì 
, F f 4 mal 
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fini  riurcKo , e flanco  di  aver  confinila- 
li  timi  i (iioi  artifizj,  fece  Ic.^are  la  San- 
ta ad  un  patibolo»  ed  ordinò  non  fi  cef- 
faffe  di  trafiggerla  colle  frecce,  finch’ El- 
la folte  fpiraca. 

In  quello  fiipplizio  fanta  Criilina  fen- 
tendo  un  nuovo  dcfidcrio  di  polTcdere  il 
fuo  Dio  nel  Cielo,  per  la  di  cui  gloria 
combatteva  da  si  gran  tempo  fopra  la 
terra,  pregò  il  Signore  di  concederle  la 
corona  del  Martirio  tanto  da  elTa  fofpi: 
rata.  I fuoi  voti  furono  efauditi.  Appe- 
na furono  fcoccaii  l primi  tirali  , Mia 
refe  il  fuo  beato  fpiviio  a Dio,  ed  andò 
a ricevere  nel  Ciclo  la  degna  ricompen- 
fa  dovuta  a tante  battaglie  ed  a rantc 
vittorie.  Qiiclla  morte  preziofa  fegui  nel 
di  24.  di  Luglio;  e da  quel  punto  fanta 
Crillina  fu  onorata  quali  in  ogni  luogo 
come  una  delle  Martiri  più  illuflri  del- 
la Chiefa.  1 Crilliani  fotterrarono  il  fuo 
Corpo  , che  fu  poi  trafportato  dalla  To- 
feana  a Palermo  in  Sicilia,  dove  la  San- 
ta è fingolarmentc  onorata  come  una 
delle  principali  Protettrici  delia  Città. 

RIFLESSIONI. 

NVÌI*  dee  tante  animare  la  nojìra 
fede , quante  i miracoli  che  ha  ofe- 
rati  la  Fede  ne' primi  Fedeli.  Quandeta 
Fede  i viva^  eli'  i onnipotente  \ e quante 
tl  Mondo  ha  di  pi»  feducente^  quanto  la 
natura  ha  di  pi»  violento  , quanto  i le  ■ 
gami  della  carne  e del  /angue  hanno  di 
pi»  forte  y cedono  all'  ennipotenta  di  una 
viva  Fede  . Una  Fanciulla  di  dieci  an- 
ni y appena  h Crifiiana.  è piena  di  buon 
fentimentoy  di  ragione  y e di  /pirite  y ed 'e 
invincibile.  Un  Padre  inumano  y più  cru- 
dele delle  ti%ri  e de'  liopardiy  fcordandefi 
di  tutti  I /entimemi  della  naturay  fa  la- 
cerare in  brani  il  corpo  tenere  e dilicato 
della  l^erginella  ; e quefla  in  età  di  die- 
ci anni  fi  ride  de' /upphcjy  fianca  tutti  i 
carnefici,  e fa  trionfar  Ge/ucrifie  /ino  nel 
Tempio  degl' Iddi.  Perventà  tutto  è mi- 
racelo/e nel  martirio  dique/la  Fanciulla. 
Iddio  ha  eletti  de'  Fanciuli  e /peiùalmtn- 
te  delle  Fanciulle  per  far  meglio  rifplen- 
dere  la  forzai  della  jua  graz.ia,  e la  ve- 
rità, la  fan t ita,  l' eccellenx.a/oprannatu- 
rale  di  una  Religione  tutta  divina . Ab- 
biamo nei  un  alta  idea  del  merito  di  ne- 


fira  Religione  ì E quandi  fi  tra/curan» 
tanto  i doveri  di  Jua  Religione,  fe  neh» 
forfè  un  alta  idea  ) Quando  fi  hanno  de' 
cojìumi  poco  Crifiian, , fi  può  ragionevol- 
mente lufingarfi  di  ef/erCr if Hanoi  Quefia 
Religione  si  pura  ,]tì  fanta , sì  divinai  è ella 
il  c.trattere  di  tutti  coloro  che  ne  fanne 
profejfione  ? Si  conofee  da  cofiumt  di  ejfer 
Cn/hano  f Le  maffime  che  oggidì  sì  fe- 
guano  nel  Mondo  fon  elleno  quelle  del 
V angelo  ì Quefie  maffime  sì  pure,  ti  fan- 
te , sì  perfette,  non  vanne  a genie  delle 
Per  fune  mondane!  Non  averebbefi  fonda- 
mento di  domandare  fe  quefie  Perfone 
mondane  fono  Crifiiani  ì E fe  la  Fede 
fiiffa  invariabile  ne' fuoi  dogmi  e nella 
fua  morale  regni  eggidì  in  tutti  colere 
che  fi  dicon  Fedeli  i Quefie  nflejfioni 
muovono  poco  in  vita  ; ma  che  /paventi, 
che  afflixjoni  cagioneranne  in  punto  di 
morte  i 


GIORNO  XXV.  DI  LUGLIO. 

S.  Jacopo  Appostolo,  soprannomato 
IL  Magoiore. 

SAn  Jacopo  di  cui  la  Chiefa  celebra  in 
quello  giorno  la  memoria,  è fopra»- 
nomato  il  Maggiore,  perchè  fu  chiama- 
to air  Appollolato  prima  dell’altro  Aj>- 
pollolo  San  Jacopo  Vefeovo  di  Gerufi^ 
lemme  Figliuolo  di  Alfeo , che  per  la 
(IclTa  ragione  è foprantwmato  il  Minore, 
e la  di  cui  Felh  fi  fa  nel  primo  giorno 
di  Maggio. 

San  Jacopo  , detto  il  Maggiore , era 
Figliuolo  diZebedeo  c diSalomc,  e Fra- 
tello maggiore  di  San  Giovanni  il  Van- 
gelilla.  Èra  di  Betfaida  Città  di  Galilea-, 
dillante  due  piccole  leghe  da  Cafarnao  , 
filila  fpiaggia  Settentrionale  del  Lago  di 
Genezaret,  che  nomavafi  anche  Mate  di 
Tiberiade  . Si  crede  che  avelie  dieci  in 
dodici  anni  più  che  il  Salvatore  del  Mon- 
do! e fuo  Fratello  Giovanni  folle  più  gio- 
vane di  Gcfucriflo  di  fri  anni  . Dimora- 
vano col  loro  Padre  in  Betfaida  , luogo 
della  nafeita  parimente  di  S.  Pietro , di 
S.Filippo  e di  S.  Andrea.  Il  loto  meilip- 
rc  era  la  pefea.  Origene  chiama  San  Ja- 
copo e S. Giovanni,  Barcajuoli,  perchè 
avevano  per  lo  meno  un  battello,  o bar- 
ca 
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cafua»  non  aflfaticandofi  che  fotte  il  loro 
Padre:  ma  S. Pietro  e Sanr’ Andrea  fono 
rilnorainari  femplicemerte  Pefeatori , cioè 
Perfone  che  non  avendo  barca  propria,' 
lì  affaticavano  a giornata  folto  unPadto- 
nè , o Capo  di  Pclcatori . 

La  pierà 'di  Salome  loro  Madre  che  fu 
delle  prime  a feguire  Gefucrifto  , aveva 
refa  vinuoCflìma  rotta  la  Ina  Famiglia  , 
che  nell’  ofcunià  della  fila  condiaionc  non 
lafciava  di  diflingueifi  colla  fua  probità  . 
S.  Epifanio  crede  » che  San  Jacopo  fofle 
Difcepolo  di  S.Giambattifta,  e yeniffe  a 
ritrovare  il  Salvatore  da  parte  di  S>  Gio- 
vanni. Sia  come  fi  voglia,  appenail  Fi- 
gliuolo di  Dio  ebbe  cominciato  a predi- 
care, Jacopo  e Giovanni  fi  fecero  vede- 
re de’  più  lollecitl  ad  udirlo;  ma  non  ri- 
folvettero  di  itguirlo  fe  non  dopo  qual- 
che mefe. 

I due  Fratelli  erano  un  giorno  nella 
lor  barca  col  loro  Padre , molto  medi 
per  efferfi  affaticati  tutta  la  notte  fenza 
prendere  cofa  alcuna  , quando  Gclucri- 
flo  venne  fopra  la  fpiaggia , accompa- 
gnaro  da  un  Popolo  infinito  . Il  divin 
Salvatore  vedendoli  poco  meno  che  op- 
prclfo  dalla  moltitudine  entrò  nella  barca 
di  San  Pietro , per  difimpegnarfi  dalla 
folla,  e gli  diOedi  avanzarli  inaltoMa- 
re , e di  gettare  con  confidenza  le  reti  • 
La  pelea  fu  si  abbondante  , che  la 'rete 
li  rompeva  . Fu  necclT.itfo  chiamar  co- 
loro eh’  erano  nella  barca  vicina  : Era- 
no quefti  Jacopo  e Giovanni,  con  quel- 
li che  fi  i^aticavano  lotto  di  effi  t egli- 
no vi  vennero  , e riempierono  di  ral 
maniera  le  due  barche,  che  quali  anda- 
rono a fondo  . Tutti  reftarono  tanto 
lòrprefi  dal  prodigio  (tupendo,  che  aven- 
do guidate  le  loto  barche  a terra,  rìfol- 
vcrtero  di  lafciai  tutto  pei  frguir  Gefu- 
criffo.  L’effcuo  fegui  la  rifol^onc  lin- 
eerà. 

II  Salvatore  caminando  un  giorno  lun- 
go il  Lago  di  Geneaaret , chiamò  Pie- 
tro ed  Andrea , e loro  dille  di  legnirlo. 
Effendofi  un  poco  avanzato,  vide  Jaco- 
po e Giovanni  fuo  Fratello,  i quali  era- 
no nella  lor  barca  infieme  col  loro  Pa- 
dre Zebedeo,  che  accomodavano  le  lo- 
ro reti  ; gli  chUmò  patimciue  per  pren- 
derli Irco  , e i due  Fratelli  ubbidirono 
eoa  una  prontezza  , che  guadagnò  il 


cuore  del  Salvatore . Lafeiarono  fenza 
enfarvi  pure  un  momento  , le  reti , la 
arca  , le  genti  che  fi  roventavano  col 
guadagno  lotto  di  elfi  , il  loro  Padre  ; 
ed  una -ubbidienza  si  pronta  e sì  gcnc- 
tofa  , unita  ad  uno  ftaccamenco  tanto 
perfetto,  non  contribuì  poco  aH’affctto 
particolare  che  GefucriAo  di  poi  moftrò 
fempre  a quelli  due  Fratelli. 

San  Jacopo  fu  ben  prcflo  confiderato 
come  uno  de’  fuoi  Difcepoli  favoriti  • Il 
Salvatore  fece  pochi  miracoli,  de’  quali 
non  volelTe  chc’l  fuo  caro  Difcepolo  fol- 
le tcAiroonio.  Il  caro  Appollolo  fu  prc- 
feme  quando  il  Salvatore  rifanò  la  Suo- 
cera di  S.  Pietro  . Qualche  tempo  dopo 
volendo  rifufcitarc  la  Figliuola  di  Jalro , 
Capo  della  Sinagoga,  il  Figliuolo  di  Dio 
non  volle  clTere  accompagnato  che  da 
San  Pietro,  da  San  Jacopo,  c da  S.  Gio- 
varmi , tre  Difcepoli  favoriti,  chc’l  di- 
vin Salvatore  ha  fempre  voluto  diftin- 
giierc  durante  la  fua  vita  mortale,  con 
fingolari  comraQegni  di  confidcDza  c di 
tenerezza . 

Contraflegno  ben  riguardevole  fu  quel- 
lo , che  ’l  Figliuolo  di  Dio  loro  diede 
fui  Taborrc  , volendo  che  foffero  tedi- 
inonj  di  fua  gloriofa  Tras librazione  . 
Quefl’eiczione  che  fece  di  cui,  petma- 
nitefiar  parte  della  fua  gloria  alla  loro 
prefenza,  fu  un  coniraffegno  più  glorio- 
lo  di  diftinzione , di  quanto  aveva  fat- 
to nel  tempo  che  lo  feguivano  . Tante 
teflìmonianze  di  bontà,  c per  così  dire, 
di  predilezione  , infpirarono  alia  loro 
Madre  e ad  ellì  de  i defiderj  , i quàli 
facevano  ben  vedere  che  la  loro  virtù 
non  era  ancora,  perfetta  ^ e che  folo 
dopo  aver  ricevuto  lo' ‘Spirito  Samd 
Bverebbono  avuta  una  ginfla'  idea  delle 
verità  e delle  malllme-  fpirhualV  della 
Religione.  Il  Figliuolo  di  Dio  aveva 
dettò,  che  i dodici  Appofioli  faiebbono 
afiìfi  con  eflfo  lui  fopra  dodici  troni  , 
da’ quali  gìudicherebbono  le  dodici  Tri- 
bù d'ifdraele;  e non  aveva  deicov  quali 
di  dii  farebbono  più  vicini  alla  fua  Pcr- 
fona . La  Madre  di  San  Jacopo  e di  San 
Giovanni,  iftruita  della  bontà  panieoi» 
re  che  Gefucrifto  aveva  verf»  i di  lei 
due  Figliuoli  , credette  foffe  duopo  il 
domandargli  per  effo  loto  ! due  pri- 
mi polli . La  buona  Donna  fi  prclénta 

ad 
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ad  cflb,  avendo  a’ fianchi  I due  Figliuo- 
li, lo  adora  con  rilpccto  , c lo  fiipplka 
di  contentare  eh’  ella  gli  domandi  una 
grazia.  Avendolo  il  Figliuolo  di  Dio  ad 
effa  perni  cflb;  Maeftro,  gli  di  Je  con  mol- 
ta confidenza  e familiarità  , noi  fiamo 
tre  che  vi  domandiamo  lo  ftcflb.  Ed  è, 
che  promettiate  a i miei  due  Figliuoli  di 
farli  federe  nel  voflro  regno  , uno  alla 
voftra  dcftra  , e l’  altro  alla  voflra  fini- 
flra.  Il  Salvatore  non  credette  dover  rif- 
pondcrc  alla  Madre,  la  quale  non  parla- 
va che  a favore  de’ Tuoi  Figliuoli:  Si  ri- 
volle a i due  Fratelli,  e finza  rinfaccia- 
re ad  efli  la  lor  ambizione,  fi  contentò 
d’iflruirli',  e in  queiroccafione  lor  fece 
un  ammirabii  lezione  d’  umiltà  , come 
fondamento  del  vero  merito;  e gli  aflì- 
curò  , che  fe  volevano  effer  gr.indi  .nel 
fuo  Regno,  era  lor  neceflario  aver  par- 
te al  fuo  Calice , e renderti  piccoli  ed 
umili  in  queflo  Mondo  . 

Se  il  zelo  de  ] due  Fratelli  non  era 
per  anche  sì  puro  e sì  regolato  , il  lor 
amore  per  Gefucrifto  non  n’  era  meno 
ardente  c raen  tenero.  Sei  mefi  o circa 
avanti  il  tempo  di  fua  Paflìone  , mcntr’ 
egli  andava  dalla  Galilea  in  Giudea,  vol- 
le entrare  in  un  certo  Cartello  della  Pro- 
vincia di  Samaria;  ma  quelli  del  luogo 
gli  chiufero  le  porte  in  faccia  , perchè 
vedevano  eh’  egli  andava  a Gcrufalem- 
me;  il  cbe.j  Samaritani  non  potevano 
foffrire  dopo  il  loro  Scifma . San  Jaco- 
po e San  Giovanni  fenfibilmente  offefi 
dell’  affronto  che  facevafi  al  lor  buon 
Maeflro,  gli  domandarono  di  permette- 
re ad  erti  il  face  discendere  il  fuoco  dal 
Gelo  per  efterrainare  gli  fcelleratl  : il 
Salvatore  gli  riprefe  a cagione  del  lo- 
to rifentimento , ed  arrenò  la  troppo 
gran  vivacità  del  loro  zelo,  infegnando 
loro,  che. lo  fpiriio  del  Vangelo  ch’egli 
annunziava , non  era  uno  fpirito  di  ri- 
gore come  quello  della  Le^e  antica  ,, 
im  uno  fpirito  di  dolcezza  c di.  carità  . 
Si  crede  , che  il  Salvatore  faceflfe  ìrtló- 
fioneall’impcnioljtà  ed  all’ ardore  di  que- 
rtq  zelo  fulminante,  quando  gli  chiamò 
Figliuoli  del  ruono,  col  dar  loro  il  no- 
me di  Bontterget,- 

Se  San  Jacopo  era  flato  il  teflimonlo 
della  gloria  di  Grfucrirto  fopra  il  Tabor- 
rc,  non  fu  minor  favore  l’crtcrlo  anco- 


ra di  fua  agonia.  Il  Beato  Appoflolo  fa 
uno  dei  tre  che  accompagnarono  il  Sal- 
vatore del  Mondo  fopra  il  Monte  degli 
Ulivi,  pcrfervitgli,  per  t^ircosi,  di  con- 
folazione  nella  fua.  gr.avufa  mertizia  , 
avendo  Gesù  voluto  dargli  ^on  ; queflo 
un  rontrart'rgno  ìenfibilc  di^tua  tenerez- 
za fino  ne’ momenti  che  precedevano  al- 
la fua  morte  ; ma  gliene  diede  dopo  la 
fua  rifucrczione  di  confolaziune  maggio- 
re . San  Jacopo  fi  trovò  a tutte  le  Tue 
frequenti  apparizioni,  e fu  a parte  di  tiir- 
ce  le  iflruzioni  c de  i contraflegni  di 
bontà,  che  il  Salvatore  diede  a'fuoi  Di- 
fcrpoli.  A 

Avendo  gli  Apportoli  ricevuto  Io  Spi- 
rito Santo , non  potè  più  contenerli  fra 
termini  . Si  vide  fcorrcrc  le  Città  e i’ 
Cartelli  della  Giudea  , per  annunziare  a’ 
fiioi  Fratelli  la  Fede  di  Gcfiicriflo  . Ei 
tradizione  cortame  di  tutte  le  Chiefe  d 
Spagna,  che  Sai)  Jacopo  fia  flato  il  lor 
primo  Appoflolo  ; e prima  ancora  che 
gli  Appofloli  fi  foflero  frparati  per  an- 
dare ad  annunziar  il  Vangelo  a tutti  i 
Popoli  deirUniverfo,  il  gran  Santo  ve- 
dendo che  non  era  più  permeffo  il  pre- 
dicare il  Vangelo  nella  Giudea,  dopo  la 
morte  di  Santo  Stefano , palsò  i Mari  , 
ed  andò  a portarci  primi  lumi  della  Fede 
nella  Spagna . Vedefi  ancora  in  Saragozza 
un-pilartro  , fopra  il  aitale  fi  dice  co- 
me cofa  certa,  che  la  unta  Veigint,  la 
qual  era  per  anche  in  vita , comparifle 
a San  Jacopo , e gli  ordinafle  di  fabbri- 
care in  quel  luogo  un  Oratorio  fono  il 
f^uo  nome,  allìcurandolo  di  fua  protezio- 
ne in  favore  di  una  Nazione  , che  do-^ 
veva  eflerlc  divotiflìma , fino  al  fine  de’ 
Secoli.  Quello  eh’ è certo  è,  che  poco 
dopo  ritornò  in  Giudea  , dove  fi  affati- 
cò con  zelo  flraordinario  a far  conofee- 
re  Gefacriflo.  La  fua  eloquenza,  H fuo 
coraggio,  la  forza  di  fuc  ragioni,  ed  una 
unzione  miracolofa  fparfa  in  tutti  i fuol 
difeorfi,  foflenuti,  confermati,  autoriz- 
zati da  un  gran  numero  di  miracoli  , 
convertirono  molti  alla  Fede  di  Gcfi> 
criflo. 

Tante  azioni  nuravigliofc  irritarono 
tutta  la  Nazione  ».  e la  ftimolarono  fu- 
riofameme  ^mro  San  Jacopo  . Non  fi 
lafciò  cofy  ilcuna  per  macchinare  la  fua 
rovina.  Gli  Ebrei  guadagnarono  due  Ma- 
ghi 
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Al  ftinofi,  Flleta  ed  Ermogcne,  1 qua- 
fi'  promirero  di  diftruggerc  la  riputazio- 
iit  deir  Uomo  di  Dio,  e di  confonder- 
lo' alla  prefenza  dd  Popolo  co’  loro  ar- 
tifizj . Tutto  l’óppofto  fcgui.  Appena  eb- 
be il  Santo  aperta  la  bocca,  che  Filerà 
fì-  conferii  , ed  Ermogcne  fii  perfuafo 
della  debolezza  de’  fuol  Incantefimi  e del- 
la virtù  maravigliofa  del  fantò  Appofto- 
le  t * 

I principali  fragli  Ebrei  non  lafciafo- 
00  tanto  facilmente  I’  odio  loro  contro 
il  Santo.  Un  giorno  cb’  egli  parlava  al 
Popolo  con  molta  forza,  della  Divinità 
di  Gcfucrifto,  c la  provava  ad  cflb  col 
compimento  delle  Proftzic,  lo  prefeto,' 
c dopo  di  averto  molto  maltrattato,  lo 
conduU'cro  ad  Erode  Agrippa  Re  di  Giu- 
dea , Nipote  di  Erode  clic  fece  morire 
gl’ Innocenti  nella  nafeita  di  GcfucriQo, 
c Nipote  di  Erode  Antipa,  Tetrarca  di 
Galilea , che  fece  morire  San  Giambat- 
tifla . 

Era  gran  tempo  che  Agrippa  , poco 
grato  agli  Ebrei , cercava  r occafione  di 
far  loro  piacere  per  guadagnarli  l’ affet- 
to del  Popolo . Non  credette  poterne 
trovare  una  più  favorevole  che  il  facri- 
ficare  al  lor  odio,  colui  ch’eglino  con- 
fidcravano  come  una  colonna  della  Re- 
ligione Crilliana,  ed  uno  de’plù  arden- 
ti c de’  più  zelanti  Difcepoli  di  Gcfucri- 
fto. Non  ebbe  bilogno  d’altre  prove  per 
fargli  il  proceffo.  Il  fanto  Appoftolp  fu 
condannato  ad  elfere  decapitato  . San 
Clemente  Aleflandrlno  , che  viveva  nel 
fine  del  fecondo  Secolo  della  Chiefa  , 
alTerifce,  che  l’Ebreo,  il  quale  aveva  ar- 
reftato  San  Jacopo,  vedendo  la  gtnero- 
fità  colla  quale  il  noftro  Santo  faceva 
teftimonianza  a Gefucrifto , ne  reftò  di 
tal  maniera  commolfo,  che  confefsò  egli 
fteffo  di  eller  Criftiano  . Quella  conlef- 
ftone  lo  fece  condannare  allo  fleftb  fup- 
plizio  . Mente’  erano  amendue  condotti 
al  luogo  in  cui  doveva  elfer  fatta  l’efe- 
cuzione  , il  nuovo  Confeffore  di  Gefu- 
crifto fi  gettò  a’ piedi  del  fanto  Appofto- 
lo , e gli-^lomandò  perdono  . San  Jaco- 
po lo  abbracciò  con  tenerezza  , dicen- 
dogli : La  face  fia  con  vei.  Si  pretende 
effer  flato  quello  l’origine  dell'  ufo  del- 
la Chiefa  , la  ouale  S ferve  di  qntfte 
fteffe  parole  nc'  fami  Miflerj,  per  dare 


4?^ 


la  benedizione  al  Popolò  e la  pace  pri- 
ma della  Comunione.  EfTchdo  giunti  al 
luogo  del  fupplizio.  San  Jacopo  fece  la 
fua  orazione  , ringraziando'  il  Signore 
della  grazia  e dell’  onore  che  gli  Uccv» 
di  poter  fibre  e ^argeré  h fuo  faMuc 
per  la  gloria  del  uio  nome  , e di  ctlira 
il  primo  fra  tutti  gli  Appofloli  che  avtf- 
fe  avuta  la  felicità  di  foffrlre  il  Marti- 
rio . L’  anno  44.  di  Gefucrifto  verfo  il 
tempo  di  Pafqua  il  gran  Santo  fu  mar- 
tirizzato inficme  con  quello  eh’  ebbe 
parte! alla  fteffa  corona  . Sant'  Epifartio 
aflcrifee,  che  San  Jacopo  confcrvò  una 
perpetua  Verginità  come  Sin  Giovanni, 
e che  per  quella  ragione  il  Signore  eb- 
be femprc  un  affetto  fingolate  vetfo  i 
due  'Fratelli  . 

Dopo  la  morte  del  Tanto  Appoftolo  • 
feguita  in  Gerufalemme  , i Cnftiani  vi 
feppeiirrono  il  fuo  Corpo  ; ma  fi  dice 
come  cofa  ccrtiflìma  , che  non  vi  reftò 
grantempo.  Credefichc  i Dilccpolìcon- 
dottl  da  effo  di  Sp^na  vi  riportaffero 
ben  prcllo  il  fanto  Corpo,  che  fu  daeflì 
depofìtaio  in  Iria  Città  di  Galilea  , do- 
ve quello  preziofo  leforo  flette  nafcollo 
dal  tempo  dell'inondazione  de’ Barbari , 
fino  al  principio  del  noftro  Secolo.  Le 
fante  Reliquie  furono  alla  fine  fcopcrie 
Torto  Alfonlo  il  Callo  Re  di  Leone,  al- 
llato  di  Carlo  Magno.  Quello  Principe 
relìgiofo  le  fece  irafporiaie  a Compo- 
ftell'a  verfo  l’anno  816.  e per  dare  an- 
che maggior  fpicndorc  ad  un  luogo,  che 
la  divozione  de’  Fedeli  di  tutto  I’  Unl- 
vetfo  rendeva  di  già  famofo,  il  Papa^ 
Lione  III.  ttasferi  la  Sede  Vefcovilc  dal-' 
la  Città  d’  Irla  in  quella  di  Compoftcl- 
la,  dove  il  concorTo  de’  Foreftieri  da  tutte 
le  parti  del  Mondo  Criftiano  pcrfcvcra 
da  più  di  otioccnt’anòi , e non  cella  di 
pubblicare  il  credito  che  ha  appreffo  il. 
Signore  il  fanto  Appoftolo  . Cesi 'dopo 
Il  pellegrinaggio  di  Gerufaleiùme  e di 
Roma , non  ve  n’  è alcuno  più  cono- 
feiuto  e praticato  di  quello  di  San  Ja- 
copo it^  Compoftella. 

Alcune  Chiefe  di  Francia  fi  gloriano 
di  polTcderc  Qualche  parte  delle  prczio- 
Tc  Reliquie  dei  grand’ Appoftolo.  Le  gra- 
zie fingolari  che  la  Spagna  ha  ricevute 
dalla  protezione  di  quello  gran  Santo, 
non  poffono  nuoirórfi  i Elia  conofee 
^ fpe- 
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fp<zialmcnie  di  dTcrglI  debitrice  di  nioì> 
te  fcgnalate  vittorie,  riportate  contro  i 
nemici  della  Religione  ; e non  ccITa  di 
ricorrere  alla  fua  protezione  dopo  di  Dio 
ia  tutte  le  pubbliche  calamità. 

Si  vede  in  Gcrufaicmme  Aia  Chie- 
fa  fabbricata  fono  il  fuo  nome,  trecento 
pad!  dinante  dalla  porca  di  Sion  : Ella  è 
una  delle  più  belle  e delle  maggiori  del- 
la Città.  La  Cupola  eh’  é nel  mezzo  è 
pofata  fopra  quattro  gran  pilaAri,  ed  aper- 
ta nella  parte fuperiore,  come  quella  del 
fanto  fepolcroi  il  che  le  fomminiùra  un 
gtan  lume.  Vi  fono  tre  Altari  di  fronte 
in  tre  cori  l’uno  a canto  dell'altro  ver- 
fo  rOrientCi  alla  Eniùra  entrando  nella 
Nave  fi  vede  una  piccola  Cappella,  eh’ è 
Il  luogo , nel  quale  (ì  crede  folTc  fiato 
il  Santo  decapitato  pec  comando  di  Ero- 
de , percb'  era  pec  1’  addietro  la  piazza 
del  pubblico  mercato.  Quella  Cbiefaap- 
nattiene  agli  Armeni  che  vi  hanno  un 
Monificcio  ben  fabbricato  , nel  quale 
Tempre  abita  un  Vefeovo  con  dodici  o 
quindici  Religiofi  che  fanno  il  fervizìo 
divino . Si  dice , che  la  ChicTa  e le  al- 
tre fabbriche  fieno  fiate  erette  e fonda- 
te da  i Re  di  Spagna  , per  ricevervi  i 
Pellegrini  di  lor  Nozione.  E' in  Il'pagna 
un  Ordine  militare  di  San  Jacopo  ifii- 
tuito  r anno  ityj.  da  Ferdinando  II. 
Qiicfi'Ordine  che  fi  dinomina  il  Nobi- 
le, contende  fopra  l’antichità  con  quel- 
lo di  CaLitrava.  Ha  tre  gran  Commen- 
de., cioè  quella  di  Cafiiglia , quella  di 
Leone,  c quella  di  Montalvan.  Vi  fono 
ottanracinque  altre  Commende  : il  Re 
è il  gran  l^firo  dell’Ordine. 

RIFLESSIONI. 

Syin  Jacafo  trd  ziergin*  carne  fua  Fru- 
ttile San  Gievanni  , t nen  fi  dubita 
che  per  quefia  cagtene  il  Salvatert  del 
AFande  tanto  dijhnguefie  quefti  due  y!p- 
pajleli  dagli  altri  . Jl  Signor  nofiro  Dia 
è il  Die  di  purità  , t nen  fi  compiace  fe 
non  nell' anime  cafie>  Solle  Ptrfone  ver- 
gini fatto  le  finaritt  delC  yìgnnlo  ftntcat 
macchia,  e lo  ateempagnano  dappertutto  • 
Se  fi  conofeeffiro  il  valere  , il  mento  ed 
i priviiegf  della  verginità,  quantofarthh' 
ella  più  /limata fit  quello  eli’ è.  Fetki 
coiaio  onde  H cuor  perché  vederanno 
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Dio.  Un  cuore  macchiato  rende  V animid 
brutale  . L Uomo  animale  note  concepì fit 
Ciò  eh'  è dello  /pirito  di  Dio  . Cefuenfio 
conduce  San  Jacopo  fulTe^rre,  per  far^ 
gli  parte  delta  fua  gleria  ; ma  lo  condu- 
ce anche  f ui  monte  degli  Ulivi  , per  ren- 
derlo ttffimonio  di  fua  agonia  , di  fua. 
amartx.^a  , e del  fuo  fudore  di  fangue  • 
Le  profperità,  ìe  dolceutjt  anche  jpintua- 
li  non  pajfon  effere  contìnue  in  quefla  vi- 
ta; la  continuandone  eterna  di  allegrex.- 
toi  e di  Calma  non  fi  trova  che  nel  Cie- 
lo , La  Perfone  più  divote  , più  ferventi 
fono  alle  volte  afflitte  a cagione  di  que- 
fla  varietà  eruttiva  di  fervore  e di  ari- 
dità . Un  giorno  tutto  accefo  di  amar  di' 
Dio,  ed  allora  nulla  cofla:  nel gtorno  fe- 
guente  tutto  gelato  , e non  fi  fa  cofa  al- 
cuna fenzjt  pena  -,  ciò  efintpe  che  Iddio 
vuole  efftr  fervito  per  amore  , e non  per 
interejfe  . L’ amor  proprio  non  vuole  che 
dolcexjtjt . 


GIORNO  XXVI.  DI  LUGLIO. 


S.  Anna 


Madre  della 
Vergine. 


Santissima 


NOn  fi  può  dare  una  Idea  più  nobi- 
le, più  elevata  c nello  flelTo  tem- 
po più  giuda  del  merito  fir.iordinarìo  , 
delle  virtù  eminenti  > c della  fublimc 
fantità  di  Sant'Anna,  che  dicendo  efier 
la  Madre  della  Madre  di  Dio;  quell’ au- 
gnila qualirà  racchiude  tutti  i titoli  d’ 
onore;  ella  fola  vale  per  ruttigli  elogj; 
e come  lo  Spirito  Santo  nulla  ha  potu- 
to dire  di  maggior  lode  di  Maria  , che 
il  dire,  elTctElla  di  cui  nacque Gcfucri- 
fio:  De  qua  natus  eft  Jefus:  così  nulla  fi 
può  dire  di  più  gloriolo  di  Saut’  Anna, 
che  il  dice,  effer  Ella,  dalla  qual  c nata 
la  Vergine  Maria. 

Q^efia  gran  Santa , che  t fanti  Padri 
dinominano  la  confolazione  de’ Figliuoli 
di  Dio,  i quali  ToTpiravano  defiderando 
la  venuta  del  Mellìa,  nacque  in  Betlem- 
me nella  Tribù  di  Giuda,  diflamedaGc- 
rufalemme  due  leghe.  Betlemme  èdiuo- 
minata  communemente  nella  Scrittura  : 
Città  di  David,  perche  quello  Santo  Re 
vi  era  nato.  Sani' Anna  ebbe  per  Padre 
Matan  Sacerdote  di  Betlemme  della  Tri- 
bù 
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b&  di  Levi  e della  Fan>i);lia  di  Aronne,  nio  da*  ptd  rij;tiardevoIi  della  Nazione, 

’ la  qual  era  fragli  Ebrei  la  Famiglia  Sa>  fu  alla  nne  data  a Gioacchimo,  il  qua- 
cerdotalc;  e per  Madre  Alarla  dellaTri-  le  dimorava  in  Nazaret,  ed  era  della 
bù  di  Giuda  : amendue  riguardcvoli  per  Famiglia  Reale  di  David.  A cagione  di 
la  loronafcita,  per  la  lor  cfatta probità,  j quella  felice  parentela  la  Stirpe  Sacer- 
c per  lo  fplcndore  di  una  vita  elerapla- 1 dotale  fi  trovò  unica  nella  ftc»a  Fami* 
te  . Ebbero  tre  Figliuole  . La  prima  no-  ! glia  col  Sangue  Reale;  il  ch’era  alTolu- 
niata  Maria  come  fua  Madre  , ebbe  per  | tamentc  necelTario  , perchè  ’l  fratto  di 
Marito  Cleofa,  e fu  Madre  dì  S.Jacopo  j quei  marrimonio  poctlTe  cITere  un  gior* 
il  Minore , e ^ San  Giuda , di  San  Si- . no  la  Madre  del  Mellìa. 
meone  Succi  flore  di  San  Jacopo  Vefeo- 1 Le  virtù  eh’ erano  Hate  tutte  fplendo- 
vo  di  Gerufalemme , e di  San  Giufeppe  re  in  Sant’Annaeflendo  Fanciulla,  com- 
foprannomato  fiarlaba  , ovvero  il  Giu-  parirono  con  nuova  pompa,  dacch’Ella 
flo.  Quelli  fono  1 fanti  Difcepoli , che  divenne Spofa  dell’ Uomo  più  fanto  che 
fono  mnominaii  nel  Vangelo  , Fratelli  allora  folle  . Mai  Matrimonio  alcu> 
del  Salvatore  , fecondo  l’ordinaria  ma-  no  fii  più  perfetto  : le  fleflc  inciinazio* 
niera  degli  Ebrei,  benché  non  folTero  ni,  lo  ftello  affetto  per  la  virtù,  lame- 
che  fuoi  Cugini,  effondo  Figliuoli  della  dclima  purità  dicolluini,  la  fleffa  inno- 
Z a della  fanta Vergine.  La  fecondaSo-  cenza  concorfero  alla  fua  perfezione  . 
rella  di  Sant’Anna  fu  Sobe  , che  fu  la  La  mano  medelima  che  aveva  formati 
Madre  di  Sant' Elifabetca  , Cugina  della  qiie’  due  cuori , gli  aveva  uniti  co’  più 
Vergine  fanta.  La  terza  Figliuola  di  Ma-  dolci  legami  del  più  perfetto  amore.  Lo 
ria  e di  Matan  , fu^Sant’  Anna  , che  il  llcffo  fpirito  che  doveva  animare  i Cri- 
Signore  aveva  dcllihata , dice  San  Gio-  Ulani , dice  San  Giovanni  Oamafeeno  , 
vanni  Damafeeno  , per  dare  al  Mondo  dava  nelle  perfone  di  Quelli  due  fanti 
Colei  che  nc  doveva  partorire  il  Salva-  Spolì  un  perfetto  modello  della  vita  in- 
core.  teriore  e perfetta.  Gioacchimo  fopra  il 

Appena  Anna  era  nata,  fi  vide  facii-  Monte,  dice  Sant' Epifanio , offeriva  di 
mente  eh’  era  prevenuta  fin  dalla  cuna  continuo  voti  al  Cielo  per  accelerare  la 
dalle  grazie  di  dillinzione  che  fanno  i redenzione  d’Ifdraele;  ed  Anna  ritirata 
maggior  Santi,  fu  perciò  la  delizia  de’  nella  fuacafa,  lì  facrificava-  di  continuo 
fuoi  Genitori  ; e la  loro  predilezione  fi  al  Signore,  nel  fervore  di  fua  orazione, 
vide  effere  tanto  giulla,  che  noncagio-  Ella  non  compariva  in  pubblico  che  per 
nò  mai  gclolìa . Si  conobbero  in  effa  un  edificarlo  . La  fua  ritenutezza  , la  fua 
fondo  di'faviezza,  di  modellia  e di  pie-  modellia,  i fuoi  difeorlì , il  fuo  feroblan- 
tà,  e un  carattere  di  fpirito,  chefacen-  te  Infpiravano  dell’ ammirazione  per  la 
dola  ammirare  la  rendevano  amabile  . fua  virtù  , e del  rifpctto  per  la  fua  per- 
ii Mondo  rapito  dalle  fue  belle  qualità  fona.  Tutto  il  tempo  che  non  era  con- 
io vano  ebbe  per  effo  lei  delle  premu-  facrato  all’orazione,  era  fantificato dall’ 
re,  ella  non  cbM  chedell’averfione  pe’l  cfercizlo  delle  opere  buone,  o dal  la- 
Mondo . La  ritiratezza  aveva  per  effo  voto.  La  fua  carità  le  fece  fempre  con- 
ki  de’ maravigliolì  allettamenti } e i paf-  fiorare  i poveri  come  fuoi  proprj  Fi- 
fatrmpi  più  innocenti  e più  naturali  al-  gliuoli;  e quello  che  la  confoiava  nella 
le  Fanciulle  di  fua  età  e di  fua  condi-  Aia  llctilità , fu  l’avere  de’  poveri  a fe 
zione , non  poterono  mai  effere  di  fuo  d’.intomo . Benché  i beni  temporali  non 
gullo.  Affidila  nell’ orazione , cominciò  coqifpondeffcro  alla  nobiltà  di  fua  con- 
da  fuoi  primi  anni  a gtillar  Dio,  ed  a dizione  edel  fuo  fangue,  l’ardore  difua 
nonprt.ccurare  che  di  piacergli.  L’amo-  carità  fuppliva  la  m^iocrità  di  fua  for- 
re della  verginità,  virtù  sì  poco  nota  tuna;  e ballava  effer  afflitto,  ovvero ef- 
prima  delia  nafcita  del  Rtdentore  , le  fer  povero,  per  trovare  apprelTo  di  effa 
averebbe  fatti  paffare  ì flioi  giorni  nel  una  Madre , c per  aver  ragione  fopra 
celibato , fe  la  Provvidenza  non  l’avef-  le  di  lei  facoltà, 
fc  eletta  per  effere  la  .più  fonunata  di  Si  può  dire,  che  Io  Spirito  Tanto  avef- 
tutte  le  Madri . Ricercata  in  matrimo-  fc  voluto  fare  il  ritratto  dì  Sant’Anna^ 

fa- 
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facendo  qàello  di  ana  Donna  compita  e 
lupcriore  ad  ogni  pregio  . Quello  ch’é 
certo  è,  che  tutta  la  vita  di  queiiagran 
Santa  è il  modello  più  perfetto  che  ab- 
biamo della  vita  interiore  e nafeofta  , 
cd  un  ridrctto  delle  più  rare  virtù. 

Erano' forfè  più  di  quaranr*  anni,  che 
Sant’Anna  era  maritata  ienz’aver  Figli- 
uoli • Era  una  fpczie  di  obbrobrio  c d' 
infamia  fragli  Ebrei,  reflCere  Aerile.  La 
ficurezza  che  avevano,  dover  nafeere  il 
MelTìa  da  una  Donna  della  Nazione  ,, 
faceva  loro  confidcrare  la  Aerilitàd’una 
Donna  come  un  contraiTcgno  di  ripro- 
vazione , e come  la  maledizione  d’una 
Famiglia.  Era  grantempo  che  Sant’An- 
na viveva  in  quella  trilla  umiliazione  , 
fenza  fpcranza  di  ufeirne  a cagione  di 
fua  età . Per  verità  la  fua  fommcITìone 
perfetta  alla  volontà  di  Dio  le  faceva 
fopportare  con  pazienza  le  amarezze  del 
fuo  flato  ; ma  non  le  impediva  il  porta- 
le invidia  a quelle  che  colla  loro  fecon- 
dità dovevano  avere  un  giorno  qualche 
affinità  col  Mellìa . 

In  quelle  dìfpolìzioni  del  fuo  Ipirito 
e del  fuo  cuore  pregando  un  giorno  nel 
Tempio  con  molto  fervore  , l’ignomi- 
nia del  fuo  flato  ia  commofle  lino  a ver- 
farne  delle  lagrime.  Si  ricordò  che  An- 
na Moglie  di  Elcana , e Madre  di  Sa- 
inuele,  trovandoli  in  una  limile  afflizio- 
ne, aveva  pregato  Dio  con  tanta  confi- 
denza e con  tanto  ardore , che  n’ era  Ha- 
ta efaudita.  Animata  dallo  fleflo  fpitito, 
Sam’  Anna  fuppiica  ardenremente  il  Si- 
gnore di  degnarli  di  mirare  con  occhio 
tavorcvole  i’ afflizione  ellrema  della  fua 
Serva , e di  averne  pietà  , promettendo- 
gli che  fc  le  faceva  la  grazia  di  darle 
prole,  laverebbe  confacrata  nello  fleflo 
momento  ad  Eflo  , e la  deflinarebbe  al 
liervizio  delTemplo. 

Il  Signore  efaudi  nna  orazione  ch’egli 
fleflo  le  aveva  inipirata  ; e San  Gioac- 
chimo  lo  feppe  nello  llcflo  tempo  da  un 
Angiolo  . Quello  ch’é  ceno  è,  che  po- 
chi giorni  doppo  quell’  orazione  Sant’  An- 
na fu  liberata  dall'ignominia  di  fua  fte- 
lilezza , divenendo  gravida  della  Santif- 
fima  Vergine  . Tutto  il  Cielo  fu  in  al- 
legrezza c in  ammirazione  , vedendo 
comparire  fopra  la  rerra  quella  beata 
Qteatura  conceputa  lenza peccato,  c più 


grata  agli  occhi  di  Dio  in  quel  primo 
momento  , di  quello  dovevano  cflere 
tutti  i Santi  nell’ultimo  illantc  della  lor 
vita  . Ma  fe  nell’  illantc  che  San  Gio- 
vanni fu  fantifìcato  nel  leno  di  fua  Ma- 
dre, la  fantirà  del  Figliuolo  lì  diflufe  tan- 
to in  fanta  Elifabetta,  è facile  il  conce- 
pire quali  tefori  di  benedizioni,  e qual 
abbondanza  di  grazie  la  fanta  Vergine 
nel  momento  di  fua  Concezione  imma- 
colata proccurò  alla  fanta  fua  Madre  . 
Depolitaria  per  lo  fpazio  di  nove  meli 
di  quel  prcziofo  teforo , di  quali  favori 
celefli  non  fu  arricchita  Sant’ Anna}  Da 
quali  lumi  foprannarnrali  il  fuo  fpirito 
non  fu  illuminato , da  quali  fentimcnti 
di  pietà  non  fu  allora  accelo  ii  fuo  cuo- 
re , portando  nel  fuo  feno  Colei  chedo- 
veva  portare  nel  fuo  feno  la  falute  del 
Mpndo  ? La  vita  di  Sant’  Anna  non  fu 
più  allora  che  una  continua  contempla- 
zione ; la  fua  converfazione  non  fu  più 
che  nel  Ciclo  •,  da  quel  punto  non  gu- 
llò  più  che  que’  torrenti  di  dolcezze  fpi- 
I rituali , le  quali  fono  un  faggio  delle 
igioje  celefli. 

La  nafeita  di  quella  beata  B.imbina  po- 
fe  il  colmo  alla  fua  allegrezza  ; quella 
che  tutto  il  Ciclo  fentì,  li  fparfe  fopra 
tutta  la  Famiglia;  e quella  gioia  llraor- 
dinaria  fu  un  prefagio  di  ciò  che  fareb- 
be Hata  la  Bambina.  Se  dal  frutto  fi  cono- 
fceil  merito  dell’albero;  qual  idea,*ò 
beato  Spofo  Gioacchimo  , ò Sant’  An- 
na, efclama  San  Giovanni  Damafeeno, 
non  dobbiamo  noi  avere  di  voflra  in- 
nocenza,  c di  voflra  fublime  virtù  I O 
beatum  par  Joachim  & Anna  ! ex  ven- 
tri! vejtri  frublu  immaculati  agnefeitni- 
ni . Era  ben  neceflario , che  la  fantità 
della  voflra  vita  corcifpondeflc  alla  fan- 
tiià  della  Figliuola  che  avete  pofla  al 
Mondo , e doveva  eflere  la  Madre  del 
Santo  de’  Santi  : Ut  Dee  gratum  erat  , 
ac  dignum  ea  , qua  à vohis  erta  efi  y vi- 
ta veftra  rationet  infiitnijlìj  : perché 
metundo  una  vita  pura  , innocente  > 
efemplare,  avete  avuta  la  felicità  dimet- 
tere al  Mondo  il  teloro  della  Vergini- 
tà: Cafli  enim  ac  fanale  munere  vrfiro 
fun[U , Virgin  itati!  thr/aurum  produxijli!  . 

Sant’  Anna  appena  ufei  dagl’incomodi 
del  parto,  lì  applicò  unicamente  a con- 
• fet- 
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frrvare  con  ogni  diligenza  il  pcczloio  e beaio  U frutta  che  avete  partorito  : 
teforo  che  I’  era  flato  dato  in  depoflco  BtéU*  re  vera  e/,  beatm  fruthts  v '»- 
dal  Cielo.  O fra  tutte  le  Madri  fa  più  trìj  tui . Ecco  la  maniera  della  quale 
felice»  continua  lo  fleflb  Santo,  qual  parlava  uno  de' più  celebri  Dottori,  ede’ 
gloria  per  voi  I’  aver  nudrita  Colei  che  più  gran  Santi  del  Secolo  Vili, 
doveva  allattare  quel  Signore  che  nudri-  Per  verità  come  la  gloria  della  Tanta 
Tee  tutto  l’Univcrfo!  Obeata  ubera  qua  Vergine  alla  quale  Sant’Anna  ha  data 
ejus,  qui  mundum nutrie ■,  nutricem  latta-  la  nafeita , confifle  nell’  avere  un  Figli- 
runt ! Voi  Cete  veramente  felice,  conti-  uolo  eh’ è Dio;  non  é una  gloria  ccce- 
nua  lo  fleffo  S.Giovanni  Daniafccno,  e dente  a quefta  fanta  Donna  l’avere  una 
tre  volte  felice , Anna  degna  Madre  di  Figliuola  eh’  è la  Madre  di  Dio  J e co- 
Maria  , di  aver  data  la  vita  ad  una  Fi-  me  non  c poflibile  alla  mente  umana  il 
gliuola  che  ’l  Cielo  ha  colmata  di  gra-  comprendere  l’eccellenza  della  Santillì- 
xie,  venerabile  per  lo  fleffo  fuonomc  , ma  Verone  in  quanto  eli’ ha  un  Figlino-  ’ 
e dalla  qual  é nato  Gcfucriflo  eh’ ù la  lo  eh’ è Dìo,  così  non  può  perfetramen- 
forgente  di  tutti  i beni.  Ma  chi  non  ve-  te  concepire  l’eccelLenza  di  Sant’Anna, 
de  che  queflaforgeniedi  tutti  i beni  bado-  in  quanto  eli' ha  una  Figliuola  ch’èMa- 
vuto ridondare  con  foprabbondanza  per-  dre  di  Dio:  quefla  fola  qualità  ftipera  c 
fino  fopra  la . fua  Ava  ì Se  tutti  i fanti  tutte  le  noflte  idee  , c tutte  le  noflre 
Patriatchi,  tutti  ì gran  Re  che  fono  fla-  lodi. 

ti  gli  Avi  di  Gefucrìflo  fecondo  la  car-  Qual  venerazione , qual  confidenza  , 
ne,  hanno  avuta  sì  gran  parte* nel  be-  qual  divozione  non  fi  dee  avete  vetfo 
nefizlo  della  Redenzione,  e fono  flati  l’Ava  di  Gefucrifto,  vetfo  la  Madredel- 
tanto  privilegiati  a cagione  di  un  affi-  la  fanta  Vergine?  La  Madre  di  Dio  può 
nità  silontana;  immaginatevi,  s’è  poffì-  ella  non  favorire  coloro,  perliqnali  la 
bile  , quali  han  dovuto  effcrc  l’abbon-  propria  fua  Madre  s’intereffa?  E s'c  un 
danza  dellegrazie,  la  moltitudine  de’ do-  titolo  si  potente  appreffo  Dio  per  effer 
ni  fpirituali , l’alto  grado  di  fantità , la  efaudito,  reffere  veramente  divoto  vcr- 
prcrogaiiva  del  credito  appreffo  il  Salva-  fo  la  fanta  Vergine  ; n’é  forfè  un  meno 
tote  nella  fua  Ava!  efficace  l’efsere  Angolarmente  di  voto  ver- 

Anna  epiihalamium  modulemur  : cele-  fo  Sant’Anna  Madre  della  Santa  Vtrgi- 
briarao  con  canti  di  allegrezza  Pepita-  ne  ed  Ava  diGerucrifto? 
lamio  di  Sant’Anna,  foggiugne  lo  fleffo  E’  facile  il  comprendere  quali  furono 
Santo  , per  aver  ottenuto  dalla  divina  le  diligenze  , le  premure  , e oual  fu  la 
mifericordia  una  si  fanta  Figliuola,  mi-  tenerezza  di  Sant'  Anna  verfo  la  fua  ca» 
racolo  per  eccellenza  dell’ Onnipotente,  ra  Figliuola  . Ella  fi  accorfe  ben  pretto 
e come  il  capo  d’opera  della  Sapienza,  che  la  grazia  non  aveva  lafciaro  cefa 
Pubblichiamo  !e  fue  lodi,  ammiriamole  alcuna  a fare  all’educazione.  Uuamen- 
fue  virtù,  abbiamo  una  inteta  confiden-  te  illuflrata  da’  lumi  più  puri,  un  cuore 
sa  nella  fua  bontà  e nel  Ino  credito  ap-  manfueto  , docile  , formato  per  la  più 
preffo  Dio,  perchè  qualcofa  può  negare  eminente  fantità:  un  anima  ciie  con  un 
Gefucriflo  alla  fua  Ava?  Qi/àm  beata  de-  privilegio  fingolare  non  aveva  contratto 
muj  David  ex  qua  prodiijii;  quanto  fe-  il  peccato  diqrigine,  comune  a ruttigli 
lice  è la  Famiglia  di  Davide  dalla  quale  Uomini,  e rottele  belle  qualità  dell’ani- 
voi  liete  ufeita  ! E quanto  è benedetto  ma,  e del  corpo  unite  in  una  Bambina, 
il  feno,  nel  quale  l’Atca  di  fantificazio-  potevano  forfè  lafciare  di  renderla  le  dc- 
ne  é Hata  fabbricata  ! in  quo  Deut  fan-  lizie  della  Madre?  Fu  neceffario  tuttavia 
Sificationit  arcam  fabbricavit . Ci  con-  il  foddisfate  al  voto,  fcpatarfeneinqual- 
gratuliamo  mille  volte  con  voi,  vi  feli-  che  maniera  dacch’ella  glunfe  all’età  di 
citiamo,  ò Madre  beata,  per  l’ avvento-  tre  anni:  e per  forti  che  foffero  i legami 
rata  Figliuola  eh’ è noflra  comune  fpe-  che  flrignevano  i due  cuori , checché 
ranza , e ’l  frutto  da'  tanti  Secoli  prò  coflaffe,  bifognò  farcii  facrifizio.  Sant* 
meffotA'e/  quoque,  i beat$Jimafamina,\Anta  aveva  promeffo  di  confacrare  a 
nbi  gratulamur.  Siete  veramente  beau, | Dio  nel  Tempio  la  prole  che  le  aveffe 
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conccffa.  Il  tempo  di  foddisfare  a Ila  pro- 
meda era  giunte  . Condude  al  Tempio 
di  Gerufalemme  la  cara  Fanciullina  clic 
aveva  votata  a Dio  prima  della  Tua  na- 
fcita , e prefentandola  al  Sommo  Sacer- 
dote , la  conlàcrò  a quel  Dio  che  non 
r aveva  fatta  fe  non  per  fc . Non  erafi 
mai  veduta  nel  Tempio  una  obblazione 
di  tanto  valore  , una  Vittima  di  tanta 
purità . La  fanta  Vergine  vi  fu  accolta 
in  ^ucl  punto  come,  deftinata  al  mini- 
llerio  del  Tempio  fralle  Vedove  e le 
Vergini,  le  quali  vi  avevano  un  appar- 
tamento feparato  , e vi  fervivano  fotte 
la -direzione  de’  Sacerdoti. 

Sant’Anna  c San  Gioacchimò  non  po- 
tendo allontanarli  dalla  lor  cara  Figli- 
uola ch’era  tutta  la  loro  confolazione  , 
lafciarono  Nazaret,  rd  andarono  ad  abi- 
tare in  Gerufalemme  appredo  al  Tem 
pio.  S.Gioacchimo  non  fopravvide  gran 
tempo  alla  confacrazione  che  aveva  fat- 
ta a Dio  di  fua  Figliuola.  Dicelì  ch’egli 
motidc  indi  a poco  nelle  mani  di  Sant’ 
Anna  , pieno  di  giorni  e di  meriti , in 
età  di  ottant’anni.  La  noAra  Santa  paf- 
sò  gli  anni  di  fua  Vedovanza  In  una  ri- 
tiratezza anche  pili  perfetta,  e in  un  mag- 
gior fervore.  La  fua  vita  non  fu  più  che 
una  continua  orazione.  Il  fuo  cuore  ac- 
cefo  dalle  più  pure  fiamme  dell’  amore 
divino,  non  più  fofpirava  che  per  l’uni- 
co oggetto  di  tutti  i fuoi  defiderj  eh’  era 
il  fuo  Dio,  il  fuo  fomino  Bene , e il  fuo 
ultimo  Fine.  Dopo  aver  avuta  la  confo- 
lazione per  lo  fpazio  di  undici  anni  di 
veder  crefeere  in  faviezza,  in  vinù  e in 
ogni  forra  di  perfezione , a mifura  del 
fuo  crefeere  nell’ età,  la  fua  fanta  Figli- 
uola, refe  l’anima  fua  beata  al  fuo  Crea- 
tore in  età  di  fcttantanov’anni,  e fu  fep- 
pellita  appredo  S.Gioacchimo.  La  Chic- 
la  ba  dinominata  la  morte  di  Sant’  An- 
na un  dolce  fonno , per  far  intendere 
con  qual  dolce  tranquillità  abbia  refa  I’ 
anima  fua. 

Tutti  i Santi  meritano  la  noAra  ve- 
nerazione , i noAri  rifpetti , il  noAro 
amore,  la  noAra  confidenza  ; ma  fra  tut- 
ti i Santi,  qual  è che  più  meriti  gli  of- 
fc^uj  di  tutti  i Fedeli , dopo  la  Regina 
de'Santi,  che  S.  Anna,  Ava  di  Gcfocri- 
Ao,  fecondo  la  carne,  Madre  della  fan- 
tiflìma  Vergine  ì Qpal  poAo  eminente 


non  ticn’  Ella  nella  Gcrufaleromo  cele* 
Ae  t Qual  rango  in  quell’  auguAa  Cor- 
te? e qual  credito  non  ha  Ella  appredo 
il  Salvatore  fuo  Nipote  ? Per  verità  fc  la 
confidetazione  folo  di  dicci  Uomini  giu- 
di averebbe  potuto  difarmare  I’  ira  di 
Dio,  fe  tanti  fc  ne  fodero  trovati  nelle 
cinque  più  abbominabili  Città  del  Mon- 
do-, fe  Iddio  alle  fuppliche  di  Mosd  tuo 
Servo  ha  perdonato  ai  Popolo  colpevo- 
le ed  ingrato  ; fc  alla  fola  conlìdcrazio- 
nc  di  Davide  Iddio  fi  é lafciato  pirg^ 
re,  ed  ha  perdonato  a tinti  colpivo  i; 
potrà  cadere  in  penfirro,  che  quel  Dio, 
la  di  cui  milerìcordia.^  infinita,  non  ab- 
bia alcun  riguardo , alcuna  confidcrazio- 
ne  per  le  intcrcedìoni  di  Sani’  Anna  , 
Ava  del  filo  Figliuolo  diletto,  la  M.ii're 
della  fua  Figliuola  si  privilegiata  ed  ama- 
ta? Si  può  dire  in  qualche  m.iniera  elic 
il  fangue  di  Sant’ Anna  d fcotfo  pei  fino 
nelle  vene  di  GclùcriAo  1 qual  diritto  , 
per  dir  così  ^ non  ha  ella  qucAa  gran 
Santa  fopra  tutte  le  fue  bontà  , (opra 
lotti  i fuoi  benefit,  fopra  tuire  le  fue 
grazie?  BaAa  eh’  Ella  $’  intereITt  per  al- 
cuno : la  forte  de’  fuoi  veri  divoti  non 
può  lafciare  di  efier  felice . GefucriAo 
negherà  egli  mai  qualche  cofa  alla  Ma- 
dre di  Dio,  c la  fanta  Vergine  alla  fua 
cara  Madre?  Non  fi  può  dire,  che  il  fuo 
credito  apprefib  Dio  é onnipotente,  che 
il  fuo  potere  é fenza  limitazione?  Vi  fu 
mai  confidenza  meglio  fondata  di  quella 
che  fi  fonda  fopra  il  credito  della  Ma- 
dre di  quella  Vergine  che  fu  Madre  di 
Dio  ? Vi  fu  mai  divozione  più  giuAa  , 
più  foda,  più  intcrefiante  di  quella  che 
fi  ha  verfo  Sant’  Anna  ? Felici  i Fedeli 
che  hanno  una  tal  Protettrice  nel  Cic- 
lo ! Si  ha  oAcrvato  perciò  che  la  divo- 
zione verfo  queAa  potente  Protettrice 
fi  éaccrcfciuca  colle  ncccflìià  dellaChie- 
fa  , c che  i Fedeli  non  hanno  mai  avu- 
ta maggior  divozione  verfo  Sant'Anna, 
che  dopo  effere  A.iti  fatti  maggior  dan- 
ni alla  Vigna  del  Signore  dall’  Erefia. 

Dacché  la  Chiefa  ebbe  trionfato  dell’ 
Idolatria  in  tutto  1’  Univerfo,  c fi  tro- 
vò tranquilla  fotto  il  regno  del  primo 
Imperadorc  Crifliano  , i Fedeli  ebbero 
wan  cura  di  levare  di  terra  le  fue  Re- 
liquie , che  ir.'ifponarono  nella  Chiefa 
del  Sepolcro  di  NoAra  Signora  , nella 
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San  Pantalcone  Marcire. 


Valle  di  Giofafat.  dove  fi  vede  anche 
a’  giorni  noftti  il  Aio  (epolcro  iq  una 
Cappelia. 

La  Città  di  Apt  in  Provenza  , tanto 
famofa  per  la  Aia  antichità,  già  fatta  da 
Giulio  Cefare  Colonia  Romana  , A glo^ 
ria  di  poflfedere  da  un  gran  numero  di 
Secoli  il  Corpo  di  Sant'  Anna  , che 
Sant'  Aufptzio  primo  Vefeovo  di  quel- 
la Gttà  vi  portò  d’ Oriente  , e l'anno 
772.  fu  trasferito  dal  Vefoovo  Magneti- 
co nella  Cattedrale.  Il  concorfo  de’Fo- 
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felice  ì Cefucrifio  non  fui  nuì  negar  cof* 
alcuna  alla  [anta  Vergine e la  fatta 
Vergine  puh  ella  negar  mai  cofa  alcuna 
alla  fua  cara  Madreì  O felici  i Fedeli  ■, 
i quali  hanno  una  dit/ezJone  fingolare 
verfo  quefla  gran  Santa  ! Qual  prete- 
iàone  non  ne  debbono  ispettore  nelle  loro 
neceffità  ì 
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reftieri  che  la  divozione  verfo  la  gran 
Santa  vi  conduce  da  tutte  le  parti , e le 
grazie  Angolari  che  vi  A riceve  per  l' 
interceflìone  onnipotente  di  Sant'  Anna, 
prova  chiaramente  quanto  il  fuo  credi- 
to Aa  grande  appreflb  Dio , e quanto  El- 
la ami  coloro  che  vanno  in  quel  Luo- 
go ad  onorare  le  fue  Reliquie. 

RIFLESSIONI. 

SE  la  divox.ione  che  fi  ha  verfo  i San- 
ti è fondata  fopra  l’amore  che  Iddio 
ha  per  ejp , fopra  quello  eh'  eglino  hanno 
avuto  verfo  Dìo  , e fopra  il  credito  che 
hanno  apprejfo  Dìo  nella  Gerufalemme  ce- 
lefle  ; qual  Santo  , qual  Santa  , dopo  la 
Regina  de'  Cieli , merita  più  i noftri  rif- 
petti  e la  noflra  confidemM-,  che  S.  nin- 
nai Madre  della  fantt/fima  Vergine,  jiva 
di  Cefucrifio,  fecondo  la  carne,,  qual  al- 
to pefio  non  tieri’  Ella  nel  foggiamo  de' 
Beati  ? qual  rango  in  quell’  augufia  Cor- 
re ì e qual  credito  non  ha  Elia  appreffo 
il  Salvatore  fuo  Nipote  , appreffo  il  Dio 
d’ogni  confolatjone,  apprejfo  Ù Padre  del- 
le tnifericordie  ì E fe  la  confiderazione 
folamente  di  dieci  Uomini  giufii  avereb- 
he  di  far  mata  la  collera  di  Dio,  fe  tanti 
ne  foffero  fiati  trovati  nelle  cinque  Cit- 
tà più  abbominevoli  del  Mondo  ; quali 
ajuti  non  fi  ha  ragione  di  attendere  dall’ 
àlva  del  fuo  Figliuolo  diletto,  dalla  Aia- 
dre  di  fua  Figliuola  l't  privilegiata  e fi 
ama! ai  Si  può  dire  in  qualche  maniera, 
che  il  fangue  di  Sant'  Anna  i feorfo  per- 
fino nelle  vene  di  Gi  fucnfio-,  qual  dirit- 
to , per  dir  coti,  non  ha  quefla  gran  San- 
ta a tutte  le  fue  bontà  , a tutte  le  fue 
grat.it , a tutti  1 furi  meriti  } B.ijìa  \h' 
Ella  s mtereff  per  alcuno;  la  forte  di  co- 
loro che  fono  fuoi  divoti , potrà  non  effer 
Vite  de'  SS-  T omo  II-  ' 


SAM  PanTALEONE  MAR.TIR.E. 

SAn  Pantalcone , uno  de’  Marriti  piti 
illtiAri  della  Fede  di  GefucriAo,  era 
di  -Nicomedia  in  Bitinia,  che  l’Impera- 
dore  Diocleziano  aveva  eletta  per  luo- 
go di  Aia  dimora . Suo  Padre  nomato 
EuAorgio  era  Pagano,  e fua  Madre  no- 
mata Eubula  era  CriAiana . Eila  feppe 
deAramente  approAttarA  delle  difpoAzio- 
ni  vantaggiofe  della  mente  e del  cuore 
di  fuo  Figliuolo,  per  dargli  le  prime  tin- 
ture delia  Religione  CrìÀiana  Ano  dalla 
fua  infanzia  ; ma  elTeDdo  morta  prima 
che  Pantaleone  foffe  in  età  di  trac  pro- 
fitto dalle  fue  iAruzioni , EuAorgio  fi  tro- 
vò foto  nell'  educazion  del  Fanciullo  . 
Come  il  Padre  era  uno  de*  piò  oAinati 
Pagani  che  foAcro  in  Nicomedia , ebbe 
tutta  r attenzione  d'  infpirare  a fuo  Fi- 
gliuoio  una  grand' averfione  per  Io  nome 
CriAiano,  e'di  riempiere  la  di  ini  mente 
delle  AiperAizioni  Pagane.  L'inclinazio- 
ne che  il  Giovane  Pantalcone  faceva  ve- 
dere per  le  feienze , fece  che  il  Padre 
nulla  lafciaAe  per  farlo  iAruire  nelle  bell' 
Arti  . Ebbe  perciò  il  piacere  di  veder  o 
ben  preAo  eccellente  nella  Filofofìa  e 
nelle  belle  lettere . La  fua  inclinazione 
per  la  Medicina  lo  portò  a mettervi  tut- 
ta la  fua  applicazione  . Vi  riufeì , e in 
poco  tempo  Pantaleone  divenne  uno  de' 
Medici  più  intelligenti  di  Nicomedia  . 
La  riputazione  che  fi  acquiAò , obbligò 
r Imperadore  Galerio  MafTìmiano  , che 
per  altro  era  rapito  dalla  bellezza  del 
Aio  fpirito  , dalla  manfuetudine  de’  fuoi 
coAumi  e di  fua  polizia,  a prenderlo  per 
fuo  Medico  ordinario. 

Il  foggiorno  di  Pantaleone  in  Corte 
di  tal  Principe  non  poteva  non  cancel- 
lare ben  predo  quanto  gli  poteva  cAcr 
Gg  relìao 
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rtftato  deir  Imprefltoni  del  CrifliancG- 
mo,  che  fua  Madre  aveva  fatte' nel  fuo 
animo;  ma  Iddio  gli  fece  trovare  felice- 
mente un  ajuto  da  elfo  inarpectato,  che 
fece  rinafcerc  in  cflb  i primi  lumi. 

Un  Tanto  Sacerdote  nomato  Ermolao, 
avendo  avuta  occafìone  di  difeorrere  un 
giorno-  con  Pantalcone,  rtflò  rapito  dal 
fuo  bel  naturale  , dal  fuo  fpirito,  dalla 
fua  manGietudine  c dalle  fue  belle  ma- 
niere; e giudicò  da’fuoi  dilcorfi  c dalla 
fua  fil'onomia,  che  il  Giovane  foffe  flato 
in  una  fciiola  migliore  che  quelle  de’Pa- 
gani . Gli  domandò  nel  ritirarG,  di  poter 
aver  feco  una  conferenza-  Pantalcone  vi 
acconfente . Si  prendono  il  luogo  c il 
tempo;  cd  ognuno  di  eflì  eOendovi  an- 
dato , difle  Ermolao  : Non  fo  fc  io  m’ 
inganni  ; nel  folo  vrdctvi  ho  giudicato 
che  voi  fiate  Pagano  folo  per  coflume  e ! 
per  convenienza,  c il  voflro  cuore  e la 
voflra  mente  non  fieno  femprc  fiati  Pa- 
gani . Confeflo  , rifponde  Pantalcone  , 
che  fono  Figliuolo  di  una  Madre  Cri- 
fiiana  ; ch'ella  avivacominciatoadifiruir- 
mi  nelle  mafTìme  del  Criftianefimo:  ma 
ella  morì  troppo  preflo  , perchè  io  po- 
teflì  cflTef  Crifliano.  Non  è dunoue  vo- 
flra elezione,  ripiglia  Ermolao,  l'eOere 
idolatra;  c in  materia  di  religione,  un 
buon  ingegno  come  il  voflro  non  dee 
lafciaffi  flràlcinare  dal  torrente  della  con- 
fuctudine.  Io  non  mi  fono  applicato  fin  , 
qui , replica  Pantalcone  , le  non  alla 
Icienza  della  Med  eina  . ConfcfTo  , che 
vi  fiere  refo  intelligente  , fo^giugne  il , 
fanto  Sacerdote  ; ma  a che  vi  ferviran-  ; 
no  tutte  le  voflre  cognizioni,  fc  igno-| 
rate  la  fetenza  della  l,lutc?  Gefucrifloè’ 
ben  altro  Maeflro  che  Galeno  cd  Efeu- 
laplo  : cofloro  danno  precetti  molto  li- 
mitati cd  anche  più  equivoci  per  confcr- 
vare  una  fanità  , che  fi  dee  necelTaria- 1 
mente  perdere;  ma  la  dottrina  del  no-j 
filo  divino  Maeflro  dà  la  vita;  c que-; 
fla  vita  nel  Cielo  più  non  fi  perde.  Er- 1 
molao  vedendo  che  le  fuc  parole  face- 1 
vano  imptellìone  in  Pantalcone,  gli  ef- 
plicò  le  principali  verità  di  noRta  Re- 
ligione con  tanta  chiarezza  ed  energia, 
che  il  Medico  ne  parve  quafi  perluafo. 
Il  fecondo  difeorfo  gli  fece  promettere 
al  zelante  Caicchifla,  che  averebbe  pen- 
(ato  fcrioiamente  a quanto  avefle  a fa- 


re, c conlefTare  , che  ben  vedeva  , 'chs 
per  efler  felice  era  ncccflario  effer  Gri- 
fi iano. 

Dicefi  che  Pantalcone  penfando  un 
giorno  al  cambiamento  che  far  voleva, 
trovò  filila  Qrada  un  fanciullo  morto  , 
ferito  da  una  vipera  ch’era  ad  cITo  vici- 
na. Una  fede  nafccntc  in  Gcfucrifio  ec- 
citando la  fua  confidenza  , gl’  infpirò  -il 
penfiero  di  provare  l’onnipotenza  di 
Colui , del  quale  il  fanto  Sacerdote  gli 
aveva  dette  tante  cofe  flupende  . Si  av- 
vicina al  Fanciullo,  c d’un  tuono  tutto 
ficurczza  dice:  Alzati,  o eflinto;  inno.' 
me  di  Gefucrifio  te  io  comando  , c tu 
befiia  velcnnfa  lafcia  di  vivere  in  quello, 
punto.  Nello  flefl'o  momento  la. vipera 
muore.,  c il  Fanciullo  rilufeita  . Alloia 
commofib  da  quei  miracolo,  cotre  a n-' 
rrovare  il  fuo  fanto  Catcìhifia , gli  rac- 
conta quanto  gli  era  fucceduto  , e gli 
demanda  il  Battefimo. 

Appena  l’ebbe  ricevuto  , che  trafpor- 
tato  dall’allegrezza  di  vederfi  Crifliano, 
fi  fentì  tutto  impazienza  di  far  parte  di 
fua  felicità  a fuo  Padre  , e di  vederlo 
convcrtito.  Com’egli  conofeeva  l’opi- 
nione fifla  deH’oflinato  Pagano,  credet- 
te foflc  necefTario  fctvirfi  di  cautela  c 
d’ artifizio  per  pciiuaderlo.  Affettò  dap- 
principio di  comparire  avanti  a fuo  Pa- 
dre con  un  fembiante  mefio  epenlofo. 
Interrogato  che  cagione avcITe  quell’aria 
malinconica  e mai  contenta:  Le  flrava- 
ganze  di  nofira  Religione,  rilpondc  lof- 
pirando,  mi  fervono  d imbarazzo.  Se  i 
noflri  Dei,  dice,  fono  flati  Uomini,  per 
qual  arte  fon  eglino  diventati  Ocii  Non 
fi  può  negare,  fo.egiunfe  , che  noi  non 
offeriamo  de’  facrifizj  agl’  Idoli , i quali 
non  hanno  nè  occhi  per  vedere  ciò  che 
da  noi  lor  viene  offerito  , nè  orecchie 
per  afrollarci  . Vedo  dall’ altra  pane  , 
che  dello  fleffo  bronzo  onde  un  Artefi- 
ce fa  delle  pentole,  fa  anche  degli  Dei; 
c voi  fapete,  ò mio  Padre,  che  alle  vol- 
te fi  fanno  anche  delle  pentole  degl’idoli 
roedefimi  che  noi  adoriamo  come  Dei. 

Il  Vecchio  non  faprndo  cherifpondere, 
parve  commoffo:  ma  per  convertirlo  fu 
nectffario  un  miracolo.  Un  Cicco  ven- 
ne a lagnarfi  apprcfl'o  Pantalcone  r che 
i Medici  volendo  guarirlo  da  un  male 
d’ccchj,  a foizn  di  medicamenti  gli  ave- 
vano 
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Tane  fatta  perder  la  villa.  Il  noftro  San- 
to lì  offett  di  fargliela  ricuper.irc , c di 
guarirlo  In  quell’ illante  , le  gli  avelfe 
promellb  di  abbracciare  la  Religione  Cri- 
liiana  . La  propoGzione  recò  tlupore  al 
Cieco  e al  P.-tdre  : ma  II  mitacolo  gli 
converti:  perchè  appena  il  noftro  Santo 
ebbe  fatta  la  Tua  orazione,  invocando  il 
nome  di  Gclucrifto  lopra  l’infermo,  lo 
guarì  ; ed  'araendue  ricevettero  il  Batte- 
ftmo. 

La  converlìonc  del  Padre  refe  ancora 
più  fervente  Crilliano  il  Figliuolo  ; per- 
chè il  Signore  avendo  chiamato  a le  il 
buon  Vecchio,  Pantaleonc  appena  fi  vi- 
de erede  di  tutte  le  lue  facoltà,  le  ven- 
dette, e ne  dìftribuì  il  danajo  a’ poveri . 
Concinnò  per  verità  nella  fua  profellìo' 
ne  di  Medico  , ma  loto  per  guarire  le 
infermità  dell’  anima  , col  guarire  ralra- 
colofamcnte  quelle  del  corpo;  cinpoco 
tempo  accrebbe  prodigiofamente  , col 
luo  zelo  induftriofo,  il  numero  de*  Fe- 
deli. 

Intanto  l’alca  riputazione  che  aveva 
acquiftata  il  noftro  Santo  colle  fue  cu- 
re miracolofe,  eccitò  la  gelofia  degli  al- 
tri Medici . Non  iftettcro  gran  tempo  a 
Icoprirc  ch’egli  era  Criftiano  , e come 
tale  lo.accufarono  aH’Impcradore  Malli- 
miano  eh’  era  allora  in  Mieomedia.  Il 
Principe  in  eflremo  forprefo  di  fapere , 
ch'egli  manteneva  un  nemico  de’  fuoi 
Delin  Corte,  volle informarfene egli  ftef- 
fu  ; ed  a fine  d:  avere  con  che  convin- 
cerlo , fc  lo  avefle  negato  , volle  ii.tcr- 
togarc  il  Cieco  che  *1  Santo  aveva  gua- 
rito, e faceva  gran  remore  per  laCittà. 
il  nuovo  Criftiano  raccontò  fcmplìce- 
mente  all’  Imperadore  quanto  era  fegui- 
to,  e che  al  lolo  nome  di  Gefucrifto  il 
Medico  Pantalcciic  gli  aveva  reftituita 
la  villa.  Maflìmiano  tentò  di  perfuader- 
gli  eh’  egli  fofte  debitore  di  fua  guari- 
gione a i Dei  dell’ Imperio  : ma  rifpofe 
il  nuovo  Criftiano;  Ah,  mio  Principe, 
come  volete  che  i Dei,  i quali  non  ve- 
dono, poffano  render  la  villa?  Unanf- 
pofta  si  ardita  irritò  tanto  l’Imperadore, 
che  nello  ’Aeflb  pumo  gli  fece  troncare 
il  capo. 

L’Impcradorc  più  non  dubitando  che 
Pantaleonc  non  folTc  Criftiano  , lo  fa 
chiamate,  c gli  dicc.d’un  aria  tutta fde- 


gno , ma  che  non  lafclava  di  lafciar  ve- 
dere un  fondo  di  filma  e di  affetto  an- 
cora verfo  il  fuo  Medico  ordinario  : Io 
non  averci  mai  creduto,  che  l’Uomo  di 
mia  Corte  più  colmato  d’onori  edi ric- 
chezze, foflc  il  maggior  nemico  cheab- 
biano  i Dei  dell’  Imperio  : ConfcITo , o 
mio  Principe,  rifponde  Pantaleonc,  che 
avendomi  Iddio  fatta  la  grazia  di  cono- 
feere  l’empie  fuperftizioni  del  Paganefi- 
mo,  ho  conceputo  un  fommo  difprczzo 
per  ouc’  Demonj  che  voi  chiamate  Dei. 
Qual  è il  lor  potere,  la  loro  fovranità, 
la  loto  durata  ? Non  ve  n’c  alcuno,  di 
cui  noi  non  fappiamo  l’epoca  della  lor 
nafeita:  non  s’ignorano  nemmeno  le  lor 
debolezze,  le  lor  paflìoni:  fi  fanno  per- 
fino i loro  delitti,  e l’empietà  e la  follia 
degli  Uomini,  che  hanno  fatti  di  quefti 
Uomini  empj  tanti  Dei.  Il  noftroSanto 
vedendo  che  l’ Imperadore  era  come  fuo- 
ri di  fc , benché  gli  occhi  fuoi  moflraf- 
fero  a fuflficienza  la  fua  collera  , prefe 
la  libertà  di  fargli  una  propofizione  , 
alla  quale  tutta  l'adunanza  fece  applau- 
fo  . 

£ per  farvi  vedere,  o gran  Principe, 
continua  S.  Pantaleonc , che  tutti  i vo- 
flri  Dei  fono  ftatue  morte  , e non  vi  è 
che  un  folo  Dio , il  qual  è il  Dio  do’ 
Criftiani,  Signore  fupremo  della  vita  e 
della  morte,  della  fanità  e della  malat- 
tia , fi  porti  qui  un  infermo  difperaco  da’ 
Medici  , s'invochino  1 voflri  Dei  per 
dargli  la  fanità , fi  oficrifeano  ad  cfTi  a 
quello  fine  dc’facrìfizj;  vederemofe  ave- 
ranno  fuftìcientc  poflhmza  o attivici  per 
guarirlo  . Io  invocherò  il  mio  Salvator 
Gefucrifto,  ed  ho  una  ferma  confidenza, 
che  appena  averò  pronunziato  il  fuo  Tan- 
to nome  fopra  l’infermo  , egli  refterà 
guarito. 

La  disfida  interelTava  troppo  II  pubbli- 
co, per  non  edere  accettata.  L’impcra- 
dorc  In  vano  fi  adirò  contro  Pantalco- 
ne,  c proccurò  di  fpavetuarlo  colle  fue 
minacce  ; fu  duopo  fare  alla  fua  prefen- 
za  Telpcrienza  del  potere  chimerico  de- 
gli Dei.  Fu  portato  nel  mezzo  dell’Adu- 
nanza un  Paralitico  attratto  in  tunc  le 
fue  membra  da  grandiftìmo  tempo  . I 
Pagani  impiegarono  lime  le  lor  divozio- 
ni, i lor  facrifizj , e le  loro  orazioni  ; I’ 
infermo  era  Tempre  Paralitico  : quando 
Gg  ì San 
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San  l’antaleone  avendo  fatta  la  fua  ora- 
zione, fì  alza,  c fotte  gli  occhi  di  tutta 
la  moltitudine  ch’craaccorfa  al  PjIjzzo, 
tacendo  il  fegno  della  Croce  l'opra  l'in- 
fermo, gli  comanda  in  nome  di  Gefu- 
crifto  di  guarire  . Nello  (lelTo  momento 
il  Paralìtico  fi  alza,  gridando:  Non  vi 
è altro  vero  Dìo,  che’l  Dio  de’Cridia- 
ni . Quello  miracolo  fece  un  effetto  ma- 
ravigliofo  nell’animo  di  tutti  gli  Spetta- 
tori , il  maggior  numero  fi  convertì , c 
i’Imperadote  in  vano  gridò  : Magia  , 
magia  , fortileglo  ; non  fi  udì  pubblica- 
re per  tutte  le  flrade  dì  Nicomedia  fe 
non  le  ludi  dell'  onnipotenza  di  Gefu- 
crìtlo. 

Intanto  Mallìmlano  inafprìto  dalle  ri- 
mollranzc  degli  Sacerdoti  degl*  Idoli  , 
credette  folle  neceffarìo  fcrrditare  col 
rigor  de’  fuppliz)  Colui  , che  tutta  la 
Città  già  riconolceva  come  il  Favorito 
del  foto  vero  Dio  • Fa  condurre  in  una 
gran  piazza  San  Pantaleone,  ed  ivi  fot- 
io  gli  occhi  di  tutto  il  Popolo  gli  fa 
lacerare  le  carni  con  unghie  di  ferro  , 
cd  abbrucciare  le  fue  piaghe  con  torce 
nccefe.i  poi  lo  fa  gettare  in  una  caldaja 
dì  piombo  liquefatto  . Il  Salvatore  gli 
comparve  fui  principio  di  que'  tormen- 
ti , c refe  il  Santo  infenfibile  nel  mez- 
zo dì  tutti  gli  orrendi  fupplìzj  ■ L’im- 
peradore  ancora  più  furioio  a cagione 
di  tanti  miracoli  , gli  fa  attaccare  al! 
collo  una  pietra  di  mole  enorme;  e cre- 
dendo liberati]  fubito  del  fanto  Marti- 
re , lo  fa  precipitar  nel  Mare,  che  non 
potè  ingoiarlo , e da  cui  il  Sanro  ufeì 
faro  e fulvo  • Una  macchina  armata  di 
rafoj  e di  punte  di  ferro  , che  fubito 
' doveva  tagliarlo  in  pezzi , e dividerlo 
in  brani,  non  lo  feri;  ed  eficndofi  fpez- 
zaia  , al  primo  colpo  uccife  molti  Pa- 
gani , che  alTìllevano  al  nuovo  fuppli- 
z;o. 

L’ Imperadore  avendo  iniefo  allora 
che  il  Sacerdote  Ermolao  aveva  con^ 
vertìto  Pantaleone,  credette  che  fc  avef- 
fe  potuto  venire  a capo  di  render  Apo- 
llata il  buon  Vecchio  , Pantaleone  fa- 
rebbe ben  prello  prevertito  dall’  apolfa- 
fia  del  fuo  Catechilla  . Fa  prendere  iN 
fanto  Sacerdote,  lo  minaccia  di  fargli j 
foffrìre  i più  orribili  lupplizj , fe  non  I 
tinega  Gefucrillo  nel  punto  fìefib  . £r- 1 


molao  non  fece  altro  che  ridere  delle 
minacce  dell’  Imperadore  , ed  appena 
comincìolTì  ad  interrogarlo,  che  un  ter- 
remoto furìofo  fece  credere  a tutti  co- 
loro i quali  erano  prefenti  , che  ognu- 
no dovelTe  rcllar  l'eppellìto  fotto  le  ro- 
vine degli  edifizj.  Avendo  detto  il  Ti- 
ranno al  Popolo  , che  quello  era  un 
coDtraflegno  della  collera  degli  Dei  , 
rifponde  il  fanto  Ermolao  : Ma  che  di- 
rete , o mìo  Principe  , quando  faprete 
che  1 vollri  Dei  flellì  fono  flati  gettiti 
a terra  da  quella  fcolTal  In  fatti  , appe- 
na il  Santo  aveva  terminata  la  fua  pre- 
dizione, che  un  grido  fpaventevole  de’ 
Pagani  fece  fapcre  all’Imperadore , che 
tutti  gl’idoli  della  Città  erano  rellati 
infranti  fotto  le  rovine  de’  Tempj  . L’ 
Imperadore  flordito  aH’avvenimcnto,  fe- 
ce decapitare  il  fanto  Sacerdote,  e con- 
dannò allo  fleflb  fupplizìo  San  Panta- 
Icone  ■ Il  Carnefice  avendolo  legato  ad 
un  tronco  di  Ulivo,  fcaricò  l'opra  il  fuo 
collo  molti  colpi  di  feimitarra  che  non 
lo  ferirono  , fin  che  il  Sunto  in  una 
lanta  impazienza  dì  andare  a ricevere 
nel  Cielo  la  ricompenla  di  fue  fatiche , 
fupplicò  Gefucrillo  di.  non  lo  privare 
per  più  lungo  tempo  della  corona  del 
Martirio  , che  alla  fine  ricevette  nel  dì 
37.  di  Luglio  dell’anno  30;.  ed  ìnfie- 
me  con  elio  lui  J Santi  Emìppo  ed  Er- 
mocrate,  due  Compagni  del  tanto  Mar- 
tire Ermolao , ebbero  parte  alla  flclTa 
gloria. 

Le  Reliquie  di  San  Pantaleone  furo- 
no irafportate  da  Nicomedia  a Collan- 
tinopoli , e polle  nel  luogo  in  cui  craS 
tenuto  il  fecondo  Concilio  Ecumenico, 
l’anno  381.  fotto  Teodpfio  il  Grande  , 
e dinomìnavafi  per  quella  cagione , P 
Oratorio  o la  Cappella  della  Concor- 
dia . L’Imperadore  Carlom^no  avendo 
ottenute  dall’  Imperadore  d’(5riente  quel- 
le prezlofc  Relìquie  , le  fece  traipor- 
tare  in  Francia  . La  Chiefa  di  Lione 
polfede  il  fuo  Capo  , ed  i Monaci  di 
San  Dionigi  il  rimanente  di  fue  Reli- 
quie* 
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^ muta  è felice  l'Uemc  , quAiiie  fét 
éffrefitérfi  àt  certi  fertuneti  mo- 
menti , riferhari  dnlU  ProwideHM  per 
In  fnlute  ! Import n di  molto  il  prendere 
quello  occnfioni,  nelle  qunli  il  Pndre  del- 
le mftricordie  diffonde  i t efori  delle  fue 
prMje  [opra  il  peccatore  , e la  piufiix.ia 
di  Dio  femhra  cedere  i fuoi  diritti  alla 
mifericordia  . Il  difcorfo  che  fece  Ponto- 
leone  col  Canto  Sacerdote  Ermolao  , fem- 
hrava  ejfere  di  quelle  avventure  che  il  co- 
fo  fa  nafcere  fenx.a  difegno  ; e pure  era 
uno  di  que'  nuiA.i , premeditati  e prepa- 
rati dal  Signore  per  far  conofcere  la  ve- 
rità ad  un  Uomo  prevenuto  ed  ammalia- 
to dalle  Juptrjlix.toni  Pagane . Che  fareb- 
be oggUì  di  quefio  Medico  Pagano  , fe 
aveffe  mancato  in  quell'  occafione  felice  , 
ed  aveffe  lafciato  dt  trarne  profitto  ì Sa- 
rebbe quello  c e far  idi  tanti  Reprobi  infe- 
lici , i quali  hanno  refi  inutili  que'  mo-^ 
menti  felici,  quelle  oecafioni  di  falute  it 
acconce  a farli  ufcire  dalle  loro  fregola- 
texxaperla  via  della  penitenz.a.  O quan- 
to importali  mettere  jubito  aprofitto  lein- 
fpiraxjoni  fai  ut  ari  , i divoti  impulfi,  gli 
fiimoli  interiori  della  graxda , che  un  Ser- 
mone , una  lettura  fate'  alle  volte  fent.a 
difegno,  un  difcorfo  feguito  fuor  d' inten- 
X,ione , una  parola,  un  accidente,  un  av- 
venimento improwifo  ha  fatto  nafcere  ! 
Nulla  è più  prei.iofo  che  quefli  ficcorfi 
fubitani  ed  inopinati-  Guai  a chi  è far- 
do allora  a quella  voce  interiore.  Quan- 
do fi  ha  ricufato  di  udirla , Iddio  tace  , 
e quando  Iddio  tace  , non  vi  è più  che 
l'amor  proprio  , non  vi  è più  che  la  paf- 
fione  che  parlino',  ma  guai  a chi  non  incol- 
ta che  que  fi  a voce.  Per  verità  la  cofcien- 
X,a  grida,  ma  dopo  una  o fi  inazione  trop- 


po lunga , dopo  certo  tempo  (i  refifie  ofii- 
natamente  alle  fue  voci , alle  fue  grida  . 
Da  quefio  tanti  Peccatori  , tanti  Liber- 
tini , tante  Donne  mondane  infenfibili  al- 
la loro  perdita.  Prendiamo  tutte  le  occa- 
fio  ni  di  falute , perchè  paffano,  e più  non 
ritornano. 


Fife  de'  SS.  T omo  II. 


GIORNO  XXVIII.  DI  LUGLIO,^ 

I Santi  Nazario  , Celso  , Vittorb, 
Martiri,  eo  Innocenzio.  < 

SAn  Nazario,  era  Romano,  Figliuolo 
di  un  Padre  originario  d’ Africa  e Pa- 
»no,  e di  una  Madre  Romana,  che  la 
Cbielii  onora  focto  il  nome  di  Sanca  Per- 
petua , ed  aveva  abbracciata  la  Fede  di 
Gefucrifto  prima  che  il  noftro  Santo  (ol- 
le nato . Quella  Madre  viriuofa  non  vol- 
le feravarCTopra  altre  Perfonc  della  cu- 
ra dell’  educazione  del  fuo  Figliuolo  c 
in  si  buona  fcuola  Nazario  ricevette  un 
educazione  Criiliana  . Il  Tuo  naturale 
dolce  e docile  , la  fua  inclinazione  per 
la  virtù,  un  cuor  retto,  un  ingegno  vi- 
vo e penetrante,  refero  efficaci  le  lezio- 
ni di  una  Madre  si  virtuofa  . Non  folo 
ricevette  il  Battefìmo  ancora  giovane  , 
ma  tuttala  fua  gioventù  pafsò  negli  efer- 
cizj  della  Religione  ; e Santa  Perpetua 
ebbe  la  confolazione  prima  di  morire  , 
di  vedere  il  fuo  Figlinolo  uno  de*  piu 
ferventi  e de’ più  zelanti  Criiliaoi  d'Ita- 
lia. 

lilruito  appieno  dal  Papa  S.  Lino  nel- 
le vetità  della  Religione,  ch’egli  avrv.a 
fludiare  con  ogni  diligenza,  ed  accclb  d’ 
un  zelo  poco  ordinario  a’ Giovani  , ap- 
pena fu  battezzato,  averebbe  voluto  con- 
vertire alia  Fede  di  Gefucrido  tutto  il 
Mondo . Lafeiò  la  cafa  patema  pct  anda- 
re a predicare  la  Fede  a’  Gentili;  e l’Ita- 
lia parendogli  un  campo  troppo  anguilo 
per  li  fuoi  vaili  diiegni,  rifolvetie  dipaf- 
lar  I’  Alpi,  e di  andar  nelle  Gallie  . L’ 
imprefa  era  ardita , in  un  tempo  in  cui 
il  nome  CriiUano  era  in  cfccrazioue  al 
I Popolo  di  là  da’  Monti  . Nulla  tuttavia 
I potd  arreflare  il  zelo  dei  nuovo  Appo- 
- nolo . ELBe  molto  a patire;  ma  il  ilio 
• amore  per  Gefucriilo  crefeeva  colle  fue 
fatiche  . Impiegava  ogni  forca  d’  indù- 
flria,  di  mezzi,  di  dcilrezzA  , di  artifizj 
per  guadagnare  delleanime  a Dio;  pron- 
to a fare  il  fervo  e lo  fchi.ivo  ancora 
per  convertire  un  fol  infedele. 

Il  frutto  corrifpofe  alle  fue  appoiloli- 
che  fatiche  . Pochi  furono  i Villaggi  , 
pochi  i Cailelli,  poche  le  Città  , tifile 
quali  il  nollco  Santo  non  fegualalTc  H 
Gg  3 fuo 
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fuo  7clo  con  qualche  converfioi  t , i noii 
lafciafìTe  per  lo  meno  un  alta  idea  della 
fanticà  del  Cnflianefìnio. 

La  prima  Città  di  là  da' Mónti , nella 
quale  il  nuovo  Arpul^t'lo  C(>rnir>riò  a 
predicare  la  Fede  di  Ceiucriflo  < fo  Gi- 
nevra . Qiitna  Città  idolatra  ignorava 
perfino  il  nome  Criliiano  , quando  San 
Nazario  vi  andò  a predicare  il  Vange- 
lo . Il  fuo  zelo  fu  hen  prcAo  fegiiico  da 
molte  converfìonìi  c quella  Città  , che  : 
per  lo  fpazio  di  mille  e quattrocent'an- 1 
ni  fi  è confervata  nella  Fede  Cattolica, 
ha  riconosciuto  in  tutto  quel  tempo  5. 
J^arario  per  Ino  primo  Apppftplo. 

Fra  un  gnn  numepo  di  convcrConi  ^ 
che  il  noAro  Santo  fece  in  Ginevra  , < 
quella  di  una  Vedova  riguardevole  per  I 
la  fua  nafeita  e per  le  lue  gran  ricebez- 1 
ze , fu  delle  piti  vanraggiole  alla  propar 
gazion  della  Fede  , ed  alla  gloria  della- 
Religione  . Non  aveva  ella  che  un  Fi- 1 
gliuoio,  ancora  affai  giovane , nomato 
Cello,  ch'era  tutta  la  lua  confulazione, 
cd  era  amaro  da  elfa  con  tutta  la  tene- 
rezza, Il  noAro  Santo  lo  ìArui  nelle  ve- 
rità della  Fede  ; e il  Giovane  che  ave- 
va l’  ipgegi.o  eccellente  , e il  naturale 
dolce  e docile,  fece  in  poco  tempo  prò-  ' 
grcfli  s)  grandi  nella  feirnza  della  falu-  ' 
te  , che  San  Nazario  avendolo  batter- 1 
rato,  lo  domandò  a fua  Madre  pcrCom- 1 
, pagno  de’  ftioi  AppoAolici  viaggi  • Il  fa- 1 
crìSzio  era  grande  i ma  la  Madre  era 
troppo  Ci'iAiana  per  ricufar  di  fare  quel 
facrifizio  ; acennfentì  che  il  caro  F'IJl*' 
uolp  fi  feparaA'c  da  cAa  , per  non  cfser 
piA  che  di  GciucriAo  ; e Ccifo  divenne  ^ 
da  quel  punto  Compagno  infeparabilc 
di  San  Nazario , Storierò  inficme  mol 
tcCittàdelIcGallic,  feipinando  per  ogni 
luogo  il  grano  della  Parola  di  Dio,  che 
produflc  di  poi  UPa  sì  abbondante  ricpl- 
tq, 

La  faraofa  Città  di  Trevirl  fu  il  Prin- 
cipal Teatro,  nel  quale  i noAri  Santi 
comparirono  con  ifpicndore,  e foffriro- 
no  per  GelucriAo  le  crudeli  perlecuzio- 
ni  che  accompagnano  gli  Uomini  Ap» 
poAoJici  in  ogni  tempo,  11  gran  nume- 
ro dc'roitacoli  che  vi  fecero  , contribuì 
molto  ad  aumentare  il  numero  de’  Cd- 
■fliani  j e Sant*  Ambrogio  nel  Panegiri- 
co , che  ha  fatto  in  lor  onore,  confeffa 


che  I d a’  miracoli  che  i noAri  Santi  vi 
fecero  in  iiomc  di  GcfucriAu,  ed  a’iot- 
mcnti  che  vi  foffrirono  per  la  Fede  , 
quella  Città  d debitrice  dcMuoi  primi  Fe- 
deli. La  corona  fcgiiì  ben  prcAo  le- lor 
gloriufe  battaglie.  EAendo  Aaii  arrcAacl 
i due  Sauri,  mrono  condanniti  ad  elTct 
gettati  nel  conAucntc  della  Sarra  e del- 
ta Mofclla  : ma  I’  acqua  indurite  Cotto  i 
loro  piedi  gii  foAcnnercr,  cd  ì Pagani  fur 
rono  tanto  pieni  di  Aupore  al  miraco- 
tofo  avvenimento,  che  non  nlaronocon» 
dannarli  a perder  la  vita  • Si  conicnta- 
tono  di  efiliarli  dal  loro  paefe  -,  il  che 
gli  coArinfc  a riromare  in  Italia-  Aven- 
doli la  Provvidenza  condotti  a Milano, 
vi  furono  acreAatidal  Giudice  Anolino, 
il  quale  aveva  ordine  daJl'Imperadorcdi 
Acrminarc  i Cri  Alani,  fenza  dar  loro  il 
tempo  di  predicare  il  Vangelo  , In  fal- 
li, dopo  qualche  giorno  di  prigione,  fu- 
rono interrogati  . L^  lor  coAanza  nel 
confcAare  la  Fede  di  GcfucriAo,  in  mez- 
zo a’ crudeli  tormenti,  gli  fece  condan- 
nare ad  cAerc  decapitati  • Nun  fi  può 
dire  qual  folTc  l’ allegrezza  de  i due  Mar- 
tiri iliuAri , quando  lor  fu  fignìfìcaca  la 
fcnienza  del  Giudice  . San  Nazario  ab- 
bracciando allora  il  Ino  caro  Compagno, 

fli  dilfe  : Che  felicità  per  noi  , che  i) 
alvatorc  fiali  degnato  di  farci  la  grazia 
di  ricevere  in  qucAo  giorno  la  palma 
del  Martirio  I 11  Giovane  Cello  tutto 
brillante  per  I'  allegrezza , diceva  ; Vi 
ringrazio,  o mio  Salvatore,  che  voglia- 
te ricevermi  in  un  età  si  poco  avanza- 
ta nella  voAra  gloria.  E volgendofi  a S. 
Nazario,  ch'egli  dmominava  fcmprt  Aio 
caro  Padre  in  GelucriAo:  Andiamo,  di- 
ceva , a fpargerc  il  noRro  fangiie  per 
quel  Signore,  cui  damo  debitori  di  no- 
(tra  f.dote  c di  noAra  vita.  Furono  con- 
dotti nella  pi-bblica  piazza  , dove  fiuo- 
no  amendue  decapitati  , Il  loro  fangue 
fu  come  la  femenza  del  gran  numero  dì 
Martiri  illuAri,  che  qiiclla  terra  ha  dati 
al  Ciclo,  come  pure  di  tanti  fanti  Con- 
fcAoriche  hanno  illuArata  quella  Chiefa. 

I Corpi  di  queOi  dric  fanti  Martiri 
rolli  nottetempo  da’  Cri  Alani,  e fotter- 
ra:i  fcgrcramente  in  un  Orto  fuori  del- 
la Porta  Romana,  vi  Aetiero  gran  tem- 
po nafeoAi,  perché  le  pcrfccuzioni , os- 
dc  la  Chiefa  di  Milano  fu  afAitta  , ne 

fecero 
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ftcero  pchUrc  U memoria.  Tiitto  quel- 
lo fc  nc  Tapeva  , en  che  i propriet.irj 
del  luogo  vietavano  fcnipre  a’Ior  Difcen- 
denti  , il  privarli  di  quella  poITcffione  , 
wrché  un  gran  refofo  vi  erà  nafcofto  < 
Dopo  quali  tfccem'anrti  S.  Ambrogio 
rbbe  una  rivdazione  del  luogo,  in  cui 
erano  le  fatl-e  Reli(]uie  l ed  elTendovl 
andato  col  fuo  Clero  , trovò  il  Corpo 
di  San  Nazarto  r.anto  Intero,  quanto  le 
(biTc  ft.ito  feppeliito  in  qncl  giorno  } e 
nelTepolcro,  del  langue  cosi  frefco  e ver^ 
miglio,  come  fe  poche  ore  prima  folTe 
ftato  fparlo  < Vi  m raccolto  Con  panni 
lini  inzuppati.  Il  Capo  del  Sanro  ch'era 
leparato  dal  htrflo,  era  pure  intero  efrc- 
fco  1 come  le  Iblie  ft.ato  in  Vita  ; e il 
Diacono  Paolino  eh’  era  prelente  , log- 
giugne , che  urd  dalla  tomba  un  odore 
più  Ioave  e più  grato  di  quello  di  tutti 
1 profumi , Sant^Àmbrogio  fece  poi  la- 
vare in  altro  luogo  dello  ftclTo  Orto  « 
dove  lì  trovò  pure  il  Corpo  di  S<  Ccl- 
fo,  che  fu  trafporrato  con  quello  dì  Sari 
Nazario  nella  Chiefa  degli  Appollolì  , 
eh’  era  (lata  fatta  fabbricate  da  S.  Am- 
brogio. Il  Tanto  Velcovo  fece  parte  di 
quelle  Reliquie  a molte  Chiefe.  Ne  fe- 
ce un  donativo  a San  Paolino  Vefeovo 
di  Nola , ed  a Sin  Gaudenzio  Vefeovo 
di  Brefcia.  La  Chiefa  di  Ambrun  ne  fi.* 
cevette  alcune  particelle,  che  da  ella  fo- 
no Conftr vate  con  molta  venerazione,  I 
Là' Chiefa  iinifce  alla  memoria  di  que*, 
Hi  due  Santi  quella  di  S.  Vittore  Papa  , 
Egli  era  Africano  , Figliuolo  di  un  Uo- 
mo , Il  di  cui  nome  era  Felice . La  fua 
eminente  virtù  e il  fuo  merito  diilìnto 

10  innalzò  alla  fama  Sede  dopo  la  mor- 
te di  S.  Elnitcrio  verfo  l’anno  Ipi.  L' 
Erefìe  che  laceravano  la  Chiefa  in  quel 
tempo  f domandavano  un  Papa  di  un.i 
capacità  c di  Una  f.  ntità  confumarZ  , S. 
Vittore  le  aveva  in  un  grado  eminente  r 
fulminò  perciò  tinte  tjutll’  Erelle  con  un 
vigore»  che  ben  fece  vedere,  che’l  Cic- 
lo lo  aveva  formato  per  cflcrminate  tut* 

11  que’Moftri, 

Teodoto  di  Bifanzio  , Concia:tore  di 
pelli  » non  potendo  fopportarc  i rim, 
proctj  che  1 CriAi.'mi  dei  fuo  paefe  gli 
facevano  di  fua  apoflafìa  nei  tempo  dtl- 
h perfecuzione,  5'iniinaginò  pergioffìfi- 
<u0 , che  foflé  duoiv  infegnare  , CcAi- 


ctifto  non  eflcrc  flato  thè  pUio  Uuind, 
Benché  folle  abborainevole  qui  ft’ empie- 
tà nella  bocca  di  tal  Dottore,  nonlalciò 
di  cont.aminarne  molti  , c dì  trovar  de’ 
feguaci , V empio  Dogmatizzirtte  ebbe 
la  sfacciataggine  di  Venire  a Roma  » e 
d' infegnare  la  fua  Erefia  tìci  centro  ftef- 
fa  della  Religione  , San  Vittore  feomu- 
nicò  l'infame  ErcCarca,  e lo  perfeguìtò 
tanto  vivamente,  che  non  fene  Udì  più 
parlare, 

Non  fu  più  circonfpetro  Co’  Montarti- 
Ai,  benché  Tertulliano  fi  folTe  dichiara- 
to in  lof  favore»  perfuafo  che  gli  Ereti- 
ci don  diventano  mai  più  infoienti  , nè 
più  altieri  , che  quando  li  proccura  di 
deflreggiarc  con  ellì,  coll’intenzione  di 
convctiirli:  fece  loro  di  continuo  la  guer- 
ra, e condannò  tutti  1 lor  errori , Praf- 
fca  inventò  nello  ftelTo  tempo  l’Erelia 
de‘  Patrlpallìani , precurlori  del  Sabellia- 
nifmo,  che  diflruggevano  It  diAinzione 
delle  Perfone  in  Dio,  Appena  la  zizza- 
nia fi  vide  comparire  nel  campo  del  Si- 
gnore , fu  sbarbicata  dal  zelo  infatica- 
bile e dalla  vigilanza  del  finto  Pontefi- 
ce , PralTea  conobbe  C detcAÒ  l’errore 
che  gli  aveva  fattoi  attribuire  al  Padre 
Eremo,  ciò  che  non  apparteneva  fa  non 
al  Figliuolo,  E'pofe  anche  la  lua  ritrat- 
tazionci  c in  queA’occafione  S.  Vittore 
adunò  uu  Concilio  in  Roma , 

I Vefeovi  d'AlI.i  per  la  maggior  par- 
te , con  certo  coAurtié  fìfio  a quel  pun- 
to tollerato,  celebravano  la  Fella  diPaP 
qua  nel  di  quartordicefimo  della  Lunadi 
Marzo»  nello  flelTo  giorno  In  cui  la  ce- 
lebravano gli  Ebrei.'  Il  rimanente  de’ Fe- 
deli , fecondo  la  Tradizióne  Appolloli- 
ca  » non  facevano  qUcAa  FcAa  (e  lion 
nella  Domenica  dopo  il  dì  14.  di  qtiefla 
Luna,  giorno  nel  quale  il  Salvatóre  età 
rirufcitaio.'  Il  Papa  San  Vittore  vedendo 
che  la  diverliti  delle  pratiche  potrebbe 
metrere  della  divilìone  tra  I Fedeli  » e 
formare  alla  fine  qualche  Scifma  » pre- 
venne il  male»  ed  ordinò  che  tiAte  le 
Chiefe  dcll’Univerfo  lì  conformallera  In 
queAo  punto  airufct  di  quella  di  Roma; 
c la  FrAa  dì  Pafqua  non  11  cclebraBe  più 
ìif  alam  luogo  Uri  -di  14,  della  Luna 
deli’  Equinozio  » come  facev.ino  gli  E- 
brei  » ma  nella  Domenlcal  frguente  ; e 
non  oflanti  le  oppofizioni  di  Policrace 
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Vcfjovo  di  Efefo  , e di  alcuni  altri  Ve- 
(covi  d’Oricnre,  la  Coflituzione  dclPa- 
pa  fu  ricevuta  da  tutta  laChiefa^  c rin- 
novata nel  celebre  Concilio  di  Nicca  > 
dopo  cento  vcntinov’anni. 

QtirAu  Tanto  Papa  fece  ancora  molte 
altre  Coftituzioni  per  lo  bene  della  Chic- 
la:  frall'alcre,  dichiarò  « che  in  cafo  di 
nccclTìcà  lì  pottli'c  battezzare  con  ogni 
Irma  tf  acqua  naturale  > cioè  > che  non 
tolte  necellario  elTere  benedetta  colle  cc- 
limonie , delle  quali  la  Chiefa  li  ferve 
nella  benedizione  del  facro  Fonte.  Alla 
Ttne  il  Tanto  Pontefice  dopo  avere  Tanc.a- 
inenic  governato  il  Gregge  di  GeTucri 
Ilo  per  lo  Tpazio  di  dieci  anni,  ricevet- 
te per  ricompenfa  di  Tue  fatiche  la  co- 
rona del  martirio  nel  dì  28.  di  Luglio 
dell'anno  202. 

La  ChieTa  f.i  ancora  la  Fella  in  quello 
giorno  del  P.apa  S.  Innocenzio  1.  Egli 
«ra  della  Città  di  Albano  vicino  a Ro- 
ma. II  Tuo  Tapere  e la  Tua  gran  virtil  lo 
fecero  eleggere  per  fucceflbre  del  Papa 
S.  Anallagio  , il  quale  mori  l’anno  402. 
Ben  prello  li  vide , che  Iddio  lo  aveva 
dellinato  per  confolarc  e fortificare  la 
Chiefa  nelle  afflizioni  che  le  fopnaggiun- 
fero  fottoilfuo Pontificato.  L’inondazio- 
ne de’Goti  nelTItalia  lotto  Alaricoave- 
va  fparfa  in  ogni  luogo  la  collernazio- 
ne.  Il  Tanto  Papa  confolò  il  Tuo  Popo- 
lo, lo  alfìcurò  , ed  ottenne  col  fuo  cre- 
dito appreflb  Dio  , che  la  fpavcntevole 
mdtltudine  de’  Barbari  folte  dirpeita  a 
cagione  della  feonfitta  del  loro  Capo  > 
in  tempo  che  li  avanzava  per  mettere 
il  tutto  a fuoco  e a fanguc  nella  Città 
di  Roma. 

Avendo  intefa  la  pcrfecuzlone  che  I’ 
Impcradrice  Eudolia  faceva  a San  Gian- 
griiollomo  Patriarca  di  Collaniinopoli  , 
il  dichiarò  fuo  Protettore,  annullòquan- 
to  età  flato  fatto  contro  il  Santo  in  un 
Conciliabolo  tenuto  nc’  fobborgbi  di 
Calcedonla  , ordinò  che  l’illnftre  Prela- 
to folte  riflabilito  nella  fua  Sede,  efeo- 
municò  coloro  che  avevano  avuta  par- 
te nella  fua  perfeenzione . Ebbe  la  con- 
Lolazione  di  eflingucre  lo  Scifma  , che 
difolava  la  Chiefa  d’ Antiochia  da  si  gran 
tempo.  Ma  la  fua  allegrezza  fu  ben  pre- 
fto  turbata , quando  cltcndo  andato  a 
Ravenna  , incefe  ebe  Alarico  avendo 


forprefa  Roma  , l'aveva  faccheggiaia  « 
ed  aveva  riempiuta  la  Città  di  uccilioni 
c di  fangue  . J -i  difotazione  delle  care 
pecorelle  fece  gemere  il  tanto  Eaflore  . 
Il  fuo  ritorno  le  confolò  , e non  laTciò 
di  rifarcir  loro  i danni  di  tante  perdite. 
Fu  il  primo  che  difcacciò  di  Roma  f 
Novaziani . La  fua  follecitiidinc  Paflo- 
rale  lo  refe  attento  a tutti  i bifogni  del- 
la Chiefa. 

Segnalò  fpezialmente  il  fuo  zelo  con- 
tro Pelagio  e Celeflìo , Capi  della  per- 
niziofa  Etclia  Pclagiana  . Avendo  iniclo 
dalle  Lettere  de'  Concilj  Milevitano  e 
Canaginefe  , quali  foftero  i loto  princi- 
pali errori , fcrilTc  due  Piflulc  maravi- 
gliofc  contro  di  cflì , nelle  quali  fpiega 
per  eccellenza  la  ncccllìcà  della  grazia 
per  meritare  , c vi  conferma  i decreti 
che  que’ Concilj  avevano  fatti  contro  gli 
Erefiarchi.  In  quella  occafionc  S.  Ago- 
(lino  dice  , che  avendo  il  Papa  contcr- 
maio  tatto  ciò  ch'era  flato  fatto  contro 
que’  nemici  della  grazia  di  Gcfuctillo , la 
cauta  era  finita . Quello  gran  Santo  , 
principal  difrnfote  della  verità  ch’era  af- 
falira  da  quegli  Ercfiarclii , IcrilTe  due 
Lettere  al  Tanto  Papa  Innocenzio,  nelle 
quali  fa  vedere  la  venerazione  c il  rif- 
letto che  aveva  per  quello  gran  Ponte- 
fice. Il  Tanto  Papa  fece  parimente  vede- 
re a fuliìcicnza  colle  Tue  rilpofle  la  Ai- 
ma  Angolare  che  aveva  verlo  quello  il- 
lullce  difenforc  della  grazia;  c nelle  let- 
tere che  S.  Innocenzio  Icrifle  a i Prelati 
de’Concilj  Caitaginefe  e Milevitano,  gli 
loda  fpezialmente  del  rifpetto  clic  ave- 
vano avuto  per  lo  giudicio  dalla  Tanta 
Sede;  e nel  fine  delle  Tue  lettere  dichia- 
ra Pelagio  e Ceieftio  fcomunicatì  . Il 
Tanto  Papaferìfle  ancora  altre  lettere  im- 
portanti a molti  Velcovt  delle  Gallie  , 
una  a S.  Vicrizio  Arcivefeovo  di  Rouen, 
ed  un  altra  a S.  Elluperiu  Arcivefeovo  di 
Tolofa  , per  lo  regolamento  dell'  Eccle- 
fiaflica  difciplina.  Scrifle  anchcaDeccn- 
zio  Vefeovo  dìGubio,  fopra  il  digiuno 
del  Sabato,  che  dice  dover  olTervarlì  in 
onore  della  fepolcnra  di  Noflro  Signo- 
re, condanoando  coloro  che  difapprova- 
vano  quello  digiuno  . Alla  fine  il  lauto 
Pontefice  dopo  aver  governata  la  Chic- 
fa  con  una  laviezza  c con  una  pietà  de- 
gna di  im  Vicario  di  Gcfuctillo  per  lo 
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fpnzio  (li  qiuttor<]iel  anni-,  conl'umato 
dille  fitiebe , e pieno  di  meriti,  mori 
della  morte  de’GiulU  nel  dì  28.  di  Lo- 
glio dell’ anno  417.  e fu  (eppellito  nel  Ci- 
miterio  di  Prifcilla,  dal  quale  il  Papa  Ser- 
gio II.  irafponò  il  Aio  Corpo,  I’  anno 
845.  nella  Cbiel'a  del  titolo  di  Eqnizlo. 
S.  Girolamo  nella  bella  Lettera  che  fcrif- 
aDemetriade,  per  iftabilirla  nella  Tan- 
ta rìToluzione  che  aveva  prefa  di  con- 
fervare  la  verginità  , le  parla  del  Papà 
S.  Innocenzio  ne’ termini  feguenti;  Te- 
nere cofianremente  la  Fede  di  S.  Inno- 
xenzio  eh’  è Figliuolo  fpirituale  e Sne- 
crfìTore  di  Anaftagìo  di  felice  memoria 
nella  Cattedra  Appoliolica;  c per  quan- 
to favìa  ed  illuminata  podiare  edere  , 
guardatevi  bene  dal  feguire  altra  dottri- 
nt  che  la  Tua. 

RIFLESSIONI. 

r 

L-id  prim4  Città  Ài  là  Minti,  mi- 

la quale  San  I^a^arii  aUia  frtdi- 
cato  e cinvtrtiti  alla  Fede  di  Gefucri- 
(lo,  t Ginevra { t finchi  l' infelice  Città 
ha  ftrdtHa  la  Fede  , cioè  , per  lo  fpax.ii 
di  tptafi  mille  quattrecent'  anni,  ha  rico- 
nofeiuto  San  Naxjtrio  per  fuo  prima  Ap- 
po folo,  e le  ha  onorato  in  tutto  quel  tem- 
po con  un  culto  religU/o  come  fuo  Padro- 
ne . Come  quella  Città  qua/t  per  lo  fpa- 
xjo  di  quattordici  Secoli  tanto  Crifliana 
e Cattolica  ha  ella  potuto  perdere  la  Fe. 
de,  e colla  Fede  il  culto  de' Santi,  efpe- 
xjalmente  del  fuo  primo  Apposolo  S.  Nor 
x.ari)ì  Ginevra  convertita  alla  Fede  da 
un  Allievo  di  un  Dif cepole  delC  Appofto- 
lo  San  Pietro  era  forfè  fiata  da  quel  pun- 
to immerfa  nell'  errore  fino  al  fedicefimo 
Secolo  , che  il  Minifiro  Farei  venne  ad 
abolire  la  Religione  che  le  aveva  predi- 
cata San  Nazarioì  Le  Ceneri  di  que' fa- 
fli  lì  antichi,  che  l' Erefia  ha  bruciati  , 
non  faranno  monumenti  eterni  della  Fe- 
de Ortodoffa  de'  ler  Antenati}  £ l’anti- 
ca Chiefa,  fiotto  il  nome ‘di  San  Pietro, 
che  anche  oggidì  fiffifle  con  tanti  con- 
traffegni  deli'  ejfer  Cattolico,  non  oflante 
l'empia  profanax.ione  che  ne  ha  fatta  t 
Erefia:  qutfia  Chiefa  , dico,  non  rinfac- 
cia loro  tutto  giorno  la  facrilega  empietà 
colla  quale  hanno  annichilato  il  culto  de' 
Santi,  t tutti  gli  altri  efercixf  della  Re- 


ligione, che  Ginevraasteva  ricevuta quaji 
da  Dijfcepoh  degli  Appofloli  ì E'  egli  pof- 
fihile  i foli  lumi  del  buon  difeerniment» 
non  facciano  feorgert  l' empietà,  la  rox.- 
a.rz.z.4  dell' errore}  Dio  buono,  quanto  fo- 
no terribili  i voftri  giudicj  f 


GIORNO  X30X.  DI  LUGLIO. 

Santa  Marita  Vergine. 

F Ralle  fante  Donne  che  fegiiivano  Ge< 
fucrido,  e Licevano profellìone aper- 
ta di  edere  fue  Difcepole  nel  rempo  di 
Tua  vita  mollale,  Tanta  Manafu  una  del- 
le più  privilegiate  e delle  più  didime  . 
non  folo  per  la  Tua  nobiltà  e per  lo  pò* 
do  che  teneva  fra  gli  Ebrei , ma  fingo- 
latmente  per  lo  dato  di  Verginità  che 
aveva  abbracciato,  e nel  quale  pcrTeve- 
rò  in  rutta  la  Tua  vita. 

Si  ha  potuto  vedere  nella  vira  di  San- 
ta Maria  Maddalena  fna  Sorella,  eh’  eli’ 
era  di  una  nafeita  adai  didinta , non  fo> 
lo  per  la  Tua  nobiltà , ma  anche  per  le 
gran  ricchezze  che  i Tuoi  Genitori  le 
avevano  lafciate  ; e che  ndia  divifione 
de’ beni.  Ella  aveva  avute  per  Aia  parte 
le  terre  vicine  a Gerufalemme,  eia  Ca- 
fa  ch’era  in  Befania  . Come  il  Vangelo 
la  nomina  Tempre  la  prima  , fi  crede  eh* 
Ella  fode  Primogenita  nella  Famiglia  t 
per  lo  meno  aveva  maggior  parte  nelf 
amminiftrazione  delle  facoltà.  Un  Data, 
rafe  affabile  e benedeo,  una  faviezza ma- 
tura ed  efcmplare , una  ritenutezza  ed 
una  modedia  amabile  erano  il  fuo  carat- 
tere. Marta  era  diinata  univerfalroente 
per  ima  Vergine  di  un  gran  merito,  ed 
avevafi  in  (ìcnifalemmc  ed  in  Betania 
della  venerazione  per  la  Tua  virtù.  Con 
sì  belle  difpofizioni,  non  durò  faticane! 
riconofcerc  per  vero  Media  Gefuctido, 
e nel  godere  di  Tua  dottrina.  Appena  lo 
ebbe  udito , fece  profedìone  di  eÌTrr  una 
delie  fue  difcepole  più  fedeli . Tal  Ella 
fu  } e la  Aia  premura  di  udirlo , la  Tua 
docilità  nel  fcgiiire  i Tuoi  configli  » ^ 
Aia  fedeltà  nel  mettere  in  pratica  lo  fue 
lezioni , il  fuo  ofleqnio , la  Tua  pietà  , 
tutto  contribuì  ad  innalzarla  in  poco 
tempo  ad  una  fantirà  eminente. 

Gli  elogi  (he^U  Salvatore  faceva  di 
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quando  in  quando  della  Vcr.^inità  e I* 
alca  Rima  che  faceva  di  queft'ammirabil 
virtù,  fecero  ben  predo  eh' Ella  tifolvef- 
fc  di  non  aver  mai  altro  Spofo,  che  lo 
Spolo  delle  Vergini;  e com’'era  delle  più 
affidile  nell’  udire  le  fiie  divine  iitruzio> 
ni,  non  tardò  anietttre  in  pratica  qiian* 
to  è di  più  perfetto  nel  Vangelo.  Aven- 
do abbarKfoiia  o il  Mcmdp  e le  fue  va- 
nità, fi  confacrò  alla' ritiratezza . Lazza- 
ro Ino  pratello  elfcodg  divenuto  uno  de’ 
Difrepoli  del  Salvatore  , e Ina  Sorella 
Madilalena  avendo  tanto  cdifìcaroii  Mon- 
do colla  fua  converfione,  nella  quale  la 
noffra  Santa  aveva  avu^a  tanta  pare,  la 
Cala  di  Bcraniacra  divcnuia,  per  dir  co- 
sì, un  piccolo Moniflcrio  • Tutto  vi  era 
ordinato  , tutto  refpirava  la  pietà  . V 
orazione  , la  lettura,  la  f.itica  dille  ma- 
ni, e le  opere  di  carità  impiegavanocut- 
to  il  tempo.  Cosi  la  Cafa  di  Marta  di- 
venne ben  predo  l’ofpizio  del  Salvatore 
ne’fuoi  via^|. 

Il  Figliuolo  dì  OIo  citomando  da  una 
delle  fue  fpedizioni  Vangelicbe  , pafsò 
r lo  Caffello  che  ferviva  di  dimora  a 
arte  ed  a Maria.  La  noffra  S.anta  av- 
vìfata  dei  fUo  anivo,  andò  incontro  ad 
cflo,  e lo  fiipplicò  idantertiente  di  con- 
tentarli prendere  1’  alloggio  in  Aia  Ca- 
fa  . Il  Salvatore  che  conmceva  la  virtù 
di  quede  due  fcrvorofe  Difcepole  , vi 
acconfenci . Non  fi  può  dire  qual  fodc 
falirgrezza  di  tutta  la  Famiglia  . Mar- 
ia che  il  tutto  reggeva,  e prendeva  ctr- 
ra  delle  cofe  dommiebe  , fece  tutti  gli 
onori  a Gefucrido  ; e volle  Ella  ffcdTa 
reparar  il  mangiare  al  Aro  caro  Mae- 
ro.  Queft'Ofpite  divino  non  mancò  di 
c0cr  grato  alla  catiiò  delle  due  Sorelle 
verfo  di  elio.  Lericompensò  liberalmen- 
te co'  fuoi  difeorfi  , e colle  grazie  (fra- 
ordinarie  che  fparfe  nel  cuote  di  quelle 
due  Anime  fame. 

Maria  tutta  trafponata  dall’ allegrezza 
di  vedere  il  fuo  dlvin  Salvatore  in  Aia 
Cafa,  e famelica  di  Aie  ilfruzioni,  delle 
quali  aveva  di  già  più  di  una  volta  gu- 
itata la  dolcezza,  e femito  il  frutto,  tro- 
vava tauro allcttamenco  nell’ udirlo,  che 
andò  Albico  a federe  a’  Aio»  piedi  , per 
i>on  perderne  una  parola  . Mana  pari* 
mente  ne  udiva  qualche  fentimcntor  ma 
fon  minor  tranquillità  • Era  tanta  occu- 


Santi. 

para  nella  cura  di  ben  fcrvire  if  Aio  di- 
vino Maefiro  , e quelli  di  fua  compa- 
gnia, che  andava  di  continuo  qiià  e li 
per  dar  ordine  , ora  ad  una  cofa  , ora 
ad  un  altra,  moffr.ando  quali  he  inquie- 
tndine  , che  fua  Sorella  non  venille  ad 
ajuiarla.  Il  dcfìdetio  eh’ EU’  aveva  non 
mancalTc  col'a  alcuna  al  banclieico  , e 
-temendo  non  poter  Ella  fola  provvede- 
re a tinto,  la  coflrinfe  a lagnariene  col 
Salvatore  . Gii  dille  dunque  d'una  ma- 
niera tifpeitoia,c  d’  un  tuono  modera- 
to , ma  che  non  lafciava  di  far  vede- 
re una  premura  che  palcfava  qualche 
perturbazione:  E come  , ò Signore,  gli 
dille  , non  vedete  che  mi.i  Sorella  mi 
lalcia  qui  fola  , e che  la  fatica  c tutta 
fopra  di  me?  Vi  prego,  ditele  di  veni- 
re a darmi  un  poco  di  a|uto . 

La  rifpofla  che  fopra  ciò  ricevette,  fu 
un  mifferio  , e nello  (fefTo  tempo  una 
lezione  molto  iflruriiva  por  la  vira  fpi- 
rituale.  MArta , Marta,  le  rifpofe  il  Si- 
gnore , voi  prendere  molta  folfecitudi- 
nc  : io  per  verità  lodo  la  voffra  preitui- 
ra  per  me,  ma  biafimo  la  voffra  paflio- 
nc  ; tutto  ciò  che  turba  l’anima,  la  di- 
(trae,  e la  dìflrizione  del  cuore  e della 
mente  mi  difpiacc  }■  bifogna  fcrvirm!  con 
fervore;  ma  non  bifogiìi  mai  perdere  la 
pace  del  cuore  nel  mio  fervizio:  voi  v» 
tormentate  inncilmcnce  , e volete  far 
troppo  ; non  ricercafi  tanto  per  un  pa- 
(fo;  balfa  una  fola  vivanda.  Voffra  So- 
rella Maria  è meglio  occupata  di  voi  ; 
s’clla  non  fi  affatica  colla  ulano,  il  fuo 
fpirito,  benché  tranquillo,  non  è ozio- 
fo:  fa  dò  ch’ella  fari  eternamente  ; la 
mia  parola  l’é  un  banchetto,  per  Hirco- 
sì,  nel  qnaf  ella  goderli  quanto  gli  Uo- 
mini e gli  Angioli  polfono  godere  di 
più  dcliziofo  ; di  quelfo  ella  (s  nudrìrà 
per  fempre,  quelfo  non  le  farà  tolto  da 
chi  che  (ia. 

Santa  Marta  fi  approfittò  a maraviglia 
di  una  lezione  si  fpirhuale  e si  perfecra  $ 
e fenza  diroinutre  la  fua  premura  verfo 
il  Salvatore  del  Mondo  , 1’  animò'  cot* 
uno  fpirito  interiore,  che  refe  pù^ra 
e più  meritoria  la  fua  virtù  dell’  ofpita^ 
Ihà  verfo  if  Salvatore  . Volle  aver  T 
onore  , non  folo  di  apprtffarglr  il  man- 
giare , ma  anche  di  fetvirfa  alla  men- 
ta -,  e dopo  il  paffo  ebbe  la  confola- 
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ciane  di  fcco  difeorrcre  > e di  alcol-  ca  i Coloro  che  credono  in  ine , ed  oT- 
larjo . . fervano  i miei  prececti  , viveranno  per 

Qpcfla  non  fti  l' unica  volta  che  Ge-  fempre  . Marta  . credete  voi  tutto  ciò  ! 
fucrifto  onorò  la  Tanta  Cafa  colla  Aia  Sì  i difs’ella.  SÌ.  Signore,  credo  quanto 
prefenza.  Non  paOava  mai  per  Betania,  voi  dire  ; perché  fono  prTfuafa  da  gran 
che  non  alWrrgaOe  in  Caia  di  Tanta  Mar-  tempo,  che  Voi  liete  il  Mcifia,  l‘ unica 
la  { il  che  fece  dice  il  Vangelifta  , che  Figlinolo  di  Dio  vivo  che  noi  alpettiar 
quella  era  la  fama  Famiglia  da  Gefiicri-  mo;  e che  aliarne  liete  venuronel  Mon- 
ito amata  . Le  due  Sorelle  parimente  do,  nella  maniera  <6e'l  Mellia  vi  dove- 
non  mancarono  di  avvifarlo  col  mezzo  va  venire,  per  recare  agli  Uomini  la  fa- 
di  un  MelTo  appoAa,  dacché  il  lor  Fra-  Iute.  Q^ieAa  confcllione  non  fembrame- 
cello  Lazzaro  in fecinoin  • Il  Salvatore  era  no  lublimc,  nè  meno  Bcncrofa  di  quella 
in  Galilea , quando  intere  che  il  caro  che  'I  Padre  Eterno  infpirò  a S«  Pietro. 
Difcepolo  moriva . Diitcrì  uno  o due  c meritò  a quei)'  AppoAolo  i privilegi 
giorni  la  Aia  partenza,  per  aver  ocoaAo-  eminenti  e,  i favori  fingolari  onde  il  Sl- 
ne  di  Aire  in  fuo  favore  il  maggiore  di  gnore  onoroiloc  e A può  dire,  che  fc  Ite 
tutti  i miracoli.  Erano  già  quattro  gior-  lagrime  di  Maddalena,  ebeS.  Marta  ave- 
ni  eh’  egli  era  reppcllitò  , quando  GcAi-  va  avvifata  dell’arrivo  del  lor  buonMao- 
criAo  vi  giunfe  . Molti  etano  venuti  a Aro  , intenerirono  il  Salvatore  i la  fede 
confoiat  Matta  e Maria,  ed  a piagnere  della  noAra  Santa  non  contribuì  poco 
con  eAo  loro  la  morte  dei  lor  Fratello,  a muoverlo  a rifulcitar Lazzaio  lor  Fra- 
Mi  elle  attendevano  da  altra  parte  la  tello  . In  fatti  avendo  ordinato  Gesù  . 
lotconl'olazlonc.  Gesù  folo  poteva al'ciu-  che  foAe  alzata  la  pietra  che  chiudeva 
gare  le  loco  lagrime  . l’ingreAo  del  fepolcro  ; c Marta  aven- 

In  fatti  dacché  Marta  Teppe  che  veni-  dogli  detto  ch'arano  già  quattro  giorni 
va,  lafclò  fubito  Tua  Sorella  , per  anda-  che  ivi  era  il  Corpo , non  eAer  perciò 
re  incontro  ad  cAo  . Subito  che  lo  vi  credibile  che  non  foAe  fetente-,  le  rifpo- 
de,  gli  diffe  piagnendo:  Signore,  fc  fo-  fc  il  Salvatore:  Non  temete:  non  vi  rl- 
Ac  Aaio  qui  prcfcntc,  mio  Fratello  non  cordate  di  quanto  vi  ho  detto,  cioè  , 
farebbe  mono;  non  difpero  tuttavia  an-  che  fe  avete  fede  , vederne  ben  prcAo 
cara  di  vederlo  rivivere,  perchè  fo  che  il  /oggetto  del  voAro  dolore  diventare 
Iddio  non  vi  negherà  cola  alcuna  di  un  foggetto  di  gloria  a Dio , e di  am- 
quanio  voi  gli  domanderete.  Siate  cer-  mirazionc  .-igli  Uomini} 
ca  , tìrpofe  GeAicrino,  che  voAro  Fra-  Marca  ebbe  la  fede,  e fegui  il  miraco- 
tello  rifufeicerà  . Non  dubito  , replicò  io.  £’  facile  il  concepire  qual  foAe  Tal- 
Marca  , che  nell’ultimo  giorno,  in  cui  l^rezza  delle  due  Sorelle  nella  riAirre- 
feguirà  la  rifurrczionc  univerfalc  , egli  zione  del  lor  Frarello  , e quii  foAe  per 
non  rìAifcitl  inAeme  con  tuitl  gli  altri  Tavvenirc  la  lor  tenerezza,  c’I  lor  offe- 
ebe  faranno  morti  Ano  dal  principio  del  quio  vcrTo  il  Salvatore  . Ellmo  non  lo 
Mondo  . Allora  il  Signore  , che  voleva  perdettero  più  di  viAa,  fpczialim-menel 
foriiAcar  fempre  più  la  fede  di  Marta,  c tempo  di  fua  paAìone . Santa  Marra  era 
la  Aia  conAdenz.i , le  diAe  ; eh’  eAendo  una  delle  lance  Donne  che  Icguirono 
cerca,  conTcITera  , del  fuo  affetto,  do-  GeAicriAo  pcrAno  al  Calvario,  e dopo 
vevafperare,  che  avanci  l’ ultimo  giorno  la  morte  del  Figliuolo  più  non  abban- 
egli  aveAe  a rcAituire  la  vita  a fuo  Fra-  donarono  Ja  Madre.  Santa  Marta  fem- 
tcllo;  ch’ella  ben  fapeva  non  mancargli  prc  più  A fece  vedere  follecita  verfo  la 
per  quello  ogni  potenza  ; che  fe  faceva  Madre  di  Dio,  TaìIìAeva  colle  Aiefacol- 
dc’  miracoli,  gli  faceva  per  propria  vir-  tà,  la  ferviva  con  rifpetco , c le  prcAa- 
tù , c non  aveva  bifogno  di  domandar  va  mille  atti  di  Tervigio.  Tanto  fcrven- 
ad  alcuno  cofa  veruna  : che  i moni  in  le  e canto  gencrofa  quanto  Maddalena  , 
Ane  conofeevano  la  Aia  voce,  c gli  ub-  andò  con  cAo  lei  al  fepolcro,  per  prc- 
bidivano  come  a lupremo  Signore,  ead  Aate  gli  iilrimEonori  al  Redentore.  Eb- 
Autore  della  vita.  Ignorate  voi,  foggiun-  be  anche  la  felicità  di  vederlo  Aa’ primi 
fc , che  io  fono  la  lifuttezione  c la  vi-  dopo  la  Tua  lifunezionc,  di  aAIftcrcalIc 
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Tue  iittiizionii  e di  ricevere  ogni  giorno 
da  effo  nuove  grazie. 

Dopo  l’Alccnfione  del  Salvatore  al 
Gelo  > Sanca  Marta  non  Jafeiò  più  la 
Santa  Vergine  , (in  che  dopo  la  diicefa 
dello  Spirito  Santo , di  cui  aveva  rice> 
vini  i doni  nel  Cenacolo,  fu  a parte  del- 
la perfccuzione  fatta  contro  i Difeepol! 
di  Gefucriflo,  e fu  cliliata  dallaCiuilca. 
Gli  Ebrei  non  perendo  foffrjra  il  mira- 
coioviiibile,  c la  viva teflimonianza  del- 
la divinici  di  Colui  che  avevano  facto 
morire,  e non  ofando  privarlo  di  vita 
per  timore  che  ad  onta  loro  le  foflfe  re* 
Aituita  per  la  feconda  volta , penfarono 
di  metter  tutta  quella  Famiglia  dentro 
un  Vafcello  fenz’ alberi,  fenza  timone  , 
fenza  vele , e fenza  il  rimanente  necef- 
fario  alla  navigazione  ; non  dubitando 
che  refporli  così  in  balia  dell’ onde  , 
non  folle  il  mezzo  più  fìcuro  di  libc- 
rarfene,  e del  loro  certo  naufragio.  Ma 
la  Provvidenza  gli  aveva  dcDinaci  per 
la  converfione  di  un  Popolo  che  gli  era 
coro.  Già  fi  dilTe  nella  Vita  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena  , come  il  Vafcello  giunfc 
nel  porto  di  Marfiglia , e quante  con- 
-verfioni  inllgni  la  beata  Compagnia  fece 
in  un  Popolo  , che  l’arrivo  miracolofo 
del  Vafcello  aveva  sì  ben  difpofio. 

E'  antica  e venerabile  tradizione,  che 
fembra  anche  autorizzata  dalla  Chiefa  , 
che  Santa  Matta  abbia  annunziata  iafede 
di  Gcl'ucrifto  in  Marfiglia,  in  Ais^  in 
Avignone,  e in  tutta  la  b.-ifia Provenza, 
c per  ogni  luogo  abbia  fatte  delle  con- 
verlionl.  Si  dice,  ch’elplicando  a’ Popo- 
li di  Avignone  le  verità  di  noflra  Tanta 
Fede,  un  Giovane  ch’era  di  qui  dal  Ro- 
dano, defìderando  con  tutto  l’ affetto  di 
udirla  , volle  pafTare  il  fiume  a nuoco  -, 
ma  cflendo  fiato  fttafeinato  dalla  rapidi- 
tà dell’ acque,  ne  reftò  alforbito .■  La no- 
fira  Santa  cifendone  avvifata  fece  pefea- 
rc  il  corpo  , e dopo  una  breve  orazione 
gli  refiitui  la  vita. 

Quefio  miracolo  fece  gran  romore  , 
ed  obbligò  gli  Abitnnti  di  Tarafeon , ed 
i Popoli  vicini  a venire  ad  implorare  il 
ft»  ajutO.  per  effere  liberati  da  un  enor- 
me Dragone  , ebe  divorava  il  tutto  , e 
dìfolava  la  Campagna.  La  Santa  che  al- 
tro non  aveva  per  oggetto  che  la  gloria 
di  GcfucrìlU) , c la  ìaluic  dell’  anime  , 


ben  vide  quanta  imprellìone  farebbe  nH 
miracolo  neiranimo  de’Pagani . PafTaU 
Dutancc,  entra  nel  bofeo  vicino,  cero* 
va  il  Dragone  che  divorava  un  Uomo  « 
Avendo  facto  il  fegno  della  Croce  l'opra 
di  effo  , ed  avendogli  gettate  alcune  gocCe 
d’acqua  benedetta.  Io  lega  colla  fua cin- 
tura , e lo  conduce  alla  Città  come  un 
agnello.  Tulio  il  Popolo  accorfr  al  mi- 
racolo , c dopo  di  avere  uccifo  il  Drago- 
ne a colpi  di  bafloni  c di  fallì,  fi  getta- 
no a piedi  della  Santa  , c la  pregano  di 
non  abbandonarli . Santa  Mana  che  fa- 
prva,  fua  Sorella  clfetfi  ritirata  nel  Di- 
ferco  della  Santa  Bc*ume , rifolvecce  di 
fermare; la  fua  dimora  nelDiferto  ch’era 
contiguo  alla  Città  di  Tarafeon  , e no* 
mavafi  la  Selva  nera  . Ebbe  ben  prclio 
molte  Vergini  da  cITa  convertite,  le  qua- 
li vollero  clTctc  fuc  Comp-ignc  . Si  dice 
che  vi  fabbricarono  un  MoniDcrio,  nd 
quale  le  calie  Spofc  di  Gcfucrifio  vive- 
vano come  Angioli  folto  la  direzione  di 
Colei  che  era  fiata  l’Ofpite  e laDifcepo- 
la  del  Salvatore. 

Il  Signore  volendo  alla  fine  ricompcn- 
fare  c la  lua  Ofpite , c la  fua  ferva  , 1' 
avvisò  del  giorno  di  fiiamortc,  con  una 
rivelazione  , nella  quale  intefe  , che  la 
fua  caca  Sorella  Sanca  Maria  Maddalena 
godeva'di  già  nel  Ciclo  la  gloria.  Una 
febbre  lenta  efercirò  la  fua  pazienza,  ed 
aumentò  i Tuoi  meriti  per  lo  fpazio  di 
un  anno.  Sapendo  che  l’ora  era  giunta 
di  andito  ad  unirli  al  fuo  divin  Salva- 
tore, lì  fece  ftendere  fopra  la  terra  nel- 
la cenere  , alla  prefenza  di  tutte  le  fue 
Figliuole  di  fpirito,  dove  dopo  di  averle 
clonate  ad  una  fedeltà  collante  , pafsò 
tranquillamente  nel  ripofo  del  Signore  , 
verfo  l’anno  di  Geluctifio  dS.ovvcroTO. 
in  età,  come  fi  crede,  di  fclTantacinque 
anni. 

Il  fuo  Corpo  fu  portato  nella  Città  , 
fecondo  il  fentimento  di  coloro  i quali 
credono  cheli  MoniDcrio  folTe  di  fuori . 
Altri  credono  che  il  Luogo  fottcrranco 
nel  quale  fi  vede  anche  a’  noftti  giorni 
il  fuo  fepolcro  , folTc  l'Oratorio  o l.i 
Cappella  del  MoniDcrio  . Sia  come  fi 
voglia,  non  vi  c cofa  più  magnifica  del- 
la Cappella  fotrcrianea,  nella  quale,  fe- 
condo la  Tradizione,  li  conferva  II  lau- 
to Corpo.  La  Chicla  Collegiata,  eh’  è 
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fabbricata  di  fopra  , è dedicata  fotto  il  l/umsta  in  darti»  la  fanitày  il  ctnudo,  f 
nome  di  quella  gran  Santa . Clodovro  la  vita  fitffa  . Cht  vt  nt  farti  ICratf 
rlìendo  flato  guarito  da  un  gran  male  di  del Mendt  (he  hanno  rtznato  con  tau- 
di  reni  per  Tua  intercellìone , dotò  rie-  t»  ffUndore  , gli  Uomini  di  negtxj»  eh» 
camente  quella  Chiefa;  e Lodovico  XI-  hanno  fatto  tanto  romore,  i grand' Ingf 
le  fece  prefenre  di  un  Bullo  d’oro  di  du-  gni  cht  tanto  fi  fono  diftinti.,  le  Ptrfont 
caco,  nel  qual  è rincbiufo  il  Capo  della  che  ad  altro  non  f enfiano  che  a'  lor  inte- 
Santa.  Quello  Bullo  oCaffa  è una  delle  rtjfi,  » altro  piaceri , le  Donne  monda- 
più  ricclie  che  fieno  in  Europa . Si  con-  nt  che  non  fi  fiono  occupate  che  ne’ lor  or- 
ferva  ancora  nella  Cappella  fotterranea  namenti,  ne’giuochiy  e nelle  minuta»  sfia- 
ta magnificamente  ornata  da  Monfignor  ranno  forfè  contenti',  fiaranno  lodevoli  ft 
Marini!  Arcivefeovo  di  Avignone,  l’an-  fono  dannata 
fica  tomba  della  Santa,  vicino  adunpoz- 

•zo,  di  cui  fi  dice, 'che  Tacque  guarifeo*  ' 

no  dalle  febbri.  Quel  lo  eh’ è certo  è,  che  .GIORNO  XXX.  DI  LUGLIO. 

ic  guarigioni  mlracoloie  che  feguono  ogni 

giorno  al  fuo  fepolcro  per  Tintercemo-  j Sasti  Abdon  e Sennen  Martim  ^ 
ne  di  quella  gran  Serva  di  Dio,  moflra- 

no  chiaramente  il  gran  credito  eh’  ella  T^Ecio  Generale  dell’  Efrrcito  che  T 
ha  appreflb  il  Signore,  evi  traggono  un  Iinperadore  Filippo  aveva  manda* 
gran  concorfo  di  Popolo.  Santa  Marta  to  contro  Macrino  e jotapiano,  eflendo 
c la  Padrona  delle  Perfonc  impiegate  ne’  flato  acclamato  Imperadore  dalle  Legio* 
minillcrj  cfleriorl.  ni  della  Mcfia  e della  Pannonia,  Tanno 

di  Noflro  Signore  249.  fece  de’  crudeli 
RIFLESSIONI.  Editti  contro  i Crlflianl,  e riempi  tutte 

le  Provincie  di  fpaventevoli  flragì . Dio- 

OUal  oceupaxJone  più /anta , qualfre-  nigj  Vefeovo  d’ Antiochia  ha  fcriito,al 
mura  più  lodevole  di  quella  di  dar  riferire  di  Eufebio  di  Cefttca,  che  que* 
amangiare  a Gefiucriftoi  Pure  benché  Ge-  Ha  perfecuzione,  da  Orofio  numerata  per 
fiucrifto approvi,  ed  anche  aggradifieaquel-  la  lettima  , fu  si  terribile  , che  i Fe^li 
la  premura,  manifefla  a Santa  Marta  , credettero  di  eflcre  nel  tempo  , in  cui 
cht  quell'effetto  di  fua  divotàont  t di  fua  Noflro  Signore  aveva  detto,  che  la  ten- 
earità,  non  è quello  eh' e piu  importante  tazione  farebbe  *1  «ande,  cbegli  Elet- 
epiù  indifif enfi abile;  Unum  porrò  cA  ne-  ti  , fe  fofle  polTìbilc  , farebbono  indot> 
ceflarium  . Una  fiol  cofa  è ajfolutamente  ti  all’  errore . Cucila  ingiulla  e ctudel 
nectffaria  ; ed  i il  proccurare  la  propria  guerra  conrro  i Crifliani  durò  fino  all’ 
fialutt.  Di  tante  cojt  cht  ei  tengono  occu-  anno  251.  In  tempo  di  quella  ortibii  per- 
pati , f’ inquietano , ci  fiancano  in  vita  , fecuzione  , i nollri  due  Santi  Abdon 
per  parlare  con  proprietà,  una  fola  'e  afi-  e Sennen  diedero  coraggio  a’ Fedeli  col- 
fiolutamente  neceffaria,  citi  il  proccurare  la  loro  magnanimità,  ed  illuflrarono  tut 
èa  propria  fialute.  Quando  fi  aveffe  man-  ta  la  Chiela  colla  gloria  del  loro  Mar- 
dato  ad  e/ecux.ient  tutto  tl  rimanente  ; tirio.  . 

doveri  di  Stato,  affari  intereffanti,  com-  Erano  Perfiatil  , d’  una  Famiglia  tan- 
mer^io  di  lucro , commiffom  onorevoli , to  dillinta  per  le  fue  gran  ricchezze  , 
impieghi  flrepitofi,  cariche  confider abili  : quanto  per  la  fua  antica  nobilti  ; ina  » 

Qyando  il  tutto  ci  foffe  riufictto,fi  avefi-  quello  che  gli  rendeva  anche  più  rìguar- 
/ ero  meritati  gli  ^plaufi  e le  lodi  di  tut-  devoli,  era  il  vantaggio  che  avevano  di 
to  il  Mondo  , fi  foffe  giunto  ad  effer  fu-  elTcr  Crifliani,  e di  edificare  colla  loro 
periore  a quelli  che  ci  erano  eguali  , ad  pietà  , colla  loro  carità,  e col  loro  ze- 
arricc^rp,  a far  valere  i preprj  talenti,  lo  , tutti  i Fedeli . Tutto  il  lor  eftrci- 
ad  effer  il  primo  Uomo  del  Mondo  ; fio  zio  ccnlìfleva  nell’  andate  nelle  prigio* 
non  fi  ha  acquifiata  la  propria  fiafn-  ni  , per  confoiare  cdallìflere  i ConfèlTo- 
tt,  non  fi  ha  fatto  co  fa  alcuna,  fi  baino-  jri  di  Gefucriflo  ; e nelle  cafe  de’  pove- 
(ttSato  tnntilmeittt  il  tempo  , fil ha  (on-\tì  griftiani,  per  impedire  ad  cllì  il  fen- 
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riic  Ir  loro  mircrte.  Vcdcvanfi  fino  ap-  gli  Uomini  a Dio,  e perdere  la  grazia 
ptó  de’  cavalletti  e fopra  i palchi  dar  co-  del  Creatore  , per  meritare  quella  del 
raggio  a’  Martiri  , c proccurare  ad  elfi  Principe. 

la  lepoitnra  dopo  la  loro  morte  . Ri-  L’Impcradore  irritato  da  quefto  difeor- 
gtiardcvoli  per  la  loro  nafeita  « ed  an-  (o,  lor  diflc.  che  non  conorceva  altro 
che  più  per  la  lor  patente  probità,  tro-  Dio,  che  I Dei  dell’Imperio  i c voleva 
vavano  tempre  il  mezzo  di  preflare  que*  fotto  pena  della  vita,  eh’  eglino  aJoraf- 
icligiofi  folhevi  a’  loro  Fratelli.  La  lor  fero  infieme  con  elio  gli  fieflì  Dei.  La 
ìndufiria  animata  da  un  zelo  veramente  fola  ragione  ci  dimofira  , o gran  Prin- 
Crifliano,  e loflenuta  dalle  loro  gran  II-  cipe  , che  non  vi  poflTon  eflere  molti 
bcralità  , rendeva  tutto  giorno  più  fio-  Dei  ; due  fupremi  Signori  non  fapreb- 
rida  la  Critlianità  afflitta  . Una  carità  bono  folTrirfi  neh’  Imperio  . Quelli  che 
si  eroica  non  iftette  gran  tempo  lenza  voi  nomate  Dei,  fono  Demonj,  Scìmìe 
ricevere  la  giufla  riconipenfa  dovuta  a della  Divinità,  da’ quali  gli  Uomini  to- 
si glorìofe  fatiche  . I due  Gentiluomi-  no  ingannaci  . Non  vi  c che  un  folo 
ni  Crifliani  furono  accufati  apprcfl'o  1'  Dio  c queflo  Dio  c il  tupremo  Sigoo 
^mpcradore  come  i maggiori  nemici  de-  re  dell'  Univerfo  , il  Creatore  di  me- 
gli Dei  dell’Imperio.  te  le  cofe  ; e quello  unico  Dio,  notiro 

L’ Iraperador  Decio  aveva  terminata  c voflro  fupremo  Signore,  c da  noi  ado- 
fcllcemente  la  guerra  contro  i Petfiani.  raro. 

La  fua  vittoria  eh’  egli  attribuiva  alla  L’  Imperadore  più  non  potTedendo  fc^ 
protezione  de’fuoi  Dei  prctefì,  non  ave-  tlctTo,  tanto  era  trafportato  dall’ira:  Sa- 
va fervito  che  a renderlo  ancora  più  prò  bene  , difle  tutto  fdegno  , vendica- 
crudele  contro  i Crifliani  j ed  incefla-  re  i notiti  Dei  delle  voflre,  bcliemmic-, 
to  delle  fue  empie  fuperflizioni  , ave-  e farvi  pentire  della  voflra  empietà.  Gà 
va  rifoluto  di  lierminarli  in  tutto  l’Im-  averebbe  volati  far  tormentare  in  quel 
pccio  . Avendo  intefo,  che  i notiti  due  punto  ; ma  temendo  qualche  folleva- 
Sanci  non  fi  fcrvivano  del  credito  che  zione  in  un  paefe  . nel  quale  i due  no- 
loro  davano  e la  lor  nobiltà  e le  lor  tiri  Santi  erano  rìfpettati  , e nel  quale 
gran  ricchezze , fe  non  per  rendere  i non  era  affatto  Padrone , fi  contentò  di 
Ccifliàni  più  generofi'e  più  coflanci  sei-  farli  mettere  fra  i prigioni  che  faceva 
la  Fede,  credette  non  poter  preflare  fer-  trafponare  a Roma  per  fervirc  ai  fuo 
vizio  maggiore  a’  Pagani  , che  il  far  trionfo . Ordinò  anche  che  fotfero  yefliti 
prendere  quelli  due  nemici  del  Pagane-  da  Gentilnomini  Perfiani  , benché  caiìr 
fimo  . Sant’  Abdon  c San  Sennen  furo-  chi  di  catene,  per  rendere  il  fuo  trion- 
aio  dunque  arreflati  . Il  Principe  volle  fo  più  pompolo. 
vederli  . Gli  accolte  come  Perfonc  di-  Non  lì  può  efprimere  quanto,  i no 
flince  dalla  lor  nafcìca , e da  cent’  altre  tiri  due  Martiri  ebbero  a foflVire  per 
belle  qualità.  Parlò  ad  cflì  dapprincipio  Gcfucrifloin  un  si  lungo  c penofo  yiag- 
come  a Pcrfonc  , delie  quali  defiderava  gio  : la  crudeltà  delle  Guardie  , inu- 
guadagnare  il  cuore  c la  mente  . I due  nunità  degli  Ufiziall , gl'  intuiti  de’  Sol- 
• Santi  gli  rifpofero  con  rifpctio  c con  dati  ; mefcolati , confuti  con  una  turba 
polizia  ; ma  daccb’  egli  venne  a parla-  di  prigioni  Pagani  della  feccia  del  Po- 
le  ad  eflì  di  Religione  , c lor  manìfc-  polo,  furono  ad  cllì  cagioni  di  tormen- 
flò  , eh’  era  necellatio  , o cetfare  d’  cf-  to  . Ma  il  piacere  che  avevano  di  pati- 
fet  Crifliani  , o rifolverfi  d’ incorrere  re  per  T amore  di  Gefucrifto  , e la  fpe- 
nella  fua  djfgrazia  , eglino  non  iftette-  ranza  di  fpargere  il  loro  fangue  per  la 
ro  per  un  momento  tofpcfi.  Siamo  Cri-  fua  gloria  , gli  ricompenfavano  di  tan- 
ftiani  , gli  dilTcro  , c fi  gloriamo  di  ef-  te  fatiche,  di  tanti  oltraggi  e di  tanti  tor- 
lerli.  Se  per  meritare  la  voftra  benevo-  menti . Il  viaggio  fu  lungo  , ma  fu  an- 
lenza , o Principe  , fi  traitalTe  di  facri-  che  più  pcnoto;  e fenza  miracolo  i due 
fìcarc  il  noftro  ripofo  e le  noftre  ricebez-  Santi  non  potevano  fopravvivere  a sì  gran 
zc,  fiamo  pronti  al  facrifizio  . Ma  giu-  fatiche. 

dicate  voi  ftcftb  , fe  dobbiamo  preferire  L'iinperadorc  avendo  fatto  11  fuo  in- 

grctfo 
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I Santi  Abdon  c 

j»reflTo  In  Roma  come  trionfarne,  cino- 
Qri  due  Santi  avendo  fervitod'ornaraen* 
to  al  fuo  trionfo,  ordinò  foifero  dati  in 
potere  del  Prefetto  Valeriano  , come  i 
due  maggiori  nemici  che  avefleto  avuti 
fino  a quel  punto  i Dei  dell'Imperio  . 
Eifendo  eglino  compatii  avanti  al  tribu- 
nale del  Prefetto  , tutta  l’ Adunanza  re- 
nò abbagliata  anche  più  dalla  modeftia 
de  i due  Martiri,  che  dalla  magnlfìccii- 
za  de’  lot  abiti  , e dallo  fplendore  delle 
lor  gemme  . Avevaii  gran  defiderk)  di 
lalvar  loro  la  vita  ; e d»po  di  averli  efor- 
tati  inutilmente  ad  abbandonare  la  fe- 
de , fu  fatto  alzar  un  Altare  nella  Sala 
dcH’Audienza,  fu  collocato  fopra  di  ef- 
fo  un  idolo  di  Giove  , c nulla  & lafciò 
per  obbligare  i Santi  a fingere  per  lo 
meno  di  offerire  il  factìfizio  . Ma  non 
fu  mai  poitìbile  di  coiirigncrli  alla  fin- 
zione. Siamo  Ctifiiani,  differ  eglino,  e 
facciamo  noftta  gloria  di  effcrii  ; non 
conol'ciamo  finzione  in  materia  di  Reli- 
gione, non  adoriamo  che  un  foto  Dio, 
e ad  effo  folo  fi  dtbbon  offerire  i (acri- 
fizj  . Le  voftte  pretefe  Divinità  fono  le 
invenzioni  di  voftte  favole  j ne  cono- 
kiamo  troppo  bene  il  ridicolo  , per  la- 
fciarci  traiportarc  alle  voftre  empiai  . 
Chiamare  voi  empietà,  replica  il  Prefet- 
to , rofferire  l’inccnfo  al.  Sole,  Dio  di 
voftra  Nazione  e de’  voftri  Antenati  ì 
Senza  dubbio  , rifpondono  i Santi;  pe^ 
ché  qual  cofa  più  empia  dell’  adorare  co- 
me un  Dio  , ciò  ebe  non  è fc  non  nna 
pura  creatura;  I noftri  Antenati  fonofta- 
ti  nell’errore  come  voi  Cete,  e noi  non 
vogliamo  imitare  in  quello  i noftri  An- 
tenati : noi  non  averemo  mai  altra  ef- 
pteffione  , come  non  averemo  mal  altri 
feotimenti. 

Avendo  Valeriano  avvifato  l’Impera-i 
dorè  della  coftanza  infnpcrabiie  de  i due 
Martiri  nella  fede,  fli  rifoltito  che  foffe- 
ro  ftrafeinati  i due  Criftiani  PerCanl 
avanti  alla  ftattia  del  Sole  ; e per  non 
avere  la  negativa  , farebbono  forzati  ad 
offerire  all'idolo  l’incenfo  . L’ordine  fu 
efeguito . S.  Abdon  c San  Sennen  furo- 
no ftrafeinati  nel  Tempio  del  Sole;  ma 
in  vece  di  offerire  l’incenfo,  fputarono 
in  faccia  all’Idolo  con  orrore . Tutta  1’ 
Adunanza  fremette,  c gridò:  Sacrilegio, 
iacrilegio  . Fu  fubito  ordinato  , che  1 
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fanti  Mattiti  foffero  battuti  con  funi  ar-i 
mate  di  piombo,  comeviliflìml  fchiati; 
e dopo  di  effcrc  ftati  lacerati  perfino 
all’offa,  foffero efpofii  alle  fieie  nell’an- 
fiteatro . ♦ 

La  fentenza  fn  efeguita  con  maggiore 
inumanità  di  quella  onde  fu  pronunziata. 
Furono  battute  le  due  Vittime  innocen- 
ti con  tanta  crudeltà,  che  fenza  un  mi- 
racolo farebbono  morti  nel  fupplizio  . 
Furono  uditi  cantate  le  lodi  di  Dio  fot- 
te quella  grandine  di  colpi,  e ringrazia- 
te il  Signore  della  grazia  che  lot  face- 
va di  mcttetli  nel  numero  delle  Vitti- 
me che  gli  erano  facrificate  . Dopo  il 
crudel  macello,  vedendoli  l’offa  loroat- 
travcifo  alle  piaghe  che  disfiguravano 
tutto  il  lor  corpo  , furono  elpofti  alle 
fiere  nell’ anfiteatro  . La  qualità  di  ne- 
mici infigni  degli  Dei , anche  più  quel- 
la di  Ccntiluontini  Perfiini,  vi  avevano 
tratto  un  concorfo  prodigiofo  di  Popo-, 
lo.  Furono  dapprincipio  fcioltl  due  Lio- 
ni  contro  di  effì , e quatte*  Orli  fameli- 
ci , che  ufccndo  con  furore  dalle  loro 
tane  corfero  rapidamente  verfo  le  Vit- 
time innocenti  . Tutta  l’Adunanza  fre- 
mette ; ma  l’ orrore  degli  Affanti  fi  cam- 
biò benprefto  in  ammirazione,  quando 
le  fiere  giunte  fopra  la  loro  preda,  per- 
dcndonello  fteffu  momento  tutta  la  tur  fe~ 
roda,  fi  proftrarono  a* piedi  de* Santi, 
come  perlor  rendere  ommaggio.  Il  Pre- 
fetto ch’era  prefente;  Bifognaconfeffar, 
dille,  che  quelli  due  Criftiani  fieno  gran 
Maghi  : Vedete  come  hanno  ad  un  tratto 
refe  manfuete  quelle  Fiere.  Ma  la  mol- 
titudine giudicò  divcrfamenie . Efclama- 
vafi  da  tutte  le  parti,  non  effetvi  chel’ 
onnipotenza  del  Dio  de’Criftìani  , che 
poteffe  operare  quel  miracolo.  Valcria- 
no  temendo  ch’il  miracolo  faceffe  trop^ 
pa  impreffione  fopra  gii  animi , ordinò 
a’ Gladiatori  eh’ erano  prefenti  , di  Ivc- 
nare  i notiti  due  gloriofi  Martiri  filila 
porta  dell’Anfiteatro.'  il  che  fuefeguito. 
La  fua  rabbia  non  fi  eftinfe  nel  languc 
de’ Martiri;  gli  fece  legare  per  li  piedi, 
e ftrafeinare  perfino  appiè  dell’ Idolo  del 
Sole  , dove  i lor  Corpi  reftarono  ire 
giorni  fenza  fepoltura  , non  ofando  al- 
cuno elporfi  a preftarloro  gli  nltiini  do- 
veri ; Sin  che  un  Soddiacono  nomato 
Qjiirioo  gli  colie  noccecempo,  ed  aven. 
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doli  chiufi  dentro  un  Tepolcliro  di  piom- 
bo, gli  tenne  nafeofti  nella  Tua  caia  per 
tutto  il  tempo  che  durò  in  Roma  laper- 
fecuzione.  Furono  feoperti  al  tempo  di 
Coftanmo  il  Grande , e levati  da  terra 
per  elTere  trafpottati  filila  ftrada  di  Por- 
to. Furono  polli  nel  Cimitcrio  di  Pon- 
ziano , dove  lì  vedono  anche  oggidì  le 
lor  immagini,  le  quali  fono  di  una  Scol- 
tura molto  antica,  co  i loro  nomi.  Oi- 
cefi  che  fralle  Reliquie  che  ’l  Papa  Gre- 
gorio IV.  mandò  in  Francia  l’anno  828. 
pcrEginardo,  fi  trovaOTero  ancora  i Cor- 
pi de’Santi  Àbdon  c Sennen  . Furono 
trafportati  nella  Badia  di  S.  Medardo  di 
SoilTon , dove  furono  confervati  con  mol- 
ta venerazione  fino  alle  guerre  degli 
Ugonoti,  che  gli  abbruciarono  nel  XVI. 
Secolo . 

RIFLESSIONI. 

La  virtù  dt  » due  Martiri  illuftri 
Abàan  e Sennen  addomefliea  le  Be- 
flie  Piu  fereety  e la  fitjf*  virin  cui  dan- 
no lufiro  tanti  miracoli',  non  ferve  che  a 
rendere  gU  Uomini  anche  fin  crudeli  . 
Ecco  r ufo  che  fanne  gli  Uomini  per  la 
maggior  parte  di  lor  cegnix.ione  e di  lor 
libertà  . T utte  le  creature  anche  inani- 1 
mate  ubbidirono  a Dio  , l'Uomo  folo  fi 
ribella-  Quando  il  cuor  è corrotto,  quan- 
do le  paloni  regnano  con  imperio  in  un 
cuore,  quando  i cofiumi  fono  contamina- 
ti, i miraceli  pi»  ftupendi  non  hanno  ef- 
fetto alcuno  nella  mente  e nel  cuore.  Po- 
ca è la  fede  in  chi  ha  poca  pietà  . Si 
penfa  che  farebhefi  piu  Crifliano,  fé  fi 
foffe  tefhmonio  di  qualche  patente  miraco- 
lo; è queflo  un  inganno:  fi  farà  più  Cri- 
fliano, quando  fi  ceffi  di  effer  mondano, 
indivoto,  libertino.  Q/tal  effetto  falutare 
non  dovrebbe  produrre  nelle  Perfine  che  | 
leggono  la  Storia  della  yita  de’ Santi,  e 
feergono  lo  fplendore  della  loro  virtù  , e 
il  numero  de’  lor  miracoli  ì Qual  Uomo 
di  buon  fenno  può  creder  falli  que’  Farti  ' 
che  hanno  avuti  tanti  T ejrimonj  , che  • 
fino  attefiati  da  Perfine  st  dette  e ti  fa-  j 
vie  ? Pure  qual  frutto  traggono  per  la  ' 
maggior  parte  da  quefle  divote  Lti.ioni  ? | 
Si  legge  la  yita  de’Santi  come  fi  letgeuna  I 
Storta  profan.t  ; fi  crede  anche  ptuttoflo  | 
que  fi  a che  quella.  Si  ricufa  di.  credere 


I ciò  che  i Santi  hanno  fatti,  quando  noti 
'fi  vuol  vivere  tantoCriftianamente quaitm 
\ to  i Santi, 


I GIORNO  XXX.  DI  LUGLIO. 
San  Germano  Vescovo  di  Ausserra. 

SAn  Germano  eh’ è ll.ito  fempre  con- 
fidcrato  come  uno  de’  maggior  Pre- 
lati della  Chicla  Gallicana  , illtinre  per 
la  fua  nobiltà , celebre  per  la  fila  elo- 
quenza e per  lo  fno  faperc  , ma  anche 
pili  diflinto  per  la  fua  eminente  fantità, 
e per  lor  fuo  zelo  , nacque  in  Aufferra 
vetfo  il  fine  del  q^uarto  Secolo  . I fuoi 
Genitori  di  nobiltà  antica  e di  gran  pro- 
bità, ebbero  gran  diligenza  di  dargli  un 
educazione  che  corrifpondefle  alla  fua 
Religione  ed  al  fuo  nafcimento  . Coin’ 
egli  aveva  l’ingegno  eccellente,  appena 
applicato  allo  Iludìo  delle  feienze  uma- 
ne c divine  , vi  fece  maravigliofi  pro- 
greflì  : Il  guflo  che  aveva  per  le  ùlle 
lettere  e per  l’eloquenza  gl’infplrò  il 
defiderio  di  difllngucrfi nel  Foro.  Dopo 
aver  frequentate  con  ifplendore  le  fcuo- 
le  delle  Calile,  andò  a Roma  per  ac- 
quillar  la  perfezione  nello  lludio  delle 
Leggi.  Vi  fece  progredì  si  grandi  , che 
fu  confiderato  come  uno  de’ pili  intelli- 
genti Avvocati  del  fuo  tempo  . Le  file 
aringhe  gli  fecero  molt’ onore;  c la  fua 
riputazione  unita  alla  fua  nobiltà  , non 
contribuì  poco  a fargli  trovate  il  mari- 
nggio  più  vantaggiol'o  della  Provincia. 
Sposò  una  Fanciulla  della  prima  nobil- 
tà , molto  ricca  , .anche  più  di  virtù 
che  di  beni  dì  fortuna . Il  fuo  merito 
perfonale  lo  fece  ben  predo  giugne- 
re  a’  primi  Impieghi.  Vi  fi  diftinfc  colla 
fua  favìezza , colla  fua  integrità,  c col 
fuo  fpirito  . Tante  belle  qualità  gli  me- 
ritarono la  filma  de'  Grandi . Fu  fatto 
conofeere  in  Corte  dell’  Impcradore  O- 
norio , Figliuolo  del  gran  T codoflo . Que- 
flo Principe  che  regnava  in  Occidente  , 
reftò  ranro  foddisfatto  delle  rare  qualità 
di  Germano , che  gli  diede  il  governo 
della  Città  di  Auiri  rra. 

Il  nuovo  Governatore  foftenne  I’  im- 
piego con  fcimma  dignità,  c quel  prìmo 
pollo  non  fervi  che  a d.ire  al  fuo  r.iro 
, • me- 
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tteritò  un  nuovo  fplendorc*.  La  caccia  Uiizial  rccclleucci  maav^dogli  rappic-i 
era  la  Tua  bella  paflìooc  ; e benché  fof-j  fencato  Sant’Amarore  che  quella  era  la 


fé  Criftiano  e molto  regolato  ne  .v.^^ , 
coftumi»  aveva  ancora  il  cuore  monda- j 
no,  e feguiva  un  poco  troppo  leggier- 
mente le  inclinaaioni  della  Tua  gioven- 
tù . Era  fuo  piacere  nel  ritorno  dalla 
caccia»  il  far  appendere  ad  nn  grand’al- 
bero eh’  era  nel  mezzo  della  Città , le 
tefte  de’  Cervi , de’  Lupi , e de’  Cignali 
che  aveva  uccifi  . Il  Vefeovo  Amatore 
Prelato  di  una  eminente  iantità,  veden- 
do che  la  vanità  del  Governatore  pote- 
va richiamare  i collumi  antichi  dell’  Ido- 
latria, e dar  luogo  a qualche  luperllizio- 
ne  fra  un  Popolo  ancora  rozzo,  lo  pre- 
gò molte  volte  di  far  togliere  que’  tro- 
fei della  fua  caccia  da  quell'  albero  . Il 
(anto  Vefeovo  vedendo  che  la  fua  pre- 
ghiera era  inutile,  cercò  foccafioncche 
Germano  foffe  alla  caccia,  e fece  tron- 
car l’albero,  dopo  aver  fatto  gettare  fuor 
delle  mura  le  ielle  che  pendevano  da’ 
fuoi  rami.  I 

Il  Governatore  avendo  intefo  quanto 
S.  Amatore  aveva  fatto , entrò  in  una 
collera  eilrema  ; e fcordandolì  de’  fenti- 
menti  di  venerazione  e di  tifpetto  che 
aveva  avuto  fino  a quel  punto  per  lo  fuo 
Vefeovo , fi  falciò  trafporiare  pctfinol  a 
minacciare  di  ucciderlo  • Il  lauto  Prela- 
to credette  doverli  allontanare , per  non 
inafprire  colla  fua  prefenza  un  Giovane, 
che  il  primo  fuoco  della  fua  collera  ave- 
rebbe  potuto  portare  a qualche  ecccITo. 
Si  ritirò  in  Autun,  dacché  feppe  che  il 
Governatore  ritornavaad  Auffetra.  Sant' 
Amatore  fu  accolto  dal  Vefeovo  Sim- 
pliciocon  molt’ onore;  ed  egli  lenza  far 
alcun  lamento  contro  Germano , fi  con- 
tentava di  pregar  Dio  per  efib,  aflSoché 
tante  belle  qualità  ond’ era  dotato,  non 
foffero  di  nocumento  all’ anima  fua.  Un 
giorno  che  il  fante  Vefeovo  pregava  con 
maggior  fervore , ebbe  una  rivelazione 
che  gli  fece  conofeere  che  Germano  fa- 
rebbe fuo  SuccefTorc  nel  Vefeovado , e 
vi  fi  renderebbe  ' fatnofo  colla  fua  pietà 
e col  fuo  zelo.  La  rivelazione  colmò  di 
gioja  il  lauto  Vefeovo , e gli  fece  do- 
mandare a Giulio  Prefetto  «felle  Gallie, 
la  permillìone  di  farlo  Cberico . Il  Pre- 
fetto dapprincipio  gliela  negò»  dicendo 
eh’ era. quello  un  privare  lo  Stato  di  un 
rittde'SMUiTemo  //. 


volontà  di  Dio,  Giulio  acconfcnii  che 
Germano  foflc  fatto  Sacerdote. 

Amatore  elTendo  ritornato  in  AufTet- 
ra,  adunò  il  fuo  Clero  e il  fuo  Popola 
nella  Cala  Vefeovile.  Germano  il  di  cui 
rifentimento  era  ellinto , non  lafciò  di 
andarvi.  Il4anto  Vefeovo  loro  manife* 
flò  che  Iddio  gli  aveva  fatto  conofeere 
eflTcr  vicino  il  fuo  fine  ; c che  gli  efoi- 
tava  ad  eleggere  un  Uomo  che  foffe  fe- 
condo il  cuore  di  Dio  per  effergli  Suc- 
ceffore  . Dopo  un  difeorfo  molto  affet- 
tuofo,  conduffe  tutta  la  moltiutdine  nel- 
la Chiefa  , fece  lafciar  l’armi  a coloro 
die  ne  avevano,  e comandò  foffero  ciiiu- 
fc  le  porte  . Dopo  aver  fatta  una  breve 
orazione,  fi  alza,  ed  accompagnato  djf 
fuo  Clero  e da  molte  Perfone  riguarde- 
voli , fi  avvicina  al  Governatore,  e gli 
manifcfla  alla  prefenza  di  tutti,  che  Id- 
dio lo  ha  eletto  per  effere  fuo  Succcf- 
forcnel  Vefeovado,  ch’egli  lo  ammette- 
va nel  Clero  ; gli  recide  1 capelli , e gli 
ordina  da  parte  di  Dio  di  prepararfi  a 
ricevere  quanto  prima  gli  Ordini  tàcrl( 
ed  anche  II  Sacerdozio.  Avendo  poi  in- 
vocato il  nome  del  Signore,  lo  veftedeli’ 
Abito  Ecclefiaflico  cn  egli  aveva  già  in 
pronto,  gli  dà  a baciareiapace,  e lo  ab- 
braccia . 

Un  avvenimento  sì  flraordinario  e sì 
poco  afpettato  fece  reflare  dapprincipio 
attonito  e il  Popolo  e il  Governatore  . 
Ma  riavutili  dallo  fiupore , tutti  grida- 
no con  gioja  : Iddio  ha  parlato  per  la 
bocca  del  noflro  Vefeovo . Non  vi  fu 
che  Germano,  il  quale  non  potendo  ria- 
verli dalla  fua  forprefa,  e credendoli  In- 
degno del  Sacerdozio  e lontano  dalla 
perfezione  che  domanda  lo  flato  Cheti- 
cale , non  ceffava  di  protefiare  contro  la 
generale  approvazione  ; ma  alla  fine  ria- 
vutoli dal  fuo  lluporc  , appena  ebbe  fat- 
ta rifleflìone  fopra  quanto  era  feguito  , 
Iddio  gli  toccò  con  tanta  forza  n cuo- 
re, che  cambiando  a u%  tratto  fentimen- 
TO  e linguaggio , ratificò  col  fuo  confen- 
fo  quanto  il  fuo  Vefeovo  aveva  facto  ; 
e fencendo  la  verità  e la  forza  di  fua 
vocazione , fi  fottomeffe  a quanto  vol- 
te prefcrivergliii  fanto  Prelato.  Sua  Mo- 
glie» benché  giovane,  anche  più  dilliata 
Hh  per 
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per  la  Tua  eminente  pietà  che  per  la  lu  i 
nalcita  e per  lo  fuo  pollo , acconleni} 
alla  leparazionci  fece  voto  di  caftiti,  c 
non  fi  applicò  pili  in  avvenire  che  a* do- 
veri di  Religionci  ed  al  penfiero  di fan- 
lificarfi  coirefcrcizio  dell’  opere  di  pie- 
tà. 

Sant’Amatore  appena  ebbe  ordinato 
Sacerdote  San  Germano  , cadette  infer- 
mo e mori  nell’  anno  418.  Dopo  la  fua 
morte  il  Clero  , la  Nobiltà  e il  Popolo 
non  ebbero  che  una  voce.  San  Germa- 
no in  vano  pregò , operò  « follicitò  , fi 
affaticò  per  non  efler  eletto;  non  vi  fii 
alcuno  che  non  io  domandaffe  per  Ve- 
Icovo  ; di  modo  che  fu  cofiretto  a ce- 
dere, ed  a lafciarfi  confaerare  da’  Ve- 
feovi  della  Provincia,  i quali  fe.ero  la 
cerimonia  di  fua  confacrazione  nel  di 
7.  di  Luglio. 

Ben  preflo  fi  conobbe  che  Iddio  lo 
aveva  eletto  per  farne  il  modello  dc’più 
fanti  Prelati.  Il  cambiamento  univerlale 
che  in  elio  fi  fece,  fu  confideraio  come 
uno  de’  miiacoli  maggiori . Difiribiil  tut- 
te le  lue  facoltà  a' poveri.  La  Storia  de' 
Vefeovi  di  Auflerra  dice  eh’  egli  diede 
tredeci  belle  terre  del  filo  Patrimonio  , 
fette  alla  fua  Chiefa  Cattedrale  , tre  al 
Monìflerio  di  San  Cofimo  eh’  egli  fece 
fabbricare , e tre  a quello  di  San  Mau- 
tizio,  nel  quale  di  quando  in  quando  fi 
ritirava,  per  paflatvi  qualche  giorno  in 
foliiudine. 

Tutta  la  fua  ambizione  fu  di  poi  nell’ 
imitare  la  povertà  di  Gefucrifio  e le  fue 
umiliazioni . Le  (ne  auflerità  dopo  eh’ 
ebbe  ricevuti  gli  Ordini  farri , nirono 
eccelllve.  Si  privò  per  tutta  la  fua  vita 
dell’ ufo  del  pane  di  tormento  e del  vi- 
no . Non  fi  fervi  piti  nè  d’olio , nè  di 
aceto,  nè  di  legumi,  nè  anche  di  fale  . 
Solo  ne’  giorni  di  Natale  e di  Pafqua 
permetteva  gli  folle  dato  una  volta  a ber 
del  vino,  roamelcolatocon  tant’acqua  , 
che  appena  lì  poteva  credere  non  foUc 
acqua  pura . Non  fi  può  portare  a fegno 
maggiore  la  mortificazione  dc’fenfi.  In 
tutti  j taoi  palli  cominciava  fempre  col 
metterli  della  cenere  in  bocca,  per  ren- 
dere il  pane  d’  orzo  onde  fi  alimentava 
più  infipido , e per  ellingnerne  tutto  il 
cullo.  Seguendo  I’  cfempio  di  San  Pao- 
lo , voleva  foftentarfi  colla  fatica  delle 
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h,c  proprie  mani . Faceva  egli  ftclTo  H 
pane  che  mangiava  , dopo  aver  fatta  la 
fatica  di  battere  da  fcDclTo,  e dì  maci- 
nare  il  grano  . Nc' giorni  di  digiuno  , 
eh'  erano  per  elio  aliai  frequenti  , non 
prendeva  cibo  che  la  fera,  cd  alle  volte 
fol  in  capo  a’  tre  giorni  : è flato  and^ 
veduto  più  di  una  volta  paflat  lenza  man- 
giare la  fetrimana  intera. 

Non  aveva  per  tutte  le  flagioni  cbe.- 
un  abito  poverilTìmo  , ed  era  foliro  di- 
re, che  un  Vefeovo  dee  dillinguerfi  col- 
lo fplendore  di  fua  virtà  , più  che  colia 
magnificenza  delle  fue  vefti.  Le  fue  ren- 
dite erano  de’ poveri;  non  voleva  perciò 
eficr  trattato  le  non  come  uno  di  rflì . 
E’  flato  veduto  più  di  una  volta  date 
perfino  la  propria  tonica  per  coprite  la 
nudità  di  un  povero  : e quando  moftra- 
vafi  qualche  ammirazione  di  una  carità 
sì  liberale  verfo  i poveri:  Ab,  diceva  ; 

10  non  dò  ad  clTì  fe  non  quello  eh’  è 
fuo . Il  fuo  letto  era  un  incavo  fopra  la 
tetra,  ripieno  di  ceneri,  che  il  pelo  dei 
fuo  corpo  e 1*  umidità  avevano  refe  tan- 
to fodc , quanto  la  pietra  ; non  aveva  in 
ogni  tempo  che  una  lacera  copena  fen- 
za  tappezzale . Dormiva  vrfliiofenzaam 
lafciare  un  afpriinmo  ciltccio.  Il  fuelba- 
no  non  era  che  di  due  o tre  ore  ; era 
anche  fpellb  interrotto  da  frequenti  fol- 
pìri  e da  atti  di  amor  di  Dio;  efi  può  di- 
re, che  dal  principio  fino  ai  fine  del  fuo 
Velcovado , la  fua  vira  auilera  altro  non 
fu  che  un  lungo  martirio.  Eùrcitava  I* 
ofpiralità  verfo  ogni  forra  di  Perfonc  , 
lavando  egli  Arilo  «'poveri  1 piedi.  Con 

11  pronti  e ti  coftanti  efcrcizj  di  peni- 
tenza Iddio  fenza  dubbio  volle' cb‘  egli 
elpiafle  1 fuoi  ertoti  palTati , perchè  glu- 
gnefle  in  poco  tempo  all*  alto  grado  di 
lantità,  cn'è  Hata  r ammirazione  di  tut- 
to l’Univcrfo. 

Una  vita  si  fama  , si  mortificata , si 
cfemplarc  non  poteva  lafciar  (finfpirarc 
la  regolarità  e il  fervore,  e nel  Popolo 
e in  tutto  il  Clero.  Videfi  in  tutta  la 
Dioceiì  un  cambiamento  di  coflumi  In 
tutti  gli  Stati  di  tanta  confolazione,  che 
la  generai  riforma  poco  lafciava  a fare 
alla  follccitudinr  Palloralc  del  Vefeovo; 
la  fantità  del  Pallore  fantificò  ben  pre- 
flo tutto  il  gregge . Per  fecondare  pari- 
mente il  defidrrio  di  coloro  che  afpira- 

vano 
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vano  a più  aita  perfezione.  San  Germa- 
no fece  fabbricare  un  Monillcrio  focto 
.il  titolo  di  San  Cofimo,  e di  S. Damia- 
no , dirimpetto  ad  AufTerra  , full’  altra 
fpooda  del  Fiume  Jonne , cb'  egli  refe 
prima  famofo  per  la  direzione  che  ne 
prete,  c poi  co' miracoli  che  vi  operò  .! 
in  elio  erafì  fìcuro  di  trovare  il  fanto 
Vefcovo,  quando  non  era  negli  Speda- 
li, o nella  fuaChiefai  perchè  non  face- 
va mai  altra  vifita  che  quella  de*  poveri 
infermi , o di  GcfucriÙo  fopra  gli  Al- 1 
rari . I 

Nel  tempo  che  la  Chiefa  diAuiferral 
fioriva  con  tanto  fplendore  per  la  dili- 
genza e Mr  eli  efe  mpj  del  fuo  fanto  Pre- 
lato, laChieu  d’Inghilterra  gemeva  nel 
vederG  contaminata  dagli  errori  di  Pela- 
gio. Queùo ErcGarca  e’I  fuo  Difccpolo 
Celeùio  confufì  ed  atterrati  da  S-  Ago- 
flino,  condannati  c fcommunicati  dula 
fanra  Sede  , difcacciati  ignotniniofamen* 
te  dall’ Africa  e dai  rimanente  del  Mon- 
do Cr'iAiano,  erano  andati  a ricoverare 
in  Inghilterra  lor  patria.  Ivi  lontani  da- 
gli occhi  del  Papa  S.  Celeflino,  nemici 
dichiarati  della  grazia  di Gefiicrifto,  ave- 
vano cominciato  a fpargere  il  lor  vele- 
no, con  tanto  maggior  fucceiTo,  quanto 
non  eiTcndo  per  anche  conofeiutt , era- 
no filmati  fami  Monaci  pcriegiiitati,  ed 
iogannavano  il  Popolo  colla  loro  ipocri- 
fia.  1 Vefeovi  d’Inghilterra  giufiamente 
fpaventati  dai  pr^reiTo  che  faceva  il 
Peiagianifmo , fcrifiero  al  Papa  ed  a’Ve- 
feovi  delle Gallie  loro  vicini,  che  l’Ere- 
Ca  Pclagiana  cominciava  ad  introdurfi 
nelle  loro  Provincie  . Qyefii  non  cre- 
dettero poter  predare  un  fervizio  più 
imponame  agPlnglefi,  cbcl  mandar  lo- 
ro S.  Germano  d’Auiferra , e San  Lupo 
Vefcovo  di  Troje  ’,  tanto  celebri  per  la 
lor  fantità  e dottrina.  Il  Papa  loro  die- 
de UmiflìotK,  ed  i due  Santi  panirono 
nell’  anno  4ap.  e pailarono  per  lo  Ca- 
ficilo  di  Nantcrra,  vicino  a Parigi,  do- 
ve videro  la  giavaaetta  S.GinoveU,  che 
fc  bene  ancor  tenera  nell’  età  , fece  vo- 
to di  verginità  nelle  roani  di  $•  Germa- 
no, cui  Iddio  aveva  rivelato  qual  dovefs’ 
eflcte  un  .giorno  l’ eminente  iàntità  tU 
quella  Fanciulla  . 11  loro  'viaggio  iti  ac- 
compagnato da  moki  miracoli.  Acquie- 
tarono a un  tratto  colle  loto  orazioni 


una  fiiriofa  temmftacbe’l  Demonio  ave» 
va  eccitata  nella  Manica  per  fargli  pe- 
rire t ed  accrebbero  nell’Ifola  l'alta  opi- 
nione che  avevafi  conceputa  di  cfO,  con 
un  gr.in  numero  di  miracoli . 

I due  Santi  andarono  fubito  a cerca- 
re i nemici  della  grazia  di  Gcfucrifio  , 
infegnando  e convertendo  per  iflrada  co- 
loro che  avevano  prefi  Pelagio  c Celc- 
fiio  per  due  Uomini  Appofioitei. 
fti  due  Capi  del  partito  Eretico , ridotti 
I alla  difperazìone  per  vedere  tutti  1 lor 
artifici  in  rovina , credencro  folTe  me- 
glio tentare  una  dìfputa  in  pubblico , 
che’l  lafciarfi  condannare  da  un  vii  fi- 
Icnzio.  ElTcndo  fiato  determinato  il  luo- 
go per  la  conferenza  , i due  Eretici  vi 
andarono  accompagnati  da  i più  riguar- 
devoll  deir  Ifola  che  da  efiì  erano  fiati 
fedotti,  e con  molta  prefunzione,  cnon 
poco  fafto.  Il  Popolo  vi  accorfe  . I due 
fanti  Vefeovi  potenti  in  opere  ed  in  p»- 
role  vi  fi  novarono  fenz'ofientaziooc  , 
e permifero  agli  Eretici  il  parlare  in  pri- 
mo luogo.  Un  grand’apparato  di  paro- 
le, che  nulla  fignificavano,  furono  tutte 
le  lor  ragioni . I fanti  Prelati  li  confufe- 
ro  <Tuna  maniera  tanto  patente  , e con 
tanta  difiinzionc,  che  gli  refero  mutoli; 
il  lor  filenzio  accompagnato  da  tanta 
confufione  fu  prefo  per  una  difapprova- 
zione pubblica  de' lor  errori,  e per  una 
fincera  condannazione  di  lor  Erefia . 
Appena  II  Popolo  potè  contenere  le  fue 
roani  I la  lor  apparente  umiliazione  e I' 
antorità  de  i due  Santi  impedirono  che 
fòGero  uccifi. 

Iddio  voile  anche  autorizzare  la  vit- 
toria della  verità  con  un  miracolo  . Un 
lUomo  nobile  infieme  con  fua  Moglie 
rompendo  la  calca  venne  a genarfi  a’ 
^ piedi  di  S-  Germano  prefcntandogli  Tua 
Figliuola  in  età  di  diecianni  ch’era  cie- 
ca , fupplicandolo  di  ccfiituirle  la  vifia 
col  credito  che  aveva  apprelTo  Dio . S. 
Germano  gli  dilTe  di  prefcntarla  a’Pcla- 
giani,  e di  pregarli  di  fare  II  miracolo. 
Quefti  tocchi  da  vergogna  per  la  loro 
feonfina,  non  ardirono  d’ impedirne  la 
guarigione  ; fi  unirono  anzi  a’  Genitori 
dclla'Fanciuita,  per  pregarlo  di  refiituii^ 
le  la  vifia . S.  Germano  c S.  Lupo  fenfi- 
bili  cd  alla  confufione  dc’Pelagìani , ed 
alla  fede  del  Popolo  t aveva  grao 
Hh  a de- 
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deridciio  di  veder  ancora  trionfar  la  ve- 
rità col  mezzo  di  un  miracolo,  fi  pofe- 
TO  in  orazione;  poi  San  Germano  pren- 
dendo il  Reliquiario  che  fempre  portava 
al  collo,  lo  applica  agli  occhi  della  Cie- 
ca , ed  avendo  fatto  il  fegno  della  Cro- 
ce, le  rtftituifce  la  villa.  Qiicl  mlraco 

10  pole  il  colmo  al  trionfo  della  verità. 
L’Eccfia  non  osò  più  comparire.  Ognu- 
no volle  apprendere  dalla  bocca  de' unti 
Prelati  la  fede  della  Chicla  in  tutta  la 
Aia  purità  -,  cd  ognuno  fé  ne  fece  tant’ 
onore,  che  più  di’cent’anni  dopo,  ipiii 
dotti  cd  i piùvirtuofi  fragl’ Ingicfi  erano 
ancora  (limati  per  Difccpoli  di  San  Ger- 
mano di  AulTerra. 

Il  ritorno  del  noflro  Santo  alla  Aia 
Chicla,  rallegrò  il  fuo  Popolo,  ch’egli 
ritrovò  afflitto  , in  occafione  di  nuovi 
tributi  ond’eta  fiato  aggravato  dagli  Ufl- 
ziali  deir  Imperadore . La  pena  eh’  egli 
ebbe  di  vedere  moltiplicarfi  tutto  giorno 

11  numero  de’ poveri,  e diminuire  le  li- 
mofine  da  quell’  impoAzione  , gli  fece 
prendere  la  rifoluzionc  di  andare  a ri- 
trovar il  Prefetto  del  Pretorio  delle  Cal- 
ile in  Arlej,  per  onenerc  per  lo  meno 
una  diminuzion  dell’impofizioni . Partì 
con  alcuni  Chetici  della  Aia  Chiefa.  Ef- 
lendofi  incontrato  in  un  povero  mezzo 
nudo , lo  ritirò  con  eflb  loro  . Nella 
notte  il  povero  tubò  il  Cavallo  del  Tan- 
to Vefeovo  . Uno  de’  Chetici  volle  fe- 

Siiirlo , ma  ne  fù  impedito  dal  Santo  . 

oco  dopo  il  povero  ritornò  col  Caval- 
lo, dòmandandj  al  Santo  perdono  . Il 
vefeovo  abbracciandolo  , è maggiore  il 
mìo  errore  che  ’i  vofiro , gli  dille  colla 
Ala  dolcezza  ordinaria  > perché  avendo 
compaflìone  di  voftra  miferia  , dovevo 
prevenirvi  e darvi  con  che  coprire  ii 
vofiro  corpo:  Gli  fece  dar  Aibito  un  abi- 
to e della  litnofina. 

Il  Aio  viaggio  fu  accompagnato  da 
molti  miracmi;  e la  paglia  (opra  la  qua- 
le fi  era  coricato , divenne  di  poi  uno 
fitomento  di  molte  guarigioni . Ellendo 
^unto  a Lione,  trovò  alla  porta  della 
Città  due  fila  d’infermi  che  allattavano 
di  efier  guariti  ntti  fuo  pafTaggio  , e lo 
furono  in  effetto . In  tutti  i luoghi  ne’ 
quali  doveva  paffare  , venivafi  in  folla 
Incontro  ad  eflb,  ognuno  moftrando  la 
Aia  premura  di  vedere  il  Tanto  Prelato. 


Giunfc  alla  fine  in  Arles  , dove  gli  fa 
fatta  la  fteffa  accoglienza  che  glierafia- 
ta  fatta  in  Lione.  Sant’Hario  che  n’era 
Vefeovo  , e conofeeva  perfenamente  I’ 
eminente  virtù  del  noflro  Santo,  lo  ri- 
cevette come  un  Appoftolo  di  Gefucti- 
fto,  c gli  fece  tutti  gli  onori  dovuti  al 
fuo  merito  ed  alla  Aia  dignità.  Il  Prefet- 
to nomato  Aufiliano  non  l’ onorò  me- 
no, lo  accolfe  con  rifpetto  , e gli  con- 
ceffe  quanto  defiderava  per  lo  foUievo 
del  fuo  Popolo  . Il  poco  foggiorno  che 
il  Santo  fece  in  Arles , accrebbe  di  mol- 
to l’alta  opinione  che  avevafi  già  con- 
ceputa  di  Aia  fantità.  Guari  dì  una  lun- 
ga malattia  la  Moglie  del  Prefetto  , c 
fantificò  colle  fuc  iflruzioni  c co  Tuoi 
efempj  tutta  la  Città  . Non  avendo  po- 
tuto lafciar  di  ricevere  dal  Prefetto  del 
Pretorio  alcuni  prefenti , appena  fu  in 
viaggio,  furono  diflribuiti  a poveri.  Fu 
ricevuto  dagli  Abitanti  di  AuCTerra  co- 
me loro  Liberatore  , Benefattore  e Pa- 
dre . Non  vi  Al  alcuno  che  non  gli  ve- 
niffe  Incontro  , alcuno  che  non  yoleffe 
ricevere  la  Tua  benedizione  i baciavanfi 
perfino  le  Tue  veftigic . 

Tutto  il  ripofo  che  prefe  dopo  le  fa- 
tiche del  Aio  viaggio , fu  nel  rinnovare 
e nell’  acctcfcere  anche  la  Aia  diligen- 
za e la  Aia  vigilanza  Paftorale  verfo  il 
caro  fuo  gregge.  Si  applicò  con  nuovo 
zelo  a viutarlo,  a nudrlrlocol  pane  del- 
la Parola  di  Dio,  a provvedere  a tunl  i 
Tuoi  bifogni  fpirituali,  a terminare  tutti 
i litigi  fra  le  perfone  private,  ad  infpl- 
rare  a tutto  il  fuo  Clero  un  nuovo 
fervore , un  nuovo  zelo  per  la  falutc 
dell’ Anime  . Tali  erano  le  f«  occupa- 
zloni  9 quando  gìunfcro  novene 

dalla  ' Gran  Bretagna , che  i Pclagiani 
cominciavano  di  nuovo  a fpafg”* 
paefe  i loro  errori,  ed  a turbare  la 
fa  . Il  fucceffo  del  Ifuo  primo  viaggio 
animò  il  Clero  ed  l Cattolici  d InghiU 
terra  a domandargliene  11  fecondo.  San 
Germano  fempre  pronto  a prefiar  fcftef- 
fo  a tutti  1 bifogni  delIaChiefa,  avendo 
prefo  per  Compagno  Severo  Vefwvo  di 
. Trcvlti,  Dlfcepolo  di  S.Lupo  di^oja , 
I partì  per  la  Gran  Bretagna . Paffaimo 
per  Parigi  » liberò  rilluftrc  Vedine  Gl- 
novefa  dalia  veffazionc  che  fofitiya  dal- 
la  parte  de’  fuoi  calunqiatorl , e I Scr- 
ino; 
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mone  che  fece  in  pnbblico  , fu’l  pane- 
girico della  beata  Fanciulla. 

Il  Santo  Icgnalò  il  fuo  arriva  Tulle 
fpiagge  d’ Inghilterra  colla  guarigione  di 
un  Figlinolo  Paralitico  di  un  Signore 
nomato  Elafo.  La  fola  prefenza  del  San- 
to diArufTc  Tubito  tutte  le  tenebre  dell' 
errore . Coloro  che  avevano  prefo  il  ve- 
leno delTErefia,  lo  rigettarono  con  or- 
rore. Furono  prefi  i Capi  della  Scita  , 
« per  Io  configlio  del  Santo  furono  eC- 
liati  per  Tempre  dall' Inghilterra.  Inqiie- 
fio  fecondo  viaggio  S.Gcrmano  liberò  i 
Bretoni  dalla  irruzione  che  i SalToni  ed 
i Pitti  avevano  fatta  in  Ifcozia  . I Bar- 
bari onde  la  moltitudine  aveva  gettata 
la  cofiernazìone  in  tutto  il  paefe,  erano 
per  aflalire  l’Efercito  de’ Bretoni,  e per 
ragliarli  a pezzi:  quando  il  Santo  giun- 
fe  al  campo.  Vedendo  quella  nuvola  di 
nemici  in  procinto  di  opprimerli , fi  po- 
fe  in  orazione;  c a un  tratto  un  terror 
panico  avendo  ingombrato  il  cuore  de’ 
Barbari,  furono  veduti  sbandarli  con  or- 
ribile confufione  , e cercare  la  lor  falu- 
te  colla  fuga. 

^pena  San  Germano  era  giunto  in 
AulTerra,  vide  giugnere  de’Diputati  che 
la  Provincia  Armorica,  oggidì  Bretagna 
minore  , gl’ inviava,  come  al  rifugio  uni- 
verfale  in  tutte  le  difavventure  . Que’ 
Popoli  fi  erano  lafciati  ftrafeinare  nella 
follevazione  ;di  un  Signor  ribelle  , eh’ 
efiendofi  follevato  contro  l' ancoriti  dell’ 
Imperadore  Vaicnciniano  III.  aveva  ob- 
bligato quel  Principe  a mandare  per  ga- 
fiigarli  Aczio  Onerale  dell’ Efercico  Ro- 
mano . Come  il  pericolo  era  imminen- 
te, il  fanto  Vefeovo  parti  nello  ftelTo 
punto  , e fi  prefentò  ad  Aezio,  ch’era 
in  cammino  colle  Tue  truppe  . Il  Gene- 
rale non,  fece  dapprincipio  gran  cafo 
della  preghiera,  che  gli  fece  .S.Gcrmano. 
Il  Santo  vedendo  che  nulla  lo  muove- 
va, e che  faceva  avanzare  le  Tue  truppe , 
prefe  la  briglia  del  Cavallo,  e Ioarreftò 
ad  un  tratto . Un  azione  si  ardita  recò 
flupore  al  Generale  , e Iddio  togliendo- 
gli in  un  iftance  la  ferocia , gl’inlpirò 
del  rifpetto  per  lo  fanto  Prelato  . Ac- 
confenti  di  lafciare  la  Provincia  Armo- 
rica in  pace  , purché  il  Santo  prendeffe 
l’impc.gno  di  placare  l’ Imperadore,  e di 
ottenere  per  que’ Popoli  il  perdono.  San 
f^éte  dt'  SS-Temo  II.  ' 


Germano  promife  di  andare  egli  lieflo' 
alla  Cotte,  e di  ottenerlo. 

Appena  giunto  II  fanto  Vefeovo  ad 
AulTerra,  partì  per  Ravenna,  dov’eta  l’ 
Imperadore  . PalTando  per  l’Alifa  ovver 
AlclTìa,  Città  di  Francia  in  Borgogna,  al- 
bergò in  cafa  del  Tuo  vecchio  amico  Sa- 
cerdote Senatore  , che  ^li  prefentò  una 
Fanciulla  mutola  in  eia  di  vent’  anni  . 
S.Gcrmano  prefe  dell'olio,  lobenediffe, 
ne  fece  mettere  ad  elTa  folla  fronte,  e le 
difie  di  domandargli  la  Tua  benedizione. 
La  Fanciulla  lo  fece  con  voce  alta  ed 
intelligibile,  e di  poi  parlò  in  tutto  il  ri- 
m.inente de' giorni  fuoi.  Il  Santo  nel  par- 
tire abbracciando  il  Aio  amico,  gli  dille 
che  non  fi  vederebbono  più  fopra  la  ter- 
ra, e pre.g.ava  Dio  che  fi  poreffero  rive- 
dere nel  Cielo . Tutto  il  Tuo  vi,i,ggio  fu 
una  continuazione  di  miracoli  e di  arti 
eroici  di  carità.  Eficndo  ne'pafifìangufti 
dell’Alpi,  vicino  alla  Città  di  Sufa,"rro- 
vò  un  povcr  Uomo  molto  avanzato  in 
età , che  portando  un  fardello  affai  pe- 
lante , non  ofava  pailare  un  rapidilTimo 
torrente.  II  Santo  che  non  avevaminor 
età  di  elio,  ed  era  aneli*  eficnuato  da’ fuot 
digiuni  e dalle  fue  penitenze,  che  non  in- 
terrompevanfi  d.i*  fuoi  viaggj , prefe  fo- 
pra di  fc  il  fardello,  e lo  portò  all’altra 
fponda  deltorrentc;  indi  avendolo  ripaf- 
fato,  prefe  il  Vecchio  c lo  fece  paffaie 
fopra  le  fue  fpalle. 

Non  fi  trovò  Borgo,  Villaglo,  o Città 
fopra  il  Tuo  cammino , gli  Abitanti  de’  qua- 
li non  venilTcro  ad  incontrarlo.  Voleva 
entrare  di  notte  in  Ravenna,  perisfuggi- 
regli  onori  che  affliggevano  la  Tua  umiltà  : 
ma  ogni  Aia  cautela  f^u  inutile  . Il  Vefeovo 
della  Città  S.  Pier  Grifologo  lo  ricevette 
con  rifpetto  L’ Imperadore  Valentiniano 
e rimperadricc  Placidia  lo  colmarono  d' 
onori;  c rutto  il  Clero  , tutta  la  Corre 
c tutto  il  Popolo  gli  diedero  contrafle- 
gni  di  venerazione  profonda. 

Eflendo  al  Aio  albergo , dove  vivevanel- 
la  Tua  maniera  confucta  , l’Iinperadricc 
gli  mandò  un  bacino  d’argento  pieno  d’ 
ogni  Torta  di  rinfrefehi:  lo  ricevette  con 
rifperro,  diede  il  bacino  a’ poveri,  e di- 
ftribuì  il  rimanente  a tutti  coloro  che  fi 
trovarono  fcco.  Egli  mandò  all’Iinpeta- 
dricc  per  gratitudine  un  pane  d’orzo  fo- 
pra un  piatto  di  legno.  LaPrincipeflari- 
Hb  3 cc- 
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ce  vene  il  prefcntccon  allegrezza;  fece  poi 
incalTare  il  piatto  inoro»  cconfervò  il  pa- 
ne d’orzo,  che  di  poi  guarì  molti  infermi. 

Lo  Storico  di  fua  Vita , nomato  Coflan- 
*o , che  prende  Dio  in  lelìimonio  di  quan- 
to rifctiicc  di  quello  gran  Santo,  dice  che 
nel  luo  foggiorno  in  Ravenna,  rifufeitò 
un  morto,  e paflando av.inti  alle  prigio- 
ni, avendo  tutti  i prigionieri  implorata 
la  fua  protezione  , volle  entrarci  ma  el- 
Icndolì  nalcofli  i Carcerieri  e IcGuardic 
per  non  aprirgliene  le  porte,  il  Santo  ù 
pofe  in  orazione , poi  avendo  fpinto  1’ 
ufeio  colla  mano,  li  apri,  c ne  traile  tutti 
i prigioni , eli’ egli  conduflc  come  In  trion- 
fo avanti  all’ Imperadorc,  per  domanda- 
re la  loro  grazia.  Valeniiniano  che  non 
credette  dover  condannar  coloro  che  Id- 
dio aveva  sì  miracolulametite  liberati  , 
gliela  concefle  i c non  osò  mai  negargli 
cola  alcuna,  ed  anche  meno  la  grazia  eh’ 
era  venuto  a domandargli  per  la  Provin- 
cia Annorica . 

Bragia  quali  un  mcfeche'l  Santo  di- 
morava in  Ravenna,  quando  un  giorno 
in  ufeire  dal  Mattutino,  diOe  a’Vefcovi 
che  non  lo  lalciavano  , efTcr  vicino  il 
fuo  fine  . In  fatti  infermollì  nel  giorno 
feguente  i tutti  ne  renarono  a/Bitti  . L* 
Imperadrice  flcHa  ne  prele  tutta  la  cura 
immaginabile,  ed  andò  lovente  a vifìiar- 
lo  . Il  Santo  la  pregò  di  aggiadire  che 
dopo  la  fua  morte  fofle  portato  il  fuo 
Corpo  alla  fua  Chiefa  di  Aufferra  . Il 
fuo  Albergo  era  (eniprc  pieno  giorno  c 
notte,  volendo  ognuno  aver  la  confola- 
zione  di  Mccomandarfì  alle  fue  orazio- 
ni . Alla  fine  nella  notte  del  30.  venen- 
do il  31. di  Luglio  de  iranno  449.  la  fua 
beata  anima  andò  a ricevere  nel  Cielo 
la  ricompenfa  delle  gluriofe  fatiche  di 
fua  fanta  Vita.  Età  in  età  di  6j.anni  o 
circa,  e nel  31.  del  fuo  Velcov.ado  . 

I Signori  più  riguardevoli  delia  Corte 
mofirarono  laloro  premura  per  aver  par- 
ie al  fuo  Ipoglio.  L’Imperadriccprefe  il 
Aio  Reliquiirioi  S.Picr  Grifulogo  il  fuo 
Camaglioo Cappa  e'I fuo  Ciliccio-  Uno 
de’  fei  Vefeovi  che  lo  avevano  accom- 
pagnato, nel  fuo  foggiorno  in  Ravenna 
ebbe  il  fuo  Mantello,  due  altri  divifero 
fra  loro  la  fua  Sottana,  due  altri  la  To- 
nica , ed  il  fello  ebbe  la  fua  Cintura  . 
AcoIùEi  MacAro  di  Cammera  deH’Impc- 


i.>dorc  , ebbe  la  cura  di  fare  ìmbalfima-^ 
re  il  fuo  Corpo,  e l’ Imperadrice  di  ve- 
Airlo  di  ricchi  drappi.  L’ Imperadore fe- 
ce la  fpefa  dcl;trafporto.  Mai  accompar 
gnamento  fiinAre  fu  più  Cmilc  ad  un 
trionfo.  Per  lo  meno  non  ve  nc  fu  mai 
alcuno  che  folle  più  numcrofo , più  au- 
gi! Ao,  nepiù  religiofo.  Ovunque  pafsò, 
i Vclcovi  alla  tclla  del  loro  Cleto  , fe- 
guiti  da  tutta  laCittà,  andarono  incon- 
tro al  fanto  Corpo  per  molto  cammino. 
I miracoli  che  feguirono  per  fua  intcr- 
ccflìonc  dopo  la  fua  morte,  fupcrarono 
in  numero  quelli  che  aveva  fatti  in  vi- 
ta. Le  Chiele  delle  Gallic  ricevettero  il 
loto  fanto  Prelato  anche  con  maggior 
onore  , di  quello  gli  era  Aato  fatto  in 
Italia  . Fu  una  contìnua  proceflìonc  di 
Gente  che  lo  accomp.ignò  dall’Alpi  per- 
fino ad  Aufferra  1 non  lì  vide  mai  vene- 
razione sì  univcrfale,  nè  tanta  divozio- 
ne. Fu  ricevuto  nella  fua  Chiefa  con  un 
concorfo  Aupcndo  c con  magnìfica  pom- 
pa; e’I  culto  religiofo  predato  alla  me- 
moria dì  qucAo  gran  Santo,  eh’ è tanto 
antico  quanto  la  fua  morte,  è divenuto 
fempte  più  univcrfale  e più  famofo. 

RIFLESSIONI. 

\T  I fatto  delle  vtxax.!otii Jlr»or  din  arie  ^ 
y ma  non  ve  ne  dev'  ejfere  alcuna  che 
non  venga  da  Dio.  Quando  l'Uomo  falò 
elegie  , corre  rifehio  ili  fentirfe  freflo  0 
tardi  di  fua  elezione.  S.  Germano  cam- 
bia co/ìumi,  cambiando  flato.  Certocen- 
tra/fegno  che  Iddio  lo  chiamava  allo  flato 
EccUflaflieo.  Tutti  coloro  che  oggidì  pretu. 
dono  qutflo  flato  , hann’  eglino  la  fleffa 
prova  della  bontà  di  lor  vocai.ionc  ì Id- 
dio foto  e egli  Jempre  confultato  per  lo 
flato  che  fi  abbracciai  E fe  lo  fpirito  cC 
ambizione,  d' mter  effe,  lo  fpinto  del  Man- 
do prefiede  , doverà  recare  fiupore  fe  C 
elez,ion  è feguita  da  tanti  pentimenti  e 
da  tanti  dtjgufli  ? Tutta  la  f''ita  di  S. 
Germano  non  è che  una  tejfuura  di  mi- 
racoL;  ojfervato  ch’ella  non  'e  parimente 
che  una  conliimaZ.ione  di  mortificaxJoni 
e ai  penitenza  . Qyal  vita  pià  povera  e 
più  auflera!  Qual  umilia  più  profonda  ! 
Qu.il  divozione  più  tenera  ! Qu^  zelo 
più  infaticabile  Qual  regolarità  di  vi- 
vere di  maggior  edificazione  ! ^al  dol- 
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, 4*<i/  affabilità  pià  frci/e>ietite  ! . 
^4/  più  ardente  carità  ! Q^aì  più  per-  ’ 
fìtto  fiaccamtntt  dall' interei,e  ! Con  que- 
jìe  gran  vtrtù  ha  meritato  la  fiima  , il 
rt/petta  e la  venerazjotta  de'  O'randi , e 
de* Popoli  • Con  quejie  qualità  ti  Criflia- 
ne  e sì  Kefeovtli  ha  confufa  l'  Ertpa,  e 
riformati  i co  fiumi  . ii  farebbon  altret- 
tanti miracoli , fe  fi  aveffero  le  Htffe  vir- 
tù . Nulla  più  efficace  dell’  efempio  ! s’ 
imita  pi'.ittoflo  quello  che  fi  vede  , che 
quello  che  fi  ode. 


GIORNO  XXXI.  DI  LUGUO. 

SaktTgmazio  Confessore,  Fomdatore 
DELLA  Compagnia  di  Gesù’. 

Nei  tempo  in  ccit  l’Apo(I.tra  •Luterò 
difolava  la  <ChìeIa  d’  Alcinn.^a  , 
Artico  Vni.  divenuto  Scifmacico  la  di- 
ftruggeva  in  Inghilterra,  e Calvino  pre- 
tefo  Riformatore  le  fteeva  una  (juerra 
fangiiinola  in  Franeia  ; la  Provvidenza 
Tempre  attenta  .a’.  Tuoi  bifogni  , formava 
in  Ilpagna  un  Eroe  Crilliano  , eletto  \ 
come  parla  Urbano  Vili.  Bull.  Canonie^ 
per  arreftate  le  funefle  conquifte  de' ne- 
mici di  Dio,  n.Tto  per  la  riforma  de’ co- 
ftmni  in  flirti  gli  Stati , e deftinato  per 
portare  la  Fede  di  Gclucrifto  perfino  ne’ 
paclì  , che  non  avevano  mai  avuti  Ap- 
po (Ioli. 

Quello  gran  Saruo,  gloria  di  fua  Na- 
zione, ornamento  del  ìuo  Secolo,  nac- 
que nell’ anno  >491.  in  quella  parte  del- 
la Bifcaglia  Spagnuuia  , che  porrà  oggi 
il  nome  di  Guipufena  . Suo  Padre  Bcr- 
tramo  , Signore  d'Ognez  e di  Lojola  , 
teneva  uno  de’ primi  podi  Traila  Nobiltà 
del  parie,  come  Primogenito  e Capodi 
una  delle  prime  antiche  Famiglie;  e fua 
Madre  Marina  Saez  di  Baldo  non  era  di 
nafeita  incno  illufire. 

Benché  Ignazio  folTe  il  Cadeto  di  tre 
Figliuole  c di  otto  Figliuoli , era  nato 
con  qualità  sì  belle  , che  divenne  ben 
predo  tedel'zle  di  tuttala  Famiglia.  Era 
ben  fatto:  un  aria  nobile  e naturalmen- 
tc  graziola;  un  ingegno  elevato,  e fpe- 
zialmenteunapafilone  ardente  pcriaglo 
ria  prevenivano  in  fuo  favore;  beirchc 
Un  poco  altiero,  era  polito;  c fino  da’ 
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Tuoi  primi  anni  fi  olTervò  in  elio  un  di-, 
feernimento , che  non  fentiva  in  conto 
alcuno  d’infanzia  . Suo  Padre  giudican- 
dolonatopcr  laCorte,  fi  affrettò  di  man- 
darvelo,  e lo  fece  Paggio  del  Re  Catto- 
lico. Ignazio  guadagnò  fiibito  la  grazia 
di  Ferdinando  ; ma  la  fua  inclinazione 
per  r armi  lo  fece  annojarfi  ben  predo 
della  Corte.  I Tuoi  Fratelli  fi  legnala- 
rono  neH’efcrcito  di  Napoli;  egli  volle 
fegnalarfi  in  quello  di  Bifcaglia . Si  di' 
dinfe  nella  prefa  di  Najara,  ed  in  ogni  oc» 
cafionc diede  prove  d’un  infigne  valore. 

Non  ne  dava  tante  però  di  virai  Crl- 
diana . Non  aveva  in  capo  che  gli  amo- 
ri e la  vanità  , e non  feguiva  nelle  Tue 
azioni  fe  non  lo  fpirito  e le  mafllme  dei 
Mondo;  quando  il  Signore  fi  degnò  ai* 
la  fine  di  aprire  gli  occhi  a quedo  Va* 
fo  di  Elezione,  dopo  averlo,  per  dirco- 
sl,  atterrato  . L’  efercito  Francefe  affé* 
diava  Pampelona  . Il  Viceré  D.  Manti- 
quez  efiendone  ufeito  per  anelare  a do- 
mandar del  foccorfo , vi  aveva  lafciato 
per  Comandante  D.  Ignazio.  Vi  foden- 
ne  più  alfalti.  Gii  affeeiiatort  dopici  dell* 
intrepidezza  del  Giovane  Spagnuolo,  ri- 
volfero  tutte  le  loro  forze  contro  il  per- 
do ch'egli  difendeva,  e furono  ancora 
rifpinti , dacché  Ignazio  comparve  fulla 
breccia  colla  fpada  alla  mano  . Ma  nel 
calore  del  combattimento  avendo  una 
palla  di  Cannone  fpezzara  una  gamba  al 
valnrofo  Comandante  , gli  affeffiatt  per* 
dettero  il  coraggio , e c.ipitolarcmo  la 
refa . I Francefi  trattarono  Igmzio  con 
tutta  la  dima  e col  rifpetro  eh’  erano 
meritati  dal  fuo  valore  e dalla  Tua  no- 
biltà, e dopo  averlo  fatto  medicare,  lo 
fecero  panare  nel  Cadello  di  Lojola  , 
che  non  é didante  fe  non  di  alcune  le- 
ghe da  Pampelona . Effendo  fopraggiun- 
ta  la  febbre,  l’ Infermo  fi  trogò  in  peri- 
colo, ricevette  gli  ultimi  Sacramenti, e 
non  gli  erano  date  che  poche  ore  di  vi- 
ta, quando  effendofi  addormentato , vi- 
de in  fogno  San  Pietro  , che  toccando- 
lo colla  mano  lo  guati.  L’avvenimento 
modrò  a fufHcienza  , che  non  era  fiato 
falfo  il  fogno.  Una  guarigione  tanto  mi- 
racolofa,  tuttavia  non  lo  convertì.  Co- 
drctto  a darfene  ancora  nella  fua  cam- 
mera,  domandò  per  Isfiiggire  la  noja  un 
Romanzo  , o qualche  ^orictta  amoro- 
Hh  4 fa. 
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fece  voto  di  eanità,  appefe  la  Aia  fpada 
ad  un  pilaAro  vicino  all*  Altare , diede 
le  Aie  ricche  vefli  ad  un  mendico,  pre- 
commoflo,  fece  le  riflcllioni,  che  la  di-  fc  una  vette  di  tela,  e fi  pofe  in  caro- 
vecfità, enorme  da  rfìTo  conofeiuta  fratta  mino  col  bordone  in  mano,  cotta  fìafea 
fua  vita  e la  loro  gli  fece  fare;  e la  gra-  al  fianco,  col  capo  (coperto , c co’  pie- 
zia  tetniinando  l’opera  (ua,  Ignazio  fu  di  (calzi,  coperto  di  un  Tacco,  e carico 
convcrtito.  de' foli  ttronicnti  di  penitenza. 

1 Tuoi  primi  patti  netta  via  della  pe-  In  qucfto  povero  equipaggio  il  nuo- 
nìtenza  recarono  maraviglia  a’  più  fer-  vo  Pellegrino  giunfe  a Manrefa.  Fu  ri- 
venti. Si  vide  queir  Uomo  dì  Corte  , ceviuo  netto  Spedale.  Il  Aio  volto  fuci- 
che  per  confervare  tutta  la  fua  buona  do,  la  Aia  lunga  barba,  le  Aie  unghie  eh’ 
dii'poAzione  e grazia  aveva  (opportate  le  egli  lal'cìava  crefccre  per  (ino  a far  pau- 
più  (enfibili  incifioni , cignerfi  le  reni  ra,  lo  refero  orrido  e ridicolo  inlieme  a 
di  una  catena  dì  ferro  , non  prendere  tutti  . Il  Demonio  fi  fervi  di  un  cam- 
per vettìto  che  un  ciliccio  ed  un  (acco,  biamenio  di  vita  si  Arano  per  tentare  il 
c nafcondci'c  (otto  rozzezze  ricercate  I’  Santo.  1 difprezzi  a’  quali  fi  vide  efpo- 
arìa  nobile  e grande  chevedcvafi  fui  (uo  tto,  uniti  aiì' infezione  dello  Spedale,  e 
volto.  Vedevali  mendicare  il  pane  di  por-  ad  una  gran  copia  di  Mendichi  eo’qua- 
ta  in  porta,  (ervire  gl’infermi  negli Spe-  li  fi  vedeva  confufo,  gli  diedero  penfie^ 
dali , fottrire  lenza  lagnarfi  le  derifioni  ri  di  difguAo  , che  tendevano  a perfua- 
egli  oltraggi  de’ libertini , digiunare  ogni  dcrgli,  che  averebbe  potuto  falvarfi  an- 
giorno  in  pane  ed  acqua  , pattare  la  mag-  che  facilmente  netta  Corte  c nell’ £fci> 
gior  parte  della  notte  in  orazione,  ga-  cito.  Ma  Iddio  non  lo  lafciOgran  tem- 
ttigare  afpramenie  il  (uo  corpo  tre  voi-  po  in  quctt’illufionc,  Ignazio  ncconob- 
tc  il  giorno,  e confumare  (opra  di  fe  be  tutra  la  malignità,  e per  vincerla  fen- 
tutti  i rigori  della  piu  auttcra  penìten-  za  pericolo  dì  più  foggìacervi , fi  fece 
za.  Un  fervore  si  rigorofo  non  fu  fen-  Servo  degP Infermieri , fi  attaccò  più  al- 
za confolazione . La  fanta  Vergine  gli  (ìduo  al  fervizìo  degl’infermi  più  fchifi, 
apparve  una  notte,  tenendo  il  Bambino  ed  agli  ufizj  più  vili.  La  fua  virtù  fi  fe. 
Gesù  fratte  fua  braccia , e tutra  circon-  ce  Arada  fra  quelle  orride  umiliazioni  . 
data  di  luce.  L’unzione  celeAe  che  ac-  Cominciottì  a rifpettarlo,  ed  a feoprire. 
compagno  la  vifione,  purificando  il  Aio  qualche  cofa  di  grande  fotto  etteriori  si 
cuore,  l’aecefe  tanto  del  fuoco  dett’amor  vili  e sì  degni  didifprezzo.  N'ebbe  un 
divino,  che  fi  udiva  gridar  dì  contìnuo  : fommo  difpiacimento  ,[  dacché  fc  n’  ac- 
Non  domando,  o Signore,  altra  grazia  corfe;  c (enza  differire  pure  un  momen- 
ebe  l'amarvi,  né  altra  ricompenfa  chel’  to  , efee  dallo  Spedale,  e va  a nafeon- 
amarvi  di  vantaggio.  derìì  in  un  orricla  caverna  cinque  in  fei- 

La  fua  tenera  divozione  verfo  la  fan-  cento  patti  dittante  dalla  Oità. 
ta  Vergine  gli  fece  imprendere  il  pelle-  In  quell’  antro  profondo,  Ignazio  cre- 
grinagglo  dì  Monteferrato,  Monitterio  dette  poter  abbandonare, al  Aio. fervore  , 
lamolo  per  la  divozione  de’  Pellegrini  , c non  metter  più  termini  alla  fua  peni- 
che  da  tutte  le  parti  del  Mondo  vanno  tcnza.  Si  lacerava  il  corpo  ogni  giorno 
ad  implorare  l’ajuto,  c ad  onorare  l’Im-  quattro  o cinque  volte  con  una  catena 
magine  miracolofa  delia  Vergine  fanta.  di  ferro  armata  di  punte.  Vi  pattava  le 
In  quel  Monitterio  viveva  un  Rcligiofo  fettimane  intere  quali  fenza  cibo;  alcti^ 
di  un  eminente  virtù  : Ignazio  fece  ad  ne  radici  amare  gl’ impedivano  il  moti- 
etto  la  fua  confettìone  generale  con  tan-  re  di  fame,  perché  quelli  ecceffi  lo  po- 
ro dolore  dc’Aioi  peccati  , che  'I  Con-  fero  fovente  in  pericolo  diluav«ita.  Fu 
lettore  temette,  che  il  fuo  Penitente  (pi-  trovato  un  giorno  venuto  meno  fott’en- 
rattc  a’fuoi  piedi,  ed  ebbe  della  difficol-  trata  di  fua  caverna.  Fu  portato  atto 
là  ad  afeiugar  le  Aie  lagrime.  Il  Santo  Spedale,  dove  Ai  attalìto  di  nuovo  dal 
pafsòianottcnella  Chiela  proArato  avan-  penAero  di  cambiar  genere  di  vita-.  A 
ti  l’iiinnagine  della  Madre  di  Dio.  Vi . quetta tcmazioncfopraggiunfcro moii’al- 

tre. 


I 

lyi; 


fa.  Felicemente  non  fi  trovarono  in  ca- 
fa  fc  non  la  Vita  di  Gcfucritto  e le  Vi- 
te de’  Santi  . Ignazio  le  lette , nc  tettò 
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tre  t di  dirgufti  e di  difpcrazione  . Gii 
ibrupoli  tormentavano  la  Tua  mente  ; il 
Ciclo  verfo  di  eflb  pareva  di  bronzo  , 
cd  una  terra  malinconica  gli  rendeva 
infolFribiic  la  vita.  In  queflc  orribili  di- 
lolazioni , rifolvctte  di  paflarc  tutto  il 
tempo  della  prova  fenza  cibo.  In  fatti 
flette  fette  giorni  fenza  bere  e mangia- 
re, cd  averebbe  portati  più  avanti  i tuoi 
ccccflfì,  fc  il  fuoConfcflbre  non  vi  avef- 
(c  poflo  il  termine  . Iddio  ricomptnsò 
fubito  la  fua  fomineflìone . Il  Cielo  di- 
venne frreno,  e la  calma  fiiccedette  ad 
una  si  orrìbll  tempefla . Iddio  colmò  I’ 
anima  gencrofa  delle  fue  più  dolci  con- 
folazionì;  altro  non  IfperimeDtò  che  vi- 
lìoni,  ratti,  cllafi.  In  quelle  intime  co- 
municazioni con  Dio,  ebbe  le  cognizio- 
ni ftiblimì  del  Miflerio  della  Trinità  ; 
ciò  che  ne  fcrifle,  e fi  é perduro , ave- 
va dcU’efprelIìoni  di  Profeta.  Allora  il- 
luflrato  da’ lumi  foprannattirali,  e pene- 
trato dalle  gran  verità  della  Religione  , 
compofe  il  Libro  maravigliofo  degli  Efcr- 
cizj  fpiriitiali,  approvato  da  tantlSommi 
Pontefici  , c tanto  flimato  da  ttute  le 
Petfone  dabbene;  nel  quale  quell’ Uomo 
ìnfpirato  da  Dio  ha  ridotto  come  in  ar- 
te la  converfione  del  peccatore,  eia  pra- 
tica della  perfezione  Criftiana. 

Il  de  fiderio  di  andare  a vifitar  i fanti 
Luoghi,  fece  che  s’ inibarcnlTc  a Barcel- 
lona per  la  Terra  Santa  . Vi  giunfe  do- 
po molti  pericoli.  Era  fua  intenzione  il 
fcrraatfi  nella  Palcflina  per  affaticarfi  nel- 
la converfione  de’  Maomettani  ; ma  do- 
po di  aver  foddisfatio  alla  Aia  divozio- 
ne in  Gerufalemme,  fu  coftretto  ritorna- 
re in  Europa.  Perfuafo  che  per  affaticarfi 
nella  converfione  dell’ Anime  era  netef- 
fario  avere  delle  cognizioni  che  gli  man- 
cavano, cd  alTìctirato  di  non 'poter  con- 
tentare il  Aio  zelo  , fenza  I’  ajuto  delle 
lettere  umane,  rifoi vette  di  ritornare  in 
Ifpagna,  e di  applicarli  allo  Audio.  Aven- 
do ricevuta  una  limofina  in  Venezia,  la 
diflribuJa’Povcri  in  Ferrara,  e continuò 
Il  lito  viaggio  mendicando  il  pane.  Ap 
pena  giunie  in  Lombardia  , fu  arreflato 
come  Spia  degli  Spagnuoli , fpogliato  da’ 
Soldati,  e condotto  in  camicia  avanti  al 
Capitano.  Una  parola  lo  averebbe  frat- 
to dal  pericolo,  m.a  il  defiderio  di  pari- 
le c di  eflietc  diiptczzato  lo  fece  tace- 


re. Fu  confiderato  come  un  pazzo  . Fu 
caricato  d’ ingiurie  e di  baflonate,  e fu 
licenziato  fatollo  d'obbrobrj.  Non  fu  ai 
maltrattato  da’  Francefi  , ma  non  fi  può 
giugnere  a peniate  quanto  ebbe  a Offri- 
re perfino  a Barcellona.  EITendovi  giun- 
to, fi  pofe  a Audiare  la  lingua  Latina  in 
età  di  crcntatre  anni  fonò  Girolamo  Ar- 
dcbal  che  infegnava  publicamer.re  la 
Grammatica  . L’ eferetzio  era  di  grand' 
umiliazione;  ma  il  defiderio  di  renderfi 
utile  al  proilìmo  fuperò  la  fin  ripugnan- 
za. Andava  alTìduamente  alla  lettola  co* 
piccoli  Fanciulli,  e perche  lo  Audio  non 
indebolilTe  la  fua  divozione  raddoppiò 
le  Aie  penitenze. 

Il  zelo  della  falate  dell’  Anime  ero- 
feendo  di  giorno  in  giorno , fi  accorte 
che  il  Aio  cAeriorc  auAcro  c difguAofo 
lo  rendeva  odiofo  a tutti . Lafeiò , col 
conliglio  del  Aio  Direttore , il  fno  lac- 
co e la  fua  catena  di  ferro , e fi  con- 
tentò di  portare  un  ci  liccio  fotto  nna 
poveriHìma  vefie . I Aioi  efempj  aveva- 
no molTc  molte  Perlone  ; i fuoi  dtl'corfi 
ne  convenirnno  anche  di  vantarlo.  La 
riforma  del  MonìAcrio  degli  'Angioli  , 
nel  quale  le  Religlofc  vivevano  nel  li- 
bertinaggio fcandalofo,  fece  gran  romo- 
re,  e gli  traflc  l’odio  di  coloro  che  ave- 
vano parte  nc’difordini  del  MoniAerio  . 
Fu  fatto  battere  infieme  col  Cappellano 
che  ne  mori;  li  noAro  Santo  fu  agli 
cAremi , e non  fi  riebbe  che  per  mira- 
colo. 

Avendo  rafeiata  Barcellona  per  anda- 
re a Audiare  la  Filofofia  nell’  Univerfi- 
(à  di  Alcali  , il  tuo  zelo  non  vi  Ai  me- 
no elercitato , nd  meno  efficace . La  con- 
verlione  di  una  Pvfotia  di  prima  diAirt- 
zione  che  mandava  in  rovina  la  Gioven- 
tù, glifcccgrand’ onore;  ma  qncAacon- 
vcrlione  efiendo  Aata  feguìta  da  quella 
di  quali  tutti  i Giovani  dell’ Uni verfità, 
gli  traflc  una  nuova  perfecuzionc  in  If- 
pagna  . Fu  acenfato  di  lortilegio  e di 
erefia:  fu  acculato  all’Inquilizione  , ma 
la  fua  innocenza  trionfo,  c il  fuo  zelo 
Al  approvato  con  lode  . Gl’  Inquifitori 
e il  Vicario  Generale  conofeendo  di  qual 
importanza  folle  per  la  Cbiala  il  confer- 
varc  I’  Uomo  di  Dio , moderarono  le 
fucauAerità,  gli  vietarono  l’ andare  fcal- 
zo , c gli  fecero  prendere  una  veAe  ne- 
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ra.  La  divozfone  indifcrcta  di  due  Don- 
ne Nobili  t che  contro  il  fuo  parere  ave- 
vano prefo  a fare  un  pcllcgrinaps’io,  lo 
coli  ri  n (e  a continuare  if  fuo  (Indio  in 
Salanunca . Il  fuo  zelo  era  troppo  effi- 
cace e troppo  depurato  per  non  trova- 
re in  ogni  luogo  oppofizione  . I Reii- 
giofi  di  un  Ordine  fairofo  pretefero  , 
che  un  Uomo  frnza  carattere  , e che 
non  era  Graduato  > non  dovelTc  parlare 
in  pubblico  , e io  arrecarono  - Il  Vica- 
rio Generale  guadagnato  da  que’  Padri 
lo  mandò  in  prigione  , gli  fece  mettere 
i ferri  a'  piedi  , e lo  trattò  com'  Ereti- 
co . Fu  giuridicamente  interrogato  e 
per  tutta  rifpolla  , egli  prelentò  a'  Giu- 
dici il  fuo  Libro  degli  Elerciz)  • Il  [Li- 
bro fu  Icrupolofamente  eiaminato;  vi  fu 
riconofeiuto  lo  fpitito  di  Dio  ; c 1*  in- 
nocenza e la  virtù  del  Santo  riportaro- 
no degli  applaufì  . Ignazio  fu  poCo  in 
libertà  in  virtù  di  una  fentenza^chc  fa- 
cendo la  fua  apologia  lo  ((ottava  a con- 
tinuare le  fuc  opere  <it  carità  e gli  efer- 
«izj  del  fuo  gelo  . Averebbefi  voluto  ri- 
tenetlo>.  nu  la  Provvidenza  aveva  i fuor 
difegni  , e gli  deftinava  un  teatro  mag- 
giore . Ignazio  lafciò  Salamanca , ed  an- 
dò a cominciare  di  nuovo  1 fuoi  (lud| 
Bfll’  Uoivetfità  di  Parigi  , eh’  era  allo 
ta  la, più  fainqra  di  Europa  . Un  avve- 
nimento molto  funeCn  confermò  l’idea 
che  avevafi  di  fua  eminente  vìmt . Lo- 
pe  Mendozza  vedendo  pafiareil  Santo; 
yoglio  tffere  sbèmcciato  y dille  molìran- 
d(>  col  dito  y ft  queir  Uomo-  non  merittt 
ài  tjferlo.  Lope  e(Tcndo  faliro  nello  ftef- 
(o  giorno  fopra  la  parte  fuperlore  della 
fua  Cafa  per  far  fparare  alcuni  piccoli 
pezzi  di  artiglierai una  favilla  cadette 
fopra  un  mucchio  dì  polvere,  dalla  qu»- 
Je  fu  inviluppato,  c net  punto  Ceffo  ab- 
brucciato  vivo. 

Ignazio  effendo  giunto  in  Parigi  nel 
prfncipio  di  Febbraio  deiranno  1518.  (ì 
pofe  (ubico  nel  Collegio  di  Monteacuto, 
per  imparare  di  nuovo  co  F.inchilli  la 
Grammatica.  Avendo  confegnacoaduno 
de’  fuoi  Compagni  di  canimVra  il  dana- 
io che  gir  era  Caro  dato  in  Ifpagna  per 
Bcunteneiff,  fi  vide  ridotto  a domandar 
la  limofina  a cagiooe  della  malìzia  di 
quel  Furlàntc,  che  più  non  fi  lafciò  ve- 
dere al  Collegio  • Non  avendo  più  con 
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die  vivere  , fi  ritirò  nello  Spedale,  do- 
ve non  aveva  che  il  puro  alloggio,  men- 
dicando il  pane  di  porta  in  pona  . In- 
tendendo che  Colui , il  quale  gli  aveva 
rubato  il  danajo  , enfi  infermato  in 
Rouen  , vi  corre,  T abbraccia  , lo  con- 
fola, c gli  cerca  delle  limofinc,  perchè 
continui  il  fuo  viaggio  . Avendo  termi- 
nata l’Umanità  nel  Collegio  di  Monte- 
acuto , andò  a fare  il  corin  di  Filofoda 
nel  Collegio  di  Santa  Barbara  . La  di- 
vozione cii’cgli  inipirava  a’ Giovani . gli 
eccitò  una  nuova  tempeffa.  Effendofi  al- 
cun} de'  (uoi  Compagni  fatti  Religiofi  , 
fu  accufaro  di  voler  rendere  difcrto  il 
Collegio.  La  collera  del  Principale  e de’ 
Reggenti  tanto  avanzoffì , che  pcni'aro- 
no  di  ciporlo  alla  berlina  . Un  umilia- 
zione di  rama  infamia  era  molto  a fuo 
genio;  ma  il  fuo  Confeffore  l’obbligò  3 
giiiftificare  le  fue azioni.  Lo  fece,  fi  re- 
(iò  pcrfitafo  della  mtitiidinr  di  tue  in- 
tenzioni; e il  Principal  del  Collegio  fe- 
ce una  pubblica  icfiimonìanza  alla  fua 
vinù,  nel  luogo  ffcffonel  quale  doveva 
elTcr  fatta  l’efccuzione . 

Una  foddisfnzionc  sì  folennc  fece  ri- 
tornare dalle  lor  prevenzioni  gli  animi, 
c gD  guadagnò!  cuori.  Il  nome  d’Igna- 
zio  divenne  famofo  nell’  Univerfiti . Il 
Reggente  che  aveva  eccitata  la  tempc- 
Oa  , volendo  riparate  al  torto , che  gli 
aveva  fatto , prefe  una  cura  particolare 
degli  ffudf  dei  noflro  Santo  , e g'i  die- 
de per  Ripethore  un  Giovane  di  Savo- 
ja,  povero  per  verità,  mal  veffito,  no- 
minato Pietro  il  Fcvtc  , che  dimorava  in 
una  Cammera  del  Collegio,  con  Ftan- 
cefeo  Saverio  Gentiluomo  di  Navarra  . 
Ignazio  con  quello  foccorfo  fece  sì  graia 
progreffì  nelle  feienze  , che  fu  ricevuto 
Maeffro  dell’ Arri,  e tenninò  con  ono- 
re r fuoi  ffiidl  di  Teologia  . 

Allora  Iddio  gli  fece  conofccrc  diAìn- 
tamentc,  che  Io  aveva  eletto  per  fonda- 
re una  Compagnia  d'  Uomirri  Appoffo- 
lici  , che  non  avendo  altro  fine  che  la 
maggior  gloria  di  Din  , non  doveva  af- 
faricàrfi  che  nella  falure  del  Proffìmo  , 
c fare  un  crema  guerra  a’ nemici  di  C5c- 
fucrìAo  c della  Cbiefa  . Il  primo  fopra 
di  cui  il  Santo  gettò  gli  occhi  per  un 
sì  gran  difegno,  fu  il  Fevre  fuo  Ripeti- 
tore. La  conquifia  di  Saverio  gli  cofiò 
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«n  poco  di  pili  • Era  qucfli  un  bell*  in- 
gegno , e di  una  naicita  dillinta:  inre- 
gnava la  FiJofofìa  con  applaidb,  e come 
amava  la  gloria,  arpirava  alle  prime  Di- 
gnità della  Cfaiela.  Ignazio  lo  guadagnò 
a Dio,  e Saverio  divenne  in  poco  tem- 
po J’ ornamento  della  nuova  Compa^ia  , 
ed  uno  de'  maggiori  Santi  della  Chic- 
la- 

Quattro  altri  Dilcepolì  d*  Ignazio,  tut- 
ti di  un  merito  ringoiare,  fi  unironoben 
prefio  a quelli  due  : Jacopo  Layncr  na- 
to in  Almazani , Alfonfo  Saimcronc  vi- 
cino a Toledo,  Niccola  Alfonlo  iopran- 
nomato  Bobadilia  dal  luogo  di  Ina  nalci- 
la , e Simone  Rodriguiz  Gentiluomo 
Portoglufe.  Il  noftro  Santo  avendoli  un 
giorno  adunati,  lorpropolc  rintenzione 
che  aveva  dì  travagliare  per  la  laluie 
deiranimc  . Appena  ebbe  lor  efpufie  le 
lue  intenzioni , tutti  dilTero  di  avere  la 
fiefla  intenzione.  Fu  eletto  il  giorno  dell’ 
All'unzione  della  Saniillìma  Vergine  per 
impegnarli  con  voto  ciprelTo  ad  una  im- 
prefa  di  tanta  pietà  . Nell'anno  dunque 
*534'  Ignazio  gli  condiilTc  tutti  dei  nella 
Cliicfa  di  Montemartirc  , nella  quale  il 
Fevtc  che  di  recente  era  fiato  fatto  Sa- 
cerdote, dUTe  la  MtlTa  , e gli  comunicò 
di  fila  mano  nella  Cappella  fotterranea  : 
dopo  di  che  fecero  tutti  fette  infieme 
d'una  voce  alta  c difiinta  un  voto  di 
abbandonare  tinte  le  lor  facoltà  , e d’ 
imprendere  in  un  tempo  preferitto  il 
viaggio  di  Gerufalemine  per  affaiicarvili 
nella  convtrfione  degl’ Infedeli,  c in  ca- 
do che  quel  viaggio  folfc  impedito , di 
andarli  a gettare  a’  piedi  dei  Papa  , per 
offerirgli  i loro  fervizj , e per  andare 
fotte  gli  ordini  fuoi , ovunque  gli  pia- 
celfc  mandarli . Non  fu  lenza  particolar 
difegno  deila  Provvidenza  clettodalnuo- 
vo  Patriarca  Moiuemartite  fra  tanti  Luo- 
ghi di  pietà  , che  tono  vicini  a Parigi  , 
per  gettarvi  le  fondamenta  del  luo  Or- 
dine. Il  Ciclo  che  gliene  iofpirò  il  pen- 
ficro , gli  fece  conoìccrc  lenza  dubbio  , 
che  una  Compagnia  la  quale  doveva  un 
giorno  fpargerc  il  filo  langiie  per  l’ono- 
re di  Gelucnfio  , ed  elTcrc  pcrfeguitaia 
in  tutte  le  maniere,  onde  l’era  fiata  la 
Chiefa , non  doveva  prendere  la  fua  na- 
feita  , che  nel  fepolcro  de’ Martiri,  ciot- 
to gli  aufpizj  dcllaMadrc  diDìo,  alcul- 


to  della  qoialc  quella  Compagnia  fingo- 
larmcnte  c conlacrata. 

Attendendo  che  i fuol  Difccpoli  fofle- 
ro  in  ifiato  dì  partire,  il  zelo  d’Ignazio 
non  illettc  oziufo.  ineefe  che  un  Uomo 
da  elfo  conofciiito  aveva  una  mala  pra- 
tica . Non  avendo  Icrvito  le  lue  rìmo- 
firanze  , s’informa  del  luogo  per  cui  il 
Libertino  doveva  pallarc  , per  andare  a 
vifitar  la  Perlona  ch’era  la  caufa  di  fiu 
dannazione.  Lo  attende  vicino  ad  uno 
llagnoche  dal  freddo  della  fiagionc  era  fia- 
to quali  del  tutto  gelato;  dacché  lo  vede  , 
s’immerge  nell’acqua  fino  al  cullo,  gri- 
dando che  aveva  riloluto  di  foffiire  il 
freddo  finché  il  fuoco  della  fua  pollìonc 
folle  efiinco  , e l’ira  del  Ciclo  placata  , 
Una  carità  di  unta  imprellìone  intene- 
rì il  Libertino,  ritorna  indietro,  c non 
penfa  più  ad  altro  che  a far  penitenza  . 
Non  vi  é ìnduRria,  della  qual  egli  non 
fi  fcrvilfe  per  convertire  i peccatori  . 
Informato  della  vita  fregolara  di  un  Sa- 
cerdote fcandalolo,  va  a gettarli  a’  fuoi 
piedi , c firuggendofi  in  lagrime  , gli  fa 
una  confelTione  de’ fuoi  peccaci  pafiaci  . 
La  contrizione  feofibile  del  Penitente  , 
palla  fino  nel  cuor  del  ConfcITore  , che 
non  potendo  refifirre  ad  un  efempio  sì 
teucro,  detefia  i fuoi  proprj  peccaci  , e 
cambia  vita. 

Cofircteo  a fare  un  viaggio  verfo  la 
Spagna,  giugne  in  Oifeaglia  , lenz’altro 
equipaggio  che  quello  di  un  vero  Dl- 
fccpolo  di  Gcfiicrifio,  albergando  in  c^nl 
luogo  allo  Spedale  , c non  vivendo  che 
dì  limoline.  D.  Garzìa  fuo  Fratello  non 
potè  mai  ottenere  da  eflb,  che  andaflc 
a pallate  qualche  giorno  in  Lojola.  La 
villa  de’  luoghi  ne  aitali  aveva  menata 
una  vita  mondana,  grinlpirò  il  penfiero 
di  rinnovare  le  lue  prime  aufierirà  . Ri- 
pigliò un  afpro  ciliccio,  fi  cinfe  le  reni 
con  una  grolla  catena  di  ferro  , c mal- 
trattò il  luo  corpo  con  tanto  maggior 
rigore,  quanto  la  fua  fanicà  craritnelTa. 

Mentre  Sant’ Ignazio  edificava  tutto  il 
fuo  paefe colia  fantità  di  fua  vita,  e por- 
tava la  riforma  de’  cofiumi  in  tutti  gli 
Stati,  il  Cielo  accrelccva  la  l^ua Compa- 
gnia nafccntc  di  nuovi  Soggetti . Clau- 
dio ,il  Jay  di  Savoja,  Giovanni  Coduc 
delia  Diocefi  di  Ambrufl  t e Pafquiei  Bro- 
un di  Picardia,  lucci  e nc  gran  Tcolo* 


Vite  de’ Santi,’  ’ 


gt , fecero  lo  fteffò  voto  ebe  gli  altri 
icii  inMontemartirc.  Quefta  grata  nuo- 
va affrettò  la  Tua  partenza  . Parti  per 
portarfì  a Venezia,  atrraverfo  mille  pe- 
ricoli ; e appena  giunto,  ognuno  fi  avvi- 
de che  un  nuovo  Appoflolo  era  arriva- 
to. Come  la  riforma  de’ coflumifegui va 
in  ogni  luogo  il  Santo,  l' Inferno  gli  Ai- 
feitava  in  ogni  luogo  delle  tempefle  . 
Fu  acculato  di  cfTerc  un  Eretico  maf'che- 
rato.  Ma  la  terapefia  fu  ben  prcfto  dif- 
perfa , dadi’  ebbe  fatto  pubblico  il  Tuo 
Libro  degli  Elcrcizj. 

Effendu  giunti  i Tuoi  nove  Compagni, 
furono  prele  delle  mifure  per  lo  via''gio 
di  Terra  Santa  . Sant’Ignazio  volle  ebe 
prima  d’ogni  altra  cofa  andaffero  a do- 
mandare la  benedizione  al  Tanto  Padre  , 
e gli  manifeftaffero  la  lor  intenzione  . 
Paolo  III.  di  già  informato  della  lor  ma- 
niera di  vita  c della  loro  capacità  , gli 
•ccolfe  con  bontà  patema  : e rapendo 
che  per  la  maggior  parte  non  erano  Sa- 
cerdoti , loro  diede  la  permiffìone  di  farfì 
ordinare  da  qualunque  Vefeovo  aveffero 
voltHo;  ma  diffuafe  loro  il  fare  il  viag- 
gio di  Terra-Santa  . Nel  ritorno  loro  a 
Venezia,  fecero  tutti  voto  di  povertà  c 
di  cafliià  perpetua,  nelle  mani  del  Nun- 
zio Veralli . E Sant’  Ignazio  effendo  fta- 
'go  ordinato  Sacerdote  co’  Tuoi  Compa- 
gni, lì  prepararono  mrd  con  un  ritira- 
mento  di  quaranta  giorni  alla  lor  prima 
Mcffa. 

E’  facile  il  comprendere  qual  foffe  la 
divozione  del  noftro  Santo  nel  tempo 
del  divino  Sacrifizio . Vedevafi  fopra  il 
(Ito  volto  il  facro  fuoco  , onde  il  fuo 
cuore  eraaccefo;  le  Tue  lagrime  netraf- 
fcro  da  tutti  gli  affiffenti , ed  ognuno 
credette  aver  veduto  unScrafino  all’Al- 
tare, vedendovi  il  nuovo  Sacerdote. 

Il  viaggio  di  Tcrra-Sanra  cflendo  im- 
pedito dalla  guerra  che  i Veneziani  ave- 
vano dichiarata  al  Turco,  rifolvettero  , 

fier  dar  compimento  all’altra  parte  dei 
oro  voto  , di  andar  tutti  a Roma  , ad 
offerire  i loro  fcrvizj  al  Tanto  Padre  . 
Sant’Ignazio  accompagnato  dal  Fevre  c 
dal  Lainez doveva  andarvi  il  primo,  ma 
prima  di  fcpararfi  , fi  preferiffero  tutti 
una  maniera  di  vita  uniforme.  Le  rego- 
le che  fi  obbligarono  a feguire,  erano 
le  feguenti.  i.Cbc  non  avctzbbono  pre- 


fo  albergo  che  negli  Spedali , e non  fa« 
rebbono  vifluti  che  di  limoGne . a.  Che 
averebbono  infegnato  li  Cathecbifmo  a' 
Fanciulli , e non  averebbono  prefo  da- 
najo  per  le  funzioni  del  lor  minifterio  . 
3.  E perchè  lor  era  domandato  foventc 
chi  foffero,  Sant’ Ignazio  dilfe  loro,  eh’ 
effendofi  uniti  inficine  per  combattere 
contro  gli  Eretici  , c contro  le  freola- 
rezze  de’  cofiumi,  ferro  l’infegncdi  Go- 
fucrifio,  la  lor  Compagnia  non  doveva 
avere  altro  nome  che  quello  dèlia  Com- 
pagnia di  Gesù . Il  noftro  Santo  aveva 
Tempre  avuto  quefio  nome  nella  mente, 
dopo  il  filo  ritiramento  dì  Manrcfa  ; e 
fu  anche  più  confermato  a;  ritenerlo  , 
dalla  vifionc  ch’egli  ebbe  filila  firada  da 
Siena  a Roma,  quando  effendofi  ritirato 
dentro  una  Cala  rovinata  per  prègar 
Dio , Gelucrifio  gli  apparve  carico  di 
fua  Croce,  c gli  premile  di  efiergli  pro- 
pizio in  Roma  . Giiinfc  in  quella  Città 
col  Fevre  e col  Lalncz  nel  mie  dell’an- 
no 1537.  Il  Papa  Paolo  III.  accertò  vo- 
lontieri  le  loro  offerte;  defiderò  che  il 
Lainez  cd  il  Fevre  infegnalTeto  nel  Col- 
legio della  Sapienza,  il  primo  laTcolu- 
gia  Scolaftica , e l’altro  la  Sacra  Scrit- 
tura, mentre  Ignazio  Torto  la  fua  auto- 
rità farebbefi  affaticato  nella  riforma  de’ 
cofiumi  col  mezzo  degli  Efercizj  fpiri- 
tuali  che  avevano  già  fatte  tante  ftrepi- 
tofe  converfioni . Il  Santo  più  non  du- 
bitando che  Iddio  non  voleffc  erigere  la 
lor  Società  in  Religione,  chì  mò  a Ro- 
ma tutti  i Tuoi  Compagni,  fiele  il  dife- 
gno  del  fuo  Ifiituto,  nel  quale  oltre  i 
tre  voti  comuni  a tutti  i Religiofi  , ag- 
iiinfe  il  quarto  , di  andare  ovunque  il 
apa  gli  avclTc  mandati , per  affaticarli 
nella  (alute  delProlfìmo,  fenz’ altro  fon- 
do che  la  carità  de’  Fedeli  . Paolo  HI. 
riconobbe  ciiìaramenic  il  dito  di  Dio 
nel  nuovolfiituro,  lo  lodò,  loapprovò, 
e lo  confermò  (òrto  il  nome  diCempa- 
gnia  di  Gestì,  colla  Bolla:  Rcgimitn  mi- 
litétntMs  Eccle/ìt , nel  dì  17.  di  Settem- 
bre, dell’anno  1340. 

Appena  quella  Compagnia  era  nata  , 
un  Eretico  Torto  l' abito  dì  Rclìgiofo 

frefe  a foffocarla  nella  cuna,  .acculando 
gnazio  al  Governatore  di  Roma,  come 
Eretico  e Mago,  alfercndo  ch’era  fiata 
abbracciata  la  lua  Statua  in  Alcalà,  in 
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Tarlg!  e in  Venezia . Il  noAro  Santo 
il  quale  aveva  predetto , ebe  la  Compa- 
gnia averebbe  la  feliciti  di  eflere  prrfe- 
guitata  fìn  che  vi  foAero  de  i nemici  di 
Gefucriflo  e della  Chiefa,  non  rcAòfpa- 
ventato  . Il  Calunniatore  fu  feoperto', 
convinto  c punito,  Ignazio  appienogiu- 
Aificaro,  e la  fua  eminente  virtù  ammi- 
rata . Ebbe  molto  più  da  foffrire  dajla 
violenza  che  (ii  fatta  alla  fua  umiltà  , 
quando  non  oAanti  le  Aie  ragioni  , le 
Aie  Aippliche  e le  fne  lagrime,  fu  eletto 
a 'timi  voti  Generale  di  una  Compagnia 
della  qual  era  il  Fondatore  e'’l  Padre  . 
Subito  fina  In  degna  elezione  , avendo 
tutti  i Padri  vifitate  Infieme  le  fette  Chle- 
fe  di  Roma,  0 arreAarono  in  quella  di 
San  Paolo,  nella  quale  il  nuovo  Gene- 
rale avendo  detta  laMcATa  all’Altare  del- 
la Santa  Vergine , vi  comunicò  tutti  i 
fuoi  Figliuoli , c ricevette  la  ior  profeA 
fionr,  avendogià  fatta  ^a  Aia  ndleinani 
del  Papa.  ' * ' - i 

Ben  preRo  fi  vide,  che  la  nuova  Com- 
pagnia di  Gesù  era  l’opera  del  Signore 
non  Allo  a cuione  de’ gran  fervizj  che  1 
nuovi  AppoAoli  preAarono  a tutu  1’ 
Italia  in  molte  pubbliche  calamità , e 
per  la  riforma  generale  de’coftnm};  ma 
anche  per  gl!  effetti  maraviglìofi  del  lo- 
ro zelo,  che  in  men  di  due  anni  fi  fe- 
ce ammirare  In  tutte  le  patti  del  Mon- 
do»' Appena  la  Compagnia  di  Gesù  era 
approvata  c confermata  dalla  Tanta  Se- 
de, S.  Ignazio  ebbe  la  conTolazione  di 
udire  quafi  tutte  le  Cinà  d*  Italia , di 
Spagna,  di  Ihsrtogallo,  di  Sicilia,  d’A- 
lemaena,  di^tancla’e  de’Paefi-Baflì,  do- 
mandargli degli  Operai  formati  di  Tua 
mano^  e d’intendere  che  in  ogni  luogo 
il  zelo'Appoftolko  de’ fuoi  Figliuoli 
trionfava  de’Detnjei  della  Salute  e della 
Chiefa.  L'Europa  fi  trovò  ttopjio  an- 
l|»Aa  per  li  fuoi  Ercrf  CriAianl;  PAlìa, 
r Africa  e l’America  divennero  ben  prc- 
fto  il  teatro  di  loro  fatiche  , e di  loro 
vittorie.  'I  - ' 

Il  SaVerio  ' Appoftolo  del  nuovo  Mon- 
do vi  conquiRava  giornalmente  nuovi 
Regni  a 'Gefncriflo . Simune  Rodriguez 
avevi  di  gii  urtato  la  divozione  e il 
fervore  nella  Corte  di  Portogallo,  e il 
Re  aveva  fondato  il  primo  Collegio 
jlclU  Compagnia  ncirUoivcrfità  di  Co- 


nimbra , per  eflere  il  Seminario  degli 
AppoRoli  del  nuovo  Mondo  . Il  Papa 
aveva  mandato  in  Irlanda  Alfonfo  Sai- 
merone  e PaTquier  Brouet  col  carancre 
di  Nunzi  , per  mantenere  la  Fede  Cat- 
tolica fra  que’  Popoli , che  il  Re  Arri- 
go Vili,  proccurava  contaminate  con 
ogni  fona  di  artifizi . Claudio  il  Jay  fa- 
ceva trionfare  la  Cnicfa  in  Alemagna  , 
non  oRanci  tutti  gli  sforzi  e gli  anifiz) 
de’  Luterani  : Ed  i Padri  Lainez  e Sal- 
mcrone  erano  Rati  mandati  al  Concilio 
di  Trento  in  qualità  di  Teologi  del  Pa- 
pa . Il  Jay  vi  venne  pure)  d’Alcmagna 
come  Teologo  del  Vefeovo  di  AuguAa, 
c 'i  Fevre  vi  fu  mandato  di  Spagna , co- 
me uno  de’  più  intelligenti  Dottori  del 
Aio  Secolo.  Scifmatici , Eretici,  Pagani 
cedevano  alla  prefenza  de’  nuovi  Soldati 
di  GefucriAo , animati  dallo  fpirìro  , c 
dal  zelo  del  loro  Padre  tenazio . E co- 
me fé  non  foflc  Rato  a mfiScienza,  che 
i fuoi  Figliuoli  fi  a'Auicaflero  con  tanto 
frutto  in  Europa  cd  in  Afia  , in  fcrvizio 
del  Prodlmo,  mandò  ne’  Regni  di  Fez 
e di  Marocco,  ad  iflanza  del  Re  di  Por- 
togallo , i Padri  Nugnez  e Gonzales  . 
In  fine  fono  gli  aufpìzj  dello  Reflb  Ptin- 
cipe , ì Geftiiti  portarono  la  fede  peifi- 
no  nell’ Etiopia  Occidentale  nei  Regno 
di  Congo,  e perfino  nell’ America  Me- 
ridionale. 

Ma  nel  tempo  che  Sant’ Ignazio  fom- 
miniflrava  al  Padre  di  Famiglia  tanti  co 
cclienti  Opera),  egli  Reflb  nulla  negava 
al  Aio  zelo.  Fece  una  fondazione  inRo- 
nu  a favore  degli  Ebrei  convertici , c 
trovò  il  modo  dt  racchiudere  in  una  ca- 
fa  di  rifugio  tutte  ie  Donne  di  maia  vi- 
ta. Ma  la  carità  ch’egli  efcrcicavaTesfo 
gii  altri, 'noh  gli  fece  mettere  in  dimen- 
ticanza quella,  di  cui  era  debitore  a’ fuoi 
proprj  Figliuoli,  cd  alla  AiaCompa^ia. 
Compofe  le  CoRituzioni  del  Tuo  Ordi- 
ne , c gli  diede  quelle  Regole  , nelle 
quali  tanti  Papi  hanno  riconofciutochio- 
ramenie  lo  (pirito  di  Dio  cd  una  fa- 
viezza  conAiman.  Impedì  al  Jay  ch’era 
in  Trento  l’accettare  li  Vefeovado  di 
TrieRe,  che  Ferdinando  Re  dc'Romani 
e’I  Papa  volevano  dargli  i ed  obbligò  tur-  e 
i Tuoi  Figliuoli  e la  loro  PoRcrità  a ri- 
nunziare con  voto  cfpreffo  le  Dignità 
EcclefiaRichc. 

Il 
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Il  Ciclo  mitigava  le  latirhe  ccccITìve 
del  nofiro  Santo  colla  conrolazione  che 
eli  dava  di  vedere  miti  i Popoli  ed  i 
Sovrani  chiamare  con  prrmnra  per  ogni 
luogo  I Tuoi  Figliuoli;  ed  intere,  che  il 
■Re  di  Portogallo  aveva  fondato  un  Col- 
legio InGoa.  unanao  prima  che  la  Com- 
pagnia ne  avclTe  alcuno  in  Europa.  Ma 
la  ma  allegrezza  fii  molto  più  fenfibile  > 
quando  intere  con  quali  ruccellì  la  Cotn- 
p.ignia  faceva  la  guerra  a tutti  gli  Ere- 
tici in  AIcmagna.  in  Francia  enc'Pacfì- 
Baflì;  e quando  vide  il  Duca  di  Gandia. 
Francefeo  Borgia  > abbandonare  nini  i 
Tuoi  Stati  t e venire  a gettarff  a’  Tuoi 
piedi,  per  cllere  ammeOTo  nella  Compa- 
gnia. 

Tanti  motivi  di  allegrezza  tuttavia  non 
poterono  indebolire  il  deltderio  che  ave- 
va di  menare  una  vita  ofoura  e privata . 
c di  lafciare  il  Generalato  : Ma  tutti  i 
tentativi  che  fece  > ed  i mezzi  che  im- 
piegò. non  fervirono  che  a dare  un  nuo- 
vo hiftro  alla  fua  eminente  virtù  » c ad 
obbligare  ì Sommi  Pontefici  Paolo  III. 
Marcello  li.  e Paolo  IV.  a viettugli  il 
fare  più  alcun  tentativo  . 

Moki  grofiì  vohuui  non  baderebbono 
per  raccontare  mtte  le  azioni  maravi- 
gliofe  di  quell’ Uomo  ftraordinario.  Era 
gii  gran  tempo  che  la  fua  fanhi  eonfu- 
inata  da  tante  fatiche  e dalle  fue  penì- 
icnaccondnue  s’indrboltva  di  giorno  in 
giorno  ) qiundo  conobbe  che  1*  ultima 
tua  ora  età  vicina . Non  fi  potè  accor- 
gerà di  fua  infennità  ft  non  da  un  k>- 
prappiù  di  alterezza  c di  divozione.  Le 
occupazioni  cwriorr  e gli  afEari  di  mag- 
gior dìArazione  noo  lo  avevano  potu- 
to tfiftrarre  pur  ut»  momento  dalla  fua 
intima  unione  con  Dio . Mai  Uomo  al- 
cuno fegui  più  la  vita  intcriore . fu  più 
pieno  dt  Dio  . più  mono  alle  creature 
ed  a fefielTo . EÌotato  di  un  dono  fubli- 
me  di  contemplazione,  tutte  le  fue  ora- 
zioni non  erano  eh.’  eftafi  e fi  pu&  di- 
re > che  rutta  la  fua  vita  non  folle  che 
un  orazione.  Uno  Iguardo  verfo  il  Cle- 
to. la  Vida  di  un  fiore,  di  una  della  lo 
facevano  enitarc  in  ratti . ne'  tutall  im-. 
mobile  . InlcnfibiEe'.  udivafi  dite  con 
tral^ni  tf  amoce  r A£$  fanbra  vii»  l* 
ttrré  , mira  il  Ciclo  . Vi  volge- 

va degli  fguardi  frequenti;  di  modo  clic 


coloro,  i quali  non  fapevano  il  fuo  n<^ 
me  , dicevano  per  diftinguerlo  : Qiiedi 
è I’  Uomo , che  alza  ad  ogni  ora  gli 
occhi  al  Ciclo,  e p.trla  Tempre  di  Dio . 
Spargeva  tante  lagrime  recitando  l’  Ufi- 
zio  divino,  che  gli  era  nccedario  il  far 
delle  paufe  ad  ogni  veifetto  ; ed  all’Al- 
tare , ad  ogni  Ferola  difondevali  in  la- 
grime ed  in  fofpiri.  Aveva  prefo  per  Aia 
divifa  : Ad  nujortm  Dei  gtoriam  ; Alla 
maggior  gloria  d|  Dio:  non  contentan- 
dofi  di  glorificare  il  Signore  , ma  vo- 
lendo farlo  della  maniera  più  eccellente 
e più  perfetta . La  fin  tenerezza  e la  fila 
divozione  verfo  la  Tanta  Vergine  corrif- 
ondevano  al  fuq  grand’  amore  veilb  il 
ignote  : in  cITa  metteva  tutta  la  fua  con- 
fidenza dopo  di  Dio  ; ed  ha  voluto  che 
queda  tenera  divozione  folle  io  patte  il 
carattere  4i  fiu  Compagnia  . 

Non  è polfibile  U poetare  a più  alto 
nado  rumilti  c la  piottificaaJone . £f- 
lendo  una  volta  rapito  in  ifpirito  ed  al- 
zato, da  terra  , in  mezzo  ad  una  luce  tut- 
u celede,  fu  udito  dire,  : O Dio  in^t- 
téUHtntt  ÌHt»«  , ftrehi  jeffortMt  un  mi- 
ftruhiU  ftccuorc  rame  fon  io  t Q^eda 
profonda  ed  ingegnofa  umiltà  ha  tolto 
alia  podnità  un  gran  numero  di  mira- 
colà  c di  azioni  eroiche  di  virtù  , che 
per  femimetuo  de' Sòintai  Pontefici  e.  di 
tutti  gli  Uomini  grandr  clic  Io  hanno 
conouinto.  ne  hanno  ^tto  unodc^qvig- 
giort  Santi  della  Chiefa  . 

Come  la  fi»  infennità  non  qra  quali 
altro  che  un  deliquio  della  natut.i  » len- 
za molta  febbre  r i Medici  c lutta  fa 
Comunità  rcfiarqnq  ingantratt  . Egli  fo- 
lo  non  ne  rcAò  lomcto.  Si  fece  ainmi- 
nidcare  gli  uttinù  S^todicnti  , che  fu- 
rono da  lui  ricevuti  goti  un  (icivocx  del 
tutto  nuovo.  La  mpt  orai^  giunta, dil- 
le al  Padre  Putanco,  andate. a doman- 
d.ate  al  Papa  la  fiu  benedizione  per  me» 
ed  ima  indulgenza  per  1*  miei  Recati  . 
Ah  ! Còme , rìifmiìe  il  Polanco  , fimi 
podìbile  che  abbiamo  a perdervi  cosi 
predo  { Non  vi  è chi  creda  la  vofira 
malattia  pericoloTa  . Non  pedà’  io  dl^ 
ferire  finoalgiotnu  leguentci  Faicqncb 
lo  volete  , rifpqlC'  il  Santo  , tetuendo 
che  un  nuovo  ordine  fi  attribuidc  ad  ima 
rivelazione  del  tutto  cctta.-Pafsh  la  nor- 
tefolo,  occupato  in  Qiqt  ed  in  un  edafi 
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fontìnua  . Coloro  che  vennero  a vede-  di  applicare  fopra  il  male  di  fua  f iglfJ 
re  la  mattina  in  che  (lato  egli  foffe  , lo  uola  imalche  cofa  che  avelTe  fervilo  al 
trovarono  quali  in  agonia  • Tutti  i Pa-  fante  Uomo  . Il  Padr6  Vifchivcn  fece 
dti  accorfero  Àrnggendofl  in  lagrime  , quanto  ella  defìdetò,  e nello  ilelTo  mo- 
domandando  la  Aia  benedizione  . Il  Po-  mento  le  fcrofole  (patirono  lenza  rc> 
lanco  andò  fnbito  dal  Papa,  che  concef-  (lame  alcun  fogno  . Era  cofa  certa  % 
fé  il  tutto  con  gran  dimoflrazione  di  do-  che  mentt*  era  in  vita  aveva  riAifcitato 
lore  e di  benevolenza.  In  tanto  li  gran  un  morto  , ed  aveva  fatti  molti  mira- 
Santo  alzandogli  occhi  al  Cielo,  e poi  coli  . QtuHi  che  feguivano  ogni  gior- 
volgendoO  verfo  i fuol  cari  Figliuoli  , noper  fualntercedlonc  per  tutto  il  Mon- 
gli  efortò  con  una  voce  moribonda  ad  do  e al  Aio  fepolcio,  obbligarono  il  Pa- 
un  amor  di  Dio  gcnerofo  e collante  , pa  Paolo  V.  dopo  gli  atti  e le  informa- 
cd  a non  cercare  in  tutto  che  la  fua  zioni  giuridiche  , a dichiararlo  Beato  il 
maggior  gloria;  e giugnendo  inlictne  le  di  3.  di  Dicembre  dell'  anno  ifiop.  e il 
mani  , alzando  gli  occhi  al  Cielo  , -e  Papa  Gregorio  iiCV.  ad  idanza  dell' Impe- 
pronunziando  il  nome  di  Gesti  c di  Ma-  radore,  de  1 Re  di  Francia,  di  Spagna, 
ria,  fpirò  dolcemente  un  ora  dopo  il  di  Polonia,  di  Portogallo,  e di  quali  tut- 
levar  del  Sole.  Era  allora  un  Venerdì,  ti  i Principi  Cattolici  dell' Europa  , lo  • 

c 1'  ultimo  giorno  di  Luglio  dell'  anno  canonizzò foletinemcntc  iniìeme  co’San- 
Aveva  fclTantacinque  anni  ; era-  ti  Francefeo  Saverio  , Filippo  Neri,  lii- 
no tpentacinque  che  li  era  convenito  , doro  T Agricoltore , c Santa Tcrefa,  nei 
e fedici  che  la  Compagnia  era  fondata  . di  12.  di  Marzo  dell’anno  1622.  Il  fuo 
Ebbe  la  coofolazione  di  vederla  prima  Corpo  fu  nafportaco  , e poflo  alla  par- 
delia  fua  mone  fparfa  per  tutto  1’  Uni-  te  delira  deli*  Aitar  Maggiore  , nel  di 
verfo,  c divifa  in  dodici  Provincie,  ebe  di  Novembre  dell’anno  1)97.  nel- 
tutte  ìnAeme  avevano  per  lo  meno  cen-  (a  famofa  Chiefa  del  Gesù , Bitta  fabbri- 
co Collegi . La  vide  anche  coronata  col  care  dal  Cardinale  AlcITandro  Famefe  . 
martirio  in  perfona  del  Padre  Antonio  La  Cappella  che  il  Padre  Tirfo  Gonza- 
Criminale , c de’ Traccili  Pietro  Cotrea  lez  tredicefimo  Generale  della  Compa- 
e Giovanni  di  Sofà,  che  furono  tutti  tre  g^a  ha  dedicata  al  Santo  Fondatore,  é 
fatti  morire  da’ Barbari  per  la  Fede.  nimata  la  più  ricca  c la  più  fontuofa 
La  morte  preziofa  dell'  Uomo  di  Dio  che  fia  nel  Mondo, 
fece  la  (leiTa  iraprcllìme  nelle  menti  e 

ne’  cuori  che  la  motte  de’  Santi  . Non  RI  FLESSIONI. 

udivanfi  per  tutta  la  Cittì  che  queAc  pa- 
role : //  SMitta  i Marta  . La  confidenza  1^0*  aver  4 entra  che  U fnra  tlorU 
che  avevano  tutti  i Aioi  Figliuoli , di  di  Dit,  nan  cercttrt  in  tutta  che  l* 
avere  un  potente  Protettore  nel  Ciclo  « Mnggitr  ilerU  di  Dia,  i Fiffitta  di  nnn 
afeiugò  ben  predo  le  loro  lagrime.  San  fantità  eminente . Mn  cerca  fa  naia  La 
Filippo  Neri  , eh’  era  in  Roma  Quando  gUria  di  ehi  mi  ha  mandata  , dice  il 
il  Padre  Ignazio  mori,  parlò  di  lui  do*  Salvattre.  Non  ahhiama  far  tgxettt  che 
po  la  fua  morte,  come  ne  aveva  parla-  la  fata  gltria  di  Dia,  a JddiafiftrvirA 
IO  in  vita.  Diceva  ch'era  un  Uomo  tu^  di  nti  fraccurargli  maltagltria.  Tut- 
to ripieno  delio  fpirico  di  Dio  ; che  gii  ta  la  vita  di  S.  IgnaxAo  ntn  è che  una 
aveva  più  voice  veduto  il  volto  rifplen*  continuaiian  di  miraceli . QutU  conver- 
dcntc;  che  aveva  Imparato  daeflba  fa-  fiant  Pm  maravigliafa  > Qual  ftnitenz,a 
re  l’ Orazione  Mentale  , e che  tutta  la  : firn  Jfraardinaria  ! Qual  divagane  puà 
Cridianità  gli  era  molto  debitrice  . Nel  ; perfetta  ! Qual  amar  di  Dia  piu  ardente 
tempo  de’  uioi  funerali  una  Dama  ere-  j e pii  puroTEcan  una  tìrMendente  vir- 
deae  che  fua  Figliuola , la  quale  aveva  \ti  , a cen  un  merita  tì  fupenere  , qual 
ie  fcrofole  da  cinque  anni,  farebbe  gua-  umiltà  tì pref andai  Qutd purità  d'imen- 
rita , le  avefle  potuto  farle  toccare  il  vane  tì  pecetta  ! Qual  x^la  pii  pura  , 

Corpo  del  Servo  di  Dio.  Edendone  da-  pii  immen/e,  pii  ^cace,  a pii  viva  ! 
la  impediu  «lai  la  folla  , pregò  i Padri  Cai  fai  Ordine  religiafe  che  ha  f andata, 

ì qual 
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litri*  tttn  h*  ttU  fr»ecur*to  *Dioì 
E quìdi  ftcctrfi  non  ha  tgli  fommìnifiror 
ti  *11*  Chitf*  ì Ih  qual  dell  Unì- 
vtrf*  non  h*  tilt  fort*ti  i lumi  della  Fe- 
do col  mezxp  de'  fuoi  FiiUnoii  E qual 
ErtJU  of*  dichiarare  la  luerr*  * G ef it- 
er ijlo,  che  non  fia  combat  tuta  e vinta  da 
quejì*  (anta  Comfogniaì  Ammiriamo  la 
tur*  eh*  la  Provvidente  (rende  della 
fu*  Chitf*  t de’  fuoi  Eletti.  Non  tiria- 
mo fuor  li  ordine , fer  dir  coti , coll*  no- 
infedeltà  t I economi*  di  quef  a Prov- 
videnze particolare  , Sovveniavi  che  il 
motivo  elella  lloria-  di  Dio  è un  pmtejlo^ 
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ritjuire  le  loro  paloni  ^ e per  èanonìx* 
ter  et  per  dir  coti  ■,  il  lor  amor  proprio  • 
Ciiojia,  antipatia,  vendetta,  avarizia  , 
fuperbia  , tutto  fi  adorna  con  quefio  bel 
nome.  La  fie[f*  effeminateti*  , Cambi- 
Kione,  Un  ter  effe,  fi  autor  ixjteno  con  que- 
fio  titolo  fpezjofo  : il  falfo  tale  fpexjal- 
mente  non  compari/ce  che  fotte  quefi*  fpe- 
zJe  dimafehera.  Giudichiamo  fenxjipri- 
venxjone  , /copriremo  ben  prejfo  I ingan- 
no . Glorificar  Dio , è un  Jfodditfare  a 
tutti  i doveri  del  proprio  flato  col  vero 
motivo  di  piacergli . Abbiamo  dtl  tilo  > 
ma  fia  fempre  per  la  Caf*  del  Signort 


fpezjofo,  onde  molti  fi  fervono  per  auto-  e per  la  nofira  falute 
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IL  MESE  DI  AGOSTO. 
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San  Pietro  fra  Ceppi. 

Opo  aver  celebrato  con  ran- 
ca folennità  nel  di  29.  di 
Giugno  le  azioni  maravi- 
glioie  e il  trionfo  gloriofo 
del  Principe  -degli  Appo- 
Aofi , laChiefa  fa  nel  gior- 
no prefente  una  fetta  per  onorare  fin- 
golarroenie  la  prigione  c le  catene  dello 
Re  fio  Appottoloi  c particolarmente  l'in- 
figne  miracolo  fatto  da  Dio  per  liberar- 
lo . Era  cofa  giufia>  che  avendo  Iddio 
facto  un  miracolo  si  patente  alle  preghie- 
re di  tutta  la  Chiefa,  per  confervarle  il 
fuo  Capo  vifibile  , la  Chiefa  ne  confa- 
crafie  ogni  anno  la  memoria  con  ifpe- 
zialc  folenniii. 

Iddio  volendo  punire  i peccati  de' Pa- 
gani , dice  San  GiangrifoftOmo  i>  e fpe- 
zialmente  t'odio  mortale  che  gli  Ebrei 
avevano  contro  gli  Appottoli  > afflitte  la 
Giudea  con  un  orribile  carettia,  che  po- 
co prima  dal  Profeta  Agabo  era  Rata 
predetta  . Q<ieRo  flagello  non  fu  però 
quello  che  più  fece  gemere  i Fedeli  : 
ehber  eglino  molto  più  a foflfite  dalla 
pane  de*  nemici  della  Fede,  che  fufeica- 
ronw  contro  di  eflì  nello  Refio  tempo 
una  ianguinofa  perlecuzione. 

Gli  Ehrci  erano  allora  lotto  il  domi- 
nio del  Re  Erode  Agrippa,  che  poffede- 
va  come  Signore  fupremo  tutte  le  terre 
tenute  per  l’ addietro  da  Erode  Afeaio- 
niia  Ilio  Avo  . Agrìppa  aveva  com*  egii 
il  nome  di  Re,  ebe  l'Imperador  Clau- 
dio eralì  contentato  concedergli  , ben- 
ché non  ne  avettc  né  I*  autorità , né  la 
fO/e  lieSS.  T omo  II. 


potenza,  perché  i MagìRrati  Romani  le 
dividevano  (eco . QpeRo  Principe  era 
Figliuolo  di  AriRobolo  , e Nipote  delia 
virtuofa  Marianne . Era  Rato  allevato 
nelle  mafiìme  d'una  politica  mondana, 
fempie  oppoRa  alla  Legge  dì  Dio,  ed 
alle  regole  della  cofeienza  ; e fi  può  di- 
re, che  nonavefie  raen  ereditata  la  cru- 
deltà che  la  corona  del  più  inumcno 
e del  più  empio  di  tutti  i Re. 

Appena  ebbe  prefo  il  pofiefio  del  Re- 
gno di  Giudea  , cui  l’Impcradore  aveva 
unito  in  fuo  favor  la  Samaria,  dichiarò 
la  guerra  a’Fedeli,  c rifolvette  di  anni- 
chilare il  nome  CtiRiano.  Nefccc pren- 
dere e imprigionar  molti  ; ne  fece  an- 
che morire  alcuni,  e fra  gli  altri  S.  Ja- 
copo Fratello  di  S.  Giovanni , che  con- 
dannò ad  efiiere  decapitato  . L*  ii^iuRa 
(cntenza  fece  fommo  piacere  agliate!, 
i quali  ne  moRrarono  un  eRrema  alle- 
grezza . Erode  che  nulla  voleva  rifpar- 
miarc  per  guadagnare  l'attcìto  del  Popo- 
lo , credette  non  poter  fare  cofa  alcuna 
più  grata  ad  etto , che  il  continuare  a 
perfrguitare  i CriRiani , c che  il  mezzo 
più  breve  per  ctterminarli  , fotte  il  to- 
gliere ad  etti  il  loro  Capo , non  dubi- 
tando che  tutto  l'edìfizio  non  dovette 
cadere  , dacché  avettc  rovefciaca  queRa 
colonna.  Fece  dunque  arrcRarc  S. Pietro 
nelle  FcRe  diPafqua  dciranno44-diGe- 
fucriRo  , c ccNnandò  fotte  poRo  in  un 
anguRa  prigione,  folto  la  cuRodia  dì  le- 
dici Soldaii , i quali  dovettero  vicende- 
volnfcnte  ajutarfi  , aflìRendo  quattro  di 
etti  in  ogni  vigilia  della  notte.  Era  Tua 
intenzione  il  irarnclo  dopo  IcFcRe,  per 
darlo  in  poiere  del  Popolo  Ebreo  , fu- 
Tìofamente  itrirato  contro  il  fanto  Ap- 
I i po- 


I 
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po(lolo>  Tutti  lFede!l  nc  rcft.itùuo  ip.i- 
ventati;  ma  le  orazioni, fiTvtnti  e con- 
tinue di  tutta  1 1 Chitia  p<r  la  libctià 
del  Capo  dc’P'floti,  ebbero  foiza  mag- 
giore di  ture  .t  cautflc  c di  tutti  la 
malizia  del  Tuanno.  La  notte  preceden- 
te al  giorno  in  cui  Erode  doveva  farlo 
vedete,  c carico  di  catene  darlo  in  po- 
tere ale’  fuoi  nemici,  il  latito  Appollolo 
era  coricato  e dormiva  p icificamcntc 
fra  due  Soldati , co’quali,  fecondo  il  co- 
fi  urne  di  quel  tempo,  era  legato  con  due  ca- 
tene chcgli  ftrignev^noalfai  ftrettamenie 
le  mani;  Erano  anche  delle  Guardie  al- 
la porta  della  prigione,  temendo  eh’ egli 
fuggilTe;  e tuttavia  nulla  potè  impedire 
la  ina  hhcr..zionc. 

L’Angiolo  del  Signore  venne  ad  effo 
tritio  rilplcndente  d'  una  luce  cclefle  , 
che  illuminò  la  prigione  in  cui  era  rin- 
chiiifo,  ma  da  lui  folo  veduta . Avendo- 
lo poi  fcolTo  dalla  parte  del  fianco , lo 
fvcgliò,  e gli  dilfc:  Alzatevi  fenza  indu- 
gio • Le  fue  catene  fi  diflaccarono  nel 
lo  flcITo  tempo,  c cadettero  dalle  tue  ma' 
ni,  np  lè  ne  accorfer  le  Guardie.  Met- 
tetevi la  voRra  cintola,  foggiunfe,  pren- 
dete le  voftre  fearpe  e il  voflto  mantel- 
lo, c feguiienii  . Egli  (libito  ubbidilce  , 
elee  dalla  prigione,' c fegue  l'Angiolo, 
fenza  tuttavia  (Rcr  ben  (ìcuro,  fc  quan- 
to feguiva  folTevcro.  La  cola  era  sì  Ara- 
ordinaria,  che  aveva  della  difficoltà  a cre- 
derla , e prcndcvala  prr  un  logno  . Ma 
ben  prcAo  tornò  in  fefleffo;  perchè  l’ An- 
giolo avendolo  ritirato  dalle  fue  Guar- 
die che  lo  tenevan  legato  , lo  fece  paf- 
fare  nel  mezzo  a coloro  che  cuflodivan 
la  porta,  di  dove  lo  conduRe  ad  un  al- 
tra, nomata  la  porta  di  ferro,  cb’è  dal- 
la pane  della  Città , e fi  aprì  da  f^cRcf- 
fa . Non  lo  lafciò  nulladimeno  in  quel 
luogo;  tna  camminò  ancora  con  cITo  lui 
per  Ultra  una  flrada,neH’  eftrcmità  del- 
la quale  l’Angiolo  fparì-  Allora  S.  Pie- 
tro ritornando  dal  fuo  Ruporc , comin- 
ciò a vedere,  che  nulla  era  più  vero  di 
quello  che  prima  parevagli  un  puro  fo- 
gno. Ora  sj,  dille  fra  fe,  che  io  fon  cer- 
to che  ha  piacciuto  a Dio  mandarmi  il 
fuo  Angiolo  per  liberarmi  dalle  mani,  di 
Erode,  c per  ingannare  la  fpcranza  che 
gli  Ebrei  avevano  di  privarmi  di  vita  • 
V]ucUa  liberazione  miracolofa , follccita- 


I la  d ille  orazioni  della  Chiefa , e proe- 
I curata  da  un  Angiolo  mandato  da  Dio 
I per  fargli  cadere  le  c.ttcnc  dalle  lue  ma- 
I ni  , (trve  ergi  di  materia  a’  ringrazia- 
menti che  fi  fanno  a Dio  per  la  conlct- 
vazione  del  Capo  vifibilc  della  Chiefa. 

Un  niirncolo  si  patente  fpinfe  f Fe- 
deli a ritrovare  I mezzi  per  avere  le  ca- 
tene , onde  il  (anto  Appoflolo  tra  Rato 
avvinto  . Furono  cuRoditc  con  diligcn- 
I za  per  conJtrvare  al.aPoflcrirà  l'infignc 
I monumento  di  una  grazia  si  fingolare . 
Nell’almo  459.  rimprradriccEudoflìa  , 
Moglie  di  Teodofio  il  Giovane  , eflen- 
j do  andata  in  P.dcRina  a vifitarc  i Luo- 
ghi fanti , fi  fermò  per  qualche  tempo  in 
Genilalcmme  , e fece  palcle  il  defiderìo 
che  aveva  di  avere  qualche  Reliquia  . 
Il  Patriarca  Giovenale  volendo  foddisfa- 
re  alla  fua  divozione  , non  credette  po-‘ 
ter  fargli  piùpreziolo  donativo,  e di  più 
fuo  genio,  cheli  dare  adelTa  le  due  catene, 
ond'  era  flato  .iVvinto  San  Pietro  . La 
PrincipeRa  le  ricevette  conrifpetto  e con 
gioja  ; nc  tenne  una  per  la  Chiefa  di 
Coflantìnopoli,  c mandò  I’  altra  ad  Eu- 
doRfia  (ua  Figliuola , che  due  anni  pri- 
ma era  Rata  data  in  Ifpofa  all’  Impera- 
dote  Valenciniano  111.  La  giovane  Im- 
pcradricc  contenta  di  un  $1  prcziofo  re- 
galo , lo  fece  vedere  al  Papa  SiRo  III. 
che  inoRrò  parimente  alla  Principef- 
fa  un  altra  catena  , onde  Nerone  aveva 
fatto  legare  S.  Pietro  prima  di  condan- 
narlo alla  morte , ed  era  cuRodira  con 
fomma  venerazione  in  Roma  > Avendo 
il  Papa  avvicinate  l’una  all’altra  le  due 
catene , viene  aReriro  eh’  elleno  fi  uni- 
rono sì  perfctt.irocnte , che  non  ne  fe- 
cero fe  non  una , «he  pareva  efTer  ope- 
ra d’uno  ReRb  Arteficc.il  miracolo  au- 
mentò ancora  la  venerazione  che  ave- 
vafì  per  que’preziofi  legami,  c fpinfe  1’ 
Impcradricc  Eudoflìa  Nipote  di  Arca- 
dio , a far  fabbricare  fu  il  Monte  Efqui- 
lino  Dna  magnifica  Chiefa  in  onore  del 
Tanto  Appoflolo  , nella  quale  le  due  ca- 
tene che  not»  erano  più  fc  non  una  fu- 
rono confervatc.  QuiRa  Chicla  fu  dapj 
principio  nomata  Eudoflìa,  dal  nome  di 
fua  Fondatrice,  c poi  S.  Pietro  »« 
en/a,  eh’ è un  Titolo  di  Cardinale  . Le 
guarigioni  miracoli  le  e gli  altri  mira- 
coli che  Iddio  operò  di  poi  col  folo  toc- 
co 
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eo  d!  quellecatcne,  le  refero  celebri  per 
rotto  rUniverfo,  ed  aorocncarono  ia  dì- 
vozìon  de'  Fedeli . 

Sant’Agoftino  dice,  che  il  ferro  del- 
le catene  di  San  Pietro  era  molto  più 
Rimato  che  l'oro  fra  i Criftiani,  perchè 
giudicavafi  fantifìc.uo  dagli  Refi!  tormen- 
ti thè  al  Tanto  AppoSoIo  avevano  ca- 
gionati . Sappiamo  perciò  da  San  Gre- 
gorio il  Grande,  ch'era  nfo  affai  comu- 
ne al  Tuo  tempo  1'  inviar  per  Reliquia 
la  limatura  delle  catene  di  San  Pietro , 
colla  anale  molti  gran  miracoli  eran  fat- 
ti da  Dio  • Il  Papa  fleffo  le  limava  per 
averne  ia  polvere  . S.  Gregorio  che  par- 
lava Topra  di  ciò  per  fua  propria  Tperien- 
za  , e per  quella  de'fuot  Predeceffori  y 
dice  che  fovente  la  fima  traeva  la  pol- 
vere dal  ferro  lènza  difffcoltà  ; ma  che 
altre  volte  pur  Tuccedeva  che  per  certe 
Perfone  , le  quali  ne  domandavano  « li- 
mavnR  per  gran  tempo  lenza  poter  aver 
cofa  alcuna . Chiudevafi  la  limatura  ora 
dentro  alcune  crocette,  ora  dentro  pic- 
cole chiavi  d’  oro  o d’  argento  -,  erano 
poi  calate  le  chiavi  o ie  croci  legate  ad 
un  cordoncino  Topra  il  Tcpolcro  del  Tan- 
to Appoftolo  , perchè  Io  toccaffero  ; e 
coloro  a’  quali  erano  donate  , le  porta- 
vano pendenti  dal  colio  come  un  pre- 
fervativo  contro  ogni  Torta  dì  finlRri  ac- 
cidenti di  quefta  vita.  Tanto  Tcriveva  il 
famo  Papa  a Childcberto  Re  di  Fran- 
cia , mandando  ad  effo  una  di  qucRe 
chiavi  che  conteneva  In  Te  della  lima- 
mra  di  quelle  catene.  RiferiTce  anche  I’ 
efempio  del  gafligodl  un  Signor  Lombar- 
do , il  qual  cffrndofì  burlato  della  vir- 
tù Toprannaturale  ch'era  ticonofeiuta  in 
quelle  piccole  ctriavi  , ed  avendone  vo- 
luto Tpezzar  una  per  diTprezzo  per  trar- 
ne l’oro  ebe  chiudeva  la  limatura,  re« 
Rò  nei  tempo  Reffo  poffeduto  dal  De- 
monio, c divenne  tanto  furioTo,  che  da 
fcReffo  fi  uccife. 

Il  Conte  GiuRIniano,  Nipote  dell*  Im- 
peradore  GiuAino,  c Tuo  Succeflbr  nell’ 
Imperio,  avendo  fatta  fabbricarein  Co- 
Rantinopoli  una  magnìfica  Cbiefa  in  ono- 
re diSan  Pietro,  defiderò  di  avere  qual- 
che porzione  di  Aie  Reliquie  . Il  Papa 
Ormifda  gli  mandò  un  panno  lino  fan- 
lifìcato,  cioè  a dire,  che  aveva  toccato 
U di  lui  fépolcTo,  con  una  chiave  ovver 
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una  croce  arricchita  colla  Ilmatuia  ii  Tue 
catene.  Que’ panni  lini  così  Tantificati 
come  Io  ^eriTce  San  Gregorio , erano 
ricevuti  con  ogni  venerazione  . Mttte- 
vanfi  come  Reliquie  nelle  ChìeTe  cònTa- 
crate  a Dìo  in  onore  del  Santo , e vi 
operavano  gli  flelTT  miracoli,  come  Te  il 
proprio  Corpo  del  Santo  vi  foffe  flato . 
Lo  fleffo  Santo  Toggiugne  , che  quando 
etano  tagliati  que' panni  lini,  mandava- 
no alle  volte  del  Tangue;  e molti  erano 
flati  teflimonj  di  quel  miracolo. 

Nell’anno  969.  un  Conte  molto  ama- 
to dall’Imperadorc  Ocone  il  Grande, cT- 
Tendo  in  Italia  , reflò  poffeduto  dal  De- 
monio di  una  maniera  tanto  violenta  , 
che  da  Tefleffo  fi  lacerava  le  carni  co’ 
denti.  L’Imperadore  moffo  a corapartlo- 
ne  per  lo  Rato  deplorabile  del  fuo  Fa- 
vorito, lo  fece  condurre  dal  Papa  Gio- 
vanni XITI.  per  fargli  fare  d»Ii  cforcif- 
mi . Ma  appena  gli  ebbe  polla  al  collo 
la  catena  di  S.  Pietro,  il  Demonio  ufcì 
dal  fuo  corpo  prorompendo  in  iTpaven- 
tevoligrida.  Teodorico  Vefeovo  diMets 
e Fratcl  Cugino  dellTmperadore , eh’ era 
prcfeiitc  al  miracolo,  ne  ricevette  tanta 
ìmprtfTTone  nell'animo,  che  prendendo 
la  catena  , proteflò  che  non  I'  averebbe 
mai  lafcìata , fé  non  gliene  foffe  flato 
donato  un  anello;  che  gli  fu  conceffo  , 
ed  c quello  che  fi  conferva  ancora  in 
Mets  nella  Badia  di  San  Vincenzio,  co- 
me una  Relìquia  prcziofa- 

Lc  catene,  onde  San  Pietro  fu  legato 
in  Roma  fotto  Nerone  , furono  fin  dal 
tempo  di  fua  prigionia  in  fingolar  vene- 
razione a tutti  i Fedeli  . Sant*  Aleffandro 
Papa  e Martire- avendo  guarita  miraco- 
lofiuTMnte  nella  fua  prigfone  una  Dama 
Romana,  nomata  Albina,  non  volle  per- 
mettere ch’ella  baci  affé  i ferri,  ond’era 
avvinto  per  GcTucrlflo  , dicendo  ; Que- 
Ro  onore  non  è dovuto  fé  non  alle  ca- 
tene di  San  Pietro;  andate  a proccura- 
re  che  vi  fieno  moRrate,  e baciatele  con 
venerazione. 

Fra  i Sermoni  di  S.  GlangrlfoAomo  , 
uno  fe  ne  trova,  che  il  Cardinal  Baro- 
nio  crede  effere  di  San  Proclo,  ovvero 
di  San  Germano  fuoi  Succeffori,  il  qual 
è fopra  la  Fella  di  qucRo  giorno  ! tì!e 
tnim  diti , dice  I’  Autore  , veneranda 
eju!  cdTt^  mMuifefiM  efltndit  y & téf 
1 ì i nrw 
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rum  adorttìonem  fregonit  , quibus  ^po- 
ftolut  ip/t  dmitiQus  , mutliplices  ejus  qui 
tft  tmulorum  omnium  erigo,  nodoi  ac  ma- 
chinAS  dijfolvit , & quos  diaboluj  ddjhri- 
ilo:  tentPAt,  toi  ertptoi  à morte  /empittr» 
HA  liberabit.  Q^'efto  c il  giorno  cfi’  cf- 
pone  agli  occhi  cd  alla  venerazione  de’ 
Fedeli  Te  venerabili  cacene>  onde  S.  Pif- 
rro  era  ftaco  avvinto , e per  le  quali  il 
tanto  Appoftolo  fcioglie  tutti  i nodi,  e 
dìftrugge  tutti  gli  ariifìz)  maligni  di  co- 
lui eh’  è la  forgente  funefta  di  tutti  i no- 
flti  mali  ; e facendoci  riportare  una  glo- 
riofa  vittoria  contro  il  nemico  di  noilra 
falute,  ci  libera  dalla  mone  eterna. 

Qyefte  catene  , foggiugne  lo  fteffo  , 
erano  uno  de'  più  belli  ornamenti  del 
Tanto  Appolloloi  egli  triunf.iva  per  l’al- 
legrezza di  vedcrfeiie  avvinto  : His  ca- 
tcnit  Apoftolus  ornobAtur,  bis  exultAns, 
AC  iiflitns  fe  obltUAsAt.  La  Chiefa , ra- 
Aa  Spola  di  Ge-rucriAo,  fc  ne  fa  onore, 
c A adorna  con  qucAe  catene  come  con 
ricco  monile  c preziofa  corona,  che  la 
rende  più  brillante  agli  occhi  del  divino 
Aio  Spofo  : His  & nunc  fAnEliJfima  ac 
pura  Chrifli  Spon/a  Ecdtfia  ramquam 
jpltndid»  monilt  , ac  vtlut  corona  qua- 
dam  duorara  , ad  dexitram  fui  Sgonfi 
fartem  affi  flit.  Abbiamo  in  ogni  tempo, 
fegue  lo  Acflb,  c Angolarmente  in  que- 
Ao  giorno  , una  gran  venerazione  per 
qucAe  preziofe catene;  tocchiamole  con 
cgniconAdenzi,  baciamole  con  ogni  ve- 
nerazione : Hm  , inquam,  catenat  ho- 
ditrno  dii  amplexamur  ; has  revtnnttt 
venir. tmur , colimut  . Sarebbe  a pro- 
poAto  il  venerare  con  molta  divozione, 
non  folo  le  facre  catene,  ma  ancora  tut- 
to ciò  che  ha  fervilo  al  fanto  AppoAo- 
lo,  al  Vicario  di  GefucriAo  interra,  all’ 
Interpetre  fedele  de’fuoi  fegreti,  all’  Or- 
gano de’fuoi  voleri,  all’Oracolo  de’ Fe- 
deli : Decerti  certi  , deceree  , non  folkm 
cattnas , qua  manus  illas  adfirinxerunt  , 
magnoperè  venerari  ,•  ftd  etiam  indicia 
omnia  ad  qua  Agofloli  membra  acceffe- 
rum  , fingulatim  amplelh  , ac  revtreri  , 
& in  ilHs  finguhs  iitm  feftum  ac  pane- 
tyrim  celebrare,  drc. 

Racconta  poi  la  maniera , onde  la 
Provvidenza  ha  permeOb,  che  le  prezio- 
fe catene  folTero  confervare  alla  poAeri- 
tà:  Le  catene,  onde  San  Pietro  era  Aa- 
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to  avvinto,  eOiendo  reAate  nella  prigio- 
ne, alcuni  delle  Guardie,  dice  l'Autore, 
convertiti  dalla  miracolofa  liberazione  , 
ebbero  la  diligenza  di  prenderle,  e di 
conAdarle  a’Fedeli  di  Gerufalemme,  che 
fecero  paffare  queAo  icforo  nafeoAo  a’ 
lor  dJfcendenti  , e lo  confervarono  con 
fegietezza,  Anch’effendo  diAriuto  il  Pa- 
aneAmo,  i CriAiani  ebbero  tutta  la  II- 
ertà  dì  onorare  pubblicamente  le  fante 
Reliquie  : Jpfi  Herodis  miniflri , quibut 
divina  cogmiienit  lumen  effulferat , cl.tm 
(uflulerunt,  & apud  fcipjos  vtlut  tbefau- 
rum  quemdam  eas  confervarunt;  quod  ve- 
ro à patre  fuo,  ut  dicitur,  traditum,& 
de  catenis  ìiht  narrar um , fibi  qui/que  ac- 
ceperat , pofleris  fuis  demeeps  tradebat  , 
& tute  in  loco  catenas  illas  occultas  ftr- 
vahat,  cfc. 

O,  fe  mi  folTe  pcrmeflb,  continua  lo 
AcAo  Santo,  il  vedere  le  fearpee  la  ve- 
Ae  onde  l’Angiolo  gl’impofe  ilveflirA; 
Jlla  certi  apertis  ulnis  exciprrem  aique 
ampleOerer  : per  certo  non  mi  Aanthe- 
rci  di  Arignrrle  fopra  il  mio  cuore  , di 
abbracciarìc , e di  venerarle  come  Reli- 
quia preziofa;  Tu  vero  , o 1‘etrt,  Chri- 
fti  Ecclefia  petra  & firmamentum  , jum- 

me  Apojlolorum  vtrtex qui  c.Ue- 

nas  has  inflar  fctltrati  alicuius  h.mitns 
pertulifli,  curationum  fontem  illas  red- 

didifli;  tu  qua/o  adefiohodiemi/trtHS  r.o- 
flri , cJ"  hoc  in  loco  fpiritu  venare  . V oi 
ò gran  Santo  , Pietra  fondatnentalc  del- 
la Chiefa  di  GefucriAo,  fuo  Appoggio  , 
Principe  degli  AppoAoli , che  avete  por- 
tate queAe  catene  a guifa  di  un  Reo  , 
e ne  avete  fatta  una  forgente  di  guari- 
gione e di  miracoli  , degnatevi  dì  aver 
pietù  dì  noi , c di  ornarci  della  volita 
protezione  , intenerito  alle  noflre  raife- 
rie,  Angolarmente  in  qiicio  giorno.  ^ 

Se  l’ómbra  di  San  Pietro,  dice  Sant 
AgoAino,  ( Serm.  28.  J c Aata  « faluta- 
re  , quanto  più  lo  fari  la  catena  , 
onde  il  fuo  corpo  c Aato  legato  ? O 
avventurate  catene , che  foAe  cambiate 
in  corone!  O ferri  beati  che  Aetc  degni 
di  noAre  venerazioni! 

La  FeAa  di  San  Pietro  in  Vincul.t  c 
Aata  Aabilita  nel  primo  giorno  del  Me- 
fe  dì  AgoAo,  nel  qual  giorno  A celebra 
la  Dedicazione  della  Aia  Chiefa  . Con 
qucAa  FeAa  fono  Aate  ridotte  a nulla 
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le  allenezze  profane  che  i Pagani  fole- 
Vano  fare  in  quefto  giorno , in  memo* 
ria  dell’  empia  confacrazione  del  Tem- 
pio del  Dio  Marte. 

RIFLESSIONI. 

PEr  fttr  fÌMcere  sili  Ekreì  Eroi*  f» 
metter  friiione  Sa»  Pietro  , e per 
piacere  ai  Popolo  ha  ri/oluto  di  farlo  mo- 
rir* • JDio  buono!  Ch*  indignita^  eh*  in- 
git^izJa  ! Cosi  anche  eggittì  fi  facrificar 
no  tutto  giorno  la  fitta  fialut*  * la  fina  rt- 
tigion*  a fiuoi  proprj  intereffi  ed  alle  fiue 
proprie  psMoni . J Grandi  del  Mondo  non 
fono  i fiolt  che  preferificono  fiorente  la  lor 
propria  gloria  a quella  di  Dio,  t la  loro 
foddtsfax.ion*  d [oro  doveri  ed  alla  loro 
cofititHXut  . Il  rifipeito  umano  non  vfola 
egli  tutto  giorno  e in  tutte  le  cond:z.io- 
ni  lo  iMi  piu  /aerei  Si  vuol  efiere  adu. 
lato,  fi  vuol  efijere  approvato,  fi  vuol pia- 
cere. Ma  io  non  fior  ei  più  Servo  di  Dio, 
dice  San  Paolo  , fie  volejfit  piacere  agli 
Uomini.  Pian  importa,  purché  fii  piaccia 
agli  Uomini , poco  fi  cura  difipiacere  a 
Dio  . Si  difipiace  a Dio  , * non  fi  piace 
agli  Uomini  . /I  Mondo  non  ha  che  del 
difiprexx.0  per  coloro , i quali  non  cercano 
che  di  piacergli  col  di/pendio  della  loro 
coficienx.a  e della  loro  fialute  . Qual  ono- 
re non  fi  fa  alle  catene  di  San  Pietro  > 
Que'  ferri  fono  divenuti  più  prexjofi  d' 
ogni  più  ricca  corona;  hanno  anche  la 
virtù  di  far  miracoli  . Così  Iddio  onora 
quanto  ha  fervilo  a' Santi.  I Demon] fi efifii 
fono  cojiretti  a rifipettarlo  ed  a temerlo  . 
Qual  catena  eC  oro  è tanto  filmabile  , 
quanto  un  fol  anello  delle  catene  di  San 
Pietro}  Solo  (a  fantità  dà  a tutto  il  pre- 
gio. 


GIORNO  I.  DI  AGOSTO. 

I Sette  Fratelli  Maccabei  , colla 
LOR  Madre»  Martiri. 

CHI  fono  i Maccabei  de’quali  faccia- 
mo in  quello  giorno  la  Feda  ?.  do- 
manda S.  Gregorio  Nazianzeno  . Sono 
generofi  Servi  di  Dio»  rifponde  Io  flef- 
fo»  degni  cenamente  del  nodro  culto  » 
per  aver  foirerti  i più  crudeli  tormenti 
VittdiSS.TomoII. 


e la  deda  morte  » piuttollo  che  violare 
la  Legge  dì  Dio»  167.  anni  o circa  pri- 
ma della  morte  di  GefucriRo.  E per  ve» 
riti  i coloro  che  hanno  avuto  il  corag- 
gio di  foffrire  il  martirio  » fo^ingnell 
Santo»  avanti  la  Paflìone  del^Salvato- 
re , che  averebbono  fatto  dopo  un  tal 
efempio  ? Benché  quelli  Martiri  illullrl 
abbiano  folfcrto  » e fieno  morti  avanti 
la  nafeita  del  Redentore , fi  può  dire 
che  laChicfa  gli  ha  adottati  per  fuoi  piti 
fpezialmente  che  alcun  altro  Santo  dell' 
antica  Tellamento , poiché  fono  i foli 
in  onor  de' quali  fieno  Rari  eretti  degli 
Altari  ; i foli  oggidì  de*  quali  fì  faccia 
commemorazione  neH’Ufizio  divino  } i 
foli  dell'  antico  TcRamenio  il  culto  de* 
quali  fida  Refo  per  turto  il  Mondo  Cri- 
Riano  con  autorità  » fino  da'  primi  Se- 
coli.  Sono  confiderati  perciò  come  Mar- 
tiri di  GefucriRo  i perché  fenza  la  Fede 
in  elio  non  vi  può  edere  alcun  vero 
Martire. 

Vtrfo  l'anno  del  Mondo 3833.  avanti 
la  venuta  di  GefucriRo  175.  anni  o cir- 
ca» Antioco  IV.foprannomaro  Epifanc» 
cioè  rilluRre  , e poi  Epimane»  cioè  il 
Furibondo  » avendo  tolto  il  Regno  di 
Siria  a Demetrio  Aio  Nipote  ; avendo 
qucRo  Principe  foggiogato  l’Egitto  , 
venne  ad  adediare  Ccrufalerame  » 170. 
anni  prima  della  nafeha  del  Figliuolo 
di  Dio,  e la  prefe.  Ottantamila  Uomi- 
ni vi  Airono  uccifì  » quarantamila  fatti 
prigioni  » ed  altrettanti  venduti  . L'em- 
pio Principe  entrò  nel  Tempio,  e pcr- 
Rno  nel  Santuario;  lo  profanò  con  mil- 
le abbomi nazioni  » fino  col  mettere  la 
Statua  di  Giove  Olimpio  fepra  l' Aitar» 
del  vero  Dio  , e gli  offeiJ  de'  facrifirj  . 
Ne  tolfe  l'Altare  d’oro  maflìccio  » il 
Candellicre»  laMenfa  de’ pani  di  propo- 
fizione»  tutti  i facrl  Vafì»  e rutto  iida- 
najo  del  Teforo  . Fece  anche  innalzar 
un  Altare  agl'idoli,  al  quale  obbligò  nit- 
ri fotto  pena  della  vita  a venire  a fa- 
crifìcare»  ed  a mangiare  delle  carni  facrì- 
ficate.  Non  fi  può  efprimcre  quanta  Gen- 
te fece  perire  con  una  delle  più  barbare 
enmietà. 

Dopo  il  Aio  ritorno  in  Antiochia  At- 
te Giovani  Fratelli  ch'egli  aveva  feco 
condotti  prigioni  da  Gcrufalemme  infie- 
me  coila  lor  Madre,  fecero  trionfare  la 
lì  3 Re- 
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Religione  con  ifpicndòrc  nel  mezzo  a’ 
più  crudeli  tormenti  , mentre  un  gran 
numero  de’ loro  Compatrioti  la  dilono- 
ra  colla  infame  aponafia. 

L’illuflre  Eleazaro  Dottor  famofo  del- 
la Legge,  ch’era  della  Stirpe  Sacer  *o- 
tale,  in  età  di,qiiafi  cent’  anni  , aveva 
trionfato  della  crudeltà  dell’ empio  Ti- 
ranno con  una  fanta  e gloriola  morte 
che  ^i  ha  meritati  gli  eic>gj  di  tutti  i 
fanti  Padri,  quando  il  Re  Antioco,  ar- 
rabbiato in  vedere  che  la  cottanza  di 
un  Vecchio  indebolito  e confumato  dal- 
la Ina  grand’età,  avelTc trionfato  diluita 
la  fua  potenza  , volendo  piuteono  Ipar- 
gere  fino  l’ultima  goccia  de'  fuo  ìan- 
gue  , che  contaminarli  co*  cibi  che  la 
Legge  di  Dio  gli  vietava  , credette  tro- 
var ne’  Giovani  miitor  rellfttnza  , Co 
mandò  gli  foffero  condotti  digli  altri 
Ebrei , che  facelTero  minor  d fficoltà  di 
ubbidire  a’  fuoi  comandamenti  . Gli  fu- 
rono prclentatt  lette  Giovani  ben  difpo- 
fli,  il  maggiore  de’ quali  non  aveva  più 
di  vcnt’aimi,  tutti  (ette  Figliuoli  di  una 
Donna  ch’eraVedova,  la  quale  nem  vo 
lendo  abbandonarli  , prelcntollì  all'em- 
pio Principe  inltcìne  con  elfi  . Il  nome 
de' Maccabei  che  lor  è flato  dato,  fem- 
bra  effere  flato  comune  generalmente  a 
tutti  coloro  che  in  quella  ptrleciizione 
fi  diflinlcro  col  loro  coraggio  . E’  pro- 
babile che  Giuda  il  Maccabeo  ctìendofl 
pollo  alla  teda  di  coloro  che  perlcver> 
rono  fino  alla  morte  nella  Rel'gione  , 
rendefle  il  Ino  nome  si  celebre,  che  fol- 
le comunicato  non  fole  a’  fuoi  Fratelli 
ed  a tutta  la  fua  Famiglia , ma  anche  a 
tutti  coloro  che  combatterono  allora 
contro  Tcinpietà,  verfando  i)  loro  fan- 
gue  fra  i fuppliz) . Si  crede  che  quefli 
fette  Giovani  follerò  allievi  del  famolo 
Eleazaro , che  avendoli  iflruiti  nella 
feienza  della  vera  Religione,  ve  li  avef- 
fc  confermati  col  fuoefempio. 

Il  Tiranno  vedendoli  sì  ben  difpofti, 
fentì  dapprincipio  qualche  tenerezza  per 
cflì,  e lor  la  moflrò  colle  Tue  belle  pa- 
role* Figliuoli  miei , difle  loto  d’unaria 
aftibìlc  e di  un  tuono  cortefe  , vi  ho  fatti 
chiamate,  per  dirvi  che  non  vi  Ipaven- 
tiare  per  le  difavventure  di  voflra  Na- 
zione . Gli  Ebrei  hanno  tratto  contro 
fcflellì  il  mio  fdegno  colla  loro  oflina- 


ziont  c'difubbidicnza  , !o  voglio  man* 
darli  affatto  in  rovina  : ma  voglio  con- 
lervar  voi:  fiate  più  favj  di  quegrinfer- 
lati , apptofittatevi  di  lor  oflinazione  ; 
larà  mio  penfiero  la  voflra  fortuna.  Al- 
zando poi  il  tuono,  Rintinziate,  foggiun- 
fe,  alle  fiipcrflizioni  de’ voflri  Antenati . 
Non  vi  fate  una  pazza  difficoltà  di  man- 
giare di  quc’cibi  che  noi  mangiamo  i i 
Greci  lono  Genti  civili  c rei Igiole quan- 
to gli  Ebrei.  Per  altro  non  vi  reflache 
quello  lol  mezzo  per  falvare  la  voflra 
vita;  guardatevi  bene  dal  rendervi  diffì- 
cili a’  mici  comandamenti  : Io  fono  il 
Padrone,  comando,  c voglio  cflere  ub- 
bidita. Antioco  fece  mettere  nello  ftef- 
fo  tempo  avanti  ad  cflì , da  una  parte 
della  carne  porcina  fopra  unamenfa,  e 
dall’altra  diverfi  flroinrnt!  di  fupplizio, 
per  tormentarli  , fe  aveffero  rìcufato  di 
mangiarne.  1 Giovani  Maccabei  avevano 
afcoltato  il  Re  con  molta  modeftia  c 
rilpetio,  fenza  interromperlo;  ma  quan- 
do videro  di  cflere  coftretti  a dichiarar- 
fi,  il  maggiore  parlando  in  nomeditut' 
ti  i fuoi  Fratelli , volgendoli  al  Principe, 
dille:  Signore,  voi  volete  eflcte  ubbidi- 
to, c ci  minacciate  dell’  eflrcmo  fuppli- 
cio , fc  ricufiamo  di  fottomcttcrci  agli 
ordini  voflri,  e ci  comandate  difubbidi- 
re  al  noftroDio,  noftro  fuprerao  Signo- 
re , il  quale  et  vieta  il  fare  quanto  ci 
comandate,  e ce  lo  vieta  fottopcna  del- 
la morte  eterna . Non  è ella  eofa  più 
giufla  l’ubbidire  a Dio  ebe  agli  Uomi- 
ni? Iddio  ftelfo  ci  vieta  il  mangiare  le 
carni  che  per  voftr’ ordine  ci  fono  pre- 
lentate  ; dobbiamo  noi , per  ubbidirvi  , 
difubhidire  a Dio  ? No  , mio  Principe  , 
pochi  giorni  molto  func/li  ed  anche  in- 
certi non  ci  faranno  factificarc  una  fe- 
licità eterna . A nome  di  tutti  i mici 
Fratelli  io  parlo:  tutti  vi  dic.ono  per  la 
mia  bocca , che  né  le  voflrc  promclfe  , 
nc  le  voflrc  minacce , nè  i voflri  fup- 
plicj,  non  ci  farannomai  far  cofa  alcu- 
na contro  la  noflra  cofcìenza  ; fappiatc 
che  fiamo  pronti  a fofffir  tutto  ciò  che 
potrete  immaginarvi  di  più  crudele 
piuttoflo  che  mancare  dì  fedeltà  a Dio 
nell’ offttvanza  della  fua  Legge  ; Tutti 
gridarono  che  dicevano  quanto  aveva 
detto  il  loro  Fratello. 

Il  Re  furiofamente  irritato  d’una  rif- 
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poOa  sì  modera  e sì  lavu,  osdinò  che  ,per  farlo  : potete  fare  di  me  quanto  vi 
nel  punto  ile  (To  folte  lot  lacerato  il  cor-,  piace;  quanto  a me  non  farò  mai  cofa 
po  con  isferze  di  cuojo  dì  bue,  dice  lai  alcuna  contro  la  Legge  dì  Dio  . In  va- 
Scritiurà,  cioè  con  nervi  bovini.  Ligio-  no  gli  fu  lacerato  tutto  il  corpo,  in  va- 
ja  e rinirepidczza  ebe  facevano compa-  no  gli  furono  mozzate  le  membra  , in 
rlre  que’  gcnerofi  Confcffotl  della  Re-  vano  furono  aggiunte  nuove  crudeltà 
liglonc  in. quel  fupplìzio,  accefero  la  alle  crudeltà  efercitate  contro  il fuo Fra- 
collera  del  Tiranno  a tal  legno,  che  piti  tcllo  ; non  fi  potè  trargli  di  bocca  il 
non  era  padron  di  feftelto  . Comandò  minor  lamento:  folo  fcntcndofi  in  pun- 
chc  follerò  fatte  rifc.aldare  fui  fuoco  del-  io  di  fpirar  l’anima,  e vedendo  il  Re 
le  padelle  e delle  caldaje  dibtonzo,  fin-  che  palceva  gli  occhi  fuoi  di  uno  fpet- 
ebe  fonerò  arroventate  « Fece  poi  iron-  tacolo  tanto  orrendo,  gli  dille:  Voi , o 
car  la  lingua  a colui,  che  avevaparlato  Principe  crudele,  ci  fate  perdere  la  vita 
il  primo  . Non  eontento  di  quella  cru-  prefente;  ma  il  Re  dill’Univcrfo  cl  re- 
deltà  gli  fece  lirappar  la  pelle  dal  capo,  itituiri  al  centuplo  quella  vita  , tifufei- 
ed  ordinò  glifolTtto  troncate  Tellremità  tandoci  un  giorno  per  la  vita  eterna  , 
delle  mani  e de’ piedi,  e tutto  ciò  fotto  dopo  che  averemo  lacrificata  c perduta 
gli  occhi  de'  fuoi  Fratelli  e di  fua  Ma-  quella  vita  caduca  c traniìtoria  , per  la 
dre,  che  in  vece  di  reftarne  fpaventaii,  difela  delle  lue  fante  Leggi, 
mòllravano  una  Tanta  impazienza  difof-  _ Appenaquelli  era  fpirato,  fucondotto 
frirc  della  IlelTa  maniera.  Il  Tiranriove-  il  terzo  ai  luogo  del  luppiizio.  Viandò 
dendo  che  ancora  refpirava , comandò  e prefentoffi  con  una  intrepidezza  che 
folTe  avvicinato  al  fuoco  , c foflc  fatto  rele  attoniti  per  qualche  tempo  i Car- 
arrolltre  nella  padella.  ncfici,  c recò  Ituporc  a tutta  l’Adunan- 

Alla  villa  di  sì  barbaro  fpettacolo  , i za.  Gli  fu  domandata  la  lingua,  per  cf- 
di  lui  Fratelli  facevanli  vicendevolmente  fergli  rccifa  ; egli  Kibico  la  prefemò  ; e 
coraggio  inlìemc  colla  lor  Madre  a fof-  nello  flcITo  tempo  llcfe  ambe  le  mani 
frire  collanrementc  per  la  giullizia , ed  che  non  gli  erano  domandate,  dicendo 
a morire  per  la  difela  della  Legge  di  con  ogni  confidenza:  Ho  ricevute  que- 
Dio.  IlSignor  nollroDio,  dicevatf egli-  He  membra  dal  Cielo,  ma  le  facrilico 
no,  non  fi  feorderà  delle  lue  promeìre;  con  piacere  per  la  difela  della  Legge  di 
rifarcirà  gl’infulti  che  gli  fanno  gli  cm-  Dio,  perché  (pero  me  le  reflìtuirà  un. 
pj  , colla  collante  fedeltà  di  coloro  che  giorno;  filmandomi  in  lommo  felice  di 
Io  fervono  : la  vittoria  che  riporteran  fargli  un  facrifizio  di  tutto  il  mio  cor- 
quclli,  coprirà  quelli  di  confufionc:  co-  po,  purché  gli  flagrato.  Per  quantodu- 
mc  Mosè  lo  manifclla  nel  fuo  Cantico,  ro  c b.-.rbaro  folTe  il  Re  , e coloro  che 
in  cui  dice  che  Iddio  farà  confolato  ne’  lo  accompagnavano  , non  poterono  la- 
fuoi  Servi.  feiar  difeniire  nel  loro  interno  la  grand’ 

L’orribH  macello  della  vittima  inno-  impreflìone  che  rintrepìdezza  di  quel 
conte  averebbe  dovuto  faziate  la  crudcl-  Giovane  faceva  io  cflì , né  di  ammirare 
tà  di  quelle  bellic  feroci;  ma  il  Tiranno  il  corallo  foprannaiuralc,  col  qual  egli 
ed  i Carnefici  non  parvero  che  più  affé-  così  dilprezzava  i più  orribili  fupplizj  , 
tati  di  quel  fangue  innocente . Il  primo  c pareva  burlarli  de’  più  crudeli  tor- 
di que’  giovani  Eroi  della  Religione  cf-  menti . 

fendei  mono,  fu  condotto  il  fecondo  al  II  quarto  de’  Fratelli  che  fu  fatto  fuc- 
fupplizio . Si  cominciò  dallo  llrappargli  cedere  a’  tre  precedenti , non  fece  ve- 
la pelle  dal  capo  co’  capelli  ; ed  aggiu-  dere  minor  coflanza  negli  flcffì  fuppli- 
gnendo  l’infulto  alia  crudeltà,  gli  fu  do-  zj,  averebbefi  detto  che  la  villa  de  tor- 
uiandato,  fc  voleva  mangiare  delle  carni  menti  gl’infpiraffe  dell’ ardimento  , c lo 
che  gli  erano prefentate , piimoftoch’ef-  rendclicmcno  fenfibile.  Com’era  ftimo- 
fcre  tormentato  orribilmente  in  tutte  le  Iato  ad  effere  più  favio  de’ fuoi  Fratelli, 
Ine  membra . Il  Giovane  rifpofe  nel  fuo  cb’ erano  flati  pazzi  col  perdere  la  vita 
linguaggio  paterno,  con  una  coflanza  a cagion  di  lor  oftinazione,<diffc  loro 
.che  reco  a tutti  flupore:  No,  non  fono  di  un  tuono  determinato  : Volete  dun- 
, n -b  q‘ic 
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«juc  che  io  fia  degenerante  dalla  faviez- 
za  de’  miei  Fratelli,  ed  io  fleflb  diven- 
li  infenfaio  i lo  farci  in  fatto  fé  io  fe- 
{luinì  ì voHri  perniziofi  configli  ; f>ppia> 
ic  che  non  ho  maggior  timore  di  tutti  i 
tormenti  che  mi  preparate,  di  quello  ho 
avuto  de’  tormenti  che  avete  fatti  foffei- 
re  a' miei  Fratelli.  Eglino  fon  ora  felici, 
e fono  impaziente  di  efferlo  come  fono. 
Voi  credete  di  farci  molto  malecolfarci 
morire  ; Voi  fate  un  gran  male  a voi 
lieflì , e proccurate  a noi  un  bene  infini- 
to . A noi  è d’un  vannaggìo  infinito  , 
dovendo  nn  giorno  neceffariamente  per- 
der la  vita  , il  perderla  oggidì  per  la 
caufa  di  Dio,  che  certamenìc  ce  ne  da- 
rà una  migliore,  rifufcitandoci  per  non 
più  morire:  laddove  coloro  che  ci  fan- 
no morire  con  ingiufiizia , non  rifulci- 
zcranno  un  giorno , che  per  morire  di 
una  morte  eterna . Prendete , ecco  le 
mie  mani,  ecco  il  mio  corpo  , ecco  la 
mia  lingua,  ne  faccio  con  tutto  il  mio 
cuore  un  facrifizio  al  mio  Dio . Tutti 
coloro  eh’ erano  prefcnii , non  fapevano 
che  penfare  di  una  faviczza  c di  unaco- 
llanza  tanto  fupcriorc  alla  fua  età. 

EfTcndo  motto  queùo  ne’  tormenti,  ave- 
rcbbeG  detto  che  gli  aliri]temc0ero  che 
lor  non  fofle  fatta  la  grazia.  llquinco|non 
hitefe  che  veniffero  1 Carnefici  a pren- 
derlo per  metterlo  nei  luogo  di  quello 
che  aveva  perduta  la  vita  . L’  ardimci> 
to  col  quale  fi  prefentò  da  fcliefTo  a’fup- 
plizj , eccitò  un  bisbiglio  nel  Popolo  } 
ina  la  prefenza  dei  Re,  che  arrabbiava 
in  vederC  vinto  da  que'  Giovani,  tenne 
in  freno  il  popolaccio,  ed  animò  la  cru- 
deltà già  fianca  de’  Carnefici . Il  Giova- 
ne entrando  in  lizza,  per  dir  cosi,  con- 
tro r inumanità  del  Tiranno,  gli  difTc  di 
un  tuono  intrepido  : Face,  ò Principe  , 
ciò  che  volete,  perchd  avete  ricevuta  la 
pudefià  di  comandare  agli  Uomini , del- 
la quale  però  vi  abufacc  : doverefte  per 
io  meno  confiderare,  che  voi  fleflb  .fle- 
tè nn  Uomo  mortale  cóme  gli  altri.  Non 
v’immaginate  che  Iddio  abbia  abbando- 
nata la  noli ra  Nazione  al  vofiro  mal  talen- 
to . Attendiamo  il  fine,  fra  poco  vedetete 
qual  fia  la  grandezza  di  fua  poffanza:  ora 
fiere  lo  (iromentodifuacolieracontroua 
Popolo  che  lo  ha  offefo  , e non  Io  ga- 
Itiga,  fc  non  perche  Io  ama;  ma  farete 


ben  ptcflo  Voi  e tutta  la  voflra  Pofle^ 
rità  la  vittima  di  fua  terribii  £ìuflizia  c 
di  fua  eterna  vendetta.  Seutircte  ungior'< 
no  il  pefo  gravofo  di  quel  braccio  che 
difprezzate  . Il  fine  infelice  di  Antioco 
e di  tutta  la  fua  Stirpe,  fece  dipoi  beo 
vedere  , che  il  Giovane  parlava  con  if- 
pirito  di  profezia  . Il  Giovane  mori  ne’ 
tormenti  colla  (iefla  coflanza  de’  fuoi 
Fratelli  , fenza  gettare  una  lagrima  , o 
produrre  un  fofpico  . 

Il  fcflo,  benché  affa!  giovane,  non  fc-- 
ce  vedere  miooc  coflanza  e faviezza 
avanti  al  Principe  ed  a’ Carnefici.  Dille 
ad  Antioco:  Non  vi  dace  a credere,  che 
quanc.o  ci  fate  roffrirc  fia  il  gafligo  del 
rifiuto  che  facciamo  di  ubbidire  all’etm 
pietà  de’  voflri  comandamenci  . Se  fof- 
f^riamo  tutto  ciò,  io  fofTrlamo, perchè 
abbiamo  peccato  contro  Dio  • ófiamo 
giuflamcnce  tratti  quefli  flagelli  della  fua 
collera , ed  .'ibbiamo  meritato  di  cfTcr 
punici  : Se  ci  galliga  , lo  fa  per  correg- 
gerci. Ma  non  v’immaginate,  voi  che 
perfeguitate  il  noftro  Dio  , perfeguitan- 
do  il  fuo  Popolo,  di  reftnrc  impunito. 
Iddio  vi  rifctba  per  lo  giorno  terribile 
del  fùo  fdegno  ; faptete  allora  quanto 
fia  orribile  il  cadere  qelle  mani  del  Dio 
vivente. 

Intanto  la  Madre  de’  gencrofi  Marti- 
ri , era  prefente  a cuctl  i loro  combatti- 
menti, e tefllmonio  parimente  di  lorvit^ 
coria.  La  di  lei  intrepidezza  ne  infpira- 
va  a*  fuoi  Figliuoli . Quella  Eroina  de- 
gna di  vivere  eternamente  nella  memo- 
ria degli  Uomini , come  parla  la  Scrit- 
tura, non  fi  contentava  di  dar  corai^io 
a que’  gencrofi  Soldati  colla  fua  prefen- 
za , gli  animava  ancora  colle  fue  vive 
cforcazioni^  Quell* ammirabii  Donna  ve- 
deva perire  in  uno  fleffo  giorno  i fuoi 
fette  Figliuoli  , cioè  , quanto  eli’  aveva 
di  più  caro  nel  Mondo  , fenza  fcuoter- 
fi  , fenza  fpargere  una  lagrima  , fenza 
fpaventarfi  . Animata  da  una  viva  fpe- 
ranza  nella  bontà  di  Dio , vedeva  non 
folo  con  pazienza  , ma  anche  con  atte- 
grezza  morire  folto  gli  occhi  fuoi  tutti 
i fuoi  Figliuoli  ne’  più  orribili  tormen- 
ti , licura  che  la  lor  morte  foflerta  per 
la  caufa  di  Dio  era  un  paflaggio  certo 
ad  una  vita  molto  più  felice  di  quella 
che  lor  aveva  data . Gli  aveva  tfottari 
I ia 
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In  generale  » c poi  ognuno  in  parrico- 
lare  nel  fuo  naturai  Itngnagg'io,  a fof- 
frirc  per  amor  di  Dio  con  ogni  coftan- 
za  ed  i fupplizj  c la  morte.  Aggiugnen- 
do  dunque  un  coraggio  eroico  ad  una 
faviczza  o ad  una  eloquenza  che  Iddio 
foto  Inipira,  loro  diceva  : Mici  cari  Fi- 
gliuoli da  me  amaci  con  tutta  la  tene- 
rezza ^ io  non  fo  come  fiate  ftaci  forma- 
ti nel  mio  fenovj>erehé  non  fon  io  che 
vi  ha  dito  l’anima,  lo  fpirito,  e la  vi- 
ta , nè  ha  nnite  le  voftrc  membra,  per 
formarvene  un  corpo . Siete  l’ opera  del 
Signore-,  fovvengavi  che  fìcee  molto  più 
fnoj  che  miei.  Così  11  Creatore  del  Mon- 
do che  ha  formato  I’  Uomo  nella  fua 
nafeita  , ed  ha  dato  l’ origine  a tutte  le 
cofe , farà  quello  che  vi  darà  al  centu- 
plo per  fua  mircricurdia  la  vita  che  in 
qucfto  giorno  le  factificate. 

Intanto  il  Re  Antioco  conftifo  di  ve- 
dere che  nè  pur  uno  di  que’  fei  Fratel- 
li , benché  giov.ini , deboli , c dilicati  , 
aveva  ceduto  alla  violenza  de* tormenti, 
credette  che  la  vittoria  di  que’ Giovani 
fofle  una  macchia  alla  fua  riputazione  ; 
che  ognuno  aveife  a rinfacciargli  la  fua 
debolezza;  e che  in  avvenire  eglldovef- 
fe  elitre  in  difprczzo  appreflb  tutto  il 
Mondo.  RifoI vette  dunque  di  non  volct 
fogglacere  a quanto  temeva;  e vedendo 
che  l'ultimo  de’ fette  Fratelli  che  refla- 
va  per  anche  in  vita , non  età  che  un 
Fanciullo  al  più  di  otto  in  qov’  anni  , 
tentò  d’impiegare  quanto  l’afluzia  ha  di 
più  induftriofo , la  luiìnga  fli  più  feda- 
ccDce,  e la  crudeltà  di  più  formidabile  per 
guadagnar  per  lo  meno  quel  Fanciullo  , 
dopo  di  fflere  flato  igilominiofamente 
vinto  dagli  altri  fci . Lo  fece  condurre 
alla  fua  prefenza;  cominciò  a proccora- 
re  di  guadagnarlo  colle  carezze  . Voi 
»yctc  veduto  mio  caro  Figliuolo  , gli 
diffe  di  un  aria  piena  di  compaflìone  e 
di  bontà,  avete  veduto  come  1 voftri  in- 
felici Fratelli  fono  morti  ne’  tormenti , 
^r  non  aver  volato  mangiare  di  un  cl- 
^ che  a me  vicn  porto  alla  menfa  . 
Qiianto  a Voi,  mio  caro  Figliuolo , lo 
Voglio  confervarvi,  c voglio  fervirvi  di 
Padre  , Vi  confìdererò  come  mio  Fi- 
gliuolo ) niangerete  alta  mia  menfa  ; 
farete  un  giorno  uno  de’  Signori  più 
grandi  della  giia  Corte  . Abbaadònitc 


folo  le  Leggi  e la  Religione  de’  voftri 
Fratelli. 

Non  lo  farò  mai,  rifponde  il  Fanciul- 
lo che  Aia  Madre  aveva  pcrfettaroence 
iflruito  , ed  in  cui  Iddio  voleva  fare  rif- 
plendere  la  fua  faviczza  e la  fua  portan- 
za ; no , non  lo  farò  mai . Sono  della 
fteffa  Religione  de’ mici  Fratelli;  voglio 
vivere  c morire  nella  fleffa  Religione. 
E non  crediate,  o Principe,  perchè  fo- 
no ancora  Fanciullo , che  io  abbia  mi- 
nor coraggio  c minor  coftanzade’miei 
Fratelli . Nè  le  voflrc  promerte  , nè  le 
voftre  minacce,  nc  i voftri  fupplizj,  mi 
faranno  mai  cambiar  Religione . Il  Re 
fuori  deli’ ordinario  foiprelo  da  una  rif- 
porta  si  ardita , diflìnnila  la  fua  ira  e ii 
fuo  difpetto  . Pensò  che  la  Madre , per 
quanto  intrepida  fì  forte  moftrata  alla 
morte  de’  Tuoi  fei  Figliuoli , dovcrte  alla 
fine  erter  morta  a compafCone  in  vede- 
re r ultimo  di  erti,  c muoveriì  a far  tut- 
to , perch’  egli  non  averte  a perdere  la 
vita  . La  fa  dunque  venire  alla  Aia  pre- 
fenza, e moftrando  della  conAdetazione 
per  la  di  lei  Pecfona , e un  apparente 
difpiacere  del  rigore  ch’era ftato  coftrcc- 
to  ad  avere  per  li  fuoi  Figliuoli , le  dif- 
fe, che  da  erta  dipendeva  il  falvar  quell’ 
uliimo,  die  unico  le  reftava;  e non  la- 
feiò  mezzo  per  muoverla  a perAiadcrc  al 
Aio  Figliuolo  quanto  egli  deftderava.  La 
Donna  gencrofa  fìnfe  di  entrare  np’fen- 
cimenti  di  quello  Principe  . Si  accolla 
al  fuo  Figliuolo  per  parlargli  fottovocc, 
e di  una  maniera  più  efficace;  ma  in  ve- 
ce di  feguire  le  intenzioni  ^1  Principe, 
fortiAcò  il  Aio  Figliuolo  più  che  mai  , 
nella  rifoluzione  d'imitare  la  pietà  e la 
coftanza  de’  fuol  Fratelli , e di  foffiìre  s 
più  crudeli  tormenri , e la  flerta  morte 
per  la  Legge  di  Dio.  Gli  parlò  nel  fuo 
naturai  linguaggio , cioè  in  Ebreo , per 
non  ertere  intefa  da  Antioco  e da’Gen- 
tili  che  la  circondavano . Mio  caro  Fi- 
gliuolo, gli  dirte,  accompagnando  le  Aie 
parole  colle  fue  lagrime  : Mio  caro  Fi- 
gliuolo, abbiate  pietà  di  me,  che  vi  ho 
portato  per  lo  fpazio  di  nove  mcA  nel 
mio  feno , vi  ho  nudrito  col  mio  lane 
pei  lo  corfo  di  ire  anni , c vi  bo  allCf 
varo  con  molti  Senti  perflno  all’  età , 
nella  quale  vivete.  Abbiate  pietà  di  vo- 
fira  Madre,  alla  quale  cagioncrcftc  la  mor- 
te» 
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(e  , le  giugnefle  a vacillare  nella  voOra 
Religione.  Non  vj  lalciaie  tentare  dal- 
le belle  promefle  di  qiieAo  Tiranno,  ne 
fpaventare  da  ^eft’ apparato  di  tormen- 
ti,• guardate  ilCielo,  vi  fupplico,  oinlo 
Figliuolo,  dove  Iddio  vi  prepara  una  co- 
rona che  ben  vi  ricompcnicrà  di  quan- 
to quaggiù  avereie  potuto  folTrire  . Mi- 
rate quella  terra.  EH'è  un  luogo  di  efi- 
lio  per  noi;  il  Cielo  e fol  noflra  Patria; 
rallcgr.itevi  di  poterlo  meritare  in  que- 
fto  giorno . Così  non  temete  nè  il  Ti- 
ranno, nè  i Carnefici:  Nonpoflbno  far- 
vi patire  che  per  qualche  momento  . 
Coraggio,  mio  caro  Figliuolo,  rendete- 
vi degno  colla  voflra  coAanza  , di  aver 
parte  ne’ patimenti  de’ vodri  Fratelli,  per 
aver  parte  nella  loro  felicità  nel  Cielo. 
Non  vi  riconofeerò  per  mio  Figliuolo  , 
fe  non  in  quanto  farete  limile  a'  voflri 
Fratelli.  Non  avete  più  a combattere  che 
per  qualche  momento  > per  riportar  la 
corona;  e ditemi  la  conlolazione  di  ve- 
dervi morire  per  la  gloria  del  noRro 
Dio.  Indi  gettandofegli  9I  collo.  Io  ab-l 
braccia , nc  più  gli  parla  che  colle  lagri- 
me. 11  Fanciullo  intenerito.  Non  teine- 
re,  mia  cara  Madre,  le  dille;  larcteben 
pretto  confolata;  e poi  volgendoli  a’Car- 
nefici  , pieno  dello  fpìrito  di  Dio , che 
(3  trar  la  Tua  gloria  dalia  bocca  de'Fan- 
ciulli,  ditte  loro  di  un  tuono  intrepido: 
Che  afpettate  da  me?  E’inutilc  lottimo- 
Jarmi  di  vantaggio:  io  non  ubbidirò  mai 
ad  un  Re  che  mi  comanda  di  violare  la 
LeggediDio.  Volgendoli  pofeia  alPrin- 
cipc,  feggiunfe  : Non  credete.  Princi- 
pe infelice,  di  evitare  la  mano  di  Dio. 
S’  Egli  lì  ferve  di  voi  per  gaftigarpi  de’ 
nottri  peccali , lo  fa  per  farci  mifericot- 
dìa  ; ma  voi  che  ci  perfeguitate  con  tan- 
to furore,  afpettatcvi  di  «ITere  ben  pre- 
tto la  vittima  del  giuflo  Tuo  fdegno,  c 
di  foggiaccre  per  tutta  1’  eterniti  a’  più 
orribili  tormenti  . I mici  Fratelli  dopo 
aver  fofferro  un  dolor  tranfitorio,  fono 
gii  entrati  nell’  allianza  della  vita  eter- 
na; ma  voi  foffrirete  nel  giudiciodl  Dio 
la  pena  eh’  è dovuta  alla  voftra  inuma- 
nità, ed  alia  voftra  empiezza. 

L’empio  Antioco  che  li  era  rattenuto 
per  qualche  tempo,  non  potendo  più  ri- 
icncre  1’  impeto  di  fua  collera  , ordina 
che  Ca  tormentato  con  maggior  crudel- 


tà che  i fuoi  Fratelli . Il  Fanciullo  fof- 
frì  tutto  con  una  cottanza  fupcriore  ad 
ogni  immaginazione  , lodando  Dio  nel 
mezzo  alla  moliiplicità  dc’fupplizj;  e il 
Tiranno  ebbe  il  rottore  di  vederli  vinto 
da  un  Fanciullo . Aiiora  non  più  dubi- 
tando che  quel  coraggio  inaudito  non 
follcin patte  l’effetto  d'circfortazion  del- 
la Madie  , la  fece  gettar  viva  nel  fuo- 
co, c vi  conluinò  il  fuo  martirio.  Co- 
sì terminoin  il  gloriofo  combattimento 
della  Madre  c ile’  Maccabei  fuoi  Figli- 
uoli , per  la  difcla  della  Legge  di  Dio  , 
che  fi  può  chiamare  il  ttionlo  della  Re- 
ligione deU’aiitica  Allianza. 

L'antica  Traduzione  Latina  dcll’Ope- 
re  di  Giofe  tfo  , di  ad  ognunp  de’  fette 
Fratelli  il  fuo  proprio  nome  . Il  primo 
I è chiamato  Maccabeo,  il  fecondo  Aber , 
il  terzo  Machiri  , il  quarto  Giuda , il 
quinto  Acav,  il  letto  Aree,  c il  leitimo 
Giacobbe  . La  lor  Madre  è nomata  Sa- 
lomona , o SaJorae . 

La  Chiefa  non  tu  potuto  moftrare  di 
una  maniera  più  patente  , la  fua  ftima 
e la  fua  venerazione  verfo  i Maccabei, 
dice  uno  de’  più  dotti  Intcrpeiri  de’  fa- 
cci Libri,  che  coll’  iftituire  una  fetta  in 
lor  onore,  ecoll’innafzar  loro  de- i Tem- 
pi , lino  da’  prirei  Secoli  della  Chiefa  , 
e prima  che  aveffe  fatto  quell' onore  ad 
alcun  altro  famo  Martire  dell’ amico Tc- 
flamenro  . San  Gregorio  Nazianzeno  , 
San  Giangrifottomo  , Sant’  Ambrogio , 
San  Lione,  Sant’ Agottino,  &c.  lor  han- 
no fatti  de'  Panegirici  , ed  hanno  dato 
rifallo  al  loto  merito,  come  di  Santi  gii 
appancnentj  a Gefucritto.cd  alla  nuova 
Allianza . La  lor  Fede  fopra  la  Rlfutrc- 
zionc  li  fa  vedere  chiaramente  in  tutte 
le  tifpottc  di  quefti  fanti  Martiri , che  fi 
può  dire  con  Sant’  Agottino,  fottero  , 
per  dir  così , gii  Crittiani  per  la  loro 
Fede  , non  meno  che  per  la  loro  co- 
ftanza.  Erano  Crittiani,  dice  quello  Pa- 
dre , ed  hanno  prevenuto  co’  lor  fenti- 
mcnti  e colle  loro  azioni  il  nome  di 
Crìfliano  , che  non  è ttato  conofeiuto 
che  dopo  un  gran  tempo  : ChnJH^ni 
fHerHtn,  fed  nome»  Chriflianerum  poJtcÀ 
divkigMum,  fnllù  . 
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niente  il  cuor  retto  e T ingegno  ecccl- 
RIFLESSIONI»  lente , Jo  ftudio  che  fece  delle  feienze 

divine  ed  umane,  e lìngolarmcnte  della 

NOn  i forfè  per  confondere  la  viltà  feienza  de* Santi , lo  diuinre  ben  ptefto 
t la  poca  religione  di  tanti  Crijìia-  tra  i Fedeli  diRoma  . Fu  ^mmeflo  an- 
Mt  indivoti , che  la  Chitfa  ci  prepone  in  cot  giovane  nel  Clero.  La  purità  de’ fuoi 
quejflo  giorno  il  coraggio  e P intrepidex.z.a  coiium! , il  fuo  zelo  per  la  Religione  , 
de  i fette  Giovanetti  Ebrei  , cheqnafìdk-  il  filo  faperc,  il  filo  merito  lo  fecero  og- 
cent’  anni  avanti  la  venuta  di  Cefucri-  getto  dell’  altrui  ammirazione,  e lo  re- 
flo-,  vogliono  piuttofto  /offrire  i piu  cru-  fero  degno  de*  principali  impieghi  della 
deh  tormenti  , che  violare  la  Legge  di  Chiefa.  1 Papi  S.  Cornelio  e San  Lucio 
Dio  , facrificando  per  la  religiofa  offer-  fuoi  Predcccffori  non  Credettero  dover 
vanta  di  quejìa  Legge , quanto  il  Prin-  lafclare  una  lucerna  sì  rifplendence  fot- 
cipe  può  promettere  di  maggior  tentatio-  to  lo  ftijo  ; lo  fecero  Diacono  , e poi 
ne,  la  lar  Giovetttk,  le  lor  facoltà,  e la  Archidiacono  <della  Chiefa Romanai  Di- 
Zero  fleffa  vita  ? IWon  avevano  per  anclte  gnità  che  gli  dava  Za  cufiodia  e la  dif- 
veduto  il  lor  Salvatore  morire  f ulta  Cro-  penfazione  del  teloio  della  Chiefa-,  ed 
ce;  non  avevano  la  folla  di  efenyj  di  fé-  un  diritto  di  giurifdizionc  in  oiialità  di 
deità  e di  coftanta  , che  oggidì  ci  fom-  Ufiziale  ; il  che  fa  vedere  la  «ima  che 
miniflrano  tutte  i*  età  e tutte  le  condi-  facevano  della  fua  alta  virtù  e del  fuo 
tioni;  non  avevano  P ufo  de  noflri  Sa-  merito  eminente. 
cratnenti  , fonti  abbondanti  di  for tetta  Non  avevafi  veduta  per  anche  laChle- 

e di  gratie;  e pure  fono  si  fedeli  offerva-  fa  agitata,  per  quanto  apparifee,  da  più 
tori  della  Legge  di  Dio  , {he  vogliono  pericolofc  tempefie,  nc  affali ta da* nemi- 
piuttofto  morire  nP  tormenti , che  il  fole  ci  più  aftuti  e maligni  , quanto  vrrfo  1’ 
fingere  di  violamt  i precetti  : e noi  con  anno  154.  -quando  il  fanto  Papa  Lucio 
tutti  quefti  aiuti  la  violiamo  con  indiffe-  rermin?)  la  fua  vira  . Novazìano  Sacep- 
renta  . Si  na  bì/ogno  oggidi  di  fuppUtj  dote  dcllaChicfa  di  Roma,  cNovato  Sa- 
e di  tiranni,  per  farci  violare  il  precet-^  cerdote  della  Chiefa  di  Cartagine, 31  primo 
to  del  digiuno  e delP  aftinent.a'i  Oggidì  Antipapa  ed  amendue  Scifmatici  edEre- 
la  Quarefima  ed  i giorni  di  aftinenta  tici  dichiarati , avevano  trovati  de’  fe- 
fon  eglino  religiofamente  offervatiì  Sa-  guacl  de*  lot  errori  in  Oriente,  e in  Oc* 
fla  effer  ricco,  o nobile, per  domandarne  cldentc,  eziandio  fra*  Vefeovi  «cITì  . In 
ed  ottenerne  la  di/penfa  . Nulla  è più  co-  vano  S.in  Cipriano  di  Cartagine  e San 
mune  oggidì  che  qit^o  ahufo  fcandalofo  . Dionig)  d*  Aleffandria  fi  eranoppofli  eon 
Bafta  che  il  cibarfi  di  magro  non  piac-  coraggio  alla  loro  empierà,  e gliaveva- 
cia  per  trovar  pretefti  . Ma  quefti  vani  no  fatti  condannare  in  più  Conci!)  ; il 
frtttfti  , faranno  forfè  ragioni  plaufihdi  veleno  non  lafciava  di  contaminare  mol* 
avanti  a Dioì  te  Perfonc;  c il  lor  partito  fotto  il  prc- 

fello  feduttote  di  riforma  toglieva  molti 

———————————  Pe£)eli  a Gefuctlflo , e faceva  ogni  gior- 

GIORNO  IL  DI  AGOSTO.  nuove  conquifte . Sofichevano  che 

non  fi  doveffero  ammetrere  alla  Como- 
Santo  Stefano  Papa  e Martire.  "Ione  coloro  ch'erano  caduti  nel  pecca- 
to uldolatria.  I loto  Difcepoli  ilcfcra 

SAnto  Stefano  Papa , primo  di  otcRo  queftorigore  contro  tutti  coloro  eh’ era- 
nome,  era  Figliuolo  di  Giulio  Citta-  no  caduti  in  qualche  peccato  ; tolfero 
dino  Romano.  Venne  al  Mondo  fui  fine  alla  Chiefala  podellà  di  legare  c di  feio 
del  fecondo  Secolo;  e quantunque  poco  glierc;  condannarono  le  feconde  nozze, 
fi  fappìa  de*  fuo!  primi  anni,  fi  ha  fonda-  c fonennero  folle  nccelTario  ribattezzare 
mento  di  credere  , che  la  fua  Famiglia  coloro  eh’ erano  Ilari  battezzati  nella 
foffe  Crifliana,  ed  egli  fnffc  allevato  con  Chiefa  , fe  dopo  il  lor  Battefimo  erano 
diligenza  ne’principj  e nelle  maffimedel-  ricaduti  in  qualche  grave  peccato  ..I 
la  Religione  . Com’  egli  aveva  naturai*  Pagani  approfiitandofi  di  quelle  divifio- 
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ni  funefte , perfeguiuvano  crudelmente 
i Criftiani,  c (limolavano  gl' Imperadori 
e i Magifirati  a Care  una  guerra  fangui- 
nofa  alla  Chiefa  . I fanti  Papi  Cornelio 
c Lucio  > vedendo  la  Navicella  di  San 
Pietro  agitata  da  cavalloni  tanto futiofl» 
avevano  chiamato  il  noflro  Santo  per 
ajutarli  a reggere  il  timone  in  un  tem- 
po, in  cui  glifcoglj  non  erano  mai  (lati 
piò  frequenti,  nè  le  tempefie  più  violen- 
te. La  fua  pietà,  il  fuofapcre.,  il  fuo 
zelo  gli  acquiRarono , anche  mentre  vi- 
vevano i fuoi  Prcdeceffbri  , tutti  i fuf- 
fragj  del  pubblico  per  lo  polloche  il  Cie- 
lo gli  aveva  dedinato.  S-  Lucio  avendo 
terminata  gloriofamcnte  la  (ua  carriera, 
e coronato  col  manirio  il  fuo  Pontifi- 
cato, fu  eletto  Santo  Stefano  ad  ima  vo- 
ce Sommo  Pontefice,  verfo  l’anno  2J7. 
AnaRagio  dice,  c he  S.  Cornelio  gli  aveva 
confidati  tutti  i beni  della  Chicla  più  di 
(éi  raefi  prima  della  fua  mone,  e San 
Lucio  rooreqdo  gli  aveva  lafciara  la  cura 
del  fuo  gregge  , e gli  aveva  raccoman- 
data tutta  la  Cbiefa  afflitta.  Alcuni  cre- 
dono ancora  ch’egli  aveffe  governata  la 
Chiefa  come  Vicario  di  quello  fahto 
Pontefice , che  fu  efiliato  per  la  Fede 
pochi  giorni  dopo  la  (ua  elezione. 

Santo  Stefano  appena  fi  vide  fopra  la 
Cattedra  di  San  Pietro,  non  lafciò  cofa 
alcuna  per  foddisfarc  a tutti  I doveri  di 
ona  dignità  «I  eminente . La  fua  pietà  , 
la  fua  capacità  c ’l  fuo  zelo  trovarono 
ben  predo  delle  occaGoni  per  rifplcnd^ 
re  in  prò  della  Chiefa.  In  vano  gli  Ere- 
tici impiegarono  tutti  i lor  artifìzj  pct 
/orprcndcrlo,  o per  intimorirlo;  llianto 
Pontefice  fi  moflrò  per  tutto  il  Flagello 
dell’Erefia,  Il  Difenfore  de’ facci  Canoni, 
c l'Oracolo  di  tutta  la  Cbiefa. 

BaGlide  Vefeovo  di  Aderga  in  Ifpa- 
gfia , c Marziale  Vefeovo  di  Mcrida  , 
«mcnduc  convinti  di  eflfere  net  numero 
dc’Libeilatici , cioè  di  que’  vili  Ccidìa- 
ni,  che  tmantunque  non  avclTcro  facri- 
ficato  agrldoli , davano  nulladimeno  o 
ricevevano  de’ biglietti , i quali  conte- 
nevano l’actcflazioncche  lo  avevano  fat- 
to, c falvavano  con  ouedo  mezzo  la 
loro  vita,  la  lor  libertà,  c i loro  averi: 

I due  Prelati  cren  anche  accufati  dì  mol- 
ti altri  delitti  enormi , che  gii  avevano 
refi  indegni  del  Vefeovado,  cd  avevano 


fpintl  i Vefcovi  di  Spagna  • deporti,  è 
a dar  lorodc-’SucccfiTori.  BafilideeMar- 
ziale  non  fifcìarono  cofa  alcuna  per  in- 
gannare il  fante  Papa  cui  avevano  avu- 
to ricorfo.  La  dolcezza  e la  carità,  on- 
de gli  aveva  accolti  ed  afcoltati , lor  fe- 
ce credere  di  clTerc  dabilit!  di  nuovo 
nelle  lor  Sedi;  ma’l  fanio  Pontrficeap. 
pena  fu  informato  dalle  Lettere  di  San 
Cipriano  e de’Vefcovi  di  Spagna,  fopra 
i delitti  de’  quali  erano  colpevoli  , non 
volle  più  vedetli,  c fu  infledìbile  la  fua 
codanza. 

Ma  nulla  dà  una  più  alta  idea  del  me- 
rito del  nodro  Santo,, quanto  il  famofo 
comrado  che  nacque  fra  i più  fanti  e 
più  dotti  Vefcovi  della  Chtela,  fopra  la 
validità  delBacieGraodrgliEretici.  Sem- 
bra e^i  aver  prefo  l’origine  nella  Chie- 
fa di  Cartagine,  nella  quale  San  Cipria- 
no, fodenuio  dalla  pratica  del  fuo  Pre- 
dcccirorc  Agrippino,  difendeva  che  ogni 
Baccefimo  dato  fuori  della  Cbiefa  Cai  ro- 
lica  fo(Te  nullo,  e per  confeguenza  fofTe 
necelTario  ribanezzare  tutti  gli  Ere-tiri 
che  ritornavano  alla  Chiefa  . I Velcovi 
di  Oriente  adunati  in  Iconio  feguìrono 
qued’ opinione , ed  ella  fu  dominante  c 
nell’Africa,  cin Oriente.  Ma  SaiitoSrc- 
fano  la  condannò,  e dichiarò,  che  quan- 
to a coloro  che  ritornavan  alla  Chiefa 
di  qualunque  Setta  fodero  , non  G do- 
vede  rinnovar  cofa  alcuna  : Nihil  inno- 
vetur;  ma  olTervare  folamcnte  la  tradi- 
zione eh' era  di  lor  Imporre  le  mani  per 
la  penitenza,  fenza  ribatcczarli,  fe’llor 
Battcfimo  era  dato  conferito  nel  nome 
delle  tre  Pctfone  della  Santa  Trinità,  c 
nulla  mancadc  nel  BaticGmo  che  fode 
eiTenziale. 

San  Cipriano  ebbe  della  difficoltà  nel 
cambiar  fentimcnto.  Adunò  molti  Cqn- 
cilj,  i quali  confermarono  la  fua  opinio- 
ne; il  che  Io  pofe  in  obbligo  di  (crive- 
re al  Papa:  i Vefcovi  d’ Oriente  fecero 
lo  dedo;  ma  Santo  Stefano  guidato  dal- 
lo Spirito  Santo  che  ft  mpre  governa  la 
Cbiefa  , cd  adìdiro  da  que’  (occorfi  fo- 
prannacurali  che  GefucriGo  ha  promedì 
al  fuo  Vicario  (ino  al  fine  de’  Secoli  , 
non  redò  abbagliato  dallo  fplendorc  c 
dal  merito  di  coloro,'  i quali  non  erano 
del  fuo  fentimcnto  , nè  feofTo  dal  loro 
numero . Sctidc  a San  Cipriano,  ed  a* 
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VeTcovi  di  Cilicia  , di  Cappadocia  . di 
Gaiazia,  e de’paefì  vicini,  chercfoffcro 
(iati  pcrfìftenti  nelle  lor  opinioni  (opra 
il  Battcfimo  degli  Eretici,  egli  nonave- 
rebbe  più  comunicato  con  effi.  S.  Dio- 
nigi Vefeovo  d’AlflTindrla  non  rontri- 
bui  poco  di  poi  nel  ht  venire  nel  fen- 
timetito  dei  Papa  tutti  i Vtfeovi  d’O 
rienic.  Qiiclli  d’ Africa  ftettero  piùlun. 
go  tempo  a renderfi;  ma  alla  (ine  tutta 
taChirla  haiatto  giuiiizia  colla  Tua  fom- 
meflìone  alla  decìnone  dclSommoPon* 
teiìce.  Il  Tanto  Papaebbe  ancora  la  con- 
foiazionc  di  fapcre  col  mezzo  di  una 
lettera  di  San  Dionigj  d’Aledandria  , 
che  tutto  r Oriente  aveva  abbandonato 
il  partito  de’  Novaziani  per  unirli  con 
Roma;  e nel  recargli  quello  grato  avvi- 
lo, il  Santo  (ì  rallegra  feco  dciraffìftcn- 
za  ch’egli  di  continuo  proccurava  a Fe- 
deli di  Siria  e di  Arabia  ; il  che  fa  ve- 
dere (ino  a qual  fegno  il  Tanto  Papa  por- 
ralle  la  Tua  vigilanza  e la  Tua  carità.  La 
Aia  follecitndine  PaÙorale  ftendevalì  fo- 
pra  tutti  i bifogni  della  Chiefa,  c ’l  Aio 
zelo  era  tanto  immenfo,  quanto  la  Tua 
carità. 

Fauftino  Vefeovo  di  Lione  e San  Ci- 
priaiio  gli  fcriffero  verfo  il  principio  del 
(uo  Pontificato,  che  Marciano  Vefeovo 
d’ArIcs  cadeva  negli  errori  de’ Novazia- 
ni , ed  era  divenuto  feguace  della  lor 
Setta . Egli  operò  contro  di  eflTo  con 
tutto  il  vigore  del  Aio  zelo.  Tempre  ac- 
compagnato da  molta  dolcezza  e cari- 
tà. La  pace  onde  godeva  la  Chiefa  ne’ 
primi  anni  del  regno  dell’ Imperadore 
VaU'tiano,  concedeva  al  fanto  Pallore 
tutta  la  libertà  di  vegliare  fopra  il  Aio 
♦ c di  allontanarlo  da’  pafcoli  eh’ 
cran  mcn  buoni . Ma  la  dolce  tranquil- 
lità non  ebbe  molta  durata  . Macriano 
primo  Miniflro  dell’ Imperadore,  ed  uno 
de  più  mortali  nemici  che  abbia  avuto 
il  nome  Criftiano,  cambiò  ben  predo  I’ 
animo  del  Principe,  e lo  fpinfe  a dichia- 
rare la  guerra  alla  fanta  Religione.  San 
Stefano  non  ktfeiò  alcun  mezzo  per  for- 
ùficate  i Fedeli  contro  la  tempefta  che 
fi  andava  formando . 

Avendo  fatto  l’ Imperadore  un  Edit- 
col  quale  concedeva  laconAfcazlone 
de  beni  de’  Crilliani  a tutti  coloro  che 
gli  avellerò  dinqnziati , Santo  Stefano 


adunò  il  Clero  c’I  Popolo,  lor  parlò  con 
tinta  forza  cd  eloquenza  della  vanirà 
de’ beni  diqueda  vita,  e lor  infpirò tan- 
to coraggio,  che  un  Sacerdote  nomato 
Buono,  ìral'portaro  dann  lanto  fervete , 
dille  ad  alta  voce  in  nome  di  tutti , eh’ 
erano  pronti  non  Allo  a perdere  tutte 
le  lor  facoltà,  ma  anche  a foffirire  i più 
crudeli  tormenti,  e a dare  la  loro  Vita 
per  Gefiicrido  ; al  che  tuni  fecero  ap- 
plaufo . Effendofi  accefo  il  Aioco  della 
perfecuzione,  non  fi  può  efprimcrccon 
quanta  diligenza  ognuno  fi  preparafleal 
manirio  • Il  l'amo  Papa  andava  di  cafa 
in  caTi;  pafiava  i giorni  ne’  lunghi  fot- 
tcrrani,  offerendo  il  divin Sacrifizio,  ed 
amminiflrando  la  Comunione  a’ Fedeli. 
Battezzò  in  un  fot  giorno  cento  ed  otto 
Catecumeni,  loraraminifiròpoi  il  Sacra- 
mento  di  Confermazione , dicono  gli 
Atti;  offerì  per  effo  loro  il  facrifizio in- 
cruento; gli  alimentò  col  Pane  de’ For- 
ti , e quafi  tutti  dopo  non  molti  giorni 
meritarono  di  ricevere  la  corona  del 
martirio . 

Non  dubitando  11  Tanto  Pontefice  di 
non  dover  effer  ben  pretto  anch’  egli  fa- 
crificato,  volle  provvedere  a’bifogni  del- 
la Chiefa.  Regolòquanto  riguardava  gli 
affari  prefenii  del  caro  gregge,  e ne  die- 
de la  cura  a tre  Sacerdoti , a fette  Dia- 
coni , cd  a Tedici  Cherici  , a’  quali  affe- 
gnò  la  cuflodia  de’ Vali  facrl,  c i’ufìzio. 
di  diftribuir  le  limoline.  Mentre  dava  i 
Tuoi  ordini,  e provvedeva  a tutto,  Ne- 
mefio  Tribuno  militare  cercava  il  Tanto 
Papa,  di  cui  aveva  udito  parlare  come 
di  un  L7om  ttraordinario  che  aveva  un 
gran  credito  apprelTu  Dio , e faceva  mi- 
racoli degni  di  ammirazione  . Quefto 
Tribuno  non  aveva  che  una  Figliuola  da 
effo  teneramente  amata , ed  era  cieca 
fino  dalla  Tua  nafeita.  Avendo  alla  fine 
trovato  il  nottro Santo,  lo  Aipplicadire- 
fiitulrc  la  villa  alla  Tua  Figliuola  . Farò 
Manco  da  me  defiderate,  rifponde  il 
amo,  ma  colla  condizione  ebe  vof  ab- 
biate a credere  in  Gefucritto , nel  nofnc 
e in  virtù  del  quale  farò  il  miracolo  • 
Nemefio  non  iftene  in  forfè  pur  un  mo- 
menfo  di  promettere  con  ogni  fincericà 
il  tutto  afferendo  con  giuramento  che  fi 
farebbe  fatto  Cri  Alano,  fe  aveffe  reftimi- 
ta  la  vitta  alla  Tua  Figliuola  : e nel  punto 
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ftcnb  confcffando  Gcfucrifto  , domandò 
il  Baticdmo.  Il  Papa  avendolo  iffruito  , 
lo  bau('Z7Ò  infieme  eoa  fua  Figliuola , 
la  quale  appina  ebbe  ricevuto  il  Dattefi- 
mo,  ricuperò  l’ufo  degli  occhi,  e fu  di- 
nominata Lucilla  . A queflo  miracolo  , 
Itiramatiè  Pagani  fi  convertirono',  e fu- 
rono battezzati'.  Il  numero  de*  nuovi 
Criftiani  fi  accrebbe  di  giorno  in  giorno-, 
di  mudo  che  SantoStefano,  il  quale  andava 
giorno  enotte  nelle  caverne,  nelle  qua- 
li vivevano  i Crifiiani  , per  dar  loro 
eoraggio  , per  coniolatlt , per  afifìfterri , 
c per  dir  loro  la  MeiTa,  era  di  continuo 
impiegato  net  conferire  il  Battefirao  aco- 
kjto  ch’egli  aveva iftruiti- 

IntantoNeniefio  e Lucilla  fuaFigliuola 
furonoarrefiati:  fu  prefo  anche  Simpronio 
fuo  primo  Segrerario  o Soprantendentedi 
fua  cafa,  cui  il  Giudice  nomato  Olim- 
pio ordinò  di  dargli  il  conto  dr  tutte  le 
lue  facoltà  fotto  pena  di  perder  la  vita- 
li fedele  Domefiico  ti(fole,che  il  Tri- 
buno Nemtfìo,  dopo  aver  datoli  tutto 
a’  poveri  , non  aveva  più  cofa  alcuna  . 
Tu  fei  duncjue  Grifi  inno  come  il  tuo  Pa- 
drone, ripigliò  il  Giudice:  lo  ho  quella 
felicità,  lifpondeSimpronio,  e me  lare- 
co  ad  onore  - Olimpio  irritato  dalla  rìf- 
pofla,  fa  ponareuna  Statua  del  Dio  Mar- 
ie, c comanda  a Simpronio  in  nome  di 
quella faifa Divinità  dimanifeilargli  i tc- 
fori  di  Nemefio  « Simpronio  mirando  1’ 
Idolo  co»  ifdegno , dice  ad  alta  voce  : 
Nofiro  Signor  Gcfucriflo  , Figliuolo  di 
Dio  vivo  , ti  confonda , e ti  fpezzi  in 
quefio  punto.  L’Idolo  nello  Aeflicr  iftan- 
tc  cadde  in  polverca’fuoi  piedi . U mir 
racolo-  recò  maraviglia  ad  Olimpio  , e 
gli  fece  credere  , che  tutti  gli  Dei  non 
fodero  fc  non  chimere,  e folo  Gefucri- 
do-  fode  il  vero  Dio.  Se  n’  efprede  con 
Edupcriafua  Moglie,  ch’ddendo  nel  cuo- 
re Crifti.ina , lo  confermò  nel  fuo  pen- 
fieto,  c lo  conCgliò  convertirli.  E^i  lo 
fece  con  tutta  la  fua  Famiglia;  c Santo 
Stefano-  edemiune  avvifato  , venne  ad 
ifiruitii , e gli  clonò  alla  pcrfeveraiua'. 

La  convcriìone  df  una  Famiglia  tanto 
dilhnta  in  Roma  fecemolto  romorc.  L’ 
Imperadbrc  irritato  oadinòche  foderotut- 
ti nello  fiellb'  giorno  fatti  morire;  c il 
fanto  Papa  ebbe  la  confolazione  di  dare 
a tutti  la  fepoltura  . Dodici  Cfaerici  o 


Sacerdoti  della  fua  Chiefa  ebbero  la  ffel^ 
fa  fotte  , cdindo  lor  Capo  il  Sacerdote 
Buono.  Il  fanto  Pontefice  che  aveva  di 
già  mandati  al  Cielo  tanti  Maniti  gene- 
rofi  , fofpirava  da  gran  tempo  la  Refsa 
coronai  ed  alla  fine  rottennr.  L’Impe- 
radore  avendolo  fatto  arrcfiarc  volle  ve- 
derlo; Gli  domandò  a prima  giunta  , s' 
egli  fede  quel  fediziofo  che  turbava  lo 
Stato,  domando  il  Popolo  dal  culto  de- 
gli Dei  deli’  Imperio  . Io  non  turbo  lo 
Stato,  o mio  Principe,  rifponde  il  Sai»- 
ro  , cfono  folo  il  Popolo  a lafciare  il 
culto  de’  Demoni  per  non  adorare  che 
il  vero  Dio,  il  quale  folo  merita  il  no- 
dro  culto.  La  tua  morte,  o empio,  di- 
ce l’Imperadorc  , vendicherà  la  beftenr- 
mia  che  hai  proferita  . Volgcndofi  poi 
a’Soldati  di  fua  guardia,  dìde  loro;  Vo- 
glio che  fia  condotto  al  Tempio  del  Dio 
Marte  , e vr  Ga  fvenato  , ed  odcrito  in 
faerifizio  • L'  ordine  fu  fubito  efe^ito  . 
Il  fanto  Papa  fu  condottcr  nel  l^mpin 
di  Mane  ; ma  appena  vi  glunfe  , che  il 
Cielo  feoppiò  in  tuoni,  in  fùlmini  c in 
baleni;  il  Tempio  refiò- abbatuteo,  e tut- 
ti i Pagani  podi  in  fuga.  Santo  Stefano- 
vedendofi  folo  co'  Criftiani  che  lo  ave- 
veano  fegirico  , fi  ritirò  con  cdo  loro 
nel  luogo  in  cui  era  folico  di  adunarli , 
e vi  oderì  il  divin  Sacrifizio  . Appena  il 
Sacrifizio  del  Corpo- o del  Sangue  di  Ge- 
fuctifio  fu  tenninaro  , vide  gii»nere  il 
momento  felice  di  fare  egli  ftedo  il  fa- 
crifizio  di  fua  vira  aGefucrido;  perchè 
1 Soldati  che  lo-  cercavano  per  ogni  luo- 
go, edendo  entrati  , ruccifero  fopra  la 
fua  Sede  Vefcovile,mcntt'cfortava  iCri- 
dianl  al  Martirio . Qò  (egul  nel  dì  a. 
del  Mcfc  di  Agodo  verfo  l’anno  249. Il 
fuo  Corpo  colla  fua  Sede  fopra  la  qual 
era  dato  uccifo  , ed  era  imporporata  del 
di  lui  fangue,  fu  fotcetfaco  da'  Cridiant 
nel  Cimirerio  di  Calido  • Il  fuo  Capo 
fii  trafporcaio  in  Colonia,  dov’  c fingo- 
larmente  onorato. 

R I F L E S S I O N r. 


IDJie  rende  /impre  prep»rKÌon*ti  i /u»i 
ajHtiet'noJfrihifozni.  Qusttdo'U  Chie- 
fé  è jhtt*  pìH  agiuta  dalie  tempefle  e 
dalt'endej  Iddio  non  ha  mai  mancato  di 
darle  degli  abili  Piloti . Non  vi  fono  mai 


L’Invenzione  del  Corpo  di  S.  Stefano.'  fir 

flati  Cohat,  chcvtilofltfjo  tempo  no»  vi  anntui  come  tante  onde  contro  lofcorlìo 
Jìa  flato  qualche  Dande  per  combatterei  le  quali  Ho»  lafciano  che  fih  uml i„  • 
contro  di  e(fo-,  e Vkrefia  in  vano  fi  i\  piedi  . Qual  cLfSlaz.ioneper  Tutti  i ve- 
ah.ata  contro  la  Chte/a^  come  Statua  gì-  ri  Fed^J  " 

gantefea-,  compofla  di  tutte  le  qualità  di\ 

A'"/'''#  i piedi  di  creta  , e' 
hafia  unapiccoLi  pietra  ftaccatadal  Adon- 
Uf  per  rovejciare  il  Caloffot  e per  ridur~ 
lo  in  polvere  in  un  fol  colpo . Aiai  l’  er- 
rore aveva  avuti  più  pertcelofi  feguaci  , 
quanto  verfo  il  fine  del  terx.o  Secolo . I 
Ctprtani , i Dionigi  d' Aleffandria  , e tan- 
ti  altri  fanti  Per/onaggj  avevano  fatti 
tutti  i toro  sfiori  per  diflr uggire  quella 


giorno  III.  DI  AGOSTO. 

L Invenzione  del  Corpo  di  SanTq 
Stefano  Protomartire. 

TL  culto  che  la  Chlefa  preda  a Santo 
1 Stefano  Proromattire , i tanto  anti- 


no  che  fila  duopu  neairecdutre  gii  tcre- 
tici  , benché  il  ler  Batte/imo  Me  flato 
dato  in  nome  delle  tre  Perfine  deUa  San- 
t'flima  Trinità  , e nulla  mane  affé  di  ef- 
■'  Sante  Stefano  gui- 


■/  ./  r ^*'f**»mrM*  0.OA9  KjcyttLTijrff  tìApré* 

t"fl»p  al  fine  d/se- 
da  abbagliare  dallo  fpten- 

itau  ai:  


diti  T!t  f /r"» 

dorè  e dal  merito  di  coloro  che  nifi  era 


'-«■•^■cnnira  la  luatena;  ma  non 
fi  avevano  di  Reliquie,  perchè  igno- 
ravafi  do  ve  /offe  il  fno  Cotfi».  ® 

In  fatti,  il  fanto  Corpo  era ft«o tolto 
fegreta^nte  dal  luogo  del  fiiofupplizio, 

Pifferi  *1  PorrofeGaraaliele  , 
Difcepolo  fcgreto  di  GeAicriffo , e traf- 
l^rtato  nella  fua  terra  di  Cafargainala  , 

n*e,  «ov  era  fiato  fotterrato  in  una  delle 
per  quello  fi  crede,  per 

lccol(^md4i  ntrpf»  iou  f.Tl  E* •_!  •,! 


ro  numero  ; ed  alla  fine  tutta  la  fua  Famiglia . Viflct- 

conofee  che  San  Pietro  ha  tari  . ■ t ' nafeoflo.  Le  difa'vvenrurc 

bocca  del  fio^uTleffolo  . n ^ ‘f- ' la  Giudea  dopo  la 

J^o  permettere  che  il  Dottor  de'  FrAA  ’ luoeo  di  fui.  ?x‘^™®®'‘®®"2ail 

/or  infogni  giammai  pXore  I Donde  in 

vano  agitano  con  vulenzjo  la  borii . » , ba^  dov’ eri  .m  antica  tom- 

vmn  furiofi  m vano  agitano  la'  ttmpe-  Sacerdor/  ’ “ella  quale  un 

Gefucrifto  fimbri  dormire' aie  tnrrr.  •I*^***'^*  ’ *l''audo  nell’anno 

2^4  f- v-A/ri  j Fatto.*  ''“"«dette  il 

Le  Ge- 

della  piccoUri.^?^?.."!''  “"®  ,4'J 


- n’è  ^^u^achlIlnTdi’IIZ^nt:: 

iviniri^  ^ l:  7; 

« *‘opa  ; e tutto  imngotto  a ridnrfi 


tutto 
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turco  occupato  nelle  funzioni  del  Tuo  Mi- 
niflerlo,  ebbe  una  rivelazione,  della  qua- 
le egli  non  fì  iidò  per  lo  fpazio  di  più 
giorni  , come  lo  riferifee  egli  fteflb  in 
una  lettera,  da  lui  diretta  a tutti  i Fede- 
li . Dice  eh*  effendofi  addormentato  in 
un  Venerdi , giorno  3.  di  Dicembre  , 
verfo  le  due  della  notte , Gamalicle  gli 
apparve  in  fogno,  gli  manifeftò  dov’era 
il  Corpo  di  Santo  Stefano  Protomarti- 
re , vicino  al  quale  farebbefì  trovato  il 
tuo  con  quelle  di  Abibas  Aio  Figliuolo, 
e di  Nicodemo.  Gli  raccomandò  di  aver 
cura  di  que’  quatrro  Corpi , e di  non 
pifNvciarli  nell*  ofeurità  e nella  polve- 
re i ma  di  dire  a Giovanni  Vefeovo  di 
Gerufalcraine  , che  venilTe  egli  flciTo  ad 
aprire  la  tomba  . Il  Sacerdote  JLuciano 
cfTendoA  In  quell’  apparizione  deflato  , 
non  osò  (ubito  prefìarvi  fede } ma  pro- 
(Irato  a terra,  domandò  a Dio,  che  ve- 
nendo da  efTo  la  vifìone  che  aveva  avu- 
ta, gli  piacctTc  dì  fargliela  replicare  an- 
cora due  volte  . Per  pirpararfì  a quella 
grazia  > digiunò  affai  rigorofamente  in 
pano  cd  acqua , come  liamo  Aati  foliil 
di  fare,  dice  lo  AefTo,  nel  tempo  della 
Quarefima,  Vìflc  di  qncAa  maniera  pet- 
Ano  al  Venerdì  feguente  , giorno  dicci 
dì  Dicembre,  nel  quale  Gamalicle  gli  ap- 
parve per  la  feconda  volta,  e gli  nioArò 
fbtco  la  figura  di  quattro  panieri  pieni 
di  fiori,  i ineriti  divetfi  de* quattro  San- 
cì , i Corpi  de’  quali  erano  nello  Aefso 
fcpolcro-  Il  primo  iherapprrfcntava  San- 
to Stefano,  era  d’oro  pieno  di  rofe  pur- 
puree che  moAravano  il  fuo  martìrio  . 
1 due  altri  meno  prezìofi  erano  pieni  di 
rofe  bianche  ; e il  quarto  eh’  era  d’  ar- 
gento, era  ripieno  d’uno  fquìluo  profu- 
mo. 

Avendo  continuato  Luciano  il  Aio  di- 
gitine,  c raddoppiate  le  Aie  orazioni  , 
Gamalicle  per  la  terza  volta  gli  apparve 
nell’  ora  AeAa  . Luciano  fognava  allora 
di  parlare  con  Giovanni  di  GeriW'alein- 
me  , il  quale  gli  diceva,  cb’craneceAa- 
tio  trafportare  11  Corpo  di  Santo  Stefa- 
no in  Gcriifakinrae  , c lafciare  gli  altri 
tre  in  Cafargamala  . Gamalicle  avendo- 
gli raccomandato  di  non  perder  tempo, 
ma  di  far  ogni  diligenza  per  trarre  dall’ 
ofeurità  le  fante  Reliquie,  a fine  di  non 
privare  per  più  luogo  tempo  i Fedeli  del-i 


le  grazie  che  Iddio  voleva  far  loro  pef 
l’intcrceflìon  de’  Tuoi  Santi  , difpar- 
vc;  e Luciano  eflendoA  rifvcgliato,  non 
più  confiderò  la  Aia  vlfione  come  fo- 
gno. Parte  nello  Aeffo  punto,  va  a Gc- 
tufalemme,  e racconta  al  Vtfeovo  Gio- 
vanni quanto  gli  era  fucceduto  , fenza 
parlargli  della  traslazione  del  Corpo  di 
Santo  Stefano  , ma  il  Patriarca  gliene 
parlò  il  primo  . L' obbligazione  eh* 
aveva  di  ritrovarfl  al  Concilio  di  Dio- 
fpoli , In  cui  dovevafì  trattare  degli  er- 
rori dcirEiefiarca  Pelagio,  gl' impedì  1“ 
andare  egli  AeAo  a Cafargamala  « ma  co- 
me aveva  notizia  del  luogo,  diffe  ?1  Sa- 
cerdote Luciano  dj  far  ifcavarc  vicino 
ad  un  mucchio  di  pietre  che  gli  fece  no- 
ro,  c trovando  qualche  cofa,  di  farglie- 
ne dar  Albico  col  mezzo  del  fuo  Diaco- 
no l'avvifo. 

La  notte  del  18.  di  Dicembre  , Ga- 
maiiele  apparve  ad  un  fànco  Rcligiofo 
nomato  Migezio  , e gli  moArò  dìAinra- 
menic  il  luogo,  nel  quale  i corpi  erano 
feppelliti  , e fìngolarmente  quello  del 
Grande  e del  Gmfta , cioè  di  Santo  Ste- 
fano, alcuni  paffi  in  diAanza  dal  CaArl- 
lo,  in  un  campo  che  dinominavafi  delti 
Gednri,  cioè  digli  Uomini  forti  , ovve- 
ro degli  Uomini  di  Dio . Così  dal  Po- 
polo era  chiamato  . Luciano  eAendone 
avvìfaio , fece  fcavare  nei  luogo  accen- 
nato , e nello  Aeflb  giorno  , eh’  era  il 
18.  di  Dicembre,  trovò  iitcfuro  ch’egli 
cercava.  Sopra  la  prima  calla  che  fùfco- 
perca,  fi  trovò incifa  queAa  parola:  Che- 
liel , che  fignlfica  lo  AefTo  che  la  paro- 
la Greci  Si  ephaitti,  cioèCorona;  e non 
fi  dubiiò  che  in  eÓTa  il  Corpo  di  Santo 
Stefano  non  foAe  rinchiufo. 

Luciano  fece  fubito  Capere  al  Patriar- 
ca ciò  che  feguiva . Il  Prelato  venne  da 
Di»*poli  a Cafargamala  , accompagnato 
da’  Vefeovi  di  Gerico  e di  ScbaAc.  Fu 
aperta  alia  lor  prefenz.i  la  calTa  di  San- 
to Stefano,  e nello  Aeflb  tempo  la  ter- 
ra tremò  , cd  ufei  dalla  caffa  un  odore 
cccellente'^be  iinbalfimò  tutto  11  luogo. 
Setrantatre  infermi  reflarono  nello  Aeffo 
iflantc  guariti  ; c da  quel  momento  fi 
videro  ogni  giorno  miracoli  nuovi. 

L’offa  del  Santo  furono  trovate  inte- 
re, c nella  lor  naturai  fìtuazionci  ma  le 
carni  erano  coti  fumate.  Furono  lafciatc 

l’offa 
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r oQa  delle  dicahifieiTie  colle  ceneri  nel- 
lo fteflò  luogo  ) e dopo  aver  cbiu/a  la 
cada , fii  tralportaca  con  molta  pompa  a 
Gernfalcmine  nella  Chlefa  di  Sion  • la 
pili  antica  della  Città.  Se  ne  fece  la  ce- 
rimonia nel  di  i6.  di  Dicembre  ^ ed  ap- 
pena fu  terminata  « una  pioggia  abbon- 
dante , che  doraandavaG  a Dio  per  lo 
fpazio  di  un  anno,  fi  vide  ciiiaramcnte 
cffcrc  l’cfictto  della  potente  interceilìo- 
ne  del  nofiro  Santo.  I Corpi  degli  altri 
Santi  tiitono  levati. di  tetta,  e pofii  in 
luogo  decente  nella  piccola  Chiefa  di 
Cafatgamala. 

La  rivelazione  che  Iddio  fece  del  Cor- 
po del  fanto  Martire,  fece  gran  roniore 
in  tuno  il  Mondo  Crifiiano  ; e Sant' 
Agofiino  che  viveva  quando  feguì , ne 
parla  come  d’un  patente  miracolo,  che 
Iddio  àveva  fatto  per  convertite,  o per 
Io  meno  per  confonder  gli  Eretici  . La 
relazione  che  ne  fu  fatta  dal  fanto  Sa- 
cerdote Luciano,  di  cui  Iddio  aveva  vo- 
luto fervirfi  per  ifeoprire  quel  teforo  na- 
feofio  , è un  monumento  de'  più  auten- 
tici dell'antichità.  Egli  la  fcriflc  in  Gre- 
co , e la  direfle  a tutta  la  Chiefa  , ad 
ifiaoza  di  Avito  Sacerdote  Spagnuolo  , 
ch’era  allora  in  Geru/alemroe  , e la  tra 
dulie  in  Latino , e la  mandò  in  Occiden- 
te per  Io  Sacerdote  Orofio,  al  quale  con- 
fidò alcune  poche  Reliquie  del  unto  Mar- 
tire . ConMevano  quelle  in  una  picco- 
la parte  delle  ceneri  del  fuo  Corpo,  con 
alcune  piccole  ofla,  che  aveva  ottenute 
dal  fuo  amico  Luciano , e mandava  alla 
Chiefa  di  Braga,  della  qual  era  Sacerdo- 
te , fperando  che  il  fanto  Martire  , il 
uale  aveva  di  già  liberata  la  Paleflina 
al  flagello  della  liceità  e della  Aeriliià, 
libererebbe  dalle  feorterie  de’ Barbari  an- 
che la  Spagna. 

Otolìo  portando  fecoii  preziofo  depo- 
fito  e la  relazìon  di  Luciano,  venne  ad 
approdare  all’-Ifola  di  Minorca  , dove 
avendo  intefo,  chela  Spagna  era  in  pre- 
da dc’Goti  e de'  Vandali  , che  facebeg- 
giavano  il  tutto,  non  osò  palTar  avanti  ; 
ed  avendo  per  qnalche  iempo  .fatto  il 
fuo  loggiorno  in  Porto  Maone  , lafciò 
le  Reliquie  di  S .nto  Stefano  nella  Chie- 
fa di  quella  Città , e ritornò  in  Africa 
apptello  Sant'  Agallino  . La  protezione 
del  fanto  Martire  fi  fparfe  chiaramente 
de'  SS-  Tomo  II- 


in  tutti  i luoghi,  ne' quali  erano  le  fue 
Reliquie.  Le  migliori  Famiglie  del  Por- 
to Maone  etano  Ebree  ; appena  la  Cit- 
tà fu  arricchita  di  quel  teforo,  in  meno 
di  Otto  giorni  vi  furono  cinquecento 
quaranta  Ebrei  convertiti  , come  fi  ha 
dalla  relazione  che  ne  fece  allora  il  Vc- 
feovo  deirifola  nomato  Severo. 

Tutte  le  parti  del  Mondo  Oifliano 
ebbero  tutta  la  premuta  di  avere  di 
quelle  Reliquie  . Sant'  Evodio  Vefcov® 
di  Ufala,  grand’  Amico  di  Sant’  Agolli- 
no,‘  avendone  ricevuto  d’  Oriente  , le 
portò  proceflìonalmente  con  molta  fo- 
ìenniià  nella  Chiefa  : furono  collocate 
dapprincipio  fopra  un  trono  elevato  nel- 
la parte  lupcriore  del  Coro  riccamente 
ornato  di  tappezzerie  ; e dopo  la  Mcf- 
fa  , furono  pufle  fopra  un  piccolo  guan- 
cl.ale  di  un  drappo  preziofo,  che  fu  rin- 
chiufo  dentro  un  grand’  armario  , nel 
qual  era  una  finefltclla,  per  la  qiule  fa- 
cevanfì  toccare  de' panni  lini  alla  caraf- 
fina  che  chiudeva  quelle  Reliquie  , le 
quali  confillcvano  in  alcune  fcheggiuole 
dell’ offa  del  Santo.  Sane’  Evodio  alTcri- 
fcc,  che  un  Cicco  nel  tempo  della  pro- 
ccllionc  avendo  toccatala  calTa  del  San- 
to, ricuperò  nel  punto  flefib  la  vifla,  c 
poi  feguirono  in  quel  giorno  tanti  mira- 
coli , ed  ebbero  tanti  teflimonj,  che  il 
fanto  Vefeovo  credette  doverne  confer- 
var  la  memoria  alla  poflcrità , facendo- 
ne fare  un  regiflro  . Se  ne  riempi  ben 
piello  un  libro,  che  il  fanto  Vefeovo  fa- 
ceva leggere  In  pubblico  nella  Chiefa 
nel  giorno  della  fella  di  Santo  Stefano  ; 
e dopo  che  avevalì  letto  un  miracolo  , 
facevalì  falirc  fu  ’i  pulpito  la  Perfona  , 
della  quale  il  Lettore  aveva  riferita  la 
guarigione , quando  ella  era  prclcnte  , 
affinché  autorizzafie  il  fatto  colla  fua  tc- 
flimonianza. 

Cctfccndo  la  divozione  verfo  Santo 
Stefano  di  giorno  In  giorno,  poch’  era- 
no le  Chicle  che  non  defideralTero  ave- 
re di  lue  Reliquie  , ciod  per  Io  meno 
qualche  panno  lino  che  avclTe  toccata 
la  calla  delle  lue  olla,  o della  terra  del 
luo  fcpolcro.  La  Chiefa  di  Calama  aven- 
done ricevuto  , vide  de’  prodig]  limili  a 
quelli  che  altrove  Iddio  aveva  operati  : 
il  che  fpinfe  S.Agollino,  ch’era  in  poca 
dillanza,  e gli  altri  Vefeovi , a fare  un 
Kk  re- 
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regolamento  , che  per  I’  avvenire  colo- 
ro» i anali  folTcco  minicolofamcnte  gua- 
riti COI  mezzo  delle  Reliquie  del  San- 
to» ftendeifero  in  ifcritto  una  memoria 
di  lor  guarigione  » della  quale  erprime- 
rebbono  ogni  minima  circoftanza  ; c S. 
Agoftino  atTerifce»  che  ben  predo  vi  fu- 
rono mt^tt  grodì  libri  pieni  di  quella 
nuova  raccolta. 

La  Chiefa  d' Ippona  ebbe  anche  parte 
in  quedo  teforo.  Sant’Agoftino  ricevet- 
te di  quelle  Reliquie  verio  l’anno  415. 
NH  riceverle  fece  un  Panegirico  del  Tan- 
to Martire  » e le  pofe  con  molta  folen- 
nità  in  una  Cappella  della  Chiela  che  a 
Santo  Stefano  fu  dedicata.  Si  può  vedere 
nel  vcniefìmofecondo  Libro  della  Città 
di  Dio  » il  numero  prodigiofo  di  mira- 
coli operati  anche  in  Ippona  net  l’ inter. 
cedìone  di  Santo  Stefano»  della  maggior 
parte  de’ quali  Sant’ AgoRino  dice  cìfere 
dato  teftimonio»  e gli  bceva  egli  dello 
raccontare  nella  Chiela  alla  prefenza  di 
coloro  » nelle  persone  de'  quali  | mira- 
coli etano  flati  fatti  ; e le  perfone  flef- 
fc  fuvente  per  perfuaderne  il  pubblico  di 
vantaggio  , pubblicamente  gli  racconta- 
vano, 

Sant’Agoflino  ne  fa  nna  minuta  rela- 
zione. Una  Donna  cicca»  dice  il  lauto 
Dottore»  offerì  de’ fiori»  perché  vifacef- 
(cro  toccar  la  calTa  delle  Reliquie  di 
Santo  Stefano  •,  dopo  di  che  avendofegli 
applicati  agli  occhi  » ricuperò  la  vida  , 
e nel  fno  ritorno  camminò  prima  d'ogni 
altro»  fervendo  di  guida  3 col>  ro  chenel 
venire  1’  avevan  condotta  : Cuca  mnlitr 
flore/  qn»  fereb»/  dedit , recefit , oenlì/ 
admevi/f  frotinti/  vidit  : fiafentibut  qui 
adera^t,  frtibttt  e)(iiltiUiJ  , viam  C(Vr~ 
pene  » & vi*  ducem  aietriiu  no»  requi- 
rene  , Un  Uomo  de’  più  diflinti  della 
Otta  » nomato  Marziale  » era  Pagano  , 
e non  voleva  udir  parlare  di  farli  Cri- 
diano  : fua  Figliuola  e fuo  Genero  » i 
quali  erano  battezzati,  vedendolo  peri- 
cololamenre  infermo»  andarono  a far  ora- 
zione avanti  alla  caffa  di  Santo  Stefano  ; 
il  Genero  riiornandolene  prefe  alcuni  fio- 
rì eh’ erano  fopra  l’Altare»  e gli  pofe  la 
notte  folto  il  capo  del  Suocero  ; Abfct- 
de»/  fliquid  de  ùlteeri  florum  /ulte  » et- 
qoe  dui  jum  nox  ejfet^  Ad  caput  fo/uit. 
Il  giorno  feguente  per  tempo»  dice  Sant’ 


Agodino , Marziale  ifiebiara  di  creder* 
in  Gefucriflo»  e domanda  il  Bactefimoi 
e da  quel  giorno  perfino  a quello  della 
fua  morte  che  indi  a poco  feguì  » ebbe 
fempre  in  bocca  quede  parole:  Gefucri- 
do  ricevete  il  mio  fpiriro»  benché  igno* 
ralTe  che  quede  fodero  dare  I’ ultime  pa- 
role di  Santo  Stefano:  JPoc  qmumdtà  vi- 
xii,  IH  ore  habeitot;  Je/u  Chriflt  » *cci- 
pe  fpiritum  meum  ; emm  hoc  verba  he*- 
iifflmi  Stephéuti  quando  Upidatui  tft  à 
Judait  » ultima  fuiffe  mefltret  » qua  huic 
quoque  ultima  fuerunt . Dice  in  fine  il 
lantQ  Dottore»  che  in  men  di  due  anni- 
li  trovarono  di  già  70.  relazioni  di  al- 
trettanti miracoli  fatti  in  Ippona  » dac- 
ché vi  erano  le  Reliquie  del  Santo  » fra’ 
quali  egli  fa  menzione  delle  rirufeirazio- 
ni  di  tre  morti;  una  delle  quali  fu  fatta 
col  mezzo  dell’  olio  del  Tanto  Manire 
( fono  quelli  I luci  termini^  onde  fu  un- 
to il  corpo  del  morto  : Cùmque  corpus 
jaceret  examme,  /uppe^t  quidam  ut  eju/- 
dem  Mariyrit  oleo  corpus  perunjerttur 
fadum  eft  » & rtvixit . L’  altro  non  è 
men  degno  di  maraviglia . La  ruota  di 
un  carro  » dice  il  Santo  » palsò  fopra  il 
corpo  di  un  Fanciullo,  e lo  fchiacciò  . 
La  Madre  vedendo  il  Figliuolo  morto  » 
lo  prende  fralic  braccia  » lo  porta  fopra 
l’ Altare  del  Santo  » e nello  delTo  punto 
rifufeita  il  Fanciullo  » fenz’  alcun  con- 
traflegno  di  eflcre  ferito  : Et  nou  fllstm 
rtvixit,  vtrum  etiam  iilafus  apparuit . 

Si  dice  per  cofa  certa  » che  l’offa  di 
S-mro  Stefano  le  quali  erano  in  Getu- 
falemme,  furono  trafportatc  a Codantl- 
nopoli  poco  tempo  dopo  la  fua  Inven- 
zione» e 'di  là  a Roma  lotto  il  Pontifi- 
cato del  Papa  Pelagio  I.  e polle  nella 
Cblefa  di  San  Lorenzo , Benché  l’ In- 
venzione del  Tanto  Corpo  foffe  legui- 
ta  » come  fi  dille  » il  di  18.  di  Dicem- 
bre» come  que’ giorni  fono  privilegiati» 
c la  Chiefa  non  é allora  occupata  fe 
non  nel  prepararli  alla  folennita  della 
Fella  della  Nafcita  del  Sai  vatoi  c del  Mon- 
do » ella  ha  rimeffa  la  Feda  deli’ Inven- 
zione del  Corpo  di  Santo  Stefano  al  dì 
3.  di  Agofto  , perché  celcbravafi  già  in 
quel  giorno  una  Fcfla  in  Ancona  ad 
onore  di  quedo  Samo»  in  occafione  di 
una  pietra»  onde  U Tanto  Martire  fit  la- 
pidato, c fi  conferva  in  quella  Città  con 
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molra  rara  , cflendovi  (lata  penata  da 
uno  di  coloro  che  al  Tuo  Manirio  erano 
(lati  prefenti . Quella  è la  ragione  che , 
il  Cardinal  Baronio  apporta  nelle  (ne 
Aonotaxloni  (opra  il  Martirologio» 

RIFLESSI  O N I. 

NOn  knfiéi  fi  frtfii  *’  Sunti  che  fin 
nel  Citif,  un  culle  relitiofij  Iddio 
vrnelt  fi  onerino  nuche  le  ter  efin  % e le 
loro  ceneri  ; ed  i miraceli  ch'egli  opera 
tutte  giorno  celle  loro  Reliquie,  fanne  ve- 
dere 4 fifikientae  quante  qnefle  culto  gli 
piaccia  ■*  Come  velevache  il  lembo  della 
fuavtfie  guariffe  gl’infermi  ehe  lo  tocca- 
vano  I ceti  vuole  che  le  Reliquie  de’  futi 
Servi  infigni  facciane  de'predigj.  Jl  man- 
telle di  Elia  fifptnd*  il  ctrfi  rapido  del 
Giordano,  e dtvtde  le  fue  acque  per  fare 
un  pajfaggie  ad  Eltfee  : un  Corpo  morte 
avendo  toccate  C offa  di  Eli  fio,  rifufeita; 
Iddio  glorifica  tutto  giorno  i futi  Santi 
Ce  miracoli  che  fuccedene  a’ loro  fepolcri, 
e colla  cura  eh’ egU  prende  delle  loro  Re- 
liquie . V InventJone  miraCtlofa  del  Car- 
pe di  Santo  Stefano  n’ è una  pronta  pa- 
tente. Sanf  Agofiino  che  viveva  in  quel 
tempo,  farla  della  rivelaxjone  ehe  lidie 
fece  del  Corpo  del  fante  Martire , come 
di  un  miracele  patente , per  convertire  e 
per  le  meno  per  confondere  gli  Eretici . 
Che  avereltbe  dette  quefte  gran  Sante,  fi 
foffeviffuto  nel  Secolo  Xl^I.  ed  attefli  ve- 
dute con  qual  empietà  , con  qual  furore 
gli  Eretici  di  qmfii  ultimi  tempi , teme 
tante  Furie  ufi  ite  dAf  inferno,  ondava- 
no a frugare  nelle  tomoe  de’  Santi  per 
hruciarne  le  facre  offa  , e per  gettarne  le 
ceneri  al  venie;  e con  empietà  ignota  agli 
ftejfi  Pagani  profanare  Con  ogni  fetta  di 
eccejft  quelle  fante  Reliquie  l Un  empietà 
ti  brutale  e ti  feroce  non  dovrebir  ella 
bufiate , per  far  cenofeere  F errore  e l’ir- 
religione ì 


GIORNO  III.  DI.  AGOSTO. 

Santa  Marana,  e Santa  Gira, 
Anacorete. 

IL  famofo  Teodorero  Vefeovo  di  Ciro 
che  ha  ferina  la  Storia  della  Vita  di 


quefte  due  Sante , delle  quali  Egli  crR 
come  il  Direttore,  ed  è (lato  il  teftimo- 
nio  di  quanto  ne  ha  fcritto  > dice  che 
dopo  avere  fcritta  la  Storia  di  tanti  fan- 
ti Perfonaggi  sì  rignardcvoli  per  la  loc 
Solitudine . e per'le  loro  ftupende  au- 
fteriti»  ha  creduto  di  edere  obbligato  a 
fcrivere  la  Storia  di  quefte  due  Sante  . . 
per  far  vedere,  ederfi  trovate  delle  Don- 
ne» che  hanno  fatto,  ed  anche  fuperaro 
uanto  ù dice  di  più  ftraordinario  de* 
olitati  più  mortifìcati  fragli  Uomini  : 
Perché  le  Donne  , (oggiugne  lo  (ledo  , 
di  una  compleftìone  più  dilicara , .e  di 
un  naturale  più  debole , renderfi  eguali 
agli  Uomini  nelle  macerazioni  del  cor- 
po» nelle  fatiche,  e ne’ digiuni,  èun(u> 
perarli , ed  un  innalzarli  .con  queflo  fo- 
pra  la  ftiutilità  del  loro  Sedo. 

Santa  Marana  e Santa  Gira  erano  due 
Fanciulle  della  prima  nobiltà  della  Città 
di  Berca  in  Siria.  Nacquero  nel  ptinci- 
plo  del  quinto  Secolo.  Lo  fplendore del- 
la lor  nafeira,  le  lor  belle  qualità,  e le 
lor  gran  ricchezze  le  fecero  ricercare  in 
matrimonio  da  quanti  erano  i più  No- 
bili ed  i piùdiftinti  nella  Provincia;  ma 
edendo  (late  allevate  nel  litnorediDio, 
e nella  pratica  di  un  eminente  pietà  li- 
no dalla  loro  infanzia,  nulla  trovarono 
nel  Mondo  che  foddislàr  porede  il  loro 
gran  cuore'.  Tutto  ciò  cne’l  ludo  e la 
vanità  poterono  efporre  di  più  brillante 
e di  maggior  tentazione  .agli  occhj  lo- 
ro, non  ni  mai  fuftìcientc  a piacere  ad 
ede  ; e penetrate  dalle  gran  vetìtà  del 
Vangelo , non  ebbero  gufto  che  per  le 
fante  pratiche  della  Religione  . Unite 
amendue  co’  legami  di  una  tenera  ami- 
cizia (ino  da’  lor  primi  anni,  lohirono 
ancor  di  vantaggio  per  la  conformità 
delle  loro  inclinazioni  e de’  lor  fenri- 
menti . La  folitudine  aveva  per  ede  de 
i dolci  allettamenti , e trovavano  nella 
meditazione  della  vita  e della  morte  di 
Gefucrifto  un  fondo  d’iftruzione  e di 
confolazione,  che  lor  rendevano  inlipide 
tutte  le  dolcezze  della  vita. 

Sino  dalla  lor  tenera  gioventù  ave- 
vano votau  la  loro  ve^inità  a Gefucri- 
fto, ed  avendolo  per  Ilpofo,  non  proc- 
curavanoche  di  piacergli.  Il  lor  digiuno 
era  rigorofo  e continuo  , c le  loro  ati- 
ftetità  da’prlmi  giorni  frmbtav.ino  ede- 
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re  fuperiori  alle  loro  forze . Si  erano 
private  di  quanto  poreva  lufingare  ifen* 
lì  . Non  comparivano  in  pubblico  fé 
non  nella  Chiefa  . Gli  occhi  loro  non 
erano  aperti  che  fopra  il  Crocififlb  • 
Qneflo  era  quali  l' unico  mobile  che 
irovavafi  nella  lor  caromcra.  PaiTavano 
la  maggior  parte  del  giorno  appiè  degli 
Altari  ; e le  impiegavano  il  rimanente 
del  tempo  nel  lavoro  delle  mani,  non 
lo  facevano  che  per  gli  Altari,  oln  fol* 
lievo  de’  poveri . La  notte  non  era  per 
cITo  loro  un  tempo  di  ripofo  . Alcune 
alfe  coperte  di  femplice  ftiioja  erano  il 
loro  letto,  e diminuendo  ogni  giorno  il 
loro  Tonno,  palTavano quali  tutta  la -notte 
in  orazione  • 

Tal  era  la  vita  che  menavano  quelle 
due  fante  Fanciulle  nella  cala  paterna  , 
quando  lo  Spirito  Santo  che  le  anima- 
va, volendo  dare  nella  loro  perfona  un 
modello  della  più  eminente  perfezione, 
e far  vedere  al  Mondo  quanto  può  la 
grazia  in  un  cuor  puro  e generofo,  lo- 
ro infpirò  il  deliderio  di  mcnareuna  vita 
anche  più  penitente.  Per  quanto  grande 
folTe  la  loro  mortificazione  , fi  trovava 
ancora  troppo  riftretta  Torto  gli  occhi 
de’ Genitori , e In  mezzo  alle  cure  do- 
nefiiche , e del  zelo  de*  Familiari . Do- 
po la  morte  del  loro  Padre  e della  lor 
jkladre  è verifimile  imprendeifero  un  ge- 
nere di  vita  che  confonde  la  dllicatez- 
za  di  molti,  e divenne  allora  Toggetto 
dell’ ammirazione  di  tutti.'  Avendo  dun- 
que rifoluto  di  fegnir  Gefucrifio  perfino 
in  Croce  per  le  vie  della  mortificazio- 
ne, avendo  da  gran  tempo  rinunziato  a 
tutti  i vantaggi  della  natura  e del  Seco- 
lo, lafciarono  Ja  cafa  paterna,  ed  anda- 
rono acbiuderfi  in  un  luogo  fegreto  che 
avevano  vicitto  alla  Cittì  ; ne  fecero 
murare  l’ufcio,  e in  quel  ricinto  fenza 
«afa,  fenza  capanna,  fenza  mobili,  fen- 
za tetto  , con  un  facrifizio  che  tanto 
dtirò  quanto  la  loro  vita  , fi  offerirono 
di  continuo  a Dio  come  vittime  di  pe- 
nitenza. 

Le  loro  Serve  non  avendo  voluto  fe- 
pararfi  da  effe  , e perfiffendo  nel  voler 
imitarle  nel  loro  nuovo  Igenere  di  vi- 
ta, elleno  lor  fecero  fabbricare  una  cella 
contigua  al  lor  piccol  ricinto,  dopo  averli 
fatto  prometter  da  effe  che  non  ne  fa- 


rebbono  mai  nfeite  , e vi  pafferebbono 
i loro  giorni  da  Religiofe  rinchiufe.  Ivi 
offervando  le  lor  azioni  per  una  piceola 
fineflra  che  guardava  nella  loro  claufu- 
ra  , lor  facevano  di  quando  in  quando 
delle  lezioni  fpirituali,  le  animavano  all’ 
orazione  ed  alla  penitenza,  e'  procciira- 
vano  di  accendere  più  che  mai  il  fuoco 
deH’araor divino- nel  lorocuore.  Qtia^ 
to  ad  effe,  non  erapoflìbile  il  dar 
gior  corfo  alle  anfterità  ed  alle  pem- 
lenze . 

Non  avevano  nè  celle,  nè  tetto  i d>- 
mbravano  giorno  e notte  efpofic  all' 
aria  ed  allo  feoperto;  non  avendo  fopra 
di  effe,  allorché  ripofavano  ,che  una  fem- 
plice  groffa  tela  attacc-tra  all’ efiremiti  di 
quattro  pertiche  , e flefa  in  forma  di 
lùldaccbino,  ma  che  certamente  non  le 
difendeva  dalle  ingiurie  delie  fiagioni  : 
efpofte  di  continuo  agli  ardori  del  Soie 
in  tempo  della  State,  ed  alla  pioggia  in 
ogni  tempo  ; efpofie  a’venti , alla  neve 
ed  a’  rigori  del  freddo  nel  Verno  , non 
avevano  altro  letto,  che  la  tetra  , ed  un 
faffo  per  capezzale . Non  era  in  tutto  U 
ricinto  altra  apcrciva  che  una  piccola 
fineffra  molto  angufia,  dalla  quale  rice- 
vevano ciò  che  lor  era  ncceffario  per 
vivere , cioè  un  poco  di  pane  e dclV 
acqua  in  si  piccola  quantità,  che  appena 
baftava  per  lor  impedire  la  morte  . Da 
quella  piccola  fineffra  Marana  parlava 
alle  Donne  divoce  che  venivano  a vifi- 
tarla,  folo  da  Pafqua  perfino  alla  Pente- 
coffe  : Non  parlava  ad  alcuno  in  tutto 
il  rimanente  dell'anno.  Quanto  aCira, 
offervò  per  tutta  la  fua  vita  un  eterno  fi- 
Icnzio,  nè  mai  alcuno  la  udi  efprimere 
pur  una  parola . E come  fe  quell’  orrida 
foliiudine  in  itn  genere  di  vita  si  auffe- 
ra  non  foffe  fiata  baftantc  per  fpddis- 
farc  al  defidcrio  effremo  che  avevanodi 
fofifire  per  amore  di  Dio , erano  amen- 
due  cariche  di  groffe  catene  di  ferro  sì 
pefanti , che  Cita  la  qual  era  di  com- 
plcffìone  più  dilicatà  di  fua  Compagna, 
flava  Tempre  curva  quafj  fino  a terra  , 
fenz’cfferlc  pofllbile  l’ alzarli. 

Teodoreto  , la  cH  cui  DioccR  era  vi- 
cina a Berea , dice  che  le  aveva  fovente 
vifirate  in  quella  Claufura , e che  la  ri- 
verenza che  avevano  per  la  dignità  del 
Sacerdote  le  aveva  (pince  a far  aprire  il, 

lor 


Santa  Maràna«  e Santa  Gira,  Anacorete.  (V  v. 

lor  iiTcio  prima  murato  > per  farvelo cn> , tanto  dolce,  ranco  nato.  Dorate  ante»*  ^ 
crare  . „ Ho  veduto,  die’ egli , co’  miei'  due  di  un  perfetciilimo  dono  di  orazio*  ^ 

M occhi  propri  quella  quantlti  d!  cace-l  ne,  paflavano  i giorni  e le  notti  in  una  \ 

n ne  , che  gli  Uomini  più  forti  c più  fubliminìma  contemplazione . Le  intime 
„ robuRi  non  averebbono  potute  porca- j comunicazioni  ch’elle  avevano  di  con-  ^ 

„ re  ; e dopo  molte  preghiere  , ottenni  tinuo  con  Dio,  lor  facevano  mettere  in  ; 

n alfine  di  fate  che  ne  lafciafferol’ufoi  dimenticanza  perfino  le  neceflìtà  della 
„ ma  appena  ero  partito  , le  ripiglia-  vita.  Non  fi  dee  perciò  rcRar  forprefo, 

„ vano  , c fé  le  mettevano  come  una . fé  il  rigore  di  lor  aRinenze  corriffwnde-  * 

u colLana  al  collo,  e come  una  cintura  va  a tutte  le  lor  altre  auRerità . Furono 
„ alle  loro  reni  , oltre  quelle  eh’ erano]  vedute  imitare  Mose,  anche  nel  digtu- 
n dcRinate  per  le.  loro  mani  e per  li  no  che  oflervò  fu’i  Monte,  quando  Id- 
,,  loro  piedi.  Ecco  la  maniera  onde  vi- 1 dio  gli  diede  la  fua  Legge,  dice  lo  flef- 
■n  vevano,  die’ egli , e nella  gualehannOj  fo  Storico  ; perch'  elleno  paCTarono  per  ' 

» paiTato  non  folocinque,  dieci,  ovver  tre  volte  diflinte,  fenza  mangiare,  lo 
„ quindici,  ma  quarantadue  anni;  edo-  Refib  fpazio  di  tempo,  eflfendo  Rate  qua- 
„ po  si  lunghe  e si  penofe  fatiche,  noni  ranca  giorni  fenza  prendere  cofa  alcti- 
„ amano  meno  i patimenti , e non  gli  ; na  . Per  tre  altre  volte  imitarono  pati* 
n abbracciano  con  minor  ardore,  che  fé.  mente  il  digiuno  del  Profeta  D.uiicllo  > 

„ non  faceflcro  che  cominciare  la  lor  paRando  tre  fettimane  intere  fenza  cibo . 
y,  penitenza;  perché  avendo  di  continuo  b’ cofa  chiara  che  non  potevano  olTcc- 
n avanti  agli  occhi  il  loroSpofo  divino  vare  un  aRinenza  si  Rraordinaria  fenza 
„ confitto  in  Croce,  quanto  le  penitcn-  miracolo;  ma  non  eflendo  tutta  la  loro 
n ze  hanno  di  più  rigorofo  lor  non  re-  vita  che  un  prodigio  di  penitenza,  non 
„ ca  alcuna  afflizione  , c non  vi  fono  dee  recare  Rupore,  fé  anche  il  lor  digiu- 
„ auRcrità  che  non  vogliano  foifrire  , no  foRc  miracolofo. 

„ nè  sforzi  che  non  vogliano  fare  per  Come  la  Paflìonc  del  Salvatore  era  il 
„giugnere  al  fine  di  quella  gloriofacaf-  foggecto  ordinario  di  lor  concemplazio- 
„ riera,  nelle  quali  lo  vedono,  tenendt^ftae , fi  fentirono  moffe  un  giorno  da  un 
„ nelle  fue  mani  , e lor  moflrando  la  gran defiderio  di  andare  a vifitare  i Luo- 
„ corona  ch’egli  vuol  mettere  fu’l  loro  ghi  fanti , che  GefucriRo  ha  confacrati 
„ capo  dopo  la  fegnalata  vittoria  che  col  fuo  foggiorno,  e co’fuoi  patimenti. 

„ averanno  riportata  de’  loro  (enfi  . Benché  il  viario  di  Bcrca  perfino  a Ge- 
„ Tengono  le  pelanti  catene  nafeofle  , rufalcmme  foflc  di  venti  giornate,  fecc- 
„ foggiugne  lo  Refib , fotte  una  veRe  ro  tutto  quel  cammino  a digiuno , fen- 
„ collo  Rrafcico  , la  quale  impedifee  ìi  | za  interrompere  i penofi  efercizj  del- 
,1  vedere  le  loro  mani  ed  i loro  piedi  ,'  le  loro  auRerità  , c fono  l’enorme 
n oltre  un  gran  velo  che  feende  perfino  pelo  di  lor  catene.  Si  può  agevolmente 
» alla  cintura,  e copre  c ’l  loro  volto  e immaginarli  , ma  non  é facile  il  com- 
„ le  loro  m.mi.  Nulla  cofla  ad  effe  ; e prendere , quali  foflero  le  confolaaioni  < 

„ ciò  che  ad  altri  farebbe' infoffribi le  , interiori  che  accompagnarono  la  lordi- 
» lor  fembra  dolce  e facile  col  defide-  vozione.  La  viRa  de’  fanti  Luoghi , ba- 
„ rio  che  hanno  (F imitare  GefucriRo  gnati  dal  (angue  di  GeiucriRo,  il  teatro 
n paziente.  di  fua  Pallìone,  e di  fua  Morte,  e quel- 

Per  verità  una  vita  si  auRera,  si  ero-  lo  di  luaRifurrezione  gloriola,  Icricom- 
cififla  , non  era  fenza  dolci  confolazio-  pensò  delle  fatiche  di  quel  viaggio  pe- 
ni . Iddio  fpargeva  di  continuo  in  quell’  nolo , e di  quanto  lor  era  coRato . Ba- 
anime  generole  c penitenti,  l’abbondan-  gnaro^o  colle  loro  lagtime  tutti  i luo- 
za  di  delizie  fpirituali  che  fono  un  fag-  ghi  che  il  Salvatore  aveva  bagnati  col 
gio  delle  gioje  del  Cielo,  e rendono  sì  iuo  (angue:  Vi  latebbono  morte  d’ amo- 
leggiero  il  giogo  dei  Signore  ; c tutto  re,  le  lo  Redo  amore  che  le  faceva  vi- 
cio  che  la  penitenza  ha  di  più  rigorofo,  vere  in  quegli  eccellt  dì  auRerità,  non 
tutto  ciò  che  U Croce  ha  di  più  amaro  aveflc  prolungata  la  loro  vita , per  ren- 
c di  più  orrido  a’  (enfi  , tanto  facile  , dcrc  Ja  ior  penitenza  ancora  più  mira- 
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' coJof»,  col  fcndcri*  piQ  lunga  . Non  di  già  paflati  in  aullerltà  si  eccedenti  r 
^ ruppero  il  loro  digiuno,  fc  non  dopo  perchèc/Tcndomorto  Tcodorcto  ncirao* 
. aver  fatte  le  loro  orazioni  nc’ luoghi  ono-  no  456.  ovvero  457.  le  noAre  fante  Ana- 

rati  dalla  Paflione  c dalla  Rifurrezione  corccc  non  poterono  cAcr  morte  più  pte* 
• • del  Salvatore  del  Mondo  . Se  nc  ritor-  fto  che  vcrio  1’  anno  460.  Il  Martirolo- 

; narono  pure  lenza  prendere  altro  cibo  gio  Romano  fa  menzione  di  elfc  nclter- 

dalla  PaleAina  pcrAno  nella  lor  Suliiu-  zo  giorno  di  AgoAo,  che  probabilmen- 
dine  di  Berta  : ed  alquanto  dopo  , of-  te  è Aatoii  giotno  clip  terminarono  una 
fcrvarono  la  AcAa  aAinenza  , lo  Aefso  sì  faticofa  e si  gloriofa  carriera  . Ave* 
( ■ digiuno  nel  pellegrinaggio  che  fecero  al-  rebbcA  della  difficoltà  nel  credere,  che 

la  Chiefa  di  Santa  Tecla,  eh’  era  nella  Poiue  della  prima  nobiltà,  allevateneir 
Città  di  Seleucia,  Capitale  d’Ifauria , ai-  abbondanza,  c nudrite  nella dilicaiezza, 

i la  quale  I Popoli  andavano  in  folla  per  di  compleAìone  per  altro  alTai  debole  , 

, divozione  da  tutte  le  Provincie  dell' Afia  abbiano  potuto  jndurarA  nell’ efercizio 

c deirPriente.  fi  deAderio  di  accende-  continuo  di  unasi  Aupcnda  auAericà , c 

re  Tempre  più  nel  loro  cuore  il  fuoco  durareper  si gran  tempo  ncllefaticbe  del- 

dcir  amor  divino,  dice  Tcodoreto,  era  1’  la  più  fpavcntcvole  penitenza  ,'fel’ Aurore 
unico  motivo  che  le  faceva  ufetre  dalla  di  qucAa  Storia,  uno  de’ più  dotti  c più 

lor  Solitudine  : Tanto  qucA’  ammi-  virtuoG  Prelati  ^1  fuo  Secolo  , non  ci 

„ rabile  e potente  allettamento , foggiu-  aflìcuraAe  di  non  avere  fcritio  fe  non 

„ gne  lo  AeAò  Autore,  terminando  oui  quanto  egli  AcAo  ha  veduto  , avendo 
„ la  loto  Storia,  tanto  queA’ ammirabi-  avuto  il  vantaggio  c la  confolazionc  di 
„ le  e potente  aJletcamcnto  le  trafporca  difcorrcrc  fovcntc  con  qucAc  due  illuAri 
„ fuor  di  fcAcAc,  e tanto  lalorviolen-  Eroine  della  Penitenza- 
„ ta  pafKonc  pe  ’l  loro  finto  Spofo,  fa 

„ ch’elleno  Aeno  InfenAbili  ad  ogni  co-  RIFLESSIONI- 
„ fa:  Una  vita  si  ammirabile,  continua 

„ lo  AcAo , le  rende  l’ ornamento  del  f TiV  t^n*mtnto  di  mtrkidtxxji , di 
n l0tpSeffi>,e  Tefempiodi  tutte  le  Don-i  .1^  dHiCMte^K.*,  t d'  «km  fetmhr*  tjfcr 
M ne  che  proporranno  a fcArAc  il  giu-  il  carMtert  ddle  Ptrjtnt  dtl  Seff» 
M gnere  al  colmo  della  perfezione  - Al-  J>mrefcc  . JV»n  vi  è £>ennM  riccd  0 na- 
„ tro  non  reAa  loro  che  il  ricevere  dal-  bile  fhe  nen  diti*  tuia  àeMe  cev^effio- 
I » la  mano  del  loro  Signore,  > del  loro  ne  : debelet-X^  eh’  i firn  urdindhd  nell’ 

„ fupremo  MacAro,  le  corone  ood’ egli  /mime  che  nel  certe  . Dirtbbefi  che  une 
M ricompenfa  le  fatiche  di  coloro  che  femiti  briltdnte  feffe  une  fmeicd^  doxjc.i- 
n rcAano  viiroiiofi  , combattendo  per  n*le  e del  velie:  Pére  che  eUidì  t*  bel- 
„ fuo  fervìzio,  Q^nto  a me,  mi  Aimo  lexjcA  di  un*  Danne  di  diflinKiane  cen- 
n troppo  felice,  fc  dopo  aver  fatto  aro-  /ift*  nell’  tevere  un  dUiceta  temferemen- 
„ mirare  in  pubblico  quanto  può  la  gra-  ta  , In  fatti;  cembj  un*  Danna  di  can- 
,,  zia  nelle  Perfone  di  un  SeÀo  si  debo-  daziane  , cambiafi  la  fna  fanità  , Pache 
le  c si  dilicaio,  poAo  trar  profitto  da  fané  la  Dannemandane,  le  quali  nan  fen- 
„ un  si  grand’ efempio , ed  aver  qualche  fina  che  l' aflinenta  le  incamedi,  e la  di- 
ti pane  nelle  loro  orazioni,  C nella  gran  UcateiKa  di  lar  camflejfiane  nan  le  dif- 
■n  ricompenfa  che  le  attende,  fenfi  dalC  ajfervare  la  Quarefima  e il  di- 

I Si  raccoglie  da  qucAo  difeorfo  , on-  liune , Santa  Af arane  e Santa  Ora 

t de  Tcodoreto  finifee  la  Storia  della  Vi-  eretta  Fanciulle  nubili  , erano  fiate  nu- 

ta  ammirabile  di  qucAe  due  Sante,  eh’  driee  nell  abbandanuM,  e nella  fantuafi- 
clleno  viveAero  ancora , quando  queAo  tà  che  carriffondeva  al  lar  nafementa  . 
famofo  Storico  Scriveva  rutto  ciò  oell’  Tuttavia  Santa  Mar  atta  e Santa  Cera 
anno  444-  N<>n  fifa  dlAintamrnrc  il  tetn-  trattane  pia  duramente  il  lare  cerfe,  che 
po  della  lor  morte  prtziofai  il  che  fa  ili^nacereti  firn  anfierit  e fuftrane  rat- 
credere  eh'  elleno  fopravvIveAero  anche  /*  * rjieri  e le  maceratSani  della  carne 
allo  Storico  della  lor  vita,  c giugneflero  de’ firn  mortificati  penitenti.  Che  averan- 
•nche  oltre  a'  quaiant’  anni  che  avevano  ne  a rifpondere  avanti  4 le  Danne 
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f chimi  iti  lir  mur  freprii,  td  ideléun 
dii  hri  corpi  f quéindiUr/éirdpeJIomm- 
ti  cali  occhi  qoift'  if impili  Sotimh  illo- 
ni  im  ricevuti  col  dire  : Ermomo  Doti’ 
tre  iroHii,  e ptr  ein/igutnC*  di  *»<§  /<*- 
nitd  debole  e dilicof*  » di  iti  ^^o  ine*- 
pace  di  aufleritài  Dio  buono! ^oMto  fi 
conofee  in  punto  di  morte  di  e^e  fi*to\ 
patxjo  1 quando  in  tutto  il  corjo  della  vi-  \ 
ta  fi  ha  la/ciato  ingannar  fi  dall*  amor 
proprio!  Si  muore  forfè  contento  t quando 
fi  e vijfuto  nella  ailicattXXa  t Ouelto  chi 
fa  conofetn  il  ridicolo  di  queflo  prttefn 
dilicatttxn  r,  che.  mentre  quella  Donna 
o PnnriuUa  mondano  è si  debole  e sì  di' 
licosa  r la  fua  propria  Sorella  com*  ella 
allevata  ,■  vive  nel  ChtofirO  nell’  eferci' 
ìtio  delle  maggiori  atfierità* 


GIORNO  XV.  DI  AGOSTO. 

S.  DoMEKìcor  Confessore  t Fondatore 
dell’Ordine  de*^ Predicatori  . 

SAn  Domeifico,-  ebe  il  Ciclo’ svevarfe- 
ftinaro  ad  cflere  pcf  fcftcOb  , e col 
IMZ70  de*  faoi  Figlioli  ,■  il  Lame  del 
Mondo  criiliatio  , una  d'elle  più’  lode  Co- 
lonne delh  Chleifa.  il  Soflcf^O' della  Fe- 
de e della  Religione,  il  Riformatorde’ 
coftumi , il  Flagello  degli  Eretici  r nac- 
^fue  nell’ anno' 1170.  in  Calaroga  , pic- 
cola Cini  dalla  Diocefi  d’OIma,  In  Ca- 
viglia' la’  Vecchia.  Fu  Figliuolo’  di  Feli- 
ce di  Gufmany  dell’  antica  ed  iiluftre  Fa- 
miglia de’  Oufmani,  tanto  diftinta  nella' 
Spagna  da  ii  gran  ferviai  prelYaii  allb 
Stato,'  e'  dalle  tue  parentele  colle  ptiine 
Cafe  di  Europa  . Sua  Afadro  Giovanna 
«f  Aca,  gli'  Antenati'  dein  quale  fi  fono 
refi  tanto  famofi'  nella  Scoria  del  Ibr 
paefer  ertahehe'  più  riguardevole  per  la 
fua  eminente  piati , che  per  la  nobiltà 
di  fi»  nafclta  Effendc  gravida  di  Do- 
menicov  il'  quale  non  fa'  che  il  tento  de’ 
fuoi  Figtiiioli,' ebbe  un  fogno,  nel  quale 
immaginoflT  di  mettere  al  Mondo  un  Ca- 
gnuolino','  cBe  tenendo  una  fiaccola-  aC- 
cefa  nella  fua  Boeray  portava  il  lume  e 
il  fuoco  per  mira  la  terra  . La  dottrina 
e il  zelo  immenfo  de!  noftCo  Santo  giu- 
Vifirarono  ben  picfto  il  vero  fanib  delia 


tnifteriofa  vifione  , che  Indi  a poco  fa 
confermata  da  un  altra  anche  più  chiara. 
La  virtuofa  Damar  facendo  una  Novena 
nella Cbiefa  di  S- Domenico  di^los,  per 
la  felicità  del  fuo  parto  t if  Santo  le  ap- 
parve,- e raflìcurò  che  averebbe  partori- 
to'un  Figliuolo  ebe  farebbe  if  lume  del 
Mondo  Criftiano' , e la  conTolazione  di 
tutta  la  Cbiefa. 

I primi  anni  di  Domenico  furono  ua 
presagio  di  ciò  che  un  giorno  farebbe  fia- 
to' . Non  fi  videro  in  eflb  le  debolezze 
ordinarie  agli  abrl  Fanciulli . Avetebbefi 
detto  che  la  pietà  avefie  prevenuta  in  ef- 
fo  Feti  della  ragione  - Era  ancora  fono 
là  direzione  (fella  fua  dalia che  già  fa- 
peva  alzaffi  fegreramcntc  la  notte  < e da- 
re all’ orazione  ir  tèmpo  che  rubava  al 
Aio  ripoib  . Un  naturale  felice,  un  iniel- 
Fettociorce  edocile,-uncuortcnero,  una 
dòFcezTa,-  che  gli  guad.ignava  tutti  icuo- 
ri,  lorrfcrofubito  t’ainmirazione (fi tutti 
I fuoi  Parenti,  e ne  fecero  le  delizie  della 
Famiglia.  La  fua  inclinazione  per  la  vir- 
tù lanciò’  poco  da  fere  aH’cdUcazione  . 
Uno  de’  (noi  Zìi  Arciprete  della  Cbiefa 
di  GumirF  d’Vfiàn  ne  prefe  la  cura  , e 
runa'  la  fua  attenzione  fa  nei  moderare  il 
Aio  fervore  per  la  pietà,  e la  fua  appli-’ 
cazioUe  allo  fiudio. 

Dopo  aver  imparata  la  drammatica,  e’ 
la  Unnanirà , fu  mandato  a fare  i fuoi 
fiudi  neirUniverfità  di  Palencia,  allora 
la  pifi  faraofa' , per  non  dii  Punica  che 
fbffe  lo  Ifpagna,'  c che  di  poi  fa  trafpor- 
tara  in  Salamanca' . Vi  fece  progrèfC  si 
grandi  nelfe  feienze,  ebein  meno  di  fei 
anni  divenne  uno  de’  Teologi  piò'  in- 
telligenti; ma  nel  divenir  dottoy  diven- 
ne anche  piò  fento  . Digiunava  mbite 
volte  ogni  fniimana  , macerava  ià  fua 
carne  con  ifiupende  aufièrità , dormiva 
fopra  la  nuda  terra,-  era  breve  il  fuofon- 
no  ,'  e paflav»  una  parte  della  notte  in 
orazione.  Mai  Uomo  alcuno  fu  più'  pa- 
dróne de'fuoi  fenfi.  Aveva  fatto  un- pian- 
tooogliocchi  fuoi,  per  non' mi  rare  giam- 
mai alcuna  Donna.  La  fua  modefiia  an- 
nunziava' il  fuoamorc  efiremo  per  la  pu- 
rità; e fi  può  dire  che  la  fua  dilìcatez- 
Za  fapra  quefto  punto  non  contri  buifle 
poco'  a feme  uno  de’  più  rari  Favoriti 
della  Regina  delle  Vergini  : ebbe  per  ciò 
verfo  di  Lei  in  tutto  il  curfo  deila  fua 
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vUa  una  tenerezza  ed  una  divozione  eh’ 
ebbero  grandi  cflecti. 

Non  aveva  per  anche  terminati  i Tuoi 
fiudj,  quando  una  fame  crudele  dilolan* 
do  ruua  la  Spagna,  gli  diede  uccalione 
di  (egnalare  la  ina  carità.  Dopoaverda- 
to  tuno  il  danajo  che  aveva  per  folieva* 
re  i poveri,  vendette  i Tuoi  Mobili,  ed 
I fuoi  Libri,  ed  avendo  dato  iLtiuto  in 
limofina,  rifolvette  di  dar  feflefib  in  cam- 
bio per  trarre  dalla  fchiavitù  II  Fi^iuo- 
lo  di  una  povera  Donna , la  qiulc  ^i 
domandava  con  thè  rifcatratlo.  La  Ma- 
dre afflitta  reftò  fpavenrata  alla  fola  pro- 
pofta  che  le  ne  fece,  e fol  l’ ofiìnato  ri- 
fiuto ch'ella  ne  fece,  impedì  al  Santoli 
farfi  Schiavo. 

La  fua  carità  non  rifirignevafi  a’  foli 
bilt^ni  del  corpo;  lo  rendeva  anche  più 
fenfibiic  alle  necefllcà  fpirituali  dell'  ani- 
ma . Dotato  del  talento  della  parola  in 
un  grado  eminente  , nulla  potè  mai  re. 
fiflcre  allo  Spirito  Santo  che  parlava  per 
la  Aia  bocca.  O prcdicaffc,  odifcorrelTe 
in  converfazione , non  vi  fu  cuore  tanto 
oftinato,  che  non  fi  ammollifle  , non  fi 
convettille  nell'udir  parlare  Domenico. 
Le  primizie  de’  frutti  di  fua  predicazio- 
ne furono  la  converfione  di  un  Signor 
giovane  nomato  Corrado  , cb’efiendofi 
poi  fatto  Monaco  Cifiercienfe , fu  innal- 
zato dal  fuo  merito  ai  Cardinalato. 

Per  giovane  che  foffe  ancora  il  noftro 
Santo,  erano  cercati  i fuoi  configli  co- 
me di  un  Direttore  de' più  fperimentati 
nelle  vie  della  laluie  ; e non  ofiante  la 
lua  età , era  di  già  confidcrato  come  1’ 
Oracolo  dell’Univcrfità  di  Palencia  , e 
di  tutta  la  Spagna.  La  fua  eminente  ri- 
putazione obbligò  Don  Diego  diAzebez 
Vefeovo  d’Ofma,  uno  de’ più  fanti  Pre- 
lati del  fuo  tempo , a provvederlo  dell’ 
Archidiaconato  delia  fua  Cbiefa.  Il  .fan* 
IO  Vefeovo  ne  aveva  fatto  un  Capitolo 
di  Canonici  Regolari . La  nuova  rifor- 
ma aveva  bilogno  di  un  appoggio  po- 
tente . Domenico  ne  fu  l’ anima  , e la 
fua  vita  cicmplare  cpmpofc  a maraviglia 
quella  Regolarità  nafccnte  . Aumentò  J 
tuoi  digiuni , prolungò  le  Aie  vigìlie , e 
raddoppiò  tutte  le  lue  aufterità  . L’ailì- 
dua  lettura  delle  Conferenze  di  Caffiano 
gli  fece  prendere  la  rifoluzione  di  rico- 
piare in  fcAcflb  le  niortibcazioni  degli 


antichi  Padri  delH  Egitto  . Si  obbligò  di 
percuoterfi  colladifciplina  tre  volte  ogni 
notte  con  una  sferza  armata  di  punte 
di  ferro,  ed  aggiunfc  nuovo  rigore  alle 
maceraziooi  di  que’ grandi  efempj  di  pe- 
nitenza . 

Ma  Iddio  non  aveva  formato  quefto 
nuovo  AppoAoloper  la  fola  Cbiefa d’Of' 
ma.  Domenico  nato  per  portar  la  paro- 
la di  Dio  alle  Nazioni,  e per  predicare 
la  penitenza  a’  Peccatori , feorfe  molte 
Provincie  di  Spagna  , afiaticandofì  per 
ogni  luogo  con  fuccefiò  inaudito  , c di- 
firuggendo  co’  ivizi  , gli  errori  onde  I 
Maomettani  e gli  Eretici  le  avevano  in- 
fettate. La  convcrAonc  ftrepitofa  dell’ 
Erefiarca  Rainicro  fu  uno  de’  frutti  di 
quella  prìnu  miflìone,  e la  riforma  ge- 
nerale de’ coflumi  fegul  l’infigne  con- 
quifia  . Chiamato  in  Palencia  per  larvi 
delle  pubbliche  lezioni  di  Teologia,  fe- 
ce ben  vedere  l'uniope  che  fi  può  fare 
d’una  feienza  Albiime  colla  virtù  piti 
eminente. 

Intanto  la  Mietitura  domandava  degli 
Operaj,  c i Popoli  fcppcllirl  onc’vizj,  o 
neil’crrore  , verfo  Domenico  Aend^an 
le  mani.  Efl'endo  flato  ordinato  Sacerdo- 
te dal  Vefeovo  d’Ofroa  , lafclò  Palencia 
per  fate  una  feconda  miflìone  perfino  all’ 
cflremìtà  della  Galizia  . Le  Cbiefe  eficn- 
do  uoppOanguflc  per  contenere  tutti  co- 
loro eoe  voicvan  udirlo  , fu  coflrctto  a 
predicate  nelle  piazze  e ne’  campi  . Un 
giorno  mcntr’  egli  predicava  fulia  fpiag- 
gìa  del  Mare,  fu  rapito  da'Cotfali , che 
dopo  avello  oltraggiato  colle  parole,  lo 
maltrattarono  ancora  a colpi  di  baftoni  e 
di  nerbi  di  bue.  La  fua  pazienza  gli  refe 
ancora  più  crudeli  ; ma  i mali  trattamen- 
ti non  grimpcdirono  l'imprendere  la 
converfione  de’  Barbati . Erano  in  pro- 
cinto dì  gettarlo  in  Mare,  quando  infoi- 
fe  a un  tratto  una  furiofa  tempefla,  c 
fece  ioc  temere  un  imminente  naufra- 
gio . Conobbero  efler  quello  un  gaftigo 
de’  mali  trattamenti  fatti  all’  Uomo  di 
Dio.  Tutto  l’equipaggio  fi  getta  a’  fuoi 
piedi promette  di  convercirfì  , e nello 
fteflo  jflante  la  tempefla  fi  acquieta  . 
Sccndefi  dalla  barca  nel  primo  porto  ; 
c il  frutto  di  fua  miflìone  nel  Vafcello 
e di  Aia  fchiavìtudinc , fu  la  converfìo- 
ne  miracolofa  di  tutti  quegl'  Infedeli  . 


San  Domenico  Coiifeflbre,  rii 


Cosi  potmie  in  o^re  ed  in  parole  , 
.(corfe  i Rnni  di  Caftiglia  e di  Arago- 
ntv  Dacché  Domenico  vi  6 fece  vede- 
re > tutto  cambiò  fembiante.  La  riforma 
pa^  netlino  in  Cotte  . Alfonfo  Re.  di 
CaOigiia  > Padre  della  Regina  Bianca  , 
Madre  di  San  Lodovico»  appena  ebbe 
udito  l’Uomo  di  Dio»  divenne  uno  de’ 
più  virtuofi  Principi  della  Spagna. 

Tutto  predicava  nell’Uomo  Appofto- 
lico  ; tutte  Je  Aie  parole  erano  come 
tante  Icintillc  dei  fuoco  divino»  onde  il 
fuo  cuor  era  accefo  ; e la  Aia  divozio- 
ne tenera  c piena  di  confidenza  verfo 
la  fanu  Vergine  » fu  Tempre  » com’  egli 
fleOb  io  diceva , il  principal  artifizio  » 
onde  fi  ferviva  per  convertire  i pecca- 
tori e gli  Eretici . Ad  eflò  i Predicato- 
ri fon  debitori  della  Tanta  pratica  di  Ta- 
lutarc  e di  pregare  la  Tanta  Vergine  nel 
principio  de’loro  diTcorfi  ; e parimente 
la  CbieTa  è debitrice  a San  Domenico 
della  divozione  si  Tanta  e sì  utile  del 
Rofario.  La  Regina  de’ Santi  avendolo 
eletto  fin  dalla  cuna  per  Aio  Favorito  » 
gli  aveva  ìnTegnata  la  maniera  di  ono- 
rarla ebe  ad  eòa  era  più  grata . Ella  glie- 
ne aveva  inTpiroto  il  metodo  e lo  /piri- 
co ; ed  aquefia  eccellente  pratica  di  pie- 
rà» a queita  orazione  unto  efikace  con- 
feflava  effer  debitore  del  numera  prodi- 
giofo  di  converfioai  » onde  Iddio  bene- 
diceva il  fuo  zelo» 

Ma  la  Spagna  non  era  eatnpo-a  ba- 
flanza  ampio  » il  Cielo  io  cbiatnava  a 
maggiori  conquific . Il  Re  di  Cafiiglia 
inviando  in  Francia  il  VeTcovo  d’Oima 
in  qualità  di  AmbaTciadore  » volle  che 
prendeffe  per  Tuo  Teologo  San  Dome- 
nico. Pacarono  per  Lùiguadocca  » do- 
ve non  poteron  vedere  lenza  gemere»  i 
progrrTD  che  gii  Emici  Albigefi  faceva- 
no in  quella  Pravinoia.  Terminati  i lor 
tractati  con  felicità»  ricevncerotantaim- 
prcTIione  nell’  animo  dalla  morte  preci- 
pitata della  giovane  Principefia»  che  ave- 
vano ottenuta  per  lo  Principe  Ferdinan- 
do , che  ptcTcro  il  cammino  di  Roma 
per  ottenere  dal  Papa  Innocenzio  III.  la 
permilTìonc  di  afliMicarfi  nci(a  converfio- 
ne  degli  Albigefi,  o di  andare  ne’  paefi 
del  Nord  per  annunziare  la  Fede  agl’ 
Infedeli . Il  Papa  gli  fece  rtfolvcrc  di 
ptraderc  U primo  panito  i ed  eglino 


avendo  ricevuta  là  loro  miTEone,  ritor- 
narono in  Francia . Andarono  per  div» 
zione  a vifitare  la  Badià  de’  Ofierciefi. 
L’Abate  nomato  Arnolfo  fi  uni  ad  eli!» 
ed  effendo  giunti  in  Linguadocca»  prc>. 
feto  per  Compagni  RaolÀ)  di  Fontefred- 
d.t , e il  Beato  Pietro  di  Caficlnuovo  , 
Religiofi  della  ftefla  Badia. 

La  CbieTa  forfè  non  erafi  mal  veduta* 
in  Francia  in  uno  fiato  si  deplorabile  * 
Una  moltitudine  di  Ercfie  raoftniofe 
unite  folto  il  nome  d’ Albigefi , difcna- 
vano  fpietatamente  la  V^na  del  Signo- 
re» e facevano  una  lànguinofa  gnerta  aU 
la  Chiefa.  Infuriateall'annicbil^ionedcl 
Sacramenti  » alla  difirozion  deila  divo, 
zione  verfo  la  Tanta  Vergine  » c di  tur» 
te  le  pratiche  di  pietà  , ed  alla  rovina 
dell’  Ecclefiafiica  Gerarchia,  mettevano 
il  tutto  a fuoco  e a fanguc»  e riempie- 
vano le  Provincie  di  fnnefie  demolizio- 
ni de’Teinpj . L’ ignoranza  e il  libeni- 
naggio  regnavano  in  ogni  luogo»  eii  fie 
ero  Minillcrio  della  Predicazione»  mez- 
zo efficace  c permanente  per  mantene- 
re la  Religione,  e per  fcrvirc  come  d’ 
argine  al  torrente  dell’empietà,  non  era 
piu  in  ufo . A tutti  qnefti  mali  Iddio  non 
oppone  che  il  noftio  Santo  . Appena  il 
nuovo  Appofiolo  fi  fece  vedere  in  Lin- 
gnadocca  , la  nuvola  d’ Eretici  fu  difper- 
la.  Artigiani»  Pecfobusj,  Arnalditi  , G- 
tari , Pinti , Patarini , Tifferanti  » Pobli- 
cani,  Pafiagiani , Valdefi,  Ariani»  tutti 
refiarono  confufi»  c per  la  maggior  par- 
te convcrtiti  dal  zelo  » dagli  efemp) , c 
dalie  predicazioni  di  San  Domenico  . 
Non  cominciava  mai  le  fue  controver- 
fic»  o le  fuc  iflruzioni,  fc  non  proftra- 
to  avanti  l’ Immagine  della  Madre  òi 
Dio . Fece  allora  quefla  bella  orazione 
che  poi  fu  ricevuta  dalla  Chiefa  : Lh- 
inm’^  m*t  laudMrtte,  P'irg» /aerar»;  a.t 
mihi  virtHtem  cantra  htfttt  tuts . Degna- 
tevi» Vergine  fama»  di  ottenermi  la  gra- 
zia di  degnamente  lodarvi  ; c datemi  la 
forza  per  combattere  comro  tutti  i vo- 
flti  nemici  , e per  riportarne  la  vino- 
ria.  Per  quanto  faticofa  folTe  la  TnaMif- 
fione,  rifolvette  di  fare  tutti  i Tuoi  viag- 
gi a piede»  fenz’ altro  danajo,  e fenz’ al- 
tra provvìfionc,  ebe  la  fola  confidenza 
nelia  carità  de’  Fedeli  » opponendo  lo 
fiaccamento  Appofiolico  da  ogni  interel- 
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fc,  airipoaìfia  di  alcuni  di  quegli  Ere- 
tici che  fi  dicevano  perfetti,  perché  af- 
fettavano ona  liraordinaria  povertà.  Gli 
Eittici  che  fi  piccavano' e di  dottrina, 
c ^ pietà,  fecero  contro  il  noflio  San- 
to molti  libelli  pieni  d’  invettive , e di 
befleininie  comro  Dio*  contro  la  Tanta 
Vergine  e contro  i Santi.  Domenico  vi 
tifpofe  di  viva  voce  * c per  ifcritto  r al 
che  non  potentfo  replicare  gli  Eretici  , 
domandarono  che  il  nofiro  Santo  daOe 
loro  in  ificcitto  la  Tua-  dottrina.  Egli  lo 
fece;  lo  ferino  fu  letto  in  piena  adtinan- 
nanxav  la  forza  e l'evidenza  della  veri- 
tà gli  fece  refiare  fuor  di  fefleflr . Con- 
clulito  di  gettare  lo  fcritto  nel  fiioco'  ; 
ma  il  fuoco  rifpenò  la  Dottrina  Catto- 
lica . Fa  accefo  un  fuoco  ancora  più  for- 
tev  ma  lo  ferino  non-  ne  ricevette  dan- 
no magràie  p ed  avendo  fatti  tutti  i lo 

10  sfora  la  tersa  volta  per  bruciarlo , 
da  un  terzo  miracolo  reftaron  confufi  . 
Tuni  fi  farebbono  convertiti,  fe  i mira- 
coli conveniflero  gli  Eretici.  Un  folo 
^11'  Adunanza  ebbe  qnefla  felicità  per 
pubblicare  un  Jatio>  che  ratti  avevano 
proroeffo  di  tener  fegreto,  e fu  ben  pre- 
te lenito  da'  miracolo  di  fimil  natura; 
perché  difputai^  lor  giorno  in  Fanjauz 
con  quegli  oftinati  * uno  di  elfi  avendo 
fegretamente  bagnato  nell'acqua  di  alla- 
me  lo' fcritto  degli  Eretici  per  renderlo 
incombuftibilé  * donnndò  altieraroente 
che  fe  ne  venifle  alla,  prova  del  fuoco 
per  rieonofeere  la  verità.  Eflendofi  adu- 
nato tono'  il  Popolò  intorno  ad  un  gran 
fuoco,  vi  fii  gettato  lo'  ferino  Eretico  , 
che  nello  lleflb  iRante  fu  conforeato  . 
San  Domenico  acconfentf  che  vi  foffe 
gettato  il  fuo  r li  quale  vi  tefiò  finché 

11  fuoco  fu  cllintor  firnz' avervi  ricevuta 
alcuna  lefionc. 

La  doppia  vittoria  relè  i nemici  della 
Fede  viapU  furiofi.  Tentarono  piti  vol- 
te di  privar  di  vita  l'Uomo  di  Dio;  ma 
tutte  le  lor  imprele  non  fcrvirono  che 
ad  aumentar  il  deliderio  eh'  egli  aveva 
di  folfrirc  H' martirio.  KiolTo'  dal  peti>- 
colo  in  cui  etano- molte  Fanciulla  nobi- 
li che  d.igli  Eretici  erano  fiate  fpoglia 
ta  delle  ior  facoltà,  fondò  per  cficr  col- 
le liberalità  di  Bernardo  Arcivelcovo'  di 
Narbona  e dì  Folco  Vefeovo  diTolofa, 
un  Monificrio  in  Provilla  vicino  a Fan- 


jaux,  cb’é  il  Capo  dc’Mooiflcrjdl  Vet^ 
gini  del  fuo  Ordine. 

Igran  fucccHì  del  zelo  infaticabile  del 
noAro  Santo  gli  traffero  de'^  Compagni, 
che  li  fiimavano  felici  di  clfcr  a parte 
di  for  appofiolitbe  fatiche  . Scorfe  con. 
'elfo  loro-  le  Città  di  Albi-, di  Panniers, 
di  Narbona,  di  Carcaflòna,  dìMompcl- 
lierl , c la  maggior  pane  dklle  Città  c 
Villaggi  diLinguadocca,  operandò  nuo- 
ivi  miracoli  per  ogni  luogo.  I Fcden  era- 
no confermati  nella  Fede  f ma  conver- 
, riva  pochi  Eretici.  Lagnandotene  un  gior- 
no colla  fama  Vergine,  nel ià  quale  mct- 
^teva  ratta  là  fua  confidenza  dbpo  Dio  , 
gli  apparve,  c gli  difle,  che  per  conver- 
Itire  4u(gii oftinati,  non  aveva  ebe  a pre- 
dicare la  divozion  del  Rofario.  D San- 
to ubbidì  ; in  vece  dr  controverfia  , fi 
pofe  a predicare  là  pratica  di  quell' am- 
mirabile divozione:  ne  infegnò  al  Popo- 
lo il  metodo  e lo  fpirito;  n’  erplico  i 
mifter)  r il  fruite'  dimofirò  ben-  preflo  I* 
efficacia:  maiavigliofa'  del'  potente  Ibccor- 
fo  . San  Dbmenico  ebbe  Ur  confolazìo- 
ne  di  vedere  in  poco  tempo  piti  di'  cen- 
tomila Peccarori,ovvcr  Eretici  conver- 
titi . Non  avendo' fervito  r clercito'  de’ 
Crociati  che  a renderli  di  vanuggio  ofti- 
nati , la  converfione  fu  l’ efietto  della  po- 
icnK  protezione  della  Madre  di  Dìo  * 
coli  mezzo  dei  fiiofamo  Rofiuio;  Qìjel- 
là  fu  propriamente  fa  vera  Epoca  dique- 
llS  celebre  divoclonc  , eh’  é fiat»  lofie- 
nuta  da  tante  non: fofpettc  tefiimonirm- 
ze,  autorizzata  da  tanti-  miracoli , ono- 
rata- con  tanti  pdvilegir  c continuamen- 
te approvata  dall’  ablMndanza'  delle  be- 
nedizioni che  Iddio  fparge  fopra  coloro' 
che  fanno  farne  un  fant:ufo, 

, L miracofi  che  Iddio-  operava  per  vie 
del  nofiro  Santole  I (ratti  flupendi  del 
^ zelo',  Ipinfero  la  tnag^or  pane  de' 
Popoli’  a domandarla  per  Pafiore  ; ma< 
la  tua  profonda  umiltà-  gli  diede  pertnt^ 
ta-  la  Tua  vita*  un'  averfionc  infinita'  per 
ogni  fona-  di  Prelattira  . Ricusò’  un  Ve- 
feovadò  nella  Galizia  , un  altro  in  Bre- 
tagna , quello-  dì  Cominga , di  Conle- 
rans,  di  -Beziers  ; e per'  brgli'  accettare 
rUfizio'd’lnqnifitor  cklià  Fede,  fa  ne- 
celTario*  un  comandànicnto  efprefiò  del 
Papa;  ma  la  Provvidenza  aveva  fopra  di 
ciTo  maggiori  difegni . Sino  dall’  anno 
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fiOT;  Iddio  gli  areva  Ìnlpirato  il  dilc- ^av^va  in  (pirati,  .delia  oarcuadtl  Re 
eno  di  uh  Ordine  ReJieiofo.  che  avefil  dovicn . aliene  frtnrin  un  ,lrm  in  Dirigi  . 


4^0  di  un  Ordine  ReJigiofo  , che  avcA 
/c  per  fine  la  predicazlon  del  Vangelo, 
la  convergane  degli  Eretici  , la  difera 


■ a vwki-vw»HVMiw  uvgii  £,4tuwa  9 la  uiiwi^iuiJ  v^uiivdiiju>  III  VUl  ulCilw  la  UJCCZiOnC 

della  Fede , e la  propagazione  del  Cri-jnl  Beato  Stefano  Aio  Compagno  » e poi 


fiianeiktio.  La  morte  del  fanio  Vefeovo 
d’  Ofma  , cut  il  nofiro  Santo  fe  n’  era 
efpreBo,  ne  aveva  fbrpcfa  1’  efectizione.. 
Folco  Vefeovo  di  Tolofa  nell’andare  alJ 
Concilio  Laieranefe,  prefe  la  cura  di  far-l 
lo  approvare  dal  Vicario  di  GcfncriQo<;' 
e volle  che  S Domenico  lo  accompa- 
gnaCTe  a Roma.  Il  Papa  Innocenzio  III 
pOT  quanto  aVeffe  rifoluto  di  non  noi 
liplìcu  gli  Ordini  ReligioH,  avendo  ve, 
duro  io  fogno  San  Oomenico  che  £olo 
fofleneva  là  Ohicia  di  Latetano,  conob- 
be B dito  di  Dio  nel  nuovo  ifUtuio 
ordinò  al  Santo  lo  ftenderne  la  Regola 
e le  CoSituzioni . La  morte  del  gran 
Pontefice  fembrava  dover  edere  un  ofta- 
colo  al  gran  difegno.  Il  Papa  Onorio 
111.  Siicccdor  (flnnoccnzlo  credette  non 
poter  prcftarc  fervizio  maggiore  alla  Chict 
fa,  deir  approvare  il  nuovo  Ifikuto,  lot- 
to il  nome  d*  Ordine  de*  Predicatori  , c 
nel  dì  za.  di  Dicembre  dell'anno  iii6. 
ne  fpedìlaBolla.  Tale  fu  la  nafcita  dell’ 
Ordine  faroofo,  che  bapreflato  e preda 
ancora  tutto  giorno  alia  Chiefa  de’  fer 
vizi  si  fegnalui,  ha  dato  al  MondoCri- 
fliano  fel  Papi , quaiantono  Cardinali  , 
ventitré  Patriarchi , mille  cinquecento 
Vefeovi , feicenco  Arcivefeovi , quaran 
tatrè  Nuncj,  fedamanove Maefiri  delia- 
ere  Palaazo  , un  numero  prodigìofo  di 
ccicMiDottori  c di  Scrittori  eruditi , ed 
una  moltitudine  flraordinarla  di  Santi  , 
che  fono  URO  de*  maggiori  ornamenti  del- 
la Chiefa. 

Tutta  iaCriftianki  fenti  ben  predo  gli 
edetti  maravigliofi  di  qneft’  importante 
foccorfo.  Appena  il  fant’ Ordine  fu  con- 
fermato, il  fante  Fondatore  vide  1 Aio! 
Figliuoli  fparfi  per  tutta  la  terra  » e per 
ogni  luogo  trionfare  dell'  Erefia,  e por- 
per  tutto  la  riforma  de’  cofhimi  . 
Nel  giugncrc  in  Tolofa  ebbe  la  confo- 
lazione  di  trovare  il  primo  Convento  del 
fuo  Ordine  quali  condotto  a fine,  dalle 
likctalità  del  Vefeovo  di  .Tolofa,  e del 
Conte  di  Monfort.  La  Regina  Bianca  , 
che  credeva  eder  debitrice  alla  divozio- 


dovico,  gliene  fondò  un  altro  in  Parigi, - 
Il  Santo  pafiò  a Mctt  , dove  fabbricò 
un  Convento,  di  cui  diede  la  direzione 


ptefe  il  cammino  vetfo  l’ Italia;  in  quella 
viaggio  ih  prefo  da’ Malandrini , c trat- 
tato con  indignicà  edrema . La  fua  man- 
fuetudinc  e la  fua  pazienza  conveniro* 
no  gii  fcellecatl , e le  iue  efonazioi  i 
furono  feguite  dalla  lor  penitenza  . li 
Santo  edendo  giunto  in  Venezia  <ot|‘ 
intenzione  di  andare  a portar  il  lume 
del  Vangelo  a’  Popoli  Barbari  di  li  dal 
Ponto  Enfino,  conoMie  eder  impoflìbi- 
ie  la  fua  imprefa  , Si  contentò  di  man- 
dare alcuni  de*  fuoi  Religiofi  in  Dalma- 
zia; ed  avendone  lalciatT altri  in  Veno* 
zia,  per  fabbricarvi  un  Gonvenro,  par- 
ti pà  Roma . Fu  accolto  dal  Papa  O- 
norio  colla  ccnerczza  e venerazione  do- 
vuta alla  fua  eminente  virtù . Il  PapagH 
diede  fuhito  la  Chiefa  di  San  Siilo  e le 
file  dipendenze  per  farne  un  Convento, 
che  cedette  poi  alle  Rcligiofe  del  fuo 
Ordine , e flabili  i Tuoi  Religiofi  nella 
Caia  di  Sama  Sabina , che  gli  iu  con- 
ceda dal  Papa.  , , 

L'applicazione  che  aveva  il  nollro San- 
to a nudrire  colia  parola  di  Dio  i Po- 
poli, non  impedi  al  fuozelo  loAenderfi 
ancora  fino  ne*  Palazzi  de’Gtandi.  liPa- 
pa  gli  diede  la  cura  della  fua  Cafa,  fac- 
to la  qualità  di  MacAro  del  facro  Palaz- 
zo, dignità  cbenonémaiofcica  da  quel 
fant’ Ordine.  Intanto  la  foilcdtudine pa- 
terna che  aveva  per  tutu  la  fua  Fami- 
glia, che  in  meno  di  cinque  amU  nume- 
rava di  già  molte  Provincie , « molte 
migliajadiRelìgiofi,  gliene  foce  Impren- 
der lavifita.  Cominciò  il  fho  cocfodtl- 
la  Spagna  , ritornò  in  Francia  • forinoAì 
per  t^ualche  mefe  in  Parigi  , di  dove 
mai^  alcuni  de’  fuoi  Religiofi  nella 
Sco|i.a;  fcorfe  tutta  l'Italia,  predicando 
per  tutto  coll'almii  ammirazione,  e per 
tutto  vedendo  fiorire  il  Aio  Ordine  con 
ifplendore  , e trovando  in  tutte  le  Aie 
càfe  Religiofi  di  una  fantità  eminente. 

Effendo  ritornato  in  Bologna  verfo  I* 
anno  iato,  vi  adunò  il  fno  primo  Capi- 
tolo generale,  in  cui  dopo  aver  fatti  de 
i Decrai  pieni  di  favìezza  c di  pietà  . 


aiM  wTu^u-li  pieni  ai  laviczza  c ai  pietà  , 

••e  dei  Kowio,  che  il  nofiro  Santo  le'poft  il  tutto  in  opera  per  (gravarli  dei- 
la 
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'€t'4  Vite  de* Santi. 


fa  faa  fapcrloritd  { tàa  fu  duopo  che  la 
Aia  omilcà  cedelTe  alle  lagrime  ed  alle 
fnpplicbe  de*  Tuoi  Figliuoli,  c concinuaf- 
fe  nelle  Ainzioni  del  Tuo  ufìzio  . Dopo 
aver  vietate  le  cafe  del  Tuo  Ordine  nel- 
lo Srato  EcclelfaAico  , nella  Tofeana  e 
nel  Milanefe,  giunfe  a tenere  II  Aio  fe- 
condo Capitolo  generale  in  Bologna  . 
Vi  divife  tutto  il  fuo  Ordine  in  otto 
Provincie , coni  enendo  clnquantafei  Con- 
venti  ; fece  eleggere  otto  Provinciali  . 
tutti  di  una  viriti  eminente . e di  una 
capaciti  conofcìuia  . e mandò  molti  de’ 
fuoi  Figlinoli  ne’pacA  del  Nord,  e nell’ 
Oriente,  e '1  famofq  S.  Giacinto' in  Po- 
lonia. > 

' I miracoli  che  Iddio  operava  eoi  mez- 
zo di  qucAo  Santo,  lo  fecero  conAdcra- 
re  come  il  Taumaturgo  del  fuo  Secolo. 
Dotato  del  dono  delle  Lingue,  c di  quel- 
lo di  Ptofezia,  rinnovò  in  quefti  ultimi 
tempi  i miracoli  eh’ erano  Aati  ammira- 
ti nc’  primi  ^coli  della  Cbiefa  . Una 
Dama  Romana  , nomata  Guttadonna  , 
avendo  lafciato  im  Fanciullo  infermo 
per  andare  ad  udire  il  Santo , lo  trovò 
morto  nel  Aio  ritorno.  La  Aia  confiden- 
za in  S^ri  Domenico  fofpefe  il  Aio  do- 
lore, Ella  Acfla  porca  il  fuo  Figliuolo  a’ 
piedi  del  Santo,  che  intenerito  daqueil* 
accidente,  dopo  una  breve  orazione,  fa 
il  legno  dellaCroce  fopra  il  morto,  poi 
prendendolo  per  la  mano,  lo  reftituilce 
in  vita  a fua  Madre.  Un  giorno  mentre 
dircorteva  col  Cardinale  Stefano,  eron 
due  altri  Cardinali , cbbeA  1* avvilo  ebe 
il  Nipote  del  Cardinale  nomato  Napo- 
leone , eflendo  caduto  da  Cavallo , era 
nel  punto  AcfTo  fpirato  . A qucAa  nuo- 
va, il  Zio  cadene  fvenuco  fralle  braccia 
del  Santo.  Si  porta  il  Corpo  del  defun- 
to , il  nollro  Santo  A mette  in  orazio- 
ne , reAa  efandito , il  Giovane  fi  alza 
pieno  di  fanità,  e va  egli  ftefiò  anatra- 
re il  miracolo  a fuo  Zio . Uno  degli 
Artefici  che  lavoravano  nel  Convento 
di  S. Siilo,  eficndo  fiato  fchiacciato  lot- 
to Un  ala  di  muro  eh’  era  caduco , fu  ri- 
fufcltato  dal  Santo  a villa  di  tutta  la 
Città . Non  c da  flupirfi,  le  un  Uomo 
si  potente  in  opere,  lo  forte  in  parole  , 
e le  non  comparifle  mai  in  pubblico  len- 
za crtcrgli  tagliata  qualche  particella  del 
fuo  mantello.  ■ 


Avvezzo  a vifite  frequenti  diGefaal- 
fio,  della  (anta  Vergine,  c de’ Santi,  le 
Aie  orazioni  eran  d*  ordinarlo  rane’ eftafi , 
in  una  delle  quali  il  Salvatore  gli  ap- 
parve , irritato  dalia  fregolatczza  gene- 
rale de’coftumi  , e in  procinto  di  facri- 
ficare  i peccatori  alla  fua  guifiizia  ; quan- 
do la  Madre  delle  milericordie  prefet> 
candogliS.  Domenico  ed  un  altro  de’AioI 
fedeli  Servi,  domandò  la  grazia  a favo- 
re de’ peccatori  in  confìderazione  di  que’ 
due  Giudi.  Nello  fiefib  giorno  ilnofiro 
Santo,  ertendoG  abbattuto  in  San  Fran- 
celco,  conobbe  eflcr  quegli  che  la  fànra 
Vergine  aveva  prefentato  inlìeme  con- 
eflb  lui  al  fuo  Figliuolo  ( e quella  vifio- 
ne  fu  quella  che  legò  flrettamente  in- 
Geme  i cuori  di  quefti  due  gran  Patri- 
archi. 

Era  già  qualche  tempo  che  S.  Dome- 
nico languiva  anche  più  per  gli  ardori 
deH’amor  divino , che  per  la  debolezza 
di  Au  lanirà,  conlnmata  da  tante  aurte- 
rità  e fatiche  AppoAolicbe  , quando  fu 
avvilito  del  felice  momento,  che  dove- 
va cfferc  il  principio  di'  una  eterna  feli- 
cità. L’ultima  fua  infermità  non  fu  lun- 
ga; ma  fu  di  edific-izione  : la  fua  pazien- 
za, la  fua  manfuctudine,  la  luaallegrez- 
za,  la  fua  divozione  rapirono  tutti  ifuoi 
cari  Figliuoli,  i quali  non  potevano  con- 
folarfi  dal  vederli  in  procinto  di  effete 
feparati  dal  loro  caro  Padre  . Alla  fine 
d^o  averli  confolati , ed  efortati  ali’ 
oflervanza  del  loro  fante  IflinKO,  volle 
morire  fopra  la  cenere  . Nel  Venerdì 
giorno  6. di  Agofio,  dell’anno  nai. re- 
fe il  fuo  beato  fpirito  al  fuo  Creatore  , 
in  età  di  ;i.  anno,  e colmo  di  meriti . 
Si  trovò  fopra  il  fuo  corpo  una  catena 
di  ferro  aggiiifa  di  cintura.  I fuoi  fune- 
rali furono  come  il  preludio  di  lua  Ca- 
nonizzazione. Il  Cardinale  Ugolino  Le- 
gato delia  Tanta  Sede,  poi  Papa  col  no- 
me di  Gregorio  IX.  fece  la  cerimonia  di 
fua  fepoltiìra,  accompagnato  dal  Patriar- 
ca di  Aquilcja,  e da  molti  Vtfeovi.  Fu 
feppcllito  nella  Chiefa  del  fuo  Conven- 
to ; ma  i miracoli  che  feguivano  tutto 
giorno  al  fuo  fcpolcro,  lìon  pcrmil'cro 
forte  lafciato  per  gran  tempo  il  Tanto  de- 
polìto  fcpolto.  Fu  levato  daterrail  Tan- 
to Corpo  dodici  anni  dopo  la  fua  mor- 
te, e dopo  due  anni  il  Papa  Gregorio 
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La  Fefta  di  Nbftra  Signora  delle  Nevi . f x y 


1K.  ch’era  flato 'tettimonio  tóle.princHi 
pali  azioni  Hirgli  ultimi  anni  di  iua  vi- 
ra, ed  era  flato  prefente  quando  rifufei* 
rò  Napoleone  , lo  canonizzò  nel  di  ij. 
di  Luglio  dell’anno  1234.  colle  ccTlmo- 
nte.’OTdinarie.  La  folennità  della  Trasfi- 
gurazione di^Gefiicrifto,  eh?  era  flato  il 
giorno  di  (ua.>morte,  ita  fatta  flabìlite 
la  fua  Ecfta:nel  di'4-  di  Agofto  da  un 
comafidamentoj  ciprrflo  del  Papa  Paolo 
Q^iarto»  -i  • , ' 

RÌFLE5SrONl^ 
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Ql/jtiitJ  mirM$li.  in-  qnefi»  gran  Snn‘ 
to,.t  da  qutfio  gran  Sant»..'  fOrr» 
ptmpe/i',  X.ela  Àffofltlico-,  fnenfi  tn^dir 
ri  , nuov’  OrSnt  Religiùfo  \ - un»  de  ptk 
htlli  ernamenti  delia  .Chufa  > .vitnrit 
continue  fopr a' P errore  , tkio^  firepitefi 
fopra.  l' Ertfia:  Ecc»  quamn  fi  fa  > quan. 
d»  fi  giugne  ad  tfftr  fante  carne  San  Do- 
menico •*  Ea  fua  divotJant\  ■ tenera  > 
affettnofa  , ardentoi  ver/6  -ita  Madre 
ett  Di»,  lo  ha  portata  a riaccendere  dap- 
pertutto autfla  dhfoxjone  , e ad  efiendere 
tl  culto  delia  fanteVergint,  rifiuegliando 
Ittfede,  elapaetàde'  Fedeli.  Quauteatàcr 
nìmaravigliofe  facemmo,  fefó/fìme  fedeli 
nel  far  valere  i talenti , che  ’l  Padre  di 
Famiglia  ci, ha  confidati , e de'  quali  ci 
domanderà  conto  ! Quanti  Eccltfiafiici 
/eppellifcon»  I talenti  in  dn  otjia.  molle  -J 
Quante  Perfette  rtligiofe  vanno  carpone  , 
per  dir  cast,  in  tutta  la  loro  vita  perdi- 
fettodi  fentore!  QuantiUomini nel Mtn- 
db  vivono  in,  una  deplorabile  tiepidttxa, 
la  quale  rendendo  debole  la  fede  , efiin- 
gue  la  pietà  , e riduce' tutta  la  lor  reli- 
gione ad  una  pura  cenvett lenta!  Sipaffa 
. quafi  tutta  la  vita,  in  vani  mtertenimen- 
•ti.i  Di, quanti  le  minuti  e fono  tutta  l’oc- 
.eupa^on  della  vìtai  Cola  flranaì  Si  ha 
•dell/  indtflrta  , fi  ha  elello  /pirite  per  riu- 
feire  fin  quello  che  non  dee  recarci  alcun 
giovamento;  e por  l' ff art  deWettmità  , 
per  la  f aiuto  fi  ha  lo/pirit»  fiupid»,  tutto 
diventa  per  noi  un  moftr»  » fi  teme  V om- 
bra propria  • Mio  Dio , quante  gli  errori 
della  vita  eccitano  /degni  e /paventi  , 
quando  fi  vtdono  in  punto  di  morte  1 
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SI  può  dirci  che  la  divozione  verfola 
fama  Vergiae  fia  nata  colia  Chiefa» 
ed  i. Santi.. Padrii hanno  avuto  ragione 
cpwdo  hanno  afler!to>  che  a tutti  iFe> 
deli  Gefucriflo  parlò  fopra  la  Croce  , 
alcuni  momenti  prima  difpirarc,  dicen- 
do a S.  Giovanni:  Etco  vofira  Madre  ; 
c che  gli  fleflì  Fedeli  aveva  per  oggec-. 
to«  quando  diflc  .a  fila  Madre  parlando 
di  San  Giovanni:  Dentta,  ecco  il, voAro 
Figlinolo  , Qpefla  dolce,  qualità -di  Ma- 
dre ip  Maria  > qualità^  pura  coplolazio- 
ne , c queflo  titolo  si  glpctofo  e fl,iu> 
teteflante  di  Figliuolo-  ne’  fedeli , ani- 
mano la  confidenza,  eccitano  l’ amore, 
iafpirano  il  profondo  rifpcfto , e ’l  cul- 
to ringoiate  vctfo  la  Vergine  Tanta,  che 
la  Chiefa  efige  da  tuni  i Tuoi  Figlinoli, 
cd  h.U)  fatto  dire  Sant- Agoflino  : Tu  et 
/pet  tnùca^eccaterkmf  filaria  i in  te  no- 
Jtrorum  efiexpellatio  prtimioriim:.  (Seem. 
de  Anminc.)  Voi  fiere»  Volgine  Tanta., 
Punica  fperanza  de'  peccatori  : da  voi 
attendiamo  il  premio  e la  ricompenfadi 
noflre  fatiche  nel  Cielo  i e S.  Germano 
Patrùurca  di  Coflantioopoli  : JVemo  efi 
qui  falvut  fiat  , nifi  per  re  0 beata 
Firgo;  nem»  qui  libtretnr  4 malit , nifi 
per  te;  cujut  mi/ereatur  gratta  , nifi  per 
te,  ( Serra.  dcB.Virg.J  Non  vi  è alcu- 
no, ò beau  Vergine  , ebo  polTa  fperatt 
la  fiu  faiute  fé  non  per  voflro  mezzo  -, 
alcuno  che  fia  libero  da*  mali  di  quella 
vita  , le  non  per  la  voflra  protezione  •, 
alcuno  ebe  polTa  ottenete  raifctìcordia, 
fc  non  per  voflra  intgrceflìonc. 

Nello  fleflb  fentimcnto  la  Cbiefafem- 
pre  guidata  I dallo  Spirito  Santo  non  fi 
contenta  di  onorare  la  Tanta  Vergine 
coll’iflituire  delle  Fede  particolari  per 
celebrare  ogniMiflerio  di  fua  fantìflìma 
Vita  , la  fila  Immacolata  Concezione  , 
la  fua  Natività,  la  fua  Prefentazione  ai 
Tempio,  la  fua  Annunziazione  , la  fua 
Purificazione , la  fua  gloriofa  AlTunzio- 
nci  ordina  in  qucRo  giorno  una  Solen- 
nità particolare,  in  occafione  della  De- 
dicazioo  del  fuo  Tempio,  fono  il  Tito- 
lo 
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Vice  de’  Sanu. 
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10  di  Sinra  Maria  Maesloie , ovvero  di 
Noftra  Signora  delle  Nevl>  permoftrar- 
ci  in  tutte  le  maniere  il  fuo  zelo  per 
Tonore  di  Maria,  e la  foa  premura  per 
la  lalute  di  turti  i fuol  Figliuoli . Ecco 
quello  ha  dato  luogo  a quella  Solennità 
fi nuotare. 

Vrrfo  la  metà  del  quano  Secolv,  i'o^ 
to  il  Pontificato  del  Papa  Liberio  , e 
fólto  l'Imperio  di  Coftaiao  , il  Patri- 
zio Giovanni  tfuna  delle  pid  amiche  e 
più  grandi  Famiglie  di  Roma  , auche 
più  illollrc  per  la  fua  pietà  che  per  fa 
fua  nafelia , volle  dare  qualche  pubblico 
contraflegno  di  Aia  divozione  verfo  la 
fama  Vergine,  di  cui  era  Angolarmente 
divoto  : e come  non  aveva  Figliuoli 
rtfolvette  col  confenA>  di  fua  Moglie 
la  quale  non  gli  cedeva  né  in  nobiltà  , 
nè  in  virtù,  di  far  erede  di  tutte  le  fne 
facoltà  Colei  che  dopo  di  Dio  gli  era 
in  luogo  di  tutto  . Avendo  cumonicato 

11  fuo  dilirrno  alla  ftia  Spola , la  quale 
avendo  la  neffa  divozione  , era  de’  me- 
de Ami  femimemi , convennero  di  fare 
delle  orazioni  panicolari  e delle  limo- 
fine , per  ottenere  dalla  fama  Vergine 
la  grazia  di  fapere,  in  ch’ella  defide- 
zafle  ch’eglino  impiegaflero  le  ricchez- 
ze che  le  avevano  conlaciace . La  Ma- 
dre del  puro  amore  , della  feienza  , 
della  fama  fpcranza  ,-  la  quale  ci  dice 
Venite  a me,  vpi  c^  mi defiderare con 
ardore  , e riempitevi  de’  fratti  che  io 
produco  ; afcoltó  i voti  de*  faoi  Servi 
divoti  , e ndU  notte  del  di  cinque  del 
Mefe  di  Agofto  apparve  ad  amendue  fo- 
paratatnente  in  fogno  j e dopo  aver  loro 
maftifcAato  , quanto  la  lor  divozione  le 
fofle  placciuta  , e quanto  la  lor  rifolu- 
zlone  le  foAc  grata  , dilTe  loro  , che  la 
volontà  del  fuo  'Figliuolo  c la  Aia  era 
che  ImpiegaAéro  tutte  le  lor  facoltà  nel 
far  fabbricare  In  Aio  onore  una  Chlefa 
fu  ’l'  Monte  Erquilino  , e che  vi  arcreh- 
bono  ritrovato  il  (ito  delineato  , e la 
pianta  del  Tempio  difegnata  da  neve  ca- 
duta per  miracolo. 

Eflendo  la  viAone  comune  ad  amen- 
due  , non  dubitarono  che  non  'fbfTe  lo 
prannatnrale . Andarono  a ritrovate  il 
Papa  Liberio,  che  aveva  avuto  la  notte 
in  fogno  la  tbeffa  viAonc  , e vedendo 
chc‘1  Ciclo  parlava , volte  accenarA  egli 


fleflo  del  Fatto.  Fece adimare il  fuoCfc-' 
ro,  che  accompagnato  dal  Patrieio  Gio- 
vanni, da  fua  Moglie  e dal  Popolo,  an- 
dò procefiìonalmcnte  al  luogo,  nel  qual 
era  Aicccdiito  11  Fatto  miracolofo  . EA 
tendo  giunti  fopra  il  colle  Equiitno,  tro- 
varono un  liiogo  curro  coperto  dalle  ne- 
vi , benché  foflc  nel  tempo  de’  calori 
più  grandi.  Un  prodigio  ramo  fénfibile 
fm  una  grand’  imprefSone  negli  Aflìften- 
ti.  Alt’ ammirazione  Ibccedettero  i più 
vivi  fcntimcnti  di  gntitndine , di  tene- 
rezza verfo  la  fama  VerglBe,  cdl  divo- 
zione. Il  promto  fu  ben  preflo  ordina- 
to, fecondo  il  difegno  che  fa  nevCmfr»- 
colofa  aveva  nioftraro , e fa  Chiefa  fu 
ben  prefio  fabbricata  co’ danari  del  divo- 
ro Patrizio.  Il  miracolo  era  troppo  pa- 
tente pei  non  eccitare  nel  pubblico  la 
divozione  . Tutti  conAdcrarono  rncHa 
Chiefa  come,  un  Luogo  fanto  , e ungo- 
larmemc  privilegiato  perfo  elezione  che 
ne  aveva  fatta  la  Vergine  fama.  Benché 
follerò  di  già  in  Roma  come  in  ogni 
altro  luogo  degli  Orator;  confacrati  a 
Dio,  e dedicati  ad  onore  della  fama  Vcr- 
ginej  quefia,  per  parlare  con  proprietà, 
tu  la  prima  Chiefa  in  Roma  fabbricata 
(òtto  il  rhoto  della  Madre  di  Dio  . Fu 
dapprincipio  tTinominata  la  Bafilica  di 
Liberio  , cioè  la  Chiefa  maggiore  dedi- 
cata all’  onore  della  fama  Vergine , e 
fabbricata  dal  Papa  Liberio.  QueAa  pa- 
rola è una  parola  Greca  , che 

Agnificara  peri’ addietro  Palazzo  Reale, 
ovvero  anche  un  Luogo  vailo  e pubbli- 
co, con  logge , ale , tribune  e tribuna- 
le , nel  quale  i Re  tenevano  la  lor  Se- 
de di  giuAizia.  Ha  dipoi  Agnificara  una 
gran  Chiefa.  Fu  oflervato  che  le  BaAli- 
ebe  erano  di  verfo  da'Tempf,  inquanto 
le  colonne  dc’Tempj  eran  di  Aioti , e 
q^le  delle  BaAlìche  eran  di  dentro  . 
Q,uefta  di  cui  parliamo  fu  aqchc  dino- 
ralnata  la  Chiefa  di  Nofira  Signora  del- 
le Nevi,  a cagione  dell’ inAgne  miraco- 
lo , onde  fi  è parlato . Porta  anche  11 
nome  di  Santa  Maria  ad  Prtftjt , cioè 
della  Mangiatoja  , perchè  la  Mangiato- 
ia che  fervi  di  cuna  al  Salvatore  del 
Mondo  , vi  fu  porcata  da  Betlemme  , e 
vi  è confcrvau  come  Reliquia  prezìo- 
fa.  Il  Papa  S.  Sifto  III.  uno  de’  più  ze- 
lanti Difcnfpti  della  Maternità  divina 
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della  Tanca  Vergine»  fece  magnificamen- 
te rifiaurare  qi^a  Chiefa  vetlò  l’anno 
4}7.  vi  offerì  riccbiflìnii  donativi  > un 
altare  d' argento,  de  i calici,  delle  cop- 
pe, delle  corone,  dc’candellicri,  un  in- 
ceoficre,  e de*  vati  battefimaJi  dello  ftef- 
<o.  metallo , oltre  le  cafe  e le  poffeffìoni 
ebe  affegnò  per  Tuo  mantenimento,  e per 
la  foffìnenza  de’  Sacerdoti  ebe  vi  ave- 
cebbono  fatto  l’ulìzio  . Quello  fu  come 
(in  trofeo  che  il  Tanto  Papa  ereffe  dopo 
II  Concilio  di  Efefo  contro  I' Erefia  di 
NcQorio,  in  onore  della  Madre  di  Dio, 
come  lo  abbiamo  da  una  ifcrlzionc  io 
verfo  che  vi  fece  incidere  in  nn  mar- 
mo, e fi  é confervaca  perfino  a noi.  Il 
Papa  Adriano  nella  Tua  PiAola  a Carlo- 
magno  oflerva,  ebe  il  Papa  Siilo  pofe  In 
quella  Bafilica  molte  Immagini  e pittu- 
re facre  di  gran  valore . Tutto  ciò  fa  ve- 
dete , che  la  divozione  verfo  la  Tanta 
Vergine  i di  tutte  Peti  della  Cbiefa,  c 
la  pratica  della  Chiefa  fino  dalla  Tua  na- 
l'cita  c fiata  dì  ergere  degli  Aitarla  Dìo, 
e di  fabbricare  de’  magnifici  Tempj  in 
onore  della  Tua  Madre  divina  , come  fi 
vede  da  quello  ch’era  in  Efefo,  nel  Qua- 
le fii  tenuto  il  Concilio,  ed  era  fabbri- 
cato in  Tuo  onore  gran  tempo  avanti  1’ 
Erefia  di  Nellorio  . Quello  rilloramen- 
to  della' Cbidà- di  Nonna  Signora  delle 
Nevi  la  fece  dinominare  la  Bafilica  di 
Stilo,  fincbéil  numero  delle  Chicle  fab- 
bricate in  onore  della  Tanta  Vergine  mol- 
tiplicandofi  tutto  giorno  in  quella  Ca- 
pitale del  Mondo,  per  dilHnguer  quella 
da  tutte  1’  altre , le  fu  dato  il  nome  di 
Tanta  Maria  Maggiore } e quello  è il  no- 
me ebe  ha  portato  perfino  a quello  gior- 
no . In  quella  famoTa  Bafilica  il  Papa 
San  Gregorio,  vedendo  che  la-pefle  di- 
Tolava  tutta  l’Italia,  fece  andate  la  pro- 
> cellìon  generale  di  tutto  il  Orto  c di 
tutte  le  Cot^regazioni  di  Roma , per 
ottenere  da  Dio  colla  potente  intercef- 
Gone  della  Tanta  Vergine  il  fine  di  quel 
funefio  _ flagello  . Nella  llefla  Cbida  il 
Papa  Lione  IV.  fece  andare  in  procef- 
fione  tutto  il  Oero  e nitro  il  Popolo  , 
per  ottenere  la  grazia  di  eflete  liberato 
da  un  Serpente  moftruoTo  che  dìTolava 
tutto  il  paefe.  L’anno  653.  l’Imperado- 
■re  Collante  avendo  Tatto  morire  crudd- 
tnente  i difenfori  dcUa  Fede  Ortodofla 


in  Oriente , mandò  ordine  all’  ETarco 
di  Ravenna  di  far  arrefiare  il  Papa  San 
Marcino  , flagello  degli  Eretici  . Il  Tan- 
to Pontefice  celebrava  i divini  Milieti 
nella  Cbiefit  di  Tanta  Maria  Maggiore  , 
quando  I’  airaffìno  che  aveva  ordine  di 
ucciderlo  anche  all’Altare,  divenne  cic- 
co , daccb’  ebbe  pollo  il  piede  nella 
Chiefa.  Tutti  quelli  Fatti  maravigliofi  , 
e un  gran  numero  di  altri  che  Iddio 
opera  ancora  tutto  giorno  per  i’  inter- 
ceflìone  della  Tanca  Vergine,  in  un  Tem- 
pio Ch’Ella  flelTa  ha  eletto  , e nel  qua- 
le vuol  eflere  fingolarmente  onorata  , 
hanno  refo  quella  Chiefa  famofa  a tut- 
ti i Fe^li.  i quali  vi  vengono  da  tutte 
le  parti  del  Mondo  per  efporvi  i loto 
voci.  Non  dee  recare  fltipore,  Te  dopo 
la  Bafilica  di  San  Pietro,  quella  di  Tàn> 
ta  Maria  Maggiore  è fiimata  per  la  pKi 
magnifica  c la  piti  ricca  che  fia  in  Ro* 
ma. 

Come  la  Chiefa  nuli’ ha  tanto  a cuo- 
re , quanto  il  predare  alla  Vergine  San- 
ta il  culto  lìngolare  eh*  é dovuto  alla 
Tua  augnila  qualità  di  Madre  di  Dio , di 
Mediatrice  fra  GeTucriflo  egli  Uomini, 
di  Regina  del  Cielo  e della  Terra,  non 
é da  fiupirfi , che  fia  fiata  fabbricata  per 
tutto  una  moltitudine  prodigiofa  di  Tem- 
pj coofacrati  a Dio  fono  irnomc  ed  in 
onore  della  Santillìma  Vergine . Si  ve- 
dono in  Roma  piti  di  feflanta  Chiefe  , 
tutte  delle  più  magnifiche,  le  quali  ur- 
tano il  Aio  nome , e delle  quali  Ella  i 
titolare.  Coflantinopoli  non  aveva  fatta 
vedere  minor  divozione  nella  lUurtura 
e nella  conlacrazionc  de*  ftioi  Tempj  in 
onore  della  Tanta  Vergine.  La  lor  mol- 
tkudine  la  fece  dinominare  la  Città  del- 
la Madre  di  Dio  . Non  vi  era  ftrada  , 
nella  ouale  non  le  ne  vedclTe  . Non  vi 
era  Palazzo,  né  CaTaconlìderabilc,  che 
non  avefie  la  Tua  Cappella  della  Vergi- 
ne. La  più  riguardevole  di  quelle  Cbic- 
fe  era  quella,  che  l’ Imperadricc Pulche- 
ria  fece  fabbricare  fuori  della  Gttà , ocl 
luogo  chiamato  Blacbetno.  QpaniiTem- 
Pf  crettl  ad  onore  della  ianu  Vergine 
non  fi  videro  nelle  Città  dcH'  Orìetìte  c 
dell’  Africa,  i quali  hanno  avuto  la  lor 
Toflìllenza  avanti  il  dominio  de’  Sarace- 
ni e de’  Turchi  1 Quanti  Te  ne  vedono 
in  Occidente  che  Tuperanorantlchità  di 
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quelli  de'Maitlri  e degli  Apposoli  t Ol- 
tre quelli  che  fi  vedono  per  rotta  l'Ila- 
Ììai  la  Spagna  fola  che  porta  i Aioi  prin- 
fipj  £ccle(ìafiici  fino  alla  prima  Ibrgen- 
te  dellaReligione,  ha  refa  lafanta  Ver- 
gine tutelare  quali  di  tutte  le. lue  Cat- 
tedrali. La  Francia  fiefla  numera  più  di 
quaranta  Cattedrali  ed  otto  Metropoli 
dedicate  ad  onore  della  Tanta  Vergine, 
Traile  quali  quella  di  Parigi  e del  Puì  ce- 
dono a poche  altre  nell’  antichità  . L’ 
Aletnagna,  i Paefi  Balli,  laSicilia,  l’ In- 
ghilterra \ la  Polonia,  la  Danimarca,  la 
Sveaia  Tono  ancora  piene  di  monumen- 
ti iilullri  della  divozione  de’Popoli  ver- 
io  la  Madre  di  Dio  ; e la  guerra  che  1’ 
Erefra  le  ha  Tempre  latta,  non  ha  potu- 
to annichilare  que’  contrafirgoi  pompoli 
della  pietà  de' veri  Fedeli.  Come  fra  tut- 
te le  ChieTe  fabbricate  in  Tuo  onore  , 
non  Te  re  trova  alcuna  più  patente  di 
quella  di  Nolira  Signora  delle  Nevi,  e 
per  1*  elezione  ringoiare  eh’.  Ella  ne  ha 
Luta,  e per  l'inlìgne  miracolo  che  ne  ca- 
nonizza, per  dir  coti,  la  fondazione  e 
ki  lituiiura}.  cosi  quello  n%  fa  celebrare 
ogni  anno  la  Dedicazione  c la  Fella  in 
quello  giorno;  e dopo  aver  celebrata  la 
Dedicazione  della  Balìlica  del  Salvatore 
nel  "di  p.  di  Novembre,  fi  celebra  quel- 
la di  Nolira  Signora  delle  Nevi  nel  di 
5.  di  Agofto.  . ' 

La  divozione  verfo,  la  Tanta  Vergine 
è^anto  autorizzata  . nella  ChicTa  , che 
non  vi  è vero  Cattolico.,  il  quale  non 
ne  riconoTra  l’importanza  e l'utilità,  e 
non  Te  ne  faccia  undovere,  diceungran 
.fervo  della  Vergine-.  Ea  CbieTa  Latina 
e la  CbieTa  Greca  hanno  Topra  quell’  ar- 
ticolo una  conformità  che  non  potè  ef- 
lere  alterata  dallo  SciTma.  In  Otientc  co- 
me in  Occidente  fi  fanno  delle  pubbli- 
che orazioni  alla  Vergine,  li  celebrano 
delle  Felle  in  luo  onore,  fi  conTacrano 
de'Tempì  a Dk>  Totto  il  di  Lei  nome, 
fi  clpongono  le  Tue  Immagini  Topra  gli 
Altari , clT  c invocata  di  contintw  du- 
rante rUlizio  divino  e nel  Sacrifizio  . 
Nulla  llabiliTcc  meglio  una  verità  , che 
la  conTormità  de’  Greci  con  noi , polla 
l’inclinazione  che  hanno  di  ailoncanar- 
Tene  . Abbiamo  gli  uni  c gli  altri  rice- 
vuta quefia  dottrina  da’  noilri  Antenati 
per  una  tradizione  collante  di  tutti  i 


Secoli , da  GeTucrillo  perfino  a noi  . I 
Greci  d’ oggidì  hanno  glillein  Tentimen- 
li  Topra  la  divozione  verTo  la  Tanta  Ver- 
gine, che  avevano  Sant’ Aranagio,  San 
GiangtiTollomo , San  Cirillo  . Cosi  San 
Bernardo  ce  li  ha  tralmcin,  c gli  aveva 
ricevuti  da  Sant’ Ambrogio,  da  S-Giro- 
lamo,  da  S-Agoftino,  c dagli  aliti  Padri 
di  que’  piimi  tempi.  Quando  non  avcT- 
lìmo  altre  prove  che  quella  tradizione 
viene  dagli  Appolloli,  continua  lo  llcT- 
To  Servo  di  Maria,  Te  non  la  forza  eh’ 
ella  già  javeva  al  tempo  del  Concilio  di 
Efefo  , potrebbelì  ragionevolmente  du- 
bitarne l L’unanime  .cotiTcnfo  de’  Dotti , 
del  P^olo,  de' Santi,  del  Capo  vifihiie 
della  ChìeTa , di  tutti  i Prelati  Cattolici 
che  la  congiura  Nefloriana  non  aveva 
potuto  corrompere;  l’ardore  di  tutti  gli 
Onodoin,  non  Tolo  nel  difendere  il  dog- 
ma panicolare  , di  cui  fi  trattava  ,,  ma 
ncH’cTaltare  tanto  più  1’  eccellenze  e Ir 
grandezze  della  Vergine,  quanto  piùer.i- 
no  alTalUe  con  maggiore  malignità  dallo 
Tpitito  dT errore;  nel  farne  elogi  P'ù  fre- 
qiKnti;  nell’ ergere  nuovi TempJ  perline 
nella  Capitale  dcirimpcrio  ; il  zelo  si 
vivo,  sì  ardente,  si  cfHcace , si  univer- 
htle  potevan’  eglino  avere  alito  Tonda- 
mcnta  «he  una  tradizione  llabiliia  ! E 
noi  potremmo  dubitarne,  quando,  noli  nc 
fapclTìmal  i ctanali  da’ quali  deriva  l I)e- 
V0tum  tiià  tjfe.,  « ì dicc.San 

Giovanni  iDamaTceno,  tfi  arma  quaàam 
habtre  , qua  Dtus  iii  dar  qntj  zmlt  fal~ 
vss fOrat.de A (Tumpt.J  Avere  ver- 
lo  di  Voi  una  fingoiat  divozione  , ò 
beata  Vergine  , è un  avete  delle  anni 
dcfcnlive  che  Iddio  mette  in  mano  a 
colóro  ch'egli  vuol.faivi  : Si  *n  noi  dt- 
ferneris , diceva  S.  Germano  di  CóAaiv. 
nnopoli  , quidnam  dt  ntkis  fiet  , • /a»- 
Qi£ima  De-yara  , ffirirns  & vita  Chri- 
fttaaarumì  (Setin.de B.V.J  O fantilTiraa 
Madre-  di  Dio  , che  farebbe  di  noi  , Te 
Voi  ci  abbandonane.  Voi  che  liete  la 
vita  e lo  Tpirico  di  tutti  i Crifliani  i 
Siamo  fempre  ofii-quioli  nel  Tervire  ad 
una  tal  Regina , dice  il  venerabile  Be- 
da,  la  quale  non  abbandona  mai  coloro 
che  hanno  polla  in  efia  la  loro  Tpccan- 
za  : Strviamus  femj/er  tali  Regin  <e.  Mor 
ria,  qua  non  derelinquit  furdutti  in  /e. 
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Per  veritì  bada  iocendcrc  quanto  fl- 
unificano  quefti  due  termini  AUdrt  di 
Di»  ; per  avere  verfo  la  (anca  Vergine 
una  divozione  affettuora»  un  amor  te- 
nero, una  venerazione  profonda  , una 
confidenza  liliale,  che  la  fteffa  Religione 
nudrifce,  e la  Chiefa  in  catte  le  ItirFc- 
(k  c’  infpira . Maria  è Madre  di  Dio  : 
dunque  ha  dovuro  eflcr  fanta  ed  imma- 
colata nella  Ala  Concezione  , colma  di 
grazie  , ornata  di  tutte  le  virtù  , arric- 
chirà di  tutti  i doni  del  Cielo:  più  Tanta 
Ella  fola  di  tutti  i Santi  infieme . Maria 
è Madre  di  Dio  : é dunque  la  Regina 
del  Ciclo  e della  Terra,  la  Figliuola  di- 
letta del  Padre  eterno , la  Spola  amata 
dello  Spirito  Tanto , noftra  Mediatrice 
appreffo  il  Aio  Figliuolo  ; e mentre  le 
celeRi  Intelligenze  non  fono  che  i Servi 
ed  i MiniAri  dell’ Altifnmo,  Maria  fola 
é innalzata  alla  fubllme  dignità  di  Ma- 


• RIFLESSIONI. 

IDdi»  vali»  anttrivLMre  c»n  un  infignt 
mirMol»  la  divota  inttnxjont  di  due 
Strvi  illnfiri  dilla  Veriino  fanta  ; t far 
vedere  a tutti  i Fedeli , quante  Egli  ag- 
gradifte  fieno  innali.ati  de  $ Tempj  ut 
onere  della  Madre  di  Dio  . Gefucriflo 
nule  ha  tanto  a cuore  quanto  il  culto  che 
\fi  dee  prefi  are  a fua  Madre  ; t non  ofi  an- 
te il  difpiacere  delC  Enfia  , quefio  culto 
religiofo , quefta  divexJon  tenera  » ri/pet- 
to/a verfo  la  fanta  Vergine , farà  fempre 
confiderata  come  la  virtù  favorita  di 
tutti  gli  Eletti  di  Dio  . Per  qual  ragio- 
no non  VI  è fiate  mai  alcun  Eretico  , e 
f orfè  non  vi  farà  mai,  che  non  dif appro- 
vi , che  non  veda  con  pena  quefia  dtvo- 
z.ione  ì Ci»  avviene  perchè  Maria  ha 
\fchiacciat»  il  capo  del  Serpente  , primo 


dre  di  Dio  . E’  facile  il  comprendere  '■Padre  , per  dir  tosi  , di  tutte  P Enfio  . 
qual  credito  ha  la  fantillìma  Vergineap-  |7"»/re  (’  inferno  freme  di  rabbia  alla  vi- 


preflb  Dio,  e quanto  la  fua  intercedìo- 
ne  lìa  potente  ed  efficace.  Alcuno  non 
ignora  qual  autorità  ha  una  Madre  (opra 
il  Aio  Figliuolo  , e qual  parte  nella  fua 
Macflà,  nella  AiaDignità,  nella  fuaGlo- 
ria  . Maria  fola  doverà  efier  forfè  priva 
di  que’  diritti  che  la  Narara  concede  a 
tutte  le  Madri  > E fe  mai  Figlinolo  alcu- 
no amò  si  teneramente  AiaMadre  come 
il  Salvatore  del  Mondo  ; di  quali  favori 
non  l’ha  egli  colmata,  e che  può  negar- 
le? Non  fi  dee  concepir  maraviglia,  (e  la 
Chiefa  fempre  guidata  dallo  Spirito  Tan- 
to, prende  tutte  le  occafioni  di  onorar- 
la, le  la  invoca  con  tante  orazioni  tan- 
te volte  ogni  giorno,  e fé  moltiplica  più 
che  può  le  foe  Fede  . Così  la  Chiefa 
(coprendo  tutte  le  grandezze  che  fono 
rinchiufe  in  quefta  gloriofa  qualità  di 
Madre  di  Dio,  e volendo  poi  renderle  gli 
omaggi  proporzionati  , per  dir  cosi , a 
quefta  fublime  dignità,  dopo  aver  confa 


fia  della  divet.ione  e della  confidentui 
che  fi  ha  nella  fanta  Vergine,  e del  culto 
rifpettofo  che  l' b prefiat»:  ma  tutto  l’ in- 
ferno non  indebolirà  mai  un  offequie  ti 
caro  a lutti  i F teleli  > Si  può  dire  che 
quefio  culto  è tanto  antico  quante  laChie- 
fa:  il  difpreiAo  che  fe  ne  fa  , è fempre 
un  contraffegno  chiartffim»  di  riprovaz./»- 
ne  . lo  mi  getto  a’  voflri  piedi , Vergine 
fanta,  dice  S.  E fremo;  imploro  il  vofiro 
agiato  ; metto  in  Voi  dopo  Dio,  tutta  la 
mia  confidenxjt  . Ottenetemi  dal  vofiro 
Figliuolo,  dice  S-Giangrifofiomo,  lagra- 
tàa  di  tffer  Sant».  Gettate  fopra  di  noi 
uno  fguardo  favorevole  , Vergine  fama  , 
diceva  di  continuo  S-  Èafitio  . Soccorre- 
teci in  tutti  i nofiribifogm:  Sanéla  Ma- 
ria fuccurre  miferis:  quefta  era  l' orazio- 
ne ordinaria  di  S.  Agofimo  , Quanto  fi 
muore  con  confidente  , quanto  fi  muore 
contento  , quando  fi  è fiata  veramente 
divoro  della  Vergine  fanta!  Ma  bifogna 


mari  tutti  ‘i  termini  più  energici  e più  ' che  la  purità  della  vita  corrifponda  alla 
rifpettofi,  poco  foddisfatta  dc’fuoi  elogj , tenerezza  di  quefta  divozione;  fenzaqut- 


rfclama  tutto  giorno  con  S.  Agoftinò 
Qutbus  te  laudibuj  efferam  nefeto  : Le  pa- 
role mi  mancano  , ed  io  non  trovo  ter- 
mini tanto  energici  , per  efprimere  tutti 
l miei  fentimenti  di  rifpetto , di  venera- 
zione , di  confidenza , e di  gratitudine 
verfo  la  Vergine  Tanta. 

Vile  de'  SS.  T omo  II. 


fio,  quanto  fi  dmomina  divozione,  non 
che  illufione,  che  tpocrifia. 
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GIORNO  VI.  DI  AGOSTO. 

La  Trasfigurazione  di  Nostro 
Signor  Gesucristo. 

La  Trasfigurazione  del  Salvatore  del 
Mondo  (opra  il  Taborre  allaprcfcn- 
za  de  i ere  più  cari  e più  privilegiati 
de’  fuoi  Appofloli  , comprendeva  troppi 
Miftcrj  , e Aabili  va  d'  una  maniera  di 
troppa  confolazlone  la  noAra  Fede,  per 
confonderla  cogli  altri  miracoli  della  vi- 
ta di  Nofiro  Signore  : la  Cliiel'a  perciò 
ne  ha  voluto  far  una  feda  particolare  , 
che  fi  celebrava  di  gii  in  Roma  con 
molta  (olennità  fino  dal  principio  dei 
x]uin(o  Secolo,  ed  e d'uno  Aabiliinento 
anche  più  antico  apptcAo  i Greci  . 

Bencitè  il  Salvatore  mofirafie  molto 
difprezzo  per  la  gloria,  ed  am.i(Tc  il  vi- 
ver nafeoflo  ; fi  può  dire , che  voleva 
tuttavia  avere  la  fiima  de’fuoi  Difeepo- 
li,  e farfi  conofcerc  daeffi  qual  celierà  • 
Ciò  fi  vide  in  un  viaggio  che  fece  con 
tfiì  per  molte  Cafielia  ne’ contorni  di 
Celarea,  eh’  era  vicina  alla  forgente  del 
Giordano.  Per  ifirada  fi  ritirò  un  poco 
In  difpatte  per  far  orazione , dopo  di 
che  domandò  a’fuoi  Appofioli:  ( il  che 
fapeva  meglio  d’  ogni  altro  ) qual  opi- 
nione di  lui  fi  ave'flie  ; non  prendendo 
allora  che  la  qualità  di  Figliuolo  dell' 
Uomo,  fecondo  il  (ito  coflume.  _Rifpo- 
iero  colla  lor  ordinaria  femplicità , che 
alcuni  lo  facevano  pafTare  per  Giambat- 
tifla  rifiifcitato,  altri  per  Elia,  altri  per 
Geremia,  opcr  alcuno  degli  antichi  Pro- 
feti, ritornati  dall' altro  Mondo.  Evo!  , 
diffe  loro , chi  penfite  che  io  fia  ì A 
quefiafccondaintcrrogazione,  Pietro  co- 
me primo  di  tutti,  più  ardente  e più  ze- 
lante per  la  gloria  del  Tuo  Signore;  co- 
me quegli  per, la  bocca  c nel'a  cattedra 
delquale,  dicono  i Padri,  loSpiritoSan- 
to  doveva  parlare,  Pietro  ,dico,dicde- 
gli  quefi’ammìrabii  rilpofta:  Voi  fiere  il 
MefTìa,  Figliuolo  di  Dio  vivo.  Una  te- 
fiimoni.anza  si  glotiofa  e si  finccra,  pa- 
re mcritaAe  una  qualche  ricompenfa;  fu 
perciò  nel  punto  Aeffo  con  ogni  vantag- 
gio ricompenfato.  Gefucrifio  , le  di  cui 
parole  fon  grazie,  e le  promefie  hanno 
il  valor  degli  effetti,  lo  afficutò  del  vi- 


cino Aabiliracnto  della  fui  Chiefa,  e eh* 
egli  ne  farebbe  il  Capo.  Sintonc,  Figli- 
uolo di  Giona,  diflcgli  il  Salvatore,  voi 
Cete  beato;  perch’c  felicità,  non  comu- 
ne a tutti  , il  conofeere  la  verità  che 
avete  confeffata.  Una  si  fublime  cogni- 
zione, non  c l’effetto  di  un  lume  ordi- 
nario , ma  di  una  rivelazione  divina  , 
nella  quale  non  hanno  pane  la  carne  c 
il  fangiie  ; è fuperiorc  alia  mente  uma- 
na , e non  può  venire  che  dii  mio  Pa- 
dre celtfte  . Si , io  fono  il  McAìa  pro- 
meffo  , il  Figliuolo  di  Dio  vivo , Dio 
ficlfo  : ma  non  è tempo  di  pubblicarlo; 
evi  faccio  divieto  di  dirlo  . Bifogna  pri- 
ma che  io  foffra  I’  efireme  ignominie  e 
la  morte  Beffa  (opra  una  Croce  per  la 
falute  del  Genere  Umano  , c foddisfac- 
cia  con  qticfio  alla  giuAizia  del  mio  Pa- 
dre ccleAc  . Dopo  di  che  avendo  loro 
predetto  perfino  le  mìnime  cìrcofianze 
di  fila  PaAìone , afiìnch*  ella  non  gli  fa- 
ceffe  dubitare  di  fua  Divinità,  fc  non  le 
aveffe  ad  cAt  predette  , volle  Aabilire 
ancora  lalor  Fede  nafccntc,  facendo  lor 
vedere  un  faggio  fcnfibilc  della  fua  glo- 
ria . Appena  ebbe  lor  deferitte  tutte  le 
circoflanze  di  fua  Paflìonc,  diffe  loro  , 
che  alcuni  di  coloro  , i quali  lo  afcol- 
tavano  , non  morirebbono,  fe  prima  non 
lo  avelTeto  veduto  pieno  di  maeflà  c 
brillante  di  gloria , c non  aveffero  fen- 
tito  un  faggio  di  quella  gioja  ineffabile, 
onde  tutti  dovevano  eflcr  colmati  nel 
Cielo  per  tutta  l'eternità. 

In  latti  non  erano  per  anche  fcorlì 
otto  giorni  che  lor  aveva  fatta  quefia 
promeffa  , quando  vi  foddisfece  , oltre 
anche  a Quello  che  averebbono  potuto 
Mnfare  . Prefe  in  particolare  i fuoi  tre 
Difccpoli  favoriti  , Pietro  , Jacopo  e 
Giovanni,  ed  avendoli  condotti  con  cf- 
lo  lui  fopra  un  alto  Monte,  fi  ritirò  un 
poco  in  difparte  , fi  pofe  in  orazione  , 
e nel  fervore  dì  fua  preghiera  fi  trasfi- 
gurò avanti  ad  effì.  Lo  fpicndorc  di  fua 
Divinità  c la  gloria  della  fua  Anima  bea- 
ta fi  fecero  vedere  chiaramente  fopra  il 
fuo  corpo  . Tutto  ad  un  tratto  fi  fece 
vedere  nello  fpicndore  dì  fua  Maeflà  , 
non  più  come  femplicc  Uomo,  ma  co- 
me Uomo  Dio . Il  fuo  volto  divenne 
luminofo  come  il  Sole,  le  fue  fieffe  vc- 
Aìraenta  divennero  bianche  come  la  ne- 
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Vf,  c d’una  candidezza  lorainofacheab- : 
bagliava  ; la  fua  faccia  , la  fua  aria  , i 
fuoi  abiti  non  furono  effcnzialmente  cain-  j 
biati , furono  folo  penetrati  da’  raggi  e | 
dalla  luce  che  trapelavano  dal  fuo  cor-i 
po  , come  una  nuvola  fertile  c trafpa-| 
rente  , penetrata  da’  raggi  del  Sole  : 
TrAnsformatit  j dice  S. Girolamo, /p/e»-^ 
tiorem  addidil  , faciim  nafi  /ubtraxn  . . 
Potrebbefi  dire  in  certo  fenlo  , che  la( 
vita  comune  del  Salvatore,  e il  Ino  efte-j 
riorc  avvilimento,  foffero  una  veeatras- 
fìgurazione,  perché  vi  compariva  in  uno 
flato  flraniero  alla  fuanainra:  ma  laglo-| 
ria  di  fua  Trarfigiirazione  era  il  fuo  Ifa- 
to  naturale  ; cosi  era  neceffario  un  mi-1 
racolo  continuo  per  fofpendere  il^  trape-  ' 
lare  di  fua  gloria  e di  fua  maeftà  fopra 
il  fuo  volto;  ma  non  era  neceffario  che 
il  lafciar  operare  le  caufe  naturali  , per 
moRrarG  tale  qual’allora  egli  comparve. 

In  uno  ftato  si  gloriofo , il  Salvato- 
re non  volle  comparir  folo:  fi  videro  a’ 
fuoi  fianchi  Mosci  cd  Elia , quegli  fuo 
Principal  Miniflro  nell’  Amica  Legge  , 
quelli  li  più  zelante  de’fuoi  Profeti  . Il 
Figliuolo  di  Dio  volle  che  quelli  due 
gran  Perfonaggì  compariffero  nella  fua 
Trasfigurazione,  per  raoHrare  a’fiioi  Aj>- 
polloli,  che  la  Legge  e i Profeti  gli  fa- 
cevano tellimonianza  , e fi  terminavano 
nella  fua  Perfona.  Elia  era  ancora  in  vS 
13  , c cosi  comparve  col  fuo  corpo  n.v 
rurale.  S.  Tommafo  pretende,  che  Mo- 
se comparine  con  un  corpo  flraniero.  I 
due  Uomini  di  Dio  difeorrevano  con  | 
Ccfucrillo  de’  parimenti  r delle  ignomi- 
nie , e dell»  morte  crudele  che  doveva 
pubblicamente  foffrire  fra  pochi  giorni 
In  Genifalemme,  c che  doveva  mettere 
il  colmo  a tutte  le  farìche  della  fua  vi- 
ta San  Luca  dice  r che  San  Pietro  c l 
fuoi  Compagni  eran  oppreffì  dai;fonno, 
e nel  ddlarfi  videro  la  gloria  di  Gesir, 
e le  due  Perfone  eh’  cran  con  elio  . Il 
Salvatore  che  non  gli  aveva  avvifati  di 
quanto  era  fucceduto  , permife  che  dbr- 
miffero  i>el-  tempo  di  fua  orazione,  per- 
chè nello  rifvrgliarfi  reflaffero  più  dol- 
cemente forprcn.  S.  Giangrifollomo  non 
può  credere , che  il  loro  fbffc  un  vero 
tonno  5 vuol  piuttoflo  dire  , che  foffe 
una  fprzie  di  eftafi,  rapiti  alfimprovvi- 
io  dallo  fpIcDdore  del  nuovo  prodigio  - 


L’ammirazione  mcfcolata  d’un  fan>’  er- 
rore fu  arcompagnara  da  una  si  (j.  .ce 
abbondanza  di  confolazione , che  S.  Pie- 
tro colla  fua  vivacità  e colla  tot  pron- 
tezza ordinaria,  portato  dall’allegrezza, 
c abbandonarofi  a’  primi  movimenti  del 
fuo  fervore  , dille  : Signore  , pailandu 
come  Uomo  fuor  di  fc  rapito  in  uncfla- 
fi.  Signore:  Ah  quanto  è buono  lo  flar- 
ftne  in  quello  luogo  ! Dovctcmrao  . rc- 
ftarvi  fempre,  c Aabilirvi  la  noflra dimo- 
ra. Non  potremmo  flave  in  miglior  gui- 
fa  : vi  ergeremo  tre  Tende  , una  per 
Voi,  una  per  Mosè , ed  una  per  Elia  » 
Tertulliano  crede,  che  in  queft' occafio- 
nc  San  Pietro  foffe  rapito  in  eftafi  , e 
fuor  di  feftrffo;  e che  tanto  abbia  volu- 
to efprimcre  la  Scrittura  con  qiicfli  ter- 
mini: Non  fapeva  ciò  che  diceffe:  A>- 
fcitns  quid  diceret . San  Pietro  tJoii  fi 
regola  qui  fe  non  fopra  l’ allegrezza  e 
fopra l’abbond.tnza  delle  contolazioni  in- 
teriori, ond’era  inondato  il  too  cuore  : 
Non  incon/ulra  fetulnntU,  fed  pramaru- 
rndevetie,  dice  Sant’ Ambrogio, /rwflio» 
pittafis  accumular-,  tram  quod  t^norahatr 
eortditicnU  fuit;  quod  promittebat , dcuo- 
tionis.  Pietro  animato  dalla  rivelazione 
di  rami  Miflerp,  pieno  di  dìfprezzo  per 
le  cofe  della  terra,  dice  S.  Lione,  por- 
ta tutti  i tool  defiderj.  verfo  il  Ciclo  v 
ed  in  un  Tanto  trafportoy  efclanu  : Quan- 
to è buono , o Signore  , lo  flarfene  in* 
quefto  luogo!  Parlava  ancora  , quando 
effendo  fp.irlti  Mosè  ed  Elia  , una  nu- 
vola luminofa  gl’  inviluppò  , e gli  coprì 
tutti  -,  e dal  fondo  di  quella  nuvola  ufcì 
ima  voce  chiara  e divinar  che  diceva  : 
Ecco  il  mio  Figliuolo  diletto  : quefto  è 
r oggetto  del  mio  amore;  in  effe  prendo 
le  mie  compiacenze , e quanto  amo  ,■ 
amo-  per  effo  . Afcoltatelo  come  voftro 
Maeflro,  ubbiditelo  come  voftro  Re-I 
Padri  offrrvanor  che  quella  voce  non  fi 
fece  udire,  fe  non  dopo  che  i due  fanti 
Uomini  fi  erano  ritiraci , affìnch’  effem- 
do  folo  Gesù  , non  fi  poteffe  dubitare 
ch’ella  non  foffe  diretta  ad  effo  , e che 
di  lui  folo  ella  non  fi  cfprìmeffc:  Ipfum 
anditi . Lo  fplcndore  di  quella  nuvola, 
e il  fuono  (Irepitofo  di  quella  voce,  fe- 
cero in  effì  tanta  impreflìone , che  op- 
preffì  dallo  fpavcnco  e dallo  ftuporc,  ca- 
dcrono  cella  faccia  a terra;  e nello  ftef- 
Ll  2 fo 


; 


532-  Vite  dc’Sanci. 


fo  inantr,  tutta  la  gloria  difparve.Non 
poterono  tuttavia  alzarli , finche  Gnu 
nvvicinandofì  ad  eUt , e Icuotendcgli  di 
Ina  mano,  non  dille:  Alzatevi,  non  ab- 
biate timore  . Cominciarono  Inbito  ad 
alzar  gli  occhi , c mirando  da  tutte  le 
pani,  non  videro  che  Gductirtonel  Tuo 
ftato  ordinario  . Scefero  dal  Monte  col 
Salvatore  , pieni  di  ammirazione,  e in 
ima  Tanta  impazienza  di  annunziare  in 
ogni  luogo  ciò  che  avevano  veduto}  ma 
per  ilirada,  il  Figliuolo  di  Dio  che  non 
voleva  dar  loro  una  minor  idea  di  Aia 
umiltà,  che  della  lua  gloria,  lor  coman- 
dò di  non  parlarne  ad  alcuno.  Lor  ave- 
va fatto  poco  prima  lo  II  elfo  divieto  , 
nando  avendo  domandato  a’fuoi  Appo- 
oli,  chi  pcnlalTero  ch’egli  folTc,  Pietro 
gli  rifpofe , eh’  era  Grillo  Figliuolo  di 
Dio  vivo.  Allora  , dice  il  Vangelilia  , 
lor  vietò  II  dire  ad  alcuno  , ch’egli  fol- 
fc  GeAicrillo  : T'a/tr  frtcrpit  Dtfeifulis 
Jmìs,  ut  rumini  dictrent  , huìa  ifft  tfftt 
Jt/nt  Chrifiks  . ( Matti).  i6.  ^ San  Luca 
ne  adduce  la  ragione;  perché,  dice,bi- 
ibgna  che  il  Figliuolo  dell’Uomo  di  mol- 
to patifea;  lìa  condannato  dagli  Anzia- 
ni , da’  Principi  de’  Sacerdoti  , e dagli 
Scribi  ; lìa  di  poi  fatto  morire,  e rifu- 
fcici  nel  terzo  giorno  . Perché  dunque 
la  notizia  che  averebbefì  avuta,  enee 
egli  li  MelTìa,  non  impedifle  la  fua  Paf- 
iìone  e la  fua  Morte,  lor  fece  il  divie- 
to; laddove  dopo  la  fua  Rifurtezione  or- 
dina loro  il  pubblicarlo  per  ogni  luogo. 
S’cgli  avclTe  manifellato  , e fatto  predi- 
care apertamente  eh’  egli  era  il  Meina, 
prima  della  Aia  Pallìone  ; la  villa  della 
fua  morte  * del  Tuo  fupplizio  , dicono 
San  Giangrifoilomo  c San  Girolamo  , 
averebbe  potuto  fcandalezzare  i deboli 
d’  una  maniera  , che  averebbono  avuta 
della  gran  difficoltà  a libcrarfene;  dove 
che  la  RiAirrczioue  della  quale  alcuno 
de’  fuoi  Appoftoli  e de’  fuoi  Difcepoli 
iton  poteva  aver  dubbio  , autorizzava 
tutto  ciò  che  aveva  fatto  c detto  Ano  a 
quel  punto  , e dava  un  nuovo  pefo  a 
tutte  l’ altre  fue  prove. 

L’intenzione  del  Salvatore  nel  farfi 
vedete  a’  fuoi  Appoftoli  veflito  di  glo- 
ria , c mito  brillante  di  luce  , fu  il  far 
loro  vedere  un  raggio  di  quella  gloria 
che  teneva  ualcofta  tetto  il  velo  del  Ino 


corpo  mortale , e di  quella  che  preparar 
va  nel  Aio  Regno  per  coloro  che  A fa- 
rebbono  conlacrati  alla  lua  fcrviiù . Vo- 
leva anche  animarli  a portar  la  Croce, 
e lor  far  lapcre,  che  Iddio  fa  gufiate  al- 
le volte  a’ Santi,  anche  in  quello  Mot>> 
do,  benché  di  palTaggio,  le  dolcezze  e 
le  gioje  dcH'alcTo:  la  vita  perciò  di  co- 
loro che  feguono  Gefucriflo  , é per  ve- 
rità una  croce , ma  una  croce , che  le 
confolazion!  celefti  e le  delizie  dello 
fpìrico  rendono  grata  ; fecondo  quello 
ch’egli  fteflb  dice,  cioè  cbe’l  fuogiog» 
é Ioave  c*l  Aio  pefo  leggiero. 

Il  Salvatore  fcelfe  per  quello  Mifterio 
un  luogo  ritirato  e proprio  per  far  ora- 
zione : per  moftraic  che  Iddio  non  ci 
fa  i fuoi  Angolari  favori,  e non  ci  fcupie 
la  fua  gloria  in  pubblico,  né  fra’ tumul- 
ti del  Mondo;  ma  nella  folitudine,  quan- 
do Aamo  pili  dlAmpegnati  dagli  affetti 
della  terra  , ed  innalzati  ad  una  perfe- 
zion  più  Aiblimc.  Mosé  ed  Elia  aveva- 
no avuta  la  felicità  di  veder  Dio  , non 
in  mezzo  alle  Città , ma  in  dilparte  , c 
fopra  un  Monte;  tanto  è vero,  che  im- 
porta in  eftrcmo  ramate  la  folitudine  c 
il  raccogitmenro , e ’l  renderci  col  pcn- 
ficro  fuperiori  a tutte  le  cofe  terrene  , 
fe  vogliamo  che  Iddio  A comunichi  a 
noi.  Gefucrifto  volle  , che  gli  ftcllì  Di- 
fccpoli  che  dovevano  accompagnarlo  fo- 
pra il  Monte  degli  Ulivi , lo  accompa- 
gnalTcro  al  Taborre,  cfoflero  i teftimo- 
nj  di  fua  gloria,  come  lo  dovevano  ef- 
fcre  de’Aioi  dolori.  Se  Aamo  a pane  de* 
fuoi  patimenti,  dice  S.  Paolo,  averemo 
anche  parte  alla  fua  gloria  : Si  cmpart~ 
mnr,  cr  conglirificabimur . fRom.51.) 

Il  Salvatore  del  Mondo  diftingue  fem- 
prc  coloro  che  lo  amano  con  più  tene- 
rezza, coraggio  e fedeltà;  fé  lor  fa  par- 
te della  fuaXrocc  , lor  ù parte  ancora 
de’  fuoi  favori  e della  fua  gloria . Pie- 
tro , Giovanni , e Jacopo  gli  fono  più 
ardentemente  affettuoA  che  gli  altri  , 
-fono  perciò  fuoi  favoriti  ; gli  conduce 
Aj  ’l  'Taborre  , ma  lo  accompagocrantx» 
ancora  Ai’l  monte  degli  Ulivi  . Le  dol- 
cezze fpirituali  in  quella  vira  , fono  d* 
ordinalo  caparre,  e come  prefagj  della 
Croce  .Inutilmente  domandaA  di  efiere 
a’Aaochl  del  Figliuolo  di  Dio,  fe  non  6 
ha  II  coraggio  di  bere  il  calice’.  Gefu.- 
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crifto  fi  fa  vedere  a’  fuol  Oircepoll  fa-  Umiliazioni  c di  fua  Morte  . Ecco  una 
votiti  rifplendente  di  luce  come  il  So-  gran  lezione  che  Gefiicrino  ci  fa  nella 
te  , e in  rutto  lo  fplenddte  e la  raaefià  (ua  Trasfigurazione  gloriofa»  Mttm  au- 
della  Tua  gloria;  ma  nel  mezzo  a quefia  ditt  : Arcatatelo  ■ Pochi  vi  fi  trovano 
gloria,  dice  il  Vangelifia,  non  dilcorre  perché  il  numero  degli  Eletti  i pìccolo, 
che  de’fuoi  patimenti,  di  fue  urailiazio-  Pochi  fpermienrano  quelle  dolcezze,  po- 
ni e dì  fua  morte  . Vuol  loro  mofirarc  chi  fono  i tefiimonj  di  quella  gloria  ; 
la  fua  gloria  in  quella  vita  per  quanto  perchè  pochi  fi  alzano  fopra  la  tetra  e 
fono  capaci  di  comprenderla,  dice  San  fopra  i fenfi,  cd  anche  meno  fono  quel- 
Giangtifoftomo , per  prevenirli  contro  li  che  polTano  dire  con  San  Paolo;  So- 
gli fcandali  della  Croce,  e per  dar  loro  no  confitto  in  croce  con  Gefucrino  . 
coraggio,  e fortezza,  perche  dipoi  non  (G*l-  a.  J Dò  il  compimento  nella  mia 
Yeftino  fpaventati  alla  villa  delle  umilia-  carne  al  rimanente  de'  patimenti  di  Gc- 
zioni  e de’ patimenti . E’  buonoaverqui  fuctillo.  (CoUJf.i.) 
la  dimora,  dice  S.Pietro.  Non  èbuono 

lo  dare  in  alcun  luogo,  fe  Iddio  non  vi  RIFLESSIONI, 

fi  fa  fentire  . Si  mettono  facilmente  in 

dimenticanza  tutti  i beni  creati  , quan  TTEdtJì  in  qutflo  miflerU  , gnnnte  il, 
do  Iddio  fi  comunica  ad  un  anima  pu-  V SalvAtere  difiingM  coloro  che  lo 
ra.  Le  dolcezze  più  ricercate  della  terra  amano  con  tentrevcat  ,t  con  qual  bontà 
feinbrano  infipide,  a chi  gulla  ledolcez-  lor  faccia  parte  de' futi  più  infuni  favo- 
ze  fpirituali , che  fono  un  faggio  delle  ri . Pietro  , Jacopo  e Giovanni  gU  fono 
gloje  del  Cielo.  Poco  fi  fente  muoverli  affettuofamente  ojfeqaioji  più  che  tutti  gli 
dagli  onori  immaginari , dalle  diflinzio-  mri  ; fono  perdo  i fuoi  Favoriti  ,gli 
ni  puerili,  dalle  chimeriche  fortune,  on-  conduce  fu  'I  T aborre,  perchè  lo  accom- 
de  il  Mondo  pafce  i fuoi  Seguaci,  dac-  pagnerattno  fui  monte  degli  UUvi  . Ia 
cbè  Iddio  fi  fa  fentire  all'anima.  Lapa-  dolcexxe  fpirituali  in  qutjra  vita  fono  d' 
ce  interiore  che  fupcra  , quanto  fi  può  ordinario  il  pre/aggio  delle  Croci  . Inu- 
fentire  o penfarc,  il  contento  sì  pieno  tilmente  domandafi  dì  effere  a’  fianchi 
che  cagiona  una  egualità  di  umore  inai-  del  Figliuolo  di  Dio  , fe  non  fi  ha  il  co- 
terabile  , la  ralTegnazionc  sì  dolce  , la  raggio  di  bere  il  fuo  calice  . Gefucrifio  fi 
tranouillità  sì  collante,  la  pazienza  che  fa  vedere  a’  fuoi  Difctpoli , rifplendente 
non  jpuò  effer  turbata  da  cofa  alcuna  , come  il  Sole,  e in  tutto  lo  fplendore  e la 
fono  il  fratto  delle  croci  più  dure  in  maefià  di  fua  gloria  ma  nel  mettjcjo  a 
un  anima  generoia  . L’allegrezza  dure-  quella  gloria  non  ragiona  che  ddfuoi  pa- 
vole  che  non  ifpira  con  ima  pubblica  timenti  , di  fue  umiliaa.ioni  , e dt  fua 
fella  , r allegrezza  collante  che  non  ha  morte.  Dtfinganniamoci:  non  vi  è fiato, 
un  fine  molefto  , fono  l’appanaggio  de’  non  vi  è condit.icne  fopra  la  terra  che 
veti  Figliuoli  di  Dio;  fono  comeflipen-  fia  efente  dalia  neceffttà  di  effere  umile , 
d)  che  fi  ricevono  nel  fervìzio  di  Gefu-  e di  mortificarfi.  Ogni  divocjone  afplau- 
crillo,  dacché  fi  portano  le  fue  livree  . dita,  onorata,  lufinghiera,'dev' effere fof- 
Ecco  il  fenfo  miflico  , il  fenfo  morale  petta.  Non  è doIceajt.a  pura,  non  e vera 
del  Miflerìo  di  quello  giorno.  I trcAp-  dolcevut  fopra  la  terra  , fe  non  quella 
polloli  favoriti  vi  gullano  dèlie  dolcez-  eh'  è prodotta  dalla  croce , e dall'  amore 
ze  fpirituali  , vi  vedono  una  gloria,  vi  delle  umiliax,ioni.  Sol  dentro  la  folitudi- 
fentono  una  voce  celelle  che  II  colma  ne  , e fulla  fommità  di  un  alto  monte  , 
dì  una  gioja  sì  pura,  si  piena,  si  fazia-  il  Salvatore  fa  quefia  graxJa  infigne  a 
riva  , che  lor  fa  mettere  in  obblivione  fuoi  più  cari  Difcepoli . Il  tumulto  del 

Guanto  il  Mondo  mette  fotte  gli  occhj  Mondo  non  fu  mai  propria  difpofitàone 
i più  brillante  e di  più  feducente  . Ma  alle  intime  comunicazioni  con  Dio . La 
tutto  ciò  fi  opera  fopra  la  fommità  d!  folitudine , lo  per  lo  meno  il  ritiramento 
un  monte  , in  una  folitudine  perfetta  , fono  il  luogo  d»  quefii  mfigni  favori.  E' 
nella  compagnia  di  Gefucrillo,  e nel  lem-  f olito  il  legnar  fi  di  non  fentire  alcuna 
po  de’  difeòrfi  di  fua  Palfione  > di  fue  di  quefie  doUezjze  di  divoz-ione,  di  non 
. ritede' SS.Tomo II.  LI  3 avere 
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éivere  nell’  or  aliene  che  fìccità  ; fi  va  car- 
font  fer  tutto  il  tempo  della  vita  nelle 
vio  del  Sunore  ; fi  finte  di  e fiere  fifa- 
ventato  al  fiolo  fenfitero  della  Croce  y non 
fi  vive  che  nel  tumulto:  nulla  tanto  ren- 
de arida  la  divozione  quanto  l’ amor  pro- 
prio, quanto  lo  fifirito  del  Mondo-  Iddio 
regni  fiolo  nel  noflro  cuore  • ed  averemo 
parte  a'  fiuoi  favori. 


GIORNO  VII.  DI  AGOSTO. 

S.  Gaetano,  ovvero  Ga;etano  , 
Fondatore  de’  Cherici  Re* 
«OLARi  DETTI  Teatini. 

SAn  Gaenno , ovvero  G3jct.-ino,  era  di 
una  delle  più  nobili  Famiglie  del  Vi- 
centino, nello  Stato  della  Repubblicadi 
Veneaia , didima  di  i grand'  impieghi 
che  avcv.a  .ivuti  nella  Cbicra  c nello  Sta- 
to , la  quale  aveva  prodotti  molti  gran 
Perfonaggi,  celebri  nella  profcHìonc  dell' 
armi  e nello  Stato  Ecricfiaftico . Oltre 
il  famofo  Gaetano  di  Tiene  Canonico 
di  Padova , che  alcuni  nomano  il  Prin- 
cipe de’  Teologi  del  Aio  Secolo,  vi  fo- 
no dati  molti  Prelati  di  quedaCafa,  co- 
me anche  de’  gran  Capitani,  de’Govcr- 
natori  di  Milano  , e de  i Vice-Re  di 
Napoli . Il  nodro  Santo  nacque  l’anno 
14S0.  o in  Vicenza,  o in  Tiene,  grodb 
Cadcllo  appartenente  alla  Aia  Famiglia, 
che  ne  aveva  prefo  il  nome.  Fu  Figliuo- 
lo di  Gafparo  di  Tiene  e di  Maria  Por- 
to, amendue  anche  più  riguardcvoli  per 
la  lor  gran  virtù  , che  per  la  lor  nobil- 
•tà.L’educazioncchegli  fu  data,  cortifpofe 
alle  religiofc  intenzioni  de’fuoi  Genito- 
ri. Sua  Madre  che  defiderava  vedere  de’ 
Santi  nella  Aia  Fam-glia  , la  quale  ave- 
va già  prodotti  tanti'Uomini  valoroA  e 
dotti,  lo  confacrò  a Dio  lotto  la  prore- 
zione  della  fanta  Vergine  , appena  fu 
battezzato. 

Ben  predo  fi  vide  traile  Ate  prime  in- 
clinazioni, che ’l  Signore  lo  aveva  pre- 
venuto colle  Aie  benedizioni  più  dolci, 
fin  dalla  cuna . Non  fi  vide  mai  forfè 
un  naturale  più  dolce,  un  aria  più  mo- 
deda,  un  ingegno  più  btillante  c più  do- 
cile , un  cuore  più  puro  e più  retto  . 
Tutto  che  foficFaticiulToy  modrava  già 


che  Iddio  era  Punico  oggetto  de’  fuol 
deiiderj.  Gli  efercizj  di  divozione  Alpe, 
riori  anche  alla  Aia  eià , furono  i foli 
paifatempi  di  Aia  infanzia  . Il  Aio  mag- 
gior divertimento  era  il  rapprefentate 
nel  Aio  gabinetto  le  ceremonie  facre  , 
che  aveva  vedute  far  nella  Chiefa  . La 
Aia  fommedìone  e la  Aia  perfetta  ubbi- 
dienza  a’  voleri  de'  Aioi  Genitori  ed  a 
quelli  del  fuo  Governatore,  lo  facevano 
proporre  per  modello  a turta  la  Gioven- 
tù di  Vicenza;  e la  purità  draordinari» 
de’  fuoi  coduml , la  Aia  tenera  divozi»» 
ne , e la  fua  carità  verfo  ì poveri , in  un 
eia  poco  fenfibile  ancora  alle  altrui  mi- 
feric  , gli  fecero  date  comunemente  ii 
nome  di  Santo. 

Gli  efercizj  di  fua  pietà  che  fembrava- 
no  fare  per  altro  il  /oggetto  di  fua  Prin- 
cipal occupazione  , non  apportarono  al- 
cun oAacolo  a’  progredì  dupendi  che  fe- 
ce nelle  feienze  umane.  Divenne  inpo- 
chidìmo  tempo  intelligente  Filofofo  e 
dotto  Teologo  ; dudiò  collo  dclTo  fuc- 
ceffo  l'una  c l’altra  Legge  in  Padova  , 
dove  prefe  i gradi  del  Dottorato,  e co- 
minciò anche  da  quel  punto  a didin- 
guetfi  fra  i più  dotti  Giureconfulti  e 
Cafidi  del  ftiotempo.  Ma  le  i fuoi  efer- 
cizj di  pietà  non  arredarono  i progredì 
che  faceva  nello  dudio , la  fua  applica- 
zione allo  Audio  non  didrufle  la  tua 
divozione.  Il  fuo  amore  verfo  Dio  cre- 
deva di  giorno  in  giorno  , e la  fua  di- 
vozione verfo  la  fanta  Vergine  diveni- 
va tutto  giorno  più  tenera  e più  affec- 
ttiofa  . Una  vita  si  pura  in  un  Secolo 
si  corrotto , non  era  per  redare  gran 
tempo  nel  Mondo].  Il  fanto  Giovane 
prefe  ben  predo  la  Aia  rifoluzione.  De- 
dinato  a formare  nel  Clero  deflb  un 
nuovo  Corpo  Religiofo  , abbracciò  lo 
dato  Ecclcfiadico . 

Effendo  divenuto  p.idrone  di  Aie  fa- 
coltà , a cagione  della  morte  de’  funi 
Genitori  , fece  fabbricare  una  Cappella 
Parrocchiale  in  Ran'p.izzo  , c fondò  il 
mantenimento  di  un  Cappellano  pet  lo 
follievo  degli  Abitanti  del  luogo , eh’ 
effendo  troppo  lontani  dalla  Parroc- 
chia , erano  privi  degli  ajuti  fpiritiiali  , 
e foventc  in  pericolo  di  non  udire  la 
Meffa  ne’  giorni  di  Domenica  c delle 


Sali  Gaetano 

La  frcgolatezza  dc’coftimii  avcvaqiia- 
fi  aonicbilato  Tufo  de'  Sacramenti , ed 
appena  trovavatifi  fra  i più  regolaci  , 
delle  Pedone  che  fi  comunicaffero  due 
Tolte  l’anno.  Gli  eÉempj  del  noftro San- 
to fecero  rlnafcere  il  lervore  . La  fua 
divozione  > la  fua  modeftia  > la  fua  affi- 
duitàaH’orazionc,  e le  fue  frequenti  Cc^ 
munionii  in  un  Giovane  di  quel  itteri- 
co e di  quella  nobiltà  t riformarono  i 
coftumì  • c leccio  cambiar  faccia  a tutta 
la  Città.  ^ 

Il  defiderio  di  prender  l abito  tede- 
fianico  , e di  acquifiar  perfezione  > gli 
■fece  imprendere  il  viaggio  diRomai  ri- 
loluto  di  -menarvi  una  vita  nafeofta  , 
unicamente  occiip.ito  nc‘  più  badi  efer- 
cizj  dell' umiltà  . Ma  la  fila  infigne  pie- 
tà , unita  alla  fua  alta  riputazione  , lo 
fece  ben  prefio  conofeere  per  quello  eh' 
egli  era.  Il  Papa  Giulio  II.  volle  veder- 
lo , e conofecndo  in  eflb  de  i contraf- 
kgiìl  patenti  d'un  merito  ficaordinario 
c di  una  ctnincntc  fantità,  da' quali  la 
Chìcla  averebbe  potuto  un  giorno  irar 
gran  vantaggi,  gli  ordinar  lo  fiarfene  al- 
la fua  Corte.  Non  era  quefia  l’inclinà- 
aione  di  Gaetano,  il  quale  non  fofpira- 
va  che  per  la  folitudinc  , per  non  oc- 
cuparfi  che  in  Dio  folo  . Tuttavia  gli 
tu  tiuopo  ubbidire  ^ e 1 Papa  , il  quale 
non  voleva  che  un  si  gtan  lume  reftaf- 
te  fono  lo  ftaio  gli  diede  un  Ufizio  di 
Protonocario  participante  . L’aria  della 
Corte  non  alterò  il  fiio  fervore  r nd  il 
filo  fpiriro  di  raccoglimcnco  . Era  in 
'Roma  una  Congregazione  dinominata 
dell’  Amor  Divino,  fiabilica  nella  Chie- 
hi  di  San  Silvcfirtr,  la  quale  aveva  per 
fine  l’accendere  tutti  i cuori  dell’  amor 
di  Dio,  c Tefiinguere  con  quel  fuoco 
lacro  ogni  amor  'profano  . Gaetano  ap- 
pena fu  arnmedb  nella  fanta  Società  , vi 
riaccefe  il  zelo  ed  il  fervore,  checomtn- 
davano  a rallentarli  : vi  riftabili- 1*  ufo 
de’ Sacramenti;  e benprefio  fi-videquan- 
ri  frutti  fi  fanno,  qiundo  fi  predica  coll’ 
efempio. 

Erafi  nell’  impazienza  di  vedere  un 
•i  fatuo  Minifiro  promofib  agli  Ordini 
facri . Per  quanto  ardente  foÌTc  il  defi- 
derio ch’egli  aveva  di  cflcre  Sacerdote, 
il  lolo  penficro  del  facro  Miniflcrio  fpa- 
ventava  la  fua  umiltà  . Il  Pap.a  feppe  mt- 
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gli  coraggio  ; ed  avendolo  difpenfato  da- 
gl’Intcrliizj  per  li  gradi  dell’ Ordinazio- 
ne, gli  fece  ricevere  in  tre  giorni  di  fe- 
da confecutivi  il  Suddiaconato,  il  Dia- 
conatOyC  il  Sacerdozio.  Da  gran  tem- 
po non  avevafi  memoria  di  aver  veduti 
i fanti  Altari  ferviti  con  tanca  purità  e 
fervore  . Diceva!!  comunemente  , che 
Gaetano  era  un  Appofiolo  in  Pulpito  c 
un  Scr.'vfino  all’Altare.  Eficndo morto  il 
Papa  Giulio,  egli  non  ebbe  altro  defide- 
rio  die  di  rititatfi  . Lafdò  1’  ufizio  che 
aveva  in  Corte  , c il  pofto  di  Prelato 
che  l*  impiego  gli  dava  , c tifolvette  di 
datfi  in  tutto  all’  opcpe  buone  . Appena» 
g'tantcr  a Vicenza,  fi  fece  della  Congre- 
gazione dì  S.  Girolamo,  formata  fui, tuo 
dello  di  quella  dell’  Amor  Divino*,  m< 
che  non  era  compofia  fe  non  di  poveri  ' 
Artigiani  c di  Perfone  del  Volgo . La 
fua  famiglia  ne  mormorò,  ma  il  Santo 
era  da  gran  tempo  ìnfenfìbile  ad  ogni 
rilpctto  umano  . Nato  , per  dir  cosi  , 
coll’  amore  della  povertà  Evangelica  , 
aveva  una  predilezione  vcrlo  1 poveri), 
che  crefeeva  colla  fua  virtù.  La  fua  car 
riti  non  potendo  rìfirignerfi  dentro  li- 
miti tanto  angufii , quanto  quelli  della 
Compagnia,  la  fieiie  l'opra  tutti  i poveri 
c tutti  gl’  infermi  della  Città  : Non  vi 
era  alcun  infelice  che  fuggifiTe  al  filo  ze- 
lo, alcuno  che  non  avefife  parte  alla  fila 
caritil. 

Aveva'  prefo  per  fuo  Direttore  un  fan*- 
to  Religiofo  dell’ Ordine  di  S.  Domeni- 
co , il  quale  non  era  applicaro  che  nel 
moderare  i fuoi  ecoeflì  di  fervore , € il 
Aio  ardore  per  le  umili.azioni.  La/ua  at- 
fiduità  negli  Spedali  ,•  e la  fua  premura* 
nel  fervire  femprc  agl’  infermi  più  fchi- 
folfi,.  rifvcgliò  ben  prcfto  la  carità' quali 
efimia  de* Cittadini.  Si  videro  i borghefi' 
c i nobili  efercitarfi  a gara  nel  fervire 
a’  poveri  , Ipinti  dall'  efempio  di  Gaeta- 
no'; e gli  Spedali,  da’quali  la  dilicatez- 
za  delle  Perfone  mondane  efiliava  per  1’ 
addietro  ogni  Perfona  civile  divenne- 
ro in  poco  tempo  le  Cafe  più  frequen- 
tate della  Città. 

Ma  il  Ciclo  preparava  un  teatro  mag- 
giore alla  carità  dei  noRro  Santo.  H fa- 
vio  Direttore  ordinò  a Gaetano  di  an- 
dare a Venezia.  Il  Santo  ubbidì  fenza 
badare  alla  fua  inclinazione  ed  alle  file 
LI  4 ripa- 
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ripugnanze.  Vieenza  pìanfe  la  lontanan-  denza  . li  Caraffa  e Gaetano  rappre<ért> 
za  di  ti  buon  Operajo  i ma  Venezia  , tarono  sì  bene  ia  conformici  di  queffa 
dove  la  Tua  riputazione  lo  aveva  già  prr-  maniera  di  vivere  con  quella  degli  Ap- 
ccducO)  lo  accolfe  con  eflrema  a'Iegtezr  pofloli  e de’ primi  Difcepoli  di  Gefucri* 
za  . Se  cambiò  luogo  , non  cambiò  in-  fto  . che  ottennero  alla  fine  I’  approva-  * 

clinazione,  nè  efercìz;  . Andò  ad  abita-  zìone  di  quell’  ammirabile  JAìiaco,  che 
re  nel  nuovo  Spedale , e vi  fece  beni  rinnova  in  quefii  ultimi  tempi  lo  fplri- 
si  grandi  • co’  fcrviz)  che  prefiò  agl’  in-  co  e io  fpogliannento  più  perfmode'  pri- 
femai , c col  buon  ordine  che  ffabilì  in  mi  Secoli  della  Chieia . Nel  dì  14.  di 
quella  Cafa  nafeeme  . che  non  fu  fatta  Settembre  dell’  anno  1514.  San  Gaetano 
difficoltà  di  chiamamelo  il  Fondatore  . e I fuoi  tre  illuftri  Compagni  avendo  ri- 
La  riforma  de’coAumi  e la  converfione  nunziate  tintele  lorofacmcài  delle  qua- 
della  Città  furono  il  frutto  tanto  di  (tae  li  I poveri  ebbero  la  m^giot  parte,  fe- 
frequenti  clonazioni  , quanto  de’  fuoi  cero  i loro  voti  nella  Chiefa  del  Vati- 
eferopj . Tanti  prodigi  fecero  credere  al  cano  nelle  mani  di  Monfignor  Giambat- 
Direttore  di  Gaetano,  che  una  Città  tifta  Bonziano  Vefeovo  dìGajcta,  e Da- 
particolare  non  poteffe  badare  al  zelo  tarlo  Appodolico,  ch’era  dato  diputato 
,del  nodro  Santo,  e che  Iddio  lo  aveffe  dal  Papa  per  ricevere  i loro  votii  .ivei>- 
dedinaco  a fervile  la  Chiefa  univcrfale  do  di  già  approvato  con  grand’  elogj  il 
di  una  maniera  più  ampia  c di  maggior  nuovo  Idicuto  fotco  nome  di  Chetici 
fplendore . Lo  mandò  a Roma  , dove  fi  Regolari , con  una  BoMa  del  di  14.  di 
unì  piùdrettamente  che  mai  colle  mem-  Giugno  dello  defs'  anno  1524.  Dopo  i 
bra  prìnciMli  della  Congregazione  dell'  loro  voci,  eleffero  un  Supcriore , che  fu 
Amor  di  Dio  . Giampietro  Caraffa  , al-  il  Caraffa,  cui  il  Papa  aveva  fempre  vo- 
Jora  Vefeovo  di  Tcate  , volgarmente  luto  confervare  il  titolo  di  Vefeovo  di 
Chieti , che  fit  poi  Papa  fono  il  nome  Tcate;  e dal  nome  di  quella  Città  i Re-  j 

di  Paolo  IV.  Paolo  Configliere  dell*  il-  Ilgiofì  del  nuov*  Ordine  hanno  prefo 
iudre  Famiglia  de’  Ghisleri , e Bonifazio  quello  de’ Teatini,  fempre  da  effì  di  poi 
da  Colle,  Gentiluomo  Milanefe,  furono  confervaco. 

i fanti  Perfonaggi  , co’  quali  il  nodro  Come  l’indi vozione  e l'ignoranzade- 
Sancotrattandode  mezzi  di  riformar  rool-  gli  Ecclefiadici , la  fregolatczza  de’ co- 
ti abufi,  e di  rimediare  alla  rilaffacezza  dumi  de’ Laici,  la  negligenza  del  culto 
che  fi  era  introdotta  nel  Clero  , rifol-  divino  nelle  Chiefe,  e il  difgudo  dc’Sa- 
verte  d’  inffituire  un  Ordine  di  Chetici  cramenti  erano  dati  il  primo  oggetto 
Regolari  fopra  il  modello  della  vita  de-  del  zelo  di  quedi  Uomini  AppodulicI  > 
g:i  AppoAoii  di  Gefuctido.  il  fine  del  loro  Idituto  fu  in  primo  luo- 

41  difegno  era  grande,  c l'imprefa  dif-  go  il  ridabilire  la  purità  de’  coduml,  1' 
ficile  , ma  pieni  di  confidenza  fopra  la  amor  dello  dudio  , e la  regolarità  del 
rettitudine  di  lor  intenzioni,  fi  volfcro  vivere  nelle  Perfone  di  Chiefa.  In  fc- 
al  Papa  Clemente  VII.  per  effere  fgrava-  condo  luogo  I’ edinguerc  la  cupidigia  , 
ti  dc’lor  benefizj,  c de’  loro  impieghi  ; e il  far  rivivete  lo  Aaccamento  dalr  hy 
gli  domandarono  la  fna  protezione  per  ccreffe  , formandole  fopra  lo  (jpitito  c 
un  difegno  che  doveva  effer  utile  alla  fopra  la^rfczìonc  dell’  appodolica  po- 
Chiefa  . Il  Papa  ebbe  diflkoltà  nell’  ac-  verrà  . In  terzo  luogo  il  ridabilire  In 
confemire  fpczialmentc  > che  il  Caraffa  ogni  luogo  la  decenza  c la  magnificen- 
linunziaffe  il  Vefeovado  ; ma  1 Cardi-  za  ancora  del  Luogo  fatuo , col  far  fi- 
nali ebbero  anche  difficoltà  maggiore  vivere  il  primo  fpirito  di  rifpctto  e di 
nell’ approvare  un  Idituco  che  non  folo  religione.,  che  dee  animare  tutte  le 
mn  voleva  fondi , nè  rendite  , come  cerimonie  ederiori  della  Chieia  > 
quello  de’  Religiofi  di  San  Francefeo  ; quarto  luogo  il  purgare  la  Cattedra  del- 
ina  poruva  la  povertà  c lo  fpogliamcn-  la  verità  da  tutto  ciò  che  vi  era  dato 
IO  uno  a vietare  il  mendicare,  e il  do-  introdotto  di  baffo  e di  profano  . In 
mandare,  obbligando  tutti  i Regolari  ad  quinto  luogo  il  combattere  per  . ogni 
abbandonarfi  interamente  alla  Provvi-Uuogo  le  nuove  Erefie,  raffiderc  a^'ltv- 
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felini  perfino  al  fepolcro»  e l’ accompa- 
gnare i rei  al  fiipplisio. 

Roma  e rutta  I’  Italia  fentirono  ben 
prefto  i vantaggi  dell'  ammirabile  fonda- 
zione , di  cui  era  l’anima  S.  Gaetano  . 
L’odore  di  Tua  faniità  e di  Quella  de’ Aioi 
Confratelli  traffe  molti  nella  loro  Con- 
gregazione, e fu  cagione  che  fi  dafle  da 
quel  punto  ii  nome  di  Teatini  agli  fieflì 
fra  Secolari  eh’ erano  più  divoti , e me- 
navano una  vita  più  cfemplare.  Crefeen- 
do  tutto  giorno  il  numero,  fu  duupo tro- 
vare una  cafa  più  vaQa  • Si  ftabilirono 
fu  il  Monte  Pincio,  di  dove  furono  co- 
flrctti  ufeire  l’anno  feguente  per  la  vio- 
lenza de’  Soldati  delr  Impcradore  che 
aveva  prefa  la  Città.  La  lor  cafa  fu  fac- 
cheggiata,  ed  eglino  molto  maltrattati  . 
SanGaetano  fprzialmente , ebbe  a foffrt- 
re  di  molto;  fu  pollo  più  volte  alla  tor- 
tura, ad  ilfigazìone  di  un  Soldato,  che 
avendolo  veduto  per  gran  tempo  in  Vi- 
cenza, ed  avendolo  conofeiuto  > avevafi 
Immaginato  eh’  egli  fofle  ancora  molto 
ricco  . Dopo  le  crudeli  prove  , ufei  di 
Roma  col  corpo  tutto  infranto,  inficine 
co’  fuoi  Confratelli , non  avendo  rutti 
che  il  lor  Breviario  fono  il  braccio , ed 
una  povera  velie  forra  il  corpo  ; ed  ef- 
fendofi  imbarcatine!  portocTOflia,  ven- 
nero in  Venezia.  La  Signoria  gli  aocol- 
fe  con  venerazione  , gli  albergò  in  San 
Niccola  di  Tolentino  ; e fi  può  dire  , 
che  il  lor  Ordine  prendefle  il  fecondo 
nafeimento. 

Eflendo  [pirati  i tre  anni  della  fupe- 
rioriià  del  Carafla,  non  ebbefi  riguardo 
nd  allelagrimc,  né  alle  preghiere  ìli  Gae- 
tano, fu  eletto  in  fuo  luogo,  per  gover- 
nare una  Congregazione  della  qual  era 
il  Padre  . Il  nuovo  impiego  nulla  tolfe 
alla  cura  eh’  egli  aveva  de’  Poveri  fore- 
fiieti.  Non  fu  men  alTìduo  negli  Speda- 
dali , e la  fua  carità  non  compari  mai 
con  maggior  fplendore  ed  ammirazione 
in  tutto  il  paefe,  quanto  in  un  occafio- 
ne  di  pefie,  portatavi  da’VafccIli  di  Le- 
vante. 

Il  fuo  zelo  follennto  in  ogni  luogo 
dall’  opinione  di  fua  fantità , faceva  di 
continuo  frutti  maravigliofi  ; e non  fi  fe- 
ce  appena  vedere  in  Verona , dove  tut- 
to era  fottofopra  nel  Clero , che  vi  po- 
Ic  la  ttaoqulllità , metceadovi  la  rilor- , 


ma  . Mandare  a Napoli  per  ordine  del 
Papa  , per  fondarvi  una  delle  fue  cafe  , 
accettò  r abitazione  che  gli  fu  data  dal 
Conte  d’Oppido  , e ricusò  i fondi  e le 
rendite,  che  il  Conte  forzavafi  di  fargli 
accertare,  non  volendo  che  la  perfezio- 
ne di  fua  povertà  foffrific  aJcun  danno  . 
1 vantaggi  della  nuova  fondazione  fure> 
no  gli  in  Napoli , eh’  erano  fiati 
in  Vicenza  , in  Roma , e in  Venezia . 
La  riforma  de’ cofiumi  lo  fegtiiva  in  ogni 
luogo , ed  ovunque  S.  Gaetano  compa- 
riva , vedevanfi  il  Popolo ,'  i Magiftca- 
ti , la  Nobiltà  e il  Clero  cambiar  fem- 
biante , 

li  Papa  Paolo  III.  ch’era  fiiccediito  a 
Clemente  VII.  avendo  innalzato  il  Ca- 
raffa al  Cardinalato , la  CongrKazlone 
ne  ricevette  un  nuovo  luffro . Come  il 
noftro  Santo  non  fi  affaticava  menoì  nel- 
le ftabilire  la  purità  della  Fede , che  la 
purità  de’  cofiumi , ia  fua  vigilanza  gli 
fece  feoprire  tre  Eretici  occulti,  che  rot- 
to r apparenza  di  riforma  c di  pietà  , 
onde  fi  ornavano  , feminavano  in  Na- 
poli le  novità  pcrniziofe  del  Luteranif- 
mo  . Valdo  Mariy  ed  Oefaino  furono 
coftretti  riiirarfi  , non  avendo  voluto 
convcrtirfi,  cper  lo  zelo  del  nofiroSan- 
to  la  gran  Città  fu  prefervata  dal  con- 
tagio dell’Erefia.  Lo  fiefib  zelo  l’obbli- 
gò a far  molli  viaggi  verfo  Roma,  ver- 
lo  Venezia  c nel  Vicentino , e per  rut- 
to collo  fiefib  fucceffo;  fenza  che  in  mez- 
zo a tutte  le  fue  agicazioiii , il  fuo  rao- 
coglimento  interiore,  ia  fua  penitenza  , 
c fa  Tua  divozione  particolare  patiffero 
alcuna  alterazione.  Il  fuo  tenero  amore 
wetfo  Gefucrifto  , e verfo  la  Vergine 
fama  crefeeva  còlle  lue  occupazioni  ; ii. 
fuo  cuore  n’  era  di  cooiiiiuo  accefo , e 
non  pronunziava  mai  il  facro  nome  di 
Gesù,  che  non  vi  aggiugneffe  quello  di 
Maria.  Effendo  entrato  nella  vigilia  di 
Natale  nella  Chiefa  di  Santa  Macia  Mag- 
giore per  paffatvi  la  none , appena  fi  po- 
?e  in  orazione,  ebe  il  Figliuolo  di  Dio 
fi  fece  vedere  afi  effo  nello  fiato  in  cui 
era  nella  fua  nafeica  temporale . La  Sat^ 
ta  Vergine  che  teneva  il  divin  Bambi- 
no (ralle  fue  braccia , glielo  pofe  (ralle 
mani , mentre  le  confolazioni  fpiriniaM 
inondavano  l’anima  fua  d’  una’  maniera 
ineffabile,  come  io  diffe  egli  fieffo. 
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po  l’jnfi,?ne  favore,  non  viveva  più  che 
dell’  amore  divino  , il  di  cui  ardore  fi 
faceva  vedere  di  continuo  fopra  il  fuo 
volto . Macerava  fenza  interruzione  la 
fua  carne  con  un  Tanto  rigore  j non  la- 
feiava  il  fuo  ciliccio  che  per  lacerarG  11 
corpo  con  difcipline  armate  di  ferro,  c 
pafiTava  fovente  le  notti  in  queflì  fan- 
guinofi  efcrcizj.  Il  fuo  digiuno  era  con- 
tinuo ; la  fila  intima  unione  con  Dio 
non  fu  mai  interrotta  dall'  azione,  e fu 
veduto  palTaie  le  fei  c le  fett’ ore  in  ora- 
zione immobile  in  tutto.  Quefte  grazie 
che  parevano  innalzarlo  lopra  la  condi- 
zione de’ mortali , non  lo  rendevano  in- 
fenfibile  alle  pubbliche  calamità.  Era  af- 
Aitro  fpezialmente  dalle  afflizioni  della 
Cbiefar  ch’era  lacerata  dalle  nuove  Erc- 
fie  . Faceva  fare  di  continuo  delle  ora- 
zioni, ed  imponeva  de’digiuniaJI’efero- 
pio  de’  ftioi  i e fi  può  dire,  che  i vivi 
dolori  fentiti  da  elio  per  tanti  pubblici 
mali,  abbrevialTero  la  fùa  vita  - I mira- 
coli ch’egli  operava  aumentavano  tutto 
iorno  l’opinione  di  ftta  hintità.  Uno 
e’ Fratelli  della  Cala  avendo  fpezzato  I’ 
oflb  vicino  al  tallone,  rellò  fogge tto  ad 
un  apofiema , che  fece  rìfolvcre"  i Cern- 
ici a troncargli  la  gamba  . S.in  Gaeta- 
..  no  gli  pregò  differire  T operazione  per- 
fino al  giorno  feguente . Pa&ò  una  par- 
te della  notte  nella  cammera  deirinfcr- 
mo . Dopo  la  fua  orazione  , tolte  le  fa- 
lce af  piede  , baciò  la  piaga , feceyi  (o 
pta  il  legno  della  Croce,  e nel  giorno 
icguente  iCerufici  venuti  per  fare  la  pe- 
ricotofa  operazione,  trovarono  il  piede 
tanto  fatto,  quanto  fc.mai  non  vi  fofTe 
ftara  alcuna  pi.aga- 
Era  gran-  tempo,  che  la  feniià  del 
Santo  ? indeboliva,  fenza  che  il  fuo  fer- 
vore refiafTc  alterato . Confnmaro  alla 
fine  dalle  fuc  fatiche  Appofioliche  , c 
dalle  fue  grandi  aniferità  > infennoflì  . 
Avendo  voluto  il  Medico  eh’  egli  fi  co- 
ricane fopra  un  materazzo , rifpofe  : Il 
mio  Salvatore  è morto  fopra  una  Cro- 
ce j.c  molto  meno  che  io  muoja  fopra 
la  cenere.  In  fatti,  in  quello  fiato  di  pe- 
nitenza , dopo  aver  ricevuti  gli  ultimi 
Sacramenti,  ed  avere  efortatl  i fuoi  Fi- 
gliuoli a non  diminuirà  giammai  in  con- 
to alcuno  la  perfezione  del  loro  Iftitu- 
tuto , refe  dolcemcnre  il  fuo  fpiritO’  al 


fuo  Creatore , In  Napoli , nel  di  7.  di 
Agofto  dell’anno  ij47-  ch’era  il  fcfTan- 
tefirno  fettimo  di  fua  vita,  e il  ventèli- 
mo terzo  della  Fondazion  del  fuo  Or> 
dine . Il  fuo  corpo  fu  fotterrato  con  mol- 
ta folennità  nella  fua  Chiefa  di  S.  Pao- 
lo in  N.ipoli,  dov’  è in  grandilTìma  ve- 
nerazione . I gran  miracoli  che  aveva 
fatti  in  vita,  e che  fi  aumentarono  ton- 
to dopo  la  fila  morte,  fpinfero  il  Papa 
Urbano  VIIL  a dichiararlo  ^aro  con  un 
Breve  «Icll’anno  i6ip.  e la  fua  canoni- 
zazione  fu  terminata  colle  ordinarie  for- 
malità dal  Papa  Clemente  X-  l’anno  1675- 
Si  prova  ancora  tutto  giorno  il  credito 
che  quefio  Santo  ha  apprelTo  Dio  , co' 
miracoli  che  il  Signore  opera  per  Ina  in- 
tcrccHìone  , colla  quale  I’  anno  1660,  1' 
Elettore  e 1'  Elettrice  di  Baviera  otten- 
nero la  lor  Primogenita  Maria  Anna 
Vittoria,  che  poi  fu  Spola  del  Serentfs- 
Dolfìno;  c per  graiitudìne  del  benrffzio 
l’ Elettrice  mandò  a 40.  Cale  di  Teati- 
ni in»  Bambino  d’  argento,  come  fi  ve- 
de nella  lor  Chiefa  in  Parigi,  e in  Ita- 
lia. 

RIFLESSIONI. 

Lyf  cufidigU  i ftAtA  Ia  danti- 

nAvre  ntgli  ultimi  Secali  - Che  in- 
f AÙ  Ab  ile  ■ avi  diti  de' beni  di  queftA  vita! 
Con  quAl  Ardore  ognuno  etrcA  i Preprf 
interefft  ? L' AbhondAH3C.A  non  bAjtA  per 
mettere  in  calm.t  gli  orrori  che  fi  conce- 
pi  feotu  dell  A CArefliti . Si  ha  del  Juptr- 
fluo,  e fi  teme  fempre  vengA  meno  il  ne» 
ce/fArio  . Queft'  ecceffo  di  Antivedimento 
per  l'Avvenire  è un  contrajfegno  pAtente 
dellA  diffidenz.A  che  fi  ha  delU  Prowi- 
denzjt  dtvinA  . Non  fi  fa  fondAmento 
che  fu  i proprj  cApitAli  ,•  e /uHa  proprìA 
indufiriA.  L av Ari x.i a i in/epArabtle  dal- 
Ia  cupidigia  . Gli  EccMAjhci  fleffi  fono 
in  quefit  ultimi  tempi  fovente  pi*  arden- 
ti fopra  i Uro  intere  fi  , che  le  Perfonr 
del  Secolo;  e fi  può  dire  , che  f idoU  del- 
la cupidigia  trovi  il  fuo  pofio  oggidì  per- 
fino nel  Luogo  fanto  . La  vita 
geliCA  di  San  Gaetano  condanna  affai 
chiaramente  quefla  paffione,  e f*  benfen-^ 
fibilmeme  vedere  r che  la  fregoUte^x^  d.e 
cofiumi  non  può  indebolire  lo  fptrito  del 
ITangeU  . Non  fi  può  dar  maggior  corfa 

di 
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4U  quello  hs  fatto  qu^o  Sunto,  aIU  Jlac- 
comento  itali'  intonile  , alla  privaz.lone 
di  tutte  le  eofe  . Ma  quanto  quejlo  flac- 
camento  ti  ferfttto  è un  vivo  rimprovero 
contro  la  noflra  infaxiabile  cupidigia  1 
San  Gaetano  non  Jole  ricufa  ogni  rendi- 
ta, non  vuole  nemmeno  che  i fuoi  Figli- 
uoli domandine  la  Itmofina  . aibbando- 
nato  alla  bontà  infinita  del  Padre  cele- 
A*.  non  vuole  altro  capitale  che  quello 
della  ' divina  Provvidenxjt  « ficuro  che 
con  quefio  capitale  non  fi  manca  mai  di 
cofa  alcuna . Qpefla  confidenx.a  è ella  og- 
gidì la  virtù  di  molti  ì Qjiefla  Evange- 
lica privatàone  di  tutto  autorÌK,zai  ella 
la  meltiplicità  de'  Benefitjì  Saremo  tutti 
giudicati  fecondo  lo  jìeffo  Vangelo  - Dio 
buono  , quante  le  fentent-o  foran  diver- 


GIORNO  Vili.  DI  AGOSTO. 

I Santi  Ciriaco,  Largo, 
u Smeraldo  Martiri. 

L’Irapcrador  Diocleziano  airocià  all* 
Imperio  Mafllmiano  Ercole,  nativo 
di  Sirinico,  nell’anno  286.  Quefli appe- 
na^ giunto  in  Roma  , proccutò  di  dare 
de  contraHegni  di  fua  gratitudine  al  Aio 
B'newttore,  col  fargli  fabbricare  uno  de* 
più  magnifici  Palazzi  per  fcrvirgli  di  ba- 
8”*  ’ dinorainato  le  Terme  di 

Diocleziano , ed  è Tempre  flato  (limato 
come  il  più  bel  monumento  della  ma- 
gnificenza Romana  . Qiiefto  Principe 
non  cercando  che  di  piacere  al  vecchio 
IiBperadore,  non  credeitemeglio  fecon- 
genio  , che  col  perfeguitare 
1 driuiani  , contro  ì <)ualì  aveva  egli 
fteffo  un  odio  mortale.  Effendofi  avve- 
duto, che  il  fangue  de’ Martiri,  in  vece 
di  ridurli  a nulla  , aumentava  il  nume- 
ro de’ nuovi  Ctifliani,  ri(ol vette  dì  per- 
l^uitarli  con  un  nuovogenere  di  fuppli- 
zio,  eh’ era  tanto  più  crudele,  quant’tra 
piu  lungo,  e facendoli  perire  nel  l’ ofeu- 
rita,  fembrava  dover eflinguere  nell’Im- 
perio  il  nome  Criftiano  . Ordinò  che  il 
fuperbo  edifizio  non  foflc  l’opera  che 
del  Tudor  de*  Criftiani , e gli -condannò 
tutti  a fervire  di  manovali. 

Era  uno  fpettacolo  degno  dell’  arami- 


razione  di  tutto  il  Cielo  , Il  vedere  il 
numero  prodigiofo  di  Confeffori  d’ogni 
età  , d’ogni  qualità  , d’ogni  feffo  , get- 
tare i fondamenti , carreggiare  la  rena  « 
portar  dell’acqua,  e Rralcinare  pezzi  de 
fallì  di  enorme  groflezza  . Le  immenfe 
fatiche  erano  fenza  foliievo  , e come  1' 
intenzione  era  di  farli  tutti  perire,  non 
davafi  ad  eflì  quafi  alcun  cibo  : di  que- 
lla maniera  il  fuperbo  Palazzo  fù’l  frut- 
to de’  fudori  di  que’  Confeffori  illuflrì  ; 

quella  ragione,  mentre  tutti*  ■■ 
gli  altri  pubblici  edifizj  fono  Rati  confu- 
mati  dai  fuoco  e dal  tempo  , queflo  è 
teflato  quali  del  tutto  intatto  , ed  è Ra- 
to cambiato  in  una  magnifica  Chiefa 
confacrata  a Dio  (otto  il  nome  di  No- 
flra Signora  degli  Angioli , ch’é  poffe- 
duta  da’ Reverendi  Padri  della  Certofa . 

In  una  il  crudele perfecuzionc,  unSi- 
gnor  Romano  nomato  Trafone,  molto 
ricco  , e CriRiano  occulto , reflò  inte- 
nerito dalla  crudeltà  ond’  erano  trattati  • 
que’ Sami,  e rifoi vette  di  aflìRerli  nelle» 
loro  miferie.  Ciriaco,  Largo  e Smeral- 
do, zelanti  CriRiani,  che  non  erano  per 
anche  Rati  fcopertl  come  tali  , ed  erano 
riferbati  dal  Ciclo  per  lo  foliievo  e per 
la  confolazione  di  que’  poveri  Fedeli , 
gli  parvero  atti 'per  effere  i generolimi-* 
niRri  di  fua  carità  . Comunicò  loro, il  • 
fuo  difegno,  e fi  fervi  di  eflì  per  porta- 
re le  fue  limoline  a’  CriRiani  che  fi  af- 
faticavano in  queir  edifizio.  Lacommef- 
fione  era  pericolofa,  e i noftri  tre  Santi 
non  ignoravano  il  pericolo;  ma  il  loro 
zelo  e la  lor  caritàanimavano  il  lor co- 
raggio. Andavano  fenza  timore  fra  gl’  * 
illuRri  Confeffori , provvedevano  copio- 
famente  a tutti  i loro  bifogni , e ferveu- 

dofi  dcRramente  dell’occ.ilìone,  gli  fot*. 

tincavano  contro  il  lor  avvilimento,  c 
gli  animavano  allaperrcverahza.  II  Papa 
San  Marcellino  informato  del  coraggio  ' 
e della  carità  de’ noflri  Santi , vollcve- 
derli , ed  avendo  trovato  un  eminente 
virtù  in  quegli  Eroi  CriRiani  , ordinò 
Diacono  della  Chiefa  Romana  San  Ci- 
riaco,  affinché  foflc  più  in  iAarodiprov-  • 
vedere  efficacemente  alle  nccellìtà  fpiri- 
tuali  de  Fedeli.  ‘ 

Innalzato  alia  nuova  Dignità,  foddis- 
lece  con  frutto  alMiniRerio  facro.  Lar- 
go e Smeraldo  non  gli  cedevano  in  ze- 
lo 
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Io  e in  fervore,  furono  perciò  ben  pre- 
Ao  ricompenfati  della  tor  catitil  c delle 
loro  fatiche  • Furono  tutti  e tre  cobi 
;tir  improvvilo  carichi  di  viveri  c di  li- 
moCnc  che  portavano  a'fanei  Confefeo-. 
ri.  Furono  arreftati,  e condannati  egli- 
no Aedi  adaifaticarfi  nella  fabbrica  delle 
Terme. 

Non  fi  può  erprimerc  qual  folle  l*al- 
legrezaa  de’  noflri  Santi,  quando  fuan- 
nunziata  au  eHì  la  loro  forte;  non  po- 

• levano  confiderare  lenza  un  fomino  pia- 
cere il  momento  in  cui  averebbonoavu 
ta  parte  nelle  fatiche  e nelle  miferie  di 
tanti  fanti  ConfelTori  di  GefuctiAo  ; e 
quello  che  aumentava  la  lor  allegrezza, 

• era  la  fperanza  che  avevano  di  corona- 
re col  Martirio  le  loro  fatiche  e la  loro 
vita  . Il  defiderio  di  ottenere  oueAa gra- 
zia faceva  che  raddoppialTero  la  lor  ca- 
rità e ’l  lor  fervore.  Non)fi  videro appe- 
- na  mefcolati  colla  moltitudine  si  vene^ 
labile  di  Servi  di  Dio  , che  averebbono 
. voluto  follevatli  tutti  nelle  loco  fatiche, 
e dividere  con  omuno  inparricolare  le 
loro  afflizioni . Non  folo  furono  veduti, 
fottometterfi  al pelo  del  celione  perpor- 

• tar  della  rena , e llrafcinare  il  carro  pie- 
no di  pietre;  ma  fe  vedevano  alcuno  de' 
lor  Fratelli,  o aggravato  dagli  anni  , o 
languido  per  ladebolezza,  o angariato, 
eglino  flein  fi  caricavano  del  fardello  , 

’ c facevano  il  di  lui  lavoro  • Saturnino 
uno  de*  ConfelTori  , venerabile  per  la 

• fin  virtù  e per  la  lua  età,  veniva  meno 
(otto  il  pelo  , quando  i nollri  Santi  fi 
prefectarono  agli  Ufiziali , e gli  prega- 

' ' •'  rotto  contentarli , che  per  follevare  il 
* buon  Vecchio,  faccITero  la  di  lui  parte. 

Una  carità  sì  patente  fece  una  gnnd* 
Impreffionc  neiranimo  degli  Uliziali  : 
non  potevano  ammirare  abballanza  la 
' modeftia,  la  dolcezza,  e la  premura  che 
avevano  gli  EroiCriAlani  di  follevare  I 
. loro  Fratelli.  Lagioja  fpeziaWnente  ehc 
fi  rendeva  fenfibile  fra  tante  fatiche,  lor 
fece  giudicare  trovarli  ne*  Crifliani  nna 
virtù  ed  unaj  fortezza  foprannaturale  . 
Avvifarono  Maflimiano  di  ciò  che  face- 
va il  foggetto  di  lor  ammirazione  ; ed 
efaltarono  la  carità  eroica  di  Ciriaco  , 
di  Largo  e di  Smeraldo.  Il  barbaro  Prin- 
dipe  che  non  dilli  ^evafi  che  peri’ odic) 
da  elio  portato  a’  CtilUani  , in  vece  di 


ticevcre  qualche  buona  Inpredìone  da 
una  carità  ri  poco  ordinaria , non  di- 
venne che  più  crudele  ( ordinò  che  fot- 
(ero  prefi  i tre  ConfelTori,  c fofferoiin- 
chiuu  in  una  prigione  , per  effere  con- 
dannati .-lil'cllremo  litpplizio.  Quella  pri- 
gionia gli  afflilTc  , pcrchd  fi  vedevano 
mori  di  flato  di  follevare  1 fanti  Coiv- 
felTori  , e di  efliere  a pane  delle  fatiche 
de*  ipr  Fratelli. 

Intanto  il  Signore  non  volle  lafciar 
per  gran  tempo  una  virtù  si  benefica 
feppcllita  nell  ofeurità . Alcuni  Cechi 
ebbero  ricorfo  a’  nollri  Santi . Ciriaco 
avendoli  abbracciati  , fece  fopra  gii  oc-  • 
chi  loro  il  legno  della  Croce  , e nello 
ilelTo  illantc  ricupcraron  la  villa.  Il  mi- 
racolo fece  del  romore  , molti  infermi 
vennero  alla  prigione  per  implorare  i 
lor  foccorfi.  Iddio  efaudi  la  loro  fede  ; 
non  _ vi  fu  alcuno  che  non  titornalTe 
guarito , e la  guarigione  del  corpo  era 
Icmptc  feguita  dalla  guarigione!  dell’ani- 
ma. Atti  a tr.-ir  profitto  dalle  divote 
difpofìzioni  nelle  quali  vedevano  colo- 
ro che  avevano  guariti , non  nuncava- 
no  di  predicar  loro  la  verità  , e la  nr- 
celTìtà  della  Religione  Crilllana.  Le  lor 
ìllruzloni  avevano  tempre  Tcffcito,  eia 
grazia  di  GcfucrlAo  fecondando  il  loro 
zelo  , non  vi  era  giorno  che  non  foflc 
riguardevole  per  le  molte  convcrlioni  , 
che  non  folTc  dillinto  ,da  molti  mira- 
coli. 

La  fama  di  quelli  miracoli  giunfc  per- 
fino alla  Corte  dell’Impcradorc,  quando 
una  delle  Figlinole  di  Diocleziano  noma- 
ta Anemia,  dal  Principe  amata  con  te- 
nerezza, fu  pofleduta  dal  Demonio  che 
la  tormentava  d’una  maniera  llupcnda. 

Il  Principe  che  teneramente  l’amava  vol- 
le vederla  . Le  orribili  contorfioni  che 
lo  Spirito  maligno  le  faceva  fare,  tral- 
fero  dagli  occhi  fuoi  le  lagrime , e gli 
trafiflcro  il  cuore  con  nn  dolor  vìvo  , 
c non  potè  foMencrc  per  lungo  rempok» 
fpcttacolofimtflo.  Ella  fi  lacerava  il  cor- 
po url.tndo,  c gridando  di  continuo,  che 
non  poteva  ellerc  liberata  fe  non  dalla 
virtù  di  Ciriaco  Diacono  della  Chicia 
Romana.  L’Imperadorc  fofpendrodo al- 
lora tutto  il  foo  furore  contro  i Ciillia- 
ni  , ordinò  che  foflero  traiti  nel  punto 
flelfo  Ciriaco  ed  i fuoi  due  Compagni 

dalla 
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dalla  prigione,  e foffero  pregaci  di  libe- 
rare la  Ina  Figlinola . 1 Santi  vedendo  la 
Princìpeira  fi  nioffiro  a corapaflìone,  e 
dopo  la  lor  orazione,  Ciriaco  comandò 
al  Demonio  di  ufcir  da  quel  corpo.  Ub- 
bidirò, tirpoie  il  Demonio,  perchè  non 
poflb  reliftcre  aH’onnipotenza  di  GcAi- 
crifio  ; ma  non  ufcirò  di  qui  , che  per 
andare  alla  Corte  del  Re  di  Perfia.  Tu 
non  farai  cofa  alcuna,  replicò  Ciriaco, 
che  non  fia  in  tua  confufionc , c non 
ferva  alla  gloria  del  Critiianefimo  . Nel- 
lo fleffo  punto  la  Fanciulla  fi  trovò  li- 
bera da  un  doppio  Demonio  ; perch’  cf- 
fendofi  geiiata  a’  piedi  del  Santo  , ^li 
inanifrflò  ch’ella  credeva  fermamente  m 
Gefucrilio,  e voleva  efler  Crifiiana.  Fu 
tenuta  nafeofla  per  qualche  renipo  lari 
foluzione  della  Principeflaall’Imperado- 
rc , il  quale  fentcndofi  mole’ obbligato 
_ del  fervìzio  cbe’l  nofiro  Santogliaveva 
predato,  gli  fece  dare  unacafa  in  Roma. 

Intanto  la  Figliuoia  del  Re  di  Perfia, 
nomata  Giobia,  lì  trovò  pofiieduta  nello 
delTo  tempo  dallo  deflb  Demonio;  c Id- 
dio volle,  ch’ella  di  continuo efclaroaffe 
non  poter  efier  liberata  che  dal  Diacono 
Ciriaco  , il  quale  crovavafi  in  Roma  . 
Il  Re  che  amava  con  fomma  tenerezza 
ia  fila  Figliuola,  edendo  molte  lenfibilc 
alla  fua  difavventiica,  e non  volendo  ìa- 
fcìar  cola  alcuna  per  Allevarla , mandò 
un  Ambafciadorc  «li'Imperadoreperprc^ 
garto  di  mandargli  Ciriaco  fenza  dila- 
aioae  di  tempo . Diocleziano  che  aveva 
inccredie  di  edere  circonfpetto  con  quel 
Re  , non  efitò  neppure  per  un  momen- 
to . Ciriaco  ebbe  ordine  di  partire  coll’ 
Ambafciadoie,  e fi  acconfenii  che  ifuoi 
due  cari  Compagni  lo  accompagnadcro 
nei  viaggio.  Fu  fatta  urta  pane  deh  cam- 
mino per  Mare  . In  vano  gli  fu  offerito 
un  accompagnamento  , non  valle  altro 
cbc’l  fuo  baffone,  andando  a piede , lèn- 
za mitigate  le  fue  auderiti  ; digiunando 
rigorofamente  ogni  giorno;  e cantando 
le  lodi  di  Dio  tutti  e nc  canuainavano 
come  Appofioli.  , 

Effendo  giunti  alla  Cene  de!  Re  «fi 
Perfia,  reftarono  dolcemente  forprefi  in 
vedere  quel  Principe  gettarfi  a’  loro  pie- 
di,  pregandoli  di  aver  compaflionedì  Al» 


few  ) »^v.  f4i  - 

{ do,  fua  Figliuola  larebbellberata  dal  De- 
monio , c riceverebbe  colla  fede  una  fa- 
nità  perferta  . Il  Principe  promife  tutto, 
e lo  mantenne  . Il  Santo  appena  ebbe 
fatta  la  fua  orazione,  comando  al  Demo- 
nio innoine  dlGelticrido  di  lafciarquel 
corpo,  e la  Fanciulla  fu  liberata  . Il  Pa-, 
dre  c la  Figliuola  fi  convertiroDo,  epiiì  ' 
di  400.  Pagani  ricevettero  il  BatccGino 
Il  foggiurno  de’ nofiti  Santi  nella Coi^  , 
te  non  fervi  folamente  a confermare  I 
nuovi  Cridiani  nella  fede;  ma  afarcan-  . 
che  ogni  giorno  nuove  conquide  a Gc- 
fucrido,  cd  a produrre  nuovi  miracoli . 

Il  Principe  volle  caricarli  di  donneivi  ; 
ma  i nodri  Santi  che  non  avevano  • 
cuore  che  la  falutedell’anirac,  ne  iorin- . 
graziarono.  Non  lafciò  alcun  mezzo  per 
ritenerli;  ma’l  defideiio  e la  fperanza  del 
martirio,  eh’ eglino  ben  prevedevano  do- 
ver meritare  in  Oriente,  loro  fece Ufeia- 
re  un  pache,  nel  qual  erano  colmati  di' 
onori , e difperavano  il  poter  fate  il  fa- 
crifìzio  della  tot  vita  . Dopo  quaranta- 
cinque  giorni  , ofTcndofi  imbarcati  di  mio-  ^ 
vo,  partirono  per  ritornate  a Roma,  do-‘ 
ve  il  Signore  doveva  ben  ptcfto  corona- 
re le  loro  fatiche  . L' Impara  dorè  Dio- 
cleziano gli  lafciò  vivere  in  pace  , cd  è ' 
facile  il  comprendere  il  gran  bene  che 
quedi  Eroi  Cridiani  facevano  fra’ Fedeli . 
Vedevanfi  feorrere  tutta  la  Città  notte  e - 
giorno,  per  ifeoprire  i Cridiani,  che  la 
perfecuzione  teneva  nafeodi , c per  la 
maggior  parte  ne’Iuoghi  forterranci  ave-  ‘ 
van  bifogno  d’ ogni  cofa,  e foffrivanoun  > 
martirio  tanto  più  rigorofo,  quanto  più- 
lungo  c più  fe^eto  . 1 tiodrl  Santi  gli 
confoJavano  , gli  afiìdevano  , e lor  pre- 
davano tutti  ^ ajud  fpittiuali  e corpo- 
rali , che  dalla  carità  più  magnanima  póf-  . 
fon  efler  predati . Come  fapevafl  eh’  era- 
no tollerati  dall’ Impeiador Diocleziano, 
e da  queflo  Princi^  erano  ftimati , la- 
feiavafi  toreja  libertà  di  afCdcrc  a'  loro 
Fratelli.  Ma  Diocleziano  eflèndo  ufeito  - 
di  Roma  per  andar  a vifitare  alcune  Pro- 
vincie deirlinpcrio,  MaflìinianoIldJcni 
odiq  e Aitote  contro  i Cridiani  crefeeva-  ' 
no  tutto  giorno,  ed  arrabbiava  divedere 
che  i nodri  Santi  fi  ridevano  di  rana  la  .. 
crudeltà  Pagana  in  mezzo  la  fteffa  Ro-  - 
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Figlinola.  San  Cirfaco  gli  proniifc , che  ma,  in  tempo  della  più  orribile  perfecu- 
^uando  egli  voleffe  credere  in  Gefucri-  ziouc,  appena  vl^  il  foo  Collega  lonta- 
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no , gli  fece  arreflare , ed  ordinò  a Car> 
patio  d’ impiegare  tutti  gli  artifìzj  , di 
mettere  il  tutto  in  opera  per  ifpigntrli  ad 
offerire  ;dc‘  facrifìz)  agli  Dei  dtll’Impe- 
rio;  e quando  avcfTcro  ricufato>  di  fa- 
cri  Acari  i agli  (feflì  Dei. 

La  fola  propofizione  che  lor  fu  fatta 
di  rinunziar  Gefuctifto  , lor  fece  tant’ 
orrore,  c ne  mcftrarono  tanto  fdegno  , 
che  non  furono  di  vantaggio  (iimmati . 
Fu  fatto  ben  prefto  il  lor  procelTo  , e 
condannati  a morte  } ma  come  il  Tanto 
Diacono  Ciriaco  non  ceffava  di  predi- 
car Gcfucrifto,  e di  pubblicar  di  conti- 
nuo, che  i pretefì  Dei  dell' Imperio  non 
erano  che  Demonj  deirinfcrno,  il  Giu- 
dice gli  fece  verfare  della  pece  bollente 
fu  il  capo  . Il  Santo  foffrì  il  tormento 
con  eroica  pazienza  ; c come  non  cef- 
fava di  confefTare,  e di  lodar  Gcfucri- 
fto, fu  diflefo  fopra  il  cavalletto,  cmal- 
trattato  a colpi  di  baffone,  non  ceffan- 
do  in  quel  fupplizio  di  gridare  : Gloria 
a voi,  Gesù  mio  fupremo  Signore-,  ab- 
biate pietà  di  me  che  fono  un  peccato- 
re indegno  della  grazia  che  mi  fate  di 
patire  per'la  gloria  del  voftro  nome  . 
La  (ua  cofianza  recò  ftupore  a’ Pagani  . 
MafHmiano  cITendonc  avvifato  , ordinò 
che  Ciriaco,  Largo,  e Smeraldo  foffero 
(ubito  fatti  morire  decapitati  con  venti 
altri  Martiri  , i quali  dbbero  pane  alla 
ftefla  corona,  frai  quali  fono  annoverati 
, S.  Crefeenziano , S.  Sergio , S.  Secondo , S. 
Albano ovver  Albino,  S>  Vittoriano,  San 
Fattftino,  S>  Felice,  S. Silvano,  e quattro 
Donne , S-  Giuliana , S.  Ciriacide , S.Mam- 
mia,  e S- Donata.  Il  lor  martirio  feguì  il 
dì  if.  di  Marzo  deli’  anno  303.  I lor  fanti 
Corpi  fdrono  fotterrati  fuori  delia  Cit- 
tà vicino  al  luogo  del  lor  fupplizio  nel- 
la flrada  del  Sale,  che  in  alcuni  luoghi 
è dirtominata,  P^ia  Salari*  . Quelli  de’ 
Santi  Ciriaco,  Largo  e Smeraldo  ne  fu- 
lono  poco  dopo  tolti , e trafportati  dal 
Papa  San  Marcello  , Succeffore  di  San 
Marcellino,  in  una  terra  appartenente 
ad  una  Dama  Crifliana  nomata  Lucina, 
nella  ftrada  d’Oftia,  un  buon  quarto  di 
lega  in  diftanza  dalla  Città . Come  que- 
fia  Traslazionefii  fatta  nel  dì  8.  di  Ago- 
fto  , la  Chiefa  ha  eletto  quello  giorno 
per  fate  la  loro  Fella- 


s’ Santi. 
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Lji  carità  verfo  gC  inftlici  i irefpir 
grata  a Dio  , perdi  egli  non  la  ri- 
compenfi  con  nugnificerrt.a , fovtntc  anche 
in  quefla  aita  co’ beni  temporali  , fempr» 
nell'  altra  con  una  foprahhondam,a  di  fe- 
licità e di  gloria.  I Santi  Ciriaco,  Lar- 
go e Smeraldo  ^iflono  i gentrofi  ConfeJ- 
fori  di  Gefucrifto  , fintai  temere  la  cru- 
deltà del  maggior  nemico  del  nome  Cri- 
fliano.  La  lor  carità  e eroica,  e per  ciò- 
ben  prello  ricompenfata  colla  corona  del 
Martirio;  Corona  più  fret.iofa  , qualità- 
più  augufia,  favore  piie  mfigne  di  quan- 
to i Grandi  del  Mondo  pofj'ono  dare  di 
più  infinghiero  e di  più  pompefo  . Con 
qual  allegre tAa  quefli  Santi  fi  videro  con- 
dannati alle  flefft  fatiche  di  coloro  , a' 
bifogni  de'  quali  avevano  fino  a quel  pun- 
to provtteduto  con  tanto  coraggio } Ecca 
l’ effetto  di  una  viva  fede  , e di  una  ca- 
rità veramente  crifliana  . Quifia  carità 
ardente  che  Gefucrifio  vuoi  effere  la’  vir- 
tù] eh’ è il  carattere  de'  Criffiani , è ella 
il  ‘carattere  di  tutti  celar»  che  oggidì  fi 
dicono  Fedeli}  Non  fi  vedono  più  Confef- 
fori  di  Gefucrifio  condannati  m odio  del- 
la Fede  effaticarfi  ne' pubblici  lavori-,  ma 
quante  povere  Famiglie,  alle  quali  il  rof- 
fore  impedtfce  il  mendicare  , hanno  bifo- 
gno  di  tutto  ! quanti  infermi  negli  Spe- 
dali, quanti  infeliet  nelle  prigioni,  o nel- 
le gdeel  Se  non  fono  Confejfori  di  Gefu- 
erifio,  fonofuoi  Figliuoli,  fononofiri  Fra- 
telli. Qual  ampio  campo  alle  tiojlre  cari- 
tà 1 Non  fi  domanda  che  andiate  a divi- 
dere con  effi  le  loro  pene , ma  che  proccu- 
riate  di  foccorrerli , e di  mitigare  le  torà 
u^iz.ioni  colle  voftre  limofne.  O quanto 
i raffreddata  oggidì  la  carità  de'  Fediti  l' 


GIORNO  IX.  DI  AGOSTO. 
San  R OM  AMO  SocDATo  Martiri. 

La  Chielà  celebrando  in  quello  gior- 
no la  vigilia  di  San  Lorenzo,  fa  la 
commemorazione  di  San  Romano, che 
Filluflre  Diacono  della  Chiefa  Romana 
converti,  mcntr’  era  ne’  funi  tormenti  , 
ed  ebbe  la  confolazione  di  veder  coro- 
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curo  £ol  martirio  » prima  eh’  egli  fleffo 
ne  riporiaiTe  la  corona. 

San  Romano  era  Soldato  della  guar- 
dia deirimperador  Valeriane,  c in  que- 
tia  qualità  era  obbligato  ad  ailipcrc  alle 
iatetrogazioni  fatte  a’  Criftiani , come 
pure  a i loro  fupplizj.  L’illuftre  San  Lo- 
renzo , eilendo  flato  arreftato  per  ordi- 
ne del  Principe,  fu  dato  in  cuflodia  ad 
Ippolito  cd  a Romano  . (^lefti  eh’  era 
Uomo  di  fpirito  , fu  obbligaro  dal  fuo 
impiego  ad  effere  teftimonio  di  quanto 
leguì  nel  Martirio  del  fante  Diacono  . 
Il  Santo  elTendo  flato  interrogato  dal 
Pr<  fette  della  Città  nomato  Cornelio,  c 
topi  a la  fua  religione,  e fopra  i tefori 
della  Cbiefa,  de’quali  aveva  la  cura,  re- 
lè ragione  della  fiu  fede  e della  fualam- 
minillrazlone  con  tanta  faviezza  ed  elo- 
quenza , che  tutti  gli  Aflanti  reflarono 
pieni  d’ammirazione.  Romano  eh’ era  a’ 
fianchi  del  Santo,  c colla  bontà  del  fuo 
ingegno  comprendeva  meglio  d’ogni  al- 
tro la  verità  e la  forza  delle  ragioni  dei 
gcnerofo  Confeflbre  di  Gefucrillo  , of- 
lervava  il  tutto  , c faceva  le  rifleflìoni 
ch’etan  fatte  nafeere  dalle  rifpofle  e da’ 
ragionamenti  di  San  Lorenzo  . La  gra- 
zia che  voleva  fare  di  quel  Soldato  Pa- 
gano un  gcnerofo  Soldato  Crifliano  , 
toccava  vivamente  il  fuo  cuore  illumi- 
nando la  fua  mente,  e faceva  concluder 
da  eflb  , che  la  faviezza  del  Santo  , la 
quale  tanto  rìfplendeva  nelle  fnc  paro- 
le, non  meno  che  nella  fua  eroica  co- 
flanza  ne’  più  orribili  tormenti  , non 
foflero  naturali  ; che  non  vi  foflc  fc  non 
una  virtù  divina  c fuperiore  a tutta  la 
natura,  che  potefle  farlo  parlare  e pati- 
re colla  grandezza  d’  animo,  che  anco- 
ra da’ Pagani  più  oflinaci  era  ammirata. 

Mentre  Romano  faceva  qutfte  favic 
rifleflìoni , e difeorreva  si  giuflo  , il  Si- 
gnore fi  compiacque  fcoprlrgli  fenilbil- 
mcnte  con  un  miracolo  ringoiare  la  cu- 
ra ch’egli  aveva  di  coloro  che  pativano 
per  la  gloria  del  fuo  nome,  c con  qual 
bontà  mìiigafTc  i più  crudeli  dolori  nel 
mezzo  a'  lot  maggiori  fupplizj . 

Avevafì  flefo  S.  Lorenzo  fopra  il  ca- 
valletto, ch’era  un  banco  , ovvero  tref- 
polo  che  ferve  a dar  la  tortura,  c fa  flen- 
dere  le  funi  , fopra  le  quali  i corpi  de’ 
Rei  fon  in  aria  fofpcfl.  San  Lorenzo  in 


quello  flato  era  lacerato  a colpi  oi  sfer- 
ze , armare  di  ferro , con  tanta  crudel- 
tà , che  gli  Spettatori  ne  avevano  orro- 
re, fenza  che  il  Santo  faceflc  ufeire  dal- 
la fua  bocca  un  fofpiro , o lafciafle  ca- 
dete da’fuoi  occhi  una  lagrima.  Roma- 
no era  fpaventato  da  quella  inumanità  , 
ma  era  anche  più  rapito  dalla  coflanza 
e dalla  ferenità  del  paziente,  c non  po- 
teva comprendete  come  un  Uomo  di 
carne  e d’ olla  poreflc  fopportare  un  fup- 
plizio  tanto  crudele  fenza  lagnarli  , cd 
anche  con  allegrezza  ; quando  vide  un 
Angiolo  fotto  fa  figura  di  un  Giovane 
di  una  bellezza  flupenda,  che  avendo  in 
mano  un  panno  lino,  tergeva  il  fudoie 
che  feorreva  dal  volto  del  fatuo  Mar- 
tire, e il  fangue  cheufeiva  dalle  fuc  pia- 
ghe. 

Uno  fpettacolo  sì  maravigliofo  au- 
mentò r ammirazione  di  Romano  . Du- 
rava fatica  a credere  agli  occhi  fuoi  ; e 
non  Adandofl  di  quanto  vedeva,  doman- 
dava a coloro  eh’ etano  apprcllb  di  fe, 
fe  vedefleto  un  Giovane  feonofeiuto  che 
tergeva  il  fangue  del  Martire,  ed  afeiu- 
gava  le  fue  lagrime . Intendendo  non  cf- 
ìcrvi  alcuno,  fe  non  egli  folo,  che  avef- 
fe  quella  vifìone  , ne  reflò  ancora  più 
maravigliato  . La  fua  forprefa  accrebbe 
la  fua  ammirazione;  l'unzione  interiore 
della  grazia  diventando  fempre  più  fenfi- 
bile  e più  efficace.  Romano  non  iflette 
più  in  forfè  fopra  il  panico  che  avelie  a 
prendere  , e tifoivctte  di  effer  Criftia- 
no  . Si  avvicina  al  Tanto  Martire  , gli 
maniftfta  ciò  che  vedeva  , c ciò  che 
aveva  rifoluiodi  fare,  e lo  fupplica  col- 
le lagrime  agli  occhi  di  non  abbando- 
narlo nella  fua  rifoluzione  . San  Loren- 
zo inrefe  con  gioja  indicibile  la  vitto- 
ria di  Gefuctiflo  , e l’ infigne  miracolo 
della  fua  grazia  ; fi  rallegrò  fece  , lo 
cfortò-,  gli  fece  coraggio  al  meglio  che 
potette,  con  brevi , ma  pcri'uafìvc  paro- 
le. Tutta  la  diflìa-ltà  confifleva  nel  po- 
ter battezzare  il  Ncofito  . Non  vi  era 
acqua,  e quando  ne  avefle  avuto  , non 
farebbe  flato  puflìbilc  ramminlftrare  quel 
Sacramento  alla  prefenza  di  una  molti- 
tudine di  Pag.ini  irritati  contro  i Fede- 
li ; oltre  che  il  Tanto  Martire  era  flclò 
All  cavalletto  , co’ .piedi  e colle  mani 
fltenamente  legate , -4cnz’  apparenza  dì 

dovei 


Dìgitized  by  Google 


I, 

• i 


su 


Vkcdc’  Santi. 


f 

t 


dover  clTcre  rcioico»  (e  non  dopo  cfifcreirua  allrgrezn»  nc  difllfflnlare  fa  grazfa 
fpirato  in  quel  fapplizio  . Quefta  difiì-|cbe  Iddio  eli  aveva  fatta.  Si  venne  age* 
colta  in  quelle  circoftanze  inquietava  di  i volmente  m conizione  che  Romwo 
niolco  il  nodro  Santo  . Romano  era  ini  era  convcrtito;  Te  Aieparole,  ilfuofenv 
una  viva  impazienza  di  eflcre  col  Bat-  biante,  tutte  le  Aie  azioni  pubblicavano 
tefimo  rigenerato.  Il  timore  che  S.  Lo- 1 qual  folTc  la  Aia  religione  . Il  Principe 
renzo  fpìraffe  Topra  il  cavalletto.  P in- Ine  fu  infotmato,  la  Aia  collera  fi  fece 


certezza  di  trovar  alcuno  , cui  potcflc 
rivolgerfi  con  confidenza , il  defiderio 
di  vederli  nel  numero  de’  Fedeli  , io 
mettevano  in  ifpavento  « lo  dimoiava- 
no. Vedevafi  alzare  di  quando  in  quan- 
do gli  occhi  al  Cielo  , avvicinarfi  al 
Martire,  parlargli  all’  orecchio,  agitarli 
come  un  Uomo  inquieto  ; quando  la 
Provvidenza  che  veglia  tanto  amorofa- 
incnte  fopra  i Aioi  Eletti , fciolfe  l’iniri- 
gatnenio,  c lo  tradie  felicemente  im- 
pazzo . 

L’  Imperadore  avendo  notizia  della 
codanza  di  San  Lorenzo , e con  quale 
tranquillità,  con  qual  allegrezza  anco- 
ra pcrrevctalTe  fra  i Aippliz) , non  volle 
defideredal  Aio  fentimento.  Ordinò  che 
fofle  fciolto  e ricondotto  nella  prigio- 
ne, rilerbandolo  a’  nuovi  e più  orribili 
tormenti.  Non  fi  miò efprimere qual fof- 
fe  l'allegrezza  di  Romano;  fi  fece  Albi- 
co vedere  il  più  lol  lecito  nel  far  efeguir 
l’ordine  dell'Iinpcradore,  e come  Mlni- 
dro  più  zelante  de’ voleri  del  Principe  , 
prende  egli  folo  la  cura  di  far  condurre 
il  Manire  nella  prigione . Ardendo  al- 
lora del  defiderio  di  eirerCrifiiano,  pre- 
fe  un  vafo  d’acqua,  e chiudendofi  nella 
prigione  col  Santo  , lo  Aipplicò  di  non 
più  diffetirc  la  Aia  felicità  , col  differire 
di  cohferirgli  il  Baticfimo  . Avendogli 
domandato S. Lorenzo,  s’cgli  prevedeffe 
il  pericolo  della  vita  , al  quale  doveva 
afpettarfi  di  vederli  ben  predo  efpodo  , 
e le  averebbe  avuto  il  coraggio  di  con- 
feffar  Gefucrido  ne’  maggiori  tormenti  , 
ebbe  la  dolce  confolazionc  di  trovare  nel- 
la fede  di  quel  nuovo  foldato  di  GeAi- 
crido  una  rifoluzione  ed  un  coraggio  , 
che  non  potevan  effcrc  fc  non  gli  effet- 
ti della  grazia  . Trovandolo  dunque  a 
Aifficicnza  idrulto,  cd  anche  meglio  dif- 
podo  , Io  battezzò , ed  avendolo  tene- 
ramente abbracciato,  lo  cfotiò  a prep.v 
ratfi  al  martirio. 

La  predizione  ben  predo  avveroflì.  Il 
nuovo  Fedele  non  potè  nc  contenere  la 


palefc,  c non  potè  non  moArare  il  dif- 
petto  che  aveva  di  vedere,  che  i piu  or- 
ribili tormenti  non  lolo  non  fupcraffero 
la  codanza  eroica  de  iCtidianl,  maler- 
viffero  ancora  a convertire  i Pagani  dellì 
alla  Fede  di  Gefucrido.  Volle  informarli 
da  fedeffo  della  verità  del  fatto.  Ordina 
che  Romano  Ila  condotto  avanti  al  Tuo 
Tribunale;  avendo  rifoluto  di  dame  nel 
punto  delTo  un  riempio . Appena  il  no- 
Ato  Santo  giunfe  alTingreffo  della  Cor- 
te, lenza  afpettarc  dieffere  interrogato, 
djffe  di  tutta  forza  : /«  fon»  Criftiém»  , 
sì , i»  fan»  Cri/liano,  e me  ne z! ari». 

Una  confcllionc  ri  ardita  irritò  Airio- 
famrnte  l’ Imperadore  , il  quale  ordinò 
che  Aibito  il  Santo  foffe  crudelmente 
battuto,  epol  decapitato.  Appena  la  cni- 
dcl  fentenza  fu  pronunziata  . che  fu  cl'c- 
guita.  San  Romano  fu  ignominìofamen- 
(c  degradato  dalla  qualità  dì  Aaldaro  Ro- 
mano, e battuto  colle  sferze,  come  il 
più  vile  fchlavo. 

In  quello  dato  vedevafi  brill.ire  di 
gioja  fotto  l'orribii  grandine  di  colpi  , 
ed  udivafi  gridar  di  conrinuo  : Io  fon 
Cridiano,  io  fon  Cridiano,  e mt  ftinio 
in  fommo  felice  di  potere  fpargere  il 
mio  fangue  per  la  gloria  del  mio  divin 
Salvatore  , 'il  quale  fi  è degnato  dar  la 
Aia  vita  per  la  mia  falute . Dopo  effere 
dato  il  Aio  corpo  fcarnaio  perfino  all| 
offa,  egli  fu  alla  fine  decapitato.  Nel  ni 
9.  di  Agodo  il  generofo  foldato  di  Gc* 
fiicrido'rbbe  la  felicità  di  meritare  h 
corona  dei  martirio,  nell’anno  di  No- 
dro  Signore  158.  Il  Corpo  del  fanio 
Martire  fu  tolto  dal  luogo  del  fupplizio 
nottetempo  da  un  fanto  Sacerdote  no- 
mato Guidino , c feppellito  nel  Campo 
Vcrano  in  una  caverna. 

Il  gran  Santo  è fingolarmenre  ono- 
rato in  molte  Città  d’Italia  e di  Fran- 
cia . La  Fcné  Gauchcr  in  Bria  lo  ha 
prefo  per  Aio  Padrone , c conferva  uno 
delle  Aie  offa.  La  Città  di  Lucca  fi  gloria 
di  polTcderc  il  'rimanente  di  fuc  Reliquie- 
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BjlJta  raiie»4r  tiufio  in  mnteri*  ài 
RcligUne  , ftr  ifcerger*  il  v»n»  e V 
nienti  ài  qunnt»  fiit  brilln  net  Aienà* . 
IJn  Salànte  Pagano  etffìfle  nll'  interrogn- 
torio  di  nn  fonte  Monirt , è r^ito  dal- 
lo fua  moàeftia,  mofjo  dalla  f»a  fax,ien- 
xjt , ferfvajo  dalle  jue  ragioni  { t la  grò- 
z.ia  trovando  uno  ffirito  sì  docile  e un 
cuor  iì  ben  nato  , ne  fa  di  un  Soldato 
Pagano  un  generofo  Soldato  Crifiianoy  e 
ben  prefl*  *”  Martire  infigne  nella  Ghie- 
fa.  Quanti  Peccatori.,  quanti  Eretici  far 
rtbbono  ben  freflo  convertiti  , fe  imitaf- 
fero  la  fincerità,  la  docilità  do  San  Ro- 
mano ! La  Morale  Grifi  lana  di  tanti  x.(_ 
tanti  e ' dotti  Predicatori , le  ifiruzjoni 
lì  fede  e sì  toccanti  ffarfe  in  tanti  libri 
di  fitta , gli  tfempi  tutti  edificaxJone  ài 
tante  Ptrfont  dabbene  d'  ogni  età  , d' 
agni  condie.iine , che  i fa! fi  fplendori  del 
Mondo  non  fanno  abbagliare  , e non  fi 
lafciano  fhafcinar  dal  torrente.'  in  fono- 
ma  la  lettura  della  vita  di  tanti  San- 
ti , tutto  eie  puh  ben  fupplire  alle  favie 
riffojie  che  facevano  i Martiri  , e fare 
la  fieffa  impreffione  nella  mente  e nel 
cuor  de'  Grifhani  , che  facevano  quegl’ 
interrogatori  nella  mente  e nel  cuor 
de’  Pagani  . Ma  come  fon  pochi  oggi- 
dì coloro  che  riflettane  /opra  quant’ odo- 
no , e vedono  ! Geme  fono  pochi  coloro 
che  fi  arrendono  a’  religiofi  movimenti 
della  grafia  ! Si  leda  di  molto  ciò  eh'  e 
Grifi  tono,  do  eh’ i Santo,  ma  poco  l' imi- 
ta: E dopo  aver  letta  ogni  giorno  laici- 
tà di  qualche  Santo , d^o  aver  fatto  af- 
plaufo  anche  alle  rtflefftoni , che  ftguono 
la  ('ita  di  que’  Santi  ; fi  trovati  molti 
che  ne  traggon  profitto  J 


GIORNO  IX.  DI  AGOSTO  . 

I Santi  Secondiano  « Marcelliano 
B Veriano,  Martiri. 

DEcìo  nativo  di  Rubalo  nella  Bada 
Pannonia,  rlTendo  giunto  a’  primi 
impieghi  dell'  Eferciro  col  Tuo  valore,  fu 
acclamato  Imperadore  dalle  Legioni  del- 
la Mefìa  e della  Pannonia  , dove  l'Im- 
pcradore  Filippo  lo  aveva  mandaco  a 
P'ite  de’  SS.  Tomo  /A 


Marcelliano,  &c.  54 y 

comandare  dopo  le  ribellioni  di  Macrl* 
no  e di  Giocolano  . Le  Truppe  ribelle 
temendo  di  elicr  punire,  eleflcro  Decìs 
Imperadore , c marciarono  contro 
,)po  , il  quale  fu  uccUo  inCcme  con 
fuo  Figliuolo  nell'anno  di NoQro Signo- 
re 149.  Quello  Principe  naturalmenie 
crudele,  non  avendo  più  nemici  a com- 
battere, volle  il  fuo  umor  barbaro  con- 
tro i Criftiani , che  da  gran  tempo  era- 
no l'oggetto  nniverfale  dell'odio  de’Pa- 
gani,  c quello  delia  pubblica  maledizio- 
ne . Fece  de*  crudeli  Editti  in  tutto  l' Im- 
perlo, contro  tutti  coloro  che  avellerò 
adorato  Gefucrillo,  e riruralTero  di  offe- 
rire rincenfo  alle  Divinità  Pagane  . 1 
barbari  Editti  furono  come  campane  Tuo- 
nare a martello  , che  fecero  ibllcvare 
tutti  i Popoli  contro  i Fedeli . Si  vide- 
ro allora  tutte  la  Città  , Callella  c Vil- 
laggi inondati  del  fangue  CrilUano  , c 
tutte  le  Provincie  furono  ripiene  di  or- 
ribili flragi . LaTofeana  divenne,  come 
il  rinunente  d’Italia,  il  teatro  dell*  in- 
giulla  guerra  contro  gl’ innocenti;  enei 

f;ran  numero  de’ Martiri  che  lìglli.arono 
a loro  fede  col  proprio  fangue,  i Santi 
Secondiano,  Marcelliano  c Veriano  viti 
dillinfcro  colla  loro  generolità  e collanza. 

Erano; Unciali  negli  Eferciti  dcli’Im- 
peradore.  Il  lor  valore  e la  lor  nobtltà 

fli  avevano  innalzati  a* primi  polli;  ma 
rillavano  anche  di  v.antagg!o  colla  loro 
vinti,  che  collo  fplcndore  delle  lor  bel- 
le azioni  e del  loro  cor.'.ggio.  Avevano 
la  felicità  di  effer  Criftiani , ed  in  vece 
di  effere  fpaventati  dal  furore  di  tutte 
le  Potenze  contro  la  vera  Religione  , 
non  li  fecero  vedere  mai  più  Criftiani 
che  dopo  la  pubblicazion  degli  Editti 
che  vietavano  l’ effer  tali.  Come  aveva-' 
no  avuta  la  difawentura  di  nafccre  nel 
Paganelìmo  , erano  flati  dapprincipio  i 
principali  Miniftrì  della  periecuzione  in 
Roma;  ma  la  collanza,  la  gioja  ancora 
che  montavano  tutti  i Martiri  ne  tor- 
menti,fecero  inefligrande  imp/effìone: 
ebbero  delle  profonde  rifleffìoni  fopra  la 
generofa  rifoluzionc  , e lopra  la  collan- 
za invincibile  colla  quale  vedevano  i 
Criftiani  voler  piurtolto  foffrire  la  mor- 
te più  crudele  c più  ignominiofa  , che 
goder  de’  piaceri  e degli  altri  vantaggi 
della  vita , che  Icr  eran  promeffì  , fe 
M m ' avef- 
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aveflcro  voluto  vivere  da  Pagani  , ed 
abbandonare  la  Religione  Ctilliana  ; c 
come  avevano  dello  fpiricoi  concludeva' 
no  che  una  Religione  cb'  è canto  Topra 
i fenfi  t ed  infpira  tanca  allegrezza  nel 
mezzo  de' pili  crudeli  fupplizj , avede 
qualche  coladi  divino>  eper  confeguen- 
za  dovels’ edere  unicamente  la  vera. 

Trovandofi  un  giorno  cucci  e tre  in- 
fìeme  in  un  luogo  foticario  > e feparato 
dall' umano  comuicrzioi  G comunicaro- 
no le  lor  rifleflfioni,  etrovaronfi  del  tut- 
to limili  ne'lencimcnti . 1 lor  Atti  dico- 
no, che  come  avevano  cognizione  del- 
le Lettere,  uno  di  elfi  rifeiì  ciò  che  una 
delle  Sibille  aveva  predetto  della  nalci- 
ta  di  un  Bambino  mandato  dal  Cielo  } 
di  una  Vérgine  che  doveva  metterlo  al 
Mondo»  e del  ritorno  del  Secol  d’oro, 
cioè  dello  rifiabilimcino  dell'innocenza 
e della  giuftizia  fngli  Uomini . Ne  fe- 
cero facilmente  l’applicazione  a Gefucri- 
fto  , di  cui  avevano  tanto  (pedo  ndiip 
parlare  negli  efaini  fatti  a’  Martiri  , a' 
quali  erano  flati  prrfcnti  per  degulrg  il 
lor  ufizio.  Riiornantio  poi  a quello  che 
in  e(Tì  faceva  maggior  imprellìonc,  di- 
cevano) Checofa  più  ingiufla  della  ma- 
niera inumana  c barbara,  onde  fi  tratta- 
no oggidì  i Crifliani  nel  Mondo  i Di 
qual  delitto  (bn  eglino  acculaci i Gli  c.o- 
nofeiamo . Qual  yita  più  della  loto  in- 
nocente? Quali  coftumi  più  puri  i Qua- 
li azioni  più  lontane  da  ogni  taccia  ? 
Appreflochi  regnano  laflnccrità,  la  buo- 
na Fede , fe  non  approdo  i Crifliani  ? 
La  lor  mo.dcflia  , la  Ipr  ritenutezza  , la 
lor  faviezza  recano  a noi  maraviglia  . 
Che  inalterabii  dolcezza!  Ch’ eroica  pa- 
zienza ! Ma  che  carità  univerfalc  e fpa 
eflì,  ed  anche  verfo  gli  ftranieri  ? Il  lo- 
ro flaccaroento  dall’inccrcfle  fupera  tut- 
to ciò  che  i noftrl  Filulofì  hanno  fapu- 
to  fingere,  ed  iminaginarfi.  Rendono  B 
bene  per  lo  male,  e bada  averli  maltrat- 
tati , per  eflerne  amati  con  tenerezza  . 
Sobrj  per  tutto  , fono  rc-ligiofì  perfino 
nc’loro  palli  ; e qual  fancità  in  tutte  le 
loro  F»Bc  ì Ma  ip  fomma  di  che  fon 
eglino  accufaii  ? di  non  comparire  agli 
fpectacoli,  di  priyarfi  del  godimento  de’ 
pubblici  giuochi , di  non  coronarli  di  ci- 
terà il  capo.  Son  eglino  mai  flati  trova- 
ti in  qualcl)e  tumulto , o colpevoli  di 


quakhe  ribellione  ? I noflri  Imperadorì 
non  hanno  Sudditi  più  fedeli  di  coloro 
che  fanno  ptofcflfione  del  Criflianefimo. 
Sono  detti  colpevoli,  perchè  non  offe- 
ilfcono  dell’  incenfo  a’  noflri  Dei  . Lo 
debbon  eglin’  olTerìrc  , edendo  pcrfuali 
dellavaniià,  dell' inutilità,  dclnicntede’ 
noftr' Idoli  ? Eglino  copfidcrano  come  de- 
plorabili tutte  le  noflre  /uperflizioni  pa- 
gane : Non  ne  hanno  forfè  ragione  ? E 
per  poco  abbiafi  buon  fenno,  (i  può  farli 
una  Religione  di  tucte  le  noflre  ^vok  ? 
Credono  non  elTecvì  che  un  fojo  Dio  i 
c la  roolciplicicà  de'  noAci  Dei  lot  fem> 
bra  una  chimera  • Con  finceticà  ; per 
poco  che  abbiafi  di  ragione  c d|  fen  io  , 
non  fi  dee  penfare  com' eglin  penfano  ? 
Difprezjrano  i noflri  Dei  ; e per  veriià 
nop  fon  eglìnp  degni  d'ogni  dilprezzo? 
Noi  inetiiamo  fopra  i noflri  Alt-ri  de- 
gli Dei  inceftuoii,  degli  Dei  ingannato- 
ri , vendicativi , delle  Dee  che  furono 
Donne  di  mala  vita.  Q rinfacciano  gli 
eccedi  abbominevoli  che  commettiamo , 
e dc’.qualì  i noflri  Dei  ci  hanno  dato  1' 
efempio , Le  noflre  Fcfle  non  cenfiflo- 
no  che  in  orride  iaìcivie  e dilTolucczze , 
che  doverebbono  farci  arroflfìre  ; bann’ 
orrore  dille  noflre  cnmiccà  e delle  no- 
flre abbominaziopl  . Sono  favj . I Cci- 
fliani  foli  nel  Mondo  hanno  della  Re- 
ligione . E eòe  diremo  dell’  intrepidez- 
za che  irpftrano  ayifta  de’ maggiori  tor- 
menti? Con  qual  gipja  fi  vedono  falire 
fopra  i palchi  ? Con  qual  tranquillità 
fpirano  ne*  più  crudeli  fupplizj  ? Per  l‘ 
amore  del  loro  Dio  daano  la  loro  vita 
c fpargonp  il  loro  fangue . B fogna  per 
neceffìtà  che  quii  Dio  fia  molto  poten- 
te, perchè  fa  eh’ eglino  difprezzin  la  mor- 
te con  ramo  coraggio , 1 miracoU  che 
operano  non  fono  prove  fcnfibili  dell’ 
onnipotenza  del  loro  Dio?  Qpanre  vol- 
te abbiamo  veduto  il  fuoco  aver  rifpct- 
lo  per  eflì;  ed  eglìnp  trovar  anche  del 
refrigerio  nel  mezzo  agli  aecefi  carboni, 
e nelle  caldaje  bollenti  ? 'Tutta  la  natu- 
ra ubbidifee  alla  loro  voce  . La  morte 
flcflTa  cede  a’  loro  voleri , a’  loro  coman- 
damenti . Abbiamo  veduto  in  un  punto 
rifanare  gl’ infermi  difperatl,  ilDenwnio 
fleffò  lor  ubbidifee;  ed  eglino  lo  difeac- 
ciano  da’ corpi  con  un  fegno  di  Croce, 
c col  mezzo  di  quello  kgoo  i morti 

fteflì 


I Sancì  Secondiano, 

Beffi  rlrornano  in  vita  . Che  dee  con- 
eluderai  da  tutto  ciò,  fe  non  che  non  vi 
è altra  che  la  Religione  Criftiana  che 
fia  la  vera,  e la  fola  buona  Religione; 
che  non  vi  è fe  non  il  Dio  de’  CriQia- 
nl  ‘tbe- meriti  le  noAre  adorazionj  , cd 
a! Col  dobbiamo' offerire  de’  facrifizj  ì 
Qnanto  a me,  dire  Secondiano,  abban-. 
donai  in  quefto  momento  tutte  le  noftrej 
fopcrftlzioni  pagane;  io  faccio  lo  neffo, 
dice  Marcriliano,  e vado  in  quefto  pun- 
to a cercare  qualche  Sacerdote  Criftia- 
no,  che  mi  conceda  il  fiattefimo;  ed  io 
confelTo  che  fono  Criftiano  da  gran 
tempo' nel  cuore,  dice  Veriano  • 

. Una  rifoliizione  tanto  lineerà  e tan- 
to genrrola  fu  ben  prefto  efficace  . An- 
darono nello  fteffo  giorno  a vifìtare  de’ 
Criftiani , e dopo  effete  finti  fufficicnte- 
mente  iftruiti  j ricevettero  tutti  e tre  il 
Battefimo , e fecero  pubblica  profeflio- 
ne  della  Fede  di  Gefuctifto  , fenza  te- 
mere la  digrndnzione  o la  proferiziune, 
eh’ erano  inevitabili.  In  fatti,  appena  fi 
fparfe  In  Roma  la  voce,  che  I tre  prin- 
cipali Ufiziali  dcirimpcradore  fi  erano 
fatti  Criftiani,  il  Prefetto  della  Città  non 
potendo  credetlo  , gli  fece  chiamare  in 
fna  cafa  , per  informarfi  da  fefteffo  dei 
fatto  . 1 noftri  tre  Neoftti  comparvero 
avanti  al  Giudice  coll’  intrepidezza  eh’ 
era  ordinaria  a tutti  ì Criftiani.  Il  Pre- 
fetto gli  accolfe  con  onore,  e dopo  qual- 
che di  feorfo  indifferente,  diflie  loro:  Nel 
refto,  fapete , miei  Signori,  lafalfa  vo- 
ce che  corre  di  voi  ì Dicefì  che  vi  fiate 
fitti  Criftiani.  Quanto  a me  die  cono- 
feo  il  voftro  talento,  la  voftra  abilità  , 
c il  voftro  metito,  ho  confiderata  que- 
lla voce  ingiutiofà  come  pura  calunnia; 
ed  ho  lifoluio  cercarne  l’origine,  e pu- 
nirne feveramente  gli  Autori. 

1 Santi  fenza  farfi  vedere  forprefì:  Si- 
gnore , rifpofero  di  un  tuono  determi- 
nato e lenza  timore,  coloro  che  vi  han- 
no detto , che  noi  eravamo  Criftiani  , 
vi  hanno  detto  ii  vero,  e noi  non  abbiamo 
roffore  di  far  profeflton  pubblica  di  una 
Religione  che  fola  è laverà.  Siarho  fla- 
ti fino  a quefto  punto  nella  cecità  in 
cui  fiere  . Iddio  per  fua  mifericordia  ci 
ha  aperti  gli  occhi  , per  farci  vedete  il 
noftto  errore . Non  crediate  aver  noi 
operato  con  Icggierezza,  e lenza  prevc- 


Marcelliano,  &c.  ui 

dete  tutte  le  conicguenze  di  noftra  azio- 
ne: Abbiamo  per  gran  tempo  difeorfo, 
abbiamo  fatta  rifleflfìone,  abbiamo  coo- 
fiderato  ; e l’ unico  difpiacere  che  abbia- 
mo , d r edere  ft.iri  per  sì  gran  tempo 
in  errori  ti  materiali;  ma  fperiarao  che 
.Iddio  ci  farà  la  grazia  di  lavare  nel  no- 
flro  fanguc  tutte  Teropietà  e le  fregola- 
tezze  di  noftra  vira.  Non  vi  date  a cre- 
dete di  muoverci  co’  più  orribili  tor- 
menti . 

Una  rlfpofta  tl  diftinta  e sì  ardita  re- 
fe attonito  il  Prefetto  Valeriano  ; non 
osò  neppure  replicar  parola,  tanto  era  ftor- 
dico  a cagione  di  lor  intrepidezza  . Si 
contentò  di  fargli  degradare  di  rutti  gli 
onori  militari,  c li  mandò  in  prigione. 
Oilperando  di  poterli  far  cambiare  di 
rcntimento,  ordinò  fodero  tormentatiin 
tutte  le  maniere . Furono  polli  fui  ca- 
valletto, furono  battuti,  e fodrirono  or- 
ribili fupplizj . I noftri  Santi  fodrirono 
mero  non  folo  con  pazienza,  ma  anche 
con  allegrezza;  e fperimentarono  felicr- 
mence  la  forza  foprannaturale,  che  ave- 
vano tanto  fpedo  ammirata  in  tanti  al- 
tri Martiri , e le  dolcezze  interiori  che 
accompagnano  il  Mariirio. 

Intanto  il  Prefetto  vedendo  che  1 tor- 
menti più  crudeli,  e il  ferrò  e ii  fuoco 
non  potevano  fcuotcre  la  fede  de’ noftri 
Confedori  , e non  potendo  rifoivrrfi  di 
far  perire  tre  de’  piu  valorofì  Ufiziali  che 
avede  rimpcradore  , e temendo  dalP  al- 
tra parte  qualche  fedizione  , o de’  Sol- 
dati, da’ quali  i noftri  Santi  erano  fin- 
golarmente  ftimati,  o del  Popolo  fopra 
dei  quale  la  lor  converfion’  aveva  fatta 
impredionc,  e cominciava  già  amorino- 
rare  e lagnarli;  ordinò  fodero  condotti 
in  Tofeana,  fono  ptctefto  di  efilio,  ma 
ccm  ordine  tuttavia  al  Governatore  di 
mettere  tutto  in  opera 'per  far  loro  ab- 
bandonare il  Criftianefitno  ; e quando 
non  avede  potuto  venirne  a capo,  di  far 
loro  terminare  col  Martirio  la  vita.  . 

Promoio  Governatore  di  Tofeana  e 
d’Umbria,  Uomo  Confolare,  c checo- 
nofeeva  del  tutto  il  merito  di  quegli  ec- 
cellenti Ufiziali,  pofe tutto  in  opera  per 
tentare  la  loro  fe^,e  la  loro coftanza. 
Traiiolli.dapprincipip  con  molta  bontà; 
lor  dliTioftrò  quanta  parte  prcndefE;  nel- 
la loro  difavventura  , c il  defìderio  che 
M m } aveva 
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aveva  di  reflituirli  nel  favore  del  Prin- 
cipe . La  voflra  difgrazia  > dille  loro  , 
non  e che  un  effetto  di  offinaziun  di 
Religione  : d’  altro  non  fiere  accufati  > 
che  di  effer  caduti  troppo  leggiermente 
nelle  fperanze  chimeriche  de'CtiAiani  -, 
i lor  incantefimi  pofibno  aver  operato 
in  voi;  non  fitte  inen  vai  orofi,  nè  men 
Uomini  riguardcvoli,  per  efferc  fiati  in- 
gannati , e fi  fa  giufiizia  al  voftro  meri- 
to t Io  prendo  r impegno  di  fare  la  vo- 
fira  pace  coll’  Impera^re  t fo  la  fiima 
ch’egli  fa  di  voi,  e non  averò  difficol- 
ti di  rimettervi  in  foa  grazia  . Dali'  al- 
tra parte,  confiderate,  oSignori,  il  tor- 
to che  fate  alla  vofira  Famiglia , e fate 
pure  a voi  fieffi  per  una  pura  ofiinazio- 
ne.  Siete  in  grazia  dell’  Imperadore  , e 
potete  fperar  tutto  dalla  fua  benevolert- 
za.  Credetemi , oSignori,  abbandonate 
le  voflre  prevenzioni , vivete  nella  reli- 
gione nella  quale  fiere  nati , godete  de' 
piaceri  della  vita,  e degli  onori  che  me- 
ritate, e non  mandate  in  rovina  la  vo 
Ara  fortuna  col  difpendio  della  vita- 

I nofiri  Santi  avevano  afcoirato  que- 
flodifeorfo  fenza  interrompere  il  Gover- 
natore. Dacch’ebbc  erfiato,  gli  rifpofe- 
to  con  civiltà , con  tifpetto  , ma  con 
una  faviezza  e coflanza  che  rapì  il  cuo- 
re dì  tutti  gli  Affifienti.  Noi  fiamofen- 
fibiliffìmi , gli  differo,  a tutte  le  voftrc 
conefie , ed  alla  vofira  buona  volontà 
verfo  di  noi  ; ma  vorrefie  vo! , o Si- 
gnore , con  quella  buona  volonrià  ren- 
derci i più  infelici  fragli  Uomini  ? Lo 
faremmo  per  crno,  fe  per  un  favor  tran- 
fitorio  di  un  Prìncipe  mortale , perdef- 
fimo  per  fempre  la  grazia  dello  ftefso 
Dio . Abbiamo  abbandonati  per  fua  mì- 
fericordia  i deplorabili  errori  de*  nofiri 
Antenati , e ci  fiamo  fittti  CriflianI , 
perchè  non  vi  è falute  fuori  del  Crifiia- 
nefimo  ; in  ogni  altra  Setta  non  fi  tro- 
vano che  cecità,  errore  , empietà,  dan- 
nazione eterna.  Idc^o  ci  ha  fatta  la  gra- 
zia di  conofeere  c di  abbracciare  la  ve- 
rità; abbiamo  trovato  l’unico  mezzo  di 
effere  eternamente  felici  ; retta  forfè  per 
noi  altra  fortuna  3 A che  ferve  l’ effer  vil^ 
foto  con  ifplendore  per  pochi  giorni  fopta 
la  terra,  quando  fi  deb^  poi  effere  infe- 
lice per  tutta  T eternità. 

Protnoio vedendo  dati’ ariae dal  conte- 


gno di  tutti  coloro  eh’  erano  prefenrl  i 
quanta  impreffione  faceffe  quella  rifpolla 
nella  lor  mente  e nel  loro  cuore,  inter- 
ruppe i Santi  , e prendendo  un  tuono  più  fe- 
vero,  ed  un  ferobiante  più  irritato  , diiZe 
loto:  Poiché  gli  avvitì  che  vi  ho  d^pon 
vi  muovono , c vi  ofiiuatc  aci  volete 
la  vofira  rovina  , perirete  per  pura  vo- 
ftra  oftinazìone . Poi  volgendo  loro  le 
fpalle , diffe  alterato  : Si  conduchlno  in 
prigione , c fi  preparino  ad  effì  i più 
crudeli  fuppMci.  I nofiri  Santi  tutti  alle- 
grezza furono  podi  in  un  orrendo  car- 
cere, e nel  giorno  fcgnenie  allatonura. 
Fu  impiegato  quanto  la  crudeltà  Pagana 
poteva  inventare  di  più  orrendo;  furo- 
no fatti  foffrire  ad  iffì  tormenti  inaudi- 
ti , c vedendo  che  la  loro  cofianza  trion- 
fava dì  tutti  i fupplizj , il  Governatole 
ordinò  che  foffero  tutti  g tre  dicapitatl. 
Tanto  fu  efeguito  nel  di  9.  di  Agofio 
dell’anno  250.  vicino  alla  Città  di  Cen- 
tocclle , oggidì  Cività-Vecchia  , fecon- 
do gli  Atti  . Tuttavia  molte  altre  Città 
della  fteffa  Provincia  , come  Tofcanella 
e Corneto  , contendono  a Cività-Vec- 
efaia  qurfi* onore,  e vogliono  effere  fia- 
to il  teatro  del  loro  Martirio  . Alcuni 
Autori  anche  vogliono  che  la  piccola 
Città  di  Groffeto  , vicina  al  Lago  di 
Caftiglione , abbia  avuto  cjucft’  onore  , 
perche  alcuni  antichi  Martirologi  dino- 
minano il  luogo  del  loro  Martirio,  Co- 
lonia In  Tofeana  . Ma  non  fi  vede  che 
i nofiri  Santi  fieno  fiati  più  particolar- 
mente onorati  in  quefio  luogo  che  in 
altro  : ma  le  Città  di  Cività-Vecchia  , 
di  'Tofcanella  e di  Corneto  , non  con- 
tente di  un  culto  particolare,  gli  hanno 
.tnch’  eletti  per  lor  Padroni  ; e la  lor 
Fetta  vi  fi  celebra  con  molta  foicnnicà 
nel  di  9.  di  Agofio,  eh’ è il  giorno  gl» 
tiofo  del  loro  Martirio. 

RIFLESSIONI. 

OQiuuttà  vtrrthhtfi  *i  efftrt  ben  fre- 
jFq  difìngMnnMo  delle  vanità  dei  St^ 
celo , dtili  errori  dell*  mente  * del  cuo- 
re, e di  qunnto  inc*nt*  , fe  fi  faetfftro 
delle  ftriofe  riflefftoni  f^r*  le  gr*n  ve- 
rità dell*  Religione,  e fifr*  tutti  gli  *v- 
venimenti  dell*  vit*  ! Qnefii  tre  S*nti 
difeorrono,  fi  ffeglituto  di  tutte  le  f re- 
ve n- 
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dì  n*/tit4,  di  tutte  le  idee  fe- 
felttri,  di  quttttt»  lufingu  i /enfi , e tiene 
fchiavA  la  ragione:  ed  allora  i lumi  della 
grazia  dijirnggono  tutte  le  nebbie  che  im- 
fedivano  ad  tjp  il  conofeere  la  verità  , 
il  vedere  il  retto  cammino  della  falute  , 
lo  /coprire  il  precipixJo , nel  quale gh  con- 
duceva  la  fella  ch'eglino  jeguivano  come 
ciechi  . Dio  buono  ! O quanto  certi  net 
Mondo  oggidì  sì pecoCrtfléani , que' Cri- 
Jliani  che  non  fono  animati  fé  non  dallo 
/pirite  del  Mondo,  vederebbeno  ben  pre- 
Jlo  le  denfe  tenebre  nelle  quali  fono  fep- 
pelliti  ,Jcorgtrtbbone  ben  preflo  il  vacuo 
e V fidfi  de’ prete/  beni  i onde  fono  tanto 
abbagliati  ,/copnrebbono  ben  preflo  C abif- 
fo dell'  ultima  difavventura  alla  quale 
corrono,  feguendo  ciecamente  la  moltitu- 
dine ; fe  difeorrendo  da  Uomini  fav]  , 
medit afferò  fopra  le  gran  venta  che  il 
Monda  proccura  con  ogni  fludio  o 'na- 
feondere  o indebolire  ! Se  le  Perfine  tut- 
te terrene  che  la  cupidigia  , il  defldfiio 
di  procturarfi  fortuna  fignoreggiano  come 
tiranni  , fe  i Libertini  de  quali  la  cor- 
ruzion  de'  coflumi  ha  quafi  eflinta  la  Fe- 
de , fe  le  Donne  mondane  le  quali  non 
hanno  Religione  fe  non  di  nome  , fe  le 
Perfone  con f aerate  a Dio  , eh'  elleno  fer- 
vono con  tanta  negligenza , penf afferò  fe- 
rinamente a quanto  penferànna  in  punto 
di  morte , al  conto  terribile  che  debbono 
ben  preflo  rendere  a Dio  , a quello  fono 
per  efjere  per  tutta  f eternità  , Dio  buo- 
no , quali  pronte  convtrftoni  non  fareb- 
bon  vedute  } qual  riforma  tutta  edifica- 
zione ì 


GIORNO  X.  DI  AGOSTO. 

S.  Lorenzo  Martire. 

SE  U Spagna  fi  rrca  ad  onore  l'aver 
veduto  nafeere  niluflre  Marcire  San 
Lorenzo  , Roma  non  fi  gloria  meno  di 
avergli  fervito  di  teatro  per  lo  Tuo  crionfoj 
c la  Francia  crede  Tuo  vantaggio  l'aver- 
lo per  uno  de’ fiioi  Protettori,  e dipof- 
Icdcre  una  parte  di  fuc  Rclicinie. 

Nacque  in  Ofea,  ovvero  Vefea  Città 
di  Spagna  nel  Regno  <f  Aragona  verlo 
la  metà  del  terzo  Secolo.  Suo  Padre  no- 
tnavafi  Orenzio  e fua  Madre  Pazienza, 
f^itede' Santi  Tomo  II, 


amendue  Ctifiiani  zelanti , e di  una  pro^ 
bi^  al  nota,  di  una  virtd  sì  rirplendeti. 
te,  che  la  Città  cFOrca  foicnniza  la  lo- 
ro Feda  nel  primo  giorno  di  Maggio,  e 
la  loro  memoria  è in  fingolar  veneta- 
zione  in'  quella  Cbiefa . Genitori  si  vic- 
tuofi  non  potevano  lafciacc  di  dare  al 
loro  Figliuolo  un  educazione  molto  Cri- 
ftiana . Lorenzo  maravigliofamente  vi 
corrirpofe , e per  la  bontà  del  filo  natu- 
rale, c per  la  docilità  del  Aio  ingegno, 
c per  una  inclinazione  alla  virtù  , che 
pareva  eflergli  effetto  di  natura.  La  pu- 
rità de’cofiumi,  c l'amore  della  caftità 
furono  fin  dalla  cuna  i lincametui  più 
efprelfi  di  Aio  carattere.  Si  ammirarono 
feiupre  in  cfTo  un  cuor  nobile,  genero- 
fo , intrepido  , ed  un  amore  per  Gefu- 
crifto,  clic  non  potè  mai  edere  da  cofa 
alcuna  indebolito.  Il  fuozelo  per  la  Re- 
ligione gli  fece  defidernr  di  buon  ora  di 
andare  a Roma  che  n’era  il  centro  . I 
Fedeli  di  quella  Capitale  del  Mondo  feo- 
prirono  ben  preflo  il  merito  c la  virtù 
eminente  del  Giovane  flraniero . Il  Papa 
SanSjflo  ch'era  flato  innalzato  alla  fan* 
ra  Sede , non  potendo  ammirare  a ba- 
flanza  l’innocenza  c le  rare  qualità  del 
giovane  Eroe  Crifliano,  lo  innalzò  agii 
Ordini  facri,  e l’ordinò  Archidiacono, 
come  fi  cfprime  Sani’Agoflìno  , e con 
cdo  lui  S.  Pier  Crifologo,  cioè  il  primo 
de’  lètte  Diaconi  della  Cbiefa  Roma- 
na . Il  poflo  eraiuenie  non  lo  refe  che 
più  umile,  più  fervente,  e più  zelarue. 
Alla  facra  Dignità  non  folo  era  unita 
la  cura  di  difltibuire  la  Comunione  a' 
Fedeli , quando  il  Papa  oflcriva  il  divin 
Sacrifizio;  il  che  efigeva  una fantità  emi- 
nente' nel  Miniflro  : ma  ancora  l'ufizio 
di  cuflodire  le  ricchezze  della  Chiefa  , 
cioè  i facri  Vali  e gli  ornamenti  Sacer- 
dotali , c ’^l^jo  ch'era  deflinaco  per 
Io  mancei^^Bto  degli  Ufiziali  , e per 
l’ajuto  de’nRi'i  ; il  che  domandava  una 
rara  faviezz!^  una  vigilanza  fupcriore  , 
ed  uno  Aaccamento  dall'  intcreflc  alla 
prova  di  tutto. 

Appena  il  noflro  Santo  aveva  co- 
minciate le  funzioni  del  Aio  Minifle- 
rio  con  un  .applaufo  univerfale  , la 
Chiefa  vide  accendere  il  fuoco  della 
più  orribile  perfecuzione  , 'che  nulla 
meno  fi  proponeva  , che  l'  eflingue- 
M m j re 
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'Tc  il  nome  Crlftiano  nel  fangue  de'  Fe- 
deli. 

L'Imperadorc  Valeriana  ch’era  ftima- 
to  fra’  Pagani  un  Principe  maniurto  ed 
umano , erafì  facto  veder  tale  verfo  ì 
CriAiani  nel  principio  del  Tuo  regno  . 
Alcuno  de'  (uoi  Prcdeccflbrl  non  gli  ave» 
va  sì  favorevolmente  trattati  : lur  mo- 
Arava  in  pubblico  ed  in  privato  ugni  fot- 
ta di  bontà;  vivevan  perciò  nel  luo' Pa- 
lazzo de’  Servi  di  Dio  in  numero  C'-si 
grande,  che  averebbefi  potuto  prenderlo 
per  una  Chiefa.  Ma  fc  queAa  dolcezza 
vcrio  di  cìTì  era  Araordinaria,  la  violen- 
za colla  quale  di  poi  gli  perfeguitò  non 
lo  fu  meno  . Il  cambiamento  ebbe  origi- 
ne da  Macriano,  il  quale  d' una  viliflìma 
nafcica,  fi  era  avanzato  col  mezzo  de  i 
maggiori  delitti  a’  primi  impieghi;  e la 
fua  ambizione  portandolo  alla'  fuprema 
Dignità,  fi  era  abbandonato  a’ Demonj, 
i quali  gli  avevano  promeflro  l’Iimjcrio, 
purché  diRruggelTc  la  Nazione  Criftia- 
na.  L’.ilccndcnte  che  aveva  quell’ ambi- 
ziofo  lopraranìmodcirimpcradore,  gli 
fece  ben  preflo  cambiar  manieia  verfo  I 
Criftiani,  (>iefto  Principe  nell’ anno  258. 
pubblicòun  Editto,  col  quale  condanna- 
va alla  morte  fenza  dilazione  tutti  i 
Vefeovi , i Sacerdoti , ed  i Diaconi  , 
fenza  proporre  ad  clll  come  agli  altri 
Crifliani  la  libertà  di  eleggere  la  vita 
in  vece  della  lor  fede, 

L’ efccuzione  cominciò  da’  Capi . Il  Pa- 
pa S.  SiAo  fu  arrcAato  ; fu  caricato  di 
catene  c di  ferri,  e in  quello  Aaro  con- 
dotto nella  prigione  Mammertìna  . In 
tanto  S- Lorenzo,  il  quale  non  defidera- 
va  da  gran  tempo  che  il  Martirio,  aven- 
do ìntefo  cbcS.SìAo  craaircAato,  cor- 
fc  verfo  la  prigione , rifolvendo  di  far- 
gli compagnia  nc’  fupplizj , Non  iAcitc 
gran  tempo  fenza  ritrovqj^  Vedendolo 
di  lontano,  diceS.  fi  pofe  a 

gridare  ; Ah  fanto  Puntcfiqp,  come  po- 
tete andate  al  facrifizio  fenza  il  voAro 
Diacono  , il  quale  ha  fin  qui  avuta  la 
felicità  di  accompagnarvi  all’  Altare  ì 
Diffidate  voi  forfè  della  mia  fede,  o del 
mio  coraMio?  Mettetemi  alla  prova,  c 
v/'ileretc  '(e  io  fono  indegno  de)  facro 
MiniAerio,  onde  mi  avete  onorato  ; il 
Diacono  non  dee  mal  fepararfi  dal  Pon- 
tefice: perché  mi  lafciatc  così  orfano  ) 


Non  è ella  cofa  mAa  , che  1 Figliuolo 
accompagni  Aio  Padre,  e la  pecorella 
nt  n fi  allontani  dal  PaRoref 

S.  SiAo  molTo  da’  fentimenti  del  fuo 
Diacono,  gli  difle:  Confolatevi,  o mio 
Figliuolo,  i voAridcfiderj  averanno  ben 
preAo  il  compimento  . Il  Cirjo  vi  ha 
dcAinato  per  un  trionfo  maggiore.  An- 
date, diArlbuilC  fubito  a’povcri  i tefori 
della  Chiefa  che  a voi  furono  confida- 
ti, c preparatevi  al  martirio  . QptAc 
ultime  parole  confolarono  il  Santo,  che 
ardeva  di  defiderio  di  fpargrre  il  Aio 
fanguc  per  GefucriRo.  Non  perde  pure 
un  momento;  ed  avendo  rcAituitia’Fe» 
deli  gli  ornamenti  della  Chiefa  e t Vafi 
facri , cd  adunato  tutto  il  danajo  deAi- 
nato  in  follievo  de’ poveri  , va  in  tutte 
le  parti  di  Roma,  nelle  quali  iCriRiani 
cran  n.ifcoAi , feorre  tutti  i luoghi  fot- 
terrani  perdiAribuire  Iclimofinc.  Sapen- 
do che  molti  Sacerdoti  c molti  Fedeli 
fi  erano  ritirati  fui  MonteCclio,  inCa- 
fa  di  una  faniaVedova  nomata  Ciriaca, 
vivala  fera,  lava  i piedi  a'MinìRti dell' 
Altare,  c difiribuifee  il  danajo  a’  pove- 
ri . Di  là  palTando  nella  Cafa  di  un  fer- 
vente CriAiano,  nomato  Nirciflb  , ap- 
pteflTo  del  quale  molti  CrìAiani  A erano 
ritirati , diAribuifee  le  ricchezze , delle 
quali  aveva  la  cura,  e rcAiitilfce  laviAa 
a Crefeenziano  che  da  molt’  anni  era 
ciccet..  ElTcndo  poi  andato  nella  caverna 
di  Nepoziano , ncllaquale  fcAantatréCri- 
Aiani  eraitfi  ritirati,  vi  efercitò  le  AcAc 
liberalità , provvide  a tutti  i loro  bifn» 
gni , ed  avendoli  efurtati  alla  pazienza 
cd  alla  coAanza  nella  fede,  andò  a ter- 
minare di  dlAribuirc  a’  poveri  le  fuc  li- 
mofine. 

Dopo  aver  [paflata  tutta  la  notte  in 
queAi  efereiz)  di  carità , andò  alla  por- 
ta della  prigione  per  aver  la  coniola 
zione  di  vedere  anche  una  volta  il  fanto 
Papa,  ch’era  Rato  condannato  a perder 
il  capo,  Comcallora  conducevafill  fan- 
to Vecchio  al  luogo  del  fupplizio  , il 
noRro  Santo  fi  getta  a’  fuoi  piedi  , e 
Aruggendofi  In  lagrime,  gli  manifcAadi 
aver  poRe  in  buone  mani  i tefori  della 
Chiefa  , de’  quali  aveva  avuta  la  cuAo- 
dia  , e più  non  rtAargli  che  il  fcr- 
virgli  di  MiniAro  e di  Compagno  nel 
fanguinofo  fagrifizio  ch’era  per  fare  del- 
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la  Tua  v!ta<  San  Sifto  proccurò  di  con* 
folarlo,  predicendogli  che  in  men  di  tre 
giorni  averebbe  parte  alla  fteffa  coróna; 
Iddio  avendo  riguardo  alla  debolezza  di 
mia  età>  foggiunfe  , non  mi  efpone  che 
a deboli  tormenti  ; quanto  a voi  , mio 
Figliuolo  I egli  vi  tiferba  per  riportare 
una  Tegnalaca  vittoria.,  ch’c  per  render 
celebre  il  voftro  martirio. 

In  fatti , i Soldati  avendo  intefo  par- 
lar di  tefori,  riferirono  atl’Imperadore  , 
che  il  giovane  Diacono  Lorenzo  aveva 
n.afcofle  delle  immenfe  ricchezze  . Il 
Principe  non  meno  avido  de’ pretefi  te- 
fori,  che  aifetato  del  fangue  de’Criflia- 
nl , ordina  che  il  giovane  Diacono  fìa 
prefo.  L’allegrezza  di  San  Lorenzo cor- 
tifpofe  aH'ardore  de’fuoi  deiìdcrj.  Com- 
parve avanti  al  Principe  con  aria  per  ve- 
rità modella  c rirpettofa  , ma  con  piena 
rìloluzione , che  moilrava  una  intrepi- 
dezza poco  ordinaria  . Fu  interrogato 
dapprincipio  fopra  la  fua  profenìone  ( 
rifpofe  arditamente  eh’  era  Criftiano  e 
Diacono  delia  Chiefa  Romana  ; gli  fu 
domandato  dove  foSero  tutte  le  rlcches- 
ze  che  gli  erano  ftate  confegnare  , rtl- 
pofe,  che  le  produrrebbe  , purché  gliene 
fofle  dato  il  tempo.  Gii  fu  concedo  un 
giorno  di  dilazione,  nel  quale  il  nollro 
Santo  avendo  adunati  tutti  i poveri  che 
trovar  potette,  venne  alla  teda  di  quell’ 
umile  moltitudine  a preientarlì  al  Tribu- 
nale del  Principe,  c gli  diffe  con  tutto 
il  rifpetto,  che  veniva  ad  ubbidire  a’ Tuoi 
ordini,  col  prefenrargli  le  principali  ric- 
chezze de’  Cridiani  , e 1 depoutarj  de’ 
Tefori  della  Cattolica  Chiefa . Il  Prin- 
cipe .che  non  fi  afpettava  un  tal  compli- 
mento, prefe  il  fatto  per  un  infulto;  ri- 
folvetie  di  punire  d’ una  maniera  drepi- 
tofa  rardimento  di  Lorenzo  , e comin- 
ciò dal  farlo  battete  colle  sferze  come 
il  più  vile  degli  fchiavi;  facendo  poi  por- 
tare gli  dromenri  de’più  crudeli  fuppli- 
z|,  gli  didc:  Bifogna  o facrificare  a’  no- 
dri  Dei , o eder  tu  folo  tormentato  più 
crudelmente  di  quello  fieno  dati  tormen- 
tati fino  al  tempo  prefenre  tuni  quelli 
della  tua  Setta . 1 vodri  Dei  non  meri- 
tano nemmeno  gli  onori  che  fi  preda- 
no agli  Uomini,  rifponde  il  Santo,  co- 
me potete  voi,  mio  Principe,  codtigner- 
mi  ad  adorarli  ì Come  io  non  temo  i 


fupplizj,  non  redo  fpaventato  nel  veder- 
ne gli  dromrnti,  e Iperoche  per  la  gra- 
zia del  mio  Salvator  Gefucrido,  l’intre- 
pidezza colla  quale  fopporteròi  vodri  tor- 
menti , farà  una  prova  patente  dell’on- 
nipotenza del  Dio  che  adoro  . Qricda 
rìlpoda  recò  gran  maraviglia  all’  Impe- 
radore,  e gli  fece  difpcrare  di  guadagnar 
cola  alcuna  fopra  il  Diacono  fanto.  Non 
volendo  avere  tuttavia  una  mentita,  or- 
dinò che  fude  condotto  di  nuovo  in  pri- 
gione, c ne  diede  la  cura  .ad  Ippolito  . 
Qncdi  era  uno  de’  primi  Ufiziali  della 
(ua  Guardia,  nel  quale  l’aria,  la  mode- 
dia  , e le  parole  del  iiodro  Santo  .-ive- 
v.ano  di  già  fatta  una  grande  impreflìo- 
ne,  ed  i miracoli  che  il  Santo  operò  nel 
carcere  , terminarono  la  converfione  : 
perchè  appena  San  Lorenzo  fu  rientrato 
in  prigione,  che  tutti  i ConfclTori  diGe- 
fiicrifio,  i quali  vi  erano  chiufi,  venne- 
ro a gettarli  a’  fuói  piedi , ed  uno  fra 
cfll  nomato  Lucilio,  cicco  da  gran  tem- 
po, avendo  prefa  la  Aia  mano,  edaven- 
dofela  poda  fugli  occhi , ricuperò  la  vi- 
lla. Ippolito  tedimonio  di  quel  miraco- 
lo fi  converti  alla  Fede  , e domandò  i| 
Batcefimo.  Nè  quella  fu  la  fola  conqui- 
da che  il  nodro  Santo  fece  a Gefucci- 
do  nel  fup  combattimento. 

Intanto  allo  fpuntardel  giorno  il  Pre- 
fetto della  Città  ebb’ ordine  di  fard  con- 
durre il  fanto  Diacono  avanti  al  Aio  Tri- 
bunale , di  codrignerlo  a qualunque  en- 
fio a facrificare  a Giove  ; e in  cafo  di 
refiflenza  , di  farlo  morire  fra’  fupplizj 
che  non  fodero  dati  per  anche  podi  in 
ufo  . L’  ordine  fu  puntualmente  elen- 
co • Edendo  andato  il  Santo  alla  prclen- 
7A  del  Prcfetia,  furono  impiegate  le  ca- 
rezze , le  promedìoni , le  minacce  per 
contaminare  il  fuo  cuore  ; ma  non  fi 
poterono  rrar  da  edb  fe  non  nuove  pro- 
ve di  fua  fede  e di  fua  codanza . Più 
non  fi  pensò  che  ad  inventare  nuovi 
cormenti , e ad  affinare  nella  crudeltà 
de’  fupplizj . Fu  farro  Aendcre  fopra  il 
cavalletto , e dopo  avergli  slo^tc  cuitc 
roda,  fu  Lteo  lacerare  cogli  Icoipioni. 
Qwdi  erano  una  fpezie  di  sferza  fpi- 
noia , I’  ediemità  delle  quali  erano  ar- 
mare di  piombo,  c dtruotcllincdi  ferro 
in  più  punte  didime  . Il  Santo  cre- 
derle fpirate  in  quel  tormento  , ed 
M m 4 al- 
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alzando  gli  occhi  al  Ciclo,  pregò  il  Si-lgio,  efentimento.  Non  lo crfdo , ri/)>ore 
gnorc  di  ricevere  1’  anima  (ua  : ma  udii  il  Santo , perchè  tutte  le  voflre  torture 
ima  voce,  la  quale  gli  difle  , che  Iddio,  fono  per  me  una  forgente  dì  delìzie  , e 

10  riftrbava  per  una  più  fegnalata  vitto-  mai  notte  alcuna  mi  farà  più  dolce  che 
ria  , la  qnale  doveva  cflTere  il  frutto  di  quella  della  quale  mi  minacciate.  Il  Ti- 
miovi  combattimenti  . Si  dice  per  cofa  ranno  non  potendo  foffrir  rardSmenio, 
certa,  che  qiieda  voce  miracolofa  fu  in-  gli  fece  fpezzare  le  mafcelle  co*  fallì  . 
tefa  da  tutta  l'Adunanza , e che  il  Prc-  Iddio  confolò  ìlduoServo  inquellanot- 
fetto  diffe  ad  alta  voce  : Non  udite,  o te  crudele  con  fenfibill  dolcezze.  L’ Itti- 
Romani  , come  1 Demonj  vengono  in  peradore  effendone  avvifato  , ordinò 
foccorfo  di  quello  Mago  , che  non  te-  che  folTe  arrollito  a fuoco  lento,  j 

me  nè  i Principi,  nè  i Dei?  Vederemo  Fu  ftefo,  il  Santo  fopra  una  graticola 
le  faranno  fuperiori  al  rigore  de*  tor-  dì  ferro  arroventata,  fono  la  quale  fece 
menti.  S.  Lorenzo  In  maravigliofamen-  mettere  della  brace femifpenta , marnan- 
te confolato  da  quella  voce  ; ed  allora  tenuta  da*  carboni  ebe  di  tempo  in  tem- 
Romano  uno  de'  Soldati  della  Guardia  po  vi  eran  portati , ed  erano  dillrìbuiti 
dell' Impcradore  vide  un  Angiolo  lotto  di  tal  maniera,  che  il  Tuo  corpo  non  pe- 
la figura  di  un  Giovane  , di  una  bellez-  tè  elTer  arroftito  , fe  non  appoco  appo- 
za  tutta  fplendorc,  che  tergeva  il  fudore  co,  affinchè  il  dolore  ne  foffe  più  lungo 
c il  fangue  che  feorreva  dal  volto  , e e più  vivo.  La  libertà  dell’  animo  , la 
dalle  piaghe  del  fante  Martire  . Qpcfla  gìoja  e la  coflanza  flupenda  che  S.  Lo- 
vifione  terminò  la  converfione  di  quel  renzo  fece  comparire  nel  crudel  tormen- 
Soldato , e ne  fece  un  Soldato  di  Gefu-  to,  furono  la  cagion  della  converfione 
crido , come  abbiamo  detto  nella  fua  di  molti  anche  di  didìnzione  , 1 quali 
vita.  conobbero  nella  fua  Intrepidezza  una 

Il  nodro  Santo  non fopravvilTc  al  era-  forza  più  che  umana.  Prudenzio  che  ha 
del  tormento  che  per  far  trionfare  la  deferitto  in  vcrlì  il  trionfo  del  fanto 
Fede  di  Gefucrido  in  molti  altri  fuppli-  Martire  , atteda  che  I Neofiti  , cioè , i 
zj.  Fu  udito  benedire  dì  continuo  il  Si-  Ccldiani  di  recente  battezzati,  videro  il 
gnore  , e cantar  le  fuc  lodi  . La  gioja  di  lui  volto  brillante  d’un  cdraordina- 
che  rifpicndeva  fopra  il  Tuo  volto  , re-  rio  fplcndore  , e fentirono  un  odore 
cava  dupore  a tutti  i Pagani  , quando  gratiflìmo  che  ufeiva  ^1  (iio  corpo  ar- 
ii Prefetto  avendolo  fatto  comparire  an-  rodito. 

cora  avanti  a fc  , lo  interrogò  di  nuo-  In  mezzo  ad  tin  fuppllzlo  tanto  era- 
vo  fopra  il  Tuo  paefe,  fopra  la  (oa  reti-  dele,  la  tranquillità  che  lavida  del  Cielo 
gione,  fopra  le  maniere  del  fuo  vivere:  produceva  nell’anima  del  fanto  Matrire 

11  Santo  rifpofe,  ch*'era  Spagnqolo  , ed  era  ti  grande  , e la  gioja  che  aveva  di 
Aveva  paffata  quafi  tutta  la  fila  gioven-  patire  per  Gefucrido  era  si  viva  , che 
tù  in  Roma . Ho  avuta  la  felicità , fog-  ouando  fi  fenti  acrodito  da  una  pane  , 
giunfc  , di  eder  Cridiano  fin  dalla  Cu-  dille  al  Prefetto  eh’  era  prefente  , con 
r.a , e di  edere  dato  allevato  nella  co-  un  volto  allegro  eforridendo,  ch’eden- 
gnizione  delle  Leggi  divine.  Ah,  repli-  do  già  arrodiio  a baftanza  da  quella par- 
cò  il  Prefetto,  come  od  ra  vantarti  di  te,  non  aveva  che  a farlo  arredi  re  dall’ 
conofeere  che  cofa  iìa  la  Legge  divina,  altra:  poi  alzando  gli  occhi  al  Cielo,  c 
tu  che  infolentememe  difprezzi  gli  Del?  manifedando  le  dolcezze celedl  ond’era 
Perché  io  conofeo  la  Legge  divina , ri-  colma  l’anima  fua,  refe  dolcemente  lo 
pigliò  il  Santo,  non  ho  che  del  difprez-  fpirito  al  fuo  Creatore  , lafciando  tutti 
zo  per  gl’idoli  vani  : il  fol  buon  fenno  gli  AdìdentUn  un  ammirazione  ebe  dif- 
riprova  l’empia  e dravagante  moltiplicità  umular  non  potevano  . Qiicdo  Santo 
degli  Dei  . Non  gli  fu  permedo  il  dirne  confumò  il  fuo  martirio  nel  di  io.  del 
di  vantaggio;  e il  Giodice  irritato  dalla  raefe  d’ Agodo  dell’anno  *58.  Ippolite 
rìfpoda,  rrafporrato  dall’  ira , gli  dide  : c ’l  Sacerdote  Giudin»  tolfero  icgret»- 
Paderai  rutta  la  notte  In  una  continua  mente  il  fuo  corpo  , e lo  fottenratono 
tortura,  che  ben  ti  farà  cambiar  linguag-  in  una  grotta  del  campo  Verano,  fulla 
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ftrada  di  Tivoli  , nel  luogo  in  cui  fti  di 
poi  fabbricata  una  Cbirla  fainofa  in  Tuo 
nome,  la  fondazion  della  quale  fi  attri* 
buifee  a Coft  intlno  il  Grande  , c l’ au- 
mento al  Papa  Pelagio  II.  la  qual  è una 
delle  fette  Patriarcali,  ed  una  delle  fette 
principali  Stazioni  di  Roma.  Ne  fu  fab- 
bricata anche  un  altra  in  Tuo  onore,  che 
da  S.Damafo  rii  cotifacrata. 

Il  numero  de’  miracoli  che  fegulvano 
al  filo  fepolcro , lo  refero  celebre  : Chi 
hs  prtgatt  di  Jw>  Jtf  alerò  , dice  Sant’  A- 
goftino,  t non  hd  orienuto  quanto  domdn~ 
ddvaì  S.  Lione  il  Grande,  il  quale  cre- 
de che  ’l  martirio  di  S.  Lorenzo  non  è 
mcn  glotiofo  alla  Chiefa  di  Roma  , di 
quello  il  martirio  di  Tanto  Stefano  lo  è 
a quella  di  Gerufalemme,  fogeiugneche 
la  gloria  di  quelli  due  illuftri  Leviti  rif- 
plende  dal  levare  perfino  al  tramontare 
del  Sole . Per  veriti  la  moltitudine  de’ 
Tempi  e d’altri  monumenti  eretti  in  ono- 
re di  quello  Santo  per  tutto  l’Univer- 
fo,  annunzia  abbaflanza  la  Tua  gloria  ; 
e i favori  del  Ciclo  che  fi  ricevono  in 
ogni  luogo  per  fiiainterccffione,  nudrif- 
cono  la  generale  venerazione  che  tutti 
i popoli  hanno  per  quello  gran  Santo. 

Conlervafi  in  Roma,  oltre  la  maggior 
parte  del  Tuo  corpo , tutto  ciò  che  ha 
lervito  di  llromento  al  Tuo  fiipplicio  . 
Vi  fi  vede  una  parte  della  graticola  fo- 
pra  la  qual  è fiato  arroftito,  ed  un  gran 
marmo  ancora  tinto  del  Tuo  fangue,  fo- 
pra  di  cui  fu  pofato  il  fiiocorpo,  dopo 
aver  egli  conlumato  il  fiio  martirio  . Si 
cunfervano  'anche  in  alcune  Chiefe  di 
Roma  della  cenere  e de’carbonichcfer- 
virono  ad  arrofiirlo.  La  Francia éanche 
arricchita  di  alcune  delle  Tue  oOa',  e di 
alcuni  firomcnti  del  fno  martirio.  Si  ve- 
dono nel  teforo  di  San  Dionigj  alcuni 
pezzi  di  fua  graticola,  non  meno  che 
nella  Chiefa  di  San  Vincenzo  inMans. 
Si  mofira  in  Laon  nella  Badia  di  San 
Martino  una  parte  del  filo  braccio  an- 
cora coperto  della  fua  pelle  arrofiita  . 
Si  vede  in  Pul  un  oflTo  dello  ftefib  San- 
to ; e per  ogni  luogo  fi  lentono  gli  ef- 
fetti del  credito  che  quello  Santo  na  ap- 
preflb  Dio  in  favore  di  coloro  che  lo 
invocano  . Pochi  fono  ! fanti  Padri  c^| 
non  abbiano  fatti  degli  elogi  magnifici  I 
di  <)ueAo  gran  Santo  t c Prudenzio  prin-| 


cipalmente  attribuifee  al  martirio  di  S. 
Lorenzo  la  conveffione  della  C^tà  di 
Roma. 

RIFLESSiaNI. 

/faina  coHfeffare  thè  lairaìda  diGt- 
Il  futrifio  fia  molto  fetente  , e faffia 
ben  addolcire  quanto  la  JVatnra  trova 
più  amare.  Non  fola  ella  incanta  tutti 
ili  orrori  della  morte , ma  fa  trovare  un 
piacere  efquifito  ne'  più  orribili  fupflicj  . 
Qjfol  iteja  , qual  dolcet,x.a  fenfibUe  no» 
/ènte  Sa»  Lorenia  arrojlito  a fuoco  Un- 
to /opra  una  iraticola  ì £’  un  miracolo  % 
è vero  / ma  t' liner  a che  Iddio  ne  fa  di 
contimi  a favore  da’  fedeli  fuoi  Servi  ì 
Non  ne  vediamo  tutto  iiorno  nella  Ghie- 
fai  Non  fanno  minor  impreffione , fé  non 
perchè  fon  più  comuni  . £'  olla  eo/a  mol- 
te naturale  che  un  Giovane  nel  fior  dell’ 
età  f acri  fichi  ricehe^Aa,  piaceri  , onori  . 
diinità , e quanto  fi  dinomina  Fortuna 
brillante  nel  Mende  , per  menare  una 
vita  povera,  umile,  mortifitata  nelle  fia- 
to Rtliiiefo  i £'  ella  eofa  molto  natura- 
le che  una  Fanciulla  > cui  cento  bello 
qualità  promettono  il  più  vantauiofo 
maritagiio  nel  Mende  , rinunxj  a quan- 
te il  Mondo  ha  di  magiior  tentaxjone  » 
per  menare  una  vita  crocififfa  in  un  Mo- 
ni fter  io  , e vi  goda  di  una  tranquillità» 
vi  iufit  una  iioja  pura  e fatUativa , che 
la  rendono  un  auetto  d’invidia  a rutto 
le  Perfone  mondane  ì £'  ella  eqfa  molto 
naturale  che  tanti  nel  Monda  eC  ogni 
età,  d' ogni  feffo  , i ogni  coneUxJone  tro- 
vino la  lor  felicità  negli  eftrcixf  di  una 
vita  veramente  Crifiiana  , fi  privino  eli 
tutti  i piaceri , vivano  in  rètiratexjc,a 
nel  mexjtjo  al  tumulto  ì Ecco  quanto  fa 
la  grazJa.  Viviamo  com’  eglino  vivono  » 

0 comi  eglino  proveremo  , che  quanto  reca 
lì  gran  fpavente  » quanto  più  mette  in 
timore  nella  vita  Crifiiana  , nella  vita 
divota,  non /ino  che  vanifantqfmi,  ter- 
rori paniti,  vane  Hlufiaai. 


GIOR- 
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GIORNO  XI.  t)I  AGOSTO. 

San  Tiburzio  , e Santa  Susanna» 
Martiri. 

TIbutzio  era  Romano  di  nafeita  , e 
d’una  Famiglia  difiima  in  Roma 
per  le  Tue  gran  ricchezze,  e per  li  Tuoi 
grand’ impieghi  . Era  Figliuolo  dell’ ìllu- 
Arc  Crom.izio  Vicario  del  Prefetto  della 
Città,  che  nel  prim’anno  di  Dioclezia- 
no, avendo  la  commiAìone  di  giudicar 
coloro  i quali  erano  accufaii  dì  CriAia- 
nefìmo,  fu  convertito  da  S.SebaAiano, 
e da  S.TEanquillino  Padre  dc'fantiMar- 
co  e Marcelliano  ; e dopo  aver  dota  la 
libertà  a mille  e quattrocento  de’  fuoi 
Schiavi  che  fi  erano  fatti  CriAianl , ed 
aver  fatto  ricevere  il  Battefimo  a tutta 
la  fila  Famiglia  , avendo  cinunziata  la 
lua  carica,  ìii  ritirò  nella  fila  cala  di  cam- 
pagna, che  divenne  l’afilty.dc’Fedeli  per- 
feguitati . Tibutzio  feguì  la  forte  felice 
di  filo  Padre,  ed  appena  fu  convertito , 
divenne  uno  de’  più  ferventi  CriAiani  . 
Bradi  giàdiAinto  nel  Foro  a cagion  del 
Ilio  ingegno  e della  fila  eloquenza  , e 
benché  foAe  ancor  giovane,  avevafi  ac- 
quiAaca  la  riputazione  di  uno  de’ più  in- 
teUigenti  Avvocati  del  fiioterapo.  Dive- 
nuto OiAiano,  ebbe  preflo  a noja  tutti 
i vani  apploufi } l'atnor delle fciCnze  uma- 
ne cedette  a quella  della  ialute . Tibur- 
zio  lafclò  il  Foro,  e la  fila  pietà  non  gl' 
infpirò  ebe  Tamoce  della  folitudine;  ma 
il  defideriodel  manirio  gii  feccconfide- 
rare  la  folitudine  come  un  effetto  di  viltà. 
llPapaS.Cajo  vedendo  ebe  il  fuoco  del  la 
perfeenzione  crefeeva,.  défiderava  che  Ti- 
burzlo  aiK ora  giovane,  e'di  recente  con- 
venito,  fi  aliontanaffe  daRonu;  ma  il 
noAro  Santo  lo  pregò  eontant’ìAanza  di 
laiclatlo  nella Cktà  infieme  co’Confeffo- 
ri  diGefffcrifio,  cbel  fanto  Ponteficelì 
refe  alle  ragioni  del  fuo  allievo. 

La  fila  virtù  c ’l  foo  zelo  fecero  ben 
prefio  del  romore  . Ufeendo  iin  giorno 
di  cafa,  trovò  nella  Arada  un  povcr  Uo- 
mo , ch’ciTendo  caduto  da  un  edifizio 
molt’  alto  , aveva  il  corpo  tutto  infran- 
to, c non  dava  più  fegno  alcuno  di  vi- 
ta . Tiburzio  refiò  tutto  incenerito  alla 
diiavveniura,  ed  anche  più  alla  perdita  di 


queir  anima . Pieno  di  fède  e di  confi- 
denza, fi  avvicina  al  moribondo,  e far 
ccndo  fopradieflb  il  fegno  della  Croce, 
gli  com.uida  in  nome  di  GcfuctiAo  l’ 
alzarli , e l’abbandonare  le  InperAizioni 
pagane.  La  lonvcrfionedcil’aniraa  feguì 
la  guarigione  miracolola  Acl  corpo;  e ’l 
miracolo  confermò  i CriAiani  nella  fe* 
de,  c convenì  molti  infedeli. 

Il  zelo  di  Tiburzio  crefeeva  tu;co  gior- 
no cogli  efercizj  continui  di  fua  cariti. 
Scorreva  giorno  c notte  per  le  cafe  de’ 
CriAiani , e nc’  luoglii  fottetrani  dov’ 
eran  nafeoAi , eforcandoli  allx  perlevc- 
ranza  , animandoli  a dare  il  loro  fan- 
auc  per  Gefiicrillo,  e coll’alTiAetli colle 
file  limuGne  nelle  loro  necellìtà.  Aveva 
molto  a cuore,  che  tutti  coloro  i quali 
facevano  profeffìunc  di  cITcr  CriAiani  , 
iacedero  onore  alla  religione  colla  puri- 
tà de’  loro  coAumi,  e colla  fantità della 
lor  vita  . Non  poteva  perciò  lafciar  di 
riprendere  con  dolcezza  e con  carità 
quc’Fcdcli  che  vivevano  men  regolati  , 
c difonoravano  la  lor  profcITìone  colla 
irregolarità-  de’  loro  coAumi . 

Fra  coloro  che  avevano  ricevuto  il 
Battefimo  , era  un  infigne  ipocrita  no- 
mato Torquato  , il  quale  benché  avrfle 
di  già  fegretaroente  abbandonata  la  Fede 
di  Gcfucrifio  , fingeva  di  effet  CriAia- 
no,  e viveva  come  Uomo  del  Secolo. 
Tiburzio  non  poteva  foffrirc  il  filo  luf- 
fo  nc’  fuoi  abbigliamenti  , i fuoi  ccccflì 
nella  menfa,  il  luo  affetto  al  giuoco,  le 
lue  maniere  effeminate  e licenziofe  ; nc 
lo  rìprefe  con  molto  zelo  e carità  , e 
gli  rinfacciò  la  licenza  che  prendeva  di 
difpenlàrfi  da’  digiuni  e dalle  orazioni , 
c d’impiegar  nel  dormire  il  tempo  che 
i Fedeli  paffavano  nel  vegliare  c nell’ 
orare . 

Torquato  linfe  di  prendere  in  buona 
parte  le  caritative  rimoHranze  ; ma  1’ 
ingannatore  confervò  nel  cuore  un  defi- 
derio  violento  di  vendicarli , c di  far 
capitar  male  colui  che  aveva  tanto  a 
cuore  la  falutc  dell’anima  fua].  Diocle- 
ziano avend' ordinato  che  foffe  fatta  un 
efatta  ricerca  di  tutti  I CriAiani,  e che 
tutti  quelli  i c^li  aveffrro  ricufaio  di 
facrificare  agli  Dei , foffero  condannati 
aireArcrao  fopplizio  , Torquato_  avvi- 
sò i Birri  clic  il  Signor  Tiburzio  era 

Cri- 
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CtiSijnOi  C cbs  perciò  !o  iìfctlauero  , 
e lo  facclTcr  prigione  • Per  meglio  co- 
prire il  fuo  tradiiiicnco , (ì  lafciò  pren- 
dere ialieine  con  edo.  Furono  condotti 
avanti  il  Giudice  Fabiano,  SuccelTote  di 
Ctomazio  . Torquato  fu  fobico  interro- 
gato fopra  la  l'ua  {Religione . Confefsò 
eh’  era  Criftiano  •,  che  Tiburziolo  ave- 1 
va  conveuico;  che  lo  conliderava  come 
fuo  Maeftro,  e che  in  rutto  lo  leguiva  • 
Tibiiraio  che  conufeeva  l'Interno  del  di 
lui  cuore  malvagio,  fi  accorfe  ben  pre- 
tto del  tuo  inganno-  Volgendoli  dunque 
ad  elTo  : Non  credete  , gli  dilTe , che  i 
veltri  artihzi  ci  fieno  ignoti , non  vi  ab- 
biamo mai  Itiraaco  come  Dilccpolo  di 
Gefucriflo  -,  le  vollrc  maniere  di  vivere 
davano  troppo  chiara  la  mentita  alia 
voltra  Fede  per  avervi  mai  potuto  con- 
fiderare  come  fedele  : le  Iregolatezzc 
igiiominiofe  di  voltra  viti  facevano  ve- 
dere a fulHcienza  qual  foOc  la  volita  Re- 
ligione. Vivevate  inficine  con  noi,  ma 
non  eravate  de’  nofiri  , li  vollro  rtadi- 
mento  n'è  una  prova.  Non  credete  tut- 
tavia che  io  non  vi  celti  obbligato  a ca- 
gione del  vollro  inganno:  mi  late  un  be- 
ne infinito,  col  volermi  recar  nocumen- 
to . Non  defidero  cofa  alcuna  con  paf- 
fione  maggiore,  che  il  dare  il  mio  {an- 
gue e la  mia  vita  per  elicgli  che  fi  è 
degnato  di  voler  morire  lopra  una  Cro- 
ce per  amor  mio. 

Fabiano  irritato  da  quello  dìfeorfo,  gli 
difle  in  collera  , che  non  fi  trattava  di 
parlar  canto  ; ma  ch’era  neceflario  il  fa- 
crlficar  lenza  indugio  a i Dei  dell’Impe- 
rio . Io  non  riconofeo  altro  Dio  , rif- 
ponde  il  nollroSanco,  fe  non  quello  che 
folo  ha  creato  il  Cielo  c la  Terra  : ad 
elTo  folo  io  /acrilico;  felice  , s’ io  Iteflb 
poteHì  lervire  di  vittima,  ed  efierc  facri- 
ficato  per  amor  fuo . Difogna  tuttavia  ub- 
bidire in  quello  punto,  replica  il  Giudi- 
ce, o tifolvcrvi  a camminare  a piedi 
ignudi  f^ra  carboni  ardenti  - Sono  pron- 
to a Ibftrirc  tutti  i tormenti , rilponde 
Tiburzio  ; i mù  crudeli  fupplizj  non  if- 
paventano  i Ctilliani.  Fabiano  pieno  di 
llupore  a tanto  ardire  , ordina  che  fia 
fparfa  in  terra  una  quantità  di  carboni 
accefi,  c Tiburzio  vi  getti  dell’  iocenfo 
in  onor  degli  Dei , o vi  cammini  di  Co- 
pea  a piedi  ignudi  alla  Aia  prefeaza  . Il 


Santo  non  a^ettò  che  venilTero  a dilcal- 
zarlo,  fi  tcalfe  egli  ItelTo  da’piedi  le  cal- 
ze, ed  avendoli  urto  il  fegno  del  la  Cro- 
ce, camminò  fopra i carboni  accefi,  co- 
me fe  avelie  camminato  fralle  rofe.  Tur- 
ca I'  Adunanza  mofirò  la  Aia  ammirazio- 
ne; il  Giudice  ne  rellò  irritato  , e non 
potendo  loffrire  una  telHmonianza  si  pa- 
tente della  verità  della  Religione  Cri- 
ftiana,  ebbe  ricorfo  alle  ingiurie  ed  al- 
le beltemmie.  E’gran  tempo,  dille,  che 
noi  lappiamo,  avere  il  vollro  Grillo  in- 
fegnata  la  Magia  a’fuoi  leguaci;  non  re- 
niamo perciò  llupiti  dell’  incanto  che  tu 
bai  fatto.  Il  ooftro  Santo  non  potè  udi- 
re la  belleramìa  frnza  orrore  : l’ oltrag- 
gio fatto  a Gefucrillo  gli  irafille  I’  ani- 
ma, ed  irritò  il  fuo  zelo  : parlò  della  di- 
vinità di  Gefucriilo  c di  Aia  onnipoten- 
za con  tanta  eloquenza  ed  energia  , e 
dimoArò  si  cbiaumente  l’ impoAura  e ia 
fallirà  dell’ enorme  calunnia,  che  Fabia- 
no non  potendo  più  follencre  il  difprez- 
zo  che  facevafi  delle  Aie  faife  divinità  , 
pronunziò  fubito  la  fentenza  di  motte 
contro  Tiburzio. 

Fu  condotto  una  lega  in  difianza  dal- 
la Città  nella  Via  Lavicana,  dove  fu  de- 
capitato nel  dì  II.  del  roefe  di  AgoAo 
deir.anno  zS6.  Un  Crilliano  che  fi  tro- 
vò prefente  all’  cfecuzione  , prefe  la  ca- 
ra di  fortcrrarc  il  Aio  Corpo  , c Iddio 
refe  ben  prello  il  fuo  lepolcro  famolo 
con  un  gran  numero  di  miracoli  . Due 
Donne  divoie  , I’  una  nomata  Lucilla  e 
r altra  Firmina  , le  quali  erano  Aie  pa- 
renti, vi  fi  fecero  fabbricare  un  luogo  di 
ritiramento  per  fervirvi  a Dio  nel  tello 
de’ loro  giorni. 

La  Chiefa  celebra  in  quello  Aeflb  gior- 
no la  memoria  di  Santa  Sufanna  Vergi- 
ne c Martire.  Era  quella  una  Fanciulla 
Romana  nobile,  parente  deU’Imperado- 
re  Diocleziano,  Figliuola  di  San  Gabi- 
nio , c Nipote  del  TOnteficc  San  Ca)o  . 
I due  Fratelli  ebbero  turca  la  diligenza 
di  dare  a Sanca  Sufanna  una  educazio- 
ne Crifiiana,  e di  allevarla  ne’ fcncimcn- 
ti  di  un  eminente  pietà  . La  Aia  tene- 
rezza verfo  la  Regina  delle  Vergini,  cb’ 
ella  fempce  amò  come  Aia  cara  Madre, 
le  infpirò  fin  dalla  cuna  un  amor  coflan- 
ce  per  la  caAirà  ; ed  appena  fu  in  «à  di 
comprendete  il  valore  di  qucA’  ammira- 
1 bil 
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bil  virtù , che  rirotVette  di  non  avere 
mai  altro  Spofo  che  Gefucrifto,  cui  ella 
confacrò  la  Aia  Verginità  quaiì  fino  dal- 
la Aia  infanzia. 

L' Iinperadore  Diocleziano  non  igno- 
rava che  Gabinio  e Cajo  fuoi  Nipoti 
fofler  CriAiani,  e Sufanna  più  anche  di- 
Ainra  per  la  Aia  virtù  che  per  la  Aia  ra- 
ra bellezza,  foffe  della  religione  di  Aio 
Padre;  ma  come  qucAo  Principe  ne’ pri- 
mi anni  del  fuo  regno  pareva  favorevo- 
le a’C/iftiani,  gli  lafciava  vivere  in  pa- 
ce, e la  Aia  AeiTa  Famiglia  n’ era  ripie- 
na. La  noAra  Santa  in  tempo  di  quella 
tranquillità  faceva  progredì  maravìgliofi 
nella  pietà  cridiana.  La  Aia  modeflia  la 
rendeva  ammirabile,  c il  Aio  adetto  per 
la  contemplazione  e per  I’  orazione  le 
faceva  trovare  le  Aie  delizie  nella  riti- 
ratezza . Sufanna  era  I’  efempio  che  più 
rifpetravafi,  e il  modello  che  d’ordina- 
rio propon^vad  alle  Fanciulle  Cridiane. 
Una  virtù  sì  rara  non  poteva  avere  che 
un  fine  gloriofo.  La  palma  del  martirio 
doveva  cotonare  la  fua  Verginità  . 

Diocleziano  avendo  creato  Cefate  Maf- 
fìmino  Galerio , lo  aveva  fatto  fuo  Ge- 
nero, facendogli  fpofare  Valeria  fua  uni- 
ca Figlinola.  cfiTendo  morta  Valeria  , 1’ 
Imperadore  rifolvctte  di  dargli  in  Ilpofa 
Sufanna  Figliuola  di  Gabinio  fuo  Nipo- 
te. In  queda  rifoluzione,  ordinò  ad  un 
Gentiluomo  Aio  parente,  di  andare  a ri- 
trovar Gabinio,  e di  proporgli  quel  ma- 
ritaggio. Gabinio  moArò  al  Gentiluomo 
quanto  foflc  fenfibile all’onore  chel'Im- 
peradorc  gli  faceva,  e diflc  altro  non  ri- 
cercare ebe  r avere  il  confenfo  di  Aia 
Figliuola  . Claudio  domandò  di  viAtar- 
la;  dacché  comparve,  egli  lìavanzò  per 
fargli  le  folite  cerimonie  di  civiltà  , e 
volle  baciarla  fecondo  il  coAume  . Sii- 
fanna  non  glielo  permife , dicendo  che 
non  aveva  mai  permefso  ad  alcun  Uo- 
mo il  baciarla,  e che  lo  pcrmettecebbe 
anche  meno  ad  un  idolatra  . Voi  mi 
afcrivcie  a delitto,  rifponde  il.Gentiluo- 
mo , la  mia  religione  ; fc  fono  in  erro- 
re , fatemelo  vedere.  La  Santa  anmata 
dallo  fpirito  di  Dio  , gli  rapprefentò  d’ 
una  maniera  sì  graziola  , e nello  Aedo 
tempo  ti  forte  , le  dravaganze  e I’  em-  j 
pietà  del  Paganefimo , che  il  Gentiluo-{ 
rao  ne  parve  perfuafo , e le  domandò 


colle  lagrime  agii  occhi  ciò  che  aveffo- 
a fare  per  riparare  àgli  errori  della  Aia 
vita  . Non  avete  che  ad  abbandonare 
con  tutto  il  vodro  cuore  le  fuperdizio- 
ni  Pagane,  rifponde  Sufanna,  c lavar  nel 
Battefimo  le  macchie  onde  I'  anima  vo- 
Ara  fino  a queAo  punto  é data  conta- 
minata . Mio  Padre  c mio  Zio  v’  infe- 
gneranno  io  quali  difpoA^ioni  eder  do- 
vere per  ricever  la  grazia. 

Gabinio  e Caio  foddisfaiti  del  cambia- 
mento felice,  gli  parlarono  con  tant’ ef- 
ficacia della  iantità  di  nodra  Religione, 
che  dopo  di  avere  Aidicicntemenie  idrui- 
ti  cdo,  Aia  Moglie  Prepedigna  ed  i fuoi 
due  Figliuoli,  ebbero  la  conrolazione  di 
dar  loro  il  Battefimo  . Intanto  I’  Impe- 
radore  non  ricevendo  rìfpoda,  e non  ve- 
dendo più  comparire  il  Signor  Claudio, 
cui  aveva  d.ita  la  commiAione,  gli  man- 
dò Madìmo  Aio  Fratello  . Quedi  redò 
molto  forprefo  di  trovarlo  ginocciiioni 
nella  fua  camraera  , a’  piedi  di  un  Cro- 
cifido , druggendofi  in  pianto  . La  Aia 
maraviglia  fu  ben  predo  mnggiore,  quan- 
do feppe  da  lui  Aedo  ch'era  Cridìano, 
e deplorava  la  cecità  c I’  empietà  della 
Aiavita.  Madìmo  conimodo  da  un  cam- 
biamento si  inopinato  , c /limolato  in- 
tcriormente da  una  forte  impredìon  del- 
la grazia,  gli  modrail  dcfidcriocheavc- 
rebbe  di  edere  idrnito  ne’  MiAerj  di  no- 
dra Fede,  c di  ricevere  anch’egli  il  Bat- 
tcfimo.  II  Papa  San  Cajo  edendonc  av- 
vìfato  , lo  iAruì  ne’  punti  cdenziali  di 
noAra  Religione , e trovandolo  molto 
difpoAo,  lo  battezzò,  e lo  efonò  ad  cf- 
fer  fedele  . La  grazia  operando  ne’  due 
Fratelli  veramente  convertiti  , lor  fece 
prendere  la  rifoluzione  di  vendere  tutti 
i lor  beni  per  avere  con  che  adìAcrc  i 
Fedeli . L’  Imperadore  avvifato  , che  i 
due  Fratelli  non  folo  non  avevano  efe- 
guita  la  lorcommidionc,  ma  che  fi  era- 
no fatti  CriAiani , ed  erano  ì primi  a 
perfuadere  a Sufanna  di  non  acconfen- 
tke  al  maritaggio,  entrò  in  una  collera 
che  gli  fece  giurare  la  rovina  intera  de’ 
CriAiani , c mandò  nel  punto  Aedo  in 
efilio  ad  Odia  que' CriAiani  novelli  , i 
quali  vi  ricevettero  pochi  giorni  dopo 
la  corona  del  Martirio  . Fece  metrere 
in  prigione  Santa  Sufanna,  e Aio  Padre 
Gabinio , e pofe  rutto  in  opera  per  con- 

t ami- 


Sali  Tiburzie  e Santa  Suianna. 


tainlnare  I*  animo  di  Sufanna.  Ma  nulla 
potè  fcuotere  la  Tua  colianza  e la  Aia 
fede  . Speranze  adnlatrici,  promeOc  pie- 
ne di  icocazione,  dignità  aiigiiAa  (Tlm- 
pctadrice  -,  nulia  ia  capace  di  abbagliar- 
la . Fu  minacciata  di  tutto  ciò  che  po- 
teva (arie  più  orrore,  e di- farla  anche 
fpirarc  ne’  maggiori  Aipplizj  : Ella  non 
moflrò  che^dclTa  premura  di  fofirire  e 
di  morire  per  lo  Aio  Spofo  divino . L’ 
Imperadorc  avvifaco  c della  fermezza  di 
Aie  rifpoAe , e della  Aia  ultima*  tifolu- 
zione,  A abbandonò  al  fuo  barbato  umo- 
re . Ordinò  che  foflc  fatto  il  più  igno- 
ininiofo  infulto  a Sufanna  ; ma  un  An- 
giolo la  prefervò  miracoioramente  <dalla 
brutalità  de’  P^ani  . Non  fi  iafeiò  di 
attribuire  que’  icccorfi  foprannaturali  al- 
la Magia  ; iLche  obbligò  Diocleziano 
a mandare  uno  de*  Tuoi  Ufiziali  nomi^ 
to  Macedonio  , con  ordine  di  coArl- 
gnerla-ad  offerire  agl’  Idoli  dell'  incen- 
lo  . Le  fu  prefentara  una  Rama  di  Gio- 
ve : la  Santa  alzando  gli  occhi  al  Cie- 
lo , prcrà  Dio  di  confondere  la  fuper- 
fìizìonc  Pagana.  In  fatti,  la  Statua  fpa- 
ri  , e fu  trovata  in  diRanza  di  ducen- 
to  partì  dalla  cafa,  in  mezzo  alla  Bra- 
da • _ Querto  miracolo  recò  ftupore  ali’ 
Ufiziale  , ma  non  lo  converii  ; e fen- 
za  parlarle  più  d’ incenfo  , o di  facrifi- 
zio  , la  fece  battere  colle  sferze  nella 
propria  Aia  cafa  , fenza  poter  trar  dal- 
la Santa  neppure  un  lamento.  Ad  ogni 
colpo  ella  alzava  gli  occhi  al  Ciclo  , e 
ringraziava  Dio  della  gr.izia  che  le  fa- 
ceva di  foffirice  qualche  cofa  per  la  Aia 
gloria  . Qpefla  coflanza  pofe  in  difpe- 
razione  il  Tiranno  , che  avendo  fona 
la  fua  relazione  all’ Imperadorc,  lo  afTi- 
curò  erter  la  Fanciulla  inflertibilc.  Dio- 
cleziano ordinò  che  nella  ftefla  cafa  fof 
le  decapitata. 

Dicco  per  cofaceru,  che  Serena  Mo- 
glie dell’  Imperadorc  eh’  era  Criftiana  , 
andaffe  fegretamente  la  notte  al  luogo 
dell’  cfecuzione , ed  avendo  bagnato  il 
fuo  velo  nel  fangue  dell’  illuftre  Mani- 
re  » lo  conrervaffe  come  prcztofa  reli- 
quia-.  Il  Corpo  della  Santa  fu  fotter-' 
rato  in  una  Grotta  dinominata  la  Grot-, 
ta  de’  Martiri  ; c San  Caio  cambiò  b 
cafa  della  Santa  in  una  ChieAi  , nella 
«joule  egli  ftcflo  offerì  il  diyin  Sacrifi- 
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zio  in  fuo  onore . La  Cbiefa  di  poi  ri- 
fabbricata  , fortìrte  anche  oggidì,  ed  è 
poffeduta  dalle  ReligiofC  di  San  Bernar- 
do Si  mette  il  Martirio  di  Santa  Su- 
fanna nell’  anno  295.  fel  meli  prima  di 
qitc-lio  di  San  Gabinio  fuo  Padre  , ed 
otto  avanti  quello  dtl  Papa  S.CÙio  fuò> 
Zio  . 

■R  I F L E SS  1 ON  I. 

NOn  mancano  oggidì  lo  ijlrutàoniy  t 
la  ytta  de'  Santi  ci  ftmminlfira 
tuto  giorno  grandi  efemf)  ; ma  ei  man- 
ca la  tUcilità , il  coraggio  , f la  tuona 
Volontà  • Siamo  fardi  alle  più  fante  in- 
fpiraz.ioni  , forno  duri  a’  rtUglofi  movi- 
menti della  grazia;  fi  confiderano  le  vir- 
tù de'  Santi  come  Fatti  antichi  e frut- 
ti di  terra  firaniera  : fi  ammirano  ; c 
queft'  è tutto  . Si  proecura  forfè  imitar- 
li 1 Ecco  un  Giovane  di  una  nafeita  di- 
fiinta  , di  un  merito  univerfalmente  ri- 
conofeiuto  , «e*  primi  impieghi  t e nel  fa- 
vore del  Principe  ; Sacrifica  tutto  per 
Gefucriflo  ,e  nulla  flima  i più  orribili 
tormenti  , ni  la  flejfa  vita  . Ecco  una 
Giovane , parente  dell'  Imper odore  , ed 
in  ifiato  di  ejfer  ella  fttjfa  Jmperadrice , 
che  facri^a  tutto  per  l'  amore  di  Gefu- 
fto  fuo  divino  Spofo  ; t non  è feoffa  ni 
da'  tormenti  , ne  dagli  orrori  della  fief- 
fa  morte.  Quefti  Eroi  Criftiani  non  era- 
no £ tdtra  natura  che  noi . Siamo  deh- 
la  fltffa  Religione  y abbiamo  lo  flejfo  yan- 
gelo  . Che  diverfità  di  cefiumi  , che  op- 
pofitàone  di  azioni  ! Jl  jol  rifpetto  uma- 
no fa  tutto  giorno  tra  i Fedeli  una  fpt- 
zie  di  jlpofiati  . Non  vi  et  bifogno  di 
Tiranni  Pagani-;  non  fono  neceffarj  ni 
cavalletti  , ni  torture  : il-  motteggio  em- 
pio di  un  fol  libertino  , l'  infipido  fcher- 
ze  di  ufta  Donna  mondana  , fanno  eor 
dere  lo  migliori  rifoluzioniy  e fanno  aver 
refftr  del  y angelo . O teme  quefia  viltà 
colpevole  prova  chiaramentt  quanto  fiadf 
boit  la  nofira  Fede! 
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GIORNO  XII.  DI  AGOSTO. 

Samta  Chiaaa  Vergine. 

SAota  Chiara  tanto  celebre  in  tutta  lai 
Chtela  e per  lo  fpicndorc  di  Tua  vir- 
tù, e per  lo  numero  prodigiofo  di  fante 
Vergini  , delle  quali  è conofciuta  Ma- 
dre, era  della  Città  di  Aflìfi  in  Umbria,- 
luogo  della  nafcita  di  San  Franccfco  . 
Venne  al  Mondo  nell'anno  iiyj.  Suo 
Padre  Favorino  Sciffo  , era  il  foOcgno 
dell’  illuùic  Famiglia  degli  Sciffi  e di 
quella  de’ Fiumi,  due  delle  più  nobili  c 
più  difiintc  di  tutto  il  paefe  , non  folo 
per  le  lor  gran  ricchezze , ma  fiiigolar- 
mente  per  li  primi  impieghi  negli  Efet- 
citi , a'  quali  i loro  Antenati  avevano 
comandato  lino  a quel  tempo  con  foin- 
mo  onore  • Sua  Madre  nomata  Onola- 
na  fi  diftingueva  anche  più  colla  ina  pie- 
tà che  colla  lua  nafcita  t e la  fua  divo- 
zione l’aveva fpinra  a fare  i pellegrinag- 
gi del  fanto  Sepolcro  in  Genifalemtne  , 
di  San  Michele  al  Monte  Gargano , c 
di  S- Pietro  a Roma.  Dicelì,  che  in  tem- 
po di  fua  gravidanza,  raccomandando  a 
Dio  il  fiutto  cb’  ella  portava  nel  ven- 
tre, udiflc  una  voce  che  gli  diceva,  do- 
ver ella  mettere  al  Mondo  una  luce  che 
averebbe  iilumioata  tutta  la  tetra:  il  che 
la  Ipinfe  a dare  a fua  Figliuola  il  nome 
di  Chiara. 

Il  tempo  refe  ben  pretto  vera  la  pre- 
dizione. Chiara  prevenuta  fin  dalla  cu- 
na dalla  grazia  di  Gefucrifto,  fece  aliai 
prevedere  da  quello  cb’  era , oucllo  do- 
veva ettcre . Mai  FanciuUina  lo  fu  me- 
no . La  fua  divozione  prevenne  l’ età 
della  ragioae,  l’orazione  le  fu  in  luogo 
d’ogni  paflatempoi.  non  trovavaG 
nella  cammera  che;  ginocchioni , e in 
difeno  di  corona  , numerava  i P«ttr  c 
V^vt  che  diceva  , con  un  mucchio  di 
fattùlini.  La  fin  tenerezza  verfo  la  Ma- 
dre delle  Vergini  , le  infpirò  fin  dalla 
nafcita  un  amore  eflremo  per  la  purità: 
quefta  virtù  fu  in  parte  il  Tuo  caratte- 
re } la  fua  carità  verfo  1 poveri  la  fece 
fare  fovcntc,  tuttoché  FanciuUina,  de’ 
piccoli  eccelli i e di  quanto  l’era  dato, 
era  feropre  per  li  poveri  la  maggior  por- 
zione ■ 


La  lua  pietà  crefecndo  coll’età,  la  fu» 
averfiotie  al  Mondo  crefeeva  colla  lua 
pietà  ; 1 giuochi,  gli  ornamenti , I paf- 
fatìempi  delle  Perone  del  Secolo  non  fu- 
rono mai  di  fuo  glitto  : tutto  il  luo  ab 
lettamepto  crovavafi  nella  ritiratezza'.  Ob- 
bligata ad  abbigliarli  come  4c  Fanciulle 
di  fue  qualità,  le  gemme,  gfi  ornamen- 
ti craDO-  per-  elio  lei  una  fpezie  di  fup- 
plizio;  ed  era  facile  l'accorgerfi  quanto 
gH  abbigliamenti  le  recaffer  tormento  . 
Dittinta  dalla  fua  bellezza,  lo  fu  frmpre 
anche  più  dalla  fua  mòdettia  ; le  Reli- 
giofe  più  ferventi  la  proponevano  a fe 
llclTe  come  modello  ; e le  Pc»fone  mon- 
dane- la  confideravano  come  un  prodi- 
: gio  di  virtù  Portava  di  coiKìnuo  fotto 
le  ricche  vetti  ua  duro  cilicoio;  e ben- 
ché la  fua  vittuofa  Madre  fotte  in  fotn- 
mo-  foddiifatta  di  vederla  tanto  divora  , 
li  lagnava  di  continuo  de’ fiioi  eccelli  di 
laonilìcazione  ■ In  fatti  , Chiara  non 
penfava  che  a macerare  il  Iìm  corpo  in 
una  età,  che  non  Infpira  fe  lorr  il  pia- 
cere e la  diiicatezza  faceva  conlìfiere 
le  fue  dcbzie  nel  digiuno  , nell’  orazio- 
ne, e nelle  più  fattidiole  auttetità  . La 
fua  pietà  ricevette  anche  un  nuovo  ac- 
crefeimento  dal  racconto  che  udi  fare 
della  vita  ammirabile  che  San  Francefeo 
menava  in  un  fuo  piccolo  Convento 
della  Porzioncola  : rifolvette  di  vilicar- 
to  , e di  comunicar  fcco  lopra  i mezzi 
eh’  ella  averebbe  potnro  prendere  per 
confaciaili  a Dio  d^  ima  maniera  più  per- 
fetta. 

La  riputazione  dell’alta  virtù  di  noflra 
Santa  raveva  già  fatta  conofeere  afuffi- 
cienza  al  Servo  di  Dio  . Andò  a vilì- 
carlo  inlicme  con  un  altra  Fanciulla  di- 
vora ch’era  lua  confidente  : rapita  dall’ 
umiltà  , dalla  dolcezza  , c dalla  fantità 
dell’  Uomo  di  Dio,  gli  comunicò  il  dc- 
fiderio  che  aveva  di  menare  una  vira 
perfetta.  San  Francefeo  aii  Iddio  aveva 
fatto  conofeere  i gran  difegni  che  aveva 
fòpra  queir  anima^nde,  feopri  ben  pre- 
tto il  fondo  ineftimabile  di  purità , d* 
amor  di  Dio  , di  fìaccamento  da  tutte 
le  cofe  della  terra,  ch’era  ammirato  dal 
Ciclo  , e di  cui  Iddio  per  Ina  gloria  I’ 
aveva  arricchita  : la  confermò  nella  ri- 
foluzìone  , nella  qual  era  di  far  voto  a 
Gtfiicrifto  di  fua  Verginità , di  lafciac 
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tutto  ‘per  amor  fuo  \ e tc  manifeflò  ebe 
Iddio  U chiamava  alla  più  jemineme  per- 
fezione, per  iftrade  in  lutcofimili  aqiiel- 
le,  per  le  quali  egli  ftjciTo  era ftato efaia* 
Maro  da  Dio  , 

Chiara,  prima  di  prendere  alcun  par- 
tito , ritornò  di  quando  in  quando  alla 
Porzioncoia  a vjntare  il  Santo , il  quale 
colle  Tue  iAruzioui  la  iftrui  appoco  ap- 
poco fecoodo  il  fuo  fpirito,  e le  infpirò 
il  difegoo  ,di  fare  per  le  Pctfone^del  fuo 
fcQb  • quattro  egli  aveva  di  ^i^comin-. 
ciato  per  gli  Uomini.  Nella Quarefima 
dell’anno  rata,  ne  ftefero  il  progetto, 
c ‘I  di  di  Marzo  eh’  era  la  Domenica 
delle  Palme  fu  eletto  per  l’cfccuzlone 
d’un  imprefa  si  generofa.  Andò  Ella  la 
mattina  nella  Chlcfa  Cattedrale  , ornata 
con  quanto  aveva  di  più  prczioio,  co- 
me fe  avefle avuta  l'intenzione  di  farla 
Pafqua.  Aifrettandoiì  ognuno  di  andare 
a ricevere  I rami  d’ Ulivo,  Chiara  reAò 
per  modeAia  ne)  fuo  poAo  • Il  Vefeovp 
Icendendodajr  Altare,  andò  egli  AeAo  a 
darle  una  palaia  , come  ptefagio  della 
vittoria  eh'  sta  per  riportare  in  quel 
giorno  contro  ifMondo.  Sulla  fera  Ella 
andò  alla  piccola  Cbiefa  di  NoAra  Si- 
gnora degli  Angioli , che  A dinomina  la 
Potzioncola  , San  Francefco  accompa- 
gnato da  tutti  i fuoi  Religiofi  , colle 
candele  in  mano  , la  ricevettero  cantan- 
do de  i Salmi . Dopo  una  breve  orazio 
ne , Ella  A fece  recidere  i capelli  , ed 
avendo  ricevuto  l’Abito  di  penitenza 
appiè  dell’  Altare  della  cafa  del  Santo  , 
iafeiò  tutti  i.  fuoi  piezioA  ornamenti  , 
ed  andò  a ycAirA  di  un  facco  cinto  da 
una  fune,  in  una  cafa  vicina  . S.  Fran- 
celco  la  conduAe  poi  nella  Cbiefa  di  S. 
Paolo,  e la  conlèg^  alle  Religiofc  Bc> 
nedktine . ■ . 

QucA’  azione  (orprefe  tutta  la  Città  • 
Come  non  aveva  allora  che  diciott'  an- 
ni, fu  conAdcrata  quella  riloluzione  co- 
me un  tratto  di  Icggierrzza  , ed  un  tiro 
d’ inconfiderata  gioventù  ; i fuoi  Geni- 
tori fe  ne  moArarono  molto  irritati  , e 
credettero  che  quell’  azione  faccAc  torto 
alla  loro  Famiglia  . Fu  poAo  tutto  in 
opera  per  farle  cambiar  rKoiuzione  ; s’ 
impiegò  anche  la  violenza  per  trarla  dal 
fuo  aAlo . Nulla^  potè  fcuoicrla , e te- 
nendo l’Altare  con  una  mano  , c mo- 


Arando  culi’  altra  i fuoi  capelli  icciA  : 
Sappiate , diAe  , che  io  non  arerò  mai 
altro  Spofo  che  GefucriAo,  nè  altr’ Abi- 
to che  una  veAe  di  penitenza.  Una  ri- 
foluzione  sì  diAinta  licenziò  i nemici 
del  fuoripofo.  S-Francefeo  cuteavia  cre- 
dette ch’ella  farebbe  Aata  anche  più  in 
Acuro  nel  MbniAcrio  di  Sant’  Angiolo  di 
Panfo  dell'Ordine  AcAo. 

Appena  vi  ebb’  Ella  paAaii  quindici 
giorni,  che  fua  Sorella  Agncfa  più  gio- 
vane di  eAa  venne  ad  unirA  fcco  per 
fervire  a Dio  fotte  l’abito  AeAo  , e per 
vivere  leco  il  rimanente  de’ giorni  fuoi . 
Il  riciramento  di  queAa  Fanciulla  irritò 
anche  più  i Genitori  : vennero  al  Con- 
vento in  numero  di  dodici  per  rapirla, 
e dopo  aver  commcAì  molti  difordini 
nella  Cafa , tolfero  a forza  dalle  mani 
di  fua  Sorella  la  giovane  'Agnela . Le 
furono  lacerate  le  vefli , fu  condotta  a 
colpi  di  calci»  fu  caricata  d'ingiurie, 
mcntr’  ella  proteAava  , che  non  farebbe 
mai  Aata  in  altro  Baro  che  diReligiofa. 
Santa  Chiara  non  avendo  potuto  reAAe- 
re  alla  forza,  ebbe  ricorfo  a Dio,  e do- 
po una  breve  c fervente  orazione  , efee 
dal  Convento,  corre  dietro  a fua  Sorel- 
la , c con  un  miracolo  , del  quale  tutti 
i fuoi  Parenti  furono  teAìmonj,  la  ren- 
de immobile , In  vano  A chìarrò  dell’ 
ajuco  per  condurla  a forza»  non  fu  mai 
poAìbile  il  farla  muovere  un  paAo  : il 
miracolo  gli  fece  rimanere  atronid.  Ben 
A vide  che  Iddio  vi  aveva,  parte  ; cd  ar- 
roflltì  di  haver  fatti  tanti  APani  sforzi, 
la  lafciarono  nelle  mani  di  Chiara,  che 
la  riconduAe  come  in  trionfo  nel  Mo- 
niActio . 

Il  fatto  mkacolofo  divenuto  pubblico 
fece  ritornare  dalle  lor  orevenzioni  gli 
animi  tutti.  San  Francelco  avendo  fatta 
riAaurare  la  Cbiefa  di  S.  Damiano  che 
cadeva  in  rovina  , ed  avendo  comprata 
la  cafa  contigua,  vi  conduAc  le  fue  due 
Figliuole  . In  queAa  Chiefa  cominciò  I’ 
Ordine  famofo  delle  Rcligiofe di  S.  Fran- 
cefeo  • come  quello  de’  KeligioA  aveva 
avuto  H fuo  principio  nella  Chiefa  della 
Potzioncola  . Tal  fu  la  nafeita  dell’  Or- 
dine iiluAre  di  Vergini  , che  in  qucAi 
uidnù  tempi,  nc’qiuli  la  virtù  criAiana 
canto  languiva,  ha  faui  rivivete  i mira- 
coli di  peokenza  • di  fervore , d’ inno- 
' cenza 
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cero»  e di  Tantlti  « che  fono  I'  ammira: 
zionc  di  tutto  I'  Univerfo  , ed  ha  fatto 
rifiorire  il  fior  prceiofo  della  Verginità, 
che  il  tempo  pareva  aver  fatto  divenir 
pafio.  Qiicfio  fant'  Ordine  fu  prima  ap- 
provato da  Innocenzio  III.  l'anno  ma. 
econfermato  1*  anno  frguente  dal  Tuo  Sue- 
ceOore  Onorio  III.  c fin  da  quel  tempo 
quelle  Religiolc-furono  dinominate  le 
Religiofe  di  Santa  Chiara , eh’  ebbe  la 
conlolazlone  di  vedere  ben  predo  crc- 
feere  il  fuo  piccolo  gregge  . Ortolana 
fua  Madre,  e Beatrice  la  più  giovane 
delle  fue  Sorelle,  vollero  edere  del  nu- 
merodellc  tùeFigliuolc.  Dodici  Fanciul- 
le nobili  abbracciarono  il  nuovo  Iditu- 
to , che  oltre  la  pratica  di  tutte  le  vir- 
tù , faceva  profeifione  di  uno  fpogliamen- 
to  d"  ogni  cofa  c di  una  povertà  eftre- 
ma.  Tutte  fecero  i tre  voti  di  Religio- 
ne frallc  mani  di  San  Francefeo,  e tut- 
te ad  una  voce  eledcro  Santa  Chiara 
per  lor  Superiora.  Ella  ubbidì;  ma  la  fua 
umiltà  che  fempre  la  fpinfè  a confide- 
rarfi  come  I’  ultima  di  tutte  le  fue  So- 
relle, le  refe  infoffribilc  quel  primo  po- 
flo.  Fece  degli  sforzi  ftnpendi  per  ifgra- 
varfi  di  quell' impiego . Rapprelentò  che 
il  gran  numero  delle  Sorelle  onde  la  ca- 
fa  riempievafi  tutto  giorno,  era  fopra  la 
fua  capacità,  e la  Comunità  aveva  fog- 
getti  degni  di  qiiell*  Ufizio  • San  Fran- 
cefeo volle  piunodo  afcoltare  le  ragioni 
di  tutte  le  Sorelle  che  le  fue?  e col  lo- 
ro confenfo  la  confermò  nell' ufizio  di 
Tua  SuperMa  , e le  diede  la  qualità  di 
Batk'da,  non  odante  la  fua  ripugnanza. 

Chiara  non  confiderò  la  dignità  del  fuo 
nfizio  che  come  una  nuova  obbligazio- 
ne di  elTer  priù  umile  , più  povera  , più 
mortificata,  più  fervente  di  tutte  le  fue 
Sorelle  . Non  folo  Ella  Ic'ferviva  alla 
menfa,  neH’infermcria,  e>in  ogni  altro 
luogo  ; ma  non  fi  fcrviva  del  diritto  di 
fua  Superiorità , fe  non  per  lafciare  all' 
altre  ciò  che  vi  era  di  men  ributtante 
c di  più  facile , caricandoli  lempre  Ella 
fola  di  quanto  vi  era  di  più  fatìcofo,  di 
più  vile,  e di  più  atto  ad  infadidir  la 
natura.  Averebbefi detto,  che  la  fua  vir- 
tù favorita  folTe  la  povertà  : ne  diede 
delle  prove  molto  fenfìbili  fino  dal  prin- 
cipio di  fua  converfione,  nella  difpcnfa 
delle  facoltà , l'eredità  delle  quali  I'  era 


toccata  per  la  mone  di  (uo  Padre:  non 
volle  ritenere  cofa  alcuna  nd  per  fe , nd 
per  lo  fuo  Convento , ma  la  fece  diftri- 
buire  tutta  a' poveri:  non  folo  non  vol- 
le mai  permettere , che  i fuoi  Monifie- 
rj  aveflero  alcuna  rendita,  vietò  ancora 
I adunarvi  gran  provvtfioni , non  volen- 
do dipendere  che  dalla  carità  de'  Fede- 
li. Non  le  piaceva  che  IFratcili,  i qua- 
li accattavano  per  li  Monifterj,  vi  por- 
taflcro  interi  pani,  ma folamenre de' coz- 
zi, e gli  avanzi  di  coloro  che  facevano 
la  limofina  . Prefe  per  tutto  la  qualità 
di  Povera,  come  I*  unico  titolo  a ono- 
re che  la  lua  Comunità  aver  doveflc  ; e 
ueflo  la  fa  chiamare  in  fatti,  l'Oràin* 
tilt  fovtrt  Dinne  . Il  Papa  Gregorio 
IX.  il  quale  aveva  per  eflb  lei  tanta  ve- 
nerazione , e fino  dal  principio  del  fuo 
Pontificato  fi  raccomandò  alfe  fùc  ora- 
zioni , in  vano  le  ofiirrì  delle  rendite 
per  afficurare  la  folTUienza  delle  fue  ca- 
fe  ; Ella  lo  pregò  con  tanta  iftanza  , c 
gli  difle  tante  ragioni  per  non  cambiare 
in  conto  alcuno  lo  fpirito  primitivo  del 
fuo  IlUtuto,  che  il  Papa  più  non  la  (li- 
molò , e fece  anche  l'elogio  della  fua 
gran  confidenza  nella  Provvidenza  divi- 
na. Un  giorno  non  effendo  che  un  pa- 
ne afifai  piccolo  nel  MoniOerio  , ed  il 
tempo  del  pranzo  effendo  giunto,  ordi- 
nò alla  Sorella  Oilpenfiera  di  mandarne 
la  metà  a’Religiofi  che  Icfcrvivano,  e 
di  dividere  I'  altra  metà  in  cinquanta 
pezzi  per  tante  Religiofe  eh'  erano  nel 
Monitterio.  La  Difpenfiera  ubbidì;  e il 
pane  fi  moirìplicò  tanto  miracolofamcn- 
te  fralle  inani , che  ve  ne  fu  a (ufficien- 
za  per  faziare  tutte  le  Religiofe.  Iddio 
fece  vedere  con  molti  altri  miracoli,  qual 
(offe  la  cura  onde  vegliaffe  fopra  tutte 
le  loro  neceflìtà  ; ed  ebbefi  ragione  di 
chiamare  per  qualche  tempo  le  Rellgio- 
fe  di  Santa  Chiara , le  Figliuole  o le 
Monache  della  Provvidenza. 

Se  quello  diilaccamento  da  ogni  cofa 
era  I'  ammirazione  del  pubblico , la  fua 
vita  auftera  non  era  (limata  miracolo 
minore.  Oltre  le  pratiche  della  Regola 
che  r erano  comuni  colle  fue  Sorelle  , 
come  il  camminar  fempre  co* piedi  ignu- 
di fenza  zoccoli  o pianelle  , il  dormire 
fopra  la  nuda  terra,  il  digiunare  tutto  1' 
anno  e fovente  in  pane  ed  acqua,  l'of- 
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fervare  un  perpetuo  filenzio,  il  noR  ve- 
der mai  le  Pcrfonc  del  dì  fuori  del  Mo- 
nifterio , c il  non  effer  vedute  ; ne  offer- 
vava  ancora  di  tanto  flraordinarie,  thè 
non  fi  poffono  riferire  fenza  efporfi  a 
dìinlnUirne  la  credenza  . Aveva  due  ci- 
liccj  eh’  erano  da  Effa  alternativamente 
portati,  l’ano  era  di  crini  eh’  ella  ftri- 
gneva  con  una  fune  di  tredici  nodi , 1’ 
altro  èra  di  una  pelle  di  porco  , le  di 
cui  ferole  tagliate  molto  cotte  l’entrava- 
no nella  carne  , come  tante  punte  che 
le  facevano  foffrìte  di  continuo  un  mar- 
titio  ctudele  . Nella  Qiiarefima  della 
Chiefa  c in  quella  di  San  Martino  , la 
quale  non  terminava  le  non  a Natale , 
non  viveva  che  dì  pane  e d’  acqua  ; c 
paffava  i Lunedì, i Mercoledì, ed  i Vener- 
dì fenza  prendere  cofa  alcuna.  Non  ebbe 
per  molti  anni  che  la  nuda  terra  per  let- 
to , ed  alcuni  fermenti  per  cappezzale  : j 
c folo  per  comandamento  cfpreflTo  del 
Vefeovo  di  Afiìfi  e di  San  Francefeo  , 
alcuni  anni  prima  della  fua  morte,  fi  co- 
ricò fopra  un  poco  di  paglia. 

Per  verità  le  fue  aiifierità  ecceìlìvcnon 
erano  fenza  dolcezze  . Favorita  di  un 
dono  rubliine  di  contemplazione  , aveva 
delle  frequenti  comunicazioni  con  Dio, 
che  le  facevano  gufiare  fopra  la  terra  le 
dolcezze  fpirituali , che  fono  un  faggio 
delle  gioje  del  Cielo  . La  fua  orazione 
era  fempre  d’  eguah  fervore  , e dì  rado 
fenz’effnfione  di  lagrime;  le  fue  orazio- 
ni mentali  erano  una  fpezie  di  eftafi 
ne  ufeiva  tutta  accefa  d’  amor  divinO' } 
le  fue  parole  erano  tutte  di  fuoco  , ed  ! 
accompagnate  da  una  unzione  che  gua-  ! 
Magnava  lutti  i cuori  : Non  era  dinomi- 
nata fe  non  l’Amante  di  Gefucrifto  . 
Vivo,  diceva  cento  volte  il  giorno;  vi- 
vo , ma  non  fon  io  che  vivo  , è Gcfti- 
crifto  che  vive  nella  indegna  fua  Serva. 
I.a  tenerezza  eh’  Ella  aveva  per  la  Ma- 
dre, corrifpondeva  perfettamente  a quel- 
la che  aveva  per  lo  Figliuolo  ; non  fi 
vide  mil  una  divozione  verfo  la  Vergi- 
ne, più  affeituofa  e più  ardente. 

Le  fue  gran  penitenze  mandarono  in 
rovina  la_  (uà  fanlti  , ma  non  indeboli- 
rono mai  il  fuo  fervore  . Non  potendo 
più  foftenerfi  fopra  i fuoi  piedi , fi  faec- 
va  portare  avanti  il  Saniiffimo  Sacra- 
mento, dove  fubito  era  rapita  in  clìafi. 
f^ite  de’  SS.  Tomo  li. 


Inferma  perfino  a non  avere  che  le  ma- 
ni libere,  fi  affaticava  ancota  per  I’  Al- 
tare' ; filava  per  fare  la  tela  de’  Corpo- 
rali ; e benché  amaffe  la  povertà  fino 
all’  eCceflTo  , voleva  che  quanto  ferviva 
all’Altare  foffe  magnifico  c preziofo. 

L’Imperadorc  Federico  II.  avendo  di- 
chiatata  la  guerra  alla  fanta  Sede,  diio- 
lava  lo  fiato  Ecclefiaftìco  con  un  cler- 
cito  pieno  di  Saraceni.  La  Città  di  Aflf- 
fi  fu  afiediata,  e come  il  Monifierio  di 
Santa  Chiara  era  vicino  alle  mura  , i 
Saraceni  erano  per  alTalire  il  Monifie- 
rìo.  La  Santa  piena  di  una  fanta  confi- 
denza fi  fa  portare  alla  porta  del  Con- 
vento colla  fanta  Eucariìlia,  che  potta- 
vafi  in  una  fcatola  d’  .argento,  rinchiufa 
in  un  altra  d’  avorio  . Ivi  profirata  con 
tutte  le  fue  Religiofe  avanti  a Gcfucri- 
fio:  Signore,  gli  diffe,  volete  voi  forfè 
dare  in  potere  agl’ Infedeli  le  povere  vo- 
ftre  Serve,  che  non  hanno  altro  foccor- 
fo  che  il  voflro,  e mettono  in  voi  folo 
tutta  la  lor  confidenza!  Subito  fi  udì una 
voce  ufeire  dal  Tanto  Ciborio  che  dif- 
fe: Non  temete,  mìa  Figliuola,  vi  enfio- 
dirò,  c farete  fempre  efenre  da  ogni  ìnfulto. 
Nello  fielfo  momento  i Saraceni  fpaven- 
taii  fi  precipitano  dall’  alto  delle  mura 
fopra  le  quali  eran  falìcì,  ed  i nemici  Ic- 
van  l’affedio. 

Un  anno  prima  della  fua  morte  , il 
Cardinal  d’Oftia,  che  fu  poi  Papa  fotto 
nome  di  Aleffandro  IV.  intendendo  che 
le  infermità  della  noftra  Santa  1’  aveva- 
no ridotta  ad  una  gr.and’  eftrcmità  , an- 
dò da  Perugia  ad  Afiìfi  per  vìfitarla  . 
Dono  un  difeorfo  che  gli  diede  una  idea 
ancne  maggiore  di  fua'fantiià,  vedendo- 
la quafi  all’eftremo  , volle  amminifirar- 
le  egli  fteffo  il  Tanto  Viatico . Non  lo 
ebbe  appena  ricevuto  coll’  accrefcimcn- 
to  di  fervore  che  allora  rìfplcnde  in  tut- 
ti i Santi , che  ripigliò  nuove  forze . L’ 
anno  feguenre  il  Papa  Innocenzio  IV. 
’ ritornando  di  Francia  , volle  farle  una 
vifita  prima  di  ritornare  a Roma  . An- 
dò  ad  Afiìfi  con  gran  numero  di  Cardi- 
! nali . La  ritrovò  che  aveva  ricevuto  il 
I Viatico  dalle  mani  del  Provinciale  de’ 
Frati  Minori  . Il  P-ipa  entrò  nel  Moni- 
fterio  con  quattro  Cardinali , le  prefen- 
lò  la  fua  mano  a b.iciare;  ma  ella  volle 
anche  baciargli  j piedi , c fu  duopo  fod- 
Nn  dis- 
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disfarla.  Gli  domandò  poi  umilmente  1’  quella  Vergine  vlftuofa  , era  neceflàrfo 
aflbiuzione  de’  tuoi  peccati  ^ facendo  a il  fare  le  informazioni  giuridiebe  dell’ 
luÀcicnza  conofeere  colle  fue  parole  e efler  eroico  di  fue  virtù,  e dilla  vrriti 
colle  fue  lagrime,  eh’  ella  fi  credeva  la  de’fuoi  miracoli,  prima  di  decretarle  gli 
maggior  peccatrice  ebe /offe  (òpra  la  ter-  onori  de’ Santi.  Lo  fleffo  Cardinale  fece 
ra . Il  Papa  avendole  data  la  fua  Appo-  poi  l’orazione  funerale..  Il  Corpo  della 
flolica  benedizione  , cd  una  indulgenza  Santa  fu  penato  con  una  fpezic  di  trion* 
plenaria  per  tutti  i Tuoi  peccati,  fi  riti-  fo  nella  CbicTa  del  Convento  di  S.Gre* 
rò  dicendo,  die  il  Mondo  era  per  per-  gorio  , nella  qual  era  ancora  flato  traf- 
dere  una  delle  maggiori  Sante  che  mal  portato  quello  di  S.  Francefeo  , perchè 
avefle  avuto  la  Citiefa.  quella  Chiefa  era  menoelpofla  alle  feot- 

Volle  fare  un  teflamrnto  ad  im’uazio-  rcrie  de'  nemici,  che  quella  di  San  Da- 
ne  del  fuo  Padre  San  Francefeo  , non  miano . Il  numero  predigiofo  de’  mira- 
pcr  lafciare  alle  fue  Figliuole  fpiriiuati  coli  refe  ben  preflo  celebre  il  fuo  fe- 
de I beni  temporali,  cbt  da  si  gran  rem-  pelerò:  e il  Cardinal  d’Oftia  eflcndofta- 
po  aveva  rìnunziatf,  ma  bensì  lo  (pirito  io  innalzato  nell'anno  feguente  alla  fan- 
delia  più  perfetta  povertà  , eh'  ella  defì-  ta  Sede,  foito  il  nome  d’Alcilandro  IV. 
dcr.-iva  cr.ilinettcre  a uitia  la  fua  Pofle-  la  canonizzò  con  moka  folennità  due 
rità  religiola , come  pnupria  eredità  del  anni  ^po  la  bui  morte,  e flabilì  la  fua 
fuo  Ordine  . Il  fuo  Confeflbre  nomato  ! Fella,  non  nel  giorno  di  fua  mone,  di’ 
Fra  Reginaldu  , parlandole  de*  yantaggj  era  il  di  di  Agoflo , ma  nel  dì  la. 
della  pazienza  : Afa  , feniì  dìrC  da  Iti  ^ dello  fliffo  mefe  , eh’  era  il  giorno , in 
dacché  Iddìo  mi  ha  fatta  la  grazia  di  cui  egli  fleffo  aveva  fatto  il  dio  Elogio 
confacrarmi  tinta  a lui , alcuna  afflìzio-  funerale  . Cinque  anni  dopo  fu  levato 
ne  non  mi  c fiata  mai  pcnofa  , alcuna  di  terra  il  Corpo  della  Santa  per  traf- 
pinitcnza  difficile,  alcuna  infermità  dìf-  portarlo  nella  Chiefa  ch’era  fiata  fabbri- 
guflofa  . Ah  t mio  Padre  , loggiunie  , gaia  in  Ino  onore,  e portai!  fuo  nome, 
quanto  è dolce  il  patire  per  Geiucri(lo(  | alla  prefenza  del  Papa  Clemente  IV.  di’ 
La  fua  agonìa  non  fu  propriamente  che  ! era  Iticceduto  ad  Urbano  IV.  SuccefTor 
un  accedo  violento  d’amor  divino  , nel  d’Al'fTandro. 

quale  fi  dice  per  cofa  certa,  che  il  Ko-  Mentre  viveva  la  Santa,  il  fuo  Ordì- 
Uro  Signore  le  appaive , accompagnato  ne  fi  era  di  già  fparfo  per  l’Italia,  pir 
da  un  gran  numero  di  Vergini  die  la  la  Francia  c per  la  Fiandra  , fepz’  effet 
iivicavano  ad  andare  alle  nozze  dell»  ella  mai  ufciia  dal  fuo  Convento  di  S. 
Spolo  divino  . In  quel  felice  momento  : Pamiano , iITcndoC  contentata  di  mati- 
ella  entrò  nella  gioja  del  Signore , c fu  ' dare  delle  fue  Figliuo'c  per  fondare  le 
nel  dì  II.  del  Mele  Hi  Asod»  dcll’annp  Cafe  di  Ina  Regola.  Quefl’  Ordine  tan- 
lajj.  in  età  di  fcITani’  anni  o circa,  de’  to  riguardevole  per  la  perfezione  del  fuo 
quali  aveva  paflati  quirantadue  mila  vi-  Illìtuto  , si  venerabile  per  lo  Iplendore 
H Religiofa.  dille  virtù  Evangeliche  ch’edificano  tut- 

Alia  voce  fparfafi  di  fua  morte  rutta  ta  la  Chiefa  , fi  è poi  divifo  in  più  ra- 
la  Città  accorfe  al  MonWlerio . Il  Papa  rni.  Le  Religiofe  che  fi  fono  mantcnu- 
fleflb  ch’era  di  già  partito,  ritorna  per  ic  ntllo  fpirito  primitivo  del  loro  Ifli- 
.'iHìflerc  al  luo  mortorio  infieme  co’Car-  luto  , e quelle  che  lo  hanno  ripigliato 
dinali , I Religiofi  di  S.  Francefeo  aven-  di  poi  per  la  Riforma  della  Beata  Col- 
do  cominciato  ad  inturnarc  l’Ufizio  de’  letta,  ritengono  ancora  il  nome  di  Po- 
Morci  nella  Chiefa  alla  prefenza  delCor-  vere  Donne  di  fama  Chiara.  Qiiellcclic 
po,  il  Papa  gli  arreflò,  c dille  loro,  che  fino  dal  fecond’anno  dopo  la  mone  di 
dpvcvano  cantare  piutiofto  l’Ufizio  del-  noflra  Santa  prefero  delle  rendite  colla 
la  fama  Vergine.  Ma  il  Cardinal  d’Oftia  dlipcnfa  del  Papa  Uibano,  furono  dino- 
rapprefentò  al  Papa,  che  non  dovevafi  minate  Urbanifte.  Quelle  che  hanno  ag- 
prccipitate  cofa  alcuna  in  un  a^arc  di  giunto  qualche  regolamento  parxicolaie 
tanta  importanza,  celie  quantunque  avef-  agli  flaiuii  , fi  dìnomiiiano  , altre  Cap- 
fc  dc’comrafligni  patenti  della  fantità  di  puccine  , altre  Annunziate,  altre  Figli- 
uole 
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«ole  dell’  Ave  Maria,  Monache  della' 

Concezione,  o Sorelle  Grigie, _e  le  Zoc- 
coiantine  • Tutti  quelli  Rami  uniti  al 
Tronco  compongono  più  di  quattromi- 
la Conventi  , e_  quali  centomila  Rcli- 
glofc. 
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gion*  dtll$  l»r»  Fìglifét , non  tr»VAn0 
eonfolnxjont  che  di  tffeì  Cosìfre~ 

filo  0 tordi  fi  fogMtfijgtis  movtrtà. 


RIFLESSrONR 

COfo  firon»  ! Dacché  una  (Tuvant 
f rende  la  rS/oJugjtne  di  cenfacrarfif 
ferfettamente  a Dior  tutto  fi  /alleva  con- 
tro di  ej/u . Genitori , Amtci  fi unifeono  ,4 
fanno  ogni  sfarti  fer  farle  cambiar  fen- 
timento  . Si  grida  ; Leggierex.t.a  ! Peri- 
colo l Imprudenza  !'  Si  efiagtra  in  tcceffo 
fofra  le  preté/e  difficoltà  : fi  fanno  delle 
vive  e feducentì  de/crizJoni  de’fretefipe- 
ricoli;  fi  fabbricano  wtUle  pentimenti  ; fi 
dinomina  quel  coraipo  eroico  e criflia-^ 
no  un  imptoy  una  /uriadi  gioventit . E' 
ntceffaria  prova  fopra  prova;,  dilazione 
/opra  dilaxjone-r  e fi  vuole  che  P elezione  | 
che  vi  fifa  dello  fplrito  Religiofo  , fia^ 
fempre  accompagnato  da  prevenzione  ed» 
ignoranza-  Si  penfa  alante,  quando  una 
Giovane  s' imbarca  fu  ’l  mare  tempefiofo 
del  MOndoì  Si  grida:  Pericolo  ! Impru- 
densa'  LeggitrtZzaJ  Pure  quale  de  idue  fia- 
ti i accompagnato piìoda’  pericoli  r-da  affli-  ! 
tuoni,  da’ pentimenti  K Qual  di  due  mari  . 
i piirfamofo  in  natffragj  ì EfigOnfi  gran 
pove  i-  Si  fa  fare  un  lungo  noviziato  , I 
quando  fi  tratta  di  entrare  nelle  vie  pe- 1 
riglioft  del  Mondo  ì Quanti  ofiacoU  non  ' 
ebbe  a vincere  /anta  Chiara,  quando  eb- 
be ad  entrare  nella  gloriffa  cantera  di 
penitenza,  di  vinta  odi  fanti  tal  E'  coH- 
fidtrata  come  folUa  infigne  la  fua' genero- 
fa  rt/oluueneì  ognuno  biafima  ilfuo  di-  , 
fegno  . Si  tenta  levargli  a forza  la  fba  I 
giovane  Sorella,  fua  Madre  non  vuolpià: 
ricono fcerla  per  Figliuola . j4  che  va  a' 
trainar  la  tempefial  Santa  Chiara  di- 
viene la  maraviglia  del  fuo  tempo  , e la 
gloria  del- fuo  feffo  , Diviene  la  Fonda- 
trice, la  Madre  di  uno  de' pia  fanti  Or- 
dini Religiofi.  1 fonimi  Pontefici  P onora- 
no di  loro  filma-,  e fanno  P elogio  eli  fua 
faviezza  e fantit ir-  Sua  Madre  viene  a] 
prioria  di  riceverla  nel  numero  di  fue 
Figliuole.  Queflo  miracelo  non  fi  rinno- 
va anche  oggidì  ì Quanti  Genitori  che  fi  ^ 
opponevano  tante  all'  ingrtffo  nella  Reli-. 


GIORNO  xm.  m AGOSTO». 

SxifTA  Raoegomoa  Regina 
DI  Francia. 

O A^ta  Radegonda  che  la  qttalità  di  San- 
O ra  ha  rela'  anclie  più  illudi^  che  quel- 
la di  Regina  di  Francia,  era  Figliuola- 
di  Bertarìo'  Re  di  Turingia  . Venne  al 
Mondo  nel  principio  deh  fedo  Secolo. 
Bàfìno  Re  di  Turingia  , fuo  Avo  , mo- 
rendo aveva  diviù  i (boi  Stati  fra  i fuoi 
tre  Figliuoli  , Baderìco  ,- Eitnenfredo  e 
Benario  . Ennenfredo  (limolato  da  (ua 
Moglie  Amalberga  Nipote  di  ■Teodorico’ 
Re  de’  Goti  in  Italia Brinclpefla  piena 
di  ambizione  e di  crudchà’,  volendo  re- 
gnar foto , rifolvette  di  privar  di  vita  i 
(uoi  due  Fratelli . Cominciò  dal  fare  Uc- 
cider Bcrcario  Padre  di  Radégonda  , e 
dichiarò  la  Mcrra  all’  altro  fuo  Fratello 
Baderìco  . Non  crederidbiì  forte  abba- 
(lanzà,  domandò  delToccotfo  a Tcodo*' 
ideo  Re  di  Prailcia  in  AuBiaHa,  con 
promiflione  di  feco  dividere  gli  Stati' 
della  Turingi^  feaveffe  potuto  fpoglisr- 
iieBàderico.  Tcodotico  fopra  quwapa- 
rOlà  entrò  col  fuo  efcrcito  nella  Turìn- 
gia  . Baderìco  re(lò  (confitto  ; ma  £r- 
menù'edo  non  volle  più  udir  parlare  di 
dìvi(ione.  TeodoricoofTefo  dàlia  (uama- 
la  fede,  rifoi  vette  di  trarne  ragione:  lini 
peghò  fuoPratellò  Clotario,  Re  diFran- 
cia  in  SoilTon  , ad  entrare  con  elio  lui 
nella  Turingia.  Ermenfredò  fuvinto,.e 
perdette  co’  fuoi  Stati  la  vita  . Il  paefe' 
re(lò  in  preda*  de’ vittorio(ì  che  ritorna- 
rono in  Francia  carichi  delle  fpogliede’ 
Turìngiani,  con  gran  quantità  di  prigio 
nitri  di  diiilnzlone  . Di  que(lb  numero 
fu  la*  giovane  PrincipelTa  Rad^onda  , 
Nipote  del  Re  Ermenfredò  , e Figliuola 
del  Re  Bertarìo  . Non  aveva  per  anche 
(e  non  dieci  anni,  ed  era  di  tuia  sì  rara 
bellezza , ed  aveva  tanto  fpirito  , che 
Clotario  cedette  volontieri  a Teodorico 
tutto  il  bottino  che  gliappaneneva,  pur- 
ché' potr(Te  condur  (eco  la  PrincipelTa 
Radégonda  . La  fece  condurre  nel  Ca- 
N n a Acllo 
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dello  di  Atliici  in  Vermandefe,  dove  la 
fece  allevare  e mantenere  fecondo  la 
ina  condizione,  col  darle  de’ Macltri  per 
ìnfegnargli  le  bell’Atti  e le  belle  Let- 
tere. 

La  Printipeffa  vi  fece  gran  progre/Tì  ; 
ma  la  feienza  nella  quale  fu  cccelleiCic  , 
fu  la  feienza  de’ Santi.  Alcuni  lianno ere- 
duro  eh’  Ella  folTe  data  allevata  nel  Pa- 
ganeCmo  j ma  ehc  appena  aveffe  udito 
parlare  dc’Mifterj  di  noftra  Religione  , 
Ella  domandafle  il  Dattcfimo.  Quello  fi 
ha  di  certo  è , che  Radrgonda  fi  vide 
d.a’  fuoi  primi  anni  prevenuta  dalle  più 
dolci  benedizioni  del  Signore  . La  mo- 
defiia  dava  un  nuovo  fpicndore  alla  fua 
bellezza  i la  fua  divozione  la  difiingueva 
per  ogni  luogo;  la  carità  vcifo  i pove- 
ri era  la  fua  bella  paflìone  ; l’aflìduità 
nell’ orazione  faceva  tutti  i fuoi  palla- 
tempi,  ed  averebbefi  detto,  ch’EllafolTc 
nata  con  tutte  le  virtù  Crifliane.  La  let- 
tura de’ Libri  di  pietà  le  infognò  ben  pre- 
do tutti  i fegreti  della  vha  perfetta  , e 
l’unzione  interiore  della  grazia  le  infpi- 
rò  il  defiderio  di  praticarla . Cominciò 
dall’età  di  undici  anni  a macerare  il  fuo 
corpo  dilìcato  co’  frequenti  digiuni  c 
co’  flromenti  di  penitenza.  La  verginità 
frali’  altre  virtù  ebbe  per  effo  lei  degli 
allettamenti  maravigliofi  ; rifolvette  da 
quel  punto  di  non  aver  mai  altro  Spofo 
chcGckicrido,  fpezialmente  dacch’ebbe 
prefa  la  fanta  Vergine  per  fua  cara  Ma- 
dre . Levava  dalla  fua  menfa  tutto  ciò 
che  l’era  dato  di  più  efquifito  , per  ali- 
mentare un  numero  di  piccoli  poveri  eh’ 
Ella  da  fé  Icmpre  ferviva. 

Il  fuo  amore  verfo  Gcfucrifto  le  fa- 
ceva portar  Invidia  a’  Martiri  che  ave- 
vano avuta  la  feliciti  di  fpargere  il  loro 
(angue  per  la  fede;  e non  poteva  dlOì- 
mulare  l'ardente  defiderio  ch’EH’ aveva 
di  foffrire  il  Martirio  . Parve  Iddio  aver 
avuto  riguardo  a quella  forte  inclinazio- 
ne , facendole  trovare  in  fua  cafa  una 
nuova  fpczie  di  perfecutione,  e permet- 
tendo che  i fuoi  Domenici  ftellì  eferci- 
lafiero  llraordinariamente  la  fua  p.izien- 
za.  Il  difprezzo  eh’ Ella  aveva  delle  gioje 
del  Mondo  , c dì  tutto  ciò  che  lufinga 
tanto  le  Fanciulle  di  fua  qualità,  noneca 
di  lor  gulK).  Non  potevano  foffrire  nè  il 
fuo  difgullo  prr  gli  ornamenti  v nè  la  fua 


aflìduità  nell’ orazione,  ed  anche  meno  il 
fuo  amore  per  la  ritiratezza  . Veniva 
crudelmente  afflitta  in  tutte  le  occafio- 
ni;  ed  i rimproccj  amari  che  l'erano fat- 
ti, erano  fempre  feguiti  da’  trattamenti 
più  indegni  . La  giovane  Principeffa 
trionfava  di  gioja  nell’  avere  occafio- 
nì  sì  frequenti  di  foffrire  , c non  le 
fuggiva  mai  dalla  bocca  alcun  lamento. 
Intanto  qualità  tanto  rare  facevano  gran 
romore.  Non  parlavafi  nella  Corte  che 
della  bellezza  , della  virtù,  e del  merito 
llraordinario  della  Principeffa  . Clotario 
effendo  venuto  a vifitarla  fui  racconto 
che  glien’era  fiato  fatto,  ne  refiò  tanto 
prefo,  che  rifolvette  fpofarla,  bench’EI- 
la  foffe  ancora  affai  giovane. 

Un  maritaggio  si  grande,  in  vece  di 
darle  allegrezza  , non  le  cagionò  che  af- 
flizione. La  fua  pietà  crefeendo  coli’ età, 
aveva  aumentata  la  fua  fiima  e il  fuo 
amore  per  la  Verginità . La  propofizio- 
ne  che  le  ne  fu  fatta  di  effere  Regina 
di  Francia  , fpaventò  la  rifoluzione  che 
aveva  fatta  di-refiar  Vergine  . Era  diffi- 
cile il  rcfiflcre  ad  un  Principe  che  fi  era 
refo  padrone  di  fua  libertà  coila  ragio- 
ne di  fua  vittoria  . Rifolvette  di  fuggi- 
re, ma  fu  ben  predo  tradita  da’  confi- 
denti deila  fua  Uiga.  Fu  prefa  di  nuovo, 
e condotta  al  Re,  che  felcnnemcntcfpo- 
folla. 

Qpefio  fconcerto  de’  fuoi  difegnl  ‘non 
pofe  in  difordine  la  fua  pietà  . Si  ptr- 
fuafe  eh’  Ella  averebbe  potuto  refiar  letn- 
prc  Spola  di  Gefucrifio,  nelloficffo  tem- 
po che  farebbe  ftimata  agli  occhi  del 
Mondo  Spola  di  un  Re  della  terra  . Lo 
ipicndorc  di  una  gran  corona  non  l’ abba- 
gliò; la  fua  qualità' favorita  fu  fempre  quella 
di  Ciifiiana  , e ’l  titolo  dì  Regina  non 
le  fece  mai  mettere  in  obblivìone  quel- 
lo di  urail  Serva  di  Dio  . Nemica  del 
luffo  della  Corte  fi  fece  vedere  fempre 
più  modefia  nell’ obbligazione  in  cuicra 
di  farli  vedere  inagnihca , ed  era  lolita 
dire  , die  runico  mezzo  di  onorare  ip 
Regina,  era  l’èffer  divoro. 

Un  pollo  sì  emineiue  non  cavò  di 
concerto  i fuoi  efercìzj  di  pietà.  L’ uni- 
co vantaggio  die  lembrava  trovare  nella 
fua  nuova  grandezza,  era  l’ effere  più  in 
«fiato  di' far  del  bene  a’  poveri.  fua 
fpefa  rpaggiorc  confifteva  nelle  limoCnc . 

Non 
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Non  pafTava  alcun  giorno  Tenza  vifirare 
i poveri  infermi  ; i più  fchifi  le  faceva-  ‘ 
no  tempre  più  piacere  ; rifaceva  i loro 
letri»  medicava  le  fot  piaghe,  c non  la- 
rdava loro  mancare  alcun  foccorfo  . 
Quando  non  rrovavafi  la  Regina  neeli 
Spedali  , erafi  ficiiro  di  trovarla  nella 
Cbiefa,  o nel  fuo  Oratorio  . Non  eiTen- 
do  fuflìciente  il  giorno  per  foddisfare' 
alle  tue  divozioni,  paffava  regolarmente 
lina  parte  della  notte  in  orazione  . Il 
xigore  del  Verno  non  potè  mai  raffred- 
dare il  fuo  fervore . Non  contenta  di 
alimentare  ogni  giorno  una  prodigiofa 
moltitudine  di  poveri  , pochi  erano  i 
Religiofì  che  non  aveffero  parte  nelle  i 
(ue  limoGne  . Fondò  uno  Spedale  nel 
Caflello  d’Athies,  nel  qital  era  fiata  al- 1 
levata  , ed  arricchì  molti  Monlflerì  colle 
fue  gran  liberalità. 

Quello  eh’ è più  ammirabile  In  quefta 
giovane  PrincipelTa  , è la  feverità  colla 
quale  macerava  la  Tua  carne  in  mezzo 
alle  delizie  della  Corte  . Portava  d’ or- 
dinano un  afpro  ciliccio  lotto  gli  abiti 
reali,  fpcziairaente  ne’ giorni  di  cerimo- 
nia. Offervava  tutti  I digiuni  della  Cbie- 
fa con  una  feverità  eh*  era  anche  poco 
in  ufo  ne’Monifteri  più  regolati . Non 
prendeva  in  quel  giorno  che  un  palio 
folo,  e non  mangiava  che d’una  folafon 
ta  di  cibo.  Obbligata  trovarli  nelle  pub- 
bliche fcfle,  ne  conofeeva  troppo  bene 
il  veleno  per  andarvi  fenza  prelervarl- 
vi  . ServivaG  di  cento  indulirie  inge- 
gnole  per  condire  i piaceri  più  inno- 
centi con  molte  amarezze  fegrete  , che 
le  facevano  trovare  per  tutto  la  croce. 

Per  verità  ella  amava  troppo  la  cro- 
ce per  clfcme  per  gran  tempo  priva  . 
N’ibbe  di  molto  amare,  che  le  rnerita- 
roi’o  a giuflo  titolo  la  qualità  di  Spofa 
di  Gerncriflo  Crocififlb  . Clotario  nel 
principio  del  lor  maritaggio  pareva  ap- 
provar multo  le  lue  divozioni  t aveva 
conceputa  una  si  alta  (lima  di  lua  vir- 
tù, che  i Cortigiani  I quali  non  erano 
pii  ni  fe  non  dello  fpiriio  del  Mondo,  c* 
che  da  una  probità  si  patente  erano  affai  | 
olfefi,  non  poterono  mai  rendcrneloan- 1 
nojato,  b'^enchè  mcttelfero  in  opera  tutti , 
gli  artifizi  più  maligni  per  ifcredirar  la 
R^ina  : c quantunque  egli  foflTe  alfa! 
difloluto,  l’amava,  e non  poteva iafeiar 
yitt'dt'  SS.  T omo  //. 
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di  Itimare  un  merito  cosi  raro.  Ma  una 
virtù  si  pura  e si  patente  era  una  cen- 
fura  troppo  pungente  della  licenza  e del- 
la fregolatezza  delle  Dame  di  Cone  , 
perchè  potelfero  (offrire  per  più  lungo 
tempo  un  si  grand’efempio  . Tutto  ciò 
che  la  gelufìa  ha  di  più  maligno  , tutto 
ciò  che’l  motteggio  ha  di  più  pugnente» 
fu  pollo  in  ufo  per  ifereditare  la  divora 
PrincipelTa.  Non  ficeffava  di  rapprefen- 
tare  ai  Re,  che  le  maniere  baffe  e trop- 
po CriAiane  di  Radegonda  facevano  cor- 
to a (ua  MacAà;  ch’ella  pareva  più  atta 
ad  effer  Serva  di  Spedale  , che  a viver 
fui  trono  ; e che  dicevalì  per  tutto  eh’ 
egli  aveva  fpofara  una  Monaca  in  vece 
di  una  Regina.  L’ erano  imputate  a de- 
litto le  fue  gran  limoline:  la  fua  mode- 
Aia  rendeva  tutti  di  Corre  di  mal  umo- 
re-, era  biaAmara  perchè  fubito  che  l’era 
portato  un  drappo  preziofo  per  le  (ue 
vcAi,  ella  lo  confactava  agli  Altari;  ac- 
cufavafi  iii  line,  d’introdurre  nel  Palaz- 
zo delle  pratiche  di  divozione,  che  non 
erano  fopportabili  fe  non  nel  ChioAro. 
Clotario  non  era  divoro , ed  era  troppo 
dedito  a’  fuoi  piaceri  per  effer  Tordo  al- 
la maldicenza  . La  lanca  Regina  A ac- 
corfe  ben  preAo  , che  i rimproccj  de’ 
Cottigiani,  per  maligni,  per  ingiuAiebe 
foffero,  facevano  imprellione  mi  cuore 
e nell’animo  del  Re.  Egli  non  aveva 
più  per  la  Regina  gli  Aeffì  ligiurdi , e 
li  diffondeva  fovente  in  lamenti  e in 
rimproccj . La  noja  fegni  hen  pteAo  1’ 
indifferenza  e il  dilprezzo  . Non  A può 
dire  quanto  la  noAra  Santa  ebbe  a (offri- 
re dal  Re  ed  anche  da’  Corti^ani  , e 
fpeziaimcnte  dalla  pane  delie  Dame  di 
Corte,  alle  quali  la  troppo  gran  regola- 
rità della  Regina  non  piaceva  , e che 
amavano  un  poco  troppo  di  piacere  al 
Principe. 

La  noAra  Santa  aveva  Tempre  confcr- 
vato  un  gran  genio  per  la  ritiratezza  . 
La  Corte  non  era  luo  cibo , e non  fof- 
pirava  che’l  godere  la  folirudine.  Come 
non  aveva  avuti  Figliuoli , conAdcrò  I’ 
indifferenza  del  Re  "come  un  mezzo  per 
ottenere  più  facilmente  la  pcimilfione 
di  entrare  in  un  MoniAerio . Un  Lmc- 
Ao  accidente  fopraggiunto  In  tempo  di 
queAe  fue  rifoluzioni  terminò  di  con- 
durre a Anc  il  fuo  difegno . Fu  qiicAo 
Nn  j la 
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iainorte  di  uno  dcVuoi  Frifelli,che  Oo-  la  <ua  potenza,  fenti accenderfì  di  nuovo 
lario  fece  ingiuftamente  morire  per  affi-  Taniore  che  aveva  per  Radegonda  ; e 
curarli  la  corona  della  Turingia  . Ella  pcntendoO  di  avete  acconfenrito  al  fuo 
domandò  la  petmillìone  di  ritirarli  dalla  ruirarfi  , rifolvctte  di  lichi.imarla  alla 
Corte,  d’ottenne.  E (l'endo  andata  a ri-  Corte  . Finfc  voler  andare  a vilitare  il 
trovar  S.  Medardo  Velcovo  di  Nojon , fepolcro  di  S.  Martino  in  Tours  , coll’ 
gli  nianifedò  il  dileguo  che  aveva  di  cn-  intenzione  di  paOarc  aFoitiets  pcrrapir 
trare  in  Religione,  e gli  domandò  live-  la  Regina  , La  noftra  Santa  effendonc 
lo.  Il  Santo  temendo  di  offendere  il  Re,  avyilata,  ebbe  ricotlb  alle  fue  difelc  or- 
faceva  difficolià  di  contentarla;  ma  ella  dinaric  , eh' eranoi  l’orazione  , il  digiii- 
cntrò  nella  Sagreftia  della  Cbiefa,  nella  no,  le  mortificazioni,  per  ottenere  da 
quale  fi  trovava,  fi  recife  1 capelli,  e fi  Dio  il  cambiamento  dell’animo  di  Ciò- 
pofe  da  fcftcffa  il  velo  . Prelentandofi  | tarlo  . Ella  l’occenne  . San  Germano 
poi  al  fanto  Prelato  ch’era  all’Altare  , Vefeovo  di  Parigi  che  accompagnava 
lo  fupplicò  colle  lagrime  agli  occhi  di  il  Re,  fece  cambiare  al  Principe  rifolu- 
più  non  differire  il  conlacrarla  al  fervi-  zione . Il  fanto  Prelato  venne  in  Pm- 
zio  di  Gefucriffo , ch’ella  voleva  elcg-  liers  , vi  bencdiffe.la  Badcffa  , ed  ali- 
gere per  fuo  Spofo.  Il  Santo  foddisfat-  curò  Radegonda  che  il  Re  più  non  la 
co  della  rifoluzione,  la  confacrò  a Dio  turberebbe  nello  flato  ch’ella  aveva  c- 


com’ ella  defiderava , e la  fece  anche;  Ictro, 


Diaconeffa.  La  Santa  avendo  ricevuto.  Tranquilla  nel  fuo  ririraincnto , non 
l’abiro  Monaflico,  andò  fubito  a vifita-  pi  le  più  termini  al  fuo  fervore;  non  fi 
re  il  fepolcro  di  S.Martino,  verfodicui*  rilerbò  più  cofa  alcuna  di  quanto  fino  a 
aveva  molta  divozione;  andò  da  Tours  | quel  tempo  aveva  poffeduio:  le  fue  au- 
a Cande  , dove  il  Santo  era  morto  , e flcrità  fpaventavano  le  piùrobufle;  por- 
di  là  fi  ritirò  a Saia  , ch’era  una  Terra  tava  un  ciliccio  che  fu  creduto  armato 
chc’l  Re  le  aveva  donata.  Ivi  ella  inte-  I di  punte  di  ferro  ; lì  tolfe  per  fempre  )’ 
fe  l’intenzione  che '(  Re  .aveva  dirichia-i  ufo  del  vino,  benché  foffe  permeifo  al- 
marla.  Ebbe  rìcorfo  a Dio  per  iflornar-|  IcReligiofc;  il  luo  digiuno  era  continuo; 
ne  il  colpo  , e colle  fue  ftrventi  ora-  luo  citra  ordinario  era  il  pane  di  fegala, 
zioni  e colle  fue  aufleriià  feorginrò  la  e fc  ne  privava  ancora  ne’ giorni  di  di- 
tempefta  , Pafrò  poi  da  Sais  a Chinon  | giuno  , non  cibandoli  allora  che  di  ra- 
pcr  raccomandatfi  alle  orazioni  di  un  > dici  crude . Non  ebbe  mai  altro  letto 
lauto  Rcligiofo  nomato  Giovanni  , di  che  una  fluoja  flefa  fopra  fcmplicl  affé  , 
dove  andò  a Poitiers,  dove  flahilj  la  e non  dormiva  che  per  Io  fpazio  di  due 
fua  dimora.  Vi  fondò -colla  pcrmifllone  ore.  Come  fc  il  fuo  ciliccio  non  aveffe 
del  Re,  e col  confenfo  di  San  Pienzio  | ballato  per  macerare  il  fuo  corpo , lo 
Vefeovo  di  Poitiers  , il  Moniflerio  di  ' flrigneva  si  afpranicnte  con  una  cintura 
(anta  Croce  , eh’ è oggidì  uno  de’  più  armata  di  punte  di  ferro,  ch’effcndocrc- 
celebri  del  Regno.  La  riputazione  della  feiuta  la  carne,  fu  duopo  farle  una  dolo- 
Santa  vi  traffc  delle  Vergini  da  tutte  le  rofa  incifione,  per  levarle  una  di  quelle 
parti.  Ella  non  fi  fervi  di  fua  autorità  e catene. 

di  fila  qualità  di  Fondatrice  , fe  non  per  La  fua  pafTìonc  per  li  patimenti  ere- 
cfcludcrfi  per  fempre  da  ogni  fupcriori-  fceva  col  fuo  amore  per  Gefiicriflo  pc- 
là.  Vi  fece  flabilire  pcrBidefla  una  Mo-  nantc  . Non  poteva  vedere  Gefucrifto 
naca  nomata  Agnefa  , eh’  era  una  delle  in  Croce , che  non  portaffe  invidia  a’ 
fue  Damigelle  ; fi  fotiomeffe  alla  fua  di-  Martiri  , e non  aveffe  voluto  fofftir  fo- 
tezione;  c feordandufi  di  effere  fiata  Re- 1 la  tutti  1 loro  fupplizj  . Mai  perfona  al- 
vina di  Francia, non  volle  più  altrotiio-:  cuna  fu  più  ingegnofa  nel  fo^cttarfi  a' 
lo  che  quello  di  Serva  delle  Spofe  di  patimenti  . Dopo  avere  rintuzzati,  con- 
Gefucriflo,  lumati  ancora  tutti  gli  flrouicnti  di  mor- 

Intanto  Clotario,  che  dopo  U motte  tificazionc  , pensò  di  arrollirfi  il  coc- 
del  Re  Cbiidcberio  fuo  Fratello  aveva  po  , appiicandofi  una  croce  di  ferro  ro- 
unita  tutta  la  Monarchia  Francefe  lòtto  vcme  , cd  una  lama  di  rame  infocata  . 

Il 
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If  famoCo  Venatìz'o  Fortunato  che  avc- 
ta  veduta  la  noRra  Santa,  e ne  ha  fatti 
ctogidi  tanta  magnificenza  ne'fiioi  verfii- 
contenfa  che  quelle  auReiiià  erano  tanti 
miracoli. 

£’  vero  che  le  confulazioit!  rpirituali 
che  Iddio  fpargeva  con  abbondanza  nell' 
anima  fna  nel  tempo  dell'  intime  c fre- 
quenti comunreazioni  che  aveva  con  ef- 
fo,  mitigavano  di  molto  le  fuc  innocen- 
ti crudeltà!,  e le  facevano  giiRare  delle 
ineffabili  dolcezze.  La  Tua  umiltà  cotril- 
pon<leva  alfe  (ue  altre  virtù.  Non  vole- 
va che  alcuna  rpazzaffe  la  cafa  ,■  per  fe 
riferbava  Tufizio:  Nonefafokimente  in 
fcrmiera  perpetua  di  lue  Sorelle,  era  an- 
che Serva  deile  inferme:  Non  vi  era  ufi- 
zio  si  penofo  c si  vile  eh'  ella  non  fa- 
cefle,  e in  quelli  efereiz;  vili  e di  umi- 
liazione facevai  comparire  un  aria  di  Re-' 
gina. 

Il  defiderlo  di  veder  fiorire  la  perfe- 
zione della  vita  regolare  nella  fua  nuo- 
va Comunità  le  fece  imprendete  il  viag- 
gio d’ Arles  , per  ricevere"  dal  fanto  Ar- 
civefeovo  Celario  , la  Regola  che  ave- 
va flabilita  nei  Moniflerio  di  Santa  Ce- 
faria  fua  Sorella.  La  fiabili  nella  fua  Co- 
munità di  Poitiers  , eh’  ella  arrkebi  di 
molte  Reliquie,  e fìngolarmente  di  una 
porzione  della  vera  Croce,  che  ricevet- 
te da  GiuAino  Imperadore  di  CoAanii- 
nopoli . 

Éf*  gjà  gran’  tempo’ che  le  grandi  au- 
Aerità  di  noAra  Santa  avevano  confuma- 
ra  la  fua  fanità , quando  Iddìo  volle  al- 
la fine  ricompenfare  una  vira  sì  pura  e 
sì  penitente  : GefucriAo  vifibilmente  le 
apparve  in  tempo  difua  orazione,  e col- 
mandola-' delle  dolcezze  ineffabili  che  fo- 
no un  faggio  delle  gioje  del  Ciclo" , le 
fece  conolccrc  che  la  (ita  morte  era  vi- 
cina- Conobbefì  dalla  gioja  cdràcrdina- 
ria  che  fi  vedeva  fu  il  fuo  volto  , quell’ 
allegrezza  che  dilatava  il  fuo  cuore  ; e 
per  leggiera  che  folfe  la  infermità  che 
le  fopraggiùnfc  , fece  tutto  temere  .•  El- 
la fola  nulla  temette  . Si  fece  ammini- 
Arare  gir  ultimi'  Sacramenti ,-  e gli  rice- 
vette colla-  divozione  eh’  è il  carattere 
dell’  anime  Ar."iordlnarkmemc  fante  : i 
fuoi  occhi  non  erano  più  filli  clic  in  Ge^ 
lucri Ao  fopra  la  Croce;,  c I’  ardente  fuo 
amore  per  lo  Divino  Spofo  CtodfiAo 


fi  faceva  fentire  in  tutte  le  fue  p.n  le  . 
Alla  fine  nel  di  ij.  del  Mcfc  di  AgoAo 
dell'  anno  587.  fra  i pianti  e i gemiti 
delle  fue  care  Figliuole  , l'anima  inno- 
cente e crocififfa  andò  a ricevete  la  de- 
gna licompenfa  di  fue  eminenti  virtùdi . 
Era  in  età  ài  66,  anni  o circa,  enelqua- 
ramefìmo  fecondo  di  fua  Vita  Monallica, 
S.  Gregorio  di  Tours  che  l’aveva  co- 
nofcìuta,  ed  ha  deferitta  la  maggior  par- 
te della  Storia  della  fua  vita  , appena 
ebbe  intefa  la  fua  morte  , andò  in  Pol- 
tiers  , e Maroveo  Vefeovo  del  luoga 
elfendo  affentc  , ptefe  la  cura  de'  fuoi 
funerali . Fu  fottcrrata  con  molta'  folen- 
nità  nella  Chiefa  di  NoAra  Signora,  eh’ 
Ella  aveva  fatta  fabbricare  per  fervirc 
di  Cimiterio  alle  fue  Religiofc.  S-  Gre- 
gorio di  Tours  aAerifccdi  averla  trova- 
ta nella  caffa  con  un  volto  si  bello  e 
si  ridente  , che  averebbefì  detto  clfcre 
ancora  in  vita:  foggi  ugiie  , che  le  du- 
cenco  Religiofe  che  componevano  allo- 
ra queir  IHiiAre  Comunità  ,-  circonda- 
vano il  corpo  , ed  accompagnavano  gli 
onori  funebri  che  gli  preAaVano , con 
un  torrente  di  lagrime  . I miracoli  eh’ 
Ella  aveva  fatti  in  vita  , e quelli  che 
lacevanA  di  continuo  al  fuo-  fepol'cro 
fecero  ch’e  foAc  ben  préAo  onorata  ct>l 
culto  de'Santi.  Una  Perfona  nobile  che 
aveva  ricuperata  la  viAa  per  fua  inttr- 
ccflìDne,  fere  fabbricare  una  Chiefa  Tor- 
to il  fuo  nome,  per  fcrvire  di  memoria 
alla  fua  gratitudine  . Le  fue  fante  Reli- 
quie furono  fai  vate  dalla  ruberia  de’ Nor- 
manni ; ma  non  poterono  fottraffi 
furore  ed  all’empietà  degli  Ugonotti  che 
le  bruciarono  nell’anno  1562.  con  tutte 
I-’ altre  Reliquie, 

R I F L E S S I O N I. 

SA»t4  RAdegonda  fi  è fantific4tét  /h  'I 
irta»  , IH4  coll'  umìltÀ  , C0H4  pcni- 
tcnXM , e coglr  tftrcn.i  dell4  più  fod4 
pietà . Trova  molte  croci  ftt  ’l  trono  ; non 
vi  introno  che  ne  ft4  efenee  . N escono 
dappertutto,  e dappertutto  pungono,  i pe- 
fano.  Gu4t  4 ehi  cedo  [otto  il  ptfo  . Lm 
Corte  non  fu  mai  il  patft  della  d.voxJo- 
ne  ; lo  /pirite  del  Mondo  troppo  vi  re- 
gna , per  lafiiarvi  una  edificante  pietà 
tranquilla  . Le  maf/me  dtl  Fangtlo  non 
N n 4 fa- 
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faranno  mai  dii  inflo  d*'  mondani  . Le 
condixJeni  meno  fomfofe  non  fona  fin 
Crifliane  ; ovunque  lo  Jf  trito  del  Atondo 
reinat  la  virtk  Crifliana  è mal  ricevu- 
ta , t vi  trova  molto  a /offrire  . Pure 
nulla  è fin  fernit.io/o  , nulla  è più  da 
temer  fi  che  la  prof  perita  nei  Mondo.  Che 
farebbe  algidi  di  Santa  Radegonda  , fe 
foffe  fiata  meno  Crifiiana  , e meno  ejer- 
citata  ì jlh  ! quello  che  fono  forfè  tutte 
le  Principeffe  che  fono  fiate  brillanti , e 
delle  quali  più  non  refla  che  la  funefia 
memoria  di  una  tranfitoria  grandtxjt.a  . 
f'ano  fumo  che  non  l.tfcìa  che  centri  ! 
Che  alioNtanamento  dalle  grandeix.e  uma- 
ne , che  guflo  per  le  maceraz.ioni  del  cor- 
po, che  amore  per  la  folit Udine,  e per  la 
ritiratez.ta  ! Con  qual  gioja  paffa  ella 
dalla  Corte  in  un  Convento  ; dal  trono 
ad  una  povera  cella  ! Quali  afiìii.iani  , 
dacché  fi  penfa  a richiamarla  in  Corte! 
Ma  parimente  che  allegrezxa,  che  dolce 
eonfolaxJone,  quando  è per  f affare  dal  let- 
to di  fua  mortai  infermità  al  felice  fog- 
giorno  della  gloriai  Donne  mondane  ave- 
rete  voi  una  fimile  confelax.ione , e la fief- 
fa  confidenxae  in  punto  di  morte  ì E do- 
po la  morte  averete  la  fieffa  forte  beat  al 


GIORNO  XIV.  DI  AGOSTO. 

Sant'  Atanagia  Vebova  , Badema  oi 
Timio  NELLA  Grecia. 

La  Santa  della  quale  qui  fi  fcrive  la 
Vita  , era  di  un’  antica  Famiglia 
della  Grecia,  diftinta  dalla  fua  nobirti, 
dal  pollo  che  teneva  nel  paefe , e dalle 
lue  gran  ricchezze  . Venne  al  Mondo 
nel  principio  del  nono  Secolo  nella  Cit- 
td  d' Bugia  Capitale  deirifola  di  Egina, 
tanto  famofa  nella  Storia  dell’  antica 
Grecia  , e che  ha  dato  il  fuo  nome  al 
Golfo  Saronico  o di  Saron.  Suo  Padre 
nomato  Niceta,  e fua  Madre  Irene,  era- 
no anche  più  diflinti  per  la  lor  vita 
-efemplare  , e per  le  lor  opere  buone  , 
che  per  la  lor  nobiltà  e per  le  loro  ric- 
chezze . Tutta  la  lor  applicazione  fu  il 
dare  alla  loro  Figliuola  una  educazionc 
Crifiiana  . Allevata  ne’  principi  e nelle 
malTime  della  Religione,  Atanagia  traf- 
fc  profitto,  e dalle  fanre  lezioni  che  gli 


erano  fatte,  e da’ buon!  efempj  . Come 
aveva  dell’ingegno,  ed  una  memoria  del* 
le  più  felici,  in  vece  di  efercitare  l’una 
e l’altro  nell’ imparare  delle  favole,  ov- 
vero delle  (loriette,  le  quali  non  ifpira- 
no  che  i fenrimenti.  del  Mondo  *,  i di- 
voti Genitori  nudrirono  il  giovane  fpi- 
rito  quali  finn  dailà  cuna  d' un  cibo  più 
fodo  e piùcriftiano:  di  modo  che  in  età 
di  fett’anni  fapeva  già  a memoria  tutto 
il  Salterio , e la  Storià  della  Vita  de’ 
Santi  maggiori.  Quello  Audio  le  diede 
di  buon  ora  del  guflo  per  la  virtù  . El- 
ia vi  fece  anche  in  poco  tempo  de  i 
gran  progrein  ,*  e gli  efeteiz)  di  pietà 
eh’ erano  tutta  la  fua  occupazione,  non 
furono  che  pccludj  di  una  fantlià  emi- 
nente, alla  quale  poi  giunfe. 

Affaticandoli  un  giorno  fola  al  fuo  la- 
voro , ebbe  una  vifione  che  fece  una 
imprclTìonc  maravigliofa  nella  fua  men- 
te e nel  fuo  cuore  . Vide  una  llella  lu- 
minofa  , che  riempiendo  la  fua  cammera 
di  un  abbagllatrice  chiarezza  , illuminò 
anche  più  il  fuo  fpirito  che  gli  occhi 
fuoi  , e le  fece  feoprire  interiormente 
un  si  gran  vacuo  in  tutti  i beni  creaci, 
che  non  potè  mai  più  gufiate  quanto 
più  piace  alle  Perfone  del  fuo  SelTb  . I 
più  ricchi  ornaroemi  le  parvero'  cofe  fu- 
perflue,  Idiverciraenti  de’ mondani,  paf- 
faceinpi  nojofi,  e nitrii  piaceri  della  vi- 
ta, infipidezzc  .-  Rifolvette  in  quel  pun- 
to di  privarli  di  quanto  più  lufinga  i 
fenfi,  e più  non  pensò  che  aconfacrarlì 
a Dio  in  un  Moniflerio. 

Quefio  difgufto  delle  vanità  del  Se- 
colo, equcAo  amore  della' ritiratezza  , 
fplnfero  i fuoi  Genitori  ad  accelerare  il 
di  lei  maritaggio . La  propofizione  che 
le  ne  fu  fatta  , afflifTe  la  fua  inclinazio- 
ne ; ma  com’ella  non  aveva  mai  faputo' 
opporli  alla  loro  volontà,  lì  vide  come 
coUrctta  a fare  quel  facrifizio.  Com’era 
ricca  , nobile , vinnofa  , e di  una  rara 
bellezza,  era  ricercata  da  tutti  i pi^  fi- 
guardevoli  Abitanti  dell’  Ifola.  Si  fposò 
ad  un  Giovane  Ufìziale  di  una  delle  pri- 
me Famiglie  del  paefe  , ed  a cui  il  fa- 
vore del  Principe  prometteva  la  più  al- 
ca fortuna.  Non  iflctte  che  fedici  gior- 
ni con  fuo  Marito , il  qual  elTcudo  uno 
de’  primi  Ufiziali  dell’  cfcrcico  , fu  co- 
llrctco  lafciarla  per  ondare  contro  i Sa- 
ra- 
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raceiii  venuti  d’ Africa  lotto  Candia,  ed 
alle  (piagge  della  Grecia . Vi  fu  uccifo 
in  un  combacciinento  contro  gl’  Infede- 
li . La  di  lui  morte  fu  fenfibile  ad  Ata- 
nagia,  ma  fi  confolò  ben  prtfto,  veden- 
dofi  fciolu  da  un  legame  che  le  impe- 
diva il  ritirarli  in  qualche  Monifterio  , 
avendo  Icmpre  la  vita  Monadica  avuto 
per  ella  de' grandi  allettamenti . 

Si  approfittò  a maraviglia  della  liber- 
tà che  le  dava  la  fua  vedovanza,  di  dif- 
porre  di  fiie  azioni , c di  riferirle  turte 
agli  efercìzj  della  pietà  Crifilana.  Pafsò 
cosi  alcuni  anni  nella  ritiratezza,  c ne’ 
preludi  della  vita  Religiofa , alla  quale 
fcraprc  afpirava.  Ma  efiendoella  in  pun- 
to di  abbracciarla  , venne  a pubblicarfi 
un  Editto  dell’  Imperadore  Michele  , in 
virtù  del  quale  tutte  le  Giovani  nubili, 
e le  Giovane  vedove  erano  obbligate.  • 
maritarli , fotto  il  pretello  che  le  guer- 
re pallate  avevano  refo  efaufio  d’  Uo- 
mini l’Imperio  Greco.  I Genitori d’Ata- 
nagia  prefero  l’occafione  per  cofirigner- 
la  a p.iflfare  alle  feconde  nozze;  ma  per 
mitigare  la  fua  ripugnanza,  ebberoladi- 
ligenza  di  trovarle  un  Marito  vircuofo , 
le  di  cui  inclinazioni  fofiero  conformi 
a quelle  della  loro  Figliuola  . Ella  ben 
prefio  lo  guadagnò  colla  fua  modeftia  , 
colla  fua  pietà  c colla  fua  dolcezza,  che 
parevan  elTcre  il  Tuo  carattere  panico- 
lare;  di  modo  che  fi  vide  in  una  per- 
fetta libertà  di  continuare  i fuoi  eferci- 
zj  di  pietà , le  fue  carità,  e le  fue  afti- 
nenze  : Lo  trafle  ancora  a divider  feco 
tutte  le  fue  opere  buone,  e il  nuovo Spo- 
fo  tutto  giorno  più  rapito  dall’  eminen- 
te .virtù  di  fua  Moglie  , non  ifludiava 
che  d’ imitarla. 

Atanagia  non  contenta  di  difiribuire 
le  file  ricchezze  a’ poveri,  c di  efercita- 
re  i’  ofpitalità  verlb  i Religiofi  , ed  i 
Foreflicri,  cfcrcitava  anche  1'  opere  fpi- 
rituali . Adunava  in  fua  cala  in  tutte  le 
Domeniche  e in  tutte  le  Fefie  le  Don- 
ne e le  Fanciulle  del  fuo  vicinato  , e 
dopo  alcune  orazioni  in  comune  , lor 
faceva  la  lettura  di  un  libro  di  pietà  , 
e pallava  con  eOc  il  rcfto  del  giorno  in 
converfazioni  fpirituali . 

Per  quanto  confiderabili  fofiero  le  fue 
rendite,  non  bafiavano  alle  fue  immen- 
(c  limolÙK  . Difolando  un  orribil  care- 


fii.i  il  paefe,  aprì  i fuoi  granaj  a tutti  i 
poveri  dell’  Ifola,  ed  anche  a’Foreftleri 
aifiitti  dallo  fiefib  flagello:  le  fue  carità 
molriplicavanfi  nelle  fue  mani , e ognu- 
no conveniva  , eh’ ella  fenza  miracolo 
non  poteva  nudrire  tanti  poveri  e far 
del  bene  a tanta  gente  . 

l.t  tutte  quefie  difiribuzioni  fitipendc 
di  fua  carità,  e in  un  cfercizio  di  tane’ 
occupazione  in  buone  opere  , non  tra* 
feurava  i fuoi  domeftici  aff.tri , che  fii> 
tono  fempre  confiderati  da  efla  come  il 
Principal  oggetto  de’ fuoi  doveri;  e tut- 
to vi  era  si  ben  ordinato  , tutto  vi  fi 
faceva  vedere  sì  religiofo,  chela  fua  ca- 
fa  aveva  tutte  le  nimiere  di  un  Moni- 
fierio . Una  virtù  si  pura , si  favia  , si 
cofiante  fece  tanta  impreflìone  nel  cuo- 
re e nella  mente  di  fuo  Marito  , che 
moflb  dagli  efempj  e da’  dilcorlì  di  fua 
Moglie,  abbandonò  il  Mondo,  entrò  in 
un  Monifterio,  e fi  fece  Religiofo , vi 
vifie  fantamentC,  e vi  mori  di  una  mor- 
te anche  più  fama. 

Atanagia  vedendoli  libera  per  lo  riti- 
ramento di  fuo  Marito , e non  avendo 
Figliuoli  a’ quali  doveftb provvedere,  più 
non  differì  di  foddisfare  al  defiderio  eh* 
ella  fempre  aveva  avuto  di  elTer  Reli- 
giofa . Diftribui  a’  poveri  una  parte  di 
fue  facoltà , ed  avendole  un  numero  di 
Fanciulle  c di  Vedove  moftrato  il  defì- 
derio  che  avevano  di  vivere  con  offa  in 
Società  religiofa , fu  in  fommo  conten- 
ta di  lor  timluzionc , e cambiò  la  fua 
cala  in  un  Monifterio . EQcndovifi  tut- 
te aduiute  , s’  impegnarono  a menare 
una  regolar  vita  fotta  la  direzione  di  un 
fanto  Sacerdote , che  lor  recife  a tutte  i 
capelli , loro  prcfcrific  un.i  forma  d’abi- 
to povero,  modefto,  e religiofo  , e lor 
diede  il  velo.  Non  fi  può  dire  qual  fof- 
fe  la  gioja  della  noftra  Sanca  in  uno  fia- 
to di  vita,  per  cui  ella  avevafempre  avu- 
to un  atdcntiflìmo  defiderio , c nel  qua- 
le poteva  dare  tutta  la  libertà  alla  fua 
divozione  , alle  fue  auftcriià , ed  al  fuo 
zelo.  Ne’ tre  o quattro  primi  anni  di  lor 
titiramenco,  non  ebbero  altra  Superiora 
che  gli  efempj , per  dir  così , di  Colei 
che  aveva  formata  quella  fanta  Comu- 
nità ; ma  alla  fine  convennero  tutte  che 
fenz’aver  riguardo  alla  ripugnanza  che 
aveva  Acanàgia  di  comandare,  l’avercb- 
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bono  iurte  eletta  ’p"  1°^  Badtffa  . La 
noftra  SincaJn  vano  proccurò  cfencaifi 
da  un  poRo  che  I'  era  dato  da  tanti  ti- 
toli > c contro  il  qual  ella  fempre  ave- 
va efclaniato  r non  le  fu>  podibilc  il  ri- 
cufarlo^  Vedcndofi  alla  ttlla  di  fua  Co- 
miniià  , credette  che  per  rifarcirfì  di 
fua  Superiorità,  doveva  coufiderarla  co- 
me una  nuova  obbligazione  di  elTcr  più 
uinilcv  più  fervente,  e più  mortificata, 
di  tutte  quelle  che  fi  erano  porte  fotto 
la  fua  ubbidienza  . Non  volle  mai  efler 
férvita  dall' altre,  e volle  fempre  fervir- 
lè.  Prendeva  fopra  di  e(Ta  quanto  era  di 
più  faiicofo  , c di  maggior  umiliazione 
nella  caia;  e quando  ic  fuc  Rcligiofe  le 
rapprefenravano  che  non  l'avevano  elet- 
ta per  ertere  la  Serva  di  tutta  la  Co- 
munità', ella  lor  rilpondeva,  che  il  pri- 
mo vantaggio  che  le  dava  il  luo  porto 
e la  fua  dignità  , era  il  poter  eleggere 
per  fe  I'  ufizio  piti  abbietto  . 

- Non  viveva  che  di  pane  e di  acqua, 
che  non  prendeva  fe  non  una  volta  ai 
giolito  dopo  I'  ora  di  Nona  - Nel  gior- 
no (olo  di  Pafqua  fi  ’fcrviva  di  formag"- 
glo  e di  pefee  per  fuo  cibo  a cagione 
della  folcnniià  della  Fcfta  . Nella  Qjia- 
refima  non  mangiava  fe  non  di  due  in 
due  giorni  , c tutto  il  fuo  cibo  in  quel’ 
fanto  tempo  non  era  che  d'etbc  e di- 
radici  ctude  , e lenza  bete.  Faceva  lo 
lleflb  negli  altri  digiuni  di  obbligazio- 
ni i e quando-  non  vi  era  che  un  gior- 
no di  digiuno  ordinato  dalla  Chicla,lo 
partava  tutto  intero  lenza  prendere  cofa 
alcuna  . Il  fuo  letto  era  di  lado  che  da 
erta  era  nafeofto-  con-  una  vile  copcnar 
non  avendo  che  un  faffo  per  capezzale , 
c per  la  maggior  parte  del  tempo-  cita 
dormiva  fedendo  . Il  fuo  fonno  non  era 
che  di  due  o tre  ore,  palfando  il  rima- 
nente della  notte-  in  orazioni  . Vcrtivafi 
di  lana  come  I'  altre;-  ma  portava  folto- 
il  fuo  abito  un-  ciliccio  molto afpro,  che 
da  erta  non  fu  l-ilciato  giammai  . Ama- 
va naturalmente  le  fruita;  ella  fe  ne- pri- 
vò perfino  alla  mone  dal  primo  giorno 
che  fi  fece  Religiofa.  Sì  aurtera  per  fc- 
rterta  , noivaveva  per  l'altre  che  dell'in- 
dulgenza  c della  dolcezza  . La  fua  aria 
(empre  piacevole  e cidente  ,.  le  fuc  ma- 
niere umili -e  prevencnti  le  guadagnava- 
no il  cuore  di  tutte  le  fuc  Rcligiolb,  eh’ 


Ella  confiderav»  come  fue  fuperJori  In 
meriti  e in  virtù,  e tanto  le  rifpcttava  co- 
me fe  forte  lor  inferiore. 

Una  virtù  si  pura  e $1  patente  non 
poteva  lafciare  d' irritare  tutto  l’ Infer- 
no e di  effer  porta  foventc  alla  prova. 
Molti  Libertini  e molte  Donne  monda- 
ne fi  volfcro  furiofamentc  contro  la 
Santa  , accufandola  d’ipocrifia,  di  am- 
bizione , avvelenando  perfino  le  fuc  aii-- 
flctità,  che  pubblicavano  non  eflirre  che 
app-arenti  . ^icrta  maligna  pcrfecuzio- 
nc  non  fervi  che  a dare  un  nuovo  lii- 
rtraalla  fua  eminente  virtù  . Ella  foffiì 
tutto  fenra  lagnarfi  . Rimproccf  crude- 
li ,.  ingiurie  atroci  , difprezzi  tutti  umi- 
liazione :-  Ella  non  rintuzzò  quelli  rtra- 
li  ,-  che  col  mezzo  di  fencimcnci  della 
più  tenera  carità  , perfino  ad  imporfi 
una  leg^  di  far  delle  orazioni  partico- 
lari ogni  giorno  per  coloro  che  la  fcre- 
ditavano  ,,  come  per  Perfone  che  le 
prcrtavano  i maggiori  fervlzj. 

Erano- feorfi  quatte’ anni,  dacch’  Ella 
governava  con  una  faviczza  c con  ima 
dolcezza-  ammirabile  la  fua  Comunità  ^ 
quando  fianca  de' contrartegni  di  rtima, 
di  venerazione,  e di  confidenza,  che 
avevano-  _ per  erta  tutte  le  Perfone 
di  probità  e- di  dirtinzione  eh’ erano  nel- 
la Città  ; e vedendufr  troppo  cipolla  a> 
lo-  flcepito,  ed- al  commcizio  col  Mon- 
do* nel  mezzo  di-  una  gran  Città,  inlpi- 
tò  alle  fue  Sorelle  il  dcfidcrìo  di  trova- 
te un  luogo-  di'  ritiratezza  più  remoto  , 
nel-  qualb  porertero  vivere  più  foliiarie  , 
lontane  dal  tumulto  e dalla  dirtrazione. 
Avendo  tutte  fatto  applaufo  all»  propo- 
fizionc  della  BadelTa,  raddoppiarono  i lo- 
ro voti  c le  loro  preghiere  al' Signore  , 
perchè  lor  poterte  riufeire  il  dilegno  . 
Furono  ben  prcRo- cfoiidite.  Il  lanto  Sa- 
cerdote che  aveva,  cura  delle  Rcligiole, 
a cui  Sant’ Aianagia  aveva  fatto  patte  di 
lor  rifokizionc  , lor  proccurò-  un  luogo 
de’  più  difetti  , dov’  era-  una  Chiefa  di 
Santo  Stefano  .-La  Santa  vi  fece  fabbri- 
care un  Monirterio  ronrigno  alla  Chic- 
fa,  nel  qual  ella  andò  a racchiuderli  con 
tutta  la  lua  Comunità.-  In  quella  trafmi- 
graztonc,  il  fanto Stieerdote  eflendofì  ac- 
corto eh’  eli’ erano  tutte  affai  dimagrate, 
configliò  alla  Bàderta  il  moderare  le  lo- 
ro troppo  grandi  aurterità , e 11  com.n- 
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«lar  ella  1.i  prima  a darne  loro  J’ rfcin-  fefsò  che  la  fua  riputazione  era  intcrio- 
fio.  Sant’ Atanagia  fi  approfittò’dcirav-  re  al  vero  (ito  merito.  Il  foggiorno dcl- 
vifo  di  un  Uomo  molto  l'perimentato  la  Santa  nella  Città  Imperiale  fu  pereffo 
nelle  vie  di  Dio;  regolòie  aufterità  del  lei  un  efilio.  Non  folpirava  che  per  lo 
le  file  Sorelle  ; ma  ella  non  diminiu  in  fuo  diletto , e non  ceffava  di  proccurap 
conto  alcimo  I'  auAcriù  del  fuo  genere  re  colle  fiie  vive  iflanze  il  fuo  ritorno 
di  vita.  . nel  fuo,  Moniflerio . Non.  roticnnc  fc  ^ 

EfTendo  un  giorno  In  una  fpezie  di  non  dopo  fett’anni.  non  potendo  l’Ira- 
eftali,  il  che  fovente  le  fuccedeva  , vi-  peradrice  rifolveifì  di  licenziare  la  Tanta 
de  un  Giovane  sì  brillante  di  luce,  cheiBadtfla  . Appena  fu  di  ritorno  mi  fup 
ne  rcAò  abbagliata.  Penfando  in /eftefTa  ‘ caro  MoniAcrio,  che  non  volle  più  ve- 
ciò  che  poteffe  rendere  il  Giovane  cosi  dote  alcun  Forefticro.  Raddoppio  le  fue 
tifplcndente,  udì  una  voce  che  le  difle,  auAerità  , e le  fue  orazioni  divennero 
che  quello  fplendorc  era  I’  effetto  dell’  continue.  La  fua  tenera  divozione  verfo 
umiltà  e della  manfuetiidine  che  Gefu-  la  fantaVergine  divenne  più  ardcnteche 
criAo  ci  ha  tanto  raccuiiundate  . Dopo  mai.  Non  (i  partiva  quaù  più  dalla  Chie- 
di che  ipati  la  vifione  . Bench'ella  pof-  fa  che  aveva  fatta  fabbricare  in  fuo  ono- 
Icdelfe  qucAe  due  virtù  in  un  grado  tmi-  re:  Quafi  tutti  i ftioi  ragionamcnrl  colle 
nenie  , dopo  la  vifìonc  ne  fece  le  fue  fue  Religiofe  erano  l'opra  le  grandezze 
due  virtù  favorite,  e le  prerogative  della  Madre  di  Dio;  . 

Per  quanto  difetto  foAe  il  luogo,  nel  ed  era  fuo  gran  dclìderio  il  morire  nella 
quale  la  noAra  Santa  erafi  ritirata  con  Vigilia  di  una  delle  fue  FeAc . Ottenne 
tutta  la  fua  Comunità,  la  riputazione  quanto  defiderava. 
di  fua  eminente  virtù  ben  prcAo  amnen-  S’infermò  nel  di  3. di  Agofto.  e nello 
tò  il  numero  di  fue  Religiofe.  Si  vide  Aeflb  giorno  ebbe  una  vifione,  la  quale 

perciò  coArecta  ad  ingrandire  Araordi-  fece  conofccre  ad  eA'a  chiaramente  che 

nariameiHc  il  Convento,  ed  a fabbrica-  il  fuo  Ane  era  vicino.  Parve  ad  cAa  ve- 
re tre  altre  Chiefe.  Una  fu  dedicata  al-  der  venire  a fe  due  Uomini  veAiti  di 

la  fama  Vergine,  l’altra  a San  Niccolò  , bianco,  i quali  le  pofero  frallc  mani  un 

eia  terza  a San  GiambattiAa.  La  nume-  foglio  fui  oual  erano  fcrittc  qucAe  pa- 

rofa  Comunità  fece  progreffi  tanto  gran-  role:  Ecco  la  voftra  rivocazionc  daque- 

di  nella  virtù  fono  la  direzione  della  fto  efilio  ; raliegrarev]  di  vedervi  giuni.i 

Tanta  BadeATa,  che  vi  C veniva  da  tutte  al  Ane  del  voAro  pellegrinaggio.  La  San- 
ie parti  per  raccomandatO  alle  orazio-  la  cAendo  ritornata  dali’eAau,  fece  con- 
ni delle  Religiofe,  e per  aver  la  confo-  Adenza  ad  una  delle  Tue  Sorelle  diquan- 

I lazione  di  vedere  la  Santa.  Il  MoniAe-  to  l’era  fucccdiico  ; e non  diiblt.indo  di 

, rio  divenne  sì  celebre  in  poco  tempo,  non  dover  morire  nella  vigilia  dili'Af- 

. che  gli  fu  dato  il  nome  di  Timio  , che  funzione  , palsò  tutti  que'  dodici  giorni 

CgniAca  luogo  onorevole  e rifpcttato.  in  una  continua  contemplazione,  fenza 
S.  Atanagia  cominciava  a godere  del-  prendere  alcun  cibo.  Ella  non  interrup- 
, la  docezza  della  Solitudine  , auando  fu  pe  di  quando  in  quando  la  fiu  intima 

chiamata  in  CoAantinopoli  dall’Impcra-  comunicazione  con  Dio,  fc  non  per  di- 
dricc  Teodora  Madre  cTutricc  dcllTin-  re  alle  fue  Sorelle:  Cantate  di  continuo 
prradorc  Michele.  QiieAa rcligiofaPtin-  le  lodi  di  Dio,  e non  ceffate  dalprcgar- 
cipeAa  rapila  di  quanto  udiva  dire  della!  lo  di  farci mifericordia.  Nel  do.licelìmo 
noAra  Santa,  volle  aver  la  confolazionc  giorno  di  fua  infermità , ch’era  d dì  14- 
divederla.  Qualunque  folfe  laripugnan- 1 del  mefe,  .chiamò  tutte  le  Tue  Reiigiolc, 
za  che  avcAcS.  Atanagia  di  ufeire  dalla  e le  pregòadi  andare  a terminar- nella 
fua  Solitudine,  fu  duopo  ubbidire.  Quan  | Cbieìa  il  Salterio  ch’eli' aveva  recitato 
I IO  poicottenerc,  fu  eh’ ella  averebbefar-  ogni  giorno,  avendo  cominciato  il  Tanto 

ta  la  Tua  dimora  in  un  MoniAerio  . L’  cfcrcizio  in  età  di  fett’anni;  e diAic  loro: 
Imperadrice  i’accolfe  .colla  venerazione  Io  fono  giunta  al  novantcAmo  Salmo, 

. che  infpira  la  faniiià,  e da’ primi  callo-  ma  la  debolezza  in  cui  mi  trovo,  non 
qu)  ch'ebbe  colla  BadclTa  di  Timio,  con-  mi  permette  la  cominuaztonc.  Le  Rcli- 
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àolc  flrug.^cndofi  !n  lagrime  vanno  al 
Coro,  e cantano  i felTania  Salmi  che  lc> 
guono . Dacch’  ebbero  terminato  il  Sal- 
terio, tutte  ritornarono  appreiTu  l’Infer 
ma  . Ella  rcflò  intenerita  dalle  lagrime 
c da’finghiozzi  di  tutte  le  Tue  Figliuole  i 
Cara  Madre,  le  dicevan  elleno,  voi  cl 
abbandonate  -,  voi  che  eravate  tutta  la 
nollra  confolazione , e ci  davate  tanto 
coraggio  colle  voftre  parole  e co’  vo- 
liti campii  Vi  lafcio,  lirpondeva  ella  , 
mie  care  Sorelle,  è vero;  ma  fperochc 
ouel  Dio  pieno  di  milericordia,  al  quale 
fervile  con  tanta  fedeltà  , ci  unirà  tutte 
nel  Cielo  , nofira  cara  Patria  . Prego  il 
Signore  di  darvi  la  Tua  Tanta  benedizio- 
ne: vieTorto  non  diminuire  mai  in  con- 
to alcuno  il  voflro  fervore , la  volira 
efatta  regolarità , la  volita  penitenza  : 
vivete  in  una  grande  unione  , in  una 
gran  pace,  e in  una  carità  Tempre  mag- 
giore. Dout.-tni  é la  Fdia  della  gloriola 
AfTunzione  della  fantillìma  Vergine.  Vi 
prego  non  permettere  che  lamia  morte 
(concetti  in  cofa  alcuna  la  gran  Solen- 
nità. Fate  rUfizio,  recitate  i Salmi  , 
diliribuite  la  limofina  a’  poveri , Toddis- 
fate  a tutti  i vollri  doveri  di  Religione 
con  tutta  la  divozione , che  domanda 
un  giorno  ai  Tanto,  ai  folenne,  c si ce- 
lebre in  tutta  la  Chiefa}  c dopo  aver  fod- 
disfatro  a tutte  le  voRrc  obbligazioni  , 
fotterratc  quello  vii  corpo,  c non  vi 
(cordate  più  di  mcnellevonre  orazioni 
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ta  giorni , e le  diftribazioni  a’  poveri  i 
Al  lùo  fepolcto  altro  non  fi  videro  do- 
po quel  tempo  che  miracoli  c prodigi  • 
vi  fi  accorreva  in  folla  da  tutte  le  parti, 
e non  vi  era  chi  non  folTc  efaudito  nel- 
le Tue  preghiere  . Lo  Storico  della  fua 
Vita  afferma,  che  non  dice  cofa  alcuna 
che  non  abbia  veduta  co*  Tuoi  occhi,  o 
non  abbia  intefa  dalle  Rcligiofe  fteife 
che  avevano  avuta  ia  felicita  di  vivere 
lotto  la  direzione  della  gran  Santa  . Il 
Tuo  Corpo  fu  trovato  molt’  anni  dopo 
la  fua  morte , tanto  incorrotto  e tanto 
frefeo,  quanto  lo  era  nel  giurnodella  Tua 
morte.  Fu  tolto  da  terra  con  molta  To- 
lennirà , e dopo  di  averlo  veflito  con 
preziofiilìme  Vefii , fu  collocato  dentro 
una  ricca  cafla. 

RIFLESSIONI. 

Sjint'  ^tantgia  in  ttà  di  fttt' 

dttni  tutto  tl  Sidttrio  4 memoria  . 
che  fanno  oggidì  iFanciuUi  in  queft' etàì 
Dello  favole  , alcune  rectte  di  vtrfì  , un 
Madrigale , una  cantionetta . Ecco  le  pri- 
me lexJoni  che  fi  danno  a'  Fanciulli  ; 
ecco  i primi  t/erci*.j  di  que’  giova- 
ni intelletti.  U'ia  Fanciullina  è filmata 
aver  molto  fpinto  , quando  fa  a memo- 
ria una  Scena  di  Commedia.  E d’jpo  di 
rii  reca  fiupore  che  l’indivox.ienei  lojpi- 

_ Jrtftf  del  Mondo,  il  difetto  di  religione 

Avendo  ciò  detto,  ella  tacque  , e chiù-  7r'"^rT'i«  ereditar}  nelle  Famiglie!  Qual 
dendo  gli  occhi  fpirò  dolcemente  , Ten-j^rnr  non  farebhono  le  Giovani  , fe  imi- 
zalafciare  che  alcuno  s’immaginaffeche  il  uelo  e la  carità  di  S.  aitana- 

(bffemorta.  Il  Tuo  volto  ridente,!  Tuoi  oc- !^.’4  f Se  in  vece  di  quelle  conyer fazioni 
chi  chiiifi  fecero  credere  ch’ella  fofiein  //  v.tne  , o por  lo  meno  puerili  , fovento 
orazione  ; e (olo  dallo  fplendore.-flracr-  4»ribr  fcandalofe  ; in  vece  di  quelle  lun- 
dinario  del  Tuo  volto  fi  venne  in  co-\ghe  fejfioiii  agli  /ptttacolì , a. giuoco,  net- 
gnlzione  che  la  fua  Anima  Tanta  foffej/*  quali  la  perdita  del  tempo  è Jempre  la 
già  nel  beato  Toggiorno  della  gloria.  Laj  un'norr,  non  ave/fero  che  atfeorfi  Crifita- 
prezioTa  morte  legni  verfo  la  metà  delia' ni;  avefiero  cura  di  adunar  f avente  i lor 
notte  che  precede  al  giorno  dell’ Affun-j /■|?/ii(«/i,  1 lor  Domefitei  per  parlare^^ad 
zione,  verTo  T anno  860.  I miracoli  che  ^ 
aveva  fatti  invita,  e quelli 'Che  fece  do- 
po la  fua  morte , rcTero  celebre  la  fua 
memoria  in  tutta  la  ChieTa. 

Apparve  dopo  la  fua  morte  alla  Ba- 
deffa  che  le  fuccedette  , per  riprenderla  |p»fr//<V,»  profane,  delle  porfie  favolo)  e , 
di  aver  traTcurato  di  far  fare  per  lo  ri-  ! avefjero  cura  di  riempiere  di  buon  ora  la 


di  materie  di  religione  , deFa 
r Santi  , dell'  afiare  imperlante 
folate , delle  ventò  più  gravi  del  f[an- 


rua 

della 


ydifMrr  f uctic  verna  r 

gelo}  Qj^al  vantaggio  non  yroccur.  rcbhotf 
elleno~'a‘  loro  Figliuoli  , fe  in  vece  delle 


pofo  dell'Anima  Tua  le  orazioni  ordina- 
rie nella  Chiefa  per  lo  Tpazio  diquaran- 


memoria  delle  Fanctullette,  con  quali  he 
tratto  di  Storia  del  vecchio  0 del  nuova 

Te- 
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TefiaKtiu,  0 cjn  qualche facru  Potfiah 
O quanti  farehhono  le  Famiglie  felici  , 
fe  tutti  i Genitori  f afferò  veramente  Cri- 
fham — 


GIORNO  XV.  DI  AGOSTa 

L’Assunzione  della  Santissima 
Vergine. 

ECco  il  gloroo  tanto  venerabile  , 
miei  cariHìmi  Fratelli  , dice  Sant’ 
Agoflino , il  giorno  che  fiipera  tutte  le 
Solennità  che  facciamo  in  onore  de' Sau- 
ri , il  giorno  celebre,  Il  bd  giorno  nel 
quale  crediamo -che  Maria  Vergine  fìa 
paflata  da  quedo  Mondo  alla  gloria  ce- 
iefte:  jidefi  nobis  , iiledijfimi  Fratres  , 
eties  valdè  venerabiJii , dies  omnium  San- 
ihorum  folemnitates  fraceilens  , diet  in- 
clyta,  elies  fraclaray  dies  in  qua  è man- 
do migrale  ereditar  virgo  Maria . T ur- 
ta la  terra  rifuoni  di  lodi  e di  grida  di 
gioja  nel  giorno  gloriofo  di  Tua  trion- 
tante  AlTunzionc:  Laudes  in  fonte  univer- 
fa  terra  cum  fumma  exultatione  , tanta 
(firginis  illuflrata  exeeffu . QjaI  indegni- 
là  non  verremmo  a commettere,  fenon 
onoradìiiio  d’una  maniera  Araordinaria 
la  Feda  folcnne  di  Colei , per  mezzo 
della  quale  abbiamo  ricevuto  l’ Autor 
della  vita}  Qjiia  indignum  valdè  ejly  ut 
illius  recordationis  folemnitas  fit  afud 
nos  fine  maxima  honore  , yer  quam  me- 
ruimus  uiulìorem  vita  fufcipert.  QueAo 
è uno  de’  giorni  piti  celebri  dell’anno, 
dice  il  B.  Pier  Damiano , poicli’ è il  gior- 
no nel  quale  la  SantiAìma  Vergine,  de- 
gna per  la  fua  nafeita  del  trono  reale  , 
c innalzata  perfino  al  trono  dello  Aedo 
Dio,  c collocata  tant’alto coll’ adorabile 
Trinità,  che  tira  a fe  tutti  gli  fgiiardi, 
e fa  l'oggetto  deH’ammirazionc  di  tutti 
gli  Angioli  . Sublimis  illa  dies  tfi  , in 
qua  F" irgo  •regalis  ad  thronum  Dei  Patris 
evehitur,  <y  m ip/ìusTrinitatis  fede  re- 
pofita,  Naturam  uingelicam  fohettat  ad 
videndum.  Per  verità  ilMiAerio  diqiie- 
Ao  giorno  è fuperiore  a tutte  le  .noflre 
cfprcAionl , c S.  Bernardo  non  fa  diffi- 
colta di  dire,  che  l’Affunzionc di  Maria 
è laiKo  ineffabile  quanto  la  generazio- 
ne di  GefucriAo:  Chrijìe  generationm  , 


& Maria  ajfumptionem  quis  enarrabit } 
Pieni  di  ammirazione  alla  viAa  di  una 
gloria  onde  gli  Angioli  Aedi  fon  abba- 
gliati, ci  contenteremo  defcriverc  la  Sto- 
ria  del  gran  MiAerio. 

L’opinione  piti  ricevuta  nella  Cbiefa, 
fondata  filila  Tradizione  , è che  la  fama 
Vergine  rcAò  ancora  23. anni  ed  alcuni 
meli  fopra  la  terra , dopo  1’  Afcenlione 
dei  Salvatore,  e la  Difccfa  dello  Spirito 
Santo  . Per  ardente  e vivo  che  foffe  il 
defiderio  della  divina  Madre  di  feguitc 
nel  Cielo  il  fiio  divino  Figliuolo,  volle 
acconfentire  di  Aarrcne  ancora  fopra  la 
terra  per  le  neccAìtà  doéla  Chiefa  na- 
fccnte,  e perla  confoiazion  de'Fcdeli  : 
era  duopo  che  la  fua  prefenza  fnppliAc 
in -qualche  maniera  l’afTenza  corporale 
di  GcfucriAo . Il  credito  ch’EII’ aveva 
nel  Cielo  era  di  un  grand’ ajuto  a’ Fede- 
li, eh’ erano  fopra  la  terra  in  qnc’ primi 
rempi  di  pcrfecuzione  ; nulla  foAeneva 
di  vantaggio  la  loro  fede  , che  ’l  fapere 
Maria  efìere  ancora  fra  cAì.  Ella  era  loc 
oracolo,  lor  rifugio,  lor appoggio.  Ella 
formava  la  lorvirtù,  ed  animava  il  loro 
zelo  . Ella  infegnava  a’  Dottori , dice  il 
dotto  Idiota,  eferviva  come  d’ Oracolo 
.agli  AppoAoli  AcAì  : DoClncem  Doblo- 
rum,  Magiftram  yipoflolorum.  E l’Abate 
Roberto  alferifce  , eh’  Ella  fiippliva  in 
qualche  maniera  colle  fuc  iAruzionì,  ciò 
che  lo  Spirito  Santo , che  fi  era  dato  , 
per  dir  cosi,  con  mifura  agli  AppoAoli , 
non  aveva  giudicato  come  a propofito 
lo  feoprire  ad  eflì;  ed  i fanti  Padri  con- 
vengono, che  Angolarmente  dalla  Ver- 
gine, S.  Luca  aveva  intefe  le  circoAan- 
ze  particolari  dell’infanzia  di  Gefucri- 
Ao  ; e perciò  dicefi  nel  Vangelo  , che 
Maria  nulla  perdeva  di  quanto  feguiva, 
e fccoAcAa  ne  difeorreva  : Maria  con- 
ferv.tb.it  omnia  verba  hac , conferens  in 
corde  fuo . 

Tutta  la  Vita  della  fantiAìma  Vergine 
nel  corfa  di  quc’a3.anni,  non  fu  che  un 
efcrcizio  continuo  del  più  puro  amore , 
un  modello  perfetto  di  tutte  le  virtù,  un 
orazion  fenza  interruzione,  c l’orazio- 
ne un  cAafi  continuata.  Vifitava  foven- 
te  i luoghi  fanti,  che ’l  Salvatore  aveva 
(antificati  colla  fua  prefenza  nel  com- 
iere  i MiAerj  di  noAra  Redenzione  . 
enchc  la  divina  Madre  foAc  fopra  la  terraj 
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il  fuo  cuore  non  era  frparato  da  quello 
del  (uo  caro  Fi{>liuolo  nel  Cielo.  Pochi 
erano  i giorni  che  Gefucrifto  non  le  ap- 
pacilTe  ( non  ve  n’  era  alcuno  > nel  qual 
Ella  non  converfalTc  familiarmenie  co- 
gli Angioli  eh’ erano-  lingolarmence  de- 
iilnati  al  fuo  fcrvizio;  e benché  lontana 
dalla  Gcruralenime  celefte  nel  tempo  del 
luo  foggiorno  in  terra-,  ne  gallava  con 
abbondanza  tutte  le  dolcezze. 

Erano  quali  dodici  anni  che  la  Vero- 
ne abitava  in  Gerufalemrae , quando  gli 
Appoftoli  e i Difcepoli  furono  coflretti 
ad  udirne  per  la  pcrfecuzione  che  gli 
Ebrei  fecero  al^edeli.  Se  i progrcUàma- 
ravìgliolì  che  f»:eva  il  Vangelo,  la  cot- 
mavano  di  gioja , la  gioja  era  ben  dimi- 
nuita dal  furore  V con  cui  petfeguitavalì 
la  Chiefa.  La  Tanta  Vergine  ufeendo  di 
Gerufaicmme,  li  ritirò- con  San  Giovan- 
ni in  Efelo  verfo  l'anno  45'.  di  noilro^ 
Signore.  Li  pcrfecuzione  elTcndo-un  po- 
co allentata  , ritornò  in  Gemfalemm*  , 
dove  dimorò  in  tutto  il  rimanente  di 
lua  vita. 

Intanto  avendo  gli  AppoAoli  portati  i 
lumi  della  Fede  quali  per  tutto  t'Uhi- 
vetfo,  ed  elTendo  laCbiela  gii  per  ogni 
luogo  Aabilita , era  tempo  che  la  Tanta 
Vergine  lafcìalTe  la  terra,  da  elTa  confi- 
derata  come  un  luogo  d’efilio.  Più  non 
defidrrava  chc'l  felice  momento  il  qua- 
le doveva  riunirla  per  Tempre  al  fuo  Fi- 
gliuolo diletto } quando  un  Angiolo  , 
che  credefi  San  Gabriello,  venne  ad  an- 
nunziarle l’ora  e’I  giorno  del  Tuo  trion- 
fo . ElTendo  fiata  libera  con  privilegio 
fingolare  dal  peccato  originale  , e da 
ogni  altro  peccato  iti  tutto  il  corfo  cH 
Tua  vita , non  era  foggetta  alla  murre 
che  n’é  ia  pena;  ma  e&ndovifi- fogget- 
cato  Gefucrifio,  Maria  non  ne  voli’  efler 
efente . 

I fanti  Padri  oflervano  Tei  circofian- 
2c  cune  maravigliofe  nell’  Afiiinzione 
della  Santiffima  Vergine.  I.  La  fuamor- 
te,  che  alcuni  Martirologj  e molti  fanti 
Padri  dinominan  Sonno  : Dormitio  . a. 
La  glorificazione  della  fua  Anima  nel 
momento  della  fua  morte.  3.  Ilfepolcro 
del  Tanto  fuo  Corpo  nel  Cafieilo  diGet- 
femani.  4.  La  fua  Rifnrrezìone  gloriofa 
dopo  tre  giorni.  5.  La  fua  trionfante  Af- 
funzione  In  corpo  e in  anima  al  Cielo. 


6.  La  fua  Coronazione  fatta  dalla  fanrffl 
fima  Trinità  neHa  gloria. 

Alcuni  Padri  antichi , e fragli  altri  Sant”' 
Epifanio , Itrabrano  dubitare , fé  la  Ma- 
dre di  Dio  fia  morra,  o s’Ella  fia  refia- 
ta immortale.  La  fua  immacolata  Con- 
cezione , c la  lua  divina  Maternità  au- 
torizzano un  dubbio  sì  ben  fondaco  ; ma 
la  Chiefa  chiaramente  manifefta  nell’  O- 
razione  della  McITa  di  quello  giorno  , 
Ch’Ella  è morta  giufla  la  condizion  del-* 
la  carne  : Q»am  prò  conditiene  cnrmt 
migrajft  eognofcumu.  San  Giovanni  Da- 
maiceno  dice  ,,  che  non  faprebbe  dino- 
minare il  di  lei  ufeire  da  quefio  Mondo  , 
una  inoRe,.  ma  un  Tonno-,  una  unione 
più  intima  con  Dio  , un  paflaggio^da 
una.  vita  mortale  ad  una  immortalità  bea- 
ta r Sneram  tnnm  mignuionem  , mortem 
hoodqunqtum  offellABimor,  feà  fomnom., 
aia  ftreprinationtm  , vtl  ut  aptiori  verbo 
utary  cum  Dto  grtftntiam.  L’' Anima  in 
tutto  pura-  non  fu  Tepocata  dai  Tanto  Tuo 
Corpo  né.  dalla  violenza,  dcirinfermiià  , 
né  dal  diTordIne  degli  umori,  né  da  una 
mancanza  della  natura  : I’  amor  divino 
ruppe  queir  unione  : la  morte  della  Tanta 
Vergine  fu  l’opera  fua  . Lo  Spirito  San- 
to aveva  accefo  nel  cuore  di  Maria  un 
amore  sìardencer  che  fu  un  continuo  mi- 
racolo , dice  S.  Bernardo  , la  vita  della 
Vergine  Tanta,  poiché  non  era  poffìbile 
lenza  miracolo-  il  Tofienerc  T'  ardor  vio- 
lento di  wei  fuoco-  divino  - Nella  Tua 
morte  celsò  quefio  miracolo- Iddio  non 
ToTpcTe  più  I’  effetto  del  Tacro;  fuoco  , 
lo-  laTcit^  operare  fecondo  tutta  la  Tu  .a 
forza  Topra  quel  cuore  Tenza  macchia 
Santuario  del  divino  amore  . Il  Tanto 
cuore  non  potendo  più  naturalmente  To- 
ftenere  i Tuoi  sforzi,  conTutnaro  da  que’ 
divini  ardori,  terminò  Tenza  doiore  una 
sì  Tanta  vita.  O'  la  Vergine  non  doveva 
moripe,  dice  Sant’IldelfonTo,  o non  do- 
veva morire  che  d’amore.  Era  allora  in 
GeruTalemrae  nella  CaTa  del  Cenacolo  . 
Eflendofi  Tparfa^  la  voce  che  la  Madre 
di  Dio  era  pec  laTciare  i Fedeli  , per 
andare  a prendere  il  pofTcfTo  del  rrono 
glorioTo  che  il  Tuo  caro  Figliuolo  gli 
aveva:  preparato  nella  GeruTalemme-  ee- 
lefie  , non  fi  può  dite  quali  foflero  i 
Tentimenti  di  mefiizia  e di  allegrezza 
inficine  che  furono  conceputi  in  tutti  4^ 

cuori. 
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rCflori  . Erano  per  vederli  fcpacaci  dalla 
llor  cara  Madre,  ch’era  tutta  la  (oro  con- 
folazione  , e il  lor  appoggio:  ma  erafi 
per  vederla  unita  al  Ino  caro  Figliuolo 
eel  Cielo  , nella  quale  dopo  Dio  dove- 
vano mettere  tutta  la  lor  confidenea  . 
Vennefi  da  tutte  le  parti  pet  ricevere 
da  effa  la  Tua  ultima  benedizione . San 
Giovanni  , facro  depolitario  di  quel  te- 
soro, non  la  lalciava,  follecito  piucchc 
mai  di  predare  tutti  i doveri»  di  un  Fi- 
gliuolo alla  piò  cara  di  tutte  le  Madri. 
Stava  ella  adira  fopra  un  letticciuolo  ,e 
confolava  i Fedeli  eh'  etano  predenti  > 
animando  la  loro  Fede , ed  dottandoli 
alla  perfeveranza  : quando  con  un  mira- 
colo che  fola  la  fama  Vergine  fapeva 
dover  feguire  , tutti  gli  AppoAoli  ed 
alcuni  de'  Difcepoli  eh'  erano  fparfi  nel 
Mondo , lì  trovarono  miracolofamente 
trafportati  nella  cammera  del  Cenacolo, 
per  preflare  gli  ultimi  doveri  alla  Madre 
del  Salvatore.  San  Dionigi  PAreopagita 
che  vi  fi  uovo  prefente  , nomina  San 
Pietro  il  Capo  fiiprcmo  de’  Teologi,  S. 
Jacopo  Fratello  del  Signore  , gli  altri 
Principi  della  Gerarchia  Ecdcfiaflica  ; 
e di  più  S.  Jeroteo  , San  Tinvotco  . c 
molti  altri  Difcepoli  degli  Appoftoli  , 
del  numero  de’  quali  era  lo  iicSTo  San 
Dionigj. 

Giovenale  Patriarca  di  Gerufalemme , 
Sant’  Andrea  Cretenfe  , San  Giovanni 
Damafeeno  . ed  altri  Padri  alTerifcono  . 
che  gli  Appofiuli  vi  furono  trafportati 
dentro  una  nuvola  per  roiniflerio  degli 
Angioli  . Il  Trattato  della  Morte  della 
(anta  Vergine,  attribuito  a San  Melito- 
ne  Vefeovo  di  Sardi,  che  viveva  nel  fe- 
condo Secolo , dice  eh'  Ella  teneva  In 
mano  una  palma,  che  l’Angiolo  le  ave- 
va portata  annunziandole  il  giorno  c P 
ora  della  fua  morte . Intanto  furono  ac- 
cefe  molte  candele;  e laSantIffima  Ver- 
gine confolando  ititta  P Adunanza  che 
ftruggevafi  in  lagrime  , dopo  aver  efor- 
taci  tutti  gli  Appofiolì  e tutti  i Difce- 
poli a predicare  il  Vangelo  con  più  zelo 
c coraggio  che  mai , alTìcurando  tutta  la 
Chiefa  di  fua  potente  protezione  , vide 
comparire  il  Salvatore  , che  accompa- 
gnato da  tutti  i Coti  degli  Angioli,  ve- 
niva a ricevere  il  fuo  beato  fpirico  , ed 
a condurlo  in  trionfo  nel  luogo  della 


beata  iiuinorialità.  La  lua  anima  accefa 
allora  da  tutto  l’ardore  del  divin  fuoco, 
fi  (laccò  da  fedelTa  dal  fuo  Tanto  corpo, 
c fu  portata  intrloufo  perfino  nel  crono 
dello  (lelTo  Dio. 

Nel  momento  che  la  Vergine  fpirò  , 
tutta  la  cammera  fu  illuminata  da  una 
luce  più  biillame  di  tMclla  del  Sole  . 
Tutta  la  milizia  del  Cielo  , dice  S.  Gi- 
rolamo , venne  incontro  alla  Madre  di 
Dio  , cantando  degl*  Inni  e de*  Cantici 
in  fuo  onore  , i quali  fiirono  uditi  da 
tutta  P Adunanza  : Militiam  ceUorum 
citm  fitis  agminibus  ftflivi  ohvitm  vt- 
nilft  Ctnitrici  Dei  cum  laudibus  & cem- 
ncis'.  £ P Anima  sì  pura,  più  Tanta  di 
tutti  gli  Angioli  c di  tutti  i Santi  infic- 
mc , fu  innalzata  , diceva  S-  Agofiino  . 
Ano  al  trono  del  fiiprcmo  Signore  dell’ 
Univerfo,  fopra  tutte  le  intelligenze  ce- 
lefti  : AngeUcam  tretnfiens  dignirattm  uf- 
que  Ad  fummi  Regis  thronum  /iiblimata 
tfl . Non  era  giuflo , foggiugne  lo  fiefTo 
Padre,  che  folle  collocata  in  altro  luo- 

to  che  in  quello  in  cui  è il  Signore  di' 
Ila  aveva  poAo  al  Mondo:  Nun  ewm 
fai  efl  alibi  te  effe , qKÒm  hbi  efl  quod 
à te  gertitHtn  efl. 

Dacché  la  fanta  Vergine  ebbe  refe  il 
filo  beato  fpirito , ognuno  fi  proftrò  a’ 
Tuoi  piedi,  bagnandoli  colle  Aie  lagrime. 
Tutti  i Fedeli  eh’ erano  in  Genifalemmc 
c ne’ luoghi  vicini  , vennero  in  fretm  ad 
onorare  il  fantoCorpo,  il  Santuario  del 
Verbo  fatto  carne,  e P Arca  della  nuo- 
va AHianza  . Non  fi  prefentò  infermo 
che  non  refiaOc  guarito;  e San  Giovan- 
ni Damafeeno  che  ci  ha  comunicato  ciò 
che  aveva  imrfo  dalla  Tradizione,  dice 
che  gli  Ebrei  fielTì  fentirono  gli  effetti 
del  fuo  potere,  ed  ebbero  parte  nc'Aioi 
miracoli. 

Dopo  die  ognuno  ebbe  foddisfatro  al- 
la lua  divozione,  fu  portato  il  fiero  de- 
pofitond  luogo  di  fua  fepultura,  ch’era 
nel  Caflcllo  di  Gafemani,  trecento  pn(Ti 
difiante  da  Gerufalemme,  Gli  Appofloli 
portavano  la  bara  , tutti  i Fedeli  fegui- 
vano  con  candele  accefe  : perché  gli 
Ebrei  in  vece  d'  impedire  la  pompa  Ui- 
nebre , pieni  di  venerazione  verfo  Ma- 
ria, fi  unirono  eglino  Aedi  all’  accom- 
pagnamento, e lo  refero  ancora  più  fa- 
mofo  • Il  fanco  Corpo  fu  fcppellito  con 
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fomnu  riverenza  nel  fepolcro clic  gli  era 
flato  preparato  , e che  fu  cliiulo  con 
groffo  falfo.  Giovenale  Patriarca  di  Gc- 
rufalemme  , fcrivendo  all’  Inipcradorc 
Marciano  > cdall’Impcradrice  Pulchcria, 
dice,  clic  gli  Appofloli,  dandoli  il  cain 
bio  gli  uni  cogli  aliti,  paflavano  i gior- 
ni e le  notti  apprcITo  al  Icpolcro  , me- 
(colando  le  loro  voci  c i loro  cantici 
con  quelli  degli  Angioli  , che  per  lo 
fpazio  dì  tre  giorni  non  lafciarono  di 
farli  udire.  Ma  non  tracofa  convenicn- 
Tc  , dice  S.  Agortino  , che  il  S.ilvarore 
faftialTe  mi  Icpolcro  un  corpo  del  qua- 
le il  fuo  era  flato  formato,  una  carne, 

* dice  il  Santo  , eh’  era  in  certa  maniera 

* la  fua:  Caro  enim  jefu  , Citro  A/aria  . 
Olcrtbbdi  pciiGre , foggfugnc  , che  il 
Figliuolo  di  Dio  , il  qual  era  venuto  , 
non  per  annichilare  la  legge  , ma  per 
darle  il  compimento,  fiafi  difpcnlaio  dal 
minor  dovere  , di  cui  un  Figliuolo  c 
debitore  a fua  Madre  ? h’umquid  non 
ftrtinet  adhenlxnitatem  Ognuni,  Aiatrit 
fervore  honorem  , qui  legem  non  fotvere 
venerai  , [ed  adimplere  > Oca  la  flcITa 
legge  che  ordina  1'  onorar  fua  Madre  , 
ordina  ancora  il  prefcrv.arla  da  tutto  ciò 
che  può  dilonoracla;  Lev  emm  fieni  ho- 
norem Aiatris  pracipit,  ita  inhonoratie- 
nem  damvat  . Gefucriflo  ha  potuto  , 
conclude  lo  flello  Santo  , rendere  efen- 
tc  d.-.lla  corruzione  il  corpo  di  l'uà  Ma- 
dre : oferallì  dubitare  che  non  lo  abbia 
voluto  ? Poiuit  eam  à putredine  & pul- 
vere  alienam  facere , qui  ex  ea  na/cens 
potuit  yirginem  rehnquere.  La  corruzio- 
ne del  corpo  è un  obbrobrio  della  na- 
tura umana  : Gcfiicriflo  avendone  orro- 
re, ha  dovuto  liberarne  la  fua  cara  Ma- 
dre ; Putrido  epprobrium  efl  humana  con- 
diiionitf  4 quo  cpprobrio  cum  Jefus  fit 
nlienùt,  natura  Aìaria  excipitur,  quam 
Jefus  de  ea  fufeepiffe  probatur. 

In  fatti,  il  terzo  giorno,  dice  S.Glo- 
vanni  Damafeeno  colla  maggior  parte  de’ 
fanti  Padri  G;cci  e Latini,  'San’iomma- 
Co  che  bolo  degli  Appoftoli  non  fi  era 
trovato  alla  morte  della  fanta  Vergine, 
dcCdetò  ardentemente  di  vedere  per  lo 
meno  tjuel  facro  depofito  , avendo  Id- 
dio permellb  , che  non  fi  trovalfe  alla 
fua  morte  , per  manifcftarc  la  gloriola 
Kifurrczion  dì  fua  Madre . Si  credette 


dover  foddisfare  alla  fua  divozione  . Fa 
aperto  il  Icpolcro  ; e fi  tcftò  con  grato 
flupore , dice  S.  Giovanni  Damafeeno  , 
di  non  trovarvi  altro  che  i panni  lini  , 
e le  vedi  onde  il  lanto  Corpo  era  flato 
veftito,  i quali  fpitavano  un  (oaviUìmo 
odore.  Paft  ires  dies  , yingelic»  canta 
ceffante,  ellcndo  celiato  il  concerto  degli 
Angioli  che  fi  era  fatto  lentire  in  tutti 
i tre  giorni,  qua  aderant  jlpofloli  ( cìem  ' 
unus  j 'homas  qui  ahfuerut  veniffet  , CT 
quad  Deum  fufeeperat  corpus  adorare  ve- 
luijfet)  tumidum rtperueriint ; fed  omni  ex 
parte  facrum  ejus  corpus  nequaquam  in- 
venire potuerunt  ; ehm  ea  tantum  inve- 
ntjfent,  in  quibus  fuerat  campoftum  ; & 
ineffabili,  qui  ex  lis  pnfici/cebatur  , ef- 
fent  odore  repleti  , Pieni  di  una  si  gran 
maraviglia , tornarono  a chiudere  il  Ic- 
polcro  , pcrfuali  che  ’l  divìn  Verbo  che 
aveva  voluto  birlì  Uomo,  cd  incarnarli 
nel  ventre  della  fanta  Vergine,  nonavef- 
le  permeilo,  che  quel  corpo  si  puro  fol- 
le luggetto  alla  corruzione  ; ma  avelie 
voluto  rìlufcitarlo  tre  giorni  dopo  la  fua 
morte  , e prevenendo  la  rilurrczion  ge- 
nerale , l’aveile  fatto  entrare  in  triónfo 
nella  gloria  : Ijoeulum  clauferunt  , iyas 
n.y ferii  obfiupefalìi  mir acuto,  hoc  folùm 
cogitare  potuerunt , quid  cui'placuit  ex 
Aiaria  Virgme  carneta  fumere  , cf  ho- 
minem fieri  GT  na/ci,  cum  effet  Deut  ver- 
bum,  <j- Dommus  gloria  : quique  poflpar- 
tum  iiicorruptam  Jervavit  ejus  virginita- 
tem;  eidcm  etiam  placuit,  <y  ipfius  pofl- 
quam  migravit  immaiulatum  corpus , in- 
corroptum  fervore  , trasisiatione  honora- 
re , ante  cotnmunem  & univer/alem  Re- 
furreilioncm . Quefto  c ’l  lentimento  co- 
mune della  Cimi'a;  come  lo  pubblica 
ogni  anno  nell’  Ufizio  dell’  Ocrava  di 
quella  Solcnnit.à.  Quello  anche  ha  fatto 
direSant’ Agoftino,  in  occalionedel  vcr- 
fetto  del  Salmo  IJ-  Non  dahn  Sanlìum 
tuum  videro  corruptionem  : che  non  fa- 
peva  credere  che  il  corpo  si  fanto,  nel 
quale  il  Verbo  eterno  ha  prefo  la  carne 
umana,  fia  flato  dato  in  preda  a’  vermi 
ed  al  fracidume  . Qiicflo  fol  pcniìcro  , 
dice  il  Santo,  mi  fa  orrore:  Sentire  non 
valeo,  dicere  perhorrefico;  e S.  Giovanni 
Damalceno,  ciplicando  quefto  luogo  del 
Proteta:  S urge , Domine,  tn  requiem  tuam 
tu  <fr  aurea  fanti  ficatioms  tua  ; Chi  non 

vede. 
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^ L’ Aflìinzione  delia  SantKIìma  Vergine . fTt 

Vède>'dtce  il  latito  Padr?,  che  della  Ri-,  pra  il  fuo  trono  fece  mettere  il  trono 
lurrezione  del  Salvatore  parla  il  Profeta,'  di  fua  Madre  alla  liia  deftra.  NelMiftc- 
c di  quella  della  faota  Vergine,  Arcami-,  rio  di  queOo  giorno  fi  verifica  il  prodi- 
flefiola,  che  ha  portato  nel  fuo  fcno  l*|§io  che  S.  Giovanni  tanto  ammira  nel 
forgenie  della  fantlti»  I Ciclo.  Una  Donna  veftitadi  Sole,  aven- 

Chl  può  comprendere  , efclama  San  do  lotto  a*  fuol  piedi  la  Luna , ed  tipa 
Bernardo,  con  qual  gloria  la  Regina!  corona  di  dodici  Stelle  fid  capo  . Se  T 
dell’ Uni verfo  fia  afceia  al  Cielo  ; con  | occhio  dell’Uomo  non  ha  m^  veduto, 
quali  trafporti  d’amore  tante  legioni  d’idice  S*  Bernardo,  fe  l’orecchio  non  ha 
Angioli  fono  venute  Incontro  ad  Ella  : mai  intefo,  fe  il  cuore  delPUomo  non 
con  quali  fenrimenti  di 'rlfpotto  e di  ve-  ha  mal  comptefo  ciò  che  Iddio  ha  pre- 
ncrazione,.con  quali  cantici  di  gioja  P parato  a coloro  che  lo  amano;  chic  co- 
hanno accompagnata?  Quii  digitare  fif-  lui  che  mai  potrà  cfplicarc , né  coro-* 
ficiat,  quàm  glorie/»  hódit  mundi  Jltgin*  prendere  dò  che  ha  preparato  a faa 
trettSeriti  & quante  dtvetionit  affelìn  , Madre  , che  fola  più  lo  ha  amato  che 


tota  in  tiut  eccar/um  cetlifiinm  rtgiannm  tutti  gU  Uomini  infieme , c da  effo  i 
fredierii  mnliiiiide  ì Mai  trionfo  alcuno  fiata  con  «cccITo  amata  ? ^id  f rapar»- 
fu  più  glorìofo  . E qual  giorno  più  ce-  t/it  gigntnti  fe  ? Non  d ponìblle  che  al- 
Icbre,  dice  San  Girolamo,  di  quelle  In  cuno  poffa  dire  qual  fia  rccctffo  della 
cui  la  fanta  Vergine  è fiata  elevata  al  gloria  , c la  fublimkà  del  trono  della 


Icbre,  dice  San  Girolamo,  di  quelle  In  cuno  polla  dire  qual  fia  rccctffo  della 
cui  la  fanta  Vergine  è fiata  elevata  al  gloria  , c la  fublimkà  del  trono  della 
Cielo  ? Et  hec  ejl  fra/entis  diti  feftivi-  Santiffìma  Vergine , dicono  i Santi  Pa- 
lat.  Ofo  dire  , dice  il  Beato  Pier  Da-  dri.  Non  dee  recare  ftupore,  fogglugne 
mlano  , che  toltane  la  Divinità  , l’ Af-  Arnoldo  CarnotcnI# , la  gloria  di  Maria 
fnnsione  di  Maria  fu  farta  con  maggior  in  corpo  c in  anima  nel  Cielo  , non  c 
pompa  ed  apparato  , che  l’Afcenlionc  come  quella  degli  altri  : Ella  fa  un  ordi- 
del  medefìmo  Gefucrifio  » Salva  Filii  ne  panicolare  ; tiene  un  pollo  incom- 
Majejfate,  andailer  dicam , Viriinii  M-  parabilmente  più  elevato  di  quello  degli 
/Hmptienem  tengi  digniortm  fmffe  Chrifii  Angioli  fiellì,  poiché  la  gloria  che  Ma- 


Afeerfiont , Poiché  nell’  Afeenfione  del  ria  poffede , non  è folo  una  gloria  che 
Salvatore  non  vi  furono  che  gli  Angioli  dìa  umile  a quella  del  Verbo  Incarnato  ^ 
elicgli  vennero  incontro;  ma  nell’ AÌTìin-  è in  certa  maniera  laficffa:  Cloriam  cum 


rione  di  >Marla,  oltre  tutti  gli  Spinti  Bea- 
ti, lo  llcffo  Figliuolo  di  Dio  venne  In 
contro  a tua  Madre,  c lacondiiffc  al  più 


è in  certa  maniera  laficffa:  Cloriam  rum 
Maire  non  tati*  commanem  judicoy  qeeàm 
eamdem . 

La  (olennità  di  quello  giorno  dee  rif- 


alto  de’  Cieli.  Sarà  da  fiiiplrll , dice  San  vegliare  la  nollra  divozione,  anininrcla 
Bernardo,  fe  le  celelli  Imelligcnrc  fono  nollra  fede,  eccitare  la  nollra  conlidcn- 
lutte  ammirazione , ed  efclamano  : Qua  za  i Ci  fa  ricordare  che  abbiamo  nel 
efl  ifla  y qua  afetndit  de  deferto  drlinii  Cielo,  dice  San  Bernardo,  {Serm-z.de 
afflutnsy  imnxajuftrdilellumfuum'i  Chi  Adv.)  una  Sovrana  eh’ è nello  fieffotetn- 
c Colici?  come  fe  diceffero:  Qiial  pura  po  nollra  Madre,  una  Mediatrice  onni- 
crcaiura  li  accollerà  mai  alla^oria  ed  potente  appreffo  il  fupremo  Mediatore, 
alla  fantirà  dì  Colei  che  fi  alza  dal  di-  un  Avvocata,  cui  il  Redentore  non  può 
ferro,  colma  delle  più  dolci  delizie  , e negate  alcuna  grazia  : Domina  nofira, 
fofleniita  dal  fuo  Diletto?  L’aceoglirn-  Mrdiatrixnofira,  Advocntanoflra.  Ec- 


za  che  Salomone  aveva  fatta  a fua  Ma 
(Ire  , non  era  che  una  deboi  figura  d 


co  la  Scala  de’  Peccatori  , continua  lo 
fleffo  Santo:  ecco  l’oggetto  di  mia  gran 


quella  che’l  Salvatorefainqiieflogiorno  confidenza:  ecco  il  fondamento  di  runa 
alla  Vergine  fanta:  Surrtxit  Rtx  in  «c-  la  mia  fperanza:  Hac  peccatorum  fcaiay 
curfum  tjut,  dice  la  Scrittura,  adaravtt-  hat  maa  magna  fiducia,  hac  tota  ratio 
que  e.im  , & fedit  fuper  thronum  fuum  , fpei  mta.  (Serm.tleAqiurduc.)  Voi  liete, 
pofuujq’it  efi  thronui  Alatris  tjut , qua  ò Vergine  fanta  ,N^tmica  fperanza,  per 
fedit  ad  dexteram  ejus  , Il  Re  alzollì  , dir  così,  de’ perentori , dice  Sant’  Ago- 
venne  incontro  ad  Ella,  la  falutò  con  ri-  ftino:  per  Voi  fpcriamo  il  perdono  de’ 
verenza  profonda , ed  effendofi  allìfo  fo-  nollri  peccati , per  vofira  intcrccOione 
P'ite  de’ SS-Tomc //.  Oo  at- 


f?S  Vite de*Santi^ 


nuendiamo  la  ricotnpenfa  •.  Tu  tj  fyet 
unica  peccatorum  ; ptr  te  fptramus  ve- 
niam  deliftornm,  & in  te  Btatijfima  no- 
firorum  tlì  expcllatio  pramiorum  . ( Ser.- 
i8.  de  Sanctis.  ) L’i  fiata  data  ogni  po- 
deftà  nel  Ciclo  e fopra  la  Terra,  dice 
Sant’  i\nrclmo  , c nulla  è imponibile  a 
Colei  ebe  può  ravvivare  la  fperanza  del- 
la fallite  a’  più  difpcraci . Data  tfi  illi 
emnit  poteftas  in  calo  & in  terra  ; ni- 
hil  illi  tmpofftbile  , cui  pojfibiie  efl  rale- 
xiare  in  [alutis  fpem  , dtjptrantes  . ( De 
laud.Virg.  ) Quanto  abbiamo  di  fperan- 
za, di  grazia  e ùi  falute,  foggiugne,  fia- 
mo  pctiuafi  venirci  dalle  orazioni  , c 
.dal  credito  di  Maria  ; Si  quid  fpei  in 
Pobis  efitfì  quid  gratU,  fi  quid /alutis, 
à Maria  noverimus  rtdundare , ( Ibid.  ) 
Se  non  volete  ricevere  mai  alcuna  ri- 
pulfa,  ricordatevi  di  ofierirc  per  terna- 
ni di  Maria  , tutto  ciò  ebe  volete  oile- 
rire  a Dio  : Si  non  vis  pati  repul/am  , 
per  Maria  manus  offerre  memento,  quid- 
quid  offerrevisDeo  . ( Idem.  ) Ella  è la 
(peranza  di  coloro  ebe  fon  difperati  , 
dice  Sant’ Epifanio , il  porto  di  coloro 
che  hanno  fatto  naufragio,  e l’vnico  ri- 
fugio di  coloro  che  fono  fprovvcdiiti  d’ 
ogni  foccorfo  : Spes  de/perantium  , por- 
tus  naufragantium  , ^ auxilio  defiituto- 
rum  unica  adjutrtx  . ( De  latid.  Virg.  J 
Tutti  i icfori  delle  mifcricordic  del  Si- 
gnore fonofralle  fiie  mani,  dice  il  Reato 
Pier  Damiano:  /n  manibus  ejus  funi  the- 
fauri  miferattonum  Domini  . In  fine  1’ 
avervi  una  fingolar  divozione,  ò Beata 
Vergine,  è un  avere  delle  armi  defenfi- 
ve  che  Iddio  mette  in  mano  a coloro 
che  vuol  falvi  , dice  San  Giovanni  Da- 
mafeeno;  Devotum  tibieffe,  h beata  f^ir- 
go,  efl  arma  quadam,  qua  Deus  iis  dat 
quos  vult  falvos  fieri , ( Orat.de  Aflump. ) 

Il  fepolcro  della  fanta  Vergine  era  nel 
Cancllo  di  Getfemani  , nella  Valle  di 
Giofafat;  e dopo  quello  di  GefucriAo  , 
quello  della  fanta  Vergine  era  il  fcpol- 
cro  più  venerabile  e più  onorato  che 
fofie  nel  Mondo  . Ma  fotto  gl’  Impera- 
dori  Vefpafìano  e 'Tito , il  luogo  fanto 
fu  di  tal  m.miera  difolato  dall’  ei'ercito 
di  Olle’ Principi , i quali  prefero  la  Cinà 
di  Geru/alemmc , che  i Fedeli  non  po- 
terono più  ticonofeere  il  luogo  in  cui 
egli  era . San  Girolamo  perciò  che  fa 


menzione  de’  fcpolcrl  de’  Patriarchi  e 
de’ Profeti,  che  furono vrfitati  da  Sinta, 
Paola  e da  Sant’EuAocbio,  non  parlala 
conto  alcuno  di  quello  della  Vergine 
fanta  . £’  Rato  di  poi  feoperto  , non 
avendo  voluto  il  Signore,  che  un  Uiogo 
fantiScato  da  un  si  facro  depoGto  folle 
per  più  lungo  tempo  rubato  alla  vene» 
razione  de’Fedeli.  lIRurcardo  allerifcc, 
che  lo  aveva  veduto,  ma  tanto  coperto 
dalle  rovine d’ altri  cdiUz),  ch’era  necel- 
fario  feenòere  ad  elio  per  felTanta  gradi- 
ni. Bcda  feri  ve  che  moflravafi  afuo  tem, 
po  feoperro . Ora  è fatto  vedere  fcavato 
nel  fallo  a’  Pellegrini  di  Terra-Santa. 

Qutfla  Fella  é fempre  fiata  ima  delle 
piùTolenni  della  Chiefa,  e va  del  pari, 
per  dir  cosi , colle  Felle  dell’Epifania  e 
della  Pafqua  quanto  .alla  folennità  . Si 
può  dire,  ch’c  divenuta  anche  più  cele- 
bre in  Francia  clic  altrove , dopo  che 
Lodovico  XIII.  di  gloriola  memoria  , 1' 
anno  I$j8.  eklfe  qocAo  giorno  per  con- 
facrare  la  Ina  perfuna , la  fna  reai  fami- 
glia, e H Ilio  regno  alla  fanta  Vergine  , 
non  con  un  voto  fegreto folo  form.-uc» 
nel  fuo  cuore  , ma  c.  n un  voto  il  più 
autentico  che  .abbia  mai  fatto  un  Re 
CriAiano,  poiché  lo  fece  come  Davide, 
alla  prefenza  del  fuo  Popolo  : In  confpe- 
Qu  omnis  populi  ejus  -,  poiché  ne  ordinò 
la  pubblicazione  in  tutti  i luoghi  di  Ina 
ubbidienza,  v’interefsò  tutti  i ftioi  .Sud- 
diti , e volle  che  la  memoria  ne  fofse 
eterna.  Ecco  rorigine  e il  fine  delle 
fante  e folenni  proccflìoni  che  lì  fann’ 
ogghii  ptr  tutta  la  Francia,  e fono  tan- 
te pubbliche  teAimonianze,  colle  quali  i 
noflri  Re  protcAano  , che  vogliono  di- 
pendere da  Maria,  e la  riconofeono  per 
loro  Sovrana  , con  quel  culto  pubblico 
e folenne. 

RIFLESSIONI. 

O Vanti  miraceli  trovanfi  uniti  nella 
Fefla  di  queflo  giorno  1 La  morte 
preì.iofa  della  Santijpma  {^ergine  , com’ 
effetto  del  fin  puro  amore  ; la  fua  Rifur- 
rex.ione  miracoiefa  , pria/ilegio  dovuto  al- 
la fua  impareggiabile  font  ita  J la  fua  Af- 
/untàone  in  corpo  e in  anima  al  Ciato  ; 
la  fua  Incoronae.ione  alla  defira  del  fuo 
divino  Figliuolo;  il  fuo  trionfo  nella  Cor- 


te 
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te  cele  fi  e , P'e  ne  pai  e fiere  un  eì  glorie- 
fo,  e JÌ  magnifico  /opra  la  terrai  Ed  ec- 
«ettuaso  quello  di  Gefucrifto,  ne  fu  mai, 
0 ne  fard  mai  alcuno  firmile  in  Cielo  ^ Il 
trionfo  dell  a Madre  di  DiOf  può  in  qual- 
che maniera  efier  detto  il  nofifro.-  La  fan 
%a  Vergine  è nofikra  Sovrana,  nofira  Ma- 
dre, e lo  fplendore  della  Jua  gloriaridon- 
da  ne' fiuoi  Figliuoli.  Che  g^iojas  che  con- 
folaz.ione  , che  fondamento  di  confideng.a 
per,  noi,  il  fipere  eh' EW  è nel  feggiomo 
della  gloria,  in n attrita  /opra  rutti  gli  fipi- 
mi  celefiìi,  e di  rutto  do  che  non  è Dtoì 
iy/ei»  ci  è poffihile  tl  comprendere  qUal  fra 
F alt ex.x.a  di  fina  eie  vanitone',  l' efilenfiìone 
del  fiuo  porerefla  fiuperiorità  del  J\io  cre- 
dito aipreffo  Dio,  C efficacia  di  fina  prò 
texàone,  /’  ardore  di  jua  carità  verfo  di 
noi  re  di  fua  tenerez.K,a  ; ma  ci  è facile 
il  concepire  qual  dev'  efier  e la  n^ra  con- 
fidenz.a  nella  fua  bontà",  la  nofira  vene- 
raxJonOy,la  nofira  divoxJene  verfo  di  tf 
fa.  Può  ejfervi  un  vero  Fedele,  che  non 
fia  fuo  vero  Servo  ? Che  non  abbia  un  ga- 
io ardente  per  le  fuo  culto  ì Che  felicità 
D aver  per  Madre , la  Madre  di  Dio  ! 
Qual  contrafiegno  pii  ficuro  di  predefii- 
nazjone  quanto  la  tenera  ,■  l’  affettuofa 
divogion.  verfo  la  (anta  Vergine  ? Ma 
qual  prefagio  funefto  di  una  eterna  ripro- 
vaxaane  , quanto  il  non  avere  che  della 
indìffierenz.a  per  efia , e il  non  aver  par- 
te alcuna-  nè  futi  favorii. 


GIORNO  XVI.  DI  AGOSTO. 
San  Rocco'Con  fbssor  e. 

SAn  Rocco  tanto  celebre  in  tutta  I’ 
Europa  Crifliaaa  per  lo  fplendore  di 
fua  fantità  e per  1’  cfÉcacta  del  fuo  foc- 
cotfo  contro-  if  contagio  , era  di  Lin- 
guadocca  di-  una  Faraiglla  diftinta  per 
la  fua  nobiltà-,  per  le  fue  gran  ricchez- 
ze c per  li  fnoi  impieghi . Nacque  in 
Mompcllierì  verfo  l’anno  Suo  Pa- 
dre nomato  Giovanni  , che  alcuni  han- 
no creduto- Signore  della  Gittà  , non  n’ 
era  che  Governatore  fotto  1 Re  di  Ma- 
jorca della  Cafa  di  Ararona  , che  tene- 
vaiio  allora  quella  Citta’  o il  fuo  Terri- 
torio in  feudo  , dipendente  dalla  Corc- 
ata di  Francia.  Fu  cunfìdenaio  fino  dal- 


la fua  n ifcita  come  un  dono  del  Ciclot 
e come  il  frutto  delle  orazioni  de’  fuol 
Genitori,  i quali  non  avendo  mai  avu- 
ti Figliuoli , e trovandoli  avanr.iti  nell’ 
età’,  ebbero  ricorfo  alla  faina  Vergine, 
della  qual-  erano  molto  divoti,  e la  fup- 
plicarono  con  orazioni  frequenti  di  lor 
ottenere  da  Dio  un  erede  che  facelTc  un 
fànt’  ufo  di  lor  riechezze,  e folle  del 
tutto'  confacraro  al  di  lei  olTcquio.  I lor 
voti  furono  efauditi . Il  noftro  Santo  fu 
il  Figliuolo  delle  orazioni , c fi  olTervi» 
che  venne  al  Mondo  contralTcgnato  d’ 
una  crocetta  rolTa  fu  il  petto  . Tutte 
quelle  circollanze  lo  refero-  anche  più 
caro  a’  fuoi  Genitori  .-  Sua  Madre  no- 
mata Libera,  una  delle  più  virruofe  Da- 
me del  Ilio  tempo  , la  prefe  per  un  prc- 
fagto  della  fantità  del  fuo  Figliuolo  , c 
la  divota  prevenzione  la  fece  vegliare 
anche  con  maggior  cura  alla  fua  educa- 
zione : pofe  tutta  la  fua  applicazione 
nell’ infpicargit  fin  dàlia  cuna  la  pietài 
criftiana  , ed  una  tenera  divozione  ver- 
fo la  Vergine  fama.  La  vimiolà  Madre 
ben  preflo  fi  avvide,  che  la  grazia  ave- 
va prevenute  le  lue  intenzioni  , preve- 
nendo il  fuo  Figliuolo  colle  fue  benedi- 
zioni, più  dolci,  anclK  prima  che  I’  età' 
r nveffe  refo  capace  di  approfiitarfi  delle 
ifiruzioni  di  fua  Madre.  Si  vide,  ch’el- 
fendo  ancora  B'imbino  di  latte  , non 
poppava  nè  il  Mercoledì,  nè  il  Sabato 
fe  non  una  volta  al  giorno-,  ed  olirrvò- 
poi  quel  digiuno  pc4  tutto  il  cotfo  di 
fua  vita.- 

La  fua  tenerezza  verfo  la  fanta  Ver- 
gine fu  ancora  I’  efferro  miracolofo  del- 
là  predilezione  dclli  Madre  di  Dio.  Ba- 
dava per  placarlo  o per  alirgrarl  • il  ino- 
llrargii  l’iinmagine  della  fama  Vergine: 
fu  perciò  per  tutto  il  cotfo  di  lua  vita 
uno  de’  fuoi  Favoriti  più  cari  ,-  ed  uno 
de’  fuoi  Servi  più  fedeli  e più  zelanti  . 
Un  cuore  formato  per  la  pietà-,  incli- 
nazioni naturalmente  rivolte  , per  dir 
così-,  alla  virtù,  fecero  eh'  egli  pafTafTc 
la  lua  prima  età-  in  una  rariùìma  inno- 
eenza  .'  Avendo  perduto  fuo  Padre  e fua' 
Madre  Irr  età  di  vent’  anni-,  fi  vjdc  pa- 
drone di  una-  ricchiflima  eredità  t ma 
fofplrava  il  polTefro  d’  un  più  prezìofo 
rcugglo  . Confi-lerando  lo  fpogliamcn- 
to  petfetro  che  II  Salvatore  efige  sì  ef- 
O o a prclfa- 
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^reil.)nicnte  di  tutti  i Cuoi  Dirccpoli  < e 
(li  cui  tutti  i Santi  ci  hanno  dati  efem' 
pj  sì  grandi  , rifoivctic  itnitatli.  DiAri- 
buì  a’ poveri  piùlbgrctamcntc  che  fu  pof- 
fibile  tutro  ciò  che  potd  trarre  dalle  lue 
facoltà  i l'età  non  permettendogli  l’alie' 
narne  i capitali,  ne  lafciò  l’amminiflra- 
zione  ad  un  Zio  paterno  che  aveva,  ed 
eflendofi  veflito  da  pellegrino  , fi  ruba 
al  fuo  paefe  , e prende  il  cammino  di 
Roma . 

La  qualità  di  povero  che  aveva  pre- 
fa, l’obbligò  a fare  il  fuo  viaggio  men- 
dicando il  pane  . La  dilicatezza  di  fua 
età  e di  fua  coroplellìone  pofe  la  fua  pa- 
zienza e la  fua  mortificazione  a Arane 
prove;  ma  il  fuo  amor  verfoDio  lo  fo- 
Aenne.  Eflendogiunto  ad  Acquapenden- 
te Città  di  Tolcana  appartenente  allo 
flato  EcclefiaAico  , intefe  che  la  pcAe 
vi  era  violentiffima,  e vi  riempiva  ogni 
luogo  di  lutto  . Stimolato  da  un  vivo 
deuderio  di  aflìAere  agli  appcAati , e di 
tare  un  facrifizio  della  fua  vita  in  quell’ 
cfcrcizio  eroico  di  carità,  andò  ad  offe- 
rirli al  Signor  Vincenzio  AmminiArato- 
re  dello  Spedale,  perfervire  agl’infermi. 
L' AmmlniAratore  foddisfatto  di  una  ca- 
rità si  generofa  , trovandolo  si  giovane 
c si  dilicato,  lodò  il  fuo  zelo;  ma  non 
credette  effer  cofa  prudente  il  lafciarlo 
cfporlì  ai  contagio . Il  noAro  Santo  gli 
lifpofe,  che  la  grazia  fuppliva  la  forza-, 
che  la  carità  era  di  tune  l'età,  c di  tut- 
te le  condizioni;  c che  farebbe  in  fom- 
mo  felice  di  poter  dare  la  fua  vita  in  età 
di  ventun  anno  per  l’amor  di  un  Salva- 
tore ch'era  morto  per  effo  lui  in  età  di 
irentatrè  anni . L’ Amminiflratore  ammi- 
rando fentimenti  si  generofi  e sì  criAia* 
ni , gli  permife  il  fervire  agl’  Infermi  . 
Iddio  benediffe  una  carità  sì  eroica.  Ap- 
pena San  Rocco  fu  fra^li  appcAati,  che 
la  peAc  cefsò  nella  Citta.  Avendo  noti- 
zia che  il  contagio  faceva  orribili  Aragi 
In  Cefena  Città  della  Romagna,  vi  ac- 
corfe . La  fua  carità  vi  fi  fece  tanto  am- 
mirare, quanto  in  Acquapendente,  c la 
fua  fola  ptefenza  liberò  la  Città  dal  fu- 
iicAo  flagello  . Averebbefi  detto,  che  la 
pcAc  fuggiffe  da  effo.  Ovunque  eglipaf- 
fava,  vedevafi  Io  Aeflb  miracolo»  Ognu- 
no voleva  avere  il  Pellegrino,  c corre- 
va voce  che  foflc  un  Angiolo. 


Il  defiderio  che  aveva  avuto  d!  and», 
re  a Roma  partendo  da  Mompcllieri,  li 
rilvegliò,  dacché  inrefe  effere  quella  Cit- 
tà affalita  dalla  peAc  . Vi  andò  quando 
il  Papa  Benedetto  II.  era  fui  punto  di 
partire  per  andare  a Perugia  . L’  arrivo 
del  Pellegrino,  la  di  cui  maravigUofa  ca- 
rità faceva  tanto  remore,  canfolò  laCit- 
tà  afflitta  . Il  Cardinal  Britonico  , uno 
de’  più  fanti  Prelati  del  fuo  tempo,  vol- 
le vederlo  . Udì  la  fua  confeffìonc  , lo 
comunicò  , e feopri  in  effo  quel  fondo 
di  fantità , ch’era  la  forgenic  di  tanti -»■ 
miracoli.  Lo  prt^ò  impiegarci!  fuocre- 
dito  appreffo  il  Signore  , per  liberar  la 
Città  da  si  gran  flagello . San  Rocco 
avendo  fatta  la  fua  orazione  , conobbe 
che  Iddio  k>  aveva  cfaudito,  ed  invitò 
il  Cardinale  a rendere  umilififime  grazie 
a Dio . Il  fatto  refe  più  patente  la  virtù 
del  Santo,  provando  l’ efficacia  di  fiie 
preghiere.  Il  Cardinale  volle  che  baciar- 
le i piedi  a fua  Santità.  Rocco  proflrato 
avanti  al  Vicario  di  Gefucriflo  , gli  do- 
mandò la  fua  benedizione,  c l’aOlolazio- 
ne  de’  fuoi  peccati . Il  Papa  abbagliato 
da  una  luce  miracolofa  , che  tramava 
dal  fuo  corpo  , gli  diffe  :44on  avere  hi- 
fogno,  o mio  Figliuolo  , di  noflra  affo- 
luzione  , ma  noi  abbiamo  bifogno  deli’ 
ajuco  di  voAre  orazioni.  Avendogli  do- 
mandato poi  di  dove  foffe , e qual  foffe 
la  fua  Famiglia,  il  Santo  tacque,  e’I  Pa- 
pa non  volle  flrignerlo  di  vantaggio  . 
Falsò  tre  anni  o circa  in  Roma  negli 
efereiz]  della  carità,  alla  quale  erafi  con- 
facratoi  e dopo  aver  foddisfatto  alla  fua 
divozione  , uAidi  Roma,  e ritornò  in 
quella  parte  d’Iialia  che  aveva  già  feor- 
fa , continuando  a fervire  gl’  infermi , e 
liberando  dalla  pcAc  i luoghi  pedi  quali 
paffava. 

Dopo^ver  paffati  alcuni  anni  in  varie 
Città  di  Lombardia  in  queflirferciz)  eroi- 
ci di  catiià,  intefe  che  la  Città  di  Pia- 
cenza era  afflitta  dall’  epidemia,  eh' é una 
pcAe  popolate  , cagionata  dalla  corru- 
zione dell’aria,  dalla  quale  alcuno  non 
può  effcrc  efrncc:  Vi  andò,  c fi  cbiufe 
nello  Spedale  , medicandovi  gl'  infenni 
fecondo  il  fuo  ufo.  Ma  Iddio  per  prova- 
re , c purificate  ancora  la  fua  virtù  , 
pcimife  che  dopo  aver  fofferto  tante  f»* 
tichepercin,  fi  vide  egli  Acffooel  loi» 
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Damerò  « e nel  blfogno  dell’  altrui  affi- 
ftenza. 

Oppreflb  dalla  fatica  e dal  Tonno  in 
ana  notte,  profondamente  addormentof- 
6i  ma  nello  Tvegliarfì  lì  fenti  alTalitoda 
un  ardenti  flfìma  febbre  , con  un  dolore 
nella  cofeia  finìdra  si  violento  , che  lo 
coftrigneva  gettare  altlflìmcftrida.  Con- 
fiderò H Tuo  male  come  un  vero  favor 
di  Dio,  e non  ceflava  di  moftrargliene 
il  fuo  riconofeimento  . Benché  la  vio- 
lenza del  Aio  male  non  poteffe  turbare 
la  Aia  tranquilliti,  il  dolor  ch’eraellre- 
mo  Tobbligava  gettar  delle  fttida,  dalle 
quali  gli  altri  infermi  dello  Spedale  po- 
tevan  eflere  incomodati  . La  cariti  che 
aveva  per  gli  altri,  lo  fpinfe a farfi met- 
ter di  fuori.  Ebbefi  della  pena  in  veder- 
lo ftefo  per  terra  , tfpofto  alle  ingiurie 
dell’aria  . Fu  (limolato  a permettere  di 
lafciarfi  riportar  (opra  un  letto  5 ma  la 
dilicatczza  di  Au  cariti  fu  invincibile  . 
Il  timore  che  fi  ebbe  che’l  fuo  male  in- 
fettaflTe  la  (Irada  in  cui  era  , coUtinfe  i 
Cittadini  a farlo  ufeire  dalla  Città  . Il 
Santo  pieno  di  contento  in  vederti  co- 
sì difcacciato  , appoggiandoti  (opra  un 
ballone,  andò  (Iralcinandoti  con  molta 
fatica  perfino  airetiremità  dì  un  bofeo, 
m dove  trovò  una  piccola  capanna  . La 
^ gioia  ch’egli  ebbe  in  vederli  difcacciato 
dalle  Citta  , oppreflb  da’  dolori  , fenza 
foccorfo,  in  un  orrida  folhudinc,  gli  re- 
fe deliziofo  il  fnggiorno.  Ma  Iddio pre- 
fe  cura  del  fuo  Servo.  Fece  nfeire  wira- 
colofamenre  appreflb  alla  Aia  cappanna 
una  forgente  d’acqua  viva  che  ancora 
dura  , ed  alla  quale  Iddio  ha  data  una 
virtù  maravigliofa  , per  prefervar  dal 
contagio . Ne  bevette  , e dopo  aver  la- 
vata la  fua  piaga  , fi  trovò  molto  folle- 
vato.  Era  duopo  trovar  con  che  alimen- 
tarti, e Iddio  vi  provvide. 

Due  ovver  trecento  paflì  in  diflanza 
dal  bofeo  vi  era  un  Caflello  , nel  quale 
un  Gentiluomo  di  Piacenza  nomato  Go- 
tardo  erafi  ritirato  in  tempo  del  conta- 
gio. Un  giorno elTendo  allamenfa,  uno 
de’ (noi  levrieri  rapì  un  pane  , e fuggì  . 
Non  fu  fatta  rifleflìon  molta  fopraquel 
furto . Nel  giorno  feguentc  Gotardo  ef- 
fendo  ancora  alla  mcnfa,  il  cane  venne 
a fare  lotiefTo  furto.  Il  Gentiluomo  cre- 
dette che’l  cane  foflc  kfciaio  morire  di 
f'’itede' Santi  Tomo  II. 
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fame,  e fgridò  molto  colui  che  ne  avci 
va*  la  cura.  Quelli  in  vano  proteflòche. 
nulla  mancava  a’Ievtieri,  non  glifupre» 
(lata  fede.  Ma  nel  terzo  giorno  aveodn 
il  cane  ancora  rapito  un  pane  dalla  mcn- 
fa , fu  leguito  , e fu  oflcrvato  che  por- 
tava il  pane  nella  c.appanna,  echeaven- 
dolo  dato  al  Santo,  e fattagli  feda  colla 
coda,  fe  ne  ritornava.  Gotardo avvifato 
di  un  fatto  si  flupendo , andò  a vifitare 
l’Uomo  di  Dio  ; e allettato  dalla  fua 
imnfuetudine,  dalla  fua  umiltà,  dalla  fua 
pazienza,  e dall’aria  di  fantità  che  brilla 
Tempre  ne’  Santi,  gli  domanda  chi  egli 
era,  e perchè  fi  fofle  ritirato  in  quella 
cappanna.  Il  Santo  gli  dilTe , ch’era  in- 
fettato di  pefte , e lo  pregava  ritirarti  . 
Il  Gentiluomo  ubbidì  ; ma  appena  giun- 
to alla  fua  abitazione , rinfacciando  a 
fellefro  la  propria  viltà  , ritorna  all’  in- 
fermo , e gli  manifena  aver  rifoluro  di 
non  abbandonarlo.  Voi  liete  fortunato, 
gli  rifponde  il  Santo,  di  aver  sì  pronta- 
mente ubbidito  alla  voee  della  ^azla  . 
Iddio  vi  chiama  alla  folitudine,  e vuole 
che  lafciare  il  tutto  per  più  non  fervire- 
ad  altri  che  ad  e(Ta.  Gottardo  ricevette 
l’oracolo  come  un  ordine  del  Cielo,  e 
trovandoti  in  tutto  cambiato , gli  do- 
manda che  avefle  a fare.  Iddio  vuole  , 
rifponde  SanRocco,  che  vi  vefliatcdel 
mio  abito  di  Pellegrino  , c che  iflacca- 
lovi  per  Tempre  dai  Mondo  cui  fin  qui 
non  avete  che  troppo  fervilo  , andiate 
in  quello  (lato  a cercar  la  limotini  iO 
Piacenza.  La  prova  era  dora  : Gotardo 
vi  fi  foitomtfle,  e dopo  averfopportate 
le  dcritioni  de’ Fanciulli,  ed  i ritnprocc| 
di  tutta  la  nobiltà,  ritornò  (atollo d'ob- 
brobrj , a ritrovare  il  fuo  giovane  Di- 
rettore. Un  azione  sì  generofa  fatta  per 
l’amor  di  Dio  fu  ben  prello  feguic.i  dal- 
la  ricompenfa . Il  nuovo  Romito  fi  tro- 
vò tutto  cambiato,  ed  avendo  rinunzia- 
ti  gl’  impieghi  , e tutti  i vantaggi  che 
pofledeva,  (1  conf'acra  al  fcrvizio  di  Dio 
lolo  nella  folitudine  per  tutto  il  rimanen- 
te de’giorni  Tuoi.  Intanto  San  Rocco, 
accompagnato  dal  nuovo  Solitario  , va 
aPiacenza,  e facendoil  fegno  della  Cro- 
ce iniutte  le  (Irade  eallo  Spedale,  gua- 
rifee  nel  punto  (leflb  tutti  'coloro  eh’ 
erano  infettati  di  pelle,  e libera  la  Città 
da  quel  flagello.  Un  prodigioaìpatrme 
Oo  j fa 
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fa  (he  ognuno  gridi  : Miracolo  , oiira- 
colo  . Sì  corre  in  folla  dietro  ed  e(Tó  , 
ed  è accompagnato  come  in  trionfo 
perfino  alla  (uà  cappanna  . Per  iflrada 
udì  una  voce  del  Cielo  che  gli  diceva: 
Rocco t eccovi  tuarito;  ritornate  éUvofiro 
fotfe;  dove  avete  a dare  nuove  frove  di 
voflra  p(tK,ietil.a . 

Un  Uom  di  una  granpietd  che  fi  tro- 
vò nella  folla,  avendo  udirà  quella  vo- 
ce, venne  a gettarli  a'  piedi  del  Santo, 
e chiamandolo  per  nome  , fi  raccoman- 
da alle  fuc  orazioni.  S.  Rocco,  che  non 
aveva  mal  detto  il  Tuo  nome  ad  alcuno, 
refiò  pieno  di  ftupore  nel  fentirfi  chia- 
mar per  nome,  e gli  promìfe  eh’  egli  , 
la  Tua  famiglia  etutto  il  paefe  faubbono 
prefervaci  per  l'avvenire  dal  contagio  , 
purché  non  diceffe  ad  alcuno  quanto  ave- 
vaudìto,  finché  avelfeavuto  noiiziadel- 
la  fna  morte. 

Dopo  che 'I  nofiro  Santo  ebbe  ricupe- 
rata tanto  miracolofamcnte  la  fanìià,  ed 
ebbe  fnfficientcmente  illrulto  e fortifica- 
to il  fuo  ofpite  nella  fungenerofa  impre- 
fa,  ripigliò  il  cammino  verfo  la  Francia 
in  abito  di  Pellegrino,  e domandandola 
lìmofina.  Era  si  efienuato  e sì  cambia- 
to, ch'elTcndo  giunto  in  un  villaggiodi 
Tuo  antico  dominio  , come  allora  tutto 
era  pieno  di  oftillri  e di  fofpettiin  que* 
patii  a cagione  delle  guerre  , fii  creduto 
al  fuo  fcmbiantc  firanirro  una  (pia , e 
condotto  come  tale  al  Governatore  di 
Mompellieri  ch’era  fuo  Zio  , fucceduto 
in  quella  carica  al  Padre  del  nodro  San- 
ro.  Come  non  volle  mai  dire  chi  folTe , 
non  fi  dubitò  in  conto  alcuno  ch'egli  non 
fulTe  una  fpia  . Fu  molto  maltrattato , e 
condannato  dal  Governatore  ad  una  per- 
petua prigione. 

Non  fi  può  dire  qual  fofle  la  confola- 
zione  fpirirualc  c la  gioja  interiore  che 
fenti  II  noftro  Santo,  quando  fi  vide  riti- 
chiufo  in  un  orrenda  prigione,  e tratta- 
to con  tanto  difptezzo  m I proprio  pae- 
fe dallo  fiefio  fuo  Zio . Le  parole  del 
Vangelo,  nel  qual  è detto,  che  Gefucri- 
fio  elTendo  venuto  ne’  luoghi  di  luo  pof- 
itlTo  , non  fu  ricevuto  da'  Cuoi  : £t  fui 
eumnon  rectferunt  , lo  confolavano  a ma- 
raviglia . I tuoi  difeorfi  non  erano  più 
che  con  Dio  , c palfava  giorno  e notte 
in  orazione.  Come  fé  l' ofeurità e ‘I feto- 


re di  una  prigione  «nrefta  e piena  d’io; 
letti  non  fodero  fiati  (ufficienti  per  efer- 
citarc  la  fna  pazienza,  aggiugneva  delle 
continue  auftetità  al  rigor  del  fuo  fiato  . 
Non  fi  nudriva  che  di  pane  e d’acqua, 
ed  anche  con  mifura.  Il  fuo  delìdetìodi 
patire  per  l’amore  diGelucriflo,  femprc 
più  ingegnofo,  gli  fuggeri  va  di  continuo 
nuove  induflrie  per  niacprarc  il  fuo  cor- 
po, c la  fua  vita  era  un  continuo  mar- 
tirio. 

S.  Rocco  pallò  cinque  anni  in  quelle 
crudeli  umiliazioni , lenza  che  alcuno 
pcnfalTe  a proccurargli  alcun  foccorlò  . 
Iddio  folo  e la  fanta  Vergine  per  cui  ed 
in  conformiti  della  quale  pativa,  erano 
tutta  la  fiiaconfolaziotie;  e’I  Carcetiere 
rapito  dalla  fuadolcezza,  dalla  fua  mor- 
tificazione, c dalla  fua  pazienza,  fi  con- 
tentava di  dire  che  ’l  fuo  prigione  era 
d’un  altra  fpeaie  che  gli  altri  Uomini  . 
Alla  fine,  volendo  il  Signore  ricompen- 
farc  il  fuo  fervo,  gli  rivelò  il  giorno  e 
l’ ora  dì  fua  morte  preziola  : domandò 
che  gli  fòde  fatto  venite  un  Sacerdote. 
QuelH  entrando  in  quella  prigione,  che 
non  riceveva  lume  da  parte  alcuna,  re- 
fiò molto  fiupìto  di  vederla  ìllufiratada 
una  luce  cclefie.  Refiò  ncura  con  più 
fiupore  in  vedere  de’raggj  di  gloria  ufeir 
re  da  tutto  il  corpo  di  quel  prigione  i 
ma  avendo  udita  la  fua  confeflìone , ed 
adendolo  comunicato , non  dubitò  più 
dell’  eminente  lantità  dì  quell’  Uomo 
firaordinario  . In  ufeire  dalla  prigione 
corre  al  Governatore,  gli  racconta  quan- 
to ha  veduto  , e manilefia  che  fi  tiene 
in  prigione  un  teforo  nafeoRo  agli  Uo- 
mini . Il  Governatore  trattò  (libito  tut- 
to ciò  da  follia  . Intanto  edcndo(^  (par- 
ìa la  voce  per  la  Città  , che  un  Santo 
era  nelle  prigioni,  le  pone  furono  ade- 
diate  dal  Popolo . Il  Carceriere  eden- 
dò  (cefo  nella  prigione  , fi  accorfe  ef- 
lere  firaordinariamente  illuminata  da 
una  luce  che  padava  per  le  fedure  del- 
la porta  . L’apre,  c trova  il  Santo  di- 
fielo  in  terra , che  aveva  telo  lo  fpìri- 
to  al  Creatore , avendo  al  capo  ed  a* 
piedi  una  lampada  accefa , ed  a’  fuoi 
fianchi  un  alficella  (opra  la  qual  erano 
fcritte  (tnefie  parole  : Coloro  che  faran- 
no affaìui  dalla  fefle  , ed  invocheran- 
no il  mio  Servo  Rocco  , faranno  hhe- 
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r*ti  ptr  fua  immeffiont  da  ^ucfi»  crndt- 
le  infermità. 

La  nuova  di  quello  miracolo  «(Tendo 
riferita  al  Governatore  « ne  reflò  fuor 
di  modo  confiifn;  ed  avendo  raccontato 
a Tua  Madre  » Zia  del  noflro  Santo , la 
quale  per  anche  viveva  , quanto  fegui- 
va,  gli  dille,  che  (e  Quegl!  folTeftatoluo 
Nipote,  lo  conofeerebbe  ficurameme  da 
una  crocetta  roflTa  lui  petto , colla  aual 
era  venuto  al  Mondo  . La  cofa  fu  ben 
predo  certificata  . E‘  facile  il  compren- 
dere quali  furono  i fentimenti  di  dolo 
re,  di  ammirazione,  e di  gioja  del  Go- 
vernatore e di  tutta  la  Città  . Fu  elpo- 
flo  il  Tanto  Corpo  alla  divozion  pubbli- 
ca fopra  un  palco  pompofo  (otto  un  ma- 
gnifico baldacchino!)  e il  Governatore 
che  non  poteva  a lufiìcienza  condanna- 
re la  Tua  innocente  crudeltà  verfo  il  (uo 
caro  Nipote,  gli  fece  fare  fontuofillìmi 
funerali . Ognuno  volle  aver  la  confola- 
zione  di  baciargli  i piedi,  e di^bagixurli 
cotte  lagrime . Fu  portato  come  in  trion- 
fo-per  tutta  la  Città,  accompagnato  dal 
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il  modo  di  avere  il  Tanto  fuo  Corpo  , 
che  con  forama  venerazione  vi  fi  ado- 
ra in  una  Chiefa  dedicata  lotto  il  Tuo 
nome . 

RIFLESSIONI. 

« 

Y^Ocht  Città  fino  ^quelle  che  non 
i bUna  fntto  qnclche  voto  a Snn  Roc- 
co ; foche  le  quoli  non  fnccisie  oggidì  In 
fuM  Fefin  , 0 in  ricontfeimemo  di  efferc 
fiate  liberate  dalla  fefit  feria  fuainter- 
ce/ftontt  • ferejferne  fre/ervate  daUa  fna 
t^fienx.*  . Pare  che  il  Signore  l’  abbia 
fatto  Protettore  farticolare  contro-  qnefio 
flagello  che  tutti  temono.,  e contro  il  qua- 
le tutti  prendono  infinite  cautele.  La  fo- 
la parola  di  contagio  fa  {pavento , - Che 
non  fi  fa  per  liberar fene  ì Si  rampe  agno 
traffico  t fi  va  lontano  eia'  migliori  ami- 
ci , fi  mettono  in  dimenticanK,a  fi  proptj 
intereffi  , fi  lafciano  tutti  i pubblici' di- 
vertimenti: .^dunanex,  fpett acoli,  giuo- 
chi , converfaxJoni , vtfite , fnn^  vietati  , 
lafciai 


fono  proferitti.^  Si  la/ciano  i Parenti,  fi 


Clero,  dalla  Nobiltà  e da  tutti  i Citta-!  efee  daileCittà,  oper  lo  meno  fi  fia  rin- 
dlni , e fotterrato  prima  nella  principal  i chiufo  come  prigione  nella  propria  cafa  ; 
Chiefa,  che  non  era  allora  Cattedrale , Iy7 delle  linee  , fi  mettono  dello 
la  Sede  Vefcovile  effendo  ancora  in  Ma-  truppe  per  impedire  che  nulla  faffi,  che 
guelone  , di  dove  non  fu  tratfnita  in  1 efea  da’  luoghi  infetti  , Profumi., 


Mompellieri  che  Tanno  -1533.  Indi  a po- 
co fuo  Zio  fece  fabbricare  una  Chiefa 
fontuofa  in  fuo  onore,  nella  ouale  furo- 
no trafportate  le  fue  fante  Reliquie  . Il 
Santo  mori  verfo  Tanno  1319.  in  età  di 
34.  anni  o circa. 

Pochi  fono  i Santi , il  culto  de’  quali 
fiali  più  predo  fiabiliio  del  mito  di  que- 
flo.  La  divozione  panìcolare  del  Popo- 
lo  al  fuo  fepolcro  cominciò  dal  giorno 
del  fuo  funerale' . E*  vero , che  Iddio 
manifcftò  ben  predo  la  gloria  e il  cre- 
dito del  fuo  Servo  con  un  gran  nume- 
ro di  miracoli,  e fpezialmente  con  una 
protezione  parrìcotare  fopra  tutti  che  in 
tempo  di  pede  hanno  ricorfo  alT  inter- 
cedìone  di  ouefto  Santo  • Quello  ha 
mode  le  Citta  per  la  maggior;  parte  a 
prenderlo  per  uno  de’  lor  Protettori  , 
ed  a celebrare  con  folennità  la  Tua  Fe- 
da, la  quale  lì  celebra  il  di  16.  di  .^o- 
do,  che  fujl  giorno  di  Tua  morte.  Co- 
me la  Città  di  Venezia  T aveva  prefo 
per  uno  de’  Tuoi  Protettori , trovò  anche 


preftrvativi,  cantele  , tutto  è favietuca 
Ecco  quanto  fi  fa  per  impedire  la  comunir 
caK.iene  del  Contagio  do'  corpi.  E per  impe- 
dire  il  contagio  che  uccide  i’  anima  , fi 
prendono  le  fieffe  mifure  ì xih  ! Si  fa  /’ 
eppofio  . Non  s'  ignora  il  pericolo  i fi  fa 
non  effervi  cofa  fik  contagiofa  per  la  fa- 
iute  che  le  x4dunano.e  mondane  , che  gli 
Spettacoli  profani  , che  le  Accademie  di 
giuoco,  che  le  Partite  di  piacerli  Si  fa-, 
e vi  fi  corre  con  premura.  Sempre  .è  fol- 
la nel  ballo,  ed  agli  fpett acoli.  Si  fan- 
no molte  leggi  per  vietare  que’ luoghi  fofi 
petti  ì 1-aPoliz.ia  è ella  ftvera  contro  co- 
loro  che  perpetuano  il  contagio  i Cercafi 
la  ritiratexxaì  La  morte  dfll’  Anima  4 
ella  men  da  temeifi  di  quella  del  Corpo  i 
E pure  ecco  ab  che  fi  vede  con  indtffe- 
renxat  nel  Mondo  . Qpefte  rifleffioni  fon 
vere  : quando  faranno  impreffione  t nella 
mente  e nel  cuore  i 
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GIORNO  XVI.  DI  AGOSTO. 

San  Giacinto  dell’ Ordine 
DI  San  Domenico. 

' t • ; 

SAn  Giacinto  , tino  de’  ma^j^ior!  ot- 
namemi  deli’  Ordine  de’  Predicato- 
ti I Allievo  di  San  Domenico , era  Po- 
lacco , della  F.amiglia  antica  de’  Conti 
d’OlcIrovans  , che  ha  dati  molti  grandi 
Ufiziali  al  Regno  di  Polonia  . Suo  Bi- 
favolo  Satiitz  d’  Oldrovans  fconfilTe  più 
volte  i Tartari  t ^ <uo  Avo  che  aveva 
lo  ftelTo  nome  , fi  legnalo  colle  fuc  im- 
prelc  contro  gli  altri  nimici  dello  St.i- 
to.  Fanomato  Saulie  Hi^Konski,  perche 
gli  era  toccata  la  Conica  di  quefio  no- 
tne.  Lakiò  due  Figliuoli,  il  Primogeni- 
to de’ quali  nomato  Eufiachio  Conte  di 
Kpnski  fu  Padre  del  noflro  Santo  ; e I’ 
•alno  che  fi  nomava  Ivonc,  fu  Vefeovo 
di  Cracovia. 

San  Giacinto  nacque  nelP  anno  1183. 
ticlCafiello  di  Saffo  nella  Diocefi  di  Bres- 
lavia  in  Silcfia  . Fu  allevato  con  dili- 
genza i ma  era  nato  con  un  naturale 
che  lafciò  poco  fare  all' educazione.  La 
fila  naturai  manfuetudine,  la  docilità  del 
filo  intelletto  e della  iùa  volontà,  la  Tua 
modefiia  , e Ipezialmcnte  l’ inclinazione 
per  la  virtù  eh'  era  fiata  ammirata  in  cf- 
io  fin  dalla  cuna , furono  certi  prefagj 
d’una  fiintità  eminente.  I fuoi  Genitori 
eh’ etano  pieni  di  religione,  gli  afliegna- 
tono  de’Maefiri  ch’ebbero  cura  di  col- 
-tivate  un  fondo  sì  ricco  , e vegliando 
jici  confervare  1-’ integrità  de’ Tuoi  coftu- 
mi  ..  ebbero  la  confolazione  di  vederlo 
crcfccrc  di  giorno  iu  giorno  in  divo- 
zione e in  uviezza  . Cominciò  i fuoi 
flud;  nel  Collegio  di  Cracovia,  dove  fi 
lece  ben  preflo  ammirare  per  la  Tua  pie- 
tà e per  lo  fiio  ingegno  ; gli  continuò 
in  quello  di  Praga  in  Boeramia  , dov’ 
era  anche  più  venerato  il  fuo  roetito  , 
che  la  fua  nafcicaj  ed  andò  a teiininat- 
11  in  Bologna,  in  Italia,  dove  diede  tan- 
te prove  del  fuo  fapere , quante  di  fua 
eminente  virtù;  e ritornò  da  tutte  que- 
lle Univerfità  colla  flelTa  innocenza  che 
vi  aveva  portata. 

Suo  Zio  Ivonc  di  Konsfci  Vefeovo  di 
Cracovia,  allcttato  dalla  bellezza  del  fuo 


ingegno,  dalla  fua  pietà  e da  frutti  del- 
lo Audio  che  aveva  fatto  in  tutte  quelle 
fcuole,  ben  preflo  fi  avvide  chc^l  Si- 
gnore non  aveva  prevenuto  di  sì  buon 
ora  colle  fue  più  dolci  benedizioni  il 
fuo  caro  Nipote  per  lafciarlo  nel  Mon- 
do. Giacinto  fi  dichiarava  a fufficienza 
di  non  voler  fcrvirc  ad  altro  Signore 
che  a Dio . Benché  folle  il  Primogenito 
di  fua  Cafa,  rifol vette  di  abbracciare  lo 
fiato  Ecclefiaftico  . Il  Prelato  contento 
di  quella  lifoluzione  , credette  non  po- 
ter prellarc  un  fervizio  maggiore  alla 
fua  Chiefa,  che  '1  darle  il  fuu  Nipote  . 
Lo  provvide  di  un  Canonicato,  ed i Ca- 
nonici ebbero  ben  preflo  nella  lua  pedo- 
na un  gran  modello. 

Sua  prima  cura  fu  io  fiudiare  le  fuc 
obbligazioni,  ed  i doveri  dello  flato  che 
aveva  eletto.  Coroprefcche  la  qualità  di 
Canonico  non  era  un  femplice  titolo  di 
Benefizio  che  fol  obbligalTc  a cantare  I’ 
Ufizio  divino.  Confiderò  che  i Canoni- 
ci erano  dinominati  tali , non  folo  a ca- 
gion  della  penfionc  che  lor  era  affegna- 
la  che  cbìamavafi  Canone  , anticamente 
lo  fteffo  che  Prebenda;  ma  fingolarmen- 
tc  perchè  facevano  profeflione  di  vivere 
fecondo  i Canoni , e fecondo  le  regole 
che  nell’ iftituzione  dc’Capicoli  loroerv 
no  fiate  preferitte  : fludiò  quelle  regole, 
e le  offervò  con  puntualità  cflrema , ed  i 
fuoi  efempj  pofeto  ben  preflo  la  riforma 
in  tutto  quel  Corpo  Jlluilre. 

Il  Vefeovo  allettate  dall’eminentevir- 
tù  c dai  rari  talenti  di  fuo  Nipote,  vol- 
le eh’  egli  peendeffe  patte  ncll’ammìni- 
flrazioDC  di  fua  Diocefi . Giacinto  fece 
vedere  tanta  fuffìcjenza  e fapere  in  tutte 
le  commeflìoni  nelle  quali  fu  impiegato, 
quanta  mollrò  faviczza;  ma  alcuno  di 
quegl’ impieghi  non  gi’ impedì  l’allìftere 
afilduamente  a tutti  i divini  Ufizj,  ne’ 
quali  era  un  modello  di  modeftia  e di 
raccoglimento.  La  tenerezza  che  aveva 
verfo  i poveri,  lo  faceva  andate  foven- 
te  negli  Spedali  pci  fcrvitli . Non  vi  era 
Famiglia  vergognofa  che  fuggìffe  alla  fua 
carità,  e confumava  tutte  le  fue  rendite 
in  limofine  , liduccndofi  egli  fleffo  alla 

f'overiàche  proccurava  diminuire, o per 
0 meno  miiigace  negli  altri. 

Gli  efereiz)  della  penitenza  eranoegua- 
li  a quelli  della  caiicà . La  fua  vita  era 

un 
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tin  contìnuo  diglano  ; le  fuc  auflerità 
fpaventavano  i pcniienii  più  fervoro- 
fi  ; e pochi  cr.ino  i giorni  , nc*  quali 
non  aggiugnefle  qualche  nuova  macera- 
zione alle  fue  penitenze  ordinarie  . Il 
Ilio  amor  tenero  per  Gefticrìfio,  fcirgen- 
te  di  tutte  le  fue  altre  virtù,  raanifcfta- 
vafi  fpezialmentc  all’  Altare;  la  fua  fede 
vi  fi  rendeva  fenfibile  colla  fna  mode- 
ftia  e colla  Aia  riverenza,  e la  fua  divo- 
zione affettiiofa  colle  fue  lagrime  . Ma 
fra  tutte  le  fue  virtù  , la  fua  tenerezza 
verfo  la  fanta  Vergine  parve  effere  la 
parte  più  efprefla  del  fuo  carattere  : A- 
verebbefi  detto  che  foffe  nato  con  que- 
fio  contraITcgno  di  predefii nazione,  che 
lo  difiinfe  per  tutto  il  corfo  di  fna  vi- 
ta. Era  ancora  nella  cuna,  che  la  villa 
fola  d’un  Immagine  della  fanta  Vergine 

10  faceva  faltare  di  gioja.  Non  fi  dubi- 
ta che  la  gran  putiti  de'  fuoi  coAumi  , 
Tinnocenza  si  rara  che  inviolabilmente 
confervò  in  tutte  l’età  e in  tutti  gli  fia- 
ti di  fua  vita,  non  fia  fiatar  effetto  di  una 
protezion  fingolare  della  Madre  di  Dio, 
della  quale  fu  f^pre  il  Favorito, come  pu- 
re il  Predicator  più  zelante  del  fuo  culto. 

Il  Vefeovo  di  Cracovia  effendo  obbli- 
gato di  andare  a Roma  per  difendervi  i 
diritti  della  fua  Cbiefa , volle  che  Gia- 
cinto lo  accompagnaffe  , a fine  di  fer- 
vìrfi  de’  fuoi  configi; , e de’  fuoi  lumi  . 
Ma  Iddio  aveva  fopra  di  efib  altri  dife- 
gni . San  Domenico  tanto  famofo  di  già 
in  tutta  l’Europa  per  la  fama  de’  fuoi 
miracoli  , e di  fue  predicazioni  contro 
gli  Albigefi,  aveva  ottenuto  da’Papiln- 
nocenzio  III.  ed  Onorio  III.  l’approva- 
zione e la  confermazione  del  fuo  Ifii- 
tuto.  Le  azioni  maravigliofe  che'l  nuov' 
Ordine  facevaper  tutta  l'Italiaed  altro- 
ve, infpirarono  al  Vefeovo  di  Cracovia, 
ed  a fuo  Nipote,  il  defidcrio  di  vedere 
la  Polonia  partecipare  de’  vantaggi  che 

11  fanto  Fondatore  proccurava  a tuttala 
Chiefa«'Gli  domandarono  alcuni  de’ fuoi 
Difccpoli  per  fondare  delle  Cafe  del  fuo 
Ordine  nel  Ipr  paefe . San  Domenico 
che  aveva  mandati  tutti  I fuoi  Operaj 
in  diverfe  Provincie  , dalle»  quali  gliene 
erano  Ilari  richiefii , fi  vide  nell’  impo- 
tenza di  foddisfarli  ; ma  II  fuo  credito 
appreffo  Dio  vi  fupplì . Pregò  Dio  di 
Uiand4rgli  nuovi  foggetti , che  da  luipo- 


teffero  efler  formati  in  breve  tempo  per 
la  Polonia.  Fu  efaudito.  Tre  o quattro 
de’  Domeftici  del  Vefeovo  di  Cracovia 
vennero  nello  fielTo  giorno  a gettarfi  a’ 
fuoi  piedi  , e gli  domandarono  I’  abito 
del  fuo  Ordine  . Gli  ricevette  ; ma  il 
Cielo  gli  defiinava  un  Allievo  più  illu- 
fire . 

Giacinto  avendo  notizia  della  voca- 
zione de  i tre  Polacchi,  ne  reftò  com- 
moffo  ; c feguendo  la  fua  inclinazione 
per  la  vita  aufiera  e ritirata , rifolvcttc 
d’ imitare  coloro  alla  felicità  de’  qiuli 
portava  una  fanta  invidia.  Avendo  con- 
fidato il  fuo  difegno  ad  un  Giovane  no- 
bile Polacco  nomato  Ceslao,  fuo  Cugi- 
no, trovò  un  Compagno  in  vece  di  un 
fempltce  Confidente;  e queffi  fu  feguito 
nello  ftefib  giorno  da  due  amici  comuni, 
Ermanno,  ed  Arrigo,  Gentiluomini  Ale* 
manni,  eh’ erano  molto  offequiofi  a Gl»- 
cinto  . Effendofi  prefentati  tutti  quattro 
al  fanto  Patriarca,  ne  furono  ricevuti 
come  un  dono  del  Cielo  , eh’  era  per 
arricchire  tutto  l’Ordine.  S.  Domenico 
conofeendo  già  il  merito  firaordinario 
del  nofiroSanto,  fi  applicò  fingolarraen- 
tc  a coltivare  un  si  buon  fondo,  e ben 
prefio  cambiò  il  fuo  Allievo  in  uno  de’ 
fuoi  Difccpoli  più  perfetti.  Non  fi  può 
efprimere  con  qiial  fervore,  con  qual 
diftaccamento  , con  qual  obblivione  di  * 
tutte  le  cofe  il  noflro  Santo  cutrafie  in 
quella  gloriofa  carriera,  e con  qual  co- 
raggio la  continuaffe  . Pafsò  quafi  fri 
meli  fotto  la  direzione  del  finto  Fonda- 
tore , che  vedendolo  giunto  ad  una  fu- 
periorità  divinò,  alla  quale  i più  perfet- 
ti afpirano  in  tutto  il  corfo  della  lor 
vita,  credette  dover  domandare  al  Papa 
la  permillìone  di  abbreviare  il  fuo  No- 
viziato che  ottenne , ed  in  capo  a 
fei  mefi  gli  fece  fare  la  fua  profellìone, 
inficme  co'  fuoi  tre  Compagni  che  go- 
dettero della  fteffa  difpcnfa.  S.  Giacinto 
aveva  trentacinque  anni,  ed  aveva  si  ben 
prefo  lo  fpirito  del  fanto  Fondatore  , 
che  fi  trovò  Cnoda  que’ principi  inifl.i- 
to  di  fondare  egli  fteffo  delle  Cafe  deli* 
Ifiituto. 

S.  Domenico  dopo  averlo  conferma- 
to In  tutti  i buoni  defideti  che  Iddio  gli 
aveva  infpirati , ed  avergli  infognata  I’ 
arce  di  predicare  crifiianamente , c di 

affa- 
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aff.itìcarfi  nello  ftcITo  ccinpo>  cncllafan- 
lificazione  degli  altri , e nella  Aia  » lo 
rciiitiii  co’Aioi  Compagni  al  Vefeovodi 
Cracovia  Aio  Zio,  il  qual  era  di  ritorno  i 
lo  (labili  capo  della  mifTìone  di  Polo- 
nia ; e col  dargli  di  Aio  (piriro  , gli  co- 
iminicò  il  Alo  dono  de’  miracoli  . Tutti 
Altre  partirono  col  Vefeovo  ; ma  come 
avevano  riAiluto  di  andare  come  Appo- 
Aoli  a piede,  e mendicando  il  pane,  lo 
laAiìarono  per  prendere  la  loro  (Iradaper 
lo  Stato  di  Venezia  e per  la  Carintia  . 
Predicavano  in  tutti  i Itioglii  nc’ quali  fì 
arreftavano,  con  molto  frutto  ; e i Po- 
poli ben  prcilo  conobbero  , clie’l  nuovo 
lllituto  non  aveva  che  AppoAoli  . Ef- 
fendo  giunti  a Friefac  Città  di  Carintia, 
S. Giacinto  vi  predicò  con  tanto  fmtto, 
e Iddio  diede  tante  benedizioni  alle  Aie 
fatiche  , che  gli  abitanti  tifolvctiero  di 
ritenerlo  . Vi  fondò  un  Convento  dell’ 
Ordine;  vi  dimorò  fei'mcA  per  aver  tem- 
po di  formarvi  i Novizj  che  A prefen- 
tavano , e non  potè  ottenere  di  andare 
al  termine  di  (ua  mifTìone  , fe  non  fa- 
lciandovi It  Fratello  Ermanno  uno  de’ 
Tuoi  Difcepoli . 

Giunto  ch’egli  fu  in  Polonia  , non  lì 
può  cfprimere  con  quali  dimofirazìoni 
di  altr^czlsa  e di  rifpetto  vi  folTe  accoK 
to.  II  Clero,  la  Nobiltà,  il  terzo  Stato 
tutti  venivano  incontro  ad  elTo , c per 
tutto  fu  ricevuto  come  in  trionfo.  Que- 
(li  onori  preAavanfi  meno  alla  fuanafei- 
ra  , che  alla  Aia  fantità  . La  Aia  mode- 
fUa,  la  Au  aria  umile  e tnortìAcata  , le 
lue  maniere  , tutto  predicava  in  elTo  , 
rutto  gli  traeva  la  conAdenza  e la  vene- 
razione de’ Fedeli  . ElTcndo  giunto  in  Cra- 
covia, fu  accolto  non  folo  dal  Vefeovo 
Aio  Zio  e dal  Clero  , ma  anche  dalla 
Nobiltà  e dal  Popolo,  come  uft  Inviato 
dal  Cielo  . Appena  comparve  in  pulpi- 
to , il  vizio  , il  kilTo  , il  libertinaggio 
furono  proferirti . BaAava  il  vederlo  per 
reftar  moilb  , e l’udirlo  per  ellcre  con- 
vertito i ed  appena  ebbe  cominciate  le 
funzioni  del  Aio  MiniAerio,  tutta laCit- 
tà  cambiò  afpetto  . Gii  furono  facilitati 
lutti  i mezzi  per  fabbricare  nn  gran  Con- 
vento . Gii  fu  data  la  Cbiefa  magnifica 
delia  Trinità , eh’  era  la  prima  dopo  la 
Cattedrale.  Un  Convento  molto  fpazio- 
fo  fu  ben  prcAo  fabbricato  , ed  anche 


più  preAo  riempiuto  di  annumero  prtv 
digiofo  di  fanti  ReligioA  , che  formati 
di  Aia  mano,  ed  animati  dal  Aio  fpirito, 
portarono  i lumi  della  fede  e la  riforma 
de’  coAumi  per  tutto  il  Regno.  Era  co- 
fa  Anpenda  il  vedere  il  numero  di  fue 
convcrAoni  maravigliofc  che  vi  fece  , 
c il  fuo  Convento  divenne  l’aAlo  dell’ 
innocenza  e deila  penitenza  • Sì  vide 
cambiar  faccia  torta  la  OioceA  per  lo 
zelo  del  nuovo  AppoAolo,  che  fectri- 
nafeere  lo  fpirito  dell’orazione  c della 
carità,  e l’ufo  delle  aAinenze  che  fi 
praticavano  nc’ primi  Secoli  della  Cbie- 
fa . 

Sarebbe  fiato  diffìcile  il  reAfiere  o al- 
la forza  di  fue  parole , o alla  pcrfuaAo- 
nc  de’  Aioi  efempj . La  Aia  aflinenza  er.a 
fiupcnda.  Oltre  de*  digiuni  notati  nelle 
Coftimzionl  dell’Ordine  , digiunava  in 
pane  ed  acqua  tutti  li  Venerdì  c le 
Vigilie  delle  Fede  . PafTava  la  maggior 
parte  della  notte  in  orazione  nella  Chic- 
fa  avanci  il  Sanciflimo  Sacramento,  e il 
poco  fonno  che  prendeva  , era  fempre 
Alila  nuda  tetta  : aumenc.ava  fempre  la 
fua  penitenza  con  quakhe  foprappìù  di 
auficrità  ; A lacerava  il  corpo  ogni 
notte  con  un  afpra  difeiplìna  , e mace- 
rava la  Ala  carne  in  ogni  tempo  : non 
foffriva  vacuo  in  tutta  l’ economia  di 
fua  vita  ; o predicava,  o confcfTava  , o 
vifkava  gl’  infermi  , o faceva  orazio- 
ne • Benché  la  fua  pietà  fofie  iinivetfa- 
le  , non  lafciava  di  far  vedere  una  di- 
vozione particolare  per  lo  Santiflìmo 
Sacramento  dell'  Altare  , c per  la  fanta 
Vergine;  ne  riceveva  perciò  non  ordina- 
ri favori . Non  imprendeva  cofa  alcuna 
cne  non  l'avefle  offerita  avanti  il  Szn- 
tifllmo  Sacramento  , e non  aveffe  do- 
mandato il  foccotfo  alfa  Vergine  fama 
con  una  orazione  particolare  . Non  fa- 
ceva difeorfo,  in  cui  la  divozione  vetfo 
ia  fama  Vergine  non  avefle  parte  ; non 
vi  fu  mezzo  ch’egli  non  impìegaffe  per 
aumemare  il  fuo  culto  ; fu  favorito^  con 
moire  grazie  dalla  Madre  dì  mìfcticcr- 
dia  , che  fpargeva  abbondantemente  i 
fuoi  pili  inirgni  favori  fopra  quello  fuo 
caro  Favorito  . Nella  Vigilia  dell’  Af- 
Ainzionc  , effendo  il  Santo  in  ora- 
zione avanti  al  fuo  Altare  , c con- 
templando r miracoli  di  quel  Mifierio, 


San  Giacinto 

gli  apparve  in  mezzo  di  una  gran  luce» 
e moftrandogli  quanto  gli  foffero  grate 
le  file  preghiere,  gli  dille:  Siatt  ficttro  , 
eFigliktlo  mia,  che  «tterrete  dell  mia  Fi- 
glitiaU  , quanta  ili  domanderete  per  mi* 
mtercejpone . 

Dopo  clTerll  affaticato  con  tanto  fuc- 
eeflb  nella  Dioceli  di  Cracovia , e ne’ 
paefì  circonvicini  , flefe  la  fua  MUTìone 
nelle  vicine  Provincie,  dalle  quali  il  fuo 
zelo  paltò  ben  pretto  ne’paefi  Rranieri. 
Mandò  il  Beato  Cesino  con  alcuni  corti» 
pagnl  in  Boemmia  . Pieni  del  fuo  fpiri* 
to , vi  fecero  molto  frutto . Il  noftro 
Santo  avendo  prefi  nuovi  operaj , parti 
per  andar  a fare  limili  fpedizioni  nell* 
eflremità  del  Nort,  dov’ erano  molti  Po- 
poli , o Scifmatici  , o Eretici , o Idola- 
ctl,  o lenza  religione;  e per  conleguen- 
za  molte  conquide  da  farli  per  Gefucri- 
fio.  Le  fece.  San  Giacinto  appena  fi  fe- 
ce vedere,  tutti  qiic’ Popoli  aprirono  gli 
occhi  a i lumi  della  fede,  ed  entrarono 
nel  grembo  della  Chìefa.  I Conventi  del 
fuo  Órdine  ch’egli  fabbricò  in  Polonia, 
nella  Priiflìt,  e falle  fpiagge  del  Mar  Bal- 
tico , in  Camin,  in  Prelmislia  »in  Cal- 
ma, in  Conisberg,  inElbìnga,  ncllaPe- 
nifola  di  Gedan  , dove  fi  formò  di  poi 
la  faraofa  Cittì  di  Danzica,  e nell’Ilola 
di  Riigen,  furono  prove  patenti  de’frut- 
tidi  lue  fatiche,  e tanti  Seminar)  d’ Uo- 
mini Appoftolici.  Il  fuo  coraggio  aumen- 
tando co’fuoi  fucceffi,  pafsòin  Livonia, 
In  Ifvczia,  in  Danimarca,  in  Norvegia, 
e perfino  in  Ifcozia . Di  là  ritornò  all’ 
Oriente  della  Polonia,  ed  andò  a predi- 
care nella  piccola  Ruflìa,  dove  un)  alla 
Chiefa  Romana  il  Principe  Daniele,  che 
leguiva  gli  errori  e lo  fcìlma  de’Greci  . 
Mai  Conquiftarore  alcuno  non  ifeorfe  in 
s)  poco  tempo  tanti  pacG , e non  fog- 
giogò  tanti  Popoli,  quanti  quefl’illuttre 
Appottolo  ne  guadagriò  a Gcfucriflo.  Il 
fuo  zelo  per  la  religione  fi  trovò  trop- 
po rittretto  in  Europa;  pafsò  perfino  al- 
le fpiagge  del  Mar  Nero  , ed  all’  Ifole 
dell  Arcipelago  fopra  le  Cotte  dell’Afri- 
ca, e per  tutto  confufe  l’errore,  diffipò 
lo  feifma,  dittruffe  l’Idolatria,  convertì 
i Maomettani , e fece  trionfare  la  Fede 
e la  Chit  fa . Alcendendo  poi  di  nuovo 
verfo  li  Nort,  entrò  nella  gran  Riiflia, 
ciod  nella  Mofeovia.  E’fitcile  il  conce- 
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pire  quanto  il  gran  Santo  ebbe  a pat-re 
in  tutti  quelli  viaggi  Appottolici , fra’ 
Popoli  non  meno  difficili  a render  civi- 
li , che  convertiti . Fece  un  affai  lungo 
foggiomo  nella  gran  Città  di  Chiovia , 
ch^  era  la  Capitale  dell’  una  e dell’  altra 
Ruflìa:  la  Ricolta  era  abbondante;  vi  fi 
affaticò  perciò  con  un  zelo  , che  traffe 
una  nuova  benedizione  fopra  le  fue  gra- 
vi fatiche. 

Per  verità  , qualunque  forza  aveffero 
i fuoi  difeorfi  e gli  efempj  di  fua  vira 
in  tutto  Tanta,  faiebbono  (lati  meno  ef- 
ficaci , fe  Iddio  non  li  aveffe  accompa- 
gnati c fottenuti  colla  virtù  de’  miraco- 
li. Ne  fece  di  sì  Arepitofi  e in  sì  gran 
numero,  eh’ ebbe  lì  ragione  dì  chiamarlo 
il  Taumaturgo  del  fuo  Secolo.  Gli  era- 
no fiati  fabbricati  un  belliflìmo  Conven- 
to ed  una  magnifica  Chiefa  in  Chiovia. 
EITcndo  venuti  i Tartari  ad  affediar  la 
Città,  ed  avendola  prefa  per  afTalto,  po- 
fero  il  tutto  a fuoco  ed  a fangue  : il 
Santo  aveva  appunto  terminata  la  Mcf- 
fa,  quando  intefe  la  nuova  funefla;  prc- 
fe  11  Sancimmo  Sacramento,  ed  ordinò 
a tutti  i Religìofi  di  frguirlo;  pattando 
avanci  ad  un  alca  Statua  dialabafiro  della 
lanca  Vergine,  avanti  alla  quale  era  fo- 
lito  far  orazione,  udì  una  voce  miraco- 
lofa,  che  in  tuono  di  lamento  gli  dice- 
va: jlh!  Carne,  à mia  Figliuola,  mi  ia- 
feierete  *11*  di fcr cedane  de'  B*rh*ri  ’ il 
Santo  firuggendofi  in  lagrime:  Ecome, 
mia  cara  Madre,  rìfpofe,  portar  via  una 
Immagine  di  sì  gran  pefo?  Bravate,  rìf- 
ponde  l’Immagine,  e vederete  /ella  fa- 
rd [opr*  le  vèpre foriLe,  Allora  11  Santo 
prendendo  la  Statua,  la  trovò  sì  leggie- 
ra, che  la  portò  vìa  con  una  mano;  ed 
ufeendo  per  la  porta,  della  quale  i Tar- 
tari non  fi  erano  per  anche  impadroni- 
ti, prefe  il  cammino  verfo  Cracovia. 

Un  altro  miracolo  frguì  ben  pretto  al 
precedente  . Giunto  col  carico  preziolo 
alla  fponda  di  un  gran  Fiume,  non  tro- 
vò ne  Ponte',  nè  Barca  per  palfare  all’ 
altra  riva.  Pieno  di  confidenza  nella  pof- 
fanza  di  quello  ch’egli  penava,  e di  co- 
lei dcllaquale  portava  l’Immagine,  cam- 
mina a piedi  afclutti  fopra  I’  acque  , e 
comanda  a' fuoi  Religìofi  il  feguirlo.La 
Bolla  di  fua  Canonizzazione  riferifee 
qucAo  infigne  miracolo . Non  fu  <^ucfio 
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runico  che  fece.  In  andare  a predicare 
ungiorno  a Vifgrado,  fituato  falla  fpon- 
da  di  un  groflb  Fiume»  non  avendo  Bar- 
ca per  paliarlo  » Bende  il  foo  mantello 
fopra  Tacque,  e lo  palla.  Rifufcliò  due 
morti  mentre  viveva,  e fece  tanti  mira- 
coli, che  la  flelTa  Bolla  di  Tua  Canoniz- 
zazione ne  rifcrifce  più  di  mille  e du- 
cente. 

Dopo  40.  anni  di  fatiche  Appofloli- 
che  accompagnate  da  sì  maravigliofi  fuc- 
ceÀì , fu  avvifato  dal  Ciclo  del  giorno 
di  fua  morte  : Teppe  per  via  dì  rivela- 
zione, chealTìfterehbe  al  trionfo  nel  Cic- 
lo della  Vergine  Tanta , nei  giorno  dì 
fua  gloriofa  AfìTunzione . S'  infermò  nel 
giorno  Hi  Noftra  Signora  delle  Nevi,  e 
nella  Vigilia  dell’ Afltinzionc  avendo  efor- 
tati  tutti  i Tuoi  Religiofi  allo  Tpoglia- 
mento  di  tutte  le  coTc , alT  elatta  olìrr- 
vanza  del  lorolftituto,  ed  alia  divozio- 
ne verTo  la  Tanta  Vergine , Ti  preparò 
con  una  rinnovazione  di  fervore  alla  ce- 
lebrazion  della  FeBa,  allìftctte  nel  gior- 
no Tegnente  ali’  U/ìzio  del  giorno  , ed 
avendo  ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti  , 
refe  il  Tuo  Tpirito  al  Signore  nel  di  15. 
di  AgoBo , ed  andò  a ricevere  nel  Cie- 
lo la  gran  ricompenTa  dovuta  alla  Tua 
innocenza  ed  a’ Tuoi  meriti.  Seguì  la  Tua 
morte  Tanno  11J7.  In  età  di  74.  anni. 
Iddio  Beffò  fece  icBinioninnza  agli  Uo- 
mini della  Taniirà  del  Tuo  Servo,  c della 
gloria  onde  lo  aveva  coronato  , conti- 
nuandogli dopo  la  fua  morte  la  virtù  de’ 
miracoli  che  gli  aveva  conceffa  in  vita. 
Fu  canonizzato  colla  Tolennità  ordina- 
ria da  Clemente  Vili.  T anno  1594-  e 
la  fua  FeBa  fu  pofla  nel  dì  16.  di  Ago- 
Bo dal  Papa  Urbano  Vili.  La  Regina 
di  Franoia  Anna  d’  AuBria , Madre  di 
Lodovico  il  Grande,  ottenne  da  Ladis- 
lao Re  di  Polonia  un  Ollb  conTìderabi- 
le  delle  Reliquie  del  Santo  : Ed  é il  Cra- 
nio che  fu  poBo  nella  ChieTa  de’  Padri 
Domenicani  della  Strada  di  Sant’Ooora- 
to  in  Parigi . Il  Corpo  dei  Santo  d nella 
magnìTica  Cappella  fabbricata  in  Tuo  ono- 
re in  Cracovia. 

R I F L E SS  I ON  I. 

qutlit*  di  Canonica  nen  è fih 
tethi  dt  Dio  e Jtcovdt  lo  ffirito 


e*  Santi.’ 

iolU  ChiefA  un  furo  BtmfixJo  di  forni 
plico  ttnfwr»  , che  non  obhlithi  ft  non  » 
comparire  nel  Coro  , e non  porti  /eco  fe  ' 
non  lo  rendite.  £’  uno  finto  di  vitn  cho 
obblig»  A vivere  fecondo  i Cnnoni  fneri., 
ed  A menAre  uno  vitn  di  edtficorjone  e 
di  eftmpio.  Snn  Ciocinto  lo  avcva  cono- 
prefo  ; non  Ufci'o  per  quefin  regione  co/a 
Alcuno  per  vivere  fecondo  le  firette  obbti- 
gAxJoni  del  /ho  finto;  e con  queflo  fedel- 
tà merito  di  tjfire  eletto  do  Dio  per  ef- 
fere  uno  de'  pm  brillonti  ornAmenti  del- 
lo fiuto  Religio fot  e deir  Ordine  famofo 
di  Sun  Domenico . SoddisfucciAmo  con 
puntUAlità  e con  fervore  i doveri  del  no- 
firo  fiuto  t e Iddio  ne  trurrà  lu  fu  te  glo- 
rio 0 noi  il  frutte . Quunti  firementi  di- 
venuti inutili  per  lor  difetto  , che  avt- 
rebbono  fotti  mìrAceiì  nelle  mani  di  Dio  y 
ft  non  fi  feffero  refi  indegni  di  effere  im- 
piegAtiì  Si  toglie  al  Fattore  negligente  il 
fol  talento  che  gli  era  flato  dato  , e fi  da 
a colui  eh'-  è gtà  ricco  . Non  vi  è Sarto 
che  non  abbia  avuta  una  tenera  divox.'o- 
ee  , una  confdentiA  intera  , un  z-elo  ar- 
dente verfo  la  Madre  di  Dio . Siamo  fi- 
curi  di  ottenere  dal  Figliuolo  quanto  do- 
manderemo con  cenfidenz.a  per  intercef- 
fion  della  Madre  . T unto  la  font  a V ar- 
gine promi  fe  A San  Giacinto  f ut  Servo 
diletto.  Tanto  premette  a tutti  coloro  che 
la  fervono  con  verapietà  e con  telo  . Si 
può  lufingarfi  di  efier  divote  della  Tergi- 
ne  finta , quando  fi  vive  in  dfgrax.ia  di 
Ge/ucrifiot  Non  fi  piace  mai  alla  Ma- 
dre y quando  fi  difpiace  al  Figliuole. 


GIORNO  XVII.  DI  AGOSTO. 

SahMammante  Martire. 

SAn  Mammante  uno  de’  Martiri  più 
famoll  della  ChieTa  Greca  , nacque 
in  Paflagonia  , eh’  è un  paeTe  dell’  Alia 
Minore,  ora  detto  Bolli , lìcuato  fra  il 
Ponto  Eulino  c la  Galazia  , lungo  il 
Marc . Era  di  una  delle  più  nubili  Fa- 
miglie dclpacTe.  Suo  Padre  nomato  Teo- 
doto  c lua  Madre  Ruffina  difccndevano 
dagli  antichi  Patrizj  ; ma  per  quanto  an- 
tica foffela  loro  nobiltà,  era  ancorameli 
rifplendente  che  la  loro  virtù  . Erano 
CriBiani , ed  i loro  coftumi  facevano 
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l’flojjioalla  lorRclipunc,  non  meno  che 
alle  loro  Perfone  ; c benché  l’ idolatrìa 
regnafle  dappertutto  con  imperio,  Teo- 
doro c Ruffina  facevano  trionfare  la  Fe- 
de Criftiana  in  mezzo  a' Pagani.  Ma  la 
perfecuzione  contro  1 Criftiani  era  trop- 
po violenta , per  rifparmlare  due  Pcrlo- 
nc  di  quella  virtù  e di  quel  tango.  Alci- 
fandro  Giudice  della  Otti  , nella  qual 
era  Teodoto,  rìcevttt’ ordine  dall’  Itn- 
peradore  di  non  lalciare  alcun  mezzo  per 
far  rifiorire  il  culto  degli  Dei  » e di  fa- 
re una  ricerca  efatta  di  tutti  ì Crìftia- 
ni;  di  cofirignerli a facrificare agl’IdoK, 
e fe  avelTero  ricufato  di  ubbidire  , di 
condannarli  tutti  all’  efiremo  fupplizio  . 

Teodoto  fu  arrcflaco  fra’ primi , e con- 
dotto prigione  carico  di  catene  . Eflen- 
do  flato  interrogato  , confefsò  ardita- 
mente eh’  era  pronto  a fpargerc  il  fuo 
fanguc , piiiitofto  che  di  facrificare  agl’ 
Idoli.  Il  Giudice  fopendo  che  le  Perl^ 
ne  di  quella  qualiìi  non  potevano  efic- 
re  condannate  a motte  , fé  non  da  un 
tribunal  fuperìore,  mandò  il  fanto  Con- 
feObre  di  Gefucrìfto  a Fauflo  Governa- 
tore dì  Cefarea  In  Cappadocia.  Ruflìna, 
benché  gravida,  e vicina  al  parto,  volle 
feguirc  Aio  Marito  , ed  aver  parte  alla 
fua  corona.  Fauflo  era  Uomo  crudele  ,< 
e com’era  uno  de’ più  zelanti  per  lo  cul- 
to dc’falfi  Dei , era  parimente  uno  degli 
ardenti  Perfecutori  che  avelie  il  Crillia- 
nefimo.  Dacché feppe  eflec  arrivatoTco- 
doto,  ordinò  folTe  poflo  prigione,  e gli 
folTe  fatto  intendere,  che  (e  avefle  ricu- 
fato di  ubbidire  agli  ordini  dell'  Impe- 
tadore,  doveva  arpettarfi  di  morire  frai. 
più  crudeli  fupplizj  . Quefte  minacce 
non  ifeoflero  la  luacoflanza.  Il  defide- 
rio  di  morire  per  lo  nome  di  Gefucri- 
flo,  gli  tolfe  ogni  orrore  de’  tormenti , 
ed  afpettava  in  tutte  l’ore  del  giorno  di 
effere  facrificato  , quando  cadette  infer- 
mo. La  fua  malattia  non  fu  lunga  . Stan- 
co c privo  di  forze  per  la  fatica  di  un 
viaggio  che  aveva  fatto  a piede , e per 
difetto  d’alimento,  mMi .nella  prigio- 
ne, facendogli  credere  la  fua  timi  Iti  che 
Idilio  aveffe  avuto  tiguatdo  alla  fua  de- 
bolezza. 

Ruflìna  fua  cara  Moglie,  ebenonoflan- 
te  la  fua  gravidanza  non  lo  aveva  volu- 
to abbandonare,  fentì  unto  quella  mor- 


te, che  il  dolore  che  n’ebbe  lefece par- 
torire un  Figliuolo  nella  prigione  anche 
avanti  il' fuo  tempo.  Ma  ella  non  fo- 
pravvifle  che  di  un  giorno  al  fuo  caro 
Marito  ; e come  aveva  avuta  parte  in 
tutte  le  di  lui  fatiche  , così  ebbe  parte 
alla  fua  corona  . Il  Bambino  averebbe 
ben  preflo  feguita  la  forte  de’  fuoi  Ge- 
nitori , fe  Iddio  che  ne  voleva  fare  un 
Martire  illuflre , con  una  fpezie  di  mi- 
racolo non  lo  avefle  confervato. 

Una  Vedova  Crìfliana  nomata  Aro- 
mia  , di  gran  nobiliì  e molto  ricca , ef- 
fendo  in  orazione,  vide  un  Angiolo  che 
le  comandò  da  parte  di  Dio  di  prender 
la  cura  di  un  Bambino  orfano  di’  era 
nato  in  prigione,  e di  tifare  ogni  diligen- 
za verfo  di  eflo , perch’  era  un  vafo  di 
elezione,  il  quale  farebbe  un  giorno  un 
grand’  onore  alla  Chiefa  . La  virtuoAi 
Matrona  , che  non  aveva  Figliuoli , ed 
aveva  qualche  credito  appreflo  il  Gover- 
natore , lo  pregò  di  permetterle  l’ adot- 
tare quel  Bambino,  e di  nudrirlo  in  fua 
cafa.  L’ottenne;  ed  avendoitalatto pren- 
dere , lo  fece  battezzare^,  ed  ebbe  per 
eflo  lui  la  Aefla  tenerezza,  che  fe  fofle 
fiata  fua  propria  Madre  . La  tenerezza 
aumentò  di  giorno  in  giorno , c tutto 
giorno  il  Bambino  diveniva,  più  amabi- 
le. La  Storia  della  Vita  del  noftro  Sr.n- 
to  , dice  che  il  primo  balbettare  di 
queflo  Bambino,  gii  diede  il  feo  nome; 
peicbè  chiamando  fua  Madre  Matthut-t 
che  ha  nel  Greco  la  ftefla  fignificazionc 
che  negli  altri  linguaggi  , Ammia  non 
lo  nomò  più  che  Mammante  ; e que- 
flo  nome  gli  reflò  per  tutto  il  cotfo  di 
fua  vita. 

Le  belle  qualità,  onde  Iddio  1’  aveva 
dotato,  palefandofì  tutto  giorno,  eli  brio 
del  fuo  fpiriio  prevenendo  anche  l’età  , 
Ammia  rapita  dalla  fua  beli’  indole  , e 
feoprendo  nel  Fanciullo  una  facilità  flu- 
pcnda  nell’  imparare  , gli  diede  degli  ec- 
cellenti Maeflri  in  età  di  cinqu’  anni  , 
ed  i progreflì  flraordinarj  che  fece  nello 
Audio  delle  belle  lettere  In  un  età,  nel- 
la quale  i Fanciulli  fanno  appena  parla- 
re, recò  fluporc  a’ fuoi  Maeflri. 

Ma  la  facilità  che  aveva  il  giovane 
Mammante  di  apprendere  le  feienze  uma- 
ne, non  era  eguale  a quella  eh’ egli  ave- 
va per  rendcilì  intelligente  nella  feien- 
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es  della  Religione  e della  Salute  . Vi 
riufeì  per  eccellenza  , ed  in  età  d»  do- 
dici in  quattordici  anni,  divenne  l’ Ap- 
posolo de’  Fanciulli  di  (ua  età  . I Tuoi 
ragionamenti  non  cadevano  d'ordinario 
che  fopra  la  Religione.  Lor  faceva  co- 
iiofcrre  le  ftravaganze  e l’empietà  delle 
luperAizioni  Pagane  , e lor  dimoSrava 
con  un  eloquenza  e'  con  un  ammirabii 
iodezza  non  eflervi,  ne  potervi  effi  re  al- 
cun vero  Dio  , fe  non  il  Dio  de’’  Cri- 
Siani  . I litui  cuflumi-  corrilpondevano 
alla  purità  della  Aia  Fede  . La  fua  m.in-, 
fiieuidine  , la  fua  modeSia  e la  ina  pie- 
tà rapivano  pii  Seni  Pagani  ; era  propo 
So  a tutti  i Giovani  per  modello.  Non 
aveva  che  quindici  anni»  quando  Annnia 
morì;  lo  lalciò  erede  di  luite  le  lue  fa- 
coltà; ma  la  ricca  eredità  non  fervi  i he 
a dare  un  nuovo  lUSro  alla  fua  alta  vir- 
tù . Mammante  appena  fi  vide  padrone 
di  tante  ricchezze  v ne  fece  i poveri  ere- 
di. La  fua  carità  fece  onore  alla  fua  Re- 
ligione c fece  molti  Ptofcliti  a Gelu- 
criSo.  ' 

Tutta  la  Città  di  Cefarra  rifuonava 
delle  lodi  ch’erano  date  allo  Saccaroen- 
lo  dall’  intercSe  del  Giovane  M imman- 
te  , e non  parlavaS  che  delie  Tue  rare 
qualità,  quando  Democrito  nemico  mor- 
tale del  nomeCriSiano  fuccedette  aFau- 
flo  . QueSo  Signore  appena  giunto  nel 
luo  nuovo  Governo  , rilol vette  di  farvi 
perire  tutti  i Remici  degli  Dei  dell’ Im- 
perio . Aveva  avut’  ordine  dall’  Impera- 
dore  Aureliano , di  cominciare  dal  co- 
firignere  tutti  i Giovani  eh*  erano  Sari 
allevali  nella  Religione  Crifliaha,  a fa- 
cgficare  agli  Dei;  fperando  trovare  nel- 
la Gioventù  minore  coSanaa,  ed  elfen- 
do  i Giovani  prevettiti,  impedire  per  lo 
meno  il  renderli  perpetua  alla  Airpe  de’ 
CriSiani. 

Dacché  il  nuovo  Governatore  fu  giun- 
to in  Cefarca , gli  fu  parlato  del  giova- 
ne Mammante,  come  di  un  prodigio  di 
fpirito  e di  probità,  che  folo  faceva  più 
conquìse  al  fuo  Dio,  che  tutti  glialtri 
CrìAiani  itiSeme.  Altro  non  fu  neceSa- 
rio,  perché  foffe  arreSaro.  Mammante 
fuprefentato  al  Governatore,  che  fubìto 
fi  femì  difarmato  alla  fua  prefenza  . Per 
Verità  non  era  poffibilc  vedere  un  Gio- 
vane più  ben  fatto.  I fuoi  occhi  vivi  c 
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brillanti,  la  fua  enrnagione  dilicata  , l» 
lua  aria  nobile  e dolce,  U fuamodeSia» 
la  Aia  manfuei  Udine,  le  fuc  maniere  ci- 
vili, prevenivano  in  Aio  favore,  e ’l  Go- 
vernatore non  potè  lafciar  di  moSrargii 
a prima  giunta  dell’ aSeito  e della  Siraa. 
Dopo  alcune  domande  affai  ìndiScrcnti, 
alle  quali  il  (anto  Giovane  rifpofe  con 
molto  fp  rito  c grazia  , Democrito  gli 
diSe  : Sarà  poflibiic  , o mio  Figliuolo  , 
cb’tScndo  tanto  favio  quanto  moSrate 
di  eSetIo  , abbiate  potuto  lafciarvi  in- 
gannare dalle  inezie  della  Religione  Cri- 
Ifìana  ì Quanto  a me  non  faprci  pcrlua- 
dcrmi , clic  avendo  voi  tanto  ingegno  e 
laviizza  quanta  ne  avete  , voltSe  legui- 
re  una  Setta  proferirla  in  aure  l’Impe- 
rio . Voglio  che  andiamo  fnlìemc  al 
Tempio  del  gran  Giove,  ed  ivi  farovvi 
l'onore  di  farvi  offerire  dell’ incenfo  al- 
la mia  prefenza.  L’ Itnperadore  farà  ben 
prcSo  informato  di  voSre  belle  qualità, 
ed  io  Stffo  averò  a cuore  la  voSra  for- 
tuna . Vi  fono  molto  obbligato  , o Si- 
gnore, della  buona  opinione  che  vi  com- 
piacete aver  di  me  , rifponde  il  Santo 
con  aria  determinata  e tranquilla  ; ma 
mi  renderei  ben  preSo  indegno  dì  que- 
fla  buona  opinione,  fe  fapendo  non  el- 
fervi  che  un  lolo  Dio  , e non  poter  cl- 
fervene  più  cH  uno  , preAalIì  gli  onori 
divini  a vili  Creature.  Noo  larci  punito 
come  Reo  di  LefaMaeSà,  fe  noneffen- 
do  che  un  fol  fhiperadore  nell’  Imperio 
Romano  „ riconofccflì  per  Imperadore 
un  femplice  Soldato  dell’  Efercito  , cut 
preSaflI  pubblicamente  gli  Seffi  onori 
che  non  fono  dovuti  che  all’  Imperado- 
rc  Aureliano  J-S’io  irovalTì  de’ mici  Com- 
pagni' che  foffero  tanto  ijifcnfacì  per  pren- 
dete quel  Soldato  invece  del noSro Prin- 
cipe, giudichcrcSe  voi  cofa  cattiva  che 
gli  rìtìraffi  da  un  errore  si  colpevole , e 
lor  dimoSraffì , che  il  falfo  Impcradotc 
non  é che  un  vii  Asldato  . ed  uno  fchìa- 
vo?  Ecco,  Signore, (Hianto io  faccio  vcr- 
fò  r unico  vero  Dio . Un  Giove, nn  Mar- 
te, una  Gitmone  non  fon  che  Demonj , 
ì quali  fi  urarpano  il  nome  della  divini- 
tà fuprema. 

Democrito  rcftòt.intOipcrcoffo  da  una 
rilpoSa  si*^favia,  sì  ardita  c sì  eloquen- 
te, che  parve  fuori  di  feSeffo.  Non  fa- 
pcndo  cherifpondero  ad  un  ragianamen- 
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»o  il'  glufio  ) ri  concludente  e si  fenla- 
to  , c difperando  poter  guad^ar  cofa 
alcuna  contro  nna  mente  si  illuminata 
ed  un  cuore  si  intrepido  « lo  minaccia 
de’  più  crudeli  tormenti  , ed  ordina  , 
che  fuo  malgrado  fi  coftrlnga  a facrifi- 
care  agli  Dei . Il  fanto  Giovane  fonia 
turbarfi  gli  dice,' che  offendo  fiato  adot- 
tato dall’illufire  Dama  Ammia,  non  era 
foggettoalla  fua  giurifdiiione  pcralcuna 
pena  afflittiva,  e cosi  fe  ne  appellava^ 
tribunal  fupedore  . Democrito  effendou 
informato  della  qualità  e del  pofio  di, 
quella  Dama,  fcriffcall’Imperadore  quan- 
to feguiva,  e gli  mandò  il  prigione  ca- 
rico di  catene. 

L’ Iinpcradore  avendo  lette  le  lettere, 
volle  vedere  il  Giovane  prigioniero  - Il 
viaggio,  tuttoché  (òffe fiato  faticofo  per 
un  Giovane  ri  di  licaro,  non  aveva  alte- 
rata la  di  lui  aria  nobile  e graziofa,  ed 
anche  meno  indebolito  il  fuo coraggio. 
Il  Principe  lo  vide  con  piacere,  gli  par- 
lò con  bontà , c pofe  tutto  in  opera 
per  ifcnoterlo  dalla  fua  rifoluzione  colla 
fperanza  di  tutti  i fuoi favori,  o per  in- 
timorirlo colle  fuc  minacce  : Voglio  , 
mio  Figliuolo,  gli  dUTe,  che  fiate  di  mia 
Religione  , e con  quello  verrete  a me- 
ritare la  mia  grazia.  La  vofirafifonomia 
mi  piace,  avete  dello  fpirlto  , fiere  no- 
bile j voglio  che  fiate  allevato  in  Corte, 
c dimoriate  appreffo  alla  mia  Perfona  . 
Voi  non  ignorate  che  io  non  voglio  più 
Crifliani  nell’ Imperio.  Eleggete,  o una 
vita  felice  in  Corre  , o una  morte  infa- 
me fopra  ùn  palco  fra  i più  orribili  fup- 
pltcj.  L' elezione  farà  ben  preflo  fatta  , 
o mio  Principe , rifponde  Mammantc  -, 
Voftra  Maefià  mi  propone,  o una  mor- 
te crudele  di  pochi  momenti  , che  mi 
dee  rendere  eternamente  felice  ; o una 
vita  felice  di  pochi  giorni,  che  mi  dee 
proccurare  una  morte  ed  un  infamia 
eterna  . E da  chi  attendete  voi  quefia 
felicità  eterna  le  nonda’nofiri  Dei,  re- 
plica l' Impcradore?  I vofiri  Dei,omlo 
Principe  , riprglia  il  Santo,  fon  eglino 
capaci  di  fare  alcun  bene , eglino  che 
non  hanno  di  buono  c di  reale,  fenon 
la  materia  c’I  metallo,  onde  fon  fatti  ? 
Quelle  Statue  , lorde , mute  , cieche  , 
inanimate,  meritan  elleno  le nofire  ado- 
razioni ? E quale  di  quelli  prctclì  Del 


che  non  fia  favolofo , o mcn  degno  di 
rifpetto  che  il  più  vile  fragii  Uomini  i 
Perdonatemi,  mio  Principe,  fe  io  parlo 
si  arditamente  . Un  Criftiano  non  può 
tacere  la  verità , né  dìffìmuiare’  la  fua 
Religione . Io  non  adoro  che  ’l  .verd 
Dio , unico  Creatore  di  tutte  le  cole  i 
folo  Padrone  fupremo  dell’Univerfo  , 
folo.  che  meriti  i nofiri  rifpetti  , il  no- 
fico  amore,  e’I  nofiro  ailto.  Non  cre- 
diate dunque  tentarmi  colle  vofire  ca- 
rezze , nè  fpavencarmi  colle  vofire  mi- 
■nacee  . I vofiri  benefizi  in  pregiudizio 
di  mia  cofeienza,  farebbono  per  mega- 
fiighi;  ed  i più  crudeli  fiipplizj  cheVo- 
lira  Maefià  polla  farmi  /offrire  per  If 
mia  Religione,  fono  i maggiori  benefi- 
zi , ond’  ella  poffa  colmarmi  in  (quella 
vita;  pcrchénulla  mi  può  effere  piu  dol- 
ce e più  vantaggiofo  che  ’l  morire  per 
Gefucrifio.  Ecco,  o Signore,  in  che  io 
faccio  confifiere  la  mia  felicità  e lamia 
gloria.  « 

S.  Mammantc  diceva  tutto  ciò  di  si 
buona  grazia,  c con  tanta  irurepidezza , 
che  rimperadore  , benché  furiofamentc 
prevenuto  ed  irritato  contro  i Crifliani, 
flette  per  qualche  tempo  in  forfè  di  far- 
lo morire.  Ma’l  fuo  umor  fevcro  fupc- 
rò  la  fua  ragione  . Ordinò  gli  foffe  la- 
cerato a forza  di  verghe  il  corpo  . Il 
Santo  foffri  II  fupplizio  fenza  impalli- 
dirli . Tuttavia  il  Principe  non  poteva 
lafciar  di  mofirargli  l' afflizione  che  ave- 
va nel  farlo  foffrire  . Dite  folo  colla 
bocca  , o mio  Figliuolo , gli  diceva  , 
dite  che  facrifichcretc  ; io  non  efigo  da 
voi  clic  qtieflacompiacenza.  ADionun 
piaccia  , mio  Principe  , rifponde  San 
Mammantc , (che  io  abbandoni  mai  il 
mio  Dio,  e’I  mio  Salvatore,  né  di  cuo- 
re, né  colla  bocca  . Fatemi  foffrire  tor- 
menti maggiori  i quanto  più  farete  tor- 
mentarmi , tanto  più  mi  prcflcrete  de’ 
henefizj . I Carnefici  faranno  piurcofio 
fi.inchi  di  battermi,  che  io  di  foffrire  . 
Allora  tutta  la  tenerezza  del  Principe  fi 
cambiò  in  furore  . Comanda  gli  fia  ab- 
bruciata la  carne  con  torce  accefe  . Il 
fupplizio  era  crudele . Le  verghe  non 
avevano  fatto  che  una  piaga  di  tutto  il 
fuo  Corpo:  è facile  ilcomprenderequal 
dovefs’ effere  il  dolore,  quando  la  carne 
tutta  lacera  foffe  bruciata  dalla  fiamma . 

Iddio 
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Iddio  volle  però  rifpatmiargli  queiror- 
ribil  fuppliaio,  col  iirpcdire  al  fuoco  I’ 
avvicinarli  al  foo  corpo  ; e mentre  la 
fiamma  rifpcitava  il  fimo  Martire,  bru- 
ciava coloro  che  tenevan  le  torce  . 11 
Principe  vedendo  che  ’l  fuoco  non  l’of- 
fendeva , ordinò  gli  folle  anaccato  un 
orribii  pefo  al  collo,  e foffe  gettato  nel 
mare,  per  non  avere  più  avanti  agli  oc- 
chi un  Giovane  ‘.Criftiano  , che  pareva 
rinfacciargli  la  fua  debolezza  . Erafi  già 
in  cammino  per  efeguire  il  comanda- 
mento, quando  un  Angiolo  apparve  vi- 
fibllmente  fotto  la  figura  di  un  Giovane 
brillante  di  uno  fplendore  celefte , che 
fece  ptendere  la  fuga  a tutti  coloro  che 
Io  conducevano , e dilTc  al  Santo  di  ri- 
tirarli fopra  un  monte  vicino  a Cefa- 
rea . San  Mainmame  vi  palsò  quaranta 
giorni  lenza  bere  e lenza  mangiare  in 
una  continua  contemplazione.  Iddio  poi 
colmò  il  noftto  Santo  di  fegnalati  favo- 
ri in  quella  folitudine  ; e lo  Storico  af 
ferifee  che  gli  Animali  più  feroci  veni- 
vano intorno  al  Santo  tanto  familiar- 
mente, quanto  fe  foflcro  fiati  addomefii- 
catl , e non  viffe  in  rutto  quel  tempo 
dentro  quel  Difetto , che  del  latte  eh 
egli  fiefio  traeva  dalle  Madri  di  quelle 
Fiere.  Il  Santo  fabbricò  fopra  quel  mon 
re  un  Oratorio,  nel  quale  giorno  e not- 
te flava  in  orazione;  ed  elicndovi  flato 
alla  fine  feoperto , la  Ina  alta  riputazio- 
ne fi  fparfe  ben  preflo  per  Cefarea. 

Il  nuovo  Governatore  della  Cappado- 
cia,  nomato  Alcflandro,  avendo  notizia 
che’l  Solitario  era  il  Giovane  Crifliano 
clic  rimpcradore  aveva  condannatoalla 
morte,  e n’era  flato  per  miracolo  libe- 
rato , credette  non  poter  far  cofa  piu 
grata  all’ Imperadorc  che’l  farlo  prende- 
re, e ’l  coflrignerlo  o a facrìficare  agli 
Dei , o a perdere  la  vita . Mando  dun- 
que un  diftaccauiento  dellaGuarnigionc 
a cavallo,  con  ordine  di  condurgli  il 
Solitario . Il  noftro  Santo  feppe  per  ri- 
velazione che  venivali  per  farlo  prigio- 
ne. Egli  va  incontro  a’ Soldati,  che  non 
lo  conofccndo  , gli  domandano  dove 
aveubbono  potuto  ritrovare  Mammari- 


nA  . I Soldati  contenti  della  oTpìtalitl 
tanto  cortefe  di  quello  fconofcluto,  cn* 
tranofcco  nella  lua  capanna.  Appena  vi 
furono  entrati  , che  vedono  venire  ad 
eflb  una  truppa  di  fiere  . Ne  reflarono 
^ventati  : Non  temete , dilTe  loro  il 
Santo  facendo  ad  elli  coraggio,  quelle 
fono  le  mie  Nutrici  che  non  vogliono 
nuocervi  ; c mentre  gli  Uomini  perfe- 
guirano  c tnaltraitano  i Servi  di  Gefu- 
crifio  , voi  vedete  che  gii  Animali  jpiù 
crudeli  gli  accarezzano  e gli  nudrilco- 
no.  Poi  vedendoli  un  poco  timellì dallo 
Ipavento  . lo  fono  Mam  mante  che  cer- 
cate , non  avere  che  aritornarvene,  ed 
io  vi  leguo  . I Soldati  non  differirono 
pur  un  momento  , tanto  erano  fpaven-' 
tati  dalla  feroce  compagnia  . Montano 
di  nuovo  a cavallo,  e ripigliano  il  cam- 
mino verfo  Cclarea.  Il  Santo  vi  giunfc 
con  eflfì  . Qiicfli  ancora  tutti  fpaventa- 
ti , raccontano  il  miracolo  al  Governa- 
tore. Appena  avevano  terminato , ilfan- 
ro  Martire  entra.  Il  Governatore  veden- 
dolo : Siete  voi , gli  diflc,  l'Incantatore, 
che  co’  voftri  lotrilcg)  tanto  comtini  a 
Criftiani,  fapcte  l’arte  di  addomefticarc 
le  Fiere}  Io  fono  il  Servo  di  Gefucri- 
Ao  9 rifponde  noAro  Santo  9 il  <jua!c 
conferva  tutti  coloro  che  credono  in 
elTo,  mentre  condanna  al  fuoco  eterno 
coloro  che  negl’  Idoli  mettono  la  lor 
confidenza.  Ceffate  nel  rcfto  di  accufar- 
ci  di  magia  i gl’incanti  (bno  ignoti  a’ 
Criftiani.  Voi  mi  avere  fatto  chiamare , 

10  obbidifeo  agli  ordini  voftri  . Ma  che 
fate  voi  folo  lopra  quel  monte,  ripiglia 

11  Governatore}  Io  vi  fervo  Dio  in  com- 
pagnia delle  Fiere  che  rifpettano  i fuoi 
Servi , c fono  più  trattabili  degli  Uo- 
mini ciechi , c le  r ofo  dire  , infcn^ti_ , 
che  privi  di  ragione  adorano  come  Dei , 
degl  ldoli  di  legno  o di  pietra. 

Vi  trovo  molto  ardito  e molto  info- 
iente, vii  Giovanetto,  replica  in  collera 
il  Governatore,  per  aver  rardimenro  di 
opporvi  agli  ordini  dell  Iinperidote,  e 
di  aecufarci  di  follia.  I tormenti 
preparo  , vi  tenderanno  favio  a voftrc 
(pefe.  Abbandonandolo  poi  alla  crudehi 


,e  lo^lo  fnlVgnVòVrifFonSèn  , ordina  che  f.a  dipelo 

venfr“a"ri'po^rW  dentro  la  mia  caprn-|cc  mai  vedere  il  minor  fegoo  d^impa- 
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ctefiza  in  mezao  a’  tormenti.  1 (uoi  oc-< 
chi  fìflì  nel  Cielo  t facevano  vedere  a 
(Sufficienza  la  tranquillità  dell' anima  Tua . 
Il  Governatore  vedendo  che  nulla  era 
(ufficiente  per  vincerlo  « ordina  che  fia 
chittfo  io  prigione;  fperando  che  nel  coti- j 
(ìderatc  con  comodo  lo  fiato  funefio  In 
cui  era,  potefle  divenire  più  docile;  fpe-j 
ziaimcnce  avendolo  minaccinto  di  farlo 
bruciar  vivo,  fe  foOefiato  perfiftente  nel' 
ricuCare  di  offerire  de’facrifizj  a’ Dei  dell’ 
Imperio.  Il  noftro  Samo  cfR-ndo  in  pri-. 
gione,  vi  trovò  quaranta  Crifiiani,  chej 
vi  etano  fiati  chiufi  per  aver  confeOfato. 
Gcfucrifio.  San  Mammante  avendoli  at>| 
bracciati , fi  mette  In  orazione  ; e gli  > 
Atti  del  .Martirio  dei  noftro  Santo , af- . 
ferifeono  che  la  notte  fieffa  gli  ufei  del-l 
la  prigione  fi  aprirono  da  fe(Ìe(Iì,  i fer-j 
ri  ond‘  erano  avvinti  fi  fpezz.irono  , c 
tutti  que’  fanti  prigionieri  fi  trovarono 
in  libertà.  L’avvenimento  fece  in  molti 
grand’  imprelfione  ; ma  ne  converti  po- 
chi a cagione  della  prevenzione  fiinefia 
in  cui  erano  tutti  i Pagani,  die  i mira- 
coli de’ Crifiiani  non  (cguiffero  che  col 
mezzo  della  Magia. 

Intanto  il  Governatore  avendo  fatto, 
comparire  il  noftro  Santo,  ed  avendolo, 
trovato  tanto  colante  nella  Aia  Religio- 1 
ne,  quanto  la  prima  volta,  lo  fa  getta-; 
re  mani  e piedi  legati  dentro  un  arden-' 
te  fornace.  Il  fuoco  non  ebbe  altro  ef- 
fetto (opra  di  efi'o  che  1’  abbruciare  i 
fuoi  legami  , fenza  confumare  pur  uno 
de'fuoi  capelli;  e. il  Santo  (lette  in  tut-, 
to  quel  tempo  nel  mezzo  alle  fiamme  , 
benedicendo  di  continuo  il  Signore  , c 
cantando  le  fue  lodi . Il  miracolo  recò 
fluporc  a’ Pagani.  In  vano  fu  attribuito 
ad  iacantefiino;  molti  fi  convertirono  . 
Il  Governatore  alla  fine  temendo  qual- 
che follevazionc  nel  Popolo,  ordinò  (of- 
fe uccilo  . Allora  il  Santo  effendofi  po-< 
fio  ginocchioni  , pregò  Dio  di  fargli  lai 
grazia  di  confumare  il  fuo  Martirio.  In 
fatti  effendo  fiato  trafitto  da  molti  colpi 
di  fpada , condulTc  a fine  il  Aio.  facrifi- 
zio  colla  mone  preziofa  che  fegui  ver- 
fo  r anno  275.  nell’  iiltim’  anno  del  re- 
gno di  Aureliano,  allorché  andava  a far 
fa  guerra  contro  la  Perda  . La  Storia 
della  Vita  c del  Martirio  di  quefio  San- 
to è fiata  prcfi  dal  Siirio. 
de'  SS- 7“ omo  II. 


Il  culto  di  quefio  Santo  è fempre  fia- 
to molto  f.imofo  apprtffo  1 Greci.  Dac- 
ché la  pace  fu  refiicuita  alla  Chiefa  fot- 
to  il  gran  Coftantino  , furono  fabbrica- 
te delle  Chiefe  in  fuo  onore  quafi  in 
iMite  le  Città.  Qjiclla  che  fu  fabbricata 
in  Cefarea  fopra  il  fuo  fepolcro  , è ri- 
guardevole per  quello  feguì  di  (ingoiare 
nel  tempo  di  Aia  fabbrica.  ’ 

Lo  Storico  Sozomeno  riferifee,  che 
verfo  la  metà  del  quarto  Secolo  , Giu- 
liano che  fu  poi  fopeannomato  l’Apofta- 
ta,  e G.1H0  (uo Fratello,  elTeudo  allevati 
in  una  vira  privata  aOTai  vicino  a Cefa- 
rea in  Cappadocia  , fi  occupavano  nell’ 
ornare  1 fepolcri  de’  Martiri  . Rifolvct- 
icro  dunque  di  fabbricare  infieme  una 
gran  Chiefa  intorno  al  fepolcro  di  San 
Mammante.  Divifero  l’opera,  ed  ani- 
mandoli l’emulazione,  cercavano  di  fii- 
peiarfi  fra  loro  ; ma  Iddio  fece  vedere 
in  queir  occafione  un  difcernimcnto  che 
forptelc  tutti , e Ai  un  prefagio  di  quan- 
to doveva  feguirc  indi  a qualche  anno. 
Mentre  1’  òpera  di  Gallo  av.inzavafi  , 
nella  di  Giuliano  fi  diftruggeva  da  fc- 
effa.  Ora  ciò  che  aveva  alzato  cadeva, 
ora  la  tetra  rifpt'gneva  le  fondamenta  eh’ 
erano  fiate  gciTatc;  c pareva  che  il  fan- 
te Martire  non  voldTe  che  una  tal  ma- 
no avelTe  parte  in  quel  Tanto  cdifizio,  e 
foffe  qualcDC  virtù  fcgrcta  in  qùcl.  fepol- 
cro , che  rovcfcialTc  quanto  faedva  fab- 
bricare il  futuro  Apoftata  , S-  Gregorio 
Nazianzeno  che  (Indiava  in  Atene  men- 
tre ciò  fegui,  afferifee  averlo  udito'rac-  ' ’ 
contare  da  coloro  eh’  erano  fiati  i teftl- 
monj  del  Fatto  prcdigiofo- 

> 

RIFLESSIONI. 

GEnittrivcramtnu  Crifiiani  ,virtuop-, 
Genitori  che  facrificano  le  loro  fa- 
coltà e la  loro  vita  per  Gifacrifio  , ave- 
rebbono  gran  torto,  fe  temelftro  che  Iddio 
non  prendere  cura  della  forte  de'  loro  Fi- 
gliuoli , e lafciaffe  in  dimenticane.  1 la  lo- 
ro Famiglia.  Il  Padre  di  S.  A^ammante 
confuma  il  fuo  Martirio  , prima  che  il 
caro  Figliuolo  (offe  nato  ; e fua  Aiadre 
muore  nel  metterlo  al  Mondo.  Mai  Bam- 
bino fu  piu  abbandonato:  Orfano  ntl mo- 
mento del  fuo  nafeere  , fopra  un  mucchio 
di  Corpi  morti  tttlla  prigione  , la  fua 
• Pp  mtrte 
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narte  farevj  inttntéihile  fino  dal  primo 
giorno  del  Jao  nafcimtnto  . M»  Mam- 
ménte  era  Fighoolo  di  due  Santi  che 
avevano  tutto  facrificato  per  /’  amore 
di  Dio:  Iddio  perciò  ne  prende  cara  fino 
dalla  fua  nafcita  , Gli  dà  una  fidadre 
che  lo  allevai  lo  adottai  lo  ama  come  fino 
proprio  Figliuolo;  e quefio  Figliuolo  adot- 
tivo diviene  uno  de’  Adariiri  pt»  illuflri 
della  Chie/a  . Genitore  poco  Crifliani  f 
troppo  mondani  in  vano  adunano  gran 
ricchet,t,e  per  lanciare  a’  loro  Figliuoli 
mna  ricca  eredita.  I Fll^l'toh  non  eredi- 
tano fovente  da  loro  Genitori  che  è loro 
Vicpi  e laler  poca  religione.  Erano  fiate 
prtfe  tutte  le  cautele  per  fabbricare  la  for- 
tuna de'  Figliuoli  I e /delio  confonde  tutte 
le  mifure  . Le  difawenture  , la  povertà 
nen  fono  d'ordinario  i fohmali  della  lor 
forte  fune  fi  a.  Le  gran  ricchtxjLe  alle  vol- 
te ti  mal  acquifiate  fi  firuggono  fral(e 
mani  di  coloro  che  le  pofiedono  . Se  il 
Signore  fieffo  non  fabbrica  la  fafa  , in 
vano'  fi  proccura  fofienerla  a fortji  di 
macchine  : il  laverò  e gli  tforx.i  di  coloro 
che  la  fabbricano  fono  mutili.  Si  fabbri- 
ca la  cafa  full  a mobil  rena,  e fi  fiupifce 
di  vederla  cadere  in  rovinai 


GIORJ^O  XVIII.  DI  AGOSTO. 

Santa  Chiara  di  Monte  Falco 
Vergine. 

SAnta  Chiara  . di  cui  il  Martirologio 
Romano  pubblica  miracoli  tanca 
grandi , nacque  in  Monte  Falco,  Citià 
d’Italia  in  Umbria  , vicino  a Spoleto  , 
verfo  I’  anno  1275.  Suo  Padre  nomato 
Damiapo,  e Tua  Madre  Jacopina,  erano 
meno  (liAjnti  per  la  lor  nafcita , che  per 
la  lor  efatta  probità,  che  gli  fpinfe  a da. 
re  a’ loro  Figliuoli  una  criiiianiilìma  edu- 
cazione. Fbbero  due  Figliuole}  Giovan- 
na che  paltò  i Tuoi  giorni  negli  efepeiz) 
della  più  fervente  regolarità  in  una  Co- 
munità di  Vergini  da  eiTa  fondata  } c 
Chiara  che  ne  tu  1’  ornamento  più  bel- 
lo . Mai  Fancicilla  alcuna  fu  divota  in 
età  migliore.  Aveva  foli  cinqu'anni,  e 
ientivaun  allettamento  maravigliofonell* 
orazione;  il  gufto  che  vi  trovava,  face- 
va conofccrc  a fufRcicnza  da  qual  prin- 


Santi. 

cipio  le  veniflirro  que’  lumi  fopranraiu- 
rali;  c come  il  dono  d’  orazione  ron  c 
mai  feparato  dallo  fpirito  di  penitenza  . 
appena  la  noflra  fanta  Giovane  comin- 
ciò a vivere  , che  cominciò  a foggec- 
tarfi  a’ patimenti.  La  villa  di  Gcfucrifto 
fopra  la  Croce  era  per  elfo  lei  un  pre- 
cetto di  continua  mortiùcazione  . Ave- 
rebbefi  della  difficoltà  nel  credere  , che 
una  Fanciullina  di  fei  anni  avefle  avuto 
non  folo  il  coraggio,  ma  anche  il  pen- 
fiero  di  macerare  il  luo  corpo  innocen- 
te fino  al  fcgiio,  onde  la  noilra  Santa 
macerava  il  luo.  Si  cingeva  tutto  il  cor- 
po con  una  fune  piena  di  nodi;  dì  mo- 
do che  fe  non  fi  avelTe  avuto  I’  anrive- 
dimcnto  di  moderare  quegli  eccelli  di 
mortificazione  si  indufiriofa  , farefabefi 
fiato  obbligato  ben  predo  a lacerare  il 
fuo  corpo  con  incifioni  crudeli,  per  im- 
pedirle il  morire. 

L’ Inferno  fpaventato  da  un  fervore  st 
primaticcio,  pofe  tutto  in  ufo  per  ifpa- 
ventarla , e per  toglierle  il  coraggid  . 
Dilgufti,  tentazioni,  fpettri  ancora,  tut- 
to ni  pollo  in  opera  per  opprimere  fino 
nella  lor  nafcita  quc’fentimenti  di  divo- 
zione che  fpaventava  i più  perfetti  : Chia- 
ra trovò  tempre  a’ piedi  del  CrocifilTo  e 
nell’  orazione  con  chA'fce^rirc  e con 
che  vincere  tutte  le  aftuzic  infernali  . 
Ma  quello  che  gli  fervi  fpeziaimcnte  e 
di  feudo  e di  afilo  in  tutte  le  prove  pc- 
rìghofe  , fu  la  fua  divozion  tenera  ed 
adettuofa  verfo  la  Madre  di  Dio  . Co- 
me r amore  di  Gefucrifto  non  d mai  fenza 
(ina  tenera  divozione  verfo  la  Vergine 
fanta,  la  noftra  Santa  era  nataf  per  dir 
così,  con  una  tenerezza  per  la  Regina 
delle  Vergini  • che  fi  vide  in  Ella  fin 
dalla  cuna  , ed  andò  femprc  crelcendo 
fino  al  fine  della  Vita, 

Un  Anima  sì  privilegiata,  non  era 
per  lo  Mondo  ; così  non  fofpirava  che 
per  lo  fiato  Relligiofo.  Benché  non  avelTc 
ancoraché  fei  anni,  follecitò,  c fiimolò 
tanto  i fuoi  Genitori  di  lafciarla  entrare 
nella  Comunità  di  fua  Sorella,  che  alla 
fine  fu  neceflario  cedere  alla  fua  inclina- 
zione ed  alle  fue  iftanze  ; vi  fu  ricevu- 
ta , non  in  qualità  di  Fanciulla  che  fia 
in  dozzina  , il  eh’  era  domandato  dalla 
lua  età,  ma  come  membro  della  Comu- 
nità , della  qual  Ella  cominciò  da  quel 
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piinfo  ad  cfiEUirc  con  maggior  fervore 
d'ogni  altra  le  lance  offervansSe.  L’alle- 
grezza eli’.  Eli’  ebbe  di  vederQ  animefla 
traile  Spofe  di  GerucriHo  » fece  nafeere 
in  Effa  il  defidcrio  di  moftrarne  al  di- 
vino fuo  Spofo  il  riconofcinjento'  • Ri- 
folvettc  di  digiunare  otto  giorni  I’  un 
dopo  l’altro  , e lo  fece  con  tanto  rigo^ 
re , che  non  prefe  in  tutto  quel  tempo 
che  un  poco  di  pane  fecco  ed  una  mela- 
Per  vetità-  la  fiia  allinenza  ordinaria'  ave- 
va del  prodigio  ; appena  prendeva  tanto' 
cibo  in  un  mefe  , quanto  a gran  pena 
av  crebbe  potino  badarle  per  nudrirla  nel- 
(pazio  di  otto  giurm  -y  c (e  V ubbi- 
d.enza  la  codrigneva  di  moderare  il  fii'o 
digiuno  nella  Domenica  i e nelle  Fede 
miggìorì-  tutto  r addolcimento  fì  ridu- 
ceva  nell’  aggiiigntrc  del  pane  fecco  j 
poche  erbe  falvatiche  ,•  ed  afeune  fave 
fecche  bagnate  nell’acqua.-  ,• 

Adecata'  per  lo  defidcrio  ardente  di 
patire  per Gcfncri do,  aggiiigneva  dicon- 
linito  delle  auderita  dupende  alla  fua 
idinenza;  non  ebbe  mai  altro’  letto  che 
la  nuda  terra  y ovver'  un'  alTc:  il  pavi- 
mento e le  pareti  della  fua  cammera  cin- 
ti dei  fuo  (angue  , modravano  1’  inno- 
cente crudeltà  delle  fue  difcipline  ; ed 
un  orrido  ciliccio  eh’  Ella  non'  lafciava' 
mai  le  non  di  rado,  faceva  vedere  (ino 
a qual  legno  Ella  porrafle  I’  auderità  . 
Per  verirà  un  anima  si  pura  c sì  peni- 
tente non  mancava  di  cnnfolazioni  ; le 
lue  orazioni  non  erano  ch’cd.ifi,  e ne’ 
lu-nglii  e frequenti  cdifi,-  di  qual  abbon- 
danza di  dolcezze  celedi  y di  qual  tor- 
rente di  delizie  Ipirituali  quel  cuore  ac- 
cefo  dell’  amore  divino  non  era  inon- 
dato ? La  fanta  Vergine  che  la  confìde- 
rava-  come  una  delle  (ue  più  care  Figli- 
uole , fpelTo  le  appariva.  Un  giorno  le 
prefentò  il  fuo  divino  Figliuolo  lotto  la 
(orma  di  un  Bambino.  La  Santa  fi  tro- 
vò allora  si  accefa  del  fuoco  del  divino 
amore  c verfo  la  Madre  e verfo  il  Fi- 
gliuolo , che  non  potè  feoza  miracolo 
(opravvivere  ad  un  favore  si  ìnfigne. 

Sua  Sorella  Giovanna  che  governava 
con  tanto  zelo'  c fiviezza  la  fua  Comu- 
nità , vedendo  aumentar  tutto  giorno  il 
numero  delle  fue  Religiofey  cifolvetttf  di 
f.ibbricarc  un  Moniderio  maggiore  fopra 
una  collina,  dove  una  Croce  miracolo- 


fa  le  aveva  come  difegnato  il  luogo  del 
nuovo  Convento.  Avendo  fupcrati  feli- 
cemente tutti  gli  odacoli  che  fi  oppone- 
vano a quel  religiofo  dìfegno  , vi  tras- 
ferì tutte  le  fue  Rdi.giofev  ed  avendo 
pregato  il  Vefeovo  di  Spoleto  lor  Dio- 
cel  tno  di  metterle  in  regola  y ne  rice- 
vettero quella  di  S.  A ;o(Tino,  eri  avendo 
fatti  i loro  voti  nelle  lue  mani,-  forma- 
rono una  nliova  Comunità  Rcllgiofn^. 
Le  fpefe  che  dovettero  farli  per  lo  nuo- 
vo Convento  avendo  codretta  là  Co- 
mtmirà  ad  aver  ricotfo  alle  limoline  per 
vivere  y la  noll'ra  Santa  che  non  aveva 
ambizione  fc  U'in  per  gl’impieghi  labo- 
riofi  c di  urailiaàionc,  ebbe  la  conimef- 
fione  di  fare  ogn?  giorno  la  cerca  : la 
fila  modedia  cercava  per  EITa  ; non  al- 
zò mài  il  velo',  c non  entrò  mai  in  al- 
cuna cafa  i fe  ne  dava  alT  ullio  come 
una  perfona  ch’c  in  orazione.  L’impie- 
go faticofo  e'  di  didrazione  non  potè 
mai  didrarla  neppure  per  un  momento, 
né  obbligarla  a moderare  il  fuo  digiu- 
no . Opprelfa  dalle  fatiche  del  giorno  , 
fi  ripofava  la  notte  appiè  d’  un  Altare  , 
dov’^Ella-  paflàva  d’ordinario  fino  al  gior- 
no feg'uente  in  orazione  . Il  timore  che 
un  impiegò  si-  laburiofo  non  nundalTc 
adatto  in  rovina  la  fanità  debole  c dili- 
cata  di  nodra  Santa  avendo  codretra 
la  Superiora  a levarlo  ad  Elfi  , trovò 
ben  predo  il  fegreto  di  rifarcirfi  di  quel- 
la indulgenza  con  nuove  auderità. 

Confidcrava  il  fuo  corpo  come  una 
Vittima  Ch’Ella  recavafi  a piacere  di  la- 
crificar  tutto  giorno'  alla  giudizia  divi- 
na, per  le  colpe  che  fi  commettevano; 
e rllol vette  di  non  lafcìar  più  il  cilic- 
ciò  , che  per  lacerare  il  Aio  corpo  con 
fanguinofe  difcipline.  E’ difficile  l’avere 
una  odcrvanza  più  ef.itta  della  Regola 
religiofa  . Credendo  un  giorno  di  aver 
mancato  alla  regola  del  filenzìo  per  aver 
dette  alcune  parole  che  non  Tetano  ne- 
cedarie  , fi  condannò  a recitare  cento 
volte  il  Pater , tenendo  i piedi  ignudi 
nell’  acqua  gelata  . Avendole  rapprefen- 
tato  fua  Sorella  , che  parlando  al  fuo 
proprio  Fratello,  poteva  lenza  difficoltà 
alzarli  il  velo  : Ella  rifpofe  : Giacche 
non'  fi  parla  che  con  la  lingua,  conten- 
tatevi che  io  tenga  velati  e gli  occhi 
miei  e il  mio  volto  i li  fuo  raccogli- 
Pp  2 mento 
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inento  profondo  era  1’  affetto  di  (iia  in-,  tichi  di  una  gerla  piena  di  pani,  e’ImU 

> tiina  unione  con  Dio  . La  PalTìone  di  i racolofo  roccorfo  continuò  per  entro  il 

■ Gdiicrifto  era  il  foggetto  di  lua  conti- ‘ tempo  della  careftia. 

nua  orazione.  Quando  fi  ha  veduto  Ge- 1 Benché  quella  Comunitì  nafeente  fof- 
lucriito  fopra  la  Croce , fi  può,  diceva  ifc  nel  fuo  primitivo  fervore,  la  nuova 
tlia,  pcnure  .id  altro  oggetto}  Superiora  fece  de’  regolamenti,  i quali 

Le  delizie  fpiriuiali  Ch’Ella  godeva  perfezionarono  maravigliofamente il  nuo- 

‘ nella  Comunione,  erano  per  effo  lei  un  vo  IRituto,  c refero  quella  Cafa  un  mo- 

dello di  tutte  le  Comunità  Rcligiofe  . 
Riformò  i Parlatori  > * gl*  cambiò  in 
Oratori . Tutti  i dilcorfi  che  fentivan  di 
Secolo,  ne  furono  efiliati . Le  Religìo- 
fe  vi  erano  invifibili  alle  pecione  del  di 
fuori  i non  vi  fi  parlava  che  di  Dio}  ed 
elle  non  vi  fi  potevan  trovare  che  in 
una  politura tormentofa.  Non  vedevanfi 
per  tutto  il  Monificrio  che  l’immagini 
degli  flroiuenti  della  Pafltone  del  Salva- 
tore. La  povertà  vi  fi  faceva  vedere  in 
tutte  le  cole  } c benché  il  Monifterio 
cuore  ; ta.evj  Ella  lòia  quafi  tutti  gli  avelie  delle  rendite,  non  vi  eraReligio- 
iihx)  laboi'ioli  dei  Monillcrio  j i più  vili,  fa  che  non  folle  povera  in  efireiuo. 
i più  umilianti  , erano  Tempre  quelli  , Sarebbe  (lato  difiìciic  (otto  una  Supe- 
pir  li  quali  credeva  aver  più  talento;  e tiora  sì  Tanta  l'eOcre  imperfetta  ; i Tuoi 
non  fi  poteva  fargli  maggior  piaccreche  efempj,  le  Tue  parole,  i Tuoi  miracoli  , 
aggravarla  colle  fatiche  . EOcndo  morta  infpitavano  il  delìderio  della  più  alta  per- 
ula Sorella  della  morte  de’  Santi  , com’  lezione . La  Tua  carità  preveniva  i mino- 
£!la  lo  conobbe  per  una.rivci.azione,  fu  ri  bifogni , c ’l  fuo  fervore  ne  infpirava 
, eletta  di  comun  confenfo  in  Superiora,  alle  piu  vili.  La  Tua  afiìduità  apprelTo  le 

Quel  primo  pollo  (paventò  la  lua  umil-  Inferme  , c la  fcrvitù  che  lor  prellava 
tà,  che  fu  Tempre  la  Tua  virtù  favorita;  giorno  c notte  , le  tendevano  contente 
r in  vano  aggiuufc  alle  Tue  lagrime  le  fue  e folievate.  Volendo  un  giorno  medica- 

preghiere  ; in  vano  rappielentò  la  fua  re  unulcera,  che  faceva  orrore,  cadette 
età,  le  lue  pretefe  imperfezioni  , la  fua  in  ifvenimento;  riavutafi  dal  deliquio  , 
poca  lànitàl  non  fi  ebbe  riguardo  alcu-  condannò  la  fua  troppo  gran  dilicatezza  ; 
r.oallafua  invincibile  ripugnanza.  C^el-  e pervincecla,  volle  lo  ueffo  giornome- 
lo  chela  confolò,  fu’i  penfiero  che  ave-  dìcate  rinfcrma;  baciò  la  piaga,  nefuc- 
rebbe  avuta  la  libertà  di  eleggere  quan-  ciò  l' umor  putrido;  c da  quel  nunto  non 
tu  vi  folTc  (lato  di  più  abbiètto  e di  più  ne  Tenti  più  ripugnanza . Le  tue  parole 
faticofo  nella  cafa,  e non  farebbono  più  erano  tanto  efncaci  quanto  le  Tue  azio- 
nati preferirti  i termini  alle  fue  peni-  ni,  c nulla  poteva  refilletc  all’ efficacia 
I renze . di  fue  preghiere  . Pochi  erano  i pecca- 

Una  Superiora  di  una  fantltà  sì  cmi-  tori,  per  li  quali  ella  pregava,  che  non 
ncnte  pole  ben  prello  il  fervore  e la  fi  convcrtiflero;  cdelTcndo  tutto  fottolTo- 
perfezione  Traile  Rcligiofe.  I Tuoi  efem-  pra  nel  paefe  per  le  dilicnfioni  l'oprag- 
pj  erano  una  regola  viva  , e il  fuo  ere-  giunte  fragli  Abitanti  di  Monte  Falco 
dito  apprelToDio,  una  forgente  feconda  e quelli  di  Trevi , di  Firenze , d’Arez- 
L di  benedizioni . Una  univcrfal  careflia  zo  , di  Spoleto  , e di  Reati,  appena  la 

in  tutta  la  Città  di  Monte  Falco  avendo  nollra  Santa  ebbe  alzate  le  mani  alCie- 
ridorte  le  Religiofc  (enza  pane  , la  no-  lo  , che  1’  armi  lor  radettero  dalle  ma- 
lira  Santa  ebbe  ricorfo  a Dio,  ed  appe-  nij  tutti  que' popoli  che  nulla  aveva po- 
na  ebbe  terminata  la  fua  orazione,  fi  turo  acquietare,  fi  accordarono,  dacché 
videro  alla  porta  tic!  Monifterio  due  An-  fi  ebbe  ricorfo  alle  orazioni  deUanoftra 
gioii  (otto  la  figura  di  due  Giovani  ca-  Santa  • 

Bcor 


laggiodelle  gioje  dclCielo.  Appellavafi  ■ 
il  Serafino  mortale.  Il  fuo  fembiante,  la 
lua  modcllia,  i l'uoi  difeorfi,  il  fuo  ftef- 
(u  filenzio,  infpitavnno  l’amor  divino  , 
onde  l’anima  fua  era  accefa.  La  fua  c.v 
ritàverfo  le  fue  Sorelle  c vcrlo  il  fuo  Prof- 
fimo  corrilpondfva  al  fuo  amor  verfo 
Dio  . Trovava  tutti  gl’  impieghi  penofi 
ciie  datali  all’ altre,  Icmpte  (opra  le  lo- 
ro torze;  e tutti  infieme,  l'empre  al  di- 
lotto  delle  lue  , pttch’  erano  Icmpte  al 
diloito  del  tuo  coraggio  e del  fuo  gran 
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' Benché  le  malattie  quali  continue,  ed 
} dolori  violeDciQìmi  uniti  alle  lue  ecce!" 
live  aulierità,  la  tencITero  di  continuo 
fopra  la  croce,  era  tutto  giorno  affamar  ; 
ta  fempre  più  di  patimenti.  Il  defiderio 
ardente  di  patire  perGefucrifto  avendo- 
la Ipinta  a domandare  al  divino  luo  Spo- 
lo di  fentire  in  fefteffa  tutti  i dolori  e 
le  amarezze  di  Aia  Paflìone , fu  abbon- 
dantemente efatidita.  Effendolc  corapar- 
lo  Gelucrillo  carico  di  Aia  Croce  , le 
fece  parte  de’  dolori  di  Aia  Paflìone  ; I' 
irapreflìone  fu  sì  forte  , ed  i dolori  si 
vivi,  che  non  averebbe  potuto  refifter- 
vi  : ma  la  lielfa  mano  che  le  faceva  feti- 
tire  dolori  sì  vivi , le  impediva  il  mori- 
re. Dopo  quell’  inAgne  favore  non  me- 
nò più  le  non  una  vita  languente  . Di- 
ceva eh’  era  divenuta  la  minima  Serva 
della  Vergine  fopra  il  Calvario,  infcpa- 
rabile  da  quella  Madre  de’ dolori.  Quel- 
lo tuttavia  non  fu  il  Aio  martirio  mag- 
giore. 

Parlando  un  giorno  alle  Religiofe  del- 
le dolcezze  che  lì  godono  nel  meditare 
allìduainente  fopra  la  Paflìone  del  Signo- 
re , una  giovane  Religiofa  le  dilTc  di 
un  tuono  un  poco  vìvo:  Voi  ci  parlate 
tanto  , o mìa  Madte,  de’  diletti  efquifi- 
ti  , delle  dolcezze  foavi  che  fi  godono 
nelle  meditazioni  del  Calvario  ; ma  io 
non  trovo  che  difgufti , che  aridità  in 
quefia  fotta  di  mefte  Meditazioni  . La 
Santa  rcftò  fdegnata  di  una  vivacità  di 
sì  poca  edificazione,  e feguendo  un  poco 
troppo  il  fuo  primo  moto  , ne  rcftò  al- 
terata, e fi  vide  un  poco  troppo  ia  fua 
alterazione.  Iddio  ia  punì  rigotofamen- 
te  di  un  errore  sì  leggiero  . Stette  per 
lo  fpazìo  di  undici  anni  in  unabbando- 
naroentooppreflìvo,  non  trovava  più gu- 
Ilo  nell’orazione,  non  aveva  più  vino- 
ni , non  provava  più  dolcezze  fenfibilì , 
lafciata  , per  dir  così,  in  balìa  di  mito 
l’inferno:  altro  più  non  fentiva  che  ab- 
boinincvoli  tentazioni,  orrori  contìnui , 
aridità,  perturbazioni,  ribellioni,  fenti- 
incnti  di  difperazione:  in  vano  pianfe  , 
continuò  fra  gemiti , raddoppiò  le  Aie 
aufterirà  , implorò  la  divina  miferìcor- 
dia;  il  Cielo  verfo  di  effa  era  di  bron- 
zo, Iddio  e la  Tanta  Vergine  fembrava- 
no  infenfibìli  efordi.  Alla  fine  dopo  un- 
dici anni  dì  purgatorio , ritornò  la  cal- 
i'ite  d:  SS.  ì'oniB  fi. 


ma.  Il  divino  Spofo  placato,  e conten- 
to di  fua  lunga  ed  invincibile  perfevc- 
ranza,  fece  udire  la  Aia  voce,  la  conio- 
lò,  e le  reftituì  al  centuplo  i Tuoi  favo- 
ri. Gli  eftafi  craii  continui  , le  vifioni 
inceffanti , le  dolcezze  fpirìtuali  fenza 
interruzione;  ed  in  una  di quefte ftraor- 
dìnarìe  vifioni  Gcfucrifto  le  diffe  , che 
la  fua  divozione  per  la  fua  Paflìone  gli 
era  sì  grata,  che  voleva  ftamparne  tutti 
gli  ft tomenti  nel  fuo  cuore  . Da  quel 
punto  ella  ne  lenti  di  continuo  tutti  i 
dolori  non  potè  nemmeno  lafciare  di 
dir  confidentemente  ad  alcune  di  Aie  So- 
relle , ed  al  fuo  Confeftbre  , la  grazia 
che  Iddìo  le  aveva  fatta  ; e da  quel  pun- 
to fi  reflò  perfuafo  , che  <e  ne  vedereb- 
bono  dopo  la  fua  morte  ì contraflegni 
nel  fuo  cuore. 

Gcfucrifto  favori  con  molti  doni  que- 
lla Spola  crocififfa.  Ebbe  un  dono  emi- 
nente dì  profezia,  e quello  de’ miracoli  : 
fi  dice  per cofa  certa , ch’ella  rifufeitaffe 
duedefunti,  eguariffe  all’improvvifopiù 
infermi.  Fu  canonizzata,  per  dir  così  , 
in  vita  non  più  era  chiamata  che  la 
Santa  dì  Monte  Falco  . Venivano  molti 
di  lontano  per  raccomandarfi  alle  fue 
orazioni;  e i Prelati,  i Cardinali,  cd  i 
Prìncipi  fi  (limavano  felici  dì  aver  qual- 
che parte  nella  Aia  memoria.  Iddio  vol- 
le alla  fine  ricompenfare  una  virasi  Tan- 
ta : fu  avvifata  in  un  eftafi  del  giorno 
di  fua  motte;  vi  fi  preparò  con  una  rin- 
novazione di  fervore  . Si  fece  ammini- 
ftrare  i Sacramenti,  bcnch’ellanon  com- 
parìffe  multo  inferma;  e dopo  aver  efor- 
tate  tutte  le  fue  care  Religiofe  ad  una 
tenera  divozione  verfo  Gcfucrifto  fopra 
la  Croce,  e verfo  la  Tanta  Vergine,  mo- 
ti della  morte  de’  Giudi  nel  di  i8.  di 
Agofto  dell’anno  1308.  in  età  di  13. an- 
ni , paffati  da  effa  quali  tutti  nel  Moni- 
fterio  . Il  Tuo  volto  fi  vide  dopo  la  fua 
morte  più  brillante  e più  vermiglio  che 
in  tutta  la  fua  vita  . Si  volle  affoiuta- 
mente  vedere  il  fuo  cuore  ; fu  aperto  , 
e vi  fi  trovarono  in  fatti  gli  ftroraenti 
della  Paflìone  si  bene  impreflì  , che  fi 
credette  effer  in  obbligo  di  manifeftare 
il  miracolo-.  Il  Vefeovo  di  Spoleto  cf- 
fendonc  avvifato,  mandò  il  fuo  Vicario 
generale  per  verificare  il  fatto . Quelli 
poco  credulo  trattò  dapprincipio  il  m:- 
P p 3 raeolo 
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racolo  da  pura  immaginazione;  invano 
gli  fu  iTioftrato  il  cuore;  credette  vi  foflc 
liato  impreffo  ciò  che  pubblicavafi  co- 
me miracolo:  per  leltamc  perfiiafo  fece 
aprire  il  cuore  alla  fua  prelenza  , e tro- 
vò gii  ftclli  contniTcgni  imprellì  vifibil- 
nicme  fopra  le  due  fiipcrficie  : fece  an- 
cora tagliare  ogni  parte  in  due,  c fopra 
ogni  porzione  del  cuore  furono  veduti 
gli  Beffi  coniraflegni . Un  miracolo  si 
autorizzato  fece  ben  gran  rotnore.  Tut- 
ta la  Cittàcorfe  al  Convento,  lefurono 
fatti  de’ funerali  pompofi;  fi  fece  benpre- 
flo  il  procelTo  di  fua  Canonizzazione,  e 
nell’anno  1516.  ott’ anni  dopo  la  fua  mor- 
te , il  Papa  Giovanni  XXII-  diede  due 
Bolle  nel  principio  del  fuo  Pontificato  , 
per  farne  la  cerimonia,  c ’l  Papa  Urba- 
no Vili,  permife  a tutti  i Religiofi  e 
Religiofe  dell'Ordine  di  Sant’  Asoflino 
il  farne  laFcfta-  Il  Martirologio  Roma- 
no parla  di  q iena  Santa  ne’  termini  fe- 
guenti  : In  Monte  Falco  ntU'Utnl>ria  , 
Santa  Chiara  tergine  , Rtiigiofa  dtlC 
Ordine  de’  Romiti  di  Sant'  ^gofiino.  Si 
venerano  anche  a nojìri  giorni  con  molta 
olivo f.ione  i [acri  Mifler)  della  Pajfttne 
di  Ge/ncrifto,  imgrtjft  nel  di  lei  cuore • 

RIFLESSIONI. 

L’ Anime  più  innocenti  fono  d’ordina- 
rio le  p:ù  penitenti.  Non  vi  è Rofa 
che  non  fta  circondata  da  (pine,  non  vi 
è cofa  più  falutifera  delle  cofe  amare  . 
Una  Giovanetta  in  età  di  fei  anni  è af- 
famata d' aujlerttà  ; tutta  la  fua  vita  è 
una  tejfttura  orrenda  di  tutti  i rigori 
della  penitenza  ; le  maceraz-ioni  della 
carne  più  /paventevoli  fono  le  fue  deh- 
zie  , e la  fua  maggior  croce  farebbe  fia- 
ta il  non  averne,  A vifia  di  <{ue fi’ e f em- 
pio , che  dee  penfare  la  dilicatezza  mon- 
dana ? E le  Perfine  fempre  più  applicate 
a cercare  i loro  comodi,  a fiddisfare  al 
lor  amor  proprio,  a penfare  al  lor corpo, 
a non  negar  cofa  alcuna  a’  loro  fin  fi , le 
Perfine  fempre  più  affamate  di  diverti- 
menti e di  piaceri,  poirann' ellenir  fifie- 
nere  avanti  a Dio  ì rimproveri  molefii 
che  lor  farà  quefio  fil  efetr.pio  ? Si  farà 
ben  ricevuto  col  dire;  EU'  era  una  San- 
taì  Si  ha  forfè  minor  obbligo  di  far  pe- 
nitenza,  perche  fi  è peccatore}  E la  no- 


ftra  indivoziont  e ella  un  titolo  di  efini 
Z‘one  da  una  legge  indifpenftbile  a tutti 
I Fedeli  ? Una  correzion  giufia  , ma  un 
poco  troppo  viva,  è punita  ben  rigorofa- 
mente  a' un  gafiigo  molto  fenfibile  per  lo 
fpazio  di  undici  anni  . La  Perfine  di- 
vote tanto  fovente  di  mal  umore , e che 
tante  volte  fi  lofi  tono  trafportare  daW 
ira , che  non  riprendono  quafii  mai  Je 
non  con  collera,  far ann’ elleno rifparmia- 
teì  Non  è appreffo  il  Signore  accettazton 
di  Perfine , Iddio  non  ha  diverfi  mifu- 
re,  Quante  Perfine  paventate  neW  altro 
Mondo  fopra  il  lor  falfi  fifiema  di  zelo 
e di  divozione  1 


GIORNO  XIX.  DI  AGOSTO. 

SanLodovicoVescovo  e 

CoNfESSOR  E. 

SAn  Lodovico  , anche  più  celebre  per 
la  fua  lantità,  e per  li  fiioi  miraco- 
li , che  per  la  fua  nafcitaSHuftre , era 
Nipote  di  S.  Lodovico  Re  di  Francia  , 
e Nipote  per  via  di  fua  Madte  di  Santa 
Elifabctta  d’  Ungheria  . Nacque  in  Bri- 
gnole  nella  Provenza  nell’anno  1174. 'Fu 
il  fecondo  Figliuolo  di  Catio  II.  detto 
il  21oppo , Re  di  Napoli  c di  Sicilia,  e 
di  Maria  Figliuola  di  Stefano  V.  Re  d’ 
Ungheria  . Lodovico  nella  fua  infanzia 
non  ebbe  quali  mai  cofa  alcuna  di  Fan- 
ciullo, in  elTo  il  tutto  era  molto  fojpr.a 
la  fua  età  , o per  la  maturità  dello  fpi- 
rito , o per  la  ritenutezza  e gravità  de’ 
coAumi . I fuoi  Governatoti  non  ebbe- 
ro mai  bifogno  di  avertirlo  de’ fuoi  do- 
veri ancorché  minimi;  preveniva  le  loro 
iftnizioni  colla  fua  inclinazione  verfo  la 

fiieià  colla  quale  pareva  elfer  nato,  e le 
oro  lezioni  col  fuo  amore  per  la  foli- 
tudinc  e per  lo  Audio  . I giuochi,  i 4*' 
vertimenti  c tutti  gli  efcrcizj  che  fono 
i palTatempl  ed  I piaceri  ordinar)  de’ gio- 
vani Principi  , non  furono  mai  di  fuo 
genio.  Amava  la  lettura  de’  libri  di  pie- 
tà , ed  anche  più  1’  orazione  . Avevafi 
dell’ammirazione  in  Corte,  ed  anche  del 
rifpetto  per  la  fua  modeAia  . La  dilica- 
tezza  c l’amor  del  piacere  che  nafeono 
co’  Grandi  , c crefeono  fempre  coll’  età 
in  una  Corte , nella  quale  tutto  Infinga 

l’ amor 
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i’amoi  proprio,  cd  i (enfi  , non  furono 
uafi  conofciuti  dal  giovane  Principe  • 
i rubava  d*  ordinario  dalla  compagnia 
de*  Fanciulli  d’  onore  cb’  erano  allevati 
infieme  con  eflb  , quando  andavano  al 
giuoco,  ovvero  a qualche  altro  diverti- 
mento e Tempre  per  andare  a pafsare 
quel  tempo  nei  Tuo  Oratorio  • Qncllo 
cb’d  di  più  inaraviRliofo  è,  chein  mez- 
zo alle  delizie,  nelle  quali  è nudrito  un 
gióvane  Prìncipe  , (indiò  di  mortificate 
i Tuoi  fenfi,  e di  macerare  la  (ua  carne 
fino  dalia  Tua  infanzia- 
Non  aveva  che  feit’anni,  quando  non 
oliante  la  dilicatezza  colla  qual  era  al- 
levato , trovavafì  (oveiue  fuor  del  fuo 
letto,  àefo  per  impulfo  di  penitenza  fo- 
pra  un  tappeto  eh’  era  defiinato  a met- 
tervi (opra  i piedi . CJueHa  è la  tefiimo- 
nianza  che  ne  fece  la  Regina  Tua  Ma- 
dre , dalla  bocca  della  quale  I’  Autore 
della  Aia  vita  aveva  inteia  quefia  azion 
(ingoiare-  1 Aioi  palfegej  fi  terminavano 
tempre  a qualche  Chi^  , o a qualche 
Monifierio  di  Rekgiofi  ; e tutto  il  Aio 
piacere  confifieva  neil’imparare  tutti  gli 
cfercizj  di  pierà  e di  mortificazione,  che 
(ono  il  Principal  fondamento  della  vira 
Religioia-  Non  poteva  fofirire  i contraf- 
legnì  di  Ala  qualità  appid  degli  Altari  . 
La  Aia  fede  e il  Aio  rifpcito  non  poteva 
accomodarli  a quelle  diftinzioni:  in  va- 
no gli  erano  preparati  degl’ inginocchia- 
to; c de’  guanciali  ; non  voleva  (larfene 
che  Code  ginocchia  in  terra . La  Aia  di- 
vozione e la  Aia  modeftia  ne  infpirava- 
no  a tutti  i Conigianl,  e dicevafi,che 
per  avere  della  divozione,  badava  vede- 
te il  Principe  udir  la  Mcfla. 

La  faa  aria  , la  Aia  modefiia , la  Tua 
manfuetudine  gli  guadagnavano  mtti  i 
cuori  : Tutti  coloro  che  componevano 
la  (ua  Cala,  non  lo  chiamavano  fe  non 
l’ Angiolo  della  Corte , e lo  era  in  fatti 
per  la  fua  rara  purità  e per  la  Aia  in- 
rocenza  . Poffedeva  la  purità  in  un  gra- 
do ti  eminente  di  perfezione,  eh’  offen- 
do ancora  Fanciullo,  non  voleva  che  al- 
cuna Donna  entrade  nella  Aia  cammera. 
Aveva  fatto  come  Giob  un  patto  cogli 
occhi  fuoi  di  non  guardar  mai  in  faccia 
una  Fanciulla  ; e quefta  virtù  dilicara 
che  fu  per  tutto  il  corfo  di  vita  (ua  la 
lua  favorita  virtù , era  un  dono  della  Re- 


gina delle  Vergini , per  la  quale  il  no- 
Hro  Santo  ebbe  fin  dalla  cuna  una  di- 
vozione ed  una  tenerezza,  che  fece  dire 
da  quel  punto,  che  Lodovico  era  il  Ser- 
vo amato  e il  Figliuolo  diletto  della  Ma- 
dre di  Dio  - Recitava  ogni  giorno  un 
gran  numero  d’  orazioni  in  Ino  onore  , 
c ia  (ua  confidenza  in  qneffa  Madre  di 
mifericordia  era  fenza  confine. 

Come  il  noffro Santo  aveva  Tingano 
eccellente , fece  matavigliofi  progreffi  in 
tutte  le,  feienze,  in  una  età  nella  quale 
appena  i Giovani  cominciano  ad  appli- 
carli allo  Audio  - 

Lodovico  brillava  così  nella  Corte  per 
tante  rare  qualità  , e per  una  pietà  che 
li3  pochi  efetnpi , quando  la  divina  Prov- 
videnza volle  farlo  paffarc  per  prove  in 
tutto  acconce  a depurare  ed  a perfezio- 
nare la  fua  virtù  - Nell’anno  1284.  due 
anni  dopo  la  ribellion  generale  della  Si- 
cilia, il  Re  d' Aragona  andando  ad  affe- 
diare  Mellìna fegui  una  battaglia  na- 
vale, nella  quale  Carlo  II-  detto  allora 
il  Principe  di  Salerno,  Padre  del  noftro 
Santo  , fu  prefo  dagli  Aragonefi  , tre 
giorni  prima  dell’  arrivo  del  Re.  Ciarlo 
tuo  Padre , che  veniva  in  Aio  foccorfo 
con  buon  numero  di  Vafcelli . Effendo 
quefi’ultimo  morto  dopo  qualche  mele, 
il  Re  Carlo  II.  reftò  quatte’  anni  prigio- 
ne, e non  ne  uCci  che  per  le  diligenze 
del  Papa  Niccolò  IV.  c di  Filippo  il  Bel- 
lo Re  di  Francia,  promettendo  di  muo- 
vere Carlo  Conte  di  Valois  a rinunziare 
il  Regno  di  Aragona,  e di  acconfcncite 
che  il  Papa  invefiiffe  Jacopo  di  Aragona 
di  quello  di  Sicilia;  per  ficurtà  di  che  , 
diede  in  oflaggio  tre  de*  fuoi  Figliuoli  , 
del  numero  de’ quali  fu  il  noffro  Santo , 
con  cinquanta  Gintiluoraini.  Non  ave- 
va che  quattordici  anni,  quando  fu  man- 
dato in  Catalogna  per  la  liberazione  di 
Aio  Padre.  Quefta  difavventura  non  fer- 
vi che  a dare  un  nuovo  fpicndore  alla 
fua  virtù  . Lodovico  pafsò  fett’  anni  in 
quella  prigionia , nella  quale  la  durezza 
del  Re  AlfonAi  iH.  diede  molto  eferci- 
zio  alla  Ina  pazienza  • Non  vi  fu  Tem- 
pre trattato  da  Figliuolo  di  Re.  La  gio- 
ja  tuttavia  che  fi  faceva  .vedere  Topra  il 
Tuo  volto , faceva  a baffanza  conoTcere 
con  quale  Tpirito  riceveffe  quc'mali  trat- 
tamenti . Il  Tuo  cTempio  Toflenne  i Tuoi 
Pp  4 aliti 
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rihii  Fraiclli , e fili  altri  oAjgfii  tlir  più 
tavorcvoimcnrc  non  cran  trattati  . Cre- 
(ktcìni,  diceva  loro,  l’avvtrGiàc  molto 
più  vantaggfora  che  la  piofpcriià,  a co- 
loro che  fanno  proftnione  di  (ervir  Dio, 
perche  noi  non  fili  lìamo  inai  tanto  foc- 
lomelìì , quanto  lo  fiamo  nel  patimen- 
to . La  profpcrità  imhriaca  , ci  acceca  , 
ci  fa  iifcire  di  via:  dà  ardimento  a tutte 
le  paffìoni,  e lufìngando  il  noltro  amor 
proprio  , ci  fa  perdere  il  timor  di 
Dio. 

Non  contento  delle  amarezze  del  (uo 
fìato  , univa  alle  pene  di  fua  prigionia 
molte  auflerità  volontarie  . Digiunava 
molte  volte  alla  fettimana  con  rigore 
Aupcndo:  gaAigava  fovcnic  il  (uo  corpo 
con  catene  di  ferro,  e d’ordinario  fino 
a farne  ufeire  il  (angue  , vegliando  di 
continuo  alla  confcrvazionc  di  fua  ca- 
(iità,  (opra  la  qual  era  di  una  dilicatez- 
za  eArcina  . Non  volle  mal  permettere 
che  alcuna  Donna  gli  parlaAc  lenza  te- 
Aimon; , per  prevenire  tutte  le  infidie 
che  gli  poreAcro  cAcr  tele  . In  quello 
foggiorno  che  fece  in  Catalogna,  Arin- 
fe  una  Arctra  amicizia  co’  Rcligiofi  di 
San  Francefeo;  non  poteva  fepacarfi  da 
qiic’  fanti  Rcligiofi  , ed  ottenne  da’  Su- 
periori che  due  fetnpre  dormiAeto  nella 
fua  cainmeia  . P.iAava  con  elfi  la  mag- 
gior parte  del  giorno  e della  notte  in 
orazione.  Ogni  giorno  recitava l'Ufizio 
della  Chiefa  , el’  Ufizio  piccolo  della 
Vergine,  a’quali  aggiugneva quello  della 
Paflione  del  Salvatore  , con  molte  altre 
Orazioni.  Si  confcAava  ogni  giornopti- 
ma  di  udire  la  Mefi'a,  per  alTillercal  di- 
vin  Sacrifizio  con  maggior  divozione  ; 
c come  avevano  la  Città  di  Sarcellona 
per  prigione  , non  ufeiva  dall’  abitazio- 
ne che  per  andare  alla  Chiefa  , ovvero 
agli  Spedali,  ne'  quali  paAava  I’  ore  nel 
preAare  agl’  Infermi  i (crvi^  più  dilgu- 
itofi  e di  maggior  fatica  . Tutte  quelle 
pratiche  di  fua  divozione  e di  fua  carità 
non  impedivano  ad  cAo  1’  applicati!  fe- 
riofamente  allo  Audio  . Ebbe  anche  per 
MaeAri  nelle  feienze  i Rcligiofi  di  San 
l'rancefco  , forco  i quali  divenne  intel- 
ligence nella  Filofofia  c nella  Teologia ì 
c que’  dotti  MaeAri  feppero  sì  bene  ap- 
profittarli della  facilità  del  fuo  ingegno, 
che  prima  della  fua  libetazione  lo  tefe- 


ro  luAìcicnte  a difputare  de’  pumi  piti 
lottili  della  Scola  Alca  Teologia. 

EAendo  caduto  pericolofaiiicnie  infer- 
mo nel  CaAcllo  di  Sura  , fece  voto  di 
abbracciare  la  Regola  di  San  Francefeo, 
le  Iddio  gli  avcAc  rcAituita  la  lua  (ani- 
tà , difegno  che  aveva  formato  da  gran 
tempo,  ma  che  teneva  celato  per  timo- 
re d’irritare  il  Re  fuo  Padre.  EArndofi 
finalmente  facto  l’accordo  fra  ’l  Re  di 
Napoli  Ilio  Padre,  c’I  Re  d’ Aragona  Ja- 
copo li.  fu  poAo  in  libertà  nell’  anm» 
1294.  co'fuoi  due  Fratelli,  c cogli  altri 
OAaggj  . Come  una  delle  condizioni 
del  Trattato  era  il  matrimonio  della 
PrincipcAa  Bianca  fua  Sorella  col  Re 
d'Acaguna,  le  due  Corti  rifolvcttero  di 
fare  uu  doppio  maritaggio  , maritando 
la  PrincipeAa  di  Maiorca  Sorella  del 
Re,  a Lodovico.  Nulla  era  di  tentazio- 
ne maggiore  . Suo  Padre  gli  promette- 
va di  tarlo  fuo  Erede  del  Regno  di  Na- 
poli , cAcndo  Aato  già  coronato  Re  d' 
Ungheria  fuo  Fratello  maggiore  Carlo 
Martello  Principe  di  Salerno  , come 
Erede  di  fua  Madre  Maria  Sorella  del 
defunto  Re  Ladislao;  ma  nulla  potè  mai 
fcuotere  la  rifcluzione  che  aveva  prefa 
di  lafciarc  il  Mondo  ; di  modo  che 
nel  ritorno  da  Barcellona  , cAendo  in 
Mompellicri , Aimolò  di  molto  il  Pro- 
vinciale de’Frati  Minori  a ticevetlo  nel 
luoOrdinc.  Il  timore  di  recar  difguAo  al 
Re  di  Napoli  Padre  del  noAro  Santo 
impedì  a que*  Rcligiofi  ii  foddisfare  a i 
di  lui  defidcrj  . Lodovico  fu  cofirecto 
venire  in  Italia;  ma  cAendo  in  Roma  , 
rifolvette  di  non  afcoltare  più  la  voce 
della  carne  e del  (angue.  Rlnunziò  aP- 
fulutamcnte  la  corona  di  Napoli,  e tutti 
gli  altri  fuoi  Stati,  c lì  coniacrò  aAatto 
al  tcrvizio  di  Dio  colla  tonfata  Cbcri- 
calc  . A cagione  di  qucAa  rinunzia  la 
corona  fu  dcAinata  al  Principe  Roberto 
fuo  Fratello  minore  , c ’i  noAro  Santo 
avendo  ottenuto  alla  fine  ii  confcnfodel 
Re , volle  Icgatfi  anche  più  Arcteamen- 
tc  al  fcrvizio  di  Dio  , e ricevette  gli 
Ordini  (acri  nella  Città  di  Napoli,  fcin- 
pre  coli’  intenzione  di  foddisfare  al  luo 
voto. 

Il  Papa  Bonifazio  Vili,  avendo  veduto 
il  noAro  Santo  nel  fuo  ritorno  di  Cata- 
logoa , concepì  una  sì  alta  idea  di  fua 
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virtù,  fhe  tlfolvette  d’innaÌMrlo  alle  za  diflinzione , perfino  anche  nel  J.iva- 
più  alte  dignità  della  Chiefa  . ElTendo  re  i piatti  dopo  il  pranzo  infieme  con 
vacante  il  Vefeovado  di  Tolda  per  la  erti , c nel  vivere  del  pane  di  cerca  . 
morte  dri  Vefcovo  Ugonc  Mafearon  , In  Firenze  ricusò  di  dormire  in  una 
nc  provvide  il noflroSantos  benchènon  cammera  fontuofamente  addobbata  per 
avelie  «he  za.  anni,  dicendo  che  la  fua  riceverlo,  e non  volle  che  un  letto  or- 
virtù  c ’l  filo  inerito  perfonalc  avereb-  dinario. 

bono  fùpplita  la  fua  età.  Il  defideriocfac  fu  accolto  in  Tolofa  con  tutta  lama- 
aveva  Lodovico  di  vivere  nella  ritira-  gni/icenza  che  meritava  un  Principe  , 
tezza  e nell’ofcurità,  rifvegliò  la  fua  ri-  un  Vefcovo,  ed  un  Santo}  e la  venera- 
pugnanza  ; ma  fu  ncceflarìo  ubbidire  al  zione  gli  guadagnò  fubito  i cuori  del 
Papa  ed  al  Re  . Coftretto  ad  accettar-  Cleto , della  nobiltà  e del  popolo . La 
Io , ottenne  per  lo  meno  di  foddi<fare  fua  aria , la  fua  raodeftia , la  fua  man- 
prima al  voto  che  aveva  fatto  di  entra-  fuctudine  , iufpiravano  in  lui  I’  amore 
re  nell’Ordine  di  San  Francefeo;  il  eh’  della  pietà , e la  fua  fola  prefenra  fece 
egli  eiegu)  in  Roma  col  confenfo  del  fubito  a tutta  la  fuaDioceu  cainbiarfac* 
Papa  . Fece  folennememe  i fuoi  voti  eia  ••  Le  fue  prime  vifite  furono  a’  po- 
nel  Convento  «fAra  Cali  , nelle  mani  veri  negli  Spedali,  e le  fue  prime  appli- 
del  Padre  Giovanni  di  Murro  quattor-  cazioni  nel  folicvare  le  povere  Famiglio 
^Hcelìino  Generale  dell’  Ordine  » nella  vergognofe.  Etrendofi  fatto  render  con- 
Vigilia  di  Natale  dell’  anno  izpfi.  e nel  to  delle  rendite  del  Vefeovado , ordinò 
giorno  fteffo  di  fua  profellìone  fu  prc-  che  dopo  aver  fcparato  tutto  ciò  ch’era 
conizzato  Vefcovo . Lodovico  per  de-  alTolutamentc  neceflario  al  fuo  mantc- 
flrcgglare  coll’animo  del  Re  fuo  Padre,  nimento  , piuctollo  come  povero  Rcll- 
che  non  poteva  foffrlrc  che  portalTe  1'  giofo , che  come  Vefcovo,  tutto  il  rf- 
abito  di  San  Francefeo,  fi  contentò  fc-  manente  fofle  diliribuito  a’  poveri . Ne 
condo  il  conlìglio  del  Papa  di  portare  il  alimentava  ogni  giorno  venticinque  al- 
lani’  abito  lòtto  ia  fottana  degli  Eccle-  la  fua  menfa,  1 quali  cntno  da  elTo  fer- 
fiaflici  i ma  poco  durò  quell’  indulgen-  viti  colle  ginocchia  a terra , credendo 
za  . Condannò  egli  fieflò  la  fua  circon-  fervir  GefucriAo  , ad  imitazione  di  fuo 
fpezione , e credendoli  obbligato  di  far  Zio  S.  Lodovico.  La  fua  carità  lì  Aen- 
vedere , che  non  li  arrollìva  della  po-  deva  ancora  fopra  i poveri  prigioni  , 
verrà  di  GefucriAo  , lafciò  l’abito  fupe-  ch’erano  fovcntc  da  eflb  vilitati , non 
riore,  e nel  giorno  di  fanta  Agata  J.  di  meno  che  fopra  I poveri  infermi}  e do- 
Fcbbr.ijo  izpy.  pafsò  a piedi  ignudi  per  po  averli  confeOTati , gli  confolava  co’ 
le  flrade  di  Roma  , veliito  foto  della  fuoi  difcorfi,  e gli  foccorreva  colle 
povera  tonica  di  Religiofo , e cimo  d’  limoline.  Le  fue  carità  non  il  rifitigne- 
iina  grolTa  fune.  IlPapa  volle confacrar-  vano  nemmeno  nella  fua  Diocefi , ov- 
lo  , avendolo  difpenfato  dall’età  per  lo  vero  in  Linguadoca  } pallavano  ancora 
Vefeovado,  come  aveva  fatto  per  leSa-  .nella  Provenza,  e negli  altri  Stati  del 
cerdozio . Re  fuo  Padre  , da  aii  ottenne  per  una 

La  nuova  dignità  non  fervi  che  a ren-  fol  volta  la  grazia  di  cento  cinauanca 
dere  ia  fua  mortificazione  e la  fua  iimtl-  prigioni  di  guerra  , eh*  erano  con^na- 
là  più  patenti.  Non  iafeiò  pùà  l’abito  di  ti  a perder  la  vita  • La  fua  follecitudi- 
San  Francefeo  } il  Ibo  letto  , i fuoììmo-  dine  paftoralc  preveniva  tutti  i bifogni . 
bili,  il  fuo  accompagnamento  Icniivano  Fece  fubito  la  vilìta  di  tutta  la  fua  Dio- 
di povero  Religiofo , e l’edificame  po-  celi , e per  tutto  lafciò  delle  prove  c 
vtrtà  in  un  Principe  davaanche  annuo-  de’  monumenti  del  fuo  zelo,  c di  fua 
vo  luftro  .Ha  dignità  di  Vefcovo  . Ef-  (.antità. 

fendo  partito  per  andare  al  fuo  Vefeo-  Nel  mezzo  alle  fue  fatiche  Appofloliche 

vado,  non  lafciò  alcuna  delle  fue  auAe-  non  diminuì  in  conto  alcuno  la  fua  efat- 
rità  nel  corfo  del  viaggio.  In  Siena  al-  ta  regolarità,  nòie  fue  penitenze}  aggìun- 
bt  rgò  nel  Convento  de’  Frati  Minori  , fc  anzi  alle  fue  prime  aufterità Diceva 
c voir cffcrc  trattato  come  g'i  altri  fen-  la  Meda  ogni  giorno  , ed  ogni  giorno 
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con  nuovo  fervore  che  fi  manifcftAva 
colle  fue  lacinie  . Potente  in  opere  e 
in  parole  > non  alcendeva  mai  in  pulpi- 
to I che  ogni  volta  non  fi  vedeffe  qual- 
che infigne  converfione,  e non  ilpiraflc 
una  nuova  divozione  verfo  la  Madre  di 
Dio  a tutta  la  fua  Audienza  . Il  Papa 
avendo  diftaccato  dalla  Diocefi  di  Tolo- 
fa  la  Chtà  e il  Territorio  di  Painieraper 
farne  una  nuova  Diocefi,  ed  avendo  eret- 
ta la  Chiefa  del  Moniflcrio  de’Canonicl 
Regolari  di  Sant’  Agoftino  in  Capitolo 
e in  Cattedrale,  nomò  al  nuovo  Vcfco- 
vado  San  Lodovico  , e gli  diede  « go- 
vernare le  due  Diocefi  lotto  due  titoli 
differenti. 

Il  zelo  del  nofiro  Santo  per  la  cotr- 
verfione  degli  Ebrei  e degli  Eretici,  da’ 
qoali  tutta  la  Provincia  era  infettata  , 
era  troppo  ardente  e troppo  loflenuto  per 
non  ellcre efficace.  Ne  conveti»  un  gran 
numerocollefue  prediche  e co’ Tuoi  elem- 
p|.  Ma  il  Santoera  un  frutto  di  già  trop- 
po maturo  pe ’l  Cielo,  perche  Iddio  lo 
lafciaflie  per  piò  lungo  tempo  fopra  la  ter- 
ra. EQendo  fiato  cofirettoad  andare  in 
Provenza  per  affari  di  pura  carità  , in- 
fermoin  nel  Cafiello  di  Brìgnole  . Ave- 
va rifoluro  di  andare  a Roma  per  rinun- 
ziare tutte  le  fue  dignità , avendo  tifo- 
luto  di  paflarc  il  rimanente  de’ Tuoi  giorni 
dentro  una  cella,  quando  Iddio  gli  fece  co- 
nofeere  che  voleva  ricompenfarlo  . Si 
preparò  alla  morte  con  nuovo  fervore  . 
Si  fece  dare  il  fanto  Viatico  nel  giorno 
deir  Affnnzione  , che  ftruggendofi' in  la- 
grime ricevette  ginocchioni.  Tutto  il  ri- 
manente del  tempo  di  fua  malattia  non 
fu  che  una  continua  orazione,  recitava 
di  contìnuo  la  faliitazione  Angelica,  ed 
effendogli  domandato  , perche  recitaffe 
tanto  rovente  V ^veAt^rm,  rifpofe,  che 
dovendo  morire,  metteva  dopo  Gefucri- 
fio  tutta  la  fila  confidenza  nella  Vergine 
lama  . Terminando  quefie  parole  , refe 
tranquillamente  lo  fpirito  al  filo  Creato- 
re, nel  di  19.  di  Agofto  dell’anno  1299- 
nei  a.  anno  del  fuo  Vefeovado  , e nel 
25.  di  fua  età  . Un  fanto  rcligiofo  vide 
in  quel  momento  la  fua  anima  alzarli  al 
Cielo  in  compagnia  di  molti  Spiriti  bea- 
ti , i quali  dicevano  : Così  faranno  trat- 
tali coloro  che  averanno  fervilo  Dio  con 
gran  purità  c in  una  grande  innocenza  , 


Santi. 

Il  filo  Corpo  fu  portato  folennementtf 
nella  Chiefa  de’  Frati  Minori  di  Marfi- 
glia  , dove  aveva  ordinato  il  fuo  lépol- 
cro.  Da  quello  molti  lo  hanno  nomato 
Sah  LtÀùvica  di  MArfiglÌA . Il  numero 
e lo  fplendore  de’  miracoli,  onde  Iddio 
volle  onorare  il  fuo  fepolcro , manife- 
fiando  la  gloria  del  fuo  Servo,  fpìnfcro 
il  Papa  Giovanni  XXII.  Succefforc  di 
Bonifazio  Vili,  a canonizzarlo  dopo  tut- 
te le  informazioni  ordinarie  . Ne  pub- 
blicò la  Bolla  nel  dì  7.  d’ Aprile  dell’an- 
no IJ17.  nella  Città  d’  Avignone,  e due 
giorni  dopo  ne  fcriffe  un  Breve  alla  Re- 
gina di  Sicilia  fila  Madre,  ch’era  antor 
invita.  Il  dì  ii.  di  Novembre  dello  fiefs’ 
anno  fu  tolto  il  filo  Corpo  dai  Coro  de' 
Frati  Minori  di  Marlìglia  per  efporlo  fo- 
pra r Aitar  maggiore,  dove  fu  pofio  in 
una  cada  d’argento,  allaprefenza  di  mol- 
ti CarcTinali  c Prelati , di  Roberto  Re 
di  Sicilia  Fratello  del  Santo  , della  Re- 
gina di  Sicilia  e di  quella  di  Francia  , 
e di  tutta  la  Nobiltà  delle  due'  Cotti  . 
L’anno  1427.  Alfonfo,  detto  il  Magna- 
nimo, Re  di  Aragona  e di  Napoli,  aven- 
do prefa  e face  h oggi  ara'  la  Città  di  Mai- 
Gglia,  poTtòfoprala  fiiaGaleail  facro  te- 
foro , c Io  fece  mettere  nella  Città  di 
Valenza  in  Ifpagna  , dov’  é confcrvato 
con  diligenza,  ed  onorato  dalla  venera- 
zione de’ Popoli. 


RIFLESSIONI. 


n»  fr^ijfiont  di  jtrvirt  a Di»  , forche 
non  p vive  mai  tanto  ad  tjfo  /oggetto  ,- 
quanto  ne’iempi  di  umiliazione  e di  pa- 
timenti . La  profperità  innebbria  , ri  ac- 
ceca, ci  fa  erranti,  rende  ardite  le  paf- 
fioni  , e ci  fa  perdere  il  timor  di  Dia  , 
lufingando  il  noftr»  amor  propri»  . Ecco 
come  pen/a  un  giovane  Principe  in  oflag- 
gio  in  una  Corte  firaniera  , nella  quale 
non  è trattato  fecondo  la  fua  qualità  . 
Si  penfa  oggidì  della  fieffa  maniera  nel 
Mondo,  fpeziaiminte  nella  profperita,  o 
nella  dijawentura  } Non  averebbonfi  al- 
tri fent menti  fe  fi  f offe  tanto  Crijìiano  , 
quanto  que/lo  gran  Santo,  e le  croci' it 
comuni  e ti  abbondanti  nel  Mondo  vt 
fartbbono  di  maggior  utilità.  San  Lodo- 
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vie»  unifct  molle  aujìeriti  volontarie  al- 
le afflit.ioni  di  faa  cattività  . I^lon  vi  è 
Santo  che  non  fia  affamato  di  umdiatjo- . 
ni,  e dt  rifori  di  penitenza  . Qyelli  che 
hanno  tane’  orrore  » di  quelle  e di  que- 
fli , far  ami'  eglino  Santi  ì Una  corona  e 
UH  maritaggio  de'  pin  vantaggio/i  fon  og- 
getti di  gran  tentazione  per  un  giovane 
Principe  ; ni  l'  una  , ni  l’  altro  tentano 
il  nojfro  Santo  , e prtferifce  lo  flato  Re- 
ligtofo  ai  un  Regno  . Non  faremo  noi 
giammai  fe  non  freddi  ammiratori  della 
vixtk  de'  Sant!  , fenz.a  fare  che  f imi- 
tazione fta  mai  il  frutto  di  tanti  gran- 
di eftmpj  ì San  Lodovico  ne  fommini- 
flra  a molti  . Qual  innocenz.a  , qual 
pietà  in  Corte  ! qual  pazienza  nell"  av- 
verfità  ! qual  fervore  nello  flato  Religio- 
fo  t e nel  Kejcovado  qual  regolarità  * 
qual  carità  , qual  zalo  !•  I buoni  efempj 
non  mancano  , ma  ci  mancano  il  corag- 
gio e la  buona  volontà  • 


GIORNO  XX.  DI  AGOSTO. 

Sanbernardo  Abate  e 
Confessore. 

SAn  Bernardo  , primo  Abate  di  Ch!a> 
ravalic  , iltuflre  per  la  fancità  della 
Tua  vita , per  la  Tua  dottrina  , c per  li 
Tuoi  miracoli  : uno  de’  più  amati  e de’ 
più  zelami  Servi  della  Madre  di  Dio  , 
la  luce  del  Mondo  CriftJano  > ed  uno 
de’  maggiori  ornamenti  della  Chie/a  di 
Francia  , nacque  I’  anno  1091.’  nel  Vi- 
laggìo  di  Fontane  in  Borgogna,  trequar- 
ti di  lega  in  ditlanza  da  Dijon  , nella 
Dlocefi  di  Langres . Suo  Padre  nomato 
Telcelino  n’  era  Signore,  difeendeva  da’ 
Conti  dj  Caftiglione,  una  delle  più  no- 
bili Famiglie  della  Provincia . Alcta  fua 
Madre  era  Figliuola  di  Bernardo  Signpr 
di  Mombard  , eh’  era  parente  de’  Du- 
chi di  Borgogna  . L’  uno  c 1’  altra'  era- 
no anche  più  diftinti  per  la  loro  virtù, 
che  per  la  loro  nafcica  illuOre  ; ma 
nulla  diede  ladro  luftrò  alla  lor  antica 
nobiltà  , quanto  il  nuftro  Santo  . Egli 
era  il  terzo  de’  fette  Figliuoli , fei  Ma- 
(chi  ed  una  Femmina  , che  San  Bernar- 
do guadagnò  poi  tutti  a Dio  '.  La  divo- 
ta Madre  gli  aveva  tutti  nudriti  col  pro- 


prio latte  , c gli  amava  tutti  con  tene- 
rezza : ma  un  fogno  miileriofo  eh’  eli’ 
ebbe , mentr’  era  gravida  di  Bernardo , 
le  rete  quello  più  caro  degli  altri  . So- 
gnò eh’  ella  portava  nel  feno  un  cagnuo- 
lino  che  abbajava.  Spavenrara  da  un  tal 
fogno,  confeii  con  un  Uomo  di  Dio  , 
il  quale  gli  predilTe  y che  averebbe  par- 
I cotiio  un  Figliuolo , che  culiodircbbe  un 
giorno  con  molta  fedeltà  il  gregge  del 
Signore  , e non  ceflcrebbe  di  gridare 
contro  i nemici  della  Fede  e della  Chie- 
la . Una  predizione  di  tanto  contento 
infpitò  alla  vircuofa  Dama  una  predile- 
zione  verfo  Bernardo  , onde  alcuno  de’ 
fuoi  Fratelli  non  fu  gelofo  . Le  belle 
qualità  colle  quali  era  nato , giuùiiica- 
vano  a lufficienza  la  dìAinzione  .Ale- 
rà lo  allevò  con  diligenza  nella  pietà  , 
infpirandogli  di  buon  ora  un  gran  dif- 
prczzo  di  quanto  è più  feditccnte  nel 
Mondo  ; e perchè  i fuoi  due  Fratelli 
maggiori  di  elfo  Guido  e Gerardo  ave- 
vano prefa  a feguire  la  prc-feirìone  dell’ 
armi  , eh’  era  l’unica  allora  convenien- 
te a’  Giovani  di  lor  qualità,  volle  che 
Bernardo  fi  applicalTe  allo  iludio  delle 
belle  Lettere  . Lo  mandò  a lludiare  in 
[ Cailiglione  fopra  Senna  per  apprender- 
vi le  feienze  colla  pietà  . Bernardo  che 
univa  una  gran  docilità  allo  fpirito  na- 
turalmente vivo,  facile  c penetrante,  vi 
fece  in  poco  tempo  progredì  eh’  erano 
molto  fuperiori  alla  lua  età  ; ma  coin’ 
era  fiato  prevenuto  dalle  grazie  maggio- 
ri, e la  virtù  pareva  effer  nata  con  cf- 
fo,  fu  veduto  avanzarfi  anche  più  nella 
pietà  che  nelle  feienze  . Parlava  poco  , 
meditava  molto , ed  amava  la  ritiratez- 
za . La  fua  modefiia  lo  diliingurva  an- 
che più  che  i fuoi  rari  talenti  i le  gra- 
zie di  fua  perl'ona  gli  gnadagnavano  i 
cuori;  una  eloquenza  naturale  termina- 
va di  rendergli  foggetti  ; aveva  molto 
gallo  per  le  feienze  anche  profane , e 
pensò  di  abbandonarvifi  ; ma  le  favie  igni- 
zioni di  fna  virtuofa  Madre  lo  liberaro- 
no da  quell’infìdia.  ) - . 

Averebbefi  detto  , ch’egli  foffe  nato 
con  una  divozione  fenfìbilevcrfolaVet' 
gine  fanta,  perchè  badava,  effendo  an- 
cor bambino  , di  nominargli  il  nome  di 
Maria,  per  farlo  brillare  di  gioja:  e per 
correggerlo  da’  più  piccoli  difetti  infepa- 
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rabili  dall’infanzia,  era  fufficiente  il  dir- 
gli, che  ciò  dispiaceva  alla  Verginefan- 
ta  . Conobbe  ben  pretto  le  obbligazioni 
hngolari  che  le  aveva } perche  non  ù 
dubita  che  ’l  Tuo  amore  ettremo  per  la 
purità,  non  fotte  un  dono  Singolare  del- 
la Regina  delle  Vergini . Qpcfta  virtù 
dilicataera  tanto  più  in  pericolo  nel  gio- 
vane Bernardo,  quanto  la  natura  l’ave- 
va più  liberalmente  ornato  dì  tutto  ciò 
che  poteva  farloamare-,  la  Sua  innocen- 
za perciò  e la  fua  purità  furono  attalite 
della  maniera  più  violenta  , e in  cìrco- 
ttanze , nelle  quali  Sembra , che  Senza 
miracolo  non  averebbe  potuto  farvi  tut- 
ta la  leSìAenza-  La  Sua  vittotia  nulla  di- 
minuì della  grandezza  del  pericolo  ; c 
vedendo  che  ’l  Mondo  era  pieno  d’intt- 
die  per  elfo,  tiSolvette  di  andare  a cer- 
care dentro  qualche  Solitudine  un  attlo. 
Qiietta  rifoluzione  non  l’impedì  reOTcrc 
Sempre  più  in  guardia  contro  le  attuzie 
del  tentatore . Eflendofi  un  giorno  gli 
occhi  Tuoi  arrenati  accafo  Sopra  il  volto 
d’una  Donna  , con  un  poco  troppo  di 
curiosità,  retto  tanto  Sdegnato  Contro 
Settettb,  che  fi  gettò  perfino  al  collo  in 
uno  ttagno  quafi  gelato,  che  Si  trovò  ad 
eSTo  vicino,  e risolvette  di  ettingucre  il 
fuoco  d’impurità,  col  dispendio  anche 
della  Sua  vita. 

Impaziente  di  eSegulre  quanto  prima 
il  Suo  disegno,  la  nuova  riforma  dc’Ci- 
flercienfì  gli  parve  l’afilo  più  proprio 
per  confervarc  la  Sua  innocenza.  Poche 
PerSone  avevano  il  cor^gio  di  abbrac- 
ciarla; le  auSicrità  eccessive  e l’ettrema 
povenà  che  vi  erano  praticate,  tiSpìgne- 
vanoognL  PerSona-  Erano  dodici  ovver 
tredici  anni  che  il  Beato  Roberto  Aba- 
te di  MoleSmo  l’aveva  Siabilita  , ed  al- 
cuno non  oSava  abbracciarla  . Bernatdo 
non  ne  tettò  Spaventato . Ma  ulcendo 
dall*  Egitto  , gii  tolSc  forSc  quanto  egli 
aveva  di  migliore  : trenta  Gentiluomini 
Surono  i primi  frutti  del  Suo  zelo  . I 
tuoi  Sei  Fratelli,  per  la  maggior  parte  dì 
già  Cavalieri,  che  più  fi  opponevano  al 
Suo  disegno , furono  la  Sua  prima  con- 
quitta . Ett'cndo  andati  tutti  Sci  a Fon- 
tane a prender  licenza  dal  loro  Padre  , 
Guido  il  Primogenito  ditte  a Nivardo  mi- 
nore di  tutti,  che  gli  lasciavano  tutte  le 
ricchezze:  Voi  prendete  dunque  per  voi 


flessi  il  Cielo,  risponde  Nivardo,  e no» 
mi  lasciate  che  la  terra:  la  divisione  non 
è eguale.  In  fani  Segui  ben  pretto  i Suoi 
Fratelli. 

S.  Bernardo  guadagnò  parimente  aDio 
Suo  Zio  Guldrico  Signor  di  Tully  vicino 
ad  Auiun  , ed  un  Gentiluomo  di  riputa- 
zione nomato  Ugone  di  Macon  , poi 
Vefeovo  d’Auffera  . Pochi  erano  i Gio- 
vani , a’quali  parlaSSe  il  Santo  , eh’  egli 
non  arrolaflie  nella  milizia  Spirituale;  di 
modo  che , daccliè  Bernardo  compari- 
va , le  Madri  nascondevano  i loro  Fi- 
gliuoli , c ic  Moglj  ritenevano  i loro 
Mariti,  perSuaSe  che  alcuno  non  poteva 
reSìttere  a’  Suoi  alletramenii . Il  nottro 
Santo  avendo  adunati  tutti  i Suoi  com- 
pagni in  numero  di  trenta  , Sì  ritiraro- 
no in  Cittello.  Non  fi  può  dire  con  qual 
allegrezza  vi  furono  tutti  accolti  dall’ 
Abate  Santo  Stefano  , Succettbre  di  Al- 
berico , che  ’l  Beato  Roberto  vi  aveva 
ttabilito  , quando  Se  n’era  ritornato  a 
MoleSmo.  Bernardo  che  terminava  allo- 
ra l’anno  ventcfimoSecondo  di  Sua  età  , 
eflendo  flato  ricevuto  nel  Noviziato  , 
cominciò  la  nuova  vita  con  tanto  fer- 
vore , che  que’  principi  Superarono  Su- 
bito la  perfezione  de’  più  Santi  Religio- 
si , allorché  terminano  la  lor  carriera  . 
Dichiarò  da  quel  punto  una  guerra  mor- 
tale al  Suo  corpo  cd  a tutti  i Suoi  Sen- 
fi . Le  Sue  raorcìtteazioni  ordinarie  era- 
no eccelli.  Non  fi  portò  mai  l'attinen- 
za, né’l  digiuno  a tal  Segno.  Qiieft’au- 
ttcrità  giunfc  perfino  a mettere  tratto 
in  rovina  la  fua  Sanità,  ed  a fargli  per- 
dere l’ufo  dei  gutto;  e prefeun  imperio 
si  grande  Sopra  gli  occhi  Suoi , che  do- 
po aver  pattato  un  anno  nella  cammera 
de’  Novizi  , non  Sapeva  Se  ’l  tetto  fotte 
intavolato,  né  Se  la  CbieSa  avelie  più  di 
una  fincttra.  , 

La  purità  del  Suo  cuore  e le  macera- 
zioni di  fua  carne  gli  facevano  trovare 
un  gufto  maravigliofo  nell’  orazione  . 
Ebbe  Subito  un  dono  Sublime  di  contem- 
plazione, Iddio  comunicandafi  con  pia- 
cere a quell’  anima  innocente  ; c quel 
gufto  delizioso,  qucH’incima  unione  con 
Dio,  quella  tenera  divozione,  nons’in- 
UcbolìtonQ  più  finché  viSTc. 

Avendo  compiuto  il  Suo  Noviziato  > 
Bernardo  fece  la  Sua  proSelTìone  fratte 
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mani  di  (amo  Stefano  alia  celta  de  i tren- 
ta Nobili  che  lo  avevano  fegniio.  E ciò 
legni  nel  Mefc  di  Aprile  dell’anno  il  14. 
11  nuovo  legame  lo  fltinle  ancora  più 
imiinamenie  con  Dio  > ed  accrebbe  in 
<ffo  ildelìderio  ardente  di  una  perfezion 
lonfninaia.  Mai  Uontoalcuno  domò  me- 
glio la  dilicarezza  di  Tua  compleflìone , 
nè  la  debolezza  del  fuo  naturale  Gli 
ndzj  più  faticoG  della  cafa  , e i più  vi- 
li, parevano  lufingnre  il  fuo  amor  pro- 
prio. Avendolo  giudicato  l’Abate  poco 
.atto  a fegare  le  biade  inlienie  cogli  altri 
Fratelli  in  tempo  della  mietitura  , do- 
mandò a Dio  con  canta  illanza  la  forza 
c la  dcùrezzadi  poter  riufeìre  in  quella 
fatica,  che  fu  efaudito',  e fu  veduto  fu- 
perar  gi  altri  in  attività  neirefercizio 
faticofo  della  mietitura  feguente.  La  fa- 
tica delle  mani  non  interrompeva  mai 
la  fua  intima  unione  con  Dio  , nè  la 
fua  orazione  . Sovente  fi  è udito  dire 
nella  contintiazion  di  fua  vita  , che 
principalmente  ne*  campi  e ne’  bofehi 
aveva  ricevuta  per  la  meditazione  e per 
l'orazione  l’ intelligenza  che  aveva  del- 
le Sacre  Scritture  , e non  aveva  mai 
avuto  altri  Maellri  che  le  querce  e i 
cerei  nello  Audio  de’facri  Libri.  Lano- 
tizia  fublime  perciò  delle  verità  e de’ 
MiAcr)  della  Religione  , nel  eh'  è Aato 
eccellente  il  noAro  Santo,  èfempreAa- 
ta  Aimata  come  un  miracolo  nella 
Chiefa. 

La  riputazione  di  San  Bernardo , e I’ 
fiempio  de’  fuoi  trenta  Compagni , traf- 
lero  a CiAello  tante  Perfone  in  men  di 
due  anni,  che  fu  neceAario  mandare  mol- 
ti Religio  A per  popolare  altre  folitudini. 
Il  fanto  Abate  che  ne  aveva  già  manda- 
ti alcuni  alla  Ferté  fopraGrone,  ed  altri 
a Pontigni,  eltffc  S.  Bernardo  per  anda- 
re a fondare  una  terza  Colonia  in  Chia- 
ravalle,  che  divenne  ben  prcAo  più  nu- 
merofa  e più  celebre  della  Madre . La 
cerimonia  che  offervavafi  allora  per  quel- 
le forte  di  fondazioni , era  il  mandare  do- 
dici Religiofi  , al  Superiore  de’  quali  I’ 
Abate  dava  una  Croce . Bernardo  ufeì 
dalla  Chiefa  di  CiAello  con  uno  Aen- 
dardo  alla  mano , ed  accompagnate  da’ 
Tuoi  Comparti,  giunfc  in  un  orrendo  di- 
letto della  DioceA  di  Langres,  vicino  al 
fiume  d’ Obi . Era  quello  un  afilp  di 


Ladri,  e’I  luogo  era  si  orrido  , che  di- 
nominavaA  laValle  di  AlTenzio.  Bernar- 
do non  dubitò , che  quello  non  folTe  il 
luogo  che  la  Provvidenza  gli  deAinava  . 
Si  pofero  tutti  a coltivare  una  parte  di 
quella  terra  falvatica-,  fabbricarono  delle 
piccole  cappanne  di  legno  con  un  Ora- 
torio, ed  ebbero  a patite  di  moito-i  ma 
la  fancirà  di  Bernardo  fupplì  tutto,  e ’l 
nuovo  MoniAerio  divenne  »i  illuAre  , e 
ricevette  tanto  i'plendore,  che  fu  datoli 
nome  di  Chiaravallc  aH’ofcara  Vaile  di 
AlTenzio. 

Il)  vano  il  noAroSanto  A feppelllnel 
Aio  difetto, • Iddio  che  lo  aveva  deAina- 
to  per  elTer  la  luce  del  Mondo  CtiAia- 
no,  ben  preAo  lo  refe  noto . Vedevan- 
A gitignere  tutto  giorno  nuovi  foldati 
di  GefucriAo  , che  venivano  a mcitcrA 
focto  la  Aia  direzione  . I Re , i Vefeo- 
vi  , i Principi , venivano  da  tutte  le 
pani  per  prendere  i fuei  conAglj  ; c 
Chiaravallc  divenne  la  fciiola  della  Re- 
ligione c’I  Seminario  dc’S.inti } di  mo- 
do che  le  vaAc  fabbriche  non  poten- 
do più  contenere  tanti  ReligioA  , fu 
duopo  mandare  a popolar  altre  folicu- 
dini. 

Tcfcellino  Padre  di  S.  Bernardo,  che 
aveva  veduti  i fuoi  Figliuoli  lafciarlo  1’ 
uno  dopo  l'altro  per  fervire  a Dio  in 
Chiaravallc,  vi  andò  alla  Anc  egli  AeAò 
ad  abbracciare  la  vira  MonaAica , e vi 
moti  in  nn  cArema  vecchiezza  in  odore 
di  fantità.  Sua  Figliuola  Umbelina  non 
ebbe  forte  meno  felice  ■ EAcndo  venuta 
a vìAtar  San  Bernardo,  te Aò  canto com- 
moAa  da’ fuoi  difeorA,  che  abbandonan- 
do il  tutto  , A chiule  nel  MoniAerio  di 
Jullì,  eh’ era  Aato  fondato  di  recente  per 
le  Donne. 

Dacché  S.Bctnardo  era  Abate,  nonfi 
aveva  fervilo  della  dignità  diSuperioie, 
che  per  avere  la  libertà  di  macerare  il 
Aio  corpo  COR  indipendenza  ; aveva 
perciò  ridotta  canto  In  rovina  la  fua 
fan  irà  , che  mangiava  fenza  guAo  , e 
femprc  con  ripugnanza.  In  vece  di  bu- 
tiro  mangiò  per  molti  giorni  del  fevo, 
o dello  llrutto  vecchio , che  per  isbà- 
glio  eragli  Aato  prcfenraco  > e bevet- 
te dell’olio  in  vece  d'acqua  fenz’  cBer- 
fenc  avveduto".  Stette  fovente  infer- 
mo pcrlioo  aircAremità  ; c per  le  Aie 
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ccceffìvc  aiiflcti^à  fi  trovò  ridotto  a 
non  poter  inghiottire  cofa  alcunaclK  fot- 
te loda;  e la  neccllìtà  di  mangiare,  che 
fa  il  piacere  degli  altri,  gli  era  divenuta 
un  molto  amaro  fupplizio  . Tuttavia  in 
mezzo  alle  fuc  pencaveva  tempre  il  vol- 
to fercuo  , e d’una  giocondità  che  mo- 
ilrava  la  tranqnilliià  dell’anima  Tua-  Ma 
quello  ch’è  più  flraordinario  e flupendo 
è,  che  un  Uomo  d’una  lanità  rovinata, 
e quali  Icmpre  infermo»  abbia  potuto  fa- 
re tante  azioni  manvigliofe.  Fondò’ egli 
Itilo  cento  felfanta  Monifierj  in-  dive  rie 
Provincie  della  Criftianità  . Il  primo  fu 
quello  di  tre  Fontane  nella  DioceC  di 
Clialons  nell’anno  iii8.  che  fu  feguito 
nello  fieft’anno  da  quello  di  Tarouca  io 
Portogallo-,,  dove  il  Santo  m -01101108 
nuova  Colonia.  Pochi  fono  i Regni  nel 
Mondo Crifiiano,  che  non  voleffero  ave- 
re de’  fttoi  Difcepoli.  La  Savoja  , l’Ita- 
lia, la  Sicilia»  la  Spagna»  l’ Inghilterra, 
la  Scozia,  el’Alcinagna  videro. ben  pre- 
fio  rivivere  tutto  il  fervore  e la  perfe- 
zione della  vita  Monafiica  , dacch’  eb- 
bero ricevuti  de  i Religiofi  di  Chiara- 
valle..  Pochi  etano  i Principi  CrilUani, 
pochi  i Prelati  che  non  gli  domandaffe- 
rode  i tuoi  /rilievi. 

Ma  nulla  dà  una  piti  alta  e più  glu*- 
fla  idea  del  merito  firaordinario  e dell’ 
eminente  fantità  di  San  Bernardo  , che 
i fcrvizj  importanti  ed  infiniti  da  efib 
prefiati  alla  Chiefa.  Dopo  edere  fiato  il 
Padre  de’  Poveri  , H Maefiro  de’  Rcli- 
giofi  il  Riformatore  della  Difeipiina  , 
c il  Prcdicarote  della  Penitenza  , Iddio 
ben  fece  vedere  che  lo  aveva  anche  elet- 
to per  edere  il  Pacificatore  de’  pubblici 
tumulti,  r Arbitro  de’  litigi,  il  Taunta- 
turgo  del  fuo  tempo,  il  Flagello  de’ ne- 
mici della  Fede  , ed  uno  de’  maggiori 
Dottori  della  Chiefa. 

Nell'anno  1124.  riconciliò  il  Popolo 
coir'  Arcivefeovo  di  Rems  : nelTanno 
1117.  Stefano  Vefeovodi  Parigi  con  Lo- 
dovico il  Grodo  Re  di  Francia  . Il  no- 
llro  Santo  fece  ancora  nello  fiefs’  anno 
de’  viaggi  in. varie  parti  del  Regno  per 
lo  ftedo motivo.  Tutti  quelli  viaggi  non 
gl’  impedirono  il  comporre  il  Trattato 
importante  che  abbiamo  di  fuo  , S>pra 
la  Grafia  e il  Libera-  ^rbitrit  . Nell’ 
anno  It-jucnte  il  Papa  Onorio  II.  aven- 


’Saiia» 

do  mandato  in  Francia  il  Cardinal  Mat-<- 
teo  fuo  Legato  per  adunare  un  Conci- 
lio in  Troie»  volle  che  San  Bernardo  vi 
fode  adìftente  . Il  Santo  eh’  era  rientra- 
to in  Chtaravalle,  avendo  rifpluto  di  non 
più  ufeirne,  allegò  miHo  ragioni  per  fot- 
trarlene  : fu  duopo  ubbidire»  e fi  vide 
ben  pretto  che  il  tanto  Abate  dopo  ede-- 
re  fiato  il  Riftauratore  dello  fiato  Reli- 
;iofo,  era  ancora  Tanima  de’  Concilj  . 
,c  fue  decifioni  ed  i fuoi  configli 
marono  i Regolamenti  di  quello  di  Tro- 
ie . San  Birnardo  ebbe  folo  la  commif-- 
fionc  di  fjredegli  Statuti  all’ Ordine  Mi- 
litare de’ Templari,  c fetide  al  Gran  Ma- 
lti o l’ammirabil  Trattato  , che  ha  per 
titolo:  Efortazjone  a Cavalteri delTtm- 
fio  .- 

L'amore  della  folitudine  aveva  di  già 
fatto  prendere  al  noflro  Santo  il  cam- 
mino vcrio  di  Chiaravalle,  quando  uno 
Scifma  fattidiofo  lo  richiamò  al'foccoc- 
fo- della  Chiefa.  L’  ambizione  di  Pietro 
di  Leone  .aveva  formato-  uno  Scifma 
nella  Chiefa  fono  il'  nome  di  Anacleto 
contro  Innocenzio  li.  legittimo  Papa  . 
L' Antipapa  aveva  avuta  la  defirezza  di 
trarre  al  fuo- partito  non  foto-  la  Città 
di  Roma  e il  Mìlanefe,  ma  anche  il  Re 
di  Sicilia  Ruggieri»  ii  Duca  di  Guienat, 
e molti  altri  Principi . Innoccnzio  eden- 
do  venuto  a cercare  un' afilò  in  Francia, 
tenne  un  Concilio  in  Cbiaramonte  e in 
Etampes,  al  quale  fi  trovò  il  Re  Lodo- 
vico  il  Grodo  . Fu  cofiretto’  S.  Bernar- 
do ad  andarvi  : Vi  furono  efaminate  I’ 
elezioni  d’ Innocenzo  e di  Anacleto , e 
tutti  i Padri- convennero,  ch’era  ncccf- 
(ario  lafciare  al  fante  Abate  la  dedfionc 
di  un  affare  sì  dilicato.  S. Bernardo  do- 
po un  lungo-  cfàme  pronunziò  in  favo- 
re d’Innocenzio,  e tutta  l’ Adunanza ab- 
bniccìò  il  fuo  fcntiinento  come  oracolo 
dello  Spirito  Santo  , e riconobbe  Ana- 
clett^  per  Antipapa.  L’ Alemagna  , l’ In- 
ghilterra c la  Spagna  prefero  a-  le^uirc 
lo  fiedo  partito  . Ma  non  era  facile  il 
convertire  il  Duca  di  Giiicna'.  Quefta 
conquifia  della  grazia  era  rifcibata  al  ze- 
lo di  Bernardo.  11  Duca  Guglielmo  fa- 
roofo  per  li  fuo»  eccedi-,  era-  fiato  im- 
pegnato nello-  Scifma  , c lo,  foftcnev.2 
con  oflinazionc.  S.  Bernardo  fece  molti 
vi.-iggj  per  andare  ad  abboccarfi  cpl  Du- 
ca j 
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. San  Bernarda  Abate  e ConfenTore.  ^07 

«i  ma  Gerardo  Vefeovo  d’Angulejne  . in  Italia.  VtalTìftette  al  Concilio  di  Pii- 
if  t!  «"«>/davendoriconciIiari  i Pifani  co- 


inutili. Il  5.into  dicendo  Ja  MefTa  do-' 
mandò  la  converiìone  del  Duca,  c l’ot- 
cenne  . Fatta  la  confacrazione,  c dar  ila 
pace  al  Popolo  , San  Bernardo  mette  il 
Corpo  di  noflro  Signore  /opra  Ja  pate- 
na, lo  porta  fuori  della  Ckie/a  dov’era 
il  Duca , ed  arrcRandolà  av.anti  ad  cflb 
con  un  vojto  infiammato,  c con  occhi 
sfavillanti,  fa  ad  cITo  un  apoRrofe  tFun 
tuono  che  lo  fpaventò  di  lai  maniera  , 
che  il. Principe  cadette  a terra  femivi- 
yo,  e non  volle  alzarfi,  fe  non  quando 
il  Santo  percuotendolo  col  piede,  gli 
comandò  di  udire  in  piedi  ciò  che  Id- 
dio gli  ordinava  per  la  fua  bocca  . Il 
Lupo  ad  un  tratto  cambiato  in  Agnel- 
lo , divenne  d’  un  infigne  peccatore  un 
moddio  dcllapiù  auftera  penitenza.  Do- 
po 1’  illuftre  conquida,  S.  Bernardo  an- 
^ a feppellirlì  in  Cliiaravalle  : ma  la 
Chiefa  aveva  ancora  bifogno  del  fuo  ze- 
Appofloliche  fatiche. 

Il  Papa  eflendo  in  Licge  ricevette  I' 
ubbidienza  di  Lotario  Re  de’  Romani  } 
ma  rcito  imbarazzato  per  le  prctenfioni 
e per  le  richiede  di  quel  Principe.  San 
Bernardo  appena  venne  a trovare  il  Re, 
*”.^5  m regolato  a foddisfazione 

del  Papa  . Il  Santo  fu  obbligato  ad  an- 
dare  in  Fiandra  , dove  la  fua  prefenza 
terminò  un  gran  humero  d'illudrl  con- 
verfioni,  che  i fuoi  jLibri  e la  ftia  ripu- 
tazione vi  avevano  cominciate  . Più  di 
trenta  Gentiluomini  lo  feguirono  in  Ghia- 
ravallc  per  vivere  fotto  la  fua  direzio- 
ne; e il  Papa  con  tutta  la  fua  Cone  vi 
andò  a vifitarlo  nello  defs’anno.  Vi  fu 
accolto  colla  pompofa  fempliciià  che  ren- 
de foddisfaiti  e tanto  edificati  I Grandi, 
quando  fi  trovano  in  mezzo  ad  un  sì 
gran  numero  d“  Angioli  mortali,  che  non 
mancarono  di  trarre  l’ammirazione  e le 
lagrime  anche  di  tutta  la  Corte  Roma- 
na. Non  vi  fu  pur  uno  di  que’ fanti  Re- 
hgioO  , che  voleflc  folamente  alzare  gli 
occhi  per  foddisfarc  una  si  perdonabile 
curioutg . 

Il  Concilio  di  Rems , al  quale  il  Papa 
prefedette  , fece  ancora  ufeire  il  nodro 
Santo  dal  fuo  Difetto  ; e qualunque  foffe 
I idanza  eh’  egli  facefle  per  ritornare  a 
t-hiaravalle,  gli  fu  duopo  feguirc  il  Papa 


' ^ 1 l'jiani  co 

Averebbefi  detto,  che  il  Cielo  avelie  elet- 
[.«.«""ffdo  per  effer  l’Arbitro  di  tu:ti  i 
j*  Pipa  avendolo  farro  fuo  Lcea-» 
to  in  AlcinagM , Io  mandò  a riconci- 
liar Corrado  Duca  di  Svevia  coll’Impe- 
® ritorno  allìdette  al 

Concilio  di  Rfa,.  Egli  ne  fu  l’oracolo, 
come  lo  era  dato  de’  precedenti  , dopo 
dei  quale  andò  a purgare  Milano  dall’ 
infezéon  dello  Scifma  . Altro  non  udì- 
vali  intorno  ad  cflb  che  acclamazioni  , 
che  gridi  di  gioja  ; non  dinominavafi 
A®  ^ ^ Angiolo  della  pace  • 

e 11  fodegnp  della  Chiefa.  E’ vero,  che 
il  dono  de  miracoli  lo  accompagnava 
per  tutto;  nc  fece  un  numero  prodigio- 
fo  m Milano , in  Pifa , in  Cremona  ; 
ma  Bernardo  era  un  miracolo  ancora 
maggiore  di  quelli  che  per  ogni  luogo 
faceva . In  mezzo  alla  folla  gravofa  di 
tante  occupazioni,  compofe  la  fua  Ope- 
ra eccellente  fopra  il  Cantico  de’  Can- 
tici ; e come  fe  non  avefle  avuta  che  U 
cura  del  fuo  Moniderio  di  Chiaravallc, 
fondò  nel  o defs  anno  cinque  Monide- 
r).  Averebbefi  detto  , che  la  Chiefa  uni- 
vcrfale  non  poteflc  darfenc  fenza  l’ atti- 
vità fempre  efficace  di  Bernardo  . Rug- 
)?'"i  Re  di  Sicilia  non  celiava  di  fodc- 
nere  lo  Scjfnia  • Quella  in/igne  convcr- 
fionc  cu  ancora  nferbara  al  zelo  del 
ancora  Infermo  , 
andò  alla  Corte  di  Ruggieri  . Confufe 
alla  fua  prefenza  rutti  i ragionamenti  del 
Cardinale  di  Pifa , ch’era  diraato  per  1’ 
Uomo  più  eloquente  del  fuo  tempo , ed 
edinfe  alla  fine  lo  Scifma . Fra  tutte  1’ 
offerte  magnifiche,  fattegli  dal  Papa  Iii- 
noccnzio  per  riconofeimento  de'  fuoi 
i?®"  accettò  che  un  dente 
del  Capo  di  S.  Cefario  Martire,  c con 
queda  Rcliqwa  il  nodro  Santo  ritornò 
a racchiudere  nella  fua  cara  Solitudi- 
Ile;  dalla  quale  mandò  due  Colonie  de’ 
fuoi  Figliuoli  in  Sicilia,  dove  il  Re  Rug- 
gieri aveva  fondati  due  Monideri  per  Ti 
Monaci  dj  Chiaravallc  , ed  un  altra  in 
Irlanda , ad  idanza  del  fuo  caro  amico 
San  Malachia  , 

•Avfrebbefi  detto  che  non  vi  folle  fe 
non  1 Abate  di  Chiaravallc , che  potclfe 


vin- 


éo3  Vite  de’Santi. 
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vìncere  tntt!  i'nenici  della  Fede  e della 
Chiela.  Pietro  Abailardo  Dottor  celebre 
er  la  vivacità  de)  fuo  ingegno,  e per  la 
rillantc  erudizione,  di  cui  faceva  pom- 
pa, corrotto  ne’ Tuoi  cofluini,  lo  fu  ben 
prefto  nella  fua  Fede  , ed  infegnò  molti 
errori  che  obbligarono  i Prelati  di  aduna- 
re In  Sens  un  Concilio.  S.  Bernardo  vi  fu 
chiamato;  vi  confutò  gii  ertoti  d' Abai- 
lardo, lo  confufe,  e lo  ridufTe  alla  fine 
a far  penitenza  nel  rimanente  di  fua  vi- 
ta. Q>icfla  non  fu  la  fola  vittoria  ciie’l 
Santo  riportò  contro  i nemici  della  Fe- 
de. Confutò  gli  errori  di  Pietro  di  Bruis, 
e di  Arrigo  tuo  Difcepolo.-  confule  Ar- 
noldo di  Brefcia,  e tutti  i Tuoi  legnaci: 
Combattette  contro  un  altra  forra  d’ Ere- 
tici che  fi  dinominavano  AppoAolici  ; 
fi  oppofe  al  Monaco  Raolfo  , il  quale 
predicava  ch’era  duopo  uccidere  tutti 
gli  Ebrei  ; e fece  condannare  nel  Con- 
cilio di  Renis  Giibcrro  Porretano  Vc- 
feovo  di  Poitiers,  ed  Eon  della  Stella  . 
Dinominavafi  il  Taumaturgo  dell’Occi- 
dente , a cagione  del  numero  quali  in- 
credibile di  miracoli  che.  operava  , non 
in  fegreto  e in  Chiaravalle,  ma  in  pub- 
blico , ed  a viAa  di  tutto  il  Mondo  . 
Ebbe  la  confolazione  nell'anno  I14J.  di 
vedere  elevato  filila  fanta  Sede  imo  de’ 
luoi  Allievi  , Pietro  Bernardo  di  Paga- 
ncllo  , che  ’l  noflro  Santo  aveva  fatto 
Abate  del  MoniAeriodi  Sant’ AnaAagio 
in  Roma , e prefe  il  nome  di  Eugenio 
III.  al  quale  poi  direAe  il  fuo  Libro  dr/- 
/4  Confidtraxjotie . Sotto  qiicAo  Papa  S. 
Bernardo  ebbe  la  comminìone  di  predi- 
c.ire  le  Croci.ite  contro  gl’infedeli.  Lo 
fece  con  tanto  fucccAo  , ed  autorizzò 
quanto  predicava  con  tanti  miracoli  , 
che  non  A vide  mai  un  efercito  sì  nu- 
merofo  di  Crociati . I peccati  e le  fre- 
golatezze  enormi  de’  Soldati  refero inu- 
tile l’imprefa  . Il  Santo  fe  ne  attribuì 
tutto  il  cattivo  fucccAo , e foArì  con 
goja  una  fpezie  di  perfecuzione,  che  gli 
iraAe  la  IconAtta  dell’  efercito  prodigio- 
(o.  San  Bernardo  dopo  aver  afììAito  co- 
me oracolo  della  Chìefa  a’  Concil)  di 
Etampes,  di  Rems,  e dì  Treviri,  andò 
o ricevere  il  Papa  Eugenio  in  Chiara- 
valle,  dove  tenne  un  Capitolo  genct.ale 
alla  prefenza  del  Sommo  PontcAce  . 
Sentendo  ogni  giorno  più  indebolire  le 


fue  forze,  ottenne  alla  fine  dì  eAer  I3- 
feiato  nei  fuo  difetto  . Il  poco  ripofo 
non  lafciò  di  cAcre  ancora  molto  utile 
alla  Chiefa  per  le  molteOpere  checom- 
pofe  piene  dell’Unzione  Ipirituale  che 
lì  fa  Icniirc  in  tutti  i luoi  Sentii,  ed  i 
l’cActto  dell’ amor  divino,  onde  il  fuo 
cuor^cra  accefo  , e della  pietà  aArttuo- 
fa  eh'  è fuo  carattere  di  dìAinzionc . La 
fua  tenerezza  Ipezialmenre  verfo  la  fanta 
Vergine  vi  è troppo  ben  cfpreAa  per 
non  farviA  ammirare  . Mai  Servo  alcu- 
no di  Maria  fi  vide  più  di  cAo  ardente, 
più  oAequìofo,  più  eloquente,  c più  ze- 
lante per  inlpirare  la  fua  divozione , e 
per  eAcndere  il  fuo  culto.  BaAa  il  leg- 
gete le  fue  Opere  per  confeAare  , che 
la  Vergine  fama  non  .avelie  avuto  furie 
giammai  un  più -caro  favorito  , r.è  un 
lervo  più  fedele  . EA'endo  un  giorno 
nella  Chìefa  Cattedrale  di  Spira  in  mez- 
zo al  Popolo  ed  al  Clero , allbrbito  in 
una  fpezie  di  cAaA  che  gli  era  aAai  or- 
dinano, clclamò  conentuAafmo,  facen- 
do tre  genuAeAìoni:  O cUmcnst  ò pi<« , 
0 dulcìj  yiria  Mari»  : Parole  che  la 
Chìefa  ha  aggiunte  alla  orazionecb’Ella 
fa  tanto  l'pelìo  alla  Vergine  lama. 

I fuoi  viaggi , le  fue  occupazioni  , e 
le  fue  fatiche  AppoAolichc  non  gli  .ave- 
vano mai  impedito  di  dire  ogni  giorno 
la  MeAa:  lefue  infermità  aument.itenc- 
gli  ultimi  anni  di  fua  vita  glielo  ìmpc- 
ditono  anche  meno  . Continuò  ad  oAe- 
rìre  il  dìvìn  Sacrifizio  Ano  .agl’  ultimi 
cAremi  di  fua  vita  , e ftmprc  con  una 
divozione,  con  un  fervot  nuovo.  Nella 
fua  ultima  infermità  fu  vifitato  da  Gu- 
maro  Re  di  Sardegna  , che  1’  alta  fua 
riputazione  aveva  tratto  in  Chiaravalle . 
San  Bernardo  avendogli  parlato  dell’ 
abufo  e del  niente  delle  grandezze  mon- 
dane , lo  conAgliò  rcAare  in  Chiaraval- 
le; e vedendolo  poco  difpoAo,  lo  lafciò 
andare , predicendogli  che  ritornerebbe 
ben  prcAo  a preferire  unaCella  diChia- 
ravallc  a rutto  il  Regno  di  Sardegna  . 
Il  che  fcgiiì  dopo  un  anno. 

mino  Arcivdcovo  di  Treviri  venne  in 
Chiaravalle  a piegare  il  Santo  di  andate 
a mettere  la  pace  it  agli  Abitanti  dìMets, 
ed  alcuni  Princìpi  vicini,  chcdifoLvano 
quella  Provincia.  Benché  San  Bernardo 
foAc  moribondo,  volle  lacriAcar  quanto 
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'San  Germano  Patriarca.  > 

Rii  reftava  di  vita  per  la  falute  di  que’  ptUite  m orrida  Difertt  , ftardjuo  del 
Popoli . Iddio  lo  fortificò  ; fep.uò  i due  Mondo  , di  cui  egli  fleffo  niev*  perduta 
Efercitl , ridiiflc  gli  animi , gli  riconci-  U memori^  -,  di  unafanità  debole  e dili- 
liò , e dopo  avere  compofla  una  pace  caia,  mandata  in  rovina  dalle  fut  eceef- 
con  molti  miracoli,  venne  a terminare  fìvt  nafterità;  non  vi  fu  mai  fantità  che 
in  Chlaravalle  una  vita  ti  fanta  , con  fia  comparfa  dover  efer  meno  operativa  . 
una  non  meno  fanta  morte.  I fuoi  ulti-  Pure  San  Bernardo  diiiene  il  Riflaura- 
mi  foipiri  non  furono  che  atti  del  più  tare  dello  fiato  Rtligiofo , uno  de'  più  il- 
puro  e del  più  ardente  amor  di  Dio  , luminati  Maeflri  citila  vita  fpirituale 
ed  effetti  di  fua  confidenza  e di  fua  te-  il  Conpiliere  de'  Sommi  Pontefici  e de  i 
nerezza  eftrema  verfo  la  Vergine  fanta.  Re,  l'Oracolo  de' Conciti,  il  Flarello  de- 
Alla  fine  il  di  ao.  d’  Agoffo  dell’  anno  gli  Eretici,  l' ^ppoftolodi  tutta  l'  Euro- 
1153.  qutffo  gran  Santo,  Riftauratore  pa,  l'Arbitro  di  tutti  i litui  , f Amio- 
della  vita  monaffica , Modello  della  più  lo  della  pace  , uno  de'  magtieri  Dottc- 
cminente  virtù,  Oracolodi  rutto  il  Mon-  ri  della  Chie/a  . Quanti  miracoli  fi 
do  Criftiano,  O^ano  dello  Spirito  San-  fanno  quando  fi  è uno  firomento  umi- 
to.  Anima  de’ Concilj , Mediatore  ed  le  e docile  nelle  mani  defc  Onnipotente 
Arbitro  di  tutti  i litigj , Soggetto  della  e non  fi  ha  per  oggetto  chela  fua  gloria* 
venerazione  de’Papi  c dc'Re,  Ammira-  C^oro  che  più  amano  metterfi  in  puhbli- 
zlone  di  rutti  i Popoli,  che  aveva  ricu  co,  non  fono  eletti  da  Dio  per  li  fuoi 
fati  i primi  porti,  e le  maggiori  dignità  gran  difegni.  Amiamo  la  foUtudint,  ga- 
della  Chiefa  , mori  in  Chiaravallc  della  diamo  di  effer  nafeofii  , feordati  ; Iddio 
morte  de’ Giafti  , fralle  braccia  de’  fuoi  faprà  ben  trovarci,  quando  vorrà  impie- 
Religioiì,  inconfolabili  di  perdere  untai  garci  per  fua  gloria.  La  divot.ione  verfo 
Padre  , ed  alla  prefenza  di  un  gran  nu  la  fanta  Vergine  i in  parte  il  carattere 
mero  di  VefeovI  e di  Abati  , eh’  erano  di  queflo  gran  Santo  . Si  poffon  attende- 
accorfi  da  tutre  le  parti  per  ricevere  la  re  tutti  i favori  del  Cielo,  quando  fi  vi- 
fua  benedizione,  e per  affirterc  alla  fua  ve  vero  Servo  della  Vergine  fanta  . Che 
morte  . Era  in  età  di  feffantatrè  anni  , non  fi  dee  attendere  dal  Signore,  quando 
de  quali  aveva  paffati  quaranta  nella  vita  fi  ha  quefla  tenera  e vera  divox.ione  J 
Religiofa,  e trentotto  nell’ufizio  di  Aba-  Pochi  Santi  che  abbiano  fatti  miracoli 
te  . I fuoi  funerali  furono  quelli  che  fi  così  grandi,  e in  et  gran  numero.  Vivia- 
fatinp  a Santi  , accompagnati  da  molto  me  nell'  inmcenzai  , fodditfacciamo  con 
rifpetto,  divozione  , e venerazione  per  fervore  a tutti  i doveri  del  noflrò  flato, 
•c  fue  fante  Reliquie.  Fu  feppcllito  nel-  fiamq  umili  e mortificati;  l' amore  di  Ce- 
la Chiefa  di  Cbiaravalle  avanti  all’  Al-  fucriflo  e della  fanta  Vergine  regni  nel 
tare  della  fanta  Vergine,  alla  quale  quel-  noftro  cuore,  e diverremo  tutti  Dfcepoli 
la  Chiefa  è dedieua . Lo  ffrepico  e la  dello  fleffo  Dio  , e proprj  flromenti  per 
moltitudine  de’  miracoli  che  Iddio  ope-  fervirt  eifuoi  difegni. 
rò  al  fepolcro  di  San  Bernardo  , non 

permifero  fi  differiffe  per  lungo  tempo  *"  ■ -i  ■ . ■ . . ■ „ , , 

il  preftargli  il  pubblico  culto. Fu  folcn-  GIORNO  XXI  DI  APOCTn 
nemcntc  canonizato  vent’  anni  dopo  la  aAI.  UI  AGOSTO  . 

fua  morte  dal  Papa  Aleffandro  ili.  che  c.„  Couxiu,i„ 

nel  eiorno  Hi  miella  pran  foUnnifi  ,t,nr,  vjeR-Mano  Patriarca  di 


nel  giorno  di  quella  gran  fólcnitlti  difle  r « ‘ 

Pontificalmente 'la  Meffa  comfc  di  un  *-05TANTtNOPoii. 

Dottor  della  Chiefa.  QAn  Germano  , uno  de’  più  illuflti  e 

D T i:  T c c c I X7  T *3  de’ più  zelanti  Servi  della  fanta  Ver- 

RIFLESSIONI.  Bine  nella  Chiefa  d’Orientc,  uno  de’ più 

Pr\  u-  r • P • ji  ,•  rjj  p > ramofi  Prelati  della  Chiefa  Greca,  ven- 

Jcht  fono  , Santi  da' quali  Iddio  fl.tfi  ne  al  Mondo  verfo  la  metà  del  Secolo 

fermio  per  far  tante  anioni  muravi-  fettirao.  Era  Figliuolo  del  P.itrizio  Giu- 
gliofe  ; pochi  tuttavia  che  fe  ne  doveffero  ftinìano  , cui  I’'  Imperadorc  Coftantino 
prometter  meno,  che  San  Bernardo.  Sep-  Pogooato  fece  troncare  il  capo  fopra  af- 
Vitede  Santi  Tomo  II. 


I 
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Vite  de’ Santi. 


T.ii  kf;5Ìrii  ;Oipctii . Germano  benche 
incora  aHai  giovane  femi  al  vivo  quella 
mone,  e ne  parve  incapace  di  coiWola- 
zione.  L’  Impf'‘u!ore  ne  reflò  irritaco  , 
. e con  ciudcltà  indegna  d’iin  cuore  uma- 
no punì  (cveramentc  il  giovane  Germa- 
no , perchè  troppo  piagneva  la  morte 
di  Ilio  l’ailrc  . Le  rare  qualità  del  Gio- 
vane , il  fuo  ricco  naturale,  il  (uo  beli* 
ingegno,  e fpezialttientc  la  fua  pietà  che 
fi  taceva  di  già  ammirare  , cominoffero 
il  Principe.  Si  penile  della  morte  data 
al  Padre  e de’  mali  trattamenti  che  ave- 
va fatti  al  Figliuolo  ; e per  riparare  al 
fuo  errore  , ebbe  cura  che  San  Germa-  ' 
no  folTe  ammcITo  nel  Clero,  e gli  fccel 
anche  dare  nella  Chiefa  di  Coftantino-i 
poli  nn  impiego  diftinto  . Il  giovane 
Chcrico  onorò  il  fuo  Ufizio  e col  bril- 1 
lame  del  fuo  ingegno  e coirefempio  di  ^ 
fuc  virtù  . La  fua  applicazione  allo  fin-  : 
dio  delle  feienze  della  Religione  lo  rc-l 
fero  ben  preflo  il  lume  più  brillante  del  j 
Clero  , e la  purità  de'  fuoi  coAumi  gli  | 
guadagnò  la  Alma  e il  cuore  di  tutta  la 
Città. 

AvcrchbeA  detto  che  ei  folTe  nato 
colla  divozione  verfo  la  fanta  Vergine  . 
La  tenerezza  rifpettofa  per  la  Madre  di  | 
Dio  parve  fempr’  eA'cre  il  fuo  carattere  I 
di  diAinzione.  Quanto  più  meditava  le 
Aie  grandezze  ed  i fuoi  favori  , tanto 
più  tra  eloquente  nel  pubblicare  in  ogni 
occafionc  le  Aie  lodi  ; ed  abbiamo  po- j 
chi  Santi  Padri  della  Chiefa  Greca  chCj 
ne  abbiano  ferino  con  maggior  energia  | 
ed  unzione . Il  Aio  merito  lo  innalzò  I 
ben  prcAo  alla  dignità  prima  di  quella 
Chiefa.  Il  fuo  fapcrc,  il  fuo  zelo  per  la 
Religione,  e la  Aia  eminente  pietà  fece- 
ro ben  vedere  quanto  foffe  degno  di  ef- 
ferc  alla  tcAa  del  Clero . Erano  di  già  ; 
quatrr’anni  che  San  Germano  rifplende- 1 
va  in  CoAantinopoli,  quando  la  Chicla  ' 
di  Cizico  nell’Elcfponto  venne  ad  effer 
varante,  ed  egli  ne  fu  eletto  Vefeovo  . 
Sul  fine  del  fcttlmo  Secolo  prefe  1’  am- 
miniArazionc  di  quella  Diocefi  . L’Ere- 
fia  de’Monoteliti  l’aveva  infettata  , co- 
me la  maggior  parte  delle  altre  Diocefi 
d'Oritiueril  Santo  trovò  un  campo  del  j 
mito  incolto  , che  dovette  effer  refe  a ; 
coltura  . La  ricolta  corrifpofe  ben 
fio  alle  fuc  fatiche,  ed  alla  magnanimi- 1 


I la  del  luo  zelo.  Vi  riAabili  la  purità  de 
I coAumi  col  rìAabilirvi  la  purità  della  fe- 
de , e in  mcn  di  tre  anni  quella  Chic- 
fa  da  sì  gran  tempo  difolata  cambiò 
' fcnibiantc . Credette  che  il  mezzo  più 
; cAìcacc  per  riformare  Aibito  tanti  errori 
ic  tanti  abufi,  foffe  il  rilùfeitarvi  la  di- 
1 vozionc  verfo  la  Vergine  fanta  . Non 
ne  rcAò  ingannato.  La  protezione  della 
Madre  di  Dio,  che  diAruffe  mete  l’Erc- 
fie  , fece  rivivere  la  purità  della  fede  e 
de’coAumi.  Il  fanto  Prelato  vide  ben 
prcAo  unite  nello  Aeffo  ovile  tutte  le 
Aie  pecorelle.  San  Germano  era  troppo 
grato  a Dio  per  non  effer  provato  colla 
tribolazione  . L’  Imperadore  Filipplco 
Bardane  Eretico  Monotelita  trovava  nel 
noAro  Santo  un  troppo  zelante  D fen- 
fore  della  Fede  per  lafciarlo  in  pace  . 
Avendo  relegato  il  Beato  Ciro  Patriar- 
ca di  CoAantinopoli  nel  MoniAerio  di 
Coras,  gli  diede  per  compagno  del  Aio 
cfilio  colui  ch’era  rimitaiore  di  luevir- 
tù  e del  fuo  zelo.  Il  noAro  Santo  viAet- 
tc  relegato,  fin  che  Filippico  fautore  de- 
gli Eretici  effendo  fiato  difcacciaio  , A- 
naAagio  Imperadore  Cattolico  fu  poAo 
fui  trono  . Non  erano  che  quattordici 
mefi  eh’  egli  era  Signore  dell’Imperio  , 
quando  commoffo  dal  vedere  la  Sede 
Patriarcale  di  CoAantinopoli  occupata 
da  un  Eretico  Intrnfu  nomato  Giovanni, 
lo  difcacciò,  e il  Vefeovo  di  Cizico  fu 
eletto  pct  Patriarca  . San  Germano  fu 
ricevuto  dal  Clero , dal  Senato  , e dal 
PoDolo  con  gioja  univerfalc;  e Ben  prc- 
Ao rcAò  pcrluafo  ognuno  , che  quella 
traslazione  foffe  un  colpo  fingolare  del- 
la Provvidenza,  tbe  voleva  far  rivivere 
in  quella  Chiefa  la  fede  e la  pietà  . Il 
giorno  di  Aio  ingreffo  nella  Città , una 
Donna  gravida  laiita  fopra  una  panca 
per  vederlo  pallirc , li  pofe  a gridare  al- 
la prefenza  dì  tutta  la  muhitndìne:  San- 
to Prelato  , benedite  il  frutto  che  io 
porto:  Iddio  lo  benedica,  rifpofe  il  Pa- 
triarca , per  r intcrceffìone  del  primo 
Martire  . QucAa  parola  lomininlArò  il 
penfiero  di  dare  il  nome  di  Stefano  al 
Figliuolo  eh-’ ella  partotì,  e fu  Stefano  il 
Gióvane  che  foAiì  poi  il  Martirio  l’otto 
Cofiantino  Copronimo  per  la  difela  del- 
le Immagini  facre. 

Il  nofiio  Santo  appena  fu  fopra  la  Se- 
de 
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San  Germano  Patriarca.  6ii 

<>e  Patriarcale  . fece  cambiar  faccia  alla  lo  il  Boiiuro , fi  fenti  rifplnta  da  una 
Città  colla  riforma  de’ coftumi.  Rifvegliò  mano  invifibilc  , ed  alzando  gli  occhi 
fubito  colle  fue  prediche  e co’ luci  eletn-  vide  fopra  la  porta  della  Città  rfinma- 
pj  là  divozione  verfo  la  fama  Vergine,  gine  della  Vergine  fama.  Ne  rcllò  tan- 
ch’era  il  gran  fegreto  ch’egli  aveva  per  to  fpaventato  , che  ritornò  indietro,  s’ 
convertire  te  genti  e per  operare  i fuoi  imbarcò  con  precipitazione  , e preie  la 
miracoli.  Le  rivoluzioni  che  feguirono  fuga.  Quefto  miracolo,  del  quale  una 
nell’  Imperio  d' Oriente,  turbarono  la  lettera  del  Papa  Gregorio  li.  Icrina  a 
poca  tranquillità , onde  godeva  la  Chic-  San  Germano  , e fi  trova  negli  Atti  nel 
la.  L’Impcradore  Anaftagio  fu  levato  dal  fecondo  Concilio  di  Nicea , fa  menzio- 
trono  , c TeodoGo  III.  vi  fall , ceden-  ne , diede  luogo  al  nofiro  Santo  di  fare 
dolo  ben  predo  a Lione  Ifatirico  che  fi  al  Popolo  di  Collantinopuli  i difeorfi 
molirò  Cattolico  ne’  fuoi  principj.  Ma  tanto  eloquenti  fopra  le  grandezze  c le 
San  Germano  previde  le  difavventure  lodi  della  Vergine  fanta.  Non  vi  c al 
che  dovevano  fopraggiugnere  alla  Chic-  cuno  , o beata  Vergine,  efdama  il  San- 
fa  , quando  nell'  anno  719.  facendo  la  co  , che  polla  fpcrarc  la  fuafaluce  fenon 
cerimonia  del  Battefimo  del  Figliuo-  per  voftro  mezzo  , alcuno  che  polla  ot- 
o dell’  Impcradore  , che  fi  nomò  Co-  tenere  inifcricordia  fe  non  per  volita  in- 

fiantino  , fi  accotfc  che ’l  giovane  Prin-  icccellìonc O fanta  Madre  di 

cipc  aveva  imbrattato  il  facro  Fonte  Bar-  Dio  , che  farebbe  di  noi  fc  ci  abbando- 
icfiinalc.  nafte?  Voi  che  ficte  la  vita  e lo  fpirito 

La  calma  durava  ancora  , . quando  un  di  tutti  i Criftiani  ? £’  un  legno  di  fa- 
efercico  prodigiofo  d’  Arabi  c Saraceni  Iure  e di  vita  , foggiiignc  lo  ftefto  , 1’ 
venne  ad  inondare  il  paefe  , c ad  afte-  avere  di  continuo  in  bocca  il  fanto  no  ' 

diar  la  Città.  L’alTedio  durò  rrc  anni  , me  di  Maria Come  ilnoftro  cor- 

ne’ quali  ella  fi  vide  fovencc  in  pericolo  po  dà  un  concradegno  di  vita  col  refpi- 
di  eder  da'Barbari  prefa  per  adalco.  In  ro  , cosi  il  voftro  fanto  nome  , o Ver- 
oiiella  pubblica  difolazionc  comparirono  gine  Madre  di  Dio , edendo  di  conci- 
il  zelo  e la  entità  del  noftro  Santo , il  nuo  in  bocca  , non  è folo  un  legno  di 
quale  vedendo  i foecorfi  umani  troppo  vita  e di  gioja  fpirituale , ma  ancora  ce 
deboli  per  refifterc  airorriirtlc  molciciidi-  la  proccura.  Il  nome  dellaMadre  dìDio 
ne  de’ nemici,  ebbe  ricorfo  al  Ino  rifu-  fia  l' ultima  parola  e l’ultimo  roovimen- 
gio  ordinario  , alla  Vergine  fanta  : non  co  della  mia  lingua  , dice  Io  ftedo  , af- 
cedava  di  predicare  ogni  giorno , clor-  finché  partendo  da  qiicfto  Mondo  con 
landò  tutti  gli  abitanti  a placare  l'ira  di  qucfto  ramo  d’ulivo  in  bocca  , me  nc 
Dio  colla  penitenza.  Preparandoli  i Bar-  voli  al  luogo  del  ripofo  : U‘ illud  vtUioii- 
bari  a dare  un  adalco  generale,  il  fan-  v*  r*muminmre  ftrens,  MolewK^r  requit- 
to Patriarca  ordinò,  che  per  rre  giorni  fc*m.  Voi  liete  , o Madre  di  Dio,  di- 
fodc  fatta  una  Proccllìone  fcHenne  l'opta  cc  altrove  , ormipotcnie  per  falvare  i 
le  mura  , c vi  fode  porcata  l’ Immagine  peccatori , e non  avete  bifogno  d’  altra 
della  Santidìma  Vergine  . Si  fenti  ben  raccomandazione  apprcllo  Dio;  perchè 

f cello  i’ effetto  della  poterne  protezione . fiere  la  Madre  della  vera  vita:  lavoftra 
l Capo  de’  Saraceni  che  aveva  veduto  prorczione  è Infallibile , la  voflra  inter- 
dal  fuo  campo  la  cerimonia  religiofa  , fi  |-celIìone  è la  vita.  Se  Voi  non  c’infe- 
riempì^di  tale  fpavento , che  rifolvette  | gnafte  il  cammino,  non-vi  farebbe  chi 
levar  l’adedio.  Trattò  coirimperadorc,  divtmade  fpirmule  , chi  adorale  Dioin 
ed  una  delle  condizioni  del  trattalo  fu  , ifpirico  ; perche  l'Uomo  c divenuto fpi- 
che  gli  fode  permedo  prima  di  ritirarli , rituale  , quando  Voi  liete' divenuta  la 
Hi  entrare  egli  folo  co’  Tuoi  principali  dimora  dello  Spirito  Santo.  O Madre 
Uliziali  nella  Città  per  foddisfare  alla  di  Dio , non  vi  c chi  fia  pieno  della 
fiiacuriofità  ^col  dare  dall’  una  c dall'  cognizione  di  Dio  , fe  non  per  Voi  ; o 
altra  parte  degli  oftaggj . Una  parte  de-  Vergine  fantiflfima  , non  vi  c chi  fia  fal- 
gli  Ufiziali  erano  di  già  entrati , quan-  vo , fe  non  per  vwftra  intercelfione  ; o 
do  il  Piincipc  trovandofi  fulla  porta  ver-  Madre  dì  Dio  , non  vi  è chi  fia  libcra- 
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to  di’ pericoli  fe  non  per  Voi;  o Ver- 
inc  Midrc  , non  vi  c chi  ottenni  al- 
cuna grazia  (c  non  per  Voi  ; o diletta 
di  Dio , fietc  la  più  dolce  confolizione 
die  io  abbia  ricevuta  da  Dio  nelle  mie 
aiilizioni  t fiete  la  rugiada  celeftc  che  mi 
ictrigerate  ne’ mici  ardori  ; dal  fono  della 
voftra  niifericotdia  il  mio  cuore  riceve 
dd  refrigerio  nelle  fue  aridità.  Siete  do- 
po Dio,  lamia  forza,  il  mio  appog- 
gio , tutta  la  mia  confidenza;  cfauditelc 
mie  orazioni;  nulla  meglio  convicncal- 
la  Madre  del  mio  Dio  , che  tanto  ama 
i peccatori. 

Tutti  i difcorfi  di  quello  gran  Santo 
fono  pieni  di  fentiroenti  di  tenerezza  ver- 
fo  la  Vergine  Tanta  : Ella  anche  lo  fo- 
fienne  in  tutti  gli  affanni  : perché  ITm- 
pcraHorc  Lione  effendo  divenuto  Icono- 
clalla  , non  lafciò  cofa  alcuna  per  man- 
dare in  rovina  un  Santo  che  fofleneva 
la  Fede  con  tanto  fplendore.  Impiegò 
rutti  gli  artifici  per  ifctcditarlo  ; calun- 
nie , inganni , perfccuzioni  , tutiofn po- 
llo in  ufo  per  aver  occafione  di  difcac- 
ciarlo  dalla  fua  fede  Patriarcale  , lenza 
ricordarfi  de’  fervizi  importanti  che  ’l 
Santo  aveva  preftati  alla  Città  ed  all’Im- 
perio.  Il  nollro  Santo  non  tcllò  nèfpa- 
ventato  dalle  minacce , nè  indebolito 
da’ mali  trattamenti.  Avendo  Lione  pub- 
blicato un  empio  Editto  contro  il  culto 
delle  facre  Immagini , San  Germano  di- 
fefe  la  Fede  della  Chiela  con  tanta  for- 
za c coraggio  , co’  fuoi  ferirti  e colle 
fue  prediche , che  1’  Imperadore  offefo 
dalla  fama  libertà  colla  quale  gli  aveva 
rinfacciata  la  fua  empietà , ed  irritato 
dal  zelo  col  quale  predicava  contro  I’ 
Erelìa  nafeente  , lo  fece  ignominiofamen- 
le  Ichiaffeggiare  , battete  , trattare  con 
oltraggio  ed  ignominia  da’  Soldati  ebe 
aveva  mandaci  per  trarlo  a forza  dalla 
fua  Sede  Patriarcale,  li  Santo  Prelato ìD' 
età  quali  di  po.  anni , non  fi  fece  vede- 
re nemmeno  moffo  da  tutti  quegli  oh 
traggj  ; ma  la  fua  pazienza  non  placo!’ 
empio  Imperadore.  Lo  fece  depotre  da 
alcuni  Prelati  di  Corte  , venduti  all’Im- 
pctadore  , ed  impegnati  nella  ftcffaEre- 
Ca  , c poi  lo  mandò  in  cfilio  nel__Mo- 
nìderio  di  Coras  , nel  qual  era  già  fia- 
to relegato  San  Ciro  p fuo  Predeceffore 
nella  Sede  Patriarcale  di  Coliantinopo- 


Sancì. 

li.  San  Germano  viffe  ancora  due  o tre 
anni  in  quella  fama  (olitudine,  tutto  oc- 
cupato di  DiO  , e negli  eferciz)edifican> 
ti  della  virtù  più  perfetta.  Alla  fine  nell’ 
anno  734.  il  gran  Santo  confumaro  dal- 
le fue  penitenze , e dalle  fue  lunghe  fa- 
tiche , carico  di  meriti  di  una  lunga  vi- 
ta, tutta  paffaca  nell’innocenza,  refe  il 
fuo  beato  Ipirito  a Dio  nel  Monìficrio 
di  Coras.  Il  fuo  corpo  vi  fu  reppellico , 
ma  fu  di  poi  tolto  da  quel  luogo  , e 
portato  in  Francia,  quando  i Francefi 
fi  refero  padroni  di  Cofiantinopoli.  Le 
fue  Relitmie  fono  nella  Chiefa  del  Ca- 
ficllo  di  Boni  fra  ’l  Limofino  e I’  Av- 
vergna.  Quefio  Santo  è fiato  fempre 
confiderato  come  uno  de’  maggiori  Servi 
della  Madre  di  Dio  , c come  il  primo  di- 
fenfoce  delle  Immagini  facre . 

RIFLESSIONI. 

SAnGemume  non  tràvd  fiùf  Ten- 

to , ni  più  tfficdct  tii  rifvttliere  /.« 
Ftdty  di  ecatdT  U pitti  , di  far  rivive- 
re  il  fervere  fri  i Fedeli  , che  la  dive- 
x.ione  vtrfe  Ite  (‘'ergine  Stenta . Per  tjfa 
egli  placa  C ira  di  Die  giuftamentt  irri- 
tate , di/arma  la  giujiiija  dell’  Onnipe- 
tente  , l^era  la  Citti  ài  Coftanunepett 
dal  facce  degli  Arabi  e de'  Saraceni  , ed 
opera  tanti  miraceli . Qtttdi  gratit  non 
etttrrebbenfi  dal  Signore  , quali  flagelli 
nen  fi  fartbhene  ctffare  , quali  teenptft* 
nen  rtflerthbene  /congiurate  , e qual  ri- 
forma di  cefiumi  nen  vedertbhejì  nel  Mon- 
de, ftqut  fa  vera  divex.iene  virtgnajfeì 
Qual  pretesene  /opra  i Regni  , quali  he- 
ntdtxàoni  fepra  le  Città  e /opra  le  Fami- 
glie , fe  la  cenfidenz.a  nella  Santijfima 
F'ergine  vi /offe  fefltnuta  da  una  vera  pie- 
tà ? Per  ver.  ri  pochi  fono  i veri  Fedeli 
che  non  abbiano  qutfia  divozione  per  It/r^ 
carattere . JVon  vi  fono  che  gli  Eretici  a 
quali  non  piacciano  qutflo  culto  , qutfia 
confidenx.a.  Il  ferptntt  vuU  fempre  mor- 
dere il  piede  che  lo  /chioccia  ; t non  vi 
è nemico  ài  Gtfucrifto  t della  Chitfa  che 
non  io  fia  della  Madre  di  Dio . Ma 
quando  fi  ree*  di/piaeere  colla  fregolatez.- 
x.a  de’  coflumi  al  Figliuolo  , fi  può  piace- 
re alla  Madre  i Ch’errore  l’ immaginar  fi 
che  per  lufingarfi  di  tjfer  tjfequio/o  alla 
('ergine  Santa , fi  debba  aver  pane  alla 
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/»4  frtttxJont  » btnthè  fi  vìva  tn  ptccAte. 
£■  vtT0  cht  la  f«nt*  Kcriìnt  i 'I  rifugi» 
diftccMori  ; mm  fot»  di  qnttti  cht  dete- 
flatt»  i Itr»  fttettti . Ottiene  l»  cenvtrfuy 
ite  di  quelii  cht  In  vtglitna  ; E’  MÀdrC 
di  mifencordi» , ma  non  ajìl»  de'ftcca- 
teri  éfiinati- 


GIORNO  XXII.  DI  AGOSTO. 

S AN  Si  N FORI  A N O MARTIRE. 

SAn  Sinforiano  é fempre  Rato  confl- 
dcrato  come  uno  de’  più  illuRri  Mar> 
tiri  che  la  Francia  abbia  dati  alla  Ghie- 
fa  . Era  di  Autun  , una  delle  più  anti- 
che Città  del  Regno  , ed  era  molto  fa- 
mofa  nel  tempo  de’ Romani.  Egli  era 
Figliuolo  di  un  Uomo  de’ più  qualifica- 
ti della  Città,  nomato  Faiido,  zelante 
Criùiano  in  un  tempo  , nel  quale  il  no- 
minare foto  il  nome  di  Crifiìano  , era 
delitto.  Si  crede  che  ’l  noflro  Santo 
foITe  battezzato  da  S.  Benigno  e da  S. 
Andoco  AppoRoli  del  paefe , I quali 
non  avevano  altr’ abitazione  che  la  cafa 
di  Faufio  , la  qual  era  rofpizio  di  tutti 
i ForeAieri  CriAiani.  QueAi  due  Santi 
iAruiti  fenza  dubbio  dal  Signore  nella 
cognizione  di  quello  doveva  effere  un 
giooto  il  Fanciullo,  raccomandarono  al 
lor  ofpite  di  non  lafciare  alcun  mezzo 
per  ben  allevare  fuo  Figliuolo  ne’  prin- 
cipi della  Religione,  e di  regolare  di 
buon  ora  i Tuoi  coAumi  fecondo  le 
maflìme  più  perfette  del  Vangelo. 

FauAo  (1  approfittò  tanto  più  eflficace- 
mente  degli  avvifide  i ducSanti,  quan- 
to trovò  nel  fuo  Figliuolo  tutte  le  dif- 
poCzioni  proprie  ad  approfittarfi  delle 
ìAruzioni  più  CrlAiane.  Un  indole  dol- 
ce , un  ingegno  eccellente  , un  cuore 
nato  per  la  virtù  , una  docilità  perfetta . 
Il  giovane  Sinforiano  fece  in  poco  tem- 
po progreAì  si  grandi  nelle  feienze  uma- 
ne , e in  quelle  de’Santi  , che  Ano  dal- 
la prima  Gioventù  divenne  l’ oggeno 
della  Rima  di  tutte  le  Perfonc  dabbene  , 
e della  venerazione  univerfale.  Una  fa- 
viezza  primaticcia  gli  impedì  U farA  ve- 
dere in  conto  alcuno  Fanciullo  , c la 
(ua  pietà  crefeeva  più  veloce  che  gli 
anni  Tuoi.  InfenAbile  a’  vantaggi  del  fuo 
/''rte  de  SS-.  T omo  II. 


nafcimenio , imparò  Ano  dalla  fua  pri- 
ma infanzia,  a non  glorlarA  che  delia 
qualità  di  CriAiano.  Il  Mondo  perciò 
non  ebbe  mai  cofa  che  ad  eAo  ferviÀe 
di  tentazione;  e benché  allevato  in  una 
Città  quaO  tutta  pagana  , e per  confe- 
guenza  abbandonata  alla  licenza  ed  alla 
diAolutezza  , nulla  tuttavia  potè  mac- 
chiare la  Aia  innocenza.  Il  vantaggio 
di  vivere  in  una  Famiglia  CriAiana , e 
di  trovare  negli  efempj  domeAici  tutti 
gA  ajuti  onde  la  fua  gioventù  aveva  bi- 
logno  , per  non  lafciatA  Rrafcinare  dal 
torrente,  tutto  contribuì  a maraviglia  a 
renderlo  docile  alla grazia. 

Sinforiano  avendo  paffata  la  fua  pri- 
ma gioventù  nello  Audio  di  fua  Reli- 
gione, di  cui  egli  faceva  l'elogio  agli 
occhi  di  tutti  colla  purità  de’  tuoi  cc- 
Aumi  e colla  Au  faviczza  , non  ceAava 
di  piagnere  fopra  la  deplorabile  cecità  de' 
fuoi  Compatrioti,  e non  vedeva  l’empietà 
dellefcpcrnizioiii  pagane  che  con  orrore. 

La  Città  di  Autun  era  , come  fi  é det- 
to , una  delle  più  antiche  e delle  più  il- 
luRri  delle  Gallie  ; ma  nello  AcAo  tem- 
po una  delle  più  fuperAiziofe  e delle 
più  attaccate  al  .culto  de'  Dcroonj . V 
erano  adorati  principalmente  Cìbele  , 
Apollo  c Diana.  Erano  pochi  i mcA 
nell’anno,  ne’ quali  oonfofferode  igior- 
nl  deRinari  a celebrare  delle  FcAe  più 
fcandalofe  in  onore  di  quelle  falfe  divi- 
nità , e tutto  il  culto  AiperAiziofo  fi  ri- 
duceva  nel  commettere  con  pompa  le 
azioni  più  abbominevoli  ed  infami . Vi 
era  fragli  altri  un  giorno  famofo  nell’ 
anno  , nel  quale  il  Popolo  fi  adunava 
per  la  celebrità  profana  della  Dea  Ci- 
bele  , che  nomavafi  la  Madre  degli  Dei, 
ovvero  la  gran  Madre.  Ella  era  Moglie 
di  Saturno  ; il  Pino  I’  era  confacrato  , 
perché  Ati  Giovane  Frigio  , che  Clbele 
aveva  appaflìonatamenie  amato  , er.a 
Rato  trasformato  in  auell’ albero  , fecon- 
do l’idea  favolofa  de*  Pagani.  Il  giorno 
eia  de’  più  folennì . Pottavafi  la  Statua 
della  Dea  in  proceflfìone  con  gran  pom- 
pa fopra  un  carro  Aipcrbamente  ornato , 
portando  il  Popolo  in  nuno  un  ramo 
di  Pino  , ed  accompagnando  quell' em- 
pia folennità con  univerfale  diAolutezza . 

Sinforiano  era  folito  non  compatire 
in  pubblico  in  que’ giorni  di  diAoluiez- 
Qq  3 ze; 
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le  ; paflTava  tutto  il  tempo  nel  fuo  Ora- 
torio t deplorando  amaramente  avanti  a, 
Dio  Tempie  ftravaganze  di  un  Popolo 
forfennato  , e fupplicando  il  Signore  di 
aver  pietà  di  quel  Popolo  infelice  . Nel 
giorno  dì  quelTempia  Fefta  effondo  fia- 
to indifpcnlabilraente  cofirctto  a trovar- 
li nelle  firade  i vide  paffare  la  profana 
procedìone,  cb’eracompofiadi  una  folla 
inciedibile  di  Gente  . Il  nofiro  Santo 
non  potè  lal'ciare  di  mofirarne  il  fuo 
dolore  , e di  parlarne  con  dilptezzo  . E 
egli  poflibile  > diceva , che  pctione  le 
quali  hanno  ogni  poco  di  frnno  , poffa- 
110  in  materia  di  Religione  cadete  in 
fimili  firavaganzei  Èa  Gente  fi  pofe  in 
truppa  intorno  ad  effo , fu  dinominato 
Ihctilego , c nemico  degli  Dei  i e cari- 
cato d’ ingiurie.  Alcuni  più  luperfliziofi 
vollero  obbligarlo  ad  adorare  la  fiatua, 
cd  a leguirela  procefiìone,  e fi  poftro 
in  difpofizione  di  fargli  violenza.  San 
Sinforiano  rtfib  eofiante , e continuò  à 
rinfacciare  alla  moltitudine  infenfata  la 
loro  empietà . Crefeendo  la  folla  e ’l 
tumulto , fu  arredato  come  un  fedizio- 
fo  da  alcuni  Uficiali  eh’ erano  accotfi  al 
romore  cho  faceva  il  Popolo;  efucon- 
. dotto  in  cafa  di  Eraclio  (governatore 
del  paefe  < ch'era  venuto  in  Autun  , per 
fare  una  efatta  ricerca  de’  Crifiiani  per 
ordine  del  Principe.  Il  Giudice  gli  do- 
mandò il  fuo  nome , la  fua  profcfilone, 
c la  fua  qualità*  Il  Santo  gli  rifpofe  eh' 
era  Criftiano  > e in  quello  folamentc 
metteva  tutta  la  fua  felicità  , la  fua  qua- 
lità , e U fua  gloria,  Eraclio  refiò  for- 
ptefo  da  una  dichiarazione  sì  ardita. 
Siete  Crifiiano  , gli  dice  , c come  ave- 
te potuto  fottrarvi  alla  diligenza  dc’no* 
firi  Commiffarj  ì Ignorate  voi  quanto 
quefionome  fia  odiofoa  tutti  i Romani  i 
Ma  perché  riatfate  voi  d|  adorare  T imma- 
gine della  Madre  degli  Dei?  foggiunfe. 

10  ve  T ho  già  detto , rifponde  Sinfo- 
rlano  , perchè  fono  Crifiiano , Adoro  il 
vero  ed  unico  pio  che  regna  nel  Cie- 
lo : ma  tjuanto  all'Idolo  del  Demonio, 
di  cui  mi  parlate , lo  fpezzerò  a colpi 
dì  martello,  fe  voi  me  lo  permettete. 

11  Giudice  offefo  dalla  fua  rifpofia  , gli 
dice  ; Per  quanto  vedo  non  vi  conten- 
tate di  elTer  facrilego  : volete  anche  ef- 
fci  ribello.  Poi  volgendofi  agli  Uficia- 


lì , lor  dimandò  s’egli  fotte  Cittadino  d( 
quella  Città  ; eglino  rifpofero  di  sì , e 
foggiunliero  cb'  era  di  oobil  Famiglia. 
Allora  ditte  a Sinforiano  : Ben  conofeo 
che  avete  voluto  divertirvi  ; ma  non  c 
mai  permetto  ad  alcuno  per  quanto  no- 
bile egli  fia  , lo  fcheizare  e ’l  bufiate 
alla  prefenza  di  un  Giudice.  Forte  non 
fapcte  il  Decreto  degli  Imperadori . Un 
Uficiale  nc  faccia  la  lettura.  L’Editto 
che  T Imperadorc  Marco  Aurelio  avcv.i 
mandato,  era  conpcpuio  ne' termini  fc< 
guenti, 

L’Impcradore  Marco  Aurelio  a tuoi 
i fuoi  Uficiali  , e Magifitati. 

Noi  abbiamo  intefo  che  coloro , i 
quali  fi  dicono  Crifiiani  , dilprezzano 
sfacciatamente  i nofiri  Editti  , e vio- 
lano pubblicamente  i nofiri  Decreti  . 
Vi  comandiamo  di  farne  una  efatta  ri- 
cerca; e fe  ricufauo  di  facrificare  a'no- 
flri  Dei , fieno  puniti  feoza  dilazione 
coir  efiremo  fupplìzio. 

Effendo  letto  l'Editto,  il  Giudice  vol- 
gendofi a Sinforiano,  gli  ditte  i Che  ave- 
te a rifpondere  a quefio  ì Sta  forfè  in 
vofira  balia  il  rovefeiare  le  leggi  del 
Principe  i Vi  fono  contro  di  voi  due  ca- 

fi  di  accufa  ; quello  di  facrilegio  contro 
nofiri  Pei  , e quello  di  ribello  alla 
Legge  ; le  non  riparate  a quefio  colla 
vofira  fommetlìone  aH'Editro,  ed  aquel- 
|o  col  facrifizio  alla  Pea,  afpettatevi  di 
morire  fra’ più  crudeli  tormenti.  S.  Sin- 
foriano fenza  cttere  intimorito  , gli  rif- 
ponde , che  non  preficrebbe  mai  ad  un 
idolo  del  Demonio , un  culto  che  non 
fi  dee  prefiarc  che  al  foto  Pio;  c che 
voleva  piuttofio  incorrere  nella  difgra-, 
zia  dell’ Imperadorc,  cd  cfferc  condan- 
nato a’  più  crudeli  fupplizj , che  incor- 
rere nello  fdcgiio  dello  fieffo  Dio  , il 
quale  fenza  dubbio  alcuno  lo  condanne- 
rebbe a' fuochi  eterni. 

Eraclio  di^rando  di  ottenere  cofa  al- 
cuna da  un  Confefforc  di  Gcfucrifio  tan- 
to intrepido  e tanto  rifoUito,  lo  fece  bat- 
tere colle  verghe  da’ Giufiizieiì , e lo 
mandò  in  prigione, 

Indi  a qualche  giorno  io  fece  condnr- 
re  alla  fua  prefenza,  e credendolo  mof- 
fo,  o per  lo  meno  indebolirò  da  quanto 
aveva  fofferto,  gli  propofe  di  facrificare 
a Cìbclc  per-efin  pofio  in  libertà.  Cre- 
detemi • 
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deremi , Siniotiano  « gli  diflc  ; non  vi 
rendete  oftinaco  di  vantaggio  ncll'eflere 
diCubbidiente  al  Principe  « c nel  negare 
il  colto  dovuto  agli  Dei  • Adorate  co^ 
me  noi  Gibelle  < Apollo  e Diana  . Vi 
prometto  un  donativo  conGderabile  dal 
teforo  pubblico , con  una  Carica  c gli 
onori  .della  Milizia  • La  rirpolta  che  fe- 
ce il  Santo  alle  propofizioni  del  Gover- 
natore] moftrava  a (iifftcienZa  il  difprcZ- 
zo  eh'  eg'i  faceva  dì  tutti  i tefori]  c di 
tutti  i vani  onori  della  terra»  e Con  tjual 
confidenza  egli  ne  attendeva'  de’  molto 
più  flabitl  nel  Cielo  dal  Dio  coi  fervi- 
<ra  . Gefiicrifto  « foggiunte  » mi  fta  in 
luogod’>gni  cofaf  nòrt  trovanfi  onori  » 
gloria,  ricchezze  reali  e permanenti,  fe- 
licità pura  c perfetta  che  nel  fuo  fetvl- 
zio.  L’  Uomo  carnale  nulla  comprende 
in  tutte  quelle  verità  fpiritualì  ; ma  cev 
loro  che  vivono  fecondo  lo  fpirito,  le 
gallano  : così  non  vi  afpcttate  d'  inti- 
morirmi colle  voftre  minacce»  o di  vin- 
cermi co’  tormenti  . Io  fon  Crìlliano  » 
non  adoro  che  il  vero  Dìo;  ho  un  fom- 
mo  cTifprezzo  per  tufre  le  voftre  chime- 
riche Divinità  , che  la  follia  della  men- 
te umana  ha  fabbricate  , e la  cornuio- 
ne  del  fuo  cuore  autorizza  e nudrifee  » 
U culto  infame  che  preftate  alla  voftra 
preiela  Madre  degli  Dei,  e totra  la  Sto- 
ria favolola  di  quella  chimetica  Divini- 
tà, non  dovercbbonoclTere  fufficientipcr 
farvi  conofeere  la  voftra  deplorabile  ce- 
cità? 

Il  Giudice  furiofamenre  irritato  da  un 
difeorfo  si  Invio  e sì  giufto»  dille  incol- 
lerà: Giacché  tu  vuoi  perire»  perirai  . 
ElTcndofì  poi  pollo  a federe  fopra  il  fuo 
tribunale,  pronunziò  la  fenrenza  di  mor- 
te contro  il  Santo  nc’tcrmini  fegnenri  : 
Poiché  Sìnforìano  perfifte  nell’  elTcr  fa- 
crilego  contro  i Dei,  e ribello  alla  Leg- 
ge del  Principe , ordino  che  Ha  dicapì- 
tato  ■ Il  Santo  in  udire  pronunziare  la 
fua  fentenza  di  morte,  alzò  gli  occhi  c 
ie  mani  al  Ciclo,  e tutto  pieno  di  alle- 
grezza, dille:.  Vi  rìi\grazìo,  ò Signore  , 
perché  vi  degnate  accettare  il  facrilìzio 
che  vi  faccio  di  mia  vita  . Abbiate  pie- 
tà della  funclla  cecità  de’  miei  Compa- 
itioii;  degnatevi,  o mio  Dio,  colla  vp- 
Ara  mifeticordia  infinita  d' illuminarli  co’ 
hmù  della  Fede . 


Mentr’ era  condotto  fuori  della  Cit- 
tà » per  elTere  fatto  morire  nel  luogo  or- 
dinario del  fupplizio  » fua  Madre  di'  era 
una  di  quelle  Eroìne  Criftianc,  le  quali 
nuli’ avevano  tanto  a cuore,  quanto  I’ 
avere  de’  Figliuoli  hlartìri , gridava  ad 
dTu  dalla  fommità  delle  mura:  Mio  Fi- 
gliuolo» fovvengavi  del  Dio  vivente,  il 
quale  non  attende  che  il  momento  di 
voftra  morte  glotiofa»per  fafvi  pane  di 
Una  felicità  eterna  nel  Cielo»  dov’è  per 
farvi  entrare  il  ferro  che  dee  troncarvi 
il  capo  ; armatevi  di  coltanZa  e di  for- 
tezza-, ecco  il  momento  in  cui  liete  per 
elTef  onorato  col  Voftro  trionfo*  Alzate 
il  voftro  cuore,  e mirate  quel  Signore 
che  regna  nel  Cielo*  Non  vi  è tolta  la 
vita  , vi  é cambiata  in  una  ìnlìnuamen- 
te  migliore  . Penfate  che  nel  condurvi 
al  luogo  del  fupplizio»  liete  condotto  ad 
un  eterna  felicità  * Il  cammino  è angu- 
flo,  ineguale  edafpro»  ma  è breve*  Co- 
raggio, mìo  caro  Figliuolo,  ancora  un 
momento»  ed  eccovi  eternamente  felice 
nel  Qelo  , dove  pregherete  per  voftra 
Madre* 

S.  Sinfotiano  aninlato  da  un  difeorfo 
SI  pieno  di  fuoco  d’  amore  , e di  tene- 
rezza in  tutto  fpirìtuale  , camminò  in- 
trepido' verfo  il  luogo  del  fupplizio,  do- 
ve confuiliò  11  fuo  lacrlfizio  con  un  co- 
raggio e con  un  allegrezza  che  recò  llu- 
pore  a tutti  i Pagani  che  vi  eran  prc- 
fenti  * 

Dopo  eflere  ftato  fatto  morire»  alcu- 
ne Perfone  di  pietà  andarono  Segreta- 
mente  la  notte  a prendere  il  corpo  , c 

10  fcppcllirono  in  una  capanna  vicino 
ad  una  fonte  eh’  era  poco  lontana  dal 
campo  pubblico  dellinato  a farvi  P efci- 
cizio  alle  Truppe.  Furono  polle  alcune 
pietre  fopra  il  Aio  fcpolcro;  ma  benché 

11  fcpolcro  nuli’  aveffe  all’  elleriore  che 
potelTc  renderlo  venerabile  » i miracoli 
che  Iddio  vi  operò  fubito  per  l’interccf- 
lione  del  gran  Santo,  lo  refero  ben  pre- 
flo  celebre  e glorìofo . Non  vi  andava- 
no foli  i Fedeli  ad  Implorare  la  fua  in- 
tercelTìone  ; i Pagani  fteHi  vi  andavano 
in  folla  per  onorare  la  fua  memoria,  c 
per  implorare  il  fuo  ajuto;  ed  i miraco- 
li che  operava  erano  tanto  in  favore 
de’  Pagani,  quanto  de’  Crìftìani  fteflt.  Il 
Sacerdote  Eufronìo  , che  fu  poi  VeTso- 
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vo  di  Autun  , fece  fabbricare  verfo  la 
ii-ciì  del  quinto  Secolo  una  Chirfa  ma- 
itnifìca  in  Aio  onore  appreflfo  il  fepol- 
cro.  Fu  levato  allora  di  terra  il  Corpo 
del  Tanto  Martire  , e fu  tralporiato  nel- 
la nuova  ChieTa , che  divenne  da  quel 
punto  molto  celebre  a cagione  de’  mira- 
coli che  vi  Teguivano  di  continuo,  e de’ 
favori  in^nl  che  vi  erano  ricevuti  per 
r inrerceflìone  del  Santo. 

Nel  Tefto  Secolo  vi  fu  fabbricato  un 
celebre  Monilferio,  di  cui  San  Germa- 
no ch’era  d’ Autun,  fu  Abaie,  prima  di 
eflere  fatto  Vefeovo  di  Parigi  , dove 
trafportò  feco  il  cubo  di  San  Sinforia- 
no , avendogli  fatta  fabbricare  una  Cap- 
pella in  fondo  alla  nave  della  Cbiefa 
della  Badia  di  San  Vincenzio,  dove  voil’ 
rflcre  Totrerrato  . QiieRa  c la  Cappella 
che  lì  vede  anche  oggidì  nell’  ingreflb 
della  Gran  ChieTa  di  San  Germano  de’ 
Prati.  La  Tua  Feda  i dabilita  dappertut- 
to nel  giorno  22.  di  Agofto  , che  ere- 
deli  eflere  flato  il  giorno  del  Tuo  Mar- 
tirio . Si  celebra  con  eflraordinaria  To- 
lenniià  in  Autun  e in  Turi,  dove  aveva 
una  Vigilia  Tolenne  iftituita  da  S.  Per- 
pciuo  VeTcovo  di  quella  Città  nell’  an- 
no 4<5.  Furono  fabbricate  poi  molte  Chic- 
le e più  Monifleri  Torto  il  nome  di  S. 
Sinforiano  in  più  luoghi.  Una  parte  del- 
le Reliquie  di  S.  Sinforiano  furono  poi 
trafportaie  in  Crei),  piccola  Città  della 
DioceAdi  Beauvais  lolle  Tponde  dcll’Oi- 
Ta  . Eflendo  fiata  quella  Città  forprefa 
nell’  anno  1567.  dagli  Ugonotti  nemici 
dichiarati  di  Dio  e de’ Santi  , la  Chiefa 
di  S.  Evreroondo  , nella  quale  le  Reli- 
quie erano  Hate  porte  , fu  facefaeggiata  . 
Gli  Eretici  furibondi  non  contenti  di 
aver  rubate  le  ricche  carte, di  Sant’Evre- 
mondo,  e di  San  Sinforiano,  bruciaro- 
no 1’  olla  di  que’ Santi,  e ne  gettarono 
le  cenci i nel  fiume.  Vedonfi  ancora  al- 
cune particelle  di  Reliquie  di  San  Sin- 
foriano in  Autun,  e nella  Chiela  che 
ha  il  fuo  nome  in  Parigi,  la  qual  è una 
delle  Parrocchie  della  Città,  e in  altre 
pani  del  Regno. 

RIFLESSIONI. 

OQiumtc  il  ctrttggio,  i' intrtfidix.Kji 
t Ia  ctflant^  di  Mdrtiri  condAu- 


ttant  AltAmtnte  Ia  ÌUìcauvuì  * U viiti 
di  CrifitAni  dt  qutfio  SteU!  I CriJliA’ 
ni  di  agliài  tAnto  uffAmAti  di  ricchtza.* 
e di  enart,  U Ptrfont  tAtita  Avide  aI  guA- 
dAgno  t Aliinterelfet  le  Anime  tutte  CAr~ 
uaU,  ftArebban  ellen»  AllAfrovA  deliefro- 
meffe  a ielle  miuAcee  : /e  f afferà  Ur  fre- 
fentAti  de  i tefari  e delle  dtgnudy  je  vo- 
leffera  AbbandottAre  Ia  Fede,  avvero  i fti 
orribili  t armenti,  fe  ferfifieffero  nell' tffer 
fedeliì  Si  pu'e  dire,  che  C Amar  freprio  , 
Ia  cufidigiA  e tutte  le  fAffìam  hAnno  fre- 
Ja  il  fafla  di  Tirmnni  . I\lan  vi  [ano 
fin  falchi  t CAVAllttti  j non  vi  fono  fin 
Carnefici  Armari  di  flAgtUi , e di  unghie 
di  ferro  ; non  vi  fono  più  Miniflri  degl’ 
ImperAdari  pAgani  che  offenfcAna  ricam- 
ftnfe  tentAtrici:  ma  vi  è una  in[AX.ÌA- 
bile  e tirannicA  cupidigia , un  amar  vio- 
lento del  piacere,  un’  ambixjone  fmifu- 
rata  in  tutti  gli  flati  , in  tutte  le  condi- 
xjani  , in  tutte  l’età,  f^i  /tuo delle  adu- 
nanxje  mandane  , un’  e/pafitaone  di  luffa, 
di  ornamenti,  e di  vanità,  che  irrita- 
no le  f affieni  più  pericala/e  ; vi  è una  (pi- 
rito  dei  Manda  che  regna  da  tiranna  , 
e feduce  a calle  prameffe  e colle  minac- 
ce [anime  deboli  e fata  crifl  ione-,  e quan- 
ti Pra/fliti  non  fa  quefla  fpezJe  di  ne- 
mici ai  Gefucrifla  e di  noflrA/AÌute  ',  di- 
ciamolo , quanti  Afaflati  , per  dir  coti, 
fe  ntn  dalla  fede  , per  lo  meno  dalla  fa- 
iute,  non  fa  quefla  ftrta  di  perfecuxjane 
contro  le  maffimt  del  Vangelo } Si  perde 
anche  a frante  di  queflo  nemica  dtf ar- 
mato , 0 di  già  vinto . V Inferno  non 
ha  bijogno  di  fufeitare  de’  perfecutori 
della  Fede,  il  Mondo  ne  ha  a fufficien- 
i.a  della  Morale  Crifliana . Quando  non 
fi  vive  fecondo  le  maffime  e fecenda  la 
fptrito  dei  Vangelo  , fi  può  effer  nel  nu- 
mero de’  veri  Di/cefoli  di  Gefucri- 
fla  ? 


GIORNO  XXIII.  DI  AGOSTO. 

San< Filippo  Benizio  Coneessore. 

SAn  Filippo  Benizio  ch*£  comimenreiH 
te  conlidcratocomcilFondatoredclI* 
Ordine  Rcligiofa  de’  Serviti  , o Servi 
della  Tanta  Vergine  , benché  per  parlare 
con  ptopeirtà , non  ne  lìa , come  dice 
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Il  Mariirologio,  che’l  Propagatore,  tra 
della  Città  di  Firenze , della  nobii  Fa- 
miglia de’Benizj , tanto  confidcrata  nel 
p.icfe.  Nacque  verfo  l’anno  1124-  Suo 
jPadrc  nomato  Jacopo  , c fua  Madre  Al- 
banda , riguardevoli  per  la  loro  efaita 
probità  , ebbero  gran  diligenza  di  dar 
gli  una  educazione  Criftiana.  La  dolcez- 
za del  Tuo  naturale  , la  fua  inclinazione 
per  la  virtù , c fpezialmence  una  divo- 
zione primaticcia  verib  la  (anta  Veigl- 
ne , furono  un  certo  prefagio  di  fua  fu- 
tura fantiià.  Non  aveva  ancora  che  un 
anno  , quando  alcuni  Religiofi  Serviti 
eflendo  venuti  alla  cerca  in  Firenze , 
dacché  gli  vide  ; Qutfti  fon»  , diflie  mi- 
racolofamcnte  , non  avendo  ancora  l'ufo 
della  parola  : Quefii  fono  i Strvi  della 
tergine . QucUo  miracolo  aumentò  I’ 
amore  e I* attenzione  de’ Genitori , che 
confiderarono  quel  Bambino  come  (og- 
getto , che  doveva  un  giorno  eflTer  1' 
onore  della  Famiglia. 

Dopo  avergli  fatti  fare  t fuoi  ftudj  dì 
Umanità  in  Firenze  , lo  mandarono  a 
fìudiare  la  medicina  in  Parigi.  Vi  fu 
ammirata  la  vivacità  c la  penetrazione 
del  Tuo  ingegno  , non  meno  che  la  pu- 
rità de’  fuoi  coflumi  , ed  una  faviezza 
poco  ordinaria  in  quelli  di  fua  età.  Ri- 
tornò in  Italia , ed  andò  a contimiare 
lo  fteflb  Audio  nell’Univerfità  dì  Pado- 
va, dove  prefe  la  Laurea  Dottorale. 
Elfendo  ritornato  in  Firenze , in  vece 
di  lafciarli  abbagliare  dalle  brillanti  fpe- 
ranze  che  lo  lufingavano , rifolvettc  dà 
afpirare  ad  una  gloria  più  loda.  Penfan- 
do  all’elezione  dello  flato  che  doveva 
abbracciare  , entrò  un  Giovedì  dcH’ 
Ottava  dì  Pafqua  nella  Cappella  de’ Ser- 
viti vicina  a Firenze  per  uditela  Meffa. 
Come  Icggevafì  laPìftoladel  giorno  cor- 
rente , che  contiene  la  Storia  della  con- 
vetfìone  dell’  Eunuco  della  Regina  dì 
Etiopia , ricevette  nel  fuo  cuore  una 

frand’  imprcflìone  dalle  parole  che  lo 
pirìto  Santo  dilTe  al  Diacono  Filippo  : 
Avvicinatevi , ed  unitevi  al  carro  ; e 
per  la  conformità  del  nome  di  Filippo, 
credette  folTero  ad  e(fo  indirizzate.  Oc- 
cupato da  quefti  penlieri , fi  ritira  in 
fua  cahi , fupplica  la  Vergine  Tanta  di 
fargli  conofeere  la  volontà  di  Dio , e 
pofia  perfino  alla  raetà  della  notte  tutto 


il  tempo  in  orazione.  Gli  parve  di  efic* 
re  in  una  Campagna  valla  c difetta  , 
nella  quale  non  vedeva  da  tutte  le  par- 
ti che  precipìzi , che  faffi  , che  punte  di 
rupi , che  loto  , che  ferpenti , che  fpi- 
ne  e che  infidìc  pet  tutto  tefe.  Unavi- 
fione  si  orrida  lo  fpaveniò , c fi  pofe  a 
gridare  con  tutte  le  fue  forze  nel  tem- 
po di  quell’ efiafi  , in  cui  era  rapito;  ma 
fu  ben  prefio  confolato  dall’apparizione 
della  fama  Vergine  afiìfa  fopra  un  car- 
ro , e circondata  d' Angioli  c da’ Beati, 
la  quale  ripetendo  le  parole  che  aveva 
udite  nella  Meda  , Filippo  avvicinatevi 
ed  unitevi  >1  carro , gli  ordinò  di  en- 
trare nella  Società  nafeente  de'  Serviti , 
della  quale  il  carro  era  la  figura. 

Non  erano  che  quindici  anni , che 
qucfto  fant’ Ordine  si  fecondo  in  Santi, 
e si  venerabile  per  la  profeflìon  fingo- 
lare  di  fervìre  alla  fama  Vergine , e di 
onorarla  di  un  culto  più  p.iriicolare  , 
aveva  prefo  il  fuo  nafcixnento  fopra  il 
Monte  Scnarìo  tre  leghe  difiante  da  Fi- 
renze, dove  fette  Mei  canti  del  luctto 
fi  erano  rititatl  per  divozione , e vi  (cr- 
vivano  Dio  in  comunità  , lotto  la  pro- 
tezione della  Tanta  Vergine,  deila  qua- 
le fi  nomavano  Servi.  Avevano fiabiliao 
un  Ofpizio  alle  porte  di  Firenze  , con 
una  piccola  Cappella  fotto  il  titolo  dell’ 
Annunziata  , nella  quale  il  noAro  San- 
to aveva  udita  la  MelTa  nel  giorno  an- 
tecedente. Filippo  non  più  diibitando  , 
che  Iddio  non  lo  chiamafle  inqueU’Or- 
dine  nafeente , andò  a quell’  Ofpizio  al- 
lo fpuntar  del  giorno  , dove  gettandoli 
a’  piedi  del  Padre  Bonfìgliueli , uno  de' 
fette  primi  Padri , a cut  gli  altri  erano 
foggetti  come  a lor  Superiore , doman- 
dò con  Iftanza  di  efferc  alTociato  fra  i 
Fratelli  Laici  nella  lor  Compagnia . Il 
Padre  Bonfigliuoli  che  non  conofeeva 
né  la  qualità , né  i talenti  del  Poftulan- 
te  , lo  ricevette  fenza  dilazione  fra  i 
Fratelli  Laici , e lo  mandò  nel  Monte 
Senario  per  impiegarlo  negli  ufizj  piu 
baffi  e più  vili  della  cafa,  e nelle  fati- 
che delia  campagna.  Nulla  meglio  po- 
teva favorire  la  fua  umiltà;  Teppe  si  ben 
nafeondere  il  fiio  fapcre , e la  Tua  nafcl- 
ta , che  non  furono  feopette  in  eflfo  fé 
non  una  gran  faviezza  ed  un  fondo  di 
virtù  , che  io  refero  oggetto  dell’  altrui 

amtni* 


6i8  Vite  de’ Santi. 


ammirazione.  La  fat  mortificazion  era 
eftrcma  ; c come  fe  le  penose  fatiche  on- 
de aveva  la  commiflìone  . non  (oITcro 
fiate  bafianti  per  macerare  il  fuo  corpo, 
vi  eg,i;ìngneva  delle  aufterità  che  fpaven- 
tavano  i più  roboRì.  Le  fue  occupazio- 
ni cRcriori  non  interrompevano  la  fua 
orazione  coniinua  , eia  Tua  Intima  unio- 
ne con  Dio.  Compartiva  sì  bene  il  fuo 
tempo  , che  ne  trovava  femprc  a fuffi- 
cienza  per  palTare  moire  ,^re  in  orazio- 
ne avanti  rimni’^ine  della  (anta  Vergi- 
ne , e per  riiirarfì  anche  in  nna  Grotta 
vicino  alla  Chic  fa,’  nella  quale  aggiu- 
gnendo  la  meditazione  dcflaPaflìonc  del 
iialvarore  a molte  volontarie  macera- 
zioni , metteva  in  dimenticanza  le  ne- 
ceflltà  del  fuo  corpo,  e paffava  i giorni 
fenza  cibo.  Si  lufingava  di  poter  impie- 
gare il  refio  de’  tuoi  giorni  nei  fantifi- 
carfi  in  quella  vita  ofeura,  quando  i 
fuoi  Superiori  avendo  conoiciuta  in  cf- 
fo  una  faviezza  poco  ordinaria  . accom- 
pagnata da  una  eminente  virtù  , lo  man- 
darono a Siena  , per  avere  la  cura  di  nna 
nuova  Cafa  deH’Ordine  che  vi  fi  fiabill- 
va.  Credeva  potervifi  mantenere  femprc 
nello  fiato  di  Fratello  Laico  v ma  una 
converLzione  ch’egli  ebbe  nel  fuo  viag- 
gio con  due  Padri  Domenicani , tradì  la 
fua  umiltà.  Que’ Padri  conobbero  in eiTo 
uno  (pirite  si  fuperiorc  , c talenti  sì  ra- 
ri , che  andarono  a rapprefenrare  a’ 
fuoi  Superiori  il  torto  che  fi  facevano , 
come  pure  a tutta  la  Cbiefa , col  tene- 
re un  sì  gran  lumr  fono  lo  flajo,  e 
lor  ptrmalcrod’innalzarlo  alSaccrdozIo. 
Non  fii  loro  difficile  lo  feoprire  quel 
(cforo  nafeofio,  d.iccbè  lo  efaminaroso 
con  maggior  efatrezza  ,*  e fenz’  aver  ri- 
guardo nè  alle  ripugnanze  di  fua  umil- 
tà , né  alle  fue  preghiere  e alle  fue  la- 
grime, ottennero  da  Roma  la  perraiflìo- 
Bc  d’ innalz.irlo  agli  Ordini  facri . Ap- 
pena fi  vide  all’  Altare  , la  fua  eminen- 
re_  fantità  fi  fece  flrada  fra  tutti  r vela- 
mi, fono  i quali  aveva  proccurato  fino 
a quel  punto  di  nafeondere  il  raro  fuo 
merito . Fu  fatto  fubito  pafiare  per  rutti 
i gradi  del  fuo  Ordine . Fu  farro  Defini- 
lore,  poi  Aflìfientr  generale,  ed  alla  fi- 
ne fu  pofto  alla  tefta  di  tutta  la  Com- 
pagnia . Mai  Soperior  generale  meritò 
più  di  effcrio  , c mai  Uomo  fe  ne  cre- 


dette più  indegno . Pofe  io  opera  tutti 
l mezzi  per  (gravarii  della  fua  Carica  , 
ma  non  fu  afcoltato  « Comprefe  allora 
effervi  una  volontà  fuperiorc  alla  fua  , 
ed  un  ordine  della  Provvidenza,  cui  fa- 
rebbe male  il  far  refifienza  - Si  applicò 
dunque  ad  cftrndcre  il  culto  della  fanta 
Vergine , eh'  era  il  fine  del  fuo  fanto 
Ifiituto  . Benché  foffero  di  già  trcntacin- 
qti’  anni  che  il  fuo  Ordine  era  fiabili- 
to,  non  aveva  fatto  quafi  alcun  progref- 
for  e tutto  fi  riduceva  ad  una  Cafa,  ed 
a due  o tre  piccoli  Ofpizj  - Ma  appena 
il  nofiro  Santo  fu  Capo  di  fua  Congre- 
gazione , il  merito  e la  fantità  del  Ge- 
nerale la  refero  famoÉa . Si  venne  in  fol- 
la per  metrerfi  fotto  In  Ina  cfirezionc  ; 
le  Città  per  la  maggior  parte  domanda- 
rono de’  fuoi  Fijeliuoli , e il  nofiro  San- 
to pofe  la  fila  Congregazione  in  una  sì 
alta  ftima,  e le  diede  canto  fjofendore  , 
cbemamuuqnenon  fia  fiato  che  il  quin- 
to Generale,  tutto  il  Mondo  convenne 
nel  confidcratlo  come  Fondator  del  fuo 
Ordine  - 

Un  miracolo  che  fece  neir  andare  a 
Rcrma,  non  coinribui  poco  alla  fua  al- 
ta riputazione.  Avendo  trovato  nel  luo 
viaggio  un  povera  lebbrofo  quafi  del 
rutto  nudo'r  e non  avendo  né  oro  , né 
argento  da  dargli  , fi  fpogliò  della  fua 
tonaca , c ne  lo  veflì  ; net  punto  flcITo 
il  lebbrofo  fi  trovò  guarito  dalla  fua  leb- 
bra; e qualunque  folTc  la  preghiera  che 
gli  faceffe  il  Santo  di  tacere  quel  mira- 
colo r la  gratitudine  del  povero  fuperò 
l’umiltà  del  Santo;  ma  la  fua  modefiia 
fi  vide  ancora  con  maggior  fiplendore 
nel  rifiuto  ch'egB  fece  della  prima  di- 
gnità della  Chiefa  • Erano  feorfi  quafi 
Ire  anni  dopo  la  morte  del  Papa  Cle- 
mente IV.  che  la  fama  Sede  era  vacan- 
te. I Cardinali  adunati  in  ^Viterbo  non 
potendo  accordarfi  fopra  l’ elezione  di 
un  Papa  , convennero  timi  di  eleggere 
il  Generale  de’ Serviti  come  il  Soggetto 
più  degno  . San  Filippo  rcflò  così  (pa- 
ventato da  quel  progetto,  che  fuggi  fe- 
gretainente  ne’  Monti  del  Territorio  di 
Siena  , accompagnato  da  un  foto  Rcli- 
glofo  cui  credette  poterfi  fidare,  e flette 
nafeofio  nel  concavo  di  un  faìTo,  fin 
che  inrefe  che  alla  fine  era  flato  dato 
un  nuovo  Papa  al  la  Chiefa,  che  fu  Grc^ 
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gorlo  X.  Quefta  ritit’aia  fu  unto  p^ù 
grati  al  nodco  Santo  , quanto  ù vi<lc 
nella  folitudinc,  per  la  quale  aveva  ayu- 
to  fetnpre  tanto  aflfctto,  ed  un  compdo 
più  tranquillo  le  diva  tutto  il  teùipo 
per  l’orazione  . Vi  fi  abbandonò  a’  ri- 
gori della  penitenza  con  eccefTo:  il  fuo 
digiuno  vi  fu  de’  più  aufteri  • e conti- 
nuo; non  fi  nudri  ebe  d’etbc  falvatiche 
ed  infipide  , e non  vi  bevette  clic  dell’ 
acqua,  che  ben  pretto  gli  venne  a man- 
care in  un  terreno  fabbionofo  . Ma  il 
Signore  vi  provvide;  perché  fi  aficrifee, 
che  il  poco  d’  acqua  da  etto  trovatovi 
cttcndofi  feccato , pieno  di  fede  c di  con- 
fidenza, percottc  tee  volte  col  fuo  ba- 
ttone la  terra,  c neufei  una  sì  gran  quan- 
tità d’  acqua,  che  vi  fu'formira  una  la- 
cuna , che  di  poi  ebbe  la  diooininazio- 
ne  di  Bagni  di  San  Fili|ipo . Si  vedono 
anche  a’ giorni  nottri  (opra  il  Monte  no- 
mato Montignato , e fi  attribuifee  la  vir- 
tù che  quell’acque  hanrto  di  guarire  da 
molte  infermità , a i meriti  del  nottro 
Santo . 

In  quella  (blitudine  Iddio  gli  fece  co- 
nofeete  dover  egli  portare  il  fuo  nome 
in  altre  Provincie , e far  pattare  nello 
tteffo  tempo  Aragli  firanieri  il  culto  c la 
divozion  Angolare  che  facevafi  profcl- 
fionc  di  avere  nel  Aio  Ordine  verfo  la 
Vergine  fama.  In  fatti  appena  ofeito 
dal  fuo  Oifeno,  avendo  ttabilito  un  Vi- 
cario generale  in  fuo  Iuoto  per  I'  Ita- 
lia, partì  con  due  de’  faci  Religiofi  per 
andare  a pubblicare  per  ogni  luogo  le 
grandezze  della  Madre  di  f)io  , predi- 
candola penitenza.  Andò  prima  in  Fran- 
cia, dove  fi  videro  con  ammirazione  i 
frutti  maravìgliofi  di  fue  prediche,  prin- 
cipalmente nelle  Città  di  Avignone,  di 
Tolofa  , e di  Parigi , dove  fu  ricevuto 
come  un  nuovo  Profeta , Pafsò  di  là  ne’ 
Paefi-Ba/Iì,  in  Prilla,  in  Sattoniae  nella 
Germania  fnperiore,  pubblicando  per  tut- 
to con  un  fuccetto  inaudito  le  grandez- 
ze della  Vergine  (anta,  lifvegliando  ed 
accrefccndo  per  ogni  luogo  il  culto  e 
la  tenera  divozione  verfo  la  Madre  di 
Dio. 

Dopo  aver  impiegati  due  anni  in  quel- 
la gran  Millìone  Appottolica , ritornò  in 
Italia  , ed  avendo  adunato  il  Capitolo 
Generale  in  Borgo , non  lafciò  cola  al- 


cuna per  farli  (gravare  dal  pelo  del  luo 
Generalato . Non  Ai  afcoltato  , e tutù 
d' una  voce  lo  dichiararono  Generale  net 
rimanente  di  (ua  vita  . Vedendoli  duo- 
que  cofiretto  a mantenere  ed  a perfe- 
zionare il  luo  Ittituto,  portoin  al  Con- 
cilio Generale  adunato*in  Lione  per  do- 
mandare r approvazione  del  fuo  Ordi- 
ne: l’ottenne  con  tutto  il  gradimento  e 
con  tutte  le  lodi  che  meritava  un  sì  fim- 
to  Ittituto.  Nel  Aio  ritorno  in  Italia  pa- 
cificò la  Città  di  Pittoja,  ch’era  crudel- 
mente lacerata  da  gran  tempo  dalle  fa- 
zioni de’  Guelfi  e Gibeliiù  . Si  affaticò 
collo  ttetto  fuccetto  nel  pacificare  i tu- 
multi di  Firenze,  e fece  entrare  nell’ub- 
bidienza del  Papa  Martino  IV.  gli  Abi- 
tanti di  Forlì.  Per  verità  il  fuo  zelo  gli 
fece  foffrire  molte  umiliazioni  efatiche; 
perchè  i ribelli  non  potendo  fopporrare 
la  veemenza  delle  fue  prediche , fi  get- 
tarono (opra  di  etto,  lo  fpogliaronoigno- 
miniofamcntc  , e lo  batterono  per  le 
ttrade  della  Città  ; lo  difcacciarono  con 
infamia  ; ma  la  fua  pazienza  non  fu  fen- 
za  frutto.  Uno  di  coloro  che  lo  aveva- 
no sì  maltrattato , nomato  Peregrino  , 
ne  retto  commotto  , fi  penti , ed  elette 
l'Ordine  ttetto  del  nottro  Santo  per  luo- 
go di  fua  penitenza  . Qiiella  di  alcune 
Donne  diflbiuic  che  converti  colla  fua 
fola  modeflia,  fece  vedere  a fuffìcicoza, 
che  tutto  è efficace  ne’ Santi. 

Le  fue  fatiche  e le  fue  penitenze  aven- 
do eflraordinariamente  indebolita  la  l^ua 
fanità  , conobbe  che  il  fuo  fine  non  era 
lontano  . Da  Firenze  fe  ne  andò  tutto 
languente  a Siena,  poi  a Perugia,  dove 
ricevette  la  benedizione  dal  Papa  Ono- 
rio IV.  Dopo  avere  ottenuto  da  etto  nuo- 
vi ptivilc»  per  In  fuo  Ordine , pafsò  a 
Todi,  i m cui  Abitanti  ufciiono  incon- 
tro ad  etto  co’  rami  di  Ulivo  per  rice- 
verlo come  in  trionfo,  Ettendo  entrato 
nel  luo  Moniflerio,  andò  a dirittura  al- 
la Chiefa  , ed  cttcndofi  prottrato  avanti 
all’Altare  della  fanta  Vergine:  ^«/,  dii- 
fc,  è 1/  /uejt  4ti  mia  rifofo  ftr  ftmfre. 
La  febbre  lo  attalì  nel  giorno  dell’  Af- 
funzionc  della  Vergine  lanca.  Pafsò  lac- 
cai'Ottava  ncTcncimenci  più  vivi  d'amor 
di  Dio , di  tenerezza  per  la  fama  Ver- 
gine, e di  compunzione  de’ fuoi  peccaci . 
L’ultimo  giorno  dell’Ottava  lì  accani- 
mi- 
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ffìiniflrare  gl!  ultimi  Sacrancnci , dopo 
t quali  flette  tre  ore  come  morto . Ri- 
«vutofi  da  quel  deliquio , difle  che  il 
Demonio  aveva  fatti  tutti  i Tuoi  tfotzi 
per  farlo  perire  etcìnamentet  ma  che  la 
protezione  della  fanti  Vergine  I'  aveva 
liberato  da  qnel  periglio.  Domandò  poi 
il  Tuo  libro  t queflo  era  il  Tuo  Crocifif- 
foi  e flrigncndofelo  al  peno,  refe  l’ani- 
ma Ala  al  fu»  Creatore  nel  di  12.  di 
Agofto  deir  anno  128;.  benché  la  fua 
Fcfta  Aa  Rata  flabilita  nel  di  zj.  a ca- 
gióne del  giorno  dell'Ottava  dell’AlTun- 
zione  della  fama  Vergine  . Tre  giorni 
inreri  paflarono  fenza  poter  feppeliire  il 
Tuo  Corpo  a c^ion  della  folla  del  Po- 
polo. Il  Papa  Clemente  X.  Io  canoniz- 
zò I'  anno  1^1.  colle  ordinarie  folen- 
nitì. 

RIFLESSIONI. 

La  vifìtnt  ch'thhe  Sm  Filiffa  la  de- 
termina * Ufeitre  il  Manda  , ed  4 
più  nan  occufarfi  che  nel  grand'  ed  uni- 
ca esecra  di  fua  f aiuta,  Quefla  fleffa  im- 
magine del  Monda  nan  daverebb' ella  far 
lo  meno  fonarci  a diffidare  continuamen- 
te degP  inganni  e d?faljì  fflendori  dello 
fleffa  Alando  , e col  darcene  una  gtufla 
idea  , inffirarcene  dell'  averfìone  e del 
dèfgnftai  Parve  al  Santo  di  effere  in  una 
vafla  campagna  , nella  quale  da  tutte  le 
parti  nan  Vedeva  che  precipix.j,  che  pun- 
te', rupi  i'fanga  , ferpenti  , /fine  ed  in- 
fidie  tefe  dappertutto  . Non  vedevafi  da 
tutte  le  parti  che  alto  t baffo , faffi , flra- 
de  piena  d' inciampi , voragini.  Qual  ri- 
tratto del  Mondo  più  (mila  ì Ne  pine- 
tré  tutta  il  fenfo,  ne  fece  l’applicaxjone, 
nt'  tanabbe  tutti  i pericoli  , camprefe  che 
fignificafftra  f alto  e il  baffo  , le  punte 
delle  rupi , le  /pine  fungenti , i ferpenti 
vtlenoft , il  fango  ; rifolvttte  di  allenta- 
narfi  da  un  paefe  jì  cattivo  , e di  cerca- 
re nello  flato  religiofo  un  luogo  fìcuro  ed 
un  afilo  , Tutti  non  fono  chiamati  ad 
abbracciare  lo  flato  rehgiofo  ; ma  tutti 
debbon  odiare  lo  fpirito  e le  maffimt  del 
Mondo  , Chiunque  vi  fi  trova  in.peg na- 
to, dee  fiudiare  di  conofeerne  i precipiti 
e le  infidie.  Poche  fono  le  fue  flrade  che 
non  fieno  fangofe  ; alcuna  non  fe  ne  tro- 
va, nella  quale  non  fia  qualche  precipi- 


x.ia  , F'i  fi  dee  camminare  fenza  lume 
fenza  cautela , fenza  timore  t f'i  fi  elea 
correre  aie  impazzai  ai  O quanto  e feli- 
ce colui  che  gode  delta  proteajane  della 
P’ergine  font  a ! La  fua  fola  prateziont 
può  afficurarci , 


GIORNO  XXIV.  DI  AGOSTO.’ 
San  Bartolommeo  Appostolo. 

SAn  Bartolomraeo  , eh’  c fempre  po- 
fto  il  fello  nel  Vangelo  fragU  Ap- 
poflolis  era  di  Galitea  come  tutti  gli  aU 
cri  Appoftoli  , di  una  condizione  aflai 
vile,  offendo  Pefcacore  di  Aio  meftiere, 
ma  di  purillìmi  coflumi  . Era  Figliuolo 
di  Tolmai , come  il  Aio  nome  lo  dà  à 
conofeere  , perché  Bar  in  Ebreo  figiii- 
fica  Figliuolo  . Alcuni  hanno  creduto 
che  San  Bartolommeo  AdAc  quel  Nata- 
naelc,  che  San  Filippo  conduiTe  al  Sal- 
vatore , e di  cui  Gcfucrifto  fece  un  sì 
bell’  elogio  , dicendo  di  eflo  : Ecco  un 
vero  Ifdraelica , In  cui  non  è alcun  ar- 
tifizio. Ma  S.Agoftino  riprova  quefl’opi- 
nione,  e dice,  che  la  ragione  per  la  quale 
Gefucriflo  non  elelTe  Natanaele  per  uno 
de’ Aioi  Appofloli  è,  ch'egli  era  unDot- 
tor  delia  Legge,  e il  Salvatore  non  vo- 
leva eleggere  fc  non  Perfonc  rozze  ed 
idiote  , per  atTociarfenele  nel  Minifterio 
Evangelico,  e per  iftabilire  la  Aia  Chie- 
fa , affinché  la  fua  onnipotenza  fi  facefle 
chiaramente  vedere  nella  grand'  Opera  , 
nella  quale  la  fapienza  umana  non  do- 
veva aver  parte. 

Queflo  Sanc’Appoftolo  fu  unode’più 
ardenti  e de’ più  generofi  nel  feguir  Ge», 
fucriflo  . Appena  fu  chiamato  , lafciò 
ogni  cofa,  e non  pensò  più  a ripigliare 
quanto  aveva  lafcìato  . Alcuni  degli  al- 
tri Appoftoli  ritornarono  alla  pelea  do- 
po la  lor  prima  vocazione  : San  Barto- 
lommeo non  lafciò  più  il  Aio  divino 
Maeftro  : era  egli  uno  de'  più  folleciti 
nel  feguirlo  in  ogni  luogo , uno  de’  più 
tratti  dolcemente  da’ Aioi  difeorfi , ed  uno 
de’ più  oflequiofi  verfo  la  Aia  Perfona  . 
Qiicflo  grand’  Appoftolo  accompagnò 
per  tutto  Gefucriflo , e fu  il  teftimonio 
più  aflìduo  de’  fuoi  miracoli  . Si  trovò 
prefente , quando  il  Salvatore  guarì  in 
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Cafarnao  il  Servo  del  Ctnturione,  quan- 
do rirufeitò  11  Figlinolo  deila  Vedova  di 
Naim  , quando  guari  1’  Uomo  ch’era 
polTcduio  dal  Demonio  , eh’  eflendo  pa- 
drone del  (uo  corpo  , gli  aveva  tolto.  1’ 
ufo  della  villa  e della  parola.  Il  nollro 
Santo  che  fi  era  trovato  col  fuo  caro 
Maefiro  ai  l(f  Nozze  di  Cana  , dov’ era 
fiato  teftiraonio  del  miracolo  che  fece 
cambiando  l’ acqua  in  vino  eccellente, 
era  anche  prefente  al  banchetto  che  gli 
aveva  fatto  Simone  il  Farifeo,  nel  qua- 
le Maddalena  la  Peccatrice  faniofa  fu 
convertita.  In  fine  il  Salvatore  ha  fatti 
pochi  miracoli  nel  cotfo  di  fua  vita  pub- 
blica , de’  quali  S.  Battoloiumeo  non  fia 
fiato  il  tefiimonio  ■ 

Era  di  già  gran  tempo  , che  ’l  Salva- 
tole co’  tuoi  Appofioli  andava  di  Città 
in  Città  e di  Villaggio  in  Villaggio, 
predicando  di  continuo  nclIcSinagoghe, 
non  lafciando  paffare  alcuna  occafione 
di  annunziare  al  Popolo  II  Regno  di 
Dio  , confermando  fempte  la  fua  dottri- 
na colla  guarigione  di  gran  numero  d’ 
infermi  ; quando  rifolvetie  di  dare  la 
fua  Miflìone  agli  Appofloli , che  fino  a 
quel  punto  fi  erano  contentati  di  feguìr- 
lo  ; ed  a fine  di  eccitare  in  cllì  il  zelo 
deiranime  , virtù  si  neccfiariaagli  Ope- 
ra) Evangelici,  vedendo  un  giorno  mol- 
to Popolo  che  fi  adunava  intorno  ad  ef- 
fe, fi  cfprelTc  eh’  era  Icnfibilmente  com- 
moflb  nei  veder  perire  tont’  anime  , per 
difetto  dc’lor  Dottori  e de’  lot  Sacerdo- 
ti , come  tante  pecorelle  fenza  Pafiori, 
erranti  , e qua  e là  difperfe  , efpofie  a 
mille  perìcoli  , opprelTe  da’ mali  , e pri- 
ve _d’  ogni  foccorfo.  Penetrato  fin  nell’ 
intimo  del  cuore  da  quello  fentimento 
di  compnITìone,  e tutto  intenerito  , vol- 
gendofia’fiioi  Appollolì , dilTe  loro  : La  ri- 
colta è grande  , ma  pochi  fono  4 mieti- 
tori per  farla  : preùic  il  Padrone  del 
Campo  di  mandarvi. degliOperaj.  Allora 
manifellò  a*  fuoi  Appofloli , eh’ eglino  era- 
no quelli  che  aveva  eletti  per  fare  quel- 
la mietitura  ; cd  avendo  dato,  ad  efli  dò 
che  poteva  più  contribuire  ed  autoriz- 
zare la  loro  millìone  , cioè  , una  pode- 
flà  affoluta  , tanto  fopra  i Demonj , quan- 
to fopra  le  più  incurabili  infermità  , per 
difcacciar  ^li  uni  , c per  guarirq  dall  al- 
«c  fenza  1 ajuto  di  alcun  rimedio  nato- 


rate , gli  mandò  a due  a due,  afifìtuhè 
vicendevolmente  fi  aiutalTero,  mettendo 
fempre  San  Pietro  alia  tcfia  loro,  come 
’l  primo  e ’l  Capo  di  quella  fchiera  elet- 
ta. San  Bartolomineo  fu  unito  a San 
Filippo  , c fi  fece  vedere  uno  de’più  ze- 
lanti per  la  falute  de’ Popoli.  Predicava- 
no in  ogni  luogo  le  maflìme  Evangeli- 
che , cforcavano  tutti  alla  penitenza  , 
rellìiuivano  la  fanità  agl’  infermi , libe- 
ravano gl’ indemoniati.  Alla  fine  ritor- 
narono glorioli , dopo  avere  difcacciati 
1 Demonj  e guarite  le  più  incurabili  ma- 
lattìe. 

Il  Salvatore  del  Mondo  elTcndo  ll.ito 
prefo  dagli  Ebrei  , fu  generale  la  cofler- 
nazione  fragli  Appofloli . Prevenuti  già 
da  quanto  avevano  udito  dire  il  Figliuo- 
lo di  Dio  di  fua  Pallìone , non  lalcìaro- 
no  dì  cITere  forprefi  dalla  mcllìzia , dal- 
lo fpavento  e da  una  difolazionc  oppref- 
fiva.  San  BariolomnKo  rpezìaimcnce  fu 
prefo  da  un  si  vivo  dolore  nel  vedere  il 
fuo  divino  Macllro  si  maltrattato  , eh' 
clTcndofi  l'u  irato  nella  cafa  chelor  fetvi- 
va  di  ofpizio  in  Gctufalrmme , pafsò  1 
tre  giorni  della  Paflionc  verlando  con- 
tinue lagrime  dagli  ocebj.  La  Refutrr- 
zione  del  Salvatore  fece  feccarle,  pafsò 
fino  al  giorno  dell’  Afccnlìone  cogli  al- 
tri nella  fcuola  di  Gefucrifio  , e dall’ 
Afcenfionc  perfino  alla  difccfa  dclloSpi- 
rìto  Santo  in  ritiramemo  dentro  il  Ce- 
nacolo : In  Quel  cìnquamefimo  giorno  , 
in  quella  Fella  si  folenne , detta  la  Pcn- 
tecofle  , lo  Spirito  Santo , la  di  cui  im- 
menfità  riempi  l’ Univerfo  lenza  ufeìre 
dal  Ciclo  , venne  fopra  la  terra  di  già 
fantificata  dalle  fatiche  del  Salvatore , c 
vi  fece  fentire  la  fua  prefenza  con  una 
maraviglìofa  diffufione  de’ tuoi  doni, 
con  una  comunicazione  anche  più  matar 
vìglìofa  dJ  fila  Perfona  ; tutti  gli  Ap- 
pofiolì  e tutti  1 Difcepoli  nc  iuron  ri- 
pieni. Si  fcncirono  in  fatti  tutti  accefì 
di  quel  fuoco  divino , tutti  illuminati 
da’ turni  foptannaturali  , e ricevettero  da 
quel  punto  il  dono  delle  lingue  . Nella 
divifione  che  gli  Appofloli  fecero  di 
tutte  le  regioni  deli’  Unìverlb , la  Li- 
caonla  , l’Albania,  l’Indic  Orientali,  e 
r Armenia  furono  dcllinate  per  la  Mìf- 
fione  del  nollro  Santo  Appollolo.  Vi 
portò  il  Vangelo  di  già  fctiito  in  lin- 
. guag- 
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l’uaggio  Ebraico  da  San  Matteo;  i lumi 
della  fede  (ì  Tparfero  od  un  tratto  per 
tutti  i luoghi  , ne’  quali  San  Bartolom- 
meo  palTava,  e il  numero  delle  conver- 
(ioni  eh’  egli  fece  non  fu  il  minore  de’ 
Tuoi  miracoli.  San  Giangrifoftomo  dice, 
che  il  cambiamento  de’  coftumi  che  fere 
il  noftro  Santo  , recò  flupore  agli  ftefli 
Pagani;  ed  ammiravanfi  in  tutte  le  Pro- 
vincie, nelle  quali  S.  Bartolommeo  era 
palfato,  la  purità,  la  temperanza  e tutte 
le  maggiori  virtù  che  rilplendev.ano  ne’ 
nuovi  Fedeli. 

Dopo  aver,  provveduto  alla  conferva- 
zione  della  Fede  nella  Licaonia  , nell’ 
Albania,  e nell’  Indir,  lalciandovi  degli 
Operaj  formaci  di  fua  inailo  ^ andò  nelP 
Armenia , che  doveva  elTere  un  giorno 
il  campo  più  fertile  di  fua  ricolta , r il 
teatro  giorioio  del  fuo  zelo  . EflTcndo 
giunco  in  una  delle  principali  Cicià  , 
nella  male  trovavalì  allora  li  Re  e tut- 
ta la  ma  Corte»  il  fanco  Appoftolo  ap- 
pena entrò  nel  Tempio , che  il  Demo- 
nio, il  quale  vi  rendeva  gii  Oracoli  per 
bocca  di  un  Idolo  nomato  ARaror , cTi- 
venne  muto . Si  corfe  ad  un  altro  Ido- 
lo nomato  Berit,  per  fapere  la  caufa  di 
quell’avvenimento  fùneRo.  Il  Demonio 
rifpofe  per  bocca  di  quefto , che  n’  era 
caufa  la  prefenza  di  un  Uomo  nom.ito 
Bartolommeo,  Appoflolo  del  vero  Dio, 
il  quale  faceva  tacere  il  fuo  Compagne^ 
e lo  fteffo  fuccederebbe  anche  a fe  , 
quando  lo  fteffo  Appoftolo  entraffe  nel 
(uo  Tempio  . Nel  refto  Aftaror  non 
parlerebbe , fe  il  fan:’  Uomo  non  fof- 
fe  allontanato  , perch’  egli  pregava  cen- 
to volte  il  giorno,  ed  altrettante  la  not- 
te , accompagnato  da  un  numero  pro- 
digiofo  di  Spiriti  beati  che  gli  facevano 
la  fcorca  . Il  Popolo  reflò  maravigliato 
per  la  teftìmoniaDza  che  Iddio  coftri- 
gneva  il  Demonio  a fare  della  virtù  mi- 
racolofa  del  noftro  Santo , ed  era  nelF 
impazienza  di  vedere  l’ Appoftolo;  ma 
i Sacerdoti  ben  prevedendo , che  il 
loro  credito  era  per  cadere  in  rovina  , 
le  il  Santo  foSit  riconofeiuto,  pofero  in 
opera  tutti  i loro  artifizj  per  privarlo  di 
vita  . In  vano  lo  cercarono  per  lo  fpa- 
2io  di  tre  giorni , Iddio  lo  rendeva  in- 
vifibile , finché  avendo  il  noftro  Santo 
liberali  alcuni  indemoniati,  c gvwriti  al- 


cuni infermi  creduti  incurabili,  San  Bar- 
tolommco  fu  riconofeiuto  da’fuoi  mira- 
coli. 

La  voce  ben  prcfto  fe  ne  fparfe  per 
ogni  luogo  ; non  dinominavafi  ebe  1’ 
Uomo  de’ miracoli,  l’ Appoftolo  del  ve- 
ro Dio.  La  Corte  fu  ben  pretto  infor- 
mata delle  azioni  maravigliofc  del  San- 
to, e’I  Re  che  aveva  una  Figliuola  in- 
demoniata , la  qual  era  toiinentara  da 
uno  Spirito  fiiriolo,  fu  impaziente  di  ve- 
dere l’Appoftolo.  San  Bartolommeo  ap- 
pena comparve  alla  fua  prefenza,  la  Fi- 
gliuola fu  liberata . Il  Re  volle  rimune- 
rare con  prefenti  magnifici  un  si  gran 
benefizio;  ma  il  Santo  gli  fece  intende- 
re, che  non  veniva  a cercar  gemme  nè 
oro , ma  la  fallite  dell’  anima  fua , c la 
converfioné  del  fuo  Popolo . Vengo  , 
lòggiunfc,  a farvi conofccrc il  vero  Dio, 
folo  Creatore  di  quefto  vafto  Univcr- 
fo , folo  degno  di  uoftrc  adorazioni , del 
noftro  amore  , de’noftri  omaggi . I vo- 
ftri  Idoli  fon’organi  de’Dcmon):  adora- 
te quanto  è di  più  efecrabilc  nel  Mon- 
do : i voftri  preicfi  Dei  fono  gli  fteff» 
Demonj  ; e per  parfuadervi,  omio  Prin- 
cipe , che  dico  il  vero , voglio  che  il 
più  accreditato  de’ voftri  pretefi  Dei  fi» 
coftretto  a confeffarc  egli  ftcITo  la  veri- 
tà che  da  me  vi  é predicata.  La  condi- 
zione fu  ben  prcfto  accertata;  il  Re  ac- 
compagnato dal  Santo  e da  tutra  la  Cor- 
te va  al  Tempio  ; ma  appena  San  Bar- 
tolommeo vi  pofe  il  piede,  il  Demonio 
gridò  cb’egU  non  era  Dio,  che  non  vi 
poteva  effere  che  un  Dio  , c che  quel 
fi>lo  ed  unico  Dio  , era  Gcfucrifto  dall’ 
Appoftolo  predicato.  Sopra  quefta  con- 
feffione , il  Santo  comandò  al  Demonio 
da  parte  di  Gefucrifto  di  fpezzarc  nel 
punto  fteffo  tutti  gl’idoli  della  Città  . 

Il  Demanio  ubbidì,  e nello  fteffo  momen- 
to tutti  gl'idoli  furono  ridotti  In  poi-, 
vere.  Un  miracolosi  ftrepitofo  fece  una 
grande  impreffìone  tanto  nella  mente, 
quanto  nel  cuore  v tutta  la  Città  fi  con- 
verti , c dopo  alcnnl  giorni  d’ ifttuaio- 
ne,  il  Re  e tutta  la  Corte  ricevettero  il 
Battefimo  . Dodici  delle  principali  Cit- 
tà del  Regno  feguirono  «i  efeinpj  del 
Re;  tutto  fi  fottomeffe  al  giogo  di  Gc- 
fucrifto, tutto  fi  converti;  c San  Bano- 
kxnmco  avendo  coltivata  quella  Vigna 
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^er  qualche  tempo,  le  fomminiArò  de  i 
degni  MiniAri  degli  Altari,  de’ Sacerdo- 
ti c de’Vefcovi.  , 

Tutte  le  Potenze  dell’  Inferno  erano 
Aate  troppo  maltrattate  per  non  vendi- 
care. I Sacerdoti  degl’  Idoli  divenuti  I' 
obbrobrio  della  Nazione  , c ben  veden- 
do che  il  Re  Polemone  era  troppo  Aa- 
bilito  nella  Fede  CriAiana  , per  poter 
eflcr  mai  prevcrtito  , ebbero  ricorfo  ad 
AAiage  Fratello  dei  Re,  che  regnava  in 
una  parte  dell' Armenia.  QueAi  fuperAi- 
* ziofo  idolatra  rifoivcttc  di  vendicare 
dell’  affronto  che  lo  Araniero  aveva  fat- 
to agli  Dei,  lo  invitòa  veillre'nclle ter- 
re di  fua dipendenza.  San  Bartolommeo 
ebe  nulla  deCderava  sì  ardentemente  co- 
me di  dare  il  fuo  fangue  per  Gefucriffo, 
corfe  con  follecitudine  al  Martirio  : in 
fatti  appena  giunco  aila  Città  nella  qual 
era  AAiage,  il  tiranno  lo  fece  fcorticar 
vivo  ._  Mai  fupplizio  alcuno  fu  più  cru- 
dele; il  Santo  lo  foffri  con'  una  pazien- 
za che  recò  Aupore  agl’ Idolatri  . Come 
non  celiava  ancora  di  pubblicare  la  Di- 
vinità di  GefucriAo  , c le  gran  verità 
della  Fede,  il  Tiranno  gli  fece  troncare 
il  capo  . Ciò  fegui  il  di  *y.  d’  AgoAo  , 
come  A credè,  ^nebè  foffe  Aato  feorti- 
cato  per  GefucriAo  nel  giorno  preceden- 
^orfe  ha  dato  occafìone  ad 
alcune  Chiefe  di  celebrare  la  fua  feAa 
nel  di  aj.  di  AgoAo  ch’è  il  giorno  del- 
la fua  morte,  c ad  altre  nel  di  24.  ch’é 
il  giorno  del  fuo  crudele  fupplizio. 

_ La  morte  del  Santo  fu  ben  preAo  ven- 
dicata miracolofamentc  da  un  vifibii  ga- 
Aigo  . AAiage  e tutti  i Sacerdoti  «om-i 
plici  del  fuo  deiltro  reAarono  indemo- 
niati , e dopo  di  edere  Aati  tormentaci 
per  lo  fpazio  di  trenta  giorni  delia  ma- 
niera piuorribile,  furono  Arangolati  dal 
Demonio  . Il  Corpo  di  San  Bartolom- 
meo edendo  Aato  tolto  da’CriAiani,  fu 
poAo  dentro  una  cada  di  piombo,  e fot- 
tettato  . Iddio  refe  ben  preAo  gloriofo 
il  fuo  fepolcro  con  molti  miracoli  . I 
Pagani  dopo  molti  anni  edendo  divenu- 
ti  padroni  del  luogo,  nel  qual  erano  le 
fante  Reliquie,  le  gettarono  nel  Mare, 
il  quale  portò  la  cada  di  piombo  per- 
nno  all’  Ifola  di  Lipari , eh’  è vicina  al- 
là  Sicilia.  Ma  i Saraceni  verfo  la  metà 
del  nono  Secolo  edendofi  impadroniti 


di  queir  Boia  , il  preziofo  teforo  fu  tral- 
portato  a Benevento  , di  dove  1’  anno 
p8j.  fono  1'  Imperadore  Otonc  II.  fu 
trafponaco  in  Roma  , dov’d  onorato 
con  Angolar  divozione  da’Fedcli. 

RIFLESSIONI. 

Lai  /aU  prefent^  del  fama  jippafiala 
.rende  mutali  i Demonj,  e fe  lafcia 
lara  l*  libertà  di  parlare  , lar  la  lafcia  per 
pubblicare  nan  affarvi  vera  Dio  che  Ge- 
fucrifla , nè  vera  Reliiiene  che  la  Cri- 
fliana.' Quando  la  modefiia  , la  pietà,  t 
la  vita  ejemplare  de'  Servi  di  Gefucri- 
fla  , delle  Perfane  dabbene  faranno  tace- 
re i Libertini , e chiuderanno  la  bacca 
agli  Eretici  l Con  qual  licensai  penata 
oggidì  tanti  empi  ardifeano  parlare  delle 
fante  pratiche  di  Religione  , e di  fcher- 
x.are  anche  con  ifcandala  fapra  i naflri 
più  fanti  Mtfler')  ì Sino  la  minar  Fem- 
minuccia afa  dare  un  ri/alto  alla  fciac- 
chex.z.a  , cenfurandeladivoxJane  e quanta 
la  Religione  ha  di  più  fama  e di  più  fa- 
ero,  e trattare  da  talenti  dappece  Coloro 
e Quelle  che  fona  mena  irreligiafe  di  affa  1 
Qyanti  fi  vedano  di  quefli  abbietti  /piri- 
ti guaflati  dalla  corruttela  del  cuore  , 
ofar  parlar  di  dogmi  nelle  compagnie  , 
dubitar  di  tutto  in  materia  di  fette  ; e 
con  aria  altiera  e fpresjumte , di  un  tuo- 
no fuptrbo  ed  ardite, fare  il  preceffo  per 
dir  coti  alla  Morale  ed  a i Dogmi  del 
Vangelo  ! I Demonj  divengono  mutali  ne' 
Tempi  Jleffi  de’ Pagani,  dacché  un  Gri- 
fi iano  vi  entra  ; e Perfane  che  fanne  pra- 
fefftone  di  effer  Crifliane  , efano  parlar 
f avente  anche  con  empietà,  allaprefem.a 
di  Cefucrifto  realmente  prefente  nelle  na- 
ftre  Chiefe  ; profanando  i nafiri  più  facri 
e formidabili  Miflerj  con  vani  dtfeorfi, 
e con  una  indecenx,a  fi  aliena  dalla  reh- 
gione  ì E fi  flupifee  dopo  di  eia  ,fe  Iddio 
giuftameme  irritato  manda  [opra  di  noi  a 
piena  mano  i flagelli  , e inonda  di  cala- 
mità una  terra  inondata  di  tanti  delitti  ì 
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GIORNO  XXV.  DI  AGOSTO. 

San  Lodovico  Re  di  Francia. 

LOclovico  IX.  di  quello  nome,  unode’ 
Re  maggiori  che  nbbia  avuti  la  Fran- 
cia , ed  uno  de' maggiori  S.anri  che  abbia 
avuti  ia  Chiefa  , n.icque  in  Poiffy  nei  di 
3J.  di  Aprile  dell’  anno  iiiy.  Il  Signore 
che  lo  aveva  clcrto  per  farne  un  Re  fe- 
condo il  filo  cuore  , 1'  aveva  prevenuto 
co' doni  lingolari  che  formano  11  cuore 
de’  Santi:  mai  Principe  alcuno  venne  al 
Mondo  con  più  nobile  inclinazione  alla 
virtù  , con  più  ricco  fondo  di  dolcezza 
c di  bontà  , con  qualità  più  eroiche  e 
più  reali.  La  Regina  Bianca  fua  Madre, 
PrincipdTa  anche  più  riguardevole ptt  la 
fua  eminente  pietà  , che  per  la  fuperiori- 
tà  del  fuo  genio  , volle  prt  nderfi  la  cu- 
ra della  fua  prima  educazione.  Proccu- 
rò  di  foriuargli  il  cuore  di  tal  maniera 
che  fapeffe  ubbidire  a Dio  c ftrvirlo  , 
prima  d’imparare  a coiuand.w  agli  Uo- 
mini. L’arte  ebbe  poco  a fare  fopra  un 
naturale  sì  felice.  Pareva  chc’l  giovane 
Principe  prevenilTe  le  lezioni  , e ben 
predo  fi  vide,  che  non  avevafi  a faral- 
tro  che  a lafci.ire  fruttificar  le  femenze 
della  virtù  che  Iddio  aveva  fparfe  in  quell’ 
anima  gr.indc. 

Lodovico  non  aveva  ancora  fe  non 
oti’anni  quando  perdette  il  Re  Filippo 
Augudo  Ino  Avo , ed  undici  quando  la 
mortegli  rapi  fuo  Padre  Lodovico  Vili, 
foprannomato  il  Lione,  che  gli  lafciùla 
corona  , Torto  la  tutela  della  Regina  Tua 
Madre.'  Quell’ abile  PrincipriTa  volendo 
prevenire  le  turbolenze  di  una  lunga  mi- 
norità , ( perché  i Re  di  Francia  non 
ulcìvano  allora  di  minorità  fe  non  in 
età  di  25.  anni , ) fece  confacrare  il  Re 
luo  Figliuolo  in  Rrms  t dìArulTe  colia 
fua  faviezza  in  poco  tempo  uitK  le  vio- 
lenze de’ Conti  di  Sciamp.igna,  diBulo- 
gna  , di  Brct.ngn.a , della  Marca,  diX>reux 
di  Fiandra , di  Tolofa  , c di  Provenza  i 
•ollegati  contro  il  Governo  ; eii  aven. 
do  n.ibilita  colla  fua  prudenza  c col  fuo 
coraggio  l’amorità  del  Re  fuo  Figliuo^ 
lo  , confervò  la  calma  nello  (lato  per 
nitro  il  tempo  di  fua  Reggenza.  La  mag- 
gior cura  della  virniofa  Principclfa  nel 
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tempo  di  quella  dolce  tnnqBÌIIItà  fa  *| 
ben  allevare  il  Re.  Nulla  rifparmiò  pec 
fargli  raccogliere  di  buon  ora  1 frutti 
della  vinù  e della  fetenza.  Trovava  nel 
fuo  Figliuolo  la  docilità  , la  dolcezza  , 
la  rettitudine  della  mente  e del  cuore, 
necelTarie  per  rendere  le  Aie  lezioni  effi- 
caci. Non  celiava  di  dirgli  di  contìnuo, 
che  qualunque  fofiTe  la  fua  renerezza  ver- 
fo  di  eflb  , averebbe  voluto  piuttollo  ve- 
dergli perder  la  vita  che  r innocenza . 
Quefta  mamma  falutare  gl'  infpirò  in . 
tutto  il  corfo  del  viver*  un  sì  grand* 
orrore  del  peccato  , che  avendo  doman- 
dato un  giórno  ai  Jonvilla  Aio  Confi- 
dente ; che  cofa  averebbe  piuttoflo  elet- 
to, o l’effcr  Icbbrofo  , o l’aver  com- 
meffo  un  peccato  morralc;  e qucR!  aven- 
dogli rifpoflo  colla  fua  naturai  franchez- 
za , che  averebb*  piutroAo  eletto  di 
commettere  cento  peccati , che  avere  la 
lebbra  } il  giovane  Re  , fdeguaro  per  J.a 
rifpofta  : Ben  fi  vede , gli  dilTc  d*  un 
tuono  un  poco  alterato , che  non  fape- 
tc  che  cofa  fia  l’effcre  in  difgtaxia  di 
Dio  : Sappiate  che  un  fol  peccato  mor- 
tale é una  difavventura  più  da  temerli , 
che  tutti  i mali  del  Mondo  infieme. 

Ugnilo  maravigliofoche’l  giovane  Re 
prendeva  nelle  mafifìme  del  Vangelo  , 
gliene  faceva  mettere  in  pratica  tutti  i 
configli-  Cominciò  d.Vfuoi  primi  anni  .a 
mortificare  1 Aioi  fenfi , a macerare  il 
fuo  Corpo  , a domare  le  Aie  pnflion'i 
quaA  dal  lor  nafeimento.  Amava  h-t  cac- 
cia , la  pefea  , l’ucccUatur.i , e gli  fcac- 
chi.  Aln  o non  vi  volle  per  prlvarfi  per 
Tempre  Ano  dall’età  di  quindici  anni  di 
tutti  qucfti  paffatempi  innocenti . L’ora- 
zione e tutti  gli  efercizj  di  pietà  prefero 
da  quel  punto  il  luogo  de’ divcrtimcnTi 
piùptrmeflì.  La  Tua  mode  Aia  appiè  degli 
AIr.iri , la  fua  divozione  riformarono 
tutta  la  Corte.  I più  Libertini  n’ erano 
commoflì  j tutto  A rendeva  .a' Aioiefcmpj. 

Nel  foddisfarc  si  perfettamente  a’  do- 
veri di  un  perfetto  CriAiano  , non  tri- 
feutava  quelli  di  un  gran  Re.  MaiPrin- 
cipe  alcuno  fu  più  preAo  formatò  ed 
iAtuito  ne’fuoi  doveri,  tanto  intelligen- 
te nel  gabinetto  , quanto  nel  campo  ; 
vedevafi  brillate  in  ogni  luogo.  Intende- 
va affai  bene  il  linguaggio  Latino  ; qua.^ 
•lità  rara  in  qut  I ten>po  , fpcziaimcntc  tra’ 
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Princìpi*  Tutto  il  cetnpo  che  gli  affari 
non  occupavano  , era  dato  da  cITo  agli 
efeteizj  della  Religione , ovvero  al- 
la lettura  de’  Santi  Padri  ; _e  la  fua  divo- 
zione non  indebolì  mai  ii  fuo  valore . 
La  lega  di  alcuni  Principi  mal  contenti 
del  la  Reggenza  effendofi  rifvegliata , fi 
vide  diftrutta  dacché  comparve  aila  tefta 
deH’efercito  , benché  non  aveCTc  ancora 
che  quattordici  anni . Pofe  1’  affedio  nc’ 
più  forti  rigori  del  Verno,  contro  il  pa- 
rere de’fuoi  Generali,  a Bolefme,  Piaz- 
za inefpugnabilc  , e la  prefe.  (jnefia  pri- 
ma prova  coflrinfe  i malcontenti  a do- 
mandare la  pace , e refiituì  al  Regno  la 
calma. 

Il  Re  ritornato  in  Parigi  diede  nuovi 
contraflegni  di  fua  pietà.  Fondò  la  cele- 
bre Badia  di  Royaumont , pofe  la  pri- 
ma pietra  alla  Chiefa  di  Santa  Caterina 
dei  Val  ; fece  la  Fondazione  de’  Certo- 
fini  , a’  quali  diede  il  Palazzo  di  Vau- 
vert , fabbricò  de’  Moniflerj  c degli  Spe- 
dali ; ed  avendo  riconciliato  colla  Chic- 
la  Raimondo  Conte  di  Tolofa  , ebbe  la 
confolazione  di  terminare  felicemente 
la  guerra  contro  gli  Albigefi  , che  fuo 
Padre  Lodovico  Vili,  aveva  comincia- 
ta. 

Dopo  avere  acquietate  le  difienfioni  del 
Regno  , c foctomelTi  i nemici  efieriori  , 
ritornò  a Parigi,  tanto fiimato  dagli Ufi- 
ziall  c da  i Soldati , quanto  amato  ed 
ammirato  dal  Popolo  ! perchè  non  po- 
tevafi  vedere  lenza  ftupore,  che  ’l  più 
potente  Re  , nella  più  florida  Corte  , in 
età  di  diciorto  in  vent’anni  aveflieuna  di- 
licatezza  di  cofeienza  , una  purità  di  co- 
fiumi  , una  faviezza  , una  pietà  che  fa- 
rebbono  fiate  di  ammirazione  nel  Cbio- 
firo.  Non  prefentavafi  occafione  di  am- 
mini  tirar  la  giufiizia  , di  follevarc  i Po- 
poli , di  fare  qualche  atto  di  carità  , 
ch’egli  non  abbracciafle  con  gioia.  Ipo- 
veri furono  Tempre  i Tuoi  Sudditi  favo- 
riti ; e dopo  lalua  minorità,  ne  alimen- 
tava un  gran  numero  nel  fuo  Palazzo  , 
c gli  ferviva  alla  menfa.  Il  fuo  zelo  per 
la  Religione  fu  la  fua  paflìon  dominante: 
Si  fottoferiveva  fovente  : Lodovico  di 
Poifly , perché  in  Poiffy  aveva  ricevu- 
to il  Battefimo.  Avendo  Ipofata  nell’ an- 
no IS34.  Margherita  Figliuola  Primoge- 
nita dt  Raimondo  Berengario  Conte  di 
yite  dt'  SS-  Tomo  //. 


Provenza  , Printipelfa  compita , le  di 
cui  inclinazioni  erano  affai  conforrui  a' 
quelle  del  Re  , San  Lodovico  fi  ap- 
plicò a regolare  la  fua  cafa  e quella  del- 
la giov.ane  Regina,  di  tal  maniera,  che 
la  cafa  e le  cole  domcfiichc  del  Re  diven- 
nero ben  prefio  per  tutte  le  Famiglie 
particolari  un  modello  di  tutte  le  virtù 
ctifiiane , del  buon  ordine  e della  più 
efatta  regolarità.  Il  Re  tifcìto  di  mino- 
rità fece  una  profellloncanche  più  aper- 
ta della  fantìtà  , alla  qual  era  chiamato 
da  Dio.  Efiliò  il  luffu  dal  fuo  Palazzo, 
lafcìò  tutta  la  magnificenza  de’fuoi  mo- 
bili e dc’fuoi  abiti,  fi  privò  de’  palfa- 
lempi  più  innocenti  , aumentò  le  lue 
aufierita  , e macerò  la  fua  carne  colle 
dilcipline  frequenti  e col  ciliccio-  Le 
lue  orazioni  erano  regolare . Diceva  1’ 
Ufizio  divino  ogni  giorno  , faceva  re- 
golarmente le  lue  fiazioni  di  divozio- 
ne , vifitava  i poveri  negli  Spedali  ; e 
come  la  tenerezza  per  la  (anta  Vergine 
era , per  dir  così , la  fua  beila  pallìo- 
ne  , non  paffava  alcun  giorno  lenza  dar- 
le delle  prove  del  fuo  zelo  per  lo  Ino 
culto. 

Le  fue  divozioni  non  indebolirono 
mai  la  fua  applicazione  agli  affari  dello 
Stato.  Non  fi  vide  mai  il  Regno  più 
in  fiore  che  furto  il  fuo  Dominio.  Ugo- 
ne  di  Lulìgnano  Conre  della  Marca , 
Principe  inquieto  e turbolento  , effen- 
dofì  confederato  coti  Arrigo  III.  Re  d’ 
Inghilterra,  prefe  Tarmi  contro  il  fuo 
Sovrano  ; ed  altiero  per  lo  potente  c 
niimrrofo  foccotfo  che  gli  aveva  con- 
dotto in  perfona  TIngIcle  , nulla  meno 
fi  prometteva  che  la  conquifta  del  Re- 
gno. San  Lodovico  avendo  adunate  del- 
le Truppe  , fi  mette  alla  loro  tefta,  va 
incontro  al  Conte , lo  feonfigge  , paffa 
la  Charante  con  poca  gente  per  andare 
ad  affalire  Arrigo  che  aveva  un  efercito 
numerofo  , lo  mette  in  rotta  Col  fuo 
folo  valore  ; porca  lo  fpavento  perfino 
nel  quartiere  del  Re , che  temendo  di 
elfcr  prefo  , corfe  per  lo  ipazio  di  due 
giorni  e di  due  notti  per  falvarfi  in 
Blaye.  Il  Conte  e la  ContelTa  vennero 
a getiarfi  a’  piedi  del  Re  ; ed  egli  lor 
conceffe  il  perdono.  Gli  farebbe  fiato  ì 
facile  i’  impadronirfi  di  quanto  gl'  It^lefì 
tenevano  di  quà  dal  Mare  : ma  ’l  lanio 
R r Re 
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Refi  contentò  di  avere  difcacciato  il  nc-  una  fondazione  di  Canonici.  Ogni  an- 
niico  ; gli  diede  la  pace , c refiitui  la  no  nel  giorno  del  Venerdì  tanto  vi 
ttanquil!it.ìal  Rigno,  andava  vefiito  co’fuoi  ornamenti  Reali, 

. La  fame  affliggendo  le  Provincie  di  colla  Corona  in  Capo,  ed  riponeva  egli 

Normandia,  di  G'.ijtnna  , e di  Poitù  , fteflfo  la  vera  Croce  alla  venerazione  del 
San  Lodovico  non  folo  le  liberò  dalle  Po^lo,  Indicol  capo  fcopcrto , co’pic- 
' iinpofizioni  ordinarie,  ma  vi  fece  por-  di  ignudi,  fenza  cintura  , efenzafpada, 

- tare  delle  biade,  e follcvò  con  gran  li-  fi  prolltava  profondamente,  pregava  Dio 

. inofine  i poveri . EfTcndofi  fpatia  la  vo-  per  qualche  fpazio  di  tempo  j poi  Bra- 

ce in  Oliente  che  Lodovico,  ilpiùfor-  feinandofi  ginocchioni,  fi  arreftava  di 
* ijiidtibilc  de’ nemici  cheavefferomaiavu-  nuovo,  pregava  ancora  ; alla  fine  avvi- 
to i Maoraetiani,  fi  era  arrdato  alla  cinandofi  alla  Croce,  ftruggendoG  inla- 
Crociata  ; un  piccolo  Re  di  Fenicia,  grime  , faceva  la  terza  orazione:  effen- 
chiamato  da’  fuoi  Sudditi,  il  Vecchio  dofi  poi  proflrato,  baciava  la  Croce  con 
della  Mont.igna  , ovvero  il  Re  degli  una  umiltà , e con  una  compunzione  , 
AlTalIìnl , avvezzo  ad  effere  ubbidito  che  traevano  le  lagrime  da  tutta  l’Adu- 
con  cicco  ofTcquio  da’ fuol  , mandò  due  nanza. 

• Affallìni  a Parigi  per  uccidere  il  fanto  Tutta  la  Francia  godeva  d’una  calma 

• ' Re.  San  Lodovico  ne  fu  avvifato  ; gli  accompagnata  da  tutte  le  prolperità  fot- 

AITaflìni  furono  arreftati , c licenziati  tq  il  dominio  del  più  fanto  e del  mag- 
_ con  de’ donativi,  Cosi  11  fanto  Re  fi  gior_ Re  dell’ Univerfo  , terrore  de’ fuoi 
vendicò  contro  coloro  che  avevano ten-  nemici,  ammirazione  degli  Stranieri,  e 
taro  di  privarlo  di  vita,  delizie  dcj  fuo  Popolo;  quando  una 

- L'alta  riputazione  di  un  Revcramen-  febbre  maligna  , che  in  cinque  giorni  ri- 

f te  Crirti.ino  , non  meno  famofo  per  la  dulTe  quefio  Principe  agli  ellremi  , ira- 

fua  favitzza , per  lo  fuo  valore,  che  merfe  tutto  il  Regno  nella  coflernazio- 
per  la  fua  rara  pietà  , fpinfc  i_  Principi  oe.  Si  vide  allora  fino  a qual  fegno 
* più  lontani  a cercare  lafua  amicizia  , o qucfto  Monarpa  folfeamato  da’fuo! Sud- 

la  fua  aflilicnza.  L’anno  1239.  Bildovi-  diti  : altro  non  udivanfi  che  orazioni, 
no  II.  della  Cafa  di  Courtenay  , Impe-  altro_  non  vedevanfi  ch’efpofizionl  del 
radorc  di  Cortantinopoli , eiTend-»  venti-  Santiflìmo  Sapcramento,  che  proceflìo- 
to  a domandar  il  (occorfo  da'  Latini . oi  , che  voti , che  digiuni  ; e Iddio  vi 
credette  guadagnare  tutto  a un  tratto  il  riguardo.  Il  Re  fi  riebbe,  ma  fo- 
ciiote  di  Lodovico  , portandogli  la  fan-  io  dopo  aver  fatto  il  voto  di  condurre 
fa  Corona  di  fpine.  Non  rcftò  inganna-  egli  fieno  nella  Palefiina  unEferciro  af- 
10.  Il  Re  gli  diede  lafua  affiftenza con-  fai  forte  per  difcacclarne  i Turchi.  "Tut- 
fificnte  in  truppe  e in  danajo.  Il  Rean-  ^ i*  Faraiglia  Reale,  tutti  i Grandi  del 
dò  a riceverla  cinque  leghe  in  diftanza  Regno , tutti  i Prebati  in  vano  fi  oppo- 
da  Scns  , feguito  da  tutta  la  Corre  e 'co  al  pe  igiofo  difegno  ; non  poterono 
dal  Clero  , c I’  accompagnò  perfino  a icuotcre  la  rifoluzionc  del  fan-o  Re  . 
Parigi  con  fcnrimcml  di  divozione  c di  f Croce  , e dopo  aver  cotiferito 

fantità,  de’ Quali  il  fuo  cfternodìva  ben  |o  Clnny  co!  Papa  Innoccnzio  IV.  che 
fenfibili  ron/t.-.ffegni . Portò  egli  fleflbia  “'chiarato  nel  Concilio  di  Lio- , 

fama  Reliquia  a piedi  fcalzi  , e col  ca-  ne  Gcncralillìmo  dell’Armata  Criftiana, 
po  fcopcrto,  dalla  Chiefa  di  Sant' An-  o.  Lodovico  avendo  dichiarata  laRcgina 
tonto  dc’Campi  , perfino  a quella  di  j Bianca  fua  Madre , Reggente  del  Re- 
Nofim  Signora.  Fu  poftanella  Cappella  ; » “"dò  ad  attendere  i Crociati  ad 

di  San  Niccolò  Ch’era  virina  al  fuo  Pa-‘  "lofte  In  Linguadocca , c ne  pani 

lazzo.  Avendo  poi  ricevuto  un  pe2zet-i‘“i  “i  Maggio  dell’anno  124».  con 
IO  della  vera  Croce  , fece  abb.imrp  la  I «na.e<otta  di  mille  ottocento  Vele-  La 
Cappella  di  San  Niccolò  , e vi  fabbricò  1 navigazione  fu  felice  , e dopo  aver  paf- 
la  fama  Cappella.  Vi  pofe  le  fante  Re-  mefi  nell’ Ifola  di  Cipro,  do- 

liquic  incaffate  tn'Rellquiarj  d’oro,  or-  M'  I fuoi  magazzini  , andò  a sbar- 
nati  cd  arricchiti  di  gemme,  e vi  fece  care  in  Egitto.  Qiiindici  o ventimila 

Sara- 
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Saraceni  j|,p  g er^no  accampaci  foprala  II  cainbiacnrnto  del  fuo  flato  non  gli  fc‘ 
fpiaggia  , reflarono  Iconiìtti  « e Damiet-  ce  cambiare  in  conto  alcuno  la  fua  ma* 
ta  la  Piazza  più  forte  di  mero  l’Egitto  < nicra  di  Vivere  . Non  interruppe  nè  i 
di  cui  era  la  chiave  i fu  fubito  eipugnata  fiioi  digiuni  « nc  le  Tue  altre  aufleriri  . 
dairEfcrcito  Ctiftiano.  Il  Re  che  face-  Non  men  tranquillo  nella  fua  prigione 
va  in  ogni  luogo  prodigj  di  valore,  non  di  quello  foife  nella  fua  Corte  , conti- 
ne faceva  meno  di  pietà-  Tanto  regola-  nuò  a recitare  regolarmente  le  orazioni 
co  ne’  fuoi  doveri  di  religione  in  Da-  che  la  Chiefa  fuol  fare  ogni  giorno  in 
miftia,  quanto  in  Parigi,  impiegava  ore  determinate;  e confiderò  come  gra- 
nigli eiefeiz]  di  carità  e di  divozione  Zia  Cngolare  di  Dio,  che  fra  tanti  mt>- 
cuito  il  tempo  che  non  età  deflinato  bili  prezìoG  prefi  da’  Saraceni  , gli  fof- 
agli  affari.  La  falute  de' Saraceni  lotnuo-  fero  flati  refliuilii  il  fuo  Salterio  e il  fuo 
vi-va  ; ebbe  l’allegreza  di  vederne  veni-  Ufizio.  Sempre  padrone  di  lefleffo,paZien- 
re  ogni  giorno  un  gr.in  numero  al  fuo  te.fino  al  prodigio, coftantefenz’ alterigia. 

Campo  a domandare  il  Battefimo.  negò  tutto  ciò  che  credette  effete  con- 
Quvfli  primi  fUcceflì  furono  un  fori-  tro  il  fuo  onore,  o concroia  fuacofcicn- 
dameoto  di  diffolurezza  agli  Uffiziali  ed  za  . Una  fommeffione  eroica  agli  ordl- 
a’ Soldati.  Averebbefi  detto,  che  quanto  ni  delia  Provvidenza  fu  la  Aia  confola- 
p'Ù  il  fanto  Re  moflrava  I'  ardore  e la  Zione.  La  fua  grandezza  d'animo  diede 
diligenza  di  trar  le  grazie  dal  Cielo  col-  dell’  ammirazione  perfino  a*  Sarrapcni  , 
le  Aie  preghiere,  colle  Aie  mortificaZìo-  che  rapiti  dalle  Aie  rare  qualità,  dice- 
ni, e colle  Aie  carità,  tanto  più  l’Efer-  vanoalt.imenre,  che  fe  aveffe  volucoeffer 
cito  fi  affarteaffe  a renderfene  indegno  lor  Re  , non  averebbono  riconofeiuto  ' 

colie  Aie  d.ffolutezze  e co' fuoi  peccati,  altro  Sovrano.  La  reflitnzione  di  Damicv- 
Provò  per  qiiefla  ragione  bert  pfefto  I'  t.a  con  otrocentomila  bifanti  d’  oro  ed 
ira  di  un  Dio  irritato.  Effendo  giunto  una  ìregua  di  dieci  anni  furono  il.  Aio 
forco  la  Città  di  Maffilra,  lacareflia  de'  rifcatio  , e quello  di  tutto  I' cl'crci- 
viveri,  le  malattie,  e i fuochi  di  artifi-  to< 

zio  de'  nemici  Io  riduffero  in  uno  flato  II  Re  venne  a sbarcare  ad  Aera  in 
sì  deplorabile,  che  non  era  più  che  un  Paleflina,  dove  volle  reftare  per  jo  fpa- 
cumule  di  eorpi  morti  e d'infermi  . Lai  zio  dì  quafi  quatte' anni  per  rifl.-uKarc  o 
diffenteria  e lo  feorbuto  regnavano  in  fortificare  le  principali  Città  di  T«ra- 
turio  rEferciroó  il  Re  non  ne  fu  efen-  Santa.  La  Aia  gran  paffìonc  era  il  pote- 
te , Fu  portato  con  difficoltà  nella  pie-  re  fpargere  il  Aio  fangue  per  la  Fede  . 
cola  Città  di  Charroafah,  dove  fu  pollo  In  quel  Aio  foggiorno  nella  Paleflina  fc- 
in  una  fptzicdì  capanna  coperta  di  flop-  ce  in  cent’ occafioni  de’ prodigi  di  vaio- 
pie.  Ma  fu  ben  preflo  inveflito  da  tutte  re,  e diede  delle  prove  patenpidì  una 
le  patti  da  una  moltitudine  di  Sarrace-  fantità  che  non  fi  cran  per  tinche  vedu- 
ni  ; ed  egli  volendo  rifparmiare  il  fan-  te  in  un  Monarca.  La  nuova  della  mor- 
gue, diede  ordine  alle  Aie  Genti  di  ren-  re  della  Regina  Reggente  coflrignendo- 
derfi  . Fu  condotto  a MalTura  , dove  il  lo  a ritornare  in  Francia,  partì  dalla  P.i- 
Sultano  fece  portar  I’  Oifiamma  , e gli  ieflina  nel  dì  14.  di  Aprile  dell’  anno 
altri  Stendardi  Francefi  in  trionfo  . L'  ta55.  dopo  avere  fabbricate  di  nuovo  c 
afflizione  ch’ebbe  la  Regina,  la  qual  era  fortificate  Jaffa , Cefarea,  Sidone  , ed 
in  Damicela,  all’ avvifo  della  prefa  del  Aera.  Le  ftraordinarie allegrezze  che  fu- 
Re,  la  riduffe  a partorire  un  Figliuolo,  tono  fatte  in  Francia  all'arrivo  del  fan- 
che  tairiflczza  dell’ accidente  feciro  no-  to  Re  , furono  le  prove  dell'  amor  fin- 
mare  Giovanni  Triflano,  ed  era  11  terzo  cero  ed  univerfale  de'  Popoli . Più  non 
de’fuoi  Figliuoli  mafebi . fi  applicò  che  a rendere  i fuoi  Popoli 

Il  R'e  nonfi  feccmai  vedere  più  gran-  felici  colla  riforma  degli  abulì,  colla  fop- 
de  nè  più  fanto,  che  in  quella  grave  av-  preffione  delle  impofizioni  , e colla  fa- 
verfiià.  Avendo  perduta  il  tutto  , perfì-  vìezza  ed  utilità  dc’fuoi  Statuti.  La  fua 
no  la  fuallbcnà,.repp’  effere  prigioniero  fede,  la  fua  religione,  la  fua  fodae  rcal 
tome  Re  , e come  Re  Criflianiflìino  • pietà  non  fividcromai  con  maggior  fer- 

Rr  a vote. 
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vorc  . I fuoi  foli  tfompj  rifomiarono  i 
cr'ltimiì  ntlla  Corte  r in  tutti  gli  Stati. 
Ufiliò  la  btftemmia  col  fcvcro  gaftigo  de’ 
bc'leinmiatori  . Fece  rivivete  il  rifpetto 
religlofo  che  fi  dee  avere  nel  Luogo  fan- 
fo,  g.ifligando  rigotoiameme  coloroche 
lo  profanavano.  Quanto  era  indulgente 
vcrlo  coloro  che  1’  offendevano  > tanto 
era  efatto  nei  far  offervare  la  Legge  di 
Dio;  e dicevafi  comunemente  di  eflb  , 
che  non  era  poffibile  il  trovare  nè  un 
miglior  Servo  di  Dio  , nè  un  miglior 
Padrone  degli  Uomini.  _ 

Udiva  piu  Meife  ogni  giorno.  Il  fuo 
rifpetto  e la  fiia  divozione  facevano  im- 
preiTìoni  non  ordinarie  negli  affìftenti  . 
Le  lagrime  che  fpargeva  all’  elevazione 
della  fant’Offia,  erano  T effetto  del  fuo 
ardente  amore  per  Gefucrìfio,  e della  fua 
fede  . Dopo  il  fuo  ritorno  in  Francia 
aumentò  le  fue  aufferità  . Oltre  1 digiu- 
ni della  Chiefa  eh’ erano  da  effb  rigoro- 
famente  offervati , digiunava  tutto  l*  Av- 
vento , tutti  i Venerdì  dell’  anno  , e le 
'vigilie  di  tutte  le  Fede  della  fama  Ver- 
gine in  pane  ed  acqua  . Non  mangiava 
nc  frutta,  nè  pefee  ; ma  folamentè  pa- 
ne c legumi  nell’ Avvento  c nella  Qua- 
refima  . Non  lafciò  più  il  ciliccio  , e 
mai  Religiofo  alcuno  anche  de’  più  au- 
llcri  ftt  più  ingegnofo  nel  mortificarfì  • 

1 fuoi  lefuri  non  etano  aperti  che  per 
li  poveri  ; nc  adunava  ogni  Sabato  quafi 
ducento  , a’  quali  lavava  i piedi  , li  ba- 
ciava , e lor  faceva  la  limofina  ; ne  ali- 
mentava ogni  giorno  cento  venti  nel  fuo 
Palazzo I 0 non  prendeva  cibo,  che  non 
ne  aveffe  alcuni  alla  lua  menfa.  Dicevafi 
che  non  aveva  altri  Favoriti  che  i poveri 
Religiofi  di  S.  Domenico  e di  S.  Fran- 
cefeo.  Poch’ erano  le  Provincie  nel  fuo 
Regno , poche  anche  le  Città  nc*  fuoi 
Stati , nelle  quali  non  fondaffe  de’  Laz- 
zaretti, de’  Monìfteri  , delle  Cappelle  , 
degli  Spedali,  e delle  Collegiate.  Fondò 
in  Parigi  lo  Spedale  de’ Ciechi,  perman- 
tenervene  trecento  , in  memoria  de’ tre- 
cento Cavalieri  di  fuo  accompagnamen- 
to, a’ quali  gl'  Infedeli  avevano  cacciati 
gli  occhi  in  Oriente.  Teneva  un  efatto 
catalogo  de’ poveri  Gentiluomini  d’ogni 
Provincia,  delle  Vedove  c delle  povere 
Fan  iullc  nobili  ; c il  meno  che  faceva 
ad  effe,  era  l’ articchiilc  . La  fua  poien- 
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za  non  tanto  eflendevafi  quanto  la  fua  ca- 
rità; e mai  Principe  alcuno  non  meritò 
meglio  il  titolo  glorìofo  di  Padre  del 
Popolo,  c fpezialmente  di  Padre  de’ Po- 
veri . La  faviczza  di  cui  fcrvivafi  nell’ 
amminifirazìone  della  giuftizia,  lo  face- 
va confiderare  come  il  Salomone  della 
Crifiianità;  c l’opinione  che  gli  Stranieri 
avevano  di  fua  rettitudine  e fincerità  , 
di  fua  penetrazione  e di  fua  equità,  era 
si  grande,  che  divenne  l’ arbitro  di  rutti 
i litigi . I Re  ed  I Popoli  , i Papi  flcflì 
lo  clcffero  più  di  una  volta  per  dar  fine 
alle  loro  contefe  ; c il  Papa  Gregorio 
IX.  l’ Iraperadore  Federigo  II.  ed  Arrigo 
III.  Re  d’ Inghilterra , cd  i Baroni  in- 
glefi  non  vollero  per  arbitro  che  quefi’ 
Angiolo  di  pace. 

Le  nuove  che  ricevette  dello  fiato  de- 
plorabile In  cui  erano  i Crìfiiani  del  Le- 
vante , rifve^liarono  il  fuo  zelo  per  li 
Luoghi  fanti  : rifolvcite  ripigliare  la 
croce , e fare  tutti  i fuoi  sforzi  per  to- 
gliete dalle  mani  degl’  Infedeli  la  Terra 
(anta.  La  Regina,  i Principi  fuoi  Figli- 
uoli , tutta  la  Corte  in  vano  prefero  a 
diffuaderlo  ; credeiie  che  Iddio  ■ doman-  ^ 
daffe  da  eflb  quello  facrifizio , e nulla  ' 
fu  fufiìcicnte  per  impedirne  la  fpedizio- 
nc . Prefe  la  Croce  dalle  mani  del  Car- 
dinale di  fanra  Cecilia  Legato  della  fan- 
ta  Sede  , che  predicava  la  Crociata  ; la 
fece  prendere  a’  tre  fuoi  Figliuoli , Fi- 
lippo fuo  Primogenito  , Giovanni  Tri- 
llano Conte  di  Nevers  e Pietro  Conte 
dì  Alenzon  , cd  a quafi  tutti  i Grand  i 
del  Regno.  Fece  poi  il  fuo  Teftamcn'i 
to  ; ftabilì  I’  Abate  di  San  Dionigj , e * 
Sire  dì  Ntfle  Reggenti  del  Regno  ; ed 
avendo  fatte  le  fue  divozioni,  s’  imbar- 
cò nel  dì  primo  di  Luglio  dell’  anno 
1270.  cd  effendo  flato  coftretto  ad  am- 
mainare nel  porto  di  Cagli.iri  , fi  pofe 
di  nuovo  alla  vela,  e fece  il  viaggio  ver- 
fo  Tunifi,  il  di  cui  Re  aveva  moflrato 
di  voler  convertirli . Lo  sbarco  fu  fatto 
lenza  perdita  alcuna,  avendo  i Sarrace- 
ni , che  guardavan  le  fpìagge  , prefa  la 
fuga,  dacché  videro  avvicinarli  i Fran- 
cefi  . Si  perdette  ben  prefio  la  fpcranza 
della  converfione  del  Re  di  'Tunifi  » 
quando  s’intcfe  che  aveva  fatti  mettere 
in  ferri  tutti  i Criftìani.  Intanto  glt^  ar- 
dori eccellivi  del  clima,  il  difetto  d’ac-, 

que 
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■ que  buone,  la  corruzione  de’ viveri,  ca-  cudine  , o qualche  afflizione,  *’ è di  “ ' 

) gionarono  in  pochigiorni  In  tutiol'£/(r-  natura  da  poter  eflere  comunicara  , 

i Ciro  una  malattia  contaglofa , che  riem-  (gravatevi  nel  feno  dèi  voftro  Con-  “ 

* pid  tutto  il  Campo  di  corpi  morti  . Il  j (eflbre,  o d’  altra  Perfona  difereta , e “ 

f Conre  di  Nevers  Figli.tolo  del  Re,  c il  capace  di  mitigare  la  voflra  pena.  Fa-  « 

‘ Cardinal  Legato  furono  de' primi  a per-  tevi  un  piacere  di  avere  alle  volte  de’  “ 

I der  la  vita . Il  Re  ftefTo  fu  affialito  dal  difeorfi  di  pietà  con  alcune  Perfone  “ _ 

I male  . Ben  fi  vide  eh’  egli  aveva  una  dabbene.  Non  foflrire  mai  che  fi  fac-  “ 

certa  notizia  di  fua  morte  , eh’  era  più  ciano  alla  voflra  prefenza  difeorfi  li-  « 

I di  un  antivedimento  , dagli  ordini  che  bertini , fcandalou  o maldicenti  -,  e “ 

1 diede  per  falvare  ilrefidoo  delleTtuppe.  punite  feveramente  le  parole  che  fa-  « 

i Non  ccfsò  in  alcun  giorno  di  foddisfa-  ranno  ingiuriofe  a Dio , ovvero  a’  “ 

re  anche  con  più  fervore  a tutti  i fuoi  Santi.  Se  Iddio  fa  a voi  la  grazia  di  “ 

( efercizj  di  pietà,  ed  al  recitare  il  fuo  Ufi-  giugnere  alla  corona,  moflratevi  de-  “ 

I zio_.  Sentendofi  mancare  , chiamò  Filip-  gno  co’  voflri  buoni  coftumi  di  rice-  “ 

po'fuo  Figliuolo,  che  gli  doveva  (ucce-  vere  la  facra  unzione,  colla  quale  i •* 

dere , e gli  fece  queft’  ammirabile  iftru-  Re  di  Francia  divengono  gli  Unti  « 

zlone  che  aveva  fcritta.  del  Signore  i e proccurate  di  acquifla-  « 

» Mio  caro  Figliuolo,  glidiflr,  il  pri-  re  le  virtù  proprie  a quel  pofto  emi-  « * 

„ mo  configlio  che  vi  dò,  è di  amar  nente.  Si  vedano  in  voi  una  finceri-  « 

» Dio  con  tutto  il  voflro  cuore  e con  tà  ed  una  equità  ad  ogni  prova  . Di-  ** 

„ tutte  le  voflre  forze  , perchè  lenza  di  chiaratevi  piuttofto  per  lo  povero  “ 

„ eflb  non  pofTìamo  cofa  alcuna  . Do-  che  per  lo  ricco  , e date  tutta  la  li-  <* 

„ vece  flare  nella  difpofizione  di  lafciar-  bertà  al  voflro  Confìglio  di  parlare 

„ vi  piuttoflo  tagliarea  pezzi , che  di  of-  contro  i voflri  intereflì,  dacchèfitrar-  « 

„ fenderlo  con  colpa  mortale  . Se  vi  ri  di  far  giuflizia.  Reflituite  fenza  in-  « . 

n manda  qualche  infermità  , o qualche  dugio  ciò  che  non  vi  appartiene  , o « 

„ altra  afflizione  , dovete  ringraziarne-  ciò  che  i voflri  PredecelTori  potefle-  « 

„ lo , perfundendovi  che  meritate  anche  ro  aver  ufurpato:  vi  va  di  voflra  co-  « ’ 

„ maggiori  gaflighi,  per  averlo  mal  fer-  feienza , e del  rlpofo  dell’  Anime  lo-  « 

» vite,  e per  averlo  offefo.  Se  ne  rice-  ro  . Impedite  le  violenze  che  potreb-  « 

,,  vete qualche  favore,  bifogna  parimen-  bon  eflere  fatte  agli  EcclefiafticI . A-  « 

„ te  ringr.aziatnelo  con  umiltà,  egoar-  mate  i Reiigiofi;  fate  loro  del  bene;  « » 

„ darvi  dal  divenirne  più  altiero  : Sa-  e frguite  la  maffìma  del  Re  Filippo  » 
n rebbe  un  gran  male  l’ abufarvi  de’fiioi  mio  Avo:  eh’ è meglio  alle  volte  dif-  « 

„ benefizi  per  offenderlo  . Vi  configlio  Emulare  le  azioni  delle  Perfone  Ec-  “ 

„ confeflarvi  fovente,  e di  eleggere  Con-  clefiafliche,  che  cagionare  dello  fcan-  “ 

„ feflori  di  una  vita  efemphre  petiflruir-  dalo  reprimendole  con  troppa  violen-  « 

,,  vi  ne’’ voflri  doveri  • Trattate  di  tal  za . Amate  ed  onorate  la  Regina  vo-  “ 

„ m.aniera  con  eflb  loro  , e co’  voflri  Ara  Madre,  ed  afcoltate  i fuoi  confi-  v 
,,  altri  Amici,  che  lor  perfuadiate  potè-  glj  . Amate  i voflri  Fratelli  ; fiate ze-  « 

„ re  con  libertà,  e fenza  temer  cofa  al  lante  per  li  loro  intereflì  j ma  ciò  “ 

,)  cuna,  riprendervi  de’ voflri  errori.  F.v  non  fia  mai  alle  fpefe  della  giuflizia.  « 

» tevi  vedere_  affiflere  volontieriairUfi-  Abbiate  buoni  Configlieri  per  la  di- , 
„ zio  dcllaChiefa.  Comparitevi  con  mo-  flribuzione  de’ benefizi  ; la  miglior  co- 
,1  defila  e con  attenzione,  fpezialmente  fa  fi  c il  non  darne  a coloro  che  di  « 

„ nel  tempo  del  fanto  Sacrifizio  : Non  già  ne  hanno  : troverete  affai  buoni  « 

„ vi  fugga  mai  di  bocca  alcuna  parola  Sudditi  che  non  ne  hanno  in  conto  « 

„ inutile:  bifogna  che  il  voftro  rifpetto  alcuno;  e ad  eflì  debbonfi  dare  quelli  « 

„ fia  una  prova  vifibile  di  voflra  fede  . che  verranno  ad  effer  vacanti.  Evira-  “ * 

« Vi  raccomando  1’  avere  una  gran  di-  te  per  quanto  vi  è poffibtie  il  far  la  ** 

„ mozione  verfo  la  Vergine  fanta  , ed  guerra  a’  Principi  , ovvero  Signori  « 

„ un  cuor  tenero  e liberale  verfo  i po-  Ciifliani.  Prima  di  prendervene  l’ira-  “ 

M vc:i.  Optando  averere  qualche inquie-  pegno  , tentate  tutte  le  Brade  della  « 

Fittàt  SS -Tornili.  ■ Rr  3 „ dol- 
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» dolcezza  i e dovete  avere  in  quclio 
,>  per  mocivo , I’  impedire  i mali  > ed  i 
,>  peccati  innumerabili  > onde  la  guerra 
„ e Tempre  la  caufa  . Se  per  voi  e ne- 
» ccTIìtà  il  farUrfate  in  modo  ebeuna 
„ infiniià  di  poveri  innocenti  non  pcri- 
,,  feano  a cagion  del  colpevole  . Ade- 
,,  diate  le  p;azze  di  colui  che  vi  nega 
n la  giuAizia  , o che  vi  ha  fatta  iugiu- 
j,  ria;  marifpariTiiate  i rnoiSudditiquan- 
„ to  potete.  Servitevi  di  tutta  la  voAra 
» autorità  per  impedite  le  guerre  fra  i 
n voflri  Vailalli  non  potete  fare  cofa 
n pili  grata  a Dio.  Fate  in  modo  di  ave- 
y,  re  dc’buonì  Magi  Arati  per  aimniniOrar 
n la  giuAizia:  dovete  odiare  il  male  per 
n tutto,,  ma  anche  più  in  coloro  che 
n avete  veAito  di  voAro>  e ne  faranno 
,,  un  abufo . 

„ Abbiate  Tempre  molto  rifpetto  per 
„ la  Chiefa  Romana , e verlo  il  Papa  , 
„ che  dovete  onorare  come  voAro  Pa- 
„ dre  Spirituale.  Impedite  ne'voAri  Sta- 
„ ti  tutto  il  m.ile  che  potete  impedire  y 
„ i giuramenti,  le  bcAemmie,  i ^uoclii 
y,  di  fonunar  Timbriacchezza,  Timpuri- 
„ là.  Difcacciatene  gliEreticì,  eglifcel- 
m lerati..  Siete  obbligato  di  fervirc  a Dio- 
„ con  zelo  , in  riconofeimento  di  tutti 
„ i bini  che  avete  ricevuti-  da  cdo  ; e 
w fatevi  un  onore  per  tutto  di  edere  il 
y,  Servo  di  Dio  e il  Padre  del  Popolo.. 
„ Non  fate  delle  pazze  fpefe , nc  met- 
>,  icie  delle  impoAzioni  ingiuAe.Vi  rac- 
«,  comando  molto-  qucAi  due  punti  . Se 
,,  io’  muojo  avanti  di  voi  , proccntate- 
„ mi  molte  McAe  e delle  orazioni  in 
n tutte  le  Comunità  di  Francia,  e date- 
n mi  parte  in  tutte  le  opere  buone,  che 
» da  voi  (aran  fatte 

n Vi  dò  , mio  caro  Figliuolo,  la  mia 
M benedizione ,.  e quale  pu6  darla  un  Pa- 
M dre  ad-  nn  Figliuolo  eh’  egli  ama  con 
„ tenerezza:  ed  io  prego  noAro  Signor 
» GefuctiAo  che  vi  conlcrvi  e vi  pro- 
n tegga  colla  fua grazia,  e vi  facciaqucl- 
» la  di  non  mai  far  cofa  alcuna  contro 
„ la  fua  volontà  , affinché  fia  onorato 
» e fervilo  da  Voi . Io  gli  domando  per 
y,  me  la  AcQa  grazia;  affinchè  poffiamo 
M infìcme  vederlo  , lodarlo,  ed  onorar- 
lo  per  tutta  l’eternità.  Così  fia  . 
Poco  prima  di  partire  di  Parigi  il  Tan- 
to Re  fctiAie  qucAc  ammirabili  iAruzio- 


’ Santi. 

ni , le  quali  fanno  il  fuo  ritratto  , c fo- 
no- un  riflrctto  delle  fue  azioni.  Erafi 
comunicato  fovente  nel  tempo  di  fuain- 
feemità . Aumentando  ogni  giorno  la 
febbre  , il  Re  ricevette  ^li  ultimi  Sacra- 
menti , con  fcntimcnti  si-  grandi  di  pie- 
tà , che  alcuno  degli  AAanti  non  potè 
ritenere  le  lagrime.  Non  volle  poi  udir 
parlare  che  di  Dio.  Il  reGduo  di  Aia  vi- 
ta altro  non  fu  che  un  orazione  continua  , 
ed  un  intima  unione  con  Dio.  Il  fuo 
volto  non  vide  mai  più  fereno  , né 
l'aria-Tua  piùalicgra,  che  nell’ avvicinar  A 
alla  morte  .-  Si  fece  fpogliarc  in  camicia , 
coperto  di  un  citicelo  fopra  un  letto  di. 
cenere  , dove  tenendo-  un  GroceAAbat- 
taccato  alle  labbra-,  fpirò  tranquillamen- 
te nel  di  15.- di  AgoAo  dell’anno  1270. 
in  età  di  55.  anni  e quattro  mcA  , nell’ 
anno  44.  del  fuo  regno-.  Così  morì  del- 
la morte  de’  Giu  Ai  uno  de’  maggioii  Re 
e de’  roaggion  Santi  che  ’l  Ci^o  abbia 
veduto- lur  trono-  ; grande  per  lo  fuo  va- 
lore che  lo  rendeva  intrepido  nelle  bat- 
t.iglie  ; anche  più  grande  per  la  magna- 
nimità Cri  Aiana  che  lo  faceva  ammirare 
pcrAno  nelle  lue  avverAtà , 0 fola  può 
fare  i veri  Eroi  degni  delta'  venerazion 
pubblica  Ano  ai' Ane  de’ Secoli.  Le  oAa 
del  Sanio‘cflcndo  A'ate  fcamarc  , furon» 
poAc  col  fuo  cuore  in  una  caAa  .lAai  ric- 
ca-il  Re  di  Sicilia  fuo  Fratello  Carlo 
di  Angiò-  volle  avere  le  carni , che 
furono  fatte  da  cATo-  irafporrare  in 
Palermo  , e fepellite  con-  gran  folenniti 
nella  Badia  di  Monte  Reale.  Il  Re  Fi- 
lippo dopo  una  tregua  conclufa  col  Re 
di  TuniA  per  dieci  anni , ritornò  in 
Francia  colla  preziofa.  caAa  che  racchiu- 
deva l’oAa  e*l  cuore  difuaPàdre.  Non 
A può  cfprimetc  con  quali  fentimenti  di 
venerazione  c di  tenerezza  la  Francia 
ricevette  il  gran  teforo-  Fu  prima  po- 
Ao  nella  Chiefa  di  ooAra  Signora  di  Pa- 
rigi nel  dì  ai.  di  Maggio  dell’  anno 
1171.  e ponato  nel  giorno  feguente  in 
San  Donig)  con  una  pompa  eh’  era  un 
magniAco  trionfo.  Il  Re  FìTippoaccom- 
pagnaco  da  tutti  i Principi  da’  Grandi 
del  Regno , e da  im  gran'  numero  di 
Prelati  , volle  ponare  egli  AcAo  il  Cor- 
po del  Santo  Alile  fue  Ipatle.  Il  gran  ou- 
nicro  de’  miracoli  che  feguirono  ne’ 
luoghi  de'  due  fepolcti  del  Santo  Re , 
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rpinfe  Gregorio  X.  dopo  tre  anni  a far 
dillendere  le  giuridiche  infortnazioni  , 
che  fi  trovarono  anche  più  ampie  del 
bifogno  . La  breviti  del  Pontificato  di 
nove  Papi  fegiienti  fofpefe  per  dicifetr* 
anni  la  fna  canonizzazione , che  fu  ter- 
, minata  da  Bonifazio  Vili,  l’anno  1197. 
con  incredibile  folennità  e magnificen- 
za. 

RIFLESSIONI. 

IL  Aionà»  non  ha  mai  forfè  veduto  un 
Re  più  /auto  , /j  Francia  non  ha 
veduto  un  Principe  più  favio  , più  gran- 
de , più  compito  y e fe  ne  vederi  mai  uno 
più  degno  della  venerazione  de’  Fedeli  ? 
Qual  innocenza  più  pura  in  mezzo  alL 
Corte  più  brillante  dell'  Uniyerfo  ì Qual 
più  rifplendente  pietà  fui  più  bel  Trono 
del  Mondo  ì Qual  vergogna  > <iual  rim- 
provero , quale  fcufa  per  tanti  li  poco  di- 
voti in  tutte  le  condizioni  ì San  Lodovi- 
co fi  e fantificato  fu'l  Trono  ; ed  un  Uo- 
mo nobile  , un  Xiagiflrato  , un  Uficiale  , 
un  Cittadino  y un  yfrtigiano  credono  poco 
pojfhile  nel  loro  flato  la  fantità  ? Mio 
Figliuolo  y diceva  di  continuo  al  Giova- 
ne Principe  la  Regina  fua  Madre  , mio 
Figliuolo y qualflfia  tenerezza  che  io  ab- 
bia per  voi  y vorrei  piuttoflo  vedervi  per- 
dere la  vita  che  T innocenza  . La  fanti 
tà  del  Principe  è fiata  il  frutte  di  educa' 
zione  ti  fanta.  Se  quella  che  fi  di  oggidì 
a’  Figliuoli  foffe  tanto  Crifhana  , non  fi 
vederebbono  tante  indivczioni  , e tanto 
libertìnag^o  ne’  Figliuoli  , nè  tanti  mo- 
tivi di  ^afflizioni  nelle  Famiglie  . Qual 
zelo  più  puro  , qual  intenzione  piùCri- 
fliana  , qual  motivo  più  fante  di  quello^ 
del  fante  Re  nella  guerra  ch’egli  fa  a’\ 
nemici  del  nome  Crifiiane  ? Pure  qualfl 
fpedizione  meno  felice ì Iddio  velevai’ im- 
prefay  e nonne  voleva  ilfucceffo-  La  fan- 
tità del  Principe  ne  doveva  ejfere  il  Princi- 
pal frutto.  La  fua  cattivitagli  è piùvan- 
taggiofa  della più  compiuta  vittoria.  Non 
giudichiamo  fempre  del  merito  delle  axjo 
ni  dal  fueuffo.  Non  abbiamo  che  la  glo- 
ria di  Die  per  motivo  e fine  , Iddio  flef 
fo  fa  principalmente  attenzione  al  moti- 
vo. Tutte  le  cofe  concorrono  al  vantaggio, 
di  coloro  cht  amano  Dio. 
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SAn  Zefirino  era  Romano  di  nafeita. 

Figliuolo  di  Abondio.  Venne  al 
Mondo  verfo  la  metà  del  fecondo  Seco- 
lo. Non  fi  ha  cofa  alcuna  di  certo  de’ 
Tuoi  primi  anni.  Tutto. quello  che  & 
può  dire  è , che  i fuoi  Genitori  erano 
Criftiani  1 del  numero  di  quelli , la  ret- 
titudine . la  probità,  la  purità  de*  coftu- 
mi  de’ quali  facevano  allora  l'elogio  del 
CrUliancfimo.  Roma  non  era  foto  il 
centro  della  Fede  , era  anche  il  model- 
lo di  tutte  le  virtù  e 'I  teaiio  della  ge- 
nerofità  Crifiiana.  Venivafi  da  tutte  le 
parti  del  Mondo  per  ammirare  il  nume- 
ro prodigiofo  de’  Crifiiani  d’ogni  con- 
dizione e d’ogni  fefib  , che  fiorivano  in 
quella  Capitale  deH’Univcrfo  ; per  am- 
mirare l'eccellenza  delle  loro  virtù,  o 
per  trar  profitto  da’lor  efemp} . Quell* 
idea  si  vantaggiofa  de’  fedeli  di  Roma 
ce  ne  può  dare  un  affai  giuda  dell’emi- 
nente virtù  e del  merito  del  noftro  San- 
to -y  poiché  dopo  la  motte  del  Papa  San 
Vittore  , Iddio  Beffo  manifedò  con  un 
regno  vifibile  mandato  di  laisù,  ed’ una 
maniera  (bprannaturalc  , non  effer  alcu- 
no nel  Clero  più  degno  di  Zefirino  per 
governare  la  Chiefa. 

Il  fuoco  della  perfecuzione  fotto  l'Iin- 
peradore  Severo  non  era  mai  dato  si 
accefo,  nè  sì  ardente.  La  Chiefa  aveva 
bifogno  dì  un  generofo  e fanto  Papa  . 
Er.ano  undici  giorni  , che  i Fedeli  adu- 
nati col  Clero  lo  domandavano  a Dio 
col  mez/o  di  continue  e fervènti  ora- 
zioni , quando  il  Cielo  fi  dichiarò  ad 
un  tratto  vifibil  mente  in  favore  di  San 
Zefirino  , coir  apparizione  miracoloia 
dello  Spirito  Santo  lotto  la  forma  di 
una  Colomba , che  venne  a pofarfi  fui 
fuo  capo  , c poco  dopo  difparve.  Un 
legno  tanto  vifibile  di  una  elezione  si 
fpezìale  e di  una  predilezione  sì  efprcl- 
fa  determinando  tutti  i AdBfragj  in  fuo 
favore , faceva  l’ elogio  del  merito  del . 
Sogetto.  San  Zefirino  fu  dunque  eletto 
Succeffore  del  Papa  Vittore  nell’  anno 
S02.  con  applaufo  univcrfale  di  tutti  i 
Fedeli. 
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Si  conobbe  ben  predo  la  cura  dngo- 
lare'che  Iddio  prendeva  della  Tua  Cliie- 
fa , nell’elezione  mitacolofa  che  aveva 
fatta  di  San  Zedrino  per  governarla  in 
un  tempo , in  cui  ella  non  aveva  mai 
avuto  maggior  bifogno  di  un  Tanto  Pa- 
pa. Nel  primo  anno  del  Tuo  Pontifica- 
ro,  eh’  era  il  decimo  dell' Inipcradore 
Severo  , qiudo  Principe  , il  quale  fi  era 
fatto  vedere  dapprincipio  aflTai  Tavorevo- 
revole  a’Cridiani  > pubblicò  degli  Editti 
ch'eccitarono  un  orribile  perfcciizione 
contro  la  Chiefa.  Il  Tanto  Papa  ben  vi- 
de i difegnl  che  Iddio  aveva  avuti  Topra 
di  edo  I coll’ innalzarlo  alla  Santa  Sede 
in  tempo  di  si  furiofa  tempefta.  Nonne 
redò  fpaventato.  Il  Tuo  zelo  c’i  Tuo  ar- 
dente amore  per  GeTucrido  gl’infpiraro- 
no  ben  predo  il  defìderio  di  meiterfi  in 
pubblico  come  un  buon  Padore,  per  iTp.ir-| 
gere  quanto  prima  il  Tuo  Tangue  per  lo 
Tuo  gregge  , c per  Tegnalare  col  matti- 1 
rio  i principi  del  Tuo  Pontificato.  M.»  I 
avendo  fatta  rìdeflìone  , che  ’l  gregge 
non  farebbe  riTparmiato  per  la  'morte 
del  Padore  , e la  Nave  delia  Chiefa 
trovandofi  Tenza  Nocchiero  , non  ne  fa- 
rebbe che  più  battuta  dalla  lempcda  , 
credette  dover  tifparmìare  Tededo  perla' 
conTolazione  de’ Tuoi  Figliuoli.  Non  ri-j 
fparmiò  tuttavia  nd  diligenza  nc  fatiche 
per  dar  coraggio  a’Cridiani  , cperfoc- 
rorrcrli  in  quella  pubblica  dìTolazione. 
Correva  giorno  e notte  per  tutte  le  ca- 
le private , penetrava  perfino  nelle  ca- 
verne c ne’ luoghi  foiterrani , nc’quali 
la  tempeda  aveva  fatti  ritirarfi  i più  ti- 
midi. Gli  animava  colle  Tue  parole»  gli 
clortava  co’  Tuoi  difeorfi  , gli  fortifica- 
va , gli  fodeneva  coll’  amminidrazionc 
de’  Sacramenti , c colle  Tue  limofinc  . 
Anunava  i Confcdbti  nelle  prigioni,  ed 
accompagnava  i Martiri  perfino  Topra  i 
patiboli , c difprczzando  i maggiori  pe- 
ricoli , era  prodigo  di  Tue  fatiche  e del 
Tuo  zelo.  Alla  fine  dopo  una  pctfecuzio- 
nc  di  nov’anni  ebbe  la  conTolazione  di 
veder  ritornare  la  pace  colla  morte  di 
Severo.  Il  fante  Pontefice  fece  un  ufo 
maraviglioTo  della  calma,  per  mantene- 
re la  fede  della  Chiefa  nella  fua  purità 
Contro  i nemici  domedici  che  1’  aflali- 
tono. 

Mai  gli  Eretici  non  1’  adalirono  con 


maggior  violenza  che  nel  tempo  della 
calma , lardatale  allora  da’  Pagani  . I 
Teodoziani  condannati  dal  Papa  Vittore 
continuavano  fcraprc  più  nc’  lor  errori . Il 
Capo  di  qued’ empia  Setta  era  Teodoro 
difiifanzio.  Conciatore  di  pelli,  che  do- 
po aver  rinnegato  GeTucrido  nella  per- 
Teeuzionc  , aggiunfe  un  nuovo  dormo 
all’ apodafia -,  perchè  non  potendo  fop- 
portare  1 giudi  rimproveri  che  gli  face- 
vano i Cridian!  , credette  che  per  giu- 
dificare  l’empia  viltà,  Toffe  duopo  nega- 
re la  Divinità  di  GeTucrido,  c foHcntre 
altamente  che  nodro  Signore  era  bensì 
dato  conceputo  per  opera  dello  Spirito 
Santo,  nel  fino  della  Tania  Vergine,  ma 
che  non  TofTc  Te  non  un  puro  'Uomo  , 
ch’era  Tolo  eccellente  in  giudizia  ed  in 
Tantità . Venne  in  Roma  per  feminarvi 
i Tuoi  errori  , e per  empj  e rozzi  che 
fodero,  e per  quanto  egli  Toffe  ignenn- 
tc  , non  lafciò  di  trovar  de’  Difeepo/i  , 
che  prefero  il  nome  di  Teodoziani  . S- 
Zefìrino  gli  combattè  con  tanta  forza  c 
vigore,  che  mentòli  rimprovero  sì  glo- 
rioTo  che  gli  fecero  gli  Eretici,  èicff.rc 
dato  il  primo  che  aveffe  foffenuto  con- 
tro di  (ffì  la  Divinità  di  GeTucrido  . 
Qiicdo  ha  fpinto  S.  Optato  .a  mettere  il 
nodro  Santo  nel  numero  de’  fanti  Dot- 
tori che  hanno  combattute  T Erede. 

Praffea  nato  in  Alia,  Uomo  vano  ed 
ardito  , venne  a Roma  Torto  il  Pontifi- 
cato di  S.  Vittore  Prcdeccflbre  del  no- 
dro Santo , c fi  dichiarò  Tnbito  contro 
i Monianidi  \ ma  il  (uo  orgoglio  lo  fe- 
ce ben  predo  cadere  negli  etroti,  c non 
riconoTccndo  che  una  fola  Perfona  nella 
Trinità,  infegnando  ancora  che  il  Padre 
era  dato  crocififfo,  il  che  fece  dare  a’ 
Tuoi  Seguaci  il  nome  di  Parripaflìani  , 
divenne  egli  deffo  Erefiarca . San  Zefi- 
rino  non  lafciò  cofa  alcuna  per  trarlo 
da  Qued’ abiffo  di  dravaganze  e di  erro- 
ri; lo  confùfc,  locommoffe,  lo  conver- 
ti, ed  avendolo  fatto  abjurarc  i Tuoi  er- 
rori , lo  ricevette  con  dolcezza,  e lo  fe- 
ce ricntr.ire  nel  feno  della  Chiefa  . Ma 
come  i Capi  di  partito  non  fi  conver- 
tono quafì  mai  con  finceriià,  Praffea  ef- 
fi-ndo  paffato  da  Roma  in  Africa  , ca- 
dette di  nuovo  ne’ Tuoi  primi  errori,,  c 
morì  infelicemente  nell’Etefia. 

Un  avvenimento  più  fortunato  coiv- 

folò 
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(blò  il  nollro  Santo  , e gli  rifece  i verta  de’  Fedeli . Ordinò  che  i Miniftri 
danni  di  quella  perdita  . Natale  illuflrc  della  Cbiefa  foifero  ordinati  in  pubbli- 
ConfeUoic  di  Gelucriflo  aveva  avuta  la  co  , volendo  che  la  lor  innocenza  e i 
debolezza  e la  difawennira  di  abbando-  lor  buoni  coftumi  foflcro  alla  prova  d' 
narfi  eoo  un  (ordido  motivo  d’  avarizia  ogni  rimproccio  . Ordinò  che  tutti  i 
a nndrtG  Capo  de’  Tcodoziani  . prcn-  Fedeli  fi  cotnunicaflero  a Pafqua  : che 
dendo  a difendere  la  lor  Erefia  . Non  un  Vefeovo  non  potefle  eflier  giudicato 
avendo  voluto  renderfi  alle  ragioni  con-  che  dal  Sommo  Pontefice,  o di  lua  au- 
vincenii  del  Tanto  Pontefice  ed  a tutti  totiià  : che  i Sacerdoti  e i Diaconi  fi 
i Tuoi  falutarl  avvili,  ne  fu  rigorofamen-  irovaffero  preicnti  quando  il  Vefeovo 
te  galligato  la  notte  feguentt  dagli  An-  offiriffc  il  tanto  Sacrifizio  . Fece  molti 
gioii  . Il  gafligo  eh’  era  I’  effetto  della  altri  ordini  , i quali  fanno  vedere  I’  at- 
roiferiCordia  di  Dio  che  voleva  falvar-  teiwione  c la  vigilanza  di  quello  fanto 

10  , lo  refe  docile  • Natale  riconobbe  il  Pallore , la  valla  ellcnCone  del  fuo  in* 
fuo  errore,  e venne  la  mattina  leguente  gegno,  a’  lumi  del  quale  nulla  fuggiva, 
coperto  di  un  lacco,  e colla  cenere  fui  e il  fuo  zelo  infaticabile  in  tutti  i di- 
capo , a gettarli  a’  piedi  di  San  Zefiri*  veti!  bilògni  della  Chiefa  • Non  potendo 
no  , ed  interpofe  te  orazioni  e la  me*  cola  alcuna  fottrarfi  alla  Aia  follccitudi- 
diazione  de’  Ftdcll  per  ottenere  la  gra-  ne  Palloralc  : fe  la  pctfccuzione  de’ Pa- 
zia  di  rientrare  nella  comunione  della  gani  rifparmiò  il  fanto  Papa  nel  corto 
Cbiefa  . Dopo  avergli  fatto  efpiare  con  del  fuo  Pontificato  , gli  Eretici  gli  die- 
una  falutar  penitenza  1’  errore  che  ave*  deto  molto  efcrcizio  in  tutta  la  fua  vi* 
va  fatto,  e lo  fcandalo  che  aveva  dato,  ta.  Gli  confufe,  gli fconfilTc perfino  den- 

11  Pontefice  lo  ricevette  tutto  compaf-  irò  le  lor  ultime  trincee  , e la  verità 

(ione  . Natale  molitò  un  gran  dolo*  trionfò  fenipre  dell’errore  per  la  fua  vi- 
te del  fuo  peccato  , ed  abbracciò  anche  gilanza  , e per  lo  fuo  zelo  . Confermò 
le  ginocchia  di  tutti  i Laici,  per  doman-  la  condannazione  degli  errori  e delle  be- 
dar  perdono  di  fua  infedeltà.  La  fua  per-  lltmmic  dcirErcfiarca  Praffea,  come  lo 
fevrranza  fu  una  prova  della  fincerità  abbiamo  detto  ; confutò  gli  errori  c I’ 
di  fua  penitenza.  empietà  de’  Valentiniani  , la  Setta  de’ 

Quelt’indulzenza  tanto  conforme  allo  quali  è fiata  una  delle  piti  faraofe  Ere* 
fpitito  di  Geliicrifio  verfo  i peccatori  Ite  dell’  aiitichiià  ; fulminò  colle  feomu* 
veramente  penitenti  dilpiacque  a Tenui-  niche  i Sabelliani,  i Noeziani  , gli  Eiv* 
liano  . Quell’  ingegno  naturalmente  ati*  cratiti  , i Montanifii  , i quali  fi  diceva* 
fiero,  e mi  poco  troppo  pieno  del  prò*  no  infpitati  dallo  Spirito  Santo  come  i 
prio  merito,  bialimò  altamente  l’azione  Fanatici  de'  nollri  giorni;  e gli  Apoi.it* 
piena  dì  dolcezza  del  buon  P.illore,  che  tiri  clic  fi^  nomavano  anche  Appofioli- 
come  un  buon  Padre  fervivafi  del  rigo*  ci  , perche  fi  vantavano  imitare  la  vita 
re  quando  lo  credeva  necelTario  per  la  degli  Appcftoli  lotto  una  mafehera  affet* 
fallite  de’ fuoi  Figliuoli,  ed.aveva  una  dol-  tata  di  alienazione  da  ogni  ìntercQc,  cd 
cezza  favìa  e difereta  quando  la  crede*  a’qu.ili  d.avan  ancora  il  nome  di  Sacco* 
va  falutarc.  La  caduca  funrfia  dì  quella  fon  , perchè  per  ingannare  i frmplici  , 
colonna  della  Chiefa  affiifle  fenfibilmen*  portavano  un  lacco,  per  far  credere  che 
te  il  Tanto  Pallore  inficrue  con  tutta  la  roenafiero  una  vita  affai  penitente.  Non 
Chiefa.  Tertulliano  con  quella  cccefiì-.vi  è in.ii  fiato  Eretico,  nè  Setta  che  non 
va  Icvcriià  che  era  I’  effetto  del  fuo  or- 'abbia  affettato  un  aria  ed  una  mafebera 
goglio  , c.idrtce  in  gravi  errori  , gli  fo-  di  penitenza,  o per  lo  meno  di  rifor* 
llenne  con  ollinazionc , ed  e bbe  la  di-  ma  : por  ingannare  è neceffario  il  fare 
favventnra  di  morire  nell’Erclìa.  quanto elìga  l'applaufo.  S. Zcfirino Ichiac* 

San  Zcfirino  fe,  e molti  decreti  utili  ciò  tutte  quelle  flirpì  di  vìpere  nel  fuo 
per  la  difeiplìna  Ecclcfiallica.  Vietò  che  Pontìficaco,  lenza  falciar  di  reggere  di 
fi  conlacra fie  il  prezìolo  fangtie  di  Ge-  continuo , e di  nudrire  colla  parola  di 
fiicrìRo  in  Calici  di  legno  , come  face-  Dìo  i veri  Fedeli . Alla  fine  colmo  di 
vali  allora  , a cagione  dell’  tllrcma  po*  meriti,  c confuoiato  dalle  fatiche  , rei' 

minò 
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k minò  una  fama  v!ta>  ed  un  Pontificalo 

di  diciotc*  anni  colla  cotona  del  Marti- 
I rio  nel  dì  36.  di  iAgodo  dell'anno  aijt. 

I , folto  r Imperio  di  Antonino  fliogaba- 

lo  . Il  filo  Corpo  fu  forterrato  nel  Ci- 
iTiitcrìo  di  Callido  nella  Via  Appia  j di 
1'  dove  fu  poi  tolto,  e trafporiato  in  una 

! delle  CIùcfe  della  Città. 

RIFLESSIONI. 

LO  Spirito  Santo  ftmprt  a/f!(ft  all' 
elex.ione  del  Sommo  Pontefice  : Jn 
vano  /’  Vome  vi  mette  del  Juo  : Non  fi 
eleggerà  mat  fé  non  quello  che  Iddio  ha 
elotto-  Ve defi  perciò  che  ne'  tempi  pim  cri- 
tici  e pih  nutolofi  la  fiwta  Sede  è fia- 
ta tenuta  da'pln  fanti  Papi  . Iddio  fi  i 
prefa  la  cura  della  fua  Chtefa.  V Idola- 
tria in  vano  arma  contro  di  effa  tutte  le 
Potenxjt  dell'  Univerfo  : f Erefia  vomita 
in  Vano  contro  di  efia  tutto  il  fuo  vele- 
no-, la  ChitJ a Cattolica,  o^ppofiolica  Ro- 
mana i fondata  fopra  lo  fiejfo  G^ucrifio 
eh'  i la  ferma  Pietra  - Cfucrijìo  è con 
Pietro  nella  Barca , non  fi debbono  teme- 
re nè  tempefle  , nè  fcogl]  - L'  agitazione 
dell'  onde  e la  violenza  de' venti  fono  ftm- 
pre  un  prefagio  di  una  vicina  calma  . 
Qual  confolazione  per  tutti  i Fedeli  che 
fon  nella  Barca  , di  effer ^ ficuri  eh'  ella 
non  può  ni  fpezzarfi , nè  fommergerfi  , 
ni  perire  ! mentre  tutte  l’  altre  Barche 
perifeono  anche  nella  bonaccia . Il  Ponti- 
ficato di  San  Zefirino  n' è una  prova  mol- 
to patente  . U Imptradere  Severo  giura 
di  annichilare  il  nome  Crifitano  • La 
ferfecuzione  dura  per  lo  fpazio  di  nov' 
anni , fa  molti  Martiri  , ma  dà  anche 
più  alla  Chiefa  de  i veri  Fedeli  t Una 
nuvola  di  Eretici  Jpera  per  lo  meno  di 
avvelenare  qfeelli  tra'  Fedeli  che  fono  fia- 
ti rifparmiati  dal  ferro  e dal  fuoco . Ma 
il  fante  Papa  gli  fulmina  tutti,  e proc- 
cura  alla  Chiefa  uno  de'  maggiori  trion- 
fi . Confonde , muove  , converte  anche  /’ 
Erefiarca  Praffea  , e gli  fa  abjurare  i 
Juot  errori  ; ma  come  non  è quafi  mai 
fiato  veduto  Erefiarca  convcrtirfi  con  fin- 
* terità  , Praffea  ritorna  al  fuo  vomito,  e 
muore  nell' Erefia  . Il  fanto  Papa  riceve 
* penitenza  Natale  con  verità  converti- 
• Tertulliano  condanna  l' indulgenza  , 
f rade  egli  fieffo  nell’  errore  . Un  rigore 


eccedente  vtrfo  i peccatori  penitenti  nom 
fu  mai  C effetto  di  un  vero  zelo  . Gefu- 
crtfio  condanna  un  indulgenza  molle  , 
che  nudrifee  il  peccato  ; ma  non  vuole 
una  feverità  eccedente  , che  irrita  e fpi- 
gne  olla  ribellione  il  Peccatore. 


GIORNO  XXVII.  DI  AGOSTO. 
San  Cesario  Arcivescovo  di  Arlu» 

SAn  Cefario , uno  de*  Lumi  maggiori 
della  Chiefa  Gallicana  , nacque  nell’ 
anno  469.  nel  territorio  di  Scialon  fo- 
pra Suona , da  Genitori  didimi  per  la 
; lor  antica  nobiltà , ed  anche  più  per  la 
Jor  pietà  unta  edifìcazione  . Giidò  Dio 
fino  dall'infanzia.  Non  aveva  che  fett’ 
anni , quando  vedevalì  intenerirli  alla 
Vida  di  un  CrocifilTo , d’  una  Immagi* 
ne  } ed  elTendo  veduto  ritornare  alla  ca- 
fa  mezzo  ignudo  , fi  redò  gratamente 
forprefo  nell'  udire  che  fi  era  fpogliato 
di  una  parte  de’  fiioi  abiti  per  veditne 
un  povero.  La  fua  pietà  crefeendo  coll' 
età  , c 'I  fuo  difgudo  del  Mondo  col  fuo 
amor  verfo  Dio,  andò  a ritrovare  il  Vc- 
feovo  di  Scialon  fenzafaputa  dc'fuoiGc- 
nitori  , per  pregarlo  di  recidergli  I ca- 
pelli , e di  dargli  I’  abito  Ecclefiadico  , 
colla  Tonfura.  Il  Prelato  che  di  già  co- 
nofccva  la  virtù  primaticcia  del  'Giova- 
ne , gli  concede  con  piacere  quanto'  do- 
mandava , lo  ritenne  anche  nel  fuo  Cle- 
ro , non  odami  le  oppofizioni  di  fua  Fa- 
miglia. 

Il  dcfidcrio  di  menare  una  vita  anche 
più  perfetta  lontano  dalla  vida  de'fuoi 
Genitori  , gli  ficee  prendere  la  rifoluzio- 
ne  di  andare  a faru  Religiofo  nei  famo- 
fo  Moniderio  di  Lerins  in  Provenza.  La 
fua  fuga  non  poti  tdere  tanto  fegreta  , 
che  lua  Madre  non  fc  ne  accorgede. 
Mandò  alcuni  per  arredarlo,  ma  non 
fu  poflìbile  il  raggiugnerlo.  Si  dice  an- 
cora che  ’l  Demonio  non  lafciò  cofa  al- 
cuna per  rompere  il  fuo  difegno.  Un 
Indemoniato  Io  fegtiì  per  più  di  una  le- 
ga , gridando  di  continuo  dietro  ad  edo: 
Cefario  non  andare  più  avanti  i arreda- 
ti Celario.  Il  Giovane  danco  dì  udire 
quelle  voci  importune  , fi  arreda  , fa 
il  fegno  della  Croce  fopra  una  tazza  che 

pon- 


_.bvÀ  .a«<^ 


San  Ccfario  Arcivefcovo  di  Arles . 6}  J 


portava,  e avendola  ricmpiuia  d'acqua, 
ne  dà  a bete  all'  Indemoniato , che  nel' 
punto  ftcITo  rcDò  libero  dal  luo  ofpite 
malvagio-' 

ElTcnde  giunto  a Lerins  , fuaccoitoefa 
S.  Porcario  Abate  del  Monìfterio-  Il  fer- 
vore ,'  la  divozione  , la  modeAia  del 
giovane  Novizio  divennero'  ben  prefto 
oggetti  di  ammirazione  a tuoi  i Rcli- 
giofi . Fece  la  fua  profellionc  »•  ed-  appe- 
na fi  vide  legato  alla  Religione  co’ fa- 
tti voti  ,•  che  '1  fuo  fervore  pili  non' co- 
nobbe confini  - Avetebbefi  detta  cbt 
folTo  nato  lenza  panioni  ,•  c la  fua  motti 
ficazione  coniinua  gli  fece  perdere  ben- 
f rcfto  l’ufo  de’fenfi.  H (uo-  digiuna  au- 
lieto  era  continuo  , la  Icttiit»  c l’ora- 
zione occupavano  tutto  il  tempo  del  ri- 
pofo  , e la  firn  manfuetudine  ,■  lafuamo- 
defiìa  , la  fiu  intima  unione  con  Dio 
non  lo  fecero  più  chiamare  che  l’Angio- 
lo del'  Monifierio  Intanto  le  aufterità' 
di  fua  penitenza  , unite'  alla'  dilicatezza 
di  fua  co'mplellìone  ,■  mandarono  in  ro- 
vina la  Ina  fanità.  Il  Tanto  Abate  non'la- 
Iciò  cofa  alcuna  per  fargliela  rifiabilire  ', 
ma  vedendo  che  tutte  le  diligenze  c i 
rimedj  non  operavano  in  conto  alcuno, 
credette  che  il  cambiamento  dell’ariagli 
larebbe  Rato  di  utilità'  maggibre.  Lo 
mandò  ad  Arles  r in  cafa  d' uno  de*^  più 
riguatdevoli  della-  Città  nomato  Firmi- 
no , ch’efercitava  infierae  con  fua  Mo- 
glie Gregoria  molta  carità  verfo  iipove- 
ti  , e verfo  i Religiofi  informi  .'  Firmi- 
no rapito  dalla  virtù  Rraordinaria  di  Ce- 
fario  , lo  confiderò  come  uno  de’  fuoi 
Figliuoli , riRabilì  la  fua  fanità  colle  lue 
dll^enze  , e credette  preflargli'  doppia 
fervitù  mettendolo'  lotto  la  difciplina  di 
Pomotio  celebre  Rettorico  , per  perfe- 
zionarla nell*  eloquenza  , e nelle  belle 
Lettere.-  Ma  Iddio  domandava  da  efib 
uno  Audio  più  conforme  a’ fuoi  gran  di- 
iegni  j ne  fa  perciò  avvifato'  in  una  vi- 
fione , e rifoi  vette  da  quel  punto  di  non 
applicarli  che  allo  Audio  della  Religione 
e della  Scrittura. 

Firmino  difeorrendo  un  giorno  col 
Vefeovo  Eone  , gli  diffe  che  aveva  in 
fua  cafa  un  Religiolo  di  Lerins  di  un 
merito  c di  una  virtù  poco  comune.  Il 
Prelato  io  fece  venire  a fe , ed  avendo- 
lo interrogato  fopra  il  fuo  paele  e la  fua 


Famiglia  , venne  in  cognizione  eh’  era 
fuo  Parente  , lo  ritenne  appreffo  di  fe  , 
e col  confenfo  dell'  Abate  di  Lerins  lo 
incorporò  al  Clero'  della  fua  Chiefa  di 
Arles.  Gli  conferì  fubito  gli  Ordini  la- 
cri  , ed  indi  a poco  l’ordinò  Sacerdote. 
Il  nuovo  poAo  lo  refe  ancora  più  umi- 
le e più  mortificato.  Si  ricordò  eh* 
era  Rcliglolo  ,-  e lo  volle  fempr’  cAere  . 
Non  cambiò  mai  cofa  aldina  nella  fua 
prima  maniera  di  vita.  Sempre  il  primo 
agli  Uficj  ^ fempre  più  auAero  r più  ca- 
ritativo , e più  divoro',  c ’l  Palazzo 
Vclcovile  fulemptc  per  effo  lui  un  Mo- 
ni Acrio.  Sanc’Onorato  aveva  eretto  un 
MoniAetio  nel  Soborgo  della  Città  , fi- 
tuato' in  un’ Kola' formata  dal  Rodano  ,- 
dinoininaia  la  Carmarga . Il  Vefeovo 
Eone  ne  lo  fece  Abate , e ’l  noAro  San- 
to lo  governò  per  lo  fpazio  dì  tre  anni 
con  tanta  faviczza',  Zelo  e fiicceAo  , che 
’l  Vefeovo  Eone  cITcndofi  infermato  del- 
la malattia  onde  morì,  defidcrò  molto  di 
non  aver  altro  SiicrelTorc  che  Celarlo. 
EAendo  mono  il  Prcl.no  , Ccfario  fu 
eletto  ad  una  voce.  Egli  l'olo'  non  ebbe 
grata  I’  elezione  : la  ricusò  , fuggi , fi 
nafeofe  : fu  duopo'  tuttavìa  rendeffi  ad 
una  vocazione  canto  patente  .- 
SaiT  Ccfario  .appena  fu  elevato  alla  Se- 
de Vefeovile , fece  conofeere  a tutti  ,- 
che  avevafi  un  perfetto  SuccelTor  degli 
AppoAoli.  Il  fuo  zelo corrifpondeva  alla 
fua  eminente  pietà  , c ’l  frutto'  dì  fuc  fa- 
tiche al'  fuo  zelo.  Prrdlc.iva  di  contìnuo 
la  Parola  di  Dìo,  regolarmente  due  vol- 
te il  giorno  , mattina  c fera  , e Icmpte 
oun  forzacd  unzione  inaràvigliofa . Ave- 
rebbefi  detto  , eh’  egli  veJclIc  le  difpo- 
fizioni  interiori a cagione  del  ritratto 
vivo  e toccante  che  faceva  de’  coAumi 
e dc'difordini  del  fuO  Secolo.  Aveva  un 
talento  fingolare  per  ifeuprire  e per  gua- 
rire nello  AeAo  tempo  le  infermità  dell* 
anima.  La  (ua  carità  verfo  i poveri  non 
gli  permcAe  mai  di  lafciarnc  un  folo 
legza  ajuto  , e d’ordinario  diceva  , che 
le  rendite  del  Vefeovo  etano  la  penfiu- 
ne  alimentaria , della  quale  la  Chiefa 
era  a’  poveri  debitrice.  Mai  PaRorc  al- 
cuno prefe  maggior  cura  dclfuo  wgge. 
Non  vi  era  Vill^gio  in  tutta  la  Dioce- 
fi , non  vi  era  cfafale  che  non  vedeAe 
ogni  anno  il  fuo  Prelato;  non  vi  ira 
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nicuno  tlie  potefTc  fottrarlì  alla  fu.i  fol- 
Iccitudine  Paflerile.  Se’l  fuo  zelo  fi  fe- 
ce vc<lcre  n.l  riformare  gli  abufi  , nello 
fradicare  il  vizio  , nel  rifiabilire  la  di- 
feipiina  , non  rifpicndette  meno  nel 
confervare  fra]  fuoi  Popoli  la  puriià  del- 
la fede.  Combattè  principalmente  l’Ere- 
ii.i  degli  Ariani , della  quale  facevano 
profi  filone  i Goti  > eh*  erano  allora  i Pa- 
droni della  Provìncia.  Il  fuo  zelo  non 
fu  meno  ardente  nel  combattere  i Pela- 
giani  , c fpezi.ilmenie  gli  errori  de’Se- 
ini  Pclagiani  , eh*  erano  in  gran  numero . 
1 confini  di  Tua  Diocefi  non  ne  mette- 
vano alla  fua  carità  . Mandava  de’  mo- 
dilli  dc’Sermoni  in  rutti  i Regni  vici- 
ni , per  fupplire  la  rarità  degl’  Operai , 
e per  facilitare  1’  iftruzione  de’  Popoli. 
Si  applicò  anche  a regolare  ciò  che  ri- 
fguarda  l’Ufìzio,  e ’l  culto  divino  « ed 
clìliò  dal  Luogo  Tanto  parole  inutili  , 
pufiture  indecenti , arie  poco  religiofc  , 
c tutro  ciò  ch’era  profano.  In  mezzo 
tutte  le  fue  fatiche  non  diminuì  in  con- 
to alcuno  le  fuc  auflcrità  , e fi  ammira 
con  r.agione , che  avendo  rendite  il 
fcarfe  > abbia  potuto  fare  limofine  sì  ab- 
bondanti. Fabbricò  degli  Spedali  tanto 
per  gl’infermi,  quanto  per  lì  forefticri; 
fondò  anche  più Monillcr). 

Il  notti  o S.inro  era  troppo  grato  a 
Dio  per  vivere  lenza  tribolazioni  . La 
Tua  pazienza  fu  efpotta  a lunghe  e fune- 
flc  prove  . Alarico  II.  Re  de’  Vifigoti 
regnava  allora  tanto  in  Ifpagna,  quanto 
nell’  Aquitania  , c nella  Gallia  Natbo- 
nelc,  che  comprendeva  la  Linguadocca 
ed  una  gran  parte  della  Provenza.  Que- 
llo Principe  , benché  Arriano  , non  la- 
kiò  di  permettere  a’  Vefeovi  Cattolici 
l’ adunarli  per  la  confervazione  della  fe- 
de, e della  difciplìna  Ecclefiattìca.  Nell’ 
anno  506.  il  Concìlio  fu  convocato  nel- 
la Città  di  Agdc  . San  Cefario  eh’  era 
confiderato  da’  Vefeovi  come  lor  Maé- 
ftro  per  la  fua  dot:rìn.'>,  e per  la  fuapie- 
là,  vi  prefedettc  . Vi  fi  trovarono  tarn- 
tacinque  Vefeovi,  i quali  vi  fecero  fet- 
tantun  Canone,  tutti  d’  importanza  per 
l’Ecclcfiatt  ca  difciplìna.  Il  dìcìottefimo 
ordina  a’  Fedeli  il  comunicarli  per  lo 
meno  tre  volte  ogni  anno  , nella  Paf- 
qua  , nella  Pentccofte  , c nel  Natale  •, 
ed  efprinie  che  coloro,  i quali  vi  man- 


cheranno non  Tiranno  confiderati  come 
Cattolici.  San  Celàrìo  rigido  ofiervato- 
re  de’  facrl  Canoni , gli  Fece  olTervarc 
colla  fua  efattezza  ordinaria  . Il  Tuo  ze- 
lo difpìacque  a iiioltl  , che  formarono 
una  congiura  contro  di  ettfo , e non  ìa- 
feiarono  cofa  alcuna  per  metterlo  in  di- 
Ictcdìto  appretto  Alarico  colle  loro  ca- 
lunnie . Licìniano  , Notajo  della  fùa 
Chiefa  alla  tetta  de’  malconrenti  , accu- 
sò il  Santo  di  favorire  fegretamcntc  i 
Borgognoni . Sopra  la  fatta  acctifa , A la- 
rico  difcacciò  Cefario  dalla  fua  Chiefa  , 
e lo  efiliò  in  Bourdcaux  . Il  Santo  fof- 
frì  con  eroica  pazienza  gl’incomodi  del 
fuo  efilio . Gli  Abitanti  dì  Bourdeaux 
conobbero  ben  pretto  la  fua  innocenza  , 
dacché  furono  i teflimonj  di  fua  fanti- 
tà.  Il  fuoco  fi  accefe  nella  Città;  non  fi 
trovarono  mezzi  di  arrettare  Tìncendìo 
che  nelle  orazioni  del  Santo.  Appena  fi 
pofe  in  orazione  in  mezzo  alle  fiamme, 
il  fuoco  tettò  eftinto  . Alarico  informa- 
to del  miracolo,  e della  pazienza  edìfì- 
canre  ond’eglì  fopportava  il  fuo  efilio  , 
lo  richiamò  alla  fua  Chiefa . Ne  fu  ac- 
colto con  dimottrezioni  di  pubblica  al- 
legrezza ; ma  la  calma  non  fu  lunga  . 
Alarico  ettendo  fiato  feonfitto  da  Clo- 
doveo  nelle  pianure  del  Poitù,  perdette 
la  Corona  colla  vita. 

Tcodorico  Re  degli  Ofirogotl  in  Ita- 
lia ettendo  fuccediito  ad  Alarico  , ebbe 
ben  prefio  a fronte  1 Fraocefi  ed  i Bor- 
gognoni che  vennero  ad  attediar  Arles . 
Un  Giovanne  Ecclcfiafiico,  Parente  di 
San  Cefario,  ettendo  pattato  nel  campo 
degli  Affedianti  , fu  il  pretetto  di  una 
nuova  calunnia.  Gli  Arriani  «gli  Ebrei 
ch’orano  i più  potenti  nella  Città,  ne- 
mici della  Religione  del  nofiro  Santo  , 
lo  accufarono  appretto  gli  Ufiziali  del 
Re  di  avere  dell’  intelligenza  co’  Fran- 
cefi  e co’ Borgognoni,  c di  voler  dar  lo- 
ro in  potere  la  Città-  Non  vi  volle  di 
vantaggio  per  renderlo  reo . Il  Santo  fu 
prefo,  fu  pofio  in  un  orrenda  prigione, 
e fi  penfava  gettarlo  nel  Rodano,  quan- 
do ut  intercetta  una  lettera  di  un  Ebreo 
che  otti-riva  agli  Attediami  di  dar  loro 
in  potere  una  porta  della  Città , purché 
gli  fotte  prometto  di  falvare  dal  Tacco 
tutti  quelli  di  fua  Nazione.  Queft' acci- 
dente fece  conofeere  l’ innocenza  di  S. 

Cela- 
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Ccfario . Fu  tratto  dal  carcere  , cd  egli 
non  fi  fervi  della  liberrà  che  gli  fu  re- 
flitulta«  fe  non  per  afiìftcre  ad  una  mol- 
titudine di  Perfone  difoUte,  che  venne- 
ro a ricoveratfi  nella  Città  dopo  eflitr 
levato  1’  affedio . San  Cefario  vedendo 
eh’  erano  lafciaie  perire  di  mi  feria  e di 
faine  , dopo  aver  venduto  quanto  ave- 
va , per  (occorrerle  , vedendo  che  ciò 
non  era  fufficiente,  fece  flruggcre  i vali 
d’oro  e d’  argento  che  fervivano  all’Al- 
tare, per  pagare  il  rilcaiio  de’  prigioni, 
c per  alimentare  coloro  eh’ erano  in  pe- 
ricolo di  morire  di  pura  miferia- 

Una  carili  si  generofa  , ammirata  da 
mite  le  Ptrfone  dabbene  , irritò  il  cuo- 
re di  coloro  che  la  fua  virtù  metteva 
in  dilperazione  , e fervi  dì  occafìonead 
una  nuova  calunnia.  Si  fere  intendere 
al  Re  'Teodorlco  , che  ’l  Prelato  aveva 
impoverita  la  fua  Chiefa  per  arricchire 
alcuni  FranccO  e Borgognoni  , e nudri- 
va  ne’ Popoli  uno  fpiriio  di  ribellione  . 
Il  Re  gli  ordinò  di  venire  ad  efTo  in 
Italia  per  rifondere  alle  accufe  omfera 
aggravato.  Il  noflro Santo  ubbidì.  Ven- 
ne a Ravenna  «ed  prefentò  al  Re  col 
volto  fereno  e colia  ucurezza  che  ìnfpi- 
ra  la  buona  cofeienza.  La  fola  fua  pre- 
fenza  diflruffe  le  prevenzioni  del  Re 
Tcodorìco:  appena  1’  ebbe  veduto,  fi 
fenti  penetrato  da  venerazione  e da  ri- 
fpetto  verfo  un  Vtfeovo  si  fanto.  Non 
volle  mai  udir  parlare  di  giuAificazione. 
Gli  fece  onori  firaoedinarj  , e lo  caricò 
di  ricchi  donativi.  Il  Santo  gli  ricevet- 
te : ma  ’l  giorno  fielTo  gl’  impiegò  nel 
rifeature  tutti  i prigioni  di  fua  Diocefi, 
eh’ erano  in  Italia.  li  Re  non  potd  la- 
feiar  di  ammirare  e dì  pubblicare  una 
si  tara  carità.  Il  Papa  Simmaco  avendo 
iniefo  eh’  egli  era  in  Ravenna  , volle 
vederlo.  Fu  ricevnro  dal  Papa,  dal  Cle- 
ro e da’ Senatori , con  tutti  gli  onori 
che  non  fi  fanno  fenon  alla  fanti tà  ^ ed 
al  merito  firaordinarlo . La  fua  prefenza 
aumentò  la  fua  riputazione.  Il  Papa  gli 
diede  il  Pdlli»  eh  era  il  contralTegnode’ 
Metropolitani , e permife  a’  Diaconi 
della  fua  Chiefa  il  portare  delle  Daì- 
matiebe  , come  quelli  della  Cbicià  Ro- 
mana. 

San  Ccfario  di  ritorno  nella  fuaChie- 
ì*t  godette  della  pace  e della  calma 


che  la  fua  eminente  virtù  gli  aveva  proc- 
curata.  Fabbricò  di  'nuovo  il  MoniAe- 
rio  che  aveva  cominciato , e che  gli 
Ariani  gli  avevano  difirutto  nel  tempo 
deiraffedio  ; e dedicò  la  Chiefa  furto  il 
nome  della  Tanta  Vergine  , verfo  laqoa- 
le  in  tutto  il  corfo  di  fiu  vita  ebbe  una 
fingolar  divozione.  QueA’ è il  fainofo 
Moniflerio  che  fi  dinomina  oggidì  la 
Badia  dì  San  Cefario.  Vi  pofe  una  Co- 
munità di  Religiofc  i c fece  venire  per 
governarla  fua  Sorella  fanta  Cefuia , la 
quale  viveva  in  gran  riputazione  di  fan- 
tità  in  un  MoiiìlUrio,  che ’l  celebre 
Caflìano  aveva  fabbricato  vicino  a Mar- 
figlia.  Compofe  per  le  Religiofc  una 
Regola,  nella  quale  lo  fpiritoregnafen- 
ftbilmrnie,  ed  era  un  rifiretto  della  per- 
fezione CriAiana . Fu  regolarmente  of- 
fctvata,  finché  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto fii  poAa  in  Aio  liiogo . Il  noAro 
Santo  (Icfe  anche  un  altra  Regola  perii 
Relìgiofi  , che  fu  ricevuta  in  più  Moni- 
li erj. 

QjtcAe  due  Regole  non  fono  i foli 
Scritti  di  queAo  gran  Santo.  Trovafiun 
gran  numero  di  Aie  Omelie  fra  quelle 
de’ Padri , c fi  deplora  con  ragione  la 
perdita  che  la  Poilcrità  EcclefiaAica  ha 
fatta  del  Aio  Trattato  della  Grazia  cdcl 
Libero  Arbìtrio  contro  FauAo  di  Ricz. 
San  Cefario  divenuto  l’ Oracolo  della 
Chiefa  Gallicana  col  fuo  lapcrc  c colla 
fua  fantità  , renne  un  Concilio  in  Arles, 
nel  quale  furono  fatti  molti  utili  regola- 
menti. Ne  adunò  un  altro  in  Catpen- 
iras , al  quale  prefedette } e due  anni 
dopo  elTendofi  trovato  in  Orange  con 
molti  Vefrovi  in  occafione  della  dedi- 
cazion  della  Chiefa  che  aveva  fabbrica- 
ta il  Patrizio  Liberio , vi  tenne  il  fa- 
mofo  Concilia,  i dì  etti  venticinque 
Canoni  fupra  la  PredeAinazione  c la 
Grazia  furono  fubìto  approvati  dal  Papa 
Bonifazio  II.  con  una  Lettera  che  ne 
/criiTe  a $.  Cefario  cb’  era  Aato  prefi- 
dente  in  quel  Concilio , c poi  ricevuti 
da’  Concilj  unlvcrfali.  Il  noAro  Santo 
prefedette  ancora  al  Concilio  di  Vaifon, 
cd  indi  a poco  a quello  di  Riez , nel 
anale  il  Vefeovo  Contumeliofo  fu 
wpoAo  a cagione  di  Aia  vita  fcandalo- 
fa.  Dopo  il  giudizio  del  Sinodo,  il  no- 
Aro Santo  nc  fcriflc  al  Papa  Giovanni  II. 

che 
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che  approvò  tutto  ciò  che  ‘I  Concilio 
aveva  fatto  contro  quell*  indegno  Prela* 
to  , che  fu  relegato  per  lo  tciio  de’ gior- 
ni Aioi  in  un  MoniÀcrio  . 

San  Cefario  eflendo  di  ritorno  nella 
fua  Chiefa  . conobbe  che  Iddio  voleva 
ricoinpenfare  le  fue  fatiche,  e non  ave- 
va più  a vivere  che  pochi  giorni . Mai 
giorni  furono  più  pieni  de’  luoi  . Eden- 
dò  caduto  infermo  verfo  la  metà  di  A- 
godo,  non  ù occupò  più  che  delle  gio* 
je  celedi,  delle  quali  Iddio  gli  dava  un 
laggio  , in  mezzo  anche  a’  gran  dolori 
che  foffriva.  Alla  fine  dopo  aver  ricev- 
li  gli  ultimi  Sacramenti  della  Chiefa  con 
un  nuovo  fervore,  pieno  di  giorni  e di 
meriti,  refe  dolcemente  il  fno  fpiriio  a 
Dio  net  di  *7.  di  Agodo  dell’anno  54Z. 
in  età  di  74.  anni,  conlìderato  in  tutti 
i Secoli  feguenti  come  il  vero  modello 
di  un  Vefeovo  perfetto  . Fu  fotterraio, 
come  lo  aveva  defiderato,  nella  Chiefa 
del  Monifterio  delle  Rcligiofe  eh’  egli 
aveva  fabbricato,  ed  ha  oggi  il  fno  no- 
me , benché  la  Chiefa,  come  abbiamo 
detto,  fìa  data  dedicata  al  Santo  lotto 
il  nome  della  fama  Vergine  Maria. 

RIFLESSIONI. 

Tutti  coltro  che  vogliono  vivere  nef- 
U pietà  feconde  Gefncrìflo  , /offri- 
ranno la  perfecMZ.ient..Jn  difetto  di  ne- 
mici della  fede  fi  trovano  degl' mdcvotiy 
degl' invidi ojìy  de’falfi  fratelli.  Una  vir- 
t»  per  troppo  gran  tempo  tranquilla  trali- 
gna . Jddio  perdo  non  lafcia  gran  tem- 
po i Santi  fenXA  tribolasjoni , e fenK.a 
tfercitare  la  loro  pat.ienz.a  . Si  Jìupifet 
che  la  virtit  non  fi.t  fempre  applaudita  , 
Si  dice  che  le  perle  non  s'  ingroffano  che 
per  l' ^itax,ione  deli'  onda  , e gli  edhtri 
ehepii  fono  efpofii  4' venti,  prendono  piit 
forti  radici  . Si  accufa  San  Ctfarto  di 
avere  delle  intelligenxj  co'  nemici  dello  fia- 
to : il  fuo  zjlo  nel  voler  far  offervare  i 
fiacri  Canoni,  gli  muove  quella  calunnia  . 
Dacché  un  Superiore  vuole  T efatta  efi- 
fiervanx.a  della.Regolan'rec».  difipiacere  , 
e der  attendere  mpjtf  mtrmoracjoni.  La 
carità  ammiraglie  di  Sm  Cefana  gli  eira 
una  nuova  perfiecuXÀoHf.m'.L' ■actufiate  ap- 
preso U Re  Teodorit».  di  detere  impove- 
rita lo  fina  Chiefia,  per  arricchire  iPran- 


cefii  ed  f Borgognoni  ; e gli  è imputato  a 
delitto  l’avere  impiegati  i vafii  tC  ero  che 
fitrvivano  alC  Altare,  per  nudnrt  un  Po- 
polo ch'era  in  pericolo  di  morire  di  pura 
mi  feria.  L'odio,  la  gelofia  e f altre  paf- 
fiìoni  faranno  eternamente  la  guerra  alla 
vera  virtù;  ma  tutti  i laro  ifortà  mali- 
gni non  fervono  che  a renderla  pik  pura 
e pi»  rifplendentt  . Le  Perfine  dabbene 
non  debbono  attendere  la  lor  ricompenfia 
in  quefio  Mondo  , farebbe  troppo  debole 
t troppo  breve  . Iddio  riferba  alla  vera 
virtù  una  ricompenfia  nel  Cielo,  la  qua- 
le non  dee  mai  aver  fine  : E vuol  ejfere 
egli  fieffo  la  ricompenfia  delle  Per  font  dab- 
bene . Ora  gli  Uomini  dabbene  debbono 
lagfiarfitì 


GIORNO  XXIX.  DI  AGOSTO. 

Sant’  Agostino  Vrscovo  e Dottora 
BELLA  Chiesa. 

SA  m’ Agodino  , l'Ornamento  del  Ve- 
Icovado  , uno  de’  Lumi  più  rifpltii- 
dentl  del  Mondo  Criftìano  , il  m.iggior 
Dottor  della  Chiefa  , nacque  in  Taga- 
(!e  Città  di  Numidia  nell’  Africa  il  dì 
13.  di  Novembre  dell'  anno  354.  Era  di 
una  onorata  Famiglia.  Suo  Padre  no- 
mato Patrizio  non-  era  ancora  Cridia- 
no,  ma  fila  Madre  Sbnea  Monica  colla 
fua  manfuenidine,  culla  Aia  faviczza  , e 
colla  Aia  pietà  aveva  acquiftato  tanto  po- 
tere fopra  di  elio, 'che  tutta  la  Aia  Fa- 
miglia era  Crtdiana.  L’inlinziadi  Ago- 
ftino  eferciiò  di  molto  la  pazienza  e la 
virtù  di  fua  Madre.  La  vivacità  edraor- 
dinarìa  del  fuo  ingegno  e di  fue  paiTìoni 
naA-cntt , lo  rendeva  poco  docile  . La 
facilità  che  aveva  dì  apprendere,  faceva 
eh’  egli  meno  Hutfiaflc  . La  fua  paflìon 
dominante  era  l’amore  della  CiBcrtà  e 
del  piacere,  non  potendo  foffrise  la  vio- 
lenza . La  virruofa  Aia  Madre  non  la- 
rdava diligenza  per  dargli  una  educazio- 
oe  Cridiana;  lo  aveva  di  già  fatto  met- 
tere nell’ordine  de’ Carecumeni, quando 
infermolTì,  e fu  irt  pericolo  di  morte  . 
Demandò  egli  iteffo  il  Battelìmo  ; ma 
effendo  migliorato  dalla  fua  infermità  , 
ed  ognuno  diffidando  di  fue  male  incli- 
nazioni , lì  giudicò  bene  il  dìffcrirglie> 

lo. 
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Io,  (inchè  la  maturiti  dell’ età  lo  avefl'e  , reiidole:  Andate,  Figliuola  mia  , comi- 
poflo  in  difpofìzieni  meno  dubbiofe.  inuate  a gemere  ed  a pregare  per  eflb  i 
In  ufeire  dalle  fcuolr  inferiori  di  Ta-|non  é podlbile,  che  il  Figliuolo  di  tati* 
galle,  fu  mandato  a lludiare  le  belle  i te  lagrime  perifea. 
ledere  In  Midauro  Città  vicina  . Lo  Agollino  diveiruto  I*  ammirazione  di 

ftudio  delle  favole  c dell’altre  follie  dell’  tutti  i Letterati  per  la  fua  perfetta  in- 
antichità profana  fu  (ubilo  la  fua  bella  telligcnza  di  tutti  i Libri  di  Ariflotile  , 
padione  . La  fuperioriià  del  filo  inge-  c per  la  fua  eloquenza,  infegnò  in  Car- 
gno  lo  fece  ben  predo  rifplcndere  fra’  tagine  la  Rettoricaconun  applaufo  uni- 
fuoi  Compagni  , era  a tutti  fuperiore  verfale  in  età  di  vent’  anni  ; ed  i fuoi 
r.cil’eloquenzai  e furono  fatte  a (no  Pa-  fiicccdì  facendo  crefccre  la  fua  ambizio- 
drc  relazioni  sj  vantaggiofe  dell’  cccel-  iic,  rifolvette  di  andare  a Roma.  Il  fuo 
lenza  del  fuo  iogegno  e de’ fuoi  rari  ta-  difegno  non  potè  effere  del  tutto  nafeo- 
lenti , che  lo  ritirò  da  Madauro  in  età  do  a fua  Madre,  ch’era  venuta  in  Car- 


di fcdici  anni,  per  mandarlo  a Cartagi- 
ne a terminare  j fuoi  dudj , Attenden- 
do che  il  tutto  foDTc  in  pronto  per  lo 
viario  , Agodino  dimorò  in  Tjgade 
quali  per  lo  fpazio  di  un  anno  , e nel 
lempo  di  quell'  oziofo  foggiorno  nella 
cala  paterna  s’immcrfc  in  ogni  forra  di 
diirolutezza  . Sua  Madre  fcnfìbilmente 
afflitta,  nulla iralafciava  per  rattenerlo  i 
ina  le  fuc  preghiere  , i (uoi  avvili  , le 
fue  lagrime  facevano  poca  impredione 
in  un  Giovane  libertino  , cui  un  Padre 
troppo  indulgente  permetteva  ogni  co- 
fa.  Éflendo  in  Cartagine  vi  fi  abbando- 
nò a liuti  i difordini  di  un  piacere  pec- 
caminofo,  che  dagli  fpettacoli  profani  , 
nc’ quali  trovava  ogni  fuo  diletto  , e dal. , 
la  prava  compagnia  era  nudrjto  , fJel  • 
mezzo  a que’ dilordi  ni  non  potendo  can- 
cellare dal  fuo  cuore  le  imprcflìoni , che 
le  prime  lezioni  Criftiane  della  virruofa 
fila  Madre  vi  avevano  fatte  , domanda- 
va a Dio  di  quando  in  quando  Ig  cafilr 
tà,  che  ottenuta  gli  avercbbc  recato  dif- 
placcre.  Leggeva  con  fingolar  diletto  le 
Opere  di  Cicerone;  fol  una  cofa  gli  dif, 
piaceva,  cpm’egli  ficOb  lo  dice,  cd  era 
di  non  trovarvi  il  nome  di  Gefurrifio  , 
nel  qual  era  (lato  Idruito  ne’  fuoi  più  : 
teneri  anni . Come  la  diflolutczza  con-  j 
duce  alla  irreligione  , cadette  in  tutti  - 
gli  errori  de’  Manichei , benché  in  fo- 
(lanza  gli  irovalTe  (Iravaganti, 

Intanto  fama  Monica  doppiamente  af- 
flitta per  la  doppia  fregolatezza  di  fuo 
Figliuolo,  non  ceffava  di  piagnere  avan- 
ti al  Signore  , funplicandolq  di  continuo 
di  aver  pietà  dell’anima  fua  , Nell’ama- 
rezza del  fuo  cuore,  fi  volfe  ad  un  fan- 
te Vefeovo  , che  le  fece  coraggio  , di- 


cagine  per  affaticarli  più  effifacementc  - 
nella  fua  converfionc  . Volle  feguirlo  ; 
ma  Agofimo  feppe  sbrigarfene  con  un 
afluzia , Le  configliò  di  andare  a paffar 
la  notte  in  una  òppella  di  San  Cipria- 
no eh’  era  vicina  al  Porto , e mentre 
pregava  Pio  , Agoftino  fece  vela  . Si 
po(e  in  cafa  di  un  Manicheo , dove  ca- 
dette perlcolofamcntc  infermo . Il  peri- 
colo non  lo  converti , Profcfsò  la  Ret- 
torica  in  Roma  anche  con  maggior  ap- 
plaufo  che  in  Cartagine  : quando  la  Cit- 
tà dì  Milano  mandò  a domandare  un  in- 
telligente Rettorico  al  Prefetto  di  Ro- 
ma . Non  fi  (lette  gran  tempo  in  forfè 
fopra  la  elezione:  Agoftino  ebbe  ta  pre- 
ferenza . Dacché  fu  giunto  jn  Milano  , 
anelò  a vifitarc  il  Vefeoyo  Ambrogio  , 
la  di  cui  riputazione  faceva  ftrep  to  per 
turto_ l’Univcrfo.  Nc  fu  accoltpcon una 
bontà , che  cominciò  a guadagnargli  il 
cuore;  cd  effendofi  refoaffìduo  nell’udi- 
re i Sermoni  di  ^uel  fanto  Prelato,  Cen- 
ti rinafeete  tutti  i rimorfi  di  fua  cofeien- 
za. 

Era  di  già  gran  tempo , che  avendo 
confiifo  Faiifto  il  più  famefo  dc’Vefcovi 
Manichei , in  una  pubblica  conferenza  , 
aveva  un  fotnmo  difprezzo  de’  fuoi  erro- 
ri , ed  era  djfguftato  dellaSetra  ; ma  una 
familiarità  colpevole  che  aveva  con  una 
Donna  , della  quale  aveva  avuto  un  Fi- 
gliuolo , gl’impcdiva  l’ abbracciare  la  Re- 
ligione Cattolica  , benché  la  credcfTC'  I’ 
unica  vera.  In  quell’ intervallo  , Santa 
Monica  giunfe  a Milano  , avendo  rifo- 
luto  di  foilccitarc  c di  ottenere  da  Dio 
la  fua  converfionc  coll’  ajuto  di  Sant’ 
Ambrogio.  Trovò  il  caro  Figliuolo  che 
Ron  era  più  Manicheo , ma  che  non 

era 
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era  però  Cattolico.  Credette  foffe  duo- 
po  r ammogliailo  per  allontanarlo  dalle 
lue  fregolatezze  : AgoRino  vi  acconlen- 
tì,  erimandò  in  Affrica  la  Femminache 
manteneva , la  quale  vi  pafsò  in  peni- 
tenza tutto  il  rimanente  de’  giorni  Tuoi . 
Intanto  la  grazia  che  fi  ferviva  e degli 
flimoli  di  Santa  Monica  , e de’difcorli 
di  Sant’ Ambrogio , per  convertire  Ago- 
fiino  , gl’  infpirò  il  defiderio  di  avere 
una  converfaaione  con  un  lànto  Sacer- 
dote nomato  Simpliciano , che_  aveva 
iRruito  Sant’ Ambrogio.  Simpliciano  lo 
efortò  vivamente  a rompere  tutti  i fuoi 
attacchi , e gli  raccontò  la  converfione 
di  Vittorino , alla  qual  egli  Rcflb  aveva 
avuta  tanta  parte . ed  era  da  elio  cono- 
feiuto.  L’ efempio  di  un  Uomo  sì  fa- 
inoio  commofle  tanto  Sant’  AgoRino  , 
che  rifolvctte  d’ imitarlo  ; ma  la  Tua  non 
era  altro  che  una  mezza  volontà  , cui 
tempre  mancava  il  coraggio. 

Aiipio  Rio  amico  elTendo  un  giorno 
con  eflb  Ini  nella  Tua  flanza  , vide  giu- 
gnere  Pontiziano  lor  amico  comune  . 
Avendo  qncRi  trovato  le  PiRolc  di  San 
Paolo  Topra  il  fuo  tavolino , fe  ne  mo- 
ftrò  molto  edificato  ; c com’  era  Genti- 
luomo molto  CriRiano  , prefeda  quelle 
occafionc  di  parlare  ad  elTì  della  vita 
ammirabile  di  Sant’ Antonio,  dellamol- 
titudine  dc'MoniRerj  che  popolavano  i 
difetti , e della  converfione  deiducUfi- 
aiali  dell'Imperadore  , a’ quali  la  lettura 
della  Vita  di  quel  gran  Santo  avevafai- 
to  in  un  fubiio  lafciarc  il  Mondo , per 
abbracciare  la  Vita  Cenobitica  c peni- 
tente. Appena  ufeito  Pontiziano , Ago- 
itino  vivamente  commolTo  da  quanto 
aveva  udito,  fi  alzò,  c dilTc  ad  Alipio 
di  un  tuono  che  faceva  vedere  a fuffi- 
cienza  quanto  la  grazia  operava  nel  fuo 
cuore  : Che  cofa  è tutto  quello  , o ca- 
ro amico , in  cui  Ci  occupiamo  ì Mole’ 
ignoranti  vengono  a rapire  il  Ciclo  , 
e noi  con  tutta  la  noRra  feienza  non 
facciamo  che  Rriiciare  fopra  la  terra  . 
tome  J Perch'eglino  fono  flati  più  fa- 
vj  di  noi , non  oferemo  divenirli  quan- 
t’ eglino  lo  fon  divenuti?  E perch'egli- 
no fono  andati  innanzi , averemo  rolTo- 
re  di  (eguirli  ? Dicendo  cosi , efee  con 
ogni  celerità.  Alipio  pieno  di  ftupore 
ad  un  tal  cambiamento  , lo  fegue  nel 


giardino.  Ivi  AgoRIno  eflendofi  poRo  à 
ledere  , fi  diffonde  in  fofpiri , c li  flrug- 
gc  in  lagrime.  Non  trovandofi  ancora 
a fufficienza  in  libertà  col  fuo  amico  , 
lo  lafcia  fenza  dir  parola  , ed  effendo 
andato  in  fondo  al  giardino,  lì  getta  a 
terra  folto  un  fico  , dove  fpargenìlo  tor- 
renti di  lagrime  , diceva  con  voce  in- 
terrotta da'finghiozzi  : Sino  a quando  , 
o Signore  , fin  a quando  mi  farete  fenti- 
re  gli  effetti  del  voflro  /degno  ? Sino  a 
quando  rimetterò  io  fempre  al  domaneciò 
che  puffo  fare  in  quefio  giorno  ì fe  doma- 
ne , perche  non  tn  qaejio  punto  ì Dicen- 
do così , intefe  una  voce  miracolofa 
che  diceva  : Prendete  t leggete  ; Prende- 
te e leggete . StiipitoG  di  quanto  aveva 
udito  , lì  alza  ; va  a ritrovare  Alipio  , 
prende  le  PiRole  di  S-  Paolo  che  aveva 
lafciate  in  fua  mano  , le  apre  , c trova 
queRe  parole:  Lungi  dalla  diffolutet.2.a, 
da  foi.z.i  piaceri  , e datile  impudtcieae  : 
ma  riveff Itevi  dt  Gefucriftonojìro  Signo- 
re , e non  abbiate  cura  della  carne  in  dò 
che  rtfguarda  le  fue  concupi/cenz.e  . Ap- 
pena ebbe  terminate  quefl’  ultime  pirrt- 
ie  , fi  trovò  ad  un  tratto  fupcrlorc  alle 
fuc  irrefoluzioni , ed  in  calma  . Alipio 
non  meno  di  luì  commoffo  , voli’  elTcr 
compagno  di  fua  nuova  vita.  Efeono 
aracndue,  e vanno  a ri  trovar  Santa  Mo- 
nica , cui  raccontano  quanto  lor  era 
fucceduto.  Ella  li  lenti  r.ipita  dalla  gio- 
ja , fpezialmente  quando  ìntefe  che  Ino 
Figliuolo  abbandonando  ogni  rifoluzio- 
ne  per  lo  maritaggio  non  voleva  più 
penfare  che  a ritirarli . 

Per  difporfi  al  Battefimo  , AgoRino  fi 
ritirò  alla  Camp.agna  in  un  luogo  dino- 
minato Calsi  poco  diRante  da  Milano  , 
con  fua  Madre  , fuo  Figliuolo  Adìoda- 
to  , e cpl  fuo  amico  Alipio.  Nei  tem- 
po di  quel  fuo  ritirainento  compofe  il 
Ilio  Libro  contro  gli  Accademici  , il 
Trattato  della  Vita  felice  , quello  dell’ 
Immortalità  dell’ Animi  , un  altro  dell’ 
Ordine  della  Provvidenza  , c i fuoi  So- 
liloquj.  Paffava  quali  la  metà  della  not- 
te nel  meditare  le  gran  verità  della  Re- 
ligione : continuava  le  fue  orazioni  qua- 
ft  in  tutto  il  giorno,  c trovava  un  gii- 
flo  niaraviglloio  ne’Salmi . ScrilTc  a Sant 
An  brogio  , che  aveva  moflrata  a Santa 
Monica  l’allegrezza  che  aveva  di  quella 
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convernoDC  , e rendendogli  conto  di  fue 
dilpofizioni  t gli  domandava  le  lue  iflru- 
zioni  per  dirpotiì  al  OatteCmu.  Lafeiò 
la  Campagna  > e ritornò  a Milano  nel 
principio  della  Qiinrefiroa  dell'anno  387. 
Alla  fine  fu  battezzato  da  Sant' Ambrogio 
nel  Sabbato  Santo  infieme  col  fuo  Fii- 
gliuolo  Adiodato  < c col  fuo  caro  Ami* 
co  Alipio.  Credefi  che  allora  Sant* Am- 
brogio c Sant’  Agóllino  componclfcro 
inficme  il  7*e  , in  rendimento  di 

grazie  di  una  converfìonc  che  colmava 
dì  gioia  tutta  la  Chiefa  , ed  era  una  in- 
figne  vittoria  contro  tutto  l'Inferno  • 

Sé  Agollino  aveva  trentatre  anni  quan- 
do fu  battezzato.  Divenuto  Figliuolo  dì 
Dio  col  Battefìmo  , rifolvette  di  foflc- 
nere  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  colla 
purità  de’  fuoi  coftumi , e colla  regola- 
rità di  fue  azioni , una  qualità  sì  augu- 
ra e si  preziofa  . Il  pubblico  gli  parve 
un  oflacolo  al  fuo  difegno  i prefe  il 
partito  di  rìtirar(ì , c rifolvette  di  andar 
a cercare  in  Africa  un  luogo  proprio  per 
piagnere  i fuoi  peccati  . Pani  di  Milano] 
con  fila  Madre  e con  fuo  Figliuolo , ej 
fi  arredò  ad  Odia  per  attendervi  rini-j 
barco . Ivi  perdette  la  fua  cara  M.adrc 
Santa  Monica  : non  potè  lafciare  dì  pia- 
gnere la  morte  dì  Colei , allaqualeave- 
va>  codaio  tante  lagrime  nel  corfo  di 
fua  vita.  Dopo  avere  predaci  gli  ultimi 
doveri  alla  fua  fama  Madre , andò  a 
p.ilTare  qualche  tempo  in  Roma , dove 
turco  s’  impiegò  nella  converfìonc  de' 
Manichei.  Non  potè  foffrire  l’infolen-] 
za , colla  quale  vantavano  la  loc  conti- 
nenza pretefa.  Per  guarirli , e per  ridur- 
li alla  fede  , cQmpofe  allora  i due  Libri  : 
Jìt’ Coflumi  della  Chie/a  Cattolica  , ede’ 
Coftumi  di  Manichei.  E poco  tempo  do- 
po il  fuo  Trattato  : Del  Libero  Arbitrio  ] 
contro  quegli  Eretici,  I 

Dopo  aver  padaci  quìndici  ofedici  ane- 
li in  Roma,  andòadimbircarfi adOdia, 
e giunfc  in  Africa  verfo  il  lìiie  del  Verno 
dell’  anno  389.  ElTendofì  ritirato  nella 
propria  cafa  in  Campagna  con  alcuni  de’ 
fuoi  Amici , vi  pafsò  tre  anni  negli  efer- 
fià  della  più  fervente  pierà  e delia  più 
audera  penitenza.  L’orazionec  lo  Audio 
della  Religione  e della  Scrittura  Sacra 
faceva  tutta  la  fua  occupazione  giorno  c 
notte.  Digiunava  rigorofamcàtc  ogni 
f^ite  de’  SS.  Timo  II. 
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giorno  , c macerava  la  lUa  carne  con  non 
interrotte  auderità.  In  quella religiofafo- 
licudine  fcrilTe  i fuoi  due  Libri  fopra  il 
Genefi , e compofe  quello  del  Maeflro  , 
eh*  è un  ammiiabil  Dialogo  con  fuo  Fi- 
gliuolo  Adiodato  , che  perdette  pochi 
giorni  dopo  il  fuo  Rifiramcnio  , I’  ulti- 
mo frutto  del  quale  fu  'I  Libro  dellaf’V- 
ra  Religione  , una  drII’Opcrc  più  eccel- 
lenti dì  quedo  grand’ Uomo.  ' 

Erano  quafi  tre  anni  che  Sant*  Ago- 
Aino_  godeva  del  dolce  ripofo  di  Tua  fo- 
licudine  , quando  la  riputazione  di  fua 
eminente  virtù  e del  fuo  raro  fapere  lo 
codrinfe  ad  ufeirne.  Un  Signor  grande 
dell.a  Città  d’ Ippona  , tina  delle  princi- 
pali della  Numidia  , grande  amico  del 
nodro  Santo,  e grand*^Uotno  dabbene  , 
lo  pregò  di  venire  a vifìt.irlo . La  fpe- 
ranza  di  tirarlo  alla  fua  piccola  Comu- 
nità , che  tutto  giorno  crefeeva , mode 
Agodino  a fare  quel  viaggio . Mcntt’era 
ili  Ippona,  il  Vefeovo  del  luogo  noma- 
to Valerio  parlò  al  (uo  Popolo  della  nc- 
ccflìcà  che  aveva  di  avete  un  fanto  Sa- 
cerdote nella  fua  Chiefa,  il  quale  poicf- 
fe  aiutarlo  nelle  fue  funzioni  . Gli  Abi- 
tanti che  conofeevano  di  già  la  virtù  e 
la  dottrina  d’ Agodino  , non^  vollero  al- 
tra perfona.  Fu  necelTario  forprendcrlo , 
perch’  egli  temeva  petfìno  I'  ombra  d’ 
ogni  dignità.  EAcndo  venuto  un  giorno 
alla  Chiefa,  mentre  tutti  i Fedeli  vi  era- 
no adunati , fu  prefa  , c fenz’  afcoltate 
nc  le  fue  lagrime,  nè  te  fue  preghiere , 
nè  le  Aie  ragioni , domandarono  tutti 
ad  una  voce  che  (offe  ordinato  Sacer- 
dote. Il  Vefeovo  Valerio  afcoltò  anche 
meno  le  oppofìzionì  eloquenti  di  fua 
umiltà;  di  nccelTatio  il  renderli , e do- 
po aver  ricevuti  i primi  Ordini  facri  , 
fu  ordinato  Sacerdote  dal  Vefeovo  Va- 
lerio. Quanto  potè  ottenere  fu,  elicgli 
foAc  concedo  un  Orto  della  Chiefa,  per 
fabbricarvi  un  MoniAerio . Appena  fu 
terminato,  A riempì  di  un  gran  numero 
di  eccellenti  foggetti  , per  li  quali  il 
Santo  compofe  là  Redola  • La  povertà 
vi  era  edrema , il  digiuno  e il  filenzio 
continui,  e l’orazione  poco  interrotta. 
QueQ’  aromirabii  Regola  ha  come  par- 
toriti tanti  Ordini  ReligioA  , e forma 
anche  oggidì  uno  de’pìùiliudric  più  fanti 
Corpi  della  Chiefa  > Benché  non  foOc 
S f ancora 
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ancora  coAume  della  Chiefa  d‘  i^frìca  . ventale  > dacché  fi  vide  AgoAino  nella 
che  i Sacerdoti  ptedicaAcro , effendo  il  Sede  Vefeovile . I PonatiAi  de'  quali  il 
(acro Mini Acrio  la  funzione  ordinaria  del  paefe  era  pieno,  prevedendo  il  pericolo 
PaAore,  Valerio  non  tfi  ò in  favore  di  nel  qual  era  il  loro  partito,  fc  AgoAino 
SAgoAino  dal  dirpeniarlì  da  quell’ uio  . prendcAe  a combatterli  ^«domandarono 
Volle  che  AgoAino  diAribuiAc  al  fuoPo-'  qualche  compoAzione.  Il  Santo  lor  offe*  ' 
polo  il  pane  della  parola  di  Dio  j e il | ri  una  conferenza.  I DonatiAi  obbligaro* 
noAro  Santo  lo  fece  con  tanto  frutto  , no  Proculejano  lor  Vefeovo  ad  accettar* 
che  più  non  fu  dinoininato  fc  non  l'Ap-tlai  ma  queAi  pon  ebbe  mai  i|  coraggio 
poAolo  della  divina  parola.  Predicava 'di  entrare  in  campo  con  tal  avverfario^ 
quafi  ogni  giorno,  ed  ogni  gitrrno  con  Ebbero  ricorlo  ad  pna  fchiera  di  bandi- 
una  nuova  afAuenza  e con  nuovi  applauA  ti  e di  fceilerati,  eh’ erano  i più  rigtiar- 
dcl  Popolo,  devoli  fra’ DonatiAi.  Dinominavanh  Cir* 

AgoAino  nonfì  contentava  di  combat-  concellioni,  perchè  giravano  di  continuo 
tere  i vizj  colle  fue  prediche,  lo  faceva  intorno  alle  pafe  per  comnietterc  ogni 
anche  co’fuoi  fcrittl  , Coirpofe  il  Libro  J fona  d’infolenze  e dilatrocinj  . Affeiati 
dell'Unhià  dtlU  Fede,  e riformò  molti  del  (angue  de’ Cattolici,  lo  erano  molto 
abufi  che  A erano  introdotti  in  Ippona.  più  di  quello  dì  AgoAino  i proccurarono 
Avendo  avuto  una  conferenza  pubblica  loventp  di  ucciderlo  ; ma  il  Signore  lo 
con  Fortunato,  l’Eroe  de’ Manichei,  lo  confcrvò  fempre  con  miracolo.  Non  cef* 
Confiife  C lo  commoffe  . Fortunato  prò-;  fava  tuttavia  di  affaticarfi  nella  lor  con- 
mife  di  convertirA,  ma  la  ptomeffa  Ari-  verAone  colle  fue  parole  e co’fuoi  ferir* 
duA'e  al  non  più  farA  vedere  nella  Cit-  ti  . In  quell’  occaAone  compofe  i fuoi 
tà  . S. AgoAino  A trovò  nell'  anno  393.  Trattati  fùfrail Betttefmo,  t JtyrA  fV'i*’ 
al  Concìlio  d’ Ippona,  adunato  da  Aure-' M detU  Chiefa.  AAìAette  alla  maggior 
iio  Vefeovo  dì  Cartagine  e Primate,  e;  parte de’Ct>ncìlj  adunati  ìri  Cartagine  ed 
ad  iAanza  de'  Padri  de)  Concìlio  com-{  altrove,  de' quali  era  l’Anima  el’Oraco* 
pofe  il  fuo  Libro  della  fede  e del  Stm-r  lo.  Tuttavia  gli  Eretici  nbn  l’occupava- 
^olt , ch’è  un  ammirabil  rìAretto  della  no  di  tal  maniera  che  non  impìegadir  le 
Dottrina  CriAiana  . Fece  in  quell’anno  (uc  principali  diligenzeìn  l^en  del  fuoPo 
diverA Scrini  contro  i DonatiAi  ed  iMa-  polo,  fpczialii'cntc  dopo  la  morte  del  Ve- 
nichei,e  divenne  il  Flagello  di  tutti  gli  (covo  Valerio  Ino  Predeceffore,  viAcando 
^retici,  Nell’anno fpgucntc  394.  A Arin-  la  fpa  DioccA  con  un  zelo  e con  uh 
fc  una  grande  amicizia  fra  S.  Girolamo  frutto  che  corrilpondevano  all’  idea  che 
e S. AgoAino,  col  mezzo  di  Alipio  che  avevaA  di  Aia  lantità  e del  (uo  merito, 
aveva  fatto  un  viaggio  per  laPalcAina,  Non  ctffando  i DonatiAi  di  rutbaie  la 
S.  Paolino  di  Nola  vplle avere corrifpon-  Chiefa  d’ Africa,  coArinfcro  l’impetado- 
denza  di  lettere  col  noAro  Santo , che  re  Onorio  a permettere  una  conferenza 
fu  di  già  conAderato  per  tutto  come  I'  pubblica  fralle  perfone  più  irKcIlìgcnti  de 
oracolo  della  Chiefa.  Poche  furono  le  i due  partiti.  LHn  fu  tenuta  in  Cartagine 
Perfone  dlAìnte  dal  lor  fapere  , o dalla  nell’ anno  411.  Vi  A trovarono  186.  Ve* 
lor  pietà,  che  non  voleffcro  aver  cotrif-i  fpovi Cattolici,  e»79--del  p.-trtiio  de’Do- 
pondenza  con  qucAo  grand’ Uomo,  In-  natìAi.  Il  Tribuno  Marcellino,  Commi#- 
tanto  il  Vffeovo  Valtrio  temendo  che  fario  dcH’Iinper.idore,  vi  A trovòperira- 
qualche  Chiefa  fprovveduta  diPaAoregli  pedirc  ogni  difordine,  S.  AgoAino  fu  il 
rapiffe  S.  AgoAino,  lo  domandò  per  fuo  principale,  o per  dir  meglio  l’unico  At- 
Coadjuiorc  , I'  ottenne;  ed  avendo  adq-  lore.  Petilìano,  l'Achille  del  partito  Ere- 
nati  tutti  i Vefeovi  di  Aia  Provincia  , tico,  fuconfiilodalfamopottore.LaRe- 
ognuno  fu  fordo  a|ri6utocbe  fece  AgoAi- 1 ligioneCattolica  trionfò,  e hi  molfitudi- 
no  di  quella  fubliinc  dignità,  ecpdcndoal-  nede’DonutiAi  fuimcramcnfcdiArutta.  1 
laAne  alla  volontà  del  Signore,  fu  con-  foli  nemici  deità  Chiefa  non  furono  i«om- 
facr.im  Vcfccvo  Coadiutore  Hi  quello  d’Ip-  batintidal  noAro  Santo , nè  la  fola  vittoria 
ponal’anno  ^95.  nell’ 000041.  di  fuactà.  che  riportò.  Iddio  lt>  aveva  fufeitato  pei 
Tuue  le  Sette  Eretiche  icAarono  fpa-  perfeguitare,  per  ifeeprire,  per  combatte* 
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rie,  c per  vincere  tutte  1*  Erefic  < Dopo 
avere  atterrati  e cotifutì  co*  fiioi  Scritti 
gli  Ariani,  i Prifcillianifti , gli  Origcni- 
fti,  i Manichei,  dovcttevenirealle  prefe 
con  Pelagio . Qiicfto  Monaco  venuto  d* 
Irlanda,  aveva  di  tal  maniera  ingannato 
con  un  ariainodefta  e mortificata,  ecol- 
la  niafchera  d’una  pietà  apparente  , che 
paflTava  per  un  Santo,  cCol  favore  difua 
riputazione  aveva  di  già  fparfo  per  tut- 
to il  veleno  della  più  perniziora  EreGa: 
Ccleftio  urto  de'fuoi  DifcepolilafoGene- 
va  in  Occidente,  mentre  Pelagio  la  fta- 
biliva  nell*  Egitto  < S.  AgoGìno  Confutò 
vivamente  tutti  i loro  errori  con  un  nu- 
mero prodlgiofo  di  Scritti,  e meritò  con 
ragione  11  glotiofo  titolo  di  Dottore  c 
diDifenfor  della  Grazia, 

Non  patlavafi  in  tutto  il  Mondo  Cri- 
filano  cne  del  merito,  dell*  opere  , delle 
vittorie  di  S,Agoft!no,  ch’era  divenuto 
1'  ammirazione  di  tutto  l' tJniverfo  , e 
come  l’Uomo  di  tutta  la  Chiefa.  Veni- 
vafi  ad  efib  da  tutte  le  parti  del  Mondo 
perconfulrarlo;  non  vi  era  Concilio,  non 
Vi  era  adunanza  di  Vefeovi  e di  Dotto- 
ri , fenza  eh’  egli  vi  fofle  chiamato , ed 
afcoliato  come  Oracolo.  Ma  anello  ch'è 
anche  più  degno  di  maraviglia  e,  che  per 
quanta  grande  foGie  il  fuo  merito  , per 
quanto  firaordinarla  foffe  la  fua  riputa- 
zione, la  l'uà  umiltà  era  anche  maggiore. 
Mai  Uomo  alcuno  fi  filmò  meno  di  eGo; 
mai  Fedele  alcuno  fU  più  forromcGo  alla 
Tanta  Sede.  Qiiel  grande  c fublime  inge- 
gno non  perdette  mai  di  vifiail  fuOniert- 
te,  ncidilordini  di  fua  gioventù.  Inque- 
fto  fpirlto  compofe  il  librt  di  Con-‘ 
fifftont , proccurando  di  temperare  I*  alta 
riputazione  di  fua  fantità  nella  qual  egli 
era  , con  quella  pubblica  confcGìone.  Si 
aGcrifce  che  camminando  un  giorno  fulla 
fpiaggia  del  Mare,  penfando  lopra  alcuni 
punti  incomprenfibili  del  Mifterio  incGa- 
bilc  della  Trinità,  fopra  il  quale  allora  fi 
aGaticava  , vide  un  Fanciullo  che  pareva 
mole’ occupato  nel  mettere  I’ acqua  del 
Mare  in  una  buca  da  cGo  fcavatain  terra: 
avendolo  inteiTogatoqnal  foGe  il  fuo  dife- 
gno;  Di  mettere,  diGe  il  Fanciullo,  rutta 
l’ acqua  del  Marc  in  quetf  o'  piccolo  fpazio . 
Crcdcrcvoii  o mio  Figliuolo,  divenirne 
acapo?  replica  S.Agoftino;  Più  prefto  , 
rifponde  U Fanciullo,  di  quello  voi  ver- 


rete a capo  di  comprendere  .col  voflro 
intelletto  limitato  la  grandezza  infinita 
deil’incomprenfibll  Mificrio. 

Se  la  fua  feienza  non  aveva  gonfiato 
il  fili)  cuore,  ifuoifiudj  non  avevano  ina- 
ridita la  fua  divozione.  Pochi  fono!  San- 
ti che  abbianoavuta  unapietà  più  tenera, 
plùaGctcuofa,  più  midollofa  che  S.  A.go- 
fiinoi  pochi  che  abbiano  avuto  il  cuore 
accefo  di  un  amordi  Dio  si  puro,  si  atti- 
vo, si  ardente:  pochi  che  abbiano  avuta 
una  divozione  vetfo  Gefucrifto  e verfo  la 
Vergine,  si  tenera  e si  viva  : f'ti  avete 
/coccatat  dice,  nel  mio  cuore  una  faetta 
d’ amore  che  tanto  lo  ha  pen tirato,  che  il 
ferro  arroventato  n‘  i refiato  Aentro  la 
piala  . Qtieflo  fuoco  divino  illuminava 
la  fua  mente,  infiammava  il  fuo  cuore, 
c gl'  infpiraVa  il  zelo  gcnerofo  che  lo  ha 
refa  il  flagello  di  tutti  gli  Eretici:  balta 
vedere  i Libri  de*  fuoi  Soliloqui  , delle 
fue  Meditazioni , delle  fuc  ConfeGìoni  , 
per  giudicare  qual  foGe  l’ardore  del  fuo 
amor  verfo  Dio , e quanta  ragione  fi  ab- 
bia avuta  di  dipignerto  col  cuore  infiam- 
mato nella  fua  mano  ; non  putevafi  dargli 
un  fimbolo  più  giufio.  Non  fi  può  por- 
enre  a maggior  perfezione  la  dilicarczza 
fopra  la  fua  purità!  non  Volle  mai  permet- 
tere che  una  Donna,  quando  anche  foGe 
fiata  fua  Nipote,  o fua  Sorella , cntraGe 
nella  fua  cafa,  e non  neguardò  mai  alcuna 
in  faccia  dopo  lafua  converfione.  La  fua 
carità  vetfo  ipoveri  corrifpondeva  ai  fuo 
amore  verfo  Dio:  diceva  che  la  rendita 
dei  Vefcovo  é la  loro , e fe  il  povero 
non  trova  in  cafa  del  Vefcovo  con  che 
cibarli,  bifognacbe'inquci  giorno  il  Ve- 
fcovo lafci  coq  che  vivere.  Il  fuo  orrore 
per  la  maldicenza  non  gli  permife  mal 
di  perdonare  a’ maldicenti  i c folevafi  di- 
re , che  la  maldicenza  temeva  tanto  la 
prefenza  e la  converfazion  d’ Agoftìno , 
quanto  l' errore  le  fue  conferenze. 

Il  fanto  Dottore  vedendoli  carico  if 
anni,  perchè  aveva  fertantadue  anni , ed 
anche  più  di  fatiche  pubbliche , le  qua- 
li fi  moltiplicavano  tutto  giorno,  pregò 
gli  foGe  dato  il  Sacerdote  Eraclio  per 
divider  feco  le  cure  di  fua  Diocefi.  Ve- 
dendoli un  poco  meno  oppreGo,  Irnpre-- 
(c  la  revifionc  e 1’  efame  delle  fuc  Ope- 
re , il  numero  delle  quali  afeendeva  di 
già  a 2ja.  Libri,  comprefi  in  8o.  Trar- 
S f a tati 
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tAii  diverH  , Terza  contare  tm  nuineto 
<)uafi  infinito  di  Lettere  e di  Sermoni 
(opra  ìmportantififìinc  macerie  > Qtiefia 
rivifionc  altro  non  é,  che  l’Opera 
fue  Rìtr»ttgx.ieni  , nella  quale  corregge 
quanto  gli  poreva  eiler  fuggito  di  men 
gliifto , e di  meno  eiatro  ì e fa  la  cen- 
liira  di  tutti  i Tuoi  Scritti  con  feverità 
clirema.  Era  di  già  qualche  tempo  che 
S.  Agoftino  conlumatodr.llc penitenze,  e 
dalle  fatiche  languiva  , quando  il  Conte 
Bonifazio  per  vendicarii  dell’Imperadore 
Valentiniano  III.  da  cui  credeva  elTcre 
(Iato  maltrattato  , chiamò  i Vandali  eh’ 
erano  in  Ifpagna.  Il  lor  Re  Genfericovi 
venne  alla  teda  di  onancamila  Uomi- 
ni , che  in  meno  di  due  anni  (i  refero  pa- 
droni di  tutta  r Africa , eccettuate  le  tre 
Città  principali  , Cartagine  , Ippona  , e 
Citta.  Molti  Veicovi  fuggirono  all’av- 
vicìnarfi  de’Baibari.  S.Ago(Iino  non  ab- 
bandonò mai  il  Tuo  caro  gregge  j loefor- 
tava  tatto  giorno  a placare  1*  ira  di  Dio 
colla  penitenza  ; piagneva  giorno  e not- 
te avanti  a Dio  *,  e lo  fupplicava  di  non 
rirp.trmiare  il  Pudore  , purché  falvadc  il 
gregge.  La  Città  era  adediata,  c non  vi 
era  più  fpcran»  di  foccorfo.  Supplicò  il 
Signore  , che  fe  fede  tua  volontà  che  la 
Città  fode  prefa,  glipiacefle  riiirarlodal 
Mondo  prima  di  vedere  una  si  gran  di- 
aavvmtiira . La  infermità  nella  quale  ca- 
dette , gli  fece  conofceieafuSìcìenzache 
farebbe  efaudito.  Si  preparò  alla  moire 
con  un  fervore  proprio  di  un  anima  sì 
grande.  Ricevette  gli  ultimi  Sacramenti 
colla  fede  e colla  pietà  , ond’era  anima- 
ta l’anima  fua,  c nel  dì  28.  di  AgoAo 
dell’anno  430.  refe  iranquillamenrc  il  fuo 
fpirito  a Dio  in  mezzo  a*  fuo!  Difcrpoli 
ed  al  /ito  Clero  , che  fi  druggevano  in 
pianta.  Era  in  età  di  76.  anni  , nel  ter- 
zo mefe  dell’ adedio  della  Città. 

Tal  fu  la  morte  preziofa  di  quedogran 
Santo,  ebe  da’  più  gr.md’  Uomini  della 
Chicf.i  è dinominato  il  Lume  de'  Dotto- 
ri , il  Modello  de’ Prelati  , Io  Scudo  del  la 
Fede,  l’Arfenale  della  Religione,  la 
Torre  di  Davide  , dalla  quale  pendono 
mille  feudi,  il  Flagello  de' nemici  dlGe- 
(iicrido  , la  Colonna  della  Chiefn  , c ‘I 
Maedro  più  illuminato  della  Morale  Cri- 
iiiana.  I Sommi  Pontefici , ed  i Concilj 
ftedt  hanno  fatti  de’  magnifici  clog)  della 


Dottrina  di  S.  Agodino  , e dc’fuoi ScriP 
ti.  Il  Papa  S.  Ceiedino  fa  l’elogio  della 
lua  fede  , c lo  dinomina  cogli  altri  Papi 
ftioi  PredecefTori , uno  de’  primi  Dottori 
della  Cliiefa.  S.  Paolino  lo  chiama  il  Sa- 
le della  terra  , S.  Girolamo  il  nemico  dell’ 
errore , e Severo  Sulpizio  l’ Ape  indudiio- 
fa  che  nudrifcci  Fedeli  col  fuo  mele  , ed 
uccide  col  fuo  ago  gli  Eretici. 

Il  filo  Corpo  fu  leppcllito  con  rutta  la 
folennità  poflìbilc  nella  Chiefa  Cattedra- 
le. La  Città  fu  prcral’annofeguente  ; ma 
1 fuoco  che  i Barbari  victorioli  vi  polcro, 
rifparmiò  il  fuo  fepolcro  , c la  fua  Libre- 
ria , nella  quale  tutte  le  die  Opere  erano 
confervace.  I Vefcovl  d’Africa  efiliati  in 
Sardegna  vi  portarono  il  luoCorpo,con- 
folandofi  del  loro  efilio  con  ouel  depofito 
prrziofo . Vi  reAò  per  lo  fpazio  di  206.  an- 
ni. LuitprandoRe  de’Longobardilofece 
trafportarein  Pavia  con  molta  folennità  I’ 
anno  7i2.dov'c  .anche al  prcfentcefpodo 
alla  pubblica  venerazione. 

RIFLESSIONI. 

UJVa  Madrt  vìrtuofa  che  frega  epìa- 
gne  di  continue  avanti  a Dio  perot~ 
tenere  la  converfione  di  un  FtgUolodijfolutOy 
non  fuo  non  effert  ef audita.  Jl  Figliuolo  ài 
tante  lagrime  non  fui  perire  ; je  tutte  U 
Madri  imitaffero  Santa  Monica  , vi  fa- 
rehhoHO  fochi  Figliuoli  che  non firavvedejfe- 
ro  de' lor  errori.  Un  racconto  dellayita  de’ 
Santi  cominciala  convtrfiont  di  jigoftino\ 
elaletturadiunlikro  di  pietà  , fer  coti  di- 
re, la  conduce  a perfexJone,  Seicattivili- 
briguaflanolamentet'l  cuore  di  tanti  ; la 
lettura  de’ libri  di  fitta  ferve  alla falute  di 
moli’ anime  , fpexàalmentt  la  lettura  della 
vita  de' Santi.  Nulla  tanto  muove  quanto 
glie/empi.  Eccomolte  Perfone  d'ogni  età  , 
à'ogni  fejfo  , d’ogni  condiXione  che  fifone 
f atte  fante  , diceva  Agofimoì  e per  che  non 
potr'ofare  lo  fieffo  ì Perchè  non  fi  difeorre 
della  fleffa  maniera  quando  fi  figge  la  vita 
de’ Santi  ? Una  buonamente,  un  gran  cuo- 
re non  fi  converte  mai  per  metà  : le  mexju 
converfioni  non  fervonochead  immerger  di 
nuovo  nel  difordine  i Peccatori . Fu  mai 
una  converfione  fin  perfetta  , unaconver- 
ftene  fingloriofaa  Dio,  fin  vantaggiofa  al- 
la Chiefa  , una  converfione  feguita  dapim 
miracoli  > efrutti  f /ddio  fttnbra  prender 
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fì/teere  di  frmdtre  fra  fuoi  nemici  coler* 
che  vuol  mettere  eUla  ufl»  de‘/uoi  eferci- 
ti  , ferfetr  vedere  che  fittmo  dekiteri  de' 
buoni fuccejft  etll*  fun  irAXj»  . Ce-ti  Snulo 
divenne  C jlffe/lelo  de’  Gentili  , ceti  jdge- 
ftine  prtmd  difftlute , mondane.  Manichee, 
diviene  uno  de’ gran  modelli  di fantità  , il 
Dottore  flit  illuminate  , itflagelle  di  tutte 
CEre/ie,  O quante  quefleefen^ie  dee  ani- 
mar e la  cet.fidenxjt  de’ peccatori  I Aia  non 
deefar  anchecono/ceredi  qual  cen/eguenx.a 
pa  il  non  differire  la  converpone  , il  non 
convertirpper  metà  , e’I  non  nardi  concer- 
to colle  infedeltà  l’economia  della  Prowi- 
dtnxjt'i 


GIORNO  XXIX.  DI  AGOSTO  . 

La  Dicoilaziohe  di  San 
Giambattista. 

La  Dicollazione  di  San  Giambattifta  , 
cioè  a dire,  la  Feda  ebe  li  celebra  in 
qaefto  {giorno  in  onore  del  Tuo  Marti- 
rio , è Àata  Tempre  folennizzata  nella 
Chiefa  con  pompa . Avanti  il  fedo  Seco- 
lo della  Chiefa  era  quefla  Fella  dinomi- 
nata la  Paflìone  di  San  Giovanni.  Ghia. 
nuvalì  anche  il  eiorno  del  natale  , ovvero 
la  nafeita  celefte  del  fanto  Precurfore  , 
come  lì  chiama  anche  oggidì  il  giorno 
della  morte  de*  Martiri , giorno  dilorna- 
feimento  nella  gloria  $ ma  dal  tem|w  di  San 
Gregorio  il  Grande  óiiefta  folennità,  del- 
b quale  qui  lì  feri  ve  la  Storia,  ha  Tempre 
ritenuto  il  nome  della  Dicollazione  di 
San  Giovanni . 

San  Giambattilla  eflendoli  ritirato  lino 
dalla  fua  infanzia  nel  Diferto,  vi  aveva 
paAati  quali  venticinqu’  anni  in  un  au- 
Aera  penitenza.  Il  Tuo  veAimentocraun 
ciliccio  fatto  di  grolTo  pelo  di  Cammel- 
lo , che  teneva  tiretto  Intorno  alle  Tue 
reni , con  una  cintura  di  cuojo . Per  lo 
vitto  non  aveva  che  delle  cavallette , ci- 
bo affai  comune  fra  1 Poveri  della  Pale- 
Aina  , ovvero  del  mele  falvatico  e di  cat- 
tivo fapore',  eh’  era  da  effo  trovato  ne’ 
bofebi  1 quando  nell*  anno  'ventinove  di 
fua  età,  ch’era  *1  ventottefimo  di  Gefu- 
criAo  , e *1  qnindicclimo  dell’  Imperio 
di  Tit^rio , lo  Spìrito  Santo  facendolo 
ufeire  dal  Diferto  , gli  comandò  di  pic- 
f'ite  de’ Santi  Tomo  li. 


dicarc  fopra  la  riva  del  Giordano  una 
dottrina,  ed  un  battelimo  di  penitenza. 
In  quel  tempo  il  primo  Araldo  del  Salvato- 
re, r Uomo  nato  per  miracolo,  l’ ammira- 
bile folitario , Il  Precurfordel  Mellìa,  ri- 
cevett'ordinedi  efercltate  lafuacarica,  c 
di  mettere  in  efecuzione  il  Miniflerio,  per 
cui  era  mandato.  Il  nuovo  Predicatore  fe- 
ce fubito  un  gran  romore  nella  Giudea } ve- 
nivali  da  tutte  le  parti  per  vedere  e per  adi- 
re l’Uomo  maravigliofo,  e molti  ufecero 
fuoi  Difcepoli  : Egli  efortava  gli  tini , bat- 
tezzava gli  altri  , eperhiadeva  a tutti  il  fa- 
re un.a  feriofa  penitenza , perchèil  Regno 
de’ Cieli  era  vicino.  Il  popolo  lafciava  le 
Città  per  venir  ad  udire  il  nuovo  Predica- 
carore  ; gli  Aeffìfnpetbi  Farifeici  Saddu- 
cei , gente  fenza  legge  c fenza  pietà , gli 
venivano  a domandare  il  Battefimo  con 
contraffegni  di  umiltà  e di  contrizione. 
Com’egli  non  faceva  di Ainzion  di  Perfo- 
na , declamava  arditamente  contro  il  vi- 
zio e contro  gli  abufi,  e non  la  perdonava 
ad  alcuna  condizione  ; il  Tuo  zelo  era  vivo, 
madifereto  , eia  fua  morale  Tanta. 

Mentre  S.  Giovanni  battezzava  ed  i Acui- 
va i peccatori  , il  Salvatore  Aeffo  de’  pec- 
catori , il  GiuAo  e ’l  Santo  per  eccellenza  • 
volle  parimente  effere  battezzato,  perdu- 
te occafione  fenza  dubbio aSan  Giovanni 
di  annunziarlo  primo  d’ogni  altro  al  Po- 
polo . Il  Salvatore  venne  dunque  a codcAo 
line  da  Nazaret  verfo  il  Giordano  , e fi 
prefentò  per  effere  battezzato  come  gli  al- 
tri. San  Giovanni  che  nonio  aveva  vedo- 
to  , perlomeno  dopo  la  fua  infanzia  , ri- 
cevette in  quel  momento  un  lume  dal  Cie- 
lo , elicgli  fece  conofeete  chiaramente  , 
che  l’Uomo,  il  quale  venivaadomandar- 
gli  il  Battefirao  , erailMeflì.T.  Pienoallo- 
ra  di  venerazione  e di  rifpetto,  lìfcusò  di 
battezzare  colui  ch’egli  fapeva  effere  il  fub 
Salvatore  e ’l  Tuo  Dio  , eveniva  a togliere 
il  peccato  dal  Mondo.  Come,  gli  dille 
egli , Voivenitedame/  Volete  che  io  vi 
battezzi , voi  che  dovercAe  battezzarmi  ì 
Gesti  folglì  rifpofe , che  doveva  farlo  per 
fuddisfare  così  ad  ogni  fona  di  doveri.  I 
miracoli  che  accompagnarono  queA’att* 
d’ umiltà  del  Salvatore,  diedero  occafionc 
a San  Giovanni  di  pubblicare  il  Mellìa  , c 
di  farlo  conofeere  a tutti  i Tuoi  Uditori. 

Poco  dopo  queA’  azione  , il  zelo  del 
Tarn’ Uomo  fu  la  caufa  di  fua  prigionia  c 
Sf  3 di 
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(JMiia  morte.  Era  qualche  tempo  eh’ 
Erode  foprannomaco  Antipa  , Figliuolo 
del  Vecchio  Erode  (oprantioniato  il 
Grande,  folto  di  cui  Grfucrifto  era  na- 
to , teneva  con  pubblico  fcandalo  Ero- 
diade  Moglie  dì  Filippo  Tuo  Fratello,  la 
quale  avendo  lal'ciato  Aio  Marito,  fi  era 
fpefata  a fuo  Cognato.  S. Giovanni  ani- 
mato da  un  zelo  generofo  predicava  vi- 
vamente contro  quefio  fcandalo.  Erode 
ne  reflò  offelo,  ed  anche  più  innalprito 
da  Erodiade,  che  non  polendo  (offrire  ii 
rimproccj  amari  del  fant’  Uomo  , non 
ceflava  di  ftimolare  Erode  a farlo  tace- 
re. Il  Principe  (chiavo  della  Aia  infame! 
pafXìone  fece  aircftarc  il  (amo  Prccurfo-j 
re,  e lo  mandò  prigione  nel  Caffcllo  di< 
Macheronte  . Tutti  reftarono  (degnati 
per  ringiufiizia  di  Aia  prigionia  ; ma  fi 
contentò  ognuno  dì  condannarla,  c con- 
tinuò (empre  di  andare  ad  udirlo  predi- 
care nella  (ua  prigionia  rolla  fiefla  liber- 
tà, e collo  (IclTo  zelo.  Erode  non  pote- 
va tafeiare  dì  ftimarlo  e di  vi  (icario  alle 
volte  anche  contro  il  genio  di  Erodia- 
de . Il  Santo  non  era  più  circonfpetco 
con  cflb  luì  nel  carcere , di  quello  lo  era 
flato  nel  Difetto  ( e non  ceflava  di  dirgli, 
che  non  gli  era  permeflo  l’avere  la  Mo- 
glie dì  fuo  Fratello.  Il  zelo  generofo  ac- 
cefe  nel  cuore  di  Erodiade  un  odio  con- 
tro il  fant’ Uomo,  che  non  potè  eflin- 
guerfi  che  col  fuo  fangue.  Non  conten- 
ta di  vederlo  prigione  , rìfolvette  di  li- 
berarfi  da  un  Cenlorc  si  fallìdiofo  , col 
privarlo  di  vita.  Trovòallafinc  l’occa- 
fione  favorevole  a’ fuoi  dìfegni:  ptefe  per 
efeguìrli  il  giorno  della  nafeira  di  Ero- 
de, nel  quale  quello  Principe  faceva  un 
fòntuolo  banchetto  a’ Grandi  di  (ua  Cor- 
te , agli  Ulìziali  di  (ue  milizie , ed  a’ 
Principali  di  Galilea  • Erodiade  aveva 
avuta  una  Figliuola  del  Marito  che  ave- 
va lafciaco,  nomata  Salome,  giovane  bel- 
la, e tutta  difpoflaad  ingannare  ed  a fe- 
durre  colla  fu3'  aria  amuroia  ed  allegra  . 
Danzava  con  abilità  e grazia  che  piace- 
va . Salome  flraordinariaincnte  abbiglia- 
ta entra  nella  Sala  , nella  quale  fi  cele- 
brava la  Feda,  e fi  mette  a danzare  al- 
la prefenza  di  Erode,  c di  tutta  I’  Adu- 
nanza, mentre  tutti  erano  per  anche  alla 
menfa.'  Piacque  di  tal  maniera  al  Prin- 
cipe cd  agli  Affiflemi,  che  cia(ponato  da| 


I (ua  pailionc , le  dilTe  di  domandarle  dò 
che  volcfle;  e giurò  alla  preicnzadi  nu- 
I ta  I’  Adunanza  , che  tutto  le  avetebbe 
conceffo,  quando  anche  gli  domandaflie 
la  metà  del  (uo  Regno.  Salome  corfe 
Aibito  a prender  configlio  da  (ua  Ma- 
dre, per  lapere  ciò  che  chieder  dove  (Te. 
Eflendo  (lata  iflruita  da  Etodiadc,  lubi- 
co  rientrò  , e domandò  ad  Erode  il  ca- 
po 'di  Giambatcifla  in  un  bacino.  Erode 
reflò  contriflato  a tal  domanda,  e (e  ne 
moflrò  afflitto:  pure  a cagione  del  giu- 
ramento che  aveva  facto  , e in  confide- 
razione  di  coloro  eh’  erano  alla  menfa  , 
i qiiili  avendo  forfè  una  buona  parte  nc’ 
rimproccj  che  faceva  il  fanto  Prtcur.'o- 
re  a’ Peccatori  ed  a’ Libertini , non  era- 
no molto  icontrnti  che  (offe  fatto  mori- 
re, l’empio  Re  colla  più  ingìufla  e col- 
la più  barbara  di  tutte  le  debolezze  rnan- 
dò  uno  delle  fue  Guardie  alla  prigione 
con  ordine  di  pcrrargli  fi  capo  di  Giam- 
battifla.  L’Ufiziale  ubbidì.  Il  Santo  eh' 
era  vifluto  per  tutto  il  corfo  di  (ua  vita 
piuttoflo  come  Angiolo  che  come  Uo- 
mo, il  degno  Precurfor  del  Redentore, 
la  di  cui  nafeira  piena  di  miracoli  ave- 
va cagionata  tanta  allegrezza , e la  di  cui 
vita  era  (lata  si  fama,  vide  con  indiffe- 
renza la  morte  , contento  dì  prcvcniie 
col  martirio  la  morte  dolorofa  del  divìn 
Salvatore,  di  cui  aveva  prevenuto  il  na- 
feimento.  Alcuni  hanno  ctcducochc Ge- 
(ucrìfto  foffe  miracololamenre  prefeme 
alla  Aia  morte,  come  voU’cfrer  prefenre 
a quella  dì  Santo  Stefano  . Sia  come  fi 
voglia,  r Ufiziale  del  barbaro  Principe 
gii  troncò  il  capo  in  prigione,  e lo  por- 
tò in  un  bacino  ad  Erode,  che  lo  fece 
dar  fubito  alta  Fanciulla  che  aveva  dan- 
zato, c la  Fanciulla  lo  diede  a Aia  Ma- 
dre. S.  Girolamo  dice,  eh’  Erodiade  gli 
trafiffe  la  lingua  coll’  ago  dc’fuoi  capel- 
li , per  vendicarli  dopo  la  Aia  mone  del- 
la libertà  , colla  quale  le  aveva  rinfac- 
ciati i Alci  peccati  in  vita.  Così  lamor- 
tc  del  maggiore  de’  Figliuoli  degli  Uo- 
mini fu  la  ricompenfa  della  deftrczza  e 
della  grazia  di  una  Ballerina . La  giuAi- 
zìa  divina  non  tardò  di  vendicare  la 
mone  di  S.  Giovanni . Erode  Impegna- 
to in  una  guerra  faflidiofa  con  Areta  Re 
degli  Arabi  , che  voleva  trar  ragione 
, deli’ affronto  fatto  a Aia  Figliuola  ch’egli 
' aveva 
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svevs  ripuitiaca  per  ilpoUrcErodiadc, per- 
dette una  gran  battaglia  , e gli  Ebrei  ftcilì 
attribuirono  U dila\rvenciira  alla  morte 
dì  San  Giovanni . Dopo  poc&i  anni  i )’ 
Imperadore  Caligola  lo  privò'  de’  fuoi 
flati , e lo  relego  a Lione  con  Ecodia- 
dcr  dove  morirono  di  pura  miferia . E 
IVi'ceforo  agglugne  r che  hia  Figliuola 
S tome  eflendo  caduta  in  uir  fiume  ge- 
lato ^ rriTò  decapitata  da  un  pezzo  "di 
giaccio  . La  morte  di  San  Giovanni  fe- 
gni  nell’  anno  trentuno  di  Gcfucrifio  , 
CTi’  era  il  trentefiiiTo  fecondo  dell’età  di 
5in  Gìambattiila  > f fiioi  Difcepoli  eb 
brro  il  modo  di  avere  il  di  lui  corpo  , 
e lo  feppcllirono  in  una  Città  dr  Sama 
ri»  dinominata  Sebafte  . Il  hio  Capo  fu 
poft'o  a parte  r cd  effendo  (lato  trovato 
futto  il  Regno  del  gran  Coftamino  yAi 
portato  con  pompa  e folennità'  in  Co- 
(lantinopoli  , e poi  in  Occidente  , fa 
maggior  parte  del  quale  confervafì:  in 
Roma  » Molte  C&iefe  in  Itafia  e in 
Francia  poITcdono  alcune  poigioni  eh 
tue  Reliquie  t Le  piti  conlìderabili  fono 
in  Malta,  in  Lione,  nel  Puf,  in  Vien- 
na nel  Dolfinato,  in  Turino,  in  Vene- 
zia, e la  Chiefa  dclCaOeiro  di  S.Chau- 
mont  nei  Lionefe  conferva  una  patte 
notabile  di  una  delle  lue  mafcclle-' 

RIFLESSIONI. 

A Quali  tcceffi  non  i/figne  Itr  Brutal 
fajfunt  d\  impurità  ! Ntn  etnafet 
ne  rottane  , ni  giuflitò*  , ni  leggi  , ni 
reltgiane.  Rende  gelida  il  pii'  bell’  inge- 
gn9y  guafla  il  piH  ricca  naturale  , oppri- 
me ogni  fentimento  d' onore  f di  probità  ; 
trasforma-  rutto  [ Xjomo  . Jl  cuore  appena 
diviene  /chiavo  di  quefia furio/a  palone, 
tutte  le  belle  qualità  fpari/cono  : queflo 
VÌX.ÌO  ignominio/o  non  regna  mai  che  da 
Tiranno  . Erodi  n'  è dominato  ; quante 
aiioni  infami  y quante  crudeltà  , quante 
tnglujhtoe!  Cenftffa  Giambartijia per  un 
Santoyfa  giufiitaa  alta  fua  innoctnz.a  , 
alla  fua  vini  ; i'  afcdta  anche  con  pia- 
cere, come  Profeta  • Afa  Erode  vive  nel 
maritaggio  incejìuofo  , è ammaliato-  dall’ 
amore  di  Erodiade  : non  ha  più  roffore 
dello  fcandalo  che  dà  al  pubblico  ; fa 
pompa  del  fuo  adulterio-  S-Giovanni  gli 
rinfaccia  il  delitto-  Jl  rimprovero  troppo 
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irrita  P infame  adultera,  per  non  macchi- 
nare la  morte  deU'Uomo  di  Dio  - Lo  fa 
metter  prigione  5 ed  indi  a pochi  giorni 
domanda  il  fuo  Capo  e l'ottiene  - Quanti 
delitti  m un  falò!  Una  pajfione  che  domi- 
na, hafiaptr  far  rif vegliar  e tutte  Coltre. 
La  cecità  della  mente  , C ingiuftitàa,  la 
crudeltà,  la  inumanità  fono,  gli  effetti  or- 
dinarf  eli  quefla  infelice  pajfione-  La  ve- 
rità offende  un  cuore  etmtaminato  r Quan- 
do un  Uomo  è vixàofo,  non  ama  udire  un 
Predicatore  che  fvela  il  visLiot  P’ogl tonfi 
de'  Canfeffoti  , de'  Direttori  che  adulino 
che  fieno  tanto  eirconfpetti  col  peccato  , 
quanto  col  peccatore  - Dio  buono  ! quanto 
quejia  crudele  circonfpeXÀone  nuoce  al  Afe- 
die  d ed  ai Infermo! 


GIORNO  XXIX.  DI  agosto. 

SaiT  Merv  OVVERO  San  Mede- 
RIGO  Abate. 

SAn  Merry  che  anche  (ì  noma  S.  Me- 
dcricoy  era  nativo  di  Aimin,  di  una 
delle  m^Uori  Famiglie  delia  Città.  Ven> 
ne  al  Mondo  verfo  I’  anno  ^50.  I (noi 
Genitori  che  fì  dtliinguevano  anche  più 
per  la  loro  elemplar  virtù  y che  per  la 
loro  nafeita  e per  le  lor  gran  riccbrzr- 
ze  y ebbero  gran  diligenza  nell’  allevar^ 
io  , e nel  dargli  una  educazione  criAia* 
na.  Ren  picAo  fi  vide  che  la  bell’indo- 
le di  Merry  lafcierebbe  poco  a fare  all’ 
educazione  . Lino  fpirito  docile  , un 
umor  dolce  , un  inclinazione  poco  me- 
no  che  naturale  alla  pietà,  lo  refero  tan. 
to  più  caro  a’ funi  Genitori ,-  quanto  mcn 
numerofa  era  la  loro  Famiglia.  Fuapplh 
cato  dì  buon  ora  allo  Audio  delle  belle 
lettere  . Vi  fece  gran  progredì  ,•  ma  la 
fua  pietà  camminava  anche  di  miglior 
padb  . Stupiva!!  dì  vedere  canta  divo- 
zione e tanta  favìezza  in  un  età , nella 
quale  appena  fi  attende  veder  rifpiende- 
re -la  ragione  . I palTatempi  puerili  più 
ordinar]  gli  furono  fempre  ignoti  . Lo 
Audio  e I’  orazione  erano  tutto  il  fuo 
piacere;  e quando  non  trovavafi  il  gio- 
vane Merry  in  cafa , erali  ficuro  di  rià 
trovarlo  in  Chiefa.  I fuoi  Genitori  avr- 
rebbono  defiderato  che  il  loro  Figliuolo, 
il  quale  aveva  qualità  sì  be'le  pe’l  Mon- 
S f 4 do , 
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do,  ne  aveffe  anche  avuto  il  gufto  ; ma 
il  Signore  che  lo  aveva  eletto  fingolar- 
mence  per  (e , lo  aveva  prevenaio  colie 
grazie  di  predilezione,  che  tolgono  tan- 
to il  guAo  di  tutto  ciò  che  più  rUplen- 
de  nel  Mondo  . 

Merry  in  età  di  tredici  anni  rifolvct- 
te  lafciarlo , per  più  non  occuparG  che 
in  Dio  , e non  fervirc  fé  non  cflb  in 
qualche  Moniiicrio.  La  fola  propofizio- 
ne  che  ne  fece  a'  fuoi  Genitori , afflifle 
la  fua  Fimiglia.  Non  fi  lafciò  dirappre- 
lentargli  eh’  era  ancora  troppo  giovane 
per  abbracciare  un  genere  di  vita  che  da 
cfTonon  era  conofeiuto:  Ch’elfendo  tan- 
to delicato  e di  una  ranco  debole  com- 
plcflìone  , era  poco  atto  ad  uno  fiato  che 
domandava  un  temperamento  robulio  : 
Che  ’l  Monifterio  era  una  regione , la 
di  cui  aria  divorava  i fuoi  Abitami  e 
che  fe  ’l  motivo  di  fua  falme  gli  aveva 
facto  nafccce  quel  defiderio  , doveva  fa- 
re che  fi  può  facilmente  falvarfi  nel 
ondo . Suo  Padre  e fua  Madre  che  lo 
amavano  con  tenerezza,  fi  proponevano 
per  efempìo  di  quella  poffibilità  ; ed  ag- 
giugnendo  le  lagrime  alle  loro  ragioni , gli 
vietarono  il  peniate  ad  uno  fiato  di  vita, 
accendendo  al  penfarvi  quando  folTe  in 
età  di  conofeerne  tutte  le  difficoltà , le 
obbligazioni , i pericoli  egli  oflacoli, 

Merry  era  troppo  giovane  per  ofar  di 
rifpondere  a’  fuoi  Genitori  1 tacque  j ma 
la  fua  modefiia  e ’l  tuo  filenzio  diceva- 
no più  di  quello  averebbono  detto  le  fue 
parole.  L’oppofizione  che  dapprincipio 
gli  fecero  i fuoi  Genitori,  non  fervi  che 
a provar  meglio  la  fua  vocazione . In 
fatti  la  perfeveranza  ch’egli  fece  vedere 
nella  fua  rifoluzione , lot  fece  giudicare 
che  quel  movimento  venifie  da  Dio  ; e 
temendo  di  refifierc  per  più  lungo  tem- 
po alia  fua  volontà,  com’erano  vircuofi, 
non  fi  contentarono  di  acconfeiuire  al 
prefTante  defiderio  del  loro  Figliuolo  , 
andarono  anche  ad  offerirlo  eglino  fieflì 
ad  uno  de’Monifier)  della  Città,  ch’era 
quello  di  S.  Marcino  . Il  facrificio  lor 
colio } ma  la  volontà  di  Dio  nella  vo- 
cazione fttaordinaria  del  loro  Figliuolo 
era  troppo  cfprefla. 

Quando  il  giovane  Merry  entrò  nel 
Monincrìo  di  S.  Marcino , vi  erano  cin- 
quacaquattco  RcligioG  che  vi  vivevano 
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in  una  efatta  e'd  efemplar  regolarità  , il 
che  rendeva  venerabile  quella  Cafa  R.e* 
ligiofa . La  lot  vita  era  auficra , il  lor 
filenzio  quafi  continuo , e I’  Uficio  Di- 
vino vi  fi  cantava  con  efiraoedinaria  di- 
vozione. Per  fama  che  fofie  quella  ce^ 
Icbre  Comunità  , la  virtù  del  giovane 
Novizio  vi  brillò  con  uno  fplcndore  che 
recò  fiupotc  a’  più  Vecchi.  La  fua  man- 
fuecudine  , la  fua  umiltà  , la  fua  carità 
la  fua  ubbidienza , c la  fua  efatta  rego- 
larità , lor  fecero  vedere  che  la  vinù  va 
più  veloce  ebe  l’età  i ma  quello  che  lo 
fece  da  eUì  ammirare  di  vantaggio  , fu. 
la  fua  ubbidienza  , furono  le  uie  aufie- 
rità. 

Non  mangiava  d'  ordinario  che  dne 
volte  la  feitimana  ; e tutto  il  filo  cite  con- 
fifieva  in  pane  d'  orzo  e in  acqua . Por- 
tava giorno  c notte  un  afpro  ciliccio 
fotto  il  fuo  abito  , avendo  femore  gran 
diligenza  di  non  far  vedere  cola  a'ciina 
di  firaordinarlo  , perfoafo  che  la  vanità 
d femprc  da  temerli  nell' afiettazìone  del- 
la fingolariià.  Quella  faviczza  licDdevafi 
fopra  tutte  le  fue  azioni  ; e bencbd  avef- 
fe appena  fedici  o diciott’anni  , avereb- 
befi  detto  eh'  egli  folTc  invecchiato  negli 
cfercizj  della  vita  religiofa  , tanto  vede- 
vafi  avanzato  nelle  vie  della  perfezione . 

Non  fi  vide  forfè  mai  un  giovane  Rc- 
ligiofo  più  morto  alla  fua  propria  volon- 
tà , più  nemico  de’  fuoi  fenfi  e del  fuo 
amor  promio  j e la  fua  ubbidienza  era 
si  univcriale  e si  perfetta  , che  fola  ave- 
rebbe  potuto  eficre  il  fuo  carattere  , fe 
fofie  fiato  meno  eccellente  in  tutte  l’ al- 
tre virtù. 

L’efattezza  che  aveva  in  quella  puntua- 
le regolarità,  gli  fece  fare  de’ maravigliofi 
progrclTì  nella  perfeziooe  in  pochillimo 
tcmM.  Era  confiderato  come  un  Santo 
anche  prima  che  avefle  ceflato  di  eficr 
Novizio.  Si  può  dire  che  pofe  indiroen- 
cicania  il  Mondo  nel  lafciarlo , e nulla 
tanto  deliderò  quanto  I’  efleme  lafciato 
in  dimenticanza.  Viveva  nel  Monillerio 
di  Aiitun , come  fe  fofie  fiato  duccmo 
leghe  dillante  dalla  cafa  paterna  v ed  era 
fua  malTìma  che  un  Relìgiofo  non  dee 
ricordarli  de’^uoi  Parenti , fe  non  quan- 
do piega  Dio  per  cllì.  Il  piacere  puro  e 
perfetto  che  godeva  con  Dio  nell’  or» 
zione  , gli  toglieva  tanto  al  gufio  d’ 

■ egoi 


San  Mcrry  ovvero  S.  Mederico  Abate . ^49 


ógni  altra  converùzionc  « che  porevali 
dire  > cfferc  tutto  II  fuo  commetzio  nel 
Cielo-  Il  fuo  lilenzio  era  continuo  , e 
dicevalì  che  *1  Monaco  Merry  era  più 
(olirario  in  Autun,  che  gli  Anacoreti  più 
perfetti  ne' loro  diretti,  e nelle  loro  fo- 
li ludini  orrende.  Per  verità  Iddio  lo  ri- 
compenfava  con  molt’  abbondanza  nell' 
orazione  , e gli  rifarciva  il  lilenzio  che 
oflervava  cogli  Uomini , col  favorirlo 
di  un  dono  Uiblime  di  contemplazione, 
nella  quale  gli  dava  una  intelligenza  chia- 
ra de' maggiori  Miderj  della  Religione 
e gli  infegnava  tutte  le  lirade  della  vita 
fpir  ituale. 

Intanto  per  umile,  per  ritirato  che 
/olTe  il  noliro  Santo  , quelli  favori  fira- 
ordinarj  non  poterono  (iarfenc  nafcolii . 
La  riputazione  che  gli  proccurarono , 
tralTero  molte  Pctfone  che  venivano  da 
varie  Provincie  a cercarlo  , per  avere 
de'  fuoi  avvìA  fopra  molti  ptinti  di  fpi 
ritiulità  , e per  approAttarlì  de'  fuoi 
efempj.  Tutti  quelH  contraQiegni  dì  flì- 
ma  erano  in  diremo  molclli  alla  lua 
umiltà , e fecero  nafeere  in  eflb  il  deli- 
derio  di  rititarfi  in  qualche Difefto,  do- 
ve non  folle  più  noto  ad  alcuno.  Ma  in 
tempo  ch'egli  penfava  a ritirarli  , Iddio 
lo  delUnava  riempiere  il  pollo  vacante 
del  fuo  Abate.  Qiiefti  elTendo  morto  , i 
Religiolì  non  illetiero  pur  un  momento 
in  forfè  fopra  l'elezione  del  SaccdTore. 
S.  Merry  fu  eletto  nel  giorno  fteffo  co' 
fuffragj  di  tutta  la  Comunità  : egli  fu  I' 
unico  nel  crederfi  indegno  di  quel  po* 
Ilo . Pofe  tutto  in  opera  per  evitare  la 
dignità  ; ma  non  ebbeii  alcun  riguardo 
perla  fua  ellrema  ripugnanza.  Tutta  la 
Città  fece  applaufo  all'elezione  } ma  fu 
necelTario  ricorrere  ad  una  autorità  ead 
una  forza  maggiore  per  collrignerlo.  Il 
Vefeovo  che  conofeeva  perfettamente  11 
merito  del  Santo  , lì  fervi  di  tutta  la 
fua  autorità , e lo  minacciò  anche  de' 
giudizi  , fe  lì  folle  per  più  lungo 

tempo  ollinato  nel  refiAere  alla  volontà 
di  Dio  tanto  efpreira.  Fu  duopo  ubbidi- 
re, e 'I  Vefeovo  di  Autun  lo  llabili 
Abate  del  Moniùeriodi  S.  Martino  , do- 
po averne  ricevuta  la  permilfione  dal 
Re,  perchè  il  Monillerìoera  Fondazio- 
ne Reale.  I 

S.  Merry  non  avendo  potuto  fottrarlìj 
f'itede'SS.Tome/I. 


dall' accettare  un  Impiego  eh*  era  da  tifa 
conlìderato  come  un  pefogravofo,  piut* 
collo  che  onorevole  dignità  , non  pensò  ' 
più  che  a'  mezzi  di  foddisfare  a tutte  le 
lue  obbligazioni  , che  gli  erano  Hate 
iiMollc . Perfuafo  che  un  Superiore  non 
è Capo  di  fua  Comunità  fe  non  per  fet* 
vite  a tutti  i fuoi  Religiolì  di  modello , 
loro  fervendo  di  guida,  nulla  prefcrlve- 
va  che  non  pracicalTe  il  primo.  Un 
Abate  , diceva  , non  dee  dire  a'  fuoi  Re- 
ligioG  : Andate  : dee  dire  t Seguitemi  , 
c le  fuc_  principali  lezioni  debbon  elTer 
tempre  i fuoi  efempj . Non  fi  contenta- 
va di  mollrare  a'  fuoi  Religiolì  la  Bra- 
da angutla  , nella  quale  dovevano  c-am- 
minare,  dice  uno  degli  Storici  della  Vi- 
ta del  Santo  ; camminava  Tempre  Innanzi 
ad  efiì  per  condurvcli , c per  ifpianare 
ad  cin  le  difficoltà  del  cammino , che  ave- 
rebbono  potuto  far  loto  perdere  il  corag-- 
gio . Le  fpianava  perciò  colla  fua  dol- 
cezza con  canta  efficacia,  che  i più  de- 
boli ed  i meno  ferventi  trovavano  il 
tutto  agevole.  Più  Padre  che  Superiore, 
pareva  riferbaro  per  fe  quanto  vi  era  di 
più  faticofo's  e fcvcro  unicamente  per 
Idleiro , non  fi  vide  forfè  mai  un  Abate 
più  dolce,  più  affabile  , più  indulgente. 

La  fua  nuova  dignità  avendo  fatto  co- 
nofccre  il  Aio  nome  , c la  fua  eminente 
virtù  più  di  prima,  aumentò  ' anche  I* 
opinione  che  già  avevafi  di  fuaTantità  , 
Venivali  in  foiia  da  tutte  le  parti  per  ve- 
dere il  Santo  , per  configliarfi  feco  fo- 
pra le  vie  della  fatare  in  tutti  gli  Stari; 
e per  raccomandarli  alle  fue  orazioni  . 
La  fua  prclenza  aumentava  la  fua  ripu- 
zione;  e quanto  fe  ne  pubblicava  di  am- 
mirabile e di  maravigliofo  , era  Tempre 
minore  di  quanto  fe  ne  penfava  , dopo 
effere  flato_  celli  monio  di  fua  roodellia  , 
di  fua  pietà,  e di  tutte  le  fue  azioni. 

Incanto  l' affluenza  di  Gente  rìfvegliò 
la  fua  inclinazione  c il  defiderio  icm- 
pre  più  vivo  che  aveva  di  vivere  folitario 
ed  Ignoto.  Pensò  da  vero  a ritirarli,  ed 
andare  a cerc.irc  in  un  Difeno  vicino  la 
profonda  folicudine  che  più  non  trova- 
va nel  Aio  Moniflerio.  Rifcivetce  di  fe- 
guire  il  fuo  defiderio,  ed  eficndo  nfeito 
dal  Moniflerio  con  ogni  fegretezza,  an- 
dò a nnfeonderfì  in  un  orrido  Difeno 
ch'età  cinque  quarti  di  lega  in  diflanza 
S ( J dalla 
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dalla  Città  di  Autun.  Qiieflo  c il  luogo 
che  anclic  oggidì  fi  dinomina  la  Cella 
di  San  Meriy»  cd  è una  Parrocchia  di- 
pendente dalla  Badia  di  San  Martino  d* 
Autun , eh'  c refa  anche  a*  noliri  giorni 
vencrahile  dal  feggiorno  che  vi  léce  il 
Santo. 

La  Tua  ritirata  in  luogo  sì  dircrto>  gli 
fu  tanto  cara»  quanto  la  Tua  aìTcnza  dal 
Monifierio  fu  fenfìbite  a tutti  i fuoi  Re- 
ligiufi^  Il  dolore  fu  univerfale  e nel  Mo- 
nilierio  e nella  Città  . Si  corfe  dietro 
ad  eflo»  fu  cercato  ; ma  il  Santo  (ì  era 
sì  ben  nai'coflo»  che  non  fc  nepotèave- 
re  alcuna  notizia  . La  Tua  foliiudine  gli 
ili  molto  dolce  > finché  vi  potè  vivere 
ignoto.  La  lontananza  e la  fierilità  del 
luogo  ve  lo  lafciarono  per  qualche  tem- 
po nafeofio  i cd  allora  egli  fi  abbando- 
nò a quanto  di  più  auflero  ha  la  peni- 
tenza . Non  fi  nudtiva  che  cti  radici 
molto  amare  e di  frutti  falvatici  > che 
appena  potevano  impedirgli  il  morire  . 
PafTava  il  giorno  e l«  notte  in  contem- 
plazione e in  orazioni.  Ma  alla  fine  la 
fua  aflenza  divenendo  ferapre  più  dura 
a'fuoi  Rcliglofi»  lo  cercarono  con  tanta 
diligenza,  che  lo-  ritrovaiton»  nella  fua 
' Solitudine  . Si  gettarono  a’  fuoi  piedi  » 
c ftruggendofi  in  lagrime  , lo  fuppUca- 
rono  di  non  abbandonarli;  egli  rappre- 
fentarono,  effee  merito  maggiore  nel 
continuare  a reggere  la  fua  CÌoiminità  . 
nella  quale  faceva  tanto  bene  . ebe  nei 
riftrignerc  nella  Solitudine  a fe  foto  il 
fuo  zelo  . Ma  noir  avendo  potuto  per- 
f^aderh),  fi  volfero  alla  fine  alVefeovo 
*1*  Autun,  che  atviò  in  pedona  a vifita- 
re  il  Santo  nel  fuo  Romitaggio  . e gli 
ordinò  fotto  pena  di  fcomunica  di  ritor- 
nare al  fuo  MoniRerio'.  S.Mcrry  fi  refe 
rR  ubbidì  r.  il  fuo  ritorno  ricondulTe  I' 
■"agrezza  nella  fua  Comunità;  e vrau- 
mcntò  lo  fpirito  di  regolarità  e di  ficr- 
vore  nel  penfiero  che  ognuno  aveva  , 
f ~ la  lor  negligenza  nel  fervizio  di  Dio 
Rata  forfè  la  calila  della  fua  fuga. 
„ Credefi  che  dopo  il  fuo  ritorno'  il  no- 
y o Santo  foRe  ordinato  Sacerdote  dal 
il  f Autun,  il  quale  credettexhe 

pj  *®rro  carattere  lo'  unirebbe  di  vantag- 
?’  fuoi  Rclìgiofi  ,*  ma  la  nuova  di- 
non.  fervi  che  ad  accrefeere  il  do- 
ario che  aveva  di  vivete  foliiario.  Le 


dolcezze  fpirituali  che  godeva  all’  Alta- 
re, diedero  un  nuovo  Riraolo  al  fuo  ar- 
dente dcfidcriu.  Il  fuo  amore  vcr/o  Dio 

10  accendeva  tanto  tutto  giorno  all'  Al- 
tare , che  non  ne  ulciva  mai  che  con 
nuovo  difguRo  per  tutte  le  dignità  , e 
con  un  nuovo  difpiaccrc  di  eflerc  ufei- 
to  dalla  fua  cara  Solhndine. 

Uno  de’  fuoi  Reiigiofi  nomato  Fro- 
dolfo  , che  volgarmente  appreRò  i Fran- 
ceft  fi  dinomina  S~  Feuy  vedendo  che 

11  fanto  Abate,  eh'  egli  amava  ed  ono- 
rava fuori  dell’ordinario  , non  defidera- 
va  che  il  Difeno  , c che  la  fua  dignità 
di  Superiore  gli  era  divenuta  un  pifo 
infotiribilc  '{  temendo  che  la  violenza 
che  faceva  a feftcffo-  abbrevialTe  i ftioi 
giorni,  rii  fuggeri  un  fpedienre,  che  gli 
liufci.  Glipropofe  d’imprenderciin  viag- 
gio di  divozione  verfo  Parigi  fotro  pr'c- 
leRo  di  vifitare  II  frpolcro  di  San  Dio- 
nigj  o di  San  Germano,  e poi  di  ritl- 
rarft  in  qualche  Romicaggio . S.  Merry 
6 lafciò  perfuadere,  e fi  pofe  in  cammi- 
no con  Frodolfo,  raz  infetmoffi  nel  Mo- 
nilterìo  diCbampeaux,  due  Itghe  dìRan- 
te  da  Mclun  . La  fua  infetmiià  lo  co- 
Rrinfe  a farvi  un  affai  lungo  foggiorno  ; 
ma  non  grii^edf  T attendere  agli  efer- 
ciz},  ordinar;  dr  fua  pietà  , nè  gli  fece 
diminuire  in  conto  alcuno'  la  fùa  peni- 
tenza . Dacché  potè  rimetrerfi  in  viag- 
gio» continuò  il  fuo  cammino.  EfTcndo 

iunto  in  Parigi,  andò  a<f  albergare  nel 

obborgo  in  una  piccola  Cella  unita  al- 
la Cappella  di  S.  Pietro.  Vipaffava  gior- 
no c notte  in  orazione  e in  auRerità,  che 
confnmarono  ben  prcRo'  la  poca-  fanità 
che  gli  rcRava.  In  quella  dolce  Solitudi- 
ne il  Sanro  terminò  con  una  morte  pre- 
ziofa  una  vita  sì  fanta»  e legni  nel  prin- 
cipio deir  ottavo  Secolo  nel  dì  29.  di 
AgoRo,  fecondo  il  Martirologio  di  Ulu- 
ardo  che'indi  a i ja  anni  viveva . F miraco- 
li che  feguirono  da  quel  punto  al  fuo 
fepolcro- , c r opinione  di  fua  fantita  si 
ben  fondata  per  tutta  la  fua  vita  , fece- 
ro- che  il  fuo  culto  foRc  quali  tanto  an- 
tico, quanto  la  fua  mone. 

Fu  fabbricata  una  granCbiefa  fopra  il 
fepolcro  di  SanMerrjr,  che  porta  ora  il 
fuo  nome  » ed  è una  Parrocchia  della 
Città , cd  un  Capitolo  di  Canonici  • La 
prlmaTraslazionc  delle  Reliquie  del  San- 
to 
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to  fu  fatta  nell’anno  884.  per  ordine  di  I 
Goslino  Vefeovo  di  Parigi  ed  Abate  di  | 
San  Germano.  Si  vede  la  maggior  par*  1 
te  di  quelle  Reliquie  in  una  cada  di  ar- 
gento fopra  r Aitar  maggiore  della Cbie- 
la  di  San  Merry.  e la  maggior  parte  del 
cranio  e due  coltole  nella  Cbiefa  Par- 
rocchiale diChampeauX)  che  orafiebiar 
ma  col  (uo  nome. 

RIFLESSIONI. 

IL  Monda  non  fu  m4Ì  U p4«/é  della 
Jantnd:  non  dee  recare  ftufore  , fe  i ^ 
Santi  amano  tanto  C allontanarji  dal 
Mondo  . Dacché  Ge/ucrtjio  ha  manife-  \ 
{tato  che  'I  Monda  /’  odiava  , e eh'  egli 
non  fregava  fe  Mondo  , non  vi  è Jtar 
to  alcun  Santo  che  non  abbia  avuto  m 
efecrae.ione  il  Mondo  e le  fue  majpme  ; 
che  non  abbia  dejiderato  de  allontanar- 
Jene,  come  da  un  faefe  nemico  ^ fieno  dt 
fericoli  e d'  infidte  , S.  Merry  fen/a  a | 
lafctarlo  fino  dall'  età  di  tredici  anni  , 
ed  avanti  i quindici  entra  nel  Monifle- 
rio  - Per  grande  che  foffe  il  fua  ruira- 
mentor  fojjre  con  imfac.ientae  la  vicinan- 
Kat  de'  Suoi  ; non  contenta  di  aver  fofio 
in  dimenticanz,a  il  Mondo  « vuole  ejfere 
fi  fio  in  dimeni  icaniai  dal  Aionio  . Lafcia 
la  Città,  e va  ajeffelhrfi  in  un  orrido 
D/erto.  PJulla  ftìe  fiace  a Santixht  la 
Solitudine,  e nulla  va  men  a gemo  alle 
Per  fono  mondane  . Da  che  nafee  quejla 
diverptà  di  gemo,  fe  non  dalla  di^eren- 
xae  delle  di/fojizàoni  interiori  t l/n  cuor 
furo,  un  anima  innocente  , una  Perfona 
animata  da  una  viva  Fede  -,  e piena  di 
Religione  , cono/ce  la  vanità  e il  niente 
de’  beni  creati  -,  gujia  le  dolcex.u  fure  e 
fatjative  ehecagiona  i'  intima  unione  con 
Dio  , ed  ha  in  errore  tutto  ciò  che  di- 
Jhrae  dal  godimento  di  un  oggetto  » che 
fole  fu'o  contentar  l'  anima.  Gli  Uomini 
mondani  fer  lo  contrario  abbandonati  a' 
defidtrf  tiTMnici  delle  loro  fnjfreni  ^ ne 
fono  di  continuo  tormentati  » e non  tro- 
vano il  ngo/o  che  nel  tumulto  Jlrtfttofa, 
thè  rendendoli  fiorditi  ^ fofpende  1 loro 
rimorfi  , rintux,x^  la  funta  delle  loro 
affhtjoni  , incanta  i loro  fftrvtnti  ^ e 
addormenta  i loro  dolori  ■,  mettendo  qual- 
che intervallo  nelle  loro  amarezjc.e  . In 
vano  il  Mondo  travefte  e majehera  t 


fuoi  Schiavi  : non  ha  Mai  al  fue  fervio 
X.10  che  degl'  Infelici  • , 
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San  Fiacro  Confessore. 

SAn  Fiacro  tanto  celebre  nella  Cbiefa  « 
e fingolarmente  in  Francia , era  Primo- 
genito di  Eugenio  IV.  Re  di  Scozia , il 
quale  cominciò  a regnare  nell'  anno  606. 

Il  Redclìderandodi  dare  a luo  Figliuolo 
una  educazione  Crilliana  , e propria  deli' 
Erede  prciuotivo  della  Corona,  ne  die- 
de la  cura  a Conano  Vefeovo  di  Soderà. 
Prelato  di  una  pietà  efemplare  . e di  un 
nictito  dillinto.  L’iliuAre  Precettore  tro- 
vandone! Principe  un  naturale  felice  , un 
cuor  nobile  e generofo , ed  un  intellet- 
to docile  , non  lafciò  cola  alcuna  petfa- 
te  dei  tuo  Allievo  un  Principe  compito. 

Vi  rìufci.  Fiacro  cortifpafc  alle  diligen- 
ze dei  Prelato  con  una  inclinazione  e con 
unadulicilitàrcbe  fecsrogiudicareben  pre- 
do , non  aver  egli  più  bifogno  di  Mac- 
ftro.  L'innocenza  de'fiioi  coAuml , e 1' 
inclinazione  che  aveva  per  la  virtù  , gli 
I fecero  perdere  il  gulto  della  Coree  : nc 
I conobbe  lubiio  i pericoli  ; c feoprendo' 

' nel  mezzo  al  falioc  lo  fplendorei!  nien- 
te delle  grandezze  umane  , riloivctcc  di 
non  arricchirli:  che  de' beni  del  Cielo.  La 
fua  renerà  divozione  verlo  la  Vergine  Tan- 
ta gl'intpirò  un  amore  si  grande  per  la 
caliità  , che  più  non  pensò  fe  non  a tro- 
vare un  afilo  per  quella  virtù  dilicata.  Il 
dono  d'orazione,  onde  il  Signoreloave-  * 
va  favorito  , lo  fece  tifoivcre  di  palTarc 
nella  folitudinc  la  fua  vita . La  Scozia  non 
gliene  prelencava  alcuna,  nel  la  quale  non 
^ poteife  clferc  fcopcrto.  Rifolveite  dun- 
ique  di  titirarfi  fcgrccamcntc  dalla  Corte  , 
e di  pallate  in  Francia.  Come  lapevacbc 
I fua  Sorella  Sira  aveva  i medefimi  fnoi  fen- 
limenii  , le  comunicò  il  fuo  difegno,  ed 
ella  volFcITergli  compagna  in  quel  divo- 
ro ritirameiuo.  ElTcndofi  dunque  ritirati 
dalla  Corte  lenza  notizia  del  Re  . andaro- 
no con  ogni  celerità  ad  un  Porto  dì  Ma- 
re, doveavendo  trovato  un  Valcello  pron- 
to a far  vela  verfo  la  Francia,  s'imbarca- 
rono fenzafarfi  conolcere  , c gìunfero  in 
pochi  giorni  a quel  Regno . 
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■ Come  non  cercavano  che  un  luogo  af- 
fai foliiario  per  ritirarfì  , trovarono  vici- 
no a Meaux  unDiferto  « che  parve  aderti 
un  luogo  che’l  Ciclo  avtlTc  deftinatoper 
loro  riiiramrnto.  Si  volfero  a San  Faro- 
ne  Vefeovo  di  Meaux  , e mafeherando 
frmprc  il  loro  nome  , c la  lor  qualità , 
lo  piegarono  molto  umilmente  di  voler 
permettere  ad  erti , che  reftartero  in  qual- 
che luogo  ritirato  di  fua  Dlocclì  per  paf- 
farvliloro  gioini  negli  elercizj  della  pe- 
nitenza. Li  Principe  rta  lo  pregò  di  aflìe- 
gnargliun  Monifterio  di  Vergini , nel  qua- 
le poieflc  non  ocenparfi  che  nell’affare 
di  fua  fallite,  e 'I  noflro  Santo  gli  doman- 
dò la  pei  mirtìone  di  ritirarfì  nellafoliiudi- 
ne  vicina.  Il  fanto  Vefeovo  conobbe  ab- 
bartanzaalla  lor  aria  ed  alle  loro  manie- 
re eh’ erano  Perfone  riguardtvoli,  c ben 
vedendo  chenon  volevan  erterc  conofeiu- 
t? , approvò  i loro  difegni  fenza  domandar 
di  vantaggio.  Pofcla  PrincIpelTa  Sira  nel 
Monirterìo,  di  cui  Santa  Fara  fuaSorella 
«ra  BadeflTat  e diede  al  Principe  Fiacco 
un  luogo  nella  Foreftadi  Fordilla , perfab- 
bricarvifinn  Romitaggio. 

Il  nortro  Santo  appena  ritiratofì  nel 
fuo  Diferto  cominciò  dal  fabbricarvi  una 
Capclla  in  onore  della fanta  Vergine,  eh’ 
egii  chiamava  fua  cara  Madre  , everfola 
quale  la  fua  divozione  andò  fempre  ore- 
feendo,  ed  una  cellerta  vicino  ailaCap- 
pella.  Ivi  l’illurtre  Solitario  delincò  I’ 
Immagine  de’ Paoli , degli  Anionj  e de- 
gl’Ilarioni , vivendo  più  da  Angelo  che 
da  Uomo.  Il  giovane  Principe  nato  c 
nudrito  In  Cene  , non  ebbcaltro  ch’er- 
be e radici  per  fuo  alimento.  Il  fuo  di- 
giuno era  continuo , c la  fua  orazione  an- 
che meno  interrotta  che  ’l  fuo  digiuno. 
Iddio  fi  comunicavaallagrand’Ànima con 
un  abbondanza  di  confolazioni  celertì , che 
gl’ impedivano  il  defiderare  ledeliziedel- 
la  Corte.  Le  fuc  aurterità  erano  ecccrtì- 
ve  ; e lo  Storico  di  fua  vita  fembraaccu- 
fatlo  di  aver  trattato  con  troppa  dum- 
Z.1  il  fuo  corpo. 

Una  f.antità  si  patente  fi  fece  ben  pre- 
floconofccreattraverfo.'igli  alberi  di  quell’ 
l'iTcndo  Diferto.  "La  virtù  del  noA^oSat^ 
to  fece  gr.in  lomore,  e la  fua  riputazio- 
ne gli  traffe  molti  ofpit! . La  fna  gran  ca- 
rità vcrio  i poveri  lorefe  indufiriofoper 
fulicvarli.  Non  folo  trarte  loco  ifoccorfi 


dal  Cielo  de’ quali  avevan  bifogno  , col 
guarirli  miracolofamenre  dalle  loro  infer- 
mità ; ma  procciirava  di  artìflerli  nella  lor 
povenà  e nelle  loro  mi  ferie  con  ogni  for- 
ra di  mezzi . Fabbricò  delle  piccole  cel- 
ie che  formavano  una  fpezie  diMonifle- 
rio,  per  alberg.ar  gli  Stranieri,  e coltivava 
egli  fttffo  un  Orto  ed  un  picco!  Campo, 
per  avere  con  che  alimentarli  nel  tempo 
che  dimoravano  nel  fuo  Romitorio.  San 
Chi lanio ritornando  di  Roma,  fentfdire 
tante  cofe  rtupende  della  virtù  del  nortro 
Santo  Solitario,  chevolle  vifitarlo.  Ciò 
che  vidcAiperò  di  molto  quanto  ne  ave- 
va udito  dire  ; e farebbe  reftato  con  erto 
lui  nella  folltudinc , fé  la  fua  famitàe’l 
fuo  merito  non  lo  aveflero  tirato  perfitr- 

10  Vefeovo  neil’Artefia. 

Intantoil  numerode’Pellegrin!  , iqna- 

11  venivano  a cercare  appreflb  San  Fiacco 
i foccorfi  fpirituali  nc’ioro  bifbgni , e ’l 
foli  levo  e la  guarigione  ancora  nelle  loro 
infermità,  crefeendo  tutto  giorno,  cre- 
dette dover  domandare  egli  fìerto  un  nuo- 
vo foccorfo  a San  Farone.  Gli  rappre- 
fentò  che  $’  egli  aveflc  voluto  conceder- 
ai uno  fpazio  maggiore  di  terra  nel  fuo 
Diferto  , averebbe  potuto  coltivarlo , c 
trarne  conchefirela  carità  a quella  mol- 
titudine di  poveri.  Il  fanto  Prelato  lo 
ricevette  con  venerazione  , e gli  diOe  , 
che  gli  dava  In  proprietà  tutto  lo  fp.tzio 
che potrebb’ egli  foloinun  giorno  circon- 
dare d’una  folla.  Il  Santo  avendo  prefo 
congedo  dal  Prelato  , ritorna  al  fuo  Ro- 
mitàggio ; e la  mattina  avendo  fatta  la 
fua  orazione  , comincia  a difcgnarc  col 
fuo  bartone  una  linea  per  racchiuderei! 
Campo  che  gli  era  flato  concerto  : ma 
con  un  miracolo  rtupendo  la  linea  cam- 
biofifi  in  una  folla  larga  c profonda } la 
terra  fi  apriva  da  refielTa  focto  i fuoi  partì 
a mifura  che  fi  avanzava,  egli  alberi  ca- 
devano da  i due  lati  per  fcrvire  come  di 
murealrlcinto  del  luo Romitaggio.  Una 
Donna  vedendo  il  miracolo  credette  il 
fant’  Uomo  un  Mago  , e correndo  dal 
Vefeovo  di  Meaux  , gli  dice  , chc’l  Ro- 
mito di  Fordill.-icr.-i  uno  Stregone,  cchc 
aveva  veduti  cogli  occhi  proprj  gli  effet- 
ti rtnpendi  de’ fuoi  incantefimi  : poi  ri- 
torn.indofcne , vomitòmilleingiuriecon- 
tro  il  Santo  , e gli  vietò  da  parte  del 
Prelato  il  partar  oltre.  Il  nortro  Santo  là 

amftò» 


San  Fiacre 

Hrrcltò  , e dopo  aver  ringraziata  quella 
Donna  violenta  del  mal  ufìzio  che  gli  ave- 
va predato  > li  riposò  lopra  un  lalTo  , nel 
quale  imprefle  miracoloiamente  la  figura 
di  Tue  ginocchia  , e delle  lue  braccia  • Si 
vede  anche  oggidì  nella  lua  Cbiefa.  San 
Farone  eflfendo  giunto  « ed  ammirando  i 
miracoli  co'  quali  Iddio  manifedava  la  faiv 
tìià  del  fuo  Servo , lo  pregò  di  conti- 
nuare il  luo  rìcinto.,  ed  egli  Aedo  fute- 
Aimonio  del  prodigio. 

Qiiedo  miracolo  per  anche  lolHde  a’ 
noAri  giorni . Vedoniì  anche  oggidì  le 
lode  miracolole  , che  fembrano  edere 
rilpettate  dal  tempo,  e rilparmiate  dal 
rovinofo  cader  delle  terre.  Ma  il  mira- 
colo non  è men  airo.irabile  in  quello 
che  riferilcono  timi  Sh  Storici  della  Vi- 
ta del  Santo.  Pare,  cicon  eglino,  chein 
•gadigo  deH’ingiuria  che  fece  a S. Fiacco 
k Donna  che  lo  credette  Mago,  perché 
la  terra  fi  apriva  lotto  il  luobadone,  c 
lo  andò»  ad  acculare  come  tale  al  Ve- 
feovo.  Iddio  non  voglia  che  alcanaDon- 
na  metta  il  piede  in  quel  ricinto,  lotto 
prna  di  corporal  gadigo. 

In  fatti , non  è permeflb  ad  alcuna 
Donna  il  palTare  quelle  fode,  nè  alcuna 
ha  mai  tentato  di  entrare  in  quello  Ipa- 
xlo  di  terreno,  lenz’cdere  data  nel  pun- 
to dedb  punita. 

Si  racconta  che  una  Dama  di  gran 
qualità  volendo  provare  le  quanto  dice- 
valì  lode  vero , codrinfe  una  delie  Aie 
Camineriere  ad  entrarvi.  Ma  la  Giovane 
appena  fu  lopra  il  terreno  privilegiaro , 
la  lua  Padrona,  che  loia  era  colpevole, 
perdette  un  occhio. 

Un  altra  Donna  di  Lagni  burlandoli 
di  quella  tradizione , volle  farne  la  pro- 
va; ma  appena  vi  ebbe  poBo  II  piede  , 
divenne  attratta  in  una  gamba. 

San  Fiacro  trovandoli  pacifico  podedb- 
re  del  luo  ricinto,  vi  fanbricò  molte  ca- 
panne per  ricevere  gli  dranieri , aggkt- 
gnendo  lempre  a’  loccord  corporali  che 
loro  lomminiftrava , gli  Ipiritoali  per  la 
laliuc  deir  anime  loro. 

Mentre  San  Fiacro  viveva  così  tran- 
quillo nel  luogo  del  fuo  ritiramenro,  il 
Re  fuo  Padre  morì,  e Ferguardo  fuo  Fra- 
tei minore  luccedctte  alla  Corona  di 
Scozia;  ma  il  Principe  infelice  edendofi 
ialciaio  infettare  dall'Erefia  de’  Pclagìa- 
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ni , ed  edendo  caduto  nell*  edreme  Ire- 
golatezze , fu  privato  del  Regno  in  un 
adunanza  degli  Stati,  e rinchiufo  in  una 
prigione  , a cagione  di  fua  creda  e d I 
Tue  dilTolutezzc  . Com’era  duopo  dargli 
un  Snccedore,  torri  gli  Ordini  del  Re- 
gno convennero  di  dare  la  Corona  a S. 
Fiacro  , al  qual  ella  legittimamente  «p- 
p.irteneva.  Mandarono  de  i Diputati  ai 
Re  di  Francia  Clotario  II.  per  Suppli- 
carlo d’  inmiegacc  la  Aia  autorità , ed 
obbli^e  San  Fiacro  a ritornatfene  in 
Ilcozia.  Il -Santo  ne  rcAò  fpaventato,c 
temendo  di  edier  rapito,  domandò  a Dio 
di  renderlo  nel  punto  Beffo  lebbrofo,  per 
potere  eoo  quello  rpeziofo  artifizio  con- 
icrvare  la  fua  povera  Cella , e fargli  un 
facrifizio  del  fuo  Regno  . Riufcì'il  di- 
voro Aratagcmma  . Una  lebbra  orribile 
rifpìnfe  i Diputati . Si  contentarono  di 
dirgli  adai  freddamente,  che  potrebbe  ve- 
nire a prendere  il  polTedb  di  un  Regno 
di  cui  era  Erede  ; ma  che  non  ofavane 
dimoiarlo  a lafciare  la  fua  Soiiwdine  . 
Le  due  parti  rcAarono  ben  predo  d’ac- 
cordo. Il  Santo  lotirifpofe,  che  prefe- 
riva la  fna  Solitudine  a tutti  I Regni 
dell*  Univerfo , e che  andaffero  ad  eleg- 
gerli altrove  un  Sovrano.  Appena!  Di- 
putati  ebbero  ripadato  il  Mare ^ la  lebbra 
apparente  difparvc,  cil  Santo  redò  nella 
Aia  Solitudine  tranquillo.  QueAo  acci- 
dente diede  un  nuovo  rifalto  alla  Aia 
virtù.  Lo  fplendore della  fua  nafcìtache 
da  elio  fino  a quel  punto  era  dato  na- 
feodo  , gli  trade  nuovi  ammiratoci , :cd 
ognuno  volle  venite  a vedere  il  fanro 
Principe  fono  le  vedi  di  Romito . Qne- 
fta  ripiitazione  recò  del  patimento  ula 
fua  umiltà  , c vedendo  che  la  lolla  cre- 
fceva  tutto  giorno , pregò  il  Signore  di 
ritirarlo  dal  Mondo . Fu  claudito,  e pie- 
no di  meriti  e di  virtù , mori  nel  di  aa 
di  AgoAo  dell*  anno  670.  in  età  di  6^ 
anni , de*  quali  Mafi  40.  aveva  palTaii 
nella  Solitudine.  Il  fuo  Corpo  fu  fotter- 
tato  nella  Chiefa  eh*  egli  aveva  fabbrica- 
ta Cotto  il  nome  della  Madre  di  Dio  , 
di  dove  fu  trafportato  indi  a qualche 
tempo  nella  Chiefa Canedrale di  Mcaiu, 
dov*  è confervato  colla  venerazione  del 
pubblico  in  una  cada  d*oro  brunito  do- 
nata da  Lodovico  II.  Re  di  Francia . 

I mliacoli  che  Iddio  aveva  operati  nel 

tempo 
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tempo  di  fua  vita,  divennero  anche  più 
frequenti  e piiV  celebri  dopo  la  Tua  mor- 
ie. Venivafi  da  tutte  le  parti  ad  implo- 
rare r interccflione  del  gran  Santo  per 
ogni  forta  d’infermità  , e per  tutti  i pub- 
blici bilogni.  Un  Abitante  di  Monchi 
in  Picarcha  conducendb  due  fuoi  Figli- 
uoli infermi  al  fcpolcro  del  Santo , ca- 
dette inflemc  con  efli-  in  un  Fiume  sì 
profondo- e sì  rapido,  che  furono  perdu- 
ti ben  prelio  di  vifta  e ii  Padre  ed  i Fi- 
gliuoli; ma  quando  fi  credevano  feppelliti 
nell’  acque  , fu  non-  ordinaria-  la  mara- 
viglia. di  vederii  comparire  di  nitovo  - 
Il  Padre  tenerido-  per  mano  i fuoi  Figli- 
uoli r feniì  Tacque  ralTodaifi  lotto  i fuoi 
piedi , e camminandovi  fopra  gH  con- 
dulTe  filila  fponda.  La  guarigione  di  ior 
malattia  feguì  quello  primo  favore,  e il 
miracolo  fu  feguito  ben  predo  da-  un  fi- 
mile  anche  di  ma^ior  maraviglia. 

Quattro  Fanciulli  bagnandòfi  neT  Fiu- 
me Olfa,  rtftarono  feppelliti  nell’ aeqiie; 
fnrono  per  gran  tempo  cercati  v ma  non- 
poterono  mai  ciftr  trovati  i loro  corpi . 
Le  Madièavvifate  della  dlfavventuta  ven- 
gono dopo  molte  ore  tutte-  làgriraofe  . 
Animare  da  una  Tanta  confidenza  nei 
noftro  Santo , lo  fupplicano  d’  im- 
pieg.ire  il  fuo  credito  appreflb  Dio  , e 
di  avere  pietà  de’  Figliuoli  e delle  loro 
Madri  difolate.^  Appena  ebbero  termina- 
ta la  Ior  orazione  > furono  veduti  ritor- 
nare fopra  I’  acqua^  i Fanciullr  , i quali 
aderirono-  di  elfere  flati  confcrvati  In 
mezzo  nIT’acqne  da  San  Fiacre.- 

Sette  PelIrCTini  ritornando  dopo  aver 
foddisfatto  ad  un  voto-  fatto  a S.  Dioni- 
gi f ifoivettcro  di  andare  per  divozio- 
ne a vifirare  il  fcpolcro  di  S.  Fiatro  ; 
tre  però  di  elfi  non  furono  di  qiKl  fen- 
tlmento  , ed  aggiuCTcndo  lo  fcherzoalT 
indivozione  , S.  Fiacro  diflero  è ’l 
Medico  de’Lebbrofi  t noi  fliamo-in  buo- 
na faiute  , grazie  a Dio,,  e non  abbiamo 
bifogno  di  lua  afiìftenza.  Appena  ebbero 
pronunziare  quelle  parole  , Iddio  che 
non  lafcia  mal  impunito  il  dtlprezzoche 
li  fa  de’fuoi  Santi , perraife  che  i Pt-I 
legrini  indivoti  divennero  nel  puntollfi- 
fo  ciechi.  Afflitti  dalT  avvenimento  fo- 
. nello  , gridarono  dietro  a'  loro  Coropa 
gni  , dicendo  che  avevan  perdura  la  vi 
(la.  Qiiilli  eh’ erano  di  già  in  nfoludi- 


Santi. 

Ilanza , credettero  che  la  Ior  efpreinone' 
folle  uno  fcherzo  , e fenza  fiir  attenzio- 
ne alle  loro  voci , fegiiirono  il  loro 
pellegrinaggio.  Ma  rcllarono  molto  flu- 
piti  di  trovare  nel  loro  ritorno  que’ po- 
veri cicchi  erranti  per  le  campagne  v 
clic  gli  anendevano  r per  pregarli  di 
condurli  al  Icpolcrodi  S-  Fiacro.  Molli 
a compallìone  , riromarono  a Meaux 
co’ loto  Compagni , troppo  galligati  per 
non  elTer  pentiti  dei  ditprczzo  che  ave- 
vano fatto  del  Santo  ;■  ed  appena  furono 
giunti  ai  fuo  Icpolcra,.  non  ebbero  ap- 
pena domandato  il  perdono  del  Ior  cr-1, 
rote  , ed  implorata  la  fiia  intercellìonei 
apprefib  Dio-,  ricuperarono  la  villa. 

Le  Reliquie  *'  Quello  gran  Santo  fo- 
no in- fingolar  venerazione  in  Meaux. 
La-  Regina  Maria’  de’  Medici  ne  otten- 
ne una  porzione ,-  che  fi  conferva  in 
Firenze . Nell’  anno  l’fjT'-  H Cardinale 
di  Richclicu  avendone  ottenuta  una: 
Vertebra  v la  fece  Incalfiuc  in  un  ricco 
Reliquiario  che  li<  vede  nella  Cbiefa 
ParoccHiale  di  S.  Joflc  in  Parigi , nella 
qua):  è Hata  eretta  una'  celebre'  Confta- 
temità-  in  onore  di  queflu  Santo. - 

RIFLESSIONI. 

NOn  vi  è che  /delia  fola  il  quale  (af- 
fa in/pirare  ad  un  Princigt  il  pre- 
ferire il  Deferta  edla.  Cartr,,  una-  viter 
auflert  » povera  , erocifjfa-.  eetie  delixje 
dtllet  Dii» ita  Reale  , ed  un-  vii  Ptmi- 
taggio  al  nano.  £cca  quanto  S.  Fiacm 
ha  fatta.  Quefli  fono  miracoli  flrtpitofi 
che  ’/  fola  {^angelo  di  Ge/ucrijfa  può  pro- 
durre , e la  fola  Fede  (Utoàaffa  ha  pro- 
dotte . In  qetal  i erta  Eretica  f fono  mai 
veduti  fimili  prodigjì  QUefte  piante  nan 
nafeono  in  terre  maledette  da.  Dia -■  Nati 
ve  è che  la  Ctnefee-  Cattelica  ,-  uippoflali- 
ca  , Romana , che  preduca’  quefli  frutti 
maravigiiofi . yifeendete-  flita  alla  forgen- 
te  ài  que” torbidi  torrente  /correte  tutte 
le  Sette  ; ttan  vr  n'i  edeuna  che  non 
ignori  quefli  miracoli.  Quefli  miracoli 
della  graz.ia  perèrnon  fono  ceffate  . -Non 
vi  è Secolo-  che  non-  ne  abbia  veduto. 
Quante  Ptrfbnt  dell' uno  e dell’  altro  fé f- 
jo  fitnira  ancora  tutto  giorno  flmili^  fa- 
crijixj- 1 abbracciando  lo  flato  ReligtofoX 
Che  felicità  , che  con/olaz.ione  effer  nati 
Figliuoli  di  quefla  Chitfa  ! Ma  colora 

che 
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fhe  tiudriti  ntl  fno  feno,  ecoltivutJ  nelie 
flcffo  campa  , nan  hanna  la  Jieffa  carag- 
ria  , debban  tgUna  aver  minar  x.ela  per 
la  tara  faluttì  U»a  Danna  mandana  ■, 
nan  ftgne  che  la  Jpirita  e le  maffime  del 
Manda , paffa  i jfuai  giarni  in  un  arren- 
da abbUvtone  dì  Dìa  , e nan  fi  pafce  che 
di  divertimenti , di  vanità  di  arnamen- 
ti  ; « /«4  SareJia  che  ha  (avente  più  (pi- 
rite , più  innocenza  , t più  beile  quali- 
tà , (i  racchiude  in  un  Manifteria  , can- 
fuma  i fuai  giarni  nella  penitem.a  > e nan 
fi  nudrifce  che  di  eferciif  di  pietà  : Dia 
buana  , che  cantrajia  ! Averanna  allena 
egualmente  la  ler  parxJane  nell’£ter»itài 
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San  Raimondo  Nonnato  Confessore. 

SAn  Raimondo  nacque  in  Catalogna 
nell’anno  di  Gefncriflo  1204. nclCa- 
flello  di  Portello  nella  Diocefì  di  Urgela, 
di  una  Famiglia  dellepiùdiAintepcrIarua 
nobiltà  , epetlerueparentclccolleilluAri 
Famiglie  di  Foix  e di  Cardona.  Venne  al 
MondodopolamortediAia Madre,  edall’ 
incifione  fatta  nel  fianco  della  defunta , dal- 
laquale  fu  tratto  vivo  contro  il  parere  de’ 
Medici  più  intelligenti;  il  cheglifeceda- 
re  il  fopronnome  di  Nonnaio . QueAo  mi- 
racolo , per  dir  cosi , di  Aia  naì^ta  fu  ac- 
compagnato da  un  favore  ben  Angolare 
onde  Iddio  lo  prevenne  , dotandolo  di 
un  naturale  felice , e di  un  inclinazione 
per  la  virtù , che  prevenne  1’  educazio- 
ne e l’età. 

Appena  ebbe  l’ufo  di  ragione  , veden- 
do non  aver  Madre  fopra  la  terra,  rifol- 
vette  di  eleggerfene  unanelQelo.  'Tutta 
la  tenerezza  di  Figliuolo  fu  verfo  la  Tan- 
ta Vergine  , che  tte  quel  punto  prefeper 
Ala  cara  Madre.  Non  la  chiamava  più 
che  con  queAo  nome  . Tuttoché  fòlle 
Fanciullo , non  trovava  guAo  e piacere 
che  nell’orazione.  Le  Tue  divozioni fpe 
zialmcnte  verfo  la  Tanta  Vergine  gli  era- 
no in  luogo  di  divertimento.  Non  ve- 
deva alcuna  delle  Tue  immagini , che  non 
ronoraffe  di  un  culto  Angolare;  e la  Tua 
tenerezza  firaordinaria  verfo  la  Madre  di 
Dio , gli  meritò  da  quel  punto  il  gioriofo 
titolodi  Figliuolo  di  Maria.  AvevaAtutu 


la  diligenza  di  ben  educarlo.  Il  Tuo  bel  na- 
turale rirparmiava  a’  iuoi  Precettori  la  fa- 
tica maggiore  dell’ educazione  ; e come 
aveva  l’ingegno  eccellente,  edera  mol- 
to applicato  , faceva  tutto  giorno  nuovi 
progredì  negli  Audj  ; quan^  Tuo  Padre 
temendo , che  la  fua  troppo  gran  divo- 
zione lo  fp.giKde  a farA  ÈccleAaAico  o 
Rcligiofo,  non  volle  che  più  fhidiade  , 
e per  allontanarlo  darutto ciò  , lo  mandò 
allaCampogna.  Volle  ancora  eh’ egli  pren- 
delTc  la  cura,  tunochefode  giovane,  di 
unaFattoriachegll  apparteneva,  fpcrands 
che  quel  l’occupaziouc  gli  toglierebbe  ogni 
altro  penderò.  Raimondo  ubbidì , efenz’ 
entrare  nelle  intenzioni  di  Tuo  Padre,  d 
accomodò  di  tal  maniera  al  cambiamen- 
to, che  vi  applicò  le  mifure  che  aveva 
già  prefe  nel  Collegio  per  fervire  a Dio 
in  uno  fiato  di  folitudinee  di  penitenza. 
Contento  di  fua  folitudine  , fi  fece  egli 
fieffo  Paftore  del  Aio  gregge  ; e mentre 
lo  cooduceva  a pafcetcnc’tefchi,  nudri- 
va  l’anima  fua  nella  contemplazione  del- 
le cofe  ceiefli  , e tutta  la  giornata  paf- 
va  negli  efercìz)  di  pietà.  Tutta  la  fuape- 
na  confifieva  nel  non  poter  preftarc  i fuci 
doveri  di  divozione  alla  Vergine  Tanta 
in  qualche  Cbieta  dedicata  afuo  onore, 
com’  era  folito  a fare  quand'  era  in  Cafa 
di  Tuo  Padre.  Il  Signore  vi  provvide;  il 
divoto  Pafiore  trovò  appiè  di  un  Monte , 
dove  conduceva  d' ordinario  il  Tuo  greg- 
ge , un  piccolo  Romitaggio  abbandona- 
to , ed  una  Cappella  accanto  , nella  qual 
era  una  bellifiìma  Immagine  della  Tanta 
Vergine.  Nonfìpuòdirequal  folTc  l’alle- 
grezza di  Raimondo  a vifia  del  caro  ogget- 
to. Più  non  defiderò  le  ChiefediPonel- 
lo.  Il  piccolo  Romiramo  divenne  l’og- 
getto He’ Tuoi  voti  , elaCappella  il  fuoor- 
dinario  foggiorno . Iddio^Iì  diede  in  quel- 
l’efercizioun guftofiraordinario  per  lafo- 
litudine.  Leaufierità  ch’egli  aggiugneva 
alla  continua  orazione , lo  rendevano  tut- 
to giorno  più  grato  al  Signore.  Il  Demo- 
nio fu  troppo  (pavenuto  da  quel  principio 
per  lafciare  lungo  tempo  il  nofiro  Santo  in 
ripofo.  Gli  comparve  Torto  la  figura  di  un 
altro  Pafiore  , che  difeorrendo  con  elfo, 
procciirava  di  dargli  del  difgufto  per  la 
f^ua  folitudine . Mi  Anpifeo  , diccvagli , 
che  un  Fanciullo  di  voflra  nafeita  e di 
vofito  fpUito  fi  riduca  a cufiodire  una 
' greggia, 
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greggia,  ed  a menare  una  vita felvaggia. 
Rapprefcntandogli  poi  le  dolcezze  che 
goder  potrebbe  nel  Mondo  , lo  fpiriio 
impuro  cominciò  a fargli  de’  difeorfì 
ebe  fpaventarono  la  lua  innocenza  e la 
fua  purità  . Allora  Raimondo  tutto  pie- 
no di  orrore  alza  gli  occhi  al  Ciclo  , 
ed  invoca  la  protezione  della  Vergi- 
ne Tanta  . Al  folo  nome  di  Maria , il 
Demonio  fpaii,  gettando  un  ortìbil  gri- 
do , che  fu  accompagnato  da  un  nero 
fumo  tutto  fetente.  Il  Santo  riconofeen- 
do  la  malìzia  del  |cn:atore  , corre  alla 
Cappella,  Ci  proftra  avanti  I’  Immagine 
della  Madre  di  Dio,  e la  fupplica  di 
proteggerlo  contro  le  afluzic  di  sì  for- 
midabil  nemico.  Fu  efaudito,  e le  con- 
folazioni  Interiori,  onde  refiò abbondan- 
temente colmato  , lo  fpinfero  a confa- 
crarfi  di  nuovo  per  Tempre  alla  fervitù 
di  una  si  buona  Madre. 

Il  Demonio  eflendo  rinfcito  si  male 
nel  Tuo  difegno  , c vedendo  feoperte 

* le  Tue  afluzie  , ebbe  ricorfo  alla  gelofia 
degli  altri  Paflori  permoleftare  il  noflro 

( Santo,  e per  interrompere  i Tuoi  divoti 

cfercizl.  Fu  fatto  dire  a fuo  Padre,  che 
Raimondo  unicamente  occupato  nelle  Tue 
divozioni,  laTciava  capitar  male  il  fuo 
gregge,  ecb'egli  fleCTo agevolmente  ave- 
tebbe  potuto  renderli  certo  della  di  lui 

* nociva  negligenza . Il  Padre  del  noftro 
Santo  prevenuto  da  quanto  gli  era  (Iato 
riferito,  va  un  giorno  alla  fua  pofledìo- 
ne , ed  avvicinandoli  al  gregge  , vede 
un  padorcllo  di  lltaordinaria  bellezza  , 
che  gl’  inTpirava  anche  della  venerazio- 
ne e del  riTpetro , il  quale  cuflodiva  il 
bcAiame  con  molta  diligenza.  Non  aven- 
do veduto  fuo  Figliuolo  , va  alla  Cap- 
pella, ed  avendolo  trovato  in  orazione, 

,,  gli  domanda  chi  fede  il  Pallorello  cui 

egli  aveva  lafclata  la  cura  del  gregge  . 

' Raimondo  che  ignorava  il  miracolo  del- 

la divina  Provvidenza,  non  fapendoche 
rifpondere,  fi  getta  a’ Tuoi  piedi,  eftnig- 
gendofi  in  lagrime,  gli  domanda  perdo- 
* no  di  Tua  negligenza . Il  Padre  che  co- 

nobbe da  queir  azione  che  tutto  era  ope- 
ra di  Dio,  ne  reflò  commoffo  , c non 
volendo  interrompere  le  divozioni  di  Tuo 
Figliuolo,  lo  abbraccia  piagnendo  di  te- 
nerezza e di  gioja  , e (l  ritira  . Qiiello 
favore  del  Ciclo  Tu  feguito  ben  predo 


Santi.  ' 

da  una  grazia  maggiore  . la  fama  VerJ 
pine  gli  apparve  t gli  fece  fapere  che  il 
Padorcllo,  veduto  da  fuo  Padre,  era  un 
Angiolo,  cui  ella  aveva  data  la  cura  del 
Ilio  gregge , raentr’  egli  foddisfaceva  a’ 
fuoi  cfercizj  di  pietà  ; ma  che  per  l’ av- 
venire voleva  fargli  anche  una  grazia 
m.iggiore  : eh’  era  ncceffarlo  laTciade  la 
Tua  Solitudine  per  entrare  in  un  Ordine 
ReligioTo  , dabilito  Torto  il  titolo  di 
nodra  Signora  della  Mercede-,  c che  in 
quella  (anta  Famiglia  voleva  che  paTTaf- 
Te  il  redo  di  Tua  vita  . Raimondo  ccn- 
tcnto  di  un  ordine  si  didinto  della  Ma-  ' 
drc  di  Dio , e si  conforme  alla  fua  in- 
clinazione, fi  volfe  al  Conte  di  Cardo- 
na  fuo  Parente  , per  avere  il  conTrnfo 
da  fuo  Padre  . V ottenne  , e il  Conte 
medefimo  lo  mandò  a Barcellona  per 
entrare  nell'  Ordine  di  nodra  Signora 
della  Mercede.  Il  fuo  volto,  il  fuo  no- 
me , la  fua  vinù  lo  fecero  ricevere  co- 
me un  prefentc  del  Ciclo  . Entrò  nel 
Noviziato,  avendo  ricevutoli  Tanto  Abi- 
to dalle  roani  di  S.  Pietro  di  Nolafco . 

Il  Giovane  Novizio  Tuperò  ben  predo  f 

la  virtù  de’ più  antichi  Profeffì.  Non  (ì 
potevano  ammirare  a badanza  il  filo  fci- 
vote  , il  Tuo  didaccamento  da  tutte  le 
coTe,  la  Tua  divozione,  la  fua  ubbidien- 
za , la  fua  mortificazione  eccedìva , e 
la  fua  profonda  umiltà:  alla  fine  fece  si 
prodigiofi  progredì  nella  perfezione  del 
Ilio  dato  , clic  due  o tre  anni  dopo  la 
fua  profedìonc  fu  giudicato  degno  di 
uno  degl'  impieghi  dell'  Ordine  più  im- 
portante ; e m il  mandarle  filile  code  di 
Barbarla  per  trattare  cogl'  Infedeli  della 
liberazione  de’  Cridlani  prigioni  , in 
qualiià  di  Redentore  degli  Schiavi.  Mai 
Uomo  alcuno  fodenne  il  fuo  Minide- 
rlo  con  più  coraggio,  faviezza  e fanii- 
tà.  F.flTendo  giunco  ad  Algicri,  vi  trovò 
un  si  gran  numero  di  Schiavi  Cridiani , 
che  dopo  aver  proccurara  la  libertà  a 
cucii  coloro  , per  lo  rifeatto  de'  quali 
tutto  il  danajo  che  aveva  portato  pote- 
va badare,  vedendo  che  ne  redava  anco- 
ra un  affai  gran  numero  da  tifcattarli  , 
ottenne  la  lor  libertà  , offerendofi  egli 
dedio  in  odaggio  : il  pericolo  nel  qua- 
le vedeva  che  quelle  povere  genti  era- 
no ci)  perdere  (a  Fede  di  Gcfucriflo 
fragl’  Infedeli  , gli  fece  fare  il  magna- 
nimo 
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niino  facrifizio  della  Tua  propria>  libertà. 

Qiieflo  miracolo  di  carità  (ino  a acci 
tempo  quali  inaudito  gli  proccurò  ben 
prelto  una  fpezie  di  Martirio.  Coloro 
a’  quali  fiu  confidata  la  fua  cuftodia  , lo 
trattarono  d’  una  maniera  si  barbara , 
che  fi  temette  della  Tua  vita . Il  Cadi  , 
ovvero  il  Giudice  della  Polizìa  elFendo- 
nc  avvifatb , e temendo  che  venendo 
egli  a morire  , la  foinma  promeflTa  per 
lo  fuo  rifeatto  anduli'e  perduta»  fece  pub- 
blicare un  ordine  , col  quale  vietava  il 
maltrattarlo  oltre  i peli  orlinarj  della 
fchiavitii  , fotto  la  pena  di  p.agarc  la  ftef- 
fa  fomma  che  attendevafi , fe  folTe  mor- 
to nello  flato  di  fchiavo.  Quello  pic- 
colo follievo  affiilTe  il  noftro  Santo , 
che  nulla  drfidcrava  si  ardentemente , che 
l'clTer  Martire  per  lo  meno  della  carità. 
Se  i fuoi  peccati  , diceva , gl'impedlva- 
no  lo  fpargere  il  fuo  fangue  per  la  Fe- 
de Crìfliana  , avendo  perduta  l’occafio- 
ne  di  morire  per  la  libertà  di  que'  po- 
veri fchiavi  rìfeattati  col  fangue  di  Ge- 
fucriflo  , proccurò  di  rifarcìrlì  i danni 
col  buon  ufo  che  fece  dellalibertà , che 
gli  era  fiata  concelTa  di  andare  per  la 
Città  tutta  . Era  giorno  e notte  nelle 
prigioni  fotto  terra , nelle  quali  condu- 
cevanfi  tutto  giorno  nuovi  Schiavi  ; gli 
confolava  nella  loro  difavventura  » gli 
fortificava  nella  fede , e procenrava  di 
mitigare  le  loro  afflizioni  colla  fperan- 
za  di  lór  liberazione.  Non  contento  di 
dar  coraggio»  edi  follevare  i Crifllani» 
efercinva  iif  fua  carità  anche  verfo  gl’ 
Infedeli.  Iddio  gli  concelTe  la  grazia 
di  convertirne  alcuni  » i quali  vollero  ef- 
fcre  battezzati  di  fua  m.ino  ; ma  ricevet- 
te ben  predo  la  rìcompenfa  del  fuo  ze- 
lo. Il  Governatore  informato  ed  irrita- 
to per  quelle  converfioni  » Io  condannò 
ad  effere  impalato.  La  feinenza  farebbe 
fiata  efeguiia  » fenza  il  credito  di  colo- 
ro eh’ erano  intcreflaci  nel  fuo  rifeatto  i 
c per  non  perderlo»  ottennero  una  com- 
mutazione dì  pena  » che  lì  terminò  in  una 
lunga  c crudele  feguenza  di  ballonate. 

L’orribiI  tormento  non  potè  impedi- 
re a S.  KaimOndo  il  continuate  le  fue 
idruzìoni  a coloro  che  vollero  ricever- 
le. Il  Governatore  cui  fu  di  nuovoaccu- 
^io,  lo  fece  feopare  per  tutte  le  firade  della 
Città  , poi  condurre  nella  piazza  mag- 


iore  , dove  il  carnefice  gli  forò  te  lab- 
ra  con  un  ferro 'artoventaco  » c gl!  fe- 
ce paflare  un  lucchetto  d'acciajo  per 
chiudergli  la  bocca.  Il  Giudice  ne  vol- 
le tenere  la  chiave»  e non  la  dava  fe 
non  nell’ ore  eh’  era  duopo  fargli  pren- 
dere qualche  cibo.  Lo  fece  mettere  in 
ceppi  in  un  orrido  caircere  » nel  quale 
flette  per  lo  fpazio  di  otto  meli  » fino 
all’  attivo  del  fuo  rifeatto. 

1 Rcligiofi  del  fuo  Ordine  che  lo  por- 
t.-irono  da  patte  del  Supcrior  Generale 
Fictro  Nolafco  elTcndo  giunti  » lo  fece- 
ro ufeire  dalla  fisa  prigione  » ma  l'olo 
dopo  avere  pergran  tempo  contraflato  col 
Cadi  » eh’ è ’l  Giudice  delle  caule  civili 
fra  i Sameeni  ed  i Turchi.  Coflui , la 
di  cui  avarizia  era  molto  difEcilc  ad  ef- 
fer  faziata  » pretendeva  che  avendo  col 
fuo  credito  lalvata  la  vita  al  fuo  prigio- 
ne » il  rifeatto  non  cfTcndo  che  per  la 
fiu  libertà  » gli  foflTe  necedaria  parimen- 
te una  grolTa  fomma  per  la  vita  ch’egli 
pretendeva  avergli  falvata.  Ma  dopo  aver  * 
fuperata  quella  diflìcoltà  » fu  necelTario 
(uperarne  un  altra  > che  ’l  zelo  ammi- 
rabile del  noflro  Santo  refe  quali  infu- 
perabile  . Il  piacere  che  aveva  di  Mti- 
re  per  lo  nome  e per  la  Fede  di  Gefu- 
criflo,  rìaccefe  la  Tua  carità,  e fece  che 
domandane  con  ogni  iflanza  a’  fuoi  Su- 
periori » di  paflare  il  rimanente  de’ gior- 
ni fuoi  in  un  paefe  che  foto  poteva 
proccurargli  la  grazia  del  Martirio.  Le 
mifciie  di  unti  poveri  Icbiavi  Crifliani» 
che  gl’infedeli  tenevano  in  ferri»  ovve- 
ro impiegavano  in  d'ercizj  di  molta  op- 
prcflìone  fenz’ altro  falario  ebe  di  baflo- 
nate  » le  quali  erano  frequeniiflìme  ; la 
perdita  di  canie  migliaja  d’infedeli  che 
vivevano  nelle  deplorabili  fccmpiczze 
del  Maomettifroo  , c morivano  nel  lor 
monne  fmarrimcnco  della  via  della falute » 
lo  intenerivano  perfino  àvetfarc  copiofif- 
lime  lagrime  » e facevano  che  defideraf- 
fe  appaflìonatamcntc  di  reflare  in  un 
pjtfe  dove  à’ Crifliani  mancava  ogni 
foccorfo  » e gl’ Infedeli  avevano  si  gran 
bifogno  di  un  Appoflolo.  Pi  qual  utili- 
tà » diceva  egli  a’  fuoi  Frafclli  che  ave- 
van’ordine  di  condiirlocon  cflì  » di  ^al 
utilità  farò  io  in  Europa  » dove  la  Re- 
ligione Criflìana  fiorifee,  dove  trovanti 
tanti  zelanti  Operaj  > e dove  i Povepi 

trovano 
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vergare  11  mio  fangue  per  la  confelTìone 
«lei  vcflro  fanto  Nome,  come  Io  avevo 
tanto  Icfidf  rato  ; degnatevi  pet  voftra  mir 
fericodia  di  con  negarmi  In  quell' ulti- 
mo tioracmo  ja  con/olazione  di  riceve- 
re li  'oflro  prcziofo  Corpo,  c H voftro 
prezitlo  Sangue  nella  divina  Eucariftia. 

Ve  le  domando  per  rintercertìonc  della 
voftr,  cara  Madre,  che  fi  i degnata  di 
mofiarfi  Tempre  come  mia  . 'Non  ptt- 
nietctc  che  io  muoja  lenza  quello  aju- 
ro.  \ppena  il  Santo  aveva  terminata  la 
fua  Jtazione,  che  vide  entrare  nella  lua 
Canmera  una  compagnia  d’ Angioli  ve- 
flit'di  bianco,  come  tanti  Reli^iolì  del- 
la ilercede  , tenendo  ognuqo  m'manp 
uni  candela  accefa;*n  Salvatore  Inmcz- 
zoa  quella  febiera  celclle  , teneva  in 
maio  la  divina  Eticarifiia  lopra  una  pa- 
tria, e dopo  averlo  comunicato,  tutto 
dipatvc.  Non  fi  fa  fc  coloro  eh’  eranp 
pefenti  nella  Cammera,  fra’ quali  era  il 
Cinte  di  Cordona,  c molti  Signori,  ve- 
ddTcro  difiintaincni  e quanto  feguiva;  ma 
firono  liuti  telliinonj  della  lupe  mira- 
Cilofa,  onde  fu  illuminata  la  Cammera 
piT  lo  fpazio  di  mezz’  ora  , e dell’  alle- 
g'czzallraordinaria'xbe  vedevafi  lui  vol- 
ti del  moribondo,  non  meno  .che  de’ttaf- 
pirti  dell' amor  divino,  onde  il  fuocuor 
ffa  accefo  , ed  1 di  cui  ardori  divini  fi 
licevano  anche  fentire  fopra  il  fuo  cor- 
po. Dopo  l’infigne  f,vore,  ilSanto  flet- 
te per  gran  tempo  come  in  cftafi  , in 
tul  rendeva  di  continuo  grazie  al  fuo 
lalvatorc  per  sì  gran  benefizio  , di  cui 
Pubblicò  egli  flelTo  in  forma  di  ringra- 
tiamenro  tutte  le  circoflanze.  Alla  fine 
qucft’illuflrc  Martire  della  carità  piùper- 
tetta  , ricco  in  virtù  , confumato  dalle 
penitenze  e dalle  fatithe  , e colmo  di 
meriti  , morì  della  morte  de’  Giudi  nel 
dì  ji.  di  Agofìo  dell'  anno  1240.  in  età 
di  foli  36.  anni  . Appena  fpirato , nac- 
que un  gran  contrailo  fopra  il  luogo  di 
fua  fcpoliura.  Qiiclli  di  Cardpn.i  protc- 
llavano  clic  non  averebbono  mai  priva- 
to ferteflì  di  un  prelcntc  clic  il  Cielo 
lot  aveva  fatto  , Il  Clero  di  Barcellona 
pretendeva  aver  diritto  di  feppellìre  un 
Cardinale  t ed  i Padri  del  luo  Ordine  , 
domandavano  un  teforo  trovato  nel  lor  |pi« 
proprio  fondo,  e che  per  molti  titoli  lo*  1>?4 


dotte  dall’  un»  e dall’  altra  parte,  fi  cre- 
dette vdover  rimetterli  la  'fecifione  del 
litigio  alla  Provvidenza  . Si  convenne 
che  farebbe  pofto  il  fatuo  Corpo  Hcntxo 
una  cada,  fe  ne  caricherebbe  una  M.,14 
elee»  , e laddov’  ella  fi  foQe  arreflata  . 
concludercbbefi  cflere  jl  luogo  per  col- 
locare il  fanto  Depofiro.  Il  progetto  fu 
efeguito  , Ea  Mula  camminò  per  aflai 
luogo  tempo  , feguita,da  un  concorlò 
prodigiofo  jd'i  Popolo  . 'Dopo  aver  tra- 
verfati  c Boi'cht  e Campi  , andò  ad  ar- 
reftarfi  alla  Cappella  del  Romitaggio  di 
San  Niccolò,  nella  quale  San  Raimon- 
do aveva  ricevute  tante  grafie  non  or- 
dinarie da  Dit>  , pev  rintcrceflìone  del- 
la tanta  Vergine  . Qjiefto  obbligò^  San 
Pietro  Nolaico  a domandare  quetoC.ap- 
pclla  , ed  un  terreno  in  un  Difeno  , 
per  fabbricarvi  un  magnifico  Convento 
del  fuo  .Ordine  . Nella  Cbiefa  di  quel 
Monifierio  ripofanp  te  Reliquie  del  San- 
to, eh’  è tutto  giorno  con  nuovi  mira- 
coli onorato  da  Dio. 


RTF  LE  SS  IONI. 

IL  P*àrt  4i  San  KaimtatU'gli  fa  irt“ 
ttrrompert  $ /ito!  fludi , lo  marna  alla  ' 
Campagna  per  ipeUpoUre  la  fua  divogjo- 
ne  , lo  fa  Pafiore  per  impedirgli  /’  effe- 
re  Rehgiofo  j U Demonio  fltffo  impiega 
tutte  le  fue  afiuxje  per  impegnarlo  nel 
Mondo  , e per  rendergli  nojofa  la  fua 
Solitudine  . Ma  quando  un  Fedele  fi  è 
poflo  fono  la  .protex.ione  /pendale  della 
fama  Vergine  , riceve  fempre  gli  ajuti 
neceffarj  per  non  cadere  nell'  illufione  • 
7" Ulti  gU  artifit,}  feducenti  non  fervi- 
reno  che  a renderlo  e più  divoto,  e più 
fervente  . Un  Angiolo  prende  cura  del 
fuo  ifegge  , mentre  il  Santo  fa  le  fue 
erai.iont  . Purché  le  divozioni  fieno  re- 
golate , gli  affari  temporali  non  pati/co- 
no a cagien  dell'  applicazione  agli  atei 
di  Religione  , Si  iafeia  il  fervizì»  di 
Dio  per  attendere  agli  affari  temporali  ; 
farà  fiupore  fe  tante  fatiche  e tanti  fu- 
dori  fon  fenza  frutto  ? A qual  fantità 
non  innalza  la  fua  tenera  divozione  ver- 
I/o  la  fama  Vergine  ? Non  vi  è mezz» 
acconcio  per  divenir  Santo  che  que- 
tenera  divozione  . Non  vi  è carità 

' . tnigg- 
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Ww/4  , che  . trui  mtferii  , ntgene  un*  r ipa  *’  fe^,. 
r efferrt  l*  f»»  f'*Jf*  redtn-  , ri  frighitirri  , una  Itggttra  /ellicitanj». 


tUene  degl*  de 

Fratelli  . Tanto  ha  fatto  San  Raimon- 
do . ditene  » quante  quejfa  carità 
ffyf  atv'ejfert  il  carattere  di  tutti  i Cri- 
fiiani , e raffreddata  oggidì  tra  i Fede- 
li ! Quanti  negano  anche  un  /uperfìuo  , 
cei  quale  impedirebbnne  a tanti  poveri  il 
morir  dalia  fame  ! Qpanti  duri  aJlt  al- 


ne  , ona  Imoftna  per  preccurar  /tre  la 
libertà  , col  dar  loro  il  mexjLo  pet  fod- 
disfart  a'  ler  Creditori  } St  dee' tutto 
attendere  dalla  mifericorilia  di  Dio  , 
quando  fi  è caritative.  Ma  fi  ha  jenda, 
mento  di  attendere  ftpra  fefieffe  ^i  ef, 
fetti  della  divina  mifitrieordia,  quatdeji 
vive  in/en/ibilt.  alle  altrui  mifieriti 


' Il  Fine  del  Secondo  Tomo. 
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